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SCIENZE  NATURALI 

NEL  QUALE 

Si  tratta  metodicamente  dei  differenti  esseri  della  satura  , 

CONSIDERATI  O I»  LORO  STESSI,  SECONDO  LO  STATO  ATTUALE 
DELLE  NOSTRE  COGNIZIONI  , O RELATIVAMENTE  ALL*  UTILITÀ  CHE  NE 
FUÒ  RISULTARE  FER  LA  MEDICINA,  l’  AGRICOLTURA,  IL  COMMERCIO, 

E LE  ARTI. 


ACCOMPAGNATO 

DA  DNA  BIOGRAFIA  DE’ PIU’  CELEBRI  NATURALISTI 

Opera  utile  ai  medici,  agli  ageicoltobi , ai  mercanti , agli  artisti, 
ai  manifattori,  e a tutti  coloro  che  desiderano  conoscere  lb 

FEODUEIONI  DELLA  NATURA,  I LORO  CARATTERI  GENERICI  E SPECIFICI,  IL  LORO 
LUOGO  NATALE,  LB  LORO  PROPRIETÀ  , ED  USI. 
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DA  VARJ  PROFESSORI  DEL  GIARDINO  DEL  RE , 
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CON  AGGIUNTE  E CORREZIONI. 
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Mi»  -ANGANI.  (Boi.)  Nome  malabarico,  cì-[  come  i coleotteri  silofagi  , fra  i quali  si 
tato  dal  Rhéede,  della  , gomphrena  hispi-  collocano  i Capricorni  , le  lepture  , ec. 
da  , del  Linneo,  che  è la  matsjadada  Ve  ne  sono  che  attaccano  i fusti  , come 
dei  Bramini.  (J.)  quelle  del  / isso  che  rodono  l’ interno 

MINAR!.  (Boi.)  Sulla  costa  malabarica  in*  dei  fusti  del  fellandrio;  altre  finalmente 
dicasi  con  questo  nome  quell' albero  della  si  praticano  delle  gallerìe  nell'interno  dei 
famiglia  delle  leguminose^  che  costituisce  frutti,  come  le  pirati,  i di  cui  bruci  divo- 
il  genere  pungamia  del  Lamarck.  (J.)  rano  le  mele,  le  pere,  le  susine;  finalmente 
MINATORI.  (Entorn.)  Si  sono  impropria-  diversi  bruci,  come  quelli  delle  gallerie 
mente  chiamati  vermi  minatori , le  larve  o false  tignuole,  distruggono  i favi  degli 

di  diversi  insetti  che  si  riparano  nell’ in-  alveari  delle  pecchie,  forandoli  per  divorare 

terno  dei  vegetabili,  ove  le  più  volte  si  la  cera,  e costruendo  a misura  che  cam- 

cibano.  Così  le  larve  che  si  insinuano  mimino  un  tubo  cilindrico  di  seta  so- 

solto  1'  epidermide  delle  foglie  col  solle-  lida  che  ricuoprono  dei  loro  escrementi, 

varie,  sia  per  guarentirsi  dall' azione  (G.  L).) 

troppo  viva  del  calore  e dell'  alidore  , MINATRICE.  ( Ornit .)  L'  uccello  così  chia- 
sia  per  distaccare  più  facilmente  il  pa-  malo  dal  D’  Azara,  n.°  148,  e che  abita 

renchima  di  cui  si  cibano  , sono  stale  le  vicinanze  del  Rio  della  Piala  , non 

chiamate  vermi  minatori  delle  foglie.  sembra  essere  un'  allodola  , ma  uno  sliac- 

Le  larve  di  parecchi  coleotteri  sono  in  cino.  (Ch.  D.) 

questo  caso  particolare,  e principalmente  MINBEZYGI , Ml'lBAZAGI.  ( Bot.  ) Nomi 
quelle  di  alcuni  attelabi;  diverse  alucite  arabi  della  stafisagria,  delphinium  stap/iì - 
vivono  parimente  sotto  I' epidermide  delle  sagria , delta  erba  da  polli.  (J.) 

foglie  di  quercia,  d'agrifoglio,  di  rosaio.  Vi  MINCHLEIN.  (Ornit.)  Nome  polacco,  se - 
sono  delle  larve  di  dilteri  che  si  scavano  condo  Rzaczynski,  del  monachino,  Lox  'ui 

sotto  1'  epidermide  di  diverse  piante  si-  pyrrhula , Linn.  (Ch.  D.) 

nantere,  lunghe  gallerie  tortuose,  e sene  MINDI,  MIDI.  (Bot.)  L'arboscello  che  sc- 
vedono  delle  simili  sulle  foglie  dei  ra-  condo  1' Hermann  ha  questi  nomi  nell'i- 

nuncoli  , dei  trifogli  , del  pero  , della  sola  del  Ceiian,  è la  premna  serralifolia 

madreselva.  Réaumur  ha  pubblicata  un'ec-  del  Linneo.  (J.) 

celiente  memoria  su  queste  larve,  le  quali  MINDIUM.  (Bot.)  V.  Misciossu.  (Poia.) 
si  annidano  nella  grossezza  delle  foglie,  e MINEL  DEL  CANADA.  (Bot.)  Pare  che  al 
questa  memoria  èia  prima  del  tomo  terzo.  Canada  indichisi  così  uua  specie  di  cilie- 
Altre  larve  sono  pure  mi  natrici,  peroc-  gio,  cerasut  canati ensis.  (J.) 
chè  si  sviluppano  e scavano  canali  nel-  MINERALE.  (Min.)  Col  nome  di  minerale 
1'  interno  delle  radici,  come  i cosmii , indicasi  qualunque  sostanza  minerale  na- 
che si  trovano  nei  rafani:  Diverse  fo-  turale  che  contenga  uno  o più  metalli  fu- 
rano il  tronco  o i rumi  degli  alberi } scettibili  d' esserne  cavali  in  grande  e con 
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mezzi  economici  : perchè  un  composto 
costituisca  un  minerale  non  basta  che 
contenga  dei  metalli  ; fa  d’  uopo  inoltre 
che  esista  in  assai  gran  copia  da  essere 
scavato  c da  formare  l'obietto  d’un  lavoro 
di  fabbrica  , e che  il  metallo  o i metalli 
che  se  ne  potrebbero  estrarre  vi  si  tro- 
vino in  quantità  sufficiente  ed  in  un  tale 
stato  di  combinazione  da  esserne  vantag- 
giosa la  loro  preparazione.  Il  perchè  certi 
composti  ferruginosi,  che  contengono  ferro 
solamente  al  disotto  di  12,  i5  ed  anco 
18  centesimi  , non  possono  considerarsi 
come  minerali  , al  pari  delle  masse  di 
ferro  arsenicale  e di  piriti  le  quali,  ben- 
ché mollo  più  ricche  di  metallo,  non  po- 
trebbero tuttavia  somministrare , con  una 
fabbricazione  ecouomica,  ferro  idoneo  agli 
usi  ordinarli. 

Una  sostauza  che  contenga  diversi  me- 
talli capaci  d'  esserne  cavali  in  fabbrica 
può  riguardarsi  come  minerale  rispetto 
all’uno  o all’altro  , ed  è ordinariamente 
indicata  col  nome  del  più  abbondante,  o 
di  quello  che  le  dà  il  suo  maggior  valo- 
re: perciò  1/  rame  grigio  scavato  per  es- 
ser fuso  o assoggettato  all’amalgaraazione, 
è riguardato,  secondo  la  sua  ricchezza  di 
argento,  talvolta  come  un  minerale  di  ra- 
me contenente  argento,  talora  come  un 
minerale  d’argento. 

Dall’altro  cauto,  certi  prodotti  di  for- 
nello , che  contengono  molto  metallo  da 
esserne  utilmente  estratto,  e che  saranno 
spesso  assoggettali  alle  medesime  opera- 
zioni dei  minerali  , non  assumono  mai 
qucst'ullima  denominazione. 

Le  materie  metallifere  dopo  che  sono 
escile  dalle  miniere,  e dopo  una  scelta  as- 
sai grossolana,  sono  già  minerali:  si  fanno 
loro  subire  diverse  operazioni  preliminari 
quando  si  introducono  nei  magazzini,  e 
specialmente  quando  si  trattano  nei  fornelli 
di  fusione;  siffatte  operazioni  si  addi- 
nn  ridano  preparazioni  , perchè  infatti 
hanno  per  scopo  di  disporli  ai  processi 
metallurgici,  o di  render  questi  più  faci- 
li, vale  a dire  meno  lunghi  e meno  di- 
spendiosi. 

Si  distinguono  due  specie  di  prepara- 
zioni: una  delta  meccanica*  a motivo  dei 
m^zzi  che  essa  adopera  c del  risultato  che 
procura,  consiste  nei  processi  pei  quali  si 
triturano  c si  polverizzano  i minerali,  e 
nelle  lavature  alle  quali  si  assoggettano  per 
separarne  la  nutrice  o le  materie  terrose 
mescolate  , affine  di  concentrare  le  parli 
metalliche,  cc. 

Un’altra  specie  di  preparazione,  delta 
chimica , ha  per  scopo  di  separare  , per 
mezzo  del  fuoco,  diverse  soslauzc  volatili 
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che  tono  combinate  nei  minerali,  e delle 
quali  emmene  spogliarli,  almeno  in  parte, 
prima  di  cercare  d'ottenere  il  metallo  iu 
essi  contenuto. 

Finalmente  un'  operazione  indispensa- 
bile in  molte  circostanze,  consiste  nel  ri- 
conoscere per  via  di  mezzi  semplici  e 
poco  dispendiosi,  chiamali  perciò  saggi, 
la  quantità  di  metallo  contenuta  nelle 
diverse  specie  di  minerali  che  possiamo 
avere  occasione  di  trattare. 

Avremo  adunque  tre  parti: 

i.*  Sezione.  La  preparatone  mecca- 
nica dei  minerali,  comprendente  la  scel- 
ta, r acciaccamelo  e diverse  specie  di 
lavature. 

s.a  Sezione.  Le  preparazioni  chimiche 
consistenti  principalmente  nella  tostatura 
o calcinazione  dei  minerali. 

3.*  Sezione.  Il  saggio  dei  minerali  , 
comprendente  quelli  meccanici  , vale  a 
dire  per  mezzo  della  lavatura  ; i faggi 
per  la  via  secca , ed  i saggi  per  la  via 
umida. 

Seziona.  I. 

Della  preparaiione  meccanica 
dei  minerali. 

§.  I. 

La  prima  scelta  si  fa  nell’  interno  dei 
sotlerrranei , e consiste  nel  separare  i 
pezzi  di  rocce  che  sembrano  non  con- 
tenere parti  metalliche,  da  quelli  che  più 

0 meno  ne  contengono  : nel  che  ci  fer- 
miamo ali’apparenza  delle  superficie  ester- 
ne , quando  non  sono  troppo  ricoperte 
dal  fango  o dalla  polvere;  si  ha  pure  ri- 
guardo al  peso  dei  pezzi. 

Le  materie  cavale  fuori  si  assoggettano 
ad  un'altra  scelta  piu  o meno  accurata  , 
secondo  il  valore  del  metallo  in  esse 
contenuto  : questa  operazione  consiste 
nel  rompere  a mano  il  minerale,  in  pezzi 
più  o meno  grossi  (ordinariamente  quanto 
il  pugno),  affine  di  rigettare  tutto  ciò  che 
non  contiene  metallo  , ed  anco  i pezzi 
che  ne  contengono  troppo  poco  per  es- 
sere con  vantaggio  trattati.  In  vicinanza 
delle  aperture  dalle  quali  si  leva  il 
minerale  dalle  fosse,  vi  e ordinariamente 
un'officina  destinata  alla  rottufa  e alia  scel- 
ta. Dentro  uno  stanzone  coperto,  o sotto 
una  tettoia,  sono  dei  divisorii  a cellette  , 
il  fondo  di  ciascuna  delle  quali  contiene 
una  grossa  lastra  di  ferro  fuso,  sulla  quale 

1 vecchi  lavoranti,  donne  o fanciulli  rom- 
pono i minerali  col  martello  a mano  . e 
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li  scelgono  pezzo  per  pezzo.  Si  separanoi 
ordinariamente  in  tre  parti  le  materie 
•celle:  i.°  la  roccia  o matrice  sterile 
che  è rigettala;  a.*  il  minerale  da  ac- 
ciaccarsi , quello  cioè  che  presenta  un 
mescuglio  troppo  intimo  di  roccia  e di 
materia  metallica  perché  si  possano  sepa- 
rare con  la  rottura  e con  la  scelta  ; 3.* 
finalmente  il  minerale  puro  o almeno 
molto  ricco,  che  chiamasi  miniera  (i)  di 
scelta,  miniera  grassa.  Rimangono  sui 
luoghi  di  scelta  molti  minuti  frantumi 
che  potrebbero  formare  una  quarta  spe- 
cie di  minerale,  poiché  si  trattano  in  un 
modo  particolare  , ragliandoli  , come  in 
breve  diremo. 

11  collocamento  di  pezzi  più  o meno 
ricchi  in  una  o in  altra  classe,  è relativo 
al  valore  del  metallo  contenuto  , avuto 
riguardo  alle  spese  necessarie  per  eslrar- 
nelo  : perciò , in  certe  escavazioni  di 
piombo,  si  rigetteranno  i pezzi  di  matrice 
che  si  giudicano  a occhio  contenere  an- 
cora almeno  3 per  loo  di  galena  , e ciò 
perchè  si  sa  che  se  ne  perderebbe  la 
maggior  parte  , nelle  lavature  alle  quali 
si  dovrebbero  assoggettare  per  separarne 
i 90  centesimi  di  matrice,  c perché  quello 
ebe  resterebbe  non  ne  pagherebbe  le 
spese. 

S-  H- 

Le  operazioni  semplicissime  delti  scelta 
sono  comuni  a quasi  tutti  i minerali;  ma 
vi  sono  altre  preparazioni  che  richieggono 
più  arte , maggiori  diligenze  c spese , e 
che  si  impiegano  soltanto  nella  loro  ulti- 
ma perfezione , rispetto  ai  minerali  dei 
metalli  d'un  certo  valore,  come  quelli  di 
piombo,  d'argento,  ec.  Trattasi  della 
lavatura  dei  minerali. 

Le  lavature  più  semplici  e meno  di- 
spendiose sono  quelle  alle  quali  si  assog- 
gettano i minerali  di  ferro,  e principal- 
mente quelli  d'alluvioni  i quali  ss  trovano 
depositati  vicino  alla  superficie  della  terra 
in  grandi  ed  in  piccoli  frammenti  agglu- 
tinati. Riesce  spesso  utile  il  nettarli  per 
poter  far  poi  la  scelta  delle  parti  total- 
mente terrose  le  quali  pregiudicherebbero 
nei  fornelli. 

Questa  grossolana  lavatura  è spesso  ese- 
guita d^hpmini  clic  agitano  in  mezzo 
ad  una  Emonie  d'acqua  e con  riavo/i  e 
pale  di  ferro,  il  minerale  posto  a tale  ef- 

(1)  Convieo  ferie  far  qui  oirerraie  che  ado- 
perati qualche  volta  la  parola  Miniera  per 
quella  di  minerale  parlando  della  fusione  delle 
miniere,  ec.;  fa  d'uopo  evitare  questa  vitiosa 
locuzione* 
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fello  dentro  casse  o bacini  di  legno  o 
di  pietra. 

In  altri  luoghi  questa  lavatura  ai  fa 
eseguire  più  economicamente  per  mezzo 
di  una  macchina. 

Si  riempie  del  minerale  da  lavarsi  un 
trogolo  di  legno  o di  ferraccia,  col  fondo 
curvo  , e uetl'interno  del  quale  si  muo- 
vono dei  bracci  o specie  di  manichi  di 
ferro,  fissali  al  fusto  d’una  ruola  idrauli- 
ca; questo  trogolo  è d'altronde  costante- 
mente pieno  d'acqua  la  quale  si  rin- 
nttova  trasportando  seco  le  terre  che  per 
il  moto  della  macchina  e pel  confrica- 
mcnto  che  ne  risulta  fra  le  parti  del 
minerale  , si  staccano  da  queste  parti 
medesime.  Quando  la  lavatura  è finita,  si 
toglie  una  delle  pareti  laterali  del  trogo- 
lo, e la  corrente  trae  seco  il  minerale  in 
un  bacino  più  spazioso  ove  subisce  una 
specie  di  scelta;  spesso  ancora  è poi  va- 
gliato in  differenti  maniere. 

Questa  macchina  è adoperata  soltanto 
pei  minerali  di  ferro  ordinariamente  poco 
valutabili,  per  lo  che  non  si  bada  di  per- 
derne le  parti  più  leggiere. 

§.  HI. 

Acciaccarti  cnto* 

Prima  di  parlare  della  lavatura  dei  mi- 
nerali di  piombo,  d'argento,  di  rame,  ec., 
conviene  indicare  i mezzi  pei  quali  si 
riducono  in  polvere  più  o meno  lini,  lo 
che  dicesi  acciaccarli  o pestarli,  dal  nome 
della  macchina  che  serve  a tale  uso  , e 
che  addimaudasi  pestatoio . La  sua  utilità 
non  si  limita  alla  preparazione  dei  mi- 
nerali, ma  trovasi  in  quasi  tutte  le  fon- 
derie, ove  questa  macchina  serve  a pe- 
stare argille,  carbone,  scorie  , ec.  LJn  pe- 
statoio o macchina  da  pestare  (tav.  qui 
uuita,  fig.  a)  consiste  in  diversi  pezzi 
mobili  di  legno  (A),  collocati  vertical- 
mente, e tenuti  in  questa  posizione  fra 
scanalature  di  legno  (a  «).  Questi  pezzi 
sono  armati  alla  loro  estremità  inferiore 
d'una  mazza  di  ferro  (ni).  Uno  stile  (B) 
mosso  dall'acqua  e che  gira  orizzontal- 
mente, aggrappa  queste  specie  di  pestelli 
per  mezzo  di  parti  prominenti  che  si 
chiamano  denti  (c),  i quali  entrano  in 
una  intaccatura  (o  o)  del  pestello.  Questi 
pestelli  sono  successivamente  sollevati  e ri- 
cadono in  un  trogolo  longitudinale  ( A /i) 
scavato  nel  suolo  , e il  di  cui  fondo  è 
coperto  di  lastre  di  ferro  c di  pietre  for- 
ti; in  questo  trogolo  e di  sotto  ai  pestelli 
si  reca  il  minerale  da  acciaccarsi  cadendo  da 
una  tramoggia  che  si  tiene  cosUntemeulc 
piena. 
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Il  trogolo  lateralmente  chiuso  da  due 
tramezzi  contiene  tre  o quattro  pe- 
stelli,  ed  è ciò  che  addimaudasi  tu la  bat- 
teria. Sono  essi  disposti  in  modo  che  il 
loro  alzarsi  ed  il  cadere  si  facciano  a eguali 
intervalli  di  tempo. 

D'ordinario  un  pestatoio  è composto  di 
diverse  batterie  (due,  tre  o quattro),  e la 
disposiziono  dei  deuti  sullo  stile  della 
ruota  idraulica  è tale  da  esservi  costante- 
mente un  medesimo  numero  di  pestelli 
alzali  nel  tempo  stesso  , lo  che  è impor- 
tante rispetto  alTuniformità  che  conviene 
conservare  al  molo  della  macchina. 

Si  acciaccano  a secco,  vale  a dire  senza 
fare  arrivare  acqua  nel  trogolo,  le  materie 
che  non  debbono  essere  assoggettate  ad 
una  susseguente  lavatura  , c spesso  i mi- 
nerali ricchi  e Jei  quali  si  teme  perdere 
Je  parli  pili  leggiere. 

riti  comunemente,  soprattutto  pei  mi- 
nerali di  piombo  , d’  argento  , di  rame  , 
ec.  , si  fa  traversare  il  trogolo  del  pe- 
statoio da  una  corrente  d’  acqua  più  o 
meno  rapida,  la  quale  trascinando  le  ma- 
lerie pestale,  le  deposita  più  o meno  lon- 
tano a seconda  della  grossezza  del  granello 
e della  ricchezza  ha  luogo  una  prima  lava- 
tura nell' uscire  di  sotto  ai  pestelli. 

NelTacciaccainenlo  a secco  , la  Gnezza 
della  polvere  dipende  dal  peso  dei  pestel- 
li, dall’  altezza  della  loro  caduta , e dal 
tempo  durante  il  quale  si  lascia  la  mate- 
ria nel  trogolo;  ma,  nel  pestatoio  che  ri- 
ceve una  corrente  d'acqua,  le  materie  vi 
rimangono  per  un  tempo  più  o meno 
lungo,  secondo  che  si  agevola  loro  più  o 
meno  T escila;  talvolta  queste  materie  esco- 
no dal  trogolo  traboccando  dalle  sue  pa- 
reti longitudinali  , c Tabella  della  linea 
che  debbono  superare  influisce  sulla  gros- 
sezza del  granello;  talora  si  fanno escir l'a- 
cqua e le  materie  pestale  che  essa  tra- 
sporta, a traverso  i fori  d'una  gratella,  e 
allora  sì  opera  utia  specie  di  vagliatura. 
Del  rimanente  vi  ha  qualche  differenza  nei 
risultameli^  di  questi  due  metodi.  Final- 
mente la  celerità  e la  quantità  d'  acqua 
che  traversa  il  trogolo  influiscono  ancora 
sull'escila  più  o meno  sollecita  delle  ma- 
terie pestale,  e in  conseguenza  sui  pro- 
dotti delTacciacc.imento. 

Poiché  la  grossezza  delle  particelle  di 
minerale  pestato  è sempre  assai  differente 
in  ragione  della  durezza  mollo  variabile 
delle  materie  che  le  compongono-,  così 
trovasi  il  mezzo  di  classarle,  di  distribuirle 
presso  appoco  per  ordine  di  grossezza  e 
di  gravità  specifica,  facendo  circolare  l'a- 
cqua che  esce  dal  trogolo  del  pestatoio  e 
carica  di  materie,  in  un  sistema  di  canali 
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addimandato  labirinto  , ove  successiva- 
mente deposita,  a misura  che  divieti  me- 
no celere,  le  parti  terrose  c metalliche 
che  seco  trascina,  e che  per  aderenza  vi 
rimangono  sospese.  Queste  parti  metalli- 
che , specialmente  quando  hanno  molta 
gravità  specifica  , come  la  galena  , si 
depositerebbero  nei  primi  condotti,  se  a 
cagione  della  loro  durezza  , d’  ordinario 
mollo  minore  di  quella  della  matrice  , 
esse  non  si  riducessero  in  polvere  più 
fine  di  quesl'ullima , ed  in  gran  parte 
piccolissime  lamine  che  divengono  molto 
aderenti  , tanto  col  liquido,  quanto  con 
le  materie  terrose  ; fa  d'  uopo  adunqne 
andare  a cercarle  fino  nelle  parli  più  te- 
nui della  matrice  polverizzata  , che  si  ad- 
diraanda  malta . 

Si 'distinguono  due  metodi  di  acciacca- 
mcnto,  i quali  sono  relativi  alla  grossezza 
dei  granelli  ohe  si  vogliono  ottenere;  e che 
si  determinano  precedentemente  secondo  la 
natura  del  minerale,  quella  della  sua  ma- 
trice, della  sua  ricchezza  , ec.  Abbiamo 
già  indicati  i mezzi  coi  quali  si  poteva 
far  variare  il  risultato  dell*  acciaccamen- 
to,  cioè  il  peso  dei  pestelli , la  loro  forza 
di  leva  , la  celerità  stessa  del  lor  molo  ; 
dall'altro  cauto  l'altezza  'dell’apertura  per 
la  quale  debbono  passare  le  materie  pe- 
state, ovvero  il  diametro  dei  fiori  della 
gratella,  la  loro  distanza  , la  quantità  del- 
l'acqua affluente,  la  sua  celerilà,  ec. 

L'acciaccamento  può  esser  condotto  in 
modo  da  ottenere  molti  grossi  granelli,  lo 
che  conosce*!  sotto  il  nome  di  rena  (ciò 
che  dai  Tedeschi  si  appella  roesche  po - 
c/ien),  ovvero  si  cerca  di  produrre  molta 
polvere  fine  che  si  chiama  schlamm  (l’o- 
perazione prende  allora  il  nome  di  tat- 
tica poetica  ).  In  generale  sì  dà  il  nome 
di  sc/ilic/i  ai  minerali  pestati,  tanto  lavati 
che  non  lavati , quantunque  molto  più 
spesso  nel  primo  caso.  Queste  materie  sono 
allora  in  grado  di  subire  le  lavature,  delle 
quali  ora  parleremo. 

Per  terminare,  quanto  è relativo  al  pol- 
verizzamento dei  minerali,  aggiungeremo 
che  quando  occorre  d1  ottenere  una  e- 
slretua  tenuità,  d'avere  della  polvere  ol- 
treroodo  fina,  come  pei  minerali  che  deb- 
bono essere  assoggettati  all'amalgamazione, 
si  fanno  passare  queste  materie  sotto  le 
macini  come  il  grano  nei  iiAini  ordina- 
ri! ; dopo  che  sono  marina  WWi  stacciano 
c formano  una  specie  di  farina. 

5 IV- 

Lavature  dei  minerali. 

I minerali  dopo  che  sono  siati  pestali 
vengono  assoggettali  ad  operaiioni  molto 
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delicate,  lunghe  e dispendiose  , addimun- 
dale  lavature , che  hanno  in  mira  di  se- 
parare meccanicamente  le  materie  terrose 
dalla  parte  metallica,  la  quale  deve  allora 
avere  una  gravità  specifica  assai  maggio- 
re, poiché  senza  questo  la  lavatura  non 
sarebbe  più  praticabile. 

Il  mezzo  di  cui  si  fa  oso  per  rendere 
piò  sensibile  la  differenza  di  gravità  spe- 
cifica , .e  per  trasportare  le  materie  più 
leggiere  , è 1’  acqua  che  si  fa  scorrere 
con  maggiore  o minore  celerità  ed  ab- 
bondanza m mezzo  allo  sclich  disteso  so- 
pra una  tavola  piò  o meno  inclinala^ 

Ma  siccome  questa  operazione  trae 
sempre  seco,  oltre  una  spesa  assai  nota- 
bile, una  perdita  più  o mcn  grande  di 
metallo,  così  vi  è pure  da  calcolare  qual 
sia  il  grado  di  ricchezza  al  di  sotto  de) 
quale  non  vi  ha  più  profitto  ad  eseguire  la 
lavatura,  e dall'altro  canto  qual  sia  il  punto 
di  purificazione  dello  schlich  al  quale  bi- 
sogna porre  attenzione , perocché  perdc- 
rebbesi  troppo  metallo  in  confronto  di 
quel  che  ne  costa  per  fondere  una  piccola 
porzione  di  matrice  di  più.  Non  può- evi- 
dentemente esservi  regola  riguardo  a ciò, 
poiché  gli  elementi  di  questi  calcoli  va- 
riano per  ogni  officina. 

§•  V. 

Prima  di  descrivere,  diversi  metodi  di 
lavatura,  conviene  parlaro  delia  vagliatura, 
Ja  quale  ha  per  scopo,  come  il  labcrinto 
che  succede  al  pestatoio  , Ai  distribuire 
e di  separare  i minerali  (che  non  sono  pas- 
sati nel  pestatoio  ad  acqua)  per  ordine  di 
grossezza  di  granello.  Si  pratica  questa  ope- 
razione particolarmente  sugli  avanzi  di  mi- 
niera, e su  quelli  provenienti  dalla  rottura 
del  minerale.  S»  mettono  queste  materie 
dentro  un  vaglio  o specie  di  staccio  cir- 
colare o quadralo  , il  di  cui  fondo  è for- 
mato d’una  gratella  iovece  il* una  lastra  di 
metallo  forata  ; si  immerge  rapidamente  e 
ripetutamente  questo  vaglio  dentro  un  lino 
o bacino  pieno  d’acqua.  Questo  liquido 
entra  per  il  fondo,  solleva  le  particelle 
minerali,  le  separa  e le  tiene  un  istante 
sospese , dopo  di  che  ricadono  seguendo 
presso  appoco  l ordine  delle  loro  gravità 
specifiche,  e così  classandosi  con  una  certa 
rcgolaritflUl  vaglio  è qualche  volta  im- 
merso per  lo  sforzo  immediato  del  lava- 
tore*, talvolta  è sospeso  ad  una  leva  fatta 
muovere  dall’operaio  ; perchè  la  vagliatu- 
ra sia  bene  eseguila,  fa  d’uopo  che  il  va- 
glio riceva  un  solo  movimento,  quello 
cioè  dal  basso  in  alto*,  allora  il  minerale 
si  separa  dalla  sua  matrice  , c se  ve  ue 
Diùon.  delle  Scienze  SNat.  Voi.  X, 
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ha  di  diverse  gravità  specifiche , forma 
nel  vaglio  altrettanti  strali  distinti  che 
l’operaio  leva  facilmente  con  una  spato- 
la, rigettando  la  parte  superiore  quando 
è troppo  scarsa  per  esser  ripassata  una 
seconda  volta  ; siffatta  operazione  addi- 
niundasi  vagliatura  al  tino  o vagliatura 
per  deposito. 

£ a notarsi  che  durante  la  vagliatura  , 
lo  particelle  che  possono  passare  dai  fori 
del  fondo  cadono  nel  tino  e ri  si  depo- 
sitano*, si  raccolgono  poi  per  sottoporle 
alla  lavatura  quando  metta  conto. 

Qualche  volta  , come  a Louilaoncn,  i 
vagli  sono  conici  e tenuti  per  mezzo  di 
due  manichi  da  un  solo  opcrajo:  invece 
di  ricevere  un  solo  movimento  come  ucl 
metodo  precedente , il  vagliatore  gli  im- 
prime successivamente  dei  movimenti  va- 
riatissimi c determinati  dalla  pratica.  Il 
loro  scopo  è di  separare  le  parti  scarse 
del  minerale  dalle  parti  più  ricche,  affine 
di  sottoporre  le  prime  all’  acciaccamenlo. 

Fra  le  vagliature  c lavature  che  si  fanno 
subire  ai  minerali,  fa.  d’uopo  distinguere 
come  utili  ed  ingegnose , quello  piaticele 
per  mezzo  di  gratelle  di  ferro  , dette 
gratelle  inglesi , e i lavatoi  a gr aduli 
d’Ungheria.  Questi  mezzi  di  nettare  i mi- 
nerali dalle  materie  terrose  pulveculente, 
consistono  nel  collocarli  , all'  uscire  dalla 
miniera,  sopra  gratelle,  e nel  condurvi  poi 
una  corrente  d’acqua,  la  quale  fa  passare 
attraverso  le  verghe  i pozzi  più  piccoli , 
traendo  seco  le  parti  affatto  pulverulente, 
le  quali  sono  ricevute  dentro  bacini 
óve  dimorano  assai  lungo  tempo  per  de- 
positarvisi.  La  lavatura  a gradini  è una 
estensione  di  questa , c per  farsene  una 
idea  basta  immaginare  una  serie  dì  gra- 
telle poste  successivamente  a differenti  li- 
velli (i),  di  maniera  che  l’acqua  arrivando 
sulla  più  alta  , ove  trovasi  depositalo  il 
minerale  da  lavarsi,  ne  trae  seco  una  par- 
te, attraversa  questa  prima  gratella,  sulla 
seconda,  che  è più  fitta  , di  là  sopra  uoa 
terza,  e finalmente  in  labcrinti  o bacini, 
ove  si  deposita  ciò  che  vi  ba  di  più 
fine. 

§.  VI. 

Tutti  questi  mezzi  non  producono  che 
una  separazione  assai  incompleta  deila 
matrice,  ed  inoltre  non  sono  applicabili 
ai  minerali  in  polvere  fine  ed  alle  inaile 
depositate  nei  labcrinti  dei  pestatoi.  A mi- 
sura che  le  materie  divengono  più  fini  , 
contraggono  maggiore  aderenza  fra  loro 

(i)  Lavatoi  a gradici.  Viaggi  metallurgici  di 

"YarJ,  t.  Il,  p.  iti5  c se*. 


MIN  ( i 

• oon  l’ acqua  . di  maniera  che  la  loro 
purificazione  diviene  più  difficile;  in  que- 
do  caso  bisogna  far  uso  delia  lavatura 
sopra  tavole  ed  incominciando  da  quelle 
che  offrono  le  manipolazioni  più  sempli- 
ci; sono  qoeste  le  tavole  dette  casse  te- 
desche o casse  a tomba  (fig.  a),  le  quali 
servono  principalmente  alla  lavatura  delia 
rena  che  esce  disotto  ai  pestelli.  Que- 
ste casse  sono  rettangolari  , d’una  lun- 
ghezza di  circa  3ra,  sopra  om,  5o  di  lar- 
ghezza ; gli  orli  sono  alti  o,mjo  ; sono 
inclinate  circa  ora,jo;  alla  loro  estremità 
superiore  (che  può  chiamarsi  capezzale) 
trovasi  collocato  una  specie  di  trogolo  o 
di  bacino  (B)  senza  orlo  dalla  parte  della 
cassa  e sul  quale  depositasi  il  minerale 
da  lavarsi  ; sotto  questo  trogolo  passa 
nn  condotto  (a)  il  quale  versa  dall’orlo 
(6)  del  capezzale  della  trassa  , un  getto 
d*  acqua  che  può  colare  dal  foro  fatto 
nell’orlo  (c)  del  piede  della  cassa.  Il  la- 
vatore fa  cadere  sulla  tavola  una  parte 
del  minerale  posto  nel  trogolo;  agita  poi 
continuamente  coti  un  riavolo  , il  mine- 
rale che  l'acqua  trae  seco  di  maniera  che 
vadano  via  soltanto  la  parte  terrosa  ed  il 
minerale  fine.  Queste  ultime  materie  si 
depositano  secondo  l'ordine  delle  loro  gra- 
vidi specifiche  nei  canali  (C)  che  conti- 
nuano la  cassa. 

Per  giungere  ad  una  più  completa  se- 
parazione delle  materie  terrose,  è neces- 
sario lavare  i minerali  fini  su  tavole  meno 
inclinate,  ove  la  corrente  d’acqua  meno 
rapida  e più  estesa,  permetta  di  fare  più 
completamento  e cou  la  minor  perdila 
possibile,  la  separazione  della  matrice.  Vi 
sono  diverse  specie  di  favole  da  lavare 
che  si  adoperano  o successivamente  per 
il  medesimo  minerale  , o separatamente 
per  le  diverse  specie  di  schlich;  noi  ne 
descriveremo  due  generi.  II  primo  com- 
prende le  tavole  immobili  dette  tavole 
dormienti , ed  il  secondo,  le  tavole  mobili 
chiamate  a percussione  o a scosse. 

Le  tavole  dormienti  ( fig.  4*  I*  H)  sono 
infatti  tavole  con  orlo,  lunghe  circa  4 a 5, 
metri,  larghe  da  i5  a 18  decimetri  e con 
la  a i5  centimetri  d1  inclinazione.  Alla 
loro  testata  è posta  una  tavola  triangolare 
con  orlo  (A).  Di  faccia  all’angolo  della 
cima  si  fìssa  una  tavoletta  (o)  che  non 
lo  riempie  , c su  ciascun  lato  una  se- 
rie di  piccoli  prismi  (òò)  triangolari  di 
legno;  questo  spazio  chiamasi  corte.  Al 
disopra  è posta  obliquamente  la  cassa 
contenente  i minerali  da  lavarsi  (i) , e 

(i)  Hon  esiste  nella  figura  da  noi  impiegata, 
e rhe  appartiene  alle  tavolo  a granate  che  ora 
descriveremo. 
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più  sopra  passa  il  canale  (D)  che  conduce 
l’acqua  su  questo  minerale,  lo  discioglie, 

10  trae  seco  e lo  sparge  sulla  corte;  l'a- 
cqua che  lo  caccia  è dapprincipio  di- 
visa in  due  fili  dai  prismi  triangolari,  lo 
che  forma  un  getto  d’acqua  che  si  sten- 
de sulla  tavola  portando  seco  le  parti  più 
leggiere.  Perchè  questa  separazione  si  ef- 
fettui più  esattamente  che  sia  possibile  , 

11  lavatore  agita  il  minerale  con  un  ria- 
volo verso  la  testata  della  tavola  ; final- 
mente l’acqua  carica  di  particelle  terro- 
se, si  reca  nelle  casse  (G)  e nei  canali 
(H)  posti  nella  parte  inferiore  della  tavo- 
la. Il  loto  dei  primi  canali  è ripreso 
per  esser  privalo,  con  un'ultima  lavatura, 
delle  particelle  metalliche  che  può  ancora 
contenere.  La  polvere  minerale  lavata 
con  questo  mezzo  distinguesi  particolar- 
mente col  nome  di  schlich. 

Si  cuoprono  talvolta  queste  favole  con 
tela  o con  panno:  il  qual  mezzo  si  è 
particolarmente  impiegato  pei  minerali 
contenenti  oro,  perchè  si  è creduto  che 
i fili  del  panno  o della  tela  riterrebbero 
più  sicuramente  le  particelle  più  fini  di 
questo  metallo;  ma  pare  che  questo  mezzo 
non  meriti  nessuna  fiducia  e che  pro- 
duca egualmente  uno  schlich  assai  im- 
puro. 

In  certe  miniere  (all’  Hartz,  ec.)  si  fa 
uso  di  tavole  dette  a granate.  (fig.  4 » 
I,  II).  Verso  la  parte  superiore  è un  ca- 
nale (D)  pel  quale  arriva  il  minerale  cac- 
ciato dall’acqua;  perchè  questo  non  si 
depositi,  l'acqua  è continuamente  agitata 
da  un  mulinello  (M)  , e discende  sullo 
spazio  triangolare  (A)  d’onde  si  spande 
sulla  tavola  (B),  mentre  l'acqua  pura  con- 
dotta da  un  altro  canale  (C),  arriva  sulla 
tavola  di  sotto  (d)  a questo  spazio  per 
disciogliere  e lavare  il  minerale.  Verso 
il  piede  di  questa  tavola  trovasi  un'aper- 
tura (c)  che  si  chiude  a volontà  e sotto 
la  quale  sta  un  primo  serbatoio  (F)  ; in 
cima  alla  tavola  è un  secondo  serbatoio 
(G);  finalmente  all’estremità  della  tavola 
trovasi  il  canale  (H)  dei  rifiuti.  Quando 
l'acqua  ha  trasportato  in  questo  canale 
la  polvere  terrosa,  mescolata  col  minera- 
le, lo  schlich  lavalo  e assai  puro  rimane 
steso  sulla  tavola  , dal  capezzale  fino  al 
piede;  allora  incominciasi  a spazzare  quello 
che  ricuopre  l'ultima  parte  (Iflfc  facendolo 
cadere  nei  secondo  serbatoio  (*;  si  spazza 
poi  quello  che  è sulla  parte  superiore  (B) 
della  tavola,  e si  fa  cadere  dall’apertura 
(e)  che  è stata  aperta,  nel  primo  serba- 
toio (F).  Gli  schlich  del  secoodo  serba- 
toio (G)  ed  i rifiuti  del  canale  (H)  tono 
di  nuovo  lavati. 
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$.  VII. 

La  seconda  classe  comprende  le  tavole 
mobili  o a percussione  (fig.  5).  La  tavola 
propriamente  (A)  è costruita  presso  appoco 
come  le  tavole  fìsse;  ha  circa  4 metri  di 
lungheria  e i3  decimetri  di  larghezza  ;i 
suoi  orli  hanno  presso  appoco  a decime- 
tri nella  parte  alta  ; ma  é sospesa , come 
vedesi  nella  figura,  pei  suoi  quattro  an- 
goli per  mezzo  di  catene  ( dd  , ec.  ) 
Queste  catene  nell’istante  del  riposo,  vale 
a dire  quando  il  capezzale  della  tavola  è 
appoggiato  all’  asse  che  è dietro  ad  es- 
so, sono  inclinate  dal  capezzale  al  piede, 
e tendono  per  conseguenza  a ricondurre 
la  tavola  verso  quest’asse. 

Sopra  e dietro  il  capezzale  della  tavola 
trovasi  una  piattaforma  (B)  fissa,  la  quale 
porta  un  piano  triangolare  inclinato  e con 
orlo  (c)  sul  quale  sono  attaccali  i pezzetti 
di  legno  prominenti  (bb)  che  abbiamo 
descritti  nelle  tavole  fisse.  Sopra  questo 
piano  è posta  la  cassa  (D)  che  contiene 
il  minerale  ; il  suo  fondo  è obliquo  ; è 
separata  essa  pure  in  due  scompartimenti 
da  un  tramezzo  amovibile  (l)  forato  (t) 
al  suo  margine  inferiore.  Si  mette  il  mi- 
nerale da  lavarsi  nello  scompartimento  su- 
periore (i);  l’inferiore  (a)  rimau  vuoto, 
lin  canaletto  (R)  passa  sopra  queste  cas- 
se , e vi  reca  l'acqua  che  conduce  per 
mezzo  di  due  tubi  (rr);  uno  di  essi  (r) 
la  versa  nello  scompartimento  del  mine- 
rale, l'altro  nello  scompartimento  vuoto. 

11  minerale  disciolto  è trasportalo  sulla 
tavola  , vi  si  stende  in  strato  sottile  ed 
uniforme,  come  abbiam  detto  per  le  ta- 
vole fisse. 

Ma,  mentre  il  minerale  discende  , la 
tavola  riceve  al  suo  capezzale,  per  mezzo 
d’una  macchina  (il)  che  vi  è collocata  , 
un  impulso  assai  leggiero  che  la  porta 
in  avanti.  Allorché  questo  cessa,  essa  ri- 
torna nella  sua  prima  posizione,  e prova 
battendo  nel  pezzo  (Z)  un  urto  violento, 
e cosi  di  seguito. 

Questi  movimenti  conlrarii  hanno  in 
mira:  i.°  di  separare  le  particelle  terrose 
e le  particelle  metalliche  che  potrebbero 
essere  aderenti , comunicando  loro  delle 
celerità  ineguali  ed  in  ragione  delle  loro 
differcn^  densità  ; a.0  di  ricondurre  verso 
il  capezzale  della  tavola  le  parti  metalli- 
che più  gravi. 

Non  abbiamo  descritto  il  meccanismo 
che  imprime  alla  tavola  le  scosse  delle 
quali  abbiamo  parlato,  facendolo  le  figure 
(5  1,111)  sufficientemente  comprendere.  In 
ragione  della  specie  di  minerale  che  de- 
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vesi  lavare,  si  modificano  le  diverse  cir- 
costanze che  influiscono  sulla  lavatura  , 
e perciò  l’inclinazione  della  tavola  varia 
da  a a i5  centimetri.  L'acqua  vi  si  sparge 
talvolta  in  fili  sottili,  talora  a pieno  tu- 
bo, talché  vi  colano  fino  a due  piedi  cubi 
d’acqua  per  minuto.  Il  uumero  delle  scosse 
che  essa  riceve  varia  da  i5  a 3tì  per  mi- 
nuto, e si  allontana  dalla  sua  posizione 

C’mitiva,  ora  di  a centimetri,  ora  di  a<s. 

grossa  rem  richiede  generalmente 
meno  acqua  e meno  incliuazione  nella 
tavola  della  rena  fine  e viscosa. 

Quando  siamo  certi  che  lo  schlich  sia 
completamente  lavalo , e che  1’  acqua  la 
quale  cola  non  contenga  più  minerale,  si 
lascia  questa  escire  dal  canale  che  é all'e- 
stremità della  tavola  ; ma  quando  si  tenie 
che  contenga  ancora  qualche  particella 
metallica,  si  cuopre  questo  canale,  e l’ a- 
cqua  si  reca  nella  cassa  (H)  ove  deposita 
tuttociò  che  essa  teneva  in  sospensione  , 
sottoponendo  allora  il  deposito  ad  una 
nuova  lavatura. 

§.  Vili. 

Le  preparazioni  meccaniche  che  pro- 
vano i minerali , si  fanno  d’  ordinario 
quando  si  levano  dalla  miniera,  e senza 
nessunaltra  operazione  intermedia.  Non- 
dimeno avviene  talvolta  che  per  dimi- 
nuire la  durezza  di  certe  matrici  e di 
qualche  minerale  di  ferro  , si  fa  loro 
provare  una  calcinazione  prima  della  rot- 
tura e deU’acciaecamento. 

Quando  si  tratta  della  lavatura  di  certi 
minerali,  operazione  fondata  sulla  diffe- 
renza delle  gravità  specifiche , può  acca- 
dere che  variando  un  poco  lo  stalo  chi- 
mico delle  sostarne  componenti  il  mine- 
rale, si  pervenga  più  facilmente  a sepa- 
rare le  parli  terrose,  ed  altre  materie  estra- 
nee. In  questa  veduta  si  assoggettano  i 
minerali  di  stagno  ad  mia  tostatura  , la 
quale  separando  l’arsenico  ed  ossidando 
il  rame  che  vi  si  trova  mescolato  , som- 
ministra il  mezzo  d’ottener  poi  con  la 
lavatura,  dell’  ossido  di  stagno  mollo  più 
puro  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  faro 
senza  questa  operazione.  In  generale  que- 
sti casi  sono  assai  rari,  e quasi  sempre  la 
lavatura  succede  alla  scelta  ed  ali’acciacca- 
meulo , e la  tostatura  si  fa  poi  quando 
deve  adoperarsi  il  minerale. 

$.  IX. 

Termineremo  quanto  dovevamo  dire 
snlle  diverse  preparazioni  meccaniche  dei 
minerali,  con  alcune  considcrazioui  sulla 
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maniera  con  la  quale  ti  consegnano  alle 
fonderie. 

Le  diverse  preparazioni  meccaniche  si 
eseguiscono  ordinariamente  vicino  alle  mi- 
niere dalle  quali  si  sono  levati  i minerali: 
vanno  esse  unite  comunemente  ai  lavori 
di  scavo  e sotto  la  medesima  direzione 
Gli  schlich  e minerali  scelti  che  ne  pro- 
vengono, sono  poi  fusi  sui  luoghi,  o tra- 
sportati per  esser  venduti  alle  fouderie. 

La  Germania  ci  presenta  diversi  esem- 
pli di  fonderie  centrali  amministrato  per 
conto  del  governo  che  possiede  quasi 
sempre  le  foreste  dalle  quali  si  prende  il 
combustibile:  vi  si  ricevono  a prezzi 
stabiliti  da  una  tariffa  invariabile  mine- 
rali d'ogni  specie  (non  compresi  quelli 
di  ferro  ) , i quali  formano  1’  oggclto  di 
molli  scavi  situati  in  vicinanza  , ed  ap- 
partenenti a diverse  compagnie;  rutilila 
di  queste  specie  di  fouderie  è assai  rag- 
guardevole ed  evidente  ; favoriscono  po- 
tentemente r estivazione  delle  miniere 
d un  minerale  meno  ricco,  e per  il  quale 
non  si  farebbero  tulle  le  spese  che  oc- 
correrebbero per  lo  stabilimento  d'  una 
fonderia. 

Il  pagamento  dei  minerali  o schlich 
più  o meno  ben  lavati,  si  effettua  dietro 
saggi  dei  quali  indicheremo  in  seguilo  il 
numero  e la  natura;  ma  possiamo  presen- 
tire che  i diversi  mescugli  dei  minerali 
fra  loro  , la  loro  ricchezza  più  o meno 
grande  di  .piombo  , «li  rame  e di  argen- 
to, dando  luogo  ad  operazioni  più  o meno 
complicate,  è cosa  molto  importante  di 
ben  liconoscerli  prima  di  comprarli;  il 
perchè  in  Germania  la  consegna  dei  mi- 
nerali ò un  oggetto  di  molta  attenzione. 
Noi  non  dobbiamo  fermarci  su  ciò  lun- 
gamente, ed  indicheremo  soltanto  ciò  che 
è relativo  alla  valutazione  dell'  umidità 
che  trovasi  contenuta  nei  minerali , poi- 
ché ò manifesto  che  ricevendo,  senza  dif- 
falco di  peso,  il  minerale  umido,  trove- 
remmo un  calo  notabilissimo,  quando  fosse 
asciutto  ed  in  grado  di  passare  al  fornel- 
lo: nel  che  vi  sarebbe  una  perdita  reale 
per  la  fonderia. 

In  altri  tempi  ammetteva»!  generalmente 
uclle  officine  dell'  Hartz  che  33  quintali 
di  schlich  umido  dasse  3o  quintali  di 
schlich  asciutto  , c non  avevasi  riguar- 
do all*  umidità  degli  schlich  consegnali 
ehe  con  questo  modo  arbitrario  di  dif- 
falco. Ora  un  saggiatore  d' umidità  deter- 
mina, con  un'esperienza  diretta  , quanto 
ogni  quintale  di  schlich  consegnalo  rap- 
presenti di  schlich  asciutto.  A tale  effet- 
to, su  ciascun  quintale  che  è pesato  prima 
d'entrare  nel  magazzino,  e prima  d'es. 


ser  posto  in  una  cella,  questo  saggiatore 
mette  in  riserva  alcuni  pugnelli  di  male* 
ria  che  servono  ni  saggi  successivi,  tanto 
rispetto  all'  umidirà  che  al  coutenuto  in 
metallo.  Dopo  aver  mescolato  insieme  i 
pugnelli  di  prove  che  sono  stati  riservati 
su  ciascun  quintale,  il  saggiatore  d'umi- 
dità prende  dal  mescuglio  corrispondente 
ad  una  delle  celle  del  magazzino , tante 
volte  un  quintale  fittizio  di  schlich  umido 
f/4  d'oncia,  peso  di  Colonia),  quanti  vi 
sono  quintali  reali  di  schlich  in  questa 
cella  ; fa  seccare  ad  un  fuoco  debole,  so- 
pra una  foglia  di  bandone  , ia  piccola 
quantità  di  schlich  che  rappresenta  tutto 
il  contenuto  della  cella  ; pesa  poi  que- 
sta piccola  quantità,  tenendo  conto  della 
diminuzione  del  peso,  e ne  conclude  l'u- 
midità da  diffalcarsi. 

Il  quintale  fittizio  per  questo  genere 
di  saggio  è diviso  in  sedici  parli  ; da  '/l4 
fino  a y,t,  non  si  sottrae  nulla  dalia 
quantità  consegnata  ; ma  da  •/,.  fino  a 
*•/,«»  s»  sottrae  un  quintale  intiero  dalla 
quantità  di  schlich  consegnato  ; talché 
quando  si  sono  consegnati  3>j  quintali  di 
schlich,  e che  il  saggio  ha  dimostrato  es- 
servi 6 quintali  */|0  d'umidità,  non  si 
sottraggono  che  G quintali  dalla  quantità 
consegnata;  ma  se  vi  fossero  stati  6 quin- 
tali Vi«  d'  umidità,  avremmo  sottratto  7 
quintali,  e ridotta  la  quauUtà  consegnala 
a 3a  quintali.  Per  fare  i saggi  docimastici 
che  determinano  il  contenuto  in  metal- 
lo , prendesi  parimente  la  materia  dai 
medesimi  pugnelli  di  schlich  che  sono 
stati  messi  in  riserva  per  1'  umidità. 

Seziows  11. 

delle  preparazioni  chimiche. 

§.  1. 

Lo  scopo  delle  diverse  preparazioni  di 
minerale  che  abbiamo  finqui  indicati*  , 
consisteva  nel  separare  certe  sostanze  che 
erano  soltanto  allo  stato  di  mescuglio,  e 
bastava  allora  l'impiegare  dei  mezzi  mec- 
canici. Le  preparazioni  chimiche  delle 
quali  ora  ci  occuperemo  sono  quasi  sem- 
pre destinale  a separare  certe  sostanz* 
chimicamente  combinate  , in  vista  di  <ti- 
sparre  questi  minerali  a passare  con  mag- 
gior vantaggio  nei  fornelli  di  fusione. 
Queste  operazioni  preparatorie,  conosciute 
sotto  i nomi  di  tostatura , arrostitura  o 
torrefazione,  si  eseguiscono  per  mezzo  del 
fuoco  ; ed  i minerali  vi  si  assoggettano  or- 
dinariamente prima  d'essere  stati  mescolati 
come  conviene  per  fonderli  : ciò  che  di- 
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stingue  principalmente  le  operaiioni  della 
tostatura  da  quelle  che  debbono  succeder 
loro,  si  è che  non  suppongono  mai  la  fu- 
sione del  minerale  ; la  qual  circostanza  sa- 
rebbe pure,  in  quasi  tutti  i casi,  dan- 
nosi! e contraria  allo  scopo  propostosi,  c 
presentasi  soltanlo'accidentalmenle  e per 
mancanza  d* attenzione  o d'abilità  dei  la- 
voranti incaricali  di  condurre  V opera- 
zione. 

Questa  preparazione  è,  per  così  dire  , 
tutta  metallurgica,  mentre  V acciaccamen- 
to  e la  lavatura  si  riteriscono  più  par- 
ticolarmente all1  escavazione  delle  minie- 
re *,  talché  le  preparazioni  meccaniche 
sono  più  frequentemente  eseguite  vicino 
alle  miniere  medesime,  e le  preparazioni 
chimiche  (tranne  alcune  eccezioni  relative 
ai  minerali  di  ferro)  sono  praticate  nelle 
fonderie,  o in  vicinanza,  e sotto  la  sor- 
veglianza del  medesimo  direttore.  Qual- 
che volta  , sebbene  in  pochi  casi  , la  to- 
statura ha  in  vista  soltanto  di  produrre 
un  effetto  quasi  meccanico,  quello  cioè  di 
disgregare  le  parti  d’  un  minerale,  di  ren- 
derlo più  facile  a rompersi  o a polveriz- 
zarsi ; lo  che  vedesi  talvolta  praticare  per 
certi  minerali  di  ferro,  ed  anco  per  mi- 
nerali auriferi  , quando  questo  metallo 
trovasi  disseminato  in  un  quarzo  duris- 
simo. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  nei  quali  ado 
perasi  la  tostatura,  ci  si  propone  di  separare 
con  la  volatilizzazione, per  mezzo  ilei  fuoco, 
alcuni  dei  componenti  dei  minerali  che 
vi  si  assoggettano,  e di  cominciar  così  la 
specie  d1  analisi  che  deve  condurre  all1  e- 
strazione  ed  all'  isolamento  del  metallo 
che  contengono.  11  qual  effetto  é pro- 
dotto in  due  differenti  maniere,  secondo 
la  natura  e lo  stato  di  combinazione 
delle  sostanze  che  si  vogliono  separare  ; 
è molto  importante  il  distinguere  questi 
due  casi:  può  avvenire  che  queste  sostan- 
ze sieno  suscettibili  d'essere  volatilizzate 
in  natura,  vale  a dire  senza  provare  cam- 
biamento chimico,  e per  una  vera  distil- 
lazione , conseguenza  d'  una  certa  eleva- 
zione di  temperatura;  ma  vi  sono  delle 
sostanze  e delle  circostanze  di  combinazione 
nelle  quali  la  medesima  sostanza  non  può 
essere  separata  senza  essere  stala  preceden- 
temente combinata  con  l'ossigeno  per  for- 
mare un  composto  volatile,  ed  allora  di- 
viene agente  necessario  dell'operazio- 
ne. Comprcndesi  bene  qnaoto  sia  neces- 
sario, in  quest'ultimo  caso  , di  moltipli- 
care il  contatto  delle  superaci  del  mi- 
nerale con  l'aria  atmosferica,  mentre  ciò 
poteva  essere  inutile  o anco  pregiudice- 
voie  nel  primo  caso. 
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Queste  considerazioni  ci  conducono 
adunque  a distinguere  tre  specie  dì  to- 
statura: i.°  quella  che  ha  per  oggetto  di 
diminuire  l'aderenza  delle  molecole  d'un 
minerale  , o la  sua  coesione;  a.°  quella 
per  la  quale  ci  proponghiamo  di  volatiliz- 
zare in  natura  certe  sostanze  che  ne  sono 
suscettibili  , come  1'  acqua  o T acido  car- 
bonico che  si  trovano  mescolati  , combi- 
nali , tanto  con  le  terre  che  con  gli  os- 
sidi metallici,  nei  minerali;  si  espellono 
così  una  parte  dello  zolfo,  ed  anco  dei  me- 
talli volatili  , da  certi  minerali  , ma  non 
la  totalità.  Queste  due  specie  di  tostature, 
una  delle  quali  è una  semplice  calcina- 
zione, e 1'  altra  una  distillazione,  potreb- 
bero avvenire  dentro  vasi  chiusi  , vale 
a dire  senza  il  concorso  o il  contatto  im- 
mediato dell*  aria  atmosferica.  Finalmente 
la  terza  specie  di  tostatura  suppone,  come 
abbiamo  detto,  l' azione  diretta  deli'  ossi- 
geno atmosferico  sul  minerale  , e con  lo 
scopo  di  formare  con  le  sostanze  che  si 
vogliono  separare  , una  combinazione  vo- 
latile o gassosa  che  il  calore  dissipa  facil- 
mente e che  si  sparge  nell'  atmosfera.  Non 
bisogna  dimenticare  che  V ossigeno  , for- 
mando questa  combinazione  , agisce  pure 
più  ordinariamente  sulle  sostanze  che  erano 
combinate  con  quelle  che  si  vogliono  se- 
parare, e concorre  così  a distruggere  raffi- 
ni là  che  univa  le  prime  nel  minerale. 
Questa  osservazione  é principalmente  ap- 
plicabile alle  tostature  per  via  delle  quali 
vogliamo  separare  io  zolfo,  ed  anco  1'  ar- 
senico, l'antimonio,  ec. 

Possiamo  esaltamento  riferire  alla  to- 
statura considerata  sotto  quest'  ultimo  punto 
di  vista  , l'operazione  per  mezzo  della 
quale  si  brucia  il  carbone  combinato  col 
ferro,  nella  ferraccia  che  vogliamo  conver- 
tire in  ferro  dolce  , facendole  subire  ciò 
che  chiamasi  il  raffinamento  ; nè  vi  ha 
altra  differenza  se  non  che  si  perviene 
per  via  di  manipolazioni  delicate  ad  im- 
pedire che  il  metallo  non  sia  ossidato  in 
totalità  , nel  tempo  stesso  che  si  opera  la 
combustione  del  carbone  combinato. 

Qualche  volta  la  tostatura  col  contatto 
necessario  dell'aria,  quella  cioè  della  terza 
specie  , è praticala  con  un  fine  alquanto 
differente  da  quello  che  abbiamo  suppo^ 
sto:  ci  proponghiamo  allora,  non  già  di 
separare  una  sostanza,  ma  sibbene  di  com- 
binare dell' ossigeno  atmosferico,  affine  di 
produrre  un  certo  cambiamento  utile 
nelle  sostanze  minerali  che  vi  si  assog- 
gettano, lo  che  vedesi  nella  tostatura  de- 
gli schisli  alluminosi  , nella  fabbricazione 
del  solfato  di  ferro  con  piriti,  ec. 

La  terza  specie  di  tostatura,  quella  cioè 
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nella  quale  l’ ossigeno  atmosferico  è un 
agente  di  separazione  assolutamente  ne- 
cessario, dovrebbe  indicarsi  con  una  par- 
ticolare denomiuazione  , tanto  più  utile 
inquanto  che  indicherebbe  la  convenienza 
d'una  disposizione  dell’operazione  al- 
quanto differente  da  quella  che  può  avve- 
nire nelle  altre  specie  di  tostature. 

Le  tostature  , le  quali  non  sono  che 
uua  calcinazione,  o anco  una  specie  di 
distillazione,  possono  facilmente  compirsi 
in  una  sola  operazione;  ma  non  è sem- 
pre così  quando  si  voglia  operare  un' os- 
sidazione: é necessario  esporre  all'aria 
un  corpo  solido  acciaccato  sotto  tutte  le 
sue  facce  : e se  la  natura  dell1  appa- 
rato non  permette  di  far  variare  la  di- 
sposizione di  queste  facce , bisognerà  ne- 
cessariamente moltiplicare  le  operazioni  , 
affine  d'ossidare  più  che  è possibile  le 
superficie,  e nondimeno  il  centro  dei 
pezzi  avrà  poco  cambiato;  lo  che  avviene 
in  molte  circostanze  : per  esempio  , i sol- 
furi metallici  che  escono  dai  fornelli  e 
che  si  chiamano  matte , sono  sempre  to- 
stati a più  riprese  prima  che  se  ne  sia  po- 
tuto separare  la  maggior  parie  delio  zolfo. 

Le  inatte  sono  spesso  tostate  dieci  o 
dodici  volte,  ed  anco  fino  a venti  e più: 
c ciò  dicesi  dare  più  fuochi. 

Noteremo  pure  che  in  queste  specie  di 
tostature  farebbe  d' uopo  evitare  la  fusione 
delle  materie,  perché  questa  riunione  di 
tutte  le  parti  , diminuendo  l'estensione  di 
superficie  che  può  rimanere  in  contatto 
dell'aria,  ed  introducendo  una  nuova 
forza  di  coesione , si  opporrebbe  molto 
efficacemente  al  compimento  della  tosta- 
tura. 

§.  ii. 

L'operazione  della  tostatura  si  ese- 
guisce generalmente  con  differenti  pro- 
cessi i quali  sono  relativi  talvolta  alla  na- 
tura dei  minerali,  qualche  volta  alla  spe- 
cie di  combustibile  di  cui  possiamo  di- 
sporre, altre  volte,  all'oggetto  medesimo 
della  tostatura.  $n  tutti  i casi  si  è cercalo 
di  fare  questa  operazione  con  la  maggiore 
economìa,  tanto  per  il  combustibile  che 
per  la  mano  d'opera,  lo  che  è tanto  più 
importante  in  quanto  che  si  pratica  sem- 
pre sopra  grandi  masse. 

Si  distinguono  tre  metodi  o processi 
principali:  i.*  la  tostatura  in  monti  all'a- 
ria libera,  la  più  semplice  di  tutte;  a.0 
la  tostatura  fatta  fra  piccoli  muri,  e che 
possiamo  chiamare  tostatura  incassata 
(rost  stad ehi ),  e 3.°  finalmente  la  tosta- 
tura in  fornelli. 
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Nelle  descrizioni  che  siamo  per  dare 
di  questi  diversi  processi , osserveremo 
che  nei  due  primi  il  combustibile  è sem- 
pre in  contatto  immediato  col  minerale 
da  tostarsi,  mentre  nei  fornelli  non  sem- 
pre ha  luogo  questo  contatto. 

i.°  Metodo. 

La  tostatura  all'aria  libera  e in  monti 
più  o meno  considerabili,  si  pratica  sui 
minerali  di  ferro  e su  quelli  che  sono 
piritosi  o bituminosi.  L' operazione  con- 
siste generalmente  nello  stendere  sopra 
un'area  piana,  spesso  preparata  con  argilla 
battuta , della  legna  di  catasta  o dei  fa- 
stelli, qualche  volta  Tana  e gli  altri,  per 
modo  da  formarne  un  letto  bene  eguale  ; 
sovente  vi  si  sparge  pure  del  carbone  di 
legna  per  riempire  gli  interstizii,  ed  im- 
pedire che  il  minerale  non  cada  fra  gli 
altri  pezzi  di  combustibile.  Si  fa  uso 
eziandìo  di  carbon  fossile  in  pezzi  , ed 
anco,  a quanto  sembra,  di  torba.  11  mi- 
nerale, tanto  acciaccato , quanto  ancora 
qualche  volta  sotto  la  forma  di  schlich  6 
ammontato  sul  combustibile;  le  più  volte  si 
formano  dei  letti  successivi  di  queste  due 
materie,  affinchè  il  fuoco,  comunicandosi 
da  uno  strato  all'altro,  il  minerale  sia 
più  uniformemente  e più  completamente 
tostato.  La  forma  di  queste  tostature  è 
quella  d'  una  piramide  o d'  un  prisma  al- 
lungalo, troncalo  superiormente.  Quando 
il  minerale  è in  grossi  pezzi,  ed  anco  in 
tutti  i casi  nei  quali  contiene  dello  zolfo 
che  può  infiammarsi  , si  ricuopre  la  su- 
perficie del  monte  con  terrapiole  , o fran- 
tumi minuti  di  miniera,  per  impedire  che 
la  combustione  non  divenga  troppo  ra- 
pida nell'iutemo  delia  massa,  c così  far 
durare  l'operazione;  conviene  d'altronde 
impedire  che  il  calore  non  si  dissipi  dalle 
superaci  esterne. 

11  volume  dei  monti  di  tostatura  varia 
molto  nei  diversi  paesi:  pei  minerali  di 
ferro  e per  le  piriti  in  pezzi  si  tostano 
net  tempo  medesimo  da  cinque  fino  a 
olio,  ed  anco  diecimila  quintali  antichi  ; 
riguardo  ai  minerali  piritosi  e bitumino- 
si, pei  quali  si  mette  soltanto  un  letto  di 
legna  nella  parte  inferiore,  la  loro  gran- 
dezza, per  conseguenza  la  loro  durata  che 
varia  da  sei  mesi  fino  ad  un  anno  , di- 
pendono dalla  loro  composizione,  atteso  che 
questi  minerali  contengono  in  loro  stessi 
un  combustibile  il  quale,  una  volta  acceso, 
mantiene  il  calore  della  tostatura.  Nelle 
piriti,  lo  zolfo  soltanto  eccede  quello  che 
costituisce  il  protosolfuro  di  ferro.  In 
mezzo  a questi  grandi  monti  di  minerà - 
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li,  ti  ba  cara  di  porre  una  gola  che 
ai  forma  <U  legno,  e che  serve  sul  princi- 
pio dell' operazione  a far  comunicare  l'ac- 
censione in  tutta  la  massa;  il  combu- 
stibile, posto  nella  parte  inferiore,  é di- 
sposto in  modo  da  formare  dei  canali  cbe 
vanno  a sboccare  nella  gola,  e sempre  col 
medesimo  scopo. 

Il  fuoco  acceso  per  lo  più  dalla  parte 
iuferiore  , e qualche  volta  ancora  dalla 
gola  del  mezzo,  si  comunica  di  tratto  in 
tratto,  e l’operazione  progredisce:  biso- 
gna cbe  essa  sia  condotta  in  maniera  cbe 
la  combustione  sia  lenta  e soffocata  , af- 
finché la  tostatura  duri  lungo  tempo  , e 
tutta  la  massa  sia  egualmente  penetrala  di 
calore.  I mezzi  adoperati  per  dirigere  il 
fuoco,  consistono  nel  cuoprire  di  terra 
aU'esterno,  le  parti  ove  si  manifesta  con 
troppa  attività,  e nel  forare  o dare  aria  in 
quelle  ove  non  si  è sufficientemente  este- 
so. Le  piogge,  i venti,  le  stagioni  diver- 
se, e particolarmente  le  buone  disposi- 
zioni primitive  d'una  tostatura,  influi- 
scono molto  su  questa  operazione  la  quale 
richiede  d’ altronde  una  sorveglianza  quasi 
continua  nel  suo  principio. 

Nulla  possiamo  dire  di  generale  sul  con- 
sumo del  combustibile,  perocché  varia  se- 
condo la  natura  del  combustibile  mede- 
simo , dei  minerali  e dello  scopo  cbe  ci 
proponghiamo  ; ma  bisogna  tenere  per  re- 
gola di  mettere  soltanto  la  quantità  di 
combustibile  rigorosamente  necessaria  per 
la  specie  di  tostatura  che  vogliamo  dare, 
e perché  la  combustione  possa  sostener- 
si ; poiché  un  eccesso  di  combustibile  , 
oltre  la  spesa  fatta  inutilmente  produr- 
rebbe l'inconveniente  spesso  molto  grave 
d’nu  troppo  forte  calore,  il  quale  potrebbe 
fondere  o vetrificare  i minerali  , lo  che 
sarebbe  un  risultamento  affatto  opposto 
a quello  cbe  deve  produrre  una  tostatura 
ben  condotta. 

Lo  stesso  possiam  dire  circa  alla  spesa 
di  mano  d’opera,  relativa  alle  tostature  in 
generale  : basta  osservare  cbe  devesi  invi- 
gilare con  la  maggior  diligenza  a dimi- 
nuire la  distanza  ed  il  numero  dei  tra- 
sporti dei  minerali  ; per  lo  che  basta  fare 
una  buona  scelta  dei  luoghi  relativamente 
ai  magazzini  ed  ai  fornelli  di  fusione. 

L'  uso  della  tostatura  in  monti,  pei  mi- 
nerali che  contengono  molta  pirite  di 
ferro,  è mollo  economica,  ed  auco  van- 
taggiosa , poiché  possiamo  coti  questo 
processo  ricavare  dello  zolfo.  A tale  ef- 
fetto, si  ricuopre  la  superficie  e le  facce 
laterali  d'argilla,  avendo  cura  di  metterne 
maggiore  quantità  su  queste  , quando  ci 
accorgiamo  che  tali  superfici  si  ricuo- 
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prono  d1  una  specie  di  vernice  lustra,  che 
è zolfo.  Si  fanno  poi  dei  fori  emisferici 
nella  superfìcie  superiore,  e servono  di 
recipiente  nel  quale  si  raccoglie  questo 
zolfo  cbe  scola  da  tutte  le  parti,  e di  dove 
si  leva  di  quando  in  quando  con  un 
cucchiaio  per  versarlo  in  un  vaso  conta- 
ne n te  dell1  acqua. 

a.0  Metodo. 

La  difficoltà  di  condurre  il  fuoco  nella 
tostatura  delle  materie  che  non  conten- 
gono  molto  zolfo  , quella  maggiore  di  di- 
sporre c di  mantenere  in  silo  gli  schlich 
che  vogliamo  tostare;  finalmente  la  necessità 
di  dare  più  fuochi  ai  medesimi  minerali,  e 
per  porzioni  poco  considerabili  , hanno 
Ulto  immaginare  di  cingere  l1  arca  sulla 
quale  vogliamo  tostare  di  tre  piccoli  mu- 
ri, o di  quattro,  facendo  una  porta  in 
quello  davanti  ; Io  che  chiamasi  un'area 
murata , e talvolta  assai  impropriamente 
uu  fornello  di  tostature.  Nella  grossezza 
di  questi  piccoli  muri  alti  solamente  da 
7 a i3  decimetri,  si  praticano  spesso  dei 
condotti  verticali  o gole  che  si  fanno 
corrispondere  ad  una  apertura  al  livello 
del  suolo,  per  modo  da  eccitare  l1  attra- 
zione nelle  parti  vicine.  Una  volta  che  la 
tostatura  sia  accesa  , possiamo  aprire  o 
chiudere  queste  gole  nella  loro  parie  su- 
periore, secondo  i bisogni  dell'  opera- 
zione. 

Si  stabiliscono  ordinariamente  diversi 
fornelli  di  questa  specie  , uniti  fra  loro 
per  mezzo  dei  loro  muri  laterali  e termi- 
nati tutti  da  un  muro  comune  che 
forma  la  loro  parie  posteriore  ; sono 
spesso  ricoperti  da  una  tettoia  soste- 
nuta in  parte  dall' ultimo  muro  da  noi 
indicato , e sufficientemente  alto  per 
quest'oggetto.  Siffatte  disposizioni  sono 
convenienti  per  la  tostatura  degli  schlich 
ed  in  generale  di  tutte  le  materie  che 
debbono  assoggettarsi  a più  fuochi  , lo 
che  è spesso  indispensabile  per  otte- 
nere una  separazione  quasi  completa  dello 
zolfo,  dell'  arsenico,  ec. 

3.°  Metodo. 

I fornelli  impiegati  per  tostare  i mine- 
rali e le  matte  sono  assai  variali  secondo 
la  natura  dei  minerali,  e la  grossezza  dei 
pezzi.  Noi  ci  limiteremo  ad  iudicare  i 
principali. 

a).  Quando  si  traila  di  tostare  i mine- 
rali di  ferro,  che  abbisognano  soltanto 
d'una  semplice  calcinazione  per  svilup- 
pare l'acqua  «l'acido  carbonico  coutbi- 
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nati,  possiamo  servirci  molto  efficacemente 
di  fornelli  simili  a quelli  nei  quali  si 
cuoce  la  pietra  da  calcina  pel  suo  me- 
scolilo col  combustibile,  e che  olirono  il 
vantaggio  d' un' operazione  non  mai  in- 
terrotta, in  un  apparalo  che  non  si  raf- 
fredda mai.  I/analogìa  degli  effetti  da  pro- 
dursi è così  perfetta  che  possiamo  impie- 
gare il  medesimo  fornello  tanto  per  l uno 
che  per  l'altro  oggetto.  Tuilavolla  pos- 
siamo dare  maggiori  dimensioni  a quelli 
destinati  alla  calcinazione  dei  minerali  di 
ferro,  come  osservasi  nel  fornello  adope- 
rato a Vienna  ed  ai  Crcusot  (i).  Ma  bi- 
sogna ben  sovvenirsi  che  questo  processo 
c applicabile  soltanto  ai  minerali  acciacca- 
ti, e non  ai  minerali  in  granelli  o pul- 
verulenti. 

Si  è tentato  di  servirsi  di  questo  me 
desimo  mezzo  un  poco  modificato  per  la 
tostatnra  dei  minerali  di  rame  solforoso 
e delle  piriti,  in  vista  di  rilrarne  una 
arte  di  zolfo  : si  è ottenuto  più  o meno 
uon  esito , ma  senza  aver  mai  supe- 
rati tutti  gli  ostacoli  che  nascevano  dalla 
fusibilità  del  solfuro  di  ferro,  il  quale  si 
rappigliava,  talvolta  in  massa  o almeno  i 
pezzi  si  agglutinavano  insieme  in  certe 
parli  del  fornello,  e l'operazione  o rima- 
neva affatto  sospesa,  o languiva  più  o me- 
no: l'aria  non  polendo  più  penetrare  iu 
tutte  le  parti  dell'apparato,  la  tostatura 
ero  necessariamente  imperfetta  in  alcune 
di  esse.  Quest'  ultimo  inconveniente  era 
anco  più  grave  di  quello  che  sembri  a 
prima  vista*,  poiché  i minerali  mal  to- 
stali , non  contenendo  più  sufficiente 
quantità  di  zolfo  per  mantenere  la  loro 
combustione,  e spesso  riducendosi  iu  pic- 
coli frammenti  per  raffreddamento  , non 
potevano  esser  più  ripassali  al  medesimo 
fornello,  e sarebbe  stalo  necessario  di 
compiere  la  loro  tostatura  al  fornello  a 
reverbero,  lo  che  è troppo  costoso. 


Nei  Pirenei , la  tostatura  dei  minerali 
di  ferro  si  eseguisce  in  un  fornello  circola- 
re, disposto  in  modo  che  il  combustibile 
sia  contenuto  e bruciato  in  una  specie  di 
braciaiuola  interna  , sopra  la  quale  si 
trovano  i pezzi  di  miniera  di  ferro  da 
calcinare.  Talora  la  volta  di  questa  bra- 
ciaiuola, che  sostiene  il  minerale  , è for- 
mata di  mattoni  i quali  lasciano  fra 
loro  delle  aperture  per  il  passaggio  della 
fiamma  e del  fumo,  e l'apparato  somiglia 

(i)  V.  Annali  dalle  Miniera,  anno  i8ao, 
UT.  V. 
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allora  a certe  fornaci  da  stoviglie*,  ta- 
lora la  volta  é fatta  con  grossi  pezzi 
di  minerale  diligentemente  disposti,  tanto 
rispetto  alia  solidità  del  complesso  , quanto 
relativamente  agli  interstizi»,  che  couviea 
lasciare  quasi  uniformemente  in  questa 
volta;  il  minerale  acciaccalo  (poiché  trattasi 
qui  solamente  di  questo  ) è poi  dispostosi! 
questa  volta  , facendo  attenzione  di  col- 
locare i pezzi  più  grossi  nella  parte  in- 
feriore. Trovatisi  in  quest'ultimo  processo, 
molta  semplicità  nella  costruzione  del  for- 
nello , ed  il  vantaggio  di  potere  adope- 
rare alla  tostatura  del  minerale  la  legna 
minuta  che  nette  foreste  non  costa  nulla. 

In  altri  paesi,  si  tostano  i minerali  den- 
tro fornelli  quasi  simili  a quelli  nei  quali 
si  cuoce  la  porcellana,  vale  a dire  che  il 
combustibile  si  pone  all' esterno  del  corpo 
del  fornello  dentro  specie  di  recinti  , e 
la  fiamma  che  se  ne  alza  traversa  il  mi- 
nerale acciaccato  di  cui  è pienoni!  fornel- 
lo. In  un  simile  apparato  la  tostatura  è 
continua  (i). 

Quando  ci  proponghiarno  di  levare  lo 
zolfo  dalle  piriti  di  ferro  o dai  minerali 
piritosi , possiamo  fare  uso  di  diversi  for- 
nelli fra  i quali  dobbiamo  distinguere 
quello  adoperato  in  Ungheria,  il  quale  è 
formato  da  quattro  muri  che  figurano  un 
parallelepipedo  rettangolare , e ciascuno 
dei  quali  è munito  di  fori  o condotti  che 
sboccano  in  stanze  di  condensazione  , 
ove  si  raccoglie  lo  zolfo;  il  minerale  , 
collocalo  fra  i quattro  muri  sopra  le- 
gna disposte  come  per  le  grandi  tosta- 
ture all'aria  libera,  si  tosta  lasciando  svi- 
luppare molto  zolfo  il  quale  trova  mag- 
gior facilità  ad  escire  dai  condotti  laterali 
che  a traversare  tuttala  massa,  o dalla  su- 
perficie supcriore  ricoperta  di  terra,  e si 
reca  nelle  stanze  delle  quali  abbiam  fatta 
menzione.  Così  possiamo  tostare  nel  tempo 
medesimo  a5ooo  quintali  (antica  misura  ) 
di  piriti  ed  ottenere  una  gran  quantità 
di  zolfo. 

Si  sono  pure  adoperati  al  medesimo  uso 
ma  per  un'  operazione  continua,  dei  for- 
nelli prismatici,  specie  di  fornelli  alti  sei 
a sette  metri  (a). 

c).  Vedesi  facilmente  che  il  fornello  a 
reverbero  può  somministrare  uno  dei  mi- 
gliori mezzi  di  tostatura,  principalmente 
nel  caso  in  cui  è necessario  d'  adoperare 
l'azione  simultanea  del  calore  e dell'aria 
atmosferica  per  distruggere  certe  combi- 
nazioni e decomporre  i solfuri,  gli  arse- 
niuri,  ec.  ; è ben  manifesto  che  la  faci- 

(i)  Karsten,  Metallurgia,  £.  ja. 

ta)  liarstCD,  Metallurgia,  §.  ji. 
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lità  cJte  si  ha  di  muovere  le  materie 
distese  sul  piano  , affine  di  rinnovare  le 
supcrficii,  di  osservare  le  loro  apparenze, 
d'aumentare  o di  diminuire  il  grado  di 
calore,  ec.,  promettono  un  esito  astai  più 
certo,  una  tostatura  molto  meglio  eseguita 
che  con  qualunque  altro  processo.  Sap- 
piamo inoltre  che  la  fiamma  mescolata 
con  molta  aria  non  decomposta  che  pro- 
viene dalla  braciaiuola  , è molto  ossidante 
ed  assai  capace  di  bruciare  lo  zolfo  e d’os- 
sidare i metalli.  Finalmente  è quasi  l1  u- 
nico  mezzo  di  ben  tostare  i minerali  che 
sono  in  polvere  finissima.  Se  non  si  ado- 
pera costantemente  e per  ogni  specie  ili 
minerale  , ciò  è quasi  sempre  percbé  è 
più  economico  il  fare  la  tostatura  in 
monti  o sopra  ad  aree  cinte  di  muri  ; 
d’altronde,  vi  vorrebbero  in  certe  miniere 
molti  di  questi  fornelli  e molti  operanti 
per  tostare  le  considerabili  quantità  di* 
minerali  che  giornalmente  vi  si  fondono; 
ed  allora  risulterebbe  dalla  Costruzione  di 
questi  apparati  e dal  loro  mantenimento 
uua  spesa  notabilissima  che  si  evita  im- 
piegando gli  altri  processi. 

Ma  in  tutti  i casi  nei  quali  si  vuole 
ottenere  una  tostatura  perfettissima,  come 
per  la  blenda,  da  cui  vogliamo  ritirare  lo 
zinco,  il  solfuro  d’antimonio,  ec.,  ovvero 
finalmente  pei  minerali  ridotti  in  polvere 
buissima  e destinali  all1  amalgamazione  , 
convien  fare  l’operazione  in  un  fornello  a 
reverbero.  Quando  si  trattano  minerali  sol- 
forosi fusibilissimi,  bisogna  che  l’operante 
incaricato  di  condurre  la  tostatura  abbia 
molta  diligenza  e pratica,  principalmente 
per  regolare  il  fuoco.  Avviene  talvolta 
peraltro  che  il  minerale  si  fonde  in  par- 
te , ed  allora  è necessario  ritirare  le 
materie  di  dentro  al  fornello  per  rom- 
perle o acciaccarle  di  nuovo,  affine  di  ri- 
cominciare 1’  operazione.  Del  resto , la 
costruzione  di  questi  fornelli  per  servire 
a tale  uso  non  richiede  altra  attenzione 
che  quella  di  assegnare  al  piano  o labo- 
ratorio la  grandezza  conveniente  e di 
proporzionarvi  poi  la  gratella  e la  gola 
per  modo  che  lo  scaldamento  si  operi 
con  la  maggiore  economia. 

Il  fornello  a reverbero  impiegasi  sem- 
pre per  tostare  i minerali  preziosi  , e 
.specialmente  quelli  clic  debbono  passare 
sii  J’ am  malga  maxi  olle siccome  questi  ul- 
timi contengono  spesso  dell'arsenico,  del- 
l’antimonio, ed  altre  sostanze  volatili,  si 
dispongono  in  un  modo  particolare. 

Il  piano  ordinariamente  molto  spazioso, 
è diviso  in  due  parti  , una  delle  quali, 
più  lontana  dalla  braciaiuola,  è un  poco 
più  alta  dell1  altra*,  sopra  la  volta  tro- 
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vasi  uno  spazio  o stanza  nella  quale  si 
deposita  il  minerale,  e che  comunica  col 
laboratorio  per  mezzo  d’  un  tubo  verti- 
cale; quest’ultimo  serve  a far  cadere  il 
minerale  quando  è già  secco  td  un  poco 
scaldalo.  La  fiamma  ed  il  fumo  che  escono 
dal  laboratorio,  traendo  seco  i vapori  sol- 
forosi cd  arsenicali  , paviano  dentro  stanze 
di  condensazione  , prima  d’  entrare  nella 
gola  d’  attrazione,  e vi  depongono  l’ossido 
d’arsenico  ed  altre  sostanze (i).  Quando  il 
minerale  caduto  sulla  parte  del  piano  piu 
lontano  dalla  gratella  , ha  provato  suffi- 
ciente calore  da  aver  cominciato  a tostar- 
si , ed  è divenuto  meno  fusibile,  e che 
d'altronde  la  tostatura  di  quello  che  si 
trovava  sull’altra  parte  è terminata  , si 
porta  il  primo  verso  la  braciaiuola  , e si 
compie  la  sua  tostatura  muovendolo  fre- 
quentemente per  mezzo  d’ un  riavolo 
introdotto  c maneggiato  da  una  delle  porte 
che  a questo  effetto  si  aprono.  Giudicasi 
che  è finita  l’ operazione  quando  i vapori 
e l’odore  son  quasi  affatto  cessati;  la  sua 
durata  dipende  d’  altronde  dalla  natura 
dei  minerali. 

Quando  si  fa  uso  di  questo  fornello  per 
tostare  dei  minerali  molto  arsenicali,  come 
quelli  di  stagno  di  Schlackcuwald,  in  Boe- 
mia, e di  Ebren friedersdorf,  in  Sassonia, 
le  piriti  arsenicali  dì  Geycr  , (in  Sasso- 
nia) , ec.  , le  stanze  di  condensazione 
nelle  quali  ci  proponghiarao  di  far  depo- 
sitare e di  raccogliere  I’  arsenico  ossidato 
si  estendono  sopra  una  lunghezza  molto 
più  considerabile  che  nei  fornelli  comuni 
i quali  servono  alia  tostatura  della  galena, 
o dei  minerali  di  rame  ed  anco  d’argento. 
( Della  Ricchezza , minerale  , tom.  Ili, 
pag.  aoff.  ) Fra  le  preparazioni,  chimiche 
debbonsi  comprendere  le  lunghe  esposi- 
zioni all’aria  ed  alla  pioggia,  che  si  fanno 
subire  ai  minerali  di  ferro  spalici  par- 
ticolarmente, talvolta  dopo  e qualche  volta 
innanzi  la  tostatura.  L'esperienza  ha  di- 
mostrato che  era  un  mezzo  efficacissimo 
per  spogliarli  di  certe  sostanze  dannose 
come  lo  zolfo  ed  anco  la  magnesia,  quando 
questa  trovasi  in  minerali  un  poco  piri- 
tosi. 

Sezione.  III. 

Del  saggio  dei  minerali . 

§.  ii. 

I~  saggi  debbono  occupare  un  poslo  im- 
portante nella  istruzione  metallurgica c 

(i)  Ricche»,  minerale,  tomo  III,  pag.  so; 
ut.  5.»  lig.  io,  i),  ta. 
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T»  ha  ragione  «li  credere  che  la  cogni- 
zione non  ne  sia  sufficientemente  estesa, 
poiché  la  pratica  ne  é si  spesso  trascurata 
nelle  officine.  Non  solo  bisogna  ripetere 
frequentemente  i saggi  dei  minerali  im- 
piegati, perchè  la  loro  natura  è soggetta  a 
variare;  ma  ancora  i diversi  prodotti  dei 
fornelli  dehbouo  essere  sottoposti  a saggi 
reiterati,  nei  diversi  periodi  delle  opera- 
zioni. Quando  trattasi  di  minerali  che 
contengono  dell1  argento  o dell1  oro,  tro- 
vasi nei  saggi  docimastici,  che  sono  allora 
più  indispensabili,  un  riscontro  delle  ope- 
razioni metallurgiche,  ed  anco  una  in- 
dicazione delle  quantità  del  metallo  pre- 
zioso che  debbouo  produrre. 

Indicami  solamente  col  nome  di  saggi, 
rispetto  alla  metallurgia , i mezzi  mercè 
i quali  si  riconosce , in  una  sostanza  qua- 
lunque, non  solo  la  presenza  e la  natura 
d'  un  metallo  , ma  ancora  la  sua  quan- 
tità valutala  in  peso.  Perciò  le  opera- 
zioni che  non  conducono  ad  una  deter- 
minazione precisa  del  metallo  da  sca- 
varsi, non  sono  collocate  fra  i saggi 
quali  sono  da  noi  considerati  ; tutte  lo 
esperienze  che  si  fanno  col  cannellino, 
quaulunque  se  ne  possano  dedurre  delle 
indicazioni  mollo  utili , cune  sarebbe 
l’uso  della  pietra  di  paragone,  riguardo 
all’oro,  non  sono  saggi  nel  senso  in  cui 
intendiamo  qui  questa  parola. 

Si  distinguono  tre  sorte  di  saggi  che 
possono  praticarsi  in  diverse  circostanze 
C con  maggiore  o minor  vantaggio  su  dif- 
ferenti minerali;  sono  i.°  il  saggio  mec- 
canico ; 2.0  il  saggio  per  la  via  secca  ; 3.° 
il  saggio  per  la  via  umida. 

1.  Dei  saggi  meccanici. 

§•  ii. 

Quejie  «ori e di  saggi  «i  riducono  alla 
separazione  delle  sostanze  meccanicaracnle 
mescolate  nei  minerali  , e si  eseguiscono 
per  mezzo  d’una  lavatura  a mano,  in  un 
piccolo  trogolo  allungato.  Dopo  aver  pol- 
verizzato più  o meno  diligentemente  le 
materie  da  saggiarsi  con  questo  processo, 
se  ne  mette  un  peso  determinato  in  questo 
piccolo  trogolo  con  un  poco  d1  acqua  ; e 
per  mezzo  di  certi  movimenti  e di  alcune 
precauzioni  che  si  imparano  con  la  pra- 
tica, si  giunge  a separare  assai  esattamente 
le  malerie  più  leggiere,  le  matrici  terrose 
dalle  più  gravi,  vale  a dire  dalle  particelle 
metalliche,  e senza  perdere  sensibilmente 
di  queste  ultime.  In  tal  modo  si  ottiene 
uno  schlich  più  o meno  poro  il  quale 
per  la  sua  qualità  fa  giudicare  della  rie- 
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ebezza  dei  minerali  saggiati , e può  di- 
poi essere  assoggettalo  a saggi  d’un  altro 
genere  che  isoleranno  affatto  il  metallo, 
di  pratica  la  lavatura,  come  saggio,  sulle 
rene  aurifere,  su  tutti  i minerali  acciaccali, 
ed  anche  sugli  schlich  già  lavati,  per  va- 
lutare il  grado  di  purezza  al  quale  sono 
pervenuti.  I minerali  di  stagno,  ove  l1  os- 
sido è sovente  disseminato  in  molta  ma- 
trice terrosa  , si  prestano  vantaggiosa- 
mente  a questo  genere  di  saggio,  perchè 
lo  stagno  ossidato  è mollo  pesante.  Si  può 
impiegare  egualmente  il  saggio  meccanico 
che  abbiamo  menzionato,  pei  minerali  la 
parie  malallica  dei  quali  offre  una  com- 
posizione costante  , quando  d1  altronde 
posseggono  una  gravità  specifica  alquanto 
considerabile.  Per  la  qual  cosa  i mine- 
rali di  piombo  sulfurato  (galena) , potendo 
essere  ridotti  a solfuro  quasi  puro  (tranne 
ioa  centesimi),  coi»  una  semplice  la- 
vatura destramente  eseguila,  ne  conclu- 
deremo subito  la  ricchezza  di  questo  mi- 
nerale in  galena  pura  , e per  conse- 
guenza un  piombo,  poiché  il  solfuro  na- 
turale è sempre  composto  di  N.  8G,  55 
di  metallo  con  i3,  4 5 di  zolfo.  Il  solfuro 
d’antimonio,  mescolato  di  matrice,,  può 
essere  assoggettalo  al  medesimo  genere  di 
saggio,  ed  il  risullamcnto  ne  sarà  ancor 
più  diretto,  poiché  l1  antimonio  fuso  (sol- 
furo fuso)  è versato  nel  commercio  dopo 
essere  stato  separalo  dalla  sua  matrice  per 
mezzo  d’una  semplice  fusione. 

Si  fa  uso  pure  del  saggio  per  lavatura 
onde  riconoscere  se  certe  specie  o prodotti 
qualunque  di  fornelli  , contengano  dei 
granelli  di  metallo  che  ne  potrebbero 
essere  tolti  cou  l' acciaccaniiuento  ed  una 
lavatura  eseguila  iu  grande,  processo  molto 
usato  riguardo  alle  scorie  di  ferro,  di  sta- 
gno o di  rame. 

|I.  Dei  saggi  per  la  via  secca. 

§.  III. 

II  saggio  per  la  via  secca  ha  per  iscopo 
di  far  conoscere  la  natura  e la  propor- 
zione dei  metalli  contenuti  in  una  sostanza 
minerale.  Peraltro  , onde  fare  un  buon 
saggio,  bisogna  assolutamente  sapere  qual 
sia  il  metallo  che  si  vuol  cavare  ed  anco, 
fra  certi  limiti,  in  qual  quantità  si  trovino 
le  sostanze  estranee;  trattasi  per  lo  piti 
d’ottenere  un  solo  metallo,  fuorché  nel 
caso  di  certi  minerali  argentiferi.  L’  esame 
mineralogico  delle  sostanze  da  trattarsi  , 
basta  le  più  volte  per  somministrare  a tal 
proposito  certi  dati;  ma  possiamo  sempre 
variare  i saggi  sotto  diversi  rapporti,  prima 
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di  fermarsi  ad  un  ruultaraento  qualun- 
que, ed  in  ogni  caso  possiamo  solamente 
contare  su  quelli  che  sono  stati  verificati 
con  una  doppia  operazione. 

Questo  genere  di  saggio  che  richiede 
soltanto  un  poco  di  pratica  ed  apparati 
assai  semplici,  è di  tal  natura  da  potersi 
praticare  facilmente  nelle  officine.  Non 
staremo  qui  a descrivere  i fornelli  e gli 
utensili  che  si  usano  , per  essere  cono- 
sciuti da  tutti  coloro  che  hanno  bastante 
pratica  per  adoprarli. 

I saggi  per  la  via  secca  che  si  fanno  den- 
tro crogiuoli  ,per  mezzo  del  fuoco,  e spes- 
so con  raggiunta  d’un  fondente  o d’  un 
agente  qualunque  di  separazione;  hanno 
un  vantaggio  particolare  relativamente  alle 
operazioni  delle  fonderie,  quello  cioè  che 
vi  ha  molla  analogia  fra  quelche  avviene 
in  grande  e ciò  che  si  eseguisce  in  picco- 
lo; conduce  ciò  fino  a poter  dedurre,  dalla 
maniera  con  la  quale  si  è effettuato  il 
saggio  con  uno  od  altro  fondente,  a tale 
o tal  altro  grado  di  calore,  certe  indica- 
zioni spesso  preziose  per  dirigere  il  trat- 
tamento dei  minerale  in  grande;  la  qual 
cosa  avremo  cura  di  fare  più  particolar- 
mente notare,  quando  tratteremo  del  sag- 
gio dei  minerali  di  ferro. 

Esporremo  successivamente  i mezzi  più 
esatti  e più  semplici  onde  fare,  per  la  via 
secca,  i saggi  relativi  a ciascun  metallo  , 
Aggiungendovi  quanto  potrebbe  esservi  di 
più  semplice  e di  più  facile  da  eseguire 
per  la  via  umida.  Nelle  fonderie  che 
comprano  del  minerale  , come  vedesi  in 
Germania,  è necessario  il  fare  molta  at- 
tenzione ai  saggi , perchè  servono  a re- 
golare il  valore  ed  il  prezzo  che  devesi 
dare  ai  minerali  consegnati.  Questi  saggi 
non  sono  senza  grandi  difficoltìi , spe- 
cialmente quando  trattasi  di  minerali  che 
contengono  diversi  minerali  utili , e che 
Togliamo  dosare,  come  quelli  nei  quali 
si  trovano,  in  qnantith  notabile,  piombo, 
rame  ed  argento  mescolati  insieme. 

Nelle  fonderie  centrali  dell’  Hartz,  non 
che  in  quelle  delia  Sassonia  , gli  schlich 
che  vengono  consegnali , sono  sottoposti 
a saggi  docimastici  che  si  fanno  tre  volte 
conlradiltoriamenle , e da  tre  differenti 
persone  una  delle  quali  opera  per  inte- 
resse degli  azionisti  «Ielle  miniere,  l'altra 
per  interesse  dell'officina  , e la  terza  co- 
me arbitra,  in  caso  di  discordanza.  Se  i 
due  primi  risnltamenli  di  saggio  diffe- 
riscono fra  loro  di  ’/,  d’oncia  d’ argento 
per  quintale  di  schlich,  si  ricominciano 
le  operazioni,  cosa  che  avviene  di  rado. 
Quando  dei  tre  saggi  , uno  digerisce  da- 
gli altri  due  soltanto  di  V4  d'argento  per 
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ninfale,  ma  in  piti  relativamente  ad  uno 

i essi,  ed  in  meno  relativamente  all'  al- 
tro, questo  multato  medio  è adottato.  In 
quanto  al  contenuto  dello  schlich  in  piom- 
bo, i risultati  di  saggi  contraditlorii  pos- 
sono presentare  alcune  differenze  delle 
quali  si  prende  allora  la  media;  queste 
differenze  tollerate  sono  di  3 libbre  per  lo 
schlich  che  coulicne  circa  ia  a 3o  per  100 
di  piombo,  e vanno  crescendo  tino  a 6 lib- 
bre per  quelli  che  contengono  sotto  55  per 
ioo  di  questo  medesimo  metallo  (i). 

1 saggi  formano,  in  queste  grandi  fon- 
derie, un  oggetto  importante  per  il  tempo 
che  richieggono  , ed  anco  per  la  spesa 
che  cagionano:  così  nella  sola  officina  di 
Franckenscharn,  all’  Hartz  , bisogna  fare 
triplicatamente  trecento  saggi  ogni  lune- 
di, senza  parlare  di  diversi  saggi  di  pro- 
dotti dell'  officina  che  si  fauoo  tutti  i 
giovedì,  impiegavansi  una  volta  per  que- 
sto oggetto  dei  Jlussi  *più  o meno  com- 
posti, ed  ogni  saggio  costava  circa  i fr. 
5o  cent.  Ora  tutti  questi  saggi  si  fanno 
più  semplicemente,  con  mezzi  meno  di- 
spendiosi, poiché  costano  soltanto  ta  cent. 
Vai  per  ciascuno,  termine  medio  (a);  noi 
ne  esamineremo  più  tardi  il  processo. 

III.  Dei  saggi  per  la  via  umida . 

§.  IV. 

I saggi  per  la  via  umida  , che  non  si 
riducono  a processi  mollo  semplici,  sono 
vere  analisi  chimiche  le  quali  possono  a 
dir  vero  applicarsi  con  molta  utilità, 
tanto  ai  iniuerali  quanto  ai  prodotti  di 
fornello,  ma  che  non  possiamo  sperare 
di  veder  mettere  in  pratica  nelle  officine 
per  la  riuuione  d'apparati  e di  reagenti 
che  richieggono.  Vi  vuole  inoltre  un 
esperto  chimico  per  ottenerne  dei  risul- 
tati certi.  Tutlavolta  i direttori  di  fon- 
deria non  debbono  mai  trascurare  le  oc- 
casioni che  si  presentassero  di  sottoporre 
i materiali  sui  quali  lavorano,  non  che  i 
loro  prodotti  , ad  un  esame  chimico  più 
profondo  di  quello  posson  fare  col  solo 
uso  della  via  secca.  Uno  dei  più  grandi 
vantaggi  d»  simili  ricerche  , consiste  nel 
far  conoscere  e valutare  le  piccolissime 
quantità  di  sostanze  nocive  che  alterano 
la  malleabilità  dei  metalli  , e che  danno 
loro  diverse  cattive  quantità,  sulla  causa 
delie  quali  riraanghiarao  per  lo  più  nel- 
l’errore o almeno  nell'incertezza.  E egual- 

(i)  Della  Ricchezza  minerai*,  toni.  IH,  p*f- 
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mente  vero  il  dire  che  V analisi  chimica, 
bene  applicata  alla  metallurgia,  non  può 
fare  a meno  «1*  introdurre  notabili  perfe- 
zionamenti nei  processi. 

Per  saggi  chimici  o saggi  per  la  via 
umilia  intenderemo  soltanto  quelli  che 
sono  facilissimi  a praticarsi. 

Saggi  di  ferro. 

S-  v. 

I minerali  di  ferro  che  contengono  del- 
l'acqua c dell1  acido  carbonico  , debbono 
esserne  separati  con  una  precedente  cal- 
e-inazione, ed  in  questa  operazione  si  sta- 
bilisce la  perdila  che  essi  provano.  Al- 
cuni minerali  mollo  ricchi  e quasi  senza 
inescagli» di  matrice  terrosa,  si  presentano 
come  ossidi  puri,  e possono  ridursi,  im- 
mediatamente ed  anco  in  pezzi  assai  gros- 
si, per  cementazione  , tenendoli  in  mez- 
zo ai  carbone  dentro  un  crogiuolo  lutato 
che  si  scalda , posto  sotto  la  muffola  di 
un  Tornello  di  saggio. 

Si  convertono  cosi  i pezzi  di  minera- 
le, in  ferro  un  poco  malleabile  e quasi 
puro  ; ma  per  ottenere  un  simile  nsul- 
tamento  , fa  di  mestieri  operare  sopra 
pezzi  scelti  di  ferro  oligisto  o di  ferro 
spatico. 

In  generale,  i minerali  di  ferro  sono 
composti  d'ossido  c di  sostanze  terrose 
in  quantità  notabile,  di  maniera  che  uu 
processo  di  saggio  che  possa  convenire  al 
maggior  numero  di  essi , deve  offrire  il 
mezzo  di  fondere  completamente  tutte  le 
materie  estranee,  nel  tempo  stesso  che 
l'ossido  sarà  ridotto.  11  borace , calcinato  o 
vetrificato,  affine  d'evitare  gli  inconve- 
nienti del  rigonfiamento  che  il  calore  fa 
provare  a quello  semplicemente  cristalliz- 
zato, è un  fondente  molto  energico  , e 
che  conviene  efficacemente  pei  saggi  di  fer- 
ro : adoperasi  in  proporzioni  diverse,  se- 
condo la  quantità  presunta  delle  materie 
terrose  mescolate  con  l’ossido  di  ferro.  Se 
ne  mette  da  7*  di  parie  fino  a peso  egua- 
le; qualche  volta  impiegasi  mescolalo  con 
pietra  calcaria  , spato  (luorc  o vetro  co- 
mune. 

Per  fare  un  saggio  di  ferro , si  polve- 
rizza diligentemente  il  minerale  preceden- 
temente tostalo  nei  casi  suindicati;  si  me- 
scola esattamente  col  fondente  che  si  è 
scelto  e se  ne  forma  una  pasta  con  Fo- 
lio d'oliva:  si  mette  il  tulio  in  una  ca- 
vili praticala  nel  mezzo  del  carbone  pe- 
stato di  cui  si  è empito  un  crogiuolo  di 
terra  (lo  che  chiamasi  un  crogiuolo  luta- 
to); si  ricuopre  con  polvere  di  carbone. 
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Il  crogiuolo  è quiudi  collocato  tanto  in 
una  fucina  quanto  in  un  fornello  a vento 
che  tiri  bene,  e convenientemente  scalda- 
lo , con  un  fuoco  graduato  pel  corso  di 
tre  quarti  d'ora  o un'  ora  ; così  si  ottiene 
una  culatta  di  ferraccia  ben  riunita  , nel 
che  sla  il  carattere  d'un  buon  saggio;  d'or- 
dinario si  opera  sopra  dieci  grammi  di 
minerale.  Quando  vogliamo  ottenere  un 
risultamento  molto  esatto,  fa  d'uopo  cer- 
care in  diversi  saggi  di  diminuire  meglio 
che  si  può  la  quantità  del  fondente  ag- 
giunto, affinché  la  quantità  dell'ossido  di 
ferro  che  il  fondente  sempre  discioglie  , 
sia  ridotta  al  minimo. 

Si  può  adoperare  come  fondente  , la 
pietra  calcaria  pura  (il  marmo  bianco  |k>1- 
verizzato)  per  i minerali  argillosi;  la  mar- 
na o anche  l'argilla  in  piccola  proporzione, 
per  i minerali  di  matrice  calcaria  ; si 
cercherà  di  aggiungere  queste  sostanze  in 
ragione  d'  un  quarto  , metà  o tre  quarti 
del  peso  del  minerale.  Queste  specie  di  sag- 
gi, tentali  con  soli  fondenti  terrosi, hanno  il 
vantaggio  di  indicare,  preventivamente, 
la  natura  di  quelli  che  farà  d'uopo  ado- 
perare in  grande,  nella  fusione  di  questi 
minerali  ad  alto  fornello.  Spesse  volte 
coi  fondenti  terrosi  si  mescola  un  poco 
di  borace  o di  vetro  ordinario  affine  d'as- 
sicurare una  fusione  più  completa  di 
tutta  la  matrice.  Fra  le  proporzioni  in- 
dicate come  più  comunemente  utili,  pos- 
siamo distinguere  le  seguenti;  un  quarto 
di  parte  di  spato  fluore,  ed  altrettanto 
di  calce  ; ma  i minerali  di  ferro  molto 
sterili  possono  essere  saggiati  con  ag- 
giunta di  20  per  100  di  vetro  comune  e 
io  di  vetro  di  borace. 

Il  prodotto  dei  saggi  di  ferro  per  la  via 
secca,  di  quelli  almeno  nei  quali  tulle  le 
materie  sono  completamente  fuse,  è sempre 
ferraccia  cioè  ferro  carbonato  e che  qual- 
che volta  contiene  inoltre  alcune  porzioui 
delle  sostanze  che  si  potevano  trovare  nei 
minerali , come  zolfo,  fosforo,  rame  , ec« 
Alla  ferraccia  ottenuta  in  piccolo  si  fa 
subire  qualche  prova  per  assicurarsi  della 
sua  qualità  ; ma  vi  ha  sempre  molta  in- 
certezza nelle  conclusioni  che  se  ne  posso- 
no dedurre  rispetto  alla  qualità  del  ferra 
che  sarà  prodotto  in  grande  per  mezzo 
del  minerale  sottoposto  al  saggio.  In 
quanto  alla  proporzione  del  ferro  conte- 
nuto, quanti»  la  fusione  all' alto  fornello 
è ben  condotta,  il  protlolto  del  minerale 
non  può  essere  inferiore  a quello  del  sag- 
gio in  piccolo  meglio  fallo. 

Il  saggio  per  la  via  umida  serve  par- 
ticolarmente a far  conoscere  e valutare 
il  fosfato  di  ferro  che  i minerali  possono 
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contenere;  poiché  il  saggio  per  la  via 
secca  può  tuli*  al  piò  farne  sospettare  la 
presenza,  quando  la  sua  quantità  è tale 
che  il  fosforo  combinato  nella  culatta  di 
ferraccia  la  rende  molto  fragile.  Tuttavia 
è oltremodo  importante,  in  certe  circo- 
stanze , di  riconoscere  i fosfati  nei  mine- 
rali di  ferro,  ed  in  questo  caso  fa  d'  uopo 
ricorrere  ad  un'analisi  esatta. 

Queste  medesiraericerche  chimiche  sono 
ancora  molto  utili  per  far  conoscere  i 
migliori  mescugli  di  minerali,  i migliori 
fondenti,  o quelli  che  potrebbero  essere 
dannosi  ; finalmente  V analisi  delle  scorie 
può  procurare  dei  dati  utili  sull'  anda- 
mento dei  fornelli,  sulla  composizione  dei 
carichi,  ec. 

Saggi  di  rame. 

§.  VI. 

11  saggio  dei  minerali  di  rame,  quando 
sono  sufficientemente  separati  dalla  loro 
matrice,  non  è molto  difficile;  richiede 
solamente  che  se  ne  sabbia  1'  uso,  e che 
vi  si  faccia  qualche  attenzione.  Quando 
trattasi  di  minerali  solforosi  bisogna  to- 
starli diligentemente  in  una  piccola  cas- 
sula  di  terra  che  si  scalda  sotto  la  muf- 
fola d'  un  fornello  di  coppella  e con  l'ac- 
cesso dell'  aria  ; devesi  ben  regolare  il 
fuoco  onde  evitare  che  si  agglomeri  il  mi- 
nerale in  conseguenza  d’  un  principio  di 
fusione;  poiché  , alla  fine  della  tostatu- 
ra , deve  ritrovarsi  in  polvere  come  per 
1'  innanzi  : si  agita  assai  spesso  la)  mate- 
ria , in  vista  di  rinnuovare  le  superfici  e 
di  bruciare  più  completamente  lo  zolfo. 
Quando  la  materia  si  è rappresa  in  gru- 
mi , si  sospende  i*  operazione  , ed  allora 
Insogna  ricominciare  di  nuovo. 

Si  finisce  la  tostatura  al  momento  in 
cui  ricouoscesi  che  non  si  esalano  piò  va- 
pori nè  odore  di  zolfo;  conviene,  verso 
la  fine  dell'  operazione , e nel  tempo  me- 
desimo che  si  aumenta  il  calore , aggiun- 
gere un  quarto  per  cento  di  polvere  di 
carbone  , affine  di  fare  sviluppare  altro 
zolfo  ; ma  bisogna  aver  cura  di  bruciare 
dipoi  diligentemente  le  ultime  parti  di 
questo  carbone. 

I minerali  d'ossidi  di  rame,  ed  anco 
di  rame  carbonato,  non  sono  spesse  volle 
assoggettali  a questa  preparazione. 

II  minerale  tostalo  è dipoi  fuso  in  un 
crogiuolo  di  saggio  ordinario , con  un 
flusso  capace  di  ridurre  l'ossido  metallico, 

e di  determinare  la  vetrificazione  delle  so- 
stanze estranee.  Si  è per  lungo  tempo  fallo 
uso  del  flusso  nerot  il  quale,  come  sappia- 


i ) MIN 

rao  , è formalo  d'  un  roescuglio  d'una  parie 
di  tartaro  e di  due  di  nitro  al  quale  si 
mette  il  fuoco  per  bruciare  timi  porzione 
del  carbone;  ma  questo  ilusso  presenta 
l' inconveniente  di  distogliere  uua  gran 
quantità  d' ossido  di  rame,  d'onde  ri- 
sulta che  si  ottiene  al  saggio  una  quan- 
tità di  rame  realmente  assai  minore  di 
quella  contenuta.  Jt£  meglio  fallo  l'adope- 
rare il  vetro  di  borace , o il  borace  cal- 
cinato , ovvero  anco  il  vetro  comune 
uro.  Si  mescola  col  minerale  tostato  e 
en  polverizzato,  una  di  queste  sostanze 
vetrose,  della  colofonia  e della  polvere 
di  carbone.  Pei  minerali  mollo  sterili  , 
conviene  aggiungere  ancora  veuti  a ven- 
ticinque per  cento  di  spato  tluore.  liel 
resto,  le  proporzioni  di  fondenti  debbono 
variare  con  la  quantità  di  matrice  che 
si  giudica  essere  contenuta  nel  minerale, 
c bisogna  cercare,  con  alcuni  tentativi 
preliminari  , di  riconoscere  il  minimum 
di  quello  che  se  ne  può  mettere , poiché 
si  perde  tanto  più  rame  quanto  più  tpu- 
dente  si  impiega.  Qualche  volta  si  mette 
a parte  eguale  col  minerale  tostato  ; altre 
volte  solamente  per  metà , e spesso  il 
doppio. 

Il  mescuglio,  del  quale  alcuni  formano 
una  pasta  con  olio  d'  oliva,  è dipoi  messo 

10  un  crogiuolo  lutato,  e qualche  volta 
nudo  ; si  scalda  questo  dentro  un  fornello 
a vento.  La  culatta  di  rame,  che  è for- 
mala dopo  una  mezz’ora  o un'ora  di 
fuoco  , e che  si  leva  rompendo  il  cro- 
giuolo dopo  raffreddato;  dev’  essere  !>en 
pura  e scevra  da  qualunque  scoria;  poiché 
se  fosse  contornata  da  malte , vale  a dire 
da  un  anello  di  materia  metallica  fragile  , 
sarebbe  una  prova  che  la  tostatura  del 
minerale  é stala  incompleta , ed  il  saggio 
dev'  essere  ricomincialo. 

La  culatta  di  rame  che  si  ottiene  ila 
un  saggio,  non  presenta  un  metallo  puro 
che  nel  caso  in  cui  il  minerale  non  con- 
tiene ckè  pochissimo  ferro  c vcrun  al- 
tro metallo:  ma  quando  il  ferro  é al- 
quanto abbondante  , il  suo  ossido  si  ri- 
duce in  parte  durante  I'  operazione  , e 
questo  metallo  unendosi  al  rame,  rende 

11  saggio  affatto  incerto,  aumentando  il 
peso  della  culatta  in  uu  modo  affatto  in- 
determinalo. Del  resto,  al  colore  che  il 
rame  ottenuto  presenta  nella  sua  frattura, 
ed  alla  mancanza  di  malleabilità  ci  ac- 
corgiamo della  lega  del  ferro.  Si  possono 
ottenere  da  un  saggio  due  specie  di  com- 
binazioni : o mollo  ferro  con  poco  rame, 
ovvero  rame  clic  ha  ritemita  una  piccola 
proporzione  di  ferro  ; nel  qual'  ultimo 
caso,  il  rame  nero  è il  prodotto  più  ordi- 
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nurio  della  fusione  dei  minerali  di  rame. 
Per  lutti  questi  molivi  non  si  può  che 
di  rado  calcolare  immediatamente  il  pro- 
dotto d’  un  saggio  di  questa  specie  ; bi- 
sogna far  subire  alla  culatta  una  nuora 
operazione,  per  separarne  i metalli  estra- 
nei, i quali,  oltre  al  ferro»  sono  alle  volte 
arsenico,  antimonio,  zinco,  ec. 

La  culatta  di  rame  impuro,  che  si 
tratta  di  purificare,  deve  esser  messa  in 
una  coppella  collocata  sotto  la  muffola 
d’  un  fornello  da  saggio  per  farle  pro- 
vare un  fortissimo  calore  bianco.  Si  ha 
cura  di  lasciare  lo  sportello  della  muffola 
roezz'  aperto  in  modo  che  P aria  vi  si  in- 
troduca facilmente,  e dia  soltanto  alla 
superficie  del  metallo  fuso  , un  piccolo 
movimento  d'ondulazione.  Di  tempo  in 
tempo  si  inclina  la  coppella  in  avanti  c 
in  addietro  , perchè  questo  effetto  si  pro- 
duca pili  facilmente  , e si  continua  cosi 
finché  la  massa  fusa  non  manifesti  più 
alcuna  di  quelle  variazioni  di  colore  che 
per  T avanti  vi  si  osservavano.  In  questo 
tempo  , e soltanto  per  qualche  istante, 
si  dà  un  calore  anco  più  forte,  tappando 
T orifizio  della  muffola  con  carboni  ar- 
denti, ed  in  seguilo  si  ritira  ad  un  tratto 
la  coppella  con  la  culatta  o bottone  di 
rame  per  tuffare  il  tutto  nell*  acqua.  Se 
si  vedesse  che  il  bottone  di  rame  , dopo 
che  è rimasto  per  qualche  tempo  sotto  la 
muffola , esposto  al  calore  bianco  , non  si 
fondesse,  o essendo  fuso  non  si  affinasse, 
farebbe  di  mestieri  , per  determinare  il 
raffinamento,  aggiungervi  i,  2 o 3 il  de- 
cuplo del  peso  totale,  di  piombo  non  ar- 
gentifero, ed  il  raffinamento  tosto  corniu- 
cercbbe. 

Per  calcolare  da  ciò  il  peso  del  rame 
dato  dal  saggio  , fa  d’  uopo,  quando  non 
siasi  messo  piombo  » aggiungere  al  peso 
del  bottone  di  rame  raffinato,  un  decimo 
della  perdita  che  ha  avuto  luogo  nell’ ope- 
razione; ma  quando  si  è fatto  uso  del  piom- 
bo, bisogna  inoltre  contare  una  perdila 
in  rame  di  1 libbra  per  ogni  decimo  di 
piombo  aggiunto.  Cosi  per  un  bottone 
che  sia  48  libbre  fittizie  dopo  la  sua 
purificazione  , ma  che  provenga  da  una 
quantità  di  rame  greggio  di  68  lib- 
bre, ed  abbia  provata  una  perdita  di  20 
libbre,  dovremo  aggiungere  il  decimo  di 
questa  perdita  , cioè  a libbre  ; lo  che 
sarà  adunque  5o  libbre  per  il  peso  del 
risultato  del  saggio.  Ma  se  sono  stali  im- 
piegati 1,  2 o 3 decimi  di  piombo,  biso- 
gnerà contare  di  più  1 , 2 o 3 libbre  , 
cioè  ammettere  che  vi  fossero  di  rame 
puro  5 i,52  o 53  libbre  in  quello  che  è! 
tato  saggiato. 
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Del  rimanente,  il  saggio  dei  minerali 
di  rame,  e particolarmente  la  purifica- 
zione del  bottone  per  la  via  secca,  lascia 
sempre  qualche  incertezza,  ed  i saggiatori 
più  esperti  possono  difficilmente  ottenere 
da  nn  medesimo  minerale,  e per  via  di 
saggi  ripetuti,  dei  prodotti  chesieno  per- 
fettamente d’accordo  fra  loro 

Il  saggio  dei  minerali  di  rame  per  la 
via  umida  è fondato  sulla  proprietà  che 
possiede  il  suo  ossido  di  disciogliersi  fa- 
cilmente nell’  ammoniaca.  I minerali  sol- 
forosi debbono  essere  tostati  completa- 
mente , e solamente  in  tale  stato  po- 
tranno esser  trattati  come  gli  altri  dall'a- 
cido  nitrico.  Precipitando  poi  con  I* am- 
moniaca in  eccesso  questo  alcali  discio- 
lierà  l’ossido  di  rame  e lascierà  quello 
i ferro;  saturando  allora  la  dissoluzione 
alcalina  filtrata  da  un  acido  , potremo 
precipitarne  il  rame  allo  stato  metallico, 
per  mezzo  d’una  lamina  di  ferro  ben  pu- 
lita. Quando  fossimo  certi  che  il  mine- 
rale non  contiene  altro  metallo  precipi- 
tabile dal  ferro  che  il  rame,  l’ operazione 
sarebbe  ancora  più  semplice  , poiché  si 
renderebbe  inutile  disciogliere  1*  ossido 
di  rame  nell’  ammoniaca,  e potremmo  pre- 
cipitare questo  metallo  immediatamente 
dalla  prima  dissoluzione. 

Saggi  di  piombo. 

§.  VII. 

Quando  si  tratta  di  fare  il  saggio  del 
minerale  di  piombo  carbonato  , o degli 
ossidi  di  piombo  qualunque,  basta  mesco- 
lar questi  con  un  poco  di  polvere  di  car- 
bone, di  colofonia,  e d'  aggiungervi  un 
poco  di  vetro  di  borace  e di  spato  fluo- 
re,  secondo  che  vi  si  trovi  più  o meno 
matrice;  fondendo  questo  mescuglio  in  un 
crogiuolo  ordinario,  sotto  la  muffola  «l’un 
fornello  ,0  in  un  fornello  a vento  e 
con  un  moderato  calore,  si  oltieue  il 
piombo  ridotto,  dopo  pochissimo  tempo. 

Pei  minerali  solforosi,  vi  sono  molti 
mezzi  di  saggio  assai  differenti.  Quando 
sono  purissimi,  vale  a dire  completamente 
liberi  dalle  matrici,  il  processo  piu  facile 
e nel  tempo  stesso  il  migliore,  vale  a di- 
re , quello  che  dà  i risanamenti  più 
certi,  consiste  nel  fondere  con  limatura 
di  ferro.  Mettendo  da  20  a a5  per  100 
di  questa  limatura  ben  pura  con  un  poco 
di  borace  calcinato,  dentro  un  crogiuolo 
lutato  e scaldando  vivamente  sotto  una 
muffola,  si  ottiene  uu  bottone  di  piombo 
libero  da  qualunque  specie  di  scoria  o mat- 
ta. Questo  saggio  dà  fino  a 82  di  piombo 
per  cento  di  galena. 
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Dei  resto , quando  li  ha  della  galena 
ben  purificata  dalla  lavatura  , tenia  blenda 
e pirite  di  ferro  , è inutile  di  farne  il 
saggio  poiché  la  sua  composizione  è co- 
stante , e contien  sempre  circa  83  di 
piombo  metallico  per  100.  Allora  dunque 
conviene  di  starsene  al  saggio  con  la 
lavatura  di  cui  abbiamo  parlalo. 

In  molte  officine,  si  fanno  i saggi  di 
minerali  di  piombo  sulfurato  tostandolo 
in  una  cassula  in  modo  da  volatilizzare  il 
più  completamente  possibile  lo  zolfo  del 
solfuro,  ed  a tale  effetto  bisogna  aggiun- 
gere a più  riprese  della  polvere  di  car- 
bone la  quale  decompone  il  solfalo  di 
piombo;  in  tal  guisa  si  perviene  a non 
avere  che  ossido  di  piombo  mescolato 
nella  matrice,  e si  fonde  come  abbiamo 
detto  pei  minerali  ossidali.  Questo  pro- 
cesso dà  sempre  meno  piombo  del  prece- 
dente, e tanto  meno  quanto  vi  ha  più  ma- 
trice; le  galene  più  pure  non  mostrano 
mai  più  di  0,70,  a 0,72  di  piombo. 

Abbiamo  detto  che  in  Germania,  nelle 
grandi  fonderie,  si  erano  cercati  dei  mezzi 
pronti  ed  economici  per  fare  i molti  saggi 
di  piombo  che  occorrono  ogni  settimana. 
Il  processo  adottato  non  e più  esatto  del 
precedente:  ma  richiede  molto  minor 
tempo , ed  un  medesimo  operatore  può 
farue  una  certa  quantità  insieme.  Del 
resto,  nelle  circostanze  nelle  qùali  pra- 
ticasi questo  processo,  trattasi  meno  d’ot- 
tenere dei  risullaraenti  esatti  che  d’nverne 
degli  uniformi  e dei  ben  paragonabili  fra 
loro. 

Lo  schlich  da  saggiare  essendo  ben  pol- 
verizzato , vi  si  aggiungono  4 parli  di 
potassa  bianca,  calcinata  e ridotta  in  pol- 
vere. Si  mescola  il  tutto  in  un  piccolo 
crogiuolo  di  terra  ; quindi  si  ricuoprc  di 
sale  comune,  e si  colloca  sotto  la  muffola 
d’  un  fornello  di  coppella  che  si  ha  cura 
d’accendere  almeno  un’ora  prima.  Nel 
medesimo  fornello  possono  farsi  trentacin- 
que  saggi  insieme.  Quando  i crogiuoli  vi 
sono  stati  un’  ora  e mezzo  o sette  quarti 
«l'ora,  si  levano  nell’ordine  indicato  dal 
registro  di  saggio:  si  lasciano  raffredda- 
re, si  rompono  con  precauzione,  si  netta 
il  bottone  di  piombo,  si  pesa  e così  si 
conosce  il  contenuto  di  ciascuno  schlich 
in  piombo  argentifero.  Non  riman  più  che 
a determinare  il  contenuto  in  argento  del 
bottone  di  piombo  ottenuto,  lo  che  avviene 
sopra  coppelle  formate  con  terra  d’ossa  cal- 
cinala, secondo  il  processo  generalmente 
conosciuto  della  coppellazione  in  piccolo. 

1 diversi  prodotti  delle  officine  sono 
saggiati  col  medesimo  processo  ; e siccome 
si  tratta  di  disossidare  il  piombo  che  vi 
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si  trova,  così  si  aggiunge  solamente  alle 
quattro  parti  di  potassa  un  quarto  di  parte 
di  carbone  polverizzato. 

I minerali  di  piombo  e i prodotti  delle 
fonderie  possono  esser  saggiati  per  la  via 
umida,  in  un  modo  semplice  e molto  esat- 
to , talché  la  pratica  ne  dev'  essere  rac- 
comandata. Basta  disciogliere  gli  ossidi  di 
piombo  nell'acido  nitrico  un  poco  inde- 
bolito, allungare  la  dissoluzione  e preci- 
pitare per  mezzo  del  solfato  di  soda  ; il 
precipitato  di  solfato  di  piombo,  raccolto 
sopra  un  filtro  e seccato,  contien  sempre 
68,29  di  piombo  metallico  sopra  100.  La 
medesima  dissoluzione  potrebbe  pure  ser- 
vire a farci  conoscere  ugualmente  per  la 
via  umida  la  quantità  d’argento  conte- 
nuto; ma  non  si  adopera  questo  mezzo 
per  piccolissime  quantità  d’argento. 

II  processo  che  abbiamo  indicato  sarebbe 
insufficiente  pei  prodotti  di  fornello  o 
minerali  tostati  che  contenessero  solfato 
di  piombo.  Non  sarebbe  disciolto  dull’a- 
cido  nitrico  debole  e bisognerebbe  ado- 
perare in  seguito  l'acido  muriatico  con- 
centrato. 

Saggi  dei  minerali  d'  argento. 

§.  Vili. 

Il  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
d’argento  si  basa  sulla  grande  affinila  che 
il  piombo  mostra  per  questo  metallo  ; 
d’ordinario  si  fondono  con  litargirio  che 
ha  la  proprietà  di  vetrificare  le  terre,  eil 
una  parte  del  quale  , riducendosi  , trae 
seco  tutto  1* argento  contenuto.  L’opera- 
zione si  fa  sotto  la  muffola  d’un  fornello 
di  saggio  e in  un  vasetto  di  terra  chia- 
mato scorificatorio ; l’operazione  ridu- 
cesi  allora  ad  estrarre  l'argento  dal  piombo 
per  tftezzo  dell’  operazione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  coppellazione. 

Così  per  saggiare  un  minerale  terroso 
o anche  un  minerale  sulfurato  che  sia  stalo 
tostato,  si  aggiungono  olio  parti  di  piombo 
granagli. ilo,  contenente  la  minor  quantità 
passibile  d'argento;  si  fondono  compiuta- 
mente tulle  le  materie,  e per  assicurarsene 
si  agita  deutro  un  gancetto  di  ferro  : ciò 
fatto,  si  versa  il  tutto  in  una  specie  di 
forma  di  ferro,  ove  la  materia  si  raffred- 
da; dopo  di  che  si  pesta  con  precauzio- 
ne, affine  di  raccogliere  tutto  il  piombo 
argentifero. 

Quando  si  vogliono,  per  l'argento,  sag- 
giare dei  minerali  che  contengono  già  del 
piombo,  basta,  come  abbiamo  dello  al- 
trove, fare  il  saggio  per  il  piombo  e cop- 
pellare in  seguilo  il  bottone  ottenuto. 
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Oliando  trattasi  di  galena  pura,  può  esser 
coppellata  direttamente  col  piombo. 

Il  saggio  dei  minerali  d'  argento  per  la 
via  umida  è mollo  semplice,  e polrehb'es- 
èore  praticato  agevolmente  se  questi  mi- 
nerali fossero  molto  ricchi  ; perciocché 
coti  questo  mezzo  non  possiamo  sperare 
«li  tener  conto  di  piccole  quantità  d*  ar- 
gento, con  tanta  esattezza  quanto  per  la 
via  umida,  e perciò  si  preferisce  questa 
all'altra. 

Non  ci  fermeremo  a descrivere  la  cop- 
pellazione che  è un  mezze  di  separare  , 
in  piccolo  come  in  grande  e molto  esat- 
tamente, T argento  dal  piombo. 

Saggio  dei  minerali  d'oro. 

§.  IX. 

Quando  l'oro  trovasi  allo  stato  nativo, 
in  pagliette , nelle  rene,  se  ne  fa  il  sag- 
gio con  la  lavatura,  mezzo  che  è egual- 
mente impiegato  in  grande  per  ottenere 
questo  metallo  dai  minerali  d' alluvione. 
Allorché  l' oro  è disseminato  in  rocce 
dure  , queste  si  acciaccano  e si  lavano 
con  diligenza*,  e parimente  in  grande  vi 
si  trova  del  vantaggio  , quand'  anco  non 
vi  sicno  che  4 grossi  d'oro  per  quintale 
«li  schlich  ottenuto  ; ma  bisogna  sospen- 
dere la  lavatura  ad  un  certo  punto,  per- 
chè ben  presto  si  perderebbe  una  quan- 
tità troppo  grande  del  metallo  prezioso. 
I saggi  per  la  via  secca  che  si  hanno  da 
praticar  solamente  sopra  minerali  già  la- 
vali, quando  compariscono  poverissimi,  é 
basato  sul  medesimo  principio  di  alleilo 
dei  minerali  d'argento,  cioè  suU'atfinilà 
del  piombo  per  l'oro. 

Si  prende  una  parte  di  minerale,  ohe 
vai  meglio  tostare  quando  contiene  del- 
l'arsenico o dell'antimonio,  e vi  si  ag- 
giunge 8 per  too  di  piombo  ; si  fonde 
uno  soorificatorio,  sotto  la  muffola  d'  un 
fornello  da  saggio*,  se  il  minerale  è diffici- 
lissimo a fondersi,  vi  si  aggiunge  un  poco 
«li  vetro  «li  piombo  o anco  da  una  mezza 
a un'intiera  parte  di  vetro  di  borace  ; si 
fonde  lino  a che  tulio  divenga  liquido, 
o almeno  tino  a che  le  scorie  galleg- 
gianti sieno  bene  trasparenti  ; poi  si  cola 
per  ottenere  il  piombo  metallico  che  avrà 
riunito  e ritenuto  tutto  1'  oro  del  mine- 
rale : non  riman  più  che  a coppellare 
per  separare  quest'  ultimo  metallo  con  l'ar- 
gento che  poteva  trovarsi  tanto  nel  mine- 
rale quanto  (tei  piombo  di  cui  ci  siamo 
serviti. 

Quando  la  scarsezza  del  minerale  obbliga 
ad  impiegare  una  massa  un  poco  conside- 
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rabile,  come  di  3,4  o 5oo  grammi,  1*  o- 
perazione  si  fa  allora  in  un  crogiuolo  ed 
aggiungendo  4 parti  di  minio  e ta  di  flusso 
nero;  si  raccoglie  poi  il  piombo  per  cop- 
pellarlo. Sage  dice  aver  riconosciuto  che  il 
miglior  metodo  consiste  nel  trattare  i mi- 
nerali, e principalmente  le  piriti  aurifere, 
con  8 o io  parti  d'acido  nitrico  e nello 
scorificare  il  residuo  col  piombo  , come 
abbiamo  detto;  ed  assicura  avere  con  que- 
sto metodo  ottenuto  metà  più  d'oro  dalle 
piriti  aurifere  d Ungheria  , che  con  T a- 
malgamazione. 

L'amalgaraazione  fatta  in  piccolo  , pe- 
stando in  un  mortaio  i minerali  auriferi 
tostati  e ridotti  iti  polvere  fina  , è un 
mezzo  di  saggio  assai  buono,  specialmente 
quando  l'oro  non  c combinato.  Vi  vo- 
gliono sei  parti  di  mercurio. 

Il  saggio,  per  la  via  umida,  dei  minerali 
poverissimi,  è un'operazione  molto  de- 
licata e soggetta  ad  errore,  per  la  diffi- 
coltà di  valutare  una  quantità  oltremodo 
piccola  d'oro,  poiché  vi  sono  degli  schlich 
o dei  minerali  che  contengono  soltanto 
Vioooo  ° »nc°  7*0000  In  talli  i cari 

simili  è meglio  lar  uso  della  via  secca  e 
(lell'aggionta  del  piombo.  Secondo  K ur- 
li e n , bisogna  preferir  quello  che  contiene 
un  poco  d’argento,  ed  aggiungerne  se 
non  ne  contenesse  -,  si  metterà  del  piombo 
da  due  fino  a sei  volle  il  peso  dei  mine- 
rale, c si  fonderà  sotto  la  muffola  in  un 
crogiuolo  lutalo  con  carbone  pesto.  Nel 
caso  in  cui  il  minerale  contenesse  zolfo 
c principalmente  arsenico  o antimonio  , 
li  raccomanda  di  tostare  con  diligenza. 

Saggio  dei  minerali  di  ttagno. 

$•  x. 

La  molta  gravità  specifica  dello  stagno 
ossidato  concede  di  applicare  la  lavatura 
come  mezzo  di  saggio  alle  rocce  e alle 
rene  che  lo  contengono  ; quando  riesce 
di  averlo  ben  puro  non  vi  ha  per  cosi 
dire  bisogno  d'altro  saggio  , poiché  con- 
tiene 78,67  di  stagno  metallico. 

Il  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
di  stagno  convenientemente  lavati  si  fa 
in  nn  crogiuolo  lutato,  c ad  una  tempe- 
ratura tanto  elevata  quanto  quella  dei  saggi 
di  ferro;  adempiendo  a quest'  ultima  con- 
dizione , si  riesce  sempre. 

Da  lungo  tempo  per  certe  specie  di 
saggi  si  è fatto  uso  del  Jlusso  nero;  ma  la 
potassa  in  esso  «mntetiuta  discioglie  una 
quantità  troppo  grande  d'  ossido  di  sta- 
no, e vi  era  sempre  una  perdita  noia- 
ile  sul  metallo  ; è meglio  servirsi  del 
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vetro  di  borace  aggiungendovi  un  poco 
di  polvere  di  carbone,  il  tutto  esattamente 
polverizzato  e mescolato  col  minerale. 
Devesi  riguardare  il  saggio  come  buono 
quando  il  bottone  di  stagno  ben  riunito 
è malleabile  , e le  scorie  sono  ben  tra- 
sparenti e senza  mescuglio  di  granelli 
metallici.  Secondo  Lampadius  possiamo 
adoperare  tre  quarti  di  parte  di  vetro  di 
borace  con  un  quarto  di  parte  di  calce 
viva. 

Il  saggio  per  la  via  umida  non  sem- 
bra doversi  raccomandare  per  veruna  con- 
siderazione particolare , relativamente  ai 
minerali  di  slaguo;  ma  è indispensabile 
per  conoscere  ciò  che  ritengono  di  que- 
sto metallo  le  scorie  ed  altri  prodotti  di 
fornelli  che  si  rilasciano  spesso  al  caso. 

Saggio  dei  minerali  di  zinco. 

§.  XI. 

Il  saggio  dei  minerali  di  zinco  per  la 
via  secca  consiste  nel  distillarli,  dopo  una 
esattissima  tostatura,  trattandosi  d' un  sol- 
furo, con  carbone  dentro  una  storta  di 
terra  che  possa  sopportare  un  grado  mollo 
considerabile  di  fuoco  ; si  raccoglie  il 
metallo  in  un  recipiente  che  si  mantiene 
coslantemeute  freddo.  Tu!  la  volta  , sicco- 
me si  perde  sempre  molt^  zinco  , non 
possiamo  riguardare  questo  processo  co- 
me un  buon  mezzo  di  saggio. 

Il  saggio  per  la  via  umida  è preferi- 
bile per  L'esattezza. 

Saggio  dei  minerali  dì  mercurio. 

§.  XII. 

Il  saggio  per  la  via  secca  può  avere 
due  differenti  oggetti,  o quello  di  deter- 
minare la  quantità  di  cinabro  che  i mi- 
nerali contengono,  o quello  di  ottenere 
il  mercurio  allo  stato  metallico.  Nel  pri- 
mo caso,  basta  separare  esattamente  e io 
principio  con  la  lavatura,  la  matrice  che 
trovasi  mescolata  nel  minerale  ; quindi 
dopo  avere  il  tutto  polverizzato  , si  su- 
blima facilmente  il  cinabro  in  natura,  di- 
stillando ad  uu  conveniente  calore. 

Quando  il  minerale  contiene  mercurio 
liquido,  la  distillazione  facilmente  lo  se- 
para; ma  quaudo  nel  medesimo  tempo 
vi  ha  del  solfuro  di  mercurio  e si  vuol 
decomporre  quest'ultimo,  si  mescola  il  mi- 
nerale polverizzato  con  parte  eguale  di  li- 
matura di  ferro;  quando  vi  ha  molto  sol- 
furo, conviene  anco  mettere  il  doppio  in 
peso  di  questa  medesima  limatura;  distil- 
Diiiou.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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lasi  poi  il  mescuglio  in  una  storia  col 
collo  tenuto  quasi  in  situazione  verticale, 
affine  d'ottenere  del  mercurio  più  puro. 

Saggio  dei  minerali  d'antimonio. 

§.  XUL 

Il  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
d'antimonio  richiede  molte  precauzioni  , 
e consiste  io  una  distillazione  al  calor 
rosso  ed  in  vasi  esattamente  chiusi  ; ma 
quando  trattasi  solamente  di  conoscere  la 
quantità  di  solfuro  d'antimonio  contenuta 
nel  minerale , è meglio  , come  abbiamo 
avuto  occasione  di  dirlo,  limitarsi  ad  ese- 
guire con  diligenza  una  conveniente  la- 
vatura. Dal  solfuro  supposto  puro  agevol- 
mente può  concludersi  la  quantità  d'an- 
timonio metallico , poiché  il  primo  con- 
tiene sempre  72,77  di  metallo. 

Un  altro  mezzo  di  saggio  consiste  nel 
trattare  il  minerale  sulfurato  con  metà 
del  suo  peso  di  limatura  di  ferro  ben  pu- 
ra ; fondendo  in  un  crogiuolo,  s’  ottiene 
l'antimonio  senza  zolfo  , o quel  che  ad- 
diroandasi  il  regolo.  Se  oltre  al  solfuro, 
il  minerale  contenesse  dell'  antimonio 
ossidato,  bisognerebbe  tostare  il  tutto  e 
fondere  con  flusso  nero  in  vasi  chiusi. 
Quest'ultimo  mezzo  non  dà  mai  un  esatto 
risultato  , a cagione  della  facilità  con  la 
quale  questo  metallo  si  volatilizza  come 
fa  uuo  dei  suoi  ossidi. 

Saggio  relativo  all'  artenico. 

§.  XIV. 

Il  saggio  per  la  via  secca  degli  schlìch 
arsenicali  si  fa  con  una  semplice  subli- 
mazione, in  vasi  esattamente  lutati. 

Saggio  pel  cobalto . 

§.  XV. 

1 minerali  di  cobalto  non  sono  mai 
saggiati  per  conoscere  quanto  contengano 
di  metallo,  ma  solamente  per  sapere  qual 
sia  la  loro  forza  colorante  rispetto  ai  ve- 
tri terrosi  che  si  sogliono  formare  con  es- 
si. Dopo  averli  diligentemente  tostali,  si 
fondono  con  tre  parli  di  quarzo  ed  una 
di  potassa;  si  ottiene  un  vetro  il  colore 
del  quale  si  paragona  in  seguito  con  al- 
tri vetri  egualmente  coloriti  dal  cobalto, 
e cosi  sì  giudica  quante  parti  di  rena 
questo  minerale  potrà,  colorire  con  una 
certa  intensità* 
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Saggi  di  diversi  metalli. 

§.  XVI. 

I saggi  relativi  a diversi  metalli  «l'uso 
non  frequente,  non  possono  esser  falli  che 
per  la  via  umida  e col  mezzo  di  processi 
più  o meno  complicali  , come  sono  il 
cromo,  il  manganese,  il  cohallo,  il  nicco- 
Jo,  Turano  , ec.  Noi  uon  ce  ne  occupe- 
remo, perchè  ciò  rientra  nelle  applicazioni 
della  chimica  al  regno  minerale.  (Gub- 
ziyvbau.)- 

Minerale  di  Rasi*. 

Delibiamo  qui  parlare  solamente  delle 
miniere  di  rame  scavale  particolarmente 
per  questo  metallo*,  e fra  queste  miniere 
uon  tratteremo  che  dei  minerali  di  rame 
sulfurato;  perocché  gli  altri,  ad  eccezione 
del  rame  bituminoso,  uon  sono  quasi  mai 
scavati  soli. 

Si  tosta  il  rame  bituminoso,  arenoso  o 
schistoso,  per  renderlo  più  friabile  c per 
fargli  perdere  una  parte  dello  zolfo  che 
contiene.  Queste  tostature  si  fanno  all'a- 
ria aperta  *,  il  carbonio  bituminoso  che 
questo  minerale  contiene,  serve  in  gran 
parte  a mantenere  questa  tostatura. 

La  maggior  parte  dagli  altri  minerali 
di  rame  vogliono  egualmente  essere  as- 
soggettali a numerose  tostature , prima 
d'  esser  fusi  in  matte.  Il  numero  di  que- 
ste tostature  varia  da  sci  fino  a trenta, 
secondo  la  qualità  del  minerale  e il  modo 
di  tostatura  adoperato. 

Talvolta  si  tostano  questi  minerali  in 
pìccola  quantità  , cioè  circa  quattrocento 

(Tintali  alla  volta  , sopra  aree  o piazze 

a tostature,  circondate  da  tre  muraglie 
e coperte  da  una  tettoia.  A ciascuna  to- 
statura fa  d'uopo  aumentare  la  quantità 
del  combustibile  che  serve  all'operazione, 
e se  ne  fanno  tre  a quattro  di  seguilo 
prima  di  procedere  alla  fusione. 

In  altri  casi  si  dispone  il  minerale  in 
piramide,  secondo  il  metodo  che  abbia- 
mo descrìtto;  e allora  possiamo  operare 
sopra  cinquemila  quintali  di  minerale. 
La  tostatura  essendo  più  completa  , si 
può  fondere  il  minerale  in  matta  imme- 
diatamente dopo. 

Il  minerale  tostato  è fuso  in  matta , in 
un  fornello  curvo.  Nel  bacino  di  rece- 
zione si  ottiene  uu  rame  sulfuralo  ferru- 
ginoso, fuso,  bruno  c fragile,  che  diffe- 
risce dal  minerale  per  contener  meno  zolfo. 

In  qualche  miniera,  come  a Brixlcgg, 
nel  Tirolo,  a Garpenbcrg,  si  fonde  il  mine- 
rale crudo , cioè  senza  che  sia  stalo  prece- 


dentemente tostato.  Questo  modo  di  trat- 
tamento chiamasi  fusione  cruda. 

Le  matte  che  provengono  dall'  una  o 
dall'  altra  di  queste  fusioni  sono  acciaccale 
e tostalo  di  nuovo,  c nel  modo  medesimo 
del  minerale:  ma  le  tostature  che  si  fanno 
loro  subire  sono  sempre  iu  maggior  uutnero 
di  quelle  alle  quali  si  assoggetta  il  minerale, 
c arrivano  alle  volle  lino  a otto  e dodici 
fuochi.  Secondo  Deborn  , riesce  vantag- 
gioso il  fondere  più  volte  le  inatte  nel 
corso  delle  loro  tostature.  Siffatta  opera- 
zione ravvicina  le  parti,  spoglia  le  malte 
dalle  scorie  che  avviluppano  il  rame  sul- 
furato  c rendono  le  tostature  sussegucuti 
più  complete. 

Si  ottiene  alla  fine  una  matta  molto 
più  ricca,  nelle  ccllulosità  della  quale  si 
vedouo  spesso  dei  filamenti  di  rame  allo 
stato  metallico. 

Questa  matta  è fusa  nuovamente  in  un 
altro  fornello  a manica  , ordinariamente 
più  piccolo  di  quello  che  ha  servito  a 
fondere  il  minerale  crudo.  Quando  il  mi- 
nerale è ferro  piritoso  , contenente  un 
poco  di  rame,  vi  si  aggiungono,  come  a 
Chessy,  presso  Lione,  alcune  scorie  delle 
fusioni  precedenti  ed  un  poco  di  quar- 
zo. Questa  sostanza,  quando  uon  contie- 
ne calce,  nè  allumina,  ha  la  proprietà  di 
togliere  il  ferro  al  rame  ed  allo  zolfo  , 
di  renderlo  più  fusibile,  d' impedire  che 
si  ravvivi  e di  trarlo  seco  uelle  scorie. 
(Gdenyveau.) 

Dall' ultima  fusione  delle  matte  si  ot- 
tiene un  rame  che  Ita  in  sè  ancora  un 
oco  di  zolfo  e di  ferro  , qualche  volta 
elio  zinco  od  altri  metalli  che  l'altera- 
no : questo  rame  chiamasi  rame  nero. 
Contiene  circa  0,90  di  rame  puro:  se 
fosse  più  ricco,  più  difficilmente  si  raffi- 
nerebbe. (Deborn.) 

Il  fine  che  ci  proponghiamo  nel  raffi- 
namento del  rame  nero  è quello  d'ossi- 
dare e di  scorificare  i metalli  che  vi  sono 
mescolali,  e che  aveudo  maggiore  affinità 
di  esso  con  l'ossigeno,  debbono  essere  i 
i primi  ad  ossidarsi.  Quest'  operazione  è 
analoga  a quella  della  coppellazione  del- 
l'argento; ed  il  fornello  nel  quale  si  fa, 
ha  parimente  qualche  somiglianza  col  for- 
nello da  coppella. 

È una  specie  di  fornello  a reverbero , 
col  piano  un  poco  concavo,  rivestito  di 
un  intonaco  d'argilla  e di  carbone, forte- 
mente battuto:  sui  lati  di  questo  fornello 
sono  stabiliti  due  bacini  di  recezione  che 
hanno  la  forma  d'un  cono  capovolto;  sul 
lato  opposte  ai  bacini  di  recezione,  si 
collocano  due  mantici  che  soffino  obli- 
quamente sulla  superficie  del  lame  fuso. 
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Si  molte  del  rame  nero  in  pezzi  medio* 
cri  sul  piano:  il  fornello  di  raffinameuto 
che  noi  prendiamo  per  esempio,  ne  può 
contenere  a5oo  miriagrammi.  Si  ha  cura 
di  mettere  un  letto  di  paglia  fra  rinto- 
naco ed  il  rame  nero , affinchè  gli  angoli 
dei  pezzi  non  vi  lascino  fori.  Quando 
il  rame  è fuso,  si  tolgono  da  una  porta 
con  una  specie  di  rastrello  senza  denti  le 
scorie  che  lo  ricuoprono  , e si  dirige  il 
vento  dei  mantici  sulla  sua  superficie. 
In  capo  a circa  due  ore  il  rame  è raffi- 
nalo : allora  si  aprono  le  comunicazioni 
che  sono  fra  il  bacino  del  fornello  e i 
bacini  di  recezione  che  si  ha  cura  di  te- 
ner caldi.  II  rame  vi  cola  e li  riempie. 
Si  lascia  rappigliare  alla  superficie:  si  getta 
deir  acqua  sopra,  Io  che  rende  più 
grossa  questa  crosta,  la  quale  da  alcuui 
lavoranti  si  toglie.  Siccome  è tonda  e co- 
perla  di  scabrosità  spesso  foliacee,  così 
le  si  è dato  il  nome  di  rosetta.  In  tal  guisa 
si  toglie  tulio  il  rame  dai  bacini  in  ro- 
sette. 

I Giapponesi  colano  il  Toro  rame  sopra 
una  tela  da  vela  distesa  sopra  verghe  di 
ferro,  e coperta  da  due  pollici  d'acqua. 
Il  rame  si  getta  in  verghe  che  hanno  un 
color  rosso  molto  vivace. 

In  alcune  fonderie  si  aggiunge  al  rame 
circa  o,o5  a 0,06  di  piombo,  il  quale  age- 
vola la  fusione  e la  scorificazione  ad 
una  temperatura  più  bassa  ; ma,  oltre  che 
aumenta  le  spese,  scorificandosi  trae  se- 
co circa  la  decima  parte  del  suo  peso  di 
rame. 

Mentre  il  rame  è in  fusione  , vedesi 
elevarsi  dalla  sua  superficie  un  fumo 
composto  di  molti  globuli  di  rame,  i 
quali  si  raccolgono  nella  gola  del  fornello, 
ove  alle  volte  si  fa  una  specie  di  stanza 
per  questo  oggetto. 

Quando  il  rame  contiene  argento  in 
quantità  molto  considerevole  da  essere 
estratto  con  vantaggio,  si  separa  in  gran- 
de con  r operazione  della  coppellazione 
o con  quella  che  addimandusi  liqua- 
zione. 

Non  si  può  adoperare  la  coppellazione 
che  nel  caso  in  cui  il  rame  contenga 
metà  almeno  del  suo  peso  d'argento.  Nel 
caso  contrario  dev'essere  assoggettato  alla 
liquazione. 

Allora  si  fonde  il  rame  di  nuovo  in 
un  fornello  a manica,  aggiungendovi  tre 
volte  e mezzo  circa  il  suo  peso  di  piom- 
bo Siffatta  operazione  addirnandasi  rin- 
frescamelo del  rame.  Questa  lega  si  cola 
in  una  forma  lutata,  la  quale  le  dà  la 
figura  di  pani  cilindrici  molto  depressi  , 
•letti  pani  di  liquazione. 


Questi  pani  si  collocano  in  numero  «li 
sei  a nove  in  situazione  verticale  e gli 
uni  accanto  agli  altri,  ma  spazieggiati  di 
quattro  a cinque  centimetri  in  fornelli 
appositi;  riposano  essi  sopra  un  piano 
composto  di  due  lastre  di  ferraccia,  le 
quali  sono  inclinate  l'una  verso  l'altra, 
lasciando  fra  loro  un  canaletto  profon- 
do, destinato  a condurre  la  materia  fusa 
in  un  bacino  di  recezione. 

Talvolta  i fornelli  sono  composti  sola- 
mente di  due  piani,  e allora  i pani  di 
rame  sono  scaldati  con  carbone  di  legna  , 
il  quale  li  circonda  da  tutti  i lati  ; ma 
vi  sono  due  fornelli  che  si  scaldano  suc- 
cessivamente : ed  al  momento  in  cui  fo- 
perazione  è terminata  nell'uno,  si  rico- 
mincia nell'altro. 

Talvolta  il  fornello  di  liquazione  è com- 
posto di  quattro  piani , ciascuno  dei  quali 
può  contenere  dodici  a quindici  pezzi  di 
liquazione;  una  volta  li  ricuopre  tutti, e 
forma  un  solo  fornello  a reverbero.  Questo 
fornello  si  scalda  con  carbone  di  legna 
messo  sulla  gratella  laterale  e non  fra  i 
pani,  come  si  mette  il  carbone  nel  primo 
processo. 

Nell'uno  e nell’altro  metodo  fa  d'uopo 
regolare  il  fuoco  in  modo  che  il  solo  piom- 
bo si  fonda  più  completamente  che  sia 
possibile  e tragga  seco  l'argento  contenuto 
dal  rame.  I pani  di  rame , quantunque 
abbassati,  debbono  restar  solidi,  ma  porosi 
e bucherellati  come  una  spugna. 

Questi  pezzi  di  liquazione  si  portano  in 
un  altro  fornello,  ove  son  sempre  situati 
verticalmente:  il  fine  di  ciò  è di  far  loro 
gemere,  cioè  mandar  fuori,  con  un  calore 
più  forte,  quasi  tulio  il  piombo  che  an- 
cora contengono  ; il  qual  calore  non  si  sa- 
rebbe potuto  far  loro  provare  in  principio, 
senza  fondere  tutta  la  massa  che  era  molto 
più  fusibile,  quando  il  piombo  vi  era  in 
maggior  quantità 

Il  piombo  ottenuto  con  queste  due  ope- 
razioni è piombo  d’  opera  o argentifero; 
e se  ne  leva  l'argento  col  metodo  descritto 
all'articolo  Piombo. 

Il  rame  che  rimane  non  è ancora  inlie- 
ramenle  privato  di  piombo:  bisogna  raf- 
finarlo di  nuovo,  e malgrado  queste  di- 
verse operazioni,  non  si  può  allatto  pri- 
varlo d argento.  Quello  che  è stato  li- 
quefatto con  maggior  cura  ne  contiene  sem- 
pre più  di  o,oo3. 

Il  processo  della  liquazione  non  può 
applicarsi  al  rame  che  contiene  oro:  que- 
sto metallo  prezioso  non  è tolto  da!  piom- 
bo. Se  il  rame  aurifero  contiene  molto 
oro,  si  può  coppellarlo  col  piombo;  ma 
ciò  è un'  operazione  molto  dispendiosa  c 
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«]i  rado  si  pratioa  Si  c adunque  cercato 
mi  processo  meno  costoso  e più  sicuro  per 
togliere  al  rame  tutto  l’ argento  o tutto 
l'oro  che  esso  può  contenere.  Al  qua)  fine 
si  giunge  per  mezzo  dcU'iimalgamazione: 
ri  «Incesi  il  rame  in  matte  fondendolo  con 
zollo;  si  tostano  queste  malte  due  o tre 
▼olle  con  muriato  di  soda  e con  calce  (Sa- 
pionr  ) e dopo  ciascuna  tostatura  si  toglie 
una  parte  dell'argento  o dell’oro,  amai* 
cimando  il  tutto  con  mercurio,  secondo 
il  processo  descritto  al  paragrafo  dell'ar- 
gento ; ma  quando  già  sappiamo  che  un 
minerale  di  rame  è aurifero,  è meglio 
trattarlo  immediatamente  con  l'amalgama- 
zinne,  che  ricondurre  il  rame  metallico 
allo  stato  di  matta. 

Quando  si  hanno  dei  minerali  di  rame 
piritoso  e poverissimi  di  rame,  ci  conten- 
tiamo di  tostarli  per  levarne  lo  zolfo:  si 
lavano  poi  per  disciogliere  i solfali  di  ferro 
e di  rame  che  si  sono  formali.  Queste  ac- 
que di  lavatura  si  riuniscono  con  quelle 
che  naturalmente  colano  nelle  gallerie 
delle  miuiere  di  rame,  c che  contengono 
anco  del  solfato  dì  rame , e si  versano  in 
tini,  ove  si  sono  messe  delle  lastre  di  ferro 
o dei  vecchi  ferrami.  Il  rame  metallico  si 
deposita  alla  superficie  di  questi  pezzi  di 
ferro.  Queslo  rame  poroso,  friabile  e ru- 
spo alla  superficie,  chiamasi  rame  di  ce- 
mentaziouc.  A Schemuitz  si  leva  ogni  tre 
giorni , e rimanendo  di  più  si  rallenterebbe 
la  cementazione,  perocché  il  rame  allora 
riparerebbe  compiutamente  il  ferro  dal 
contatto  dell'acqua  cuprea.  Si  è anco  os- 
servato ebe  questa  operazione  era  più 
pronta  e più  completa,  se  l’acqua  fosse 
«gitala.  L’acqua  che  esce  dai  tini  di  ce- 
mentazione, è carica  di  solfalo  di  farro 
che  sene  separa  per  via  d’evaporazione 
e cristallizzazione. 

Il  rame  è principalmente  adoperalo  allo 
slato  metallico  a fare  vasi  ed  utensili 
per  usi  domestici,  c strumenti  di  chimica. 
Il  rame  giallo,  come  è nolo , è una  lega 
di  rame  e di  zinco. 

Gli  ossidi  di  rame  ed  i sali  che  hanno 
queslo  metallo  per  base,  servono,  i primi 
nella  pittura  e nella  colorazione  degli 
smalti  ; i secondi  nelle  tintorie.  Tutti  gli 
ossidi  di  questo  metallo  e tutti  i suoi  sali 
sono  veleni  molto  energici.  (Broxgxiart). 

MINERALE  [Etiope.].  {C  flint.)  V.  Etiope 
Minerale.  (Co.) 

MINERALI.  ( Min.  ) Sono  corpi  bruti  o 
inorganizzali  naturali , clic  fanno  parte 
della  massa  «Iella  terra  o delle  sue  dipen- 
denze  immediate.  Questo  nome  è generale, 
e comprende  ciò  che  distingnesi  volgarmen- 
te coi  nomi  di  pietre,  sali  } metalli , com- 


bustibili , fossili,  ec.  V.  Mineralogia. 
(B.) 

MINERALI  [Acque].  ( Cium .)  V.  Acqua  mi- 
nerali. (Ch.) 

MINERALI  [Acque].  Artificiali.  (Ckim.) 
V.  Acque  minerali  artificiali.  (Ch.) 

MINERALOGIA.  È la  scienza  dei  minerali, 
cioè  dei  corpi  bruti  Maturali. 

Oggetto  e scopo  della  mineralogìa. 

Questa  scienza  ha  per  oggetto  lo  studio 
dei  minerali  e per  scopo  l'arrivare  alla 
cognizione  più  completa  dei  corpi  inorga- 
nici, ma  solamente  di  quelli  che  sono  stali 
naturalmente  formati  e che  entrano  uclU 
composizione  della  massa  della  terra  e 
delle  sue  dipendenze  immediate.  Non 
deve  adunque  nelle  sue  considerazioni  ab- 
bracciare nè  i corpi  inorganici  apparte- 
nenti agli  animali  ed  ai  vegetabili,  o chi* 
ne  sono  il  prodotto  diretto,  come  i gras- 
si, le  resine,  la  canfora,  lo  zucchero,  cc. 
nè  quelli  che  sono  opera  degli  uomini. 
Una  sloria  completa  dei  corpi  inorganici 
potrebbe  sola  contenere  quella  di  tutti 
questi  corpi  , la  mineralogìa  non  essen- 
done che  una  parte.  Stabiliremo  i limili 
che  a questa  parte  si  debbono  porre,  e 
specificheremo  i corpi  che  sono  1'  oggetti* 
del  suo  studio.  La  mineralogìa,  previ  in 
tutta  la  sua  estensione  , non  si  contenta 
di  presentare  la  sloria  naturale  «lei  mi- 
nerali, cioè  quella  delle  loro  proprietà  e 
delle  loro  relazioni  con  essi  e con  gli  altri 
corpi  della  natura;  può  anche  avere  per  og- 
getto la  cognizione  delle  relazioni  di  questi 
corpi  con  noi  , tanto  nel  legame  della 
loro  storia  con  quello  delle  cognizioni 
umane,  quanto  nelle  applicazioni  che  se 
nc  posson  fare  a ciò  che  noi  appelliamo 
nostri  bisogni,  ai  nostri  usi  ed  anco  ai 
nostri  piaceri. 

Il  primo  ordine  di  considerazioni  co- 
stituisce nella  mineralogìa  la  storia  na- 
turale dei  minerali.  Il  secondo  ordine  <an. 
stituiscc  piuttosto  la  sloria  dei  minerali. 
Potremmo  darle  un'estensione  quasi  inde- 
finita se  si  volesse  tener  dietro  ai  mine- 
rali nelle  ultime  diramazioni  della  loro 
storia  c del  loro  impiego  ; ma  ciò  sarebbe 
un  cscire  dai  limili  della  scienza,  limiti 
già  di  per  loro  estesissimi  per  questo  se- 
condo ordine  di  considcrazioui. 

La  mineralogìa  tecnologica  non  consi- 
dera che  le  applicazioni  o 1'  uso  imme- 
diato dei  minerali,  quelli  cioè  nei  quali  si 
presentano  senza  alterazione  e vi  esercitano 
una  parte  principale;  tali  sono  le  pietre 
gemme  considerale  come  oggetto  d' orna- 
mento, le  pietre  in  massa  considerate  come 
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oggetto  Ji  costruzione;  tali  sono  gli  usi 
immediati  dello  smerìglio  , della  lazulite, 
del  carl»on  fossile,  del  succino,  ec. 

Considereremo  adunque  i minerali  sotto 
due  punti  principali  di  vista. 

La  Storia  maturale  dei  minerali,  che 
si  compone: 

i.°  Della  mineralogia  scientifica  , o di 
ciò  che  costituisce  la  cognizione  dei  mi- 
nerali nella  loro  essenza , o nella  loro  na- 
tura e nelle  loro  proprietà  , d’  onde  ri- 
sultano la  loro  differenza  o la  loro  rasso- 
miglianza fra  essi. 

a.°  Della  mineralogia  geognostira , cioè 
della  scienza  che  considera  i minerali 
nella  loro  posizione  nel  seno  della  terra, 
nelle  connessioni  fra  loro , ed  anco  nelle 
circostanze  e nella  successione  della  loro 
formazione. 

La  Storia  dei  minerali  che  si  com- 
pone: 

i.°  Della  mineralogia  storica  o della 
sturia  dei  minerali  , nelle  loro  relazioni 
coi  progressi  delle  nostre  cognizioni,  ec. 

a.u  Della  mineralogia  tecnologica  o della 
cognizione  dei  minerali  nella  loro  ap- 
plicazione ai  nostri  usi,  qualunque  sieno. 

Prima  di  studiare  le  specie  minerali 
sotto  questi  quattro  punti  di  vista  , dob- 
biamo esaminare  quali  regole  debbauo 
guidarci  in  questo  studio  , quali  mezzi 
dobbiamo  adoperare  per  renderlo  cora- 
iuto  , e quali  cognizioni  generali  dob- 
iatno  acquistare  sui  minerali,  per  appli- 
carle alla  cognizione  di  ciascuna  specie. 

Prima  considerazione. 

MINERALOGIA  SCIENTIFICA. 

Articolo  I. 

Definizione  dei  hinerali^  ciò  che 

LI  DISTINGUE  DAGLI  ALTRI  CORPI 

DELLA  NATURA. 

La  prima  cognizione  da  acquistarsi  è 
quella  di  determinare  con  precisione  in 
che  differisca  un  corpo  inorganizzato  da 
un  corpo  organizzato  , e in  conseguenza 
ciò  che  distingue  i minerali  o corpi  bruti 
dagli  animali  o dai  vegetabili  o corpi  vi- 
venti; quindi  di  sviluppare  le  proprietà 
caratteristiche  che  stabiliscono  queste  diffe- 
renze; finalmente  di  esaminare  quali  sieno 
le  altre  proprietà  o particolari  ai  mine- 
rali , o comuni  a un  gran  numero  di  essi. 

Le  differenze  che  distinguono  i corpi 
inorganizzati  dai  corpi  organizzati  o vi- 
venti, si  desumono  dalla  loro  struttura,  c 
principalmente  dal  loro  modo  di  for- 
marsi e di  crescere. 

Nei  corpi  organizzati,  le  parti  che  com- 


pongono V essere  o il  tutto  sono  dissi- 
mili e differenti  fra  loro  per  la  forma , 
per  la  natura  , per  la  disposizione  e per 
molle  altre  proprietà  ; nessuna  di  queste 
parti  è completamente  simile  al  tuttoché 
esse  compongono.  Le  materie  che  con- 
corrono all'accrescimento  del  tutto  sono 
trasportate  nel  suo  interno  da  organi  che 
hanno  la  proprietà  di  modificarle,  di  re- 
carle in  tutte  le  parti  dei  corpi  organici, 
di  assimilarle  a queste  parti  , c di  con- 
correr cosi  al  loro  accrescimento  di  dentro 
in  fuori;  l'aumento  viene  necessariamente 
dall' interno.  Nei  corpi  organizzali  esiste 
adunque  un'azione  o circolazione  interna 
che  li  distingue  essenzialmente  dai  corpi 
inorganizzati.  Questo  modo  di  crescere  , 
proprio  degli  esseri  viventi^  si  addiman- 
da,  come  ognun  sa  intussuscezione. 

Cosi  i corpi  organizzati  o vìventi  sono 
composti  di  parti  dissimilarla  e crescono 
per  intussuscezione. 

Non  insistiamo  di  più  sui  caratteri  es- 
senziali di  questi  corpi:  perocché  sono 
sviluppati  in  tutte  le  opere  di  Storia  na- 
turale generale  , di  zoologia  , di  fisiolo- 
gìa, ec.  ; e d'altronde  i caratteri  opposti 
dei  corpi  inorganizzali  li  faranno  meglio 
distinguere. 

1 corpi  bruti  o inorgauizzali  dei  quali  i 
minerali  formano  la  maggior  parte  , clic 
sono  gli  elementi  di  tutti  gli  altri,  non  pre- 
sentano nella  loro  struttura  intima  veruna 
parie  dissimile,  non  mostrano  nell'  interno 
della  loro  massa  nessuno  di  quegli  appa- 
rati che  si  chiamano  organi  ; ciascuna 
parte  è esattamente  simile  al  tutto.  Que- 
sto tutto  non  è adunque  per  sé  stesso  che 
una  massa  risultante  dall'  aggregazione 
delle  parti  similari  che  si  applicano  per 
una  forza  di  coesione  all' esterno. 

Un  corpo,  o piuttosto  una  massa  inor- 
ganica, è adunque  composta  di  parti 
similari  (1) , e cresce  per  iustaposi - 
zinne. 

Fra  i corpi  inorganizzati,  ed  organizzati 
vi  ha  un'altra  differenza  molto  notabile, 
quantunque  sia  meno  determinata  , meno 
assoluta , e non  ci  sembri  anco  essenzial- 
mente distintiva  di  queste  due  classi  di 
corpi;  ma  presenlasi  con  tanta  frequenza,  ed 
è principalmente  così  esclusiva  quando  la 
si  considera  nei  corpi  organizzali,  da  do- 
verla porre  almeno  in  una  seconda  linea. 
Questa  diiferenza  è quella  che  mostrasi 
fra  le  forme  esterne  dei  corpi  organiz- 
zati e quelle  dei  corpi  iuorganizzati. 

(1)  Noni  bisogna  prendere  le  parti  dissimili 
delle  quali  sono  composti  i Minerali  misti, 
per  molecole  dissimilari. 
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Nei  primi  lultc  le  forme  sono  rotonde, 
almeno  in  un  senso , cioè  cilindri»». li  Non 
vi  si  veggono  mai  nè  calilo  vivo,  ne  an- 
golo solido  determinabile  e costante,  ra- 
ramente vi  si  trova  qualche  faccia  pia- 
na, ed  anco  non  lo  é che  parzialmente , 
imperfetta  meni  e e di  passaggio. 

Nei  corpi  inorganici,  in  quelli  che  soli 
debbono  essere  considerati  come  un  tutto, 
un*  unità  completa  e terminata  , e non 
come  un'  associazione  grossolana  di  più 
unità,  le  forme  sono  angolari  , le  facce 
sono  spesso  perfettamente  piane  , gli  spi- 
goli rettilinei  , e gli  angoli  solidi  ben 
determinati  c cT  un  valore  costante. 

Quando  questi  corpi  prendono  forme 
rotondale,  lo  che  è un'  eccezione  rara  ed 
anco  limitala  ad  un  piccol  numero  di 
specie,  ciò  «li pende  o da  circostanze  par- 
ticolari proprie  a certi  casi  , come  nei 
diamanti  , nei  calcarii  ferriferi  c magne- 
siaci, re.,  ovvero  dall'essere  aggregazioni 
grossolane  di  più  unità,  o parti  indipen- 
denti. Tale  è il  caso  delle  stalattiti,  delle 
ematiti  e di  tutte  le  concrezioni. 

Ma  se  le  forme  rotonde  possono  alle 
volte  presentarsi  nel  regno  inorganico  , 
non  è vero  il  caso  inverso  , e le  forme 
angolari  sono  assolutamente  estranee  ai 
corpi  organizzati;  imperciocché  non  bi- 
sogna riguardare  come  forme  angolari  i 
fusti  prismatici  dì  qualche  vegetabile,  i 
semi  poligoni , ec.  , nè  come  corpi  orga- 
nici le  materie  cristalline,  anco  di  com- 
posizione animale  n vegetabile,  che  pos- 
sono trovarsi  in  questi  corpi , come  la 
celina,  l'acido  urico,  lo  zucchero,  la  can- 
fora , ec.  Questi  corpi  sono  veri  corpi 
inorganici,  d'origine  animale  o vegetabi- 
le, analoghi  per  il  loro  modo  di  formarsi 
c di  crescere  ai  corpi  inorganici  minera- 
li, dai  quali  differiscono  solamente  per  la 
loro  chimica  composizione. 

Da  queste  definizioni  c dalle  distinzioni 
che  esse  stabiliscono,  risulta  una  conse- 
guenza assai  importante  per  la  metafisica 
«iella  mineralogìa , ed  è quella  che  è rela- 
tiva all'  individuo. 

Nei  regni  organici  vi  sono  degli  indi- 
vidui , vale  a «lire  degli  esseri  che  non 
possono  essere  divisi  senza  essere  distrut- 
ti, o in  totalità,  o in  una  delle  loro  parli. 
Nei  corpi  inorganici , c per  conseguenza 
nei  minerali,  non  si  veggono  più  indivi- 
dui , c questi  corpi  possono  esser  divisi 
senza  essere  distrutti  ; le  parti  scpnrate 
sono  simili  per  tulle  le  loro  proprietà 
essenziali , c fra  loro  ed  alla  massa  che 
esse  formano.  Questa  massa  può  esser 
divisa  quasi  infinitamente  in  particelle 
che  non  differiscono  fra  loro.  Un  cri- 
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stallo  è una  massa  limitata,  ma  non  è un 
individuo  quantunque  in  qualche  caso  i 
frammenti  abbiano  una  forma  differente 
da  quella  che  il  cristallo  presentava  prima 
d' essere  rotto. 

Pure,  se  nei  minerali  non  vi  sono  in- 
dividui isolati  e visibili  come  negli  ani- 
mali c nei  vegetabili,  dobbiamo  ricercare 
se  nei  corpi  bruti  non  vi  sia  un'astra- 
zione alla  quale  si  possa  applicar  questo 
nome  , cioè  se  sia  impossibile  il  figurar- 
seli in  un  tale  stato  da  non  poterli  più 
dividere  senza  distruggerli  , lo  che  è il 
carattere  dell'ejxere  o dell'  individuo. 

La  molecola  integrante , come  i fisici  e 
i chimici  la  concepiscono  , non  polendo 
essere  divisa  senz’essere  decomposta,  cioè 
distrutta,  può  riguardarsi  come  il  vero 
individuo  mineralogico.  Essa  sembra  adem- 
pire a tutte  le  condizioni  a questa  voce 
appartenenti.  Ed  infatti,  vi  ha  molta  cer- 
tezza che  se  noi  avessimo  organi  tanto 
delicati  da  potere  scorgere  le  molecole 
integranti  d’  un  corpo,  noi  le  vedremmo 
tutte,  non  solamente  simili,  ma  eguali  fra 
loro,  e perciò  anco  di  una  rassomiglianza 
molto  più  perfetta  di  quella  che  esiste  fra 
li  individui  negli  animali  e nei  vegeta- 
li. 

I pezzi  o i frammenti  visibili  dei  mi- 
nerali sono  adunque  aggregazioni  formate 
di  molecole  integranti  o d’  individui , tal- 
volta tulli  simili,  come  nei  minerali  per- 
fcl tinnente  omogenei,  talora  differenti  fra 
loro,  perchè  appartengono  a specie  diffo- 
nditi, come  net  minerali  misti  o conte- 
nenti estranee  materie. 

Le  pietre  miste  sono  per  noi  quelche 
sarebbe  un  polipario  composto  , talvolta 
d' una  sola  specie  «li  polipo,  talora  «li  più 
specie  che  vivano  intrecciale.  Se  noi  non 
avessimo  occhi  idonei  a distinguere  gli 
individui  clic  compongono  questi  polipa- 
rii,  noi  non  vi  vedremmo  clic  masse  si- 
mili pel  colore,  per  l'aspetto,  per  la 
frattura,  ma  variabili  per  la  forma  e per 
la  grossezza  c suscettibili  d'essere  divise 
senza  esser  distrutte,  finché  questa  divi- 
sione non  agirà  sui  polipi. 

Si  deve  solamente  avvertire  che  in  mi- 
neralogia non  si  sono  mai  veduti  gli  indivi- 
dui isolali,  perocché  sono  sempre  aggregati. 
La  quale  aggregazione  degli  individui  sem- 
bra essere  ezian«lìo  una  conseguenza  della 
loro  semplicità.  Così  gli  individui  mine- 
rali che  sono  i più  semplici  di  tulli  , so- 
no costantemente  aggregali,  come  abbiamo 
avvertito.  I vegetabili  che  paiono  i corpi 
più  semplici  dopo  i minerali  , sono  ag- 
gregazioni di  individui  composti  ciascuno 
di  tutte  le  parli  essenziali  alla  loro  csi- 
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stenla.  Siffatti  individui  aggregati  sono 
anco  suscettibili  d'essere  separati  tino  ad 
un  certo  punto  « sema  essere  distrutti  , 
come  l'osservaziouc  e l'esperienza  delle 
talee  lo  provano. 

Fra  gli  animali,  gli  individui  più  sem- 
plici, come  i polipi  e qualche  verme,  si 
aggregano,  tanto  collegandosi  sopra  un  fu- 
sto comune,  quanto  solamente  ravvicinan- 
dosi , mentre  gli  animali  d'un  ordine 
più  elevalo,  come  i quadrupedi  , gli  uc- 
celli , sono  individui  reali , perfetta- 
mente semplici  ed  isolali,  che  non  si  pos- 
sono dividere  in  veruua  maniera,  senza  di- 
struggerli totalmente  o almeno  parzial- 
mente. 

Il  vero  individuo  mineralogico  è adun- 
que la  molecola  integrante. 

Per  siffatte  considerazioni  siamo  discesi 
all1  astrazione  più  semplice,  ed  abbiamo 
perciò  acquistati  i mezzi  di  risalire  re- 
golarmente e quasi  non  arbitrariamente, 
ad  astrazioni  d‘  un  ordine  superiore,  cioè 
a quelle  che  si  addimandano  specie , ge- 
nere, ordine , classe  , ec.  Ma,  per  stabi- 
lire questi  gruppi  con  la  precisione  dovuta 
fa  d'  uopo,  per  così  dire,  esaurire  lo  stu- 
dio di  tutto  ciò  che  appartiene  alle  pro- 
prietà particolari  dei  minerali,  a ciò  che 
.iddhnandausi  i loro  caratteri , e valutare 
l'importanza  di  queste  proprietà  o carat- 
teri , cioè  cercare  di  riconoscere  quelle 
che  sono  essenziali  all'individuo,  che  lo 
fanno  essere  ciò  che  è , quelle  che  ap- 
partengono alle  masse  che  esso  forma,  e 
finalmente  quelle  che  sono  soltanto  ac- 
cessorie , cioè  dipendenti  da  circostanze 
particolari  nelle  quali  si  è fatta  l'aggre- 
gazione degli  individui,  o da  corpi  es- 
tranei che  sono  venuti  a mescolarsi  con 
essi. 

Tali  considerazioni  appartengono  pu- 
re, e fors’anco  più  essenzialmente  alla 
cassazione  \ ma  questa  non  potendo  es- 
sere filoso  fi  carneo  te  stabilita  che  per  mezzo 
delle  proprietà  dai  minerali  presentate,  e 
del  valore  di  queste  proprietà  , così  fa 
d'  uopo  necessariamente  conoscere  queste 
proprietà  generali,  e dar  loro  il  vero  va- 
lore, prima  d' impiegarle  per  riunire  i 
minerali  in  gruppi,  sotto  i nomi  di  spe- 
cie, di  generi,  ec. 

Secondo  che  abbiamo  stabilito  , siamo 
condotti  a considerare  le  proprietà  dei 
minerali  in  ragione  della  loro  importanza, 
e a distinguerle  in  tre  classi. 

i.°  Quelle  che  dipendono  dall'  essenza 
dell'individuo  mineralogico,  che  lo  co- 
stituiscono ciò  che  è , senza  le  quali 
non  esisterebbe,  o,  come  torna  lo  stesso, 
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quelle  che  dipendono  dalla  sua  compo- 
sizione, souo  questi  i caratteri  chimici  , 
tanto  gli  essenziali  quanto  quelli  che  de- 
rivano dalla  natura  chimica,  come  l'odo- 
re, il  sapore,  la  fusibilità,  ec. 

2. °  Le  proprietà  che  risultano  essen- 
zialmente dalla  natura  del  minerale,  cioè 
dalla  sua  composizione  chimica,  tua  che 
si  manifestano  unicamente  per  la  sua  azione 
su  certi  corpi,  senza  che  s'  alterino  l'indi- 
viduo mineralogico  e le  sue  aggregazio- 
ni. Sono  queste  le  proprietà  che  si  addi- 
inaudauo  fisiche  , le  quali  possono  n|>- 
parienere  all'  individuo  mineralogico  , 
supposto  isolato,  egualmente  che  alle  sue 
masse,  senza  che  si  possa  ancora  determi- 
narlo con  certezza:  tali  sono  la  forma,  la 
durezza,  la  densità,  l'ezione  sulla  luce  , 
l'elettricità  , ec. 

3. °  Le  proprietà  dello  stesso  ordine  , 

0 proprietà  fìsiche  che  evidentemente  ap- 
partengono alle  masse  o all' aggregazione 
degli  individui,  come  la  tenacità,  la  strut- 
tura, ec. 

Noi  esamineremo  queste  proprietà,  i 
loro  valori  e quelli  delle  loro  modifi- 
cazioni , il  modo  col  quale  si  manife- 
stano, i mezzi  che  s»  hanno  per  falle 
distinguere,  osservarle,  valutarle  ; lilial- 
mente lutto  ciò  che  presentano  di  nota- 
bile, d'importante  o d'utile,  eche  devesi 
conoscere,  prima  d'entrare  nello  studio 
speciale  dei  minerali. 

Articolo  li. 

Dell  a com  posizione  dei  mibeejli 

E DE I CARATTERI  CHIMICI. 

Siccome  classiamo  le  diverse  corisidc- 
razioni  che  i minerali  presentano  nell'or- 
dine dell'  importanza  che  vi  annettiamo, 
e non  in  quello  che  potrebbe  risultare 
dalla  loro  inanifcslazioue  più  sensibile  o 
più  apparente,  così  dobbiamo  porre  nella 
prima  serie  le  proprietà  chimiche  o le  con- 
siderazioni clic  risultano  dalla  composi  - 
zioue  dei  minerali,  cioè  dall'essenza  dcl- 
1’  individuo  mineralogico. 

La  composizione,  presa  sola , bada  a 
stabilire  l' essenza  d'un  minerale.  Tutti 

1 naturalisti  converranno  che  quando  si 
dirà  loro  che  tal  massa  omogenea  c co- 
stantemente composta  di  zolfo  e di  mer- 
curio, d'acido  solforico  e di  calce  nella 
tal  proporzione,  essi  non  domanderanno 
di  più  per  riconoscere  in  queste  compo- 
sizioni minerali  distinti,  ancorché  la  loro 
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forma  o tulle  le  altre  proprietà  rimanes- 
4cro  lungamente  ignote.  Se  all1  incontro  si 
presenta  un  minerale  (lei  quale  si  possa 
con  precisione  assegnare  la  torma  e le  al- 
tre proprietà,  non  si  crederà  mai  di  co- 
noscerlo fintantoché  se  ne  ignorerà  la 
coro  posi  /.ione.  Nel  primo  caso  potremo 
dimenticare  di  domandare  quale  sia  la 
forma  del  nuovo  corpo;  ma  nel  caso  se- 
condo si  domanderà  sempre  di  che  sia 
composto,  o,  se  è indecomponibile,  quali 
sieno  le  sue  proprietà  chimiche  ; per- 
ciocché queste  ultime  sono  i segni  irre- 
cusabili della  differenza  dei  corpi  ; e se 
quei  segni  che  si  deducono  dalla  forma 

0 dalle  proprietà  fisiche  possono  qualche 
volta  supplirli , per  islabilirc  una  siffatta 
distinzione,  allora  le  fanno  presumere. 

Queste  proprietà  dipendendo  adunque 
essenzialmente  dall1  essenza  dei  corpi  inor- 
ganici, così  dal  loro  esame  dobbiamo  co- 
minciare lo  studio  delle  proprietà  generali 
di  questi  corpi.  Con  un1  analisi  completa, 
fatta  sopra  a pezzi  perfettamente  puri  , 
cioè  esenti  da  ogni  mescuglio  con  corpi 
estranei,  e scelti  nel  loro  grado  della  più 
semplice  composizione,  cioè  esenti  da  tutti 

1 corpi  disciolli  nella  lor  massa  (i);  con 
un'analisi  falla  con  tutte  le  precauzioni 
c con  tutto  il  talento  che  lo  stalo  della 
scienza  rende  obbligatorio,  con  valutare 
peritamente  le  diverse  combinazioni  che 
gli  elementi  ottenuti  debbono  fra  loro  for- 
mare, si  arriva  alla  più  profonda  cogni- 
v.ionc  della  composizione  dei  minerali,  a 
quella  infine  che  lo  studio  attuale  della 
chimica  permette  di  raggiungere. 

Ci  basta  avere  indicato  ciò  che  dee  in- 
tendersi per  una  buona  analisi  e le  cir- 
costanze nelle  quali  si  può  presumere 
di  conoscere  con  qualche  certezza  la  com- 
posizione dei  minerali  : rispetto  a ciò  non 
possiamo  entrare  in  maggiori  sviluppi , i 
quali  sono  da  ricercarsi  nelle  opere  di  chi- 
mica. 

Ma  non  bisogna  confondere d'analisi  dei 
minerali  con  la  ricerca  dei  loro  caratte- 
ri chimici  ; l1  oggetto  dell'  analisi , come 
abbiamo  detto,  è quello  di  far  conoscere 
piu  accertatamele  e nel  modo  più  dot- 
tamente possibile,  la  vera  composizione 
dei  minerali , vale  a dire  non  solamente 
gli  elementi  che  vi  si  trovano,  ma  come 
questi  elementi  riuniti  in  composti  bina- 
ti) Il  quarzo  colorito,  verdognolo  ed  opaco, 
è alterato  da  una  terra  verde  che  vi  è mesCO- 
l.vi'A;  il  quarzo  giallo  o paonazzo  limpido,  è 
alterato  da  un  ossido  metallico  che  ti  è Dt- 
SCIOLTO;  il  quarzo  ialino  incolore  perfettamente 
limpido,  è nel  suo  grado  di  purezza  assoluto  o 
ridotto  alla  sua  più  semplice  coni po tizi oue. 
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rii,  ternarii,  quaternari),  ec.,  formino  coi 
loro  differenti  modi  di  riunione  le  diffe- 
renti specie  minerali. 

Acquistala  che  siasi  questa  cognizione 
importante,  quale  si  ottiene  soltanto  mercè 
d'operazioni  lunghe,  dotte  e delicate,  trat- 
tasi di  riconoscere  la  natura  d’uu  minerale 
per  mezzo  d'operazioni  brevi,  semplici  e 
facili,  ma  che  possano  peraltro  dare  no- 
zioni precise  e certe  di  questa  natura  : 
questi  addimandansi  i caratteri  chimici . 
1 quali  caratteri  hanno,  come  la  cosa  che 
essi  manifestano,  un'alta  importanza  e un 
gran  valore;  ed  infatti  pel  loro  mezzo  si 
può  spesso  determinare  non  solamente 
la  natura  del  pezzo  che  si  esamina , ma 
collocarlo  nella  specie  e nel  genere  a cui 
appartiene,  perciocché  sono  essi  suscetti- 
bili di  generalizzarsi,  e iti  conseguenza 
di  far  riconoscere  una  specie,  qualunque 
sia  l'aspetto  sotto  il  quale  essa  si  pre- 
senti. Gli  altri  caratteri,  quelli  aucora  che 
sembrano  più  intimamente  collegati  alla 
natura  dei  minerali  , non  godono  di 
questa  generalità  , e perchè  si  manife- 
stino, fa  di  mestieri  che  questi  corpi  si 
presentino  in  uno  stato  particolare  di  per- 
fezione, assai  raro  nella  natura:  il  carat- 
tere chimico  , all'incontro,  va  a cercare 
l' individuo  mineralogico  e a svelarne  la 
natura  anco  in  mezzo  alle  mescolanze  più 
eterogenee  e nello  stato  della  maggiore  al- 
terazione delle  sue  masse. 

Il  ferro  nell'ocra,  la  calce  carbonata 
nella  marna  friabile,  hanno  perduto  per 
farsi  riconoscere  i soccorsi  della  densità  , 
della  durezza,  del  magnetismo,  della  re- 
frazione, della  forma;  ma  il  carattere  chi- 
mico uon  li  abbandona  mai. 

Dopo  aver  trovalo , ammesso  ed  impie- 
gato un  mezzo  tanto  efficace  di  conoscere 
realmente  i minerali,  e quindi  di  rico- 
noscer/i, reca  maraviglia  come  una  intiera 
scuola  ed  una  scuola  celebre,  estesa  in 
lutto  il  mondo  istruito,  l'abbia  abbando- 
nalo, ed  anco  rigettato,  e come  solamente 
vi  si  ritorni,  per  così  dire,  con  fatica, 
e non  intieramente;  lo  che  sarà  da  noi 
dimostrato  percorrendo  la  storia  dei  carat- 
teri chimici , prima  d' intraprendere  a 
farli  conoscere. 

Possiamo  riguardare  Cronsledt  come  il 
primo  mineralogista  che  abbia,  verso  il 
ii58,  sentita  l'importanza  dei  caratteri 
chimici  per  la  distinzione  dei  minerali,  e 
che  abbia  fatto  uso  di  processi  altrettanto 
precisi  quanto  variati  onde  con  tal  mezzo 
riconoscerli. 

Bergman  ed  il  suo  allievo  Gahn  spin- 
sero ancor  piu  oltre  siffatto  genere  di  ri- 
cerche: il  primo  propose  una  classazione 


Digitized  by  Googl 


MIN  ( 33 

fondata  sili  rapporti  desunti  dalla  compo-1 
«mone*,  Tuno  e T altro,  e specialmente 
Gahn  , ricavarono  dall* uso  di  un  solo  dei 
mezzi  procurati  dalla  chimica  applicala  al- 
la mineralogia,  caratteri  tal  incute  precisi  e 
distinti,  che  Gahn,  al  riferire  del  Berzelius. 
testimone  dei  suoi  lavori , distingueva  con 
sicurezza  quasi  tutte  le  specie,  e vi  scuo- 
priva  dei  principii  che  vi  erano  in  quantità 
infinitamente  piccola. 

Verso  il  1780  questi  me /zi  furono  messi 
a disposizione  di  tutti  i mineralogisti  i qua- 
li poterono  allora  valutarne  il  merito  e te 
risorse:  perciò  molti  se  nc  servirono; 
e se  tutti  non  li  impiegarono  col  mede- 
simo buon  esito,  o con  la  medesima  sa- 
gacia , ciò  dipendeva  c dallo  stato  an- 
cora imperfetto  della  chimica  e dall' in- 
gegno di  quelli  che  la  coltivavano.  Cosi 
sividderonel  1770  al  1790,  Sage,  Muti- 
lici , e particolarmente  Deborn  e De 
Saussure,  Mongez  e Volta,  il  medesimo 
Daubenton , e qui  tuli  più  tardi  Schmeis- 
ser,  Haiiy,  ee.  provare,  col  loro  metodo 
preciso  di  determinazione , il  valore  e gli 
altri  vantaggi  dei  caratteri  chimici  per 
riconoscere  i minerali  e ravvicinare  le  va- 
rietà in  specie,  e queste  ingeneri  fondati 
sopra  principii  scientifici , e non  sopra 
vane  e passeggere  similitudini  : come 

potè  adunque  avvenire  che  un'intiera 
«cuoia,  celebre  pel  numero  e pel  merito 
dei  suoi  adetti,  non  abbia  conosciuta  la 
solidità  di  questi  caratteri?  come  avviene 
egli  che  nello  stesso  momento  in  cui  questi 
caratteri  sono  spinti  al  più  alto  grado  di 
precisione  e d'  estensione  dai  lavori  del 
Berzelius  , dei  suoi  allievi  c dei  chimici 
mineralogisti  di  tutti  i paesi,  il  capo 
d*  una  nuova  scuola  proponga  ancora  certe 
cassazioni , nelle  quali  la  composizione 
è senza  valore,  cd  i caratteri  chimici  sono 
o quasi  affatto  obliati , o applicati  come 
caratteri  artificiali?  Questo  non  è il  mo- 
mento d'esaminare  siffatta  questione , la 
quale  riguarda  i principii  generali  delle 
c tassazioni. 

I caratteri  chimici  possono  considerarsi 
sotto  tre  differenti  aspetti:  talvolta  ema- 
nano dal  minerale  senza  il  soccorso  di  ve- 
runo agente  , c lo  fanno  riconoscere  ope- 
rando sui  nostri  sensi:  talvolta  si  desu- 
mono dall'alterazione  che  la  semplice 
azione  del  calore  fa  subire  al  minerale  ; 
filialmente  talora  si  manifestano  pel  can- 
giamento che  il  minerale  prova  per  parte 
di  certi  corpi  detti  reagenti , o per  quella 
che  esso  fa  loro  provare. 

Quindi  tre  specie  di  caratteri  chimici: 

1.  L' azione  sui  sensi. 

a.  L'alterazione  per  mezzo  del  calorico. 
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3.  L'alterazione  per  mezzo  dei  rea- 
genti. 

§.  1. 

Azione  sui  sensi 

I.  Il  Saporb  presenta  un  carattero  tal- 
mente proprio  a certi  corpi  , che  i chi- 
mici i quali  hanno  acquistala  T abitudine 
d' adoperarli,  non  sbagliano  mai  sulla  na- 
tura dei  corpi  che  essi  cercano  di  deter- 
minare con  questo  mezzo.  K inerente  .dia 
loro  natura,  c prevale  d'assai  per  questo 
riguardo  al  colore  ; ma  è di  questo  carat- 
tere come  di  tutti  quelli  che  non  possono 
essere  misurali  da  strumenti  ; i nostri 
sensi  ci.  danno  i mezzi  di  perciperli,  ina 
tali  mezzi  sono  individuali  , e noi  noi» 
possiamo  definire  , con  assai  precisione, 
per  trasmetterle,  le  differenze  che  notiamo. 

Il  sapore  ha  eziandio  un  altro  vantaggio 
sugli  altri  caratteri  chimici,  ed  è che  si 
manifesta  senza  alcuna  alterazione  per 
parte  dei  corpi.  Basta  che  questi  corpi 
sieno  dissolubili , o solamente  suscetti- 
bili di  combinarsi  con  le  materie  sa- 
line della  saliva  per  divenire  sensibili.  Da 
ciò  il  sapore  varialo  del  rame,  del  ferro, 
dello  zinco,  dello  stagno,  sapori  assai 
differenti  per  far  riconoscere  questi  metalli 
con  certezza  da  coloro  che  hanno  acqui- 
stata T abitudine  di  provarli  in  siffatto 
modo. 

M i nelle  sostanze  liquide  , come  le  ac- 
que minerali,  nelle  sostanze  dissolubili 
nell'acqua,  come  i sali,  secondo  il  significalo 
antico  e volgare  di  questo  nome,  questo 
carattere  è più  sensibile  e più  distintivo. 

Si  è cercalo  di  stabilire  alcune  divi- 
sioni nei  differenti  sapori  , applicate  ni 
soli  corpi  che  si  trovano  naturalmente. 
Si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 

Metallico  — 1 metalli  e qualche  ossido. 

Astringente—  Il  ferro  solfalo. 

Siittico  — 11  rame  solfato. 

Salalo  «—  La  soda  muriata. 

Fresco  — Il  nitro. 

Amaro  — La  magnesia  solfala. 

Acido  — L'allume. 

Alcalino  — Il  matrone. 

II.  L'Odobb.  È talvolta  proprio  al  mi- 
nerale e dovuto  alla  sua  intera  volatili/.ZN- 
zioue  *,  in  questo  caso  esso  potrebbe, 
come  il  sapore,  farlo  riconoscere  per  quello 
che  è,  senza  che  bisogni  ricorrere  ad  al- 
irc  proprietà,  ma  questo  carattere,  come 
quello  del  sapore,  è indefinibile,  e per 
cosi  dire  individuale.  D'altronde  è raro 
che  manifestisi  da  sé  stesso  nei  minerali, 
e senza  il  soccorso  del  calore,  della  per- 
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cussione,  dello  sfregamento  odi  qualche  al- 
tro mezzo  che  fanno  provare  al  corpo  esa- 
minato un  principio  di  decomposizione, 

0 non  fanno  conoscere  che  uno  dei 
principii  di  questo  corpo,  spesso  anco 
estraneo  alla  sua  essenziale  composi- 
zione. 

I caratteri  presi  dall' odore  si  manife- 
stano adunque  per  via  di  tre  mezzi. 

i.°  Per  I'  azione  del  calore  il  quale  tal- 
volta, volatilizzando  il  corpo  senza  decom- 
posizione gli  fa  sviluppare  il  suo  odore  ca- 
ratteristico ; il  qual  caso  è assai  comune, 
ed  il  carattere  che  ne  risulta  è di  primo 
valore.  Lo  zolfo,  l'arsenico  , l'antimonio, 
il  telluro,  il  fosforo,  il  cloro,  l'idrogeno, 
il  bitume,  tramandano  un  odore  partico- 
lare il  quale  non  permette  di  confon- 
derli. 

a.0  Per  confricaraento  violento  , per- 
cossa o frattura. 

L'  odore  è meno  manifesto  , e secondo 

1 casi  il  carattere  può  avere  un  valore 
differentissimo. 

É anco  di  primo  valore  quando  serve 
a sviluppare  nei  corpi  l'odore  loro  pro- 
prio, o quello  d'  uno  dei  loro  componen- 
ti; allora  questo  mezzo  ed  i suoi  risul- 
tati rientrano  allatto  nel  caso  dell'odore 
sviluppato  per  via  del  calore:  tale  e 
]'  azione  del  colpo  sull'  arsenico,  e sulle 
combinazioni  di  questo  metallo  eoa  altri, 
sui  solfuri,  ec. 

Ma  l’odore  non  è più  che  P indizio 
d'un  corpo  estraneo  interposto,  allor- 
ché non  ha  veruna  analogia  con  quello 
che  polrebb'  esser  proprio  ai  corpi  per- 
cossi o confricati  : tali  sono  gli  odori 
d'idrogeno  sulfurato,  di  bitume,  sparsi 
in  certe  circostanze  dai  quarzi,  dalle  ba- 
riti solfate  , dai  calcarii,  ec. 

3,°  La  terza  specie  o classe  d*  odore 
manifestato  da  alcuni  minerali,  è una 
proprietà  fugace,  della  quale  la  causa,  la 
natura  e 1'  importanza  sono  ancora  inde- 
terminate: ed  é quella  che  addiinaudasi 
odore  argilloso , e che  sviluppasi  pel  con- 
tatto dell'  umidità,  tanto  dell’  insufflazion** 
quanto  di  qualunque  altra  sorgente,  da 
certe  materie  aride,  porose  e d’  apparenza 
argillosa  , ma  clic  emana  altresì  dai  mi- 
nerali che  non  hanno  nulla  di  cièche 
si  addi  manda  argilloso  : tali  sono  certi 
minerali  di  ferro  ossidato  terroso,  la  pi- 
llile, ec. 

Non  è infitto  odore  dovuto  all'  argilla, 
perocché  1' allumina  pura  , il  caolino  ec., 
non  lo  manifestano  , e diversi  minerali 
non  argillosi  lo  sviluppano.  Sembrerebbe 
che  il  ferro  ossidalo  terroso  avesse  qual- 
che influenza  sulla  produzione  di  que- 
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sto  odore  , poiché  la  maggior  parte  dei 
minerali  che  lo  tramandano  contengon 
ferro  in  tale  sialo.  Finalmente  questo 
odore  si  manifesta  in  un  modo  molto 
sensibile  alle  prime  gocce  di  pioggia  che 
cadono  dopo  qualche  giorno  d'  alidore. 

Secondo  quello  che  abbiamo  esposto  , 
devesi  riconoscere  quali  sono  nei  mine- 
rali gli  odori  che  possono  essere  consi- 
derali come  caratteri  distintivi  , e quali 
sono  quelli  che  debbono  riguardarsi  per 
semplici  proprietà  di  circostanza. 

§.  ». 

Axìonc  del  calorico. 

L'azione  del  calorico  sui  minerali  of- 
fre tre  considerazioni  differentissime  , e 
caratteri  d’  un  valore  parimente  assai  dif- 
ferente, secondo  che  questo  corpo  agisce 
sulle  masse  o aggregazioni  d'  individui  , 
o sugli  individui  mineralogici  medesimi. 

Nel  primo  caso,  il  calorico  si  limita  a 
disunire  gli  individui  mineralogici  , ad 
allontanarli  più  o meno  senza  alterarli. 
Il  calorico  adunque  agisce  qui  soltanto 
sulle  aggregazioni , sulle  masse,  e non  su- 
gli individui  o molecole  integranti.  È 
questo  il  ca%o  di  ciò  che  chiamasi  la 
fusione  c volatilizzazione  semplici  nelle 
quali  il  corpo,  dopo  essere  stalo  fuso  o 
volatilizzalo,  rimati  sempre  lo  stesso.  Ma 
siccome  questa  disunione  si  etfettua  a 
gradi  di  temperatura  digerenti  , secondo 
la  natura  degli  individui  mineralogici  , 
così  essa  potrebbe  già  servire  a distin- 
guere le  specie,  senza  farle  nondimeno 
conoscere,  ove  si  avessero  dei  mezzi  esatti 
per  valutare  il  momento  preciso  della  fu- 
sione, e la  temperatura  alla  quale  ha 
luogo:  non  solo  non  si  posseggono  que- 
sti mezzi  , ma  vedesi  che  sarebbero 
poco  efficaci  , difficili  ad  impiegarsi  , e 
molto  meno  sodisfacienti  di  quelli  che  ri- 
sultano dalla  seconda  considerazione , e 
principalmente  dal  terzo  genere  d*  azione 
chimica.  Questa  fusione  o volatilizzazione 
semplice  di  minerali, quantunque  collegata 
all'  essenza  di  questi  corpi  , come  tutti  i 
caratteri  chimici,  non  può  dare  che  ca- 
ratteri per  così  dire  incompleti  c poco 
idonei  alla  vera  distinzione  delle  specie. 
Nondimeno,  essa  è uno  dei  primi  ca- 
ratteri chimici  che  siasi  messo  in  uso 
per  formare  ordini  e classi,  dividendo  t 
minerali  in  fusibili  ed  infusibili,  in  fissi 
e volatili.  Così  mercè  di  questo  carattere 
arriveremo  a distinguere  il  bismuto  tanto 
fusibile  dai  metalli  che  lo  somigliano  , il 
quarzo  e la  selce  infusibili,  dal  vetro  e 
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dal  petroselce  più  o meno  facilmente  fu- 
sibili, l'ossido  rosso  e fisso  di  piombo 
da  IT  ossido  rosso  o dal  solfuro  rosso  e vo- 
latile di  mercurio;  ma  ad  eccezione  di  que- 
sti casi  nei  quali  il  carattere  è decisivo  in 
un  modo  assoluto  fra  due  soli  termini , 
è affatto  insufficiente  nello  stalo  attuale 
della  scienza,  e noi  su  ciò  non  ci  trat- 
terremo di  più. 

Il  secondo  caso  è quello  in  cui  il  ca- 
lorico agisce  sull'  individuo  mineralogico, 
Io  altera,  lo  distrugge,  e separando  , al- 
meno in  parte,  i suoi  priucipii  costi- 
tuenti , offre  i mezzi  di  riconoscerli  pei 
caratteri  loro  propri!  e che  fa  loro  mani- 
festare. Cosi  nei  solfuri  di  ferro,  di  piom- 
bo , ec.,  il  calorico  sviluppando  lo  zolfo, 
ne  fa  riconoscere  la  presenza;  nelle  combi- 
nazioni arsenicali,  agisce  nel  modo  stesso 
sull'  arsenico.  I risultameli  ti  son  chiari  e 
precisi;  ma  i casi  nei  quali  si  presentano 
cosi  sono  mollo  limitati,  perchè  fa  d'uopo 
che  vi  sia  uuo  dei  componenti  volatile  e 
facilmente  riconoscibile  per  mezzo  del 
carattere  dell’ odore. 

Nel  terzo  caso,  il  calorico  distrugge  gli 
individui  mineralogici;  ma  siccome  lutti 
1 loro  principii  sono  fissi,  cosi  restano 
in  presen/a,  e spesso  allora  si  combinano 
in  un  altro  modo  per  formare  altri  indi- 
vidui ed  un'altra  specie.  Questo  è un 
caso  comunissimo  nei  minerali  pietrosi  ; 
ora  siccome  questi  nuovi  minerali  sono 
ancor  più  difficili  a riconoscersi  di  quelli 
che  li  hauno  prodotti  con  la  loro  di- 
struzione, cosi  questa  azione  del  calorico 
è più  imbarazzante  che  utile  per  la  de- 
terminazione delle  specie,  e noi  la  men- 
zioneremo soltanto  per  avvertire  che  altri 
1'  eviti  o ne  faccia  poco  uso.  Cosi  non 
vi  ha  dubbio  che  i granati  , le  stauro- 
tidi,  i diallaggi  , i mesotipi  , le  lazuliti  , 
i minerali  di  ferro  ossidalo  , di  rame  pi- 
ri  toso  , d'  argento  rosso,  non  sieno  dif- 
ferenti, dopo  essere  stati  fusi  , da  quel 
che  erano  prima  di  questa  operazione  , 
e che  i risullauienti  non  possano  niente 

0 quasi  niente  insegnarci  per  riconoscere 

1 minerali. 

Dobbiamo  ora  , e prima  di  abbando- 
nare questo  subicllo  , far  conoscere  gli 
strumenti  e i processi  che  si  possono  ado- 
perare per  ottenere  come  caratteri,  i risul- 
taineuti  prodotti  dall*  azione  del  calorico 
sui  minerali,  dovendo  questi  strumenti 
servire  egualmente  all'  azione  combinata 
del  calorico  e dei  reagenti  che  esaminere- 
mo nel  seguente  paragrafo. 

Se  il  mineralogista  non  dovesse  limi- 
tarsi a dedurre  dall'  azione  del  calorico 
sui  minerali,  dei  caratteri  facili  ad  os- 


servarsi, ma  distinti  ed  atti  a farli  ricono* 
scere,  dovrebbe  prendere  dalla  chimica  i 
mezzi  che  ella  insegna,  e non  avrebbe 
bisogno  d'  alcun  particolare  strumento  ; 
ina  deve  operare  in  piccolo , senza  im- 
barazzo e tuttavìa  con  una  gran  potenza. 
Lo  strumento  che  ha  tutte  queste  con- 
dizioni è tolto  dall'  urte  ilei  gioielliere  , 
e si  addimanda  il  cannellino. 

Ques  o strumento  , ben  fatto  , ben  di- 
retto , accompagnalo  da  tutte  le  circo- 
stanze favorevoli  all'azione  sua  piu  po- 
tente, può  comunicare  ad  un  piccot  fram- 
mento di  minerale  un  calore  fortissimo  , 
almeno  eguale  al  iGo”r  del  pirometro  di 
Wedg  vvood , e lanciar  valutare  facilmente 
tutte  le  specie  d'alterazioni  provate  dal 
frammento  assoggettato  all'azione  del  me- 
desimo. 

Dal  tempo  in  cui  Swab,  Bergrajn  e 
Gahn  adoperarono  il  cannellino  o tubo 
di  ferro  ricurvo,  di  cui  si  servono  i gioiel- 
lieri per  saldare  delicati  lavori  , fino  ad 
oggi,  questo  strumento  e stato  per  parte  dei 
mineralogisti,  l'oggetto  di  molte  ricerche, 
modificazioni  e combinazioni  nelle  sue 
diverse  parli;  quasi  trenta  persone  se  ne 
sono  occupale,  c più  di  venti  scritti,  al- 
cuni dei  quali  voluminosi , son  venuti 
alla  luce  su  questo  argomento  ; e se  oc- 
corresse presentar  qui  la  storia  circo- 
stanziata  e compiuta  di  questo  strumento, 
avremmo  quasi  un  volume  da  scrivere. 
Ci  limiteremo  adunque  ad  indicare  le 
sue  principali  variazioni  e le  tre  o quat- 
tro specie  di  cannellini  ebe  si  possouo 
scegliere. 

Il  cannclliuo  del  mineralogista  è essen- 
zialmente un  tubo  o cannello  con  un'aper- 
tura piccolissima  per  la  quale  l'aria  for- 
temente spinta,  traversa  la  fiamma  d'  un 
lume  qualunque  , e ne  dirige  un  sottile 
ma  vivo  getto  sul  minerale  presentato 
a quest'  azione. 

Secondo  che  si  adoperano  l'aria  atmo- 
sferica spinta  dai  polmoni  senza  veruno 
apparalo,  o differenti  gas  contenuti  den- 
tro serbatoi,  e spinti  cou  differenti  mezzi 
sul  corpo  da  esaminarsi  , si  ha  il  can- 
nellino  semplice  o il  cannellino  com- 
posto. Noi  ci  occuperemo  solamente  del 
primo  , per  essere  il  solo  che  si  possa 
considerare  come  agente  mineralogico. 

Nell' apparalo  del  cannelino  semplice 
si  distinguono  tre  principali  parli 

A.  Il  tubo , o cannellino  propriamente 
detto. 

B.  11  corpo  in  combustione  che  deve 
dare  il  calore. 

C.  Il  sostegno  che  deve  reggere  o coo- 
teocre  il  frammento  da  esaminarsi. 
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A 11  tubo  o cannellino  propria- 
mente detto. 

Bisogna  che  abbia  le  condizioni  se- 
guenti : 

i 0 Che  sia  tanto  lungo  da  non  restare 
l'osservatore  incomodato  dal  calore  della 
rianima  , ne  da  quello  che  essa  comunica  al 
cannellino;  ma  che  non  sia  soverchiamente 
lungo  da  rendere  troppo  sensibili  i mini- 
mi movimenti,  c da  allontanare  troppo  l'og- 
getto dall'  occhio  dell'operatore;  19  a 22 
centimetri  (7  a 8 p.)  sembrano  essere  la 
più  conveniente  dimensione. 

2.0  Che  raggiunta  abbia  una  direzione 
comoda,  o almeno  la  possa  prendere , ed 
in  questo  le  aggiunte  mobili  sono  di 
maggior  vantaggio-  Deve  aver  circa  4 
centimetri. 

3.°  Che  il  foro  sia  finissimo,  praticalo 
nell'asse  del  cono  che  forma  la  cavila 
«lell'aggiuuta,  d'una  materia  inalterabile  al 
fuoco,  e capace  d'essere  facilmente  pu- 
lita. 

4.0  Che  vi  sia  un  sufficiente  serbatoio 
per  ritenere  l'acqua  che  separasi  dai  pol- 
moni nella  iusufllizione,  in  modo  che  noti 
possa  penetrare  nella  cavità  dell'aggiunta, 
qualunque  sia  la  direzione  che  si  dia 
agli  strumenti. 

5.°  Che  non  possa  lasciar  passare  l'aria 
per  veruna  fessura  , nè  per  verun  punto 
di  riunione  , e che  questi  punti  di  riu- 
nione delle  diverse  (sarti  sieno  sempre 
esattamente  chiusi , ancor  quando  queste 
parti  sieno  siale  consumale  dal  frega- 
mene. 

6°.  Finalmente  bisogna  che  sia  sempli- 
ce, leggiero  e d'un  facil  trasporlo  , che 
non  comunichi  niente  di  malsano  o di 
disgustoso  nella  bocca  dell'operatore. 

Fra  tutti  i cannellini  che  sono  stati 
proposti  , tre  ci  sembrano  disputarsi  la 
prelerenza  , ed  essere  presentati  agli  os- 
servatori che  sceglieranno  quello  che  me- 
glio conviene  al  loro  uso  particolare. 

Il  cannellino  di  Galui , rappresentato,  ta- 
vola I,  fig.  1 . Non  ha  allro  inconveniente 
che  d'  essere  un  poco  voluminoso  . un 
poco  grave,  c d’avere  un'aggiunta  fissa. 

Il  cannellino  di  Voigt  , fig.  2:  l'ag- 
giunta è mobile  e può  pren  ler  sul  fusto 
l'inclinazione  appropriata  alla  posizione 
ed  ai  movimenti  più  comodi  all'opera- 
tore; ma  è suscettibile  di  lasciar  passare 
l'aria  dal  punto  di  rotazione  dell' aggiunta 
sul  serbatoio. 

Facendo  questa  parte  conica  , e adat- 
tandola esattamente  a confricamelo,  po- 
tremmo evitare  tale  inconveniente. 

Il  cannellino  di  ÌVolluston , fig.  3.  Stru- 


mento ridotto  alla  sua  maggiore  semplici- 
tà , come  sono  tulli  quelli  adoprati  da 
tale  uomo  d'un  genio  si  notabile  per  1’  ap- 
plicazione da  esso  fattane  ai  più  alti  con- 
cepimenti della  fisica  , come  ai  più  mi- 
nuziosi processi  «Ielle  arti  meccaniche.  I 
tre  pezzi  A.  si  adattano  a confricamcnto, 
si  separano  facilmente  , servono  di  stuc- 
ci  B , c per  conseguenza  tengono  il  mi- 
nor posto  possibile. 

Il  solo  inconveniente  che  presenta  con- 
siste nel  mancare  d'un  serbatoio  d'acqua; 
ma  il  proluugaiuenlo  dell'  estremità  stretta 
della  seconda  parte  può  esser  portato  fino 
al  grado  idoneo  a far  1'  ufficio  di  serbatoio. 

Questi  strumenti  possono  esser  fatti  «lì 
ottone,  o d'argento,  totalmente  o in  parte; 
bisogna  aver  sempre  una  piccola  punta 
mobile  di  platino,  che  ha  il  pregiabil  van- 
taggio di  poter  esser  nettala,  vale  a dire 
pulita  «lalla  filigginc  , o dal  sudiciume 
che  ottura  la  sua  apertura  , quando  si 
porta  , per  mezzo  del  cannellino  mede- 
simo, allo  stalo  incandescente. 

Il  cannellino  semplice  non  ha  altro 
sostegno  clic  la  bocca  e la  inano  sinistra, 
nè  altri  mantici  che  i muscoli  delle  gote. 
Quando  ci  siamo  abituati  a sotfiarc  in 
questo  strumento  , si  giunge  senza  molta 
fatica  a mantenervi  un  getto  d'aria  contì- 
nuo, riempiendo  la  propria  bocca  d'aria, 
c respirando  per  introdurne  nuovamen- 
te nei  polmoni , mentre  i muscoli  buc- 
ci tutori  scacciano  quella  ritenuta  nella 
bocca. 

B.  Il  corpo  in  combustione. 

Lo  scopo  che  ci  proponghiamo;  consiste, 
come  abbiamo  detto  , nel  progettare  sul 
corpo  sottoposto  alla  prova  del  fuoco,  un 
getto  di  fiamma  , che  abbia  una  grandis- 
sima intensità  di  calore. 

Fa  d'uopo  perciò: 

i.°  Che  la  fiamma  sia  sufficientemente 
larga,  che  sia  il  più  possibilmente  pura, 
vale  a «lire  e>cnlc,  per  quanto  si  può,  da 
fumo  esterno. 

2.0  Che  sia  sempre  alla  medesima  al- 
tezza, e non  suscettibile  d1  essere  Spera- 
ta, diminuita  d’  intensità  ec.  , per  l'a- 
zione dell’aria  del  cannellino. 

Una  lucerna  , alimentala  da  olio  buono, 
con  un  lucignolo  piano  J'  una  dimen- 
sione conveniente  , e che  sia  capace  di 
mettersi  all’altezza  e nella  posizione  più 
conveniente  all’ osservatore,  il  di  cui  dia- 
metro non  tenga  troppo  «liscosto  il  fusto 
«lei  cannellino  da  quello  del  sostegno  , e 
il  fuoco  di  combustione  più  convenien- 
te: ognuno  può  farla  lare  come  gli  pi** 
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cf*  *n  quanto  alla  forma  , alle  dimensio* 
ni|  cc.  Noi  presentiamo  qui,  tav.  If  , fig. 
*»  quella  che  ci  è sembrata  la  più  comoda. 

hi  mancanza  d'  una  lucerna  , possiamo 
servirci  d*  una  candela  , ma  se  ne  cou- 
gelturauo  facilmente  tutti  gli  inconve- 
nienti, senza  stare  a parlicolarizzarli. 

Una  lucerna  di  grosso  lucignolo  puòsup- 
plire  al T una  ed  all’ altra,  ma  ha  mag- 
giori incouvenicntidella  candela;  la  fiamma 

una  lucerna  comune  è troppo  scarsa,  e 
per  conseguenza  troppo  debole. 

La  fiamma  d'  un  lucignolo  di  lucer- 
na, di  candela  , ec.,  presenta  diverse  par- 
ti distinte  per  il  loro  colore.  Limitan- 
doci alle  principali,  vi  si  osserva:  il  cen- 
tro (e),  uno  spazio  conico  ed  oscuro  ; ed 
è come  ha  fatto  veliere  il  Davy  nel 
suo  modo  di  dividere  le  fiamme,  uno  spa- 
zio senza  combustione,  ma  ripieno  del 
gas  che  sviluppasi  dal  lucignolo,  e che 
essendo  difeso  dal  contatto  dell’  aria  per 
mezzo  dei  suoi  strati  esterni  in  combu- 
stione, non  è ancora  acceso.  L'esterno  (f) 
° la  fiamma  propriamente  detta  , che  è 
d' un  bianco  tanto  più  vivo  quanto  più 
si  avvicina  alla  punta  della  fiamma  , ed 
è pure  la  parte  ove  la  combustione  è 
più  completa,  e il  grado  di  calore  piu 
intenso. 

Projel landò  sulla  fiamma,  il  gello  d’a- 
ria che  esce  dal  cannellino  si  aumenta  con- 
siderabilmente  la  sua  intensità,  perchè  si 
accende,  per  cosi  dire,  il  gas  avviluppato 
«lai la  fiamma  esterna,  e 'perchè  si  dirige 
sull’oggetto  sottoposto  all’azione  di  que- 
st’alta  temperatura  e la  parte  chiara  del- 
l’estremità della  fiamma  ed  il  nuovo  fuo- 
co prodotto  dall’  infiammazione  dei  gas  in- 
terno. 

Secondo  che  si  dirige  sa  questo  oggetto 
la  punta  più  sottile  della  fiamma , parte 
ove  la  combustione  è più  completa  ed 
il  calore  piu  forte,  o nei  mezzo  del  fuso 
che  forma  la  tiamma,  e che  è la  parte 
piu  chiara  , si  ossida  nel  primo  caso  , e 
si  disossida  nel  secondo  il  corpo  cosi 
scaldato,  quando  sia  una  sostanza  metal- 
lica capace  «li  queste  modificazioni.  La 
pratica  diretta  da  questo  principio  istrui- 
rà, molto  meglio  che  una  più  lunga  de- 
scrizione, circa  alla  posizione  nella  quale 
bisogna  mettere  il  metallo  che  si  vuole 
ossidare  o disossidare  ; c per  acquistar 
questa  pratica  ci  dobbiamo  esercitare  sullo 
stagno. 

C.  Il  sostegno. 

È il  corpo  che  regge  oche  tiene  P og- 
getto da  saggiarsi. 


Ha  presentalo  delle  variazioni  anco  molto 
più  numerose,  del  cannellino,  e dev'es- 
sere pure  differente,  secondo  lo  scopo  al 
quale  si  mira,  e 1' oggetto  che  si  saggia. 

Vi  vogliono  dei  sostegni  in  forma  dt 
pinzetta  per  tenere  i piccoli  frammenti 
dei  quali  si  vuole  semplicemente  cono- 
scere il  grado  e il  genere  di  fusibilità  , 
quando  d’altronde  l’oggetto  non  è su- 
scettibile di  provare  una  liquefazione 
troppo  completa. 

Abbisognano  sostegni  che  facciano  l’uf- 
ficio di  crogiuoli,  quando  l’ oggetto  è su- 
scettibile di  provare  uua  liquefazione  ac- 
quosa, e quando  si  vuole  assoggettarlo  al- 
l’azione di  diverse  sostanze. 

Il  sostegno  più  abituale  per  esaminare 
la  fusibilità  delle  materie  terrose,  è: 

i.°  una  piccola  pinzetta  (fìg.  a),  le  di 
cui  estremità  che  stringono  l’oggetto  ccu 
la  loro  propria  tendenza  a chiudersi,  deb- 
bono essere  sottilissime  e di  platino. 

Quando  si  vuol  saggiare  l'oggetto  eoi 
mezzo  di  diversi  flussi  o reagenti,  si  può 
adoperare: 

a.°  Un  filo  di  platino  sottilissimo  , ri- 
curvo ad  uno  dei  suoi  capi;  si  fa  fon- 
dere un  globulo  di  flusso  a questa  estre- 
mità , e in  questo  flusso  la  polvere  mi- 
nerale che  si  vuole  esaminare. 

3.°  Una  lamina  sottile  di  platino  che 
si  incurva  e si  incava  a volontà,  e sulla 
quale  si  colloca  coi  suoi  reagenti  il  mi- 
nerale da  saggiarsi. 

Questo  mezzo  semplice  e comodo,  che 
ha  fatto  abbandonare  i cucchiai  di  plati- 
no, è dovuto  al  Wollaston. 

4*°  Un  carbone.  Il  miglior  carbone  è 
quello  di  legna  gentile,  e di  salcio  prin- 
cipalmente. Fa  d’  uopo  che  sia  ben  bru- 
ciato c senza  fessure  e nodi.  11  carbo- 
ne di  legno  duro  , cioè  di  quercia  , di 
faggio,  ha  molti  inconvenienti.  Riesce 
comodo  il  tagliare  in  parallelipipcdi  il 
carbone  che  deve  servire  di  sostegno; 
si  fa  in  una  delle  sue  facce  una  piccola 
cavità  emisferica,  nella  quale,  come  in 
un  crogiuolo,  si  colloca  il  corpo  da  esa- 
minarsi. Vi  si  aggiungono  i fondenti  ed 
altri  reagenti  appropriali. 

Queste  quattro  specie  di  sostegni  da  te- 
nersi in  mano  por  secondare  i movimenti 
dell’altra  mano,  e per  presentare  conve- 
nientemente il  frammento  in  saggio  alla 
fiamma  del  cannellino,  sono  sufficienti 
per  tutti  i generi  d'operazione,  c rim- 
piazzano tutti  quelli  d'altronde  proposti, 
come  i filetti  di  disteno,  le  lamine  «li  mica, 
i tubi  di  vetro,  le  schcggie  di  selce,  ec. 

Tali  sono  le  tre  parli  principali  che  for- 
mano l'apparato  del  cannellino  semplice. 
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li  cannellino  composto  può  avere  due 
fini  differenti:  uno  è di  rendere  più  fisse  , 
forse  più  comode  iu  qualche  caso,  e per 
conseguenza  più  sicure , le  diverse  parli 
che  abbiamo  descritte,  soffiando,  invece 
della  bocca  , con  un  mantice  o con  qua- 
lunque altro  stmmeuto  fisso  come  nella 
lucerna  dello  smaltista,  rendendo  per  con- 
seguenza l'aggiunta  del  cannellino  ed  il 
sostegno  egualmente  fissi.  Cou  siffatti  mezzi 
si  fa  acquistare  al  processo  una  sicurezza 
ed  una  continuità  che  la  mano  e la  bocca 
non  posson  dare  al  cannellino  semplice  ; 
ina  si  fa  perdere  allo  strumento  il  van- 
taggio d'essere  d'  un  faci!  trasporlo  e d1  un 
uso  generale  in  tutti  i luoghi , in  tutti  i 
momenti  e per  ogni  persona.  Non  descri- 
veremo il  cannellino  composto,  che  pos- 
siamo facilmente  figurarci  e fare  eseguire 
secondo  la  propria  convenienza. 

L'  altro  scopo  c affatto  diverso  da  quello 
che  abbiamo  in  vista:  è un  vero  apparato 
di  chimica  e di  tisica,  destinalo  a fare 
delle  ricerche  sulla  natura  e sulle  proprietà 
dei  corpi  inorganici. 

Quivi  non  impiegasi  più  l'aria  atmos- 
ferica , e meno  ancora  quella  dei  polmoni, 
consiste  talvolta  in  gas  ossigeno  che  si 
▼cria  sulla  fiamma  d'una  lucerna  a spirito 
di  vino  molto  rettificato,  ovvero  nella  ca- 
vità del  carbone,  per  modo  da  farvi  na- 
scere un  calore  d’un  altissimo  grado:  tale 
è stato  il  primo  cannellino  composto  im- 
piegato da  Lavoisier,  e quindi  da  Mar- 
quart;  ma  si  è ben  presto  portata  l'azione 
del  calore  ad  un  grado  assai  più  allo , di* 
rigendo  sull’  oggetto  dapprincipio  un  getto 
di  gas  idrogeno,  infiammato  da  un  getto 
di  gas  ossigeno , che  esce  da  un  altro  ser- 
batoio, ed  è il  cannellino  di  Hare  di  Fila- 
delfia. Siamo  andati  anco  più  oltre , e 
devesi  a Clarke  di  Cambridge,  a Brook 
e Neuman  questo  mezzo  estremo:  si  è 
usato  racchiudere  in  un  serbatoio  una  mi- 
scela detonante  ili  ga*  idrogeno  e di  ga» 
ossigeno,  vate  a dire  una  miscela  fatta 
nelle  proporzioni  più  convenienti  alla  com- 
binazione completa  ili  questi  due  gas.  Per 
dare  ancora  maggiore  intendili  al  calore 
che  deve  prodursi  al  momento  della  com- 
binazione, si  è avuta  la  temerità  di  com- 
primere questi  gas  c di  dirigerne  il  getto 
acceso  sul  corpo  assoggettalo  a questa  po- 
tente azione.  Si  è con  tal  mezzo  fuso 
tutto:  si  sono  riconosciute  nei  corpi  nuove 
proprietà  relative  al  loro  modo  di  fusione 
e di  volatilizzazione;  ma,  come  vedesi , 
siamo  esciti  affatto  dai  limiti  nei  quali 
dobbiamo  contenerci  per  cercare  i carat- 
teri mineralogici. 

Facciamo  adunque  menzione  di  questi 


strumenti  solo  perchè  si  è assegnato  loro 
il  nome  di  cannellino. 


Occorre  prendere  alcune  precauzioni 
onde  far  provare  al  minerale  la  più  vio- 
lenta azione  del  fuoco  che  il  cannellino 
semplice  possa  somministrare , ed  evitare 
che  non  si  sottragga  a questa  azione. 

Bisogna  prima  di  tutto  ebe  il  fram- 
mento sia  più  piccolo  che  è possibile:  se 
è una  scheggia  di  minerale  pietroso,  de- 
stinato ad  esser  tenuto  dalla  pinzetta,  fa 
d'uopo  che  sia  sottilissimo,  che  presenti 
una  punta  o un  canto  vivo. 

Possiamo  ancora  aumentare  la  tenuità 
dei  minerali  difficili  a fondersi,  sminuz- 
zando ili  uu  poco  d'acqua  un  frammento 
di  questi  minerali,  ponendo  una  gocciola 
di  quest'acqua  sul  carbone  dal  quale  è 
subito  assorbita,  lasciando  alla  sua  super* 
ficie  un  sottil  deposito  della  polvere  mi- 
nerale. Si  dà  a questa  pellicola  una  certa 
consistenza  scaldandola  a rosso  sul  car- 
bone col  cannellino.  Si  leva  poi  con  molta 
precauzione  mettendola  fra  le  branche 
della  pinzetta  , e si  presenta  questa  pelli- 
cola sottilissima  all'azione  del  fuoco  del 
cannellino. 

Se  il  minerale  da  saggiare  decrepita 
per  il  calore,  fa  d'uopo  polverizzarlo  prima 
d’esporvelo;  e per  polverizzarlo  seuza 
che  si  disperda , s' involge  in  un  poco  di 
carta. 

Se  la  polvere  è talmente  tenue  e leg- 
giera , da  potere  esser  portala  via  facil- 
mente dal  vento  del  cannellino,  si  ammolla 
con  acqua  leggermente  gommata  , perchè 
prenda  una  sufficiente  aggregazione. 

In  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  non  ab- 
biamo avuto  riguardo  che  all*  azione  del  ca- 
lore del  cannellino  sui  minerali,  ed  alla 
maniera  più  sicura  di  applicacelo. 

Esamineremo  ora  i risultamene  di  que- 
st'azione semplice,  vale  a dire  del  calore 
che  agisce  solo  e seuza  il  soccorso  di  ve- 
runo altro  ageute. 

i.  Altera  o cangia  semplicemente  l’ as- 
petto di  alcuni;  a.  fonde  gli  altri;  3.  vo- 
latilizza totalmente  o parzialmente  alcuni 
minerali;  e 4*  fa  conoscere  in  altri  la 
presenza  dell'acqua. 

i.°  La  semplice  alterazione  anteriore 
alla  fusione  o indipendentemente  da  que- 
sta, che  certi  minerali  provano  dall'azione 
del  fuoco  sono  : 

La  decrepitazione.  Il  minerale  si  spezza 
minutamente  e si  disperde  in  molte  pìc- 
cole parti  (le  piriti,  il  diasporo). 

La  perdita  della  trasparenza  e il 
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cambiamento  di  colore , fenomeni  impor- 
tantissimi , e dei  quali  bisogna  diligen- 
temente tener  conio,  principalraenle  nelle 
sostanze  metalliche  (lo  zircone  giacinto, 
la  tormalina,  cc.  ec.  ). 

L ' esfoliazionc.  Le  foglie  o lamine  delle 
quali  è composto  si  manifestano  o si  se- 
parano (il  gesso,  P apofillite). 

efflorescenza.  Il  frammento  si  rigon- 
fia e si  apre  a guisa  d'  un  cavol  fiore  ( il 
mesotipo  ). 

11  bollimento.  Questo  fenomeno  che 
indica  lo  sviluppo  d'  un  gas,  e che  pur  di- 
pende dulia  decomposizione,  conduce  al- 
l’efflorescenza, alla  fritta  oscoria;  filial- 
mente alla  fusione  più  o meno  completa, 
che  è il  St'Coudo  grado  o modo  d'  altera- 
zione. 

a.°  La  fusione  dà  prodotti  differentis- 
simi , e che  bisogna  accuratamente  dis- 
tinguere. 

Quando  un  minerale  è poco  fusibile, 
l'estremità  acuta  del  frammento,  o gli  spi- 
goli più  taglienti  sono  i soli  smussati  e 
qualche  volta  questa  alterazione  è si  de- 
bole che  bisogna  ricorrere  alla  lente  per 
vederla. 

Quando  il  vetro  che  risulta  è tanto  li- 
quido da  colare  lungo  la  scheggia  , e 
rendere  il  frammento  più  largo  alla  base, 
presenta  ciò  che  De  Saussure  addiraanda 
fusione  in  vetro  retrograda. 

Gli  altri  prodotti  dell'azione  fondente 
semplice  sono  : 

La  vernice.  Quando  il  frammento  si 
cuopre  solamente  alla  superficie  d’  una 
vernice  vetrosa  (il  pirosseno,  la  stauro- 
tide  ). 

La  scoria.  Quando  rigonfia  senza  ri- 
dursi in  globulo  ( qualche  granato  ferru- 
ginoso ). 

La  fritta.  Quando  la  fusione  è imper- 
fetta, ed  una  parte  hon  fusa  è dissemi- 
nata nella  parte  fusa. 

Lo  smalto.  Quando  il  globulo,  che  ha 
la  lucentezza  del  vetro , è compiutamente 
opaco. 

Il  vetro  finalmente.  Quando  il  globulo 
perfettamente  fuso  ha  la  lucentezza  e quasi 
la  trasparenza  del  vetro  ; questo  vetro  è 
talvolta  compatto , talora  bolloso. 

La  forma  del  globulo , che  è talvolta 
perfettamente  sferico  e liccio  (il  felspato), 
talora  ruspo , talora  poliedrico  e come 
cristallizzalo 

3.°  La  volatilizzazione.  II  frammento 
esaminato  può  volatilizzarsi  intieramente, 
e in  conseguenza  sparir  tutto , quando 
appartiene  ad  una  sostanza  che  abbia  que- 
sta proprietà,  e che  questa  sostanza  sia 
pura:  tali  sono  il  mercurio  sulfurato,  P ar- 
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senico:  oppure  non  si  volatilizza  che  uno 
dei  suoi  principi!  T altro  rimanendo  fisso; 
e allora  il  frammento  diminuisce  sensibil- 
mente, o si  fonda  o resti  solido:  tale  è 
il  caso  dell1  argento  rosso,  della  maggior 
parte  dei  solfuri,  ec. 

Quando  questi  frammenti  sono  saggiati 
all'aria  aperta,  la  materia  volatilizzata  si 
spande  nell'atmosfera,  e tranne  l'odore 
che  ella  può  manifestare,  perdesi  ogni 
mezzo  di  riconoscerla  , e in  conseguenza 
uno  dei  migliori  caratteri  del  minerale 
esaminato.  Il  Berzelius,  per  raccogliere  la 
materia  volatilizzata,  colloca  il  frammento 
in  un  tubo  di  soltil  vetro,  aperto  ad  ambi 
i capi  , e che  si  tiene  più  o meno  obli- 
quamente. Si  scalda  il  frammento  attra- 
verso il  tubo,  e si  può  riconoscere  al  suo 
colore,  o saggiare  con  altri  mezzi  la  parte 
volatilizzata  che  si  condensa  sopra  una 
parte  del  tubo. 

4>°  Ma  se  questa  sostanza  fosse  acqua,  la 
piccola  quantità  che  se  ne  svilupperebbe  in 
ragione  della  piccolezza  del  frammento, 
e la  corrente  d'aria  che  traversa  il  tubo, 
non  le  concederebbero  di  condensarsi.  Si 
mettono  allora  diversi  frammenti  ben  sec- 
chi alla  temperatura  dell'acqua  bollente, 
in  un  malraccino  con  collo  lungo  e larga 
apertura  (fig.  3),  e si  scaldano  fino  all’in- 
candescenza, tanto  alla  fiamma  dello  spi- 
rito di  vino,  quanto  a quella  del  cannel- 
lino. L'acqua,  sviluppata  qualche  volta 
in  gran  copia,  si  condensa  in  gocciolette 
distintissime  nel  collo  del  matraccio  (il 
mesotipo,  la  retinite,  le  selci  resiniti,  il 
manganese  idrato,  ec.). 

§ III. 

Azione  dei  reagenti . 

Per  reagenti  inlendonsi  in  chimica  i 
corpi  che  servono  a far  manifestare  a 
quelli  che  vogliamo  riconoscere  le  pro- 
prietà caratteristiche  che  sono  loro  proprie. 

La  maniera  d' applicarli  tanto  al  corpo 
nel  suo  sialo  naturale,  quanto  al  corpo 
disciolto  o al  corpo  fuso,  è meno  impor- 
tante del  loro  modo  d' azioni.  Cosi,  in- 
vece di  considerarli  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dello  stato  del  corpo  sul  quale  si  rea- 
gisce , noi  li  considereremo  secoudo  la 
lot  o natura  , il  loro  modo  d1  agire  , e la 
classe  di  caratteri  che  essi  debbono  ma- 
nifestare. 

Un  trattato  compiuto  dei  reagenti  sa- 
rebbe quasi  un  trattato  di  chimica,  e di- 
verrebbe affatto  estraneo  alla  mineralogia. 
Un  trattato  incompiuto  c inutile  per  co- 
lui che  sa  la  chimica,  ed  assolutamente 
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non  ini  eludibile  per  l'amatore  di  rainemlo- 
t>\ j che  non  la  sappia.  Dobbiamo  limitare 
questo  paragrafo  a precelti  generali  sul- 
l’uso dei  reagenti  nei  saggi  mineralogici 
ed  all' indicazione  dei  principali  reagenti 
che  il  mineralogista  deve  avere  costante- 
mente a sua  disposizione. 

Allorché  i reagenti  debbono  operare  sul 
corpo  allo  stato  naturale,  ma  con  1'  aiuto 
dell' azione  del  calore,  bisogna,  per  met- 
terli in  uso  , adoperare  gli  strumenti  che 
abbiamo  descritti  trattando  dell'  azione  del 
calorico. 

Quando  debbono  operare  sul  corpo  allo 
stato  naturale  senza  il  soccorso  del  fuoco, 
è necessario  che  sieno  allo  stato  liquido. 
Per  metterli  in  contatto  col  corpo  da 
saggiarsi,  si  può  operare,  secondo  la  quan- 
tità o il  volume  del  corpo  che  si  sottomette 
alla  loro  azione,  o nel  fondo  d’un  bic- 
chiere molto  conico,  o in  un  vetro  da 
oriuolo,  o finalmente  sopra  una  semplice 
lastra  di  vetro.  Il  frammento  da  esami- 
narsi si  pone  su  questa  lastra,  e vi  si  ag- 
giunge una  goccia  del  reagente  liquido 
che  deve,  attaccandolo , farne  distinguere 
le  proprietà.  In  certi  casi  si  ha  una  disso- 
luzione di  questo  corpo  che  rientra  nel 
terzo  caso. 

Non  si  deve  mai,  come  altre  volte  fa- 
cevasi  mettere  la  goccia  di  reagente,  qua- 
lunque sia , sul  corpo  da  esaminarsi,  per- 
chè non  solamente  s'altera  il  pezzo,  ma 
non  si  ha  verun  mezzo  per  giudicare  del- 
1'  azione  del  liquido  col  quale  si  è in 
questa  guisa  toccato. 

Allorché  si  ha  una  dissoluzione  del 
corpo  da  saggiarsi,  e vedesi  che  essa  ri- 
ducesi  nell'ultimo  modo  d'operare  ad  lina 
semplice  goccia,  possiamo,  come  ha  fatto 
il  Wollaston  con  tanta  sagacia  e con  uua 
precisione  da  maravigliare  , dividerla  in 
più  parti,  e studiare  l'effetto  d'altri  agenti 
su  questa  dissoluzione;  noi  lo  ripetiamo, 
questa  c chimica  elicili  va  ed  anco  chimica 
spesso  profonda,  e dotta,  i di  cui  risulta- 
menti  non  possono  essere  valutati  che  da 
un  mineralogista  chimico,  ma  che  differisce 
dalla  chimica  di  laboratorio  , in  quanto 
che  opera  con  semplicissimi  mezzi  su 
quantità  piccolissime,  e non  arriva  ad 
un'  analisi  completa  del  miuerale , ma 
solamente  a far  conoscere  le  proprietà 
caratteristiche  che  dipendono  dalla  com- 
posizione. 

Presenteremo  ora  la  serie  dei  princi- 
pali reagenti,  indicheremo  il  loro  modo 
più  consueto  d’operare. Faremo  conoscere 
la  loro  azione  particolare  sulle  specie  , 
sviluppando  i caratteri  chimici  di  sis- 
scuna. 
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A.  Reagenti  solidi  che  operano  sui 
minerali  per  metto  della  fusione . 

Sono  la  soda,  il  borace  , il  sai  di  fo- 
sforo , il  nitro,  P acido  borico  e lo  sta- 
gno. 

La  soda,  cioè  il  carbonaio  di  soda  per- 
fettamente puro  ; il  borace  ed  il  sale  di 
fosforo  sono  i soli  che  abbiano  un  uso 
assai  generale , e che  richieggono  dei 
processi  assai  particolari  perché  dovessi- 
mo qui  indicarli. 

Adoperasi  la  soda  per  due  usi  princi- 
pali. 

i.°  Per  distogliere  la  silice  , e per 
conseguenza  manifestare  la  sua  presenza, 
rendendo  fusibile  un  minerale  che  ne 
contiene  una  gran  quantità  , e che  era 
infusibile  prima  di  questa  riduzione.  Dob- 
biam  fare  questa  operazione,  come  la  se- 
guente, sul  carbone,  ed  impiegare  la  soda 
a piccole  dosi.  Allorché  il  globulo  è bra- 
no, ciò  indica  la  presenza  dell’acido  sol- 
forico nel  minerale. 

a.°  Per  ridurre  diversi  metalli:  c dovuto 
al  Gahn  un  processo  ingegnoso  e sicuro, 
il  qule  fa  riconoscere  la  più  piccola  quan- 
tità di  metallo  (sparsa  in  una  massa  mi- 
nerale. 

S’impasta  con  la  soda  la  polvere  del 
minerale  da  saggiare,  e fondesi  il  inescu- 
glio  nella  cavità  d’un  carbone.  Il  lutto 
resta  assorbito  e sparisce;  ma  si  continua 
sul  carbone  penetrato  del  mescuglio  l’a- 
zione del  fuoco  vivo  del  cannellino,  avendo 
cura  d’impiegar  la  fiamma  di  riduzione 
e d'aggiungere  anco  della  soda.  Si  spenge 
il  carbone  con  un  poco  d’acqua,  e si  to- 
glie la  parte  penetrala  del  mescuglio  dì 
soda  e di  minerale.  Si  marina  questa 
parte  sotto  l'acqua;  si  tolgono  con  la  la- 
vatura e la  soda  in  eccesso  , ed  il  vetro 
di  soda  e di  terra,  più  leggiero  del  me- 
tallo, e principalmente  il  carbone  ancor 
più  leggiero.  Allora  in  fondo  al  piccolo 
mortaio  nel  quale  si  è falla  questa  lava- 
tura, si  ha  una  polvere  bigiognola  o ne- 
rastra che  si  comprìme  fortemente  col 
pestello  sul  fondo  del  mortaio.  Se  è un 
metallo  malleabile  , questa  compressione 
basta  per  far  comparire  la  lucentezza  me- 
tallica. Se  è ferro,  se  ne  può  qui  limitare 
il  saggio,  perché  la  verga  calamitata , at- 
tracndolo  , non  lascia  dubbio  sulla  sua 
natura;  ma  è più  sicuro  il  mezzo  di  riu- 
nire una  dose  sufficiente  di  questa  polvere 
metallica  per  esaminarla  dapprincipio  con 
una  forte  lente,  e poi  particolarmente  coi 
differenti  mezzi  che  la  chimica  insegna. 

Il  borace  é il  fondente  più  adoperalo; 
non  riduce  i metalli  , come  fu  la  soda  , 
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non  è assorbito  «lai  carbone,  ma  forma 
su  i{oesto  corpo  come  sulla  lamina  di  pla- 
tino, un  globulo  o goccia  vetrosa  , nella 
quale  si  discioglie  un  gran  numero  di 
corpi  che  comunicando  a questo  vetro 
proprietà  e colori  propri i a ciascuna  spe- 
cie , offrono  roetzi  efficaci  per  ricono- 
scerli. 

Il  sai  doppio  di  fosforo  , vale  a dire 
composto  di  fosfato  di  soda  c di  fosfato 
d’  ammoniaca  , possiede  anco  più  effica- 
cemente del  borace  la  proprietà  d’ impos- 
sessarsi degli  ossidi  metallici,  e di  farli 
riconoscere  per  meno  dei  colori  clic 
essi  comunicano  ni  globuli  vetrosi  , i 
quali  risultano  dalla  loro  combinazione 
con  questo  sale.  S’impadronisce  altresì 
della  silice  dei  silicati,  e forma  con  essa 
una  massa  d’  apparenza  gelatinosa. 

Gli  altri  reagenti  solidi,  compresi  nella 
prima  serie  , hanno  azioni  limitate  e 
particolari, che  noi  descriveremo  trattando 
delle  specie  che  per  mezzo  di  queste 
azioni  si  riconoscono. 

B.  Reagenti  lìquidi  che  operano  sui 
corpi  allo  stato  naturale  per  ef- 
fettuarne la  dissoluzione  completa 
o parziale. 

Sono  principalmente  I’  acaua  , 1'  acido 
nitrico,  l’acido  muriatico,  1 acido  aceti- 
co, ec. 

Agiscono  a freddo  o con  una  tempera- 
tura che  non  ha  veruna  relazione  con  la 
temperatura  incandescente  prodotta  dal 
cannellino.  Allorquando  si  vuole  agevo- 
lare 1’  azione  dei  reagenti  con  quella  del 
calore,  si  mette  la  lastra  di  vetro  o il  vetro 
da  oriuolo  sopra  la  fiamma  della  lucerna  , 
d'una  candela  o dello  spirito  di  vino  c vi 
si  tiene  per  mezzo  d’  un  apparato  mollo 
semplice  (tav.  2,  fig.  1,  A).  Si  deve,  pri- 
ma di  esaminare  la  dissoluzione  coi  mezzi 
conosciuti  , torre  in  esame  il  modo  d’a- 
gire di  questi  liquidi  c vedere: 

Se  vi  è effervescenza  , cioè  sviluppo 
di  gas  : quale  è l’odore  di  qnesto  gas  , 
e se  ha  la  proprietà  di  corrodere  il  vetro. 

Se  la  dissoluzione  è completa  , e quale 
e presso  appoco  la  relazione  del  residuo 
col  frammento  messo  in  dissoluzione. 

Se,  quando  impiegasi  1’  acido  nitrico  o 
l’acido  muriatico,  la  dissoluzione  si  rap- 
piglia in  gelatina. 

Questo  è un  carattere  molto  notabile  ; 
ma  perche  si  manifesti,  non  bisogna  che 
la  proporzione  d’acido  sia  troppo  notabile 
rispetto  alla  massa  del  corpo  messo  in 
dissoluzione  , e spesso  conviene  che  que- 
sto corpo  sia  ridotto  in  polvere. 

JJizion.  delle  Scienze  A’ ut.  frol.  XI'. 


C.  Reagenti  liquidi  o solidi  che  ope- 
rano sui  minerali  già  alterati  , o 

sulla  loro  dissoluzione. 

Questi  potrebbero  esser  tanto  moltipli- 
cali pei  bisogni  del  miueralogista,  quanto 
lo  sono  nel  laboratorio  del  chimico  ; ma 
noi  uè  limiteremo  il  numero  ai  più  es- 
senziali, ed  anco  ci  fermeremo  solamente 
su  quelli  che  fanno  riconoscere  in  un 
minerale  la  presenza  d’un  corpo  che  d’or- 
dinario non  trovasi  nè  isolato  , né  puro 
nella  natura. 

I più  importanti  ad  aversi  souo: 

Il  nitrato  di  cobalto. 

L’acqua  di  barile. 

L’ ossalato  d’ammoniaca. 

L’  acido  idrociunico. 

L’alcool. 

Il  ferro. 

Le  carte  tinte  di  turchino  dalla  lac- 
camuffa e di  giallo  dalla  curcuma. 

II  nitrato  di  cobalto  , introdotto  da 
Gahn  e raccomandalo  dal  Berzclius  , ha 
per  uso  di  far  riconoscere  la  presenza 
dell’allumina  e della  magnesia. 

Quando  per  l’azione  ben  condotta  del 
cannellino  , e per  alcune  precauzioni 
idonee  a far  presentare  alle  parti  d’  una 
massa  la  maggior  superficie  possibile  , 
siamo  giunti  ad  avere  sul  carbone  o 
all’  estremità  della  pinzetta  , un  resi- 
duo terroso  biancastro , imbevesi  della 
dissoluzione  di  cobalto  , la  quale  dc- 
v’  esser  purn  e concentrata.  Allora  si  fa 
fortemente  scaldare  con  un  cannellino 
questa  materia  terrosa  così  imbevuta  di 
nitrato  di  cobalto;  c se  divicn  turchina 
senza  entrare  in  fusione  , vi  predomina 
l’allumina;  e se  all’incontro  prende  una 
tinta  rossa  o rosea , manifesta  allora  la 
presenza  delia  magnesia. 

L’azione,  e in  conseguenza  l’uso  de- 
gli altri  reagenti,  sono  talmente  conosciuti 
dai  chimici,  che  sarebbe  fuori  di  posto 
qui  esporli  e «lire,  per  esempio,  che  l’os- 
salato  d’ammoniaca  ha  per  oggetto  di  far 
riconoscere  la  calce;  l’acqua  di  barite,  d’in- 
dicare la  presenza  dell'  acido  solforico;  il 
ferro,  quella  del  fosforo,  e di  separare 
certi  metalli  dallo  zolfo  o dagli  acidi  fissi 
coi  quali  possono  essere  combinati,  cc.  ; 
V’alcool , di  riprendere  i sali  di  slron- 
tiaua  e di  far  riconoscere  questa  terra  al- 
calina per  mezzo  del  calore  che  essa  dà 
alla  fiamma. 

D’  altronde,  lo  ripetiamo,  a meno  che 
entrare  in  lunghe  spiegazioni , non  po- 
tremo presentare  simili  cognizioni  che  in 
1111  modo  incompleto,  insufficiente  per 
gli  indolii,  ed  inutile  per  gli  eruditi. 
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P HO  P ni  ET  a'  FISICHE  CHE  POSSONO  ap- 
partenere all'  IN  dipi  JtLO  MINERA- 
LOGICO. 

Le  abbiamo  definite  disopra  , e perciò, 
senza  ritornare  su  questa  definizione,  le 
studieremo  particolarmente. 

§•  i- 

La  forma . 

Dacché  la  mineralogia  prese  posto  fr.« 
le  scienze  e dacché  il  Berginau  ed  il 
Linneo,  quindi  Romeo  De  Lisle,  e fi- 
nalmente lìaùy , richiamarono  ratlcnxione 
dei  dotti  sulla  notabile  proprietà  di  cri> 
stalli  zzare,  posseduta  dai  corpi  inorgani 
ci,  la  considerazione  dedotta  dalla  formi 
dei  niiucrali  si  è fatta  della  maggiore  im- 
portanza. Dapprincipio  si  studiò  questa 
proprietà  isolatamente,  come  indipendente 
dalie  altre  o senza  rapporti  con  esse  ; 
soltanto  si  riconobbe  che  le  forme  dei 
minerali,  comecché  differenti  compariscano 
nelle  varietà  d'  una  specie,  potevano  nel 
maggior  numero  dei  casi  esser  collegale 
mercé  proprietà  geometriche  comuni.  Si 
riconobbero  poi  le  relazioni  di  questo  si- 
stema di  forma  con  la  coniposizioiie  della 
specie  minerale  a cui  apparteneva  ; ed  ora 
«libiamo  scorto,  ed  anco  ci  siamo  assicu. 
rati  in  molti  casi  che  vi  erano  pure  delle 
relazioni  non  solamente  tea  le  forme  «Ielle 
specie  digerenti  riunite  in  generi  stabiliti 
sulla  presenza  degli  acidi  o delle  sostanze 
che  ne  fanno  l' ufficio,  ma  ancora  fra 
corpi  il  di  cui  pnncipal  carattere  di  somi 
glianza  consisteva  nella  relazione  nume- 
rica delle  molecole  integranti  e degli  atomi 
che  le  componevano. 

La  forma  poliedrica  regolare  , simme- 
trica , ad  angoli  costanti,  quando  d'al- 
tronde tutte  lealtre  circostanze  sono  cgua 
li,  esseudo  in  rapporto  con  la  couiposi-| 
zinne  dei  minerali,  presenta  uu  carattere 
del  maggior  valore  per  distinguere  le  spe- 
cie. Questo  carattere  viene  immediatamente 
dopo  quello  che  è dedotto  dalla  compo- 
sizione ; ma  non  gli  è nè  supcriore  e nep- 
pure eguale  in  valore  : noi  negli  articoli 
precedenti  ne  abbiamo  esposte  le  ragioni. 

Sembra  intimamente  collegato  con  l'iu-| 
dividilo:  così  quando  qucst'ult imo  C distrut- 
to , cioè  quando  le  sue  parli  son  separa- 
te, la  forma  che  era  propria  della  specie 
alla  quale  questo  individuo  apparteneva, 
e parimente  cambiata,  e in  conseguenza 
distrutta,  come  almeno  tutte  le  analogìa 


lo  faiiuo  presumere;  c se  non  é sempre 
così,  lo  è solamente  quando  le  parti  o 
molecole  costituenti  sono  della  stessa  for- 
ma ; lo  che  è raro,  e fors'anco  partico- 
lare alle  leghe  metalliche,  il  maggior  nu- 
mero dei  metalli  autos>idi  sembrando  cri- 
stallizzare tutti  sotto  una  medesima  forma: 
ma  questa  incertezza  non  esiste  pel  ca- 
rattere chimico  ; perciocché  nel  caso  di 
distruzione  dell1  individuo , cioè  di  chi- 
mica decomposizione,  le  parli  son  sempre 
differenti  fra  loro  e dal  lutto.  Questa 
prima  Considerazione,  rara  e poco  impor- 
tante, non  é quella  che  toglie  al  carattere 
desunto  dalla  forma  il  suo  maggior  va- 
lore, presentandosene  altre  tre,  la  prima 
delle  quali  è ammessa  senza  nessuna  obie- 
zione, le  altre  due  possono  sembrare  a 
qualche  cristallografo  suscettibile  d'  esser 
provate  per  via  d’  esperienze  anco  più  nu- 
merose, e per  una  controversia  più  svi- 
luppala e più  profonda  di  quella  che  ha 
potuto  aver  luogo  finora. 

i.u  Diverse  specie  minerali  uon  avendo 
fra  loro  alcuna  analogìa  di  natura  o di 
composizione,  presentano  esattamente  la 
medesima  forma.  11  cubo  è comune  al  sai 
marino,  alla  galena  ec.  l’ottaedro  appartiene 
all'allume,  allo  spalo  fluore  , allo  Spi- 
nello , ec.  Ma,  come  Haiiy  ha  con  molla 
giustezza  fallo  osservare  , queste  forme 
hanno  un  carattere  di  semplicità,  un 
massimo  di  simmetria  che  assegna  loro 
un  posto  distinto  e decise  proprietà.  Non 
si  ritroverebbe,  secondo  lui,  la  medesima 
identità  fra  certe  forme  meno  semplici. 

a.°  Tuttavìa  questa  conseguenza  è ora 
revocala  in  dubbio  per  le  osservazioni  e 
le  esperienze  di  Milscherlich.  Dalie  ricer- 
che di  questo  dotto  sembra  risultare  che 
i corpi  composti  del  medesimo  numero 
d'atomi  o di  volumi  elementari  o di  mo- 
lecole integranti,  hanno  spesso  la  mede- 
sima forma  cristallina  , di  maniera  che 
possiamo  cambiare  la  composizione  di  certi 
corpi  senza  cambiarne  la  forma,  purché 
il  principio  che  si  è introdotto  in  una 
combinazione  contenga  il  medesimo  nu- 
mero d'atomi  o di  volumi  elementari  di 
quello  di  cui  ha  preso  il  posto.  Così , in 
diversi  casi , 1'  acido  fosforico  può  sosti- 
tuirsi all'acido  arsenico,  alla  strontiaoa  , 
al)'  ossido  di  piombo,  ec. 

3.°  La  terza  considerazione  è mollo  più. 
valida  delle  precedenti,  perchè  non  risulta 
nè  da  un’  astrazione  stabilita  dall'analo- 
gìa , nè  da  identità  di  forme  che  non  sono 
ancora  irrevocabilmente  ammesse,  ma  per- 
chè attribuirebbe  due  forme  al  medesimo 
corpo.  Questa  considerasi one,  thè  sembra 
acquistare  ogni  giorno  maggior  fondamento 


Digi 


by  Google 


MIN  ( A3  V MIN 


e importanza  per  la  moltiplicità  e 1‘  esat- 
tezza delle  esperienze  e «Ielle  osservazioni, 
condurrebbe  ad  attribuire  forme  differen 
ti,  indipendenti  fra  loro,  ed  anco  inrompa- 
t àbili  in  un  medesimo  sistema  di  cristal- 
lizzazione, alla  medesima  specie  minera- 
logica e chimica,  quando  queste  specie 
trovimi  in  circostanze  differenti  ebe  non 
sembrano  peraltro  poter  creare  vernn  cam- 
biamento alla  sua  composizione,  vale  a 
dire  alla  sua  natura. 

La  sola  analisi  aveva  indicato  questi  ri- 
sultamene, e li  aveva  avvertiti  in  molli 
corpi,  come  nella  calce  carbonata  , nel 
titano,  nel  ferro  sulfurato,  da  far  presu- 
mere che  essa  non  si  ingannava;  ma  fi- 
nalmente, siccome  era  dello  soltanto  dal- 
r analisi,  non  siamo  perfettamente  sicuri 
che  T analisi  dica  tutto,  polevasi  credere 
ancora  che  essa  avesse  tralasciato  qualche 
cosa  ; ma  la  sintesi  molto  più  sicura,  la 
sintesi  esercitata  sopra  un  corpo  sem- 
plice, se  possiamo  peraltro  così  esprimer- 
ai, ha  concorso  dal  canto  suo  a far  pre- 
sumere che  il  med esimo  corpo  potesse 
avere  due  forme  differenti  ed  incompati- 
bili. 

Mitscherlich  ha  dimostrato  che, secondo 
che  facevasi  cristallizzare  lo  zollo,  tanto 
per  dissoluzione  in  un  carburo  di  zolfo 
e per  evaporazione,  quanto  per  fusione 
ignea,  presentava  forme  differenti.  Egli 
non  sembra  dubitare  che  lo  zolfo  olle- 
mito  per  queste  due  vie  non  fosse  pre- 
cisamente della  medesima  natura  , o , lo 
« he  é più  esatto,  che  non  fosse  nell'  una 
e l’altra  circostanza  esente  da  qualunque 
combinazione  con  altri  corpi. 

Ma  questa  differenza  apparlien’ ella  al- 
r individuo  mineralogico  n ai  suoi  aggre- 
gati, ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso  , la 
molecola  integrante  di  calce  carbonata  , 
composta  d’  un  atomo  di  calce  e di  due 
atomi  d'acido  carbonico,  prende  ella, 
secondo  le  circostanze  transitorie  che  ac- 
compagnano la  sua  cristallizzazione  , la 
forma  dell'  ottaedro  rettangolare  dell’  ar- 
ragonite,  o la  forma  del  romboide  del 
calcario  spatico;  ovvero  questo  cambia- 
mento avviene  egli  soltanto  nel  modo  d’ag- 
gregazionc  delle  molecole  integranti  della 
calce  carbonata,  conservando  d’altronde 
sempre  la  medesima  forma,  ed  avendo  al- 
lora tutti  i caratteri  d’un  medesimo  in- 
dividuo? Quest’ ultima  ipotesi  che  è statai 
avanzata  da  illustri  fìsici,  ci  sembra  la  più 
probabile,  e I’  esperienza  «Ielle  «lue  forme 
«lello  zolfo,  ottenute  una  per  evaporazio- 
ne. l’altra  per  fusione,  sembra  confer- 
marla; poiché,  supposto  ancora  che  lo, 
zolfo  sia  un  corpo  composto,  non  è pro- 


babile che  sia  stato  decomposi»!,  vale  a 
dire  che  le  sue  molecole  costituenti  sieito 
stale  separate  «lai  solo  atto  della  fusione 
ad  una  bassa  temperatura. 

^.°  Vi  ha  pure  una  causa  che  influi- 
sce sulla  forma,  e probabilmente  ancora 
su  quella  della  molecola  integrante  , o 
dell’ individuo  mineralogico,  quanto  su 
quella  delle  sue  aggregazioni.  E questo 
il  calore,  e devesi  pure  a Mitscherlich  la 
cognizione  di  tal  fenomeno.  Egli  ha  os- 
servato che  i cristalli,  dilatandosi  per  l’ele- 
vazione «li  temperatura,  non  alimentavano 
egualmente  in  tutte  le  loro  dimensioni, 
ma  che  il  romboiilc  «li  calcario,  per  esem- 
pio, si  allunga  più  nel  senso  del  piccolo 
asse,  per  modo  «la  ravvicinarsi  al  cubo  , 
che  in  quello  «lei  grande  asse,  e che  que- 
sto fenomeno  osservavasi  particolarmente 
sui  minerali  dotati  della  doppia  refrazio- 
ne. Siffatta  «lifferenza  rispetto  alla  dimen- 
sione degli  assi  ne  portava  una  sensibile 
nel  valore  degli  angoli,  ed  ha  osservalo 
che  nel  calcario  romboidale  la  differenza 
«l’apertura  degli  angoli  laterali  e degli 
angoli  dell'  apice  nmlava  lino  ad  otto  mi- 
nuti. 

Il  carattere  desunto  dalla  forma  perde- 
rebbe per  questi  falli  «Iella  sua  semplici- 
tà, ma  non  perderebbe  della  sua  preci- 
sione ; la  specie  sarà  allora  caratterizzata 
«la  due  forme  e forse  «la  tre;  ma  queste 
forme  saranno  costanti,  potranno  essere  in- 
dicate con  precisione  e servire  di  carat- 
tere alla  specie,  quando  non  se  ne  cono- 
scerà ancora  la  sua  composizione,  oquando 
vorremo  evitare  di  ricorrere  allenatisi  o 
alle  proprietà  chimiche  per  conoscerla.  Se 
trovasi  ancora  che  le  differenze  fìsiche  le 
quali  accompagnano  le  differenze  di  forme, 
sieno  assai  importanti  «la  separare  in  due 
specie  i minerali  chele  presentano,  potremo 
stabilire  alcune  specie  su  questo  caratte- 
re, ma  ciò  sarà  arbìt rariamentc,  ed  avremo 
un  bel  dichiarare  che  l’arragonite  ed  il 
calcario  romboidale  sono  «lue  specie,  ma 
non  potremo  far  «li  meno  d'  aggiungere 
che  tanlo  l’una  che  l’altro  son  calce  car- 
bonata. Se,  come  vi  ha  ragione  di  creder- 
lo, le  differenze  di  forme  osservale  «la 
Mitscherlich,  nello  zolfo  cristallizzato  a 
freddo  e nello  zolfo  cristallizzato  a cal- 
ilo, nel  bifosfalo  di  soda,  ec.,  sono  rea- 
li; se  dipendono  soltanto  «la  circostanze 
transitorie  nelle  quali  le  molecole  dello 
zolfo  si  sono  aggregate,  stabiliremo  forse 
su  quesla  «lifferenza  cristallografica  , d'nn 
valore  egualmente  grande  quanto  quello 
che  separa  il  calcario  spatico  dall’ arrago- 
nite,  stabiliremo,  ripetiamo,  due  specie 
di  zolfo,  due  specie  di  bifosfalo  «li  soda,  ec  ? 
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Ma  se  i caratteri  defunti  dalla  forma 
sembrano  perdere  per  un  lato  della  loro 
semplicità,  acquistano  dall’ altro  in  gene- 
ralizzazione. Se  non  possiamo  pii»  affi- 
darci alle  forme  diverse  per  stabilire 
•inferenti  specie,  sembra  che  si  possa  in 
molti  casi  stabilire  dei  generi  sopra  ana- 
logie di  forine,  e trovare  notabili  rela- 
zioni fra  la  rassomiglianza  delle  forme  e 
quella  delle  composizioni. 

Lo  sviluppo  e l1  applicazione  diquesta 
nuova  considerazione  appartengono  alla 
cassazione  dei  minerali,  e noi  vi  ritor- 
neremo quando  tratteremo  questo  argo- 
mento. 


Osserveremo  che  inconlransi  nella  na- 
tura molte  sostanze  minerali  che  sono 
omogenee,  che  sembrano  avere  caratteri 
particolari,  e che  non  si  sono  mai  vedute 
cristallizzale,  c che  in  questo  caso  il  ca- 
rattere desunto  dalla  forma  non  può  es- 
ser loro  applicalo. 

Fra  queste  sostanze,  alcune  non  sono 
omogenee  nel  significalo  chimico  di  que- 
sta parola,  ma  sono  quaó  sempre  o miscu- 
gli a parti;  non  ravvisabili,  o composti  cri- 
stallizzabili, primitivamente  omogenei,  e 
die  tendono  in  dissoluzione  o alcuni  cor- 
pi estranei , o una  sovrabbondanza  non 
proporzionala  d'  uno  «lei  loro  principii, 
i quali  si  sono  opposti  alla  cristallizza- 
zione; perciò  non  sono  realmente  indivi- 
dui inorganici. 

Queste  sostanze  debbono  essere  riferi- 
te, come  varietà  o modificazioni,  alla  spe- 
cie che  può  considerarsi  come  l'individuo 
reale  o dominante. 

Le  altre  appartengono  a specie  deter- 
minate da  tutti  i caratteri  essenziali  della 
composizione  e della  forma  ; ma  gli  in- 
dividui che  le  compongono  non  sono  stali 
aggregali  in  circostanze  che  abbiali  loro 
permesso  di  aggrupparsi  regolarmente,  e 
di  produrre  i p diedri  che  debbono  risul- 
tare dalle  loro  forme.  Sono  queste  u masse 
omogenee  compatte,  o inasse  cristallizzale 
confusamente,  le  quali  debbono  essere  ri- 
ferite alla  specie  chimica  a cu»  apparten- 
gono, ed  è pur  qui  una  delle  prerogative 
del  carattere  chimico. 

Nell'uno  e nell' altro  caso  1' opacità  o 
la  traslucidczz»  di  questi  minerali,  la  loro 
mancanza  totale  di  struttura  o la  loro  con- 
testura vitrea  indicano  le  circostanze  per- 
turbatrici «Iella  loro  purezza  o della  loro 
aggregazione  regolare,  nelle  quali  si  sono 
formati. 

Malgrado  questi  deviamenti  «lai  priuci- 
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pio  di  semplicità  o di  unità  nelle  forme, 
malgrado  le  cause  che  impediscono  , iu 
certe  circostanze,  agli  individui  minera- 
logici di  riunirsi  in  cristalli  , conclude- 
remo nondimeno  che  le  forme  poliedri- 
che e regolari  dei  minerali  che  si  addiman- 
dano  cristalli , ed  il  fenomeno  che  chiamasi 
cristallizzazione,  offrono  un  carattere  della 
più  alla  importanza,  d’  un  grandissimo 
valore,  c suscettibile  di  molte  considera- 
zioni, che  noi  svilupperemmo  qui,  se  ciò 
nou  fosse  giù  stalo  fatto  con  tutta  l'esten- 
sione, la  profondità  e la  chiarezza  desi- 
derabili alla  parola  CnisTALLizzAZioHK,  alia 
quale  rimandiamo  il  lellore. 

§.  a. 

La  durezza. 

Questa  proprietà  sembra  appartenere 
all' individuo  mineralogico  , e non  alle 
sue  masse;  essa  risulta  sicuramente  dalla 
forza  d'aderenza  degli  iuJividui  fra  loro; 
ma  questa  forza  sembra  essere  una  con- 
seguenza della  loro  natura  e della  loro 
forma,  e nou  del  modo  «Iella  loro  aggre- 
gazione. Non  possiamo  farla  variare  co- 
me la  solidità  o la  tenacità,  cambiando  «1 
modo  d'aggregazione  «Ielle  molecole.  Del 
rimanente  è difficile  il  rendervi  ragione 
dell'essenza  di  questa  proprietà  , c basta 
che  l’osservazione  e I'  esperienza  ci  ab- 
biano insegnato  che  essa  non  sembra  suscet- 
tibile a variare  nelle  molecole  dei  corpi 
puri  appartenenti  alla  medesima  specie, 
i diamanti,  i topàzi,  i corindoni,  il  cal- 
cario spalico,  il  quarzo  ialiuo  conservano 
sempre  la  medesima  durezza  nelle  loro 
parli,  vale  a dire  nella  loro  più  minuta 
(mivere.  La  durezza  delle  parli  che  non 
bisogna  confondere  con  la  forza  d'aggre- 
gazione , o la  solidità  delle  masse  , può 
essere  adunque  collocata  fra  le  proprietà 
essenziali  c caratteristiche  delle  specie  che 
si  manifestano  nelle  masse,  quando  pos- 
siamo averle  pure  e nella  loro  completa 
aggregazione  , vale  a dire  omogenee  e 
cristallizzate. 

Potremo  obiettare  che  certi  corpi  evi- 
dentemente «Iella  stessa  natura  sembrane 
avere  dei  gradi  di  durezza  differentissimi , 
c citare  per  esempio  la  creta  calcaria  ed  il 
calcario  spatico,  il  carbone  ed  il  diamante; 
l'argilla  cruda  c l'argilla  colla,  1* allumina 
ed  il  corindone,  ec.  Ma  siffatte  eccezioni 
apparenti  provano  al  contrario  che  fa 
d'  uopo  determinare,  come  è stato  da  noi 
stabilito,  la  durezza  dei  corpi  «la  quella 
delle  loro  molecole,  e non  da  quella 
dei  loro  aggregali.  Cosi,  la  massa  dei  pic- 
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coli  romboidi  componenti  la  creta  calcaci 
ria,  è la  sola  che  sembra  più  tenera  del 
calcario  sputico.  Ciascuno  di  questi  pie» 
coli  romboidi  preso  isolatamente  avrebbe 
una  durezza  eguale  a quella  d'un  grosso 
romboide  di  calcario. 

La  polvere  ili  carbone  ha  una  durezza 
grandissima;  lo  che  è bastantemente  pro- 
vato dall’uso  che  se  ne  fa  nelle  arti  per 
dare  l'ultimo  pulimento  a certi  corpi. 

L’argilla  e 1’  allumina  differiscono  in 
durezza  dal  corindone , in  quanto  che  la 
prima  è un  mescuglio  impuro,  e la  se- 
conda una  combinazione  d'acqua  e d’al- 
lumina, c perchè  amdcdue  sono  d’altronde 
lontane  dal  loro  stalo  d’aggregazione  com- 
pleta. Ma  quando  per  mezzo  della  cottura 
si  caccia  l’acqua  da  questi  mescugli  , c 
se  ne  ravvicinano  le  molecole  per  mo- 
do da  poter  far  loro  provare  una  gran 
forza  laterale  senza  pervenire  a disunirle, 
in  tal  caso  queste  molecole  possono  ma- 
nifestare una  durezza  capace  di  graffiare 
il  quarzo.  Con  questo  mezzo  si  sono  ravvi- 
cinate all’  aggregazione  completa,  la  quale 

} emetterebbe  loro  di  manifestare  tutta 
a loro  durezza,  ma  che  può  essere  som- 
ministrala soltanto  dalla  cristallizzazione. 

£ assai  difficile  il  valutare  con  preci- 
sione la  durezza;  oltre  1'  attenzione  che 
bisogna  avere  nella  scelta  dei  pezzi  d'una 
specie  di  cui  vogliamo  valutare  la  du- 
rezza, affine  di  prendere  quelli  dolati  del- 
le qualità  indicate,  fa  d’uopo  non  usare 
mezzi  incerti,  come  il  colpo  dell’acciaio  , 
e lo  scintillamento  che  nc  risulta:  carat- 
tere falso  c non  solo  insignificante  , ma 
fallace.  Bisogna  pure  evitare  le  valuta- 
zioni che  non  possono  riferirsi  a vermi 
termine  fisso,  e che  sono  per  conseguenza 
arbitrarie. 

]1  solo  mezzo  che  ci  sembri  idoneo  a 
dare  a questo  carattere  il  grado  di  preci- 
sione di  cui  può  essere  suscettibile,  è quello 
proposto  da  Mohs  , e che  consiste  nello 
stabilire  una  serie  di  confronto  i di  cui 
termini  saranno  scelti  in  certe  specie  da 
lungo  tempo  conosciute  , facili  a procu- 
rarsi coi  gradi  di  perfezione  e di  purezza 
convenienti. 

Questa  serie  può  limitarsi  alle  dieci 
specie  seguenti , procedendo  dalla  meno 
dura  alla  più  dura. 

i 11  talco  laminare  bianco, 
a 11  gesso  prismatico  limpido. 

3  II  calcario  romboidale. 

4  II  fluore  ottaedro. 

5  La  fosforite  apatite. 

fi  II  fclspato  adulare  limpido. 

7 II  quarzo  ialino  prismato. 
b II  topazo  giallo  prismatico  delBrasilc. 
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9 11  corindone  lelesio  romboidale, 

10  li  diamante  limpido  ottaedro. 

Possiamo  valutare  la  sua  durezza  pro- 
vando a graffiare  un  minerale  con  un  al- 
tro : nel  che  bisogna  prendere  diverse 
precauzioni;  fa  d'uopo  per  quanto  è pos- 
sibile agire  con  un  angolo  di  9ogr.  sopra 
una  superfìcie  imita,  e siccome  la  mag-^ 
gior  parte  dei  minerali  che  compongono 
la  serie  precedente  hanno  una  struttura 
laminare,  dobbiamo  agire  perpendicolar- 
mente alla  superficie  delle  lamine.  Biso- 
gna aver  cura  di  non  confondere  con 
una  vera  graffiatura  la  polvere  lasciata  su 
questa  superficie  dal  triturameulo  del- 
l’angolo o dello  spigolo  del  miuerale  che 
impiegasi  per  graffiare,  e conviene  adun- 
que pulire  questa  superficie  dopo  il  sag- 
gio che  devesi  sempre  ripetere  per  più 
volte;  poiché,  secondo  la  destrezza  che  vi 
s’impiega  e la  forma  dello  spigolo  o del- 
l'angolo col  quale  si  agisce  , possiamo 
graffiare  o uo  il  minerale  di  comparazio- 
ne , quando  quello  che  si  saggia  goda 
d'un  grado  di  durezza  che  poco  si  allon- 
tani da  quella  di  questo  minerale. 

$.  III. 

La  densità. 

Le  differenze  di  densità  dei  corpi  inor- 
ganici derivan’  elleno  da  quelle  delle  loro 
molecole  integranti  , o dall'  aggregazione 
di  queste  molecole?  Gli  atomi  o le  mo- 
lecole integranti  hanno,  secondo  i chimi- 
ci, gravità  differentissime  ; ma  la  diffe- 
renza di  gravità  che  trovasi  in  due  corpi 
deriva  ella  unicamente  da  quella  della 
loro  molecola  o da  questo  elemento  com- 
binalo con  quello  che  risulta  dalla  loro 
aggregazioue  ? Ciò  è difficile  a determi- 
narsi in  un  modo  assoluto. 

Ambedue  le  cause  potrebbero  concor- 
rervi : così  tutti  i minerali  nei  quali  la 
barite  entra  come  principio,  hanno  uni 
gravità  specifica  fino  ad  un  certo  punto 
proporzionale  alla  quantità  di  questo 
corpo. 

Un  fatto  molto  notabile,  osservato  da 
Le  Royer  e Dumas,  si  é che  il  peso  del- 
l’atomo del  nefclmo  è quasi  eguale  a 
quello  dei  due  atomi  d’allumina  c di  si- 
lice, costituenti  questa  specie  di  pietra. 
Ma  la  gravità  specifica  non  segue  più 
questo  rapporto,  lo  che  non  lascia  alcun 
dubbio  sull’  influenza  che  hanno  i diversi 
gradi  di  ravvicinamento  delle  molecole 
sulla  densità  dei  composti. 

D’altronde  sappiamo  con  certezza  che  al- 
lontanando per  mezzo  del  calore  le  ino* 
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lecole  integra  tilt  «l'un  corpo,  si  diminui- 
sce la  sua  gravila  specifica  al  punto  dì 
icndcrla  inferiore  a quella  di  certi  corpi 
ai  quali  era  superiore,  c ciò  senza  caul- 
inare la  natura  del  corpo,  per  conseguenza 
senza  distruggere  P individuo. 

Ma  che  la  densità  riconosciuta  in  un 
corpo  risegga  nella  molecola  integrante, 
o nell’ aggregazione  di  queste  molecole, 
oche  derivi  dall’ una  c dail’allrj  causa, 
non  è mcn  vero  che  la  densità  è una 
proprietà  essenziale  alla  specie  minera- 
logica, c che  si  ritroverà  sempre  la  stes- 
sa nelle  medesime  specie,  quando  avremo 
prese  le  convenienti  precauzioni  perchè 
tutte  le  altre  circostanze  sieno  d'altronde 
le  medesime.  Sarà  questo  adunque  un  ca- 
rattere di  primo  valore  inerente  alla  spe- 
cie, c derivante  dalla  natura  dell’  indivi- 
duo mineralogico,  ove  non  le  appartenga 
in  proprio. 

Le  condizioni  alle  quali  bisogna  aver 
riguardo  onde  poter  confrontare  esatta- 
mente la  gravità  specifica  delle  specie 
minerali,  c dedurne  un  carattere,  sono 
le  seguenti  r 

1.  Bisogna  che  il  minerale  sia  omoge- 
neo e puro  , vale  a dire  esente  da  ogni 
mescuglio  e da  ogni  combinazione  estra- 
nea alla  sua  composizione  normale. 

2.  Bisogna  che  sia  completamente  ag- 
gregato, che  lo  sia  naturalmente,  vale  n 
dire  per  via  di  cristallizzazione  , e non 
per  via  di  compressioue. 

Questa  differenza  nello  stalo  d’ aggre- 
gazione spiega  , come  riguardo  alla  du- 
iczzà  , le  differenze  di  densità  che  pre- 
scnla  la  medesima  specie  minerale  nei 
suoi  differenti  stati.  Tali  sono:  l'allumina 
rotta  la  di  cui  gravità  specifica  è di  circa 
a,  mentre  quella  del  corindone  è di  circa 

; il  calcario  concrczionalo  che  ha 
qualche  volta  solamente  a, 3 , ed  il  cal- 
cario spalico  che  ha  2.7  ; il  carbone  an- 
tracite che  ha  i,8,  ed  il  diamante  che  ha 
3,5,  ec. 

3.  Se  la  sua  aggregazione  e stata  spinta 
dalla  compressioue  oltre  questo  limile  , 
bisogna  ricondurrei©  dilatandolo  forte- 
in -nle  per  mezzo  del  calore,  o anco  fon- 
dendolo quando  ne  sia  suscettibile. 

Le  dilTercnze  «li  gravità  specifica , che 
presenta  il  medesimo  corpo  quan>lo  sia 
stalo  compresso,  o quando  siasi  solidifi- 
cato tranquillamente  dopo  la  fusione,  sono 
talvolta  considerabili. 

Così  i metalli  nativi,  che  sono  spesso 
cristallizzati  e sempre  impuri,  hanno  una 
gravità  specifica  ddferenlissima  dai  me- 
talli puri  semplicemente  fusi  e dai  me- 
talli puri  e lavorali. 
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In  altri  casi  , sembrerebbe  diffìcile  lo 
spiegare  le  differenze  di  densità  che  pre- 
sentano certi  pezzi  dei  medesimi  corpi 
clic  sembrano  essere  d'altronde  assai  pu- 
ri. Ma  oltre  all’  essere  queste  differenze 
generalmente  debolissime,  vale  a dire  di 
3 o 4 centesimi  al  più,  si  osservano  esse 
in  certi  corpi  naturali  il  grado  di  pu- 
rezza e d'aggregazione  dei  quali  non  può 
essere  valutato  con  un'esattezza  scrupolosa, 
ovvero  derivano  dal  metodo  spesso  imper- 
fetto che  si  è impiegato  per  misurarle,  e 
particolarmente  dal  non  essere  stati  dili- 
genti nel  rendere  tutte  le  circostanze 
eguali  onde  stabilire  un  giusto  confronto. 

Così  l'allumina  cotta  che  abbiamo  ci- 
tata, e che  sembra  differire  tanto  sensi- 
bilmente dal  corindone  , non  presenta 
questa  differenza  che  quando  si  è pre- 
sa la  sua  gravità  specifica  . senza  im- 
piegare convenienti  precauzioni  per  assi- 
curarsi che  1'  aria  ne  sia  espulsa.  Fa- 
cendo uso  di  queste  precauzioni,  Le  Royer 
e Dumas  hanno  trovato  all'allumina  cotta 
una  gravità  di  4*  per  conseguenza  eguale 
a quella  del  corindone. 

In  quanto  alla  maniera  di  conoscere  la 
densità  relativa  dei  minerali,  ovvero,  ciò 
che  torna  lo  stesso  , di  prendere  la  loro 
gravità  specifica,  essa  non  differisce  punto 
da  quella  di  cui  ci  serviamo  in  fisica 
per  prendere  la  gravità  di  tutti  i corpi. 
Le  precauzioni  sono  le  medesime  circa 
alla  temperatura  del  liquido  ne)  quale 
si  immergono;  gli  strumenti  sono  i me- 
desimi. Si  fa  scelta  dei  più  semplici  e 
«lei  più  trasportabili  pei  minerali,  e spe- 
cialmente, o il  metodo  di  Riapro! li  , 
o il  metodo  dell'areometro  o bilancia 
idrostatica  ili  Nicholson;  i processi  par- 
ticolari che  richieggono'  i corpi  permea- 
bili, i corpi  dissolubili , i corpi  più  leg- 
gieri dell’acqua,  sono  pure  i medesimi. 
Sono  descritti  e rappresentati  in  tulle  le 
opere  «li  fisica  , e debbono  essere  cono- 
sciuti «la  tutti  coloro  che  possegg«jno  €jli 
elementi  di  questa  scienza;  c d'altronde  tro- 
vatisi esposti  dal  compilatore  della  parte 
fisica  di  questo  Dizionario  all' articolo 
Gravita  specifica. 

Ma  perchè  possa  trovarsi  qui  riunito 
tutto  ciò  che  è relativo  alfosscrvazione 
dei  caratteri  mineralogici  , crediamo  «lo- 
ver  rammentare  la  proporzione  necessaria 
a farsi  onde  arrivare  al  numero  che  deve 
esprimere  il  rapporto  di  gravili  o «li 
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Jensilà  d*un  minerale  con  l'acqua  Pillata 
presa  per  unità  di  confronto  , e la  for- 
mula che  ne  risulta. 

La  proporzione  è : 

Il  peso  A dell'acqua  remossa  dal  mi- 
nerale , o la  perdita  di  peso  provala  da 
questo  minerale  pesato  nell'acqua  , sta  al 
peso  P del  medesimo  pezzo  pesalo  nel* 
l'aria  , come  i sta  a un  quarto  termine 
jt,  il  quale  darà  il  rapporto  cercato  della 
densità  di  questo  minerale,  a quella  del- 
1'  acqua  stillala.  Cosi  avremo  A:  P:: 
i:  x , ed  in  conseguenza  per  formula 


P 


§.  IV. 

Azione  dei  minerali  sulla  luce. 

Le  diverse  maniere  con  le  quali  la  luce 
è modificata  dai  minerali,  offrono  molti 
fenomeni  curiosi  e parecchi  caratteri  im- 
portanti che  sono  stali  studiati  in  questi 
ultimi  tempi  dai  fìsici,  con  una  profon- 
dità, una  precisione  ed  una  perseveranza 
notabili.  I fenomeni  osservati  e le  leggi 
che  vi  sono  state  riconosciute  hanno  tal- 
mente  ingrandito  questo  ramo  della  tisica 
nella  sua  sola  applicazione  alla  mineralo- 
gia, che  il  mineralogista  non  può  più  se- 
guire il  fisico  nell'  osservazione  di  tutti 
i fenomeni,  c nella  ricerca  e nel  calcolo 
delle  leggi  che  li  collegano.  Egli  deve,  o 
almeno  può  limitarsi  a prenderne  il  ri- 
sultato, e ad  esaminare  l'uso  che  conviene 
farne  per  completare  la  storia  naturale 
dei  metalli.  Noi  terremo  questo  andamento 
nell'esposozione  dei  diversi  modi  d’azione 
ilei  minerali  sulla  luce. 

Quest'azione  somministra  dei  caratteri 
di  valori  assai  differenti:  talvolta  sembrano 
derivare  immediatamente  dalla  molecola 
integrante,  o dall'individuo  mineralogico, 
e per  conseguenza  appartenere  alla  natura 
intima  del  minerale  o all'essenza  della  spe- 
cie: talora,  e quantunque  apparentemente 
del  medesimo  ordine,  questi  caratteri  in- 
dicano soltanto  alcune  varietà  , ed  anco 
solamente  un  leggiero  cambiamento  di 
stato  nel  modo  d'aggregazione  delle  mo- 
lecole. Conviene  adunque  esaminare  par- 
ticolarmente il  valore  di  questi  fenome- 
ni, come  caratteri  mineralogici,  allorché 
studiami  le  proprietà  ottiche  dei  minerali 
sotto  il  punto  di  vista  mineralogico. 

Dobbiamo  classare  sotto  due  titoli  dif- 
ferenti l'azione  dei  minerali  sulla  luce  : 
i°  sulla  luce  che  li  traversa  , o la  tra- 
imi s sione  ; a"  sulla  luce  che  essi  rcflct- 
lono,  o la  rr/lcssionc. 
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Al  primo  titolo  appartengono  la  traspa- 
renza , l'opacità,  le  diverse  specie  di  re- 
frazione,  la  polarizzazione,  ec. 

Al  secondo  titolo  appartengono  le  con- 
siderazioni sui  colori,  il  galleggiamento, 
la  lucentezza,  ec. 

I.  Trasmissione  della  luce. 

Quando  un  minerale,  posto  fra  l'occhio 
ed  un  corpo  visibile,  lascia  passare  tanto 
completamente  la  luce  che  cade  alla  sua 
superficie  , da  poter  distinguere  precisa- 
mente le  forme  ed  i colori  del  corpo  che 
è dietro  di  esso,  dicesi  che  questo  mine- 
rale è trasparente : tali  sono  il  quarzi» 
ialino  , il  gesso  , la  mica.  Quando  lascia 
passare  una  parte  dalla  luce,  ma  non  ba- 
stantemente perchè  si  possano  distinguere 
i contorni  di  questo  corpo,  dicesi  che  è 
traslucido  : tali  sono  il  calcedonio,  le 
agate,  la  giada,  lo  zinco  calamuia,  ec. 

Quaudo  finalmente  non  passa  la  luce  in 
modo  sensibile  attraverso  il  minerale  ri- 
dotto a un  millimetro  di  grossezza  , di- 
cesi che  è opaco:  tali  sono  i metalli,  il 
diaspro,  ec. 

Se  queste  espressioni  fossero  prese  nel 
loro  rigoroso  significalo,  non  vi  sarebbero 
gradi  d' intensità  che  nella  traslucidezza ; 
ma  queste  sono  espressioni  relative,  e vi 
sono  dei  minerali  imperfettamente  traspa- 
renti, come  ve  ne  sono  imperfettamente 
opachi.  Molte  pietre  sono  in  quest'  ul- 
timo caso;  sono  opache  a due  millimetri 
di  grossezza,  e traslucide  ad  un  mezzo 
millimetro;  i metalli  autossidi,  la  inaggior 
parte  dei  solfuri  metallici  sono  all'oppo- 
sto perfettamente  opachi. 

La  trasparenza  è uu  carattere  non  c- 
quivoco  di  purezza:  lo  che  vuol  dire  pur 
noi  clic  il  minerale  il  quale  gode  di  questa 
trasparenza  contiene  soltanto  parli  com- 
binate c non  parti  mescolale. 

Ma  1'  opporlo  non  è egualmente  vero: 
la  traslucidezza  e V opacità  non  sono  sem- 
pre caratteri  di  raescuglio  o di  combina- 
zioni imperfette  e indeterminate,  poiché 
il  medesimo  corpo  , secondo  il  modo  di 
aggregazione  delle  sue  molecole,  può  es- 
sere trasparente  o traslucido  ; così  il 
quarzo  ialino  trasparente  non  è più  puro 
del  calcedonio;  1'  idrofa  no  r per  così  dire 
più  puro  nel  suo  stato  d'opacità  che  ili 
quello  di  traslucidezza;  poiché  in  quest’ul- 
timo stalo  contiene  dell'acqua  che  uon 
conteneva  nel  primo. 

li  discoslnrsi  delle  molecole  , la  loro 
disposizione  confusa,  per  così  dire,  sono 
sufficienti  a togliere  la  trasparenza  di  uu 
corpo,  ed  il  marino  statuario  d' uu  bel 
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bianco  (alleo  non  è più  impuro  del  cal- 
cano apatico  rombo  ùlule  d1  Islanda  Non 
vi  ha  Ira  di  essi  altra  differenza  die  la 
disposizione  delle  molecole. 

1/  opacità  completa  appartiene  ai  me- 
talli uutossidi  più  puri. 

Noi  ci  limiteremo  a questi  esempli  , 
non  essendo  necessario  potlurne  altri  per 
stabilire  il  valore  che  devesi  attribuire 
ai  caratteri  dedotti  dalla  trasparenza  e dal- 
T opacità. 

Quando  la  luce  penetra  obliquamente 
in  un  corpo  qualunque,  sia  nei  minerali 
come  negli  altri  corpi , la  direzione  del 
raggio  luminoso  è sempre  cangiata.  Questo 
fenomeno  chiamasi  la  retrazione  della 
luce  (i). 

I minerali  hanno,  come  corpi  naturali, 
e più  di  tatti  gli  altri  corpi,  la  proprietà 
di  far  provare  a questo  fenomeno  molte 
modificazioni. 

Talvolta  il  fascetto  luminoso  si  discosta 
semplicemente  dalla  sua  direzione,  e ciò 
chiamasi  la  refrazione  semplice ; talora 
si  divide  traversando  il  minerale  in  due 
fascelti  distinti  che  seguono  ciascuno  una 
direzione  particolare,  Io  che  addknanda- 
si,  come  sappiamo,  la  refrazione  doppia. 

La  refrazione  semplice  è più  o meno 
forte,  secondo  che  il  raggio  si  discosta 
più  o meno  dalla  sua  prima  direzione  , 
avvicinandosi  alla  normale  o alla  linea 
perpendicolare  alla  superfìcie  del  cor- 
po. Questa  potenza  refrattiva  , appar- 
tenendo atta  natura  del  corpo  che  1’  e- 
scrcita  , può  servire  ad  indicare  la  na- 
tura o la  composizione;  e siccome  una 
forte  refrazione  è sempre  accompagnata 
da  una  forte  reflessione  alla  superficie  e 
per  conseguenza  da  una  lucentezza  par- 
ticolare , possiamo,  mercè  questa  pro- 
prietà, presumere  la  natura  del  minerale 
«he  la  possiede,  e dirigere  le  sue  ricer- 
che ulteriori  nel  senso  da  essa  indicato. 

T ulti  i corpi  eminentemente  combu- 
stibili , come  l'idrogeno,  il  carbone  ed  i 
corpi  che  ne  contengono,  hanno  una  po- 
tentissima refrazione  ; sappiamo  clic  que- 
llo fenomeno  aveva  fallo  sospettare  a 
Newton  che  il  diamante  contenesse  quat- 
« he  cosa  di  combustibile. 

I minerali  che  si  chiamano  volgar- 
mente pietre,  refrangono  al  contrario  de- 
bolmente la  luce,  e quelli  che  godono 

(i)  Velasi  alla  parola  Luce  considerata  fisi- 
camente, 1'  articolo  «Iella  H tua  AZIONE.  Noi  sup- 
|ton{*biamo  qui  il  fenomeno  conosciuto,  definito 
rottamente,  sviluppato  c calcolato  , e lo  consi- 
deriamo soltanto  nelle  sue  relazioni  con  le  spe- 
cie mineralogiche. 
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d’una  maggior  potenza  refrattiva  , come 
lo  zircone,  hanno  contemporaneamente 
una  lucentezza  particolare,  che  ha  qual- 
che analogìa  con  qnella  del  diamante. 

Perciò  questa  proprietà  o carattere  ap- 
partiene alla  natura  dell1  individuo  mi- 
neralogico ; è sempre  la  medesima  e delia 
stessa  intensità  nella  medesima  specie  , 
tutte  Je  circostanze  essendo  d1  altronde 
eguali;  poiché  la  densità  ne  modifica  la 
potenza  , ma  molto  debolmente  nei  corpi 
solidi  , per  conseguenza  in  quelli  che 
sono  più  particolarmente  T oggetto  del 
nostro  studio.  Questa  proprietà  è adunque 
essenziale  alla  specie , e sarebbe  tanto 
utile  per  la  sua  determinazione  quanto  è 
fondamentale  , se  fosse  meno  relativa  , 
se  potesse  più  facilmente  osservarsi  , ed 
. esprimersi  in  uu  modo  più  assoluto. 

In  diversi  corpi  naturali,  il  fascetto 
luminoso  che  penetra  obliquamente  in 
un  corpo  trasparente  , non  solo  si  disco- 
sta dalla  sua  prima  direzioue,  ma  si  di- 
vide in  due  parti  : la  prima  segue  la 
legge  di  refrazione  ordinaria  , propria 
del  corpo  che  questo  raggio  traversa  ; la 
seconda  se  ne  allontana  più  o meno, 
talvolta  in  un  senso,  talora  in  un  altro, 
prova  ciò  che  chiamasi  una  refrazione 
straordinaria , e produce  il  fenomeno 
della  doppia  redazione*  o della  doppia 
immagine,  perché  i corpi  che  si  guar- 
dano attraverso  i minerali  che  godono  di 
questa  proprietà  notabile,  sembrano  rad- 
doppiali in  un  modo  più  o meno  sen- 
sibile. 

Per  osservare  questo  fenomeno  , si 
hanno  in  fisica  degli  apparati  ottici  di- 
sposti in  modo  da  farlo  riconoscere  con 
certezza  e buon  esito  e da  misurarlo  seb- 
bene sia  debole.  Ma,  per  l1  uso  abituale 
dei  mineralogisti  , possiamo  contentarci 
del  mezzo  indicato  e così  spesso  impie- 
galo da  Haiiy.  Consiste  questo  nel  guar- 
dare una  capocchia  di  spillo  attraverso  il 
minerale  di  cui  vuoisi  riconoscere  la  pro- 
prietà refrangente,  avendo  cura  di  porre 
lo  spillo,  o qualunque  altro  corpo  mi- 
nuto , ina  distintissimo , ad  una  distanza 
conveniente  dal  minerale  , e di  guardare 
attraverso  le  Cacce  terminali  naturali  o 
artificiali  del  medesimo  in  una  direzione 
idonea  all1  osservazione  del  fenomeno. 
Ritorneremo  fra  breve  sulle  condizioni 
necessarie  per  of tenere  il  risultamenlo  cer- 
cato. 

Questo  fenomeno  si  connette  tanto  più 
particolarmente  alla  mineralogia,  inquanto 
che  non  osservasi  facilmente  o per  così 
dire  naturalmente  , che  nei  corpi  cristal- 
lizzati. Possiamo  con  diversi  mezzi  o «ir- 
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lifizi  farlo  nascere  nelle  materie  fuse;  ina 
aeiubra  che  faccia  di  mestieri  dare  alle 
loro  parli,  con  questi  mezzi,  una  dispo- 
sizione cristallina  che  è qualche  volta 
soltanto  momentanea.  Cosi  il  calore  re- 
golato che  lo  fa  nascere  nel  vetro  , lo  fa 
pure  manifestare  in  alcuni  minerali  cri- 
stallizzali che  non  lo  posseggono  alia  tem- 
peratura ordinaria  in  cui  si  ha  1’  abitu- 
dine di  osservarli. 

Queste  eccezioni  che  qui  soltanto  pos- 
siamo ricordare,  non  distruggono  la  prima 
condizione  generale  , cioè  che  ai  corpi 
cristallizzati  appartiene  quasi  unicamente 
quesla  proprietà. 

La  seconda  condizione  ancor  più  ge- 
nerale si  deduce  dalla  forma  primitiva  di 
questi  corpi  inorganici  cristallizzali. 

1 minerali  che  hanno  per  forma  pri- 
mitiva il  cubo,  l’ottaedro  regolare  ed  il 
dedocaedro  a facce  rombe,  non  godono 
di  queste  proprietà  nel  loro  stato  or- 
dinario ; ma  Brewster  ha  riconosciuto 
che  bisognava  che  queste  forme  fosse- 
ro perfettamente  esatte;  per  poco  che  es- 
se deviino  dalla  loro  regolarità , i mi- 
nerali che  le  posseggono  acquistano  al- 
lora la  proprietà  di  dividere  il  raggio 
ref  ratto  ; il  calore  che  vi  si  propaga  fa 
egualmente  nascere  questo  fenomeno  nella 
medesima  maniera  che  nel  vetro  inegual- 
mente scaldato.  Questi  fenomeni,  quando 
si  presentano  per  così  dire  di  per  se 
stessi , sembrano  adunque  essere  nou  so- 
lamente proprii  alla  specie  mineralogica 
c collegati  alla  sua  natura,  ma  assai  con- 
venienti per  far  riconoscere  la  struttura 
cristallina,  e per  conseguenza  1'  origine 
probabilmente  naturale  dei  corpi  iuorga- 
uici,  e per  distinguerli  da  quelli  che 
sono  stati  formati  per  fusione  ignea  , e 
con  mezzi  spesso  artificiali. 

Indicano  inoltre  uno  stato  d’  aggrega- 
zione uniforme  e regolare,  e dimostrano 
che  il  minerale  gode  perciò  d' una  delle 
sue  proprietà  essenziali  ; ed  infatti  pro- 
vano che  la  forma  primitiva  non  è nes- 
suno dei  tre  solidi  semplici  e eminente- 
mente simmetrici  che  abbiamo  uocninati. 

Tanto  per  osservare  questo  fenomeno 
elio  nei  corso  dell'  osservaziouc  , vuoisi 
aver  riguardo  ad  alcune  importanti  cir- 
costanze che  dobbiamo  indicare  come  una 
conseguenza  delle  condizioni  collegate  con 
la  maaifestazioue  della  doppia  refrazione. 

La  terza  condizione  è fondata  sulla 
posizione  dell’  asse  di  refraziotte,  rispetto 
alle  facce  del  cristallo.  Ammettesi  nei 
corpi  dotati  della  doppia  retrazione  una 
linea  o asse  d’  onde  sembrano  emanare  le 
forze  refrangenti  ( tav.  Il,  lig.  4 5, 1 A.) 

Dizion.  delie  Scienze  Nat,  Voi. 


Talvolta  il  raggio  di  retrazione  straor- 
dinaria R E,  lig.  4-,  è ravvicinato  all’asse 
1 A,  c situalo  fra  quest’  asse  od  il  rag- 
gio di  refrazione  ordinaria  K O;  ed  c 
ciò  che  i fìsici  chiamano  refrazione  at- 
trattiva o quarzosa , poiché  il  quarzo  pos- 
siede questa  refrazione  manifestata  ezian- 
dio dalla  barite  solfata,  dal  lopazo  , dal 
gesso,  eo. 

Talvolta  il  raggio  di  refrazione  straor- 
dinaria RE,  fig.  5,  si  discosta  più  dal- 
1’  asse  di  refrazione  IA,  del  raggio  ordi- 
nario RO,  essendo  questo  situato  allora 
fra  l’asse  ed  il  raggio  di  refrazione  straor- 
dinaria. Quest’  ultimo  è come  respinto 
dall'  asse:  lo  che  addi  mandasi  ref  razione 
repulsiva  o beri  Hata ; la  doppia  retra- 
zione del  calcario  romboidale,  del  beril- 
lo, della  turmalina,  ec.,  è di  quesla  classe. 

In  tutti  questi  casi,  non  possiamo  ve- 
dere il  fenomeno  se  si  guarda  il  corpo  iu 
osservazione,  lauto  perpendicolarmente, 
quanto  parallelamente  all’  asse  di  refra- 
zione. Bisogna  sempre  che  il  raggio  vi- 
suale sia  inclinalo  all’  una  e all’  altra  di 
queste  direzioni. 

La  quarta  condizione  è adunque,  o di 
scegliere  sul  cristallo  certe  facce,  l' iucli- 
nazione  delle  quali  permetta  questo  modo 
di  visione,  ovvero  di  farne  nascere  delle 
artificiali  quando  non  ne  esistano. 

fi  primo  caso  è raro,  vale  adire  quello 
nel  quale  due  facce  naturali  del  cristallo 
essendo  parallele,  sono  nel  tempo  mede- 
simo in  una  posizione  inclinata  sull’  asse 
di  refrazione:  il  calcario  apatico  c lo  zolfo 
corrispondono  a quesla.  condizione. 

Se  questa  circostaiuza,  che  é la  più.fa- 
vorevole  all’osservazione  diretta  ed  im- 
mediata, non  esiste,  bisogna o scegliere  sulle 
forme  secondarie  del  cristallo  due  facce 
inclinate  l’ una  sull’altra,  le  quali  per- 
mettano una  visioue  obliqua  all’asse  di 
refrazione , ed  è questo  il  caso  .del  quar- 
zo prismato;  si  guarda  attraverso  una 
delle  facce  della  piramide,  e la  faccia  del 
prisma  che  le  è opposta;  ovvero  bisogna 
far  nascere  artificialmente,  vale  a dire  col 
taglio  e col  pulimento,  una  faccetta  incli- 
nala sull'asse,  e guardare  perpeudicolar- 
mente  attraverso  questa  faccetta. e la  faccia 
del  cristallo  che  le  è opposta;  è questo 
il  caso  di  molti  cristalli*  la  forma  primi- 
tiva dei  quali  è uu  prisma  a base  romba 
o paraliclograrnniica,  come  il  gesso  , la 
barite  solfata,  ec. 

Le  facce  attraverso  le  quali  si  osserva 
la  doppia  refrazione  addiiuaudansi  facce 
refrangenti , e l’ inclinazione  di  queste 
facce  più  conveniente  all'  osservazione 
chiamasi  1’  angolo  ref  ungente. 
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Con  riffalti  mezzi  ci  arriva  » caratteri 
precisi,  inerenti  alla  natura  (iella  specie, 
ma  die  oppongono  se  la  difficoltà  d'essere 
osservali.  Affinchè  si  possa  determinare 
la  posizione  dell'asse  di  retrazione  , fa 
d'uopo  riunire  molte  circostanze  favore- 
voli, come  la  grossezza  del  cristallo  , la 
sua  precisione,  una  trasparenza  comple- 
ta, e quindi  l'arte  di  vedere  certi  effetti 
« he  non  si  comprendono  bene  e sicura- 
mente che  dopo  essersi  abituali  a ri- 
cercarli ed  a riconoscerli:  trovanti  di  rado 
minerali  che  presentino  tutte  queste  con- 
dizioni. 

Lo  studio  dei  fenomeni  della  doppia 
infrazione,  continuato  con  genio  e perse- 
veranza dal  Malus,  e quindi  da  diversi 
celebri  fisici,  Brewster,  Biot,  Àrago,  Fre- 
snel,  ec.,  ha  condotto  alla  cognizione,  ora 
molto  investigata,  d'un'altra  proprietà  della 
luce  e d'un’  influenza  dei  minerali  sulla 
luce,  ancor  più  delicata,  piu  variata,  piu 
feconda  per  conseguenza  di  curiosi  risul- 
tamene, a quella  proprietà  chiamata  po- 
larizzazione, perchè  la  luce  che  ha  tra- 
versato certi  minerali  sotto  condizioni  par- 
ticolari si  comporta  come  se  avesse  acqui- < 
stati  dei  poli  t e nella  maniera  del  fluido 
magnetico. 

Lo  studio  di  questo  nuovo  fenomeno 
troppo  delicato,  troppo  complicato  per  po- 
tersi adoperare  come  carattere  di  recogni- 
zione dei  minerali  , deve  rimanere  nel 
campo  della  fisica,  poiché  è bastantemente 
sviluppato,  ed  al  suo  vero  posto  ai  para- 
grafi Retrazione,  doppia  retrazione  ePo- 
i.  a rizza  zio  kb  dell'  articolo  Luce  di  questo 
Dizionario  (i);  questa  scoperta  ha  intro- 
dotto nella  storia  dei  minerali  una  nuova 
acrie  di  proprietà  indicate  sotto  il  nome 
di  caratteri  o proprietà  ottiche  dei  mi- 
nerali ; sono  esse  in  qualche  caso  d'  una 
importanza  tanto  granilo  da  confermare  la 
divisione  di  certe  specie,  come  la  mica  , 
la  tormalina  , ec. , in  diverse  altre  ; in 
<|ua!che  altro  caso  fanno  conoscere  certe 
proprietà  assai  curiose  dei  corpi;  final- 
mente in  altri  casi  si  applicano  alle  arti 
in  un  modo  affatto  singolare  , sommini- 
strando i mezzi  d’introdurre  nei  canoc- 
chiali dei  corpi  naturali  trasparenti,  do- 
tali di  proprietà  ottiche  che  l'arte  non 
può  far  nascere  nelle  materie  vetrose.  11 
«piarzo  ialino,  o cristallo  di  roccia,  é uno 
dei  corpi  trasparenti  a doppia  refrazione 
di  cui  Kochon  e qualche  fìsico  hanno 
fallo  il  migliore  uso  nei  canocchiali  ma- 
rini ed  astronomici  , per  determinare  , 
col  meno  di  questa  proprietà  , con  un 

(i)  Tom.  Xilf,  i3q5,  *ìo;,  1^09. 


calcolo  semplicissimo  , e qualche  volta 
ancora  con  la  sola  osservazione  , se  un 
corpo  che  si  muova  nella  direzione  del 
raggio  visuale  si  allontani  osi  avvicini  al- 
l’osservatore. Quando  si  è scoperta  nel 
quarzo  ialino  la  proprietà  della  doppia 
refrazione,  non  presumeva*!  che  questa 
proprietà , la  quale  era  allora  solamente 
curiosa,  sarebbe  un  giorno  capace  d'uti’ap- 
plicazione  dell’  importanza  di  quella  che 
abbiamo  indicala,  che  potrebbe  servire,  per 
esempio,  a far  conoscere  all’  istante  e per 
uii  artifizio  semplicissimo,  se  un  vascello 
che  ne  insegue  un  altro  acquisti  o perda 
di  celerilà  su  quello  che  vuol  raggiungere, 
e che  sarebbe  così  nel  caso  di  avere  un'in- 
fluenza considerabile  sui  maggiori  inte- 
ressi della  società. 

II.  Recessione  della  luce. 

La  maniera  con  la  quale  i minerali  ci 
rcfleltono  la  luce  dalla  loro  superficie  o 
dal  loro  interno  somministra  molle  con- 
siderazioni, ma  tutte  meno  importanti  di 
quelle  che  somministra  la  refrazione,  per- 
ché è più  raro  che  essa  dipenda,  come  in 
quest’ ultima,  dalla  uatura  intima  ed  es- 
senziale del  minerale,  ed  è tuttavìa  a que- 
sta classe  di  fenomeno,  alla  quale  appar- 
tengono il  colore,  il  gatteggiamento,  ec., 
che  la  scuola  di  Werner  ha  annessa  se  non 
la  maggiore  importanza,  poiché  non  cerca  v i 
di  apprezzare  il  valore  dei  caratteri,  al- 
meno il  maggior  numero  delle  particolari- 
tà, delle  definizioni,  degli  sviluppi;  il 
qual  carattere  esterno  è quello  infatti  che 
essa  metteva  innanzi  agli  altri  come  più 
apparente,  e per  conseguenza  il  primo  se- 
condo i suoi  principi i di  descrizione. 

Ma,  se  invece  di  collocare  sulla  mede- 
sima linea  tutti  i fenomeni  che  derivano 
dalla  riflessione,  si  distinguono  attentamen- 
te le  circostanze  nelle  quali  si  manifestano, 
troveremo  in  questi  fenomeni  dei  valori 
differentissimi  secondo  le  circostanze  ed 
i minerali  nei  quali  si  osservano.  Con  que- 
sto fine  noi  distingueremo  i fenomeni 
della  reflessione  in  colorazione  e lucen- 
tezza, ed  i colori  che  presentano  i mi- 
nerali in  colori  proprii  c colori  acci- 
dentali. 

1 colori  propri!  appartengono,  a quel 
che  sembra  , alla  natura  medesima  delle 
molecole  ; né  dipendono  da  verun  corpo 
estraneo,  mescolalo  o combinalo  con  quello 
che  li  presenta.  Quando  questo  corpo  è 
ricondotto  al  medesimo  grado  di  densi- 
tà, al  medesimo  stato  d’ aggregazione,  alta 
medesima  temperatura, ec., presenterà  sem- 
pre i medesimi  colori;  e più  si  avvici- 
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nerà  allo  stato  di  perfetta  purezza  , più  le  loro  combinazioni  sono  privi  di  colore 

ancora  questo  colore  sarà  uniforme  e co-  proprio  nel  loro  stato  di  purezza  , sono 

stante.  Questa  cousiderazione  stabilisce  in  incolori,  e lo  sono  egualmente  le  loro 

un  modo  assoluto  il  carattere  dei  colori  combinazioni  pure;  i colori  accidentali 

propri i.  che  presentano  sembrano  sempre  dipen- 

Così , i metalli  autossidi  ed  i combu-  dcre  dalla  presenza  di  qualche  combusli- 

stibili  metalloidi  hanno  colori  proprii  , e bile  metalloide  o di  qualche  metallo  au- 

sono  soli  suscettibili  di  darne  dei  simili  tossido.  Questi  colori,  che  sembrano  pò- 

alle  combinazioni  nelle  quali  entrano.  ter  variare  come  la  natura  dei  corpi  estra- 

I sali  dei  quali  questi  corpi  formano  le  nei  disciolti  o semplicemente  mescolali  in 

parti  costituenti,  come  i solfati  di  ferro,  questi  minerali  essenzialmente  incolori , 

di  rame  e di  cobalto,  ed  i fosfati  di  fer-  non  possono  adunque  essere  impiegati 

ro , di  piombo,  ec.  ; gli  ossidi  di  questi  come  caratteri  specifici;  ma  siccome  tali 

metalli,  in  differenti  gradi  d'ossidazione,  variazioni  sono  talvolta  limitale,  siccome 

loro  solfuri  ec.,  hanno  tutti  dei  colori  dipeudono  alle  volte  da  metalli  aulossidi 

proprii,  e per  conseguenza  capaci  d’essere  che  non  sono  sempre  mescolati  senza  pro- 
impiegati come  caratteri  , quando  d1  al-  porzione  e come  a caso,  ma  che  sono  al- 
tronde tutte  le  circostanze  sono  eguali  ; l’ incontro  disciolli  in  quantità  notabile 

e quand’anco  queste  circostanze  cambi-  in  certe  varietà,  ed  anco  in  stato  di  corn- 
ilo, ove  siasi  potato  tener  conto  del  modo  binazione  a proporzione  definita.,  questi 

di  cambiamento  , i colori  differenti  che  colori  possono,  in  certi  casi,  riguardarsi 

questi  corpi  possono  offrire,  si  ristringono  come  inerenti  alla  specie,  ed  in  altri  corno 

in  certi  limiti,  e sono  ancora  talmente  de-  proprii  a riunire  certe  varietà  col  titolo 

terminati  da  potere  egualmente  servire  di  sottospecie. 

di  caratteri  distintivi.  Cosi,  nel  primo  caso,  i granati,  il  pe- 

Cosl  il  modo  d’aggregazione,  o il  grado  ridoto,  la  dorile,  la  lievrilc,  l’ ipersteuo, 

di  densità  possono  far  variare  il  ferro  os-  quantunque  posti  fra  le  pietre,  vale  a diro 

sidulato  dal  nero  al  verde,  il  rame  azzurro  ira  i minerali  nei  quali  non  si  riconoscono 

dal  turchino  al  verde,  l’arsenico  sulfurato  colori  proprii,  potrebbero  nondimeno  do- 

dal  rosso  al  giallo  ranciato , l' oro  melai-  vere  il  loro  colore  ad  un  metallo  au- 
lico dal  giallo  schietto  al  paonazzo.  Siffatti  tossido,  e quivi  il  ferro  non  vi  è soia- 

cambiamenti  dipendono  dalla  disposizione  mente  come  principio  accessorio,  ma  come 

delle  molecole  e non  dalla  presenza  d’un  principio  costituente  e talmente  necessa- 

corpo  estraneo  ; perciò  sono  sempre  colori  zio,  che  queste  pietre  lo  conterrebbero  es- 
propriò senziabuente  e sarebbero  per  conseguenza 

Se  in  alcune  combinazioni  di  metalli  esseuzialraenle  colorate.  I colori  diverreb- 
autossidi,  che  compariscono  assai  semplici  biro  quivi  colori  proprii  e potrebbero  es- 
ci assai  bene  determinale,  veggonsi  delle  sere  impiegati  come  carattere  specifico, 
variazioni  di  colore  molto  estese,  come  Nel  secondo  caso,  il  principio  colorante 
quelle  presentate  dallo  zinco  sulfurato,  dal  è meno  essenziale,  e trovasi  solamente  iu 
piombo  fosfato,  dal  rame  arscniato,  dal-  qualche  varietà;  ma  modifica  sensibil- 

l’urano  fosfato,  ec.  , ciò  probabilmente  mente,  ed  in  luti' altro  moJo  che  col  co- 
di pende  dalla  presenza  d’ alcuni  principi!  lore  che  imprime  loro,  i caratteri  di  que- 

estranei  che  la  chimica  non  ha  per  anco  sle  varietà  : tali  sono  il  cromo  ossidato 

indicati  per  tutti,  ma  che  cominciano  già  nel  berillo  smeraldo,  ed  il  ferro  nel  be- 

ad  essere  assai  bene  conosciuti  nei  due  r ilio  acquamarina;  l'acido  cromico  nello 

ultimi  per  render  ragione  delle  grandi  spinello  rubino,  ed  il  ferro  nello  spinello 

differenze  che  qualche  volta  presentano  pleonasto;  il  ferro  in  differenti  stati  d'os- 

nel  loro  colore.  sidazione  ; nei  granati , gli  antiboli,  i pi- 

I colori  proprii  ben  riconosciuti  pos-  rosseni,  l’epidoto,  ec. 

sono  adunque  riguardarsi  come  caratteri  Negli  altri  casi,  che  sono  pure  i più 
di  primo  valore,  capaci  per  conseguenza  numerosi,  i colori  sono  così  estranei  alla 

d’ essere  impiegali  perla  distinzione  delle  specie,  così  poco  influenti,  così  variabili, 
specie.  che  non  possono  più  prendersi  che  per 

I colori  accidentali  sono  quelli  che  stabilire  alcune  varietà  dell’ultimo  ordi- 

dipendono,  o dalla  presenza  di  corpi  estra-  ne.  Tuttavìa  , esaminando  la  distribuzione 

nei  alla  composizione  della  specie,  o da  dei  colori  nel  regno  minerale,  possiamo  ali- 
cene alterazioni  nel  modo  di  disposizione  cora  riconoscervi,  non  certe  leggi,  ma 

delle  molecole  delle  specie  le  quali  d’ai-  certe  abitudini  , ove  si  possa  peraltro 

Ironde  non  hanno  colore  proprio.  così  esprimersi,  c vedere  che  tutte  le  spe- 

lar la  qual  cosa  i metalli  cterossidi,  e eie  non  sono  suscettibili  di  presentare 
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in  ili  si  in  Inni  ente  (ulti  i colori;  che  sembra 
ni  contrario  esservi  in  molte  specie,  una 
certa  serie  di  colori  ammessi  , ed  una 
certa  serie  di  colori  esclusi.  Ne  presente- 
remo qui  alcuni  esempli. 

I minerali  pietrosi  a base  di  calce  pre- 
sentilo quasi  lutti  i colori;  ma,  nei  car- 
bonati di  calce,  questi  colori,  sparsi  assai 
egualmente  nelle  masse,  sono  piuttosto  im- 
puri che  puri,  piuttosto  opachi  o pallidi 
che  vivaci;  nei  finali,  al  coni rario,  hanno 
ima  purezza,  una  trasparenza,  una  viva- 
cità che  non  cangiano  quasi  inai.  Nei  gessi 
i colori  dominanti  sono  il  giallo  cd  il  rosso 
sudicio,  nella  carstenite,  che  differisce  dal 
gesso  solamente  per  h mancanza  dell’  a- 
cqua,  domina  P azzurrognolo.  Nelle  fosfo- 
riti, domina  pure  P azzurrognolo  el  il 
verdognolo. 

! minerali  a base  di  barite  presentano 
pochi  colori  : il  giallo  sudicio  vi  domi- 
na ; il  rosso,  il  verde,  il  turchino  ne  sano 
quasi  esclusi;  in  quelli  che  hanno  per 
base  la  slronliatia  , quest'ultimo  colore  è 
quello  al  contrario  che  più  «P  ordinario 
presentasi. 

II  quarzo  offre  tutti  i colori  ; non  ve 
ne  ha  forse  neppur  uno  da  escludersi  ; 
ad  eccezione  però  del  bel  paonazzo  che 
gli  è proprio  nell’ ametista,  tutti  gli  altri 
sono  poco  intensi  e poco  puri,  poiché  il 
rosso  della  corniola  non  è puro. 

I corindoni  presentano  eziandio  tutti  i 
colori  : ma  qual  differenza  per  P intensità 
c la  purezza!  non  aggiungeremo  per  la 
lucentezza , perchè  potrebbesi  attribuirla 
alla  differenza  di  densità. 

II  colore  dominante  dei  topazi  è il  gial- 
lognolo : se  ne  conoscono  degli  azzurro- 
gnoli, dei  rosacei,  ma  pochi  dei  verdi. 

Quello  de»  berilli  c all'  incontro  il  ver- 
de, pendente  talvolta  all"  azzurrognolo  ; 
ma  non  vi  si  vede  più  nè  bel  rosso,  uè 
bel  giallo,  nè  bel  turchino. 

Gli  spinelli  hanno  per  colore  dominan- 
te, o il  bel  rosso  o il  turchino  intenso. 
Non  se  ne  conoscono  nè  gialli  nè  perfet- 
tamente verdi;  e nonostante,  secondo 
un'osservazione  di  Brewsler,  un'altissima 
temperatura  può  far  premier  loro  momen- 
taneamente questo  colore. 

Le  sole  varietà  che  presentino  i raeso- 
tipi,  le  stilihiti,  gli  analcinii,  sono  il  rosso 
cd  il  giallo  sudicio. 

Il  turchino,  c le  sue  derivazioni  per 
alterazione,  il  giallo  ed  il  verde  sudici  , 
sembrano  i soli  colori  dei  disteni. 

Il  verde  ed  il  giallognolo  sono  quelli 
della  prenite. 

Il  paonazzo  cd  il  verdognolo  sudicio 
colorano  sempre  Passinile. 
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Il  talco  laminare  varia  soltanto  dal 
bianco  al  verde,  mentre  la  steatite  ed  il 
serpentino,  che  si  riguardano  come  talchi 
compatii,  presentano  tutti  i colori,  ad  ec- 
cezione del  bel  turchino,  e la  magnesite 
e la  giobertite,  le  quali  sono  pure  mine- 
rali a base  di  roagnc»ia  silicata,  non  sono 
mai  stale  vedute  che  incolori. 

Finalmente  vi  sono  delle  specie  mine- 
rali che  si  sono  finquì  mostrate  sem- 
pre senza  colori,  poiché  il  bianco  non  è 
colore;  tali  sono,  conia  magnesite,  Pir- 
raotomo,  la  raeionile,  P apofìllite,  Panfì- 
geno  , il  nefeliao  , la  laumonite  , il  ca- 
basio. 

Nei  minerali  sunnominati,  i colori  sono 
accidentali,  e nella  maggior  parte  di  essi 
non  possono  essere  in  altro  stato;  tutta- 
via abbiam  notato  che  non  si  presenta- 
vano indifferentemente  in  tutte  le  specie. 

Non  sappiamo  ancora  qual  legame  vi 
sia  fra  i colori,  che  si  attribuiscono  quasi 
sempre  all'  ossido  di  ferro  in  differenti 
stati , ed  i principii  componenti  dei  mi- 
nerali: così  si  veggono  Jei  minerali  * 
hase  di  silice  e d' allumina  presentare 
tutti  i colori  , altri  composti  di  que- 
sti due  medesimi  principii  (il  ncfelino) 
non  offrirne  alcuno  ; altri  (il  distene)  of- 
frirne soltanto  uno  o due;  vedesi  la  me- 
desima cosa  nei  minerali  a base  di  ma- 
gnesia. È presumibile  peraltro  che  esi- 
stano alciine  relazioni  fra  la  composizione 
e l' abitudine  dei  colori,  ma  non  sappiamo 
che  sieno  state  ancora  riconosciute. 

Vi  sono  altri  minerali  pietrosi  che 
hanno  pure  dei  colori  dominanti  ; m « 
sarebbe  assai  probabile  che  in  questi  mi- 
nerali il  colore  non  fosse  accidentale. 
Abbiamo  già  indicato  il  grunato,  il  pen- 
dolo, ec,  come  appartenenti  a questa  ca- 
tegoria. E a presumersi  che  P antibolo,  <» 
almeno  certe  specie  di  questo  genere,  il 
pirosseno  e qualche  specie  di  quest' altro 
genere  , che  hanno  il  nero  e l il  verde 
cupo  per  colore  dominante,  P epidoto  che 
ha  il  verde,  il  diallaggio  che  ha  il  bruno, 
le  tuonatine  che  hanno  talvolta  il  nero 
ed  il  verde,  talora  il  rosso  paonazzetto , 
P idocraso  che  ha  il  bruno  ’cd  il  verde 
giallognolo;  è a presumersi,  ripetiamo, 
clic  questi  minerali  debbano  i propri i 
colorì  ad  uno  ilei  loro  principii  costi- 
tuenti essenziali,  cd  in  tal  caso  non  do- 
vrebbero riguardarsi  come  accidentali. 
Quindi  è che  non  abbiamo  nominato 
questi  minerali  nell' esame  ila  noi  fatto 
delie  specie,  la  colorazione  delle  quali  ci 
sembra  essere  indipendente  dalla  compo- 
sizione. 

Vi  sono  dei  minerali  che  hanno  dei 
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color»  dominanti,  talmente  differenti  fra 
loro,  che  si  è tentato  per  questi  pii»  che 
per  qualunque  altro  <li  collocarli  fra  le 
specie  a colori  accidentali;  tuttavolla,  esa-j 
minandoli  attentamente,  vedesi  che  que- 
ste modificazioni  non  sono  tanto  estranee 
fra  loro  quanto  compariscono;  tali  sono 
i minerali  che  presentano  nelle  loro  mo- 
dificazioni il  verde  intenso  , e qualche 
Volta  assai  puro,  il  giallo  rossiccio  ed  il 
rosso  molto  cupo.  Il  pendolo,  il  berillo 
acquamarina,  la  dorile,  la  vernerile  paran- 
tino,  il  ferro  arseniato  sono  in  questo  caso. 
Il  colore  per  così  dire  primitivo  di  questi 
minerali,  colore  proprio  alle  loro  varietà, 
quando  non  lo  sia  ancora  alla  specie  , è 
it  verde  , dipendente  dal  ferro.  Questo 
metallo,  variando  di  grado  d'ossidazio- 
ne, passa  al  giallo,  al  giallo  rossiccio  ed 
al  rosso;  il  qual  cambiamento  chimico 
spiega  assai  bene  perchè  la  maggior  parte 
delle  specie  colorile  di  verde  dal  ferro 
variano  in  rosso  , mentre  il  rosso  non 
varia  in  verde  , cd  il  verde  che  uon  di- 
pende dal  ferro  nel  berillo  smeraldo , 
nel  diallaggio,  in  certi  serpentini,  c foneti- 
co nello  spalo  fluore,  nou  é suscettibile  di 
questo  genere  di  alterazione. 

Il  secondo  ordine  di  colori  accidentali 
comprende  quelli  che  non  sono  prodotti 
da  verun  corpo  estraneo  , ma  che  dipen- 
dono da  diverse  alterazioni  provate  da 
certi  minerali  nella  loro  aggregazione  , 
nella  loro  struttura  , o nella  sola  dispo- 
sizione delle  loro  molecole  ; tali  sono 
l' iridazione,  il  gatteggiamento  ed  il  di- 
croismo. 

L’ iridazione  o la  serie  dei  colori  dell’iri- 
de può  esser  prodotta  in  un  minerale  tanto 
da  un  corpo  estraneo  non  colorito  da  se 
stesso,  che  si  applica  iu  sottilissima  pelli- 
cola alla  superficie  di  questo  minerale  , 
quanto  all’  alterazione  di  questa  super- 
fìcie , quando  se  ne  separa  una  sottilis- 
ma  lamina  della  sostanza  medesima  del 
minerale  , o finalmente  da  certe  fessure 
molto  tenui  che  esistono  neU'inlerno  d’  un 
minerale,  o che  sono  prodotte  dalla  per- 
cussione, dal  colore,  o da  qualunque  al- 
tra causa. 

Queste  cause  accidentali, che  non  cam- 
biano punto  la  natura  del  minerale,  che 
nulla  vi  introducono,  che  non  gli  tolgono 
nulla,  producono  il  fenomeno  conosciuto 
in  oLtica  sotto  il  uome  degli  anelli  colo- 
rali ; ed  è questa  uua  decomposizione 
particolare  della  luce,  spiegala  a tale  ar- 
ticolo. Questo  fenomeno  somministra  a 
certi  minerali  dei  colori  oltrcmodo  belli 
per  la  loro  varietà  , per  il  loro  assorti- 
mento e per  la  loro  vivacità  , che  li  ren- 
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dono  spesso  preziosi  e li  fanno  ricerca- 
re; il  ferro  oligislo,  il  ferro  cd  il  rame 
piritosi,  il  carbon  fossile  medesimo  pre- 
sentano talvolta  questo  bel  fenomeno  all-i 
loro  superficie;  il  quarzo  ialino  c la  scie.? 
resinite  d’un  bianco  latteo,  presentandolo 
nel  loro  interno,  assumono,  il  primo,  il 
nome  d’iride,  e la  seconda  quello  d'opa- 
le. Questa  selce  è allora  ricercala  come 
una  pietra  d’ornamento  preziosissima  e 
pagata  un  carissimo  prezzo;  siiTalli  colori 
non  sono  punto  permanenti,  poiché  la  per- 
cussione o un  liquido  limpido  che  si  intro- 
duca nelle  fessure,  li  fanno  sparire.  Quivi 
adunque  la  proprietà  ottica  non  sommi- 
nistra neppure  un  carattere  di  sollova- 
rietà. 

Quando  una  luce  bianca  o una  luce 
colorata  é trasmessa  dall' interno  d’un 
minerale  trasparente,  o almeno  traslucido 
e dalla  superficie  delle  lamine  che  ap- 
partengono alla  sua  struttura,  questo  fe- 
nomeno chiamasi  gatteggiamento  ; è un 
poco  più  importante  del  precedente  per- 
chè può  servire  ad  indicare  il  senso  della 
sfaldatura,  e per  conseguenza  1’  inclina- 
zione delle  commettiture  di  sfaldatura,  o 
delle  lamine  le  une  sulle  altre. 

il  galleggiamento  è semplice  nel  fel- 
spato  comuue,  iu  alcuni  gessi  e calcarii 
spalici , nella  barite  solfata  , ec.  £ d’un 
bianco  argentino  o lunare  nel  fclspalo  adu- 
lare , e specialmente  in  quello  che  ha  pro- 
vato un  principio  d’alterazione,  nell'apo- 
fillile  , ec.  h iridalo  nel  fe  spalo  opalino 
o di  labrador  , ed  è del  colore  del  mi- 
nerale nell’arsenico  orpimento  laminare, 
nell’urano  fosfato  cuprifero,  nella  mica,  ec. 
E questa  una  particolarità  delle  varietà  di 
queste  specie,*  ma  non  è neppure  un  ca- 
rattere ili  soLlovarietà. 

Il  terzo  fenomeno  della  luce  reflessa 
nell* interno  dei  minerali,  è il  dicroismo , 
proprietà  che  hanno  certe  specie  traspa- 
renti di  fare  emanare  un  colore  guardan- 
dole in  un  senso,  e di  produrne  un  nitro 
quando  si  guardano  in  un  altro  senso. 
Questo  fenomeno,  dei  piu  complicati  del- 
l'ottica, si  collega  con  la  struttura  dei  mi- 
nerali , e per  conseguenza  sembrerebbe 
dover  essere  d’uu’assai  grande  importan- 
za ; ma  quando  si  consideri  che  in  una 
medesima  specie  certi  pezzi  lo  presentano 
con  gran  facilità  , menile  non  possiamo 
vederlo  in  altri,  siamo  costretti  a riguar- 
darlo pure  come  un  fenomeno  dipendente 
da  una  particolare  disposizione  tifile  mo- 
lecole coloranti  iu  questi  pezzi,  c che  non 
è in  verun  modo  cara  Iterisi  ico  della  strut- 
tura essenziale  alla  specie. 

Questo  fenomeno  vedesi  spesso  chiara- 
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meni  e nella  specie  minerale  alla  quale  Cor 
•Iter  ha  dato  il  nome  ili  dicroite  . preci- 
'•ameni  e a motivo  ili  questa  proprietà  ; 
questa  specie  comparisce  il'  un  turchino 
zaffiro  in  una  direzione  e «l'un  paonazzo 
rossastro  in  un'altra;  alcune  lumia  line 
lo  presentano  egualmente;  vedesi  in  certe 
soltovarielà  di  fluore  , i di  cui  cristalli 
compariscono  d'un  bel  verde  o d'un  tur- 
chino paonazzo,  secondo  la  maniera  con 
cui  si  guardano:  De  Bournon  e Biol 
l'hanno  pure  riconosciuto  in  alcune  va- 
rietà cristallizzate  di  mica.  1 cristalli  pri- 
smatici rossi  e turchini  di  queste  miche, 
veduti  nel  senso  dell'asse,  presentano  un 
colore  di  fiere ntc  da  quello  che  fanno  ve- 
dere guardandoli  perpendicolarmeute  al- 
l'asse.  Finalmente  é così  vero  che  que- 
sta proprietà  none  essenzialmente  collegata 
alla  disposizione  delle  lamine  o alla  strut- 
tura, che  possiamo  osservare  un  vero  di-; 
croismoin  alcuni  minerali  noncristallizzali. 
La  selce  resinile,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  girasole,  é d'un  bianco  latteo  guardan- 
dandola  per  reflessione,  e d'un  rosso  lat- 
teo ponendola  fra  l'occhio  e la  luce. 


La  lucentezza. 

Vi  sono  dei  minerali,  e principalmente 
quelli  che  sono  omogenei,  mollo  densi  ed 
opachi  , i quali  reflettono  dalla  loro  su- 
perficie quando  sia  naturalmente  o arti- 
ficialmente pulita  , una  sì  gran  quan- 
tità di  luce  in  una  medesima  direzione 
che  colpisce  l'occhio  con  una  intensità 
ed  una  vivacità  indicate  sotto  il  nome 
di  lucentezza  o di  lustro. 

La  lucentezza  differendo,  non  pel  co- 
lore, ma  per  la  qualità  , secondo  i corpi 
che  la  producono,  si  è data  molta  impor- 
tanza a questo  carattere  ; ne  sono  state 
suddivise  considcrabilniente  le  modifica- 
zioni, assegnando  loro  differenti  nomi  che 
rammenlano  la  natura  di  questi  corpi. 
Parleremo  qui  solameulc  delie  principali 
specie  di  lucentezza. 

La  lucentezza  analoga  a quella  del  ve- 
tro, che  è la  più  debole  di  tutte.,  chia- 
masi lucentezza  vitrea  : quella  che  ha 
l'aspetto  particolare  c come  untuoso  del- 
l'olio, addiniandasi  lucentezza  pingue , e 
lucentezza  ad  ontani  ina  , quando  si  ravvi- 
cina alla  lucentezza  particolare  del  dia- 
mante. Il  quarzo  pinque  , l'eleolite,  lo 
zircone,  il  piombo  carbonato  olirono  tali 
modificazioni. 

Quella  che  risulta  da  una  grande  opa- 
cità , e che  nou  sembra  affatto  indipen- 


dente «lai  rotore  del  corpo  che  la  refletlc, 
distinguesi  coi  nomi  di  lucentezza  metal- 
lica o metalloide , secondo  il  suo  grado 
di  purezza  o d'analogia  con  la  lucentezza 
dei  metalli,  come  l'argento , l'oro , l'anti- 
monio, il  diallaggio,  l’ ipersteno,  ec. 

Quando  la  lucentezza  sembra  essere  un 
mescuglio  della  lucentezza  argentina  con 
la  viirea , che  presentasi  finalmente  come 
nella  perla,  chiamasi  lucentezza  periata , 
quando  é d'un  bianco  grigiolino,  col  qual 
nome  iudicasi  pure  quando  il  bianco  é 
mescolato  di  qualche  gradazione  di  co- 
lore. 

Possiamo  aumentar  mollo  il  numero 
delle  modificazioni  di  questa  proprietà  : 
ma  ciò  sarebbe  inutile,  poiché  le  parole 
che  le  esprimono  sono  facilmente  intese 
da  oguuno.  Questa  proprietà  è,  come  i 
colori , talvolta  propria  e talora  acciden- 
tale; ma  in  generale  indica  nei  corpi 
che  la  presentano  costantemente,  delie 
proprietà  ottiche  appartenenti  alla  loro 
natura  intima  , o alla  disposizione  ordi- 
naria delle  loro  molecole. 

La  lucentezza  combinata  con  la  strut- 
tura e con  la  contestura  dà  ai  minerali 
un  aspetto  che  iti  questo  caso  non  ap- 
partiene unicamente  nè  alla  luce,  nè  alla 
natura  del  minerale,  e sul  quale  ritorne- 
remo parlando  della  struttura  ; tali  sono 
Yaspetto  sericeo , che  è la  combinazione 
della  lucentezza  vitrea  con  la  struttura 
fibrosa,  a fibre  sottilissime;  1 ' aspetto  resi- 
noso che  deriva  dal  modo  di  frattura  , 
unito  alla  lucentezza  vitrea.  Ciò  che  prova 
che  quest'aspetto  deve  distinguersi  dalle 
differenti  specie  di  lucentezza  delle  quali 
abbiamo  parlalo,  si  è che  non  regge  al  pu- 
limento ; una  selce  resiuile  per* le  con 
questo  processo  il  suo  aspello  resinoso  , 
e più  non  conserva  che  la  sua  lucentez- 
za vitrea. 

§■  V. 

Elettricità. 

L'  elettricità  che  manifestano  i mine- 
rali non  differisce  in  nulla  da  quella  che 
presentano  tutti  i corpi  inorganici  secondo 
la  loro  natura  e le  circostanze  nelle  quali 
si  pongono  ; ma  questa  proprietà  , stu- 
diata nei  minerali , è suscettibile  di  due 
particolari  considerazioni. 

i°  Si  sviluppa  e si  manifesta  in  casi  e 
in  particolarità  che  non  si  era  avuto  oc- 
casione di  notare  in  corpi  inorganici 
artificiali  ; lo  che  è stato  esposto  aliarti- 
colo  Elbtteicità  dei  Miserali.  (V'.  que- 
sta parola.) 
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a°  È ilivenuta  pei  mineralogisti,  ma  in 
alcune  specie  solamente,  un  mezzo  di 
più  per  riconoscere  le  specie,  o per  con- 
seguenza un  carattere  mineralogico. 

Si  sono  potuto  a poco  alla  volta  scuo- 
prire  in  questa  proprietà  delle  leggi  as- 
sai notabili  ed  assai  costanti  per  attribuir 
loro  questo  grado  d*  importanza. 

Prima  di  tutto  fu  avvertila  dagli  antichi; 
e senza  fermarci  al  succino  (electrum) , 
nel  quale  sviluppasi  tanto  facilmente  e 
tanto  visibilmente,  che  credesi  aver  dato 
questo  corpo  il  suo  nome  al  fenomeno , 
sembra  che  gli  antichi  Paressero  osservata 
in  altri  corpi,  ma  senza  riconoscere  nella 
proprietà  che  questi  corpi  avevano  con- 
fricandoli, di  attrarre  i corpi  leggeri,  al- 
tra analogìa  con  quella  del  succino,  elec- 
trumf,  che  una  rassomiglianza  di  fenome- 
no; talché,  come  abbiain  detto  all'articolo 
LiNCnaio  è mollo  probabile  che  la  pro- 
prietà elettrica  dei  topazi  non  fosse  loro 
intieramente  sfuggila. 

Fino  a Boyle,  nel  1673,  non  sembra 
essere  stato  aggiunto  nulla  a quel  poco 
che  gli  antichi  avevano  conosciuto  su  que- 
sto fenomeno. 

Ma  Boyle  lo  estese  molto  facendolo  no- 
tare in  diverse  pietre  gamme. 

Egli  «lice  (1)  u che  bastano  leggiere  ai- 
ri terazioni  per  eccitare  un  effluvio  di 
» fluido  dalle  gemme  trasparenti , che  si 
» possono  riferire  questi  effluvii  alle  al- 
vi trazioni  elettriche  , 0 che  egli  pos- 
» siede  una  pietra  gemma  avente  quasi 
m la  durezza  del  diamante,  la  quale,  leg- 
w germente  confricata  , acquista  una  po- 
ti lente  proprietà  attrattiva , eoa  ammira- 
vi zione  dello  spettatore  w. 

Questa  cognizione  assai  superficiale,  ri- 
mase stazionaria  per  quasi  cento  anni.  Nel 
1756,  Epino  fece  conoscere  le  proprietà 
elettriche  della  turmalina  ; e,  non  conten- 
tandosi di  esporre  semplicemente  questo 
fenomeno,  lo  sviluppò  e ne  diede  la  teo- 
rìa. Fino  a quel  tempo  tali  cognizioni 
rientravano  o nel  campo  delle  proprietà 
isolale  e semplicemente  curiose  dei  mi- 
nerali, ovvero  in  quello  della  fisica;  do- 
vevasi ancora  fare  un  gran  passo  per  in- 
trodurle nel  campo  della  mineralogìa  e per 
dedurne  dei  caratteri  variati,  precisi  ed 
applicabili  a molti  minerali.  Questa  bella 
applicazione  della  fisica  alla  mineralogìa 
devesi  ad  Haiiy,  il  quale  ha  fatto  variare 
e conoscere  tutti  i fenomeni  elettrici  dei 
minerali,  ha  somministrati  i mezzi  d1  os- 
servarli , di  distinguerli  , e per  coiisc- 

(1)  Specimen  de  gentmarum  origine  et  vir- 
luti  bus,  «di».  Hamburgi»  «6;3,  pag.  180. 


guenza  d1  impiegarli  come  caratteri  mi- 
neralogici. 

Questi  caratteri  ci  sembrano  peraltro 
di  poca  importanza,  e tuli1  al  più  idonei 
a far  conoscere  lo  stato  particolare  delle 
specie  che  sono  in  caso  di  presentarli. 
Basta  esaminare  le  anomalìe  di  cui  il  fe- 
nomeno è suscettibile,  anomalìe  che  non 
dipendono  solamente  dall1  impurezza  del- 
l1  esemplare,  ma  dal  suo  stato  d’aggre- 
gazione , forse  dalle  circostanze  nelle  quali 
quest’aggregazione  è avvenuta,  e finalmente 
anco  dallo  stato  della  sua  superficie;  basta 
osservare  che  disponendovi)*!  cou  una  certa 
precauzione  o mettendo  i corpi  in  certe 
circostanze,  possiamo  per  così  dire  far 
loro  manifestare  a volontà  delle  proprie- 
tà elettriche,  da  indurci  a credere  che, 
quantunque  queste  proprietà  dipendano 
dall1  individuo,  possono  pure  avere  ori- 
gine nel  modo  d1  aggregazione  degli  in- 
dividui, o,  che  è lo  stesso,  dovere  influire 
su  questo  modo.  Quiudi  è che  vi  sono  dei 
topazi  nei  quali  è quasi  impossibile  il 
far  nascere  verun  fenomeno  elettrico  , e 
neppure  nelle  turmaline,  e noi  prendiamo 
ad  esempio  dei  minerali  che  manifestano 
ordinariamente  queste  proprietà  con  la 
maggior  facilità  e potenza.  Secondo  che 
un  diamante  è greggio  o pulito,  la  natura 
dell1  elettricità  che  acquista  col  co  africa- 
mente è variata. 

Sembra  adunque  che  l1  elettricità  nei 
minerali  si  manifesti  come  in  tutti  gli  al- 
tri corpi , che  non  sia  più  particolare  ad 
una  specie  che  ad  un’altra,  e che  se  ciò 
sembra  essere  in  qualche  caso,  queste  pre- 
tese differenze  derivino  piuttosto  dalle 
circostanze  nelle  quali  si  trovano  certe 
specie  che  dalla  natura  di  esse.  Ora,  una 
proprietà  risultante  da  un  tal  genere  di 
modificazione,  non  può  essere  presa  come 
carattere  specifico. 

/ §.  VI. 

Magnetismo. 

Quantunque  questo  carattere  sia  de- 
dotto da  una  proprietà  fisica  che  non  dif- 
ferisce essenzialmente  dall’  elettricità,  pure 
è assai  più  speciale  ; questa  proprietà  ri- 
stringendosi a poche  specie  , sembra  po- 
terle caratterizzare  essenzialmente;  talché 
sebbene  il  magnetismo  non  digerisca  fisi- 
camente dall1  elettricità  che  abbiamo  con  - 
sideratacome  carattere  di  circostanze,  può 
nondimeno  essere  impiegato,  come  ca- 
rattere di  primo  valore,  come  carattere  ap- 
partenente alla  natura  medesima  dilli  spe- 
cie, c per  conseguenza  essenziale. 
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Alla  pai  oli!  MAGNETISMO  DEI  MINERALI1 
abbiamo  presentalo  tullociò  che  è relativo 
a questa  proprietà  tisica  , considerala  nei 
corpi  inorganici  naturali,  e perciò  vi  ri- 
mandiamo il  lettore.  Dovremmo  trattar  qui 
solamente  dell'  importanza  di  questa  pro- 
prietà come  cnrallerc  fisico  dei  minera- 
li ; ma  abbiamo  veduto  che  noi  la  riguar- 
diamo come  intimamente  collegata  alla 
natura  delle  specie  che  la  manifestano.  Ma 
apparlien' ella  all'individuo  o all'aggre- 
gato? È probabile  che  appartenga  più 
specialmente  ancora  all'individuo  che  alle 
sue  aggregazioni,  le  di  cui  proprietà  sono 
quivi  un  seguito  o conseguenza  necessa- 
ria di  quella  dell’  individuo  , e che  que- 
sta proprietà  medesima  abbia  potuto  re- 
golare il  loro  modo  d*  aggregazioue.  V. 
Magnetismo  dei  minerali. 

§.  VII. 

F osforetcenxa. 

Molti  corpi  inorganici  hanno  la  pro- 
prietà d' esser  luminosi  di  per  sé  stessi  , 
e senza  che  si  possa  attribuire  questa  luce 
alla  combustione. 

Molti  minerali  posseggono  questa  facol- 
tà , c diversi  presentano  il  fenomeno 
«Iella  fosforescenza  in  un  modo  assai  sen- 
sibile, quando  si  pongono  nello  stalo  più 
conveniente  a farlo  manifestare. 

Si  classa  ordinariamente  questo  feno- 
meno fra  quelli  che  dipendono  dall'  in- 
fluenza dei  minerali  sulla  luce;  ma  la 
«iefinizioue  che  ne  abbiain  data,  e la  ma- 
niera con  cui  esprimiamo  le  relazioni 
«lei  minerali  con  la  luce  che  li  invade, 
«limostrano  non  esservi  legame  effettivo 
fra  1'  azione  dei  minerali  sulla  luce  e la 
luce  emanata  dai  minerali  ; questa  prima 
considerazione  ci  couduce  a togliere  dal 
paragrafo  4 la  fosforescenza,  ed  a procu- 
rare di  collocarla  altrove  : ora  vedremo 
che  dovendola  riportare  ad  una  delle 
proprietà  fisiche  delle  quali  abbiamo  trat- 
talo, conviene  che  sia  riferita  all*  elettri- 
cità piuttosto  che  a qualunque  altra. 

Studieremo  dapprincipio  questo  feno- 
meno nelle  relazioni  che  ha  coi  minera- 
li ; e quindi  esamineremo  da  qual  pro- 
prietà fisica  possa  essere  riguardato  come 
«li pendente.  Allora  saremo  in  grado  di| 
giudicare  la  sua  importanza  come  carat- 
tere. 


La  proprietà  che  certi  minerali  hanno 
«l* essere  luminosi  per  sè  stessi,  ma  spesse 


volte  troppo  debolmente  perchè  si  possa 
ciò  riconoscere,  fuorché  in  una  oscurità 
completa  , è stata  da  lungo  tempo  osser- 
vala. Egli  è vero  che  si  era  veduta  come 
vedovasi  altre  volle  la  maggior  parte  dei 
fenomeni  fisici,  pome  fatti  curiosi  e iso- 
lati, senza  cercare  di  collegai  li  per  mezzo 
di  verun  confronto  coi  falli  conosciuti,  nè 
di  dimostrarli  , svilupparli  , e generaliz- 
zarli mediante  veruna  esperienza. 

Cosi,  secondo  Brevvster,  il  quale  ci  ha 
data  una  storia  compendiala  delle  cogni- 
zioni successivamente  acquistate  sulla  fos- 
forescenza , le  prime  nozioni  di  questo 
fenomeno  osservato  nei  minerali,  trovansi 
nell'opera  di  Benvenuto  Cellini  , intito- 
lata : Due  Trattati  dell ' Orificeria,  pub- 
blicala sul  cominciare  del  secolo  deci- 
in  ose. sto.  Dicesi  ivi  che  per  T effetto  di 
questa  proprietà  fu  scoperto  un  carbon- 
chio in  una  vigna  dei  contorni  di  Roma. 

Il  Boyle  osservò  nel  iG63  questo  feno- 
meno sopra  un  diamante  ; ma  poiché  si 
ripetè  dipoi  1' esperienza  senza  buon  esi- 
to , se  ne  concluse  osservi  errore  nel- 
1*  esposto  del  Boyle.  Vedremo  frappoco 
dacché  dipendano  queste  contradizioni 
apparenti. 

Il  Beccaria,  il  Rirchero,  il  Groto,  Du- 
fay , Pallas  nel  iy83,  il  conte  Morozzo  , 
hanno  pure  avvertito  questo  fenomeno 
o 1'  hanno  con  maggiore  o minore  svi- 
luppo descritto.  Tommaso Wcdgwood  fece 
verso  il  1792  alcune  esperienze  sulla  luce 
che  emana  da  certi  corpi  per  effetto  del  ca- 
lore e della  confricazione  ; le  fluoriti  e 
il  diamante  sono  nel  novero  di  questi 
corpi. 

Ma  possiam  dire  che  la  cognizione 
«Iella  fosforescenza  dei  minerali  e delle 
circostanze  nelle  quali  essa  si  manifesta, 
principi]  effettivamente  dai  numerosi  e 
precisi  lavori  di  Dcssaigne  , lavori  che 
riportarono  il  premio  proposto  dall'Isti- 
tuto per  questo  oggetto  , e che  videro  la 
luce  nel  Giornale  di  fìsica  nel  1809. 

Dopo  questi  grandi  lavori  di  Dess.<ignc, 
sì  son  fatti  pure  altri  sludii  sulla  fosfo- 
rescenza. Brcwster  verso  il  1819  e Hein- 
rich poco  dopo  , aggiunsero  , e princi- 
palmente l' ultimo,  un  numero  assai  grande 
di  fatti  a quelli  che  Dcssaigne  aveva  giù 
osservati. 

Vedesi  che  questo  fenomeno  ha  viva- 
mente occupata  l' attenzione  dei  fìsici, 
essendone  risultato  un  numero  quasi 
infinito  d'osservazioni , ed  essendo  stati 
presi  in  esame  per  questo  lato  quasi 
tutti  i corpi  naturali  ed  artificiali.  Non 
parleremo  che  dei  primi,  e non  citere- 
mo che  i fatti  più  cospicui,  quelli  special- 
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melile  che  ci  sembrano  più  immediata- 
mente collegati  con  V oggetto  della  mine- 
ralogia. 

Per  via  di  quattro  mezzi  si  fa  na 
scere  la  fosforescenza  nei  minerali  capaci 
di  questa  proprietà:  1.  la  collisione ; 
a.  il  calore  \ 3.  l’ insol  azione  ; 4*  l' elet- 
tricità. 

1.  Battendo  P uno  con  V altro  i pezzi 
di  certi  minerali  non  combustibili  , pro- 
ducasi nel  punto  di  contatto  una  luce 
più.  o meno  viva  , che  vedesi  solamente 
nell1  oscurità  , e che  d'ordinario  e rossa- 
stra e qualche  volta  turchiniccia  ; il  quar- 
zo , la  selce  piromaca  danno  esempli  di 
minerali  fosforescenti  per  collisione. 

Qualche  volta  la  percussione  non  è ne- 
cessaria ; la  confricazione,  anco  leggiera, 
basta  a far  nascere  il  fenomeno.  Così, 
passando  una  punta  di  penna  su  certe 
varietà  di  blenda  , vedesi  una  traccia  lu- 
minosa seguire  questa  punta  ; la  pomice 
e il  felspato  sono  fosforescenti  per  cuu- 
fricazionc. 

a.  La  fosforescenza  per  calore  appar- 
tiene a molli  corpi,  e manifestasi  in  cir- 
costanze e con  fenomeni  taliueute  variati 
che  sarebbe  cosa  affatto  estranea  al  no- 
stro subielto  il  darne  circostanziati  rag- 
guagli. Per  osservarla  , si  pone  il  mine- 
rale ridotto  in  piccoli  frammenti  ed  in 
polvere  sopra  un  sostegno  che  dev1  es- 
ser sempre  della  stessa  natura , non  fos- 
forescente, o la  di  cui  temperatura  si  eleva 
ad  un  grado  presso  appoco  determinato. 

Ci  basterà  fare  avvertire  : 

i.°  Che  per  certi  corpi  bisogna  che  il 
grado  di  calore  sia  determinalo,  e che  re- 
stino tenebrosi , come  dice  Dessaigne,  al 
disopra  o al  disotto  di  questo  grado. 

u.°  Che  il  colore  della  luce  è diffe- 
rentissimo secondo  i corpi.  Su  tal  prò* 
posilo  Brewsler  ha  fatte  molte  osserva- 
zioni, dalle  quali  risulta  che  vi  sono  luci 
fosforescenti  di  tulli  i colori.  Citeremo  le 
principali  , seguendo  l'ordine  dei  colori 
del  prisma. 

Luce  bianca.  — Fluorite  arenacea. 

Piombo  arseniato. 

Vilerite. 

Calcario  magnesiaco. 

Titano  sfeno. 

Turchi ua.  — . Argento  muriato. 

Telesio  verde. 

Pelalitc  (viva). 

Distcno. 

Verde.  — - Fluorite  ialina,  dell.» 

Clorofilla  (vivacissima 
Dizion . del  li  Scienze  Nat,  Voi.  XV. 
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e ad  una  tempera- 
tura pochissimo  ele- 
vala ). 

— — Gialla.  — Calcario  spalico. 

Fosforite  (vivissima.) 
Grammalile  di  den- 
tili. 

Topazo  del  Brasile 
(debole). 

■ — Ranchila.  — Armotomo, 

Grani  mali  le. 

Titano  uil.ildsO. 
Arragouile. 

— — - - Rossa.  — Tormalina  rubellite 
(rossa  scartai  tu). 

Calce  schedala  ( rossa 
ignea  ). 

Dessaigne  riguarda  la  luce  turchina  co- 
me indicante  la  purezza  del  minerale 
pietroso  , cioè  esente  da  ossidi  di  metalli 
aulossidi  ; attribuisce  i colori  gialli  c 
verdi  della  fosforescenza  alla  presenza  di 
questi  ossidi. 

Perché  la  fosforescenza  si  manifesti  , 
non  dobbiamo  trascurare  diverse  circo- 
stanze. Cosi  bisogna  che  il  corpo  non  ab- 
bia provalo  una  temperatura  superiore 
a quella  alla  quale  si  espone  , che  non 
cambi  di  stalo  sul  sostegno  , latito  ram- 
mollendosi che  volatilizzandosi. 

3.  La  fosforescenza  per  insolazione  e 
delle  più  notabili  c delle  più  variate. 

Per  osservarla,  si  espongono  i minerali 
die  possou  provarla,  i quali  sono  assai 
numerosi,  ai  raggi  diretti  del  soie  per  un 
certo  tempo  , e solamente  dieci  secondi 
per  alcuni  minerali.  Si  portano  poi  nel- 
l'oscurità ; e quivi  manifestano  una  luce 
più  o meno  vìva  che  qualche  volta  si 
mantiene  per  un  tempo  assai  lungo,  che 
si  può  ancora  prolungare  fino  ad  un1  o- 
ra,  involgendo  il  corpo,  come  avevano  già 
osservato  Beccaria,  Kircbcro,  Dufay  e Gro- 
to , ed  c stalo  confermato  da  Heinrich. 

Questa  influenza  della  luce  solare  è 
talvolta  cos*  potente  da  agire  anco  attra- 
verso più  involucri  , purché  questi  con- 
servino un  poco  di  traslucidc/.za,  come 
sarebbero  fogli  di  carta. 

La  luce  delle  nuvole , quando  è chia- 
ra, basta  talvolta  a render  fosforescenti  i 
corpi  che  facilmente  lo  divengono. 

Heinrich  ha  notato  che  i raggi  turchi- 
ni avevano  soli  la  facoltà  di  dare  ai  corpi 
una  fosforescenza  durevole,  e che  i raggi 
rossi  non  ne  comunicavano  alcuna. 

Una  recente  frattura  c una  condizione 
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assai  importatile  per  la  facile  manifesta- 
zione del  fenomeno. 

i'i.»  i minerali  fosforescenti  per  inso- 
lazione , citeremo  i seguenti  come  più 
nota  Itili. 

i.°  La  l>aritc  solfata  radiata:  è una  delle 
prime  sostanze  minerali  sulle  quali  siasi 
osservata  in  un  modo  tanto  popolare,  da 
avere  perciò  acquistala  una  specie  di  ce- 
lebrità sotto  il  nome  di  fosforo  di  Bo- 
logna. Abbiamo  descritto  la  maniera  di 
prepararla  e d'osservare  la  sua  fosfore- 
scenza, all'  articolo  Baritb  solfata  ra- 
mata, Tura.  Jlf,  pag.  327. 

2.0  Il  diamante:  è il  corpo  al  quale 
devesi  principalmente  appropriare  quanto 
abbiam  detto  sulla  specie  di  raggi  solari 
che  producono  la  fosforescenza,  sulla  du- 
rata di  questo  fenomeno  , cc.  La  luce 
sparsa  ila  diamanti  è d'  un  rosso  igneo  ; 
nou  dura  in  alcuni  che  cinque  secondi  , 
ed  in  altri  manifestasi  per  un'ora,  ove 
abbiasi  avuto  cura  d'involgerli. 

3. °  Le  il  nitriti,  specialmente  le  varietà 
verdi,  cd  in  particolare  quella  di  Siberia, 
chiamata  Clorolana  , c che  è già  citata 
per  la  sua  facile  fosforescenza  ad  un 
Jcbol  calore. 

4*°  I calcarii  o carbonati  di  calce  , 
mentre  i tostali  di  calce  , tanto  fosfore- 
scenti per  calore  , non  lo  sono  che  assai 
debolmente  per  insolazione,  abbisognando 
loro  la  luce  diretta  del  sole. 

5.°  1 sali  a base  terrosa  sono  general- 
mente molto  più  fosforescenti  delle  terre 
pure,  nel  significato  volgare  di  questa 
parola. 

G.u  11  sai  marino  rupestre  ha  una  bel- 
lissima fosforescenza. 

7.0  1 sali  metallici  c gli  ossidi  metallici 
naturali. 

8.°  Il  SUCCIDO. 

«j.°  Il  quarzo,  purché  riceva  la  luce  di- 
retta del  sole. 

La  luce  prodotta  dall’  insolazione  è 
bianca  111  lutti  i corpi,  ad  eccezione  del 
diamante. 

Vcrun  fossile  infiammabile  , tranne  il 
succino  cd  il  diamante  , verun  metallo 
nativo  è fosforescente  per  insolazione* 

La  maggior  parte  di  queste  osserva- 
zioni e di  questi  risultali  sono  dovuti  ad 

Heinrich. 

4.  La  fosforescenza  per  elettricità. 
Esponendo  certi  corpi  naturali  airazione 
«Ielle  scintille  elettriche  per  qualche  tem- 
po, si  comunica  loro  la  propriclà  di  ri- 
.■»  pioniere  ueiroscurilà,  ed  anco  si  rende 
loro  qualche  volta  se  1'  hanno  perduta  , 
per  essere  stali  esposti  ad  uua  calcinazione 
troppo  forte. 
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La  fosforescenza  prodotta  dall’ elettri- 
cità si  comporla  presso  appoco  come 
quella  che  dipeitde  dall'insolazione,  e so- 
lamente sembra  più  durevole:  ma  i suoi 
fenomeni  sono  troppo  estranei  al  nostro 
soggetto  perche  ce  ne  possiamo  qui  oc- 
cupare. 


Dobbiamo  ora  aggiungere  ai  fenomeni 
particolari  di  fosforescenza  che  abbiamo 
descritti , alcune  osservazioni  e conside- 
razioni generali  che  ne  connettono  la  sto- 
ria a quella  dei  minerali. 

La  fosforescenza  sembra  essere  in  molti 
casi  in  relazione  con  la  struttura  cristal- 
lina dei  minerali  ; di  modo  che  non  tro- 
vasi sempre  egualmente  sparsa  in  un  cri- 
stallo. 

Brewster  ha  osservato  sopra  una  lamiu  t 
di  calce  fluata,  che  aveva  alcune  linee 
parallele  ben  colorate  ed  altre  senza  co- 
lore, che  la  luce  fosforica  , sviluppala 
dall'azione  del  calore,  era  disposta  in  li- 
nce parallele  a quelle  della  lamina;  cia- 
scuna linea  luminosa  emetteva  una  luce 
propria  precisamente  distinta  sai  suoi 
margini,  e che  indicava  nelle  lamine  molte 
coni  inciti  ture  parallele  che  non  visi  po- 
tevano distinguere,  nemmeno  con  l'aiuto 
del  microscopio.  Pullas  aveva  già  notato 
che  in  alcuui  pezzi  di  calce  (luata  d'Eka- 
tcrinebourg  in  Siberia  , con  vene  verdi, 
queste  solo  erano  fosforescenti. 

Alcune  esperienze  di  Dessaignc  rendono 
queste  relazioni  con  la  struttura  ancor 
più  cospicue  , nel  tempo  medesimo  che 
conducono  alla  teoria  di  questo  feno- 
meno. 

Se  si  prende  un  cristallo  di  calcario 
spatico  appartenente  al  romboide  primi- 
tivo, e le  di  cui  facce  sietio  sensibilmente 
piane,  vale  a «lire  senza  frattura  ne  sca- 
brosità, o se  si  prende  un  diamaule  ottae- 
dro a Cicce  presso  appoco  piane,  e tanto 
r uno  che  1'  altro  si  pongano  sul  sostegni» 
assai  scaldalo  perchè  la  fosforescenza  possa 
avvenire,  rimangono  tenebrosi.  Se  su  que- 
sti cristalli  si  l'anno  nascere  delle  facce  o 
piani  inclinati  alle  commettiture  naturali, 
o che  dividano  le  lamine,  e se  si  pongano 
sul  sostegno  alla  medesima  temperatura, 
la  fosforescenza  comparisce  su  queste  facce 
che  sono  inclinate  alle  commettiture  , c 
che  si  possono  considerare  come  ricoperte 
di  spigoli  o di  piccoli  angoli  in  confronto 
delle  facce  parallele  alle  commettiture , e 
riguardare  come  composte  d' una  conti- 
nuità di  piani  o come  pulite  natural- 
mente. 
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Questo  fallo  ci  è sembrato  molto  cu-; 
rioso,  perchè  si  collega  perfettamente  , 
come  vedesi,  con  la  struttura  cristallina, 
perchè  spiega  per  qual  ragione  certi  ti- 
sici hanno  avanzato  che  il  diamante  non 
era  fosforescente,  perchè  si  connette  egual- 
mente con  l’osservazione  fatta  pure  da 
Dessaigne  c da  Heinrich,  cioè  che  il  pu- 
limento perfetto  toglieva  spesso  a molti 
minerali  la  facoltà  che  avevano  d’  essere 
fosforescenti  nello  stato  opposto,  perché 
finalmente  conduce  per  così  dire  diretta- 
mente alla  teoria  della  fosforescenza  pro- 
posta da  Dessaigne,  alla  qual  teoria  con- 
ducono parimente  molle  osservazioni  troppo 
estranee  al  nostro  subiello  perchè  pos- 
siamo occuparcene  , e che  consistono  nel 
riguardare  la  fosforescenza  come  un  fe- 
nomeno intieramente  elettrico,  nel  quale 
l’elettricità  si  sviluppa  dulie  molecole  dei 
corpi  secondo  lo  stato  in  cui  si  sono  messe 
queste  molecole  c le  circostanze  nelle 
quali  si  è collocato  il  corpo  per  facilitarne 
lo  sviluppo. 

Da  quanto  abbiam  riferito,  risulta  adun- 
que che  la  fosforescenza  è uua  proprietà  dei 
corpi  inorganici  naturali,  per  conseguenza 
dei  minerali  proprietà  curiosa  che  appar- 
tiene alla  loro  storia  naturale,  e che  non  pos- 
siamo tacere  senza  lasciare  questa  storia 
incompleta,  la  quale  in  certi  casi  è anco 
collegata  con  la  struttura  , ma  che  non  ap- 
partiene , come  carattere,  uè  all’individuo 
mineralogico  nè  alle  sue  aggregazioni. 

Articolo  IV. 

Proprietà'  risica  e che  possono  ap- 

P ARTEY  ERE  SOL  AM  EST  E ALLE  MASSE. 

La  denominazione  di  queste  proprietà 
basta  sola  per  stabilire  che  esse  appar- 
tengono solamente  alle  masse  o aggre- 
gazioni d’  individui  ; che  gli  individui 
mineralogici  considerati  isolatamente  non 
possono  presentarle , e per  conseguenza 
che  sono  d’  un  ordine  affatto  diverso  da 
quelle  che  abbiamo  studiate.  Ed  infatti 
sono  d’  un  ordine  assai  inferiore,  nè  pos- 
sono mai  avere  sufficiente  importanza  né 
sufficiente  valore  da  caratterizzare  la  spe- 
cie. Quest'articolo  non  contiene  adunque 
che  certe  proprietà  di  varietà,  le  quali 
ora  dimostreremo  percorrendole  successi- 
vamente. 

§ i. 

La  struttura. 

Si  sono  riunite  sotto  questo  nome  al- 
cune proprietà  d' un  ordine  assai  diffe- 


rente; e la  struttura,  secondo  che  si  con- 
sidera offre  o un  carattere  specifico  o un 
carattere  di  varietà  : nel  primo  caso,  essa 
rientra  nel  carattere  dedotto  dalla  forma, 
della  quale  è una  manifestazione  ; può  e 
lieve  essere  indicata  con  la  medesima  pre- 
cisione, ed  esce  affatto  dalla  serie  dei  ca- 
ratteri che  esaminiamo;  In  struttura  le  ap- 
partiene solamente  nel  secondo  caso. 

Intendiamo  per  struttura  « la  dispo- 
ni sizione  delie  commettiture  di  separa- 
r»  zione  delle  parti  d’ un  minerale,  d’onde 
r>  risulta  necessariamente  la  forma  di  que- 
r>  ste  parli  t>. 

Queste  commettiture  esistono  nel  mi- 
nerale, indipendentemente  da  ogni  azione 
meccanica,  la  quale  non  ha  altro  effetto  clic 
di  melterle  allo  scoperto,  e non  è meno 
sempre  necessaria  perchè  le  commettiture 
o la  struttura  si  manifestino.  La  luce  ba- 
sta per  farle  distinguere  nei  minerali  tra- 
sparenti o traslucidi. 

La  struttura  è regolare  o irregolare. 

Nella  struttura  regolare , l’incidenza 
delle  commettiture  sopra  loro  può  essere 
determinala  ; è costante  nelle  medesime 
specie;  ed  è questa  struttura  che  produce 
le  falde  naturali  dei  cristalli.  Ove  si  possano 
determinare  con  esattezza  gli  angoli  d'in- 
cidenza delle  commettiture,  e ciò  sia  fatto, 
essa  dà  la  forma  primitiva  , e rientra  al- 
lora nelle  considerazioni  della  forma  , e 
nella  prima  serie  dei  caratteri  fisici,  che 
possiamo  chiamare  con  Haiiy  caratteri 
geometrici.  Ma  se  ci  contentiamo  d’  os- 
servare che  le  commettiture  sono  assai 
estese,  assai  regolarmente  disposte  perchè 
si  possa  misurare  la  loro  inclinazione  re- 
ciproca, senza  peraltro  spingere  fin  là  l’os- 
servazione, abbiamo  una  prima  modifica- 
zione di  struttura  alla  quale  si  assegna  il 
nome  di 

Struttura  laminare , vale  a dire  a com- 
mettiture continue  e ad  incidenza  deter- 
minabile. 

Nella  struttura  irregolare , le  commet- 
titure naturati  sono  poco  estese  ; radono 
le  une  sulle  altre  sotto  incidenze  cosi  nu- 
merose e così  poco  precise  da  non  po- 
terle determinare.  In  questo  caso  non 
sono  più  che  caratteri  di  varietà,  ed  anco 
di  varietà  d’ultimo  ordine  , dipendenti 
intieramente  dalle  circostanze  nelle  quali 
si  è trovala  la  massa  iiiiner.de  al  momento 
della  sua  aggregazione.  Questa  struttura 
presenta  le  modificazioni  seguenti  : 

Lamellare.  — Piccole  lamine  o com- 
mettiture quasi  piane  , cadenti  sovra  loro 
sol  lo  ogni  specie  d'angoli.  Questa  strut- 
tura è cristallina,  c dipende  dalla  prece- 
dente dissoluzione  delle  masse  (il  calca- 
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liu  lamellare  , detto  marmo  statuario  di 
Paro»). 

Fissile.  — . Commettiture  parallele  in 
un  solo  senso  (lo  schislo  argilloso). 

Foliacea . — La  struttura  precedente 
nella  quale  le  commettiture  sono  nume- 
rose c assai  ravvicinate  (lo  scliisto  lava- 
gna, il  dusodilo). 

Stratiforme.  — Commettiture  paral- 
lele in  un  solo  senso,  ma  ondulate  ( i cal- 
carii concrezionali,  detti  stuluraruili). 

Fibrosa.  — Commettiture  in  un  solo 
senso,  che  dividono  la  massa  in  molli  pic- 
coli cilindri  o coni  assai  sottili  (l’asbesto). 

Radiata.  — • Quando  queste  piccole 
parti  piramidali  o coniche  assai  sottili  par- 
tono da  un  medesimo  punto,  e si  disco- 
slano  divergendo  (il  mesolipo  ledile,  il 
ferro  ematite). 

Frammentaria.  — Quando  la  massa 
è di  contestura  compatta,  che  è divisa  da 
molte  commettiture  che  seguono  qualun- 
que direzione,  e che  le  permettono  di  di- 
vidersi facilmente  in  frammenti  angolosi 
ad  angoli  e spigoli  indeterminabili.  (Que- 
sta struttura  appartiene  principalmente 
alle  rocce,  alle  argille,  ai  frappili,  ai  por- 
fidi , ec.) 

Quando  un  minerale  non  presenta  ve- 
runa specie  di  commettiture  o di  strut- 
tura, di  cesi  che  è compatto. 

§.  h. 

La  contestura. 

Si  confonde  spesso  la  contestura  con  la 
struttura,  e bisogna  convenire  che  vi  sono 
dei  casi  nei  quali  cassai  di  Hi ri le  lo  stabilire 
una  distinzione  reale  fra  queste  due  ma- 
niere d'essere  delle  masse  minerali. 

La  contestura  è per  noi  la  considera- 
zione della  forma  non  geometrica  , della 
grossezza  e dell'aspetto  «Ielle  parti  che 
compongono  una  massa  minerale.  Queste 
parti  , più  o meno  visibili  , sono  natu- 
ralmente limitate  e separabili  da  mezzi 
meccanici  ; ma  non  possiamo  chiamare 
commettiture,  nel  senso  che  annettiamo  a 
questa  parola,  il  loro  modo  di  separazione. 

Le  lamine,  le  sfoglie,  le  fibre,  le  parli 
angolose  che  somministra  la  struttura,  pos- 
sono avere  una  contestura  particolare. 

La  contestura  è omogenea  quando  tutte 
le  parti  d’  un  minerale  sono  della  mede- 
sima natura  e del  medesimo  aspetto;  è 
eterogenea  quando  queste  parli  sono  di 
natura  e d'aspetto  differenti. 

La  contestura  «Iella  marna,  del  grès,  ec.. 
è omogenea  ; quella  «Iella  li I latte  , dello 
psaromitc,  ec.,  e eterogenea. 
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Possiamo  distinguere  molle  contesture 
nei  minerali  ; noi  ci  limiteremo  alle  prin- 
cipali, alle  quali  daremo  i nomi  di  con- 
testura. 

Granulare.  — * Granelli  «listini!,  rotondi 
o ad  angoli  ottusi  (il  grès). 

Saccaroide.  — Granelli  distinti,  ango- 
losi, cristallini  (la  barite  solfala,  il  calca- 
rio dolomia). 

Terrosa.  — Aspetto  opaco,  granelli  non 
discernibili,  facili  a separarsi,  rozzi  o fini 
(il  calcario  rozzo,  la  creta  calcaria,  V ar- 
gilla). 

Compatta.  — Granelli  iudiscernibili, 
fortemente  aggregati  ; aspetto  velato  , opa- 
co, o tuli'  al  più  leggermente  traslucido 
(il  «alcario  compatto,  il  diaspro). 

F et  rosa.  — Parli  indiscernibili,  lustre, 
fortemente  aggregate,  senza  struttura,  a 
superbei  lustre. 

Ciò  che  stabilisce  in  un  modo  assai 
chiaro  le  differenze  che  passano  per  noi  fra 
la  struttura  e la  contestura,  si  è che  il  me- 
desimo minerale  può  presentare  esempli 
di  queste  due  maniere  il'  essere. 

Così  il  calcario  concrczionato  , detto 
travertino,  ha  una  struttura  stratiforme 
ed  una  contestura  compatta;  lo  sehisto 
argilloso  ha  una  struttura  fissile  ed  una 
contestura  terrosa  fina;  l'argilla  plastica 
ha  uni  struttura  frammentaria  cd  una 
contestura  terrosa;  l' ossidiana  parlati  ha 
una  struttura  frammentaria  ed  una  conte- 
stura vetrosa. 

Finalmente  la  contestura  ha  certe  di  - 
pendenze  delle  quali  si  sono  fatte  tal- 
volta proprietà  particolari  dei  minerali. 
Siccome  la  contestura  è per  noi  il  risii  I- 
tuiuenlo  della  finezza,  della  forma  e del 
modo  iP aggregazione  «ielle  parli,  così  im- 
prime ai  minerali  alcune  altre  qualità  dif- 
ferenti da  quelle  che  abbiamo  percorse, 
e noi  vi  riportiamo: 

La  porosità , V aderenza  alla  lingua , 
V impressione  sul  tatto. 

La  porosità , quale  qui  la  intendiamo, 
non  è una  cunseguenza  necessaria  della 
densità.  Certi  minerali  possono  essere  d'una 
densità  differentissima  senza  che  il  più 
leggiero  sia  sensibilmente  più  poroso  del- 
l'altro. Noi  intendiamo  per  porosità  la 
presenza  di  molte  piccole  cavità,  talvolta 
visibili,  talora  invisibili,  ina  rese  sensibili 
con  diversi  mezzi. 

Quando  le  cavità  sono  visibili,  il  mi- 
nerale é o cavernoso,  o celluloso , o bol- 
loso, secondo  la  grandezza  e la  forma  di 
queste  cavità;  quando  sono  invisibili,  cd 
allora  sono  numerosissime,  si  manifestano 
per  la  proprietà  che  ha  il  minerale  d'as- 
sorbire l'acqua  con  forza  per  mezzo  delta 
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sue  numerose  cavità  capillari,  il’  assorbire 
T umidità  che  trovasi  sulla  lingua,  di  ade- 
rirvi talvolta  assai  fortemente,  lo  che  chia- 
masi aderire  o attaccarsi  alla  lingua. 

É questa  una  proprietà  di  alcune  ar- 
gille arenose,  specialmente  di  quelle  che 
hanno  provalo  un  certo  grado  di  calore, 
di  qualche  selce  a contestura  floscia , ec. 

La  qual  proprietà,  di  pochissima  impor- 
tanza, non  può  neppure  caratterizzare  una 
serie  di  varietà. 


Secondo  che  le  parli  componenti,  con 
la  loro  aggregazione,  una  massa  minera- 
le, sono  tini  o rozze,  angolose,  rotonde 
e depresse,  dure  o tenere  , fortemente  o 
debolmente  aggregale,  esercitano  sul  tatto 
differentissime  sensazioni,  le  quali,  come 
vedesi,  derivano  principalmente  dalla  con- 
testura. Dicesi  che  un  minerale  ha  : 

Il  tatto  morbido , quando  le  sue  parti 
sono  finissime,  tenere  e debolmente  ag- 
gregate (l’argilla  plastica). 

Il  tatto  untuoso,  quando  le  sue  parli 
sono  generalmente  depresse  e sotto  torma 
di  pagliuzze  debolmente  aggregale,  e che 
producono  una  sensazione  sotto  il  dito 
analoga  a quella  del  sapone.  I minerai 
che  godono  di  questa  ringoiar  proprietà 
sono  assai  numerosi  c di  classi  differen- 
tissime; sono  questi  i talchi  , le  steatiti  . 
il  moliddeno  solforato,  la  grafite,  il  ferir» 
oligisto  scaglioso,  ec. 

Il  tatto  ruspo  appartiene  ai  minerali 
pietrosi . i quali  hanno  le  parli  natural- 
mente dure  , fortemente  aggregate  , e la 
contestura  granulare  ; sono  i grès,  i dia- 
spri, i calcarii,  cc. 

Il  tatto  scabro  è ancora  più  rnsp  >;  i 
minerali  che  Io  presentano  sembrano  es- 
ser composti  di  parti  fini,  dure  ed  ango- 
lose. Si  c creduto  che  fosse  un1  indica- 
zione della  formazione  di  questi  minerali 
per  fazione  del  fuoco;  ed  infatti,  quelli 
che  agiscono  cosi  sul  tatto,  sodo  le  lave, 
le  pomici,  le  argilloliti,  i tripoli,  ec. 

§ III. 

I*a  frattura . 

Questo  carattere  al  quale  la  Scuola  te- 
desca ha  «lato  una  sì  grande  importanza, 
e di  cui  ha  definito  un  sì  gran  numero 
di  modificazioni  , deriva  dalla  struttura  . 
dalla  contestura  e dalla  tenacità.  Perciò 
ne  presentiamo  la  storia  dopo  quella  di 
tali  proprietà. 

La  faccia  di  frattura  non  esiste  nel  mi- 
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nerale  ; nasce  essa  sulla  superficie  di  se- 

Sarazionc  delle  parti  d’ima  massa  divisa 
al  colpo  , e risulta  intieramente  dalla 
maniera  con  la  quale  il  molo  impresso 
da  questo  colpo  si  é propagato  nell'  in- 
terno della  massa  in  modo  da  rompere 
l’aggregazione  delle  parli  nel  piano  che 
la  maggior  di  questo  moto  ha  potuto 
seguire  , in  ragione  , come  abbiam  det- 
to, della  struttura  , della  contestura  omo- 
genea o eterogenea  , della  tenacità  , cc., 
delle  parti. 

Non  vi  Ita  per  noi  frattura  nè  laminare 
nè  lamellare,  nè  foliacca  ; perciocché  que- 
ste espressioni  indicano  una  struttura  c 
commettiture  preesistenti,  poste  allo  sco- 
perto , della  divisione  della  massa  , non 
però  da  essa  fermate. 

La  struttura  recente  d’una  massa  mi- 
nerale giova  per  far  conoscere  la  sua  strut- 
tura e la  sua  contestura,  ina  non  le  pro- 
duce, come  essa  produce  la  struttura  con- 
coide, scabra  e scagliosa, 
v Fra  il  gran  numero  di  fratture  che  si 
sono  distinte,  ci  limiteremo  a scegliere  le 
seguenti  come  le  più  notabili. 

Conica.  — 11  frammento  ottenuto  è un 
cono  schiaccialo  , spesso  assai  regolare. 
Questa  frattura  è una  delle  più  istrutti- 
ve, e prova  assai  bene  la  teorìa  che  ab- 
biamo adombrata  di  questo  fenomeno.  Per- 
ché avvenga  la  frattura  conica  , fa  di  me- 
stieri che  il  minerale  abbia  la  contestura 
compatta  e omogenea,  che  sia  duro,  che 
si. presenti  in  placche  con  ambedue  Jc 
superlici  quasi  parallele  , c clic  il  colpo 
di  martello  sia  applicalo  senza  che  devii, 
e perpendicolarmente  a questa  superficie. 
Allora  la  fessura  che  nasce  da  questo 
colpo  si  propaga  regolarmente  e come 
un’onda  conica  nell*  interno  omogeneo 
della  massa.  (Il  grès  lustro  è eminente- 
mente suscettibile  di  presentare  questa 
frattura.  Possiamo  pur  farla  nascere  in 
certe  «gate,  in  certe  masse  di  vetro  o di 
smalto  tenace,  cc. 

Concoide.  — Alcune  zone  ondeggianti 
partono  da  mi  punto,  e si  estendono  avvi- 
luppandosi sulla  superficie  di  frattura,  in 
moilo  da  imitare  molto  bene  l’ impronta 
dell'esterno  d’  una  valva  di  conchiglia  bi- 
valve (In  selce  piromaca). 

Scabra. — La  superficie  manifesta  delle 
onde  e delle  ineguaglianze  irregolari  (l’ar- 
gilla, la  magnesite). 

Scagliosa.  — • Quando  dilla  super- 
ficie di  frattura  s’  alzano  delle  scheg- 
ginole in  forma  di  scaglie  , che  aderi- 
scono ancora,  ma  che  hanno  un’opacità 
maggiore  del  resto  della  massa.  È quasi 
unicamente  propria  dei  minerali  traslucidi  ; 
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In  cera  l’oflre  ili  tutta  la  perfezione,  per 
cu  i si  è qualche  volta  addi  mandata  frat- 
tura cerea  (la  selce  cornea , il  calcedonio, 
il  petroselce , e qualche  calcario  com- 
patto fino  ). 

Scheggiosa.  — Quando  le  parli  che 
sono  sollevate  senza  essere  staccate,  sono 
lunghe  e appuntale  come  tante  scheggio 
di  legno.  È d'  ordinario  collegata  con  la 
struttura  fissile  o fibrosa  (il  talco,  il  ferro 
ematite). 

Resinosa.  — Quando  presenta  le  con- 
vessità e concavità  lisce  lucenti  , che  i 
corpi  resinosi  mostrano  (la  selce  resinile , 
la  rei iuite,  ec.) 

Vetrosa.  — Le  convessità  e concavità 
della  frattura  concoide  con  la  lucentezza 
e le  strie  che  le  masse  vetrose  presentano 
(il  quarzo  ialino). 

La  frattura  è alle  volte  differente,  se- 
condo che  è fatta  in  una  direzione  o in 
iin'allra,  rispetto  ad  un  cristallo  o ad  una 
massa  cristallina  : così  il  berillo  ha  una 
struttura  laminare  nel  senso  longitudina- 
le , una  contestura  cd  una  frattura  ve- 
trosa trasversale.  Le  masse  di  mesolipo 
/colile  hanno  una  frattura  scheggiosa  nel 
senso  longitudinale, ed  una  scabra  in  quello 
trasversale,  ec. 

La  frattura  è facile  o difficile,  secondo 
la  tenacità  o la  fragilità  della  massa  mi- 
nerale. Siffatta  modificazione  dipende 
adunque  da  quanto  saremo  per  dire  sulla 
solidità  e la  tenacità  dei  miticrali. 

§.  IV. 

Solidità  e tenacità . 

Questa  considerazione  è relativa  alla 
forza  d’aggregazione  delle  molecole  o 
«Ielle  parti  , ed  al  modo  con  cui  si  eser- 
cita questa  forza,  la  quale  manifestasi  per 
la  resistenza  che  le  masse  oppongono  alla 
disaggregazione  , alla  rottura  alla  separa- 
zione per  laceramento. 

Questa  proprietà  non  può  appartenere 
all'individuo  isolalo,  poiché  è relativa  a! 
modo  onde  gli  individui  aderiscono  fri 
loro;  ma  deve  derivare  dalle  qualità  es- 
senziali delle  molecole  integranti  ; e se 
molte  cause  estranee,  come  l'aggregazione 
confusa,  o I’  aggregazione  lenta  e regola- 
re, che  è la  cristallizzazione  l'interposi- 
zione di  piccoli  vacui  o il  diseostamento 
pel  calore,  non  venissero  a modificare  la 
forza  d'aderenza  , questa  dovrebbe  essere 
sempre  la  stessa  nelle  masse  dei  medesi- 
mi individui. 

Siccome  queste  circostanze  d'allerazione 
sono  frequenti  ; c siccome  modificando! 
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coiisiderahilmente  la  solidità  e la  tenaci- 
tà, non  influiscono  in  nulla  sulla  natura 
deU'individuo,  così  questa  proprietà  non 
può  essere  collocata  che  fra  quelle  le 
quali  stabiliscono  modificazioni  ancor  più 
che  varietà,  e presentano  considerazioni 
piuttosto  curiose  che  caratteristiche. 

La  considerazione  relativa  alla  solidità 
offre  quattro  modificazioni  principali:  i 
la  tenacità  ; a la  fragilità;  3 la  friabilità; 
4*°  la  flessibilità. 

1.  La  tenacità  è la  resistenza  che  un 
corpo  oppone  alla  forza  meccanica  che 
tende  a romperlo.  Essa  ha  molti  gradi  , 
cominciando  dalla  «lebole  resistenza  che 
certe  pietre  oppongono  alla  frattura  , e 
andando  fino  alla  resistenza  potentis- 
sima che  certi  metalli  presentano  alla 
rottura  per  tiramento. 

Infatti  a questa  classe  di  corpi  , cioè 
ai  metalli  chiamati  duttili , appartiene  la 
tenacità  propriamente  delta  , ma  non  ne 
godono  tutti,  c qualche  minerale  pietroso 
sembra  darne  più  segni  di  certi  me- 
talli. Così  l' argilla  plastica  , anco  sec- 
ca, il  talco,  la  steatite,  la  cornea,  mostrano 
maggiore  tendenza  alla  tenacità,  che  l'ar- 
senico, f antimonio,  ec. 

La  tenacità  metallica  è caratterizzala 
dalla  duttilità  o proprietà  che  diversi 
corpi  presentano,  c principalmente  i me- 
talli , di  distendersi  s »tto  la  pressione 
senza  spezzarsi  né  lacerarsi.  Alcuni  mine- 
rali pietrosi  presentano  pure  questa  dut- 
tilità, ma  bisogna  che  sieno  imbevuti  d'a- 
cqua, come  le  argille  , le  magnesiti  , ec. 
Questa  duttilità  è debolissima, anco  nello 
stato  di  mcscuglio  acquoso  «la  noi  am- 
messo; nondimeno  può  servire  di  carattere 
tecnico  per  distinguere  le  argille,  le  mar- 
ne ec.,  dagli  schisti  argillosi. 

La  tenacità  pietrosa  è la  resistenza 
che  un  corpo  solido  e non  duttile  oppone 
alla  frattura;  é particolare  a certe  pie- 
tre, cd  allatto  indipendente  dalla  du- 
rezza. 

Non  abbiamo  vcrun  mezzo  per  misu- 
rarla; cd  è un  carattere  incerto,  una 
proprietà  indeterminata,  la  quale  osservasi 
solamente  di  certe  pietre.  Laoude  ve  ne 
sono  : 

Delle  tenaci  e tenere , come  l'argilla  , 
la  magnesite,  la  gratile,  il  talco,  l'argento 
muriate,  la  cornea. 

Delle  tenaci  e mediocremente  dure  , 
come  la  frappile,  il  basalto,  il  cererio. 

Delle  tenaci  c dure , come  la  giada,  Io 
smeriglio. 

2.  Li  fragilità  è opposta  alla  leuacilà 
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pietrosa.,  cJ  e la  facilità  con  la  quale  si 
possono  rompere  certe  pietre.  Non  e , 
più  dell.»  tenacità,  necessariamente  dipeli* 
dente  dalla  durezza  , quantunque  abbia 
con  essa  relazioni  mollo  frequenti. 

Così  la  selce  pi ro iliaca  è mollo  più  fra* 
gilè  di  certi  calcarii  compatti,  quantunque 
molto  più  dura  di  essi*,  la  qual  proprietà 
le  toglie  molle  qualità  che  la  sua  durezza 
le  darebbe  per  il  mantenimento  delle 
strade.  Si  rompe  con  la  maggiore  facilità 
Jotlo  il  peso  e l'urto  delle  vetture. 

Citeremo  come  esempii  di  minerali  fra- 
gili le  specie  e varietà  seguenti,  classate 
presso  a poco  nell'  ordine  di  fragilità,  co- 
minciando dalla  maggiore. 

Il  nitro  che  si  rompe  col  solo  calore 
della  mano. 

Lo  zolfo  che  subisce  spesso  la  mede- 
sima alterazione  , quantunque  non  vi  si 
veda  fenditura  alcuna. 

Il  ferro  resinile. 

L'arsenico. 

L'euclaso;  ma  la  sua  facile  frattura  si 
fa  nel  senso  delle  commettiture  deile  fal- 
de , e in  conseguenza  dipende  da  questa 
circostanza. 

11  ferro  oligisto  specolare. 

L'antimonio  sulfurato. 

L'  argento  rosso,  e specialmente  la  va- 
rietà chiamala  cruda , a cagione  del  suo 
facile  rompersi. 

La  selce  resinile. 

La  selce  piromaca.  Vi  abbisogna  qui 
lo  sforzo  d'una  molto  valida  percossa. 

Il  berillo  acquamarina,  ma  più  facil- 
mente nel  senso  perpendicolarmente  al- 
l'asse dei  prismi  che  in  altro  senso,  quan- 
tunque le  commettiture  delle  falde  più 
sensibili  seguano  una  direzione  contraria. 

11  quarzo. 

Il  calcario  compatto. 

Il  diaspro,  ec. 

Le  feudilure  irregolari,  alle  quali  certe 
specie  vanno  soggette  più  delle  altre,*  e 
le  fenditure  regolari  delle  falde  , sono 
circostanze  che  rendono  queste  specie  più 
fragili  , cioè  molto  più  soggette  a rom- 
persi. 

K stalo  avvertito  che  la  fragilità  au- 
mentava considerai) ilmeiite  nei  minerali 
escili  dal  seno  della  terra,  e che  per  qual- 
che tempo  sono  stali  esposti  alle  meteore 
atmosferiche  , come  la  selce  piromaca , 
qualche  calcario  compatto  , ec.  : la  quale 
osservazione  è stata  falla  dagli  artefici  che 
udoprano  queste  pietre.  Dicono  che  esse 
hanno  perduto  la  loro  acqua  di  cava,  e 
non  è possibile  il  render  loro  la  pro- 
pria solidità  , con  l' immergerle  nell'a- 
cqua, o col  cacciarle  nella  terra  umida  si 
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è adunque  valutata  ancora  la  causa  che 
produce  questo  cambiamento  nella  solidit  a 
di  molte  pietre. 


3.  La  friabilità  è uno  stato  d' aggrega- 
zione talmente  imperfetto  in  certe  masse 
che  si  possono  dividere  in  moltissimi  gra- 
nelli, ridurle  quasi  in  polvere  sotto  la 
semplice  pressione  dei  diti , come  sono 
certi  grès,  i macigni  di  contestura  flo- 
scia, la  creta  calcaria  , la  maggior  parte 
delle  marne. 

Questa  considerazione,  come  carattere 
dei  minerali  , non  merita  attenzione  al- 
cuna , ma  come  proprietà  tecnica  non  v 
da  trascurarsi  , in  quanto  che  permette 
una  facile  triturazione  dei  minerali  che 
debbono  adoperarsi  in  polvere  ; e diviene 
anco  più  importante  quando  questo  di- 
saggregamento quasi  completo  si  effettua 
con  la  sola  influenza  delle  meteore  atmo- 
sferiche. 

Per  bonificamento  delle  terre  non  si 
possono  adoperare  che  masse  minerali 
disaggregabili  per  mezzo  di  questa  influen- 
za. Questa  disaggregazione  non  solamente  è 
più  completa  di  quella  che  risulta  dalla 
triturazione,  ma  si  comprende  che  la 
spesa  d'una  triturazione  meccanica  non 
potrebbe  essere  sostenuta  in  una  estesa 
coltivazione.  Il  perchè  le  marne,  c prin- 
cilpalmcnte  le  marne  d'  acqua  dolce  che 
hanno  questa  sorta  di  friabilità  per  così 
dire  spontanea  sono  considerate  e ricer- 
cate come  uno  dei  migliori  correttivi. 


4*  La  flessibilità.  Questa  qualità  sem- 
bra incompatibile  con  1'  idea  che  ci  for- 
miamo delle  pietre  e della  rigidezza.  Frat- 
tanto questa  rigidezza  non  è che  relativa, 
e non  facendo  conio  della  flessibilità 
tanto  notabile  in  certi  metalli  , non  so- 
lamente vi  sono  minerali  sasossi  flessibilis- 
simi , ma,  come  lo  ha  bene  avvertilo 
Longrairc,  non  vi  ha  pietra  che  non  lo 
sia  considerahilmcnte.  Con  facilità  que- 
sta proprietà  riconoscesi  sugli  strati  di 
grès,  di  psamiuile,  di  fillade  c di  argilla 
schisi  osa  dei  terreni  carboniferi,  quando 
si  sono  tulli  i letti  di  carhon  fossile  che 
solo  servivano  di  sostegno. 

Ma  qui  trattasi  della  flessibilità  in  pic- 
colo , e della  flessibilità  sensibilissima  , 
considerata  come  modificazione  della  so- 
lidità , c piuttosto  come  proprietà  curiosa 
clic  come  proprietà  caratteristica. 

Distingueremo  nei  minerali  (re  specie  di 
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flessibilità:  a.  la  Jlessibilità  elastica  ; I*  la 
Jlessibilità  molle  ; c.  la  flessibilità  pie- 
trosa. Quest’  ultima  ci  dovrà  più  parti- 
colarmente occupare. 

a.  La  Jlessibilità  elastica  appartiene  ai 
minerali  che  dopo  essere  stali  piegati  da 
lina  forza  qualunque,  ripigliano  compiuta- 
mente la  loro  direzione,  quando  questa 
forza  cessi  d’agire. 

Fra  le  pietre,  la  mica  è quella  che 
manifesta  nel  più  allo  grado  questa  pro- 
prietà, ini  lamina  di  mica  può  esser  cur- 
vata quasi  «jo.ijr.  senza  rompersi,  e con- 
servando la  facoltà  di  riprendere  la  sua 
direzione  retta  tosto  che  cessi  d’  agire  la 
forza  che  la  fa  piegare.  La  qual  pro- 
prietà è talmente  inerente  a questo  mine- 
rale, e gli  è talmente  costante  , che  può 
essere  qu\  considerata  quasi  eguale  ad 
una  proprietà  caratlerislicj  di  . secondo 
ordine. 

Dopo  la  mica  vien  l’asbesto,  e quindi 
il  mesotipo  capillare,  c generalmente  quasi 
tutti  i minerali  pietrosi  che  si  possono 
presentare  sotto  la  forma  di  filamenti  (ini 
c allungati.  Peraltro  molti  si  lasciano 
rompere  prima  d'aver  provata  una  sensi- 
bile flessione. 

Fra  i metalli  aulossidi  nativi,  si  pos- 
sono riguardare  come  dotati  della  flessi- 
l>i li I a elastica,  ma  incompletamente  , il 
ferro  nativo  eJ  il  rame  nativo. 

E fra  i minerali  composti  a guisa  dei 
corpi  organizzali,  è da  essere  avvertilo 
principalmente  il  singolare  bitume  chia- 
mato elastico  a cagione  della  m iniera  onde 
possiede  questa  proprietà. 

b.  La  Jlessibilità  molle.  Il  corpo  pie- 
galo conserva  intieramente  o quasi  com- 
pletamente la  flessione  clic  gli  si  è fatta 
provare. 

E molto  considerabile  il  numero  dei 
corpi  naturali  inorganici  clic  presentano 
questa  proprietà.  Fra  i minerali  pietrosi 
distingueremo  : 

Il  talco. 

Il  gesso  selenite,  i di  cui  cristalli  in 
prismi  allungali  si  lasciano  piegare  senza 
interamente  rompersi  ; ma  vedesi  esser  ciò 
un’illusione,  poiché  le  lamine  delle  quali 
sono  composti  sono  tulle  rotte;  siccome  le 
loro  fratture  non  si  corrispondono,  cosi  re- 
stano incassate  in  modo  che  il  cristallo  può 
raddrizzarsi  senza  che  sieno  sensibilissimi 
i segni  di  queste  fratture.  Il  gesso  c que- 
sta varietà  ili  forma  sono  i soli  suscettibili 
di  questa  flessione. 

La  brucile  o magnesia  idrata. 

L’  arsenico  solforato  orpimento. 

La  marna  argillosa. 

L’argilla  rammollita  dall'acqua. 
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Fra  i metalli  aulossidi: 

L’argento  sulfurato. 

L'argento  murialo. 

Il  raoliddeno  sulfurato. 

L’  argento  nativo. 

L’oro  nativo. 

Questi  due  ultimi  sono  un  poco  clastici. 

c.  La  Jlessibilità  pietrosa  è d'uua  na- 
tura affatto  differente  dalle  precedenti  ; e 
siccome  non  succede  che  sopra  minerali 
formati  di  parli  per  così  dire  rozze,  così 
se  ne  può  molto  bene  valutare  la  causa, 
ed  è anco  riuscito  il  dimostrarla  coi» 
esperienze. 

I minerali  pietrosi  che  si  presentano 
ridotti  in  placche  la  di  cui  lunghezza  è so- 
lamente di  venti  a venticinque  volte  uguale 
alla  grossezza,  si  piegano  per  il  loro  pro- 
prio peso  o per  una  forza  uguale  a questo 
peso;  e siccome  si  piegano  cosi  in  lutti  i 
sensi,  perciò  hanno  una  specie  di  flessibi- 
lità elastica. 

Questi  minerali  però  hanno  sempre  una 
contestura  granulare,  e se  la  loro  conte- 
stura è cristallina  è una  cristallizzazione 
confusa:  in  ciò  sono  adunque  molto  dif- 
ferenti dai  minerali  di  flessibilità  ela- 
stica «la  noi  in  quest’articolo  citati  ; fi- 
nal mente  la  loro  contestura  è qualche 
volta  così  floscia,  che  divengono  friabi- 
li, lo  che  è una  disposizione  generale 
propria  di  tutte  le  pietre  flessibili.  Fra 
quelle  che  posseggono  questa  proprietà, 
citeremo  un  gres  che  passa  alla  quarzite 
o all'  ialomitto  di  Villnricca,  fra  Winas- 
Géraes,  e Serro  «le  Frio  al  Brasile;  è gialla 
pallida,  composta  di  parti  lustre  che  sem- 
brano mica  , ma  che  spesso  non  sono 
che  piccoli  granelli  cristallini  depressi  di 
quarzo  ialino.  Questo  grès  ha  molta  fles- 
sibilità; perciocché  una  lamina  di  3o  cen- 
timetri di  lunghezza  sopra  i3  millimetri 
di  grossezza  può  curvarsi  per  il  suo  pro- 
prio peso  «li  la  millimetri,  cioè  presentare 
un  arco  che  abbila  la  freccia  di  12  mil- 
limetri. 

Diversi  calcarli  saccaroidi  di  «lifferenli 
località,  c principalmente  il  marmo  bianco 
di  Carrara  della  cava  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Belìi  Ilio. 

A Roma  vedonsi  nel  palazzo  Borghese 
alcune  lastre  d’  un  bellissimo  marmo 
bianco  c avente  circa  otto  decimetri  «li 
altezza  c «lue  «li  grossezza,  che  hanno  una 
grande  flessibilità. 

Un  calcario  dolomia  di  grana  finissima 
e proveniente  dalla  China  in  piccole  la- 
stre, è talmente  flessibile  che  una  lastra 
«li  9 centimetri  di  lunghezza  sopra  3.  a 4 
millimetri  di  grossezza,  si  curva  H mil- 
limetri per  U suo  proprio  peso. 
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Una  placca  «li  dolomia  del  San  Gol- 
iardo , di  ul\  centimetri  di  lunghezza  so- 
pra 8 a io  millimetri  di  grossezza,  pre- 
senta una  flessibilità  per  lo  meno  di  7 a 
8 millimetri. 

Una  marna  calcaria  e silicea,  di  strut- 
tura fol iacea  , ma  sempre  di  contestura 
granulare  e terrosa  di  Tinmouth-Castle, 
avente  iG  centimetri  di  lunghezza  sopra 
a a 3 millimetri  di  grossezza  , si  piega 
di  8 millimetri  con  un  leggiero  sforzo. 

11  Collini,  Dietrich,  e De  Fleuriau  di 
Hellcvue  hanno  ricercato  le  regole  e le 
cause  della  flessibilità  delle  pietre  , ma 
quest’  ultimo  soltanto  le  ha  stabilite  pei 
via  d'esperienze;  alle  osservazioni  che 
abbiamo  riportate  in  principio  di  que- 
M1  articolo,  e che  sono  relative  alla  con- 
testura , altre  ne  sono  state  da  lui  aggiun- 
te. Egli  ha  notalo  essere  necessario  che 
la  grana  di  queste  pietre  non  sia  ne 
troppo  grossa  nè  troppo  minuta,  che  non 
contenessero  né  troppa  argilla,  nè  troppo 
ossido  di  ferro.  Ha  riconosciuto  che  le 
pietre  granulari,  e particolarmente i mar- 
ini saccareidi , che  erano  situati  verso  le 
creste  delle  montagne,  e frequentemente 
esposti  al  passaggio  da  una  temperatura 
freddissima  nel  corso  della  notte,  ad  una 
temperatura  spesso  altissima  nel  giorno  . 
erano  quasi  tutti  flessibili,  e che  le  statue 
latte  con  questi  marmi,  o con  marmi 
analoghi,  perdevano  facilmente  ed  in  breve 
tempo  le  loro  [tarli  prominenti,  le  quali 
prima  si  piegavano  e finivano  col  di- 
staccarsi per  l' affatto,  sia  per  il  proprio 
peso,  sia  per  il  minimo  sforzo. 

Lo  stesso  naturalista  ha  fallo  osservare 
elle  in  quasi  tutti  i camminelli  fatti  di 
marmi  saccaroidi , le  traverse  divenivano 
flessibili  per  la  loro  frequente  esposizio 
ne  al  calore  , ed  acquistavano  uua  curva 
assai  sensibile.  Questa  ultima  osservazione 
lo  ha  posto  sulla  via  delle  esperienze  co1 
mezzo  delle  quali  egli  ha  reso  flessibili 
molle  pietre  che  avevano  la  necessaria 
contestura. 

l*er  la  qual  rosa  egli  ha  prese  alcune 
lamine  d'  una  dimensione  conveniente  di 
marmo  statuario  , anco  d'  alabastro  c di 
grès  bianco;  le  ha  esposte  al  calore  d’un 
bagno  di  rena  per  un  certo  tempo  , ed 
ha  osservalo  che  a certi  marmi  abbiso- 
gnava soltanto  uua  temperatura  di  circa 
^oosr,  sostenuta  pel  corso  di  cinque  a sei 
ore  idline  di  divenir  flessibili. 

Acquistando  tale  proprietà,  queste  pie- 
tre aumentano  sensibilmente  di  dimensione, 
e spesso  pivi  >n  un  senso  che  nell' altro. 
La  flessibilità  vi  diviene  più  sensibile 
« piu  certa  per  frequenti  cambiamenti 
Vi  zi  ori.  delle  Sciente  Aat.  lfol.  X/', 
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di  temperatura  , e principalmente  per 
1'  esercizio  di  flessione  che  si  fa  loro  su- 
bire ; diremmo  che  fra  le  parti  stabili- 
scesi  un  discostamento  omogeneo  sì  consi- 
derabile da  lasciarle  agire  1'  una  sull'  al- 
tra, ma  non  tanto  grande  «la  disunirle. 

Finalmente  vi  souo  delle  pietre  nelle 
quali  lu  flessibilità  é molto  accresciuta 
dalla  presenza  dell*  acqua  : tale  èia  mar- 
na «li  Tiuraoulh-Castle,  e tali  sono  i ma- 
cigni mollasse  dei  contorni  di  Ginevra  c 
di  Losauua. 

Articolo  V. 

C/.Jssjzio.ra  dei  mmrrjli. 

Abbiamo  percorse  quasi  tutte  le  pro- 
prietà generali  dei  minerali , ne  abbiamo 
esaminate  le  modificazioni  e valutala 
1'  importanza.  Eccoci  ora  arrivati  al  mo- 
mento «li  studiare  i minerali  in  partico- 
lare, e per  cosi  dire  uno  ad  uno  ; ina 
se  noi  n prendessimo  così  successiva- 
mente, c come  a caso,  potremmo  noi 
realmente  lusingarci  di  ben  conoscerli? 
La  scienza  può  ella  limitarsi  a conoscere 
isolatamente  le  proprietà  di  ciascun  cor- 
po? Non  offre  ella  un  punto  dì  vista 

f>iu  elevato,  da  cui  si  possano  scorgere 
e relazioni  che  riuniscono  , in  gruppi 
di  diversi  ordini,  i corpi  che  sono  l' og- 
getto delle  sue  ricerche,  e senza  esa- 
minare qual  possa  essere  il  fine  o V utilità 
di  questi  ravvicinamenti,  non  basi' egli 
vedere  che  sono  talmente  inerenti  allo  spi- 
rito investigatore  che  caratterizza  1“  in- 
telligenza umana  , da  non  esservi  scien- 
za, cioè  studio  fatto  con  riflessione  che 
a ciò  non  conduca?  Si  presentino  dieci 
corpi  o dieci  attributi  , o dieci-  idee  nd 
un  uomo  che  vuole  esercitare  con  la  ri- 
flessione la  sua  prerogativa  d'essere  ra- 
gionevole, ed  egli  cercherà  subito  quali 
sieno  fra  questi  corpi  o queste  astrazioni 
quelli  che  hanno  fra  loro  maggioro  So- 
miglianza ; li  aggrupperà  e-  li  classerà. 

Non  bisogna  adunque  domandare  se  le 
classa z ioni  sieno  utili  , se  sia  ncccssarir» 
stabilirne  in  classi  di  corpi  poco  ricchi 
di  specie  ; non  conviene  inutilmente  im- 
piegare il  tempo  a discutere  tal  questione 
ed  a provare  1'  affermativa  ; imperciocché 
basta  esaminare  ciò  che  tutti  gli  uomini 
hanno  fatto,  dotti  o altri,  quando  hanno 
studiato  una  questione  complessa  o una  se- 
rie di  corpi , e vedremo  che  hanno  sem- 
pre classalo:  lo  ripetiamo  , ciò  è tanto 
inerente  alla  ragione  umana  quanto  la 
tendenza  alt'  equilibrio  e inerente  all'  i- 
stinto  «legli  animali. 
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Se  però  sempre  alibi. uno  cercato  di  clas- 
sare, non  sempre  fi  siamo  ben  riusciti.  Il 
difetto  nel  quale  son  caduti  gli  uomini  che 
credono  essere  le  cassazioni  inutili  e non 
naturali , si  è quello  d’  averne  stabilite 
come  loro  roalgra  lo  , e in  conseguenza 
senza  averne  meditati  i principii , senza 
avere  esaminali  diversi  tini  che  ci  pos- 
siamo proporre;  in  questo  caso  hanno 
ammesse  le  più  cattive,  perchè  in  tal  ge- 
nere di  considerazione  come  in  molli 
altri,  non  sono  le  migliori  quelle  che  si 
presentano  le  prime.  Di  che  ben  presto  ve- 
dremo i molisi,  e ne  avremo  la  prova. 

§.  i. 

Principii  di  classntione.  — - Determi- 
nazione della  specie . 

In  ogni  cla5$azione  ci  proponghiamo 
uno  dei  due  oggetti  seguenti:  o di  age- 
volare la  ricerca  del  nome  d1  una  sostanza 
o d’  un  corpo  che  vogliamo  conoscere  ; 
od  assegnare  ad  un  corpo  naturale  il  posto 
clic  sembra  appartenergli  nel  sistema  de- 
gli esseri,  secondo  i punti  più  impor- 
tanti di  somiglianza  che  esso  presenta 
coi  corpi  in  mezzo  ai  quali  si  colloca. 

Sovente  si  vogliono  nel  tempo  stesso 
conseguire  questi  due  scopi;  ma  è una 
condizione  forse  impossibile  ad  adempir- 
si, e la  di  cui  ricerca  allontana  quasi 
sempre  dall*  unico  fine  che  ci  dobbiamo 
proporre. 

La  prima  cassazione  la  quale  non  ha 
per  oggetto  che  la  ricerca  del  nome  d'una 
specie,  addiiuandusi  metodo  artificiale.  Ed 
infatti  si  è intieramente  creata  per  que- 
st' oggetto:  è suscettibile  di  variare  ul- 
l' infinito,  e dev'essere  fondata  sopra  ca- 
ratteri esterni  , distinti  , apparenti  e fa- 
cili ad  essere  in  un  modo  preciso  de- 
scritti. In  questo  metodo  non  si  teme  «li 
rompere  le  relazioni  che  compariscono  le 
più  naturali.  Questa  cassazione,  poco  im- 
portante per  l' avanzamento  «Iella  scien- 
za , appena  merita  il  nome  di  metodo,  c 
dev'essere  considerata  solamente  come  un 
mezzo  quasi  meccanico  per  arrivare  più 
sollecitamente  a riconoscere  le  specie  già 
note. 

La  seconda  specie  di  cassazione,  quella 
cioè  che  ha  per  line  di  assegnare  alle 
specie  il  posto  conveniente  nell1  insieme 
degli  esseri,  s'addimanda  metodo  natura- 
le. Non  si  compone  cs>o  a piacere  «lei 
naturalista,  ma  esiste  nella  natura,  nella 
«pule  egli  lo  deve  cercare.  Lo  scopo  «li 
<|uesla  cassazione,  la  sola  di  cui  ci  occu- 
peremo, è quello  di  ravvicinare  lauto  più 


gli  esser*  fra  loro,  quanto  più  si  somi- 
gliano , e però  la  prima  condizione  «la 
sodisfarsi  sta  nel  determinare  quali  sieuo 
le  qualità  che  stabiliscono  fra  i minerali 
le  più  importanti  somiglianze  ; percioc- 
ché questi  corpi  possono  somigliarsi  pel 
colore  e differir  per  la  forma,  e possono 
somigliarsi  per  la  forma  e differire  per 
la  composizione,  e così  per  tulle  le  loro 
proprietà. 

In  questo  articolo  non  si  possono  svi- 
luppare nò  le  differenze  dei  metodi  ar- 
tificiali e naturali  troppo  spesso  confusi, 
nò  i priucipii  che  si  debbon  seguire  per 
stabilire  i primi  e per  cercare  i secondi. 
Non  è qui  il  luogo  di  provare  che  le  clas- 
sazioni  naturali  esistono  nella  natura, 
e che  bisogna  ccrcarvele;  si  sa  che  gli 
avversarii  d'ogui  metodo  credono  all'in- 
contro che  la  natura  non  riconosca  clas- 
sazione;  ma  se  la  natura  non  riconosce 
ne  i metodi  artificiali,  nè  i cattivi  meto- 
di, essa  ammette  le  riunioni  che  non  con- 
trariano le  vere  relazioni  che  essa  ha 
stabilite  fra  gli  esseri,  e riconoscerà  sem- 
pre il  ravvicinamento  che  i naturalisti 
fanno  nei  loro  melodi  fra  il  cane  , la 
volpe  ed  il  lupo;  fra  la  capra  , il  mon- 
tone ed  il  bove.  Questi  ravviciuameuli  , 
e tanti  altri  simili  che  si  trovano  nei  re- 
gni organici,  sono  approvati  da  lutti  per- 
chè le  rassomiglianze  che  li  esigono  sono 
evidenti.  Nella  zoologìa  si  sono  ultima- 
mente falli  dei  ravvicinamenti  parimente 
naturali  ; ma  poiché  le  somiglianze  che  li 
reclamavano  dipendevano  «la  un' organiz- 
zazione interna  che  non  si  scuopre  con 
lauta  facilità,  vi  è voluto  un  genio  parti- 
colare , per  scorgerle  e dar  loro  il  giusto 
valore. 

Fra  i minerali  esistono  pure  dei  punti 
di  somiglianza  più  importatili  gii  uni  de- 
gli altri;  ma  non  si  troveranno  all' ester- 
no , c per  riconoscerli  bisognerà  seguire 
certe  regole  atTallo  differenti  da  quelle 
che  guidano  lo  zoologo  o il  botanico. 
Così  i caratteri  di  primo  ordiue  nou  sta- 
biliscono fra  i minerali  più  vicini  veruna 
analogìa  esterna.  A modo  d' esempio,  non 
vederi  alcuna  somiglianza  fra  la  creta  cal- 
caria e lo  spato  calcario,  fra  il  corindone 
e 1' allumina,  fra  il  diamante  e il  carbo- 
ne, quantunque  questi  minerali,  presi  due 
a «lue,  sieno  delia  medesima  specie  o al- 
meno specie  vicinissime. 

Per  poco  che  si  rifletta  su  ciò  che  per 
noi  costituisce  l'essenza  di  certi  esseri  , 
vedremo  che  1'csscnzial  carattere  «l'un 
corpo  inorganico  , per  esempio  del  sul 
marino,  è desunto  ila! la  sua  composizio- 
ne; nè  la  stiu  proprietà  di  discioglkersk 
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nell*  acqua,  nè  quella  «li  e ri  stali  ina  re  in 
culli  , costituiscono  r essenza  di  questo 
sale  , poiché  queste  proprietà  per  la 
maggior  parte  possono  esistere  ed  esistono 
infatti  in  certi  sali  che  si  riguardano  come 
differenti;  la  soda  c l'acido  muriatico, 
imiti  in  certe  proporzioni  , costituiscono 
essenzialmente  il  sai  marino;  e tutti  i 
corpi  che  saranno  composti  di  questi  me- 
desimi prmeipii  nelle  medesime  propor- 
zioni , saranno  considerati  come  sai  ma- 
rino , qualunque  sieno  le  loro  proprietà 
esterne. 

La  somiglianza  nella  composizione  de- 
v*  essere  adunque  considerata  come  più 
importante  «li  tutte  quelle  mostrate  dai 
minerali,  i quali  tanto  più  si  somiglieran- 
no, quanto  più  vi  sarà  analogìa  nella  loro 
composizione,  c saranno  gli  stessi  quando 
saranno  esattamente  composti  delle  medesi- 
me sostanze:  siila 1 1 a somiglianza  trae  spes- 
so seco  molte  proprietà  comuni.  Le  altre 
all* incontro  sono  come  isolate,  e non  ne 
stabiliscono  alcuna  necessariamente:  è 
adunque  un  carattere  di  primo  valore,  e 
su  questo  principio  dee  fondarsi  una 
cassazione  naturale  dei  minerali  , egual- 
mente che  la  loro  divisione  in  specie,  ge- 
neri, ordini  e classi.  La  divisione  in  spe- 
cie è la  più  importante,  c quella  la  di  cui 
determinazione  «leve  ammettere  il  meno 
arbitrio  possibile. 

Ciò  che  in  zoologìa  ed  in  botanica  ad- 
dimandasi  specie  , reputasi  essere  molto 
bene  determinalo  ; ed  appellasi  così  la 
riunione  «logli  individui  che  si  somigliano 
per  il  maggior  numero  «Ielle  loro  rela- 
zioni, e che  differiscono  unicamente  fra 
loro  per  qualche  accidentale  modificazio- 
ne; assai  difficilmente  possiamo  dare  il 
giusto  valore  all*  importanza  di  queste 
modificazioni , come  ben  sanno  i natura- 
listi. 

Potremo  essere  più  precisi  in  minera- 
logìa, e dire  che  la  specie  è la  riunione 
degli  individui  composti  dei  medesimi 
pr itici pii  combinati  nelle  medesime  prò - 
ftorzioni  definite.  Così  l'acqua  , il  nitro, 
il  sai  marino  , la  calce  carbonata  , il  piombo 
fosfato,  il  mercurio  sul  furalo  , il  mercu- 
rio argentale  , cc.,  sono  specie  differenti 
ben  determinate. 

La  specie  è stala  altra  volta  definita  «la 
Dolomieu  , presso  appoco  come  abbiam 
fallo  noi  , toltane  la  precisione  che  il 
tempo  nel  quale  scriveva  non  gli  per- 
metteva di  usare.  Haiìy  ha  adottata  que- 
sta definizione  accessoria  , e collocava  la 
forma  in  primo  grado. 

Malgrado  1* apparenza  di  precisione,  «li 
chiarezza  c di  semplicità  «li  questa  «lefi- 


nizionc  , tuttavia  è suscettibile  d’ alcune 
difficolta  dipendenti  dal  senso  che  si  «leve 
annettere  alle  voci  combinazioni  c com- 
binazioni in  proporzioni  definite , c prin- 
cipalmente al  modo  col  quale  si  può  con- 
cepire la  riunione  di  composti  binarli 
per  formare  dei  corpi  composti  di  tre  , 
quattro,  cinque,  sci  principii  e qualche 
volta  più. 

Queste  difficoltà  dipendono  anco  dalla 
incertezza  delle  analisi  che  sembrano  og- 
gidì le  più  esatte  e le  più  complete,  ni.» 
alle  quali  si  potranno  recare  in  seguilo 
alcuni  cambiamenti  dovuti  alla  scoperta 
di  nuovi  principii.  Non  si  può  rigettare 
questo  timore  come  van«> , perciocché  la 
realtà  ne  è stala  provata  in  questi  ultimi 
tempi  con  le  scoperte  medesime  che  hanno 
fatto  fare  alla  scienza  i suoi  maggiori  pro- 
gressi. 

Finalmente  non  si  arriva  ad  una  delle 
condizioni  di  questa  definizione,  a quell. 1 
che  è relativa  alla  riunione  dei  medesimi 
principii  in  proporzioni  definite,  che  per 
via  di  calcoli,  i quali  non  sono  arbitra- 
ri’!, ma  partono  da  analisi  le  quali  possono 
presentare  alcune  differenze,  alcune  ine- 
sattezze o alcune  omissioni  leggiere  appa- 
rentemente, le  quali  però  sono  nondimeno 
capaci  d'introdurre,  nei  risultameli!!  «li 
quesli  calcoli,  notabilissime  differenze,  e 
che  posson  condurre  a riguardare  come 
specie  distinte  certi  minerali  che  non  deb- 
bono provare  questo  allo  grado  di  sepa- 
razione. Noi  convenghiamo  «li  queste  im- 
perfezioni inseparabili  «lalla  definizione 
puramente  chimica  della  specie,  ma  que- 
sto non  è per  noi  un  motivo  sufficiente 
per  abbandonarla,  poiché  qual  definizione 
potremmo  noi  preferirle  , la  quale,  par- 
temlo  da  un  principio  così  importante  e 
così  essenziale  come  è la  composizione, 
non  presentasse  un  numero  assai  maggiore 
d'anomalie?  Noi  le  abbiamo  indicate  tut- 
te, c ne  abbiam  pure  con  accuratezza  sta- 
bilito il  valore  trattando  dei  caratteri  fì- 
sici. Perciò  il  carattere  che  comparisce  di 
maggiore  importanza  dopo  la  composizio- 
ne, quello  che  stmbra  presentare  maggior 
precisione  «li  essa,  cioè  la  forma  cristal- 
lina, quan«l' anco  non  si  avesse  alcun  ri- 
guardo ai  falli  che  manifestano  non  essere 
ne  speciale  per  ogni  specie,  nè  unica  in  cia- 
scuna specie;  la  forma,  ripetiamo,  per  essere 
impiegata  con  la  precisione  «li  cui  sembra 
più  particolarmente  dotata, dev*  essere  «le- 
terniinata  per  via  d*  osservazioni  le  quali 
sono  per  questo  principio  di  datazione, 
ciò  che  ù ranalisi  per  quello  di  compo- 
sizione. Ora,  queste  osservazioni  som»  el- 
leno più  facili  a farsi  d*  un*  analisi?  none 
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ella  necessaria  una  riunione  ili  circostanze 
almeno  egualmente  rare  a l incontrarsi.'* 
non  hanno  elicilo  presentato  (piasi  all  rei  - 
lauti  ristillamenli  incerti  cd  erronei  quanto 
le  analisi,  e l'illustre  mineralogista  che 
ha  presa  la  forma  per  una  delle  condi- 
zioni essenziali  della  specie,  non  ha  egli 
pure  introdotti  grandi  cambiamenti  nei 
suoi  primi  risultati? 

Noi  non  ricusiamo  peraltro  frammettere 
la  forma  come  carattere  ausiliario  per  de- 
terminare la  specie.  Essa  congiuntamente 
agli  altri  caratteri  fisici,  desunti  dalla  du- 
rezza , dalla  densità  , dall’  azione  sulla 
luce,  confermerà  e correggerà  le  conse- 
guenze che  si  potranno  dedurre  dalle 
analisi,  relativamente  alla  composizione 
essenziale  d’nna  specie,  e dovrà  concor- 
rervi per  lungo  tempo  come  carattere  di 
secondo  valore,  c fino  a che  la  chimica 
avrà  determinato,  con  quasi  assoluta  cer- 
tezza, le  regole  della  compunzione  dei 
corpi  inorganici. 

§.  ii. 

Dei  differenti  sistemi  di  classauone 
dei  minerali. 

Posti  questi  principi!  , esaminiamo  , 
prima  d' inoltrarci  maggiormente,  vale  a 
dire  di  farne  P applicazione,  non  tutte  le 
cassazioni  proposte,  lo  clic  sarebbe  un 
lavoro  lungo  c i inutile  nel  tempo  stesso, 
ma.i  differenti  punti  di  vista  sotto  i quali 
si  sono  esaminati  complessivamente  i mi- 
nerali, c procuriamo  di  classare  le  clas- 
.Nazioni  medesime  secondo  i principii  che 
hanno  o che  .sembrano  aver  diretto  i loro 
autori,  quatnl'anco  non  avessero  espressi 
questi  principii  esplicitamente;  ed  allora 
saremo  più  ili  grado  d'apprezzare  i mo- 
tivi che  ci  liaiiuo  impegnato  ad  ammet- 
tere quella  che  abbiamo  seguita. 

Quando  si  percorrono  le  classazioni 
proposte  da  Bromel  e Linneo  in  poi,  reca 
maraviglia  la  varietà  dei  punti  di  vista 
sotto  i quali  possiamo  considerare  i corpi 
inorganici,  c la  divergenza  delle  opinioni 
a tal  proposito,  e siamo  indotti  a credere 
che  in  questi  ravvicinamenti  tutto  sia  in- 
certo ed  arbitrario. 

Tuttavia,  esaminando  in  un  modo  ge- 
nerale queste  cassazioni,  escludendo  tulle 
quelle  clic  sono  state  fatte  senza  nessun  i 
regola  e che  non  sono  stale  ammesse  d.i 
nessuna  scuola,  veggonsi  i principii  esatti 
succedere  appoco  appoco  alle  considera- 
zioni arbitrarie  c superficiali;  e siamo  ben 
presto  condotti  a ridurre  a tre  i princi- 
pi! sui  quali  sono  state  fondate  le  classa- 


zioni che  hanno  maggior  celebrità  fra  i 
mineralogisti,  ed  a distinguere,  in  questa 
scienza,  tre  dillerenli  scuole  , e clic  si 
possono  auco  indicare  coi  nomi  partico- 
lari : 

Di  Scuola  empirica, 

Di  Scuola  geometrica  , 

E di  Scuola  chimica. 

Queste  scuole  non  sono  seguite  nell'or- 
dine in  cui  le  presentiamo;  sono  stale 
talvolta  dominanti,  c talora  quasi  abban- 
donale. 

La  prima  , più  aittica  perchè  sembra 
più  semplice  e più  naturale,  è la  scuola 
nella  quale  la  cognizione  c la  classszione 
dei  minerali  sono  fondate  sui  soli  carat- 
teri esterni,  su  quelli  cioè  che  cadono 
sotto  i nostri  sensi,  senza  l'aiiilo  di  ve- 
runo strumento. 

Questa  cognizione  dei  minerali,  clic  è 
stala  d'uso  in  tutti  i tempi,  fino  dal  co- 
minciare «Iella  scienza  , e per  cosi  dire 
senza  volerlo,  è stala  eretta  in  scuola  o 
in  precetti  regolari  solamente  in  questi 
ultimi  tempi.  Il  celebre  mineralogista  che 
ne  ha  potali  i principii , col  defluire  con 
una  precisione  inusitata  tulli  i caratteri 
esterni  dei  minerali,  le  ha  dato  molla 
preponderanza  non  solo  con  questo  mez- 
zo, ma  soprattutto  con  I' uso  notabile  clic 
ha  saputo  farne,  e con  l'arte  con  laquilo 
ha  comunicate  le  sue  cognizioni  ai  suoi 
numerosi  allievi. 

Noi  l'addimandiamo  empirica  , perchè 
non  è fon  data  sopra  vermi  principio  fi  s- 
jo,  capace  d'essere  debilito  esattamente  e 
d'esser  trasmesso  con  questo  mezzo.  Nel 
talento  o meglio  nel  lutto  di  colui  che 
ne  fa  uso,  consistono  le  divisioni  e i rav- 
vicinamenti più  o meno  felici  che  essa 
stabilisce  fra  i minerali.  L' illustre  Werner 
è il  fondatore  di  questa  scuola,  non  per 
averla  creata,  perocché  esisteva,  come  ab- 
biadi dello,  fin  dalforigiue  della  scien- 
za , ma  per  averla  resa  tanto  precisa  quanto 
è capace  «li  esserlo. 

Il  metodo  empirico  puro  è ora  abban- 
donalo perocché  le  deleriniiiazioni  di  spe- 
cie non  sono  più  assoggettale  all' arbi- 
trio, dacché  si  tien  conto  dei  principii  co- 
stituenti, delle  proprietà  fìsiche,  ed  anco 
della  formi  dominante  delle  specie  mi- 
nerali. 

Sarebbe  un  andar  troppo  in  lungo,  ri- 
portando tutto  ciò  che  questo  metodo  h.» 
perduto  con  la  morte  del  suo  illustre  pro- 
pagatore, c quanto  poco  abbia  acquistato 
prendendo  dalle  proprietà  fìsiche  e chi- 
miche «lei  caratteri,  egli  è vero,  più  profon  - 
di,  ma  poco  utili  quando  non  si  ponga  men- 
te al  biro  rcspcttivo  valore.  La  consblera- 
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tione  <T  un  carattere  eziandìo  esteri**,  di 
ciucilo  cioè  che  è dedotto  dalla  forma 
dei  minerali,  tua  dalla  loro  forma  rego- 
lare c costante,  per  conseguenza  di  questo 
carattere  preso  sotto  le  relazioni  più  pre- 
cise e più  generali  che  possa  presentare, 
ha  elevato  il  metodo  o I.  scuola  che  noi 
chiamiamo  geometrica.  Linneo  ne  ebbe 
Pidea  , ne  scorse  i principii  , ma  li  ap- 
plicò falsamente;  il  Bergman  , o piut- 
tosto il  suo  allievo  Gabn  egualmente  la 
ravvisarono,  ma  non  la  seguirono.  Romeo 
de  Lisle  all’  incontro  ne  prese  uno  dei 
risultamene,  ma  non  risalì  al  principio. 
Questa  scoperta  adunque  e tutte  quelle  che 
hanno  fallo  prendere  alle  scienze  un  al- 
tro aspetto  ed  una  nuova  direzione,  han- 
no incontrata  la  medesima  sorte  : più  volte 
prima  di  giudicare  ove  dovessero  condur- 
re; ma  T uomo  di  genio  , che  giovandosi 
di  queste  poche  nozioni,  tenendo  loro  dic- 
trocon  perseveranza,  studiandole  sotto  tut- 
ti i Iati,  sa  scuoprirne  ed  applicarne  tutte 
le  conseguenze,  dev’  essere  riguardato  co  me 
il  vero  autore  d'  una  scoperta  , la  quale 
sotto  di  lui  ha  fatto  compiutamente  cam- 
biar faccia  alla  scienza. 

Sotto  questo  rapporto  Haiiy,  è il  vero 
fondatore  della  scuola  geometrica  in  mi- 
neralogia: egli  ne  ha  poste  le  vere  basi, 
ne  ha  dedotte  tutte  le  conseguenze,  le  ha 
applicate  ad  nna  distinzione  delle  specie 
minerali  , notabile  per  una  sicurezza  ed 
una  precisione  che  non  trovasi  in  nes- 
suna parte  in  un  modo  tanto  completo 
quanto  nella  mineralogìa. 

Questa  scuola  ha  fatto  uscire  la  mine- 
ralogìa dalla  serie  delle  cognizioni  empi- 
riche per  collocarla  neirordine  delle  scien- 
ze , ed  ha  sostituito  a cognizioni  imper- 
fette, superficiali,  e per  così  dire  isolale, 
un  corpo  di  dottrina  generale,  fondata 
sulla  proprietà  più  essenziale  dei  corpi 
inorganici. 

La  scoperta  dovuta  ad  Haiiy  ha  pre- 
sentalo i caratteri  ed  ha  provato  la  sorte 
di  tutte  quelle  che  hanno  aperto  al  genio  un 
nuovo  e vasto  campo.  Tutti  i mineralo- 
gisti fìsici  vi  si  sono  dedicati  come  per 
over  parte  all’onore  di  farla  meglio  co- 
noscere. Molti  hanno  pensato  che  disco- 
standosi dalla  via  indicala  dall' inventore, 
scuoprirebbero  non  solamente  cose  che 
egli  non  aveva  vedute,  ma  che  ne  rende- 
rebbero più  semplice  o ne  cambierebbero 
ancora  la  direzione.  Infatti  si  è potuto 
più  compiutamente  studiare  questo  nuovo 
campo  d'osservazioni,  e vi  si  soti  potute 
«lelineare  alcune  vie  più  dirette  o più 
certe  : tale  è sialo  almeno  Io  scopo 
dei  cristallografi  , il  di  cui  zelo  e le  di 


cui  ricerche  sono  siate  mosse  dai  lavori 
d'H.iùy.  Quasi  tutti  sembrano  avere  consi- 
derato i cristalli  sotto  rapporti  digerenti  da 
quelli  che  Haiiy  vi  ha  osservati.  Alcuni, 
come  Weiss,  Wollaston  , Danieli,  consi- 
derando tutte  queste  molecole  integranti 
come  sferiche , le  hanno  riunite  per  for- 
marne i poliedri  fondamentali  della  mi- 
neralogìa; gli  altri  hanno  preferito  di  ri- 
ferire le  facce  dei  cristalli  ad  assi,  piut- 
tosto che  ad  un  nucleo;  altri  hanno  cer- 
cato di  spiegare  le  forme  secondarie , pro- 
lungando gli  assi  , e facendo  muovere  le 
facce  su  questi  assi  come  piani;  altri  final- 
mente, rendendo  la  teorìa  ancor  più  ma- 
tematica, l'hanno  presentala  in  un  modo 
indipendente  da  qualunque  forma  mate- 
riale e da  qualunque  disposizione  ipotetica. 

Mi  a qual  mela  hanno  condotto  que- 
ste diverse  vie,  quando  d'altronde  sono  state 
delincate  ila  abili  geometri?  A quella  che 
forma  la  base  della  scoperta  d' llaiiy  , a 
quel  principio  che  consiste  nel  ricono- 
scere per  ciascuna  specie  un  sistema  pro- 
prio di  cristallizzazione , cioè  nel  ripor- 
tare ad  una  forma  semplice  e fondamen- 
tale, con  regole  egualmente  semplici  e 
precise  , tutte  le  modificazioni  di  forma 
d'una  stessa  specie  minerale. 

A questo  risultamcnto  importante  ed 
essenziale  conducono  in  generale  le  ri- 
cerche, i lavori  e le  scoperte  particolari 
di  De  Ilournon,  Weiss,  Bresvsler  Wolla- 
storc,  Neuman,  Phillips,  Beudanl,  Bro- 
chant,  Mohs,  Breilhaupt,  e di  tutti  i dotti 
cristallografi  dei  nostri  giorni  , che  pare 
si  sicno  più  o meno  discostati  dalla  pri- 
ma direzione  data  da  Haiiy.  Ma  non  gli 
si  può  negare  l'onore  d'aver  loro  aperto 
il  sentiero  che  essi  hanno  percorso  con 
tanto  grido  onde  arrivare  , per  differenti 
strade,  alla  meta  a cui  pervenne  il  primo. 

Haiiy,  creando  la  mineralogia  geome- 
trica, provvide  il  suo  edilìzio  di  tutto 
ciò  che  doveva  renderlo  solido,  completo 
ed  anco  elegante;  comprese  che  in  qual- 
che caso  la  forma  cristallina  che  nc  è la 
base  non  poteva  bastare , e pereto  la  so- 
stenne con  caratteri  che  la  eguagliano 
quasi  per  la  loro  forza  e per  la  loro  sta- 
bilità: a questi  caratteri  desunti  dalle  pro- 
prietà fìsiche  più  importatiti  , come  la 
gravità,  la  refrazione,  l'elettricità,  il  ma- 
gnetismo , diede  un' estensione  ed  una 
precisione  quasi  iguole  prima  di  lui  ; e 
creò  fino  gli  strumenti  idonei  a farti 
distinguere  cd  anco  a renderli  assai  sen- 
sibili, per  poco  che  esistano  nei  corpi 
nei  quali  si  cercano;  se  da  qualche  tempo 
si  sono  proposti  mezzi  anco  più  esatti  e 
melodi  anco  più  precidi,  non  dimentichi;!- 
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ino  che  gli  uomini  >]i  genio  ai  (juctli  li 
«lohhimno  sono  partili  dal  pillilo  a cui 
li  aiiy  li  aveva  condolli:  quando  si  arriva 
vicino  alla  mela  senza  fatica,  e facil  cosa 
passare  avanti  a colui  che  « quella  ci  ha 
condoni,  ed  è anco  necessario  il  farlo  per 
avere  una  parie  di  gloria  che  ci  appar- 
tenga. 

Alla  terza  scuola,  a quella  cioè  che  ha 
avuto  da  noi  il  nome  di  scuola  chimica 
riportiamo  non  tulli  i mineralogisti  che 
hanno  avuto  riguardo  alla  composizio- 
ne dei  minerali  ; perciocché  sono  ben 
pochi  quelli  i quali  non  abbiano  com- 
preso che  i principii  costituenti  d’ un 
corpo  inorganico  formava»  l’essenza  di  es- 
so ; ma  coloro  che  hanno  attribuito  a 
quella  considerazione  il  più  alto  grado 
d’  importanza,  il  passo  su  tulle  le  altre. 

Crediamo  che  non  avremmo  mai  esi- 
tato ad  accordargli  questa  preponderanza, 
se  neH'applicazionc  di  questo  principio, 
non  si  fossero  presentate  due  considera- 
bili difficoltà  : la  prima  è di  ben  cono- 
scere la  composizione  dei  minerali;  e que- 
sta condizione  sembra  così  essenzialmente 
legata  al  metodo  chimico  clic  possiamo 
esser  maravigliati  di  vederla  ridurre  al 
semplice  grado  di  difficoltà.  Ma  uno  dei 
segni  del  progresso  delle  cognizioni  è il 
dubitare:  ora,  le  numerose  e notabili 
diirerenze  che  presentano  le  analisi  suc- 
cessive di  uno  stesso  minerale  , ci  han- 
no fatto  conoscere  quanto  fosse  difficile 
Tesser  certi  d’avere  acquistala  la  cogni- 
gnizionc  esatta  di  tulli  i suoi  principii 
componenti. 

Ma  ammettendo  che  nessuno  di  questi 
principii  sia  sfuggilo  alla  ricerca  degli 
abili  chimici  dei  nostri  giorni,  presentami 
un'altra  questione  ed  un’altra  difficoltà  : 
in  questi  principii  quali  saranno  quelli 
che  si  riguarderanno  come  essenziali  al 
minerale?  c fra  questi  ultimi  , quando 
si  saranoo  riconosciuti,  quale  sarà  quell" 
che  si  considererà  come  il  più  impor- 
tante, c come  tale  che  debba  stabilire  ii 
posto  del  minerale  nella  serie  delle  spe- 
cie  ? 

Non  facciamo  che  accennare  queste  dif- 
ficoltà ; c vi  ritorneremo  esponendo  i 
principii  e le  divisioni  del  metodo  da 
noi  seguito. 

Finché  queste  difficoltà  non  furono 
discusse,  finché  notisi  potè  dire  che  erano 
state  sormontale,  o almeno  mnsiderahil- 
nienle  diminuite  , non  vi  fu  scuola  chi- 
mica propriamente  detta;  alcuni  minera- 
logisti hanno  potuto  più  o meno  aver 
riguardo  alla  composizione,  fondare  anco 
ì*  loro  cassazione  su  questa  considera- 
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zionc;  ma  non  le  hanno  dato  mai  l' im- 
portanza, il  valore  e finalmente  la  pre- 
ponderanza clic  le  è stala  in  questi  ulti- 
mi tempi  attribuita. 

Così  Cronsledt,  per  il  primo,  quindi  il 
Vallerio,  Karsten,  Romeo  de  Lisle,  lo  stesso 
Werner  hanno  certamente  preteso  che 
alla  considerazione  della  composizione 
dovesse  la  loro  cassazione  subordinarsi; 
ma  uessuoo  di  essi  ha  stabilita  la  distin- 
zione delle  specie  su  questo  principio, 
llauy  Tarn  messe , ma  come  secondaria  ; 
Dolomie»  la  collocò  nel  primo  ordine. 
Noi  abbiamo  cercato  «li  riconoscere  in 
essa  lo  stesso  valore;  ma  i nostri  princi- 
pi! erano  vacillanti  , li  fondavamo  sulla 
composizione  l>en  nota  , e nou  avevamo 
verun  mezzo  per  riconoscere  se  le  analisi 
davano  realmente  questa  composizione,  nè 
per  determinare  quale  importanza  avesse 
ciascun  componente.  Al  Berzelius  si  deb- 
bono questi  mezzi,  ed  egli  è il  fondatore 
della  vera  scuola  chimica. 

Fino  a quel  tempo  le  specificazioni 
fondate  sui  caratteri  geometrici  si  erano 
bene  accordale  con  quelle  che  risultavano 
dall'analisi  chimica,  ed  avveniva  di  rado 
che  vi  fossero  discrepanze;  ma  se  si  deb- 
bono ammettere  le  conseguenze  che  i 
chimici  più  profondi  deducono  dalle  lo- 
ro analisi  , queste  discrepanze  divengono 
più  numerose;  esse  egli  è vero,  non  ebbero 
luogo  in  principio  che  per  separare  in  più 
specie  dei  minerali  che  hanno  una  forma 
comune  , come  il  granato,  la  turuialina  , 
la  mica,  cc.  Ora  pare  che  vadano  più  lun- 
gi, attribuendo  la  stessa  forma  , c sono 
lorme  particolarissime  , a minerali  nei 
quali  si  può,  come  a volontà,  ad  uno  dei 
componenti,  quello  che  addi  mandasi  ba- 
se. sostituirne  un  altro. 

Haily  aveva  detto:  ogni  minerale  die 
ha  una  forma  propria,  differente  dal  cubo 
o dall' ottaedro  regolare,  è una  specie  di- 
stinta, c la  sua  composizione  deve  questa 
distinzione  confermare. 

I chimici  dicono  : ogni  minerale  com- 
posto di  principii  tanto  differenti,  quanto 
uniti  in  proporzioni  dilfercnti  e defini- 
te, è una  specie  distinta  qualunque  siane 
la  forma. 

Siamo  disposti  a «lire  com'  essi  , ma 
vi  apponghi.imo  una  restrizione:  bisogna 
che  la  composizione  di  questo  minerale 
sia  perfettamente  determinala  , perfetta- 
mente costante  e da  lutti  i chimici  am- 
messa , come  è quella  del  sai  marino  , 
della  calce  carbonata  limpida  , del  mer- 
curio sulturato  cristallizzato,  del  piombo 
solfato  , cc.  Ci  abbisogna  questa  condi- 
zione perchè  la  considerazione  della  coiu- 
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posizione  abbia  la  precedenza  «u  quella 
della  forma,  quando  d'altronde  queste 
proprietà  essenziali  dei  minerali  non  con- 
cordano per  distinguere  una  specie. 

Adunque  tino  al  presente  questa  discre- 
panza nei  risultameli  proclamati  da  quoti 
due  principi!,  non  ha  riposato  che  sopra 
specie  nelle  quali  la  composizione  chi- 
mica non  può  riguardarsi  come  perfetta- 
mente determinata.  La  Scuola  chimica 
non  ha  adunque  potuto  tìnquì  obbligarci  a 
mantenere  l'impeguo  che  abbiamo  assunto 
di  preferirla  alla  scuola  geometrica  , an- 
corché il  suo  linguaggio  fosse  tanto  chiaro 
quanto  è preciso  quello  dalla  seconda. 
Non  avremo  adunque  verun  cangiamento 
notabile  «la  introdurre  nelle  specificazioni 
mineralogiche  stabilite  dall'  illustre  fon- 
datore della  mineralogìa  «centi fica. 

Ma  se  il  principio  cristallografico  di- 
sputa questo  linguaggio  con  mollo  successo 
ai  principii  chimici  per  la  determinazione 
delle  specie  , cede  poi  loro  tutto  il  van- 
taggio quando  trattasi  d'aggruppare  le 
specie  in  generi  e in  ordini:  nessuno 
glielo  contrasta;  variasi  solamentesu  quello 
fra  i principii  che  si  riguarda  come  pre- 
ponderante, e in  conseguenza  come  ido- 
neo a stabilire  le  fondamentali  divisioni. 
Alcuni  mineralogisti  non  ne  ammettono  ve- 
runo esclusivamente*,  altri , in  piccolissimo 
numero  e recentememente  propongono 
gli  acidi  ; altri  finalmente  scelgono  le  basi: 
così  ha  fatto  il  Berzclius;  così  hanno  pur 
fatto,  e da  lungo  tempo  , Haiiy  e tutti  i 
mineralogisti  che  hanno  preso  a consi- 
derare la  composizione  dei  minerali,  come 
vedremo  in  appresso. 

§.  111. 

Classatone  adottata . 

Determinatone  dei  generi , tc. 

La  specie,  questo  primo  grado  o punto 
di  partenza  di  ogni  cassazione , essendo 
definita  con  una  precisione  molto  nota- 
bile , e che  può  riguardarsi  come  una 
prerogativa  del  regno  inorganico,  fa  d'uopo 
tentare  di  riunire  le  specie  minerali  in 
gruppi,  ai  quali  si  danno  i nomi  di  ge- 
nere , d'ordine  e di  classe;  e quantun- 
que queste  astrazioni , d'  un  ordine  più 
elevato,  sieno  tuttavìa  meno  importanti  di 
quella  che  stabilisce  la  specie  , pure  fa 
<!’  uopo  sforzarsi  di  fondarle  sopra  pro- 
prietà presso  appoco  dello  stesso  ordine 
ìli  quelle  che  si  sono  tolte  per  istabilirc 
la  specie,  cioè  sopra  chimiche  analogìe. 

Nella  specie,  l'analogìa  chimica  dei  mi- 
nerali clic  la  compongono  dev'essere  com- 


pleta, qualunque  sieno  le  differenze  esterne 
ed  anco  le  differenze  fisiche  che  questi 
minerali  presentano.  1 principii  essenziali 
sono  i medesimi  riuniti  nelle  stesse  pro- 
porzioni. 

11  primo  grado  d' associazione  o di  ag- 
gruppamento delle  specie,  il  più  impor- 
tante, c quasi  il  solo  eziandìo  importante 
dopo  di  essa  è il  genere. 

Si  conviene  ora,  assai  generalmente,  che 
sotto  il  nome  di  genere  si  debbono  riu- 
nire le  specie  nelle  quali  uno  dei  com- 
ponenti o principio  essenziale  è lo  stesso. 
Ammesso  questo  punto  d'analogìa,  trat- 
tasi di  sapere  quale  dei  principii  compo- 
nenti sceglieremo  di  preferenza  per  prin- 
cipio comune. 

Dopo  che  il  galvanismo  e la  pila  vol- 
taica hanno  fatto  scuoprire  che  tutti  i 
corpi  della  natura  potevano  essere  divisi 
in  «lue  classi  , nella  loro  relazione  col 
fluido  elettrico,  si  è parimente  riconosciuto 
che  tutti  ì composti  potevano  dividersi 
in  due  parti  , una  delle  quali  andava  a 
collocarsi  nella  classe  degli  elementi  ne- 
gativi y e faceva,  in  questi  composti  , la 
parte  «l'acido,  e l'altra  in  quella  degli 
elementi  ftositivi^  cd  era  riconosciuta  c 
indicala  sotto  il  nome  di  base . 

Laonde  , il  principio  che  cbianiavasi 
base  in  un  composto,  il  quale  era  piut- 
tosto compreso  che  definito, che  non  po- 
lenti per  conseguenza  precisamente  de- 
terminare, può  ora  caratterizzarsi  in  un 
modo  chiaro  e preciso  , per  mezzo  delle 
decomposizioni  elettro-chimiche.  La  base 
in  uu  composto  è , come  sappiamo,  l’ele- 
mento positivo  diquesto  composto  medesi- 
mo,quello  cioè  che  si  manifesta  al  polo  nega- 
tivo della  pila,  egli  ossidi  «li  questo  elemen- 
to. Quasi  tutte  le  sostanze  anticamente 
indicate  come  basi,  ma,  come  ahbiam  det- 
to, piuttosto  empiricamente  che  scenti- 
fìcamenle,  si  trovano  essere  effettivamente 
vere  basi  nel  significato  rigoroso  di  que- 
sta parola,  come  sarebbero  la  calce  , gli 
alcali,  la  maggior  parte  dei  metalli , ee. 
L’altro  elemento,  o l'elemento  negativo, 
quello  cioè  che  si  manifestasi  polo  positivo 
della  pila  , è allora  indicalo  , ed  in  1111 
modo  egualmente  preciso,  col  nome  d'a- 
cido, o almeno  come  corpo  che  nel  com- 
posto fa  la  parte  «l'un  acido. 

Tali  elementi  essendo  precisamente  de- 
finiti con  questo  mezzo  il  quale  ha  pu- 
re alcune  anomalìe  e presenta  eziandìo 
qualche  circoli  anza  imbarazzante , non 
trattasi  che  di  sapere  quale  di  que- 
sti due  elementi  prenderemo  per  princi- 
pio comune  di  riunione  delle  specie  in 
generi  : nel  che  devesi  sceglier  quello  il 
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quale,  olire  fucsia  analogìa  fondamenta- 
le,  lascia  sussistere  fra  le  specie  che  com- 
pongono i generi , le  rassomiglianze  più 
numerose  o piu  importanti. 

Vi  sono  dei  molivi  potenti  tanto  pei 
Tulio  che  per  T altro  principio.  L' ele- 
mento negativo  o f acido%  stabilisce  fra 
le  specie  aggruppate,  giusta  questo  prin- 
cipio, analogìe  assai  numerose.  Così,  tutti 
i carbonati  si  decompongono  con  efferve- 
scenza, anco  a freddo;  i solfali  sono  de- 
componibili col  carbone  ; tutti  i fosfati, 
con  la  doppia  azione  del  carbone  e dell’a- 
cido solforico;  tulli  i fluali  danno  con 
l’acido  solforico  un  gas  che  corrode  il 
vetro,  ed  i muriuti  un  gas  acido  d’  un 
odore  particolare.  Tutti  i solfuri,  gli  ar- 
scniuri,  gli  arseniati,  ec.,  possono  mani- 
festare proprietà  comuni  essenziali , e as- 
sai facili  a svilupparsi;  due  circostanze 
che  assai  di  rado  si  trovano  riunite.  Un’al- 
tra particolarità  del  maggior  peso  pei  mi- 
neralogisti, è T analogia  di  forma  che  si 
può  osservare  fra  i composti  che  hanno 
il  medesimo  acido,  analogìa  che  è stata 
sviluppata  con  pari  esattezza  e profondità 
in  questi  ultimi  tempi  da  Milscherlicli  , 
analogìa  che  farebbe  andar  quasi  insieme 
i generi  stabiliti  sugli  acidi,  ed  i generi 
stabiliti  sulle  forme. 

Così , ripigliando  i medesimi  csempii 
che  abbiamo  citati,  i carbonaii  di  calce, 
di  barile,  di  slrontiana,  di  magnesia,  di 
ferro,  di  piombo,  derivano  da  due  for- 
ine, o da  un  romboide,  differente  in  cia- 
scuna specie,  o da  un  ottaedro  rettango- 
lare ; i solfati  di  calce,  di  barite,  di  slron- 
tiana, di  magnesia,  di  rame,  di  terrò,  de- 
rivano da  un  prisma  oldiq  uangolo  retto 
o obliquo. 

Una  ricerca  più  profonda,  nella  quale 
non  potremmo  entrare  senza  intieramente 
escire  dal  nostro  subietto,  porrà  in  luce 
probabilmente  molte  altre  analogìe.  Sap- 
piamo che  Beudanl  ha  stabilita  una  cas- 
sazione su  questo  principio,  e dobbiamo 
aspettare  la  pubblicazioue  di  tal  lavoro 
per  calcolarne  compiutamente  il  valore. 

Nondimeno  dobbiamo  indicare  le  ano- 
malìe, e le  difficoltà  almeno  apparenti  che 
la  sua  applicazione  ha  presentate,  e clic 
fino  ad  oggi  ci  hanno  impedito  d’  adottarla. 
Se  da  un  lato  si  perviene  .1  ravvicinare, 
per  mezzo  della  considerazione  degli  aci- 
di , un  certo  numero  di  minerali  che 
hanno  proprietà  ed  anco  proprietà  impor- 
tanti e comuni,  se  ne  ravvicina  pure  un 
numero  non  meno  grande  clic  non  han- 
no, o almeno,  che  non  presentano  ancora 
fi  a loro  alcuna  notabile  analogìa.  ÌScI  no- 
vero che  abbiamo  dato  come  esempio,  ab- 


biamo già  raccolti  quasi  lutti  i corpi  che 
presentano  relazioni  notabili  ; fra  quelli 
che  rimangono,  e sono  in  numero  assai  mag- 
giore di  quelli  che  abbiamo  citati  , tro- 
vatisi pochi  gruppi  composti  di  piu  di 
due  o tre  specie. 

Così  trovansi  delle  forme,  non  solamente 
simili,  ma  assolutamente  identiche  in  mi- 
nerali di  ualura  completamente  differen- 
te. Tali  sono  il  cubo,  che  appartiene 
egualmente  a due  o tre  solfuri,  al  sai  ma- 
rino, al  borato  di  magnesia,  all'  urseniato 
di  ferro,  ec.;  T ottaedro  regolare  presen- 
tato dal  diamante,  dal  flualo  di  calce  , 
dallo  spinello,  dalla  maggior  parte  dei  me- 
talli, dagli  ossiduli  di  rame,  di  ferro , ec. 

È vero  che  il  romboide  è comune  * 
quasi  lutti  i carbonati,  nia  trovasi  anco 
nel  quarzo  o nel  silicio  ossidato,  nella 
t urinali na,  nel  cabasio,  nel  corindone  o 
nell' alluminio  ossidato,  nel  ferro  ossida- 
to, ec.  DulTallro  canto,  non  vi  ha  analo- 
gìa alcuna  nè  di  forma,  né  di  proprietà 
fra  i silicati,  i solfuri,  i muriuti,  ec.;  non 
ve  ne  ha  alcuna  fra  gli  ossidi  metallici  , 
quantunque  ve  ne  sia  una  tanto  grande 
fra  i metalli.  Questi  esempli  bastano  per 
far  vedere  che  malgrado  i seducenti  rav- 
vicinamenti che  a prima  vista  presenta 
la  classuzione  per  gli  acidi,  essa  è suscet- 
tibile di  molte  auomalìe,  talvolta  sepa- 
rando certi  corpi  che  si  rassomigliano 
chimicamente  e fisicamente,  come  le  com- 
binazioni a base  di  rame,  di  barile  , di 
piombo,  talora  riunendo  corpi  che  noli 
hanno  alcuna  relazione  nè  di  forma,  ne 
di  durezza,  nè  di  gravità,  né  di  colore, 
nè  di  trasparenza,  come  i solfuri,  gli  os- 
sidi, i silicati,  i borali,  cc. 

>on  dissimuleremo  che  il  secondo  me- 
todo di  cassazione,  quello  cioè  che  to- 
glie per  principio  comune  la  base  o P e- 
lcmento  positivo,  non  vada  pure  soggetto 
a gratuli  divergerne,  e non  costringa  a riu- 
nioni quasi  artificiali  , nelle  quali  cioè 
alle  volle  non  vi  sia  di  comune  che  una 
piccola  quantità  d una  sostanza  che  sem- 
bra piuttosto  accessoria  che  fondamentale 
alla  cotubinazioue,  mentre  tulle  le  pro- 
prietà tanto  tisiche  quanto  chimiche  e 
cristallografiche  sono  differenti.  Ma  sic- 
come queste  anomalìe  non  sembrano  ne 
più  numerose,  uè  d’ un  valore  maggiore 
che  nella  cassazione  per  gli  acidi,  ci  e sem- 
brato che  i molivi  in  favore  di  quest' ul- 
tima classa/. ione  , non  avendo  ancora  tanta 
potenza  da  farci  abbandonare  il  principio 
più  seguito,  il  principio  giusta  il  quale 
la  nome  urial  ura  m ilici  alogica  è in  parte 
stabilita,  finalmente  il  principio  che  con- 
cede di  lasciare  nel  medesimo  genere  1 
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minerali  dello  stesso  metallo,  in  conse- 
guenza di  non  rompere  una  delle  più  ap- 
parenti relazioni,  spesso  delle  meglio  fon- 
dale e delle  più  naturali  del  regno  mi- 
nerale; così  ci  è sembrato,  diciamo , che 
dovessimo  dare,  o piuttosto  conservare  la 
preferenza  a questo  principio  di  classa- 
zione  già  proposto  e messo  in  pratica  dal 
Berzclius.  L'autorità  dei  due  dotti  di  que- 
sto secolo,  che  sotto  due  punti  differenti 
di  vista,  la  chimica  cioè  e la  cristallogra- 
fia, e in  conseguenza  in  direzioni  pari- 
mente differentissime,  hanno  fatto  fare  alla 
mineralogìa  scenlifica  immensi  progressi  ; 
ci  è sembrato  aggiungere  un  gran  peso 
ai  molivi  di  cjuesta  preferenza,  e quan- 
tunque una  simil  ragione  non  possa  es- 
sere avanzata  , ove  si  avessero  obiezioni 
potentissime  e desunte  dalla  natura  delle 
cose  da  opporle , pure  non  possiamo  vie- 
tarci di  avvalorare  Ja  nostra  scelta  con  P au- 
torità delBerzelius  e d'Haiiy,  i quali  han- 
no ammesse  le  basi  come  principio  di  cas- 
sazione. 

Potremmo  dire  eziandìo  che  questo 
sistema  di  classazione  è uno  fra  i primi 
sistemi  realmente  scentifici  che  sia  stato 
proposto  , e che  è quello  attualmente 
ammesso  , non  fa  per  così  dire  che  per- 
fezionarlo, stabilendolo  sopra  regole  più 
precise  e più  generali  di  quelle  che  si 
erano  altre  volte  volute  seguire.  I mine- 
ralogisti che  hanuo  fatto  veramente  avan- 
zare la  scienza,  e 1'  hanno  considerata  sotto 
un  aspetto  diverso  da  quello  dei  collet- 
tori e degli  artisti  hanno  lutti  propo- 
sto un  sistema  chimico  più  o meno  per- 
fetto, fondato  sulle  basi.  Basta  dare  un'oc- 
chiata ai  metodi  mineralogici  di  Cron- 
stedt,  del  Wallerio,  di  Romeo  de  Lisle  , 
di  Bergman,  di  Deborn,  di  Karslen,  dello 
stesso  Werner,  per  convincersene,  c per 
vedere  che  hanno  voluto  classare  i mi- 
nerali chimicamente  , che  hanno  voluto 
prendere  le  basi  per  principii  della  loro 
classazione,  che  quando  queste  basi  erano 
facili  a determinarsi,  evidenti,  per  così 
dire  , come  nei  metalli , se  ne  souo  poco 
discostati,  e che  le  grandi  divergenze  hanno 
avuto  luogo  nella  classe  delle  pietre,  ove 
le  basi  con  difficoltà  si  determinano,  anco 
attualmente. 

Giusta  la  definizione  che  col  Berzelius 
abbiain  data  di  ciò  che  deve  intendersi 
per  base  in  un  composto  , definizione 
che  confessiamo  essere  qualche  volta  ar- 
tificiale, vale  a dire  fondata  piuttosto  so- 
pra una  specie  di  convenzione  che  sul- 
la vera  identità  di  natura  dei  corpi 
che  portano  questo  nome,  vi  sono  degli 
elementi  che  l'anno  talvolta  1'  ufficio  di 
Diiion.  delie  Scienze  Nat.  Voi . XV 
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base  , talora  quello  d'  acido  , secondo 
che  sono  combinati  con  clementi  più  o 
meno  elettro-positivi  di  loro:  così  l'allu- 
mina combinata  con  la  silice  è base,  com- 
binata con  la  magnesia  o con  la  calce  , 
fa  l'ufficio  d'acido.  Siffatti  casi  sono  assai 
rari;  quelli  nei  quali  due  ed  anco  tre  basi 
sono  combinale  con  un  solo  acyjo,'  sem- 
brano più  comuni,  ed  obbligano  ad  una 
specificazione  affitto  artificiale,  vale  a dire 
a collocare  gli  uni  accanto  agli  altri  certi 
minerali  composti  di  tre  o quattro  prin- 
cipii che  fra  loro  non  hanno  di  comu- 
ne che  di  contenere  una  piccola  quan- 
tità d uo  principio,  la  di  cui  potenza  , 
come  base  o elettro-positiva,  c superiore 
a quella  degli  altri  componenti:  così  il 
felspalo  e il  mesotipo  souo  separati  dal 
genere  alluminoso  , c collocali  nei  ge- 
neri Potassa  e Soda,  perchè  V uno  con- 
tiene circa  i5  per  100  di  potassa  , e 
l'altro  circa  i5  per  100  di  soda;  P apo- 
ft  11  ite  e il  felspalo  non  hanno  fra  loro 
di  comune  che  la  piccola  quantità  di 
potassa  ( a i5  per  100  ) che  ciascuno 
di  essi  contiene.  Senza  questo  punto  di 
rassomiglianza,  l'una  sarebbe  collocata  fra 
i minerali  a base  di  calce,  e l'altro  fra  i 
minerali  a base  d'allumina.  Probabilmente 
in  questa  parte  del  sistema  vi  saranno  da 
fare  notabili  perfezionamenti.  Fino  ad 
oggi  il  corpo  così  composto  collocasi  nel 
genere  a cui  sembra  appartenere  per  quella 
fra  le  sue  basi  che  è più  elettro-positiva. 

Non  crediamo  necessario  di  sviluppare 
di  più  , nè  di  sostenere  con  più  numerosi 
esempi i questi  primi  principii  della  for- 
mazione ilei  generi  nel  metodo  che  ab- 
biamo adottalo.  Questi  sviluppi  si  trove- 
ranno nell'opera  che  il  Berzelius  mandò 
in  luce  nel  tempo  del  suo  soggiorno  a 
Parigi  , 1'  anno  1Ò19  , sotto  il  titolo  di 
Nuovo  sistema  di  mineralogìa  ; ed  il 
prospetto  delle  specie  e dei  generi  che 
presenteremo,  som  ministrerà  tutti  gli  esem- 
pli necessarii  all'  applicazione  di  questi 
principii. 

Stabiliti  i generi  su  queste  basi,  fa 
d'uopo,  per  aggrupparli  in  ordini  e in  clas- 
si, classare  queste  basi  affine  di  ravvici- 
nare i generi,  le  di  cui  basi  hanno  pro- 
prietà comuni.  Ci  è sembrato  che  si  po- 
teva soltanto  esitare  fra  due  melodi  di 
classazione  delle  basi  , proposti  uuo  dal- 
l' Ampère  c 1'  altro  dal  Berzelius. 

Il  metodo  di  classazione  dell'Ampère  è 
fondalo  sulle  analogìe  chimiche  che  que- 
sto fisico  riguarda  come  le  più  impor- 
tanti. (r)  Stabilisce  fra  i corpi  che  nc 
(1)  V.  il  prospetto  che  presenta  i caratteri 
delle  classi  e degli  ordini  dei  corpi  semplici, 
IO 
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sono  fuggello  , alcune  relazioni  , spesso 
naturalissime,  ma  {'importanza  delle  quali 
va  soggetta  a discussione.  Questo  metodo 
non  è ancora  assai  generalmente  ammes- 
so, perchè  in  questo  modo  di  classazio- 
ne  dominano  molta  incertezza,  per  con- 
seguenza un  poco  d'arbitrio , ed  anco 
motivi,  numerosi  per  essere  modificato  da 
ciascuno  dei  chimici  che  ue  vorrà  far 
uso,  ed  a più  forte  ragione  dai  minera- 
logisti ebe  se  ne  vorranno  servire.  Le 
divisioni  sono  generalmente  fondate  sulla 
riunione  di  diverse  proprietà  , lo  che  è 
uno  dei  segni  del  metodo  naturale,  e non 
sopra  un  solo  carattere , prerogativa  dei 
metodi  artificiali. 

Gli  ordini  riuniscono  generi  o basi 
che  mostrano  infatti  fra  loro  proprietà 
numerose  notabilissime  , e spesso  impor- 
tanti : ma  le  espressioni  che  caratterizzauo 
ueste  riunioni , e specialmente  quella 
egli  ordini  in  classi  , non  ci  sembrano 
sempre  presentare  proprietà  realmente 
fondamentali  , cioè  quelle  proprietà  che 
paiono  inseparabili  dall*  essenza  del  cor- 
po a cui  si  applicano  , senza  le  quali 
non  potremmo  ammettere  la  sua  esistenza, 
o piuttosto  la  sua  individualità:  tale  é 
per  i gazoliti  il  carattere  desunto  dalla 
permanenza  dei  gas,  che  essi  formano  fra 
loro,  per  le  altre  classi  il  grado  più  o 
rnen  grande  di  fusibilità  , il  quale  real- 
mente non  è che  una  proprietà  relativa; 
tale  è nella  serie  degli  ordini  la  separa- 
zione degli  argiridi  e dei  crisidi,  ec.,  per 
mezzo  dei  corpi  che  ci  sembrano  avere 
con  essi  analogìe  molto  meno  importanti 
di  quelle  che  dovevano  fare  ravvicinare 

Questi  due  ordini;  e se  la  considerazione 
i fare  dei  gas  permanenti  col  contatto 
dell'aria,  ha  bastato  per  far  riunire  in  una 
medesima  classe  i corpi  che  li  posseggo- 
no, come  mai  quella  di  presentare  una 
lucentezza  metallica  , una  solidità , una 
densità  , e soprattutto  una  inalterabilità 
con  Paria , con  1'  acqua , con  molli  aci- 
di, ec.,  che  posseggono  egualmente  gli 
argiridi  ed  i crisidi  , non  è ella  potuta 
essere  di  tale  autorità  da  far  ravvicinare 
questi  corpi  , e da  impedire  di  tenerli 
lontani  per  via  degli  ordini  dei  tefralidi, 
de»  calcidi,  ec.,  i metalli  dei  quali  valuta- 
ti come  alterabili  da  tutti  i corpi  ossigena- 
ti, ec. , offrono  proprietà  essenziali  tanto 
differenti  da  quelle  degli  argiridi,  vicino 
ai  quali  sono  stati  collocati?  Non  dipen- 

»econdo  il  metodo  dell'  Ampère  , alla  voce  Cor- 
pi , Tom.  Vili,  pag.  3i,  e lo  sviluppo  dai  prin- 
cipi! che  lo  hanno  diretto  negli  Ann.  di  chiin. 
e di  fisica,  toni,  i , paj.  *9*1  e 3?3,  e toni.  II, 
pag.  1 e io5- 


<Je  egli  ciò  dalia  definizione  artificiale,  c 
per  conseguenza  poco  fondamentale  dei 
le  uroliti  e dei  croicoliti  ? 

Ci  siamo  permesse  le  osservazioni  pre- 
cedenti affine  di  dichiarare  e quasi  giusti- 
ficare la  preferenza  che  noi  diamo  ad  una 
classazione  dedotta  da  principii  che  sem- 
brano più  artificiali  ; lo  che  abbiam  fatto 
con  tanta  più  fiducia  in  quanto  che  i prin- 
cipii sui  quali  abbiamo  fondate  queste  os- 
servazioni stanno  perfettamente  d'accordo 
con  quelli  promossi  da  Orsted  per  stabi- 
lire la  classazione  chimica  dei  corpi  sem- 
plici e composti  da  lui  proposti  quaran- 
t'anni  addietro. 

Il  Berzelius  nella  classazione  delle  basi 
ha  seguito  il  medesimo  principio  come  in 
quella  delle  specie.  Le  ha  disposte  scondo 
le  loro  proprietà  elettro-chimiche;  in  que- 
sta classazione  nulla  vi  ha  d'arbitrario  , ma 
è fondata  sopra  un  principio  unico,  e in 
conseguenza  può  ancb'essa  costringere  a 
rompere  alcune  relazioni  naturali.  Tut- 
tavia questo  caso  si  è presentato  più  di 
rado  di  quel  che  non  si  sarebbe  a spetta- 
to, lo  che  prova  che  questo  principio 
unico  è di  molta  importanza:  abbiam 
creduto  poter  renderne  1'  applicazione 
ancor  più  naturale,  modificando  alcun  poco 
tanto  la  definizione  dei  caratteri,  quanto 
il  collocamento  dei  generi. 

Così  cedendo  per  cosi  dire  ad  un'  abi- 
tudine che  uon  è stala  contratta  sopra  va- 
ne apparenze,  non  abbiam  voluto  dividere 
in  serie  le  antiche  sostanze  terrose  con 
l'introduzione  della  classe  degli  antichi 
metalli  in  mezzo  ad  esse  ; e togliendo 
dai  dotti  illustri  da  noi  nomati  ciò  che 
nel  loro  metodo  ci  è sembrato  meglio 
convenire  al  modo  nostro  di  vedere,  ab- 
biamo preso  per  caratteri  delle  classi  le 
analogìe  chimiche  al  modo  dell'Anipére,  e 

f>er  caratteri  degli  ordini  nella  terza  classe, 
e proprietà  elettro-chimiche  , come  ha 
fatto  il  Berzelius.  Circa  agli  ordini  delle 
due  prime  classi  , non  vi  annettiamo 
veruna  importanza,  e dobbiamo  anco  dire 
che  quelli  della  seconda  classe  compari- 
scono fondati  sopra  proprietà  relative  che 
potrebbero  anco  essere  artificiali. 

La  definizione  che  abbiamo  data  delle 
classi  tali  quali  le  proponiamo,  ben  di- 
mostra l'analogìa  dei  corpi  che  vi  sono 
compresale  differenze  delle  classiche  essi 
compongono,  ed  indica  sufficientemente  i 
motivi  dei  cambiamenti  che  ci  siamo  per 
messi,  e dei  ravvicinamenti  che  ne  sono  ri- 
sultati. 

Il  prospetto  delle  principali  specie  suc- 
cederà a questo  primo  capitolo  , presen- 
terà l'applicazione  di  questi  principii  nel 
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medesimo  tempo  che  esporrà  le  proprietà 
che  consideriamo  come  essenzialmente  ca- 
ratterizzanti ciascuna  specie,  e l’ordine 
nel  quale  abbiamo  creduto  dovere  distri- 
buire queste  specie  medesime.  Farà  altresì 
conoscere  il  sistema  di  uomenclatura  lin- 
neana,  cioè  di  nomi  univoci  che  abbiam 
creduto  dovete  scegliere  per  indicare  in 
un  modo  stabile  ciascuna  specie , ed  i 
nomi  significativi  che  facciamo  loro  suc- 
cedere piuttosto  come  frasi  caratteristiche 
che  come  veri  nomi. 

Questo  prospetto  presenta  nell’  ordine 
tccntifico  che  ci  è sembrato  più  conve- 
niente, le  specie  distribuite  per  ordine  al- 
fabetico; e somministra  i mezzi  di  ravvici- 
narle, di  studiarne  metodicamente,  quaudo 
piaccia,  le  proprietà  e la  storia,  e di  ri- 
cordare quelle  che  sono  state  omesse  o 
per  dimenticanza,  perchè  non  erano  an- 
cora nè  conosciute  nè  stabilite  quando 
l’ordine  alfabetico  le  richiamava. 

§.  III. 

Della  nomenclatura. 

Poco  abbiamo  da  aggiungere  a quanto 
dicemmo  nel  1808  sui  principi!  da  se- 
guirsi nella  nomenclatura  dei  corpi  che 
compongono  il  regno  minerale.  I prin- 
cipii  che  allora  ponemmo,  invece  d’essere 
stati  invalidati  dall’  esperienza  o dall’  uso, 
sono  stati  all'  incontro  afforzati  dal  tem- 
po; e gli  inconvenienti  d’ una  nomencla- 
tura significativa,  cioè  di  nomi  che  debbano 
esprimere  la  natura  dei  corpi,  sono  di- 
venuti talmente  sensibili  dopo  che  que- 
sta natura  è meglio  conosciuta,  che  molti 
mineralogisti  hanno  deliberalo  di  rinun- 
ziarvi. 

Siffatti  nomi  , come  fin  d'  allora  noi 
lo  presentivamo,  sono  diveouti  definizio- 
ni, e perciò  nou  sono  più  nomi,  ma  frasi 
caratteristiche,  come  quelle  delle  quali  si 
servivano  gli  antichi  naturalisti,  e special- 
mente  i botanici , per  designare  le  diffe- 
renti specie  dei  generi.  A questo  metodo 
si  è sostituita  con  vantaggio  e buon  esito 
non  contrastati  la  nomenclatura  binoma 
di  Linneo:  il  voler  dare  ai  minerali  nomi 
significativi , sarebbe  un  volere  abbando- 
nare questa  semplice  e comoda  nomen- 
clatura per  ritornare  alle  frasi  degli  an- 
tichi naturalisti. 

In  mineralogia  le  frasi  hanno  peraltro 
un  vantaggio  , ed  è quello  di  esprimere 
brevemente  e chiaramente  ciò  che  ri- 
guardasi come  la  composizione  essenziale 
della  specie;  ma  perchè  queste  frasi  ab- 
biano realmente  sirail  vantaggio,  fa  di  rne- 
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stieri,  facendo  di  meno  d’  adoperarle  come 
nomi , poter  dar  loro  come  frase  caratte- 
ristica tutta  la  necessaria  estensione:  ora 
adottando  i principii  che  abbiamo  espo- 
sti, avremo  ullora  conseguito  ciò  che  riguar- 
diamo come  la  perfezione  nell’arte  di  desi- 
gnare i corpi,  cioè  di  farli  conoscere  senza 
equivoci  ed  in  un  modo  comodo  per  la 
memoria  e il  discorso. 

r.°  I generi  in  mineralogia,  e general- 
mente nella  classazione  dei  corpi,  i quali, 
per  il  lato  della  composizione  sono  mollo 
più  considerabili  degli  altri , sono  quasi 
sempre  artificiali  ed  arbitrarii.  Hanno  poca 
importanza  , e in  conseguenza  non  biso- 
gna a queste  astrazioni  dì  poco  uso  ap- 
plicare il  nome  essenziale  ed  univoco:  in 
mineralogia  1’  astrazione  dominante  ed 
usuale  è 1 a specie  ; e perciò  ad  essa  fa 
d’uopo  applicare  il  nome  univoco  e d’u- 
so, quello  cioè  che,  associato  ad  epiteti, 
deve  designare  le  diverse  modificazioni 
di  questa  astrazione. 

Ma  perchè  appunto  è suscettibile  d'esse- 
re unito  alle  espressioni  di  queste  modifi- 
cazioni ollreraodo  variale  e di  valore  diffe- 
rentissimo, cosi  dev’essere  il  più  semplice 
possibile,  cioè  univoco. 

Ove  si  adotti  questa  prima  regola,  e la 
pratica  faccia  prontamente  conoscere  es- 
ser cosa  impossibile  il  non  ammetterla,  ve- 
dremo ugualmente  presto,  dando  un’occhia- 
ta ad  una  serie  di  specie  minerali,  che  non 
è possibile  trovar  nomi  univoci  che  espri- 
mano chiaramente  , convenientemente  , 
esattamente  e completamente  , in  che 
una  specie  differisca  da  un'altra. 

Sarà  egli  ciò  unicamente  per  la  forma? 
ma  qual  nome  designerà  con  le  qualità 
precedenti  tutte  le  specie  di  romboidi , 
di  prismi  , di  ottaedri  , ec. , che  si  pre- 
sentano nella  serie  delle  specie? 

Sarà  egli  ciò  unicamente  per  la  compo- 
sizione? Domanderemo  egualmente  qual 
nome  potrà  esprimere  convenientemente , 
esattamente  e completamente  le  diffe- 
renze quantitative  o dì  saturazione  che 
distinguono  tutti  quei  minerali  composti 
di  calce,  d’allumina,  di  silice  e di  ferro. 

Supponendo  che  trovinsi  nomi  univo- 
ci capaci  di  esprimere , con  le  condi- 
zioni richieste,  simili  qualità,  i minera- 
logisti , a seconda  dell'  importanza  che 
attribuiranno  a queste  qualità  e alle  loro 
variazioni  , accetteranno  o rifiuteranno 
questi  nomi;  e se,  per  renderli  accetti  a 
tutti  i mineralogisti,  si  vuol  far  loro  es- 
primere la  riunione  di  queste  qualità 
fondamentali  , è impossibile  che  non  si 
trasformino  in  frasi  , c in  frasi  spesso 
lunghissime. 
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Convcnghiamo  che  vi  sono  corpi  la 
essenziale  composizione  dei  quali  è pcral. 
irò  tanto  semplice  da  essere  espressa  con 
due  parole  : ma  questi  corpi  soli  rari  ; e il 
volere  adottare  per  essi  uu  principio  di 
nomenclatura,  differente  da  quello  che  si 
usa  per  gli  altri , è un  porre  in  questa 
parte  della  scienza  un  cattivo  miscuglio 
ed  introdurre  un  pernicioso  esempio. 

2°  Sembraci  adunque  conveniente  il 
dar  nomi  univoci  ed  insignificanti  a tutte 
le  specie  ; ora  siccome  esse  già  ne  sono 
quasi  tutte  provviste,  non  importerà  che 
loro  sicn  tolti  ; e poiché  nc  hanno  spesso 
più  d’  uno . cosi  sceglier  quel  nome  che 
ha  maggior  titolo  a questa  preferenza.  Ora 
il  primo  di  tutti  i titoli,  quello  cioè  che 
prevarrà  sempre  sugli  altri,  consiste  nel- 
l'essere più  generalmente  ammesso.  In 
mancanza  del  medesimo  si  dee  scegliere  il 
nome  più  sonoro,  meno  capace  d’ essere 
criticato  e per  conseguenza  cambialo.  Ora 
quanto  pih  sarà  insignificante,  tanto  più 
sarà  al  sicuro  contro  questo  caso.  Basta 
dare  un'occhiaia  alla  lista  delle  specie, 
per  vedere  che  quelle  le  quali  hanno 
provato  meno  variazioni  nella  loro  no- 
menclatura , sono  pure  quelle  mede- 
sime i di  cui  nomi  non  esprimono  nul- 
la , come  quarzo,  lopazo,  talco,  pre- 
nde, borace,  turmalina,  nitro,  mica,  ec., 
mentre  disputando  sul  significalo  delle 
parole  cianite,  sommite,  ioide,  rubino,  tal- 
lite, zeolite,  si  sono  successivamente  fatte 
sostituire  da  quelle  di  sapparo,  nefelino, 
dicroile,  spinello,  slralite  o arendalite  , 
mesolipo,  che  si  sono  criticate  alla  lor 
volta,  ed  alle  quali  si  sono  voluti  sostituire 
i nomi  o altrimenti  significativi  o insigni- 
ficanti di  disleno,  di  cordierile , d’epido- 
to , ec.  . ... 

Cosi  daremo  alle  specie  nomi  univoci 
scegliendo  sempre  i più  generalmente  am- 
messi. Ne  formeremo  pochissimi,  ed  anco 
nessuno,  quando  tutti  i minerali  aves- 
sero nomi  che  potessero  entrare  nel  si- 
stema generale  di  nomenclatura  da  noi 
presentalo,  e che  abbiamo  credulo  dovere 
ammettere-,  perocché  giudichiamo  perni- 
cioso alla  scienza  il  cambiare  i nomi,  ed 
a più  forte  ragione  cambiarli  senza  validi 
molivi  c senza  esserne  autorizzali  : lo  che 
é in  questo  momento  una  rara  riserva.  Un 
mineralogista  crede  d’aver  fatto  qualche 
cosa  quando  ha  dato  un  nome  ad  una  so- 
stanza-, e questa  profusione  di  nomi,  asse- 
gnata ad  una  sostanza  medesima  , è un 
abuso  pernicioso  alla  scienza  , in  quanto 
che  ne  rende  lo  studio  fastidioso  e pe- 
noso. 

Diverse  cause  hanno  introdotto  nella 


) MIN 

mineralogia  questo  flagello  della  memo- 
ria, ed  hanno  posti  degli  ostacoli  all'  a- 
vanzamento  di  questa  scienza. 

Talvolta,  e questo  è uno  dei  casi  più 
comuni,  i nomi  sono  dati  per  ignoranzu 
Un  viaggiatore  sollecitato  dal  descrivere  ciò 
che  ha  trovalo,  uo  possessore  di  collezioni 
che  vuole  affrettarsi  a far  conoscere  ciò 
ch’ei  non  conosce,  s'imbattono  in  mine- 
rali d’  un  aspetto  per  essi  nuovo,  nc  de- 
scrivono minutamente  i colori , la  conte- 
stura, la  durezza,  qualche  volta  anco  la 
forma  apparente,  cose  tutte  per  le  quali 
non  occorre  avere  che  occhi  e possedere 
la  terminologia  della  scienza,  e senza  sa- 
pere nè  qual  sia  l’essenziale  composi- 
zione di  questo  minerale,  nè  qual  sia  la 
primitiva  forma  che  gli  appartiene  , ne 
fanno  una  specie,  alla  quale  impongouo 
on  nome  che  d’ordinario  è quello  del 
luogo  ove  è stalo  trovalo , ovvero,  lo  ebe 
è peggio,  quello  d’un  celebre  mineralo- 
gista pel  quale  bisognava  riserbare  una 
vera  specie;  poiché  spesse  volte  questi  mi- 
nerali, si  leggermente  e rapidamente  de- 
scritti, non  sono  che  varietà  d'  una  spe- 
cie conosciuta.  Il  numero  dei  nomi  che 
in  questo  modo  si  sono  introdotti  nella 
scienza , è prodigioso.  Possiamo  citare 
come  esempli  delle  specie  nominali  che 
ripetiamo  da  questa  cagione,  la  retizite 
che  c un  disteuo,  la  morosùte  che  è una 
fosforile,  le  tarandite,  guroftano,  carinti- 
na,  mussile,  zoisite,  crocalite,  egerauo  , 
fassaite  , bolriolite  , lerzolite  , cufolile  , 
pargasite,  ec.,  le  quali  non  sono  che  va- 
rietà non  raffigurate  di  minerali  noli.  Vi 
sono  dei  casi  nei  quali  P ignoranza  e 
molto  più  scusabile  , ed  è quando  il  mi- 
nerale presentasi  con  caratteri  distintis- 
simi, ma  allora  il  nome  non  è affatto  so- 
vrabbondante , e rimane  come  nome  di 
varietà  principale. 

Talrolla  la  nomenclatura  è cangiata  in 
vista  di  rendere  i nomi  più  esatti , più 
perfetti. 

Se  ai  naturalisti  poco  esercitali  o a 
quelli  che  annettono  poca  importanza 
al  subordinamcnlo  dei  caratteri,  ed  alla 
precisa  determinazione  delle  specie  , de- 
vesi  l’ abbondante  emissione  delle  specie 
nominali  che  abbiamo  citate , all’  in- 
contro dobbiamo  spesso  ai  maestri  della 
scienza , a coloro  che  vogliono  perfezio- 
narla in  tutte  le  sue  parli,  i nuovi  nomi 
introdotti  come  migliori  degli  antichi  : 
siffatti  nomi  sono  stati  talvolta  creati  per 
non  aver  trovato  nei  nomi  primitivi  un 
significato  esatto.  Tali  sono  i cambiamenti 
di  sapparo  in  disleno,  di  granatite  in  stau- 
rotidc,  di  sinarugdile  in  dialtaggio,  di  leu- 
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ci  te  in  autògeno,  di  tallite  iu  epidoto,  ec. 
Talora  risultano  dall’ uniformità  che  si  è 
voluto  introdurre  nella  nomenclatura,  sia 
rispetto  alla  lingua  da  impiegarsi,  sia  ri- 
spetto alla  composizione  generale  dei  no- 
mi. Tali  sono  le  cause  dei  cambiamenti 
di  fettstein  in  eleolite,  di  pechstein  in 
retinite,  ec.  Noi  ci  renderemo  colpevoli 
di  alcune  innovazioni  di  questo  genere, 
se  queste  peraltro  debbono  pure  riguar- 
darsi come  un  errore , poiché,  per  dimi- 
nuire quanto  è possibile  il  numero  dei 
nomi  significativi  , noi  daremo  i nomi 
univoci  di  brucile  , di  giobertile  , di  bo- 
racile,  di  carstenite  alle  magnesie  idrata, 
carbonata  e borala,  alla  calce  solfata  sen- 
z’acqua; ec. , ed  anco  questi  due  ultimi 
non  derivano  da  noi,  ma  da  dotti  di  una 
maggiore  autorità. 

1 motivi  che  abbiamo  esposti  sono  le 
cause  principali  della  moltiplicazione  dei 
nomi;  potremmo  aggiungerne  alcuni  altri 
assai  meno  scusabili,  poiché , in  certi  ca- 
si, questi  cambiamenti  dipendono  unica- 
mente dalla  volontà  dei  maestri  della  scien- 
za, i quali  usano  un  poco  troppo  ar- 
bitrariamente della  preponderanza  che  essi 
debbono  ai  loro  utili  lavori.  Qualche  volta 
pure  certi  mineralogisti  i quali  non  hanno 
ancora  acquistata  veruna  autorità  per  la- 
vori notabili,  vogliono  agire  come  i mae- 
stri, e si  fanno  leciti  di  cambiare  i no- 
mi; e avvalorano  ordinariamente  un  tal 
cambiamento  col  nome  di  qualche  dotto, 
a cui  dedicano  una  specie  scoperta  da  uu 
altro,  da  un  altro  descritta  geometrica- 
mente , analizzata  da  un  altro,  ec.,  che  ha 
finalmente  fallo  in  realtà  conoscere,  c che 
egli  solo  aveva  diritto  di  nominare.  'Sic- 
come è nostro  intendimento  di  biasimare 
solamente  il  principio,  però  ci  astengbiamo 
dal  riferir  auì  degli  esempli. 

Escludendo  le  indicazioni  significative 
come  nomi,  siamo  lontani  dall’ escluderle 
adatto  dai  prospetti  e dal  sistema  di  mi- 
neralogia. Noi  crediamo  all’incontro  do- 
verle rendere  più  esatte  e più  utili  ado- 
perandole come  frase  caratteristica,  poiché 
possiamo  così  dar  loro  tatto  lo  sviluppo 
che  questa  esattezza  richiede,  modificarle 
e cangiarle  senza  inconveniente,  secondo 
i progressi  che  farà  la  scienza,  ed  i cam- 
biamenti che  questi  progressi  recheranno 
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alla  cognizione  delle  specie.  11  nome, 
al  contrario,  resterà  fisso,  indicherà  seni- 
re  e senza  equivoco  con  la  sua  inaraovi- 
ilità,  il  corpo  di  cui  abbiam  voluto  par- 
lare e,  poiché  nulla  esprime,  non  espri- 
merà mai  errore,  cosa  che  in  capo  ad  un 
certo  tempo  accade  presso  che  a tutti  i* 
nomi  che  hanno  significato. 

Abbiamo  spesso  preferito  i nomi  so- 
stantivi ai  nomi  adieltivi  per  nominare  le 
varietà , ed  anco  le  varietà  di  colore  ; c 
in  ciò  troviamo  il  vantaggio  di  consacrare 
nomi  triviali  generalmente  ammessi  ; di 
permettere  V uso  di  questi  nomi  nel  di- 
scorso abituale,  senza  essere  obbligati 
ad  unire  sempre  due  nomi  ; di  non  spe- 
cificare iu  un  modo  molto  preciso , co- 
me lo  farebbero  i nomi  adiettivi  , Ja 
composizione,  la  durezza,  la  contestura 
o il  colore  che  possono  variare  anco  in 
una  varietà  , senza  che  peraltro  questa  va- 
rietà cambi  di  valore  o di  posto. 

Diremo  adunque  quarzo  ornatista  in- 
vece di  quarzo  paonazzo  ; quarzo  si - 
noplo  invece  di  quarzo  rosso  ; poi- 
ché vi  ha  del  quarzo  rosso  che  non  e 
sinopfo. 

Diremo  rame  malachite  invece  di  rame 
carbonato  verde  ; rame  azzurro , invece 
di  rame  carbonato  turchino , ec. 

I nomi  di  specie, dei  quali  ci  serviremo, 
sono  per  la  maggior  parte  tolti  da  Haiìy, 
al  quale  la  mineralogìa  va  debitrice  della 
determinazione  precisa  delle  specie  che 
in  questa  scienza  ai  possono  stabilire.  I 
nomi  delle  sottospecie  , delle  varietà  , 
delle  sottovarictà  , sono  quelli  che  Wer- 
ner o i suoi  allievi  hanuo  spesso  dato 
come  nomi  di  specie.  In  questo  metodo 
troviamo  il  vantaggio  d’adoperare  e di 
far  concordare  le  due  nomenclature  più 
generalmente  adottate,  di  moltiplicare  i 
nomi  semplici,  e di  render  con  questo 
mezzo  più  brevi,  più  facili  e piu  chiare  le 
descrizioni  geologiche. 

L’applicazione  di  questi  principi!  si  ve- 
drà nel  prospetto  delle  specie  minerali 
che  daremo  (vedasi  il  prospetto  che  co- 
mincia nella  pagina  appresso)  dopo  que- 
st’articolo, c che  completa  tutto  ciò  che 
è relativo  alla  prima  considerazione , a 
quella  cioè  che  costituisce  la  mineralogia 
scentifica. 
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PROSPETTO 


METODICO  E CARATTERISTICO 

DELLE  PRINCIPALI  SPECIE  MINERALI 


I corpi  inorganici  che  entrano  nella  compoaiiione  della  corteccia  eiterna  della  lem 
possono  essere  primieramente  separali  in  noe  saats. 

La  Pni.MA  serie  abbraccia  tutti  i corpi  inorganici  naturali  omoge- 
nei o d'apparenza  omogenea.  Sono  questi  i miserali  semplici  e le 
rocce  omogenee. 

La  Seconda  serie  abbraccia  le  masse  minerali  risultanti  dall'asso- 
ciazione in  proporzioni  presso  appoco  determinabili  dei  minerali 
semplici.  Sono  esse  le  rocce  composte  o eterogenee. 

PRIMA  SERIE. 

Vi  si  possono  stabilire  tre  divisioni! 

I.  Divisione.  — Minerali  le  molecole  di  primo  ordine  dei  quali  sono 
solamente  composte  di  due  elementi. 

II.  Divisione.  — Minerali  le  molecole  di  primo  ordine  dei  quali 
sono  composte  di  più  di  due  elementi. 

III.  Divisione  — Minerali  in  masse,  o rocce  omogenee. 

PRIMA  DIVISIONE. 

Minerali  clic  hanno  le  molecole  o atomi  di  primo  ordine  composti 
solamente  di  due  elementi,  secondo  il  principio  della  composi- 
zione inorganica.  (Berzelius.) 

Questa  divisione  è distinta  in  tre  classi. 

Class*  I.  — I METALLOIDI.  (Baaa.) 

Corpi  elettro-negativi  cbe  non  fanno  mai  V ufficio  di  base  coi  corpi  delle  altre 
classi. 

Che  formano  dei  gas  permanenti  con  alcuni  di  essi. 

Che  hanno  che  leggiere  relation!  coi  metalli. 
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Glissi  li.  — / METALLI  E TEROSSIDI 
(o  i di  cui  nitidi  formano  le  tir  ri  « gli  alcali.) 

Corpi  elettro-positivi. 

Che  non  formano  gas  permanenti  con  verun  corpo. 

Ossidi  non  riducibili  col  carbone. 

Che  decompongono  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria. 

Clissb  HI.  — I METALLI  AUTOSSIDI 

(o  metalli  propriamente  detti ) 

Corpi  elettro-positivi  ed  elettro-negativi. 

Che  non  formano  gas  permanenti  con  verun  corpo. 

Ossidi  riducibili  col  carbone. 

Perfettamente  opachi  alla  grossezza  di  '/io  di  millimetro. 

Classe  I.  I METALLOIDI 
Obdibi  I.  METALLOIDI  GASSOSI. 

Genere  Cloro. 

Acido  muriatico  «=  Acido  idroclorico. 

Idrogeno. 

Acqua.  =3  Idrogeno  ossidato. 

■ulfuralo.  — Idrogeno  sulfurato. 

Ohdibi  II  — METALLOIDI  SOLIDI,  FUSIBILI,  VOLATILI. 

Zolfo. 

nativo. 

Giallo.  — Odore  particolare  per  combustione. 

Cristalli  derivanti  da  un  ottaedro  romboidale  a triangoli 
scaleni;  incid.  di  P sopra  P 1060  3o'.  — Di  P sopra 
P'  «43°  a 5'. 

Grav.  sp.  s,8  a a.  — . Refir.  D. 

Acido  solforoso.  ■=  Z ». 

Gassoso,  odoroso,  ec. 

Acido  solforico.  = Z»  •+•  Aq. 

Liquido,  ec. 

Selenio. 

Eucairilc  (t).  = Selen.  cupro-argenlifero.  — a Ra  Se  4-  AgSc*. 

Lucentezza  metallica.  — Molle.  — Fusibile  con  odore 
di  rape. 

Arsenico. 

nativo. 

Volatile  con  odore  d’aglio.  — Grav.  sp.  5,7- 
Colore  nero;  lucentezza  metallica. 

Rcalgar.  Arsenico  bisulfuralo  rosso.  As  Z*. 

Colore  rosso  ranciato.  — Volatile,  ec. 

Crisi,  prism.  derivante  da  un  prisma  romboidale  obliquo. 
— Incid.  di  M sopra  M 71°  18'.  — Di  P sopra  H 
11 4®.  6'.  — Grav.  sp.  3,  6. 

< 1 ) Questo  minerale  sarebbe  più  nulamente  collocato  col  rame;  ma  l'abbiamo  posso  qui 
solamente  per  eccezione  transitoria. 
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— • Arsenico  triaulfurato  giallo.  — A*  Z*. 

Giallo  «l'oro.  — volatile, 

Slrutl.  laminare  in  un  aereo.  — Grav.  ap.  3,  4- 

bianco  = Ar*.  ossidato,  o acido  arsenioso.  — A»*.  Crisi,  deri- 

vante «laH'oltaedro  regolare.  — Bianco.  — Volatile  con 
odor  d’aglio  Grav.  apec.  4 

Tellurn. 


nativo. 


grfìaco. 


foliaceo. 


Lucentezza  metallica.  — - Bianco. 

Struttura  laminare.  — Crisi,  ottaedro  regolare. 

=3  Teli,  auro-argentifero.  — Ag  T1  -f  3 Au  Te*. 

Crisi,  derivatile  da  un  prisma  retto  rettangolare?  — 
Bianco.  — Grav.  sp.  5,8. 

sa  Teli,  auro-piombifero.  — Ag  T*  -+-  a Pb  T*  -t-  S 
Au  Te*. 

Grigio  piombato.  — Struttura  laminarci— Flessibile.  Grav. 
sp.  7 a 9. 


Oidi»  III.  — METALLOIDI  SOLIDI,  INFUSIBILI,  FISSI. 


Carbonio. 


Diamante. 


Acido  carbonico. 

Boro. 

Acido  borico. 

Silicio. 

Quarzo- 


= Carbonio  nativo. 

Il  più  duro  dei  corpi. 

Crist.  derivante  da  un  ottaedro  regolare.  — Sfaldatura 
perfetta  eguale. 

Lucentezza  vivace.  — Grav.  *p.  3,5. 

=»  C* 

Gassoso,  più  grave  dell1  aria,  cc. 


SS  Ba. 

Solido.  — Scaglie  periate.  — Fusibile,  cc. 


s=a  Acido  silicico  o silice.  — Si*. 

Cristalli  prismatici  e piramidali  derivanti  da  un  romboide 
ottuso  di  948r*  Va-  — Sfaldatura  eguale,  imperfetta. 
Refrazione  D. 


Gii  anidri . 
Ialino. 

Grès. 

Agata. 

Selce. 

Diaspro. 


Aspetto,  contestura  c frattura  vitree.  — Graffia  il  vetro. 
Grav.  sp.  2,6. 

Contestura  granulare. 

Contestura  compatta.  — Pasta  fine.  — Frattura  cerca,  tras- 
lucida. — Colori  vivaci. 

Conlealura  compatta.  — Pasta  grossa.  — Frattura  con- 
coide, scagliosa.  • — Traslucida.  — Colori  opachi. 

Contestura  compatta.  — Pasta  fine,  opaca.  — Colori  vi- 
vaci. 


••  Gii  aquiferi.  = S.  cd  acqua  di  0,02  a 0,11. 

Contestura  v Ureo-resinosa.  — Dur.  infcr.  .il  quarzo. 
Grav.  spec.  2 a 2,4 * 
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Ialite.  Trasparente. 

Girasole.  Traslucido.  — Lattiginoso.  — Retiessi  rossastri. 

Gpale.  Traslucida.  — Lattiginosa.  — Renessi  iridali. 

Resinile.  Quasi  opaca.  — Colori  variati. 

Menilitc.  Quasi  opaca.  — Bruna. 

Classe  II.  1 METALLI  ETEROSSIDI. 

Ordire  I.  — A.  OSSIDI  INSOLUBILI. 

Genere  Zirconio. 


Zircone. 


Giargonc. 

Giaciuto. 


= Zircone  silicato.  — Zr  Sia. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  prisma  a base  quadrata  o da  un 
ottaedro  a triangoli  isosceli.  — Dar.  sup.  al  quarto.  — 
Grav.  spec.  4s4-  — Refr.  D. 

Limpido , bruniccio,  verdognolo,  ec. 

Rosso  ranciato,  ec. 


Alluminio. 


Corindone. 


Telesio. 

adamantino. 

Smeriglio. 

Diasporo. 

Vebslcrite. 

Vavcllitc. 


= Alluminio  ossidato  o allumina.  — AD  o A. 

Cristalli  romboidali,  prismatici  o dodecaedri  bipiramida- 
li,  derivanti  da  un  romboide  acuto  di  80$'  >/a.  — Sfal- 
datura perfetta,  eguale,  qualche  volta  commettiture  per- 
pendicolari all'asse. 

Dur.  sup.  a quella  di  tutte  le  pietre.  — Grav.  spec.  4,5. 

Infusibile.  — Colori  variati  vivaci. 

Ialino.  — Colori  vivaci.  — Sfaldatura  che  conduce  al 
prisma. 

Gatteggiatile.  — Colori  smorti.  — Sfaldatura  ebe  conduce 
al  romboide.  , 

Contestura  granulare. 

t=  Allumina  idratai  — Acqua  17. 

AI  fuoco  scoppietta. 

= All.  sotlosolfata  idrata.  — Acqua  40  a 45. 

Polvere  cristallina. 

Bianca  velata. 

= All.  fosfala  idrata.  — A*Fs-|-4Aq. 

Dur.  super,  al  quarzo.  — Grav.  spec.  3,7. 

Struttura  fibrosa. 


Calaitc. 


lupaio. 


Pinitc. 


Diiion.  ddU  Sciente 


= All.  idrata  fosfala.  — Acqua  18. 

Dur.  superiore  alla  fosforite.  — Grav.  spec.  3. 
Colore  turcliiuiccio  inalterabile  con  gli  acidi. 

= All.  fluosilicata.  — AaFl.-+-3AS. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare  o da 
prisma  retto  romboidale  di  124?'  ai'. 

Sfaldatura  perpendicolare  all'asse,  molto  precisa. 

Che  si  elettrizza  per  confricazione  e calore. 

Durezza  superiore  al  quarzo.  — Grav.  spec.  3,5. 

= All.  sottosilicata.  — AaS. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare. 
Polvere  untuosa.  — Grav.  spec.  3,93. 

Nat.  Voi.  XV.  „ 


un 


I 
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Nefclino. 

Triclasite. 

Staurotide. 

(ìranatu. 

Alma  udì  no. 
Piropo. 
Grossulare. 
Galitzinile. 
Turmalina. 


Scorto. 

Brasiliana. 

Rubellite. 

Collirìle. 

Ittrio. 

Gadolinitc. 


Glucio. 

Berillo. 
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ss  All.  silicata. 

Crilt-  prism.  dcriv.  da  uu  prisma  obliquo  a base  quasi 
romboidale  di  io6gr  circa. 

Doppia  durezza.  — Grav.  spec.  3,5. 

= All.  silicata.  — AS. 

Crisi,  deri»,  da  un  prisma  esaedro  regolare  cortissimo.  — 
Durezza  super,  a quella  del  vetro.  — Un  poco  fusibi- 
le. — Gra».  spec.  3,3. 

cs  All.  silicata.  — AS*-+-Aq. 

Crist.  deri»,  da  uu  prisma  romboidale  obliquo  di  1 at)"r  ’/» 
circa.  — Dur.  super,  a quella  della  fosforile.  — Gra». 
spec.  a,6. 

= All.  e ferro  silicati.  — OA’S-t-faS. 

Crist.  deri»,  da  un  prisma  a base  romboidale  di  iagzr  '/„. 
— Cristalli  spesso  incrociati.  — Dur.  super  al  quarto. 
— Gra».  spec.  3,3. 

— AH.,  ferro,  ec.,  silicati. 

Crist.  deri»,  da  un  dodecaedro  romboidale.  — Dur.  su- 
per. a quella  del  quarzo.  — Gra».  spec.  3,5  a 4-  —* 
Essenzialmente  colorilo.  — Colori  variati  , il  rosso 
bruno  dominante. 

= Granato  alluminoso.  — AS-t-fS. 
llosso  igneo-  — Fusibile. 

Granato  magnesiaco.  — 2AS-r-MS*-t-3FS 
Rosso  igneo.  — Quasi  infusibile. 

— Granato  calcario.  ■ — - AS-I-3CS-I  fS. 

Colori  variatissimi. 

= Granato  manganesifero.  — aAS-t-fSa-+-amgS. 

Colore  paonazzctlo. 

— All.  silicata,  ec. 

Crist.  prism.  deri»,  da  un  romboide  ottuso  di  i33gr  '/x 
— Sfaldatura  imperfetta.  — Lucentezza  »itrea,  — Pi- 
ro-elettrica. — Dur.  super,  al  quarzo. 

Grav.  spec.  3. 

= All.  , potassa  e ferro  silicati.  — 5AS-t-KS-t-fS. 

Nero.  — Prismi  scannellati. 

ss  All.,  calce  e ferro  silicati.  — 18  AS-t-CS-t-afS. 
Verdognola. 

= Al.,  soda  e manganese  silicati.  — gAS-t-NS. 
Paonazzelta  e rossastra.  — • Infusibile. 
c=  All.  solto-silicata,  acqua  e mescugli.  — A5S-+-5Aq. 
Contestura  terrosa,  omogenea,  traslucida,  tenera. 


= Iltria  silicata.  — ISceaS-t-DS. 

Contestura  »itrea.  — Lucentezza  resinosa.  — Dur.  super, 
al  quarzo.  — Gra».  spec.  4-  — Che  arrossa  al  fuoco. 
Colore  nero. 


s Cincillà  e allumina  soprasilicate.  — GS*-t-2AS3 
Crist.  prism.  deri»,  da  un  prisma  esaedro  regolare  — Sfal- 
datura incompleta,  imperfetta  , parallela  «Ile  facce.  — 
Dur.  super,  al  quarzo.  Grav.  spec.  2,75.  • — Frat- 
tura trasversale  viirea. 
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Acquamarina. 

Verde  acqua,  colorilo  dal  ferro. 

Smeraldo. 

Verde  puro,  colorito  dal  cromo. 

Emlaso. 

= Glucina  e allumina  silirate.  — GS-t-aAS. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  rettango- 
lare. — Sfaldatura  incompleta,  parallela  all'asse  , facile 
e perfetta.  — Grar.  spec.  3. 

O.dibe  II.  — A OSSIDI  UN  POCO  SOLUBILI. 

Magnesio. 

Essomitc. 

= Magnesia  solfata  — MS5-+-5Aq. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadrala. 
— Solubilissima,  mollo  sapida.  — Sapore  amaro. 

Brucile. 

ea  M.  idrata.  — M Aq. 

Traslucida.  — Struttura  laminare.  — . Lucentezza  periata. 
= Grav.  spec.  a,i3. 

Boracitc. 

= M.  borala.  — MgB4. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  — Più  dura  dell'  acciaio.  =a  Pi- 
ro-elettrica. — Grav.  spec.  a, 7. 

Giobcrtile. 

= M.  carbonaia.  — MgC*. 

Contestura  terrosa.  — Effervescente.  — Infusibile.  — Si 
rammollisce  nell'acqua.  — Grav.  spec.  a, 45. 

Magnesite. 

= M.  silicata  e acqua.  — MS*-t-5Aq. 

Aspetto  terroso.  — Infusibile.  — Solida.  — Si  rammol- 
lisce nell'acqua. 

Condrodite. 

M.  silicata.  — MS. 

Sist.  crist.  che  conduce  ad  un  prisma  rettangolare  bislun- 
go. — Struttura  laminare.  — Graffia  il  vetro.  — Dif- 
ficilissima a fondersi. 

Talco. 

laminare. 

= M.  trisilicata  e acqua.  — aMSM-Aq. 

Sist.  crist.  che  conduce  ad  un  prisma  retto  a base  rom- 
boidale. — Grav.  spec.  a,a8.  — Polvere  morbida  sa- 
ponacea. — Fusibile. 

Sleatile. 

Serpentino. 

dorile. 

= M.  ferro,  allum.  e potassa  silicati.  — 

Contestura  scagliosa  0 terrosa.  — Tenera.  — Polvere  un- 
tuosa. — Fusibile.  — Colore  verdognolo. 

Peridolo. 

=3  M.  e ferrro  silicati.  — (j^S-t-fS. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  rettango- 
lare. — Sfaldatura  imperfetta.  — Frattura  concoide.  — 
Lucentezza  vitrea.  — Grav.  spec.  3,4-  — Graffia  il 
vetro.  — Refr.  I). 

Cri  sofie. 
Olivina. 

[Maltaggio. 

= M.  e ferro  bisilicati.  — 3MS1-+-fSa. 

Lamine  romboidi)!  lustre  sulle  basi,  opache  sui  margini , 
che  conducono  ad  un  prisma  obliquo  rettangolare.  — 
Grav.  spec.  3.  — Fusibile.  — Graffialo  dal  vetro. 
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Iperslcno. 


MIN 


Cordierite. 


Spinello. 


Rubino. 

Pleonasto. 

Calcio. 

Carslenitc. 


Gpm» 


Fosforile. 


Apatite. 

Crisolite 

terrosa. 

Floore. 


Calcano. 

romboidale. 


apatico. 

saccaroide. 

concrezionale. 

compatto. 

creta. 

rotto. 


( 84  ) MIN 

= M.  e ferro  basilicali.  — MSa‘-4-FSa. 

Slrot.  laminare  che  conduce  per  sfaldatura  perfetta  , ma 
incompleta,  ad  un  prisma  retto  romboidale  , di  f)8?r.  — 
Grav.  spec.  3,  4.  — Più  duro  del  vetro. 

= M.,  allum.  e ferro  silicati. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare.  — Gru*, 
spec.  2,  5. 

Dura.  — Aspello  vitreo.  — Dicroismo  molto  sensibile.  — 
Un  poco  fusibile. 

ss  IVI.  alluminosa.  — MA*. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  regolare.  — Grav.  spec.  3,7- 
Dur.  super,  al  quarzo.  — Infusibile. 

Rosso  per  1*  acido  cromico. 

Turchiniccio,  nerastro  o paonazzetto  per  P ossido  di  ferro. 


= Calce  solfata.  — Ca  Z*. 

Sist.  crist.  deriv.  da  un  prisma  relto  a base  rettango- 
lare. — Grav.  spec.  3. 

Graffia  il  gesso.  — Non  imbianca  col  fuoco. 

t=  C.  solfala  c acqua.  — • Ca  Z 3-f-a  Aq. 

Crist.  prism.  compressi  deriv.  da  un  prisma  retto  a baie 
parallelogramma  di  u3?r.  — Sfaldatura  completa  , per- 
fetta in  un  senso  , imperfetta  nell’  altro.  — Grav. 
spec.  2,3. 

Tenero.  — Imbianca  col  fuoco. 

= C.  fosfala.  — Car’F*. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare.  — Sfaldatura 
incompleta  parallela  alle  facce.  — Grav.  spec.  3. 

Graffia  il  calcario. 


t=  C.  fluata.  4 — Ca  F. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  regolare.  — Sfaldatura  com- 
pleta perfetta.  — Grav.  Spec.  3. 

Graffia  il  calcario. 

ca  C.  carbonaia.  — Ca  Ca. 

Crisi,  romboidali  prismatici,  dodecaedri,  bipiramidali  a 
triangoli  scaleni  e a triangoli  isosceli,  deriv.  da  un 
romboide  di  io5gf  */*. 

Sfaldatura  completa  , facile  , perfella.  — « Grav.  spec.  2 
7.  — • Refr.  D. 

Effervescenza  con  l’acido  nitrico. 
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bruniccio 

Ec. 

Arragonitc. 


Dolomia. 


Datolite. 


Farmacolitc- 

Sehclitc. 


Sfeno. 


Vollaslonite. 


Anorlitr. 


( «5  ) 

= Manganesifero 


= C.  carbonaia.  — Ca  C*. 

Crisi,  prism.  o dodecaedri  piramidali  , deriv.  da  un  ot- 
taedro rettangolare.  — Sfaldatura  incompleta,  parallela 
alle  facce  d’  un  prisma  romboidale.  — Frattura  ruspa. 
Graffia  il  calcario.  — Grav.  spec.  2,  9 — Refr.  D. 
Effervescenza  con  l'acido  nitrico. 

= C.  e magnesia  carbonate.  — Ca  Ca-f-M  g C*. 

Crisi,  romboidali  dcriv.  da  un  romboide  di  io6srf5C  — 
Sfaldatura  completa  perfetta.  — Grav.  spec.  2.9  — 
Graffia  il  calcario. 

Effervescenza  lenta  con  1'  acido  nitrico. 

= C.  boro-silicala.  — 2 Ca  B$4-*Ca  Si34-Aq. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  romboidale  di 
i°9-ir  Va*  — Sfaldatura  nulla.  — Graffia  il  fluore. 
Grav.  spec.  3. 

= C.  arseniata.  — Ca  As  54-0  Aq. 

Odore  d'aglio  col  fuoco. 

= C.  schelala.  — Ca  V5. 

Crisi,  ottaedri  derivanti  da  un  ottaedro  acuto  a triangoli 
isosceli  di  i3oKr2of  h.  — Grav.  spec.  6. 

Ingiallisce  nell’acido  nitrico. 

=j  C.  siiico-titanata. 

Cristalli  tabulari  derivanti  da  un  ottaedro  romboidale  ili 
i3igr  i6r  n o da  un  prisma  romboidale  obliquo  di  i33.‘:» 
3o^  phil.  — * Grav.  spec.  3,  5.  — Graffia  il  calcario. 

= C.  bisilicata.  — CSa. 

Struttura  laminare.  — Sfaldatura  che  conduce  ad  un  ot- 
taedro triangolare  di  92^  ibr  e i39?r 
Dar.  sap.  a quella  della  fosforite.  — ■ Grav.  spec.  2,8. 

= C.  allumina  c magnesia  silicate.  — 2 C S4-8  A S4-MS. 
Crisi,  prism.  inclinati  deriv.  da  un  parallclipipedo  obli- 
quangolo di  117  , 11 1 e 9^gr  circa.  — Grav.  spec.  2,7. 
— Poco  fusibile.  — - fnlieram.  decompon.  dall'  acido 
muriatico  concentrato. 


Grammalite. 


vitrea. 

Aitinolo. 

Asbesto. 

Antibolo. 


= C.  e magnesia  soprasili  cale.  — CS34-3MSa. 

Crisi,  prism.  dcriv.  da  un  prisma  obliquo  romboidale  di 
3o/.  — Sfaldatura  parallela  alle  facce.  — Dur.  su- 
per. al  vetro.  — Grav.  spec.  3,5. 

Color  bianco , grigio  o verde  puro. 

Ruspo.  — Lucentezza  vitrea. 

Prismi  allungati,  raramente  terminati.  — Lucentezza  vi- 
trea. — Ossido  di  cromo. 

Filamenti  flessibili. 


=s  C.  mago.,  allumina  e ferro  soprasilicati  — 
GS’4-3  |*}  SM.» 


(1)  Questa  formula  è quella  data  da  Bonsdorf.  Le  lettere  M ed  i poste  1’ una  sotto  l'altra  indi- 
cano die  il  ferro  e la  magnesia  possono  supplirsi,  t 1’»  messo  in  esponente  d'A,  che  Pallninina 
è in  pro|>orzione  indeterminata. 
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Pargasite. 

Scorlico. 

Pirosseno. 


Diosside. 
Salile. 
Fassa  ite. 
Coccolile. 
Augitc. 


Epidoto. 


Tallite. 

Zoisite. 

Vemeritc. 


Paranlino. 


Prenite. 


Cabasio. 


Slilbite. 


Laumonile. 


( 86  ) MIN 

Crist.  prisco. deriv.  da  un  prisma  romboidale  dita  3o* . — 

Sfaldatura  parallela  alle  facce,  perfetta.  — Dar.  super 
si  Tetro.  — Grav.  apec.  3,5. 

Color  nero  o verdognolo. 

Prismi  corti,  ad  apici  composti,  grigia  o nera. 

Prismi  rnedii,  ad  apici  composti,  nero  e verde  capo. 

r=  C.  e magn.  bisilicate.  — CS1-+-MS1. 

Crist.  prism.  a spigolo  terminale  inclinato  sull'asse  , de- 
riv.  da  un  prisma  obliquo  a base  romboidale  di  8 7 rr  */a 
circa.  — Sfaldatura  poco  precisa.  — Grav.  spec.  3,3. 
Dur.  super,  a quella  dell' antibolo.  — Refe.  D. 

Lucente!»  vitrea.  — Crist.  lunghi,  bianchi  e verdognoli. 

Strult.  molto  laminare.  — Bianca  o verde  pallida. 

Contestura  e lucente!»  quasi  vitree.  — Verde  cupa. 

Contestura  granulare.  — Verdognola. 

= C.,  magnesia  e ferro  bisilicali.  — CS?-f-MS’  + f Sv 
Sist.  cristallino  del  pirosscno. 

Nera  o verde  assai  cupa.  — • Contestura  quasi  vitrea. 
Cristalli  corti.  — Vulcanica. 

= C.  ed  allumina  silicate.  — CS-t-aAS. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  parallelo- 
gramma obliquangola  di  n$gr  ‘/a.  — Grav.  spec.  3,  $. 
Graffia  il  vetro.  — Fusibile. 

Crist.  prism.  subvitrei.  — Verdognoli. 

Crist.  incastrati,  laminari.  — Grigiognoli. 

= C.  ed  allumina  silicate  ferrifere.  — CS  -t-  3 AS. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadra».  — Con- 
testura compatta. 

Grav.  spec.  3,7.  — Color  verdognolo. 

= C.  ed  allumina  silicate. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadrata. 
Strult.  lamin.  — Color  verdognolo  o nullo.  — Lucente»! 
periata  o vitrea.  — ■ Grav.  spec.  3. 

= C.  ed  allumina  silicate  ed  acqua.  — 3 CS-t-<)AS-t-Aq. 
Crist.  flabelliformi  derivanti  do  un  prisma  retto  romboi- 
dale di  ioagr  ^of. 

Grav.  spec.  2,7.  — 1 Fusibile  con  bollore. 

— C.  ed  allumina  soprasilicale  ed  acqua.  — CS3-t-3  AS1 
•+•  6 Aq. 

Crisi,  deriv.  da  un  romboide  vicino  al  cubo  di  93jr  ya.  — 
Grav.  spec.  2,7.  — Fusibile. 

— C.  ad  allumina  trisilicate  ed  acqua.  ■ — CS’-+-3ASJ-+- 
6 Aq. 

Crisi,  tabulari,  flabelliformi,  periati,  derivanti  da  un  prisma 
retto  rettangolare.  — Grav.  spec.  a, 5. 

Fusibile  con  rigonfiamento. 

= C.  ed  allumina  bisilicate  ed  acqua.  — CSl-+*4ASl 
-H3Aq. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare  di  98,12  e 117!*. 
— Grav.  spec.  2,2.  — F’riabile. 
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Dimoiano. 
Iti  ocraso. 


Essonite. 


Assimite. 


Antofillile. 


Ghelenile. 

Slroutio. 

Celestina. 

Stronlianile. 

Bario. 

Baritite. 

Witcrite- 

Armolamo. 


( 87  ) MIN 

= C.  Cti  allumina  »ot(o»ilicjle.  — C4S-+-i8A4S. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  retlo  rettangolare.  — 
Grav.  spec.  3,8. 

Durezza  superiore  a quella  del  topaxo. 

aC.,  allumina  e ferro  silicati.  — 6 CS-t*5AS4-FS. 

Crisi,  prism.  derivanti  da  un  prisma  retto  a base  qua- 
drata. — Contestura  compatta.  — Lucentezza  vitrea 
vivace.  « — Grav.  spec.  3, 4. 

Durezza  superiore  al  quarzo. 

Colore  verde  olivastro  o giallognolo. 

= C.,  allumina  e ferro  silicati.  — 8 CS-+-8AS-f-FS. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  romboidale  di 
ioagrfo'.  — Grav.  spec.  3,6. 

Fusibile.  — Durezza  superiore  al  quarzo. — Colore  giallo 
ranciato. 

— C.,  ferro  ed  allumina  bisilicati.  — . CSa-f-FSa-*-5ASa. 

Crisi,  tabul.  a cunei  unilaterali  taglienti,  derivanti  da  un 
prisma  retto  a base  parallelogramma  obliquangola  di 
loigr  y*.  — . Grav.  spec.  a, 2. 

Fusibile.  — . Dur.  infer.  al  quarzo.  — Contestura  e lucen- 
tezza vitree. 

= C.,  allumina  e ferro  silicati.  — . a CS-**4^S-t-FS. 

Crist.  prism.  allungati  derivanti  da  un  prisma  retto  rom- 
boidale di  ^3gr  . — Sfaldatura  parallela  alle  facce,  fa- 
cile e perfetta.  — ■ Grav.  spec.  3. 

Dur.  super,  al  vetro.  — ■ Infusibile. 

=a  C.,  allumina  e ferro  silicati. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  reìto  rettangolare.  — Grav. 
spec.  2,9. 

Durezza  superiore  al  fluore. 


= Stroutiana  solfata.  — • SrZ*. 

Crist.  derivanti  da  un  prisma  retto  a base  romboidale  di 
ioijgr  /a.  Grav.  spec.  3,q. 

fusibile.  — * jM  uri  alo  che  colora  di  porpora  la  fiamma  del- 
l1  alcool. 

cs  S.  carbonaia.  — SrCa. 

Crisi,  deriv.  da  un  rombo  di  gggr'/2.  — Grav.  spec.  3,7. — - 
Effervescente.  — . Muriate  che  colora  di  porpora  la  fiamma 
dell'  alcool. 


=3  Barite  solfata.  — BaZ3. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retlo  a base  romboidale  di 
ioigr  '/a.  — Sfaldatura  completa  perfetta. 

Grav.  spec.  4>4* 

=3  B.  carbonata.  — BaCa. 

Crisi,  deriv.  da  un  rombo  di  Qjgr.  — Grav.  spec.  4,  3.  — 
Effervescenza.  — Fusibile. 

= B.  ej  allumina  soprasilicate  ed  acqua.  — BS4-t- 4 ASa~H 
7 Aq  . 

Crisi,  deri»,  ila  uu  ottaedro  a triangoli  isosceli  di  86S'  36  , 
spesso  aggregati  in  croce.  — Grav.  spec.  2,3.  — Fusi- 
bile/— Dur.  super,  al  fluore. 
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Trifano. 

Pctalitc. 

Rcussino- 

Glauber  ite. 

Salmarino. 

Natrone. 

Borace. 

Criolite. 

Sodatile. 

Lazulite. 

Mesolipo. 

Analcimo. 

Albitc. 


MIN  ( 88  ) MIN 

Ordire  hi.  - A OSSIDI  SOLUBILISSIMI. 

Litio. 

=3  Lilina  ed  allumina  soprasilicate.  — LSM-3AS*. 

Struttura  laminare.  — Sfaldatura  che  conduce  ad  un  ot- 
taedro a triangoli  isosceli,  quattro  acuti,  quattro  ottusi. — 
Grav.  spec.  3.  — Graffia  il  vetro.  — Al  fuoco  si  di- 
vide e si  fonde.  — Lucentezza  periata. 

=s  L.  ed  allumina  soprasilicate.  — LS*-+-3A3. 

Struttura  laminare.  — Sfaldatura  che  conduce  ad  un  prisma 
retto  a base  romboidale  di  iSjgr.  — Dura.  — Fusibi- 
le. — Grav.  spec.  2,4. 

Sodio. 

t=  Soda  solfala  ed  acqua.  — NSM-toAq. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico  di  loojr.  — Sa- 
pore particolare.  — Dissolubilissimo  a caldo.  — ■ Effer- 
vescente. 

. sa  S.  c calce  solcale.  — NS8-+-CaS3 

Crisi,  tahul.  a cunei  unilaterali , taglienti,  deriv.  da  un 
prisma  obliquo  a base  romboidale  di  io:jsr  */a.  Grav. 
spec.  2,7.  — Grafita  il  gesso. 

t=3  S.  miniata,  o cloruro  di  sodio,  o idroclorato  di  soda 

— Na  AI*. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  — Grav.  spec.  2,5. 

Sapore  salato.  — Decrepita  al  fuoco. 

n=  S.  carbonata  e acqua.  — Na  C*-+-ioA*{. 

Sapore  orinacco.  — • Dissolubile.  — Crist.  deriv.  da  uo 
ottaedro  romboidale  di  i20gr. 

Effervescente.  — Efiloresccnte. 

= S.  borala  e acqua.  — Na  B 8-f-nAq. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  rettangolare  obliquo  di  loG^r. 
— • Fusibile. 

S.  ed  allumina  filiate.  — NFI-t-AFl. 

, Struttura  lamin.  che  conduce  ad  un  pirallelipipedo  rettati- 
golare.  — Fusibilissima.  — Insolubile. 

c=:  S.  ed  allumina  silicato.  — NS+2AS. 

Crist.  deriv.  da  un  dodecaedro  romboidale.  — Grav. 
spec.  2,  4*  — Graffia  il  Metro.  — Gelatina  negli  acidi. 

= S.  ed  allumina  silicale.  — NS-f-3AS. 

Crist.  deriv.  da  un  dodecaedro.  — Grav.  spec.  2,8. 

Graffia  il  vetro.  — Fusibile  in  smalto  grigio.  — - Color 
azzurro  schietto. 

=s  S.  ed  allumina  silicatc  ed  acqua.  — NS8-+-3AS-t-a Aq. 

Crist.  in  prisma  a quattro  (acce  deriv.  da  un  prisma  retto 
a base  romboidale  di  92?r.  — Grav.  spec.  3. 

Fusibile  con  bollore.  — Gelatina  negli  acidi. 

= S.  ed  allumina  soprasilicate.  — NS3-t-CS5-t-c)ASz-+- 
i6Aq. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  — Grav.  spcc.  2. 

Graffia  il  vetro. 

= S.  ed  allumina  t risii icate.  — NS3-4-3AS3. 

Strult.  lamin.  — Sfaldatura  che  conduce  ad  un  paralle- 
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lipipedo  irregolare,  obliquo  a base  romboidale  di  n jt* 
53'  — n5er  5'  e 8G”ra4'. 

Grav.  «pec.  a,  j3.  — Piò  dura  del  felspato. 

Labrador- 

e Soda  , calce  ed  allumina  ailicale.  — RS'-t-SCS1-*- 
raAS.  (1) 

Strot.  lamin.  — Sfaldatura  indicante  un  parallelipipedo 
obliquangolo.  • — Incidenza  di  P «opra  M g3,3o. 

Dur.  infer.  al  felspato.  — Grav.  spec.  3,7. 

Poco  fusibile.  — Decomposta  dall'acido  muriatico  con- 
centrato. 

Giada- 

ss  Soda,  potassa,  ec.,  ailicale. 

Contestura  compatta.  — Lucentezza  pingue.  — Grav. 
spec.  3. 

Fusibile.  — Durezza  che  oltrepassa  quella  del  quarzo.  — 
Tenace. 

Nefrite. 

— Soda,  potassa,  calce  e silice. 
Traslucida.  — Lucentezza  cerea. 

Saussurite. 

— Soda,  calce,  allumina,  magnesia,  ferro  e silice. 

Retinite. 

Potassio. 

— S.  ed  allumina  ailicale  ed  acqua. 

Contestura  e lucentezza  resinose.  — Fusibilissima.  — 
Graffiata  dall'acciaio. 

Nitro. 

= Potassa  nilrata-idrale.  — KN*. 

Crisi,  prismat.  esaedri  derivanti  da  un  ottaedro  rettan- 
golare. 

Sapore  fresco.  — Si  scioglie  sui  carboni. 

Allume. 

ss  P.  ed  allumina  trisolfate  ed  acqua.  — KSu*-«-  3 AlSu3 
-t-aiAq. 

Crist.  deriv.  dall'  ottaedro  regolare.  — Grav.  spec.  1,75. 
— Frattura  vitrea.  — Sapore  atittico.  — Fusibile. 

Allunile. 

s=  P.  ed  allum.  solfate  ed  acqua.  — K So  + t5  A Sa 
-+-  3 Aq. 

Crisi,  deriv.  da  un  romboide  acuto  di  8y?r.  — Grav.  spec. 
3,7.  — Sapore  nullo.  — Non  dissolubile.  — Graffia  la 
calce  carbonata. 

Anfigeuo. 

= P.  ed  allumina  bisilicate.  — KSM-3AS*. 

Crisi,  dodecaedri , romboidali  , derivanti  dal  cubo  0 dal 
rombo.  — Grav.  spec.  2,41». 

Graffia  il  vetro.  — Infusibile. 

Meionile. 

==  P.  ed  allum.  soprasilicale.  — KS’-t-SAS1. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadiala.  — 
Orar.  spec.  3,6. 

Graffia  il  vetro. 

Auino. 

P.  ed  allumina  silicate,  ec. 

Crisi,  dodecaedri  romboidali,  turchini. 

Grufila  il  vetro.  — Grav.  spcc.  3,3.  — Infusibile.  — Ge- 
latina negli  acidi. 

Felspato.  = P.  ed  allumina  trisilicale.  — KS3-h3ASs. 

Crisi,  prism.  a base  o spigolo  terminale  obliquo.  — Sfal- 
datura che  dà  un  prisma  obliquo  a base  romba  a quat- 
(i)  (àevr.  Uose  sui  Itdspaii,  Ann.  di  Chini.,  t.  XXIV,  p.  5. 

Viziali,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV.  i a 
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tro  facce  lustre , perpendicolari  fra  loro.  — Orar, 
spec.  a, 6. 

Fusibile.  — Graffia  il  vetro. 

Eleolite. 

= P.  ed  alluni,  trisilicate.  — KS’^AS*. 

Struttura  lamin.  — Sfaldatura  che  conduce  ad  un  prisma 
retto  a base  romboidale. 

Lucentezza  pingue.  — Grav.  spec.  a, 6. 

Apofillite. 

= P.  e calce  soprasilicate  ed  acqua.  — KS4-+-8CS*-t- 
ìGAq. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadrata.  — 
Grav.  spec.  — Lucentezza  periata. 

Poco  dura.  — Fusibile. 

Mica. 

t=  P.  allumina,  magnesia  e ferro  silicati. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  romboidale  di 
1 ao°.  — Lucentezza  vivace.  — Grav.  spec.  a,8. 

Lamine  sottilissime , flessibili  , elastiche.  — Tenera. 

allumino». 

— KS3-+-fS-t-iaAS. 

Lucentezza  vitrea.  — Inattaccabile  dall'acido  solforico. 

magnesiaca. 

Lucentezza  untuosa  , attaccabile  dall’acido  solforico  bol- 
lente. 

Lcpl. lolite. 

Contestura  granulare  scagliosa.  — Scaglie  lustre. 
Classe  in.  / METALLI  AUTOSSIDI. 

Oedihe  1.  ELETTRO-POSITIVI. 

Ccrerio. 

Ccreritc. 

t=a  C.  silicata. 

Contestura  granulo».  — Dura.  — Infusibile.  — Grav. 

spec.  4,  9. 

Nera  rossastra. 

Allanilc. 

— C.  silicata,  ec. 

Nera  brunice».  — Polvere  grigia  verdognola.  — Grav. 
spec.  3,  5. 

Orlile. 

==  C. , allumina,  ittria  e ferro  silicati. 
Struttura  bacillare.  — Lucentezza  vitrea. 

Mang, 

attese. 

solfatalo. 

=3  M.  sulfurato.  — Un  Z1. 

Sfaldatura  indicante  un  prisma  romboidale. 
Grigiognolo.  — Polvere  verdognola.  — Grav.  spec.  4. 

metalloide. 

= M.  soprossidato.  — Mn4. 

Crist.  prisra.  deriv.  da  un  prisma  retto  romboidale,  di 
toafr. 

Lucentezza  grigia  nerastra  metallica.  — Grav.  spec.  4,7. 
Polvere  nera. 

opaco. 

= M.  ossidalo  idrato.  — Mu3Aq. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  simmetrico.  — Aspetto 
terroso.  — Polvere  bruna. 

litoide. 

= M.  silicato.  — M11  Si1. 
Contestura  compatta.  — Duro. 
Color  rosaceo  che  passa  al  bruno. 
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Ferro. 

nativo. 

Mispickel. 


Pirite. 

cubico 

prismatico. 

Pirite  magnetica. 

Grafite. 


Ossidulato. 


Oligislo. 


compatto, 
spe  colare. 
Ematite. 

Sanguigna. 

ldrossidato. 

fibroso. 

compatto. 

granuloso. 

fangoso. 

Carbonato. 


spatico. 

compatto. 
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=s  M.  e ferro  fosfati. 

Contestura  compatta.  — Orar.  spec.  3,g, 
Lucentezza  submetallica.  — Polvere  bruniccio. 


ss  F.  nativo.  — Fe. 

Magnetico.  — Malleabile. 

= Ferro  arseniurato  e sulfuralo.  — FeKs3-4-FcZ*. 

Crisi,  derir.  da  un  prisma  retto  romboidale  di  mgr. 

Grav.  spec.  6,5. 

Odore  d’  aglio.  — Bianco. 

— F.  sulfurato.  — Fe  Z*. 

Crisi,  deriv.  dal  cubo.  — Frattura  viirea.  — Grav.  spec. 

4’7' 

Odore  solforoso  col  fuoco.  — Color  giallo. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  romboidale  di  io6gr  '/».  — 
Frattura  ruspa.  Color  giallo  pallido. 

t=  Ferro  sulfuralo,  magnetico.  — FeZ4-t-  6FeZ*. 
Struttura  laminare.  — Sfaldatura  che  conduce  al  prisma 
romboidale. 

= F.  Carburato.  — Fe  Cx. 

Colore  nero  lustro.  — Grav.  spec.  2, a.  — Che  mac- 
chia. — Untuosa. 

ss  F.  ossidulato.  — Fe1  •+■  aFes. 

Crisi,  deriv.  dall’ ollaetro  regolare.  — Grav.  spec.  4,  <). 
Lucentezza  metallica.  — Magnetica.  — Polvere  nera. 

F.  ossidato.  — Fe3. 

Crisi,  deriv.  da  nn  romboide  acuto  di  8 jgr . — Lucentezza 
metallica.  — Colore  nero  o bruno  rosso.  — Polvere 
rossa.  — Grav.  spec.  5,a. 

Metalloide.  — Contestura  granulare. 

Metalloide.  — Contestura  e frattura  vitree. 

Contestura  granulare.  — Struttura  fibrosa. 

Duro.  — Polvere  rossa. 

Contestura  granulare,  terrosa.  — Color  rosso. 

= F.  ossidato  — idrato.  — Fe*Aq. 

Bruno.  — Polvere  gialla.  Acqua  i5. 

Struttura  fibrosa. 

Contestura  compatta. 

Riunione  di  granelli  pisolilici  o oolitici. 

Impuro. 

= F.  carbonato,  ss  FeC*. 

Crist.  deriv.  da  un  rombo  di  io4sr  '/%■  — Grav.  spec.  3,67. 
— Effervescente.  — Che  si  colora  all’  aria  o al  fuoco. 

Struttura  laminare. 

Contestura  compatta. 
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Azzurrognolo 

Copparosa. 

Resinile. 

Cromato. 

Ederabergite. 

Lievrile. 

Scorodite. 

Umboldtino. 

Cobalto. 

arsenicale. 


grigio. 

terroso. 

paonazzo. 

solfato. 

Niccolo. 

solforato. 
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= F.  fosfato  ed  acqua.  — FeF*4-6Aq. 

Cris».  deriv.  da  un  prisma  rettangolare  obliquo  di  ioo*r. — 
Colore  azzurrognolo. 

ss  F.  solfato  verde.  — FeZ'-^Aq. 

Crisi,  deriv.  da  un  romboide  acuto  di  81  f' 

Verdognolo.  — Dissolubile. 

a=  F.  sotlosolfato  resiniforme.  — Fe4Z-t-4  Aq. 

Bruno  rossiccio.  — Frattura  e lucentezza  resinose. 

= F.  cromato  o cromite  di  ferro.  Nerastro.  — Che  co- 
lora il  borace  in  verde.  — Grav.  spec.  4. 

= F.  silicato  ed  acqua.  — . Fe  S’-t-aAq. 

sa  F.  silicato  e calce  silicata.  — 4^e  S-t-CS. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  romba  di  « 1 ayr  y 
— Colore  nero  turchiniccio. 

Lucentezza  metalloide.  — Grav.  spec.  3,8. 

sa  F.  arseniato  ed  acqua. 

Crist.  deriv.  dal  cubo. 

Colore  verdognolo.  — Odore  d'aglio  col  calore. 

Grav.  spec.  1 ,3. 

=a  F.  ossidulato,  ossalato. 

Contestura  terrosa.  — Colore  giallo  verdognolo. 
Decomponibile  col  fuoco. 


= C.  arseniurato.  — CoAs%As. 

Lucentezza  metallica.  — Crist.  deriv.  dal  cubo. 

Contestura  granulare.  — Grav,  spec.  7,7.  — Odore  d'a- 
glio. 

Colora  il  vetro  in  turchino. 

t=  Cobalto  arseniurato  e cobalto  sulfurato.  — CoAS*-+- 
Co  Z‘. 

Lucentezza  metallica.  — Struttura  laminare.  CrisL  deriv. 
dal  cubo.  — Grav.  spec.  6,4- 

ss  C.  ossidato.  — Co’. 

Contestura  ed  aspetto  terrosi.  — Nero  turchiniecio.  

Che  colora  il  vetro  in  turchino. 

Grav.  spec.  2,4. 

se  C.  arseniato  ed  acqua.  — Co5ASs-t-6.4q. 

Color  paonazzo.  — ■ Struttura  laminare,  che  indica  un 
prisma  esaedro , o contestura  terrosa. 

c=  C.  solfato. 

Dissolubile.  — Sapore  slittico.  Colore  rosaceo. 


c=  Ni  S*. 

In  cristalli  capillari. 
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arsenicale. 

argentato. 

Home. 

nativo. 

sulfuralo. 

piritoao. 

grigio. 

rosso. 

nero. 

azzurro. 

Malachite. 

Diottaso. 

Resinite. 

solfato. 

fosfato. 

(■)  Bosjooirr,  Ditxtt., 
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b N.  arseniurato.  — NiAS. 

Lucentezza  metallica.  — Giallo  rossastro.  — ScintH lau- 
te. — Odore  d'aglio.  — Grav.  spec.  6,G. 

=b  N.  arsenialo.  — NiaÀS8-HjA.q. 

Terroso.  — Polverulento.  — Verde  pallido. 


= R.  nativo.  — ■ Ra. 

Duttile.  — Rossastro.  — Crist.  deriv.  dall1  ottaedro. 
Grav.  spec.  8,5. 

=3  R.  sulfuralo.  =a  Ra  Z. 

Crist.  deriv.  dal  prisma  esaedro  regolare.  — Contestura 
granulare.  — Lucentezza  metallica.'— Grìgio  piombato. — 
Raschiatura  lucente.  — Grav.  spec.  5. 

= R.  e ferro  sulfurati.  — aFeZa-+-Ra  Z*  (1). 

Crist.  deriv.  dall' ottaedro.  — Lucentezza  metallica. 

Color  giallo.  — Contestura  granulare.  — Frattura  ruspa.  — 
Grav.  spec.  4*3. 

= R.  sulfuralo,  con  ferro,  arsenico,  antimonio,  ec. 
Crist.  deriv.  da  un  tetraedro  regolare.  — Lucentezza  me- 
tallica. — Colore  grigio  acciaio.  — Contestura  granu- 
lare. — Grav.  spec.  4*8* 

= R.  ossidulato.  — Ra. 

Crist.  deriv.  dall' ottaedro.  — Colore  rosso  porporino.  — 
Lucentezza  metalloide. 

=:  R.  ossidalo.  — Raa. 

Contestura  terrosa.  — Colore  nerastro.  — Che  colora 
l'ammoniaca  in  turchino. 

b R.  idrocarbonato  celesle.  — RaAq -f-aRaCa. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  romboidale  obliquo.  — Grav. 

spec.  3,6.  — Colore  celeste  azzurro. 

Effervescenza  nell'acido  nitrico. 

=b  R.  carbonato  verde  ed  acqua.  — aRaC-t-Aq. 

Struttura  fibrosa.  — Colore  d'uri  bel  verde. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  obliquangolo? 

Grav.  spec.  3,5. 

sz=  R.  silicato  idrato. 

Crist.  deriv.  da  un  romboide  ottuso  di  ja4cr.  — Colore 
verde.  — Grav.  spec.  3,3. 

= R.  silicato-idrato.  — RaaSi34-GAq. 

Color  verde  turchiniccio.  — Crist.  deriv.  da  un  prisma 
».  retto  romboidale  di  io3<$r,  — Frattura  resinosa. 

Grav.  spec.  2,7. 

b R.  solfato  ed  acqua.  — . RaaZ3-4-5Aq. 

Crist.  deriv.  da  un  parallelipipedo  obliquangolo. 

Colore  turchino.  — Dissolubile.  — Sapore  stiltico. 

==  R.  fosfato.  — Ra4F5. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  retlansolare. 

Grav.  spec.  4*  — Verde  cupo.  — Fusibile  in  scoria  bruna. 


■8i3. 
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arsenialo 

Urano. 

nero. 

fosfato. 

giallognolo. 

verdognolo. 

Zinco. 

Blenda. 


silicato. 

rosso- 

Calamina- 

C.  idrato. 

Granile. 

Stagno. 

piritoso. 
ossidato . 

Bismuto. 

nativo. 

sulfurato. 
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ss  R.  muriate  ed  acqua.  — Ra1M-t-aAq. 

Crisi.  deriv.  da  un  ottaedro  ? — Strati,  laminare. 

Colore  d un  verde  schietto  cupo.—  Che  colora  la  tiimra i . 

=3  R.  arseniato  ed  acqua,  ec. 

Slrntt.  laminare.  — Crisi,  deriv.  da  nn  ottaedro?  ottuso. 

— Odore  d’aglio.  — Verde  turchiniccio,  ec. 

Grav.  spec.  di  a,5  a 4- 

ss  U.  ossidatalo.  — V. 

Color  nero.  — Contestura  subgranulare.  — Luce  mena 
quasi  resinosa.  — Grav.  spec.  6,5. 

ss  U.  fosfato  ed  acqua. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  simmetrico. 

Slrutt.  laminare.  — Grav.  spec.  3.  — Color  giallo  che 
passa  al  verde. 


ss  Z.  sulfurato.  — Za  Z*. 

Crisi,  deriv.  da  un  dodecaedro  romboidale  suddivisibile 
in  ottaedro,  tetraedro  e romboide  ottuso  di  ioger  Va- 
— Struttura  laminare. 

Grav.  spec.  4s*6.  — Colore  giallognolo. 

— Z.  silicato  con  acqua.  — Zn  Si  -+-  Aq. 

Crisi,  deriv.  ila  un  ottaedro  rettangolare  di  taogr. 

Aspetto  litoide.  — Grav.  apec.  3,5.  — Gelatina  nell’a- 
cido nitrico. 

= Z.  ossidato  manganesifero.  — Zn*Mg*. 

D'un  rosso  rancialo.  — Grav.  spec.  6, a. 

= Z.  carbonaio.  — Za  C1. 

Crisi,  deiiv.  da  un  romboide  ottuso.  — Grav.  spec.  4.3. 

Aspetto  litoide.  — Dissolubile  con  effervescenza  nell'  a- 
cido  solforico. 

= Z.  idro-carbonato. 

= Z.  alluminoso.  — Zn^Al5. 

Crisi,  ottaedro.  — Graffia  il  quarzo.  — Infusibile.  Grav. 
spec.  4,7- 


= S.  e rame  sulfurali. 

Lucentezza  metallica.  — Colore  giallo  bronzino. 

Grav.  spec.  4,3.  — Struttura  sublaminare. 

= S.  ossidalo.  — Sn*. 

Crisi,  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico.  — Grav.  apec. 
6,9.  — Aspetto  litoide.  — Duro.  — Difficile  a fondersi. 


ss  B.  nativo.  — B. 
ss  B.  sulfurato.  — Bi  Z*. 

Struttura  laminare  che  conduce  al  prisma  romboidale.  — 
Fusibile.  — Colore  grigio  piombato.  Grav.  apec.  6,4. 
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ossidato. 

Galena. 

Minio. 

Massico!. 

Gomma. 

bianco. 

vitreo. 

fosfato. 

arseniato. 

rosso. 

giallo. 

nativo. 

antimoniale. 

sulfuralo. 
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ts  B.  ossidato.  — Hi*. 

Pulverulento.  — Color  giallo  verde  — Grav.  spec.  4,3. 
Facilmente  riducibile. 

Piombo. 


= P.  sulfurato.  — Pb  Z*. 

Crisi,  deriv.  dal  cubo.  — Grav.  spec.  7,6. 

Slrutty  laminare.  — Sfaldatura  perfetta.  — Colore  gri- 
gio. Lucentezza  metallica. 

= P.  ossidato  rosso.  — Pb5. 

Rosso  pulverulento.  — Riducibile  facilmente  in  piombo. 

= P.  ossidato  giallo.  — Pb1. 

Giallo  pulverulento.  — Riducibile  facilmente  in  piombo. 

= P.  alluminoso  ed  acqua.  — Pb1  Al5-t-3Aq. 

Giallognolo.  — Aspetto  gommoso.  — Contestura  compat- 
ta. — • Più  duro  del  Suore. 

= P.  carbonato.  — Pb  C*. 

Crisi. deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare.  — Grav.  spco.  6,5. 

Aspetto  litoide.  — Lucentezza  diamantaria.  — Lfferve- 
scente.  — Che  annerisce  con  lo  zolfo. 

=3  P.  solfalo.  — Pb  Z5. 

Crisi,  deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare.  — Grav.  spec. 
6,3.  — Aspetto  litoide.  — Frattura  e lucentezza  vitree. 
— Non  effervescente. 

c=  P.  fosfato.  — Pb*F5. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  romboide  ottuso  di  mgr. — 
Grav.  spec.  6,9.  ■ — Aspetto  litoide.  — Lucentezza 
pingue. 

Fusibile  senza  riduzione.  — Colori  variati. 

= P.  arseniato.  — Pb  As*. 

Crisi,  prism.  deriv.  da  un  romboide  otlnso. 

Grav.  spec.  5.  — Aspetto  litoide.  — Colore  giallo  ver- 
dognolo. — Odore  arsenicale  col  fuoco. 

=1  P.  cromato.  — Pb1  Cr*. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  romboidale  obliquo. 

Contestura  viirea.  — Grav.  spec.  6.  — Color  rosso  rau- 
cialo.  — Colora  di  verde  il  vetro  di  borace. 

= P.  molli! liuto.  — Pb  Mo5. 

Crisi,  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico. 

Grav.  spec.  5,6.  — Colore  giallo.  — Cbe  di  al  vetro  un 
colore  turchiniccio. 

TgClllO. 

=3  A.  nativo.  — A g. 

Bianco.  — Malleabile.  — Crisi,  deriv.  dall’ ottaedro. 

Grav.  spec.  10,4. 

= A.  slibiurato.  Ag3Sb. 

Bianco.  — Lucentezza  metallica.  — Struttura  laminare  , 
cbe  conduce  al  romboide  ; fragile. 

Grav.  spec.  9,4. 

= A.  sulfurato.  — Ag  Z3. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  — Grav.  spec.  6,9. 

Malleabile.  — Fusibile.  — Colore  grigio  piombalo. 
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= A.  e antimonio  sulfurei.  — aZbZM-JAgZ*. 

Crii!,  deriv.  da  un  romboide  di  logjr.  l/% 

Grav.  spec.  5,6-  — Lucentezza  diaiuantarìa  o metalloide. 
— Polvere  rossa.  — Contestura  vitrea. 


murialii. 

Mercurio. 

— A.  rauriato.  — Ag  SI1. 

Traslucido.  — Frattura  scagliosa.  — Lucentezza  di.man- 
taria.  — Molle.  — Grav.  spec.  4.7.  — Riducibile  col 
fuoco. 

nativo. 

M.  nativo.  — Hg. 

Bianco,  metallico.  — Liquido. 

argentale. 

e=  M.  argentale.  — Ag  Hg*. 

Crisi,  dodecaedri.  — ■ Grav.  spec.  14. 
Bianco  argenteo.  — Fragile. 

Cinabro. 

= M.  sulfurato.  — Hg  Z*. 

Crisi,  deriv.  da  un  romboide  acuto  di  yigr.  >/a. 

Grav.  spec.  10, a.  — Colore  rosso  puro.  — Volatile. 

minialo. 

= M.  murialo.  — Hg  M*. 

Grigio.  — Lucentezza  diamanlaria.  — Fragile.  — Intie- 
ramente volatile. 

Oawae  11.  METALLI  ELETTRO  — NEGATIVI. 
Palladio. 

nalivo. 

Oro. 

= P.  nativo. 

Bianco  metallico,  argentino. 

nativo. 

*=  O.  nativo.  — Au. 

Elettro. 

Platino. 

5=  O.  argentifero.  — Ag  Aux. 

nativo. 

'filano. 

=.  P.  nativo.  — Pi. 

Rutilo. 

= T.  ossidalo.  — T4. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  .1  base  quadrala. 
Grav.  spec.  4*  — Infusibile.  — Colore  rossastro. 

Anataso. 

Tantalo. 

= T.  ossidulato? 

Crisi,  ottaedri  a triangoli  isosceli.  — Slrutt.  laminare.  — 
Grav.  spec.  3,8.  — Graffia  il  vetro. 

Infusibile. 

Tanlalilc. 

■ 

= T.  ossidato-ferro- inanganesifero.  — Mn  Ta-f-FcTa. 
Bruno.  — Graffia  il  vetro.  — Grav.  spec.  8. 

Antimonio. 


nalivo- 


=;  A.  nalivo.  — Sb. 

Bianco.  — Struttura  lamiuare. 
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Burnomte. 

bianco. 
rcna  d'oro 

Volfram. 

sulfurei». 

ossidato. 

ossidalo- 

Minerali  le 
menti  ii  guisa 

ninnata. 

solfata. 

.Mellite. 

Union. 
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= A.  sulfurato.  — Sb  Z*. 

Crisi,  in  prisru.  allungali  deriv.  da  un  ottaedro  romboi- 
dale. — Sfaldatura  incompleta.  — Parallela  alle  facce 
dei  prismi.  — Grav.  spcc.  $,5. 

Fusibilissimo.  — Color  nero.  — Lucent  eira  metallica. 

e=  A.  sulfurato  piombo-cuprifero.  — PbZa-t-RaZ-*-S!»Z\ 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  quadrata.  Gra?. 
spec.  5,7.  — Colore  grigio  acciaio.  — Lucentexza  metal- 
lica. — Fusibile. 

= A ossidato.  — Sbs. 

Bianco.  — Struttura  laminare.  — Grav.  spcc.  5,G. 

Fusibile.  — Volutile. 

— 1 A.  ossisulfuralo.  — - Sb3-4-aSbZ3. 

Crist.  prisra.  aciculari.  — Grav.  spcc.  { .0 

Colore  rossastro,  rena  cF  oro.  — Fusibile.  — Volatile  con 
odore  di  xolfo. 

Scellino. 

= S.  ferruginoso-manganesifero.  — MnVs-t-3FeVs. 

Crisi,  deriv.  da  un  prisma  retto  a base  rettangolare.  — 
Grav.  spec.  7,3.  — Struttura  laminare. 

Color  nero.  — Lucentezza  metallica.  — Infusibile. 

Moliddeno. 


e=  81.  sulfurato.  — M0Z1. 

Crisi,  laminari  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare.  — 
Lamine  flessibili,  untuose  al  tatto.  — Grav.  spcc.  4 -1 
Colore  nero  turchiniccio.  — Lucentezza  metallica. 

= 81.  acido  moliddico.  — 8Io‘. 

Polverulento.  — Giallognolo. 

Cromo. 

= Cr.  ossidato  silicifero.  — Cr\ 

Pulverulcnto  — Grav.  spec.  1,6. 

Color  verde. 

SECONDA  DIVISIONE 

molecole  di  primo  ordine  dei  quali  sono  composte  di  più  di  due  elc- 
dei  corpi  organici,  c che  sembrano  avere  origine  da  questi  corpi. 

I SALI 

AMMONIàC  A. 


Allumina. 


= Meliate  d’ allumina  idrata. 

Color  giallo  miele.  — Traslucida.  — Crist.  deriv.  da  un 
ottaedro  di  j)3gr  2',  a triangoli  isosceli.  — Grav. 
spec.  i,G  — Hefraiioue  doppia. 
delie  Scienze  Nat.  Voi.  XV.  *3 
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I Bitumi. 


Succino. 


Retinasfallo. 


Bitume. 


Carbon  fossile. 


Colore  giallognolo.  — Trasparente.  — Acido  succinico. 
— Contestura  vitrea.  — Elettricità  polente  per  confri- 
cazione. — Grav.  spec.  1,07. 

Colore  giallo  bruniccio.  — Opaco.  — Combustione  fa- 
cile con  odore  fragrante  e fumo. 

Grav.  spec.  1,1. 

Liquido  molle , o solido  e liquefacene  al  fuoco.  — 
Combustibile  con  fumo,  senza  residuo. 

Grav.  spec.  1,2. 

Nero.  — Solido.  — Combustibile  con  fumo.  Odore  bi- 
tuminoso e residuo.  *—  Nou  liquefacele.  — Grav. 
spec.  i,3. 


I CARBONI- 


Antracite. 


Lignite. 


Nera.  — Lucentezza  metalloide.  — Difficilmente  combu- 
stibile senza  fumo  nè  odore  bituminoso. 

Grav.  spec.  1,8. 

Nera  o bruna.  — Combustibile  senza  rigonfiamento  con 
fumo,  odore  acuto  e residuo. 

Grav.  spec.  1,1  a i,5. 


APPENDICE. 


Minerali  non  classati,  vale  a dire  la  composizione  o la  forma  dei  quali  non  sono 
ancora  tanto  esattamente  conosciute  da  essere  impiegate  come  caratteri  speciiici. 

Tali  sono  : 

Giamesonitc.  = Andalusite  c macie.  — Potassa,  allumina,  magnesia  e 

ferro  silicati. 

Ciist.  in  prismi  quadrangolari  retti,  dcriv.  da  un  ottaedro 
rettangolare  di  t)i «r,  5oar  e I20gr  con  scorza  e linea- 
menti neri.  — Graffia  il  vetro.  — Grav.  spec.  2,9. 

Tali  sono  pure  i minerali  chiamati . 

Abra/ite  c Gisinondina.  — Ambligonite.  — Brcislachilc.  — Bucolzile.  — Childre- 
nite.  — Cronsledlile.  — Echebergile.  — Eudialite.  — Erlano.  — Eucroite.  — Fi- 
brolite. — Gabbronite.  — Giacchile.  — Indianite.  — Chillinile  — Onfacile  — Otre- 
lite  — Picolile  — Som  mervil  lite  — Sorda  vai  1 1 e — Vagnerite,  ec.  (1) 

TERZA  DIVISIONE. 


BOCCE  IV  APPARENZA.  OMOGENEA  o minerali  in  masse  che  non 
possono  riferirsi  esattamente  a veruna  specie  minerale. 

Ordine  I.  ROCCE  TENERE. 

Caolino.  = Allumina,  silice  ed  acqua. 

Aspetto  terroso.  — • Friabile.  — Btauco.  — Che  fa  una 
pasta  corta  con  Tacqua.  — Infusibile. 

fi)  In  questo  prospetto  si  sono  omessi  molli  minerali  fa  cfassazioue  dei  quali  non  poteva  es- 
care determinata  senta  una  discussione  che  era  impossibile  P imprendere.  ?ioi»  si  è preteso  ili  pre- 
sentir qui  un  prospetto  completo  delle  specie  minerali,  ma  solamente  un  esempio  di  cl.«ssatior»r 
eompifato  sulle  specie  cognitissime  , o su  quelle  deiic  quali  possiamo  stabilire  il  può  nel  uie- 
telo  quasi  senta  esitanza  o discussione. 
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limolile. 

plastica. 

smellica. 

Litom, irg». 

schistoaa. 

Marna. 

Ocra. 

Schislo. 

Ampelitc. 

Vache. 

Cornea. 

Argillolile. 
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c=  Allumina,  silice  ed  acqua. 

Solida.  — Tenera.  — Che  impasta  con  Tacqua. 

Non  effervescente. 

Kuspa  al  tatto. 

Morbida  al  tatto.  — Pasta  tenace  con  Tacqui. 

Morbida  al  tatto.  — Molto  disgregabile  nell1  acquar  — 
Pasta  corta. 

Solida.  — Contestura  soda.  — • Assai  difficile  ad  impa- 
starsi con  l'acqua. 

Solida.  — Struttura  foliacea.  — Pasta  corta  con  Ta- 
cqua. 

c=  Argilla  c calcario. 

Solida  o friabile.  — Pasta  con  T acqua.  — Effervescente. 

= Argilla  ed  ossido  di  ferro. 

Colori  diversi.  — Stemperarle  nell’acqua. 

Pasta  corta. 

Solido.  — Struttura  foliacea  , che  non  si  stempera  nel- 
T acqua. 

Solida.  — Color  nero  clic  macchia.  — Struttura  foliacea. 

Contestura  terrosa  , soda.  — Tenero.  — ■ Facile  a rom- 
persi. — - Fusibile  in  smalto  nero. 

Contestura  terrosa  , soda.  — Solida.  — Semidura.  Dif- 
fìcile a rompersi  — Fusibile  in  smallo  nero. 

Contestura  terrosa  , floscia  — Soda.  — Ruspa  al  tallo. 
Quasi  infusibile. 


Ordini!  II.  ROCCE  DURE,  che  graffiano  il  vetro. 


Trappo. 

Basalte 

Ftanite. 

Petroselce- 

Ossidiana. 

Pomice. 

Termantide. 

Tripolo. 


Contestura  granulare.  Struttura.  — franimeli  taria.  — Fu- 
sibile in  smallo  nero. 

Nero  — Contestura  granulare.  — Srultora  sublamellare  *» 
compatta.  — Difficile  a rompersi.  — Fusibile  in  smalto 
nero. 

Nera.  — Contestura  compatta. — Frattura  a superficie  opaca. 

— Struttura  spesso  schisloide.  — . Più  dura  dell* acciaio. 

— Infusibile. 

Contestura  compatta,  fine  — Traslucida.  — Frattura  sca- 
gliosa. — Più  dura  dell’ acciaio.  — Fusibile  in  smalto 
bianco. 

Contestura  vitrea.  — Traslucida.  — Frattura  vitrea.  — 
Più  dura  del  vetro.  * — Fusibile  in  smalto  grigio. 

Contestura  porosa.  — Ruspa  allatto. — -Fusibile  in  scorie 
biancastre  o bigioline. 

Contestura  compatta.  — Frattura  a superficie  lustra.  — 
Struttura  sclnstoide.  — Colore  grigio,  giallognolo  o 
rossastro  — Infusibile. 

Contestura  terrosa,  fine,  porosa  — Polvere  dura  — 
Struttura  scliistoide  — Infusibile  — Colore  dal  giallo- 
gnolo al  rossastro  — Silice,  90. 
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ROCCE  ETEROGENEE.  Mescagli  naturali,  frequenti,  costanti  ed 
in  masse  estese,  di  specie  minerali  della  prima  serie. 

Considerale  mineralogicamente,  cioè  indipendentemente  dalla  loro  situazione  geo- 
logica •,  come. 

Granilo. 

Onesto. 

Porfido. 

Fillade. 

Psainrnitc,  cc.  ec. 

All’  articolo  Rocce  daremo  il  prospetto  di  tutte  le  specie  e dei  principali  carat- 
teri. 


Seconda  conmdeh azione. 
MINERALOGIA  GEOGNOSTICA. 

Questa  considerazione,  al  pari  delle 
altre  che  verranno  in  seguito,  risguarda 
le  relazioni  che  ha  la  mineralogia  con 
differenti  generi  di  cognizioni  ; ingran- 
disce essa  il  campo  di  questa  scienza,' 
inlroducendolo  in  quello  che  appartiene 
a queste  cognizioni,  senza  peraltro  con- 
fonderli , cd  atp  incontro  rendendo  la  cul- 
tura di  ciascheduno  di  essi  più  fertile  di 
risultali  idonei  ad  interessare  la  niente  o 
ad  accrescere  le  nostre  fisiche  comodità. 

La  mineralogia  geognostica  è egual- 
mente una  parte  c della  geognosiu  e della 
storia  naturale  dei  minerali.  Nella  geogno- 
sia,  si  considera  la  terra  principalmente 
nel  suo  complesso,  nella  sua  struttura  , 
nella  posizione  respettiva  delle  grandi 
masse  che  formano  la  sua  scorza,  e nei 
grandi  fenomeni  che  esse  presentano;  la 
mineralogìa  geognostica  considera  le  cose 
più  nel  particolare,  più  specialmente;  e*l 
è la  cognizione  del  sito  abituale  delle  spe- 
cie e varietà  mineralogiche  nelle  differenti 
parti  della  scorza  del  globo,  della  loro 
maniera  di  presentarsi  in  generale  ed  in 
ciascuna  di  queste  parli,  ed  anca  delle 
associazioni  più  abituali  delle  specie  mi- 
nerali. 

Nella  geoguosia  si  prende,  per  così  di- 
re , ciascun  terreno  cd  ogni  strato  per 
farne  la  storia,  indicandovisi  le  specie 
minerali  in  essi  contenute.  Nella  minera- 
logìa geognostica  prende»!  al  contrario 
ciascuna  specie  minerale  T una  dopo  l'al- 
tra; si  ricerca  in  qual  epoca  sia  per  la 
prima  volta  comparsa  nella  successione 
degli  strali  del  globo;  in  quante  epoche 
siasi  formata  , quando  abbia  cessato  di  ma- 
nifestarsi, ec. 

Nella  geoguosia,  trattasi  principalmente 


di  terreni , di  strati , di  rocce  , fìnalmen- 
incnte  di  grandi  ammassi  di  sostanze  mi- 
nerali ; nella  mineralogìa  geognostica  ci 
dobbiamo  .di'  incontro  fermare  tostochè  i 
minerali  si  presentano  in  masse  tanto 
grandi  da  costituire  terreni  ad  anco  rocce. 

Bene  stabilita  la  distinzione  fra  la  geo- 
gnosia  e la  mineralogìa  geognostica,  da- 
remo il  prospetto  delle  generalità  presen- 
tate da  questa  parte  della  mineralogìa  , c 
delle  differenti  questioni  che  essa  deve  far 
nascere  rispetto  a ciascuna  specie  mine- 
rale. 


§ »• 


Epoca  di  for inazione  delle 
specie  minerali . 


Vi  sono  specie  minerali  che  sembrano 
essersi  mostrate  solamente  in  certe  epoche 
delia  formazione  della  corteccia  del  globo; 
altre  che  sembrano  appartenere  a tulle 
queste  epoche  , ma  che  nondimeno  pre- 
sentano in  ciascuna  di  esse  certe  varietà 
particolari.  A sitlatle  circostanze  curiosis- 
sime ed  anco  per  molti  riflessi  di  grande 
importanza,  bisogna  por  mente  nella  sto- 
ria di  ciascuna  specie  minerale. 

Nel  seguente  prospetto  ci  limiteremo 
a dare  alcuni  esempli  di  questa  considera- 
zione geognostica,  poiché  non  è qui  luo- 
go di  svilupparli,  nè  di  cercare  di  com- 
pletarli. 

In  questo  prospetto  vedremo  che  lo  sta- 
gno e il  berillo  non  si  sono  mostrali  in 
sito  che  nei  terreni  più  antichi;  che  il 
incsotipo  e f analcimo  non  cominciaro- 
no a comparire,  almeno  in  copia,  che 
all* epoca  della  formazione  Irappica  , la 
quale  é uno  dei  terreni  più  recenti  ; 
che  la  fosforite  è comparsa  in  tutti  i 
tempi,  ma  allo  stato  d*  apatite  negli  an- 
tichi terreni  , a quello  di  fosforile  ter- 
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rosa  nei  terreni  medii,  c a quello  di 
orisolite  nei  terreni  recenti.  Nel  gesso  , 
nel  ferro,  nel  manganese,  ec.,  vedremo 
la  medesima  continuila  di  formazione,  ma 
differenze  più  grandi  ancora  nelle  combi- 
nazioni o negli  stali  sotto  i quali  sono  com- 
parsi in  ciascuna  formazione. 

In  questo  prospetto  avvertiremo  altresì 
che  una  tale  specie  la  quale  non  mostrasi 
isolata  che  nei  terreni  recenti,  era  già  com- 
parsa , ma  sempre  combinata  nei  terreni 
antichi , come  sono  1'  acido  borico  e lo 
zolfo. 

1.  Specie  minerali  le  quali  non  si  sono 
manifestate  che  nei  terreni  pri- 
mordiali. 

Telluro  (combinato). 

Acido  borico  (combinalo). 

Corindoue. 

Topato. 

Granali  ? 

Berillo. 

Apatite. 

Epidoto. 

Assìnite. 

Turmalina. 

Fclspato  comune. 

Ferro  arsenicale,  ferro  ossidatalo,  ferro 
carbonaio  spatico. 

Rame  sulfurato. 

Urano. 

Stagno  (nel  suo  posto  originario). 

Oro?  (nel  suo  posto  originario). 

Scellino  (ma  combinato). 

Moliddeno  (combinato). 

Cromo  (combinato). 

II.  Specie  minerali  particolari  ai  terreni 

di  sedimenti  inferiori  e medii. 

Serpentino. 

Zolfo  (isolato). 

Carstenite. 

Calcario  compatto. 

Baritite,  ec. 

Rame  azzurro,  fosfato,  ec. 

Piombo  (quasi  tulle  le  specie). 

Mercurio  (quasi  tutte  le  specie). 

Zinco  calatnina. 

III.  Specie  minerali  che  appartengono 
più  specialmente  ai  terreni  recenti, 
volt'  a dire  ia  terreni  di  sedimenti  su- 
periori , ai  terreni  frappici  ed  ai  ter- 
reni pirogeni  della  medesima  epoca. 

Fosforile  crisolite. 

Zolfo  (isolato). 

Acido  borico  (isolato)* 
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Selce  cornea  e pironiuca. 

Argilla  plastica. 

Calcario  compatto. 

Pirotseno  augite. 

Slilbite. 

Anulcirao. 

Antigeno. 

Mesotipo. 

Strontianite. 

IV.  Specie  minerali  che  si  trovano  nei 
terreni  di  tutte  le  epoche . 

Quarzo  ialino. 

Gesso. 

Calca  rio  spatico. 

FJuore. 

Titano. 

Antibolo. 

Mica. 

Manganese. 

Ferro. 

Zinco. 

§.  n 

Modo  di  formazione. 

Questa  considerazione  ha  per  scopo  la 
maniera  con  cui  la  specie  minerale  è stata 
tonnata , e le  circostanze  nelle  quali  essa 
si  è formata,  vale  a dire  di  ricercare  se 
è per  via,  i.°  di  dissoluzione  e di  cri- 
stallizzazione; a.°  di  fusione  ìgnea;  3.° 
di  sedimento  meccanico. 

i-°  Per  c ristali  inazione,  in  mezzo  ad 
un  liquido  aqueo,  cioè  analogo  ad  una 
dissoluzione  nella  quale  l'acqua  doveva 
essere  il  principio  tìomiuanle , come  pare 
lo  indichino  i minerali  che  contengono 
una  certa  quantità  d'acqua  compresa  in 
mezzo  ad  essi  o combinata  con  essi:  tali 
sono  il  quarzo  ialino,  il  gesso,  la  slil- 
bite, il  mesotipo,  il  rame  azzurro,  il 
manganese  ed  il  ferro  ossidali  idrati,  ec. 

Sempre  per  cristallizzazione , ma  senza 
che  nulla  indichi  la  presenza  d'  un  liquido 
aqueo,  come  sono  i granati,  lo  spinello,  l'an- 
fibolo,  ed  auco  in  circostanze  che  indi- 
chino essere  stato  il  minerale  o fuso  dalla 
azione  del  fuoco,  come  è il  caso  del  pi- 
rosseno  augite  , delle  miche,  degli  antibo- 
li, o sublimato  tanto  per  l'azione  di  que- 
sto solo  agente,  come  il  ferro oligisto,  lo 
zolfo,  quanto  per  la  potenza  riunila  del 
calore  e dell'acqua,  come  l'acido  borico. 

2.°  Per  via  di  fusione  vitrea,  senza 
cristallizzazione  o con  parti  cristalline: 
l' ossidiana  vetrosa  c periata.  ! granati  , 
idocrasi,  pirosseni,  ec.,  della  Norvegia  e 
della  Finlandia  , sembrano  indicare  que- 
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sto  mo  lo  di  formazione,  o almeno  invi* 
lare  i mineralogisti  a ricercare  quali  cause, 
abbiano  potuto  dare  a questi  minerali 
i' aspetto  di  fusione  che  presentano. 

3.*  Per  via  di  Sedimento  o di  depo- 
sito omogeneo,  ma  in  gran  parte  mecca- 
nico. Veruna  specie  minerale  ben  deter- 
minata non  può  presentare  questo  modo 
di  formazione,  perchè,  ciò  che  costituisce^ 
una  specie,  è la  formazione  per  dissolu-i 
zione  completa  col  calorico  o con  un  li- 
quido, e la  cristallizzazione.  Nondimeno 
designeremo  alcuni  minerali  che  sembrano1 
omogenei  c in  conseguenza  puri,  e elio | 
non  presentano  nè  forma,  né  struttura  cri- 
stallina, ma  una  contestura  compatta,  fi- 
ne, ed  una  trasparenza  la  quale  indica  pi  ut  - J 
tosto  un  deposito  meccanico  che  un  ef- 
fettivo precipitato  chimico.  Tali  sono  la 
vebsterile , la  magnesite,  il  serpentino 
nobile,  la  lazulite,  la  giada,  la  retinite, 
la  cereritc,  il  cobalto  ossidato,  il  niccolo 
ossidalo,  il  rame  idrato,  P tirano  nero, 
il  succino,  cc. 

§.  III. 

Modo  d'essere  delle  specie 
minerali  nel  seno  della  terra . 

Questa  parte  della  mineralogia  geogno- 
slica  presenta  moltissime  considerazioni 
assai  notabili,  e che  pare  stabiliscano  fr  i 
le  specie  minerali  alcune  disposizioni  par- 
ticolari a certe  maniere  d’essere  che  si 
potrebbero  paragonare  alle  cosi  dette  abi- 
tudini negli  animali.  Vi  riconosceremo  le 
disposizioni  c modificazioni  seguenti: 

Le  specie  minerali  si  presentano  o in 
masse  o in  parti  isolate. 

Certe  specie  si  presentano  sempre  in 
parti  isolate,  il  di  cui  volume,  comun- 
que considerabile,  non  può  mai  essere  ri- 
guardato come  massa  o roccia,  e sitlalte 
specie  sono  le  più  numerose,  come  il  dia- 
mante, il  quarzo  ialino,  il  corindone,  il 
berillo,  il  pendolo,  lo  spinello,  l'assini- 
te,  la  tormalina,  il  ferro  fosfato,  lo  sta- 
gno ossidalo,  il  piombo  carbonaio , P ar- 
gento nativo,  l’oro  nativo,  cc,  ec. 

Altre  si  presentano  indistintamente  in 
masse,  in  roccia  e in  parti  isolale,  come 
il  rame  pi  ritoso,  il  ferro  ossidolato,  ec., 
il  fclspalo  lamellare,  V antibolo,  i olea- 
ri», i gessi,  il  granato,  il  quarzo  nou  ia- 
lino. 

Altre  non  si  presentano  mai  che  in 
masse.  La  qual  circostanza  avvien  più  di 
rado,  e le  specie  che  la  presentano  sono 
le  meno  certe.  Vi  ritroviamo  i minerali 
formati  per  via  di  sedimento,  In  giober- 


lile  . la  magnesite,  il  serpentino,  il  carbon 
fossile,  cc. 

Lsaminando  ora  sullo  il  rapporto  dei 
loro  modi  d’essere  i minerali  che  presen- 
tami in  parti  isolate , vi  riconosceremo 
le  modificazioni  seguenti  : 

Incastrati  , come  posti  sulle  pareti  delle 
diverse  cavità  che  si  trovano  nelle  rocce. 

Vi  sono  alcuni  minerali  i quali  non  si 
sono  mai  trovali  che  in  questo  modo;  come 
la  stilhite,  l' assillile,  il  rnesotipo  zeolite, 
rannidino,  il  cabasio,  Parmolomo,  il  ferro 
oligisto  specolarc,  il  ferro  fosfato  cristal- 
lizzato, il  rame  arsenialo,  il  piombo  fos- 
fato, il  titano  anstnso,  ec. 

I minerali  sono  talvolta  incastrati  più 
particolarmente  nei  filoni , come  lo  zinco 
blenda,  il  fluore,  P epidoto,  ec.  ; talora 
più  particolarmente  nelle  geodi  o nelle 
cavità  sferoidali , come  il  cabasio,  l'ar- 
molamo,  il  rnesotipo. 

Disseminati , cioè  in  cristalli  , in  gra- 
nelli o in  cogoli  dentro  rocce,  e sparsi 
in  queste  masse  in  modo  tanto  uniforme 
da  mostrare  di  farne  parte  componente. 

Molle  specie  sono  in  questo  caso  ; e noi 
citeremo  solamente  quelle  che  uon  si  sono 
ancora  in  altro  modo  incontrale,  come  il 
tclluro  nativo,  il  diamante,  la  selce  agata, 

10  zircone,  il  corindone  telesio,  il  disle- 
no,  la  pillile,  la  rondrodile,  il  pendolo, 

11  dialtaggio,  P ipersleno,  lo  spinello  ru- 
bino, la  pelalile,  la  glaubcrite,  P an (ige- 
ilo, il  marlo,  Pallanite,  il  ferro  croma- 
to, il  platino  nativo  ec. 

Contenuti , quando  il  minerale  non  es- 
sendo mai  incastrato  , o depositalo  sulle 
pareli  d' una  cavità  non  è però  egual- 
mente disseminato  nella  massa  d'una  roc- 
cia, ma  vi  si  presenta  solamente  in  ve- 
ne o noduli  ; la  selce  resinile  opale,  la  va- 
vcllitc,  l'argilla  litomarga,  P asbesto,  il  lai- 
co, la  criolite,  la  lazulite,  il  ferro  grafite,  il 
rame  nativo,  V tirano  nero,  lo  stagno  sai- 
furato,  il  mercurio  sulfurato,  il  succino, ec. 

In  concrezione.  Formalo  per  via  d'in- 
filtramento o di  depositi  successivi  sulle 
pareti  delle  cavità  che  si  osservano  nelle 
grandi  masse  pietrose.  Certi  minerali  pre- 
sentano questa  maniera  d'essere,  ed  an- 
co per  alcuni  è quasi  la  sola  forma  sotto 
la  quale  si  sieno  veduti:  tali  sono;  P ia- 
lite, Pagala,  la  vavcllile,  il  ferro  ema- 
tite, il  rame  malachite  , il  piombo  gom- 
ma , ec. 

Altri  offrono  spesso  questa  maniera  d'es- 
sere, quantunque  si  presentino  pure  sot- 
to altri  aspetti;  sono  questi  la  fosforite 
terrosa,  \[  calcario  spatico  , la  prenile  , 
Panalcimo,  il  manganese  bruno,  Turano 
nero,  ec.,  mentre  altre  specie  minerali 
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che  hanno  , con  le  precedenti  , notabili 
analogie  nel  loro  modo  di  formazione, 
non  si  mostrano  mai  o quasi  mai  sodo 
forma  di  concrezione;  tali  sono  il  ges- 
so, il  fluore , la  celestina,  il  felspato,  la 
steatite,  il  ferro  carbonato,  il  rame  az- 
zurro, ec. 

Finalmente  certi  minerali  sembrano  pre- 
sentarsi soltanto  in  patina  poco  densa  o 
in  efflorescenza  sopra  rocce  d'  una  na- 
tura spes'O  differentissima  dalla  loro.  Pos- 
siamo citare  come  esempio  di  questi 
maniera  d'  essere  il  cobalto  nero  o ossi- 
dato, il  cobalto  paonazzo  o arsen iato,  il 
quarzo  ialite,  il  nitro,  P epsomile,  la  far- 
macolite,  il  niccolo  sulfurato,  il  niccolo 
ossidalo,  il  bismuto  ossidalo,  il  piombo 
ossidalo  rosso,  ec. 

s-  iv. 

Alterazione  dei  minerali. 

V alterazione  che  i minerali  sono  ca- 
paci d*  aver  provata  dopo  la  loro  prima 
formazione,  le  cause  e le  circostanze  di 
quest'alterazione,  entrano  pure  nel  cam- 
po della  mineralogia  geognoslica. 

Queste  alterazioni  possono  essere  di- 
stribuite giusta  tre  considerazioni:  A , 
V alterazione  fisica  ; B , /’  alterazione 
meccanica  o disgregazione  senza  de- 
composizione notabile,  e C,  l'altera- 
zione chimica  o decomposizione , con 
o senza  disgregazione. 

A , L'alterazione  che  certe  specie  mi- 
nerali hanno  provala  nelle  loro  forme, 
sembra  dipendere  da  due  cause  differen- 
tissime, talvolta  da  una  specie  di  cor- 
rosione, come  se  questi  corpi  fossero  stati 
immersi  in  un  liquido  dissolvente,  talora 
da  un  principio  di  fusione , il  quale 
li  avrebbe  rammolliti , e ne  avrebbe  ro- 
tondali gli  angoli  e gli  spigoli. 

11  primo  caso , quello  cioè  della  corro- 
sione , si  manifesta  alla  superficie  di  corpi 
indistruttibili  con  gli  agenti  naturali  co- 
nosciuti ; tali  sono  le  corrosioni  in  forma 
di  canali , che  presentano  alla  loro  super- 
fìcie certi  calcarii  compatti,  certi  cri- 
stalli di  quarzo , alcuni  ciottoli  rotolali 
che  conservano  ancora  delle  parti  promi- 
nenti che  un  rolondamcnlo  per  confrica- 
zione meccanica  non  avrebbe  potuto  la- 
sciare. 

Il  secondo  caso,  che  è quello  della  fusio- 
ne, non  appaiiien  sempre  alle  specie  più  fu- 
sibili , ma  piuttosto  ai  miuerali  di  certe 
località.  Cosi  in  Italia  presso  il  Vesuvio, 
alla  Groenlandia,  in  Norvegia,  in  Fin- 
landia , gli  indìgeni , le  fosforiti  turchi- 
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ne , i granali , gli  epidoti , gli  antiboli , i 
pi  rosse  ni,  presentano  assai  frequentemente 
questo  modo  d'alterazione. 

Zf,  La  semplice  disgregazione  , vale 
a dire  la  separazione  delle  parti  e fa  loro 
riduzione  in  granelli  o in  polvere  , è il 
secondo  modo  d' alterazione , nel  quale 
la  sola  aggregazione  è in  parte  distrutta, 
mentre  la  composizione  rimane  sensibil- 
mente la  medesima.  I minerali  capaci  di 
questo  genere  d'  alterazione  sono  poco 
numerosi.  11  reuigar,  il  grès,  la  selce  re- 
sinile , la  vavellite , la  calaite , la  pinite, 
la  mania , gli  schisti  argillosi , la  carste- 
nitc,  la  dolomia  , la  retinite , l' anfigeno , 
1* antimonio  sulfurato,  il  carbon  fossile, 
la  lignite , dimostrano  col  loro  stato  opaco 
poroso , ed  anco  pulverulento,  che  hanno 
provato  più  o meno  completamente  que- 
sto modo  d'  alterazione. 

C.  L alterazione  chimica , quella  cioè 
dalla  quale  risultano  dei  cambiamenti  più 
o meno  notabili  nella  composizione  dei 
minerali,  è più  variala,  più  frequente  e 
per  molti  riguardi  più  interessante. 

Possiamo  riconoscervi  tre  principali 
modificazioni. 

i.°  La. perdita  dell'acqua  di  cristalliz- 
zazione , il'  onde  risultano  opacità  e di- 
sgregazione ; spinta  a quest'  ultimo  ter- 
mine, add  imandasi  efflorescenza. 

Presenteremo  come  esempio  di  questa 
specie  d' alterazione  chimica:  l'epsomi- 
te,  la  brucile,  la  laumonile,  il  natronc, 
il  reussino  (soda  solfata),  il  borace,  la  so- 
datile, il  ferro  fosfato,  il  rame  solfato. 

2.0  La  perdila  o il  cambiamento  d'uno 
dei.  principii  costituenti;  è uno  dei  casi 
più  frequenti. 

Il  peridoto  verde  trasparente  — in  pe- 
ndolo rosso  o metalloide  opaco. 

L'  antibolo  lamellare  — in  cornea. 

Il  pirosseno  augite,  nero,  vitreo  — in 
pirosseno  giallognolo,  ocraceo,  terroso. 

11  parantino  vitreo  , verdognolo  — in 
paranlino  terroso,  rossastro. 

La  glauherite  giallastra  , vitrea  — in 
giunte  pul ver uleula  , bianca  per  Ja  per- 
dila del  solfalo  di  soda. 

La  sodalitc  , la  retinite,  1' unfìgeno  , 
il  felspato,  divengono  terrosi  per  la  per- 
dila più  o meno  completa  del  loro  alcali. 

Il  manganese  metalloide  passa  al  bruno, 
il  ferro  ossidatalo  al  rossastro  , il  ferro 
carbonato  al  bruno  opaco  , il  ferro  arsc- 
nialo  al  giallo,  il  rame  rosso  al  verde,  il 
rame  azzurro  alla  malachite , il  rame  ar- 
sen iato  al  grigio  terroso  i oncrezionalo  per 
ramili. mitrilo  nel  grado  d'  ossidazione  dei 
metalli. 

Filialmente  1'  .impelile  si  disgrega  i 
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per  la  formazione  dei  solfati  di  ferro  e 
cT  allumina,  il  ferro  sulfurato  bianco  , il 
rame  piriloso  passa  al f ossido  bruno  rosso 
di  ferro,  i piombi  carbonato  e fosfato  al 
piombo  suifuralo  , V argento  ed  il  mercu- 
rio murigli  allo  stato  metallico  per  via  di 
decomposizioni  quasi  complete  le  quali  si 
sono  operate  nel  luogo  medesimo  in  cui 
questi  minerali  si  sono  formati. 

3.°  L'addizione  d’un  principio  nuo- 
vo; questo  caso  è molto  più  raro  e si 
presenta  soltanto  nella  carstenite  che  passa 
al  gesso  con  raggiunta  dell’ acqua  ; dcl- 
1'  argento  nativo  a quello  d'  argento  sul- 
furato o d'argento  muriato,  dell'  antimo- 
nio sulfurato  allo  stato  d' antimonio  os- 
sisulfurato,  e dei  solfuri  i quali  hanno  la 
proprietà  di  passare  allo  stato  di  solfalo 
con  l1  addizione  dello  zolfo  , dell'  acido 
muriatico  o dell' ossigeno. 

§.  V. 

Associazioni  mineralogiche. 

Ove  si  ponga  qualche  attenzione  nel- 
1*  esame  dei  grossi  pezzi  di  minerali, 
particolarmente  di  quelli  che  presentano 
la  rianione  di  diverse  specie  , noteremo 
di  leggieri  che  certe  specie  sono  assai  co- 
munemente riunite  sul  medesimo  pezzo 
o aderenti  sulle  medesime  specie  di  roc- 
ce, quantunque  non  vi  sia  fra  queste 
specie  e queste  rocce  veruna  analogìa. 
Questo  è ciò  che  intendesi  per  associa- 
zione mineralogica , ed  e una  delle  più 
curiose  cousiderazioni  della  mineralogìa 
geognostica. 

Noi  non  possiamo  nè  dobbiamo  girare 
nello  studio  di  questa  considerazione,  la 
quale  formerà  una  delle  parti  della  sto- 
ria naturale  di  ciascuna  specie  minerale. 
Il  perchè  dobbiam  qui  esaminarla  in  un 
modo  generale. 

Noi  faremo  osservare  : i.°  che  certe 

specie  sembrano  preferire  per  domicilio 
certe  specie  di  rocce,  e che  così  le  osser- 
viamo quasi  costantemente  nei  due  erni- 
sieri.  11  cloro  o acido  muriatico  è quasi 
sempre  in  trachili , lo  zolfo  in  marne 
argillose,  le  selci  in  calcarli  o piuttosto 
quasi  nessun  calcarlo  c privo  di  quar- 
zo in  uno  dei  suoi  differenti  stali.  11 
quarzo  agata  è lauto  comune  nei  ter- 
leni  pirogeni  antichi  composti  di  basani- 
te,  di  cornea,  ec.,  quanto  è raro  nei  ter- 
reni pirogeni  moderni,  composti  di  tefri- 
Jiite  porosa,  ec.;  la  sia  uroliti  e ed  il  uia- 
clo  sono  ovunque  nello  schislo  argilloso 
o in  micaschisti;  l' asbesto,  il  diallaggio 
nel  serpentino  , la  »iilhitc  , il  incsntipo  , 
T ana  lei  ino,  il  cubasio,  no  u si  trovano  che 
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iu  cornee  o Cianiti  , lo  sleno  che  nel 
diaba»  e nella  tienile  ed  il  titano  rutilo 
che  nello  gnesio  e nel  granito. 

2.0  Gli  esem|>ii  delle  associazioni  fra  i 
minerali  sono  ancor  più  numerosi  e forse 
più  notabili.  La  teoria  delle  basi  equiva- 
lenti e delle  combinazioni  isomorfe  che 
ne  risultano , potrà  forse  spiegare  uu 
giorno  molle  di  tali  associazioni  con- 
sistenti iniqui  solamente  iu  fatti  isolati  , 
ma  importantissimi  a raccogliersi  con 
esattezza.  Faremo  soltanto  osservar  qui  le 
seguenti  associazioni,  come  le  più  frequen- 
ti e le  più  costanti: 

Lo  zolfo  col  gesso  e la  celestina. 

La  fosforite  col  iluore  ed  il  cloro. 

L'  arsenico  ed  il  cobalto. 

Il  telluro  e l'oro. 

L'acido  borico  e la  boracite  col  gesso 
e lo  zolfo. 

Il  topato  con  la  fosforite , lo  che  aera- 
bra  una  conseguenza  dell'associazione  de- 
gli acidi  fluorico  e fosforico. 

Il  berillo  acquamarina  col  quarzo,  ed 
il  berillo  smeraldo  con  la  fillade  o lo 
sebisto,  cioè  con  una  roccia  argillosa. 

Il  sai  marino  col  gesso,  la  marna  ar- 
gillosa ed  il  bitume. 

Il  littore  con  la  baritite  , il  calcario 
spalico  ed  il  quarzo.  | 

L’arragonile  col  ferro,  le  rocce  argillo- 
ferruginose  ed  il  gesso. 

La  galena  e la  blenda  con  la  baritite 
ed  il  Iluore. 

Il  manganese  ed  il  ferro. 

Lo  zinco  ed  il  ferro. 

1 minerali  di  rame  col  ferro,  ma  quasi 
sempre  senza  manganese. 

Lo  stagno  ed  i minerali  di  scellino. 

I solfuri  di  piombo  e di  zinco. 

La  galena  e l'argento,  il  titano  e<l  il 
ferro  ossidato. 

II  mercurio  solo  o col  ferro  e l'argen- 
to, ma  raramente. 

Teazz  cossideuzzioue. 

MINERALOGIA  STORICA. 

In  questo  genere  di  considerazioni  si 
studiano  i minerali  unicamente  sotto  il 
pillilo  di  vista  della  loro  storia  letteraria, 
e di  tutto  ciò  che  è collegato  in  questa  sto- 
ria coi  progressi  delle  cognizioni  umane 
nelle  scienze  tisiche. 

i'er  conseguenza  si  esamina  quanto  sa- 
pevano gli  antichi  sui  differenti  minera- 
li, quali  proprietà  attribuiva!!  loro  , le 
qualità  che  vi  riconoscevano’,  si  ricerca 
a quali  specie  minerali  attualmente  co- 
nosciute, si  possono  applicare  i numi  ed 
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ì caratteri  sotto  i quali  essi  indicavano 
c'erti  minerali.  Si  procura  di  stabilire  in 
qual  tempo  una  specie  è stata  scoperta , 
o chiaramente  distintale  di  determinare  la 
sua  sinonimia,  vale  a dire  la  concordan- 
za dei  differenti  nomi  che  le  sono  stati 
successivamente  assegnati. 

Le  considerazioni  puramente  storiche, 
letterarie  e critiche,  le  quali  più  non  hanno 
che  relazioni  indirette  con  la  storia  na- 
turale dei  miuerali,  ma  che  costituiscono 
ciò  che  potremmo  addimandare  la  loro 
storia  civile  , dividono  naturalmente  la 
mineralogia  storica  in  i.°  storia  antica 
dei  minerali  , a.°  storia  moderna  e 3.® 
storia  critica.  Dobbiamo  sotto  questi  tre 
punti  di  vista  presentare  la  parte  storica 
di  ciascuna  specie  minerale. 

i . 1 progressi  delle  scienze  fisiche  hanno 
somministralo  , per  la  cognizione  della 
storia  antica  dei  minerali  , dei  soccorsi 
d‘un  nuovo  genere,  e la  luce  che  questi 
progressi  hanno  sparsa  sulle  opere  del- 
l'antichità, particolarmente  ragguardevole 
per  la  mineralogia.  Nelle  opere  degli  an- 
tichi si  sono  trovate  alcune  cose  che  non 
vi  avremmo  supposte.  Perciò  certi  passi 
di  questi  antichi  libri,  considerati  per 
favole,  sono  divenuti  tante  verità  esposte 
con  una  chiarezza  che  ha  sorpreso  tosto 
che  si  sono  potuti  diligentemente  esami- 
nare. 

Gli  antichi  autori  non  hanno  quasi  mai 
descritti  i corpi  dei  quali  facevano  la  sto- 
ria. Fa  d'uopo  congetturare  con  mille  ar- 
tifizii  di  quale  oggetto  hanno  voluto  par- 
lare. Alcune  figure  impresse  sulle  meda- 
glie o sui  monumenti,  agevolano  a rico- 
noscere alcuni  fra  i vegetabili  e gli  animali 
«la  loro  menzionati, ma  i mineralogisti  sono 
privi  d'ogni  soccorso  di  questo  genere. 
Debbono  essi  nella  scienza  medesima  e 
nei  suoi  progressi  trovare  i mezzi  di  far 
penetrare  lo  spirito  in  quella  oscura  re- 
gione; non  abbiamo  da  lungo  tempo  sco- 
perto nessun  manoscritto , nessuna  iscri- 
zione, nessun  monumento  nuovo  idonei 
a schiarire  siffatte  questioni  , talché  le 
disertazioni  sono  meno  numerose,  e molto 
meno  lunghe,  ma  più  dotte.  Siamo  arri- 
vati alla  cognizione  degli  antichi  per  una 
via  che  può  comparire  assai  estranea,  pe- 
rocché siamo  pervenuti  a meglio  cono- 
scerli non  studiandoli,  essendo  in  questo 
genere  quasi  rimasta  esaurita  l'erudizione, 
ma  sibbene  studiando  la  natura  , acqui- 
stando la  cognizione  d'  un  maggior  nu- 
mero di  corpi , indagando  a fondo  tutte 
le  loro  proprietà,  esaminando  tutte  le 
particolarità  della  loro  posizione  geogra- 
fica e geologica,  siamo  pervenuti,  senza 
Dizion . delle  Scienze  Nat . Voi.  XV. 
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nuove  figure,  a ritrovare  in  quelle  che 
ci  sono  rimaste,  la  rappresentanza  spesso 
molto  esatta  di  specie  che  ora  si  conosco- 
no, ma  che  non  erano  ancora  conosciute, 

0 mal  si  conoscevano,  quando  si  è voluto 
per  la  prima  volta  spiegare  ciò  che  que- 
ste figure  rappresentavano.  Un  naturalista 
dotto  ed  esulto  può  dare  attualmente  re- 
numerazione  di  molli  animali  e vegeta- 
bili descritti  dagli  antichi,  e renderla  più 
certa  e più  completa  di  quel  che  noi 
potesse  fare  il  più  profondo  erudito  del 
decorso  sceolo. 

! mineralogisti  , quantunque  privi  di 
un  simil  soccorso,  sono  egualmente  arri- 
vati a questo  scopo;  si  sono  giovati  di 
tutte  le  cognizioni  acquistale  sulle  pro- 
prietà fisiche  dei  minerali,  sulla  loro  elet- 
tricità, sulla  loro  forma  medesima,  e prin- 
cipalmente sulla  natura  geologica  dei  paesi 
dai  eguali  gli  éntichi  li  ottenevano.  Con 
siffatti  mezzi  si  è potuta  riferire  con  mag- 
gior probabilità  la  pietra  chiamata  Lyn- 
curius  da  Plinio  al  topazo  giusta  le  sue 
proprietà  elettriche  ; cosi  la  geologìa  è 
venuta  in  aiuto  alla  geografia  antica  per 
assicurare  l'esattezza  della  indicazione  del 
paese  nel  quale  gli  antichi  trovavano  gli 
smeraldi  , dopo  che  la  natura  primitiva 
di  questo  paese  è stata  riconosciuta  dalla 
scoperta  fattane  da  uno  dei  nostri  più 
dotti  e più  intrepidi  viaggiatori. 

Non  già  commentando  di  nuovo  Ero- 
dolo  , modificandone  il  lesto,  contorcen- 
done le  espressioni  in  mille  guise,  siamo 
giunti  u riconoscere  che  quasi  tolti  i fatti 
riferiti  da  questo  patire  della  storia,  quelli 
ancora  che  sembravano  più  inverosimili, 
uvevano  un  fondo  di  verità  , la  quale  si 
discoopre  a misura  che  divengono  più 
profonde  le  nostre  cognizioni;  ma  siamo 
pervenuti  a scuoprire  la  verità  della  mag- 
gior parte  delle  sue  narrazioni,  visitando 

1 luoghi  da  lui  descritti,  e riconoscendo 
la  natura  del  terreno  in  cui  questi  luo- 
ghi sono  situati;  e per  render  più  valide 
queste  asserzioni  con  qualche  fatto,  cite- 
remo uno  dei  più  incredibili,  quello  cioè 
delle  famose  miniere  d'oro  delle  moula- 
gne  settentrionali  dell'India,  scavate  da 
pretese  formiche  grosse  come  volpi:  il 
tiual  racconto  comincia  a non  più  riguar- 
darsi come  una  favola  assurda  dopo  che 
alcuni  moderni  viaggiatori  hanno  ricono- 
sciuto nel  piccolo  Tibet  certi  terreni  au- 
riferi messi  allo  scoperto  pei  cunicoli  sca- 
vati da  piccoli  quadrupedi  ai  quali  si  sarà 
potuto  , tanto  per  comparazione  , quanto 
per  qualche  rassomiglianza  o qualche  al- 
terazione di  nome,  applicare  il  nome  di 
formica. 
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La  fontana  nella  quale  si  lavavano  gli 
Li  io  pi  per  acquistare  lunga  vita,  e ebe 
rendeva  i loro  corpi  lustri  come  se  fos- 
sero stati  spalmali  d'olio,  che  tramanda»* 
un  odore  di  violamaiuiuola  , c la  di  cui 
acqua  era  così  sottile  che  i legni  più  leg- 
gieri vi  sfiondavano  , passava  per  una 
favola  iuverosimilc;  noi  non  pretendiamo 
averne  trovata  la  spiegazione,  ma  possiamo 
almeno,  mercè  le  nuove  cognizioni  di 
mineralogia  e di  geologia,  ammetterne  la 
possibilità  e riconoscerne  in  quest'acqua 
il  bitume  leggiero  ed  odoroso  chiamato 
nafta;  il  qual  bitume  trovasi  spesso  in 
vicinanza  dei  terreni  proprii  al  sai  gem- 
ma e somministra  pure  alle  saline  an 
odore  di  violamamroola  che  si  manife- 
sta nella  maggior  parte  dei  laboratori! 
ove  si  evaporano  delle  acque  salate.  La 
presenza  del  sai  gemma  nella  medesima 
località  aggiunge  a questa  presunzione  un 
grado  di  verosimiglianza  dovuto  alle  re- 
gole della  geologia  sì  recentemente  rico- 
nosciute. 

Potremmo  moltiplicare  d'assai  le  cita- 
zioni di  questo  genere,  e dimostrare  co- 
me un  trattalo  della  storia  naturale  de- 
gli antichi  proverebbe  ancora  pei  mi- 
nerali, non  solo  i progressi  delle  scienze 
fisiche  presso  i moderni , ma  proverebbe 
altresì  che,  se  per  ben  conoscere  la  natura 
fa  d'uopo  osservarne  accuratamente  lutti 
i fenomeni , per  intendere  eziaudìo  più 
sicuramente  i libri  che  ne  trattano  non 
bisogna  studiare  unicamente  questi  libri, 
ma  anco  la  natura. 

a.  La  storia  moderna  è relativa  all'epoca 
delia  scoperta  del  minerale,  e della  sua 
specificai  ione  ; deve  essa  far  conoscere  nel 
loro  ordiue  cronologico  gli  autori  cd  i li- 
bri che  ne  hanno  trattato. 

3.  La  storia  critica  c letteraria  com- 
prende tulio  ciò  che  è relativo  alle  dif- 
ferenti opinioni  che  sono  state  emesse 
sulla  natura  di  un  minerale  c sue  proprietà, 
sulla  sua  formazione,  determinazione  spe- 
cifica, e suo  collocamento  nel  metodo; 
deve  presentare  finalmente  tutto  ciò  clic 
e relativo  agli  sforzi  che  hanno  fatto  i 
dolti  per  stabilire  su  diilercnli  basi  la 
storia  naturale  d'  un  miutralc. 

Quarta  Consideb  azionb. 
MINERALOGIA  TECNOLOGICA. 

Questa  considerazione  è relativa  all' ap- 
plicazione che  si  fa  o che  può  farsi  dei 
minerali  , ai  bisogui  , agli  usi  ed  ai  co- 
modi della  vita,  c per  conseguenza  alle 
io>ì  delle  generalmente  arti  utili  ed  arti 


di  piacere.  Ove  a questa  considerazione 
non  si  assegnassero  limiti , essa  abbme- 
cerebbe  tutto,  come  è avvenuto  nei  tempi 
antichi  a quasi  lutti  gli  autori,  ed  anco 
a qualcuno  nei  tempi  moderni;  ma  ri- 
stringendola nei  giusti  limiti,  vale  a dire 
all'esame  dell'  uso  immediato  e sena’ al- 
terazione completa  del  minerale, riduceo- 
dola  ad  esprimere  in  un  modo  bastante- 
mente  chiaro  questo  genere  d'uso,  sema 
entrare  nella  particolaiilà  dei  mezzi  e dei 
processi,  si  lascia  a questa  considerazione 
tutto  ciò  che  contieue  d' interessante,  ed 
in  specie  di  soddisfacente  per  molte  per- 
sone, e se  ue  allontana  tutto  ciò  che  la 
rende  affatto  estranea  alla  storia  naturale 
dei  minerali , oggetto  essenziale  della  mi- 
neralogìa. 

Non  bisogna  peraltro  limitarsi  ad  in- 
dicare con  un’  arida  enumerazione,  incerta 
e quasi  vana , i differenti  usi  e le  diffe- 
renti arti  uclle  quali  s'  impiegano  i mi- 
nerali; ma  e necessario  dare  a ciascuna 
parte  di  questa  enumerazione  bastante  svi- 
luppo da  inspirare  qualche  fiducia  nel- 
1' esattezza  dei  fatti  clic  si  producono,  di- 
mostrare che  questi  fatti  non  risultino 
da  antiche  tradizioni  fondale  sopra  malia* 
tesi,  sopra  racconti  erronei,  superficiali, 
o qualche  volta  ancora  falsi;  ma  che  essi 
sono  il  risultato  o la  conseguenza  d'  una 
serie  di  osservazioni,  di  cognizioni  o di 
processi  dei  quali  si  sono  dovute  tacere  le 
particolarità.  Abbiamo  in  questa  guisa  cer- 
calo di  trattare  la  storia  tecnologica  di 
ciascuna  specie  minerale , c procureremo 
d'or  innanzi  di  ridurla  almeno  in  questi 
limili,  come  i soli  che  non  sieno  ne  tal- 
mente ristretti  da  potervi  conleuere  parole 
soltanto,  nè  talmente  dilatati  da  permet- 
tere di  trasformare  la  mineralogia  in  un 
trattato  delle  arti  chimiche,  metallurgiche, 
ec.  (B.) 

MINERALI' KG I A.  (Min.)  Sono  le  arti  chi- 
miche relative  all'  uso  «Ielle  materie  mi- 
nerali piuttosto  pietrose  che  metalliche. 
Questo  noine  si  confonde  spesso  cou  Me- 
tallurgìa. V.  Metallurgìa.  E.) 

MIN  ERGI UM.  (Hot.)  Secondo  il  Iluellio  e 
c il  Mentici  , gli  antichi  romani  davano 
questo  nome  al  Icontapodium  di  DiosC'*- 
ridc  , che  sembra  avvicinarsi  allo  gnau- 
lio. (J.) 

MINEIR  DELLE  INDIE  ORIENTALI. 
( Ornit .)  L'  uccello  che  1’  Albino,  toni,  a.', 
pag.  a5,  così  addimaiida,  e di  cui  dà,  U'* 
3rt,  una  figura  mal  colorita,  e l'EuUbe, 
Gracula  religiosa  , altramente  minor  o 
///Irto,  d'  Edward*,  c Sturnus  indicus  dd 
Ronzio.  (Ch-  D.) 

MINGA.  (Ornit.)  Il  Ladre  Girolamo  Lobo 
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ci  in  icnza  descrizione  un  uccello  di  que- 
sto nome  nel  suo  Viaggio  istorico  del- 
r Abissino.  (Ch.  D.) 

MINI.  ( Bot .)  Nome  gabbo  d'una  specie  d'ea- 
genia , eugenia  mini  dell'  Àublet , che  cre- 
sce nelle  foreste  «Iella  Guiatia.  (J.) 

MINI  ADE  , Mynias.  ( Attinot .)  G.  Ouvier  , 
nel  4*°  volume  delia  sua  opera  sul  regno 
animale  , ha  stabilito,  sotto  questo  nome, 
fra  i suoi  echinodermi  senza  piedi , una 
piccola  sezione  generica  per  una  specie 
che  ha  il  corpo  di  forma  sferoidale  o de- 
presso ad  ambedue  le  estremità,  ciascuna 
delle  quali  munita  d' un'apertura  , e sol- 
cata come  un  popone.  La  bocca  non  é 
armata.  Questa  specie,  che  Cuvier  chiama 
Mini  ADE  turchina  , Mynias  cyanea  , è 
stata  portata  da  Péron  e Lesueur  dal 
mare  Atlantico.  È d1  un  torchino  cupo  e 
rappresentata  nell'  opera  citata,  tav.  A.V, 
fi?.  8.  (Da  B.) 

MINIERA.  (Min»)  Questo  nome  ha  tre  si- 
gnificati ; per  la  qual  cosa  noi  lo  consi- 
deriamo sotto  tre  punti  «li  vista  che  de- 
signeremo con  desinenze  differenti  della 
stessa  voce , e che  tratteremo  separata- 
mente. 

l.  Miniera  è spesso  sinonimo  di  minera- 
le, cioè  della  espressione  che  indica  una 
sostanza  minerale  contenente  un  metallo, 
o anco  un'  altra  diversa  materia  che  trova 
la  sua  applicazione  ai  nostri  bisogni  o ai 
nostri  usi. 

In  mineralogta  d'ordinario  si  dà  il  nome 
di  minerale  ad  ogni  sostanza  che  con- 
tenga un  metallo  autossido;  ma  in  me- 
tallurgia 1'  uso  di  questa  voce  si  ristringe 
alle  sostanze  che  sono  capaci  di  som- 
ministrare con  vantaggio  la  materia  in 
esse  contenuta.  V.  Minerale. 

a.  Diconsi  pure  Miniera  e Miniere  , 
tanto  il  domicilio  dei  minerali  nel  seno 
della  terra,  quanto  l' estivazione  fatta  da- 
gli uomini  per  andare  ad  estrarre  questi 
minerali  dal  loro  domicilio. 

11  primo  significato  del  vocabolo  mi- 
niera , considerato  in  questo  secondo 
ponto  di  vista,  appartiene  alla  geognosia, 
e si  sarebbe  dovuto  trattare  alla  voce  do- 
micilio di  minerale;  ma  questo  articolo 
fu  omesso,  ed  una  gran  parie  dei  fatti  re- 
lativi a tale  considerazione  sono  siati  pre- 
sentati nell'  articolo  Indipendenza  dei 
terreni  , e si  completeranno  alle  voci 
Terreni  c Terra. 

In  quanto  alla  voce  miniera , presa  nel 
secondo  significato,  in  quello  cioè  che  c 
relativo  alle  escavazioui  che  hanno  que- 
sto nome,  ne  sarà  trattalo  alla  voce  Mi- 
niere. V.  Miniere. 

3.  Miniera  è spesso  1*  espressione  di  cui 
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ci  serviamo  per  indicare  un  minerale 
contenente  una  sostanza  metallica  autos- 
sida.  Considerato  come  nome  mineralo- 
gico , non  può  essere  ammesso  in  veruna 
nomenclatura  ragionata;  perciocché  non 
vi  è minerale  che  porli  questo  nome,  ne 
al  quale  si  possa  «lare  specialmente.  Pure 
per  un  uso  popolare  , per  una  irrefles- 
sione,  ec.,  si  è dalo  più  particolarmente 
il  nome  di  miniera  a certe  sostanze  che 
non  sono  neppure  minerali.  Indicheremo 
queste  sostanze  , preudendo  la  voce  Mi- 
niera in  singolare. 

N'ou  citeremo  che  le  applicazioni  state 
fatte  «li  questa  voce  a sostanze  che  non 
sono  il  minerale  del  metallo  o della  ma- 
teria che  esse  indicano;  ed  ometteremo 
tutte  le  voci  o frasi  che  presentano  so- 
lamente una  traduzione  letterale  di  una 
lingua  straniera  , e che  non  sono  d'uso 
nelle  opere.  . 

Miniera  aurifera  di  Transilvania.  E il 
telluro  grafico.  V.  Tblluro. 

Miniera  di  bronzo.  È lo  stagno  sulfu- 
rato  cuprifero,  perchè  supponesi  che  po- 
trebbe dare  «lirettamente  del  bronzo:  si 
è pure  addimandato  minerale  di  campa- 
na, glockenert.  V.  Stagno. 

Miniera  d'  acciaio.  E un  minerale  di  ferro 
capace  di  dare  direttamente  1’  acciaio 
chiamato  naturale , perchè  non  è prece- 
dentemente passato  per  lo  stato  di  ferro: 
è il  ferro  carbonato  spatico.  V.  Ferro 
CARBONATO  SFATICO. 

Miniera  d'argento  grigia.  La  storia  di 
questo  minerale  non  si  e potuta  fare 
trattando  dell'argento,  perchè  questo  me- 
tallo, se  vi  è in  quantità  profittevole  per 
il  minatore,  non  vi  è iti  quantità  essen- 
tiale  per  il  mineralogista:  è il  rame  gri- 
gio. V.  Rame  grigio. 

Miniera  di  Corallo.  (Coral/enerz).  Questo 
nome  è adoperato  di  ra«lo  , ed  il  suo  si- 
gnicato  è talmente  lontano  da  quel  che 
indica  in  tedesco,  che  può  essere  uiil  cosa 
il  dire  che  è slato  applicato  ad  un  minerale 
di  mercurio  sulfurato  biluminifero  d'  1- 
dria  che  presenta  con  la  sua  struttura  l'as- 
petto d*  una  riunione  di  conchiglie  fos- 
sili o di  zoofiti,  avendo  qualche  somiglianza 
di  coloree  d'aspetto  coi  coralli.  V.  Mbr- 
cuaio. 

Miniera  di  stagno  bianca.  Davasi  in  altri 
(empi  questo  nome  allo  scellino  calca- 
rio, ciò  era  un  vero  errore.  V.  Scellino. 

Miniera  d* ottone.  Qualche  volta  chiamasi 
con  questo  nome  un  minerale  di  rame 
che  essendo  accompagnato  da  ossido  di 
zinco , è suscettibile  di  «lare  immediata- 
mente con  la  fusione  del  rame  giallo  o 
ottone. 
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Si  ha  qualche  dubbio  su  questo  fallo, 
perocché  riesce  difficile  il  citarne  un  au- 
tentico esempio. 

Vi  ritorneremo  alla  voce  Zinco.  (B  ) 

Minia  ha.  a Cassa  di  terra.  A Bologna  sul 
mare  è una  specie  di  carbon  fossile.  (Ln.) 

MINIERA  da  maniscalco.  È piuttosto  un 
nome  di  domicilio  che  di  sostanza.  Frat- 
tanto si  dà  questo  nome  alle  qualità  di 
carbon  fossile  che  di  preferenza  si  ado- 
perano per  il  lavoro  del  ferro  nelle  fu- 
cine dei  manescalchi  e dei  fabbri. 

Minieba  di  piombo.  Questa  voce  presenta 
uno  degli  csempii  più  notabili  dell*  uso 
stravolto  della  parola  miniera.  Si  ap- 
plica ad  una  sostanza  che  non  contiene 
un  atomo  di  piombo  , a quella  cioè  che 
abbiamo  chiamala  grafite.  Questa  sostanza 
è un  ferro  carburato  d'  una  particolar 
natura , che  adoperasi  come  matita  sotto 
il  nome  improprio  di  miniera  di  piombo  , 
o di  piombaggine.  V.  Grafite. 

Miniera  tigrata.  Abbiamo  così  tradotto  la 
voce  tiegerert  dei  Tedeschi.  Sarebbe 
stato  meglio  fatto  P ometterla  intiera- 
mente , o tuli1  al  più  citarla  come  sino- 
niina,  tanto  d'  una  varietà  di  barite  sol- 
fala, nella  quale  si  veggono  delle  macchie 
rotonde  di  minerale  d'argento  , quanto 
d1  una  roccia  di  calcario  dolomia  conte- 
nente delle  macchie  nerastre  dovute  ad 
un  mescuglio  d'  antibolo  e d'  un  poco  di 
minerale  d'argento,  quanto  in  fine  d' un 
calcario  lamellare  mescolalo  con  un  poco 
di  piombo  sulfurato. 

Miniera  da  vernice.  Alcune  volte  si  è dato 
questo  nome  alla  galcua  o piombo  siil- 
furato  , che  in  altri  luoghi  chiamasi  archi- 
foglio  per  la  ragione  che  uno  dei  suoi 
usi  è quello  di  entrare  nella  composizione 
dello  smalto,  o coperta  vetrosa  delle  co- 
muni stoviglie.  (B.) 

MINIERE  (i)  ( Min.  ) Come  abbiam  detto 
all'articolo  Miniera,  prendiamo  qui  que- 
sta parola  nel  suo  secondo  significalo  , in- 
dicando essa  tutti  gli  scavi  fatti  nel  seno 
della  terra  per  levarne  utili  sostante , 
eccettuati  peraltro  quelli  che  hanno  per 
oggetto  di  estrarre  delle  terre,  delle  rene 
c delle  sostanze  pietrose  di  un  valore  in- 
trinseco poco  considerabile,  ai  quali  è stato 
in  tutti  i tempi  assegnato  il  nome  di  Cave. 

Senza  scostarsi  dalle  utili  nozioni  per 
Io  studio  delle  Sciente  Naturali , possiamo 
considerare  le  Miniere  sotto  i rapporti 

(i)  V.  alla  parola  Miniera  i diversi  signi- 
ficali che  si  sono  axe^naii  a questa  espres- 
sione , non  avendovi  menzionato  quello  che 
è relativo  alle  Miniere  militari , perchè  abbia- 
mo supposto  rhe  si  vedrebbe  quanto  è estraneo 
al  nostro  subietto. 
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Tecnico , Statistico  e Scenti  fico.  Tali 
saranno  i subietti  delle  tre  parli  che  com- 
porranno quest'articolo. 

La  Parte  Tecnica  farà  succintamente 
conoscere  I Metti  di  penetrare  nell ' in- 
terno della  Terra*  ed  i lavori  che  richieg- 
gono La  Ricerca  dei  Domicilii  dei  Mi- 
nerali* hz  Apertura*  lo  Scavo , il  Punte/ - 
lamento  e la  Venùlatione  delle  Miniere , 
il  Prosciugamento  delle  acque  * ed  il 
Trasporto  all ’ esterno  delle.  Materie 
estratte ; e finirà  con  alcune  Partico- 
larità accessorie. 

La  Parte  statistica  indicherà  i Nomi* 
le  Posizioni  e le  Particolarità  più  no- 
tabili delle  principali  escavazioni  delle 
Miniere. 

Finalmente,  nella  terza  parte,  consa- 
crata al  Punto  di  Vista  scentifico*  con- 
sidereremo le  Miniere  riguardo  alle  ri- 
sorse che  offrono  al  Mineralogista,  al  Geo- 
logo ed  al  Fisico. 

PARTE  TECNICA 

Mezzi  di  penetrare  nell'  t sterno 

DELLA  TERRA 

Per  penetrare  ueU'inlcmo  della  terra, 
e per  svellerne  le  sostanze  che  formano 
T oggetto  dei  suoi  lavori,  il  minatore  h» 
a sua  disposizione  diversi  meizi  che  pos- 
sono dividersi  iu  tre  classi:  l'Uso  degli 
Arnesi , quello  della  Polvere  e quello 
del  Fuoco. 

Il  minatore  fa  uso  di  quasi  tutti  gli 
arnesi  adoperali  nei  lavori  di  Scavo:  della 
pala  e della  tappa  nelle  masse  molli  e 
s uollose  ; del  piccone  e del  palo  a leva, 
in  una  roccia  composta  di  grandi  masse 
che  facilmente  si  staccano  per  mezzo  di 
spacchi  naturali;  di  biette  o coni  di  le- 
gno o di  ferro , tanto  nei  casi  precedenti, 
quanto  in  quello  in  cui  la  roccia  facil- 
mente si  spacca.  Ma  vi  sono  anco  degli 
strumenti  che  sono  propri»  del  minato- 
re. Per  cavare  le  masse  staccale  o fissili 
che  le  bielle  possono  far  caliere , vi  sono 
dei  picconi  di  forme  particolari.  In  un 
masso  solido  e compatto,  si  serve  d'un 
piccolo  martello  di  punta  corta  da  un 
Iato,  c di  capo  piano  dall’  altro  , che  si 
nomina  Punteruolo , m*  fig.  I.  tav.  i.  Il 
minatore  Io  tiene  da  una  mano,  appog- 
giandone la  punta  sul  masso  raeutre 
cou  l'altra  mano  balte  sul  suq  capo 
piano  con  un  maglio  di  ferro  n * nr , che 
pesa  circa  due  chilogrammi.  Questi  pun- 
teruoli si  fauno  d’ordinario  della  lun- 
ghezza d’  uno  a due  decimetri  ; ed  in 
generale,  tanto  più  debbouo  essere  corti 
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quanto  più  il  masso  è duro.  Con  que- 
sto strumento  si  fanno  dette  scanalature 
net  masso,  e si  staccano,  per  mezzo  di 
biette , le  masse  di  roccia  che  si  sono 
isolate  con  questo  mezzo.  Un  solo  lavo- 
rante consuma  spesso  mollissimi  punte- 
ruoli nella  giornata.  All'  Hartz  ogni  mi- 
natore porta  seco  almeno  un  fardello  o, 
fig.  1 , che  ne  contiene  una  dozzina. 
L’  uso  della  polvere  vuoi  pure  qualche 
strumento  particolare. 

La  polvere  presenta  fra  i mezzi  di 
esca  razione  il  più  potente  ; perocché 
é principalmente  prezioso  per  oon  cono- 
scer la  sua  forza  alcun  limile  , e per 
agire  ovunque  , anco  sotto  1*  acqua.  La 
sua  ammissione  nelle  miniere,  nel  i6i5, 
vi  produsse  una  rivoluzione. 

La  polvere  s'  adopera  nelle  miniere  in 
modi  diversi  ed  in  diverse  quantità,  se- 
condo le  circostanze.  In  tutti  i casi  il 
processo  si  riduce  a scavare  un  foro,  e a 
chiudervi  una  cartuccia,  alla  quale  poi 
si  dà  fuoco.  Il  foro,  che  c sempre  cilindri- 
co , si  fa  comunemente  per  mezzo  d' uno 
scalpello , che  è una  verga  di  ferro  ter- 
minata da  un  conio  poco  tagliente  </,  d\ 
tav.  1,  fig.  2,  qualche  volta  a punta  , 
qualche  volta  anco  a coroua  , e,  lig-  2 A 
cioè  da  due  conii  in  croce.  Il  lavorante 
tien*  lo  scalpello  con  la  mano  sinistra,  e 
con  la  destra  batte  sopra  con  una  mazza 
di  ferro  , avendo  cura  di  far  girare  ad 
ogni  colpo  alcun  poco  lo  scalpello.  Per 
fare  un  medesimo  buco  si  adoperano  suc- 
cessivamente diversi  scalpelli,  i primi  cor- 
ti , gli  ultimi  più  lunghi  e un  poco  meno 
grossi.  Per  levare  i frantumi  che  si  for- 
mano nel  fondo  del  foro,  si  fa  uso  d'uno 
strumento  che  ha  la  forma  d’un  cucchiaio 
o d'  un  disco  di  ferro  attaccalo  all1  estre- 
mità d'  una  verga  dì  ferro  sottile,  «,  d , 
fig.  2.  Quando  si  fanno  fori  d'  una  gran 
dimensione,  fa  d'  uopo  impiegare  diversi 
uomini  : uno  per  tenere  lo  scalpello,  ed 
uno  o più  per  maneggiare  la  mazza.  I fori 
di  mina  di  rado  hanno  un  diametro  mi- 
nore di  ora,o3  sopra  om,:J5  di  profondità, 
c più  di  om,o5  sopra  i,3. 

La  polvere  $'  adopera  in  cartucce  le 
più  volte  fatte  di  foglio.  Nel  canto  «Iella 
cartuccia  si  ficca  un  piccolo  cilindro  di 
ferro  chiamato  spillo , c,  fig.  2,  e si  in- 
troduce così  nel  fondo  del  foro,  che  si 
calca  per  mezzo  d'un  paletto  cilindrico, 
6,  fig.  2,  con  pallottole  d'  argilla  secca  o 
con  pietre  tenere  rozzamente  polveriz- 
zate. Cosi  calcato,  levasi  lo  spillo,  il  quale 
lascia  nel  suo  posto  un  canale  per  mezzo 
del  quale  si  porta  il  fuoco  alla  carica  , 
Io  che  s.  ottiene  mercè  la  polvere  che  vi 


si  versa,  o della  quale  si  riempiono  al- 
cuni tubi  di  giunco,  di  paglia,  di  penne 
o di  carta  che  vi  si  collocano.  Si  appicca 
il  fuoco  per  mezzo  d*  una  miccia  o d'un 
pezzo  d' esca  , che  il  lavorante  accende 
prima  di  ritirarsi. 

La  solidità  che  lo  spillo  deve  presen- 
tare malgrado  il  suo  piccol  diametro  per 
potere  essere  ritirato  quando  il  foro  è 
calcato  , fa  che  si  adoperino  quasi  sem- 
pre spilli  di  ferro,  il  di  cui  urto  o 
confricazione  sul  masso  producono  alle 
volte  delle  scintille  e danno  luogo  a mi- 
cidiali accidenti.  Si  è tentalo,  ma  quasi 
sempre  senza  buon  esito,  di  sostituir  loro 
degli  spilli  di  rame.  Gli  operai  trovano 
che  si  torcono,  si  piegano  osi  rompono 
troppo  facilmente,  e ritornano , malgrado 
tutte  le  proibizioni  agli  spilli  di  ferro,  più 
pericolosi,  ma  più  comodi.  D'altronde,  se 
gli  spilli  di  rame  non  hauno  la  proprietà 
di  far  fuoco  di  per  sè  stessi,  confricando 
la  roccia  , possono  però  produrre  delle 
scintille  facendo  confricare  fra  loro  le 
particelle  della  roccia,  e possono  pure 
in  questa  guisa  produrre  degli  ioconve- 
nienti. 

Ogni  foro  di  mina  dev'  esser  situato 
in  guisa  che  avuto  riguardo  alla  disposi- 
zione schisiosa  della  roccia,  ed  agli  spac- 
chi naturati  che  essa  presenta , la  parte 
che  vogliamo  far  saltare  trovisi  essere  la 
meno  resistente.  Qualche  volta  si  dispone 
la  roccia  a spaccarsi  in  una  certa  ma- 
niera per  mezzo  d' un'intaccatura  che  vi 
si  scava  col  punteruolo. 

La  quantità  di  polvere  dev'essere  pro- 
porzionata alla  profondità  del  foro  ed 
alla  resistenza  del  masso  , e bastante 
soltanto  a spaccarlo,  mettendone  di  più 
non  servirebbe  che  a farlo  andare  in 
schegge  per  l'aria,  senza  accrescere  l'u- 
tile elletto.  Nei  fori  di  o,n,o3  di  diame- 
tro, e di  ora,45  di  profondità,  d'ordinario 
si  mettono  solamente  due  once  di  polvere. 

Pare  che  si  possa  aumentar  l’effetto 
della  polvere,  facendo  uno  spazio  vuoto 
al  disopra,  nel  mezzo,  o al  disotto  della 
cartuccia.  Nelle  miniere  della  Slesia,  sono 
arrivati  a diminuire  il  consumo  di  pol- 
vere, senza  diminuire  l' effetto  prodotto, 
mescolandovi  in  una  certa  proporzione 
della  segatura  di  legno.  È stato  anco 
proposto  di  riempire  di  rena  il  foro,  in- 
vece di  calcarlo  della  mina;  lo  che  evite- 
rebbe gli  accidenti  prodotti  dagli  spilli. 
Le  esperienze  fatte  su  tal  proposito  hanno 
dato  dei  risullamenti  as$ai  vantaggiosi  nei 
tiri  delle  grandi  cariche  delle  cave  , ma 
meno  favorevoli  nei  piccoli  tiri  usati  nelle 
miniere. 
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L'acqua  non  oppone  all'uso  della  pol- 
vere un  ostacolo  insormontabile  ; e sola- 
mente, quando  non  si  possa  asciugare  il 
foro,  essa  costringe  a far  uso  d'  una  car- 
tuccia impermeabile  all'acqua  , provvista 
d'un  tubo  parimente  impermeabile,  nel 
quale  si  colloca  lo  spillo. 

Dopo  ciascuna  scarica  di  mina,  si  di- 
stacca con  cunei  e leve,  o per  mezzo  del 
punteruolo,  ciò  che  è stato  spezzato. 

Quando  il  masso  sia  un  poco  duro, 
l’uso  della  polvere  è più  economico  e 
piu  rapido  di  quello  de^li  strumenti,  ed 
e perciò  da  preferirsi.  Una  galleria  alta 
due  metri  c mezzo  e larga  un  metro  , 
che  per  esser  forata  col  punteruolo  richie- 
deva la  spesa  di  100  a 200  franchi  il 
metro  in  lunghezza,  ora  non  si  paga  più, 
quando  vi  si  adopera  la  polvere,  che 
a 60  franchi.  Pure  , allorché  trattasi  di 
staccare  un  minerale  prezioso,  allorché! 
il  masso  c cavernoso,  U qual  cosa  rende 
quasi  nullo  T effetto  della  polvere,  o| 
quando  vi  è ragione  di  temere  che  la 
rottura  cagionala  dalla  esplosione  produca' 
dannose  frane,  siamo  costretti  ad  usare 
gli  arnesi. 

In  certe  rocce  ed  in  certi  minerali  ol- 
trcinodo  duri , V uso  tanto  degli  arnesi 
che  della  polvere  diviene  lentissimo  ed 
assai  costoso.  Se  ne  hanno  esempli  nella 
massa  di  quarzo  mescolala  di  piriti  cu- 
pree che  si  scavano  a Rammelsberg , nel- 
i'Uartz%  nelle  masse  di  granito  stagni- 
fero di  Gayer  c d'  Altenberg  ntWErtge- 
birge  in  Sassonia,  cc.  In  queste  circo- 
stanze, per  buona  sorte  rarissime,  ci  ser- 
viamo vantaggiosamente  dell'azione  del 
fuoco  per  diminuire  la  coesione  delle  rocce 
o dei  minerali.  L'uso  di  questo  agente 
non  é necessariamente  ristretto  a questi 
casi  difficili.  In  altri  tempi  era  molto  in. 
uso  per  l'escavazione  delle  sostanze  dure; 
ma  l'introduzione  della  polvere  nelle  mi- 
niere, ed  il  rincaro  generale  della  legna, 
son  cagione  che  non  è più  usato  come 
mezzo  ordinario  di  scavo,  che  in  quei 
luoghi  ove  una  limitala  popolazione  la- 
scia tuttora  alle  foreste  una  grande  esten- 
sione di  terreno,  come  avviene  a Iion- 
gsberg  in  Norvegia,  n Dannemora  in 
Svezia,  a Felsobania  in  Transilvania,  ec. 

L'azione  del  fuoco  può  impiegarsi  per 
aprire  una  galleria  , o per  la  continua- 
zione d'un  taglio  orizzontale , o per  di- 
staccare una  massa  di  minerale,  per  mez- 
zo del  sollevamento  successivo  del  tetto 
d'una  galleria  già  aperta.  Tanto  nell'uno 
che  nell'altro  caso  il  processo  consiste 
nel  formare  dei  roghi  dei  quali  si  diri- 
ge la  fiamma  sulle  parti  che  vogliamo  al- 
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taecare.  È necessario  che  lutti  i lavoranti 
sieno  fuori  della  miniera  nel  tempo  ed 
anco  dopo  la  combustione.  Quando  gli 
scavi  sono  assai  raffreddati  perchè  questi 
vi  possano  rientrare,  si  staccano  con  leve 
e biette,  od  anco  per  mezzo  della  polve- 
re , le  masse  spaccate  ed  alterate  dalla 
fiamma. 

Per  finire  di  dare  un'idea  della  maniera 
con  la  quale  si  penetra  nel  seno  della 
terra,  ci  resta  a indicare  la  forma  degli 
scavi  che  vi  si  praticano. 

Si  distinguono  nelle  miniere  tre  specie 
principali  di  scavi  : cioè  , i Posai,  le 
Gallerie  e le  Cavità  più  o méno  vaste 
che  rimangono  nel  luogo  dei  Domicilii 
scavati. 

LTn  Pozzo  è un  vuoto  prismatico  o 
cilindrico  l'asse  del  quale  è molto  incli- 
nato all'orizzonte  o verticale.  La  larghezza 
dei  pezzi,  che  non  è quasi  mai  al  disotto 
di  om,7  nel  punto  più  stretto,  va  spesso 
a più  metri.  Se  nc  trovano  di  5oo  metri 
e più  di  profondità.  Tosto  che  un  Pozzo 
é aperto,  fa  d*  uopo  disporre  i mezzi  di 
estrarre  gli  spurghi  che  di  continuo  si 
radunano  in  fonilo,  e le  acque  che  vi  si 
possono  infiltrare,  e i mezzi  di  discesa 
per  gli  operai.  Assai  spesso  un  Vericello 
a braccia  posto  al  disopra  del  pozzo,  e 
che  serve  a muovere  uno  o due  bigon- 
ciuoli  più  o meno  grandi,  basta  a questi 
diversi  oggetti.  Qualche  volta  però  que- 
sta macchina  non  è sufficiente.  Parleremo 
in  seguito  dei  mezzi  più  validi  che  pos- 
siamo sostituirle , non  che  dei  mezzi  di 
sostegno  che  siamo  quasi  sempre  costretti 
d'adoperare  onde  impedire  alle  pareti  di 
franare. 

Una  Galleria  è un  vuoto  prismatico  il 
di  cui  asse  retto  o sinuoso  è general- 
mente assai  ravvicinato  alla  linea  orizzon- 
tale. Se  ne  distinguono  due  specie  prin- 
cipali, cioè  le  Gallerie  d'allungamento 
le  quali  seguono,  la  direzione  d'uno  stra- 
to o d'un  filone , e le  Gallerie  di  tra- 
versa che  dividono  questa  direzione  sotto 
un  angolo  più  o meno  ravvicinato  a 900. 
Le  più  ordinarie  dimensioni  delle  galle- 
rie sono  un  metro  di  larghezza  sopra  due 
metri  d'altezza.  Se  ne  veggono  d’assai  mag- 
gior grandezza  in  domicilii  di  minerale 
compatto;  ve  ne  son  poche  che  abbiano  una 
larghezza  minore  di  om,G,  o l’altezza  in- 
feriore d'un  metro,  e non  si  danno  queste 
piccole  dimensioni  che  a gallerìe  le  quali 
debbono  solamente  servire  momentanea- 
mente all'esca vazione.  Trovansi  delle  gal- 
lerie di  diverse  leghe  di  lunghezza.  Par- 
leremo in  appresso  dei  mezzi  che  siamo 
quasi  sempre  costretti  d'impiegare  perso- 
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stenere  il  letto  e le  pareti.  Si  portano  al- 
trove gli  spurghi  con  cariuoleo  carretti  di 
digerenti  specie,  e tale  operazione  chiamasi 
trasporto.  La  massa  formata  dagli  spur- 
ghi ammucchiali  all'ingresso  della  galleria 
col  nome  di  Macìa. 

Non  possiamo  mai  sollecitare  l’apertura 
d'un  pozzo  o d'una  galleria  oltre  un  certo 
limite,  perocché  non  possiamo  farvi  lavo- 
rare che  un  numero  determinato  d’  ope- 
rai. Vi  sono  certe  gallerie  la  di  cui  aper- 
tura è durata  più  ili  trent 'anni.  L"  uuico 
mezzo  d'accelerar  l'apertura  d'una  galleria 
consiste  nel  cominciare  in  più  punti  della 
linea  che  essa  deve  percorrere  varie  por- 
zioni di  gallerie  le  quali  si  riuniscono  al 
momento  che  sono  compite.  Più  di  rado 
adoperasi  un  egual  mezzo  per  accelerare 
l'apertura  d'un  pozzo. 

Le  cavità  che  fa  il  minatore  togliendo 
le  sostanze  che  formali  Toggctlo  dei  suoi 
lavori,  si  addimandauo  Tagli , o Camere 
quando  trovansi  nell'  interno  della  terra. 
Se  sono  aperte  alla  superficie  del  suolo , 
si  dicono  Scavi  allo  scoperto , e le  loro 
forme  variano  pure  come  quelle  dei  do- 
tuicilii  di  minerale. 

Sia  che  si  adoperino  gli  strumenti  o 
la  polvere  per  scavare,  si  deve  operare 
in  modo,  per  rendere  il  lavoro  più  fa- 
cile e più  sollecito,  che  la  massa  la  quale 
s'investe  rimanga  libera  per  quanto  e pos- 
sibile da  due  o tre  facce.  L'  elTet to  della 
polvere,  dei  cuuci  o del  punteruolo , e 
allora  molto  più  polente.  L'  escavuzione 
quanto  più  si  fa  grande,  tanto  più  questa 
«lisposizionc  è facile  ed  importante  ad 
osservarsi.  Con  questo  (ine  si  dispone  il 
lai  uro  per  gradinate  situale  come  le  bran- 
che d'una  scala,  e si  toglie  ciascun  gra- 
dino per  porzioni  successive,  le  quali  tul- 
le, eccettuala  una  sola,  rimangono  iso- 
lale su  tre  facce  allorché  s’investono.  Il 
lavoro  col  quale  si  tolgono  dal  loro  do- 
micilio certe  porzioni  successive  del  mi- 
nerale o anco  della  roccia  ove  si  scava  , 
si  addirnanda  Abbattimento. 

Rice&ca  nei  domicili!  dei.  mi» beale. 

Le  sostanze  scavallili  trovansi  nel  seno 
della  terra,  sotto  la  forma  di  Depositi  di 
Alluvione , di  Strati , di  V ene,  <r  Ammas- 
si, di  piccoli  Filoni  e di  Filoni. 

La  Geologìa  è la  sola  scienza  che  ci 
indegni  qualche  cosa  su  questi  depositi 
indicati  collettivamente  col  nome  di  Do- 
micilii  di  Minerale  ; c ad  essa  spella  il 
guidare  i minatori  nella  ricerca  dei  me- 
desimi. Disgraziatamente  non  ha  fmqui 
date  che  regole  negative,  le  quali  limitano 
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a certi  terreni  la  speranza  di  trovare  certi 
domicilii,  senza  assicurar  mai  che  tale  o 
tal  altro  domicilio  trovisi  in  una  esten- 
sione determinala  di  tale  o tal  altro  terre- 
no. Pure  vi  sono  alcuni  indizii  che  annun- 
ziano più  o meno  probabilmente  la  vici- 
nanza di  certi  domicilii  di  minerale.  (V. 
gli  articoli  dei  diversi  domicili,  e quelli 
consacrati  ai  combustibili  fossili  e ai  di- 
versi metalli.) 

Spesso  più  indizii  fanno  sospettare  re- 
sistenza d’un  domicilio  di  minerale  senza 
che  sene  abbiano  positive  prove;  e avvieu 
di  rado  che  la  prima  cognizione  la  quale 
se  uc  acquista  sia  cosi  completa  da  potere 
cominciarvi  subito  dei  lavori  di  scavo. 
Da  ciò  la  necessità  di  lavori  specialmente 
destinali  a ricercare  un  domicilio  presuulo 
o a riconoscere  la  ricchezza,  la  natura  e 
la  disposizione  d’  un  domicilio  scoperto. 
Questi  lavori  addituandansi  Lavori  di  Ri- 
cerca, i quali  si  possono  dividere  in  tre 
classi  : i.°  Ricerche  per  Taglio  aperto ; 
2.0  Ricerche  sotterranee ; 3.°  Ricerche 
con  lo  Scandaglio. 

Le  Ricerche  per  Taglio  aperto  ten- 
dono a riconoscere  la  presenza  degli 
strali  e dei  filoni  ; e consistono  ueli’a- 
prire  un  fosso  più  o meno  largo  , il 
quale,  scostando  la  terra  vegetabile,  i de- 
positi d’  alluvione  e le  parti  alterate  dal- 
l'azione  atmosferica,  pone  allo  scoperto 
le  rocce  vergini,  e lascia  distinguere  gli 
strati  ad  esse  interposti  e i filoni  che  le 
traversano.  11  taglio  deve  sempre  es- 
sere aperto  in  una  direzione  perpendico- 
lare a quella  del  domicilio  ila  esplorarsi. 
Questo  modo  di  ricerche  è poco  dispen- 
dioso, ma  dà  peraltro  pochi  lumi.  Se  ne 
fa  uso  principalmente  per  assicurarsi  del- 
1’  esistenza  d’uno  strato  o d’  un  filone  in- 
torno a cui  non  si  avevano  che  sospetti. 

Le  Ricerche  sotterranee  danno  cogni- 
zioni assai  più  estese.  Si  fanno  esse  per 
mezzo  di  diverse  specie  di  aperture  , cioè 
di  Gallerìe  d'allungamento , scavale  nella 
massa  degli  strati  o filoni , e che  seguono 
la  direzione  di  questi;  di  Gallerìe  di 
Traversa,  dirette  perpendicolarmente  alla 
direzione  degli  strati  o filoni  ; di  Pozzi 
inclinati  che  seguono  il  pendio  dei  do- 
miciiii  , e scavati  nella  loro  massa,  e di 
Pozzi  verticali. 

Se  un  filone  o mio  strato  mostrasi  sul 
fianco  d'  una  montagna,  si  esplora,  secondo 
che  divide  il  pendio  sotto  un  angolo  più 
o meno  acuto,  per  mezzo  il’  una  Galleria 
d'allungamento  , partendo  «lai  suo  in- 
dizio o di  una  Galleria  di  Traversa 
clic  va  a raggiungerlo  in  un  certo  pun- 
to, dal  quale  partendo  npresi  o uua  Gnl- 
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/erta  <V  allungamento  o un  Pozzo  x«/| 
pendio. 

Ove  ira! lisi  di  riconoscere  uno  strato 
molto  inclinato  o un  filone  in  un  terreno 
piano,  vi  potremo  arrivare  con  sufficiente 
esattezza  per  mezzo  di  pozzi  profondi  8 
a io  metri,  aperti  a 3o  metri  gli  uni 
dagli  altri,  e scavati  nella  massa  e che 
seguano  il  pendìo  del  domicilio.  Se  lo 
strato  non  fosse  mollo  inclinalo,  c per 
esempio  lo  fosse  di  4^°  * s'aprirebbero 
pozzi  verticali  dal  lato  del  suo  tetto  (i). 
e,  partendo  dai  punti  nei  quali  essi  ritro- 
verebbero Io  strato,  si  praticherebbero 
delle  gallerìe  secondo  la  sua  direzione. 

Siccome  non  si  può  precedentemente 
sapere  se  le  cscavazioni  fatte  per  ricer- 
che saranno  in  seguito  di  qualche  uso  , 
dobbiamo  nell’  eseguirle  fare  soltanto  la 
spesa  rigorosamente  necessaria  per  la  loro 
momentanea  esistenza. 

Questa  spesa  sarebbe  assai  considerabile 
per  gli  strali  poco  inclinati  all' orizzonte 
situali  a molta  profondità.  Quando  le  rocce 
che  ricuoprono  questi  domicilii  non  sono 
di  grandissima  durezza,  come  avviene 
spesso  pei  combustibili  fossili,  le  terre 
pirilose  ed  alluminose,  il  sai  gemma  ed 
altri  minerali  dei  terreni  secondarii,  si 
adopera  con  buon  esito  lo  Scandaglio 
per  la  loro  ricerca.  Il  qual  mezzo  più  eco- 
nomico ne  somministra  una  cognizione  a 
dir  vero  meno  completa,  ma  pure  assai 
esatta.  Lo  scandaglio  applicasi  eziandio 
assai  utilmente  alla  ricerca  delle  acque 
dolci  e salate. 

Lo  struuieuto  chiamato  Scandaglio  e 
una  specie  di  gran  trivella,  con  la  quale 
si  lamio  dei  fori  cilindrici  che  hanno  da 
o,n  ,07  a o,3o  di  diametro,  e qualche 
\olta  fino  a 200  metri  ed  anco  più  di 
piofoudità.  Lo  scandaglio  è particolar- 
mente descritto  nell’ articolo  che  traila  del 
carbou  fossile. 

Scavo  propriamente  detto 

Dallo  scavo  delle  miniere  hanno  origine 
due  specie  di  lavori;  cioè  i Lavori  allo 
scoperto  e i Lavori  sotterranei. 

1 Lavori  allo  scoperto  presentano  po- 
che difficoltà,  e occasionano  poche  spese  , 
meno  che  non  si  debbano  fare  troppi 
profondi.  Questi  lavori'  si  preferiscono 
sempre  per  lo  scavo  dei  domicili  poco 
lontani  dalla  superficie;  e non  se  ne  possono 

(1)  Chiamati  Tetto  d’un  domicilio  di  mine- 
rale la  superficie  inferiore  «Ielle  rocce  che  lo  ri- 
ruoprouo,  e Muro  del  medesimo  domicìlio  la 
superficie  superiore  di  quelle  sulle  quali  riposa. 
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tampoco  adoperare  altri,  quaudo  la  sostanza 
scavabile  e solamente  ricoperta  da  mate- 
rie non  solide.  Le  sole  regole  da  osser- 
varsi sono  quelle  di  disporre  il  lavoro  in 
modo  che  agevoli  V Abbattimento,  vale  a 
dire  per  Banchine  o Gradinate ; di  fare 
in  modo  che  il  trasporto  dei  minerali  e 
degli  spurghi  al  loro  desti  no  sia  per  quanto 
è possibile  meno  dispendioso  ; finalmente 
di  cautelarsi  contro  le  smotte  delle  pa- 
reli. Per  adempiere  a quest'iillima  con- 
dizione, devesi,  quando  manchino  di  per- 
fetta solidità,  dar  loro  una  conveniente 
scarpa  o pendìo,  o puntellarle  con  arma- 
ture di  legno.  Tanto  l'uno  quanto  l'al- 
tro mezzo  divengono  d'ordinario  molto 
dispendiosi,  allorché  i lavori  sono  a gran 
rotondila.  Jn  questo  modo  di  scavo  vi 
a pure  molto  da  temere  l'abbondanza 
delle  acque,  perocché  i lavori  ricevono 
nel  tempo  medesimo  quelle  che  filtrano 
attraverso  le  pareti  molto  estese  , e 
quelle  che  cadono  dal  cielo  ; sono  esse 
tanto  più  incomode,  in  quanto  che  l'in- 
clinazione delle  pareli  costringe  spesso  a 
costruire  con  grande  spesa  armature  di 
legno  occorrenti  per  assicurare  le  mac- 
chine di  prosciugamento. 

Si  scavano  allo  scoperto  non  solo  le 
Terre  e le  Rene , lauto  per  loro  slesse, 
quanto  per  avere  i diamanti,  Toro  o lo 
stagno  ossidato  in  esse  contenuti,  come 
ancora  i Minerali  di  ferro  (f  alluvione , 
la  Torba . Questi  scavi  presentano  oltre 
ai  lavori  d'  interrimento  sui  quali  non 
abbiam  nulla  da  aggiungere  anco  alcuni 
lavori  particolari  allo  scavo  di  ciascuna  so- 
stanza , come  le  lavature  per  le  rene  au- 
rifere c stagnifere,  e i minerali  di  ferro. 
Si  troveranno  particolarmente  descritti 
agli  articoli  consacrati  a queste  sostanze. 

Si  scavàn  pure  in  questa  guisa  la  mag- 
gior parte  delle  pietre  da  calci  uà  , da 
gesso  e da  costruzione  , e le  lavagne , 
molle  ligniti,  e terre  vilriolichc  , ceri» 
strati  carboniferi  vicini  alla  superficie , 
masse  di  sai  gemma  , e molti  domicilii 
di  minerali  metallici  fra  i quali  cite- 
remo la  massa  di  minerale  di  ferro 
dell’  isola  dell’Elba:  le  masse  di  granito 
slagnifero  di  Gayer , d'  Altenberg  e di 
Seyjfen  ne\V Ertzgebirge.  catena  ili  moii- 
tague  che  separa  la  Sassonia  dalla  Boe- 
mia; i filoni  saldi  o masse  di  ferro  assi- 
dutalo di  Nord  march , di  Dannemora , ec., 
in  Svezia;  la  massa  di  piriti  cupree  di 
Raeraas , presso  Dronl  he  ili»,  iti  Norvegia; 
molle  miniere  di  ferro  , di  rame  e d’oro 
dei  monti  Durai,  ec. 

IìA  massa  di  piriti  cupree  di  Falhun 
In  Svezia;  la  massa  di  calamina  di  Lim -« 
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lourg  nel  Belgio;  alcuni  sistemi  di  fi- 
loni d' argento  vicinissimi  fra  loro  a 
Kon gsberg  in  Norvegia,  te.  , sono  stati 
]>ure  scavati  allo  scoperto.  Ma  , in  questi 
diversi  luoghi,  questo  modo  di  lavoro  è 
divenuto  troppo  dispendioso  , quando  è 
giunto  ad  una  gran  profondità,  a ruotilo 
della  difficoltà  di  prosciugare  le  acque, 

0 di  sostenere  le  pareti  , ed  è stalo 
necessario  di  lavorare  per  pozzi  e gallerie. 

Scavasi  altresì  allo  scoperto,  ed  in  un 
modo  assai  notabile,  una  miniera  di  sta- 
gno situala  presso  Sant'  Aust/e  in  Cor - 
r tovaglia , e chiamata  Cardane  Mine . Il 
domicilio  di  minerale  consiste  in  una 
gran  quantità  di  piccoli  filoni  di  turma- 
lina,  quarzo , co.,  con  granelli  di  stagno 
ossidato,  che  traversano  in  diverse  dire- 
zioni un  granito,  tutto  il  felspato  del  quale 
è trasformato  in  caolino,  e che  è friabi- 
lissimo. La  miniera  presenta  una  vasta 
cavità  allo  scoperto  , le  di  cui  pareli 
hanno  assunto  per  Fazione  atmosferica 
le  forme  bizzarre  delle  rovine  gotiche. 
Le  acque  ne  escono  per  una  galleria  che 
parte  dal  punto  più  basso;  le  acque  piovane 
e di  piccole  correnti  fatte  a bella  posta  co- 
lare sulle  pareti,  trascinano  seco  gli  ele- 
menti del  granito , scalzano  e fanno  ca- 
dere a frammenti  i piccoli  filoni  stagni- 
feri; alcuni  lavoranti  con  pale,  ron  zap- 
pe , con  cunei,  agevolano  quest'azione 
e la  lavatura  che  ne  succede,  raccogliendo 

1 frammenti  stagniferi  per  recarli  a pota- 
toi collocati  nella  cavità  stessa  , e mossi 
da  una  corrente  d'  acqua  che  vi  si  fa  ar- 
rivare per  questo  oggetto;  le  casse  te- 
desche sono  collocale  accanto  ai  pestatoi , 
ove  tutto  ciò  che  non  è minerale  dì  sta- 
gno vicu  trascinato  dalla  galletta  di  scolo- 

I Lavori  Sotterranei  sono  molto  più 
variati  dei  lavori  allo  scoperto,  e la  loro 
direzione  richiede  cognizioni  molto  più 
estese. 

Sono  essi  soli  applicabili  alla  maggior 
parte  dei  domicili*!  di  minerale. 

I domicili!  che  in  siffatto  modo  si  sca- 
vano , presentano  forme  molto  diverse  e 
che  richieggono  metodi  differentissimi. 
Al  quale  effetto  si  posson  dividere  in 
cinque  classi,  cioè. 

i.°  I filoni  o strati  mollo  inclinati  al- 
l1  orizzonte,  grossi  al  più  due  metri. 

a.0  Gli  strati  poco  inclinati  o orizzon- 
tali che  hanno  una  saldezza  non  maggiore 
di  due  metri. 

3.°  Gli  strali  molto  glossi,  poco  incli- 
nati. 

4 ° 1 filoni  o strati  mollo  inclinali  e 
molto  crossi. 

5.°  Le  masse  che  hanno  dimensioni, 
Dizione  delle  Scienze  Nat.  lr ni.  \ 
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notabilissime  in  tutti  i sensi.  Questa  ul- 
tima classe  comprende  gli  strati  d'unu 
grossezza  oltremodo  considerabile  , e le 
porzioni  di  terreno  rese  intieramente 
scavabili  dal  gran  numero  di  strati,  di  fi- 
loni, di  vene  o di  piccoli  filoni  che  le 
Iraxersano. 

Dobbiamo  qui  rammentare  che  alcuni 
domicilii  appartenenti  alle  tre  ultime  clas- 
si, quando  arrivano  a poca  distanza  dalla 
supetficie,  e sono  solidi  o circondati  da 
solide  rocce,  possono,  almeno  per  qual- 
che tempo,  essere  scavati  allo  scoperto. 
Le  miniere  sopraccitate  danno  esempi i 
dell'  applicazione  di  questo  metodo  del 
quale  spesse  volte  è stalo  abusato. 

I depositi  che  richieggono  per  la  mag- 
gior patte  lavori  sotterranei,  e principal- 
mente £ li  strati  grossi  e poco  inclinati 
all'  orizzonte  , di  carbon  fossile  , di  sai 
gemma,  cc.,  si  scavano  più  facilmente  an- 
dando dal  basso  in  allo  che  dall'  alto  in 
basso.  I vacui  aperti  nella  parte  superio- 
re, concedendo  alle  acque  di  liberamente 
circolarvi,  accrescono  la  quantità  di  quelle 
che  sono  nelle  parli  inferiori.  Se  il  do- 
micilio è troppo  debolmente  inclinato  per- 
chè le  macchine  di  prosciugamento  vi 
possano  essere  collocale,  fa  «1*  uopo  forare 
nuovi  pozzi  per  istabilirle , a misura  che 
si  avanzano  i lavori  d’  estrazione.  Final- 
mente riesce  molto  più  malagevole  il  so- 
stenere al  disopra  di  sè  una  massa  scre- 
polala e senza  solidità,  che  una  massa 
intatta.  N’ou  ne  consegue  per  questo  che 
bisogni  sempre  investire  un  domicilio  nel 
punto  piu  basso , ove  non  si  può  mai 
giungere  a lavorare.  Spesso  un  domicilio 
può  esser  diviso  in  più  ripiani  , ciascnn 
dei  quali  può  senza  inconveniente  essere 
scavato  prima  di  quello  che  è al  disotto. 
Ciò  accade,  a mudo  d'esempio,  per  un 
domicilio  posto  a piccole  disianze  da  val- 
late a differenti  livelli  verso  le  quali  si 
possono  aprire  gallerie  per  lo  scolo  delle 
acque  a livelli  sempre  più  bassi  , ma  con 
spese  e lavori  sempre  più  grandi.  Avviene 
pure  spessissime  volte  ebe  in  un  filone 
verticale,  le  acque  superiori  non  sono  as- 
sai abbondanti  perchè  il  cominciare  il  la- 
voro per  ingiù  rechi  tal  vantaggio  da 
compensare  la  spesa  che  risulta  da  un  pri- 
mo sborso  di  fondi  più  considerabile. 
Cominciasi  allora  Io  scavo  a poca  distanza 
dalla  superficie  del  suolo,  che  dobbiamo 
stmpre  evitare  di  mettere  sossopra. 

Lo  scavo  sotterraneo  richiede  due  classi 
di  lavori  ben  distinte  : Lavori  prepara - 
torii  e Lavori  (P  Est / azione. 

I Lavori  Prepai  a/ orli  consistono  in 
gallerie  o in  pozzi  e gallerie  destinale  a 
. i5 
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condurre  il  minatore  nel  posto  ove  con- 
viene investire  il  domicilio  di  minerale  , 
a riconoscerlo  intorno  a questo  punto,  a 
prepararvi  degli  scavi  , ed  a far  sì  che 
l'uria  vi  circoli,  clic  le  acque  vi  scolino, 
e che  i minerali  scavali  abbiati  trasporto. 

La  natura  dei  lavori  preparatorii  varia 
secondo  la  forma  e la  posizione  del  do- 
micilio da  scavarsi. 

Se  si  tratti  d'  un  filone  o d’uno  strato 
situati  in  una  montagna,  c che  con  la  di- 
rezione faccia  un  angolo  ottusissimo  con 
quella  del  pendìo,  si  cominci  ad  aprirvi 
nel  livello  più  basso  possibile  una  galleria 
d’ali  unga  mento,  la  quale  serva  nel  tempo 
stesso  a dare  lo  scolo  alle  acque  e ad  esplo- 
rare il  domicilio  sopra  una  gran  lunghez- 
za; quindi,  per  esplorarlo  nell'altro  senso, 
e cominciare  a preparare  lo  scavo  , si  fo- 
rano secondo  il  pendìo  del  domicilio  al- 
cuni pozzi  o gallerìe  che  incrociano  la 
prima  gallerìa. 

Allorché  la  direzione  dello  strato  o del 
filone  fa  un  angolo  acutissimo  con  la  di- 
rezione della  vallata  vicina  , aprcsi  una 
gallerìa  trasversale  che  lo  raggiunge  in  un 
certo  punto,  partendo  dal  quale  si  avan- 
zano una  gallerìa  d'allungamento  e alcuni 
pozzi  o gallerìe  sul  pendìo.  Ogniqual- 
volta lo  strato  è poco  inclinalo  , s'a- 
re  uno  o più  pozzi  verticali  al  disopra 
ella  prima  gallerìa  per  facilitarne  la  ven- 
tilazione. 

Se  si  tratta  d'uno  strato  mollo  inclinato 
o d'un  filone,  tanto  l'uno  quanto  Patirò 
situali  sotto  un  piano  o una  spianala,  si 
scavano  due  pozzi  nella  massa,  e a se- 
conda de)  pendìo  del  domicilio,  e ad  una 
cerla  profondili»  si  riuniscono  per  mezzo 
d'una  gallerìa  d'allungamento.  Ai  pozzi 
inclinati  o ad  uno  di  essi  si  possono  so- 
stituire pozzi  verticali,  i quali  possono 
esser  aperti  dal  lato  del  tetto  del  domi- 
cilio, ed  andare  a tagliarlo  ad  una  cerla 
profondità,  o dal  Iato  del  suo  muro,  nel 
qual  c-iso  si  ha  da  raggiungere  il  do- 
micilio ad  una  convenevole  profondità , 
»er  mezzo  d’una  galleria  di  traversa.  Si 
forano  i pozzi  dal  lato  del  muro  sola- 
mente quando  si  ha  timore  che  il  tetto 
•lei  domicilio  rovini  con  l'andare  del 
tempo.  In  quanto  alla  scella  fra  i pozzi 
verticali  e<l  inclinati,  ciò  mollo  dipende 
da  considerazioni  c da  circostanze  locali. 
Un  pozzo  verticale  che  arrivi  ad  una  pro- 
fondità data  per  una  strada  piu  corta,  c 
sia,  a cose  tulle  egli»  piu  solido,  il  suo 
foro  c la  sua  armatura  di  leguo  danno 
meno  dispendio.  1 pozzi  di  questa  specie 
sono  inoltre  più  comodi  per  il  prosciu- 
gamento delle  acque  e la  estrazione  dei 
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minerali.  L'n  pozzo  inclinato  ha  il  van- 
taggio di  riconoscere  il  domicilio  c di 
darluogo  alla  estrazione  d'una  certa  quan- 
tità di  minerale  che  ripara  ad  una  parte 
delle  spese  del  foro.  Inoltre  serve  a divi- 
dere in  pezzi  i blocchi  di  scavo,  ina  irn- 

Ecdisce  che  si  possa  arrivare  senza  inde- 
olire  la  sua  solidità,  alle  porzioni  di  que- 
sti blocchi  che  formano  le  sue  pareli.  IJn 
pozzo  inclinato  è d'altronde  tanto  buono 
quanto  un  pozzo  verticale  per  la  discesa 
degli  operai  e per  la  ventilazione. 

Per  uno  strato  poco  inclinato  all'oriz- 
zonte e posto  sotto  una  pianura,  comin- 
ciasi a forare  due  pozzi  verticali;  ma, 
come  nel  caso  precedente , non  è neces- 
sario che  siano  sopra  una  medesima  linea 
parallela  alla  direzione  dello  strato;  ed  è 
anco  d'ordinario  preferibile  il  farli  arri- 
vare in  due  punti  d'una  medesima  linea 
di  pendìo,  secondo  la  quale  si  spinge  una 
gallerìa  che  li  unisce.  Perchè  la  circola- 
zione dell'-aria  possa  stabilirsi,  si  fanno 
sempre  duo  pozzi,  uno  dei  quali,  desti- 
nalo al  prosciugamento  delle  acque,  deve 
arrivare  al  punto  il  più  basso  a cui  debba 
pervenire  lo  scavo.  Se  uno  strato  di  car- 
bon  fossile  presenta  delie  pieghe  o delle 
slogature,  si  opera  spesso  in  modo  che  i 
pozzi  le  traversino,  affine  di  riconoscerle 
o di  potere  stabilire  nel  medesimo  tempo 
alcuni  lavori  ai  due  livelli  presentali  dallo 
strato  presso  questi  punti.  Se  un  filone 
é tagliato  da  filoni  incrociatori,  collocasi 
i pozzi  in  modo  da  seguire,  o almeno 
da  tagliare  le  intersezioni. 

1 primi  lavori  preparatorii  necessari» 
per  lo  scavo  sotterraneo  d'una  massa  mollo 
estesa,  rientrano  in  quelli  dei  quali  si  è 
parlato.  Giova  osservare  che  per  le  masse 
quasi  verticali  si  «leve  evitare,  almeno  per 
quanto  è possibile,  di  scavare  i pozzi  nel 
loro  interno.  É meglio  fatto  aprirli  dal 
lato  del  loro  muro , cd  anco  ad  una  di- 
stanza alquanto  considerabile,  per  metterli 
al  sicuro  delle  smotte. 

1 lavori  preparatorii  che  abbiati»  fallo 
conoscere,  non  sono  i soli  nccessarii;  ve 
ne  sono  altri  anco  più  intimamente  le- 
gati con  la  forma  dei  domicili*!  che  essi 
debbono  far  couosccre  in  tutte  le  loro 
particolarità,  e per  questa  ragione  si  ad- 
dimandano  lavori  di  recognizionc.  Li  fa- 
remo conoscere,  come  i lavori  di  scavo, 
prendendo  successivamente  in  esame  le 
nostre  cinque  classi  di  domicili!  di  mi- 
nerali. 

Cominciamo  dai  domicili»  dcll.i  prima 
classe:  in  primo  luogo  occupiamoci  d'  mi 
filone,  d'una  saldezza  minore  di  due 
metri.  Oliando  coi  primi  lavori  prepara- 
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tori»  gli  operai  sono  arrivati  al  punto  di 
questo  filone  dui  quale  debbono  partire  i 
lavori  ulteriori , e vi  Iranno  preparato  la 
circolazione  dell' aria  ed  un  esito  all'acqua 
ed  agli  spurghi , si  occupano  prima  di 
tutto  a dividere  la  massa  scavabile  in  bloc- 
chi parallelipipedi , per  mezzo  di  gallerie 
d'allungamento , latte  aventi  o venticin- 
que metri  1 una  sotto  l'altra,  e di  pozzi  di 
comunicazione  aperti  a 3o,  40  o 5o  me- 
tri di  distanza  fra  loro,  secondo  il  pen- 
dìo del  filone.  Queste  gallerìe  e questi 
pozzi  hanno  d' ordinario  la  larghezza  me- 
desima del  filone  , a meno  che  questo  non 
sia  strettissimo , nel  qual  caso  ta  d'  uopo 
intaccare  il  tetto  o il  muro.  Siffatti  lavori 
servono  nel  tempo  stesso  allo  scavo  , dando 
già  del  minerale,  ed  alla  completa  reco- 
gnizionc  delle  direzioni  e della  ricchezza 
del  filone,  del  quale  preparasi  in  questo 
modo  una  certa  estensione  prima  di  co- 
minciare a levare  i blocchi.  Conviene  pri- 
ma di  tutto  avanzarsi  in  siffatta  guisa  alla 
più  gran  distanza  dal  punto  centrale  ove 
si  possa  scavare  con  economìa,  e togliere 
i blocchi  ritornando  verso  questo  punto. 

A quest'  ultima  operazione  possiamo 
procedere  per  via  di  due  melodi  differenti 
consistendo  uno  nell' investire  rt  minerale 
dalla  parte  di  sopra  e l’alUfo  nell' investirlo 
dalla  parte  di  sotto.  In  ambidue  i casi  si 
dispongono  le  intaccature  in  gradinale  si- 
mili al  disotto  o al  disopra  d'  una  scala. 
11  primo  metodo  si  addiraanda  Lavoro  a 
gradinate  diritte  o discendenti , e il  se- 
condo Lavoro  a gradinate  capovolte  o 
ascendenti. 

Quando  si  vuole  scavare  un  blocco  X, 
la?,  li,  fig.  1,  per  gradinate  diritte,  si 
costruisce  un  puico  a in  uno  dei  piccoli 
pozzi  A B che  lo  terminano,  a i o 2 me- 
tri sotto  la  sua  faccia  supcriore.  Su  que- 
sto palco  si  pone  un  minatore  , il  quale 
toghe  un  parallelipipedo  1 alto  1 a 2 me- 
tri e lungo  3 o o anco  6 a 8.  Allora 
costruiscesi  un  secondo  palco  a'  a 102 
metri  sotto  il  primo.  Un  secondo  mi- 
natore vi  si  colloca , e lavora  come  aveva 
fatto  il  primo,  mentre  quest' ultimo  con- 
tinua a far  procedere  la  sua  gradinata, 
e toglie  il  paralcllipipedo  2.  Dacché  il 
secondo  minatore  ha  bastantemente  avan- 
zalo il  suo,  si  fa  investire  il  terzo  filare 
da  un  terzo  operaio,  e così  dì  seguito, 
dal  quarto  , da!  quinto,  ec.  Mercè  di  que- 
sto lavoro , formasi  una  specie  di  scala  a 
grandi  scaglioni,  sulla  quale  molti  mina- 
tori possono  nel  tempo  stesso  investire  il 
filone  senza  che  1'  uno  impedisca  l'altro, 
e le  parti  clic  essi  hanno  a togliere , aven- 
do sempre  per  lo  meno  due  facce  libere, 
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più  facilmente  se  ne  slaccano,  tanto  con 
la  polvere,  quanlo  col  punteruolo.  Se  il 
filone  è largo  più  d'un  metro,  o duris- 
simo, si  pongono  due  minatori  sopra  cia- 
scuna gradinata. 

Nel  progresso  di  questo  lavoro  , vi  sono 
due  condizioni  da  sodisfare:  i°.  liberarci 
dagli  spurghi;  a°.  prevenire  lo  smotta- 
mento delle  pareti  «lei  filone , le  quali  non 
hanno  più  sostegno,  dacché  nc  è lolla  la 
massa. 

Si  adempie  a queste  condizioni  collo- 
cando dietro  ai  minatori  alcuni  palchi  ò, 
bjb/fb,,r  corrispondenti  a ciascuna  gra- 
dinata, o di  due  in  due  gradini.  Questi 
palchi  sostengono  le  pareti  dei  filoni  e 
ricevono  gli  spurghi.  Si  comprende  che 
fa  d'uopo  dar  loro  una  considerevole  forza 
per  produrre  questo  doppio  effetto. 

Per  investire  un  blocco  Y,  fig.  2,  tar. 
II,  con  Gradinate  capovolte , si  colloca 
un  palco  m in  uno  dei  pozzi  PP^  che  Io 
limitano,  al  livello  della  volta  della  gal- 
letta RR  che  lo  termina  inferiormente. 
Un  minatore,  situatosi  sopra  questo  palco, 
toglie,  all’angolo  di  questo  blocco,  un  pa- 
rallelipipedo 1 allo  da  1 a 2 metri,  e lungo 
da  6 a 8 metri.  Allorché  si  è così  avan- 
zato, collocasi  nello  stesso  pozzo  sopra 
un  nuovo  palco  m,  nn  secondo  minatore 
che  investe  il  filone  che  rimane  sopra  la 
volta  della  prima  intaccatura , ed  atterra, 
al  disopra  del  parallelipipedo  1 , un  pa- 
rallelipipedo della  stessa  dimensione  1', 
mentre  il  primo  minatore  nc  toglie  un 
2 innanzi  di  1.  Quando  il  secondo  mi- 
natore si  è inoltrato  da  6 a 8 metri,  se 
nc  colloca  un  terzo , sempre  nel  mede- 
simo pozzo,  e comincia  la  terza  gra- 
dinata , mentre  i due  primi  minatori 
fanno  progredire  le  loro,  e così  di  se- 
guilo. 

In  questo  modo  di  lavoro  come  nel 
precedente  si  hanno  da  sostenere  gli  spur- 
ghi e le  pareti  del  filone.  Per  il  primo 
oggetto,  è sufficiente  spesso  un  solo  in- 
tavolato n n n , costruito  al  disopra 
della  galleria  inferiore  , e bastantemente 
solido  da  sostenere  tutti  gli  spurghi  , ed 
anco  con  essi  tutti  i minatori.  Si  può, 
in  certi  casi  , sostituirgli  una  volta.  Si 
costruiscono  talvolta  diversi  intavolati  a 
differenti  altezze.  Si  sostengono  le  pa- 
reti del  filone  per  mezzo  di  pezzi  di  le- 
gno , *,  A,  A,  i quali  si  dispongono  fra 
loro  perpendicolarmente  ai  loro  pian». 
Si  conservano  spesso  di  dilani  »u  di- 
stanza, nel  mezzo  agli  spurghi , dei  pic- 
coli pozzi  che  servono  per  gettare  il  mi- 
nerale rozzamente  scelto  nella  galleria  in- 
feriore. Qq^jcbe  voltagli  spurghi  formano 
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un  pentito  f f f bastantemente  allo  da 
far  sì  clic  i minatori  che  stanno  sopra 
possano  lavorare  comodamente.  Quando 
r abbondanza  delle  parti  ricche  rende  gli 
spurghi  insufficienti  a far  ciò,  i minatori 
si  pongono  sopra  intavolati  mobili  che 
essi  fanno  inoltrare  a misura  che  il  taglio 
progredisce. 

Queste  due  specie  di  lavori  a gradini 
hanno  dei  vantaggi  e degli  inconvenienti 
particolari  , e sono  preferiti  secondo  le 
circostanze. 

Nel  lavoro  a discesa  o a gradinate 
diritte,  il  minatore  è collocato  sulla  massa 
del  filone  medesimo;  egli  lavora  davanti 
a sé  e comodamente,  senza  che  sia  espo- 
sto alle  schegge  che  possono  staccarsi 
dalla  cima  ; ma  lavorando  così  è costretto 
ad  impiegare  molto  legname  per  soste- 
nere gli  spurghi,  ed  il  legname  è sempre 
ingombro. 

Nel  lavoro  a salita  o a gradinate  ca- 
povolte, il  minatore  si  riduce  a lavorare 
nell'angolo  rientrante  formalo  dal  letto  e 
dalla  parete  anteriore  del  suo  taglio  , si- 
tuazione qualche  volta  incomoda;  mi 
il  peso  pel  minatore  tende  coi  suoi 
sforzi  a farlo  cadere.  Adopera  egli  meno 
legname  che  nel  lavoro  a gradinate  di- 
ritte. La  scelta  del  minerale  è più  ma- 
lagevole che  nel  lavoro  a discesa,  perche 
il  minerale  ricco  si  confonde  spesso  co- 
gli spurghi  sui  quali  cade. 

Quando  sopra  una  delle  pareli  del  fi- 
lone o sopra  ambedue  si  trovano  delle 
strisce  di  terra  grassa  o di  frantumi,  ren- 
dono I'  abbattimento  del  minerale  più  fa- 
cile , offrendo  un  mezzo  di  scuoprire  Ja 
massa  che  si  vuole  abbattere  sopra  una 
faccia  di  più. 

Quando  il  filone  è strettissimo,  fa  d' uopo 
togliere  una  porzione  della  roccia  sterile 
che  lo  racchiude,  affine  di  dare  al  lavoro 
una  larghezza  sufficiente  perchè  il  mi- 
natore possa  penetrarvi.  Se  in  questo 
caso  il  filone  è ben  distinto  dalla  roccia, 
si  può,  per  rendere  il  lavoro  più  sol- 
lecito e la  separazione  del  minerale  più 
facile  , isolare  il  filone  in  una  delle  sue 
facce  in  una  certa  estensione  investendo 
la  roccia  separatamente:  siffatta  opera- 
zione addimandasi  spogliare  il  Ji'one. 
Quando  c reso  così  libero,  un'  esplosio- 
ne di  polvere  basta  u distaccarne  una 
gran  massa  che  non  trovasi  mescolata 
di  sterili  pietre. 

In  tutto  o in  parte,  mercè  dei  metodi 
che  abbiamo  descritti  , si  tolgono  sola- 
mente quei  parallclipipedi  che  danno  in- 
dilli sufficienti  di  ricchezza  da  fare  spe- 
rare del  profitto.  Circa  agli  altri  , basta 
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feucr  il  tetro  alle  venoline  di  minerale 
che  si  presentano,  seguitando  col  lavoro 
la  direzione  delle  vene. 

Passiamo  allo  scavo  degli  strati  com- 
presi nella  prim  i classe,  cioè  assai  forte- 
mente inclinati  verso.  1'  orizzonte.  In  ge- 
nerale si  scavano  essi  come  i filoni  , c 
solamente  quelli  di  carbon  fossile  richieg- 
gono qualche  modificazione  nei  metodi. 
Si  applica  loro  il  lavoro  a gradinate  di- 
ritte , e quello  a gradinale  arrovesciate. 
Quest'ultimo  è da  preferirsi  al  primo, 
perché  il  minatore,  camminando  allora  so- 
lamente sugli  spurghi  , non  è esposto  a 
schiacciare  il  carbon  fossile.  Siccome  cer- 
casi di  avere  questo  combustibile  in  grossi 
pezzi,  così  d'ordinario  si  fanno  le  gradi- 
nate grandissime,  spesso  alle  dieci  metri 
e profonde  quindici,  e su  ciascuna  gra- 
dinala si  collocano  parecchi  minatori. 
Cominciando  dalla  base  di  ciascuna  gra- 
dinala si  pratica  allora  una  gallerìa  di 
trasporlo  per  trasferire  il  carbon  fossile 
ai  pozzi  d’  estrazione  o ad  una  galleria 
principale.  Quando  si  teme  lo  sviluppo 
del  gas  idrogeno,  si  fauno  le  gradinale 
alle  solamente  due  metri  e profonde  pa- 
rimente due  metri,  e si  raccoglie  tanto 
spurgo  da  formarne  un  piano  vicinissimo 
ai  gradini  che  forza  la  corrente  d'aria  a 
strisciare  sulla  loro  superficie. 

In  qualche  miniera  del  mezzogiorno 
della  Francia  si  scavano  strati  di  carbon 
fossile  quasi  verticali  per  mezzo  di  gallerìe 
d'allungamento  aperte  a diverse  altezze, 
e fra  le  quali  si  lasciano  dei  blocchi  più 
o meno  grossi  per  servire  di  sostegni. 
Questo  modo  ha  il  duplice  inconveniente 
di  lasciare  una  parte  del  carbon  fossile 
non  scavato,  e di  non  presentare  mai,  se 
non  da  una  faccia,  quello  che  si  scava 
allo  scoperto  , mentre  nelle  gradinate 
vi  sono  due  facce  libere.  Alle  volte  si 
piglia  una  parte  del  carbon  fossile  la- 
sciato in  blocchi  nel  mezzo  dei  pozzi  o 
gole  che  vanno  da  una  galleria  all'altra. 

Passiamo  ai  domicilii  della  terza  classe, 
cioè  ^gli  strati  che  hanno  1'  inclinazione 
all'orizzonte  sotto  4^  gradi,  ed  una  gros- 
sezza non  maggiore  di  due  metri.  I primi 
lavori  preparatorii  debbono  avervi  in- 
trodotto gli  operai  per  mezzo  d'  una  gal- 
lerìa aperta  secondo  la  direzione  o il 
pendìo  dello  strato,  di  rado  secondo  una 
linea  obliqua;  partendo  da  questa  gallerìa, 
se  ne  aprono  altre  in  una  direzione  per- 
pen  (icolare  ad  essa.  Se  la  prima  segue 
la  direzione  dello  strato,  queste  seguono 
la  sua  inclinazione,  e a Valenciennes  si 
addimandano  A scesa  quando  discendono 
sotto  li  gallerìa  principale,  e A salita  o 
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A valle  quando  si  alzano  sopra.  Se  al- 
1'  incontro  la  prima  galleria  segue  la  in- 
clinazione , le  ultime  si  estendono  da  una 
parte  all'altra  secondo  la  direzione.  In 
ambidue  i casi,  queste  gallerie  sono  nuova- 
mente divise  da  altre  parallele  alla  galleria 
principale.  Se  l'inclinazione  dello  strato  è 
troppo  grande  da  non  potere  camminare 
comodamente  in  una  galleria  che  seguisse 
la  linea  del  maggior  pendio  , allora  si 
dirìge  la  sola  galleria  principale  secondo 
la  sua  direzione , e si  fanno  seguire  delle 
linee  oblique  ai  due  sistemi  ili  gallerie 
preparatorie.  La  distanza  reciproca  e le 
dimensioni  di  queste  gallerie  variano  mol- 
tissimo : sono  esse  principalmente  desti- 
nate a riconoscere  lo  strato,  a metterlo  a 
secco,  a farvi  circolar  l'aria,  a dividerlo 
in  blocchi  e a dare  adito  ad  investire 
questi  blocchi  pei  punti  e nell'  ordine 
più  convenienti.  La  larghezza  che  si  dà 
ai  blocchi  dipende  dal  numero  degli  ope- 
rai che  si  vuole  che  lavorino  di  fronte  ; 
la  loro  lunghezza , cbe  può  essere  assai 
grande,  e che  è d'ordinario  nel  senso 
della  direzione,  è regolala  secondo  il  co- 
modo del  trasporto  del  carbon  fossile  e 
i bisogni  della  ventilazione.  Quando  si 
scava  allontanandosi  dal  punto  centrale  , 
non  si  fanno  spesso  cbe  pochissime  gal- 
lerie preparatorie,  c di  poca  estensione  ; 
ma  allora  fa  d'uopo  stabilirne  negli  spazii 
scavati  con  gli  spurghi  c con  una  solida 
armatura  di  legno  , per  il  trasporto  e la 
ventilazione.  Le  piti  volle  si  danno  loro 
le  direzioni  indicate  ; ma  qualche  volta 
se  ne  fanno  pure  delle  oblique  , a Va- 
lenciennes addi  mandate  Mene-Valli , le 
quali  servono  a condurre  il  carbon  fossile 
per  un  sentiero  più  corto  e meno  incli- 
nato dal  taglio  alla  galleria  principale  ed 
al  basso  del  pozzo  di  estrazione. 

Quando  lo  strato  scavato  fa  un  angolo 
alquanto  considerabile  con  l’orizzonte , e 
quando  quest'angolo  sorpassa  per  esem- 
pio venticinque  gradi,  si  fanno  anco  delle 
gallerie  d'un'allra  specie.  Sono  gallerie  di 
traversa , le  quali  dal  pozzo  di  estrazione 
vanno  a raggiungere  lo  strato  a differenti 
livelli,  servendo  a condurre  il  carbon  fos- 
sile di  questi  diversi  livelli  a certe  camere 
fatte  nei  lati  del  pozzo,  e addimandate  Siti 
di  Riunione  o d' Attacco.  Quivi  si  carica 
il  carbon  fossile  in  Botti  o in  ceste , 
senza  essere  obbligati  di  calarlo  fino  al 
basso  del  pozzo.  Queste  gallerie  di  traversa 
si  aprono  a tali  livelli  che  fra  due  traverse 
successive  trovisi  un  blocco  di  scavo.  Si 
dà  ai  blocchi  una  direzione  parallela 
a quella  dello  strato , e spessissime  volti- 
si scavano  allontanandosi  dal  pozzo  ,1 
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senza  averli  divisi  con  gallerie  prepara- 
torie. 

Quando,  o forando  i lavori  preparato- 
rii  , o scavando,  si  trovano  delle  Sloga- 
ture che  hanno  fatto  subire  delle  interru- 
zioni allo  strato,  fa  d’uopo  ricercare  la 
parte  di  questo  strato  che  é al  di  là  della 
slogatura , secondo  le  regole  conosciute. 
(V.  Slogatura.)  Questa  ricerca  si  fa  per 
mezzo  di  gallerie. 

Il  modo  di  togliere  il  minerale  conte- 
nuto nel  sito  dello  scavo  preparato  , varia 
secondo  diverse  circostanze,  le  più  in- 
fluenti delle  quali  sono  la  solidità  del 
tetto,  la  solidità  e la  grossezza  dello  stra- 
to, e la  quantità  di  gas  delcterii  che  esso 
sviluppa.  Negli  strati  metalliferi  ed  in 
quelli  di  carbon  fossile  , ove  il  gas  idro- 
geno è in  poca  copia,  si  dispone  il  la- 
voro per  gradinate  : ci  faremo  un’idea  di 
questa  disposizione  supponendo  che  si 
inclini  per  modo  da  rendere  quasi  oriz- 
zontale uno  strato  scavalo  per  gradinale 
arrovesciate. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  si  dan- 
no alle  gradinate  da  due  lino  a «licci  o 
anco  quindici  metri  di  fronte  sopra  uno 
a due  o otto  a dieci  metri  di  profondità.  Le 
più  volte  la  fronte  delle  gradinate  è pa- 
rallela alla  linea  del  più  gran  pendìo  dello 
strato,  e vanno  parallelamente  alla  sua 
direzione.  Qualche  volta  si  adotta  una  di- 
sposizione inversa  ; ed  altre  volle,  e par- 
ticolarmente quaudo  uno  sviluppo  consi- 
derabile d’idrogeno  rende  necessaria  una 
ventilazione  vivissimi,  invece  di  diverse 
gradinate  non  formasi  che  un  taglio  solo 
al  quale  tutti  gli  operai  lavorano  d'accordo, 
ficcando  cunei  simultaneamente  in  modo  da 
staccare  il  carbon  fossile  in  un  medesimo 
tempo  su  tutta  questa  lunghezza.  Si  ve- 
dono di  questi  tagli  lunghi  tino  a cin- 
quanta ed  anco  fino  a quattrocento  me- 
tri. Vi  si  impiegano  tanti  operai  quanti 
ve  ne  possono  stare  occupando  ciascuno 
nel  taglio  due  metri  di  lunghezza. 

Quando  lo  strato  è mollo  inclinato , 
come  spesso  avviene  a Mansy  per  cui  gli 
operai  disposti  sopra  una  linea  d’un  mag- 
gior pendio  vi  avrebbero  una  incomoda 
situazione,  si  pone  obliquamente  la  fronte 
del  taglio. 

Qualche  volta  pure  bisogna  dare  al 
taglio  questa  direzione  per  le  fessure  na- 
turali che  esistono  nel  carbou  fossile 
secondo  una  direzione  presso  appoco  co- 
stante, e delle  quali  si  vuol  profittare 
nello  scavo.  Lo  scavo,  per  un  solo  taglio 
diritto,  ha  Pinconveniente  clic  il  carbon 
fossile  uon  si  scuopre  che  da  una  taccia. 

Qualunque  sia  dei  tre  modi  quello  che 
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si  adopera  per  tòglierò  le  masse  Ji  carbon 
fossile,  è necessario  I*  occuparsi  il»  pun- 
tellare il  tetto  dietro  al  taglio  per  mezzo 
d'un’arinatura  di  legname  o per  mezzo  di, 
ghiaiate,  lo  che  presenta  molte  difficoltà 
quando  il  tetto  è pochissimo  solido.  Ecco 
un  metodo  che  evita  una  parte  di  queste 
difficoltà  e spese  da  queste  difficoltà  ca- 
gionate. Due  gallerie  parallele  più  o meno 
larghe  sono  aperte  nello  strato  scavalo 
tino  ai  contini  del  sito  di  scavo.  All'estre- 
mità d’ una  di  esse,  s'apre  una  galleria 
di  traversa  che  si  dirige  pcrpeudicolar- 
menle  verso  la  prima  fino  al  punto  d'in- 
contro con  la  seconda,  e che  si  arma  so- 
lidamente di  legname  più  o meno  secondo 
il  bisogno.  Fatto  il  foro,  si  toglie,  riti- 
randosi, tutta  l'ariuatura  di  legno,  ad  ec- 
cezione dei  puntelli  thè  circondano  la 
massa  lasciala  fra  le  due  gallerie  d'allunga- 
rncnlo.  In  questa  massa  aprcsi  una  nuova 
galleria  accanto  all'altra  che  è stala  ab- 
bandonata’, e dopo  averla  terminata,  si  ab- 
bandona essa  pure  nel  medesimo  molo 
Così  continuando  si  toglie  tutta  la  massi. 
Siffatto  metodo  non  si  può  applicare  che 
quando  la  ventilazione  è facilissima;  e 
ve  desi  che  ha  il  gr<in  vantaggio  di  to- 
glier tutta  la  materia  scavallile  senza  la- 
sciare armatura  nella  tetra.  E adope- 
rato in  diverse  miniere  di  carbon  fos- 
sile della  Slesia  ed  in  quelle  di  lignite, 
Bottx-wciller  ( dipartimento  del  Basso 
lleno  ). 

Quando  d*  ordinarlo  lo  strato  é assai 
grosso  c mescolato  cosi  poco  da  sorniui- 
n i si  rare  poco  spurgo,  quando  il  letto  con: 
difficoltà  si  sostiene  , c quando  si  vogliono 
a grandi  distanze  scavare  dei  pozzi  senza 
adoperare  molti  soslegui,  allora  lavorasi 
per  Camere.  Queslo  nome  si  dà  a ceni 
tagli  diritti  , larghi  da  dieci  a venti 
metri,  che  penetrano  nel  carbon  fossile 
senza  die  vi  si  sieno  fatte  gallerìe  prepara- 
torie , tanto  secondo  la  direzione  dello 
strato  , quanto  secondo  la  sua  incliuazione 
e finalmente  secondo  una  linea  obliqui 
Fra  le  camere  si  lasciano  lunghe  masse  di 
carbon  fossile  , larghe  d’  ordinario  dieci 
metri.  Questa  larghezza  varia  al  pari  di 
quella  delle  medesime  camere  con  la  so- 
lidità del  lello  c dello  strato.  Comunemen- 
te certe  gallerie  oblique  discendono  da 
ciascuna  camera  nella  galleria  principale. 
Andando  avanti  in  ciascun  taglio,  si  rin- 
terra c si  arma  dietro  di  se.  Quando  si 
suole  abbandonare  una  parte  dei  lavori, 
si  levano  in  tutto  o in  parte  le  lunghe 
masse,  cominciando  dal  fondo  dello  scavo 
verso  il  pozzo  o la  galleria  d’estrazione. 
.Si  può  a quest'  ultima  operazione  appli- 
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cure  il  modo  di  lavoro  da  noi  iudicato 
nel  precedente  paragrafo. 

11  metodo  di  scavo  per  camere  é con 
profitto  usato  quando  si  teme  la  vicinanza 
di  qualche  ammasso  d’acqua,  il  quale  si 
può  allora  arrestare  per  mezzo  d'  una  di- 
ga posta  fra  due  masse.  In  questo  caso  , 
fa  d’  uopo  che  il  taglio  sia  preceduto  da 
fori  di  scandaglio,  che  si  fori  perpendi- 
colarmente alla  sua  froute  ed  obliquamente 
ai  suoi  due  angoli,  e che  si  vada  innanzi 
continuamente  per  modo  che  la  loro  estre- 
mità sia  sempre  di  20  a 3o  metri  inavauti. 
Quando  lo  scandaglio  incontra  dei  serba- 
toi d'  acqua  , si  lasciano  scolare  dal  foro 
fatto  dallo  scandaglio  medesimo,  o se  si 
giudicano  troppo  copiosi,  si  rilura  dili- 
gentemente il  foro;  si  costruisce  una  diga 
solida  dietro  la  fronte  del  taglio,  e si  ri- 
porla ]' «cavallone  da  un’altra  parte.  Que- 
sta precauzione  è particolarmente  in  uso 
nel  paese  di  Liège,  ove  gli  strati  di  car- 
bon fossile  sono  pieni  di  fori  di  antichi 
lavori  dei  quali  non  si  ò conservata  ve- 
runa pianta. 

Talvolta  se  ne  estrae  soltanto  quel  car- 
bon fossile  che  Irovavasì  al  posto  dei  dnc 
sistemi  di  gallerìe  di  cui  abbiamo  parlato 
in  primo  luogo.  In  questo  caso  si  dà  loro 
tutta  la  larghezza  che  possono  avere  senza 
«die  la  loro  volta  frani  , per  formar  la 
quale  lasciasi  una  porzione  dello  strato  di 
carbon  fossile  quando  il  tetto  dello  strato 
è in  condizione  da  franare.  Le  masse  che 
separano  le  gallerie  rimangono  nella  ter- 
ra come  mezzo  di  sostegno,  e non  si  la- 
sciali loro  che  le  dimensioni  necessarie 
perchè  possano  adempiere  al  loro  oggetto. 
Questo  modo  di  scavo,  che  è unodei  più 
semplici , chiamasi  scavo  a Pilastri  , o 
a Scacchiere ; è svantaggioso  per  più  conti 
el  in  specie  perche  le  masse  lasciate  in 
mezzo  agli  spurghi  ed  alle  smotte  sono 
perdute. 

Estraen  lo  il  carbon  fossile  dal  suo  do- 
micilio, si  cerca  sempre  d' ottenerlo  in 
grossi  pezzi , perocché  il  carbon  fossile 
minuto  ha  un  valore  molto  inferiore.  Af- 
fine di  pervenirvi  sicuramente,  si  investe 
lo  strato  per  grandi  parallclipipedi,  che 
si  rendon  liberi  su  più  facce  c quindi  sì 
distaccano  tutti  d'un  pezzo.  A tal  elicilo,  si 
scava  col  piccone  una  scanalatura  o in- 
taccatura stretta  parallela  alla  stratifica- 
zione, alla  quale  si  ila,  secondo  le  cir- 
costanze , da  3 o 4 centimetri  fino  a om,a 
d'altezza,  andando  più  lontano  che  si  può, 
talvolta  fino  a ora,6o  o om,8o.  Quest.» 
operazione  porla  presso  gli  stranieri  il 
nome  d*  flava ge.  D’ordinario  si  fa  la  sca- 
nalatura nel  muro  dello  strato,  profittando 
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del  lotto  d1  argilla  schisi  osa  tenera  sulla 
quale  il  carbon  fossile  spesse  volte  ripo- 
sa. Alcune  altre  volte  questa  scanalatura 
si  fa  ad  una  certa  altezza  sopra  uno  ilei 
letti  di  schisto  bituminoso  che  frequente- 
mente dividono  il  carbon  fossile.  Quando 
ciò  è necessario  per  impedire  che  cada 
in  parli  , si  sostiene  la  massa  di  carbon 
fossile  al  disopra  deirintaccalura,per  mezzo 
di  piccoli  puntelli  di  legno.  Le  due  estre- 
mità del  parallelipipedo  si  isolano  per 
mezzo  di  scanalature  verticali,  meno  che 
non  vi  suppliscano  alcune  naturali  fessu- 
re, o non  vada  a finire  in  gallerie;  al- 
lora si  tolgono  i pezzi  di  legno  che  lo 
sostengono,  c qualche  volta  cade  nel  suo 
proprio  peso;  ma  le  più  volte  bisogna 
ficcare  dei  cunei  fra  il  carbon  fossile  e 
lo  schisto  del  tetto.  Fa  d'  uopo  talvolta, 
affine  di  facilitare  questa  separazione,  fare 
«1  tetto  una  seconda  intaccatura.  Quando 
uesta  non  è stata  falla  al  muro,  si  può 
'ordinario  sollevare  con  leve  di  ferro  il 
carbon  fossile  lasciato  al  basso  ; talora 
occorrono  anco  dei  cunei.  Quanto  piu  il 
carbon  fossile  è resistente,  tanto  più  son 
piccoli  i parallclipipedi  che  si  possono 
distaccare  nel  tempo  stesso.  Quando  non 
vi  è da  temere  dal  lato  del  gas  idrogeno, 
all1  uso  dei  cunei  si  può  supplire  con 
quello  della  polvere.  Net  trasporto  del 
carbon  fossile  si  scansa  con  diligenza  tutto 
ciò  che  può  porto  in  pezzi  o lordarlo. 

Quando  gli  strati  sono  oltremodo  sotti- 
li , e nondimeno  si  possono  scavare  con 
profitto,  si  aprono  le  gallerìe  di  traspor- 
to , tagliando  gli  strati  del  tetto,  per  dar 
loro  la  necessaria  altezza;  ma  ai  tagli  si 
dà  solamente  un'  altezza  bastante  perchè 
un  uomo  vi  possa  stare,  e vi  possa  an- 
dare piegalo  per  fianco.  In  questa  situa- 
zione il  minatore  taglia  e svelle  il  mine- 
rale, cominciando  dallo  scalzare  sotto  lo 
strato  scavabile;  ed  alcu^,  ragazzi  por- 
tano il  minerale  estratto  mio  alle  gallerìe, 
in  certe  specie  di  traini  attaccati  ad  uno 
dei  loro  piedi.  Questo  modo  penoso  si 
addimanda  Lavoro  a Collo  Torto{Krum- 
mhals  Arbeit)  ; ed  è oltremodo  faticoso 
per  il  minatore  che  lavora  quasi  nudo.  Il 
tetto  dello  strato  si  sostiene  di  distanza 
in  distanza  con  ceppi  di  legno  , ovvero 
s'interra  lo  spazio  scavato.  Siila! to  me- 
todo è in  uso  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  di  I/a/il eretAter%  nei  dintorni  di 
Meisenheim , |>aesc  dei  Due  Ponti  , per 
scavare  certi  strali  che  hanno  una  saldezza 
non  maggiore  d'uno  a due  decimetri;  è 
in  uso  parimente  nella  miuiera  di  carbon 
fossile  di  Sant*  Ippolito, dipartimento  del- 
l'Alto Reno.  In  questo  mo  lo  si  scavano 


anco  alcuni  strali  delle  miniere  di  rame 
del  Mansfel d , c la  marna  piombifera  di 
Tarnowitt , in  Slesia. 

Se  si  incontrano  grandi  difficoltà  per 
scavare, senza  toglier  niente  d'inutile,  uno 
strato  sottilissimo,  se  ne  incontrano  spesso 
anco  delle  maggiori  nello  scavo  dei  gros- 
sissimi strali  che  costituiscono  la  nostra 
terza  classe,  ed  avviene  mollo  di  rado 
che  si  tolgano  intieri.  Per  modo  d'esem- 
pio tali  sono  gli  strati  di  carbon  fossile 
che  hanno  una  saldezza  maggiore  di  due 
o tre  metri;  allora  conviene  dividerli 
in  più  piani , la  saldezza  dei  quali  non 
oltrepassa  due  metri,  e si  scavano  succes- 
sivamente. Si  potrebbero  togliere  affatto 
questi  differenti  piani,  cominciando  dal- 
l'inferiore , per  mezzo  d'  un  interramento 
completo , cioè  riempiendo  esattamente 
con  spurghi  lo  spazio  lascialo  vuoto  dallo 
scavo;  ma  le  più  volle  questo  modo  di 
scavo  non  può  praticarsi  per  essere  trop- 
po dispendioso.  Certi  strati  di  carbon  fos- 
sile grossi  tre  a quattro  metri  , e che 
hanno  il  tetto  solido  , possono  essere 
scavali  in  due  piani  , cominciando  dal 
'superiore  che  si  toglie  con  molta  rego- 
larità , perchè  il  tetto  discende  sull'in- 
feriore senza  molto  fratturarsi.  Ma  questi 
strati  grossi  si  scavano  d'ordinario  per 
pilastri.  Nella  parte  inferiore  dello  strato 
si  fanno  delle  gallerìe  ad  angolo  retto, 
alle  quali  si  dà  una  tal  larghezza  che  il 
loro  tetto  può  sostenere  senza  rompersi  ; 
e fra  le  quali  si  lasciano  dei  pilastri  ret- 
tangolari bastantemente  grossi.  Se  il  mi- 
nerale ha  poca  solidità,  basta  un  solo  si- 
stema di  gallerìe  parallele,  e non  si  ri- 
tagliano le  masse  longitudinali  che  le  sepa- 
rano. In  ambidue  i casi  si  rierapiou  le 
gallerìe  di  spurghi  destinati  ad  impedire 
che  il  minerale  smotti  appoco  alla  volta,  ed 
a sostenergli  operai  che  verranno  a sca- 
vare ciò  che  è stato  lasciato  disopra.  Quando 
si  è progredito  in  questo  modo  in  wia 
porzione  considerabile  dello  strato,  vi  si 
fa  un  secondo  piano  di  lavori , aprendo 
nuove  gallerie  al  tetto  delle  prime  c dando 
loro  precisamente  la  medesima  larghezza, 
di  maniera  che  i pilastri  del  secondo  piano 
sieno  esattamente  il  prolungamento  di 
quelli  «lei  primo.  Si  continua  così  fino  a 
che  siasi  giunto  al  tetto  «letto  strato  sca- 
valo. Così  scavasi  lo  strato  principale 
'*el  bacino  carbonifero  di  Du'ìlejr  in  In- 
ghilterra, grosso  dieci  metri,  con  questa 
differenza  che  non  vi  sono  tanti  frantumi 
da  riempire  le  gallerìe  inferiori  infino  al 
livello  del  carbon  fossile  che  si  estrae, 
cosa  incomoda  per  gli  operai,  ma  che  al- 
tresì permette  loro  ili  lavorare  sotto  al- 
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fine  «risolare,  sul  fianco,  la  massa  di 
carbon  fossile  che  vogliono  distaccare.  Lo 
strato  dividisi  in  cinque  piani,  la  sepa- 
razione dei  quali  è accennata  da  letti  d'ar- 
gilla sebistosa  o da  fessure  orizzontali  na- 
turali. 

Quando  gli  spurghi  souo  in  copia  e 
bene  ammontati,  si  può  qualche  volta  ri- 
tornare in  mezzo  ad  essi  per  incavare  i 
pilastri  che  si  eran  lasciati.  Quando  si 
vuole  cosi  opeiare,  è meglio  non  fare  dap- 
principio che  un  solo  sistema  di  gallerìe 
parallele,  separate  da  masse  larghe  quanto 
esse,  che  si  scavano  poi  con  un  secondo 
sistema  di  gallerìe  parallele  alle  prime. 

1 filoni  saldissimi  e gli  strati  molto  in- 
clinati all' orizzonte,  ed  assai  grossi,  pre- 
sentano difficoltà  anco  maggiori.  Non  si 
possono  scavare  per  pilastri,  i quali  in 
questo  caso  dovendo  fare  un  grandissimo 
angolo  con  la  verticale,  o acquistare  una 
grande  atterza,  non  potrebbero  sostener- 
si. 11  solo  metodo  che  nei  casi  onliuarii 
l'arte  possa  prescrivere  per  scavare  que- 
ste specie  di  domicilii,  è quello  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  lavoro  per  traver- 
so, il  quale  consiste  nel  togliere  tutta  la 
massa  cominciando  dal  basso. 

Supponghiamo  che  si  tratti  di  scavare 
uno  strato  quasi  verticale  e d'  una  saldezza 
di  diciolto  a venti  metri.  Si  va  a raggiun- 
gere il  muro  dello  strato  al  punto  più 
basso  a cui  si  voglia  fare  arrivare  attual- 
mente lo  scavo  per  mezzo  d'  una  gallerìa 
o d'  un  pozzo  aperto  dalla  parte  del  muro, 
e d'  uua  gallerìa  «li  traversa.  Arrivati  su 
questo  muro , si  forma  nello  strato  mede- 
simo una  gallerìa  d'allungamento  che  va 
dall' una  e dall'altra  parte  alta  più  grande 
distanza  cui  i lavori  possano  arrivare. 
Giunti  a qualche  disianza  dal  punto  ove 
la  gallerìa  si  è cominciala,  si  fa  nel  mi- 
nerale un  taglio  trasversale  che  va  fino 
al  tetto,  e si  arma  di  legname  quando  sia 
necessario;  quando  è stato  tolto  tutto  il 
minerale  prodotto  dal  foro  di  questa  gal- 
lerìa, si  leva  1'  armatura  di  legno,  ad  ec- 
cezione del  suolo  dei  quadrati  che  restano 
per  servire  a sostenere  il  tetto  quando  si 
scaverà  la  massa  lasciata  di  sotto,  c si 
colma  intieramente  con  gli  spurghi  della 
miniera  o con  altri  che  vi  si  introduco- 
no; si  apre  poi  una  nuova  galleiìu  di  tra- 
versa accanto  alla  prima.  Conduce»*!  essa 
fino  al  letto,  e vi  si  opera  come  nella  prima 
c così  «li  seguito.  Mentre  si  scava , la  gal- 
lerìa d'allungameulo  continua  ad  avanzar- 
si, e a«l  una  certa  distanza  dalla  prima 
traversa  se  ne  può  aprire  una  seconda, 
quindi  uua  terza  più  lontana,  ed  operare 
in  ciascuna  come  nella  prima.  Così  to- 


gliesi  uno  strato  o presa  di  minerale  grossa 
da  un  metro  e mezzo  a due  metri , alla 
quale  subentrano  alcuni  spurghi  che  so- 
stengono le  masse  superiori  e laterali , e 
che  si  appoggiano  sulla  mussa  inferiore 
non  anco  scavala.  Ma  prima  che  questa 
operazione  sia  al  termine,  conviene  già 
togliere  un'  altra  presa  sopra  la  pre- 
cedente: perciò  s'apre  uua  nuova  gal- 
lerìa d'  allungamento  sul  muro  al  di- 
sopra della  prima,  la  di  cui  volta  serve 
di  piano  a quest'ultima.  Da  questa  gal- 
lerìa si  fanno  partire  alcune  traverse  di- 
sposte come  quelle  che  abbiamo  descrit- 
te , ma  solamente  sopra  parti  già  scavate 
nel  piano  inferiore,  e si  riempiono  pure 
di  spurghi  senza  lasciar  legname.  Tosto  che 
Jo  scavo  della  seconda  presa  è un  poco 
inoltrato,  si  comincia  quello  della  terza,  e 
così  di  seguito.  Le  diverse  gallerìe  d'allun- 
gamento si  avanzano  1*  una  sopra  l'altra 
come  i piani  successivi  d' un  lavoro  a gra- 
dinate arrovesciate;  ed  i lavori  per  gallerìe 
trasversali  sì  seguono  presso  appoco  nel- 
1'  ordine  stesso.  D1  ordinario  si  scavano  so- 
lamente dieci  piani  per  mezzo  della  prima 
gallerìa  di  traversa  , dopo  che  se  nc  apre 
un'altra  a livello  dell1  undecimo  piano, 
affine  di  scansare  l'inconveniente  di  calare 
il  minerale  per  poi  farlo  risalire.  Se  lo 
scavo  non  produce  bastante  interro,  si  fa 
nelle  rocce  sterili  una  gallerìa  bastante- 
mente lunga,  all' estremità  della  quale  si 
eseguisce  uno  scavo  campaniforme,  dove 
se  ne  ottiene  per  smottamento.  In  colai 
guisa  si  estrae  tutto  il  minerale  dello 
strato  senza  lasciarne  per  sostegni.  Non- 
dimeno quando  il  miuerale  è di  poca  so- 
lidità, credesi  dovere  a certe  distanze 
lasciare  delle  masse  salde,  grosse  quanto 
tutto  lo  sirato,  che  salgono  perpendico- 
larmente fino  dalla  base.  Queste  masse 
sono  tenute  dagli  spurghi  che  si  am- 
montano fra  loro  ; e quando  questi  spur- 
ghi sono  stift  assodali  dal  tempo,  si  può 
togliere  il  minerale  che  si  era  lasciato 
e porvi  in  sua  vece  sterili  pietre. 

Quando  il  minerale  è smoltoso,  ed  è 
di  pareli  solide,  si  può  ricorrere  ad  un 
modo  di  scavo  più  semplice  e più  econo- 
mico, qual  è quello  impiegato  uel  paese 
di  Liège  per  scavare  uno  strato  di  schi - 
sto  alluminoso  mollo  saldo  e fortemente 
inclinato.  Lo  scavo  si  dispone  presso  ap- 
poco come  per  il  lavoro  in  traverso;  si 
divide  la  massa  in  più  piani  che  si  scavano 
successivamente,  ma  incominciaudo  di  ne- 
cessità dal  più  alto.  Si  arriva  al  muro  dello 
strato  alla  base  del  piano  da  scavare  per 
mezzo  d’uria  gallerìa,  o d' un  pozzo  c 
«runa  gallerìa;  si  fa  uua  galleria  d'ullun- 


gamento  sul  muro  a cento  o centocin- 
quanta metri  per  parie  da  questo  punto. 
Ad  uno  degli  ingressi  della  gallerìa  d’ al- 
lungamento, si  apre  una  traversa  che  si 
fa  andar  fino  al  tetto,  diligentemente  ar- 
mandola di  legname.  Quando  è condotta 
a termine,  si  tolgono  uno  dopo  l'altro 
tutti  i puntelli,  c si  raccoglie  il  mine- 
rale a misura  che  smotta.  Quindi  s'  apre 
una  seconda  traversa  a piccola  distanza 
dalla  prima,  e vi  si  fa  lo  stesso.  Quest'ope- 
razione si  ripete  in  tutta  la  lunghezza  della 
gallerìa  d'  allungamento.  Lo  smottamento 
si  comunica  d'ordinario  fino  a quattro 
metri  sopra  la  volta  delle  traverse , o sei 
metri  sopra  il  loro  suolo  , per  la  qual 
cosa  in  gran  parte  si  leva  una  presa  di 
minerale  sei  metri  alla.  Formato  così  uu 
piano,  s'apre  una  seconda  gallerìa  d'al- 
lungamento, sei  metri  sotto  la  prima  , e 
vi  si  ripete  la  medesima  serie  d'  opera- 
zioni. Nel  paese  di  Liège  avviene  che 
gli  smottamenti  si  comunicano  fino  alla  * 
superfìcie  del  suolo  , che  il  tetto  e il  muro 
si  ravvicinano  comprimendo  le  porzioni  del 
minerale  non  stale  raccolte,  e che  ne 
formano  uno  strato  più  sottile,  il  quale 
consolidandosi  col  tempo  può  essere  nuo- 
vamente scavato  io  capo  a trenta  o qua- 
rant'anni. 

Ci  resta  a parlare  dello  scavo  delle 
miniere  in  massa  , che  è una  delle  ap- 
plicazioni più  difficili  dell' arte  delle  mi- 
niere. Meno  che  lo  scavo  allo  scoperto 
non  sia  possibile  durante  un  tempo  lun- 
ghissimo , e per  così  dire  indefinito, 

1'  arte  noi»  può  riconoscere  che  tre  modi 
di  procedervi,  cioè:  il  Lavoro  per  Tra- 
verso , il  di  cui  uso  frequente  per  gli 
ammassi  intrecciali  ha  fatto  dar  loro  il 
nome  di  stock-werck  , il  quale  significa 
lavoro  per  piani;  il  Lavoro  per  Ti/astri 
Saglienti  , con  o senta  Rinterri , ed  il 
Lavoro  per  Smottamento.  Quest'  ultimo 
è in  uso  in  Sassonia  per  trar  partilo  dai 
frantumi  della  catastrofe  che  inghiottì  una 
parte  della  miniera  in  massa  d'  Alteri - 
ber g , in  conseguenza  di  luvori  impru- 
denti. 

Il  lavoro  per  pilastri  saglienti  senza  rin- 
terri si  pratica  con  gran  vantaggio  per  le 
sostanze  molto  solide  e molto  abbondan- 
ti, come  le  pietre  da  costruzione,  il  gesso, 
il  sai  gemma.  11  tetto  si  sostiene  da  sé  me- 
desimo senza  puntelli  né  rinterri , e sola- 
mente si  ba  talora  1’  attenzione  di  tagliarlo 
in  forma  di  volta.  Diverse  miniere  di  sai 
gemma  sono  notabili  per  la  distanza  e 
per  l'altezza  dei  pilastri,  risultandone  de- 
gli scavi  lunghi  e larghi  cento  metri  e 
più  , e d’  una  considerabilissima  altezza 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  V ol.  W. 
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da  avere  più  d'  una  volta  eccitato  1'  am- 
mirazione dei  viaggiatori.  Cilansi  par- 
ticolarmente a questo  proposito  quelle  di 
Vielictka  e di  Boc/inia  in  Gallizia,  e del 
Ches/iire  in  Inghilterra. 

La  gran  copia  dei  minerali  in  massa  è 
cagione  che  le  più  volte  non  si  annetta 
nessuna  importanza  alla  loro  completa  e- 
strazioue  ed  alla  loro  conservazione  , e 
che  vi  si  facciano  dei  lavori  irregolari  sen- 
za veruna  norma,  capaci,  per  togliere  una 
piccola  porzione  della  massa , di  conquas- 
sare tutta  la  miniera,  e che  finiscono  col 
renderla  spesso  d'  un  pericolosissimo  ac- 
cesso. Alle  miniere  di  carbon  fossile  del 
Creusoty  trovasi  uno  strato  inclinatissimo 
di  questo  combustibile  di  tal  grossezza 
che  può  considerarsi  come  una  massa. 
Scavasi  per  piani  andando  dall'alto  al 
basso.  Ciascun  piano  di  lavori  si  com- 
pone di  gallerìe  longitudinali  c trasver- 
sali, alle  due  metri  , larghe  due  metri  e 
tre  quarti  , e separale  da  pilastri  di  tre 
inetri.  Fra  due  piani  successivi,  si  lascia 
un  sodo  di  cinque  metri,  uon  togliendo 
in  questa  guisa  un  quinto  del  carbon  fos- 
sile. I pilastri  «lei  diversi  piani  non  cor- 
rispondono esattamente  fra  loro;  produ- 
cono dei  punti  che  posano  in  falso  , e 
che  cagionano  degli  smottamenti  e rovi- 
ne, per  cui  accade  spesso  infìammazione 
spontanea  del  carbon  fossile.  Lo  stesso 
metodo  è adoperato  nella  miniera  di  Ga- 
lantina della  gran  moulagna  presso  Aix-la- 
Chapelle. 

Quando  la  massa  di  minerale  è molto 
solida,  vi  si  fanno  spesso  grandi  escavazioni 
o camere  nelle  parti  più  ricche,  e queste 
escavazioni  per  quanto  è possibile  si  in- 
grandiscono. Così  in  Ungheria  e in  Tran- 
silvania  , a modo  d'  esempio  , si  scava  il 
sai  gemma  per  mezzo  d'  una  sola  camera 
conica  o campaniforme  , che  si  pratica 
alia  base  d' un  pozzo  verticale,  e si  in- 
grandisce tanto  da  non  temere  smotta- 
mento. Gli  operai  vi  discendono  per  scale 
che  stanno  pendenti  nel  mezzo  senza  ap- 
poggio. Finalmente  in  molti  domicilii  in 
massa,  si  procede  quasi  a caso  con  lavori 
irregolari.  Le  miniere  di  ferro  spatico  dei 
Pirenei,  delle  Alpi  e di  diversi  altri  paesi, 
senza  essere  in  grandi  masse,  presentano 
pure  dolorosi  esempli. 

I minerali  di  ferro  d'alluvione,  a mo- 
tivo della  saldezza  del  deposito,  rientrano 
alle  volte  nel  caso  delle  miniere  in  masse. 
Allora  invece  di  scavarli  allo  scoperto  , 
ci  si  limita  spesso  a tener  dietro  , per 
mezzo  di  lavori  sotterranei,  alle  parli  più 
ricche.  11  poco  valore  del  minerale  fa  sì 
che  in  questi  lavori  s'impieghi  soltanto 
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pochissimo  capitale  *,  perciò  hanno  essi 
poca  estensione  , solidità  , e durata.  A 
qualche  metro  di  disianza  fra  loro  s*a- 
prono  due  pozzi  circolari  di  dodici  o 
quindici  decimetri  di  diametro,  le  pa- 
reti dei  quali  si  sostengono  per  mezzo 
di  rami  piegali  circolarmente.  Questi  due 
pozzi  si  mettono  in  comunicazione  nella 
loro  parte  inferiore  con  una  galleria , 
partendo  dalia  quale  si  progredisce  in 
tutte  le  direzioni  fin  dove  lo  concedano 
le  «motte  le  quali  non  mancano  quasi 
mai  ili  sollecitamente  manifestarsi. 

Qualunque  sicno  la  forma  del  domici- 
lio che  si  scava  ed  il  modo  di  scavo  che 
ai  giudica  conveniente,  vi  sono  alcune  re- 
gole generali  alle  quali  nella  disposizione 
e nella  condotta  dei  lavori  ci  dobbiamo 
sempre  conformare. 

Non  si  debbono  mai  scavare  di  seguito 
i primi  sodi  che  si  preparano,  ma  con- 
siderarli come  un  deposito  che  si  lascia 
per  la  fino  dei  lavori , ed  investire  dap- 
principio i più  lontani  dall'ingresso.  Si 
debbono  in  un  medesimo  luogo  racco- 
gliere più  che  si  può  operanti,  senza  che 
l'uno  incomodi  l'altro  : allora  i loro  la- 
vori si  prestano  uno  scambievol  soccor- 
so, e si  ha  il  vantaggio  di  risparmiare  i 
lumi  e di  facilitare  la  vigilanza.  Si  deve  al- 
tresì il  più  sollecitamente  possibile  scavare 
un  medesimo  punto,  e non  abbandonarlo 
che  dopo  averlo  intieramente  esaurito,  in 
guisa  tale  da  togliere,  quando  si  possa, 
l'armatura  di  legno  per  farla  servire  al- 
trove, ed  assicurare,  se  occorra,  la  solidità 
con  interri.  Finalmente  debbonsi  adot- 
tare le  disposizioni  che  rendono  il  tra- 
sporto interno  più  breve  e per  quanto 
è possibile  più  facile,  e operare  in  modo 
che  le  acque  si  riuniscano  in  un  punto 
comune. 

Mentre  si  scavano  I sodi  preparati  da 
lavori  anteriori , fa  d'  uopo  prepararne 
dei  nuovi , e far  procedere  nel  tempo 
stesso  i lavori  di  ricerca,  tanto  nell' in- 
terno che  all'esterno,  per  cercar  di  scuo- 
prire  nuovi  domicilii  paralleli  a quello 
cui  si  tien  dietro.  Allorché  si  va  in  trac- 
cia di  filoni,  si  fanno  le  più  volte  segui- 
re, ai  lavori  di  ricerca,  i filoni  incro- 
ciatori, anco  quando  questi  filoni  sono 
affatto  sterili,  perché  la  loro  escavazione 
è meno  dispendiosa  di  quella  delle  rocce 
che  li  contengono. 

Il  minatore,  tenendo  dietro  nelle  vi- 
scere della  terra  alle  ricchezze  che  vi  si 
celano,  vi  è minacciato  da  molti  pericoli. 
1 massi,  in  mezzo  ai  quali  egli  scava,  non 
sono  mai  d'un  solo  pezzo,  ma  son  quasi 
sempre  penetrati  da  spacchi  in  diverse  di- 
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rezioni,  e frequenti  sono  i pezzi  che  mi- 
nacciano ad  ogni  istante  di  staccarsi;  egli 
deve  anche  spesse  volte  traversare  rocce 
friabili  o materie  mobili.  L'aria  atmosferica 
a stento  loscgue  negli  stretti  canali  che  egli 
apre  davanti  a se;  e le  acque  che  circolano 
nelle  fessure  del  terreno , librano  conti- 
nuamente nella  sua  escavazione,  e ten- 
dono incessantemente  a riempirla.  Occu- 
piamoci dei  mezzi  che  il  minatore  im- 
piega per  togliersi  da  queste  tre  classi  di 
pericoli. 

Mazzi  di  sosratiEBB  lb  bscavaziovi. 

Abbiamo  veduto  chele escavazioni  delle 
miniere  si  dividono  in  tre  principali  spe- 
cie: i Pozzi , le  Gallerie  e i Tagli  o 
Camere  di  scavo.  Quando  la  larghezza 
di  queste  escavazioni  è poco  considerabi- 
le, come  d'ordinario  è quella  dei  pozzi 
e delle  gallerie , le  lor  pareti  si  sosten- 
gono qualche  volta  da  sé  stesse  ; ma  le 
più  volte  conviene  sostenerle  per  mezzo 
di  pezzi  di  Icilio  o di  muraglie  costruite 
di  pietre  o di  mattoni,  o riempiendole. 
Questi  tre  modi  di  sostegno  si  addimm- 
dano  Armatura  di  legno , Muraglia  c 
Rinterro. 

L'  armatura  di  legno  è il  modo  più 
usitato.  Varia  nella  sua  forma,  per  le  tre 
specie  di  escavazioni,  secondo  la  solidità 
delle  pareti  che  si  vuol  sostenere. 

Per  una  gallerìa,  a modo  d'esempio, 
può  esser  necessario  di  sostenere  sempli- 
cemente il  tetto,  per  mezzo  di  travi  po- 
ste a traverso  ed  appoggiale  coi  due 
capi  nella  roccia;  o il  tetto  e le  due  pa- 
reti, per  mezzo  d'una  trave  supcriore  s, 
fig.  4 e 5 , tav.  i , che  prende  allora  il 
nome  di  Cappello  o Travicello  a cor - 
nice , che  riposa  sopra  due  Sostegni  la- 
terali o Puntelli  r,  r,  ai  quali  si  dà 
una  leggiera  e reciproca  inclinazione , 
per  modo  che  si  ravvicinino  alquanto  ver- 
so la  parte  superiore  , e che  si  appog- 
gino semplicemente  sul  suolo  : talvolta 
non  vi  è da  sostenere  che  una  delle  pa- 
reli laterali  cd  il  tetto.  Questo  caso  pre- 
sentasi sovente  nei  filoni;  ed  allora  ai 
pongono  dei  pilastri  solamente  da  un 
lato , mentre  dall'altro  il  cappello  è so- 
stenuto nella  roccia.  Può  accadere  che  il 
suolo  d'una  gallerìa  non  abbia  bastante 
solidità  da  somministrare  una  base  sicura 
ai  Sostegni , e che  sia  necessario  di  farli 
riposare  sopra  un  pezzo  orizzontale,  lo 
che  dicesi  armare  di  legname  a quadri 
completi.  1 Sostegni  riposano  d'  ordinario 
semplicemente  sul  pezzo  orizzontale  ; ma 
le  estremità  del  Cappello  e le  estremità 
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superiori  ilei  tostrgai sono  intaccati  in  mo- 
llo che  questi  ultimi  non  si  possono  ravvi- 
cinare^ e che  il  cappello  conservi  tutta 
la  sua  resistenza.  Nei  terreni  friabili  e 
nelle  rocce  screpolate  si  metton  dietro 
questi  pezzi,  tanto  alla  volta  quanto  sulle 
pareti,  dei  Legni  di  Rinforzo.  Sono  essi 
tavole  poste  orizzontalmente,  oppure  pez- 
zi di  legno  sfesso  </,  <7,  7...,  chiamati  Gron- 
di cunei , i quali  si  collocano  in  grandissima 
vicinanza  fra  loro,  per  modo  da  non  ta- 
rlare intervallo  alcuno,  ovvero  Fascine.  In 
un  terreno  comune,  il  minatore  posa  o 
fa  posare  questi  rinforzi  in  ragione  che  va 
avanti;  ma  in  un  terreno  mobile,  come 
la  rena  o i frammenti,  bisogna  che  egli 
se  ne  faccia  in  qualche  modo  precedere; 
allora  ficca,  a colpi  di  mazza,  dietro  i pezzi 
del  quadro  più  inoltrato, alcune  tavole  gros- 
se ed  appuntate,  (die formano  le  pareti  della 
cavità  che  va  a farsi,  essendo  la  loro  estre- 
mila anteriore  sostenuta  dalla  terra  nella 
quale  sono  ficcate,  e l'estremità  poste- 
riore dall'  ultimo  quadro.  Tosto  che  il 
minatore  si  è abbastanza  inoltralo,  le  so- 
stiene con  un  nuovo  quadro.  La  gros- 
sezza dei  legnami  da  adoperarsi,  e la  di- 
stanza da  porsi  fra  i Quadri  e i Pun- 
telli, dipendono  dalla  forza  della  mossa 
alla  quale  debbon  resistere.  Qualche  vol- 
ta, allorché  questa  mossa  è fortissima,  e 
le  intaccature  dei  puntelli  non  bastano  a 
ritenerli,  è necessario  a collocare  fra  lo- 
ro , un  poco  sotto  il  cappello,  un  pezzo 
orizzontale  di  legno.  Quando  una  galle- 
ila  deve  nel  tempo  stesso  servire  a più 
usi  fra  loro  incompatibili , si  fa  consi- 
dcrabilmenle  più  alta  , e vi  si  costruisce 
ad  una  certa  altezza  un  palco.  Se  per 
esempio  una  galleria  deve  nel  tempo  stesso 
servire  al  trasporto  dei  minerali  ed  allo 
scolo  delle  acque,  si  costruisce  a qualche 
decimetro  sopra  il  suo  fondo  un  palco 
e e e,  tig.  2,  tav.  Il,  sul  quale  si  ese- 
guisce il  trasporto,  e sotto  del  quale  le 
acque  scolano. 

L'armatura  dei  pozzi  varia  nella  sua 
forma,  come  quella  delle  gallerìe,  seconJo 
la  natura  e la  disposizione  del  terreno 
che  i pozzi  traversano,  e secondo  gli  usi 
ai  quali  sono  essi  destinati.  I pozzi  de- 
stinali ad  essere  armati,  sono  d'ordinario 
quadri  o rettangolari,  perchè  questa  for- 
ma , che  è in  sé  stessa  più  comoda  pel 
servizio  della  miniera , agevola  viepiù 
l'esecuzione  dell'arinatura,  la  quale  in  ge- 
nerale si  compone  di  quadri  rettangola- 
ri, i di  cui  pezzi  hanno  un  diametro  di 
circa  om,  2,  c che  si  collocano  ad  una  certa 
distanza  fra  loro,  spesse  volte  im,  o im, 
5o.  Soltanto  quando  la  mossa  della  terra  e 


delle  acque  è considerabilissima , si  deb- 
bon  mettere  i quadri  in  contatto  im- 
mediato. I pezzi  che  le  compongono  sono 
d'ordinario  riuniti  per  intaccatura  a mezzo 
legno,  e i due  pezzi  più  lunghi  vanno 
spesso  al  di  là  degli  angoli  per  appog- 
giarsi nel  terreno.  Il  pozzo  sia  verticale 

0 inclinato,  i quadri  si  collocan  sempre 
in  modo  che  il  loro  piano  sia  perpendi- 
colare all'asse  del  pozzo.  Nei  pozzi  in- 
clinati avviene  spesso  che  vi  sieno  sola- 
mente due  facce,  od  anco  una  sola,  che 
abbisognino  d'essere  sostenute.  Si  sosten- 
gono esse  per  mezzo  di  legni  trasversali 
che  coi  due  capi  si  appoggiano  nella  roc- 
cia. Quando  i quadri  non  si  toccano  , si 
collocan  dietro  dei  panconi  o grossi  cunei 
per  sostenere  il  terreno.  Quando  si  fa 
uso  di  panconi,  vi  si  attaccano  con  solidità 

1 quadri  in  modo  che  non  possano  scor- 
rere; e basta  allora  perchè  tutta  l’ar- 
matura si  sostenga  , che  il  quadro  infe- 
riore sia  con  solidità  fissalo  , o che  i 
pezzi  di  quello  superiore  oltrepassino  gli 
angoli  in  modo  da  appoggiarsi  sul  suolo. 
Scavando  un  pozzo,  si  arma  a misura  che 
si  procede,  come  abbiamo  già  indicato 
*per  una  gallerìa.  Alle  volle  quest'armatura 
non  ha  bisogno  d'esser  cambiata;  ma  av- 
viene spesso  altresì,  e particolarmente  nei 
grandi  pozzi,  che  non  possa  che  provvi- 
soriamente servire,  e fa  d’  uopo  stabilirne 
in  seguito  uno  più  solido.  Nei  grandi 
pozzi  rettangolari  che  servono  nel  tempo 
medesimo  all'  estrazione  dei  minerali,  al 
prosciugamento  delle  acque,  e alla  di- 
scesa degli  operai  , gli  spazii  a questi 
diversi  usi  destinati  in  generale  sono 
separati  da  tramezzi  che  si  fanno  servire 
aU'accrescimento  della  solidità  dell'arma- 
tura, sostenendo  i pezzi  dei  grandi  bili 
dei  quadri.  Spesso  anco  un  tramezzo 
separa  la  botte  che  sale  da  quella  che  di- 
scende, per  impedir  loro  di  attaccarsi;  fi- 
nalmente occorre  spesso  a farvi  dei  ca- 
nali speciali  per  la  ventilazione.  ( V. 
fig.  3,  tav.  I,  n , n\  compartimenti  desti- 
nati al  passaggio  delle  botti , x compar- 
timento delle  scale,  y canaletto  di  ven- 
tilazione, z trombe).  Questi  grandi  pozzi 
sono  d'ordinario  2 metri  larghi  e 5 o 6 
lunghi.  Talvolta  si  dà  ad  essi  una  forma 
esagonale  o ottagonale.  I pezzi  dell’  armatu- 
ra, perocché  sono  più  corti,  resistono 
allora  d'assai,  ma  il  collocamento  di  questi 
pezzi  richiede  cure  molto  maggiori.  Si  ar- 
mano altresì  alcuni  pozzi  circolari.  In  In- 
ghilterra si  fa  ciò  talvolta  con  pezzi  di  le- 
gno, tagliati  come  i quarti  d'una  ruota,  ed 
anco  con  doghe  di  botti  o con  panconi  più 
forti,  situati  verticalmente,  e tagliati  co- 
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me  i pe Jucci  d'uni  volta.  La  forma  cir- 
colare si  dà  spesso  specialmente  ai  pozzi 
di  piccole  dimensioni  e di  poca  durila. 
Allora  ci  si  limita  sovente  a sostenere 
le  parti  che  sembrano  solette  a smotta- 
re, con  rami  d'albero  flessibili  che  si  pie- 
gano secondo  la  circonferenza  dei  pozzi 
e dietro  ai  quali  si  pongono  alle  volle 
dei  pezzi  di  legno  verticali.  In  siffatto 
modo  si  possouo  sostenere  anco  le  pareti 
d'un  pozzo  che  ci  si  propone  di  ar- 
mare in  seguito  in  un  modo  più  solido , 
o di  cingerlo  di  mura. 

Prima  di  terminare  ciò  che  spetta  al- 
l1  armatura,  entreremo  in  qualche  parti- 
colarità sullo  scavo  e P armatura  dei  poz- 
zi , nei  terreni  d'  onde  esce  una  gran 
quantità  d1  acqua.  Questa  è una  delle 
operazioni  più  difficili  che  lo  scavo  delle 
miniere  presenta.  Come  un  modello  per 
la, sua  esecuzione,  si  può  citare  il  modo 
onde  si  scavano  i pozzi  nei  terreni  car- 
boniferi dei  dintorni  di  Valenciennes  ^ a 
traverso  gli  strali  che  lasciano  filtrare 
molta  acqua,  e che  nel  paese  si  addi- 
mandano  Livelli  d'acqua.  Quando  que- 
sti banchi  hanno  una  certa  consistenza  , 
dopo  avere  solidamente  armata  di  legno 
la  parte  supcriore  del  pozzo  , si  slarga 
un  poco,  affine  di  stabilire  un'  armatura 
provvisoria,  di  dimensioni  tali  da  potere 
in  seguito  costruire  P armatura  definitiva 
nel  vuoto  interno  che  esso  presenta  , c 
ci  s'inoltra  di  mano  in  mano  gli  uni 
sotto  gli  altri , dei  quadri  contigui  i di 
cui  pezzi  piani  hanno  la  lor  più  piccola 
dimensione  nel  senso  orizzontale.  Cia- 
scun quadro  si  attacca  al  precedente , 
per  mezzo  di  sottili  tavole  inchiodale  nel 
loro  interno.  Si  levano  d»  mano  in  mano 
le  «eque  con  trombe  apposite.  Non  è pos- 
sibile che  gli  operai  si  sottraggano  da 
torrenti  d' acqua  : questo  lavoro  è uno 
dei  più  malagevoli  e pericolosi  a cagione 
delle  grandi  quantità  d'  acqua  che  un 
semplice  colpo  di  piccone  fa  spesso  sca- 
turire all'  improvviso.  Se  il  banco  ila  es- 
sere traversato  è troppo  poco  solido  , 
si  comincia  col  ficcare  sulle  quattro 
facce  del  pozzo  delle  tavole  appuntate 
e ferrate  che  si  conuetlono  ai  lati  fra 
loro  per  scaatlalure  e linguette.  Più  basso 
se  ne  ficcano  delle  nuove  nell'  interno 
delle  prime,  e così  di  seguilo,  fino  a che 
siasi  traversalo  il  banco  moveute.  Deve»i 
calcolare  lo  slargaraenlo  che  si  fa  subire 
al  pozzo,  entrando  nel  bauco  movente,  se- 
condo il  numero  delle  tavole  che  si  do- 
vranno successivamente  ficcare  le  unc 
dentro  le  altre.  Se  il  banco  è affatto 
scorrente  vi  si  ficca  con  viti  di  pres-: 
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sione  c con  colpi  di  berta  , un  quadro 
tagliente  nella  parte  inferiore  , sul  quale 
se  ne  collocano  altri  , facendo  discen- 
dere tutto  il  sistema  finché  cede  , e get- 
tando via  di  mano  in  mano  dall'interno 
gli  spurghi.  Quando  più  non  cede  si  ri- 
comincia la  medesima  operazione  nell'  in- 
terno c così  di  seguito,  fino  a che  il 
banco  movente  sia  traversato.  In  Inghil- 
terra , nei  dintorni  di  New-Castle  , ai 
quadri  si  sostituiscono  degli  anelli  cilin- 
drici di  ferraccia  d1  uno  o più  pezzi,  se- 
condo il  loro  diametro. 

Allorché  è riuscito  di  traversare  il 
banco  movente,  si  tratta  di  collocarvi 
un'  armatura  solida  e impermeabile.  A tal 
effetto  ci  si  ferma  al  primo  banco  solido  ed 
impermeabile  che  si  trovi  dopo  il  banco 
da  cui  sorgono  le  acque  ; si  intacca  que- 
sto banco  in  modo  che  presenti  un  piano 
orizzontale  bene  unito,  terminato  da  piani 
verticali,  disposti  secondo  le  facce  d'un 
rettangolo  parallelo  a quello  del  pozzo. 
Su  questi  piani  si  applicano  delle  travi 
iane  dietro  le  quali  si  fa  entrare  della 
orracciua.  Nello  spazio  circoscritto  dalle 
travi  piane  si  pone  il  primo  quadro 
dell'  armatura  che  ha  i pezzi  più  re- 
sistenti di  quelli  dei  quadri  ordina- 
ri. Fra  questi  pezzi  e le  piane  si  met- 
tono dapprincipio,  a capo  all'  ingiù,  tanti 
piccoli  cunei  di  legno  bianco  seccati  in 
forno,  quanti  ve  ne  possano  stare;  fra 
questi  cuuei  se  ne  ficcano  altri  della 
stessa  natura  con  la  punta  all'  ingiù;  fi- 
nalmente nei  piccoli  interstizi!  che  ri- 
mangono si  cacciano  con  colpi  di  mar- 
tello altri  cunei  di  legno  di  quercia,  fin- 
ché non  vi  sieno  più  interstizi!,  e che  il 
tutto  formi  fra  la  piana  e il  quadro  una 
massa  solida  e impermeabile  capace  ,di 
sostenere  il  quadro  in  aria  , quando  il 
banco  sul  quale  riposa  è tolto.  I cunei 
dei  quali  abbiamo  parlato  si  addimanda- 
no  Biette  , 1'  operazione  Imbiettatura  , 
e il  primo  quadro  Armatura  da  Imbiet- 
tare. Su  questo  primo  quadro  se  ne  col- 
locano successivamente  altri  , di  conve- 
nienti dimensioni,  perché  resistano  alla 
spinta  dell'  acqua  e delle  terre , e si  fa 
in  modo  che  ben  si  congiungano.  Si  ca- 
lafatano con  diligenza  , e si  turano  con 
borraccina  o con  smalto  tutti  i vuoti  che 
potrebbero  restare  fra  quest»  quadri  e 
le  pareti  dei  pozzo  provvisorio.  Quest'ar- 
matura si  alza  fino  a quella  della  parte 
superiore  del  pozzo  a cui  viene  con  molta 
diligenza  unita. 

L'  armatura  cosi  formata  di  quadri  con- 
tigui ben  congiunti  si  a djiruan  la  Assito . 
Tulli  i pozzi  che  traversano  strali  da  cui 
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filila  una  grande  quantità  il*  acqua , deb- 
bono essere  guarniti  di  questo  assiro  e di 
Biette  per  quindi  arrival  e a strati  asciutti. 

L’ armatura  dei  Tagli  e degli  spatii 
Scavati , varia  molto  nella  sua  forma  e 
nella  sua  fona  a seconda  della  forma  del 
domicilio,  della  solidità  delle  sue  pareti 
e della  grandetta  dei  vuoti  che  vi  si  fanno. 
Nei  domicili!  poco  inclinati  e d’una  gros- 
tetta  mediocre,  come  sono  la  maggior 
parte  degli  strati  di  carbon  fossile,  si  pun- 
tellano a misura  che  ci  si  avanta  nei 
tagli  o camere,  per  meno  di  Sostegni , 
che  ai  collocano  fra  il  tetto  e il  muro, 
in  una  diretione  perpendicolare  ai  loro 
piani.  Quando  il  tetto  o il  muro  hanno 
poca  solidità,  si  appoggia  l'estremità 
corrispondente  dei  puntelli  sopra  un  petto 
di  legno  trasversale  chiamato  Pianta , che 
applicandosi  addosso  alla  roccia  , sopra 
una  più  grande  estensione  , impedisce 
che  v'entrino.  Se  il  tetto  ha  pochis- 
sima solidità , si  pongono  sulle  piante 
dei  legni  di  rinforto.  Nei  domicilii  molto 
inclinati,  come  i filoni,  si  fa  pure  ap- 
poggiare il  tetto  sul  muro;  ma  abbiso- 
gnano inoltre  di  disfama  in  dislanta  del- 
le tavole  per  sostenere  gli  spurghi.  Que- 
sti intavolali,  di  facil  costruiione  nei 
filoni  sottili,  divengono  assai  dispendiosi 
nei  filoni  grossi.  Si  costruiscono  essi  per 
metto  ili  petti  di  leguo  trasversali,  le  di 
cui  due  estremità  riposano  in  alcune  in- 
taccature della  roccia  , e il  di  cui  metto 
è sostenuto  da  puntoni,  quando  la  loro 
portata  è considerabile. 

Siccome  è necessario  di  conservare  ai 
legnami  tutta  la  loro  fona , non  si  squa- 
drano che  quelli  pei  quali  rendesi  ciò 
assolutamente  necessario , come  ■ petti 
degli  assiti;  in  quanto  ai  petti  dei  qua- 
dri dei  poni  e delle  gallerie , non  si  fa 
che  piallarli,  spesso  ancora  non  si  fa  nep- 
pure pei  puntelli  delle  gallerie,  e non 
si  fa  mai  per  quelli  che  si  adoperano  ne- 
gli spatii  scavati;  ma  in  tutti  i casi,  si  to- 
glie la  scorta  , perchè  si  è osservalo  che 
essa  accelera  il  deterioramento  dei  legni 
conservando  1’  umidità.  Per  siffatta  ragione 
togliesi  pure  l’alburno  della  quercia. 

1 legni  resinosi  , chiamali  in  Germania 
legni  da  guglie,  resistono  e durano  molto 
meno  dei  legni  a frondi,  come  la  querce 
il  faggio,  la  viseiola.  1 migliori  sono,  fra 
i primi , il  larice , e fra  gli  ultimi  , la 
querce  e la  visciuta.  Questi  ultimi  durano 
qualche  volta  quaranta  anni;  i legnami 
Tesinosi  raramente  più  di  dieci.  Malgrado 
l’inconveniente  dei  legni  resinosi,  sono 
assai  spesso  impiegati  nelle  miniere , per- 
chè crescono  comunemente  nei  paesi  di 
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montagna,  » quali  iono  nel  tempo  slesso 
paesi  di  miniere.  Si  è osservalo  che  le  ar- 
mai ure  si  conservano  tanto  più  lungo 
tempo  quanto  è più  pura  l'aria  delle  mi- 
niere. 

In  molte  miniere  trovasi  del  vantaggio 
a sostenere  le  escavazioni  per  mezzo  di 
costruzioni  di  pietre  o di  mattoni , con 
calciua , ovvero  a secco  , in  vece  di  ar- 
matura. Siffatte  costruzioni  sono  spes- 
se volte  più  costose,  ma  durano  assai  più 
lungamente  e richieggono  meno  ripara- 
zioni. Si  adoperano  , come  V armatura,  per 
sostenere  le  pareti  ed  il  tetto  delle  gal- 
lerie , per  rivestire  quelle  dei  pozzi  , e 
per  sostenere  le  pareti  ed  il  tetto  degli 
spazi i scavati. 

Si  rivestono  soventi  volte  ambedue  le 
pareti  d'  una  gallerìa  di  muri  verticali , c 
si  sostiene  il  suo  tetto  con  una  volta  ad 
arco  diagonale  o a tutto  sesto.Se  le  pa- 
reti sono  solide,  basta  per  sostenere  il 
tetto  una  semplice  volta.  Talora  si  for- 
ma tutta  la  superficie  d' una  gallerìa  di 
una  sola  volta  ellittica  , il  di  cui  gran- 
de asse  è verticale,  e la  di  cui  parte  infe- 
riore, sormontata  da  un  intavolato  di  le- 
gno, serve  allo  scolo  delle  acque. 

Si  dà  pure  frequentemente  ai  pozzi 
cinti  di  muri  una  forma  circolare  o ellittica 
più  idonea  a resistere  all'urlo  delle  acque 
e delle  terre.  Tuttavolla  si  cingono  di  muri 
ancoi  pozzi  rettangolari  d’ogni  dimensione, 
avendo  cura  di  fare  riposare  il  muro  sopra 
un  hanco  solido,  e appoggiandolo  altresì 
su  tutti  i banchi  solidi  che  può  traversare. 
Ove  si  presenti  un  lunghissimo  intervallo 
durante  it  quale  non  ne  traversi  alcuno, 
si  fa  intorno  al  pozzo  un1  intaccatura  , sul 
suolo  della  quale  si  pongono  dei  grossi 
pezzi  di  legno,  i quali  sostengono  in  parte 
la  porzione  superiore  del  muro  che  si  fa 
dapprima  d'una  grossezza  considerabile, 
riducendolo  poi  a poco  alla  volta  alle  or- 
dinarie dimensioni.  Se  due  facce  solamente 
del  poizo  abbisognano  d'essere  sostenute, 
si  cingono  di  mura  soltanto  queste,  po- 
nendo di  distanza  in  distanza  degli  archi 
di  volta , appoggiati  sulle  parti  più  solide 
delle  altre  due  pareti , onde  sostenere  le 
parti  superiori  del  muro. 

Nei  tagli  fatti  in  strati  poco  inclinati, 
si  costruiscono,  con  le  parti  più  solide 
degli  spurghi,  delle  muraglie  a secco,  o 
dei  pilastri  che  si  alzano  fino  al  tetto,  e 
che  suppliscono  o diminuiscono  l' arma- 
tura. 

Possiamo  finalmente  sostenere  le  pareti 
d'uno  scavo,  col  riempirlo  completamente 
di  spurghi.  Abbiamo  citato  dei  casi  nei 
quali  r interramento  forma  parte  esscn- 
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tiale  del  modo  di  escavaziooc.  Ne  esistono 
altri  nei  quali  il  suo  uso,  senza  essere 
indispensabile,  può  divenire  utilissimo. 
Se,  per  esempio,  si  voglion  conservare 
per  lungo  tempo  le  pareti  d’  uno  scavo , 
non  avendo  peraltro  insogno  di  passarvi, 
riesce  spesso  più  economico  d*  interrar- 
lo che  di  mantenervi  dei  sostegni.  Nel 
paese  di  Liège  si  trovauo  dei  pozzi  che 
sono  stati  così  riempiti  da  più  secoli,  e 
che  vuotandoli  si  ritrovano  sempre  in- 
tatti. L’  interramento  è anco  utile  per 
formare  dei  passaggi  in  certi  strati  incli- 
nati , chiudere  delle  vie  all*  aria  , e for- 
mare dei  canali  di  ventilazione.  Lo  che 
si  eseguisce  o con  spurghi  del  medesimo 
scavo,  col  procurarsi  degli  spurghi  alla  su- 
perficie del  suolo,  o col  fare  degli  scavi 
espressamente  nel  terreno  che  incassa  i 
domicilii  scavati. 

VeuTILIZIOSB  DELLE  JMl.NIP.BE. 

Quando  gli  uomini  penetrano  per  sen- 
tieri stretti  nell1  interno  della  terra,  la  loro 
respirazione,  la  combustione  dei  lumi  e 
quella  della  polvere  non  tardano  a guasta- 
re Paria.  La  decomposizione  dei  legnami 
vi  contribuisce  egualmente, e spesso  vi  con- 
tribuisce pure  il  domicilio  stesso  di  mine- 
rale , come  la  maggior  parte  dei  carbon 
fossili  per  il  gas  idrogeno  carbonato  o 
sulfurato  che  sviluppano , le  piriti  in 
efflorescenza  per  1’  ossigeno  che  assorbono, 
altri  minerali  pei  vapori  arsenicali  o mer- 
curiali che  producono.  Da  queste  diffe- 
renti cause  risultano  diverse  proporzioni 
di  gas  acido  carbonico  , il1  idrogeno  car- 
bonato ec.,  ed  una  diminuzione  nella  qua- 
lità d'ossigeno,  per  cui  il  mescuglio  è più 
o meno  improprio  alla  respirazione  ed  alla 
combustione.  Inoltre,  quando  il  gas  idro- 
geno è in  una  certa  proporzione,  può 
infiammarsi  ai  lumi  dei  minatori,  e ca- 
gionare con  le  detonazioni  che  produce 
gravi  accidenti.  Dal  che  risulta  la  neces- 
sità di  mantenere  nelle  cavità  sotterranee 
una  circolazione  continua  «Paria  che  rin- 
nuovi  incessantemente  P atmosfera  nella 
quale  lavorano  i minatori.  Il  complesso 
dei  mezzi  impiegati  per  produrre  questo 
effetto , costituisce  ciò  che  chiamasi  la 
V eruttazione  delle  miniere. 

Si  dividono  questi  mezzi  in  Naturati 
ed  Artificiati. 

I Mczti  Naturali  sono  le  correnti  pro- 
dotte dalla  differenza  di  densità  dell’aria 
delle  miniere  e dell’aria  esterna,  e le 
disposizioni  impiegate  per  dirigere  questa 
azione  nel  modo  più  utile. 

La  temperatura  dell’aria  dei  lavori 
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eguaglia  o supera  la  temperatura  media 
del  luogo  nel  quale  è aperta  la  miniera  ; 
perciò  è più  leggiera  in  inverno,  e spesso 
iù  grave  dell’aria  atmosferica  in  estate, 
aonde,  quando  la  miniera  presenta  due 
aperture  a livelli  differenti,  l’aria  circola 
naturalmente  per  l’apertura  più  alta  in 
inverno,  e per  la  più  bassa  in  estate. 
Possiamo  di  ciò  profittare  per  portare 
l’aria  in  fondo  ad  una  galletta  anco  lun- 
ghissima, aperta  nel  fianco  d’  una  mon- 
tagna , forando  un  pozzo  al  suo  tetto  a 
qualche  disianza  dall’ ingresso,  e dividen- 
dola con  un  intavolalo  orizzontale  in  due 
parli  che  non  comunichino  fra  loro  che 
all’estremità  più  lontana,  e la  di  etti 
superiore  comunichi  col  pozzo  e P infe- 
riore con  1’  apertura  della  galleria.  Se  i 
due  compartimenti  hanno  dimensioni 
differenti,  l’aria  che  trovasi  nel  più 
piccolo,  si  mette  più  presto  in  equilibrio 
di  temperatura  con  la  roccia . e la  diffe- 
renza di  temperatura  dei  due  compar- 
timenti basta  a produrre  una  corrente. 
Se  per  questa  galleria  scorre  un  filo 
d’acqua,  facilita  in  estate  col  suo  moto  e 
con  la  freschezza  che  le  comunica,  la 
circolazione  dell’  aria  per  il  comparti- 
mento inferiore.  Quando  una  miniera  ha 
diverse  aperture  situate  al  medesimo  li- 
vello, è cosa  rara  che  qualche  circostanza 
particolare  non  venga  nell’  inverno  a di- 
struggere P equilibrio  istantaneo  uel  qua- 
le trovasi  l’aria  leggiera  in  essa  conte- 
nuta; tale  essendo  la  maggior  larghezza 
d’uno  dei  pozzi  il  quale  cagionando  un 
raffreddamento  più  considerabile,  deter- 
mina l’aria  esterna  a discendere  per 
questa  via.  Ma  nei  tempi  caldi,  l’aria 
contenuta  nelle  escavazioni  essendo  più 
fresca  e più  grave  dell’aria  esterna,  e 
tendendo  col  suo  peso  a rimanere  in 
fondo  agli  scavi , le  cause  precitate  sono 
quasi  sempre  troppo  deboli  per  determi- 
narla ad  uscirne.  Al  che  si  perviene  spes- 
so elevando  sopra  uno  dei  pozzi  una  gola 
alta  venti  a trenta  metri , la  quale  pro- 
duce l'effetto  d’ un'apertura  ad  uu  livello 
differente;  ma  quando  questo  mezzo  non 
riesca,  fa  d’  uopo  ricorrere  ai  mezzi  arti- 
ficiali che  divengon  pure  assai  spesso 
necessarii  per  qualunque  specie  di  mi- 
niera nelle  stagioni  temperate  nelle  quali 
l’aria  esterna  è presso  appoco  al  mede- 
simo grado  di  quella  delle  miniere , ed 
in  cui  i mezzi  naturali  di  ventilazione 
perdono  tutta  la  loro  attività.  Sì  è osser- 
vato che  i tempi  burrascosi  cd  i forti 
venti  sconcertano  d’ordinario  il  corso 
della  ventilazione. 

1 Mezzi  Artificiali  di  ventilazione 
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sono  di  due  specie:  ultimi  soffiano  o ri* 
spingono  1'  aria  nel  fondo  delle  escava* 
ziom;  altri  aspirano  o rarefando  l'aria 
interna. 

Per  produrre  il  primo  effetto,  si  fa 
uso  di  r entiiatori  , d i Trombe  , di  Man- 
tici di  diverse  specie.  Ma  tutte  queste 
macchine  non  producono  mai  che  il  me* 
M uglio  dell'  aria  pura  che  si  soffia  con 
l'aria  corrotta  dei  lavori;  ed  a distanze 
alquanto  considerabili , il  loro  effetto  è 
sempre  poco  sensibile. 

Quando  all' incontro  si  aspira  o si  ra- 
refa l'aria  guasta,  questa  è rimpiazzata  na- 
turalmente in  totalità  dall'aria  atmosferica 
che  si  introduce  dall'esterno,  e l'effetto 
ottenuto  è molto  migliore.  A quest'oggetto 
si  può  fare  uso  di  macchine  soffianti 
d'ogni  specie,  facendo  aprire  le  loro  val- 
vule  d'ingresso  dentro  tubi  che  vanno 
a cercare  l'aria  in  fondo  alle  escavazioni. 
Ma  il  mezzo  più  valido,  e quello  che  é 
suscettibile  di  più  numerose  applicazioni, 
è il  Fuoco.  Per  impiegarlo  si  stabilisce 
una  gratella  sormontata  da  un  tubo  d'a- 
spirazione, e disposta  in  modo  che  il 
fuoco  che  si  fa  sopra  non  possa  essere  a- 
limenlalo  che  dall'  aria  tolta  dall'  inter- 
no dei  lavori.  Si  colloca  spesse  volte 
il  fuoco  nell'  iuterno  della  miniera  in 
fondo  ad  un  pozzo  principale  o ad  un 
pozzo  di  ventilazione,  il  quale  riceve  l'a- 
ria del  pozzo  principale  ad  una  certa  al- 
tezza. Qualche  volta  ancora  si  sospende  il 
fuoco  nel  pozio  per  mezzo  d'  una  cesta 
•li  ferro:  ordinariamente  un  pozzo  che 
contenga  un  fuoco  di  ventilazione  è sor- 
montato da  una  gola  alta;  se  1’  aria  che 
esce  dalla  miniera  è tanto  mescolala  di 
gas  idrogene  da  essere  detonante,  si  fa  pas- 
sare in  un  tubo  che  traversa  un  fornello 
aliineutato  dall'aria  esterna. 

Moti  basta  che  si  costringa  l' aria  ad  en- 
trare ed  uscire  continuamente  da  una  mi* 
niera,  ma  fa  d'uopo  ancora  costringerla 
a circolare  principalmente  nelle  parti  in 
cui  gli  operanti  lavorano  e si  muovono. 
L'aria  cercando  spesso  il  suo  corso  per 
la  via  più  spedila,  non  ha  nessuna  ten- 
denza a circolare  nei  lavori  più  profondi 
o più  remoti.  Bisogna  allora  costringervela 
chiudendole  ogni  altra  via  mercè  di  tramez- 
zi e di  porte  battenti,  c quando  sia  neces- 
sario , conducendo  la  corrente  per  mezzo 
di  tavolati,  di  tubi  di  legno  e di  canali 
di  materiale  nei  palili  ove  deve  passa- 
re. Le  gallerie  tortuose,  le  moltiplicale 
armature  sono  tanti  ostacoli  che  si  op- 
pongono alla  libera  circolazione  dell'aria, 
e possono  all'incontro  certe  vie  corte  e 
dirette  e certe  pareti  liscie  renderla  più 
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facile.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  , 
soggette  al  Fuoco  Grisouy  cioè  alle  esplo- 
sioni cagionate  dal  gas  idrogeno , è cosa 
essenziale  che  l'aria  rasenti  i tagli  più  im- 
mediatamente e più  vivamente  possibile.  A 
tale  effetto  si  costringe  ad  arrivare  e ad  c- 
scire  dal  taglio  per  via  di  condotti  dei  quali 
si  costruiscono  le  pareti  con  spurghi  o mat- 
toni, e che  si  fanno  progredire  senza  in- 
terruzione per  modo  da  sboccare  sempre 
vicinissimo  ai  due  capi  del  taglio,  e si 
pone  dietro  agli  operanti,  ed  alla  minor 
disianza  possibile,  una  muraglia  di  spur- 
ghi : ed  affinché  l'aria  tragga  seco  più  fa- 
cilmente il  gas  idrogeno  eh' è più  leggie- 
ro, si  possa  stabilire  il  trasporto  nella  via 
rhe  conduce  l'aria,  si  fa  d* ordinario  per- 
correre il  taglio  dall1  aria  dal  basso  in  alto. 

Fa  OSCI  L*G  AMENTO  DELLE  ACQUE. 

Il  minatore,  penetrando  nell'  interno 
della  terra,  non  tarda  a fare  scaturire  delle 
sorgenti:  le  loro  acque  infiltrali  dosi  nelle 
escavazioni  che  egli  fa,  sono  uno  dei  mag- 
giori ostacoli  che  la  natura  oppone  ai  suoi 
lavori.  Quando  questi  si  eseguiscono  so- 
pra il  livello  di  qualche  valle  poco  di- 
scosta, si  perviene  a liberarsi  dalle  acque 
conducendole  quivi  per  mezzo  d'  un  Ta- 
glio o d'uua  Gallerìa  di  Scolo . Il  qual 
mezzo  Ji  prosciugamento  è sempre  il  più 
sicuro,  e.  malgrado  i grandi  preparativi 
che  richiede,  e spesso  il  più  economico.  1 
grandi  vantaggi  che  queste  gallerie  presenta- 
no, fanno  si  che  non  si  tema  mai  di  stabilirle 
negli  scavi  che  promettono  uualuuga  du- 
rata. Ve  ne  sono  alcune  che  hanno  diverse 
leghe  di  lunghezza, e qualche  voltasi  giunge 
a disporle  in  modo  da  prosciugare  le  acque 
di  diverse  miniere,  come  vederi  nei  din- 
torni di  Frey-Berg.  Devesi  dare  alle  gal- 
lerìe di  scolo  soltanto  il  pendìo  rigo- 
rosamente necessario  perchè  le  acque  sco- 
lino, tutt'al  più  di  '/9où  a ‘/^q,  affine  di 
prosciugare  la  miniera  fino  al  livello  pos- 
sibilmente più  basso. 

Ogniqualvolta  si  fanno  i lavori  al  di- 
sotto dei  mezzi  naturali  di  scolo,  o al  di- 
sotto d*  una  pianura , fa  d'  uopo  ricorrere 
a mezzi  meccanici.  Si  diminuisce  per 
quanto  è possibile  la  quantità  d' acqua 
che  s’  infiltra  cingendo  d'un  assito,  d' un 
muro,  e calafatando  con  la  maggior  dili- 
genza i pozzi  c tutte  le  espavazioni  che 
traversano  dei  livelli  d'acqua  , c si  di- 
spongono i lavori  interni  per  modo  che 
tulle  le  acque  vengano  a riunirsi  den- 
tro smaltitoi  situati  in  fondo  ai  pozzi 
o alle  gallerie  inclinate,  d'onde  ai  por- 
tano fuori  o al  livello  della  galleria  di 
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scolo.  Questa  operazione  si  eseguisce  se- 
condo la  loro  maggiore  o minor  copia  , 
per  mezzo  di  secchioni  i quali  , quando 
sono  di  gran  dimensione,  chi  aniansi  Bot- 
ti, ed  a cui  si  sostituiscono,  in  alcune  mi- 
niere , degli  Otri , o per  mezzo  di  trom- 
be, tanto  semplicemente  aspiranti,  quanto 
aspiranti  e prementi,  a tubi  di  legno  o di 
Jerraccia.  Nella  maggior  parte  delle  mi- 
niere si  fa  uso  di  trombe  semplicemente 
aspiranti,  per  esser  meno  soggette  a rom- 
persi e più  facili  a ripararsi , e se  ne  pon- 
gono altrettante  di  soccorso  le  une  sopra 
ie  altre  ogni  nove  a dieci  metri  di  pro- 
fondità del  pozzo , sotto  al  punto  in  cui 
le  acque  bau  no  il  lojro  scolo  naturale. 

Queste  macchine  di  prosciugamento  si 
mettono  in  moto  con  la  potenza  mecca- 
nica che  trovasi  essere  la  meno  dispen- 
diosa nel  luogo  in  cui  souo  stabilite*,  in 
quasi  tutta  P Inghilterra  e su  molte  mi- 
fibre  di  carbon  fossile  della  Francia  e 
della  Slesia  con  macchine  a vapore;  nelle 
principali  miniere  metalliche  della  Fran- 
cia , ed  in  quasi  tutte  quelle  della  Ger- 
mania e dell*  Ungheria  , con  macchine 
idrauliche  ; altrove  con  macchine  mosse 
da  cavalli  , da  bovi  , ed  anco  da  uo- 
mini. Ove  trattisi  solamente  di  alzare 
le  acque  fino  al  livello  d'  una  gallerìa  di 
scolo  , si  può  profittare  vantaggiosamente 
di  quelle  delle  parli  superiori  della  mi- 
niera, o anco  d'acque  che  vi  si  lasciano 
discendere  dal  difuori , e che  scolano 
dalla  gallerìa,  con  lo  stabilire  al  suo  li- 
vello nella  miniera  delle  macchine  a co- 
lonna d'acqua,  o delle  ruote  a cassette. 
Questo  mezzo  adoperasi  con  buon  successo 
iu  diverse  miniere  delfUngherìa,  della  Boe- 
mia, della  Germania , di  Cornovaglia,  in 
quella  di  Poullaoueii  in  Brettagna,  ec. 

Si  è notato  che  le  sorgenti  abbondanti 
trovami  piuttosto  verso  la  superticie  del 
suolo  che  nelle  grandi  profondità. 

Ta ASPORTO  DEI  MINERALI  ALLO  SCOPERTO. 

Dopo  che  si  è estratto  il  minerale  dal 
suo  domicilio,  ed  averlo  assoggettato, 
quando  vi  ha  luogo,  ad  una  prima  scel- 
ta , trattasi  dì  portarlo  allo  scoperto , 
lo  che  si  eseguisce  in  diverse  mauicre  , 
secondo  le  circostanze  , le  località  , e 
troppo  spesso  secoudo  la  pratica.  Tro- 
vami ancora  delle  miniere  ove  il  tra- 
sporto iuterno  dei  minerali  è effettuato 
da  uomini  che  li  portano  sul  dorso;  il 
qual  modo  è il  più  svantaggioso  di  tutti, 
e si  va  gradatamente  abbandonandolo. 
D'ordinario  il  trasporto  nelle  gallerìe  si 
fa  con  traini,  con  cariuole,  o ancor  me- 


glio, con  carretti  chiamati  Cuni  a,  fig.  5, 
tav.  1.  Consistono  questi  in  casse  rette  da 
uatlro  ruote  ,duc  grandi  situine  un  poco 
ietro  al  centro  di  gravità,  e due  piccole  si- 
tuate in  avanti.  Quando  questo  carretto  è 
fermo,  gravita  sulle  sue  quattro  ruote  e 
pende  iu  avanti.  Ma  quando  il  minatore, 
spingendolo  innanzi  a se,  si  appoggia  sul- 
restremilà  posteriore, lo  rende  orizzontale, 
ed  allora  non  gravita  più  che  sulle  due 
grandi  ruote;  col  qual  mezzo  si  evitano 
le  confricazioni  che  risulterebbero  dai- 
T uso  delle  quattro  ruote,  ed  il  Carret- 
tiere non  porta  tutto  il  carico,  come 
farebbe  con  le  cariuole  ordinarie.  Per 
diminuire  ancora  la  fatica  del  trasporto  si 
stabiliscono  due  file  di  travicelli  di  legno, 
PP>  bel-  4 e 5 , tav.  1 , e qualche  volta 
anco  di  ferraccia  , sui  quali  girano  le 
ruote  dei  carretti.  Si  impedisce  che  queste 
ruote  sene  discostiuo  ponendo  sotto  il  car- 
retto un  cavicchio  di  ferro  chiamato  chiodo 
di  guida  , munito  d'  un  rocchetto  che  si 
colloca  fra  i due  travicelli,  o per  mezzo 
di  canali  che  presentano  i travicelli 
o le  ruote  medesime.  Si  ha  cura  di  faro 
di  distanza  iu  distanza  degli  spazii  più 
larghi  nei  quali  i carretti  che  ritornano  0 
vuoto  possano  passare  accanto  a quelli 
che  escono  pieni.  Si  fa  uso  particolar- 
mente di  questi  carretti  nelle  miniere  me- 
talliche, il  minerale  delle  quali  è pesante, 
e le  gallerie  sono  strette.  Nelle  minie- 
re di  carhon  fossile  si  adoperano  assai 
spesso  dei  carretti  formati  d'  uua  cassa  piu 
larga,  retta  da  quattro  ruote  eguali  di  le- 
gno o di  ferraccia. Spesso  ancora  il  carretto 
cousiste  in  un  semplice  telaio  sostenuto 
da  quattro  ruote,  e sul  quale  si  pone  una 
cesta  o una  cas»a  che  si  riempie  di  car- 
hon fossile  : la  qual  cosa  si  fa  soltanto 
quando  il  carbon  fossile  dev’essere  por- 
talo allo  scoperto  per  mezzo  di  pozzi  , 
per  esempio  a IVewcast/e.  Si  lira  sù  il 
carbon  fossile  uellc  ceste  medesime  che 
hanno  servito  al  trasporto,  per  cui,  evi- 
tando un  travasamelo  si  esclude  un'occa- 
sione di  romperlo.  Nei  grandi  scavi,  come 
le  grandi  miniere  di  carbon  fossile  del- 
l' Inghilterra  , le  miniere  di  sale  di  Gal- 
jizia  e d' Inghilterra , le  miniere  di  rame 
di  Fallimi , le  miniere  di  piombo  d'  Ai- 
ston-Moor  , si  introducono  dei  cavalli 
e degli  asini  per  tirare  dei  carri  più 
grandi,  o diversi  carri  attaccati  insie- 
me. Questi  animali  passauo  talvolta  di- 
versi anni  di  seguito  senza  veder  la  luce. 
Li  altre  miniere,  come  quelle  di  Jf'ors- 
iey  nel  Lancashire,  si  sono  stabiliti  dei 
canali  sotterranei  sui  quali  si  trasporta  il 
in  iucrale  dentro  battelli.  Final  incute  v i 
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sono  delle  miniere  ove  i carri  sono  ti- 
rali per  meno  di  macchine  poste,  tanto 
allo  scoperto , quanto  nella  miniera  me- 
desima , e che  agiscono  mercè  di  catene 
o di  canapi  e di  puleggie  di  rinvio.  Di 
rado  le  gallerie  di  trasporlo  hanno  più 
di  trecento  a quattrocento  metri  di  lun- 
ghezza: quando  i tagli  si  allontanano 
di  più  dai  pozzi  esistenti,  è d’ordinario 
cosa  vantaggiosa  di  scavarne  un  altro. 
Avviene  talvolta  che  per  trasportare  il 
minerale  da  un  taglio  a una  galleria  prin- 
cipale di  trasporlo  , occorre  gettarlo  dal- 
l'alto al  bu»so  ad  un  piccolo  pozzo  in- 
terno , o al  contrario  alzarlo  in  un  simil 
pozzo  per  mezzo  d1  mi  verricello  a brac- 
cia. 

Quando  le  gallerie  delle  miniere  non 
sboccano  allo  scoperto,  il  trasporto  in- 
terno coi  carri  costituisce  soltanto  una 
parte  del  trasporto  totale:  fà  d’uopo  ancora 
sollevare  i minerali  dal  fondo  dei  pozzi 
o <lei  punti  di  Riunione  o <T  Attacco  , 
situati  sui  loro  margini  ai  differenti  piani 
dello  scavo,  fino  alla  superficie  del  suolo. 

Al  cominciare  dei  lavori  d'  una  miniera, 
e quando  sono  ancora  poco  profondi  e 
poco  attivi,  basta  collocare  sul  pozzo  un 
semplice  verricello  per  mezzo  del  quale 
pochi  uomini  liran  sù  i secchioni,  le 
ceste  o i succhi  pieni  di  minerale  ; ma 
un  tal  mezzo  è ben  presto  insufficiente, 
e dev’  essere  rimpiazzalo  da  macchine 
più  valide. 

Queste  macchine  si  compongono  essen- 
zialmente di  due  Taglie  situate  al  disopra 
del  pozzo,  e sulle  quali  passano  due  canapi 
o due  catene  che  portano  ad  un'  estremità 
una  botte,  una  cassa  o una  cesta,  e per  l'al- 
tra estremità  girano  in  senso  inverso  fra 
loro  sopra  un  cilindro  orizzontale  o ver- 
ticale, per  modo  che  se  il  cilindro  gira 
una  saie  e l’altra  discende.  La  parie  del 
pozzo  destinata  al  passaggio  delle  botti  è 
sempre  separala  per  via  di  tramezzi  da 
quelle  nelle  quali  sono  situale  le  trombe 
e le  scale.  Spesso  ancora,  per  timore  che 
le  botti  non  si  urtino  o si  attacchino  fra 
loro,  si  pongono  ciascuna  in  un  comparti- 
mento particolare.  Affinchè  non  possano 
attaccarsi  ai  quadri  dell'armatura,  quando 
questi  non  sono  contigui  , si  debbono 
inchiodare  alcune  tavole  verticali  sullo 
loro  superfìce  interne.  ( V.  fig.  3,  tav. 
i • ) Quando  si  fa  uso  di  botti,  perocché 
•sono  mollo  pesanti , si  sospendono  per  il 
loro  mezzo  in  modo  da  poterle  arrove- 
ntare con  un  leggiero  sforzo.  Pervenute 
.•Ila  sommità  del  pozzo  , sono  arrestale 
da  un  gancio  che  le  arrovescia,  ed  il  mi- 
nerale che  contengono  cade  in  una  cassa 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XP 
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grande,  quivi  collocata.  Si  adoperano  par- 
ticolarmente le  casse  nei  pozzi  inclinati, 
e sono  allora  munite  di  rotelle  che  gi- 
rano sopra  file  di  travicelli  bene  uniti. 
Giunta  la  cassa  fuori  del  pozzo,  si  mette 
sotto  di  essa  una  traversa  ; si  fa  girare 
il  cilindro  in  senso  inverso,  si  allenta  la 
corda  , e la  cassa  nuovamente  discende  ; 
ma  ritenuta  dalla  traversa,  fa  di  per  se 
stessa  la  leva,  e si  vuota  in  un'ampia 
cassa  appositamente  disposta.  Qualche  volta 
non  si  appende  stabilmente  ai  canapi  uè 
botte  né  cesta,  ma  vi  si  aggancia  una  ce- 
sta per  volta  piena  di  carbon  fossile,  che 
ó stala  portata  in  fondo  al  pozzo. 

Il  cilindro  che  fa  salire  e discendere  le 
botti,  è esso  pure  posto  in  moto  dall'a- 
gente meccanico  il  quale  può  moverlo 
con  facilità.  Se  è mosso  da  cavalli  , 
nel  qual  caso  è ordinariamente  vertica- 
le , la  macchina  porta  il  nome  di  Mac- 
china a Taglie.  Si  fa  uso  di  cavalli  alle 
miniere  di  carbon  fossile  del  paese  di 
Liège,  in  tutte  le  miniere  della  Sassonia, 
in  molte  di  quelle  di  Cornovaglia  ed  in 
molle  altre.  Se  il  cilindro  è mosso  da  una 
macchina  a vapore,  il  sistema  prende  il 
nome  di  Macchina  di  Rotazione  ; que- 
ste macchine  sono  molto  in  uso  sulle  mi- 
niere di  carbon  fossile  d'  Inghilterra  , e 
di  Francia.  In  altri  paesi,  particolarmente 
all'Hartz,  si  impiegano  a tale  effetto 
macchine  idrauliche. 

Pa&ticolamtI  accessorie. 

Poche  miniere  possono  esser  percorse 
iutieramenle  per  mezzo  di  gallerie,  es- 
sendovi le  più  volle  dei  pozzi  da  salire 
e da  discendere.  Nei  pozzi  di  molte  mi- 
niere, i lavoranti  sono  discesi  e risaliti 
col  mezzo  delle  macchine  che  servono  ad 
alzare  i minerali,  collocandosi  a quest'ef- 
fetto parecchi  alla  volta  nelle  botti  o ce- 
sie o sui  loro  margini.  Nei  piccoli  scavi 
si  discende  ad  uno  per  volta  per  mezzo 
d'un  secchione  o d‘un  gancio,  nel  quale  si 
mette  un  piede  o d'un  bastone  sul  quale 
si  siede.  Ordinariamente  si  abbada  di  non 
calare  gli  operanti  che  con  un  cauapo  nuo- 
vo, e giammai  con  una  catena  per  essere 
più  soggetta  a rompersi.  Ma  questo  me- 
todo che  fa  dipendere  la  vila  di  più  uo- 
mini dalla  solidità  il'  una  corda,  dovreb- 
b' essere  proscritto;  nondimeno  i mina- 
toti lo  preferiscono  sovente,  almeno  per 
risalire,  come  meno  faticoso  delle  scale , 
ed  abbisogna  una  severa  vigilanza  per 
impedir  loro  di  ricorrervi.  Nei  grandi 
scavi  degli  Stali  Austriaci,  si  obbligano 
i minatori  a risalire  per  mezzo  di  scale; 
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ma  gli  officiali  sono  tirati  sopra  specie 
di  scaniii  attaccati  al  canapo. 

In  ogni  miniera  ben  tenuta)  i lavoranti 
non  discendono  nei  pozzi  che  per  via  di 
scale  diritte  o inclinale,  interrot(C)  ogni 
dieci  metri)  da  intavolali  di  riposo  , i 
quali  presentano  solamente  un' apertura 
sufficiente  per  discendere  sulla  scala  in- 
feriore. Io  qualche  miniera)  invece  di  un 
intavolalo)  non  si  colloca  che  un  sem- 
plice banco  sul  quale  si  può  stare  a se- 
dere. Le  scale  sono  d'ordinario  situate  in 
un  piccolo  pozzo  particolare)  o in  una 
parte  x d'un  gran  pozzo  separal  i dal  ri- 
manente da  un  tramezzo.  Le  scale  sono 
per  lo  più  a due  staggi  , come  le  scale 
comuni  ) cou  regoli  di  legno  o di  ferro. 
Qualche  velia  ve  ne  sono  ad  un  solo 
staggio,  traversalo  da  regoli  sporgenti  da 
ambedue  le  parti , come  un  bastone  da 
pappagallo.  Finalmente)  in  diverse  mi- 
niere del  Messico  e del  norJ  dell'  Euro- 
pa, sono  pezzi  di  legno  intaccati  alter- 
nativamente da  ambedue  le  parli.  Qual- 
che volta  si  fa  uso  ancora  di  scale  di 
corde  a regoli  di  legno  e di  corde  cou 
nodi.  Le  quali  ultime  servono  soltanto  a 
discendere.  In  molli  piccoli  pozzi  fi- 
nalmente) si  discende  per  mezzo  dei  qua- 
quadri  dell'armatura , appoggiando  ad  un 
tempo  i piedi  e le  inani  sui  pezzi  spor- 
genti alle  due  facce  opposte  del  pozzo. 

In  alcune  miniere  si  veggono  scale  ta- 
gliate nella  roccia  o nel  minerale , nome 
alle  miniere  di  mercurio  d' Idri»  e del 
PaJaliuatO)  alle  miniere  di  sale  di  Wie- 
liczka,  alle  miniere  d'argento  del  Mes- 
sico; in  queste  ultime  servono  per  tra- 
sportare aircslerno  i minerali  sul  dorso 
degli  uomini. 

Finalmente  si  discende  in  certe  minie- 
re, c particolarmente  in  molli  scavi  allo 
scoperto,  per  mezzo  di  piani  inclinali.  Ve 
ne  sono  alcuni  che  hanno  un  pendio 
maggiore  di  3o°,  e non  possono  servire 
che  a scorrere  sopra  specie  di  traini , 
dei  quali  si  diminuisce  a piacere  il  grado 
di  ccleriUi)  ritenendosi  ad  una  corda  so- 
lidamente attaccata  all'  alto  di  questo  piano 
inclinalo. 

La  luce  del  giorno  basta  perche  i mi- 
natori possano  vedere  anco  in  fondo  alle 
(•scavazioni  all'  aperto  più  profonde  e 
più.  strette;  mi  non  possono  penetrare 
senza  lume  nei  lavori  sotterranei,  che  il- 
luminano con  candele  e lucerne.  Por- 
tano essi  le  candele  cinte  da  una  piccola 
palla  d'argilla,  o sono  poste  in  una  specie 
di  padellina  terminala  da  uiij  punta  di  fer- 
ro, X,  k\  fig.  y,  tav.  i)  che  serve  a tis- 
*aile  alla  roccia,  ai  pezzi  dell'  armatura 


3o  ) MIN 

0 al  loro  cappello.  Le  lucerne,  t\  t\  ùg. 
6,  tav.  i)  sono  di  ferro,  ermeticamente 
chiuse,  c sospese  per  modo  che  non  pen- 
dano mai,  e non  possa  versarsi  l'olio.  Si 
tengono  d'ordinario  attaccale  al  pollice 
per  mezzo  d'uu  gancetto.  Qualche  volta 

1 minatori  fanno  anco  uso  di  piccole  lan- 
terne che  si  appeudono  alla  cintura.  Sono 
necessarie  alcune  precauzioni  e molta  pra- 
tica per  portare  questi  lumi  in  una  cor- 
rente d'aria  alquanto  rapida  , o iu  un'a- 
ria corrotta;  ma  particolarmente  nelle 
miniere  di  carbon  fossile,  soggette  allo 
sviluppo  del  gas  idrogeno,  nc  abbisognano 
molte  per  evitare  le  esplolioni.  In  que- 
sto caso  i lumi  debbono  esser  sempre  col- 
locali in  mezzo  alla  corrente  d'aria  , e 
piuttosto  vicini  al  suolo  anziché  al  tetto 
delle  cscdvazioni.  Il  mezzo  più  sicuro  è 
quello  di  far  uso  dell'  ingegnosa  lanterna 
cinta  di  rete  metallica  , inventata  da  O. 
Davy.  (V.  quanto  é stato  detto  a lai  pro- 
posito all'articolo  Gas.) 

Non  possiamo  dar  fine  a questi  cenni 
sui  lavori  delle  miniere  senza  esporre  al- 
cune particolarità  sui  Lavoranti  Minato - 
ri.  La  maggior  parte  degli  uomini  non 
possono  , senza  un  sentimento  penoso  , 
internarsi  nelle  tenebrose  cscavaziani 
delle  miniere;  perciò  un  tal  lavoro  fu 
dapprima  molto  temuto,  ed  era  in  antico 
la  condizione  degli  schiavi  , o anco  la 
pena  dei  delitti.  Questo  discredito  è an- 
dato diminuendo  a misura  che  le  miniere 
hanno  progredito.  Un  lavoro  profittevole 
ed  onorato  ha  finito  col  prender  posto 
fra  gli  altri  generi  d' industria,  ed  in  quel 
modo  medesimo  che  vi  sono  delle  popo- 
lazioni di  marinari,  si  son  formate  popo- 
lazioni di  minatori.  Come  i marinari,  ed 
in  generale  anco  tulli  gli  uomini  dedicali 
ad  uno  stalo  pericoloso  c che  presenta 
st rao rd inani  avvenimenti,  i minatori  si 
affezionano  al  loro,  c non  nc  parlano 
clic  con  orgoglio;  ed  invecchiando,  fini- 
scono col  trovare  fastidiosa  ogni  altra  oc- 
cupazione. In  certi  paesi , come  la  Ger- 
mania e la  Svezia , formano  un  corpo 
legalmente  costituito,  e godono  di  privi- 
legi particolari.  I minatori  lavorano  ge- 
neralmente sei  o olio  ore  di  seguito.  Que- 
sto intervallo  di  tempo  chiamasi  una  Po - 
sta.  Spesse  volte  quando  un  lavorante  ha 
terminata  la  sua  posta  , è cambiato  da 
un  altro  , ed  il  lavoro  continua  senza  in- 
terruzione, ma  c cosa  assai  rara  clic  un 
minatore  rimanga  parecchi  giorni  senza 
ritornare  alla  superficie  , come  è stalo 
spesso  dello  e stampalo  intorno  ai  lavo- 
ranti di  diverse  celebri  miniere.  I mina- 
tori hanno  ticqueuliincnlc  un  parlico/ar 
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costume,  chè  ha  per  scopo  di  ripararli 
per  «pinolo  è possibile  dagli  incorno. li 
che  son  loro  cagionati  «fair  acqua,  dalla 
mola  e dalle  pietre  acute  che  trovano 
nei  luoghi  ove  lavorano.  Una  «Ielle  parli 
più  essenziali  del  costume  dei  minatori 
tedeschi,  consiste  in  1111-  grembiule  di 
cuoio,  che  portano  dietro,  onde  evitare 
d'essere  incomodati  sedendo  nell' umidità 

0 sopra  spurghi  ; e ad  esempio  loro  è 
stato  adottalo  da  quelli  di  diverse  altre 
contrade.  In  Inghilterra  i minatori  por- 
tano la  lana  sulla  carne*,  ma  lavorano 
spesso  quasi  nudi,  conservando  soltanto 

1 semplici  calzoni.  In  molti  paesi  ('em- 
blema dei  minatori  consiste  nel  martello! 
enei  punteruolo  (in  tedesco  Scheget  unii 
E i seri),  disposti  a croce  di  Sani1  Andrea,  c 
che  portano  scolpiti  sui  loro  bottoni  e su 
tutto  ciò  che  appartiene  alle  miniere. 

Alcuni  fra  i lavori  eseguiti  nelle  mi- 
niere , o in  loro  congiuntura  , meritano 
d’occupare  un  posto  distinto  fra  le  opere 
umane. 

Diverse  miniere  sono  scavate  a più  di 
seicento  metri,  alcune  anco  a mille  metri 
solto  la  superficie  del  suolo;  molte  di- 
scendono sotto  al  livello  del  mare  ; e se 
ne  conoscono  certe  che  si  estendono  sotto 
le  sue  acque,  e ne  sono  separate  soltanto 
da  un  sottil  tramezzo;  per  cui  in  occa- 
sione di  tempesta  si  può  sentire  il  roto- 
lamento dei  ciottoli. 

Alla  miniera  di  Valencìana  , al  Messi- 
co,  fu  aperto  nel  1792  un  pozzo  ottago- 
no di  7 metri  di  larghezza , il  quale  do- 
veva avere  5i$  metri  di  profondili!,  non 
esser  compito  che  in  ventitré  anni,  c co- 
stare sei  milioni  di  franchi. 

La  gran  gallerìa  di  scolo  delle  mi- 
niere di  Ciausthal  all'Hartz,  ha  io;$38 
metri  di  lunghezza,  c passa  a 288  metri 
sotto  la  chiesa  di  Ciausthal.  La  sua  aper- 
tura durò  Jal  1777  al  1800,  e costò 
i.<3', 8,5(38  franchi. 

Molte  altre  gallerìe  di  scolo  meritereb- 
bero egualmente  d’ esser  citate,  per  la  loro 
lunghezza  e per  le  spese  che  hanno  ca- 
gionato. 

Le  minière  di  carbon  fossile  c di  ferro 
che  alimentano  i laboratorii  di  Crawshay , 
a Aferthyr-Tydvily  nel  paese  di  Galles, 
hanno  dato  luogo,  tanto  nell'interno  che 
alla  superficie,  allo  stabilimcuto  di  strade 
ferrate,  T estensione  totale  delle  quali  è 
di  ccnlo  miglia  inglesi,  o trentatre  leghe 
circa  di  Francia. 

Il  trasporto  del  carbon  fossile,  estratto 
dalle  miniere  dei  dintorni  di  Newcastle 
lino  al  punto  dell* imbarco , si  eseguisce 
quasi  unicamente,  tanto  all' interno  che 
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al  Ih  superfìcie  sopra  strade  ferrale  dcl- 
l' estensione  totale  di  i5o  leghe  di  Francia. 

Non  vi  ha  alcun  genere  di  lavori  che 
richiegga  un  così  grande  sviluppo  di  forza 
quanto  quelli  delle  miniere,  ed  è a du- 
bitare se  l'uomo  abbia  giammai  disposto 
di  macchine  così  potenti  quanto  quelle 
attualmente  impiegale  per  lo  scavo  di 
alcune  miniere.  Le  acque  di  parecchie 
miniere  di  Cornovaglia  sono  prosciugale 
per  mezzo  di  macchine  a vapore,  la  forza 
delle  quali,  veramente  prodigiosa  , equi- 
vale all'azione  simultanei»  di  3oo  cavalli. 

Non  possiamo  lusingarci  di  aver  data, 
in  un  cosi  breve  spazio,  un'  idea  completa 
dei  lavori  delle  miniere;  e tanto  meno 

10  speriamo,  inquantoche  vi  sono  pochi 
oggetti  più  difficili  a figurarsi  senza  ve- 
derli. Possiam  farci  raramente  una  giusta 
idea  del  mare,  se  abbiadi  sempre  vissuto 
lontani  dalle  coste.  Una  miniera  differisce 
ancor  più  del  mare  dagli  oggetti  che  abi- 
tualmente colpiscono  il  nostro  sguardo. 
Avviene  spesso  che  le  persone  estranee 
al  mestiere , che  visitano  le  miniere,  tro- 
vando questo  soggiorno  poco  gradevole  , 
le  veggono  male  ed  in  fretta,  e le  de- 
scrivono o le  rappresentano  in  un  modo 
affatto  diverso  da  quel  che  sono.  Di  modo 
che  nulla  vi  ha  di  più  proprio  a darne 
una  falsa  idea  quanto  le  descrizioni  e i 
disegni  che  in  molte  opere  si  trovano. 
Coloro  che  volessero  acquistare  una  co- 
gnizione esatta  delle  miniere,  senza  po- 
ter visitarne  molte,  non  posson  far  di  me- 
glio che  leggere  P opera  intitolata  : Delta 
Ricchezza  Minerale , pubblicata  da  Ue- 
ron  de  Pillefosse,  ispettore  divisionario 
delle  miniere  di  Francia,  c particolar- 
mente consultare  1'  Aliante  che  l'accom- 
pagna. Troveranno  quivi  i differenti  modi 
di  lavori,  e le  macchine  che  necessaria- 
mente abbisognano,  disegnale  geometrica- 
mente, sugli  esempii  ricavali  dalle  miniere 
più  celebri.  La  quale  opera  è riguardala 
dagli  uomini  più  dotti  della  Francia  , 
della  Germania  e dell'  Inghilterra , corug 
la  raccolta  più  completa  e più  istruttiva 
di  fatti  relativi  alle  miniere  ed  ai  labora- 
torii che  ne  dipendono. 

Ricaveremo  da  questa  medesima  opera 

11  maggior  numero  dei  fatti  che  compor- 
ranno la  parte  statistica  di  quest'articolo. 

PARTE  STATISTICA. 

Possiamo  dividere  le  miniere  in  tre 
classi,  cioè:  i.°  le  miniere  dei  terreni  an- 
teriori al  carbon  fossile;  2®  le  miniere 
dei  terreni  secondarii,  o di  sedimento  ; 
3.°  le  mioiere  dei  lerreui  mobili  delti 
d' alluvione. 
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Le  prime  sono  per  la  maggior  parte 
aperte  sopra  li  toni,  animassi  e strati  me- 
talliferi. 

Le  seconde  sopra  strali  di  combusti- 
bili e degli  strati  metalliferi  o saliferi. 

Le  ultime  sopra  a depositi  di  iniucrali 
metallici  disseminali  in  argille,  rene  cd 
altri  terreni  mobili  generalmente  posteriori 
alla  creta  calcaria,  ed  anco  quasi  sempre 
mollo  più  moderni. 

Le  miniere  di  queste  tre  classi,  collo- 
cale generalmente  in  situazioni  tisiche 
molto  differenti,  non  son  meno  distinte 
rispetto  allo  scavo  ed  all' industria  , sotto 
il  rapporto  geologico. 

Miniere  nei  terreni  anteriori  al 

CARBOS  FOSSILE. 

Le  miniere  dei  terreni  anteriori  al  car- 
bon  fossile  sono  situate  in  poche  regioni 
montuose,  la  totalità  delle  quali  costitui- 
sce soltanto  una  piccolissima  parte  della 
superfìcie  asciutta  del  globo,  e le  più  no- 
tabili di  esso  sono:  Le  Cordilliere  dei * 
V America  spagnuola,  le  Montagne  del- 
1'  Ungheria  , i Monti  Aitai  , i Monti 
Oural,  i Vosgi  e la  Foresta  Nera  , 
Filarti , r Est  della  Germania , il  cen- 
tro della  Francia , il  nord  del  Porto- 
gallo e le  parti  adiacenti  della  Spagna , 
la  Brettagna , le  coste  corrispondenti 
della  Gran  Brettagna  e dell'  Irlanda,  il 
Nord  dell'  Europa,  gli  A /legnai  , il  Mez- 
zogiorno della  Spagna,  i Pirenei  , le 
Alpi , i terreni  sdii  stosi  delle  rive  de! 
Reno  e le  Ardcnne , le  Montagne  cal- 
car ie  dell' Inghilterra  e la  Dauria . 

Miniere  delle  Cordilliere 
dell'  America  sp  > gnuola. 

Poche  contrade  sono  tanto  celebri  per 
le  loro  ricchezze  minerali  quanto  la  gran 
catena  che,  sotto  il  nome  di  Cordi lliera 
delle  Ande,  percorre  le  rive  dell'  Oceano 
Pacifico,  dalla  terra  dei  Palagoni  fin  verso 
il  nord-ovest  del  continente  americano. 
Non  vi  ha  alcuno  che  non  abbia  inteso 
parlare  delle  miniere  del  Messico  e del 
Polosì,  c la  ricchezza  di  quelle  del  Perù 
è passata  in  proverbio. 

Le  miniere  più  importanti  delle  Cor- 
dilLiere  sono  quelle  d’argento.  Vi  sono 
state  pure  aperte  alcune  miniere  d'  oro, 
di  mercurio,  di  rame  e di  piombo.  Que- 
ste montagne  non  sembrano  essere  egual- 
mente metallifere  in  tutta  la  loro  esten- 
sione. Gli  scavi  si  trovano  riuniti  in  po- 
chi cantoni  mollo  fra  loro  discosti. 

Nelle  Ande  del  Chili,  e particolarmente, 
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nella  provincia  di  Coquitnbo,  si  scavano 
alcune  miniere  d'  argento,  le  quali  som- 
ministrano principalmente  dei  minerali 
terrosi,  ferruginosi,  mescolali  di  parti  im- 
percettibili di  minerali  a base  d'argento 
e conosciuti  sotto  il  nome  di  Pacos.  La 
medesima  provincia  offre  altresì  delle  mi- 
niere di  rame  assai  importanti,  dalle  quali 
si  estrae  principalmente  del  rame  tialivo, 
del  rame  ossidulato  , del  rame  carbonato 
c del  rame  sulfurato,  e nelle  quali  incon- 
trasi inoltre  del  rame  muriate.  In  alcune 
di  esse  si  son  trovale  delle  masse  di  rame 
nativo  d'uno  straordinario  volume. 

La  seconda  regione  metallifera  delle 
Ande  trovasi  fra  il  ai0  e i5°  gradi  di  la- 
titudine australe. Comprende  essa  la  celebre 
montagna  di  P otosì , situata  verso  il  ao° 
grado  di  latitudine  australe  sulfacquapen- 
denz.i  orientale  della  catena,  c diversi  altri 
distretti  egualmente  molto  ricchi  , clic  si 
estendono  principalmente  verso  il  N.  O. 
sino  sulle  due  rive  del  lago  Tilicaca,  ed 
anco  al  di  là  , sopra  una  lunghezza  totale 
di  circa  i5o  leghe.  Tulli  questi  distretti 
che  in  altri  tempi  dipendevano  dal  Perù, 
furono  riuniti  nel  177!)  al  regno  di  Bue- 
nos- Ayres.  Le  iniuieredcl  Potosì  furono 
scoperte  nel  1 5 4^1  e allora  in  poi  hanno 
somministralo  Iniqui  una  massa  d'argento 
che  De  Humboldt  fa  ascendere  a 5,  700,000, 
000,  di  franchi;  i primi  anni  furono  i 
più  produttivi.  Si  trovavano  allora  assai 
comunemente  dei  minerali  che  rende- 
vano 4°  a 45  per  cento.  Dopo  il  prin- 
cipio del  secolo  deciinollavo  non  si  ot- 
tiene più  che  una  ricchezza  media  di 
M/|00  a d’oncia  per  quintale  , ov- 

vero 0,  ooo3  a o,  ooof.  Questi  minerali 
sono  ora  perciò  assai  poveri:  sono  andati 
perdendo  di  ricchezza  a misura  che  i 
lavori  sotterranei  sono  divenuti  più  pro- 
fondi. Ma  il  prodotto  delle  miniere  uon 
è diminuito  nella  medesima  proporzione, 
avendo  P abbondanza  supplito  alla  ric- 
chezza; e se  la  montagna  del  Potosì  non 
è più  come  in  altri  tempi  il  domicilio  di 
minerale  il  più  ricco  del  mondo,  possiamo 
nondimeno  collocarla  ancora  immedia- 
tamente dopo  il  famoso  filone  dì  Guam t- 
xuato.  11  minerale  è in  filoni  in  uno 
schisto  argilloso  primitivo,  che  costituisce 
la  massa  principale  della  montagna  , e 
che  é ricoperto  da  uno  strato  di  porfido 
argilloso.  Quest'  ultimo  corona  la  cima 
e le  dà  la  forma  d'  una  collina  basaltica  . 
I filoni  sono  mollo  numerosi:  diversi 
erano  in  vicinanza  della  superfìcie  quasi 
intieramente  composti  d'argento  sulfura- 
to , d' argento  antimoniale  sulfurato  e 
d' argento  nativo;  altri  i quali  non  of- 
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frivano  presso  la  superficie  cbe  stagno 
indurato,  si  sono  arricchiti  nella  profon- 
dità. Nel  1790,  si  conoscevano  nel  vice 
reame  di  Buenos  Ayres  selte  miniere  di 
rame,  sette  di  piombo  e due  di  stagno; 
le  quali  ultime  non  sono  che  lavatura  di 
rene  che  trovansi  presso  Oruro. 

Sul  declivio  opposto  della  catena,  in  una 
bassa  pianura,  deserta,  e affatto  sprovvi- 
sta d'acqua,  vicina  al  porto  d' Iquique  c 
che  fa  parte  del  Perù  , trovansi  le  mi- 
niere d'argento  di  Huantujaya  , celebri 
per  le  grandi  masse  d' argento  nativo 
che  qualche  volta  vi  si  incontrano.  Mei 
1^58  se  ne  scuoprì  una  massa  pesante  otto 
quintali. 

De  Humboldt  cita  quaranta  cantoni 
del  Perii  come  i più  celebri  attualmente 
per  gli  «cavi  sotterranei  d'oro  e d'ar- 
gento. Quelli  d'oro  trovansi  nelle  pro- 
vincie  di  Huailas  di  Pataz ; l'argento  è 
principalmente  somministrato  dai  distretti 
di  Huantajaya  (già  citato)  , di  Pasco  c 
di  Chota , i quali  superano  di  gran  lunga 
gli  altri  per  l' abbondanza  dei  loro  mi- 
nerali. 

Le  miniere  d'argento  del  distretto  di 
Pasco  sono  situate  a circa  3o  o 4°  le- 
ghe N.  da  Lima  , a io°  l/%  di  latitudine 
australe,  a 4 000  metri  sopra  ìi  mare,  sul 
pendìo  orientale  delle  Cordi  fiere , e pres- 
so le  sorgenti  del  Hìo  delle  Amazzoni. 
Furono  esse  scoperte  nel  iG3o.  Queslc 
miniere  ed  in  specie  quelle  del  Cero  di 
Yauriror/ta,  sono  le  più  ricche  di  tutto 
l'attuale  Perù.  11  minerale  e una  massa 
terrosa,  di  color  rosso,  contenente  molto 
ferro,  c mescolata  di  particelle  d'argento 
nativo,  d'argento  muriato,  cc.,  o un  pa- 
cos.  In  principio  si  raccoglievano  sol- 
tanto questi  Pacos  e si  gettava  negli 
spurghi  mollo  rame  grigio  ed  argento  au- 
timoniato  sulfuralo.  11  prodotto  medio 
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per  quintale,  quantunque  o se  ne  trovino 
cbe  danno  3o  o 4°  Pcr  cento.  Questi 
ricchi  deporti  non  sembrano  prolungarsi 
a molla  profondità;  non  si  sono  segui- 
tali a più  di  120  metri  , e la  maggior 
parte  de»  lavori  sono  a 3o  o 4°*  Qua- 
ranta anni  sono  queste  miniere  che  prò  .lu- 
cevano quasi  due  milioni  di  piastre  all' an- 
no, erano  le  peggio  scavate  dell' America 
spagnuola.  Frasi  traforato  il  suolo  disor- 
dinatamente con  una  quantità  di  pozzi. 
Il  prosciugamento  delle  acque  facevasi  a 
braccia,  ed  era  ollremodo  dispendioso. 
Mei  1816  , alcuni  Europei  fra  i quali  si 


uolavano  particolarmente  dei  minatori  di 
Cornovaglia  stabilirono  per  prosciugare 
le  acque  delle  più  importanti  fra  quelle 
miniere  alcune  macchine  a va|K>ie  ad 
alla  pressione  recate d' Inghilterra,  le  quali 
produssero  nel  loro  scavo  una  favore  iole 
rivoluzione. 

Le  miniere  della  provincia  di  Chota 
sono  situale  a circa  70  di  latitudine  au- 
strale. Le  principali  sono  quelle  di  Guai- 
gayoc  presso  Mecuicampa , scoperte  nel 
1771  , e la  loro  presenza  trovasi  all'al- 
tezza di  4 100  metri  sopra  il  mare;  la 
città  di  Mecuicampa  è essa  pure  a 30 18 
metri  , vale  a dire  più  alta  delle  più  .ele- 
vate cime  dei  Pireuci:  talché  il  clima  vi 
è freddissimo  e non  tollerabile.  Il  mi- 
nerale consiste  in  un  mescuglio  d'.irgenlo 
sulfurato  e d'argento  antimoniale  sull  orato, 
con  argento  nativo,  e costituisce  dei  filoni, 
la  parie  superiore  dei  quali  è formala  di  pa- 
cos, e che  traversano  talvolta  uu  calcario.  ta- 
lora un  bornsteiu  cbe  vi  forma  degli  strali 
subordinati.  Il  prodotto  annuo  di  queste  mi- 
niere é di  67,000  marchi  d'  argento. 

Nei  distretti  di  Huailas  e di  Patata 
poco  discosti  dai  due  ultimi,  si  scavano 
miniere  d'  oro.  Questo  metallo  si  estrae 
da  filoni  di  quarzo,  i quali  traversano  roc- 
cie  primitive.  11  distretto  di  Huailas  con- 
tiene inoltre  delle  miniere  «li  piombo. 
11  Perù  contiene  eziandìo  alcune  miniere 
di  rame.  « 

La  miniera  di  mercurio  di  Huancave- 
lica , l' unica  importante  di  questa  specie 
che  sia  stata  scavata  nel  Muovo  Mondo , 
trovasi  sul  fianco  orientale  delle  Ande  del 
Perù,  a i3°  di  latitudine  australe,  ed  a 
sopra  il  mare.  Non  sembra  essa  ri- 
ferirsi alla  classe  di  domicili!  ai  quali  c 
destinata  questa  parte  del  nostro  articolo. 
Alcuni  indizi»  di  doniicilii  di  mercurio 
sono  stali  osservali  ili  diversi  altri  punti 
delle  Ande  del  Perù  settentrionale  e del 
mezzogiorno  della  Nuova  Granata. 

Si  conoscono  filialmente  al  Perù  alcune 
miniere  di  sai  gemma,  e segnatamente 
presso  certe  miniere  d'  argento  di  Huan- 
tajaya. 

Le  Cordillicre  son  pochissimo  ricche 
di  domicilii  metalliferi  dal  distretto  di 
Chota  fino  all'  istmo  di  Panama,  ed  anco 
mollo  al  di  là.  li  regno  della  Nuova  Gra- 
nala offre  soltanto  pochissime  miniere  d'ar- 
gento. Trovansi  alcuni  filoni  auriferi  nella 
provincia  d’ Antioquia , e nelle  moutagne 
di  Guamoco.  La  provincia  di  Caraca , le 
di  cui  montagne  possono  considerarsi  co- 
me una  diramazione  delle  Corde  Ili  ere,  pre- 
senta ad  Aroa  una  miniera  di  rame  clic 
somiuinislra  annualmente  700  a Suo  quia- 
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lati  niellici  di  questo  metallo.  Diremo  in- 
fine che  esiste  una  miniera  di  sale  mollo 
abbondante  a Zipaquira  nella  provincia 
di  Santa  Fé,  e che  fra  questo  punto  e 
la  città  di  Santa-Fc  di  Bogota , vedesi 
uno  strato  di  combustibile  fossile  alla 
straordinaria  altezza  di  25oo  inetri. 

Quantunque  il  Messico  presenti  una 
gran  varietà  di  domicilii  di  minerali,  pure 
gli  scavi  son  colà  limitali  quasi  unica- 
mente alle  miniere  d'argento.  Queste  mi- 
niere sono  quasi  tutte  situate  sul  dorso  o sui 
fianchi  delle  Cordilliere,  particolarmente 
all'ovest  della  catena,  presso  appoco  all'al- 
tezza del  grande  spianato  che  traversa  questo 
paese,  o un  poco  sopra  al  suo  livello  nelle 
catene  che  lo  dividono.  Trovansi  esse  ge- 
neralmente fra  1800  e 3ooo  metri  sopra 
al  mare;  questa  grande  elevazione  è molto 
vantaggiosa  alla  loro  prosperità  , perocché 
sotto  una  lui  latitudine  vi  si  gode  d'  una 
temperatura  media  molto  grata  , assai 
salubre  e favorevolissima  all'  agricoltura. 
Nella  Nuova  Spagna  si  conoscono  ora  Aooo 
a 5ooo  domicilii  di  minerale  scavati.  I la- 
vori formano  3ooo  miniere  distinte  che  si 
trovano  repartile  intorno  a 5 00  capi  luo- 
ghi o Rra/es.  Queste  miniere  sono  lun- 
gi dall’essere  distribuite  uniformemente 
su  tutta  l'estensione  delle  Cordilliere.  Pos- 
siamo considerarle  come  formanti  otto 
gruppi  che  non  abbracciano  in  tutti  una 
superficie  maggiore  di  12,000  leghe  qua- 
drate, lo  che  costituisce  soltanto  Ja  deci- 
ma parte  della  superficie  del  Messico. 

Questi  otto  gruppi  sono,  dirigendosi  dal 
sud  al  nord: 

i°.  il  grappo  d'  Oxaca.  È situato  nella 
provincia  di  questo  nome  all1  estremità 
meridionale  del  Messico  propriamente  del  lo 
verso  il  »7°di  latitudine  boreale.  Oltre 
alle  miniere  d'  argento  contiene  esso  i soli 
filoni  d'oro  scavali  al  Messico.  Questi  fi- 
loni traversano  dello  gnesio  e dello  schi- 
fo micaceo. 

a.°  li  gruppo  di  Tosco.  La  maggior 
parte  delle  miniere  clic  lo  compongono 
sono  situate  a 20  o 25  leghe  al  S.  O.  da 
Messico,  verso  il  pendio  occidentale  del 
grande  spianalo. 

3.°  li  gruppo  deità  Riscania  a circa 
20  leghe  N.  L.  da  Messico.  K poco  este- 
so, ma  comprende  i ricchi  scavi  «li  Pa- 
chuca , Reni  del  monte , Moran.  Il  di- 
stretto di  Reai  del  monte  contiene  un 
solo  filone  principale  chiamato  vela  Re - 
zicana  da  Reai  del  monte , sul  quale  vi 
Mino  diversi  scavi;  nondimeno  è annovc- 
lato  fra  i più  ricchi  del  Messico. 

4-°  Il  gruppo  di  Zimapan.  É vicinis- 
simo al  precedente,  a 4°  leghe  circa  N. 
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O.  dal  Messico,  verso  il  pendio  orientale 
dello  spianato.  Oltre  numerose  miniere 
d'argento,  contiene  dei  domicilii  di  piom- 
bo abbondanti,  e delle  iniuiere  d'arsenico 
sulfuralo  giallo. 

5.°  Il  Gruppo  centrale , il  di  cui  punto 
principale  é Guanaxuato , città  di  70,000 
abitanti,  situata  alla  sua  estremità  sud,  ed 
a 60  leghe  N.  N.  O.  ila  Messico.  Com- 
prende, fra  gli  altri,  i famosi  distretti  di 
miniere  di  Guanaxuato  , Calo  ree , Za- 
catecaSy  Sombrerete , le  miniere  più  ric- 
che del  Messico,  c che  somministrano  di 
per  sé  sole  più  della  metà  di  tutto  l' ar- 
gento che  questo  regno  mette  in  circolo. 

Il  distretto  di  Guanaxuato  presenta  un 
solo  filone  principale  chiamato  la  V età  Ma - 
dre.  Questo  filone  é incassato  principal- 
mente in  schisto  argilloso,  agli  strati  del 
quale  è parallelo,  ma  da  cui  vedesi  escire 
|ier  traversare  rocce  più  moderne.  Si 
compone  di  quarzo  , di  calce  carbonaia  , / 
di  frammenti  di  schisto  argilloso,  ec.,  e 
contiene  molti  solfuri  di  ferro,  di  piombo 
e di  zinco,  d'argento  nativo,  d'argento 
sulfuralo  c d'argento  rosso;  la  sua  saldezza 
è di  40  a 45  metri.  È riconosciuto  e sca- 
vato sopra  una  lunghezza  di  12700  metri , 
e contiene  19  scavi  che  producono  an- 
nualmente per  quasi  trenta  milioni  di 
franchi  d'argento.  Uno  di  essi,  quello 
cioè  di  V ylenciana  , ne  produce  per  8 
milioni  ; lo  che  forma  */,*  del  prodotto 
totale  delle  3ooo  miniere  del  Messico. 
Dopo  il  1764,  epoca  della  sua  scoperta,  il 
suo  prodotto  netto  annuo  non  è mal  stato 
inferiore  di  a a 3 milioni  di  franchi,  cd 
i suoi  proprietarii,  in  principio  poco  for- 
tunali, divennero  in  dicci  anni  i più  ric- 
chi particolari  del  Messico,  e forse  di  tutta 
la  terra.  1 lavori  di  questa  miniera  sono 
molto  estesi  e penetrano  a 5 1 4 metri  di 
profumi  ita.  Occupano  essi  un  numero  gran- 
dissimo di  lavoranti. 

Il  distretto  di  Zacatecas  non  presenta 
egualmente  che  un  solo  filone  il  quale  tro- 
vasi nello  psainmite,  c che  dà  luogo  pure 
a diversi  scavi. 

I domicilii  scavali  a C a torce  souo  in 
un  calcario;  la  miniera  della  Purissima  ili 
Catorce  é stata  scavala  fino  a circa  600 
metri  di  profondità,  e nel  179G  rese  circa 
5,55o,ooo  franchi.  Nel  distretto  di  Catorce 
vi  son  pure  mitiiere  d'antimonio. 

Verso  la  parte  occidentale  del  gruppo 
di  cui  faccialo  parola,  si  scavano  miniere 
di  rame  nelle  provincie  di  Valladolid  c 
di  Guadalaxara  ; i miuerali  sono  princi- 
palmente composti  di  rame  ossidulato,  di 
rame  sulfuralo  e di  rame  nativo.  Queste 
miniere  producono  circa  2,000  quintali 
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metrici  «li  rame  all1  anno.  Raccolgo  n si 
eziandìo  in  questo  distretto  dei  minerali 
di  stagno  in  terreni  d'alluvione,  partico- 
larmente presso  il  monte  Gigante.  Lo 
stagno  ossidato  concrczionalo , sì  raro  in 
Europa,  è quivi  la  varietà  più  comune. 
Questo  metallo  vi  si  trova  inoltre  in  fi- 
loni. 

La  parte  centrale  del  Messico  contiene 
molti  indizii  di  mercurio  sulfurato  ; ma 
nel  i8o/j  scavavasi  solamente  in  due  luo- 
ghi, e con  poca  alti  vita. 

C.°  Il  gruppo  della  Nuova  Galizia.  È 
situalo  nella  provincia  di  questo  nome  a 
circa  100  leghe  N.  O.  da  Messico.  Com- 
prende le  miniere  di  Balanos,  uno  dei 
più  ricchi  distretti. 

7.0  Il  gruppo  di  Durungo  e di  Sono- 
ra, nelle  intendenze  del  medesimo  no- 
me. È molto  esteso  ; le  miniere  sono  si- 
tuate in  purte  sullo  spianato,  ed  in  parte 
sul  pendìo  occidentale.  Durango  è a 140 
leghe  N.  N.  O.  da  Messico. 

8.°  Il  gruppo  di  Chihuahua . Toglie  il 
suo  nome  dalla  città  di  Chihuahua,  si- 
tuata a 100  leghe  N.  da  Durango;  è ol- 
tremodo esteso  ma  poco  produttivo.  Fl- 
uisce a a<)°  10'  di  latitudine  boreale. 

il  Messico  possiede  inoltre  diverse  mi- 
niere che  non  si  trovano  comprese  negli 
otto  gruppi  precedenti.  Così  il  nuovo  re- 
gno di  Leon  c la  provincia  del  nuovo 
Sant ’ Ander  presentano  miniere  di  piom- 
bo abbondanti.  Il  nuovo  Messico  contiene 
miniere  di  rame,  ec. 

Finalmente  si  scava  del  sai  gemma  in 
varii  punti  della  Nuova  Spagna,  e sembra 
esistere  del  carbou  fossile  al  nuovo  Mes- 
sico. 

La  ricchezza  dei  diversi  distretti  di 
miniere  d'argento  o Reali  è oltremodo 
ineguale.  I ,,/ao  di  questi  reali  non  som- 
ministrano in  tutti  più  di  V,&  del  prodotto 
totale.  Questa  ineguaglianza  dipende  dal- 
l’eccessiva richezza  di  qualche  domicilio. 
I domicilii  di  minerale  del  Messico  sono 
principalmente  filoni;  gli  strati  e gli  am- 
massi sou  rari.  I filoni  traversano  prin- 
cipalmente e forse  unicamente  rocce  pri- 
mitive e di  transizione  fra  le  quali  si 
distinguono  particolarmente  certi  porfidi 
come  ricchissimi  di  depositi  argentiferi  e 
auriferi.  I minerali  d’argeuto  sono  prin- 
cipalmente argeulo  sulfurato  , argento  an- 
timoniato  sulfurato  nero , argento  mu- 
riato  e rame  grigio.  Molli  scavi  hanno 
per  oggetto  dei  minerali  terrosi , chia- 
mati ('oli  or  ad  os  simili  ai  Pucos  del  Fe- 
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rù.  Finalmente  vi  sono  dei  minerali  d'al- 
tri metalli  che  sono  scavati  principalmen- 
te, e qualche  volta  esclusivamente,  per 
l’argento  che  contengono:  tali  sono  il 
piombo  sulfurato  argentifero,  il  rame  sul- 
furato argentifero  , cd  il  ferro  sulfurato 
argentifero.  Trovansi  al  Messico  dei  mi- 
nerali d'una  grandissima  ricchezza;  ma 
Ja  ricchezza  media  non  è che  di  tre  a 
quattro  once  per  quintale  , ovvero  0,0018 
a 0,0025.  Vi  ha  qualcuno  che  la  fa  ascen- 
dere soltanto  a due  once  ed  un  quinto; 
quasi  tulli  i filoni  argentiferi  contengono 
un  poco  d’oro,  e l’argento  di  Guanaxualo 
ne  contiene  0 . L’enorme  prodotto  delle 

miniere  del  Messico  dipende  piuttosto 
dalla  gran  facilità  del  loro  scavo  e dal- 
l’abbondanza dei  minerali,  che  dalla  loro 
ricchezza  intrinseca. 

In  questo  paese  l’arte  delle  miniere 
ha  poco  progredito;  gli  scavi  presentano 
una  riunione  di  piccoli  lavori , ciascuno 
dei  quali  ha  soltanto  un’apertura  nella 
parte  superiore,  senza  nessuna  comuni- 
cazione laterale';  la  forma  di  questi  la- 
vori é troppo  irregolare  perchè  si  pos- 
sano chiamate  lavori  a gradinate.  I pozzi 
e le  gallerie  sono  assai  troppo  larghi. 
Il  trasporto  interno  dei  minerali  si  fa  ad- 
dosso ad  uomini , e raramente  con  muli. 
Le  macchine  d’estrazione  e di  prosciuga- 
mento sono  in  generale  mal  combinate, 
e gli  ordinghi  a cavalle  che  li  mettono 
in  molo,  mal  costruiti.  L'assito  dei  pozzi 
è fatto  con  poca  diligenza,  e solamente 
le  muraglie  sou  bene  eseguite.  Vi  sono 
alcune  gallerie  di  scolo,  ma  sono  troppo 
poche  e mal  dirette.  Certi  capitalisti  e 
minatori  inglesi  formarono  delle  compa- 
gnie per  Io  scavo  delle  miniere  d’argento 
del  Messico  nelle  quali  produssero  proba- 
bilmente un  vantaggioso  cambiamento. 

I minerali  d’argento  dell'America  spa- 
gnuola  sono  trattati,  parte  con  U fusione, 
parte  con  l'anjalgamazionc,  e più  frequen- 
temente con  quest’ultimo  modo  che  col 
primo:  talché  l'introduzione  del  mercu- 
rio vi  forma  un  oggetto  delia  più  alta  im- 
portanza, specialmente  dopo  che  la  mi- 
niera d’ Iluanc  avelie  a è crollata , ed  ha 
cessato  d'essere  scavata. 

Questa  miniera  è l’unica  dell’America 
spa^nuola  che  appartenga  al  governo. 

Ecco,secondo  le  indicazioni  di  De  Hum- 
boldt fondate  in  gran  parte  sopra  do- 
cumenti ofiiciali,  qual  era  al  principio  di 
questo  secolo  il  prodotto  annuo  delle  mi- 
niere d’argento  dell’America  spagnuola: 
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Mestico.  . . . 2,(96,140  marcili  o 537,5(3  clii  1 ....  equivalenti  a i 19,44  7 v r>oo  fr. 

Perii 573,958 1.^0,478 3i,ai5,5oo  fr. 

Buenos  Ayres . 403,098 110,764 24.6 1 4,300  fr. 

Chili 25,^57 6,9:17 1,517,100  fr- 


Totale.  3,259,(53  marchi.  . 790,581  chi!....  equiv.  a.  . . 176,793,800  fr. 


Per  finire  «li  presentare  il  prospetto 
«ielle  ricchezze  minerali  ileirAmerica  spa- 
glinola. ci  resterebbe  a parlare  delle  sue 
principali  miniere  d'oro;  ma  queste  mi- 
niere appartengono  ad  una  classe  assai  dif- 
ferente da  quella  che  ora  ci  occupa,  poi- 
ché consistono  in  lavature  di  rene  a’ al- 
luvione. Le  pili  importanti  di  queste  la- 
vature sono  stabilite  sull'acquapendenza 
occidentale  delle  Cordilliere  , cioè  nella 
xNuova  Granata , dalla  provincia  di  Bar- 
hacoas,  tino  all'istmo  di  Panama,  al  Chili 
c sulle  rive  del  mare  di  California.  JVe 
esistono  pure  sulTacquapendenza  orien- 
tale delle  Cordilliere,  nell'alta  valle  del 
Kio  delle  Amazzoni.  Le  lavature  della 
Nuova  Granala  producono  insieme  del 
piai  ino. 

Le  miniere  propriamente  dette  e le  la- 
vature dell*  America  spagnuola  producono 
complessivamente  marchi,  ovvero 

(0,418  chilogrammi  d'oro  d'  un  valore 
di  35,893,000  fr. 

Miniere  dell''  Ungheria. 

Le  miniere  metalliche  di  questo  regno, 
compresevi  qnclle  della  Transihanin  e 
del  Te/neschwar , formano  quattro  gru  ppi 
principali,  che  noi  indicheremo  coi  noni  i 
di  gruppo  del  N.  O.,  gruppo  del  N.  £., 
gruppo  dell' E.,  e gruppo  del  S.  E. 

Il  grappo  del  N.  O.  abbraccia  i distretti 
di  SchenmitZy  di  Kremnitz , di  lioenig- 
sbergy  di  Neusohl  ed  i dintorni  di  Svh- 
m ielnitz,  B elider , Rosenau , ec. 

Schemnitz  , città  libera  reale  di  mi- 
niere , e centro  principale  delle  miniere 
dell'  Ungheria , trovasi  a 25  leghe  al 
nord  da  Buda,  a 5(8  metri  sopra  il  ma- 
re , in  mezzo  ad  un  gruppo  di  piccole 
montagne  coperte  di  foreste.  La  maggior 
parte  di  queste  montagne , la  più  alta 
delle  quali  s'  eleva  a 1045  metri  sopra 
1'  Oceano  , souo  formate  di  trachiti  ste- 
rili ; ma  al  loro  piede  , sotto  la  forma- 
zione trachilica , vedesi  comparire  un 
terreno  composto  di  grunstein  poi  Tirici 
le  più  volte  verdi,  i quali  si  collegano  a 
siediti  , che  passano  al  granito  c allo 
gucsio  , c contengono  degli  strati  subor- 
«linati  di  micaschisti  e di  calcario:  ed 
in  questo  terreno  si  trovano  riunite 
tutte  le  miniere.  Sappiamo  da  lungo 


tempo  che  i grunstein  porfiric»  di  Schern- 
uitz  , hanno  grandi  analogie  coi  porfidi 
metalliferi  dell'America  spagnuola.  Beu- 
dant,  paragonandoli  a quelli  recati  dal 
De  Humboldt  da  Guanaxuato  di  Reai 
del  Monte,  ec.,  ha  riconosciuto  che  l'i- 
dentità si  mantiene  fino  nelle  minime 
particolarità  di  colore,  di  struttura,  di 
decomposizione,  di  situazione  respctliva 
delle  «Jiversc  varietà,  e fino  nel  carattere 
empirico  dell’ effervescenza* con  gli  acidi. 
Il  terreno  metallifero  non  si  manifesta  a 
Schemnitz  che  in  uno  spazio  poco  esteso, 
compreso  in  parie  in  un  piccolo  bacino 
di  cui  la  città  occupa  il  margine  meri- 
dionale. È traversalo  da  filoni  che  divi- 
dono per  lo  più  la  stratificazione  , ma 
che  sono  qualche  volta  ancora  sensibil- 
mente paralleli  a questa.  Siffatti  filoni 
sono  generalmente  mollo  saldi,  e la  loro 
grossezza  giunge  spesso  fino  a 40  metri  , 
ma.  la  loro  estensione  in  lunghezza  sem- 
bra essere  in  generale  poco  considerabile. 
Sono  numerosi  e paralleli  fra  loro;  e 
pare  che  non  abbiano  vivagni , e che 
la  massa  metallifera  riposi  immediatamente 
sui  tagli  della  roccia  , la  quale  è d'  or- 
dinario più  o meno  alterata,  e contiene 
sempre  molte  piriti  presso  il  punto  di 
contatto,  ed  anco  fino  a diversi  piedi  di 
distanza.  Le  sostanze  costituenti  la  massa 
di  questi  filoni  , sono  quarzo  drusico  , 
quarzo  carialo,  calce  carbonata  ferrifera 
e barile  solfata,  con  le  quali  sostanze  tro- 
vasi dell'argento  sulfuralo  mescolato  d1  ar- 
gento nativo , e couteuente  più  o meno 
oro  , il  quale  è raramente  in  laminelte 
visibili,  argeuto  sulfuralo , galena  argen- 
tifera, blenda,  piriti  di  rame  e ferro,  cc. 
L'  argento  sullurato  e la  galena  sono  i 
due  più  importanti  minerali.  Talvolta 
queste  due  sostanze  sono  isolale  , talora 
sono  mescolate  in  diverse  maniere  , in 
guisa  da  dare  dei  minerali  di  tutte  le  ric- 
chezze , da  quell»  che  rendono  Co  per 
ceulo  d'argento,  fino  alla  galena  più  po- 
vera. L'  oro  trovasi  raramente  solo  , cd 
in  generale  accompagna  1'  argento  iu  una 
proporzione  mollo  variabile  , ma  che  le 
più  volte  si  avvicina  a quella  di  uno  a 
trenta. 

1 minerali  di  Schemnitz  si  trattano 
tulli  con  la  fusione;  le  galene  povere  si 
Irati  ano  alla  fonderìa  ( bley  /tulle  ) di 
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Schernititi,  ed  il  piombo  che  ne  proviene 
é invialo  come  piombo  il’  opera  ai  la- 
boratori! di  KremritZy  Neusohl  e Scher- 
nnwitz  , ai  quali  si  porlano  per  esservi 
I usi  ludi  i minerali  d'argento  preparati 
nei  differenti  punii  della  contrada. 

Le  miniere  di  Schemnitz  , aperte  da 
circa  otto  secoli,  sono  scarte  tino  a più 
di  3uo  metri  di  profondità;  i lavori 
sono  generalmente  bene  eseguili.  Sono 
alate  aperte  belle  gallerìe  di  scolo  , e ic 
acque  motrici  sono  raccolte  ed  impiegate 
con  arte.  Tuttavìa  osservasi  che  queste 
miniere  cominciano  a decadere  dallo  stato 
prospero  in  cui  erano  qualche  tempo  ad- 
dietro, lo  che  forse  dipende  dal  nou  aver 
più  la  medesima  cura  per  1'  istruito- 
ne, degli  ufficiali  incaricati  delia  direzio- 
ne. Maria  Teresa  stabilì  nel  1760  a Schern- 
itili una  scuola  delle  miniere  , la  quale 
aveva  nel  suo  principio  acquistala  grande 
celebrità  per  tutta  l'Europa,  che  non  ha 
poi  saputo  conservare. 

Kr entriti  trovasi  a circa  5 leghe  ai  N. 
N.  O.  da  Scheninitz,  in  una  valle  cinta  a 
destra  da  colline  formate  «li  roccie  molto 
analoghe  alle  roccie  metallìfere  di  Schern- 
ititi. In  mezzo  a queste  rocce  si  scavaoo 
dei  filoni  fittasi  della  stessa  natura  di 
quelli  di  Schemnitz;  solamente  il  quarzo 
die  ne  costituisce  la  massa  principale  è 
più  abbondante,  e contiene  più  oro  na- 
tivo, e quivi  trovasi  dell1  antimonio  sutu- 
rato e dell1  antimonio  idrosulfurato  che 
non  esistono  a Schemnitz.  Il  terreno  me- 
tallifero, assai  poco  esteso,  è circondalo 
dal  terreno  di  Irachile  che  lo  ricuopre  e 
die  forma  all1  E.  cd  all'O.  considerabili 
montagne.  La  città  di  Kreinnilz  é una 
delle  più  antiche  città  libere  reali  di  mi- 
niere dell1  Ungheria.  Si  pretende  che  già 
vi  si  scavassero  miniere  fino  dal  tempo  dei 
Homani;  ma  i Tedeschi,  dopo  il  medio 
evo,  sono  stali  quelli  che  hanno  dato  a 
questi  scavi  un  granfie  sviluppo.  A Kreru- 
nitz  trovasi  una  zecca  ove  trasportasi  lutto 
l’oro  c l'argento  delle  miniere  dell'Un- 
gheria per  essere  separati,  e dove  tulle 
le  operazioni  chimiche , come  la  pre- 
parazione degli  acidi,  cc.  si  fanno  in 
grande. 

Presso  Koenigsberg , piccola  città  li- 
bera reale  di  miniere,  che  trovasi  a cir- 
ca 6 leghe  all'  O.  da  Schemnitz , veg- 
gonsi  miniere  una  volta  importanti , ma 
ora  meno  notabili  pei  loro  prodotti  che 
per  la  loro  natura.  I minerali  con- 
sistono principalmente  iti  argento  sutu- 
ralo aurifero,  e vi  si  trova  pure  dell'jr- 
geuto  antimoniale  su I furalo  , dell'argento 
suturato  fragile,  dell'oro  nativo,  del- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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l’aulimottio  suturato,  ed  una  gran  quan- 
tità di  ferro  suturalo  in  piccoli  cristalli 
disseminati  in  certe  parli  della  roccia,  la 
quale  e telsp.il  ica  e molto  decomposta. 
Nessuno  dei  minerali  vi  costituisce  filoni 
precisarne  11  te  distinti,  e solamente  tro- 
vatisi concentrali  in  certe  porzioni . la  po- 
sizione delle  quali  c mollo  irregolare  cd 
incerta  , ma  che  liaunn  nondimeno  qual- 
che cosa  dell' andamento  «lei  filoni.  Vi 
sono  certe  parli  che  danno  prodotti  im- 
mensi, c«l  altre  che  appena  compensano 
le  spese  di  scavo.  I minatori  hanno  pochi 
dati  fissi  per  la  regola  dei  lavori,  la 
disposizione  dei  quali  é poco  normale. 
Beudant  argomenta  che  la  roccia  mel.tl- 
Jilera  di  Kocnigsherg  appartenga  alla  for- 
mazione (rachitica;  sembra  peraltro  che 
si  ravvicini  per  molte  analogie  alle  rocce 
metallifere  di  Schemnitz. 

A sei  leghe  circa  al  N.  N.  E.  da  Scltcm- 
nitz  , sulle  rive  del  Gran  , trovasi  la  pic- 
cola città  di  Neusohl , fondala  da  una  co- 
lonia di  minatori  sassoni.  Le  montagne 
che  la  circondano  contengono  miniere  dif- 
ferentissime «la  quelle  dalle  quali  abbiamo 
parlato.  A Herrengrund,  a due  leghe  da 
Neusohl  , lo  psammite  forma  montagne  as- 
sai elevate;  questa  roccia  è ricoperta  da 
un  calcano  «li  transizione , e riposa  sullo 
schislo  micaceo.  Gli  strati  inferiori  con- 
tengono dei  bauchi  di  minerali  di  rame 
consistenti  principalmente  in  rame  piri- 
toso.  Lo  scliisto  micaceo  contien  pure 
delle  fluisse  di  minerale  le  quali  sembrano 
costituirvi  dei  filoni.  Questi  minerali  si 
scavano  fin  dal  secolo  decimoterzo.  Il 
rame  che  se  ne  estrae  contiene  6 once 
d'argento  per  quintale.  Presso  LiUethen , 
in  un  calcario  che  si  collega  a quello  di 
Herrengrtsnd , noti  che  nello  psatnmite  e 
nello  gnesio , trovami  miniere  di  rame, 
di  piombo  e di  zinco,  un  tempo  «li  qual- 
che importanza  , ma  ora  ridotte  a poco. 
Presso  la  fonderia  di  Tajova  si  é scavalo 
dell' orpimento  (arsenico  sulfurato  giallo) 
in  filoni  nel  calcario;  era  accompagnalo 
da  realgar  (arsenico  sulfurato  rosso). 

A i5  o 20  leghe  all'est  da  Neusohl , 
trovasi  una  località  ricchissima  di  mimere 
di  ferro  e di  rame  , situate  principal- 
mente nei  dintorni  di  Bethler  , Schniacl- 
ilitz,  tìaelnitz. , Einsiedel , Prakendorf , 
Jiosenaiiy  Zeleznick , cc.  Schisti  talco* i 
e argillosi  vi  formano  la  massa  delle 
montagne  le  quali  conlengon  pure  delle 
rocce  anfiboliche.  I minerali  vi  si  trovano 
le  più  volte  in  strati.  Quelli  di  ferro  sono 
ferro  spatico,  e particolarmente  ferro  idra- 
to, coucrezionato  e compatto.  Quest’ul- 
timo non  è talvolta  che  schislo  argilloso 
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mollo  ferruginoso;  ed  ambitine  sono  ac- 
compagnali da  ferro  oligisto  e ossidulalo. 
Alimentano  essi  molte  ferriere  importanti. 
La  sola  contea  di  Gaetnaer  contiene  venti- 
due  di  queste  miniere;  ed  egualmente  la 
contea  di  Zips  ne  contiene  molte.  Le  mi- 
niere di  rame  trovatisi  principalmente  nei 
dintorni  di  Sch/naefnitz  e di  Gaelnitz ; 
il  rame  che  se  ne  leva  contiene  G a y once 
d'argento  per  quintale.  A Zaini  Una  ve- 
de»! una  miniera  di  mercurio  poro  atti- 
vamente scavala  , e presso  Ru  senati  una 
miniera  d'antimonio. 

Per  compire  l'enumerazione  delle  ric- 
chezze minerali  di  questa  contrada,  ci  ri- 
marrebbero solamente  a citare  le  miniere 
d'opali,  dei  dintorni  «li  Czervenitza , le 
quali  sono  aperte  nel  conglomerato  tru- 
cbilico. 

Gruppo  del  JV.  E.  o di  Nagybanyn. 
Le  miniere  di  questo  gruppo  si  trovano 
io  una  catena  di  montagne  assai  consi- 
derabile, la  quale,  partendo  dalle  frontiere 
della  Bucovinu  ove  si  unisce  ai  Carpa- 
tici, viene  a perdersi  in  mezzo  alla  for- 
mazione dei  grès  saliferi  fra  il  T/ieiss , il 
Lapos  ed  il  Nagy  Szamos , sulle  frontiere 
settentrionali  della  Transilvania.  Queste 
montagne  sono  in  parte  composte  di  rocce 
analoghe  a quelle  di  Schemnilz,  traversate 
da  filoni  che  hanno  pure  molla  rassomi- 
glianza con  quelli  di  questo  celebre  luo- 
go. Su  questi  filoni  sono  state  aperte  molte 
miniere,  le  più  importanti  delle  quali  sono 
quelle  di  Nogybanya^  Kapnik , Fcl solta- 
nto^ Miszbanya , Laposbanya , Olaposba- 
nya , O/ilalapos,  tutte  queste  miniere  pro- 
ducono oro.  Quelle  «li  Laposbanya  som- 
ministrano eziandìo  della  galena  argenti- 
fera; quelle  di  Olaposbanya  contengono 
del  rame  e del  ferro;  quelle  di  Kapnik. 
del  rame.  Quelle  di  Felsohanya  conten- 
gono «lei  realgar,  e quelle  di  Ohlalapo» 
delPorpimeulo.  Parecchie  producono  «lei 
manganese  c «leirantimonio  sulfuralo.  Fi- 
nalmente , verso  il  nord,  nella  contea 
«li  Marmarosh,  trovasi  l'importante  mi- 
niera di  ferro  di  Borscha  , e sulle  fron- 
tiere della  Bucoviua  la  miniera  di  piombo 
di  Rndna  nella  quale  Irovansi  altresì  molti, 
minerali  di  zinco. 

Le  miniere  che  compongono  il  gruppo 
dell' E.  o d ’ A brudlanya , trovati»!  quasi 
tutte  nelle  montagne  che  si  elevano  nella 
parte  occidentale  della  Transilvania,  fra 
Eapos  e lilaros , nei  dintorni  <1’ Abrud- 
b.mya ■ Beudant  cita,  in  questa  contrada  . 
dei  calcarli,  dei  grès,  delle  trachiti , dei 
basalti  e delle  sieniii  porjìrichc  che  sem- 
brano mollo  analoghe  ai  gmnstein  portine» 
di  SclioraniU.  In  queste  ultime  rocce  sem- 


brano trovarsi  principalmente  le  miniere 
che  formano  la  ricchezza  di  questa  con- 
trada; ma  ne  esistono  ancora  nel  mica- 
schisto , nello  psammite  , ed  auco  nel  cal- 
cario. Le  principali  miniere  si  trovano  a 
Nagyagy  Korosbanyay  V oróspatak,  Boi - 
tzay  Csertesch  , Potzbuy  , Almos , Por - 
kurai  B ut  si  bum  e Stonischa  ; vi  sono  in 
tutto  quaranta  scavi,  i quali  so  in  ministrano 
minerali  auriferi  che  si  trattano  nella  fon- 
deria di  Zalathna.  Queste  miniere  con- 
tengono inoltre  del  rame,  dell'antimonio 
e del  manganese;  sono  celebri  per  it 
teli  uro  che  vi  si  trova,  e che  producevano 
esclusivamente  prima  della  scoperta  cho 
ne  e stata  fatta  ili  Norvegia.  I depositi 
auriferi  contenuti  nel  grunstein  porlirico 
sono  spesso  molto  irregolari.  Il  minatore 
tien  dietro  talvolta  a filoni  di  qualche 
linea  solamente  di  saldezza,  ma  da  parte 
a parte,  la  roccia  dei  quali  è decomposta 
fino  ad  una  certa  distanza  , c contiene 
molle  piriti  aurifere  disseminale.  Questi 
filoni  sono  molto  numerosi,  e si  esten- 
dono in  tulle  le  direzioni.  1 lavori  sono 
spesso  molto  irregolari  e mal  combinati. 
Di  tutte  queste  miniere,  quelle  di  Na - 
gyag  sono  le  più  ricche  e le  meglio 
scavate.  1 numerosi  filoni  Irovansi  in  parte 
nella  sieuile  poilirica  ed  in  parte  nello 
psammite.  11  minerale  aurifero  è accompa- 
gnato da  galena,  da  realgar,  «la  manga- 
nese , «la  ferro  e da  zinco.  Lo  psaminile 
contiene  «lei  filoni  di  realgar.  Vi  souo 
miniere  di  ferro  in  banchi  mollo  saldi  , 
presso  J'ayda-Huniad  e Gyalar.  In  que- 
sto paese  citansi  pure  miniere  di  cobalto. 

Il  gruppo  del  S.  E . ovvero  del  Ban- 
uato  dì  Temeschwar  trovasi  nelle  monta- 
gne che  chiudono  la  vnIJedel  Danubio  a 
Orschova,  e che  questo  fiume  traversa  in 
una  gola  stretta.  Le  miniere  che  compon- 
gono questo  gruppo  e le  principali  «ielle 
quali  Irovansi  a Oravitza  , Moldava  , 
Szisk-i  e Dognaczka%  producono  princi- 
palmente del  rame  argentifero  che  con- 
tiene un  marco  d'argeiito  per  quintale,  e 
qualche  volta  un  poco  d'oro.  Vi  si  in- 
contrano altresì  dei  minerali  di  piombo, 
di  zinco  e di  ferro,  e sono  celebri  per  i 
bei  pezzi  «li  rame  carbonato  azzurro,  e per 
diversi  altri  minerali  che  ne  provengono. 
Quella  di  Moldava  contiene  inoltre  del- 
l' orpimento.  Questi  depositi  metallici  sono 
in  strali  e filoni;  se  ne  citano  particolar- 
mente in  strati  fra  il  micaschisto  ed  il 
calcario,  e qualche  volta  fra  il  calcario  e 
il  sicnitc  porlìrico.  Si  conoscono  dei  filoni 
ben  distinti  nella  sienite  porli  rio*  e nel  mi- 
caschisto. Il  B, trinalo  possiede  pure  minierò 
di  (erro  importanti  a Dombravu  e Ru~ 
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c ftertberg;  presso  Domhrava  trovasi  del 
mercurio  sulfurato.  Le  quali  conimele  of- 
fion  pure  miniere  di  cobalto. 

Le  miniere  che  costituiscono  i quattro 
gruppi  dei  quali  abbiamo  parlato  non  sono 
le  sole  miniere  metalliche  che  possiede 
l’Ungheria.  Alcune  altre,  ma  io  generale 
di  poca  importanza , trovansi  sparse  in 
diverse  parti  di  quel  regno.  Se  ne  ci- 
tano diverse  nella  parte  dei  monti  Car- 
patici che  separa  la  Transilvania  dalla  Mol- 
davia e dalla  Vallacchia.  Hanno  esse  per 
oggetto  principale  lo  scavo  di  domiciiii 
assai  singolari  dì  galena. 

Oltre  le  miniere  che  formano  il  su- 
biefto  di  questo  paragrafo,  l’  Ungheria 
contiene  alcune  miniere  di  carbon  fossile, 
molle  miniere  di  sai  gemma,  e diversi 
depositi  di  rene  aurifere  situati  principal- 
mente sulle  rive  del  Danubio , del  Ma - 
reseli  e Della  Nera.' 

Le  miniere  ilei  regno  d’  Ungheria  pro- 
ducono annualmente  , secondo  Héron  de 
Villefosse,  5ai8  marchi  o 1277  chilogram- 
mi d’oro  d’ un  valore  di  /|.3pq,410  e 
circa  85  inila  marchi  ovvero  20.80S  chi- 
logrammi d'argento  che  valgono  4^33, 3oa 
fr.  Le  miniere  di  Transilvania  forniscono 
presso  appoco  la  metà  della  quantità  d’  oro 
e yiT  della  quantità  d'  argento,  che  ab- 
biamo indicata.  Le  altre  miniere  dell’Eu- 
ropa producono  complessivamente  circa  il 
doppio  d’argento,  ma  solamente  qualche 
marco  d’  oro.  L’  Ungheria  produce  inoltre 
18  a 20  mila  quintali  metrici  di  rame  al- 
I1  anno  e mollo  ferro. 

Inoltre  si  estrae  dalle  sue  miniere 
3ooo  a 4°oo  quintali  metrici  di  piombo; 
ma  una  tal  quantità  non  é superiore  ai 
bisogni  dei  laboratori  nei  quali  si  trat- 
lauo  i minerali  d’  oro  e d’argento. 

Miniere  dei  Monti  Aitai . 

All’  estremità  occidentale  della  catena 
«lei  monti  Aitai,  che  separa  la  Siberia 
dalla  Tarlarla  chincsc , trovansi  molti  fi- 
loni metalliferi  sui  quali  si  sono  stabiliti, 
fino  dal  1742,  diversi  scavi  importanti,  i 
quali  costituiscono  il  circondario  di  mi- 
niere di  Ilotywan , quello  dei  tre  circon- 
dar» di  questo  genere  esistenti  in  Siberia 
che  è il  più  ricco  di  metalli  preziosi. 

Queste  miniere  sono  aperte  nei  terreni 
achistosi  che  circondano  al  N.  ed  all’ O. 
cd  al  S.  O.  la  sommila  occidentale  dell’alta 
catena  granitica  , dalla  quale  sono  separati 
per  via  di  terreni  composti  d’altre  rocce 
primitive.  Questi  schisli  alternano  in  qual- 
che punto  con  rocce  quarzose  che  Reno- 
rantz  addimanda  bornslein  e con  calcario. 


Sono  ricoperti  da  un  calcario  che  eo  ut  irne 
molle  ammoniti.  La  regione  metallifera 
forma  un  semicerchio,  le  prime  alto  mon- 
tagne del  quale  occupano  il  centro. 

Lo  scavo  piti  importante  di  questo  paese 
è la  miniera  d’  argento  di  Zmeof  o Zmei - 
nogarsk , in  tedesco  Sc/ilangenùerg  , si- 
tuata al  N.  O.  delle  alle  montagne  a 5i°, 
9',  a5"di  latitudine  boreale,  e 790,  4o\ 
bor  E.  da  Parigi.  E dessa  aperta  sopra  mi 
gran  filone  che  contiene  dell’  oro  nativo 
argentifero  , dell’  argento  nativo  aurifero, 
dell'  argento  sulfurato  , dell’  argento  rati- 
nalo , del  rame  grigio,  del  rame  sulfurato, 
del  rame  carbonato  verde  c azzurro,  del 
rame  ossidato  rosso,  del  rame  piritoso  , 
del  piombo  sulfurato  e di  grandi  massa 
d’arsenico  testaceo,  alquanto  argentifero.  Vi 
si  trovano  pure  dello  zinco  sulfurato,  delle 
piriti  di  ferro,  e qualche  volta  delle  pie 
riti  arsenicali.  Questi  diversi  minerali  bamt- 
per  matrice  della  barite  solfata,  dello 
calce  carbonata,  del  quarzo,  e raramente 
della  calce  fluala.  Il  filone  principale,  che 
è d’una  gran  saldezza,  è riconosciuto  so- 
pra una  lunghezza  di  più  centinaia  di  tese, 
e lino  a 96  tese  di  profondità.  Inclinato 
di  circa  5o°  nella  sua  parie  superiore, 
divieti  quasi  verticale  ad  una  certa  pro- 
fondità; il  suo  tetto  è costantemente  for- 
mato di  schisto  argilloso.  Al  muro  que- 
sto schisto  alterna  con  hornstein.  Que- 
sto filone  spinge  alcuni  rami  in  dire- 
zioni diverse,  è interrotto  da  filoni  ste- 
rili , e presenta  piani  successivi  di  diffe- 
rente ricchezza.  1 primi  anni  furono  i più 
produttivi  ; i lavori  cominciati  nel  1745 
furono  dapprincipio  irregolarissimi,  lo  che 
ha  cagionali  inconvenienti  tanto  più  gran- 
di, quanto  più  considerabile  è la  saldezza 
del  domicilio.  Ne  sono  risultati  smotta- 
menti che  hanno  resoa>sai  difficile  lo  scavo 
di  tutta  la  parte  superiore.  1 minatori  te- 
deschi  chiamativi  «tal  governo  russo,  hanno 
intrapreso  a rendere  regolari  i lavori  sem- 
pre assai  complicati  a cagione  della  sal- 
dezza e dell’ inclinazione  del  domicilio,  in- 
troducendosi  la  disciplina  stabilita  negli 
scavi  più  celebri  della  Germania.  È stata 
scavata  una  galleria  di  scolo  lunga  585  tese. 

Le  altre  miniere  d’argento  più  impor- 
tanti di  questo  distretto  sono  quelle  di 
Tcherepanofski  a 3 leghe  S.  E.  da  Zméof, 
di  Smenojski,  a io  leghe  S.  E.,  di  Nico- 
laiski  a 20  leghe  S.  S.  O.,  e di  Filili- 
pnfski  a 90  leghe  S.  E.  dal  medesimo 
luogo:  questa  ultima  trovasi  sull' estrema 
frontiera  della  Tartaria  chinesc.  Ignorasi 
se  il  pendio  meridionale  della  catena  al- 
taica che  trovasi  nelle  possessioni  chinasi, 
contenga  domiciiii  metalliferi. 
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1 m tiicral • levati  ila  queste  diverse  mi-j 
mere  danno  per  quintale,  termine  medio, 
un'oncia  d' argento  che  contiene  3 per 
cento  d'oro.  Il  loro  annuo  prodotto  era 
verso  il  1786,  secondo  Patrin,  di  3ooo 
marchi  o 734  chilogrammi  d'oro,  d'uu 
valore  ili  2,528,780  Ir.,  e di  60,000  marchi 
o ij{,ioo  chilogrammi  d'argento  che  val- 
gono 3,aG3,ooo  fr. 

I metalli  preziosi  non  sono  il  solo  pro- 
dotto di  questo  distretto.  Vi  esiste  anco 
una  miniera  importante  di  rame  a 1 5 le- 
ghe N.  O.  da  Zméof,  in  una  catena  di 
colline  formate  di  rocce  granitiche,  di  schi- 
sli,  di  porfidi  c di  calcario  conchilifero 
che  perdesi  nella  pianura.  Il  filone  pre- 
senta della  pirite  cuprea,  del  rame  sobil- 
lalo e del  rame  nativo  disseminati  nelle 
materie  argillose  più  o meno  ferruginose 
e più  o meno  indurile.  (Questa  miniera, 
che  porta  il  nome  di  Aleiski-Loktefski , 
somministrava  annualmente  nel  1782,  i5oo 
quintali  metrici  di  rame  che  si  converti- 
vano in  moneta  nel  medesimo  paese. 

A Tschakìrskofy  sulle  rive  del  Tscha- 
risch,  verso  l' estremità  N.  del  semicer- 
chio metanifero  di  cui  abbiamo  parlalo, 
trovasi  una  miniera  di  rame  e di  piombo 
argentiferi,  aperta  sopra  un  filone  mollo 
saldo,  ma  ollremoJo  corto. Olire  ai  mine- 
rali di  piombo  e di  rame,  contenenti  un 
poco  d'argento,  questa  miniera  presenta 
gran  copia  di  calaruina  , la  quale  forma 
spesso  belle  stallatlili  bianche  e verdi. 

II  fianco  nord  dei  monti  Aliai  ha  poche 
miniere.  Esistono  alcuni  filoni  di  rame,  a 
200  leghe  all' E.  da  Zméof,  presso  il 
luogo  ove  il  fiume  Jauissei  sbocca  dalle 
montagne  Saiane,  che  sono  una  prolun- 
gazione della  catena  Altaica. 

Nei  monti  Aitai  non  vi  ha  miniera  di 
piombo  propriamente  detta:  quasi  tutto 
il  piombo  che  abbisogna  per  il  tratta- 
mento dei  minerali  d'argento  e d'oro 
è levato  dal  distretto  di  Nertchinsk , si- 
tuato a 700  leghe  di  là  sulle  rive  del  fiume 
Amore. 

La  prima  fonderìa  stabilita  in  questo 
distretto  era  in  mezzo  alla  regione  me- 
tallifera a Kolywan , luogo  d'onde  è tolto 
il  suo  nome;  ed  è stata  soppressa  a ca- 
gione della  scarsezza  dei  boschi  che  comin- 
ciano a mancare  nei  contorni  delle  mi- 
niere. La  principali  fonderìa  è quella  di 
Bornaoul  sull’  Ób  , a 5o  leghe  IV.  de 
Zmeof. 

Miniere  dei  monti  Ornai . 

Questa  catena  di  montagne  che  comin- 
cia sulle  rive  del  mare  Glaciale,  e va  a 


finire  a 5o°  di  latitudine  in  mezzo  alle 
Sleppe  dei  Kirguisi  , dopo  aver  formalo 
sopra  una  lunghezza  di  più  di  5oo  leghe 
il  limile  naturale  fra  1'  Europa  e 1'  Asia, 
contiene  domicìli!  di  minerali  ricchissimi 
c notabilissimi  , i quali  hanno  data  orì- 
gine a importanti  miniere  di  ferro  , di 
rame  c d'oro.  Questi  scavi  sono  situati 
sopra  i due  declivii,  ma  principalmente  su 
quello  che  guarda  l'Asia,  dai  dintorni  dì 
Ekaterinbourg  fino  a 120  o l3o  legbe 
al  N.  da  questa  città.  Costituiscono  essi  il 
distretto  delle  miniere  di  Ekaterinbourg, 
uno  dei  tre  che  contiene  la  Siberia. 

Le  miniere  di  rame  sono  assai  nume- 
rose , e situate  quasi  tutte  sull'acquapen- 
denza  orientale  della  catena  : sono  esse 
aperte  sopra  filoni  d'una  natura  molto 
particolare,  c che,  quantunque  saldissimi 
alla  superficie,  non  si  sostengono  a molla 
profondità.  Questi  Jìloni  sono  in  generale 
ripieni  «li  materie  argillose,  penetrate  d'os- 
siilo  rosso  di  rame,  e mescolate  di  rame 
carbonaio  verde  e azzurro,  di  rame  tulfuralo 
e di  rame  nativo.  Gli  scavi  più  impor- 
tanti sono  quelli  di  Tourinski  e di  Gou- 
mecìtefski. 

1 primi  sono  situali  a iao  leghe  N.  daEka- 
lerinbourg,  verso  il  6o°  grado  di  latitudine 
alla  base  orientale  dei  mouti  OuraI>  presso 
le  rive  della  Touria.  Sono  in  numero 
di  tre  , aperti  sopra  un  medesimo  filone 
che  si  volge  sopra  un  angolo  che  la  ca- 
tena presenta  in  questo  punto.  II  ter- 
reno è composto  d'  un  porfido  a base  di 
cornea,  di  schislo  argilloso,  e d'un  cal- 
cario bianco  o grigiognolo  che  forma  il 
tetto  ed  il  muro  del  filone.  11  minerale 
rende  18  a 20  per  cento,  e queste  mi- 
niere produccvano  annualmente  nel  1786 

10.000  quintali  metrici  di  rame. 

La  miniera  di  Goumechefski  trovasi  a 
120  i5  leghe  S.  O.  da  Ekaterinbourg  , 
presso  un  lago  citilo  da  montagne  primi- 
tive che  formano  in  questa  parte  l'asse 
della  catena  dei  monti  Ottral.  Questa  mi- 
niera é celebre  per  le  belle  malachiti  che 
vi  si  trovano.  Somministra  essa  quasi  lutti 
i bei  pezzi  di  questa  sostanza,  adoperali 
dai  gioiellieri.  Il  filone,  le  di  cui  pareli 
sono  cairnrie,  è verticale  e diretto  dal  N. 
al  S.  Nou  s' interna  più  di  5o  metri , ed 
è ripieno  d'  una  specie  di  pudingo  rozzo 
a frammenti  di  rocce  primitive.  11  mine- 
rale rende  da  3 a 4 Per  cento  di  rame, 
e la  miniera,  verso  il  1786,  somministrava 

20.000  quintali  metrici  di  questo  metallo 
all'anno. 

1 domicilii  di  minerale  di  ferro  s'in- 
contrano generalmente  ad  una  certa  di- 
stanza dall'asse  della  catena  centrale. 
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Quelli  del  declivio  occidentale  ai  trovano 
spesso  in  un  calcano  compatto  grigio,  il 
quale  contiene  degli  entrocbi  ed  altre  pe- 
Irifìcazioni,  e la  di  cui  etti  geologica  non 
è stata  finqul  determinala,  ma  che  sembra 
essere  molto  più  moderna  delle  rocce  della 
catena  centrale.  Tanto  gli  uni  che  gli  al- 
tri sembrano  formare  grandi  filoni  che  si 
estendono  poco  in  profondità,  o piutto- 
sto riempire  cavità  irregolari  e poco 
profonde.  Il  minerale  più  comune  è il 
terrò  idrato,  ematite  o compatto  , spessa 
mescolato  o accompagnato  da  manganese 
idrato,  e qualche  volta  da  minerali  di  zin- 
co, di  rame  e di  piombo.  Trovasi  pure 
frequentemente  del  terrò  ossidulato  dotato 
del  magnetismo  polare,  particolarmente 
nelle  miniere  del  declivio  orientale  sul 
quale  veggonsi  intiere  montagne  di  cala- 
mita. Tutti  questi  minerali  che  si  trovano 
sempre  mescolati  con  una  maggiore  o mi- 
nor quantità  d'argilla  diversamente  colo- 
rata, sono  scavali  allo  scoperto,  e le  più 
volte  senza  far  uso  di  polvere,  nè  tampoco 
di  cunei  di  ferro.  Rendono  raramente  meno 
del  5o  al  60  per  cento,  ed  alimentano 
molti  laboratori  situati  sui  due  fianchi 
della  catena  , i più  antichi  dei  quali  sono 
stabiliti  fino  dal  1628,  o molti  altri  risal- 
gono alla  metà  del  secolo  deciuiollavn.  Le 
più  celebri  miniere  sono  quelle  di  Bai- 
godal  c di  Iicskanar  situate  sul  declivio 
orientale  a 3o  ed  a Do  leghe  N.  da  Eka - 
terinbourg.  Nei  laboratori  » del  declivio 
orientale  si  fabbricano  ancore,  cannoni  , 
palle,  ec.  In  tutti  si  fa  una  considerabile 
quantità  di  ferro  in  verga.  1 prodotti 
dei  laboratori!  del  declivio  occidentale 
sono  immediatamente  imbarcali  sui  diversi 
affluenti  del  Volga , dal  quale  questi  la- 
boratori! sono  poco  distanti.  I prodotti 
dei  laboratori  del  declivio  occidentale 
sono  trasportati  nell'  interno  sopra  a 
traini  fino  a questi  medesimi  affluenti  , 
traversando  le  gole  poco  elevate  dei  monti 
Oural.  La  quantità  di  materie  fabbricate 
dalle  ferriere  dei  due  declivi  ascendeva  an- 
nualmente, verso  il  1 790,  a più  di  Doo, 000 
quintali  metrici.  Questo  paese  è uno  di 
quelli  che  più  sono  favoriti  dalla  natura 
per  questo  genere  di  produzione  ; vi  si 
trovano  vasti  depositi  di  eccellenti  minerali 
«li  ferro  circondali  da  immense  foreste  di 
abeti,  pini  e betule,  che  somministrano 
un  carbone  eminentemente  proprio  alla 
fabbricazione  del  ferro. 

Le  miniere  di  rame  dei  monti  Oural 
e la  maggior  parte  delle  miniere  e fer- 
riere si  posseggono  da  alcuni  particolari 
che  si  possono  annoverare  fra  i più  ric- 
chi d'Europa.  Il  goterno  russo  non  ha 


1 ) MIN 

trascurata  veruna  occasiona  per  favo- 
rire queste  intraprese;  ed  ha  stabilito 
a Totuinsky  una  colonia  considerabi- 
le, e ad  Irbit a una  fiera  diventila  ce- 
lebre. 

Nei  monli  Oural  trovasi  una  sola  mi- 
niera d’  oro,  quella  di  Beretof , situala 
a 3 leghe  fi.  E.  da  Ekalerinhourg , ap- 
piè dei  monti  Oural  , dal  lato  dell'  Asia. 
È celebro  per  il  piombo  cromato  ■> 
piombo  rosso,  scopertovi  nel  ijjG.  e 
scavalo  negli  aulii  seguenti  , e per  qual- 
che varietà  rara  di  miucrali.  Il  minerale 
di  Beresof  è un  ferro  idrato  cavernoso 
che  ha  qua  c là  alcuni  piccoli  cubi 
striati  di  ferro  epatico,  ed  accidental- 
mente qualche  pirite;  contiene  o.ooooS 
d’oro  nativo.  Questo  deposito  sembra 
essere  molto  analogo  coi  depositi  di  mi- 
nerale di  ferro  della  stessa  contrada  , e 
costituisce  un  largo  filone  diretto  dal  N. 
al  S. , incassalo  in  un  terreno  di  gnesio, 
di  schisi!  anfibolici  e di  serpentioo,  e che 
sembra  non  internarsi  a grande  profon- 
dità : quesio  deposito  s’ impoverisce  a mi- 
sura che  »’ allontana  dalla  superficie.  Lo 
■cavo  che  si  fa  allo  scoperto  non  è stalo 
spinto  che  a 24  metri  di  profondità,  e fu 
cominciato  nel  1726.  L'oro  è eslrallo  dal 
minerale  con  pestarlo  e lavarlo.  Nel  1 ;8fi 
se  ne  ottennero  Soo  marchi  ; ma  gli  anni 
precedenti  ne  avevan  prodotto  solamente 
aoo,  perchè  si  lavorava  più  distante  dalla 
superficie  : sou  quivi  stati  latti  venire 
minatori  tedeschi  per  dirigere  i la- 
vori. In  qualche  parte  dei  monti  Oural 
e delle  regioni  vicine  si  conoscono  de- 
positi d' argilla  aurifera,  finqul  non  sca- 
vali (1). 

In  queste  montagne  si  conoscono  pure 
alcuni  domicilii  di  ferro  cromalo. 

Le  belle  lamine  di  mica,  conosciute 
nelle  collezioni  ed  anco  in  commercio  , 
sotto  il  nome  di  mica  di  Russia,  ven- 
gono dai  monli  Oural.  Se  ne  veggono 
degli  scavi  presso  il  lago  Tschcbarkoul 
sul  fianco  orientale  di  questa  catena. 
Dalla  medesima  regione  levasi  un’  ar- 
gilla bianchissima  che  sembra  uu  cao- 
lino. 

A a5  leghe  N.  da  Ekalerinhourg,  presso 
il  borgo  di  Mour  tinti , trovatisi  in  un 
granito  che  contiene  della  pegmatitc  o 
granilo  grafico,  numerosi  filoni  che  rac- 
chiudono amatiste.  diverse  varirtà  di 
smeraldi  berilli,  topazi,  ec. 


(1)  8i  anntinsì.  cn-rne  st.ti  scoperti  .lettili 
che  hanno  nn*.Stensinne  ed  un.  ricche...  im- 
prendenti- 
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Miniere  dei  V OSgi  e 
della  Foresta  Nera • 

Queste  montagne  contengono  molli 
centri  di  scavo  di  minerali  ili  piombo  c 
«li  rame  argentiferi , e di  minerali  di 
ferro,  e qualche  miniera  di  manganese  c 
d'antracite. 

Alia  Croce  delle  Miniere,  dipartimento 
dei  Vosgi , si  è scavato  un  filone  di 
piombo  argentifero,  che,  dopo  i filoni 
«lelT  America  spngnuola  , è uno  dei  più 
grandi  che  si  conosca.  Ila  diverse  tese  di 
saldezza,  ed  è stalo  riconosciuto  e sca- 
vato sopra  una  lunghezza  maggiore  d'ima 
lega  : e in  parte  ripieno  di  frantumi  , ira 
i quali  trovasi  la  galena  argentifera.  Con- 
tiene altresì  del  piombo  fosfato,  dell*  ur- 
gente antimoniato  sulfurato,  ec.;  si  csleude 
dal  N.  al  S.  quasi  parallelamente  allu  li- 
nea di  riunione  dello  gnesio  e di  un 
granilo  portìroide  che  passa  alla  sieuite 
e al  porfido.  In  diversi  punti  traversa  lo 
gnesio,  ma  qualche  volta  trovasi  forse  fra 
le  due  rocce:  non  é mai  stato  scavalo 
al  di  sotto  della  vicina  vallata.  Le  miniere 
aperte  su  questo  filone  producevaiio  alla 
fine  del  secolo  decimosesto,  secondo  che 
dicesi,  750.000  franchi  per  anno;  erano 
ancora  molto  produttive  alla  mela  dello 
scorso  secolo,  avendo  nel  1756  dato 
12,000  quintali  metrici  di  piombo  e C,ooo 
marchi  o i<j68  chilogrammi  d'argento. 

I filoni  scavali  a Santa  Maria  delle 
Miniere  traversano  pure  Io  gnesio;  ma 
ia  loro  direzione  è presso  appoco  per- 
pendicolare » quella  del  filone  della  Cro- 
ce, dal  quale  sono  separati  per  via  d una 
montagna  sicnitira sterile.  Olite  la  galena, 
contengono  diversi  minerali  di  rame  , di 
cobalto  e d'arsenico,  tutti  più  o meno 
argentiferi.  A poca  distanza  da  S.  Maria 
delle  Miniere  trovasi  parimente  un  filone 
d' antimonio  sulfurato.  Le  miniere  di  8. 
Maria  aperte  da  più  secoli  sono  fra  le 
più  antiche  della  Francia,  c nondimeno 
la  loro  escavinone  è solamente  a livello 
delle  valli  vicine. 

Nei  contorni  «li  Giromngny , sul  giogo 
meridionale  de  Vosgi  si  sono  scavali  molti 
filoni  contenenti  principalmente  dei  mi- 
nerali di  piombo  e di  rame  argentiferi. 
Hanno  una  direzione  quasi  dal  nord  al 
sud  , e traversano  porfidi  e schisti  argil- 
losi, sistema  alquanto  analogo  al  terreno 
melai  lifero  di  Schemnitz.  1 lavori  sono 
filati  spinti  fino  a nielli  sotto  la  su- 
perfìcie. Queste  miniere  furono  molto 
produttive  dal  14°  al  1G0  secolo,  e tali 
nuovamente  divennero  sul  cominciare  del 
1 7° , scavale  allora  dalla  rasa  di  Ma- 
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zarino.  Nel  1 7.4 H producevano  ancora  100 
inarchi  (23  a u\  chil.)  d' argento  per 
illeso. 

Le  miniere  della  Croce , di  S.  Maria 
delle  Miniere  e di  Giromngny  sono  ora 
abbandonate;  ma  sperasi  che  quelle  delle 
due  prime  località  saranno  presto  ri- 
prese. 

Nelle  montagne  della  Foresta  Nera,  se- 
parate dai  Vosgi  per  la  vallala  del  Reno, 
ma  composte  delle  stesse  rocce,  si  trovano 
a Badenweiler , e presso  Ilochberg , non 
lungi  da  Friburgo,  alcuni  scavi  di  piombo 
multo  attivi  ; formano  essi  sei  miniere 
distinte  e danno  annualmente  ^oo  quin- 
tali metrici  di  piombo  e 200  marchi 
d’argento. 

Nel  Furstenberg,  presso  ÌVolfach  parti- 
colarmente a IVittichen  , trovanti  delle 
miniere  di  rame,  di  cobalto  e d’argento. 
Le  miniere  di  Wiltichen  producevano  , 
in  passalo,  1G00  marchi  o quasi  $00 
chilog.  d1  argento  per  anno.  Manten- 
gono esse  una  fabbrica  di  smallo  ed  una 
di  prodotti  arsenicali.  Si  vedono  alcune 
altre  miniere  poco  considerabili  dello 
stesso  genere  nel  granducato  di  Baden  e 
nel  regno  di  Wurtcmberg. 

Nei  Vosgi  scavanti  «liverse  importanti 
miniere  di  ferro;  le  principali  sono 
quelle  di  Frarnont  nel  dipartimento  dei 
Vosgi,  i minerali  «Ielle  quali  sono  ferro 
ossùJato  tosso  ed  ematite  bruno,  che  sem- 
brano formare  grossissimi  filoni,  molto  ra- 
mificati cd  assai  irregolari  in  un  terreno 
composto  di  gruiistcin,  di  calcano  e di 
uno  psammile.  1 lavori  sotterranei  , a- 
perti  su  questi  domicili!  , sono  siali 
fino  ad  oggi  molto  irregolari.  In  que- 
ste miniere  fu  scoperto  un  filone  di 
rame  sulfurato  ricchissimo.  A Rot Itau,  uu 
poco  all  E.  di  Frarnont,  si  scavano  dei 
sottili  filoni  di  ferro  ossidato  rosso , le 
più  volle  magnetico  , lo  che  probabil- 
mente dipende  da  un  mcscuglio  di  ferro 
ossidulato.  Questi  filoni  traversano  un 
granito  clic  passa  alla  sienitc.  A Saulnot 
presso  Bellori  trovami  alcune  miniere 
di  ferro  analoghe  a quelle  di  Frarnont. 
Nei  dintorni  di  Thanne  c di  Massevaux , e 
presso  certe  sorgenti  della  Mosella  , sca- 
vanti pure  filoni  di  minerale  di  ferro  , 
i quali  traversano  un  terreno  di  psammi- 
te  , di  schisto  argilloso  e di  porfido.  Fi- 
lialmente nel  nord  «lei  Vosgi,  presso  Berg- 
zabern , Erlenbach  e Sc/ienau , sono  state 
aperte  diverse  miniere  sopra  i filoni  mollo 
saldi  d'ematite  bruna  c di  ferro  idrato 
compatto  , accompagnati  da  un  poco  di 
calamina  e da  molta  rena  e frantumi.  In 
qualche  pillilo  di  questi  filoni  , il  miue- 
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rate  di  ferro  è rimpiazzalo  da  diversi  mi- 
nerali di  piombo,  il  più  abbondante  dei 
quali  è il  piombo  fosfato  , e che  sono 
scavati  a Erlenbach  ed  a Katzenthal . 
Questi  filoni  traversano  il  grès  dei  Vos- 
gi , formazione  la  di  cui  posizione  geo- 
logica non  è perfetta  mente  conosciuta,  e 
che  presenta  ancora  delle  miniere  di 
ferro  analoghe  alle  precedenti  , a Lan- 
genthal , appiè  del  monte  Tonnerre,  e nel 
ralatinato.  Molte  analogie  inducono  a 
ravvicinare  al  grès  dei  Vosgii  grès  dei 
dintorni  di  Sanl’Avoldo  (Mosella)  che  con- 
tengono la  miniera  d’  ematite  bruna  di 
Creutzwald  e la  miuicra  di  piombo  di 
Bleyberg,  la  quale  non  tanto  per  la  sua 
natura  quanto  per  il  suo  nome  rammenta 
Ja  miniera  di  piombo  di  Bleyberg,  presso 
Àix-la-Chapelle. 

A Cruttnich  ed  a Tholey  al  nord  di 
Sarrebriick , s»  scavauo  miniere  di  manga- 
nese rinomate  per  la  bontà  dei  loro  pro- 
dotti. 11  deposito  scavato  a Cruttnich  sem- 
bra essere  contenuto  nel  grès  dei  Vosgi  e 
costituirvi  un  filone  analogo  ai  filoni  di 
ferro  ultimamente  citali. 

Fu  aperta  una  miniera  di  manganese  a 
Livelline  presso  la  Croce  delle  Miniere  in 
un  terreno  di  gnesio  e di  porfido. 

Nei  Vosgi  e nella  Foresta  Nera,  si  co- 
noscono diversi  depositi  d'antracite,  due 
dei  quali  sono  in  estivazione,  uno  a Zun- 
swir  presso  Oflenbourg  nel  paese  di  Ba- 
den,  e l'altro  a Uvoltz , presso  Cernay, 
nei  dipartimento  dell'Alto  Reno.  Esistono 
pure  sui  fianchi  dei  Vosgi  diversi  depositi 
ili  vero  carbon  fossile. 

Miniere  deir  Harlz . 

Chiamasi  generalmente  T Harlz  il  paese 
boschivo  che  si  estende  per  diversi  rairia- 
metri  intorno  al  Brokeny  montagna  situata 
a circa  9 miriamelri  all'O.  S.  U.  da  Mag- 
debourg,  e che  sorpassa  in  altezza  tutte 
quelle  del  noni  della  Germania  ; s'  eleva 
essa  a n32  miriamelri  sopra  il  mare. 
L'/Zar/aha  circa  7 miriamelri  di  lunghezza 
dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.,  3 miriamelri  di 
larghezza , e 12  miriamelri  quadrati  di 
superficie.  È generalmente  montuoso  e 
coperto  per  due  terzi  di  foreste  di  quer- 
ce, di  faggi  e d'abeti.  Questo  paese  disa- 
stroso e pittoresco  corrisponde  ad  una  parte 
dell'  Hercynia  Sylva  di  Tacito.  L'  agri- 
coltura olire  quivi  poche  risorse,  c lo 
scavo  delle  miniere  è quasi  l'unico  mezzo 
di  sussistenza  dei  suoi  abitanti,  i quali 
sono  in  numero  di  5o,ooo;  le  città  princi- 
pali sono  Andreasberg^  Clausthal , Zel- 
(crfcldy  Allenati , Lauthenthalf  IVillde- 


mann  , Grand  e Qoslar , le  quali  deno- 
minandosi città  di  miniere,  e godendo 
particolari  privilegi,  debbono  tutte  la  loro 
origine  allo  scavo  delle  miniere  di  piom- 
bo , argento  e rame,  sulle  quali  sono  co- 
struite. 

La  roccia  più  sparsa  all’Hartz  è lo 
psannnile  comune  e schisioso  , e quella 
che  incassa  i filoni  principali;  è ricoperta 
da  un  calcario  di  transizione  , ed  il  gra- 
nito di  cui  è formato  il  Broken  sostiene 
tutto  questo  sistema,  e sembra  formarne 
il  nucleo  ; in  alcuni  punti  si  manifestano 
delle  rocce  trappiche,  degli  bornfels,  ec. 

I filoni  di  piombo,  argento  e rame,  che 
formano  la  principal  ricchezza  dell'Hartz, 
non  lo  solcano  in  tutta  la  sua  esteusionc. 
Trovansi  principalmente  presso  le  citlà 
d ' Andreasberg,  Clausthal , Zellerfeld  e 
Laut /tent/ial , e sono  in  generale  diretti 
dal  N.  O.  al  S.  E.  , e s’ internano  al  S. 
O.  formando  con  l'orizzonte  un  angolo 
di  80®. 

Le  miniere  più  ricche  d'argento  sono 
quelle  dei  dintorni  d 'Andreasberg,  fra  le 
quali  si  distinguono  particolarmente  quelle 
di  Samson  e di  Heufang , le  quali  sono 
scavate  fino  a j20m  di  profondità,  e nella 
prima  di  esse  vedrai  il  maggior  lavoro  t% 
gradinate  che  incontrisi  in  qualunque  al- 
tra miniera.  Si  compone  di  80  gradini 
diritti,  ed  ha  piu  di  Goo  metri  di  lun- 
ghezza. Queste  miniere  furono  scoperte 
nel  (520,  e la  città  costruita  nei  1021, 
deve  ad  esse  la  sua  origine;  producono 
della  galena  argentifera,  dei  minerali  d'ar- 
gento propriamente  delti,  come  argento 
rosso  c minerale  di  cobalto. 

II  distretto  che  somministra  maggior 
quantità  di  piombo  argentifero  è quello 
di  Clausthal.  Contiene  esso  molte  mi- 
niere diverse  «Ielle  quali  sono  scavate  fino 
a 5ot>  metri  di  profondità,  ed  alcune, 
anco  presentemente  le  piu  produttive, 
si  scavano  fino  dai  primi  anni  del  de- 
ci mollavo  secolo.  Le  due  più  notabili 
sono  la  miniera  di  Dorotea  e la  mi- 
niera di  Carolina  , le  quali  producono 
esse  sole  ona  gran  parte  «lei  prodotto  netto 
totale.  La  concessione  della  miniera  di  Do- 
rotea si  estende  sopra  una  lunghezza  di 
237  metri,  scgueudo  la  direzione  del  fi- 
lone, c sopra  una  larghezza  di  20  inetri 
perpendicolarmente  a questa  direzione.  Da 
tale  estensione,  che  comparisce  si  piccola, 
ma  che  supera  tuttavia  quella  dell.»  mag- 
gior parte  «Ielle  concessioni  dell' Harlz  , 
si  sono  estratti,  dal  1709  al  1807  inclusi- 
ve, 838.722  marchi  d’argento,  768,8^5 
quintali  di  piombo,  e 2,385  quintali  di 
rame.  Questa  miniera  e «india  di  Carolina 
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battilo  prodotto  ai  loto  azionisti,  nel  me- 
de» i rito  spazio  di  tempo,  più  di  28  mi- 
lioni di  franchi,  ed  hanno  inoltre  poten- 
temente contribuito  cou  imprestiti  senza 
interesse  a mantenere  lo  scavo  delle  mi- 
niere meno  produttive.  Affine  di  produrre 
il  prosciugarneuto  delle  miniere  del  di- 
stretto di  Clausthal,  e di  quelle  del  di- 
stretto di  Zellerfeld , vicine  a queste',  fu 
scavata  alla  line  del  decimotlavo  secolo 
la  grande  galleria  di  scolo  che  abbiani  ci- 
tata alla  fine  della  parie  tecnica. 

Dopo  i due  distretti  di  Clausthal  e 
Zellerfeld , e *l' Andrcasberg,  viene  quello 
di  Goslar,  il  di  cui  scavo  più  importante 
è la  miniera  dì  rame  del  Ita/nmelsbergi 
aperta  fino  dall'anno  968,  sopra  un  am- 
manso di  piriti  cupree,  disseminato  nel 
quarzo,  e mescolate  di  galena  e di  blen- 
da. Si  scava  per  pozzi  e gallerie  facendo 
uso  del  fuoco  per  investire  il  minerale. 
Questa  miniera  produce  annualmente  iaoa 
a i3oo  quintali  metrici  di  rame.  La  galena 
che  se  ne  leva  produce  una  piccola  quan- 
tità d'argento  ed  una  piccolissima  d'oro: 
la  quale  ultima  è soltanto  la  cinque  mi- 
lionesima parte  della  massa  scavata,  e non- 
dimeno trovasi  il  mezzo  di  separarla  con 
protitlo.  La  miniera  di  Lauterberg  sca- 
vasi unicamente  per  il  rame,  e ne  som- 
ministra circa  3oo  quintali  metrici  per 
anno. 

Oltre  gli  indicali  scavi,  trovansi  in  di- 
verse parti  dell’  Hartz  molte  miniere  di 
ferro  che  alimentano  importanti  fucine, 
nelle  quali  si  contano  ventuno  alti  for-; 
netti.  1 principali  minerali  sono  ferro  tpa- 
lico  ed  ematiti  rosse  e brune  che  si  tro- 
vano in  filoni , in  strati  ed  in  ammassi.  Vi 
si  raccolgono  pure  dei  minerali  terrosi  ej 
d'alluvione. 

Il  paese  d' Anhalt-Bernbourg  presenta 
verso  l'estremità  S.  E.  dell' Hartz  alcune 
miniere  di  piombo  e argento  che  hanno 
molla  rassomiglianza  con  quelle  di  que- 
sta regione.  Producono  esse  annualmente 
i5oo  quintali  metrici  di  piombo. 

Trovasi  una  miniera  di  manganese  a 
Ilrfeld  al  piè  meridionale  dell’  Hartz. 

Lo  scavo  delle  miniere  dell' Hartz  ri- 
sale a circa  novecento  auni.  La  loro  mag- 
giore prosperità  fu  alla  metà  del  secolo 
dccimotlavo.  11  loro  prodotto  greggio  an- 
nuo era  nel  1808  di  5 a 6 milioni  di 
franchi.  Il  piombo  è il  prodotto  principale. 
Rendono  esse  annualmente  3o,ooo  quin- 
tali metrici  di  questo  metallo,  e 36,ooo 
marchi  o 8,5oo  chilogrammi  d' argento, 
itioo  a 1 700  quintali  metrici  di  rame,  ed 
ima  gran  quantità  di  ferro.  Sono  rinomate 
per  il  loro  buono  scavo,,  ed  i minatori 
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dell*  Hartz  sono  celebri  per  la  loro  alti- 
vita,  pazienza  e abilità. 

L’ Hartz  è soprattutto  citato  per  iu  ma- 
niera con  la  quale  sono  raccolte  ed  eco- 
nomizzale le  acque  per  il  trasporto  dei 
legnami  ed  il  movimento  delle  macchi- 
ne; al  quale  oggetto  vi  si  sono  costruiti 
degli  stagni,  dei  canali  e degli  acquidotti 
d'uua  singolare  esecuzione.  1 condoni  d'a- 
cqua sono  praticati,  tanto  allo  scoperto,  in- 
torno alle  montagne,  quanlo  nel  loro  inter- 
no, a guisa  di  gallerìe  sotterranee.  I con- 
dotti allo  scoperto  raccolgono  le  acque  pio- 
vane, quelle  che  provengono  dallo  strug- 
gersi delle  nevi,  e quelle  delle  sorgenti 
e di  diversi  ruscelli  o piccoli  fiumi  che 
essi  incontrano.  I condotti  sotterranei  sono 
in  generale  la  continuazione  dei  prece- 
denti dei  quali  abbreviano  i circuiti.  Que- 
sti condotti  presentano  uno  sviluppo  to- 
tale di  ao  miriametri.  Gli  argini  di  di- 
versi stagni  sono  d' un' altezza  straordina- 
ria. Nel  solo  distretto  di  Clausthal  vi  souo. 
34  stagni  che  forniscono  acqua  a 93  ruote 
di  9 metri  di  diametro,  55  delle  quali  ser-* 
vono  al  prosciugamento  delle  acque,  e iy 
all'estraziouc  dei  minerali. 

Miniere  dell'est  della  Germania . 

Comprenderemo  in  questo  paragrafo  le 
miniere  aperte  nei  terreni  primitivi  e di 
transizione, costituenti  il  suolo  d'uua  grati 
parte  della  Boemia  e delle  parti  adiacenti 
della  Sassonia,  della  Baviera,  dell'Auslria, 
della  Moravia  e della  Slesia. 

Fra  le  diverse  catene  di  piccole  mon- 
tagne che  queste  regioni  presentano  , 
la  più  ricca  di  domici lii  di  minerale  è 
quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  En~ 
gebirge , che  separa  la  Sassonia  dulia  Boe- 
mia sulla  riva  sinistra  dell'Elba. 

L'  Erxgebirge  contiene  molte  miniere, 
i principali  prodotti  delle  quali  sono  Par- 
afalo, lo  ed  il  cobalto.  Queste  mi- 

niere, >1  di  cui  scavo  risale  al  dodicesi- 
mo secolo,  e particolarmente  quelle  si- 
tuate sull'  acqtiapendeoza  settentrionale 
che  fa  parte  della  Sassonia,  sono  celebri 
da  lungotcmpo.  Considerasi  come  la  prima 
del  mondo  la  scuola  delle  miniere  stabi- 
lita a Ereyberg , piccola  citlà  che  trovasi 
presso  i più  importanti  scavi  a 8 leghe 
O.  S.  O.  da  Dresda,  verso  il  mezzo  del 
declivio  N.  dell'  Erzgebirge , a 400  me- 
tri sopra  il  mare,  in  una  località  agricola 
e commerciante,  ma  sprovvista  di  legna- 
me. Le  quali  ultime  circostanze  hanno 
influito  sui  lavori  delle  miniere,  e rendono 
difficile  un  es-ilto  parallelo  fra  queste  e 
quelle  dell*  Hartz  , le  quali  disputan  loia 


MIN  ( i 

»l  pregio  del  buono  scavo.  Sono  partico- 
larmente notabili  per  la  perfezione  con 
la  quale  sono  eseguile  le  macchine  di  pro- 
sciugamento e le  macchine  d’estrazione, 
mosse  tutte  dall’acqua  o da  cavalli,  per 
la  regolarità  di  quasi  lutti  i lavori  sot- 
terranei, e per  la  bellezza  delle  muraglie 
che  vi  si  incontrano.  Nella  parte  di  que- 
ste montagne  che  appartiene  alla  Sassonia, 
i lavori  sotterranei  occupano  direttamente 
9,000  a 10,000  uomini  i quali  lavorano 
in  più  di  400  miniere  distinte,  dipendenti 
da  un  medesimo  corpo  amministrativo. 

Le  miniere  d’argento  dell 'Erzgebirge 
sono  aperte  sopra  filonichetraversano  lo  gne* 
sio,  e che,  in  ciò  ben  differenti  dai  filoni 
argentiferi  di  Guanaxuuto , di  Schemnit z 
e di  Zménfi  non  presentano  che  un’as- 
sai limitata  saldezza  la  quale  non  oltrepassa 
mai  qualche  piede.  Formano  esse  diversi 
gruppi,  l’importanza  respcltiva  dei  quali 
ha  mollo  variato. 

Quelle  dei  dintorni  di  Freyberg  sono 
da  lungo  tempo  le  più  produttive,  e la 
loro  prosperità  va  sempre  crescendo,  mal- 
grado T aumento  della  profondità.  La  piu 
profonda  di  tutte  è quella  di  Kùhscha - 
c/i/,  la  quale  va  (ino  a 4 1 4 metri  sotto 
la  superficie,  vale  a dire  tiu  quasi  al  li- 
vello del  mare,  la  più  produttiva  e la  più 
celebre  é quella  di  Hiìmmel sJUrst\  quella 
di  Beschcrtgluck  è parimente  ricchis- 
sima. 

Fra  gli  scavi  dell’  Erzgebirge  non  ve 
ne  sono  che  sieno  stali  mai  piu  floridi 
di  quelli  di  Marienberg  , piccola  città 
situala  a 7 leghe  S.  S.  O.  da  Freyberg. 
Nel  secolo  decirooseslo  vi  si  trovarono 
spesso , e talvolta  a poca  distanza  dalla 
superficie,  dei  minerali  che  davano  o,8j 
d*  argento.  Le  sventure  della  guerra  dei 
Treni*  Anni  posero  un  termine  alla  loro 
prosperità.  D’ allora  in  poi  hanno  sempre 
languito,  ed  il  loro  prodotto  è oggidì  quasi 
nullo. 

I limiti  di  questo  articolo  non  ci  per- 
mettono di  fare  minutamente  conoscere  le 
miniere  d’ argento  che  si  trovano  presso 
Ehr  entri  edersd  orf J ohann-G  eorgenstadt 
Annnterg  ,OberwieSenthal  e Schneeberg. 
Quelle  delle  Ire  ultime  località  producou 
pure  del  cobalto.  Le  miniere  di  San 
Giorgio  presso  Schneeberg , aperte  nel 
dea nioqu itilo  secolo  come  miniere  di  fer- 
ro , sono  stale  celebri  qualche  tempo 
dopo  come  miniere  d’argento.  Verso  la 
line  del  decimoquinto  secolo  vi  si  trovò 
una  massa  di  minerale  che  diede  ^00  quin- 
tali di  questo  metallo,  c sulla  quale  il 
Duca  Alberto  di  Sassonia  tenne  banchetto 
ut  fondo  alla  miniera.  La  loro  ricchezza 
Vizion.  delle  Sciente  Nat.  F o /.  Xi 
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in  argeuto  andò  poi  diminuendo  ; ma  dopo 
dugento  anni  sono  divenute  più  importanti 
come  miniere  di  cobalto  , di  quel  che  noi 
fossero  mai  state  come  miniere  d'argento. 
La  Sassonia  e il  paese  in  cui  il  cobalto  è 
scavalo  e lavoralo  più  estesamente,  e levasi 
• dai  medesimi  filoni  dell'  argento.  Se  ne 
fabbrica  principalmente  dello  smalto  o 
azzurro  di  cobalto,  il  piombo  ed  il  rame 
sono  in  questo  paese  solamente  prodotti 
accessorii  delle  miniere  d’argento,  dalle 
quali  si  levano  5oo  quintali  metrici  del 
primo  di  questi  metalli  che  bastano  ap- 
pena per  le  operazioni  metallurgiche  , e 
200  a 3oo  quintili  metrici  del  secondo. 
Da  quelle  di  Schneeberg  e di  Freyberg 
si  estrae  uu  poco  di  bismuto.  Nelle  mi- 
niere d’  argento  dell’  Erzgebirge  e parti- 
colarmente a Johann-Georgensladt  trovasi 
del  manganese. 

Le  miniere  di  Sassonia  producono  un 
pocadi  galena  argentifera  e di  rame  grigio 
argentifero;  ma  i minerali  a base  d'argento 
costituiscono  i mitici  ali  principali.  Sono  iti 
gran  parie  trattati  con  rainalgamazione. 
Tulli  quelli  di  Freyberg  sono  portati  al  bel 
laboratorio  di  Ualsbrilck,  situata  sulla  Mul- 
da  in  vicinanza  di  questa  città.  La  ricchezza 
media  dei  minerali  «l’argento  di  tutta  la 
Sassonia,  è soltanto  di  3 a onco  per 

ululale,  vale  a dire  quasi  eguale  a quelto 

ei  minerali  del  Mestico,  e mollo  supc- 
riore alla  ricchezza  attuale  dei  minerali 
del  Poi o»ì.  L*  argento  che  se  ne  leva  con- 
tiene un  poco  di  oro;  le  miniere  della 
Sassonia  producono  annualmente  5 2,000 
marchi  d’argento.  Il  distretto  di  Freyberg 
ne  fornisce  di  per  se  solo  jlì.ooo;  e fra 
le  molle  miniere  «li  questo  distretto,  quella 
sola  di  Himmehfilrst  produce  10,000 
marchi. 

Esistono  pure  miniere  d’ argento  sul 
pendìo  meridionale  dell’  Erzgebirge , che 
appartiene  alla  Boemia,  ad  Joachimsthal 
cd  a Bleystad  al  N.  E.,  d’  Eger.  Se  no 
leva  principalmente  della  galena  argenti- 
fera. Le  miniere  di  Joaciiiiusthul  sono 
state  scavale  fino  a 600  metri  «J 1 profon- 
dità. Furono  uu  tempo  mollo  floride  , ma 
nel  (8o5  erano  minacciate  da  un  viciuo 
abbandono.  Le  antiche  miniere  di  Eiitten- 
bergy  situate  nella  roeilesima  contraila,  fu- 
rono affondale,  al  riferire  d' Agricola,  fi- 
no a 1000  metri  dalla  superficie  del  suolo. 

Il  declivio  meridionale  dell’  Erigebiige 
possiede  miniere  di  cobalto  coinè  il  de- 
clivio settenl rionale , sodo  peraltro  d’uua 
mcn  grande  importanza.  Se  tic  trovano 
particolarmente  nei  dintorni  di  Joachim- 
slhal.  Finalmente  sul  medesimo  declivio  si 
cilauo  miniere  di  rame  poco  produttive 
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c Grattiti  y presso  Joachimtthal , a Ca- 
therineberg  , a 8 leghe  N.  da  Saalz,  ed  a 
liupferberg  che  trovasi  Ira  ambedue;  a 
Gr(, siiti  y il  minerale  è una  pirite  cuprea 
accompagnata  da  blenda.  I minerali  di 
Gal  Iterine  berg  sono  argentiferi. 

Dopo  le  miniere  d'argento,  gli  sca»i 
più  importanti  dell’  Erzgebirge  sono  quelli 
di  stagno.  Questo  metallo  vi  si  trova  in 
liioni  , in  ammassi , c disseminato  in  masse 
di  iuloroite  (greisen)  interposte  nel  granito. 
Trovasi  eziandio  in  rene  d'alluvione.  La 
piu  importante  miniera  di  staglio  deli*  E r- 
zgebirge  è quella  d*  Altenberg  in  Sassonia , 

Li  quale  si  scava  fino  dal  decimoquiulo 
secolo.  Se  ne  scavano  pure  presso  Gayer, 
Fhrenfriedcrsdorf  , Johann- Gcorgcn- 
stadt , Scheibenberg  , Annaberg  , Seif- 
J'en  e Marienberg , in  Sassonia  ; a Zin- 
nwald  , il  di  cui  distretto  stagnifero  spetta 
in  parte  alla  Sassonia,  ed  in  parte  alla 
Boemia;  e lilialmente  se  uc  trovano  «Ielle 
importanti  in  quest*  ultimo  paese  , a Schla- 
ckenwald  (i)  e ad  Abertham , e alcune 
poco  proludi  ve  a P lattea  e a Joachim - 
stimi . In  diverse  di  queste  miniere . par- 
ticolarmente ad  Allenberg  ed  a Gayer  , 
si  fa  uso  del  fuoco  per  investire  il  mi- 
nerale che  è oltremodo  duro;  in  quasi 
tutte  sono  state  fatte  camere  troppo  vaste 
che  hanno  cagionato  in  diversi  tempi, 
micidiali  smotte.  Se  uè  vede  ancora  una 
ad  Altenberg,  che  ha  tao  metri  d'al- 
tezza su  a So  di  larghezza.  Le  miniere 
d*  Abertham  sono  scavate  tino  a 5oo  me- 
tri di  profondità  , e quelle  d*  Altenberg 
lino  a 3oo.  Le  miniere  di  stagno  del- 
P Ertgebirge  producono  annualmente 
3,3oo  quintali  metrici  di  questo  metallo. 

1 minerali  di  stagno  sono  accompagnati 
da  piriti  arsenicali,  le  quali,  nella  tostatura 
che  si  fa  loro  subire,  producono  una  certa 
quantità  d'ossido  d'arsenico. 

L'  Er/gebirge  presenta  inoltre  molle 
miniere  di  ferro,  particolarmente  in  Sas- 
sonia a Rodenberg  presso  Gradorf,  nella 
contea  di  Hcuneberg,  ove  i lavori  pene- 
trano a 200  metri  di  profondità  , ed  in 
Boemia,  a Plaiten , ove  si  osservano  par- 
ticolarmente i grandi  scavi  aperti  nel  fi- 
lone dell’ Irrgang\  vedesi  ancora  nell'Erz- 
gebirge  una  miniera  d'antracite  a Schoen- 
Jeld  presso  Fraucnstein,  in  Sassonia. 

I terreni  antichi  che  si  manifestano 
nel  rimanente  della  Boemia  e nelle  parti 
adiacenti  della  Baviera,  dell' Austria,  della 

(i)  Le  miniere  di  SrhlaVenWaM  non  si  tro- 
vano precisamente  nell'  Errg^hirge,  ma  nell*- 
montagne  che  cingono  piò  al  mezzogiorno  la  ri».* 
destra  dell’  Fser. 
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Moravia  e della  Slesia,  sono  molto  meno 
ricche  di  metalli  di  quello  lo  sia  1'  Erz- 
gebirge. Non  vi  si  trovano  scavi  di  grande 
importanza. 

Il  Fìchtel gebirge  , gruppo  di  monta- 
gne che  trovasi  all' estremità  occidentale 
dell'  Erzgebirge  fra  Hotf  e Baircuth,  pre- 
senta alcune  miniere,  fra  le  quali  si  os- 
servano pnucipalmente  certe  miniere  di 
ferro  ossidulalo  magnetico. 

Citatisi  alcune  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero a Mieta , a a5  leghe  O.  S.  O. 
da  Fraga,  alla  base  N.  O.  della  parte  oc- 
cidentale del  fi  toner  wa/tì  gebirge  , ca- 
tena di  montagne  che  separa  la  Boernia 
dalla  Baviera.  Ne  esistono  altresì  a Prs - 
zi  bruni  , a la  leghe  S.  O.  da  Praga,  al- 
l'estremità delle  montagne  che  separano 
il  Beraun  dal  Motdau\  in  queste  ultime 
la  galena  argentifera  è accompagnata  da 
blenda,  nella  quale  si  è riconosciuta  la  pre- 
senza del  cadmio.  Queste  miniere  e quelle 
di  Jouchimsllial  e di  Bleystadt , danno 
ora  annualmente  iooo  quintali  metrici  di 
piombo,  e 2 a 3 mila  marchi  d'argento. 
11  circolo  di  Beraun  , al  S.  O.  di  Praga 
contiene  miniere  di  mercurio  poco  con- 
siderabili. La  parte  orientale  del  fiómer- 
waldgebirge  che  separa  lu  Boemia  dal- 
I'  Austria  e «Lillà  Moravia  , presenta  al- 
cune miniere  sul  suo  declivio  S-  E. 
Quelle  dei  dintorni  d’ Iglau  in  Moravia, 
ed  alcune  altre  situate  in  Austria  produ- 
cono annualmente  4»000  a 5,ooo  marchi 
d'argento.  Le  miniere  di  questi  due  paesi 
producon  pure  del  rame;  diverse  danno 
dei  minerali  di  rame  agenlifero.  La  Mo- 
ravia contiene  molte  ferriere  , le  quali 
sono  in  parie  alimentate  da  minerali  ma- 
gnetici analoghi  a quelli  della  Svezia. 

L'acquupendenza  N.  O.  «lei  Riesenge - 
birge  (montagne  «lei  Giganti),  che  separa 
la  Boemia  dalla  Slesia  , presenta  inoltre 
diversi  scavi  : citatisi  principalmente  le 
miniere  di  rame  argentifero  di  Rudols- 
tadt  e «li  liupferberg  le  quali  produ- 
cono annualmente  diverse  centinaia  «li 
quintali  metrici  dì  rame  e 6oo  a 700 
marchi  «l'argento,  e la  miniera  di  cobalto 
di  Maria  Anna  presso  Querbach  , tutte 
nel  circolo  di  Jauer , e le  miniere  di  pi- 
riti arsenicali  di  Reichenstein  nel  cir- 
colo di  G!ati\  esiste  una  miniera  di  cri- 
•opraso  nella  montagna  di  Kosemuti. 

Miniere  del  centro  della  Francia . 

I terreni  antichi  c principalmente  gra- 
nitici , che  costituiscono  il  suolo  di  «li- 
versi dipartimenti  del  centro  e del  mezzo- 
giorno «Idia  Francia,  non  sono  piu  ric- 
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chi  di  esecrazioni  delle  contrade  men- 
zionate alla  fine  del  paragrafo  preceden- 
te: vi  si  veggono  finquì  solamente  alcune 
miniere  isolale,  poche  delle  quali  presen- 
tano qualche  importanza.  Queste  ultime 
trovami  tutte  verso  il  inargine  orientale 
della  massa  dei  terreni  antichi,  in  una  zona 
che  si  distingue  per  una  maggior  copia 
di  rocce  schisiose. 

A Vili  efori  ed  a Viali  az  nel  diparti- 
mento della  Lozère,  ed  in  alcuni  luoghi 
vicini,  si  scavano  diversi  filoni  di  galena 
argentifera,  i quali  traversano  lo  gnesio 
ed  il  granito.  Queste  miniere,  notabili  ora 
per  la  regolarità  dei  loro  lavori,  occupano 
trecento  operanti,  e producono  annual- 
mente circa  1000  quintali  metrici  di  piom- 
bo, e tGoo  marchi  d'argento. 

La  città  di  Vienna  nel  Delfi  nato  è edi- 
ficata sopra  una  collina  di  gnesio  separata 
dal  Rodano  dalla  massa  dei  terreni  anti- 
chi, e nella  quale  trovami  filoni  di  gale- 
na , ora  poco  scavati.  Si  veggono  al- 
tre miniere  di  piombo  meno  importanti 
a Saint-Julien-AJo/in-Moiette  , diparti- 
mento della  Loira,  ed  a Joux , diparti- 
mento del  Rodano. 

A Chessy  y villaggio  situato  a 7 leghe 
N.  O.  da  Lione,  si  trovano  in  uno  schisto 
talcoso  vene  mollo  estese  di  piriti  cupree 
poco  ricche,  ma  che  sonoslatc  nondimeno 
«cavate  con  buon  esito  sul  cadere  del  dc- 
cimoltavo  secolo,  e nei  primi  anni  del 
presente.  A quest'epoca  si  è trovato  in 
un  grès  che  ricuopre  lo  schisto  talcoso,  e 
che  sembra  riferirsi  al  grès  rosso  o al  grès 
screzialo,  uno  strato  contenente  una  gran 
quantità  di  rame  carbonato  azzurro  e di 
rame  ossidatalo,  allo  scavo  del  quale  si 
sono  dipoi  principalmente  applicati  i mi- 
natori. A Saint-Bel , a a leghe  al  sud  di 
Chessy,  trovasi  un  domicilio  di  piriti  cu- 
pree, simile  a quello  di  Chessy,  il  quale 
è stalo  egualmente  scavato,  ma  che  at- 
tualmente non  In  è più. 

Vedesi  a Romaniche , nel  dipartimento 
«Iella  Saona  e Loira  un  domicilio  molto 
abbondante  di  manganese  ossidato,  il  quale 
sembra  formare  un  ammasso  nel  granito, 
o forse  al  disopra;  i lavori  sono  mollo 
irregolari. 

Alla  moutagna  degli  Écouchets , presso 
Couches,  nel  medesimo  dipartimento, 
conoscasi  e si  è qualche  volta  scavato  un 
domicilio  d'ossido  di  cromo. 

A Malsbosc , nel  dipartimento  delia  Lo- 
zère , scavasi  un  filone  poco  grosso  d'an- 
timonio sulfurato. 

Si  conoscono  ancora  nel  centro  della 
Francia  alcuni  scavi  di  galena  , d' anti- 
monio e di  manganese,  i quali  ci  sem- 


brano troppo  poco  importanti  perchè  si 
debbano  particolarmente  citare. 

Da  varii  anni  e stato  scoperto  a Vaili- 
ry  , u sei  leghe  N.  N.  O.  da  Limoges  , 
del  minerale  di  stagno  , vi  si  son  fatte 
delle  ricerche  all'  oggetto  di  troiat  e do- 
micili*! tanto  abbondatiti  da  compensare 
le  spese  dellcr  scavo. 

Miniere  del  nord  del  Portogallo  e 
delle  f*arti  vicine  alla  Spugna. 

Fare  che  i Cartaginesi  scavassero  mi- 
niere di  stagno  in  questa  parie  della  pe- 
nisola. Si  pretende  che  ne  esistessero  una 
volta  in  Portogallo,  nelle  inonlague  gra- 
nitiche dei  dintorni  di  Visetti  provincia 
di  Bcira,  nel  luogo  detto  Burraca  de  Stan- 
no. Alcuni  filoni  della  stesso  metallo  fu- 
rono scoperti  nel  * 787»  presso  Monte- Rcj\ 
nel  mezzogiorno  delta  Galizia;  avevano 
due  metri  di  saldezza,  cd  erano  incassali 
nel  granilo.  Questa  provincia  presenta 
ancora  dei  domicili!  d'antimonio  sul  fura- 
to. Se  ne  trovano  degli  analoghi  nella 
Castiglia  e nell'  Estreniadura.  Nel  decorso 
secolo  si  sono  scavati  minerali  di  piombo, 
non  lungi  da  Mogadouro , sulle  rive  del 
Saùor  , nella  provincia  di  Tras-los-Mou- 
tes,  e presso  Longroiva , sulle  rive  del 
Rio-Prisco.  Presso  Mogadouro  trovatisi  mi- 
niere di  piombaggine.  Veggonsi  pure  mi- 
niere di  ferro  nella  medesima  contrada 
presso  Felguie.ra  e Torre  di  Mancoreo , 
le  quali  alimentano  la  ferriera  di  Chapa- 
cunha  ; due  antichissimi  stabilimenti  del 
medesimo  genere  esistono  nell'  Estrema- 
dura  del  Portogallo,  uno  nel  disi  rei  lo  di 
Thomnr , e l’altro  in  quello  di  Figuier « 
dos  Vinhos : sono  essi  alimentali  da  mi- 
niere di  ferro  ossidalo  rosso  , situale  sulle 
frontiere  di  questa  provincia  e di  quella 
di  Bcira.  A Couna , in  Portogallo,  cono- 
scesi  un  domicilio  di  minerale  di  mer- 
curio. Trovasi  a Rio  Tinto  in  Spagna  , 
sulle  frontiere  del  Portogallo,  una  mi- 
niera di  rame  che  produce  circa  i5o 
quintali  metrici  per  anno  di  questo  me- 
tallo. Il  minerale  è una  pirite  cuprea. 
Le  montagne  de»  dintorni  d*  Oporto  pre- 
sentano ovunque  indizii  di  minerale  di 
rame  e d'altri  metalli.  Sembra  che  tutte 
quelle  di  questa  parte  della  Penisola  sieno 
generalmente  ricche  di  domicilii  di  mi- 
nerali , ma  che  non  sieno  messi  a pro- 
fitto per  la  mancanza  della  legna.  D'al- 
tronde molti  domicilii  che  primitivamente 
vi  si  trovavano  debbono  essere  in  gran 
parte  esauriti.  Nelle  indicale  contrade  tro- 
vatasi il  maggior  numero  delle  miniere 
d'  oro  e d' argcnlo  che  i Cartaginesi  èd 
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i Romani  «cavarono  con  tanfo  profiito  e 
ai  disputarono  vivamente.  Presso  Sorta 
( l'aulica  Numaiizia  ) , A ideala  e Itargos, 
veggonsi  tuttora  considerabili  vestigia  cJ'an- 
ticbi  lavori. 

Miniere  della  Brettagna. 

La  Brettagna  per  ciò  che  spetta  alle 
miniere  non  è meglio  favorita  delle  con- 
trade che  abbiamo  percorse.  Non  vi  esistono 
clic  «lue  importanti  scavi,  cioè  le  miniere 
di  piombo  di Poullaouen  e di  Jluelgoat , 
situale  presso  Carila ix. 

La  miniera  di  Jluelgoat , celebre  per 
il  piombo  gomma  scopertovi  , è aperta 
sopra  un  filone  di  galena  che  traversa 
rocce  di  transizione.  Lo  scavo  sussiste 
da  circa  tre  secoli , ed  è ad  una  pro- 
fondità di  a o metri.  Il  filone  di  Poul- 
laouen , chiamalo  la  nuova  miniera,  Iti 
scoperto  nel  >7$i*  Fra  saldo  e mollo 
riero  presso  la  superficie,  ma  si  è diviso 
rd  impoverito  nella  profondità  , lo  che 
non  ha  impedito  di  scavarlo  fino  a 1 70 
metri  sotto  la  superficie.  In  queste  mi- 
niere si  osservano  belle  macchine  idrau- 
liche per  il  prosciugamento  delle  acque, 
con  ruote  di  i3  a 1 \ metri  di  diametro: 
vi  sono  state  costruite  delle  macelline  a 
colonna  d'acqua.  Queste  miniere  occupano 
oltre  900  lavoranti  , e somministrano  an- 
nualmente più  di  5.ooo  quintali  metrici 
«li  piombo,  alcuni  quintali  «li  rame  e a, 000 
marchi  ( .^70  cbil.  ) d' argento.  Sono  le  più 
importanti  miniere  della  Francia.  A Cittì- 
telaudren  presso  Sainl-Brieux  si  cono- 
scono diversi  filoni  di  galena  che  non] 
sono  scavati.  Trovasene  pure  uno  a Pom- 
pe an  , presso  Kennes,  che  è stalo  scavato 
fino  n i3o  metri  di  profondità,  e che  è 
abbandonalo.  Oltre  la  galena  presenta  una 
quantità  assai  grande  «li  blenda  dulia  eguale 
si  è tentato  trar  profitto.  Trovasi  ancora 
una  miniera  di  piombo  a Pierreville,  di- 
partimento della  Manica,  in  un  terreno 
che  si  collega  al  sistema  della  Brettagna, 
e che  è aperta  sopra  un  fìloue  il  quale  tra- 
versa un  calcario  assa*.  analogo  a quello 
del  Derbyshire  ; questo  medesimo  dipar- 
timento presenta  un  domicilio  di  mer- 
curio sulfuralo  a Ménildot.  Fu  scoperto, 
in  passalo  del  minerale  di  slagno  a Pi- 
riac  presso  G né rande , nel  di  parli  mento' 
della  Loira  Inferiore;  ma  le  ricerche  fat- 
tevi per  trovare  dei  domicilii  sravubili 
sono  riuscite  inutili.  Si  è scavala  una  mi- 
niera d'antimonio  alla  Ramée , diparti- 
mento della  Vandca.  Diversi  domicilii  di 
combustibili  fossili  che  si  scavano  uei  di- 
partimenti della  Sarte,  della  Mayenne  c 
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Loira  si  debbono  probabilmenlc  riguar- 
dare come  più  antichi  del  curbon  fossile 
propriamente  dello. 

Miniere  delle  aste  corrispondenti 
della  Gran  Brettagna  e dell' Irlanda. 

Le  miniere  delle  quali  si  tratta  in  quetlo 
paragrafo  sono  situate  i.°  nella  Cornova- 
glia  e nel  Devonshire  ; a.0  nel  S.  £. 
dell * Irlanda  ; 3.°  nell  'isola  d ' Anglesey 
e nelle  parti  vicine  al  paese  di  Galles ; 
4’°nel  Cumber/and , nel  IVestmoreland , 
nel  N.  del  Lnncas/tire  e nell'  isola  di 
Man.\  5.°  nel  mezzogiorno  della  Scoua ; 
G.°  nella  parie  media  dello  stesso  paese. 

La  Cornovaglia  ed  il  Uevonsltire  pre- 
sentano tre  principali  distretti  «li  miniere, 
cioè:  la  parte  «Iella  Cornovaglia  situata 
nei  dintorni  ed  al  S.  O.  di  Tltruro% 
i dintorni  di  Saint-Austle  e quelli  di 
Tavi stock.  Il  primo  «li  questi  distretti  e 
più  importante  degli  allri  per  il  numero 
e la  ricchezza  delle  sue  miniere  le  quali 
hanno  per  oggetto  il  rame,  lo  stagno  ed  il 
piombo.  I minerali  di  rame,  che  consistono 
quasi  unicamente  in  piriti  cupree  ed  in 
rame  sulfuralo,  costituiscono  filoni  heu  re- 
golali, diretti  presso  appoco  dall’E.  all  O., 
ed  incassali  le  più  volte  in  uno  schislo 
argilloso,  talcoso  o aufibolico,  chiamato 
kiilas , e qualche  volta  nel  grauilo  il 
quale  forma  delle  protuberanze  iu  mez- 
zo allo  schislo.  Lo  slagno  trovasi  prin- 
cipalmente in  filoni  i quali,  come  i pre- 
cedenti, traversano  il  kiilas  ed  il  grauilo. 
Sono  pure  assai  spesso  diretti  quasi  dallK. 
•II’O.;  ma  hanno  una  inclinazione  dif- 
ferente da  quella  dei  filoni  di  rame  clic 
li  dividono  e li  interrompono  e che  sono 
per  conseguenza  più  moderni.  Il  minerale 
di  slagno  forma  altresì  degli  ammassi  che 
sembrano  le  più  volte  ricongiungersi  ai 
filoni  per  uno  dei  loro  puuti.  Finalmente 
trovasi  in  piccoli  filoni  che  traversano 
il  granilo,  principalmente  presso  i punti 
ove  questo  tocca  il  kiilas.  Alcuni  filoni 
presentano  nel  tempo  stesso  dei  minerali 
di  rame  e di  stagno.  11  mescuglio  avviene 
particolarmente  vicino  ai  punti  ove  1 fi- 
loni dei  due  metalli  s1  incrociano.  Qual- 
che miniera  somministra  ad  uu  tempo 
del  rame  e dello  slagno,  ma  la  maggior 
parie  producono  in  quantità  notabile  uu 
solo  di  questi  metalli.  Le  miniere  di 
rame  piu  importanti  sono  situale  presso 
Bedruth  e Camborne.  Si  citano  partico- 
larmente quelle  chiamate  Consolidated 
Mi rte x , United  Mines%  Huel  Alfred , Do/- 
coati» , Poldice , ec.  Le  principali  miniere 
di  stagno  sono  situate  ancora  più  al  S.  O. 
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presso  Ilei  stori  y Saint-ìvcs  ec.  Citatisi  in 
('articolar  modo  quelle  chiamate  Huel  Vor, 
Great  Haas  ec.  Nella  Cornovaglia  tro 
valisi  diverse  miniere  nelle  quali  i filoni 
incrociatori  che  traversano  e rigettano  nel 
tempo  medesimo  i filoni  di  rame  e quelli 
di  stagno , contengono  della  galena  ar- 
gentifera c diversi  minerali  d'argento,  in 
altri  tempi  eranvi  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero presso  Helston  c T/iruro.  Se 
ne  veggono  ancora  presso  San  Michele,  il 
minerale  delle  quali  fuso  e coppellalo  sul 
posto,  dà  un'  oncia  e mezzo  a due  oncie 
«l'argento  per  quintale.  Vicino  a Calstock, 
si  scava  una  miniera  d'argento  chiamata 
Huel  San  Vincenzio , che  in  qualche  mese, 
secondo  che  dicesi , ha  reso  4°°  a 5°° 
chilogrammi  di  questo  metallo,  fi  mine- 
rale che  consiste  in  argento  inurbilo  e in 
argento  nativo,  è trattalo  sul  posto. 

Nei  dintorni  di  Saint  Ausile , si  osser- 
vano le  miniere  di  rame  d'  East-Crinnis 
q di  JVcst-Crinnis , la  miniera  di  stagno 
di  Polgooth , aperta  sopra  filoni  di  sta- 
gno, e la  miniera  di  Carclaisc , scavata 
allo  scoperto  sopra  un  sistema  di  piccoli 
filoni  dello  stesso  metallo. 

Presso  Twist ock , si  trovano  miniere 
di  rame  , miniere  di  stagno  e miniere  di 
piombo:  fra  queste  ultime  è u notarsi  spe- 
cialmente quella  detta  Huel  Betsey  i di 
■cui  minerali  fusi  e coppellati  sul  posto 
danno  mezz'oncia  di  argento  per  quin- 
tale , e quella  di  Beeraiston  il  di  cui 
minerale  è inviato  a Bristol  per  esservi 
fuso,  c dà  4 « 5 oncie  d'argento  pei 
quintale. 

Esistono  miniere  d'antimonio  a Huel- 
l$oy s nel  Devonshire,  ed  a Salstath  nella 
Cornovaglia. 

I minerali  di  stagno  c di  rame  della 
Cornovaglia  sono  ai  compaginiti  da  piriti 
arsenicali,  delle  quali  si  profitta  da  qual- 
che tempo  per  fabbricarne  dell’ossido  d’ur- 
senico. 

La  Cornovaglia  cd  il  Devonshire  pro- 
ducono annualmente  circa  28  mila  quin- 
tali metrici  di  stagno,  85  mila  quintali 
metrici  di  rame,  e 7 a 8,000  quintali  me- 
trici di  piombo. 

Lo  stagno  è trattato  sul  posto.  I mine- 
rali di  rame  sono  inviali  in  natura  a Spari- 
sca nel  paese  di  Galles  per  esservi  fusi 

II  legname  e la  mano  d'  «pera  essendo 
molto  cari  nella  Cornovaglia  e nel  De- 
vonshire , non  vi  si  possono  scavare  i do- 
micili! di  minerale  tanto  completamente, 
e perfezionarvi  la  preparazione  meccanica 
quanto  in  diversi  altri  paesi.  Ma  tutte  le 
operazioni  che  presentano  qualche  van- 
taggio si  fanno  nel  miglior  modo  possi- 


bile, il  più  economico  ed  il  più  rapido. 
Vi  si  veggono  macchine  a vapore  «iella 
forza  di  3oo  cavalli.  Molte  miniere  si  sca- 
vano ad  una  profondità  maggiore  di  4°° 
metri,  e diverse  di  esse  sono  celebri  per 
l'arditezza  dei  loro  lavori.  Quella  chiamata 
Botallack  Mine , situata  nella  parrocchia 
di  Sali-Giusto  presso  il  capo  Compatì , 
è aperta  negli  scogli  che  formano  la  riva 
del  mare,  e si  estende  a diverse  centinaia 
di  metri  sotto  le  sue  acque,  ed  a più  di 
200  metri  sotto  iJ  suo  livello.  In  qualche 
punto  si  è lasciala  soltanto,  per  sostenere 
le  acque  del  mare,  una  così  poca  gros- 
sezza di  scoglio  da  sentire  distintamente 
in  tempo  di  tempesta  il  rotolamento  dei 
ciottoli.  La  miniera  di  Huelperry  presso 
K'enzance  è stata  scavala  per  mezzo  d'un 
solo  pozzo  aperto  sulla  riva  in  una  parte 
che  il  mare  lascia  scoperta  soltanto  per 
poche  ore  ad  ogni  marea.  Erasi  costruita 
sull'apertura  del  pozzo  una  piccola  torre 
di  legname,  bene  calafatala,  la  quale  im- 
pediva che  le  acque  vi  penetrassero,  c 
serviva  d'appoggio  alle  macchine  d'  estra- 
zione e di  prosciugamento.  Ma  di  notte 
un  vascello  spinto  dalla  tempesta  P at- 
terrò, e pose  fine  allo  scavo  il  quale  non 
ò più  stato  ripreso. 

Le  miniere  più  considerabili  del V Irlanda 
sono  quelle  di  Cronebanc  c Tigrony , e di 
Bai  ly  m or  taglia  situate  a tre  leghe  S.  O.  da 
H'icklop  nella  contea  del  medesimo  no- 
me. Hanno  esse  per  oggetto  lo  scavo  di 
piriti  cupree,  accompagnate  da  qualche  al- 
tro minerale  «li  rame,  da  galena  , da  an- 
timonio sullùralo,  non  che  da  piriti  di 
ferro,  che  formano  varii  ammassi  de- 
pressi e contemporanei  nello  schisto  ar- 
gilloso. Vi  sono  stati  fatti  dei  lavori  as- 
sai estesi;  il  minerale  c trasportato  in  na- 
tura a Swansea.  Si  scavano  in  qualche  al- 
tro punto  del  S.  E.  dell' Irlanda  alcuni 
filoni  o ammassi  di  piriti  cupree  e «li  ga- 
lena. Nessuna  di  queste  miniere  è d'  un 
gran  prodotto:  la  principale  è la  miniera 
di  piombo,  situala  nella  contea  di  Tip- 
perary  presso  il  villaggio  di  Silver-Mines 
così  nominato,  perche  in  altri  tempi  si 
è tentato,  ma  senza  riuscita,  di  entrarvi 
Pargetilo  dal  piombo.  Anticamente  esiste- 
vano molte  miniere  di  ferro  in  Irlanda, 
ma  la  distruzione  delle  foreste  ne  ha  di- 
minuito considerabilinente  il  numero  c 
l'attività,  e nondimeno  se  ne  conoscono 
ancora  alcune  nelle  contee  di  Kilikenny, 
di  Wicklow  e della  Regina. 

L'isola  d'  Anglesey  è celebre  per  le  sue 
miniere  di  rame,  le  principali  delle  quali 
sono  quelle  di  Mona-Mine  e di  Barry  s - 
Mont ain:  hanno  esse  per  oggetto  masse 
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«li  piriti  cupreo,  qualche  volta  d'un  vo- 
lutilo considerabile  , le  quali  sembrano 
formare  degli  ammassi  in  un  terreno  die 
contiene  «lei  serpentini  e diverse  rocce 
talcose.  Si  è per  lungo  tempo  lavorato 
allo  scoperto,  avendo  però  compromessa 
in  tal  guisa  Tullcriorc  esarazione.  Le 
coste  vicine  al  paese  di  Galles  presentano 
alcune  miniere  dello  stesso  geuere.  1 mi- 
nerali prodotti  da  queste  diverse  miniere 
sono  trattati  in  un  Jaboratorio  stabilito 
nell' Isola  di  Anglesey.  Il  terreno  di  schi- 
slo  argilloso  e di  piaramile  costituente  la 
maggior  parte  del  paese  di  Galles  e qual- 
che parte  vicina  all’liighilterra , contiene 
diverse  miniere  di  piombo  delle  quali 
avremo  nuovamente  occasione  di  parlare 
citando  quelle  assai  più  importanti  che 
contengono  i calcarii  piu  moderni  delle 
medesime  contrade. 

Nel  JVest  morti  and , e nelle  parti  vi- 
cine al  Cumberland  cd  al  Lancaslùre 
ai  scavano  miniere  assai  importanti  di 
piriti  cupree  e di  ferro  ematite  rosso.  1 
minerali  di  rame  ed  una  parte  di  quelli 
di  ferro  sono  imbarcati  per  Swansea.  Il 
rimaneute  del  minerale  di  ferro  è trattato 
sul  posto  in  alti  fornelli  alimentati  con 
carbone  vegetabile.  L'isola  di  Man  olire 
indizii  di  piombo,  di  rame  e di  ferro  nelle 
montagne  di  Snajle , che  nc  costituiscono 
il  centro.  A Horr owdole , nel  Westmo- 
rcland,  scavasi  da  gran  tempo  una  miniera 
di  piombaggine,  la  quale  somministra  le 
matite  di  miniera  di  piombo  d'Inghilterra 
tanto  rinomate.  Questo  minerale  forma 
degli  ammassi  in  un  terreno  talcoso. 

insistono  miniere  di  piombo  celebri  nel 
mezzogiorno  della  Scozia , a Lcad-Hills 
nel  Lanarckshire:  i filoni  sono  incassati 
nello  psainmite  cd  offrono  pure  del  man- 
ganese. Fu  scoperta  una  miniera  di  rame 
a Calli  nel  Kircud brighi shir e»  econoscesi 
una  miniera  d’antimonio  a JFeft-Kirck , 
uel  Dumfriesshire. 

Nella  parte  media  della  Scozia  distili- 
guonsi  soprattutto  le  miniere  di  piombo 
di  Sir andari,  nell'  Argylhshire  , quasi  di 
faccia  all'angolo  N.  È.  dell' isola  di  Muli. 
Sono  esse  aperte  sopra  filoni  che  tra- 
versano lo  gnesio.  Quelle  miniere  e quelle 
di  Lardhills  producono  annualmente , se- 
condo Giovanni  Taylor,  a5,5oo  quintali 
metrici  di  piombo. 

Veggonsi  scavi  di  manganese  a Gran - 
dhorne  sulle  rive  del  Don,  fiume  che  si 
scarica  nel  mare  di  Germania  ad  Aberdeen. 
Scavasi  una  miniera  di  piombaggine  a 
Huntley . 

£ stata  aperta  una  miniera  di  rame  in 
una  delle  isole  Shetland. 


Ixi  Gran  Brettagna  e l’ Irlanda  produ- 
cono animalmente  ioo  mila  quintali  me- 
trici di  rame  provenienti  quasi  unicamente 
dalle  miniere  già  citate  in  questo  para- 
grafo. 

Miniere  del  notd  dell ’ Europa. 

Queste  miniere  sono  situale  perla  mag- 
gior parte  nel  mezzogiorno  della  iVoroc- 
gia , verso  il  centro  della  Svezia  e nel 
mezzogiorno  della  Finlandia , a poca  di- 
stanza della  linea  più  breve  tirata  dal  lago 
Onega  , all'angolo  S.  O.  della  Norvegia. 
Poche  miniere  trovatisi  nelle  parti  setten- 
trionali della  Norvegia  e «Iella  Svezia.  I 
principali  prodotti  di  queste  diverse  mi- 
niere sono  il  ferro,  il  rame  c l'argento. 

Le  miniere  di  ferro  della  Norvegia  sono 
situate  sulle  rive  del  golfo  di  Cristiania, 
e sulla  costa  che  sta  di  fronte  al  Jutland, 
principalmente  ad  Arendal , a Krageroe 
c nelle  vicinanze.  I minerali  consistono 
quasi  unicamente  in  ferro  ossidulalo,  che 
forma  degli  strati  o filoni  di  4 a Co  piedi 
di  grossezza,  incassali  dentro  gnesio  , c 
che  è accompagnalo  da  pirosseno,  da  epi- 
doto, da  granalo,  re.  Questi  minerali  sono 
trattali  in  molte  ferriere,  situate  sulla  me- 
desima costa,  c particolarmente  nella  con- 
tea di  Laurwig  ; il  loro  annuo  prodotto  è 
di  circa  75,000  quintali  metrici  di  ferrac- 
cia, ferro,  bandone,  chiodi,  ec.,  dei  quali 
se  ne  trasporta  all’estero  la  metà. 

La  Norvegia  possiede  ricche  miniere 
di  rame  , alcune  delle  quali  Irovansi  verso 
il  mezzogiorno  ed  il  centro  di  questo 
paese,  ma  le  più  considerabili  di  esse  sono 
situate  nel  nord  a Quikkne , Laeken , Se/- 
boe  e Rueraas , presso  Drontheim.  La 
miniera  di  Jìaeraas , a 16  miglia  di  Nor- 
vegia, al  S.  E.  da  questa  città,  è apert  i 
sopra  un  ammasso  molto  considerabile  di 
piriti  cupree,  e scavata  allo  scoperto  fino 
dal  1664.  Essa  ba  dato  al  commercio  da 
quell'epoca  fino  al  1791,350,000  quintali 
metrici  di  rame;  e nel  i8o5  ne  produ- 
reva  annualmente  3, 930:  tutte  le  altre  mi- 
niere di  rame  di  Norvegia  non  producono 
nemmeno  V«  di  questa  quantità. 

La  Norvegia  contiene  inoltre  celebri 
miniere  d’argento.  Sono  esse  situale  a 
i5  o ao  leghe  S.  O.  da  Cristiania,  in  una 
regione  montuosa  presso  la  città  di  Kong - 
sberg , la  quale  deve  loro  la  sua  popola- 
zione. La  scoperta  di  queste  miniere  ri- 
sale al  iGa3:  hanno  esse  per  oggetto  dei 
filoni  di  calce  carbonata , accompagnata 
da  asbesto  e da  altre  sostanze,  nelle  quali 
trovasi  dell’argetito  nativo,  ordinariamente 
in  piccoli  filetti,  e qualchcvolta  in  masse 
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considerabili,  e dell'argento  sulfuralo. Que- 
gli filoni  sono  in  numero  assai  grande,  c 
solcano  una  estensione  considerabile,  di- 
visa in  quattro  distretti,  ciascun  dei  quali 
contiene  più  di  i5  scavi  distinti.  Quando 
si  apre  una  uuova  miniera,  si  fa  prima  di 
tutto  uno  scavo  allo  scoperto  che  com- 
prende diversi  filoni , e si  tien  dietro  con 
luvori  sotterranei  solamente  a quelli  che 
io  meritano.  1 lavori  non  eccedouo  la  pro- 
fondili di  3oo  metri.  Per  investire  il  mi- 
nerale si  fa  uso  del  fuoco.  Nel  1783  si 
incominciò  quivi  l'apertura  d'una  nuova 
gallerìa  di  scolo  la  quale  doveva  avere  9,200 
metri  di  lunghezza  , e doveva  costare  circa 
i,5oo,ooo  fr.  Dopo  la  loro  scoperta,  fino 
al  1792,  queste  miniere  hanno  dato  una 
quantità  d'argento  equivalente  a 100  mi- 
lioni di  franchi;  Panno  1768  fu  il  più 
produttivo,  e diede  38  mila  inarchi  d'ar- 
gento. Ora  danno  un  debolissimo  bene- 
fizio. Nel  1804 , sono  state  minacciale 
da  un  totale  abbandono.  Il  minerale  è trat- 
talo con  la  fusione,  ed  il  piombo  neces- 
sario per  questa  operazione  si  fa  venire 
d' Inghilterra.  Esistono  tuttavìa  miniere  di 
iombo  c argento  nella  contea  d' larls- 
erg,  ma  sono  pochissimo  scavate. 

A Edswald  , a 5o  leghe  N.  da  Cristia- 
nia, scavasi  una  miniera  di  piriti  aurifere 
d'un  prodotto  assai  debole.  Veggonsi  mi- 
niere di  cobalto  a M od  uni  o Fossurn , a 
8 leghe  O.  da  Cristiania , estese,  ma  poco 
profoude. 

Finalmente  scavasi  la  grafite  a Erigi i - 
dal,  e si  conoscono  in  alcuni  punti  della 
Norvegia  dei  domicilii  di  ferro  cromato. 

I ferri  di  Svezia  godono  d' una  giusta 
reputazione,  e formano  uno  dei  principali 
oggetti  del  commercio  di  quel  regno. 
Ed  infatti,  poche  contrade  riuniscono  tanti 
preziosi  vantaggi  per  questo  genere  d'in- 
dustria. Trovatisi  quivi  depositi  inesausti 
di  minerale  di  ferro,  situati  in  mezzo  ad 
immense  foreste  di  hetuie  e d'alberi  re- 
sinosi, che  somministrano  un  carbone  cre- 
duto il  più  conveniente  per  la  fabbrica- 
zione del  ferro.  Le  diverse  riunioni  di  mi- 
niere e ferriere  costituiscono  piccole  con- 
trade ricche  e animale  in  mezzo  a quei 
luoghi  selvaggi.  La  provincia  di  YVer- 
incland  , che  comprende  la  riva  settentrio- 
nale del  lago  Wener,  è una  delle  più  ric- 
che della  Svezia  in  miniere  di  ferro.  Le 
due  più  importanti  sono  quelle  di  Nord - 
marcii,  a 3 leghe  N.  d a P/iilipstttdt  , c 
quelle  di  Per  sber  g , a a leghe  */a  E.  dalla 
medesima  città.  ( P/iilipstadt  trovasi  a 5o 
leghe  circa  all'O.  '/4,  N.  O.  da  Slockholm). 
Tanto  le  unc  che  le  altre  sono  aperte  so- 
pra lìloui  0 strati  di  ferro  ossidulato  di 
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più  metri  di  saldezza,  diretti  N.  S.,  in  uti 
terreno  composto  di  roccie  anfiboliche  , 
talcose  e granitiche.  Queste  masse  sono 
quasi  verticali  e scavate  allo  scoperto  fmo 
a 120  metri  di  profondità.  In  altri  tempi 
per  questo  scavo  impiegatasi  il  ferro,  m u 
un  tal  mezzo  è stalo  rimpiazzalo  dall'uso 
della  polvere.  Esistono  fino  dal  i65o.  La 
provincia  di  Werracland  , e quella  di  Da- 
hl, che  ne  è vicina  e forma  la  riva  oc- 
cidentale del  lago  Wener,  contenevano, 
nel  1767,  48  alti  fornelli  , ciascuno  dei 
quali  era  messo  alternativamente  in  atti- 
vità per  4 0 5 mesi  dell'anno. 

Le  principali  miniere  di  ferro  della  Kos- 
slagia  ( parte  della  provincia  d'Upiand  ) 
sono  quelle  di  Dunnemora , situate  a 11 
leghe  da  Upsul  ; sono  nella  prima  serie 
di  quelle  delia  Svezia  ed  anco  dell'Euro- 
pa. Le  masse  scavate  sono  depresse  e ver- 
ticali, dirette  dal  N.  O.  al  S.  O.,  e incas- 
sale in  un  terreno  formato  di  rocce  an- 
tiche , fra  le  quali  si  osserva  dello  gnesio, 
del  petroselce  e del  granito.  Sono  in  nu- 
mero di  tre  ben  distinte  c parallele  fra 
loro:  si  scavano  sopra  una  lunghezza  mag- 
giore di  1,400  metri,  e fino  alla  profon- 
dità d'  oltre  80,  adoperando  il  fuoco  e la 
polvere.  Gli  scavi  sono  allo  scoperto  ; 
ciascuno  di  essi  presenta  un  taglio  aperto 
di  60  metri  di  larghezza  sopra  una  lun- 
ghezza molto  più  considerabile  e d'  una 
profondità  spaventevole.  Se  no  leva  del 
minerale  magnetico,  il  quale  somministra 
il  miglior  ferro  della  Svezia  e dell' Euro- 
pa : questo  ferro  è buono  particolarmente 
a convertirsi  in  acciaio.  Nel  1767  queste 
miniere  alimentavano  da  lungo  tempo  i5 
alti  fornelli  situati  nella  Kosslagia  ,ad  una 
distanza  di  10  leghe  al  più. 

L'isola  d'Uloc,  situata  presso  la  costa 
della  provincia  d'Upiand,  presenta  pure 
ricche  miniere  di  ferro.  Il  ferro  ossidu- 
lalo  forma  quivi  un  grosso  letto  nello 
gnesio.  Si  scava  per  tagli , molto  al  di- 
sotto del  livello  del  mare.  Non  può  met- 
tersi a profitto  nell'isola  medesima,  u 
trasportasi  sul  continente  in  quantità  con- 
siderabili. 

La  provincia  di  Smoland  contiene  egual- 
mente notabilissime  miniere:  presso  Jon- 
kùping,  vi  si  vede  una  collina  chiamata 
il  Paberg , formata  in  gran  parte  di  ferro 
ossidulalo  magnetico,  contenuto  dentro 
grunslein  che  riposa  sopra  guesio. 

In  diversi  punti  della  Lapponia,  il  ferro 
ossidulato  trovasi  in  grandi  strati  o am- 
massi immensi.  A Gellivara  , a aoo  le- 
ghe al  N.  da  Slockholm,  verso  il  6p°  grado 
di  latitudine,  questo  ferro  costituisce  una 
montagna  considerabile  nella  quale  è stato 
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aperto  uno  scavo.  Si  spedisce  il  ferro  so* 
pra  piccoli  traini  tirati  da  renne  fino  ai 
ruscelli  che  vanno  a scaricarsi  nella  Lu 
tea;  quindi,  di  questi  ruscelli  e pel  fiume, 
fino  al  porto  del  medesimo  nome,  ove  si 
imbarca  per  Stockholm. 

Nella  Ualecarlia  trovatisi  molte  ferriere, 
tua  una  parte  dei  minerali  provengono 
da  depositi  d'alluvioni.  Depositi  simili 
trovansi  pure  nelle  provincie  di  W erme- 
land  e di  Sinoland. 

Le  miniere  e laboratoiii  della  Svezia 
producono  annualmente  circa  ^5o  ,oo<» 
quintali  metrici  di  ferro  o di  ferraccia 
gettata  in  forma,  5oo,ooo  dei  quali  sono 
trasportali  all'estero  principalmente  dai 
porti  di  Stockholm^  Gottcnbourg  , Geffle 
e Norkoping* 

Le  miniere  di  rame  della  Svezia  non 
sono  meno  celebri  delle  sue  miniere  di 
ferro.  La  principale  à quella  di  Faltìun , 
o Kopparbtrgy  situata  nella  Dalecartia, 
presso  la  città  di  Fahlun,  a 4°  leghe  N.  O. 
da  Stockholm.  È «lessa  scavata  in  una  massa 
irregolare  e saldissima  di  piriti,  le  quali, 
in  molti  punti  , sono  quasi  unicamente 
ferruginose,  e in  alcuni  altri  situati  prin- 
cipalmente presso  la  sua  circonferenza, 
contengono  una  proporzione  piva  o meno 
considerabile  di  rame.  Questa  massa  è av- 
viluppata da  rocce  talcosc  o anfiboliche. 
Più  all'Ovest,  ne  esistono  altre  tre  quasi 
contigue  fra  loro,  e che  si  piegano  a 
porzione  di  cerchio  intorno  alla  massa 
principale.  Si  scavano  egualmente  bene 
quanto  quest' ultima,  la  quale  fu  da  prin- 
cipio scavata  allo  scoperto*,  ma  alcuni 
lavori  eseguiti  imprudentemente  fcceio 
smottare  le  pareti  della  escavazione  , la 
quale  , fino  dal  1647  , non  presenta  più 
verso  la  superficie  che  spaventevoli  preci- 
pizi». Ma  i lavori  si  proseguono  per  pozzi  e 
gallerìe  nella  parte  inferiore  del  domici- 
liti, e sono  spinti  fino  alla  profondità  di 
iq4  fannari  (circa  5oo  metri).  Presentano 
escava/ioni  assai  vaste  da  potervi  fare  uso 
di  cavalli,  e stabilirvi  dello  fucine  per  la 
riparazione  degli  strumenti  dei  minatori. 
Assicurasi  clic  lo  scavo  di  questa  miniera 
risale  ad  un'  epoca  anteriore  all'era  cri- 
stiana. Nella  sua  maggiore  prosperità  pro- 
duceva, secondo  che  dicesi  5o  mila  quin- 
tali metrici  di  rame  per  anno;  attual- 
mente ne  somministra  soltanto  6 a 9 mila  ; 
dà  nel  tempo  medesimo  3oo  quintali 
metrici  di  piombo , 5o  marchi  d’  argento 
c 3 o 4 d'  oro.  I minerali  trattati  a Fahlun 
producono  a a 2 f/a  per  cento  di  rame. 
Non  se  ne  estrae  soltanto  questo  metallo, 
ma  se  ne  leva  eziandìo  dello  zolfo  , c , 
lauto  col  mezzo  dello  zolfo,  quanto  cou  le 
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piriti  medesime,  si  fabbricano  diversi  pro- 
dotti chimici.  Vcggousi  iutorno  a Fah- 
lun, in  uno  spazio  «l  una  lega,  70  fornelli 
o laboratori!  di  diverse  specie.  11  rame 
nero  ottenuto  a Fahlun  è convertilo  in 
rame  rosetta  nei  laboratori!  della  piccola 
città  di  Ofwostad. 

Nella  miniera  di  rame  d»  Garpenberg  y 
situata  a 18  leghe  da  Fahlun  , veggonsi 
14  masse  di  minerale  tutte  verticali  e pa- 
rallele fra  loro  ed  agli  strali  dello  schislo 
micaceo  o talcoso  in  mezzo  ai  quali  sì 
trovano  tal»  masse.  Questa  miniera  è sca- 
vala da  circa  Goo  anni. 

La  miniera  di  Nyakopparberg , nella 
N'cruia  , all'O.  a 20  leghe  di  Stockholm, 
presenta  masse  di  minerali  parallele  fra  loro, 
e d'una  forma  e «l'uiia  disposinone  delle 
più  singolari.  K scavala  allo  scoperto  e 
per  mezzo  del  fuoco. 

Citeremo  ancor»  le  miniere  di  rame 
d’  Atwidaberg  nell' Ostrogolia  , le  quali 
somministrano  annualmente  la  sesta  parte 
dei  rame  della  Svezia. 

Trovansi  nella  Svezia  diverse  altre  mi- 
niere di  rame.  11  loro  numero  totale  é 
di  dieci , ed  era  in  ultri  tempi  più  con- 
snlerabile.  Somministrano  ora  ili  tutte 
1 1 mila  quintali  metrici  di  rame. 

11  numero  delle  miniere  d’  argento 
della  Svezia  è parimente  diminuito.  Nel 
1767  se  ne  coulavano  soltanto  tre  in  at- 
tività , cioè:  quella  d'  Htllefors , nella 
provincia  di  JFermeland  ; quella  di  «Se- 
gerfors % nella  Nerizia , e quella  di  Salila 
o Sahlberg , nella  Vestmania,  a circa  a3 
leghe  N.  Ò.  da  Stockholm*  Quest'  ultima 
solamente  è di  quaJcho  importanza.  É 
molto  mitica,  e reputasi  essere  stala  in  al- 
tri tempi  assai  produttiva  : ora  non  som- 
ministra che  4«or>o  a 5,ooo  marchi  d'ar- 
gento per  anno.  Se  ne  leva  principal- 
mente del  piombo  molto  ricco  in  argento, 
ed  è scavata  fino  a più  di  200  metri  di 
profondità.  La  solidità  della  roccia  ha 
permesso  di  farvi  vastissime  escavazioni 
c di  dare  alle  gallerie  medesime  gratuli 
dimensioni  ; laiche  si  veggono  nell*  in- 
terno dei  lavori  macchine  a ruote,  c«l  il 
trasporto  dei  minerali  vi  si  eseguisce 
con  carrette  tirate  da  cavalli. 

A Sahlberg  si  conoscono  dei  domicilii 
d'  antimonio  sulfurato. 

In  Svezia  si  sono  aperte  da  5o  a Go 
anni  in  quà  alcune  miniere  di  cobalto  , 
principi  meni  e Tunahcrg  e Los , presso 
JYykópìngi  cd  a Otwaril , nell'  Osi  roga- 
ti a.  Le  prime  sono  scavate  sopra  filoni 
poco  saldi  i quali  si  allargano  e si  ri- 
stringono successivamente  , per  cui  sono 
stati  chiamati  Ji/oni  a coroncinu.  Fare  clic 
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i prodotti  di-queste  miniere, quantunque 
molto  stimati  per  la  turo  qualità  , «ieno 
in  quantità  poco  considerabile. 

Einalmenlti  sì  codotee  in  Svezia  bivi 
miniera  d'oro  , situila  « A de! foto , par- 
• rocchk  d’AIsfedu,,  nella  . provincia  ili 
Smn/aodr  li  aperta  (tuo  dal  ij 87,'  sopra 
filoni'  di  pirite  ferruginosa^.'  aurifero  , è 
quali  Ira  re  esano  delle  rocce  achislose  ; 
tali  filoni  presentano  soltunlo  alcuiu  pol- 
lici di  minerale.  Q orata.  luiorara,  .l  u i m 
nitri  tempi  3o  a .^ò  marchi  d’  argento 
par  anno;  nòn  sono  molti  anni  , che  con 
IK  Jais  piti  di  3- od). 

. Le  miniera  c laboratorii  della  Syeiia 
davano  annualmente  , nel;  t8oq,  un  pro- 
detto greggio  di  30.i;|i,o<K)  tr. 

Il  mezzogiorno  deilgl  Fiala  «Hi*  e le 
parli  limitrofe  della  Russia  contengono 
- alcune  miniere ,fc  quali  sono  però  ton- 
atane .lall'àverc  l'imporlunza  di  quello  della 
Siezia. 


A Qri/eèdtr  presso  ■ lftlsingfors  redesi  sepia  itHérruiioiie  dal  Canada  lino  ai 

1 ■ _ 1 _ . .1:  !..  .1;  A>.1  m.iliJius  A I ‘'l  w lì  alà  TV’....-.,.  Vai  a- 1 nVB  su  aria  lln.lav 


upa  miniera  di  rame  la  di  cui  matticeli 
calco  carbonata  cha-s'  impiega  come  pie* 

* Ila  da  caloina. 

1 tteuO'Ctodopóì , . città  filuala'  all'  e- 
stremila  M.  0-*  del  lago  Lvidópa,  ai  sono 
’ una  volta  scavali  dei  filoni  dE  piriti  c«f- 
prei.  , atollo  li)  regno  di  Pietro  il  Grande 
a fu  scoperto  nn  tifone  aurilero  uelle  mon- 
tagne granitiche  ohe  llnsilmro  la  riva 
pcjauUTle  - del  Ugo  Ladoga-  prèsse  ,0U- 
nclz.  Era  ricco  solamente  presso  la • supec- 
1 ticie,  par,  cui  ne  fu -abbandonalo -lo  «cavo, 
tri  è pure,  leiilato  di  scavare  dei  minerali 
«li  rame  e di  l'arto  presso  £00,  al  di»o. 

. ' piW.cd  ai  M.  O.  di  Cerdopol,  ino  con 
poco  suoceaso.  « 1- - ' , 

Àpliranirule  furono  starali  presso  il  lago' 
- Silurila,  al  >'.  O.  di  Qérdopo),  dei  rio^hi 
.minerali  di  /egro. • «he-  si  trovavano  in  fi- 
. Ione,  il  quale  confo  i;  cessato.  -’.H 

Sulla  rifa  (stciJeul.de  del  lago  Ouega, 
trovasi  a Peirnen.-o-lsl  hqa  ferriera , che 
e jl  più  grande  stabilimento  di  questo 
'tgenete  clic., possegga  U Noni  della  Rus- 
sia.. Vi  gì’  traligno  ora  «ulaiqeiile  minerali 
Oh.  ferro  ilclpadiiii , che  si  estr^ggobo  dai 
■piccoli  Libili  circoitvicuii.  . - ;\j  , 

H calcano,  di  trturiziou-  clic  costitui- 
rle T fùi'ini.i,  «altieri»  dei  minerali  dj 
piombo  ad < Arrossane  presso  Fal  l In.  Que- 
sti minerali  erano  souirjite  qtiaudo  queste 
provi  mie  appartenevano  agl'r  .Svcdesi.  Si 
A .inutilmente,  tentato  di  «àpreudnrue  lo 


Miniere  ilei  monti  AUegany.'^ 

Lh  catena  dagli  Allcgany.  etto  traversi 
gli  Stali  Uniti  , d'  America  siili  ìj.  0-  al  Si 
» Vision . delle  Scienee  Ifal.  Voi-  XV. 


E.,  parallela  mento -alle  riva  dell'Oceano 
allonimo,  contiene  molli  domicili!  di  mi- 
nerali di  terni,  di  piombo  e di  rama;  . vi 
si  Irnvjn  pure  alcuni  minerali  d’acgcnlo , 
«letli  piombaggine  e del  terrò  cromato. 
Si  sou  falli  dei  tentativi  per  scavarq  molti 
di  queati'domicilii,'hi  maggior  parte  però 
feura  buon  esito.  •-,»•** 

-Trovasi  uno  strato  di  ffrro  ossi  dii  lato 
nello  gnesio  presso  frnncnnia  nel  A'ew- 
h (mips /tire , di  5 a 8 piedi  di  saldezza 
scavalo  sópra  una  lunghexta^di  300  piedi 
e fino  a novanta  di  profondità.  Il  mede- 
.aiuto  minerale  trovasi  in  Aloni  nel  Mas- 
saohusséts  e nel  Vermont,  accompagnalo 
ila  piriti  di  rame  • di  ferro..  Incontrasi 
in  quantità  immense  sulle  rive  occi- 
deulali  del  lago  CU.11npl.1in,  formante  de- 
.' gli  virati  d’t  a ao  piedi  di  saldezza,  quasi 
senza  inescuglio,  incassati  nel  granito,  tro- 
vasi ancora  nello  montagne  di  questa  con- 
trada. Questi  depositi  sembrano  stendersi 


diuturni  di  Nuora  Takk , oso  se.  ne  vede 
uno  aperto -a  JCroevn-Paiàt.  Il  minerale 
thè  je  ne  leva  è molto  stimato.  Esistono 
ili  verse  mini.cn»  dello  iteaso  genere  nella 
Nuora  Ter  ter  > le  montagne  primitive  che 
si  trovano  nel  nord  di  questo  Sialo  pressa 
■'JMawaro  ,•  contengono  Uno  strato  quasi 
verticale  di  ferro  ossi  duino  , che  è stalo 
'scavato  lino  a cento  piedi  di  profondità. 
Nella  conica. di  Susscx  trovasi  il  medesi- 
mp-.mi  iterale  accompagnalo  ila  Franelini- 
-*le.k  Jlewmiljbr  d nel  Connecticut  vesfcsi 
una  miniera  assai  abbondante  di  farro 
spatico,  la  sola  di  questo  genero' «he  si 
conosca  negli  Alle«any.  Gli  Siali  Uniti 
'contengono  molle  ferriere , alcune  delle 
qtiìilf,  .prima  del  *773,  insi.iv.iuo  def  ferro 
-■.a  Londra.  Sgnu  esse  principalmente,  (di- 
meniate iIU  minerali  d'alluvione.  * • * 
-,  s Ce  lumiera  <U  piombo  più  notabili.  de- 
gli Allegany  sono  quelle  dj  S ui’lnimpton 
qel  Màsuicinissets  e di  Perlionten-Creei, 
ucllz.  Pentileanier^  a 8 leghe  Filadel- 
fia. La  prima  somministra  galena  un  poro 
- Argentifera^'  H,  qual  luinerlle  è aceopzpz- 
■ gnalo  da  diversi  (binerai!  a base  di  piom- 
,bo,  di  rame  e di-  lirico,  ed  ha  per  m«- 
Idei, del  quarzo,  delia  barile  solfata  è 
‘/della  calce  lluatu/Qnesle  sostanze  formano 
' : un  filtrile  clie  Ara'vcrsa  diverse  rocce  pri- 
mitive, «l  e conosciuto,  a quanto  dteesi , 
o^pcr  qua  lunghezza  d| -spire  qei  leglie.  A 
feriiomcn-Crtei  scavasi  zjjit  filone  di 


scavo  oU  1 Boti,  .•  . . . J . eà''  1 galèna- dhe'lraVersà.  un,  grès  riportato  da 

' diversi  geologi  al  vecchio  rosso  de- 
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gli  Inglesi  jp/d  tandston&\l  Tròvusi 
quivi  con  In  «sltna  mi.»  varidà 
di  minerali  a base  Ji  pioiubo,  »U  lineo  , 
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ili  urne  e ili  ferro.  Possiamo  citare  »n 
cura  le  miniere  di  piombo  che  si  scateno 
nella  Virginiu  sulle  rive  del  Kantiana.  . 
".Nessuna  miniera  di  .rame  attualmente 
in  attivila  negli  Siali  Uniti  sembra  me- 
ritare una  particolare  alleniioue.  Ua  mi- 
niera di.  Sdiuyler  nella  Alluna  Jersey 
aveva  date  molle  sperarne , ma  i lavori 
dopo  essere  stati  spinti  fino  a 3oo  piedi 
di  profonditi» , sono  da  qualche  unno  ab- 
bandonali. > 

11  minerale  che  consisteva  in  rame  sul- 
furato  ed  in  ossido  c carbonato  di  rame, 
trovavasi  in  nu  grès  rosso. 

In  alcuui  punti  degli  Allegany  veggonsi 
. dei  doruicilii  di  ferro  cromato  c di  grjITu 
le.  dai  quali  non  levasi  ancora  che  pochis- 
simo profitto. 

Si  conoscono  degli  strati, di  carbon  Tosa 
sile  in  diversi  punti  degli  Stali  Uniti,  par- 
ticolarmente sul!' acqonpcodcnaa  X.  O.  de- 
gli Allegauy.  Questo  combustìbile  scavasi 
con  profitto  sulle  Vite  dclICMn'o,  terso  la 
parte  supcriore  del  suo  corso. 
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Miniere  del- mctlogiomo  della 
•“  ' Spagna. 


Le  montagne  che  dividono  J’ Andalusia 
dall' Kstremad ora  , ali  Leone  e della  Man- 
cia, e quelle  dei  reami  di  Marcia  e di 
Granata,  contengono  alcune  celebri  mi 
liierc.  .Citeremo  prima  di  tulio  le  miniere 
d'argento  di  Guadalcanal  e Caca/la,  si- 
tuale nella  Sierra  Morena  , a i5  leghe 
K.  da  Siviglia.  Fra  ì.  minerali  osservasi 
dell'argento  rosso  e del  rame  grigio  aVgen- 


povero  d' argento  perche  se  ne  possa 
estrarre  con  profilili  quésto  metallo.  Bo- 
ia Ics  riferisce  che  alle  miniere  t\i,Li»aret 
fu  Ironia  una  massa  di  galena  che  aveva 
no  a *3  metri  da  tutte  io  parti.  Si  cono- 
scono abbondanti  miniere  di  zinca»  presso 
A! cara s , a quindici -teglie  N-  E.  da  Lt- 
nmes,  le  quali  alimentano  una  fabbrica 
d'ottone  stabilita  in  quella  città.  Trovatisi 
pure  miniere  di  piombo  nei  reumi  di 
Murcia  e di  Granala.  Da  molto  tempo 
se  ite  scavano  alcuno  mollo  produttive 

5 roso  Almeria,  por lo  situate,  a qualche 
egà  iill'O.  Jel  capo  di  Galea.  Il  minerale 
,*  è mi  parte'  Imitalo  sul  posto  con  carbon 
fossile  recato  da  Keivcastle , in  Inghilter- 
ra, ed  in  parte  inviato  a Xcwcasile  per 
esservi  l'uso  col  mezzo  del  medesimo  com- 
bustibile. I regni  di  Marcia,'  di  Granala 
> e Cordova  contengono. discése  miniere  di 
i ferro,  Presso  CgsaJ/a  e Ronda  , nel  re- 
gno di  Granata , si  (Cavano  miniere  di 
piombaggine. 

■Sul  fiauco  settentrionale  della Sirrra  Mo- 
rena I hi  va  mi  Je  famose  miniere  di  mercu- 
, rio  di' Alinddena,  situateli»  vicinanza  della 
città  di  questo  umile  nella  Mauèie.  Hanno 
erse  per  oggetto  filoni  mollo  saldi  di  mer- 
curio (ulfurato , i quali  traversano  un  grès 
, che  per  tutte  le  apàlogle  è'a  riguardarsi 
aulico  lull'al  piir  quanto  il  carbon  fossi  - 
je.  In  quelle  viciname  scavatisi  alcuni 
. strati  di  questo  combustibile. 

'i 
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Miniere  dei  Pirenei, . • 


bile,  ma  questa  contrada  presentava  altre 
volle  miniere  di  assai  maggiore  importanza 
a Villa  Gutliera , non  lungi  da  Siviglia. 
'Al  cominciare  ilei  deeimoselliito  secolo, 
erano  scavale,  secondo  ebe  dicesi , con 
tanta  attività  che  rendevano  zoo  marchi 
d'argento  per  giorno,  Più  alt'  £.,  trovati 
nelle  niontaguc  della  Mancia  una  miniera 
d’antimonio  a Santa  Crux  di  Mudala. 
Sui  pendio  meridionale  della  SWra  Mo- 
rena, trovami  importantissime  minière  di 
piombo.'  particolarmente  a Liaaret , a ia 
leghe  X.’  da  Jaen.  1 filoni  sono  mollo 
ricchi  in  vicinanza  della  superficie,  per 
cui  non  sono  seguitali  nella  profon- 
diti. : $1  terreno  è perciò  forato  da  pori- 
zi.  Secondo  che  diresi,  se  ne  contano  più 
di  3,000  fra  S attuili  e moderai,  squali  tono 
pèr  la  maggior  parte  attribuiti  ai  Mori. 
Sej  d'  queste  miniere  sono  scavale  per 
conto  del  re , e producono  un  anno  per. 
l'altro,  secondo  De  Lsborde  , 6,ooo  quin- 
tali mètrici  di  piombo,  il  quale  è .troppo 


I Pirenei  e le  montagne  della  Jftica- 


1 tiferò.  Il  loro  prodotto  è poco  considera-  - tglia  , delle  A studi  e del  nord  del  là  Ga~ 


li  li  a,  che  ne  sono  il  prolungamento,  non 
sono  inolio  ricche  di  Jomicilii  di  annerili. 
Le  solo  miniere  importanti  che  vi  si  tro- 
vano sono  miniere  di  ferro  : sono  esse  molto 
sparse  in  tutta  Ja  catena],  -tranne  la  sua 
estremità  occidcliloie.  Citasi  parlicolar- 
* utente  nella  ih  scaglia  la  miniera  ili  Som- 
mofoitro , aperta  sopra  un  banco  di  ferro 
Ossidalo  rosso,  e nella  provinola  di  Guiph- 
tcrta  , le  miniere  di  Jlfondrhgon  , il' Or- 
ar zun  t di  $erha  , situate  sopra  donn- 
eila ili  fèrro  apatico.  Diverse  miniere 
analoghe  trovatisi  nell1,  Aragona  e nella 
Gafalogmi.  Kellk  parte  francese  del  Pire- 
nei- (i  scavallo  dei  filoni  di  /erro  spalico 
-,  i quali  traversano  il  gres  dosso  delle  mon- 
tagna il’  VsteJIrguy , nrc>s»  Ba^gorry,  di- 
partimento dei  Bassi  Pirenei.  Il  medesimo 
dipartimento  presenta  nella  valle  d' Assoli 
la’ minièra  di  Hditgtiron  , Che  ha  per  og- 
getto sino' strato  ili  ferro  idrato  . subordi- 
nalo a!  calcarlo  di  Igtiulcànne.  lo  una  si- 
mile posizione  trovasi  il  deposito  di  ferro 
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idrato,  travilo  da' tempo  immemorabile  a 
Rondi!,  nella  valle  di  Ficdestos,  dipàr- 
limeulo  dell’  Vriegc.  GH  antichi  lavori 
«ino  irregolarissimi  ’c  multo  estesi  ; >na  il 
domiciliò  e ancoi.i  abbondante.  Esistono 
* pure  miniere  roncsidéruhilis'ime  di  tèrni 
spatico  a Lapinontr , alla  Torte  ili  /In- 
tére , ad  Sscarou  eJ  a Filini s appiè 
ilei  Olinovi  , pél  ’dipai  tinientn  dei  Pire-1 
nei- opentalii  Le  miniere  dt  ferro  dei  Éja 
renéi  alimentano  quasi  ano  fucino  cata- 
lane. Sebbene  in  queste  montagna  , spe- 
ctplineiile  nèllj  ' paMc  che  è!  formata 
dii  bocce  di  transizione  , . sòr  conoscano 
molti^filoni  di  piombo,  di  barn?,  di  co- 
gito , d'antimonio,  ec. , non  possiamo 
«ira  citar*!  «cavi  dì  questi  metalli  ; ' c fri 
le  miniere  abb.indoiratc , le  «ole  che  me- 
ritino' menzione , «orto  la  miniera  di  rame 
'argentifero  di'  JBaygorry , nel  dtparli- 
moili  ilei  Bassi  Pirenei  „ la  miniera  di 
piòtnbs  e rame  il ' Aulas  nella  «ajlala  d’ Er- 
re q diparti  mento  ii*U’  Arride,  c fa  mi. 
hiera  di  cobalto  della  aal/Orà  ili  Gistain, 
situata  nell1  Arragona  sol  pendio  meridio- 
nale dei  Pirenei.  Assicurasi  peraltro  che 
presso'  Bilbao'  nella.  Biscàglia  e»islÌÌ  allumi- 
niente ima  miniera  di  piombo*  e si  an- 
novn-.iii.j  eziandio  Ir  minine  .li  piom- 
baggine .iprrl*  a Salmo  nelPAi'agona.  ,\L.| 
dip.irtimcnlo’deil’ Arrirge  si  cogosèodo  ,dz 
oOn|  itomicilii  analoghi,  che  peraltro  non 
sono,  acavati.  1 „■••':-* 

* * g/P/-  • y \ •**  * ** 

V ■ miniere  del!»  Alpi.  ’ V ‘ 

Il  numero  è la  ricci] etra  dèlie  miniere 
delle  Alpi  non  * stanno  in  correipfcHivilà 
/ ceivl’ellensionc  eia  massa  dì  qnette  inón- 
lagnc.  Sul  pendìo  orirulalé  , neè  liipnttì- 
nienti  delle  Basse  c delle  alte  Alpi*  sì  ci- 
tano diverse'  miniere  dì  piombo  e di  ra- 
me, tulle  dipoca  importanza,  ed.  anco  ab- 
bandonate, tranne  qualche  scavò  di  ga- 
lena die  somministrar'  un  poco  d’  utchi- 
' foglio.  ■ ' • 1 

Nel  corso  di  ale  dai  anni,  sul  finire  del 
secolo  deci  multavo,  si  scavili' alla  Gartlet- 
te  nell’Ofsuoj,  dipartimento  dell’Isère, 
un . filone  di  tjparzo  clic  Conteneva  dcl- 
ì'oro  nalis'o  e delle  piriti  aurifere,  ed  il 
Cu i “prodotto  non  compensò'  mai  le  spese  : 
in  consegue nra  di  che  la  miniera  fu  ab- 
bandonata. L’ Oisans  presentava  una  mi- 
niera piu  abbondante,  ma  che  fu  pa- 
rimente abbandonata'^  'tal  miniera  .era 
quella  d1  argento'  ti’A/lemont  a dei  Cha- 
lonches.  Il  minorale  consisteva  in  diverse 
specie  minerali  più  o mebo  ribebe  d*»r- 
genio,  disseminate  in  uti’.argllla  che  riem- 
piva degli  spacchi  ■ delle  cavità  iiifego- 
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lari  In  mezzq  a rooce  lalcose  e anfihcli- 
che.  Questa  miniera  diede  annualmente, 
yerso  la  fine  del  diciottésimo  secolo,  fino 
a 2,000  marchi  d’ argento.  Essa  ha  pur 
dato  del  minerale  di  cobalto,  Fra  le  niol- 
t«  specie  minerali  ohe  vi  si  spno  tro- 
vale in  quantità  troppo  piccoìc  per  mét- 
terle a profitto  , si  annovera  l'antimonio 
nativo,  il  mercurio  sullunfto  , ec.  L'Oi- 
sans  presenta  pure  qualche  minierà  poco 
produttiva  d’ antracite  Miniere  il’  una  na- 
furà  analoga,  ma  d’  una  maggiore  impor- 
tanza', si  scavano  appiè  delle  Alpi  dalla 
parte  ocbìdcntale,  alla  tini  he , Forre  Da- 
me del  V mix  , e 1‘ ut t etili t , a qualche 
lega  S.  E.  da  Grenoble. 

Dall’ ingrossò  della  valle  d’ Oisans  fino  * 
alla  valle  dell'arco  in  Savoia,  trovansi  sul 
pendio  JL  O.  dglle  Alpi  mollissime  mi- 
niere di  ferro  spalici!.  Il  domiciliò  'di 
questo  minerale  con  molta  difficoltà  visi 
definisce:  ■ talvolta  sembra  formare  strali 
o' ambiassi,  e talora  filoni  in  mezzo  a rocce 
talcóse  ; se  ne  trova  eziandio  in  pic- 
coli.filoni  nei  primi  filari  della  forma- 
zione calcarla  che  rigiioprè  queste  roéce. 
Tali  miniere  sono  niTtnerosissiine  ; le  più 
produttive  trovansi  (riunire  nei  dintorni 
d 'Allenarli,  dipartimento  dell’lsére  e di 
•S.  Giorgio  d’ Huyetieres  , in  Savoia,  Si. 
menzionano  pure  quelle  dei  Fornelli  e 
di  XjaptQt  in  qucst'ultjma.coDlrada,  Lvir- 
rpgolurilà  degù  sc.iv^  .ì  maggiore  anco  di 
quella  dei  domicilii.  Le  miniere  sono  da 
tempo  immemorabile  scavate  dagli  abi- 
tanti dei  vi  Maggi  vicini  , ciascuno  dei 
quali  li  lavora  per  proprio  calilo,  con 
nessuna  previdenza  e seni’  altra  regola 
che  quella  di  seguire  le  masse  del  mine- 
r»le,  le  quali  in  uo  breve  spurio  di  tempo 
l'inno  sperare  il  più  eonsidembil  profitto. 
Come  avviene  del  resto  in  quasi  tutte  le 
minière, dì  ferro  sp.qiccK  vi  si  vedono  la-' 
voti  iinprudenlissiini.  La  miniera  detta  la 
Gran  Fosip  a S.  Giorgio  it Huretières, 
si  prolunga  sèma  pii, ut  ri  né  pnntelli  sopra 
un’  altezza  di  tuo  metri,  urta  lunghezza 
di  200  metri  , ed  una  larghezza  eguale 
alla  grossezza  del  domicilio  clic  è iu  que- 
sto punto  da’  8 a ia  metri,  di  modo  che 

f>resf.u|u  un  vuòto  di  240,000  metri  cubi. 

I ferro  apatico,  cavato  ila  queste  diverse 
miniere,  mantiene  da.  10  aia  alti  fornelli 
la  (fi  cui  fcrracri.i  , atta  principalmente 
ad"  esser. convertita  in  acciaio,  è lavorata 
In  piarle  nelle  celebri  acciaierò  di  Sipes, 

; dipartimento  dcll’Isere.  In  qualche  parte 
delle  minierò  di  .f,  Giorgio  iV  Hurelié- 
rqr  trovasi  del  rame  piritoso  che  è sca-  _ 
vaiò,  e che  si  fonile  ad  Aiguthelle.  . 

La  Savoia  "ha  miniere  di  piombo  eéle- 
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bri  a Tesey  e • Maeoi,  » 7 loglio  all' E.  . 
ria  Mouliers."  La  galena  con  quarzo,  con 
li, irite  «oliata  e calce  carb'nbala  ferrite-  . 

. rn  ,’Vi  «i  trova  in  nmnmssi  ilcntio  rbcc* 
talcoso.  La  miniera  «li  Pesfy  era  «tata 
rimessa  in  attività  «lai  governo  francese  , 
che  vi  aveva  .stabilita  una  scuola  pratica 
dclle-minierc,  producendo  annualmente  per 
sub  conto  fino  a 0000  quintali  metrici  di 
piómbo,  0 a5o®  marchi  d’ argento  : ora 
e scavala  per  conto  del  re  di  'Sardcgua, 
ma  incomincia  ad  impoverire,  dando  mollo 
minori  "prodotti /quella  di  Macot , aperta 
da  vari!  anni  , ne  somministra  dei  cory- 
aidcrabili.  Citasi' altresì  in  Savoia- la  hii- 
'•niera  di  piriti  cupree  di  Servo»  , ìlella 
valle  dell  Arvc-  Il  minerale  trovasi  nel  • 
4empo' medesimo  in  piccoli  filoni,  e disa 
seminalo  in  uno  schiato  argilloso:  ma  ne  ", 
fu  sospeso  lo  scavo.  Finalmente  in  inversi  ■ 
punti  di  queste  montagne  e nelle  parli 
limitrofe  delle  Alpi  si  cónosconoarevi- j>oco 
produttivi  d’antracite.  . 

Jn  Piemonte  trovami  alcune  piccole 
miniere  di  piombo  argentifero.  Le  rui- 
\niCre  di  rame  d’  Aliarne,  e quelle  3'  Ol- 
lornont  hanno  dato  in  allri  tempi  consi- 
derabili quantità  di  questo  metallo.  Il  loro  ■ 
scavo  è divenuto  poco  attivo.  Le  miniere 
* di  manganese  di  San  Marcello  Iranno  po- 
chissimo smercio,  h>  ohe  impedisca  loro  di 
essere  scavate  in  grande.  Veggortsi  miniere 
di  piombaggine  poco  scavale  nei  dintorni 
■ di  Vinay  e nella  valle  di  Putii.,  non 
lungi  da  Pigncrol.  In  qoesja  contrada  si 
son  pure  scavale  alcune  minière  di  nirilr 
aurifere,  e fra  le  altre  n nelle  di  Alacu- 
grtaga,  appiè  dèi  mpnlc  Kos»  dalla  {sarte 
^orientale.  Le  piriti  di  questa  miniera  non 
divano  con V auialgemaziohe  cEe  1 1 grani  . 
d’oro  per  quintale;  e quest’oro,  invece 
d’essere  line,  conteneva  '/«  del  sno  peso 
- d1  argento.  Divenivano  esse  sempre  meno 
ricche,  in  ragione  ohe  si  allontanavano 
• dalla  superficie.  Gli  scavi  di. piriti  auri- 
fere del  Piemonte  sou  abbandonali  o 
io  poca  attività.  Le  sole  importanti  ipi-  ’ 
niere  che  questo  paese-prcsenlpsòno  quelle 
' V di  ferro.  Haqno  in  generale  per  oggetto 
*,  ammassi  di  ferro  ossidulgto  d’ una  natura 
V analoga  a quelli  {li  Sveli»  ; i principali 
•*  sono  quelli  di  Cogne  e di  Pruderseli  a , 

* j qual,  ti  scavano  allo  scoperto;  altri  meno 
considerabili  sono  scalali  per  poiei  e 
gallerie.  Questi  minerali  sono  lavorati  in 
33  alti  fornelli.  55  fucine  calalaue,  q.io5 
fuochi  di  raffinamento:  / il  lutto  pro- 
duco  100,000  quintali  metrici  di  ferro  in 

.verghe.  • . t.'/,.  , 

*•  ■ Si  conósce  un»  fnifìicra  di  ferro  os- 
sidulalo  , [>er6  abbandonata  *•  Kover- 
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nier  preaat»  Marti  gay  . nel  V .diete-;  ed 
un’  ultra  d>  ferro  a Chaniuisiont  , in 
un'  a)ta  montagna  calcarla  sulla  riva  destra 
del  llujana,.  Il  minerale  presenta  pu  me- 
te aglio  d’  ossido,  di  terrò  e di  . qualche 
altra  sostanza  , di  CUI  si  c proposto  fare 
una  nuova  specie  «otto  il  nome  di  flu- 
irmi ssite. 

Il  paese  dei-  : Grigiooi  dà  miniere  di 
ferivi  ìcregobrissimautcnle  lavorale  , le 
quali  topo  situate  a qualche  lega  da  ’C’oire. 

Nel  1 iruto  , la  montagna  di  Palken- 
- Stein,  formala  di  calcarip  è di  sebi, lo  ar- 
gilloso, Cc  situata  pretto  SdovaU , un  - 
ppco  sotto  InsprncR  , t)eU.i  vallata  det- 
l' li, n,  conticele  miniere,  di  moie  argenti- 
fero.'In  una  di  esse,-que|la  cioè  di  fióre - 
Pà/iL , al  riferire  di  Jjk  e Duliapiel  , i 
l ivori  avevano  nel  17Ó9  una  profondità  di 
mètri,  • riguardavano  pei  pii  pro- 
fondi dell’ Europa  ma  - Irullavasi  d’àb- 
bondouarii.  Si  scavano  minerali  analoghi 
in  diversi  altri  punti  della  stessa  contrada. 

1 prodotti  di  queste  niiuiere  si  portano 
quasi  tutti  alla  fonderla  di  Bfizlegg,  a 4 
leghe  da  Schwalt.  Le  Aiinierc  del  Titolo 
SOI n nén istruì  ano.  verso  il  I pleto  un 
anno  per  I’  alIVo,-  ro,oqo  mardù  fl’  argento  ; 
in  altri  tempi  il  loro  prodollo  era  stato 
doppio,  Cd  orà  è un  poco  minore.  Que- 
sta contrada  contiene  anco  miniere  d’  uro 
che  si  scavano  da  mi  secolo  c mezao. 
Trovatisi  presso  il  vili. ieri. 1 di  Zeli,  8 
leghe  da  Sc/.tvA/z.  L filonk.  auriferi-  tra- 
versano scbisli  argillosi  e i acee*  di  quarzo  ; 
c da  qualche  tempo,  si  t scoperto  pel  Ti- 
rolo  Un  domicilio  dì  cromo  ossidato  sl- 
mile a quello  degli'  Ecouchets  ( Sauna  c 
l.oira).  In  questo  ' paese  si  fu 4 menzione 
tT  una  ■ miniera  di  mercurio  poco  impor- 
tante in  vicinanza  ili  Premier.-, 

Nel,  paese  di  Sallihoupg  si  conoscono 
alcune  miniere  di  rame;  e nei  «automi 
-di  Muer. vintivi  t di  Caste fri  si  veggono 
pule  alcuni  filoni  scavali  per  Tqrd  che 
vi  si.  contiene,  ed  ii  di  cui  annuo  pro- 
dotto è valutato  a lift,  màrchi  di  questo 
metallo.  -A  Leogang  esìste  una  miniera 
di  mercurio  poco  considerabile. 

Nel  Tirolo  e nel  Sahxbourg  trovansi 
alcun*  miniere  dì  ferro  molla  attive  , e 
si  ci laivo  principalmente  quelle  di  Klein- 
boden  presso  Sch>v*U.  Ahi  la  parte  delle 
Alpi  che  pili  abbonda  di  miniere  di  , 
.questo  metallo  , é la  diramazione  clic  ai 
dirige  -verso  la  Bassa  Austria.  Veggo  usi 
ùnto  . nella  Sliria  qu  into  ,-in  Austria  , 
moltissimi  scavi  (li  fe^ro  apatico  , . >n- 
rioveràndovwi  particolarmente  i dotuicilii 
(li  ipincrali  di  ferro  apatico  il’  Eisenaerz, 
<ì'£rsb*rg,  d’  Admoni,i\it' orde/tberg,tc. 
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Qncsfi  uUiiui  sqno  situali  a circa.  a5  leghe 
&.  .U.  ,d|i  Vienna.  t,  . 

tl  trinco  meridionale  delle  Alpi,  comin 
ciaiidu  dal  Lago  Maggioro  c andando  lini, 
in  Cannici  ,*  abbraccia  puro  molle  miniere 
dello  stesso  genere.  ih  citano  pnrlicoLir- 
ipeulc  rpidle  trinale  proso  Uergaino  , e 
quille  ili  Un! lenberg  , di  fl'aldenslein  , 
oc.-,  in  Caontia;, 

Tulle  queste  miniere  di  'ferro,  spatico 
sono  aperto  in  mezzo  -a  rocce  di  diverse 
natura , appartenenti  al  terreno  di  i 
sizionc  aulico  delle  Alpi.  Sembrano  esse 
avere  ràdile  .kIuìoim  .di  domicilio  con 
quelle.  d’  AllCvardv  ca  . 

La  dii  lunazióne  delle  Alpi,  diretta  verso 
la  Croazia,  prese 01  a importanti  miniete 
ih  ferro  » nelle  montagne  d’ Ade/ sber  g \ 
è IO.  loglio  S,  O.  da  Laybacli,  neilli  Car- 
niola. 


Le  miniere  di  ferro  che  abbiamo  in 
* cale  della  parie  dellq  Alpi  appartenente 
agli  Stali  austrìaci,  mantengano  molte  fer- 
riere. Nella  Stiria  « nella  Carni lia  si  Con- 
(ano  più  di  ,4oo  fornelli  o fucine  ebedanno 
per  prodo! lu  annuo  circa  afio,o„o  qui  ni 
..fati  metrici. di  ferro.  Quelle  due -pro.v in- 
eie folio  celebri  per  il  loro  acciaio  c per 
gli  strumenti  cile  ne  fal»bricano,come  fal- 
ci, co.  La  Caruiola  contiene  pure' molte 
fnc.i  ne , e dà  in  Capp  all' aiuto  Ìo,ooo 
• quintali  mettici  di.frrro.  , 

A Sa/i/ ad  in  ing,  nella  .Siirta,  .à'  Kirsch-, 
dorf,  nella  Carmini,  ad  Agnrdo,  nel  Ve- 
neto, ed  a Zamnùar, nella.  Croazia,  si.  in- 
eonlranò  miniere  di  rame'  argentifero 
analoghe  a quelle  del  T irido.  Quelle  di 
Zarànhor-Soiio  notabili  per  la  glande  ir- 
regolarità ilei,  domicili!  e per  la  ric- 
chezza del  rame  pigrtoso  scoralo, eho pro- 
duce ia  per  100  Je,  qualche  rolla  lino  e 
. aj  per  i«o  di  farue.^Nell»  Carìnlia  si  co. 
noscono  domicili!  d'  ani imoniu  {loco  JCà- 
valì.  Alcune  miniere  di «coballo  conoscimi 
.*.  ncll.i  Sliria.  sodo  pure  pochissimo  lavo- 
rale. Nei  làmi  orni  di  JlatbtJ , «ella  Carin- 
I ia  si  trovano, miniere' «i>  Calamiua,  lequ.ifi 
annualmente  producono  circa  aoooquiit- 
lali  metrici  di  questa  sostanza.  Se  ne  Ma- 
rano auro  ni  Ila  Sfiria. 

- .1  calcarii  <)ie  euopcond  i pendi!  sellrni 
trionali  delle  Alpi,  presentano,  come  quelli 
•lei  dipactimcDti  (ielle  Basse  c.  delle  Alle 
Alpi , diverse  miniere  di  piombo. poco  irà- 
•.  portanti;  e coftìeugqno  altresì  varie  cele- 
bri miniere  di  sai  gemma.  V.  Sai.  «tasta. 

I calcarli  analoghi  clic  riposano  sui  pen- 
dìi delle  Alpi  /iella  Corintia  c nelle  p ro- 
vinerà vici  ue,  manifestano  miniere  di  piom- 
bo , c particolarmente  presso  /Pilliseli  e 
Rteyberg , le  quali  sono  in  gran  numc- 


1 Sj  7 ) MIN 

ro.  e formano  più  ili  600  distretti  di  con- 
cessioni. Danno  annualmcntcd.i  itl.i  19,000 
quintali  niellici  di  pìombp  .clic  c troppo 
povero  d’ argento  perche  .sa  ne  polvi  £011 
vantaggio  estrarre  questo  incutilo.  Nelle  mi- 
niere ili  BIcybcrg  , la  gal  epa  forma  14 
strali  inclinali  di  4°  * bo.gr.  «Il1  orizzonte, 
e che  alternano  con  un  si  ni  il  numero  di 
slraili  calcarii.  Questi  ultimi  sono  ollre- 
jnodo  ripieni  di  conchiglie , e. non  fr  cèrio 
che  noq  appartengano  ad  un  calcarlo  se- 
condario. e - - . S 

I calcarli -die  cuoprono  il  pendio  meri- 
dionali; delle  Alpi,  contano  pure  , quale  he 
miniera  di-  piombo , osservandovisi  però 
prineipalmcnle  lo'mlniera  «li  mercurio  dT- 
ilriec  situala  appiè  delle  Alpi,  a io  leghe 
;N.  O.  de  Trieste,  e (Solasi  in  un  calca- 
no clic  per,  ll^lc  le  ragioni  riportasi  allo 
Zechstein  . c he  è fra  i più'aulicbi  cslca- 
■ rii.  secondàri!. 

Gli  Appennini  che  si  possono  conside- 
rare come  Una.  dipendenza  .delle  Alpi, 
presentano  poche  miniere:  a Chiavar i e 
11  Pignone  -sfavasi  il*nnliigancsc.  Sul  co- 
minciure  .del  decimollavn  secolo  si  sCaYA 
una  iniilioni,  di  inerourio  11  Levi  gli  ani 
in  Toscana  (1),  Una  miniera  d'antimonio 
citasi  a Perda , nelle  inaremme  del  Se- 
nese. . ' - • 

Paini  di  lisciare  queste  legioni  dob- 
biamo far  eouiiscrre  le  miniere  di  .farro 
dell  isola  dell' Elba  ; famóse  da  olire  di- 
etimo senili.  Virgilio  le  qualifica  per  inc- 
somibili,  e suppone  che  fossero  aprile 
prima  della  discesa  d’Enea  in  Italia.  Sono 
scavale  allo  scoperto  sópra  enormi  pn>- 
„ massi  ili  ferro  qligùto  , jeàverposd  e in» 
gemmalo. ili  crii  la  Ili.  L'isola  cunlielie  line 
scavi,  depi.  di  Rio  C di  Tr/ruituoou , 
l'ultimo  del  quali  è in  attività  da  qualclio 
.tempo.  Un  anno  per  l’altro  se  ne  estrag- 
gono iSa.oooiptinUli' metrici  di  uiinera- 
le , che  -sond  Tusi  nelle  ollicinc-  «Ji  To- 
scana, 'delle  Liguria,,  della  Stalo  romano, 
del  reame  dì  Napoli  e dell'isola  di  Corsica, 
v Da  qualche  a m(ti  sellimi  una  miniera 
di  /ergo  cromate  alla  Carrade,  piesso 
Gassili , dipartimento  del  Varo. 
i'>  si  • * :"l-*s.  (V*  • , 4'  '*'  ■ "*.  • -, 

Miniere  situate  nei  terreni  schistosi 
dette  r ire  ilei  Reno  e nelle  A rdenne. 

, l Vernisi,  di  transizione  , clic  formano 
nel  N.  O.  della  Germania  e nel  Belgio 

. • v y • -V 


•fi)  Le  miniere  eli  mercurio  diTesiflisoi, 
-I  , min.  1.110, ;o  a .rasare  , «fermila  rlre  a.er  il 
Bepft/i,  nel  <«o  Dì*,  georraf.  ilrlla  Tare.  , 
tom.  a]  psg.  àqjjfsouo  il  goirmo  mediceo. 

(f*  * J . . i 
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'ini.  paese  «li  colline  mollo  esteso,  ennten- 
gouo  ili  verse  celebri  miaiere  di  ferro,  di 
mitico,  di  piombo  e.  di  moie.  Queste  ul- 
time si  trovano  sulla  riva  ilesini  del  Ut 
Ho,  nei  |>ae;i  di  gassata  c di  Ber^,'  i 
JJailfl,  mi  Augstbach  , a HJtìhbreiitn- 
b-ictr , e presso  UHlenbourg.  Untila  di 

1 tthéimbreitctbnch  ba  soni  ioni  isti  alo  altre 
Tyllc^àoo  quintali  meirici  di  rame  peranno. 
0 quelle  dei  conlorni  di  Oittenbnurg  ut 
danno  piinualmcntc  circa  0OO.  Selle  me- 
sfi.-si’iue  ‘contrade  trovasi  'pure  < | ut Icln 
miniera  ili  piombo  argentifero.  Le  miniere 
più  notabili  sono,  nei  paese  di’  N issan  ,- 
lineile  d’  Haliapfti  . di  Pfingf rsv'sex»,  d i 
Latweiibatirg  e di  Augsibach , sulla  \Vte-. 
de,  e di  t'./uviitlmf,  sulle  rive  del  licito, 
che  tutte  insieme  producono. animalmente 
tinou  quintali  metriei  di  .punnlio  e aaoo 
marcili  .l'argento;  e nella  contrada  di  Berg 
>| tirile  dei  coulu'rili  di  Siegbn .v  di  OH- 
Jcibirirg.  Scavasi  un  pòco  di  colmilo  nei 
conlorni  di  .ibegenV’c  citasi  qualche  mi- 
glierà delti)  stessa  natura  nel  granducato 
di  AsM.i-D.n  msladl , e nel  ducalo  di  iVi>- 
sau  L*ù»§en. 

Il  ferro  però  è la  produzione,  più  im- 
portante delle  miniere  della  riv  i destra 
del  Keno.  In  moli  issimi  punii  dell'  Assia 
e delle  contrade  di  Ma»*ad,  di  jierg,  dc|la 
Marcii,  di  Terklruboiirg  c di  Siegcii , u 
scavano  dei  filoni  di  fer^o  idrato  o.  d'e- 
matite bruna,  dpi  filoni  » ammassi  di  ferro 
ftalico  e dei  banchi  ili  fer jo  ossidalo 
rosso.  -Si  distinguono  principalmente:  I 
l'ammasso  enorme  di  farro  spalici»,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Stnhfbergl  scavalli 
-tino  dal  principio  del  aecolo  dejeiinoquar- 

, tu  nella  inonlagsia  sii  Vurìinslmrdl  prò»; 
so  Mosseli,  ose  escavationi  inr.Oushlerate 
hanno  più  volte  cag io u alio  notabili  smette. 
a?  -le  belle  ed  abbonglann  miniere  di 
ferro  idrato  e di  ferro  apatico  delle  rjvt 
dell»  l-ahn  e della  Sayrt,  e fra  queste  ni- 
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chiferi , estratti  dal  terreno  di  transizione 
ove  formano  spesso  ilei  lllonà.,'  e-  spesso 
ancora  dei  depositi  inoliti  nrrcgoluri.  (ina 
parte  sonò  scavali, allo  «coperto  , ■ eli-  una 
parte  coniatori  solferganei.  Alcune  di  que- 
ste aitivi  iete  penetrano  tino  a^to  metri  di 
profondità , e vi  si  osseevauo  gallerie  ta- 
gliale a volta,  ed  armale  con  cerchi.' 
L'  HunfhrUék  , p Elfi-/  eli  i|  f tur sa  di 
Ot/tsrrubiiSgo  ne  presentano  limile- 

1 «'  presentava  egti.iliocdle  in  al» 

tri  rempi  . sm |ior l oliti  lumiere  di  pinmlio. 
Se  Vie  seggono  àncora,  ma  poco  scavarle  , 
o-  Bei  nc/istel.t  H leghe  gl  disotto  di.Tfe- 
vpr  sull.-  rise  .tirilo  -Musali/.  Quelle,  ili 
Tr/trbach , »i Urtile  due  leghe  piò.  sot- 
to < tono  Voutpfcjaniciit»  aldi  infingala  , co- 
me lo  són  pure  quelle  di  O h-YtlJJ\r& quj  ! i 
efaòo  arterie  su  ti  Ioni  incassali  nel  grau- 
h.icUcusehiefer , a 3 leghe-  O!  V O*  da 
Prillò  ('m>ii  lungi  dalla  ..linea  di  separa- 
zione delle  iacque  della  -;M. .sella  e della 
Mo,.i , iu  una  contrada  ove  I' indùstria 
[ -e  j’ agiatezza' sono -«comparse  dopo  l’-ab- 
had'lofto  delle  miiiierc  che  le  àveva'pro- 
dullé.s.-  ...  -•  '•>  ' ■ 

, ’ Più  al  nord  trovano-  molti  doioiéHji  di 

Chili  mine.  Il  più  coosiil^rahdot-  « quello 
clic  scavasi  con  maggióre  attivili,  é si- 
mulo-Itel  •paese  di  lÀmbourg  ( icuuie  dei 
Paesi  Bassi  ) ,..e  conosciuto  sullo  H nome 
di  fimo  montagna  p1  prewabi  un  am- 
masso di  4“  metri  dt  larghezza, -in  4 a 
5oot  Bs  lunghezza.  c i^llttn  profondità 
ignula.  I proni  lavori  intrapresi , par  Oc- 
elli secoli  aibliclFo,  dogli  Spagouoìi',  1u- 
1 fono  eseguili. allo  scoperto  . a spinti  tiiVb 
irlo  metri- dalla  sùpcrftrif  . £ stalo  ne- 
cessario il  rinunziare  a questo-  irto  lo  «li 
- lavoro,  e -si  e giunto  finir  alla  prófoii- 
■ dilà  di  8o  .inaivi,  per  mezzo  di,  lavori' 
sotterranei ho  a t>ù  operài  lavorano  in 
questa  miniera  , ed  estraggono  a il  miai - 
. 'incute  j a 8onò  qd  ioidi  meirici  di  ca- 


lli Hnhrnkirrhrn , odi'  Assia,  ove  scavasi 
•un  banco  saldo  di  miqcralte  uiàiig.ui esi- 
terò, e Jove  i lavori  sono  proseiiignti  «la 
ima  g.illàrla  murala  per  in  lungheztà  .li 
loo»  metri  in  tutta  la  sua  estensione,  ee. 
Questa  divefsp  miniere  mantengono  mol- 
tissime ferriere,  Celebri  pei  l'acciaio  cft 
vi  si  lavora  e per  gli  oggetti  di.  chinca 
glierla,  per  le  falci,  ec.)  che.  vip  fabbri^ 
Cano. 

u provincia,  prussiane. dèlia  riva  sini-| 
sira  del  Itcno,  il  ducato  di  laussen follilo 
c i Paesi  Bassi  ranteiigbn  pure  molle 
ferriera  , un  gran 'numero  delle  quali  sono 
in  lutto  v>  in  parte  iiranlmule^d*'  mine- 
rali di  ferro  idrata,  qualche  voti»  tin- 


tone la  m(|iiera  di  Bendòrf^  3.*  la  miniera  . lamina  del  valore  di  70  a J $0,000  fran- 
.1:  — 1....  .jlUnt.  „,.i.  . chi.  Molle  parti  vicine*  al  "territorio  prus- 

siano, non  Iqngi  da  Ai*  hi  “Chapèllc.,  si 
scava  pure  della  ealainina-,  eoi  minerali  di 
piombo  e di  ferrò  ai  quali  è.  unita'  , in 
domicilil  che  itone  stiri  riguarda  come  ana- 
lo-tln  *1  fif«ne:-di''/yVi/»i*i,  di  cui  parie- 
renio  qtù  appresso,  Lo  »<aVo  si , elici  tua 
tpeiOipeizo.  dt  piccoli  pozzi  rqton^f,  della 
profondità  di’  3o  a 40  metri,  le  più  volte 
urinali  solamente  con  rami  flessìbili  o «m 
specie- di  cei'cbii.da  botti  j questi-  scavi 
possono  somministrare-  ili.  -capo  all’  an- 
no t5  a 20,000  quintali -znetcici -di  cala- 
miua  ai, fabbricanti  d’otloue  di  Stollberg. 
SolJa  Zita  destra  dòl  Iteno  , nella  eoo  tea 
della  Marcir,  diverse  piccole  miniere  di 


' Digiti?ed  by  Googl 


MIN 


lineo  danno  annualmente  circa  i3oo  quin 
tali  nutrici  di  calamina  alle  tabhriche  d ot 
lune  Ji  I >v itcìnti . 

La  miniera  di'  piombo  di  Te  tir  in.  da 
noi  citala  , trovasi  a qualche  (J ùlama 
• W.  .da  lYnùiir:  essa  è apeirta  aopra  un  fi 
Ione  di  galena  quaai  verticale,  'che  tra- 
« vena  dal  Ji.  al  s.  ini  calcano  |ik  »|rat 
quasi  verticali , probqbilmenlfe  analogo  al 
.calcarlo  di  Derhjyshirc..  U filone  ha  una 
compattezza  di  i a |5  piedi',  cd  e cono 
sciulo  per  una  lunghezza  d*  una  mezza 
lega.  La  miniera  scavala  da  due  -svèco! 

I presenta  lavori  estesissimi , ed  ha  una  b^U 
1 galleria  ili  scólo;  tu  capo  all"  anno  liti  prò 
«lotto  fino  a <)óou  qua  pigli  metrici  di 
piombo.  Oggidì  U luiniem  di  Vedrin 
qualche  .scavo  ricuso  non  danno  più  an 
.mialmenle  che  cieca  a.imu  quintali  me 
Irici.d*  piombo,  e ^oo . marchi  -d’or 
genio,  r / 

*>  »;  <*,  >■  ‘ v 

Miniere  delle  montagne  calcarle 
, J dell'  fngliillcrra. 

• •"è  » • w ,,  • ^ * •, 

. • ) • r . Jx  * ,f  ,J 

t L»  formazìou#  cj Icari  a . i romei)!.' ila' 
«nenie  inferiore  al  terreno  carbonifero 
( mouti  lai  ir.  li  mellone  ) cosi  iiuisce  -quasi  di 
pef  se  sola  diverse  contrade  montuose 
dell’  lochilterra  e del  paese  di  GàHes  ,* 
ortMl<li£li  attorto.  ice  distretti  ricchissimi 
di  miorleni*  di  piombo.  m 

JI  primo  di  questi  disi  reni  comprende 
le  parli  superióri  delle  volli' della  Tynh, 
della  fVcar’t  della  Ters*  nelle  contee  di 
(a'nnibcrfand,  di  Durbain  e d’  York.  Le 
sue  miniere  principali  sono  situate  presso 
hr  i-Hladell.»  A1  ///j?oo-/l(oor , nel  Cuoi- 
berhutd.  Milani  di  gitlcn*  , ckc  vi  -for- 
ane 4Z  oggetto  del  lavori  , traversano 
degli  slmti  avertutivi  di  • calcario  « di 
gres:  sono  notabilissimi  in  quanto  che  si 
a«soltigliano  ed  iiapovei*isQt>no  »s»aulm»cn- 
inènte  lussando  dal  calcario  nH  gres,  e 
riprendono  U loro  prima  riuobezia  cd  il 
loro  primo  andarheoio  passando  dal  grès 
nel  calcario.- Gii  scagli  sopo  sii  uà  ti  nei  liim- 
cbi  di  colline, .«issai  elevate,  Senza  boschi 
c quasi  tolaimepre  coperte  di- scope  paTù- 
«lose.  Le  acq$$  hanno  sfogo  per  mc/zo 
di  gallerie  di  scolo,  e si  fanno  trasportare 
i roirtcrali  dai  oavalti  tino  allo  scoperto. 
La  galena  estratta  da  queste  miniere  è 
trattata  per  mezzo  del  carhon.  /o*silé.  e 
d’^un  poco  ’ di  torba  in  fornelli  scozzesi, 
il  piombo  che  te  ne  esime  è inailo  pò- 
vero d argento,  e vi  ha  una  sol^  otorini 
che  abbia  Taso  di  estrarle  quésto  me- 
tallo co»  la  coppettazione.  In  qpesto  di- 
stretto-le  iniqivre  producono  a mula  Ipjcnic 
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171,000  quintali  metrici  «li  piombo  (1), 
e presenta  inoltre  una  miniera  di  rame  a i* 
leghe  S.  O.  il'  Alston-Monr.  Il  minerale 
è Ona  pirite  cuprea  clic 'trovasi  accampa-  ’ 
guata  ila  galena  in  un  filimi;  mollo  esteso, 
e clic  non  sembra  appartenere  *11»  me- 
desima formazione  degli  altri  fitoqi  di 
quest»  contraila.  , ‘ , , 

Il  secondo  distretto  metallifero  è situalo- 
nella  parte  settentrionale  ilei  Derirshirr, 
e nelle  parli  cout  igne  delle  contee  vici- 
ne. I luoghi  chiamati  Pèack  e Eings- 
Field , sono  i pjù  ricchi,  di  domicili!  sca* 
»»bi)i.  Le  miniere  del  Derbyshirc  -co- 
minciano ad  essere  esauste:  sono  esse 
molto  numerose,  cd  in  generale  poco  con- 
siderabile; la  galena  clic  se  ne  leva  è 
trattala  con  carbon-  fossile  in  fornelli  a 
reverbero  , e unii  se  ne  cslrac  l’argento. 
Soimniniprapo  'annualmente  9,000  quin- 
tali metrici  di  piombo.!  Arasene  pure 
uba  certa  quantità  di  calamina  ed  un  poco 
di  minerale  di  rame.  Trovasi  un  filone  di 
'piriti  cupree  a Ecton  'nel  Sl.iHbrdahirr, 
sui  limiti  del  Dcrbysbirc.  I filoni  del 
Dcrbyshire  snno'divenufi. celebri  pei  bèi 
minerali  clic  hanno  prodotti,  e soprattutto 
per  l'interruzione  che  provano  quasi  eo- 
stantrmctile  all’  incontrarsi  della  ròccia 
treppiea.,  chi, mala  Torninone  , I»  quale 
trovasi  frappata  nel  oleario. 

Il  terzo  dlslreltq  metallifero  è situalo  - 
nel  Plintshirc  e nel  Oenhigshfre  i quali 
formano  la  parte  N.  E.  del  paese  ìli  (.al  - 
Ics.  E il  più  produttivo  -dopo  q«iello  di 
Alstou-itfoor  , e somministra  animalmente 
Cq.dbo  quintali  metrici  di  piombo,  ed  Un» 
certa  quantità  di  calamina.  La  galena  vi 
è-  trattola  in  fornelli  a reverbero,  e sohi- 
ministra  un  piombo  pochissimo  ricco 
dWgento  che  raramente  si  assoggetta  alla 
coppellazione.  Ile  miniere  si  trovane  'in. 
parte  nel  cu  Icario  metallifero, ed  in  parie 
mi  diverse  rocce  più  auliche. 

MS  I..  ili  <|  11  osto  distretto  vèg«o«si 
""torà  miniere  di  piombi)  nel  Sliropshire. 
Trovanti  come  le  preceilenli  in  parte  vici 
ealeirio  metallifero,  ed  ip  parte  dentro 
rocce  più  antiche.  ' Soduninistrano  111- 
nualmente  v I eomniercio  7 » 6000  quin- 
tali mclrioi  di  piombo. 


ì f ) .Questa  stimazione  è lolla,  al  nari  dell*  se- 
guenti, da  IO»  nou  (li  IsioiapiiLTavlnr, stampata 
t nella  • descrizione  geoT6;ica  drir  fii”hilierra  di 


Vlulips  e Coift'heare.  Abbiamo  qualche  ragione 
per  credere  che  nello  stampar  questa  noia  sia 
incorso  no  errore,  tabe  j numeri  -citati  i«dr- 
chiuo  II  gnaulili  di  galena  prodnjta.  La  «pian- 
isi» di  piooiho  sarebbe  allora'eirra  i due  leni 
(li  quelli  eoiineiata.  V.a  medesima  osscrearlone  *o- 
pUraii  al  prodotto  delle  tnioiere  di  piombo  del 
Uesoutlnre  e di  Atrouliaa.  0 
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Si  edilo  alcune  miniere  'Vi  galène 
dì  nei  Meiidiphills  ni  mezzo- 

giorno Ji  Bristol,  ni»  par»  che  sieno  ab- 
bandonate. • . 

. "Oliente  miniere  melntlirfle'cho 
ci fate  , l.i  formazione  del  cnlcario  metili' 
fero, presenta  in  Idghillort*-,  e -partfeohpr- 
lucute  nelle  cohiee  de  Nortbibuhrrland'e 
,|i  C.indserlauJ*,  yircree  Aiim«re  dlcom- 
husLibdi  Russili  speri»  sopii -strati  di  car- 
buri tossii?  die  contengono  ilei  grès  attui - 
risiiti  col  édà™.  *-  .-  V - i 

* " ' i * ' V • ■ . i » 

■ Miniere  detta  Patir sa.  S ' 

■ j,«ji  ) * *k'  ' y*  .•  *'  V*.  ,•  # T*  , **  y>|\ 

SI  distingue  col  nome  di  Ooiirln  unn 
rr.in  rkgìone  tutta  oiouluosa  ; ohe  si 
estende  dal  Ugo  balVal  fino  feti'  Oceano 
orientale.  Non  fri  hi.  forse 
paese  nel  inoii.lo  Urli»  ricco  Mi  donneile; 

•sii  minerali  di  piohiGn , qopj.li>  U T*r|« 
di  questo  'parso  che  «i  (stende  unb  alla 
rontlurnsa  dèi  limili  Cinica  e Ar^aun,  In 
riÙaiOM  dei  quali  fonn.i  il  tinnir  Amo- 
■ re,-e  che.aMmfliene  alti  •*"' 

mere  «ho  ri  sono  «peri*  chslitui«ono  il 
terzo  disi  rutto  ■iM’  miniere  delle  Siberia, 
lislrelto  di  tVerlchinsti^  nome 
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-chiamato  distretto 
.Teli,  sua  capitale',  la  quale  «ove.,  ».  più 
di  .800  leghe  airE.  d?  San.fiet^Wgo. 

* 11  ' suolo  delia  parte  metalliferi  della  Idru- 
ri» & formato  li,  granitoceli  hornschielhr 
e di  zoh'iiti  sui  quali' riposa  un  calcano 
grigio , spesso  siliceo  dd  «rgiUoso,  che  con, 
"lieoe  un'pioeol  numero  di  fossilie  e nel 
quale  trovagli  -i' -filoni  di  piombo-  lae-pi*- 

nurfc  di.  questo  paese,  che  spegso  »no 
deserti  salsi,  presentane  dei  grei  ntopu 
dlnghi  notabili.  VI. ri  vcggoho  pure  roecf 
bollose  d’ apparenza  vulcanica,  il.  calcarlo 
njelailifero  sembra  essere  a»sai  sconvol- 
to, «d  i liioni  di  piombo  soggetti. a molle 
irregolari!*  èhe.ne  rfndonb  liiterlp  edil- 
'fic)l*  lo  siftvo.  Le  miniere  sonp  *nt»Ue 
orifici  palmento  pressa  (c  rive  della  C hit-: 
V«  c dellVr5o«n,  riz' diversi  OgntotM 
assai  (ra  toro  ihscosti,  lo  «he  ha  costretto 

» slabUirc -molle  fondhrVe.  ÈA.  maagaoM» 

• di  legna  bai  impedito  lo  stabilimento  di 
èridune.  Il'mineral®  è galea»  «JcM* 
si  u-oraix)  ap  Cisoia  assedili  pii  inelgi  ih 
'diametro  ;.  ha  .ordinari»™ ent e p*r 
dei  minorali 'di  ferro  e di  euieÒ,-dai^ua  1 
non  si  leva  alcun  paotiltq.  f.a  galeuamz- 
desima  della  qualequifS  hiipjgre  d.mso 
quauf  Ua  enormi , * d'un  uso  jlsra*  dVtlc- 
•sente  da  quello  che'cf -i\e  Carebhe  ni  on 
paese  civilizzalo.  Qualunque  jl.wouvho 
che  essa  . produce  contenga  soltanto  6.»  10 
grossi  d’ argento  per  quintale,  pure  que- 
ste'minière  si  scavano  «schlsiveiueutt  per 


quCsI’. argento.  Ih  ItlsVgirjo  prodotto  dul- 
ia coppellazione  *-  rigettalo  coni»  Jdlitile; 
dice  ralri n che  presso  cèrte  fcnàicrte.  se 
ne  tro^ua  dei  cumuli  più  alti  delle  case. 
Sè  ne  riduce'  soltanto  sinajùcrisla  quantità 
per  gli  lisi*  del  paese',  o per  quello  delle 
fonderle  del  csrUoiuftno  di  Knivwap.  L ar- 
gentò- eit vitto  .dalle  ininjertr  della  Difurui 
oanlieue  una  piccolissima  proporzione  d o- 
rtfj  Patri»  'dieg  che;  ti  loco  prodotto  au- 
Atto  verao ‘ il  (78$.  era  di  K>>»  S5  milu 
marchi  d*  argento.  insali»*  di  qamlehe  mi- 
hier»  della  Itali  ri*  risile  alla,  fine  del  se- 
'ooh>  1 1 « *' i niosctlinuj. , ed*  jis^  alcun* -punii 
era  stalo  iitcpusineiafó  ourtlliinesi,  »qu»lt 
"furono  espulsi  affati*  d»  questo  P*eaé  »o- 
laroenle  al  principio -del  secolo  decianol- 
4a*d.  Frattanto  una  gran  parte  ili  queste 
miniere  uon  è- «fata  aperta  che  dopo  il 

rt6o.  ‘ - 

Oltre  le  mifliefe  di  piomb»  , esistono 
nella.  Dauria  aksioe'  minii-i»  dvraane  poco 
<vm  portanti 'e  trovatisi,  in  diversi  scavi  di 
questi  contrada  delle  pièili  arsemearv  dalle 
nudisi  lev*  deft;ós»id.>  d*«rseiftdo  nette 
, fabbriche  stabilite  a J ut  tacile  il  _u  Tchal- 
•p  bttttchiafiy-  •'  - - ■*,  ‘ ••  r ■ ; 

X 45  leglte  drog  »1  and  di  Nerlohiusk  , 
trovasi  la  montagna  A'.'OdgiiiTthclon,  ce- 
I lebre  per- le  diverso  pietra  gemme  che  ue 
sono  state  levalei  ri-fortifatrd'un  granilo 
friabile  nei  quale  si  trovano  delle 'palle 
più  dure  contenenti  dui  Wpazi  e 
^ mollo  analoghe  alla  roccia  di  top»»*  <** 
■Sassonia.  In  questo  granilo  triavaitsi-diversi 
filoaù  ripièni  d,’  nn'argifla'  JerrUgioosa  che 
coiihaue  oda  qls*nlil!i"g'riinde  de  vol- 
’’ frani,  molli  smeraldi,  bcqaeraafine  , topa- 
zi, erislalli  ifi t quarto -nerastri,  ' o<v  Si 
sono  «slrlite  molte  Jriqofsle  pirite,  per 
mezzo  di  virimi  livori  assai  irregolari.  I.a 
mnnl-igna  di  Toute-JÙMpii,  sjluatu-presso 
J«  precedente  l office  dJromihi  apujpghi. 
ij.  presenza  dei  vqlfram  aveva  fatto,  spe- 
1 " rara  che  in  quest»  montsghe  Irovercbboi 
dello  stagno;  ma  una  tal»  «perauuK  non 
è i’  nerauco.  realizzata- -Si  eqp plorano  in 
wieslo  Jiaese  del  doipiaiifi  uonpcavaU  d an- 
timonio*  stilluralo.  ; ..  , 


* «r 

I Sopra  alcuni  ut  tri  paesi  <*p  con- 
1 erigono  iriiifitr*  toenoeonofiHuit.» 

Pare  eie  al  Brasile,  oltre  le  lavitnre.li 
sabbia- che  proiliietMi»  l''lli*matiti  , qucl- 
' le  pietre  preziose*  ih  platino  t onasi  lutto 
.l  oro  di  quel  pàcst,  trovlpsi  Henne  lùimcrc 
d oro,  di  piombo  e di  ferro,  aperte  In  terroni 
> jUnfiebissftìiii-m*  nón  *»  esiste  alcuna  mi- 
niera d'avganbi, lo  che  indilla  una  gran 
d HWrciu. 'fra  r domicilii  m«UUifert  di que- 
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alo  paese  e quelli  dell’  America  spaglinola. 

Le  miniere  di  piombo  si  trovauo  partico- 
larmente nella  capitanerìa  di  Minas-Gé- 
raés,  cantone  dell’  A bui  Le.  Il  loro  scavo  è 
stato  intrapreso  da  qualche  anno.  La 
capitanerìa  di  Minas-Géraès  contiene  dei 
domicilii  ollreiuodo  abbondanti  di  ferro  os- 
sidatalo e di  ferro  oligisto  che  costitui- 
scono strati  o masse  enormi  le  quali  for- 
mauo  talvolta  intiere  montagne, come  pure 
numerosi  tifoni  d’ ematite  c di  ferro  ossi- 
dalo rosso.  Si  è da  qualche  tempo  inco- 
minciato a scavarli,  e sono  state  stabilite 
«Ielle  ferriere  a Gaspar-Suarez-  Esistono 
pure  delle  miniere  di  ferro  e delle  olliciiie 
nella  capitanerìa  di  San  l'aolo.  Conoscesi 
una  miniera  d’antimonio  presso  Sahara 
mila  capitanerìa  di  Miuas-Geraes. 

In  Affrica,  gli  abitanti  delle  contrade 
vicine  al  capo  di  Buona  Speranza  scavano 
c lavorano  il  rame  ed  il  ferro,  dei  quali 
due  metalli  il  Congo  produce  quantità 
considerabili.  Assicurasi  che  si  trovi  anco 
mollo  rame  nell’  Abissini;!.  Sulle  rive  del 
Senegal,  i Mori  ed  i Pouli,  lavorano  il  ferro 
in  fucine  ambulanti , adoperando  come 
minerale  le  parti  più  ricche  d’  un  gre» 
ferruginoso  che  sembra  modernissimo.  Fi- 
nalmente pare  che  nel  reame  di  Marocco 
c nella  Barberia  si  contengano  molle  mi- 
niere di  rame  e di  ferro. 

Le  isole  di  Cipro  e di  Negropontc,  nel 
Mediterraneo,  erano  altre  volte  celebri  per 
le  loro  miniere  di  rame.  Diverse  isole  del- 
1’ Arcipelago  avevano  miniere  d'oro  che 
ora  sono  abbandonate;  lo  che  è pure  ad- 
divenuto a quelle  della  Macedonia  c della 
Tracia.  Le  montagne  delta  Servia  e del- 
l’Albania contengono  miniere  di  terrò  ; 
e nella  Servia  se  ne  conoscono  anco  «li 
piombo.  La  Natòlia  possiede  miniere  di 
rame  e di  ferro  nei  contorni  di  Tokat,  e 
se  ue  trovano  anco  in  Arabia  e in  Persia 
c nei  paesi  vicini  al  Caucaso*,  il  reame  di 
Imcrella  distingue»!  per  le  sue  miniere  di 
ferro.  La  celebrità  delle  sciabole  di  Da- 
masco attesta  la  bontà  dei  prodotti  «li  qual- 
cuna di  queste  miniere.  Inoltre  sono  nella 
Persia  miniere  di  piombo  argentifero  a 
Zle/vu/s,  a qualche  lega  da  Ispahan  , e la 
Naloliu  somministra  dell’ orpimento. 

Indicasi  in  Tarlaria  qualche  miniera  «li 
ferro  c di  rame.  Il  Tibet  ha  nome  di  ab- 
bondare di  miniere  d’  oro  cd’  argento.  La 
China  produce  molto  ferro  e mercurio,  e 
l’oltouc  bianco  molto  vantalo.  Le  miniere 
di  rame  di  «|ueslo  impero  sono  principal- 
mente nella  provincia  di  Yu  Pian , c ncl- 
1'  isola  Formosa.  Il  Giappoue  possiede 
pure  miniere  di  rame  nelle  provincie  di 
lùjunaek  c di  Sur  unga,  le  «ju.ili  pare  che 
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no  abbondino  , poiché  ili  un  tempo  non 
ancora  molto  loutano  inviavano  i loro  pro- 
dotti fino  in  Europa.  Presenta  inoltre  delle 
miniere  di  mercurio.  La  China  e il  Giap- 
pone contengono  eziandìo  miniere  d’oro, 
di  argento,  di  stagno,  d'arsenico  sulfuralo 
rosso,  cc.  Citatisi  domicilii  voluminosi  d’ar- 
senico sutfuralo  rosso,  nella  miniera  di 
stagno  di  Kian-Fu  nella  China  ; ma  nella 
China  come  nell’Europa  il  carhon  fossile 
è il  prodotto  più  importante  delle  minie- 
re. Questo  combustibile  si  scava  princi- 
palmente nei  contorni  di  P echino , c nelle 
parli  settentrionali  dell’Impero. 

Esistono  miniere  di  ferro  in  diversi  punti 
deirimpero  dei  Birmani  e in  qualche  parte 
delle  Indie,  levandosi  da  nlcune  di  esse 
ferro  spalico  e ferro  ossidulalo.  L’acciaio 
indiano,  chiamato  TVoodz,  non  conosciuto 
in  Europa  che  da  qualche  tempo,  vi  è 
già  molto  ricercato.  Le  isole  di  Matas- 
sar di  Borneo  c di  Timor  racchiudono 
miniere  di  rame.  In  quanto  allo  stagno 
che  si  leva  dall'isola  di  Banca,  dalla  pe- 
nisola di  Malacca,  e da  diversi  altri  putiti 
dell’Asia  meridionale,  proviene  totalmente 
dalla  lavatura  delle  rene.  Si  fa  certamente 

10  stesso  per  l’oro  somministrato  dalle  isole 
Filippine,  da  Borneo,  ec.  Sembra  frat- 
tanto che  si  scavino  miniere  d'oroed'ur- 
genlo  nell’isola  di  Sumatra. 

Ml!UBRB  DBl  TKRRK2II  SECONDAR!!. 

Le  più  importanti  di  tutte  le  miniera 
dei  terreni  secondarii , e fors’auco  di  tutte 
le  miniere  in  generale  , sono  quelle  che 
si  scavano  nel  più  antico  di  «{ucsli  terre- 
ni , cioè  nel  terreno  carbonifero. 

Le  isole  Britanniche,  la  Francia  c la 
Germania  presentano  diversi  gruppi  di 
piccole  montagne  primitive  c di  transi- 
zione, sui  fianchi  o nelle  sinuosità,  delle 
Quali  esistono  depositi  di  carhon  fossile,  i 
di  cui  principali  sono  divenuti  grandi  cen- 
tri d’industria.  Glasgow,  New  cast  le , Sc/ttf- 
Jield  , Birmingham , Santo  Stefano,  ile h- 
bouo  la  loro  prosperità  ed  il  loro  rapido 
accrescimento  al  carbou  fossile  che  in 
quantità  enormi  si  scava  nelle  vicinanze. 

11  paese  di  Galles , il  Belgio,  la  Slesia 
e la  parte  adiacente  della  Gallizia,  ri- 
petono pure  dalle  loro  importanti  miniere 
di  carbou  fossile  una  gran  parte  delta  loro 
attività,  della  loro  ricchezza  e popolazio- 
ne. Altri  terreni  carboniferi  meno  ricchi 
o scavati  sopra  un'estensione  meno  grande, 
hanno  procacciati  ai  loro  abitanti  meno 
segnalati  vantaggi , ma  nomlimeno  ancora 
mollo  considerabili.  Tali  souonella  Gran 
Brettagna,  B Derhyshire,  il  Chcshire  e il 

at 
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Lancashirey\o  Shropshire  , il  fVurwick- 
s/iire , i dintorni  di  Bristol,  ce.,  qualche 
parie  dell'  Irlanda  ; in  Francia,  Litry  («li - 
parlimcnto  del  Calvados)  , Cornante  rie 
(dipartimento  «leH  AIlieij, Gtorpo  Cha- 
tclaison  (dipartimento  di  Maienna  e Loi- 
ra),  Aulnn  (dipartimento  del  Lol),  A/ais 
(dipartimento  «lei  Gard),  il  Creusot  (di- 
partimento di  Saona  c Loira),  Ronchanips 
(dipartimento  dell'Alta  Saona);  nelle  pro- 
vincia prussiane  della  riva  sinistra  del  Re- 
no, i dintorni  di  Sarrebriìck  ; diversi 
punti  del  Nord  «lei  paesi  di  Berg  e di 
Lamnrck , del  Mansfeld , della  Sassonia, 
dell'  Ungheria  , della  Spagna , del  Porto- 
gallo, degli  Stati  Uniti , ec. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolarità 
sulle  miniere  di  carbon  fossile,  per  non 
ripetere  ciò  che  è stalo  esposto  all'articolo 
Gabbo.*  fossile,  ove  sono  state  citate  le 
principali  minieredi  questo  combustibile 
con  ('indicazione  dei  loro  prodotti. 

La  natura  ha  depositato  accanto  al  car- 
bon tossile  un  minerale  d1  un  piccolissi- 
mo valore  intrinseco  , ma  che  la  sua  ab- 
bondanza rende  oltremodo  prezioso  in  vi- 
cinanza d'un  combustibile  copioso,  ed  è 
questo  il  ferro  carbonato  dei  terreni  car- 
boniferi. Si  estrae  in  quantità  enormi  da 
questi  terreni  della  Scozia,  dell*  Yorkshi- 
re,  dello  Stajfordshire , dello  Shropshire 
e del  paese  di  Galles . Molto  ancora  se 
ue  leva  da  quello  della  Slesia , e tutto  fa 
sperare  che  se  ne  apriranno  abbondanti 
miniere  vicino  ai  terreni  carboniferi  della 
Francia.  Le  ferriere  d'Inghilterra,  mante- 
nute quasi  unicamente  dal  ferro  carbonato 
dei  terreni  carboniferi  o dal  carbon  fos- 
sile , danno  annualmente  al  consumo 
pivi  di  *a,5oo,ooo  quintali  metrici  di 
ferraccia  in  getto  c di  ferro  in  verghe,  il 
di  cui  valore  è ili  100  milioni  di  franchi, 
vale  a dire  quasi  eguale  alla  metà  del 
prodotto  di  tutte  le  miniere  dell' America 
spagnuola.  Questa  quantità  di  prodotti  è 
presso  appoco  il  doppio  di  quella  che 
danno  tutte  le  fucine  «li  Francia. 

L'argilla  schifosa  del  terreno  carboni- 
fero contiene  alle  volte  mollissimi  piccoli 
punti  piritosi,  che  per  l'azione  dell'aria 
e del  calore  decomponendosi , producono 
del  solfalo  di  ferro  c del  solfato  d'allu- 
mina, ed  anco  dell'allume  che  se  ne  estrae 
per  lissivia.  V.  Solfato  di  febeo  b Al- 
lume. 

Le  miniere  di  piombo  di  Bleyberg  c 
di  Gemund , presso  Aix  la  C Impelle, , sono 
scavate  in  un  grès  che  molti  geologi  ri- 
portano al  grès  rosso.  Il  minerale  consi- 
ste principalmente  in  cogoli  di  galena, 
disseminati  in  qucsla  roccia,  ed  è copiosi*- 
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simo  e d'un  facile  scavo.  Queste  miniere 
producono  in  capo  all'anno  da  7 a 8000 
quintali  metrici  di  piombo  che  nou  con- 
tiene argento  in  proporzione  sufficiente 
da  poterlo  levar  coti  profitto , e 20,000 
quintali  metrici  di  minerale  preparato 
come  archifoglio. 

Abbi  am  detto  che  in  un  grès  mollo 
analogo  a!  grès  rosso  si  scava  a Chessjr 
il  rame  carbonato  azzurro  e il  rame  os- 
sidulato. 

Parimente  in  un  grès  pochissimo  dif- 
ferente trovansi  le  miniere  di  manganese 
scavate  allo  scoperto  presso  Exeter  in  In- 
ghilterra. 

Il  terreno  calcano  che  ricuopre  il  ter- 
reno carbonifero  ed  il  grès  rosso,  e che  i 
geologi  distinguono  col  nome  di  zechstein, 
di  calcario  magnesiaco  e di  calcario 
alpino , contiene  diversi  depositi  di  mine- 
rali metallici  ; il  più  celebre  è lo  schisto 
cupreo  del  Mansfeld , strato  di  schisto  cal- 
cario grosso  da  qualche  pollice  a due  pie- 
di, che  contiene  piriti  di  rame  in  tal  quan- 
tità da  dare  due  centesimi  del  peso  del 
minerale  di  rame  argentifero.  Questo  strato 
sottile  si  palesa  nel  nord  della  Germania 
per  una  lunghezza  di  80  leghe  dalle  rive 
dell'Elba  a quello  del  Keuo.  Malgrado  la 
sua  piccola  saldezza  e la  poca  ncchez  za 
del  minerale  che  esso  conlieue  , alcuni 
abili  minatori  hanno  trovato  il  mezzo  di 
ristabilirvi  in  varii  punti  uu  gran  numero 
d'importanti  scavi,  i più  considerabili  dei 
quali  trovansi  nel  paese  di  Mansfeld  , e 
principalmente  presso  Rottenbourg.  Essi 
danno  annualmente  20,000  quintali  di  ra- 
me, c 20,000  marchi  d'argento.  Si  deb- 
bono pur  citare  gli  scavi  dell'  Assia  , si- 
tuati presso  Frankenbcrg  , Bieber  e di 
Riegelsdorf.  In  questi  ultimi  lo  schisto 
cupreo  e gli  strati  che  lo  accompagnano 
sono  traversati  da  filoni  di  cobalto  che  si 
scavano  col  medesimo  sistema  dei  lavori 
sotterranei  dello  schisto.  Siffatti  lavori 
sono  considerabili,  perocché,  secondo  la 
direzione  dello  strato,  si  estendono  per 
una  lunghezza  di  8000  metri  , e vanno 
sotterra  ad  una  grandissima  profondità.  Vi 
si  distinguono  tre  gallerie  di  scolo,  due 
delle  quali  versano  le  loro  acque  nella 
Fulda,  é la  terza  nella  Verrà.  Una  di  esse 
trovasi  a 18  metri  sotto  il  punto  più  ele- 
valo dei  lavori.  Queste  miniere  erano  iu 
attività  fino  dal  if>3o.  Se  ne  citino  ana- 
loghe presso  Saalfeld  in  Sassonia. 

Pare  che  debbasi  riportare  alla  stessa 
formazione  il  calcario  che  contiene  la 
miniera  di  ferro  spalico  di  Schmalkadcu 
appiè  «lei  Thuringerwald  dalla  parte  oc- 
cidentale, ove  fin  da  tempo  immemorabile 
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si  scava  una  consideratili  massa  di  questo 
minerale, conosciuta  sotto  il  nomedi  St/ial- 
berg.  Lo  scavo  che  si  fa  nel  modo  più 
irregolare,  ha  prodotte  escavazioni  enor- 
mi , le  quali  hanno  cagionate  disastrose 
smollo,  ne  escono  in  capo  all'anno  4^ 
mila  quintali  metrici  di  minerale  che 
mantengono  mollissime  officine  ove  fab- 
bricasi in  gran  copia  ferro  ed  acciaio. 

A TarnowitZi  a 14  leghe  S.  E.  da  Op- 
pcln  in  Slesia  , lo  zcchstcin  contiene  in 
alcuni  dei  suoi  strati  quantità  considera- 
bili di  galena  e di  calamuia,  e vi  si  sono 
aperte  miniere  che  danno  in  capo  al- 
l'anno da  6 a 7000  quintali  metrici  di 
piombo,  da  1000  a 1100  marchi  d'argento 
e molla  cainmina.  Cilansi  alcune  miniere 
di  piombo  argentifero  a Olkutch  e Ja 
«forno  in  Gallizia,  a circa  6 leghe  N.  E. 
da  Cracovia,  e quindici  leghe  E.  N.  E 
da  Tarnowitz.  La  loro  posizione  sembra 
indicare  che  appartengano  alla  medesima 
formazione  , e non  è certo  se  quelle  di 
ÌPillach  e di  Bleyberg  in  Corintia  vi  si 
riportino  egualmente. 

Presso  Confot ens  nel  dipartimento 
della  Cbarenle  , furono  scoperti  , in  un 
calcario  secondario,  strati  calcarii,  e spe- 
cialmente strati  subordinati  di  quarzo, 
i quali  contengono  quantità  notabili  di 
galena.  A Fi  gene  , nel  dipartimento  del 
Lol,  si  conoscon  pure  depositi  di  galena , 
di  blenda  e di  caiaroiua  in  un  calcario 
secondario.  Alla  oulte , sulle  rive  del 
Rodano,  si  scava  uno  strato  saldo  di  mi- 
nerale di  ferro  nei  filari  inferiori  dei  cal- 
carli che  costituiscono  una  gran  parte  del 
dipartimento  deil'Ardèche. 

Nello  zechslein  o nei  grès  e rocce 
trappiebe  quasi  della  medesima  età  si 
sono  scavati  i quattro  grandi  depositi  di 
mercurio  sulfurato  d' Idria , del  Palati - 
nato , d ' Alma  (iena  . e di  Huancnvclica. 
V.  Meacumo. 

I terreni  che  separano  lo  zechslein 
dal  calcario  a grifiti  o Lias  (Buntcr- 
S and stein , Muschelkalk , e Quadersand - 
stein  in  Germania;  JVew  Bed  Sandstone  e 
Red  Mari  in  Inghilterra)  non  offrono  al- 
tre miniere  importanti  che  quelle  del  sai 
gemma.  Questa  sostanza  necessaria  alla 
vita,  trovando  uno  smercio  ovunque  esi- 
stono uomini  , è scavata  non  solamente 
nel  centro  dell'Europa,  nel  Che  sin  re , a 
V ic,  a Jì'ieliczka  e Bochnia  , nel  paese 
di  Sa/tzbourgy  ce.,  ma  ancora  in  molli 

unti  dei  due  continenti  (V.  Sal  gemma). 

ou  dobbiamo  tuttavia  dimenticare  le  mi- 
niere di  combustibili  fossili  aperte  nel 
Quader sandslein.  Se  ne  veggono  diver- 
se» nel  paese  di  Bnckeburg , non  lungi  da 


Osnubruck,  nella  Vestfalia , all'est  «I  i Spi- 
telstem , nel  paese  di  Coburgo,  ed  in  al- 
cuni del  S.  O.  della  Germania  ; final- 
mente debbono  forse  riferirsi  alla  mede- 
sima formazione  ovvero  alla  parte  supe- 
riore del  Muschelkalk  le  miniere  di  li- 
gnite, scavate  a Morhange , dipartimento 
della  Meurlhe  , cd  in  qualche  punto  del 
dipartimento  della  Mosella. 

Il  Lias  o calcario  a grifiti  contiene 
ligniti  spesso  molto  piritose  che  si  scavano 
in  alcuni  punti,  e particolarmente  a //7- 
tbf  e Grisbor ough  nell' Yorkshirc  , p<;r 
levarne  del  solfato  di  ferro  a dell' allume. 

Il  calcario  oolitico  contiene  degli  strati 
di  minerale  di  ferro,  che  sono  scavati  in 
nlcuni  punti  della  Francia.  In  quasi  tutto 
le  contrade  delle  quali  questa  formazione 
costituisce  il  suolo,  si  scavano  molti  dw- 
micilii  di  minerali  di  ferro,  depositati  in 
cavità  assai  irregolari  e spesso  molto  pro- 
fonde del  calcano.  Se  ne  veggono  ce- 
lebri esempii  a Ropc  ed  a Chetenois  , 
presso  Bclfort  (Alto-Rcno)  , in  diversi 
punti  del  dipartimento  dell'Alta  Saona  ; 
a Poisson  (Alta  Marna),  ad  Aurnetz  ed  a 
Saint-Pancré  (Mosella),  in  diversi  punti 
del  ducato  di  Lussemburgo  e del  reame 
dei  Paesi  Bassi,  ec.  I doraicilii  di  questa 
natura  sono  d'  assai  troppo  numerosi  per- 
che da  noi  si  possa  citarli  tutti  in  questo 
articolo.  Sono  stali  spesso  qualificati  per  de- 
positi d'alluvione;  ina  questa  denomina- 
zione non  sembra  del  tutto  esalta. 

1 filari  più  antichi  dei  grès  e le  rene  in- 
feriori alla  creta  calcaria  (iron-sand)  sono 
spesso  molto  impregnati  d'ossido  di  ferro, 
c qualche  volta  al  punto  da  divenire  sca- 
vatili. 

I primi  filari  della  pietra  calcaria  con- 
tengono piriti  di  ferro,  le  quali  sono  di- 
venute T oggetto  d'  uno  scavo  importante 
« Fissarli  sulla  riva  meridionale  del  Passo 
di  Calais,  ove  si  convertono  in  solfato  di 
ferro.  Le  onde  le  tolgono  dui  loro  do- 
micilio , e le  trasportano  sulla  riva  ove 
vengono  raccolte. 

Se  la  creta  calcaria  è povera  di  sostanze 
utili,  non  è così  dell'  argilla  plastica  , 
imperocché  questa  contiene  importanti 
miniere.  Vi  si  scavano  numerosi  strali  di 
lignite,  lauto  come  combustibile,  quanto 
come  terra  vetriolica.  Sarebbe  superfluo  il 
citar  qui  le  miniere  di  lignite.  Se  ne  veg- 
gono su  quasi  tulli  i domicili  conosciuti 
di  questo  combustibile,  i quali  sono  stati 
accuratamente  enumerati  nell' articolo  con- 
sacrato a questa  sostanza.  Dai  quali  do- 
micili! di  ligniti  proviene  1'  ambra  gialla 
o succino.  V.  Lignite  , Allume,  Solfati, 
Succino. 
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Gli  altri  terreni  terziari!  presentano 
solamente  alcune  miniere  «li  Ferro  c di j 
Bitumis.  (V.  questi  articoli.) 

Diversi  terreni  secondarli  o terziari i| 
contengono  depositi  di  zolfo  che  sono 
scavati  in  diverse  località.  (V.  Zolfo.) 

I terreni  d' orìgine  veramente  vulcanica 
presentano  pochi  scavi , poiché  vi  si  ci- 
tano soltanto  alcune  miniere  di  Zolfo  , 
d'  Allume  e d'  Opali.  (V.  questi  articoli.) 

Mi  NI  LUE  DEI  TERRE. VI  MOBILI  DETTI 

, d*  Alluvione. 

Ouesti  terreni  contengono  importantis- 
sime miniere,  poiché  da  essi  si  estrag- 
gono tutti  i diamanti  e quasi  tutte  le  pic- 
he preziose  , il  platino  e la  maggior  parte 
dell’ oro,  finalmente  una  parte  considera- 
bile dello  stagno  c del  ferro.  Le  miniere 
di  diamanti  si  trovano  quasi  unicamente 
al  Brasile  c nei  reami  di  Golconda  e di 
Visapour-s  alle  Indie  orientali  : sono  state 
descrìtte , egualmente  che  le  miniere  delie 
altre  pieti  e preziose,  negli  articoli  consacrali 
a questi  <liversi minerali.  Troveremo  pure, 
alT  articolo  Oro,  V indicazione  dei  «li- 
versi punti  del  globo  nei  quali  si  leva 
questo  metallo  per  lavatura  dalle  rene 
che  lo  contengono.  Ci  limiteremo  a ram- 
mentare che  i principali  sono:  le  coste 
ucci  dentali  della  Nuova  Granata,  del  Chili 
c della  provincia  di  Sonora  , nel  nord 
del  Messico;  l’alta  valle  del  Rio  delle 
Amazzoni  : le  capitanerie  di  Minas-Geracs, 
di  San  Paolo  e di  Rio-Janeiro , al  Brasi- 
le ; diverse  parli  delle  coste  e dell'in- 
terno dell’  Affrica;  1*  isola  di  Madagascar; 
l'isola  di  Ceilun;  le  isole  Laquedives , 
della  Sonda , le  Filippine  e alcune  altre 
isole  e coste  del  S.  E.  dell'  Asia;  filial- 
mente le  rene  di  molti  fiumi  di  tutte  Ir 
parti  del  mondo.  11  platino  si  trova  con 
l'oro,  alla  Nuova  Granala  ed  al  Brasile  ; 
lo  stagno  è levato  dalle  rene  della  Cor- 
novaglia,  dalla  Sassonia  , da  qualche  punto 
delle  Cordilliere  dell' America  spagnuola 
che  abbiamo  citato  di  sopra  , e soprat- 
tutto da  quelli  dell'isola  di  Banca,  dalla 
penisola  di  Malacca  , dai  reami  di  Pegù  e 
di  Siam , dall'  isola  di  Ceìlan  e da  alcuni 
altri  punti  dell'Asia  meridionale.  In  quanto 
alle  miniere  di  ferro  d'  alluvione  , sono 
esse  talmente  numerose  che  non  dobbiamo 
aspellarci  di  trovarne  una  completa  enu- 
merazione in  questo  Dizionario.  Molte  es- 
sendo stale  citale  all'  articolo  Ferro  , ci 
limiteremo  a rammentar  qui  che  sono 
principalmente  situate  in  Francia,  in  Ger- 
mania. nella  D.decnrlia,  in  vicinanza  dei 
monti  Oural,  cd  agli  Stati  Ussiti. 
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A questa  classe  di  terreni  devesi  pure 
riferire  la  torba  ; indicheremo  alla  parola 
Turba  i luoghi  ove  si  scava , non  che 
la  maniera  con  la  quale  si  fa  questa  esca- 
vai ione. 

Prima  di  finire  la  parie  statistica  di 
questo  articolo,  faremo  osservare  che  la 
distribuzione  delle  miniere  sulla  superfi- 
cie del  globo  non  è unicamente  deter- 
minala da  la  posizione  dei  doinicilii  di 
minerali  i quali  non  possono  perla  maggior 
parie  divenir  profìltevoli  che  ad  una  po- 
polazione già  numerosa,  industriosa  e ric- 
ca. Il  mare  che  riceve  I'  acqua  della  Sen- 
na, del  Tamigi  e del  Beno,  è divenuto, 
da  quasi  due  secoli,  il  centro  del  com- 
mercio dell'  Europa  , e può  dirsi  il  cen- 
tro del  mondo  civilizzato.  Le  diverse  mi- 
niere che  appartengono  ai  popoli  situali 
nella  dipendenza  commerciale  dell'  Eu- 
ropa sono  disposte  intorno  a questo  cen- 
tro con  una  specie  di  simmetrìa  la  quale 
dimostra  che  una  civilizzazione  in  pro- 
gresso può  sola  somministrare  alla  maggior 
parte  delle  miniere  i mezzi  e gli  esili 
su  Unenti.  A più  migliaia  di  leghe  siva  in 
traccia  dei  diamanti,  delle  pietre  prezio- 
se, dell'oro,  del  platino,  dell' argento,  cd 
anco  del  rame  e dello  staglio;  ma  qua>ì 
unicamente  in  alcuni  punti  delle  parti 
più  civilizzate  dell'Europa  si  scavano  le 
sostanze  d’  un  valore  intrinseco  poco  con- 
siderabile. Lo  scavo  di  queste  sostanze 
ha,  a sua  volta,  potentemente  contribuito 
polculeraente  allo  sviluppo  dell' industria 
Europea,  e prodotto  all'Europa  più#ric- 
chezze  che  non  ne  abbiano  inai  procu- 
rate ad  alcun  paese  l'oro  e le  gemme. 

PARTE  SCIENTIFICA. 

L'utilità  delle  miniere  non  si  limila 
esclusivamente  ad  estrarre  dal  seno  della 
terra  sostanze  utili.  Simili  in  ciò  alla  na- 
vigazione, hanno  esse  contribuito  a far 
nascere  e ad  estendere  le  scienze  che  scr- 
von  loro  di  guida,  c queste  scienze,  lungi 
dal  fermarsi  ai  risultaiucnti  pratici  che  si 
avevano  iu  vista  dapprincipio,  hanno  in- 
grandito il  campo  dello  spirito  umano  , 
al  quale  hanno  svelati  molli  dei  più  im- 
portanti punti  della  costituzione  e dcl- 
1’  andamento  dell'  universo.  Nelle  miniere 
hanno  avuto  origine  la  mineralogìa  e la 
geologia.  I nomi  sccnliftci  di  molti  mi- 
nerali, di  rocce  e di  masse  minerali,  tono 
tolti  dal  linguaggio  dei  minatori  tedeschi . 
Werner  era  minatore , e professava  in 
una  Scuola  delle  miniere  ; Dolomieu 
e Hauy  hanno  falle  a minatori  le  loro 
«lolle  lezioni. 
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lina  gran  parte  dei  minerali  che  si  veg- 
gono nelle  collezioni  sono  tolti  dalle  mi- 
niere, e se  i filoni  metalliferi  non  fossero 
scavati  , diverse  specie  minerali  più  dif- 
fuse, ed  un  numero  molto  maggiore  di 
sottospecie  e di  varietà,  sarebbero  o ollre- 
niodo  rare  , o assai  imperfettamente  co- 
nosciute. 

Molti  luoghi  c paesi,  divenuti  celebri 
fra  i mineralogisti  , per  il  gran  numero 

0 la  bellezza  dei  minerali  che  hanno  loro 
forniti  , debbono  unicamente  questa  ce- 
lebrità alle  miniere  che  vi  sono  scasate. 
Tali  sono  la  Cornovaglia  , il  Derby  shi - 
/•e,  Alston-Moor,  Santa  Maria  delle  Mi- 
niere^ la  So  evi  a , la  Sassonia , /’  Hard , 
Arendal , V isola  d'Utoe , » monti  Ourat , 

1 monti  Aitai,  la  Dauria , ec.  ec.  ; non 
dobbiamo  dimenticare  peraltro  che  vi 
sono  esempli  celebri  del  contrario,  come 
il  San  Gottardo , la  Somma,  c molti  do- 
mici lii  di  rocce  vulcaniche  o trappi- 
ebe,  ec. 

Ai  lavori  delle  miniere  dobbiam  pure 
molti  avanzi  fossili  d'esseri  organizzati, 
particolarmente  di  vegetabili  e di  pesci. 

Principalmente  dallo  scavo  delle  mi- 
niere e qualche  volta  ancora  dal  risulta- 
inenlo  dei  lavori  metallurgici  conosce*! 
la  concomitanza  abituale  di  certe  sostanzi 
che  sono  analoghe  fra  loro  per  una  certa 
classe  delle  loro  proprietà  fìsiche  e chi- 
miche, come,  per  esempio,  il  volfram  e 
lo  stagno  ossidato  , il  piombo  c l'argen- 
to, ec.;  genere  d'osservazione  tanto  utile 
per  mettere  sulla  via  dei  domicilii  di 
quelle  fra  siffatte  sostanze  che  hanno  qual- 
che valore,  c che  servirà  forse  un  giorno 
a far  presagire  il  modo  di  deposito 
delle  une  e delle  altre  , indicando  quali 
sieno  fra  le  loro  proprietà  quelle  che 
hanno  dovuto  agire  in  questa  operazione 
della  natura. 

Dai  minatori  sono  state  scoperte  le  leggi 
«Iella  disposizione  delle  sostanze  minerali 
costituenti  le  masse  dei  filoni  , leggi  che 
hanno  condotto  a conseguenze  cotanto  no- 
tabili sulla  maniera  con  la  quale  queste 
masse  hanno  potuto  formarsi. 

I filoni  , prima  d' essere  riempiti  delle 
sostanze  che  il  minatore  va  a cercarvi  . 
sono  stali  spacchi  i quali  , penetrando  la 
scorza  del  globo  fino  ad  una  profondità 
d*  un  limite  ignoto,  hanuo  stabilita  una 
comunicazione  fra  masse  situate  ad  una 
gran  distanza  perpendicolare.  Lo  studio 
delle  materie  che  hanno  riempito  que- 
sti spacchi  , non  può  fare  a meno  di 
gettare  qualche  lume  sullo  stato  fisico  nel 
quale  si  trovavano  allora  e le  masse  che 
traversano,  c quelle  nelle  quali  finiscono: 
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il  quale  studio  può  farsi  soltanto  nelle 
miniere. 

Gli  scavi  di  miniere  sono  ancora  molto 
utili  alla  scienza,  imperocché  dimostrano 
la  forma  dei  depositi  sui  quali  sono  aperte. 
Sono  essi  che  hanno  futto  conoscere  la 
forma  geuerale  dei  filoni,  le  leggi  del  loro 
parallelismo,  delle  loro  intersezioni,  dei 
loro  rigetti  , ec.  I lavori  delle  miniere 
hanuo  essi  soli  potuto  permettere  d'os- 
servare i fenomeni  singolari  che  gli  strali 
di  carbon  fossile  presentano  nella  loro 
estensione  , nella  loro  uniformità  , nelle 
loro  slogature,  nelle  loro  tortuosità , ec. 
Ma  sui  soli  c fedeli  piani  che  dirigono 
gli  scavi  a misura  che  s' inoltrano  , pos- 
siamo tener  dietro  a questi  fenomeni  nel 
loro  complesso.  Nella  maggior  parte  delle 
miniere,  i soli  spazìi  accessibili  , sono 
pozzi  , gallerie  e tagli  poco  estesi.  Po- 
chi scavi  soltanto  , come  quelli  di  sai 
gemma,  certe  miniere  di  carbon  fossile,  ed 
un  piccol  numero  di  miniere  h perle  sopra 
strali , ammassi  o filoni  metallici,  presen- 
tano esempli  in  contrario. 

Se  la  forma  delle  escavazioni  delle  mi- 
niere le  quali  sono  per  la  maggior  parte 
lunghi  canali,  f impurità  dell'aria  che  le 
riempie,  la  mola  che  ne  cuopre  le  pareli, 
le  armature  c gli  spurghi  che  le  ingom- 
brano, molestano  1' ossenatore  , e ristrin- 
gono mollo  le  sue  ricerche,  basta  che  gli 
aprano  un  sentiero  nell'interno  del  no- 
stro globo,  per  offrirgli  un  teatro  prezioso 
di  osservazioni.  Egli  può  quivi  osservare 
la  quantità  , la  temperatura  ed  il  grado 
variabile  di  purezza  delle  acque  che  cir- 
colano in  diverse  direzioni  negli  spechi 
del  terreno.  Quivi  soprattutto  può  misu- 
rare la  temperatura  propria  delle  rocce  , 
a diverse  disianze  dalla  superficie  del 
suolo. 

Quest'ultimo  genere  d' osservazioni  inco- 
minciò a richiamare  1'atlenzionc  dei  fisici 
nell' ultima  mela  del  decorso  secolo.  Guet - 
tard  c De  Lue  pubblicarono  alcune  tem- 
perature prese,  dal  primo  nelle  miniere 
di  fVieiictka , e dal  secondo  in  quelle 
del V Hartz  ; ma  non  sembrano  avere  usata 
nelle  loro  osservazioni  la  precisione  con- 
veniente. Gensanne , direttore  delle  mi- 
niere di  Giromagny , fece  conoscere  che 
la  temperatura  vi  aumenta  rapidamente  a 
misura  che  ci  si  allontana  dalla  superficie. 
Saussure  diresse  spesso  la  sua  attenzione 
sulla  temperatura  propria  dell'interno 
delle  montagne;  in  uno  dei  suoi  viaggi 
egli  osservò , conia  precisione  che  lo  di- 
stingue, quella  di  diversi  [»unti  d’un  pozzo 
nei  lavori  sotterranei  di  Bct  e notò  un 
aumento  analogo. 
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De  Humboldt , il  di  cui  nome  si  con- 
nette a tutte  le  importanti  questioni  che 
la  storia  del  nostro  globo  presenta,  fece  , 
nel  1791  , di  concerto  con  Freisi  ebeti  , 
molle  osservazioni  sulla  temperatura  delle 
miniere  di  Freyberg  ; alcuni  aitai  dopo 
le  rinnuovò  nelle  miniere  del  Fichtelgc- 
birge  delle  quali  era  direttore  , ma  deb- 
honsi  in  particolar  modo  citar  quelle  da  lui 
fatte  nel  suo  viaggio  in  America,  il  quale 
gli  somministrò  l'occasione  di  visitare 
moltissime  miniere  spesso  assai  profonde, 
situale  a diverse  latitudini  c mollo  dif- 
ferenti da  quelle  delle  miniere  dell’ Eu- 
ropa , ed  aperte  in  masse  di  terreno  la  di 
cui  superficie  trovasi  ad  altezze  variatis- 
sime, e le  più  volle  assai  considerabili,  al 
disopra  dell'  Oceano. 

D'  Aubuisson  ba  falle  pure  con  una 
diligenza  particolare  molte  osservazioni 
sulla  temperatura  delle  miniere,  partico- 
larmente nel  1802,  su  quella  delle  mi- 
niere di  Freyberg , c qualche  anno  dopo, 
su  quella  delle  miuiere  di  Poullaouen. 

Nel  i8o5  , dopo  la  pubblicazione  delle 
esperienze  di  D'Aubuisson,  il  direttore  ge- 
nerale delle  miniere  di  Sassonia  fece  collo- 
care dei  termometri,  a stazione  fissa,  nella 
miniera  di  Beschertgliick  a Freyberg,  cd 
in  quella  di  Alte  Hojfnung  Gottes , a 
due  leghe  al  nord  da  quella  città.  Tali 
termometri  stavano  dentro  nicchie  fatte 
a bella  posta  uella  roccia  e dietro  a \e-  , 
tri;  osservati  Ire  volte  il  giorno,  per  Io 
spazio  di  due  anni,  hanno  sempre  segnato 
il  medesimo  grado  senza  la  minima  va- 
riazione. La  temperatura  media  della  su- 
perficie sembra  essere  di  7 a 8°  centi- 
gradi. 

A Beschertgliick , si  è trovalo: 


a i8om ii°, 2 cenligr. 

260 i5  ,0 

Ad  Alte  Hojfnung  Gottes. 

a 73nl , . . . 9°,o  centigr. 

170 ,8 

270 i5,  o 

33o 18,  7 


Roberto  Bald  misurò  le  temperai ure 
delle  numerose  miniere  di  carbon  fos- 
sile del  nord  dell' Inghilterra. 

M'u  non  vi  ha  alcun  paese  nel  quale  si 
sieuo  tanto  moltiplicale  le  osservazioni  di 
questo  genere,  quanto  è stato  fatto  dopo  il 
iHj5  nella  Cornovagiia  : le  quali  ultime 
osservazioni  debbonsi  a diversi,  e partico- 


larmente a Fox  , il  quale  le  ha  raccolte 
e pubblicale. 

In  un  articolo  come  questo  non  è dato  a 
noi  di  riportare  tutte  le  indicale  osserva- 
zioni; ci  limiteremo  a direchc,  quantunque 
fatte  da  persone  c ad  epoche  differenti  , 
secondo  metodi  diversi  e nelle  piu  variate 
circostanze,  si  accordano  esse  nondimeno 
ad  indicare  che  Ja  temperatura  delle  mi- 
niere aumenta  con  la  loro  profondità;  il 
quale  aumento  è generalmente  d'  un  grado 
centigrado  per  3o  a 5o  metri  di  profon* 
dita,  ma  non  sembra  essere  lo  stesso  in 
tutte  le  miniere  , e neppure  in  quelle 
d' una  medesima  contrada.  Fox  ha  inol- 
tre osservalo  che  il  termometro  internato 
nei  filoni  metallici  della  Cornovagiia,  in- 
dicava generalmente  una  temperatura  d'  1 
n 20,  5 centigradi  superiore  a quella  che 
oltenevasi  quando  il  termometro  era  in- 
trodotto in  una  cavità  praticata  dentro  una 
roccia , e particolarmente  nel  granito.  1 
filoni  di  stagno  sono  ordinariamente  un 
poro  più  freddi  dei  filoni  di  rame. 

Si  è sostenuto,  e si  sostiene  eziandìo  tut- 
tora che  le  temperature  elevate  le  quali  si 
sono  osservale  nelle  miniere,  non  potreb- 
bero riguardarsi  come  proprie  delle  rocce 
o dei  filoni,  nei  quali  sono  aperte,  ma  deb- 
bono attribuirsi  a cause  accideutali , come 
ad  un'azione  chimica  esercitata  dall'aria  o 
dall'acqua  su  certi  minerali,  per  esempio 
le  piriti,  ni  calore  tramandalo  dai  lavo- 
ranti, dai  lumi  e dalla  combustione  della 
polvere,  filialmente  alia  compressione  che 
prova  l'aria  discendendo  nel  fondo  degli 
scavi;  ma  se  queste  diverse  cause  sembrano 
talvolta  contribuire  agli  effetti  osservati  , 
Je  più  volte  ne  producono  soltanto  una 
debole  porzione.  Diversi  di  coloro  che 
hanno  fatto  le  citate,  osservazioni,  hanno 
avuto  cura  di  avvertire  che  nelle  miniere 
nelle  quali  avevano  operato,  non  si  di- 
stingue verna  cambiamento  chimico  nelle 
sostanze  minerali  clic  possa  cagionai  vi 
qualche  alzamento  particolare  di  tempe- 
ratura. Dappertutto  vi  si  veggono  soltanto 
masse  inerti  c fredde.  Se  i minerali  di 
queste  miniere  avessero  avuta  la  proprie- 
tà di  scaldarsi  nella  ruiìiiera  medesima  , 
avrebbero  dovuto  farlo  più  ancora  quando 
dopo  la  loro  estrazione  si  trovavano  es- 
posti alla  superficie  del  suolo,  all'azione 
dell'aria  e dell'acqua,  effetto  che  non  è 
stato  osservato.  Inoltre,  qualunque  azione 
chimica  dell'aria  o dell'acqua  sui  minerali, 
produrrebbe  dei  sali  che  si  disciogliereb- 
bero nell'acqua;  ora,  alle  miniere  di 
Cornovagiia,  si  sono  analizzate  dalle  acque 
che  segnavano  un'altissima  temperatura, 
c vi  si  sono  trovati  soltanto  animi  quasi 


Digitized  by  Go< 


MIN  ( i67  ) MIN 


insensibili  dei  sali  alla  formazione  dei  quali 
potrebbe  attribuirsi  l’elevatezza  della  tem- 
peratura; finalmente  non  comprendesi  co- 
me un'azione  chimica  che  potrebbe  egual- 
mente ovunque  effettuarsi , scaldasse  sem- 
pre le  diverse  parti  delle  miniere  in  ra- 
gione della  loro  distanza  dalla  superfìcie. 

Quest'ultima  considerazione  si  oppone 
egualmente  all'attribuire  che  si  fa  V alta 
temperatura  delle  miniere  alla  presenza 
dei  lavoranti,  dei  lumi  ed  alla  combu- 
stione della  polvere,  poiché  queste  diverse 
cause  di  calore,  lungi  dal  trovarsi  costan- 
temente distribuite  secondo  una  progres- 
sione crescente  con  la  profondità,  trovansi 
spesso  quasi  tutte  riunite  in  un  solo  punto 
situato,  tanto  nel  mezzo  della  profondità, 
quanto  ancora  a poca  distanza  dalla  su- 
perfìcie. Ecco  d'altronde  alcune  osserva- 
zioni le  quali  provano  direttamente  che 
queste  cause  d'elevazione  di  temperatura 
producono  soltanto  piccolissimi  effetti. 

D' A tibui ssan  ha  paragonalo  nella  mi- 
niera di  Jun^hohebirke-,  presso  Freyberg , 
le  temperature  di  due  gallerie  simili  e si- 
tuate al  medesimo  livello,  ma  in  una  delle 
quali  lavoravano  di  continuo  una  ventina 
di  minatori,  mentre  nell'altra  non  ve  ncera 
alcuno.  Le  acque  che  provenivano  da  que- 
ste due  gallerie  erano  ad  egual  tempera- 
tura , tranne  un  mezzo  grado.  In  fondo 
alla  miniera  di  Treskirby  nella  Corno- 
vaglia,  a 84°  p^di  inglesi  di  profondità, 
la  temperatura,  due  giorni  dopo  la  par- 
tenza dei  lavoranti,  era  di  24°, o cent.,  come 
nel  tempo  della  loro  presenza.  Un  termome- 
tro internalo  alcuni  pollici  nel  suolo  in  fondo 
alla  più  protonda  galleria  della  miniera 
di  Dolcoath , a i38o  piedi  inglesi  dalla  su- 
perficie, ha  sempre  segnato  per  olio  mesi 
consecutivi  2.4%  a cent.  Durante  lutto  que- 
sto spazio  di  tempo,  i lavoranti  non  hanno 
mai  lavorato  che  a gran  distanza  dal 
luogo  in  cui  trovavasi  il  termometro.  Si 
sono  fatte  su  ciò  molte  altre  osservazioni 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire. 

Eccone  peraltro  una  che  sembra  me- 
ritevole di  particolare  attenzione:  le  acque 
estratte  dalle  diverse  miniere  della  parte 
della  Cornovaglia,  che  contiene  maggior 
numero  di  grandi  scavi , sono  riunite  in 
diversi  piccoli  canali  che  sboccano  in  un 
gran  canale  di  scarico.  In  uno  di  questi 
ultimi  che  riceve  le  acque  di  diverse  mi- 
niere d'una  profondità  media  di  i5oa  160 
Jathoms  o ili  900  a 960  piedi,  la  tempera- 
tura dell'acqua  alla  distanza  di  una  mezza 
lega  dalle  miniere  è di  a3°,  o cenligr.  In  un 
altro  le  acque  riunite  di  diverse  miniere  di 
una  profondità  di  660  a 1020  piedi  hanno 
alla  distanza  di  '/5  di  lega  dalle  principali 


miniere  una  temperatura  di  -4-i9°,a.  Fi- 
nalmente in  un  terzo,  le  acque  riunite 
di  varie  altre  miniere  d'una  profondità 
media  di  600  a 660  piedi  , hanno  una 
temperatura  di  -t-i8*,3.  II  gran  canale 
che  riceve  tutte  queste  acque  , ne  ver- 
sa sopra  alla  valle  di  Carnou  1400  piedi 
cubi  per  minuto,  o circa  60,000  bolli  per 
giorno;  la  temperatura  di  quest'acqua,  al 
momento  in  cui  esce  dalle  miniere , trovasi 
generalmente  a più  di  io. gradi  al  disopra 
delle  sorgenti  che  scorrono  alla  superfìcie. 
Ori,  come  alcune  migliaia,  tutl’al  più,  di 
operai  che  lavorano  in  queste  miniere 
potrebbero  anco  col  soccorso  dei  loro 
lumi  e della  polvere  che  bruciano  aliare 
ogni  giorno  d'olire  io°  la  temperatura  di 
60,000  botti  d'acqua;  e come  potrebb'e- 
gli  essere  che  scaldassero  tanto  più  que- 
st'acqua, quanto  la  profondilà  di  queste 
miniere  fosse  più  grande  ? 

Circa  al  calore  che  l'aria  sviluppa  in 
virtù  della  compressione  che  essa  prova 
nelle  miniere  profonde,  non  può  mai 
produrre  uu  effetto  molto  sensibile.  Se 
l'aria  si  comprime  c si  scalda  discenden- 
do, si  dilata,  si  raffredda  ed  assorbe  del 
calore  risalendo,  e finisce  con  l'uscire  alla 
temperatura  delle  rocce  che  avvicinano 
l'orifìzio  del  canale  d'uscita.  Vedesi  facil- 
mente che  in  capo  ad  un  anno  l'aria  escila 
da  una  miniera  ha  tratto  seco  per  lo  meno 
tanto  calorico  quanto  ne  ha  portalo  quella 
che  vi  è entrata,  e per  conseguenza  non  ha 
potuto  alzare  la  temperatura  media  delle 
escavazioni. 

Le  osservazioni  fatte  sulla  temperatura 
delle  miniere  trovansi  confermate  da  al- 
tre che  non  sembrano  sottoposte  alle  cause 
d’ errore  clic  abbiamo  discusse.  Il  termo- 
metro collocato  nelle  caniine  dell’Osser- 
vatorio, a 28  metri  sotto  la  superfìcie  del 
suòlo,  segna  costantemente  una  tempera- 
tura superiore  di  circa  un  grado  alla  tem- 
peratura media  di  Parigi.  A Southwnrk , 
sobborgo  di  Londra,  si  è scavalo  un  pozzo 
di  43  metri  di  profondilà,  dal  fondo  del 
quale  è scaturita  una  sorgente  che  io  ha 
ben  presto  ripieno  fin  quasi  alla  sommi- 
tà, e la  di  cui  acqua  si  è trovata  essere  a 
i2°2  gradi  centigradi,  vale  a dire  a più 
di  2°  sopra  alla  temperatura  inedia  di 
Londra. 

Sembra  adunque  difficile,  nello  stalo  at- 
tuale delle  osservazioni,  il  dubitare  di 
questo  fallo  generale,  cioè  che  la  tempe- 
ratura delle  rocce  componenti  la  scorza 
del  globo,  aumenti,  seguendo  una  progres- 
sione assai  rapida , con  la  distanza  dal 
punto  che  esse  occupano  alla  superficie 
del  suolo.  Ma  non  è questo  che  il  prima 


passo  in  un  corso  che  promette  agli  os- 
servatori moltissimi  risultati  d'uu  grande 
interesse.  E a desiderarsi  che  si  moliipli- 
chino  d'assai  le  osservazioni  precise  per 
giungere  a formare  una  scala  dell'alimento 
delle  temperature  in  ciascuna  specie  di 
rocce  , ed  in  ciascuna  specie  di  filoni 
che  vi  si  possono  incontrare.  Allora  sol- 
tanto potremo  arrivare  a tutte  le  conse- 
guenze che  i perfezionamenti  dati  a no- 
stro tempo  ai  metodi  d'analisi  applicabili 
a siffatte  questioni,  ci  porrebbero  in  grado 
ili  dedurre. 

Possiamo  procedere  in  differenti  maniere 
alla  determinazione  della  temperatura  delle 
miniere.  Possiamo  osservare,  i°.  la  tem- 
peratura dell'aria  delle  cscavazioni  ; 2°. 
«prella  delle  acque  che  escono  dalla  roc- 
cia ; 3.°  quella  delle  acque  stagnanti; 
4-°  quella  delle  rocce  medesime  per 
mezzo  d'un  termometro  che  vi  s'interni 
per  atcuui  istanti;  5.°  finalmente  osservare 
«li  continuo  questa  medesima  temperatura, 
per  mezzo  di  termometri  (issali  dentro  ca- 
vità della  roccia  dietro  a vetri. 

Il  primo  metodo  sembra  essere  il  più 
imperfetto.  La  temperatura  dell'aria  che 
percorre  i lavori , partecipa  sempre , più 
o meno,  di  quella  che  aveva  quest'aria 
all'entrare  nella  miniera,  c di  quella  di 
tulli  i punti  clie  ha  traversati  prima  d'ar- 
rivare a quello  iu  cui  si  osserva.  La  qual 
temperatura  é inoltre  continuamente  alte- 
rata dalle  condensazioni  e dalle  dilatazioni 
che  l'aria  prova  discendendo  e salendo,  e 
dalla  respirazione  dei  lavoranti  c dalla  com- 
bustione dei  lumi.  Ma  ove  si  scelga  per 
le  osservazioni  un  punto  in  cui  la  corrente 
«l'aria  sia  da  qualche  tempo  insensibile , 
ed  in  cui  non  vi  sieno  nè  lavoranti  nè 
lumi,  queste  cause  d'errore  spariscono,  ed 
il  metodo  del  quale  parliamo  può  essere 
applicato  con  huou  esito. 

Comprende*!  che  un  filo  d'acqua  il  qua- 
le circoli  negli  spacchi  delle  ro«;ce,  prende 
assai  presto  la  toro  temperatura,  e se  per- 
corre una  linea  presso  appoco  orizzonta- 
le, è molto  idoneo  a dare  la  temperai ura 
delle  rocce  dalle  quali  esce;  ma  se  per- 
corre una  linea  molto  inclinata,  «leve  in 
ogui  punto  partecipare  insieme  «Iella 
temperatura  delle  rocce  nelle  quali  si 
trova  e delle  rocce  che  ha  traversate  , 
e cambia  ancora  a lungo  andare  la  tem- 
peratura «li  tutti  i punti  del  canale  che 
esso  percorre.  Questo  caso  presentasi  Irc- 
qucntemcnle  nelle  miniere  ove  le  acque 
clic  filtrano  nei  lavori  inferiori  vengono 
spesso  da  punti  vicini  alla  superficie,  cd 
indicano  per  conseguenza  una  temperatura 
inferiore  a quella  delle  lotte , dalle  li 


cui  fessure  scaturiscono  : possono  altresì  , 
per  contrarie  ragioni,  indicare  una  tem- 
peratura troppo  elevala. 

Le  acque  staglianti  sembrano  molto  ido- 
nee a «lare  la  temperatura  delle  rocce 
nelle  quali  si  trovano,  soprattutto  quando 
sono  assai  profonde  perchè  la  tempera- 
tura delle  correnti  d'aria  non  possa  sen- 
sibilmente alterarle.  Ma  quando  la  loro 
prnfuiidità  diviene  mollo  grande,  quando, 
[ter  esempio,  riempiono  (ino  ad  un'ultczzu 
considerabile  un  filone  scavalo,  possiaui 
temere  che'Ia  temperatura  della  loro  super- 
ficie non  sia  un  poco  più  elevala  di  quella 
delle  rocce  che  si  trovano  a quest'altezza. 

Il  metodo  che  consiste  nel  prendere  la 
temperatura  delle  medesime  rocce,  pei 
mezzo  d'uu  termometro  che  s'inlerua  nel 
suolo  o nelle  pareli  delle  gallerie  , è ot- 
timo quando  la  temperatura  delle  por- 
zioni «li  roccia  sulle  quali  si  opera  non 
è esposta  ad  essere  alterata  da  correnti 
d'acqua  o «l'aria. 

Ma  il  quinto  ed  ultimo  metodo  sembra 
essere  preferibile  a tutti  gli  altri,  purché 
la  nicchia  nella  quale  è collocalo  il  ter- 
mometro trovisi  lontana  «lai  lavori  in  una 
massa  di  rocce , la  di  cui  temperatura  non 
possa  essere  alterata  da  veruna  causa  co- 
stante. 

Le  miniere  presentano  le  situazioni  più 
convenienti  per  eseguire  certe  esperienze 
di  fisica.  Noi  ci  limiteremo  a citarne  un 
sol«ì  esempio. 

Le  più  alte  torri  non  hanno  che  un'al- 
tezza di  i5o  metri;  un  pozzo  verticale  di 
3 a {00  metri,  del  quale  si  rendesse  l'a- 
ria4 perfettamente  tranquilla,  chiudendo 
le  gallerie  che  vi  fan  capo,  sarebbe  più  fa- 
vorevole di  qualunque  torre  per  fare  delle 
esperienze  sulla  caduta  ilei  corpi  nell'  a- 
ria,  c sul  loro  deviamento  dalia  verticale. 
(L.  Klia  Da  Bsausont.) 

MINIMO.  (Conch.)  I mercanti  di  conchiglie 
danno  ben  spesso  ancora  questo  nome,  per 
il  suo  colore  simile  a quello  dell'abito  «lei 
monaci  chiamati  Minimi,  ad  una  specie 
«li  Cono,  il  Con us  rninimus  «li  Bruguièrc. 
V.  Coso.  (Db  B.) 

MINIMO.  (Entom.)  GeofTroy  così  chiama 
una  specie  di  coleottero  «lei  suo  genere 
Attirino.  (C.  D.) 

MINIMO  FASCIATO.  (Conch.)  Cosi  chia- 
masi (piulche  volta  una  conchiglia  del  ge- 
nere Murice  «li  Linneo,  Murex  morto, 
che  ta  ora  parte  del  genere  Fuso  di  De  La- 
mirck,  per  il  suo  color  tanè  traversato 
da  una  fascia  bianca.  {Dr.  B ) 

MINIO.  (Chini.)  Nel  commercio  si  dà  questo 
| nome  al  deutossido  «li  piombo.  V Pio.h- 
, bo  (Ch.) 


MIN 

MINIO.  (Min)  Estendo  il  minio  indicato  da- 
gli autori  come  una  sostanza  rossa , ab- 
bondante in  certe  miniere,  ed  il  corpo 
polverulento  d’un  rosso  vivace  acni  dia- 
mo il  nome  di  minio,  essendo  au  ossido 
di  piombo,  minerale  rarissimo  nella  na- 
tura, vi  ha  ogni  ragione  di  credere  che  il 
minio  degli  antichi , o almeno  il  loro  mi- 
nio naturale,  fosse  cinabro  o solfuro  di 
mercurio,  che  diciamo  anco  vermiglione 
quando  é in  polvere.  Alla  parola  Miltos 
abbiatu  detto  esser  cosa  molto  impropria 
il  riguardare  il  nome  greco  coma  sinonimo 
del  minio  dei  Romani. 

Ma  pare  che  essi  avessero  anco  cognizione 
di  quest’ossido  rosso  di  piombo,  a cui  ora 
applichiamo  esclusivamente  il  nome  di 
minio,  c Plinio  ammette  la  differenza  di 
questo  minio  e di  quello  che  è un  mi- 
nerale di  mercurio , dando  al  primo  il 
nome  di  rninium  lecundurium  ; dice  che 
si  ottiene  da  certi  minerali  poveri  di  piom- 
bo, con  l’esporli  al  fuoco  di  fornello, 
e che  il  mimo  è conosciuto  da  pochi. 

Ora  sembra  essere  bene  riconosciuto 
che  il  miltos  dei  Greci  fosse  un'  o- 
cra  rossa,  il  minio  ordinario  dei  Romani 
fosse  cinabro  o solfuro  di  mercurio,  e il 
minium  secundarium  di  Plinio,  probabil- 
mente ossido  rosso  di  piombo  (B.) 

MINIOTA.  (Ornit.)  ’Dampier,  toni.  4 dei 
suoi  Viaggi,  pag.  a3  e 24,  parlando  d’uc- 
celli trovali  nell’  isola  di  Mayo  , cita  il 
miniota  e il  crusia , ambedue  della  gran- 
dezza delle  cornacchie , di  color  grigio , 
e che  escono  fuori  solo  di  notte.  (Cu.  D.) 

MINISTRO.  (Ornit.)  Mauduyt  riguarda  l’uc- 
cello d'America  cosi  nominalo  per  iden- 
tico col  fanello  azzurro  di  Catesby , con 
la  Tanagra  azzurra  della  Carolina,  ed  ap- 

P attenente  al  genere  Vringitla.  £ anco 
emberixacjariea  , Lath.  , lav.  ay3  de- 
gli Uccelli  d’Edivards,  e la  passerina  az- 
zurra, passerina  craaea  , di  Vieillot. 
(Ch.  D.) 

MINIUM  SECUNDARIUM.  (Min.)  V.  Misto. 

(B.) 

MINJAC.  (Conch.)  Adanson,  Seneg. , pag. 
109,  tav.  7,  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  una  specie  di  porpora  se- 
condo lui,  o di  buccino  secondo  Linneo, 
che  appartiene  al  genere  Bottb,  Daliwn. 
degli  zoologi  moderni.  È la  Bor  ra  scan- 
nellata. V.  questa  parola  (Da  B.) 

J1INK..  (Mamrn.)  Nome  che  si  applica  in 
Svezia  ad  una  specie  di  Martora,  Mustela 
lutreo/a , Pali.  V.  MazToaa.  (E.  C.) 

MINO.  (Ornit.)  Per  questo  nome,  altramente 
minar,  V.  Minata  delle  lama  calcara- 
zi.  (Ca.  D.) 

MI. NOME,  Mjrnomcs.  (Mamrn.)  Genere  di 
Dizion.  delle  Scienze  fìat.  Voi.  XV. 
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rosicalori  recentemente  stabilito  dui  Ratine- 
•que,  e del  quale  non  sono  stali  ancora 
verificali  i caratteri.  Sembrerebbe  differir 
pochissimo  da  quello  dei  cara  pag  nuoti,  di 
cui  ha  i denti;  inolile  é distinto  pel  nu- 
mero dei  diti  che  son  quattro  a ciascun 
piede  con  un  dito  interno  mollo  corto  , 
e per  la  forma  della  coda  villosa , depressa 

0 piana  senza  che  sia  squaminola  come 
quella  dell'ondatra. 

Il  Minosse  dei  campi,  Mynomvs  praten- 
si*, è d'altronde  lo  stesso  animale  del  quale 
alt  ari.  Campagnuolo  di  questo  Dizionario, 
toni.  4,  pag.  G01,  abbiali!  data  una  indica- 
zione sotto  il  nome  di  Campagmjolo  di 
Pknsilvama,  assegnatogli  dall'Harlun.  È 
rappresentato  nell'opera  di  Wilson,  Or- 
miti. amer.y  tom.  G,  tav.  5o,  fig.  3:  ve- 
dendo soltanto  la  tuvola,  si  prenderebbe 
questo  piccolo  rosicatore  per  il  campa- 
gnuolo  comune.  (Desìi.) 

MINOR.  {Ornit.)  V.  Mino.  (Ch.  D.) 
M1NQUART1A.  (Hot.)  Genere  di  piante  sta- 
bilito dall' Aublet , e linijuì  quasi  che  sco- 
nosciuto nei  suoi  essenziali  organi  per 
determinare  le  sue  affinità  naturali. 

La  pianta  per  la  quale  fu  proposto  que- 
sto genere  , 'è  un  albero  , m inquartiti 
guianensis , Aubl.  , Guian .,  2,  suppl.  , 4» 
tab.  370,  alto  da  quaranta  piedi  e più  , 
sopra  un  tronco  d’  un  diametro  di  due 
piedi,  e rivestito  d*  una  corteccia  ceneri- 
na; è di  legname  biancastro,  duro  , mollo 
compatto , nel  quale  si  trovan  tratto  tratto 
delle  cavità  profonde  Ire  o cinque  pol- 
lici ed  altrettanto  larghe  , che  qualche 
volta  lo  traversano  banda  banda  : queste 
cavità  sono  rivestite  della  scorza.  1 ra- 
moscelli si  spandono  in  tutti  i sensi , 
e sono  guemili  di  numerose  foglie  , gran- 
di , alterne , picciuolate,  ovali  bislun- 
ghe, terminate  da  una  lunga  punta,  verdi, 
intiere,  lunghe  circa  otto  pollici,  larghe 
tre.  I fruiti  soltanto  sono  stali  osservati, 

1 quali  vengono  iu  racemi  ascellari , sono 
ovoidi  allungati,  verdastri,  lisci,  ottusi,  più 
grossi  nel V estremità  inferiore,  che  in  ci- 
ma, con  una  scorza  coriacea,  densa,  fibrosa 
e bianchiccia,  divisi  nell1  interno  in  due 
logge,  mercè  d’un  tramezzo  membranoso; 
ciascuna  loggia  è ripiena  d’una  sostanza 
polposa  contenente  due  serie  di  semi  bian- 
chi, depressi , quasi  orbicolari , collocati 
gli  uni  sugli  altri,  e costituiti  da  una  man- 
dorla rivestita  d'  una  membrana  bianca  ; 
sottile,  arida  c coriacea. 

Quest’albero  cresce  alla  Guiana , dove 
i Creoli  lo  addimandano  minguar,  d'onde 
gli  è derivato  il  generico  di  minquartia. 
N’el  quartiere  di  Caux  il  suo  legname, 
si  ha  per  incorruttibile  , cd  e preferito 


( -69) 


by  Google 


MIO  ( . 

per  pali  e per  bronconi  da  vili.  Le  tue 
schegge  bollite  nell’acqua  danno  una  tini  a 
nera  che  si  attacca  bene  al  cotone.  (Pota.) 

MI  NULLO,  Miniti lus.  (Ornit.)  Questo  nome 
è dato  dal  Levaillaul,  tom.  I , pag.  92 
della  sua  Ornitologia  d’A  Africa,  ad  un  pic- 
colo sparviere  che  ha  rappresentato  tav. 
34. falco  minullus . Daud.  e Lalh.  (Ca.  D.) 

MINULLUS.  (Orni*.)  V.  Mi  sullo.  (Ch.  D.) 

MINUNGA.  (Dot)  V.  Bimunga.  (J.) 

M1NUTAGLIA.(///io/.)  I pescatori  indicano 
con  questa  espressione  tulli  i piccoli  pe- 
sci, dei  quali  si  servono  per  adescare. 

(I.  C.) 

WINUTELLA.  (E^rom.)Fourcroy,  nella  pic- 
cola Entomologia  Parigina , ha  descritto 
sotto  questo  nome  una  falena.  É lunga 
soltanto  una  linea  e mezzo;  ha  le  ali  gri- 
gie, citiate  , e le  autenne  pellinate.  Sif- 
fatti caratteri  non  bastano  a farla  ricono- 
scere : egli  P ha  posta  sotto  il  n.°  35,  vi- 
cino alla  bombyx  sanguinolenta.  (C.  D.) 

0 MINUTILA,  o INSALATA  DI  MESCO- 
LANZA (Dot.)  Diverse  erbe  olitone  , di 
piccole  e minute  foglie  che  mescolate  fra 
loro  si  adoperano  in  insalata,  così  si  ad- 
dimandano.  E principalmente  sono  l’erba 
stella,  plantago  coronopusy  Limi.;  la  sal- 
vastrella, poteriurn  sanguisorba , Lina.; 
il  targone,  artemisia  dracunculus , Linn.; 
l'erba  amara,  balsamita  suavcolens , Pcrs.; 
il  crescione, sysimbrium  nasturtium. Lina.; 
il  cerfoglio,  chcerophyllum  xaliVum,  La  mk., 
ed  altre  erbe.  (A.  B.) 

M MINUTI  PENSIERI.  (Dot.)  Il  Michetti  , 
nel  suo  Lexicon  botanicum , stampalo  nel 
1675  , registra  oueslo  nome  volgare  della 
viola  tricolor.  V.  Viola.  (A.  B.) 

MINUTO.  (Ittioli)  Denominazione  specifica 
d‘uu  Ciclottero,  che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario  , Voi.  6.°,  pag.  365. 
(ì.  C.) 

M MINUTO.  (Dot.)  In  alcune  contrade  della 
Toscaua  indicasi  così  volgarmente  il  cucu - 
bai us  beben.  V.  Cucubalo.  (A.  B.) 

MINX.  (Ma/nm.)  È lo  stesso  nome  di  Mink. 
V.  Misk.  (F.  C.)  . 

MlODE , Myodes.  (Entom.)  Latreille  ha 
formalo  questo  genere  per  collocarvi  i ri- 
pifori  ad  elitre  oltremodo  corte,  come  il 
ripiphorus  subdipterus  del  Fabricio,  da 
lui  chiamato  miode  di  Dorthez.  (Desm.) 

MIODOCA,  Myodocha.  (Entom.)  Nome  as- 
segnato da  Latreille  ad  un  genere  d’ in- 
setti emilteri,  della  famiglia  dei  rinosto- 
nii,  vicino  ai  podiceri  ed  ai  gerri.  (C.  D.) 

MIOFONO,  Myophonus . (Ornit.)  Questo 
nome  è stalo  assegnato  ad  un  genere  d’uc- 
celli di  cui  Temminck  ha  rappresentato, 
tav.  170  dei  suoi  Uccelli  colorili,  una  spe- 
cie sotto  la  dcuorai nazione  di  Miofoso 
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lustro,  Myophonus  metallicus.  Questa 
specie,  che  é stata  trovata  nell’isola  di 
Giava  dal  professore  Rciimardt,  è collo- 
cata, nel  Musco  di  Parigi,  accanto  alle 
cura  eie;  è presso  appoco  della  medesima 
grossezza  di  queste,  e lunga  dodici  pol- 
lici', il  suo  becco,  assai  grosso,  è forte  c 
duro;  la  maudibula  superiore,  che  è di- 
ritta, finisce  in  un  gancetto  più  arcuato, 
e l’apertura  ne  è munita  di  qualche  setola 
tosta;  piccole  penne  rivolte  in  avanti  cuo- 
prono  la  membrana  che  riveste  le  fosse 
nasali;  i tarsi  sono  lunghissimi;  le  ali  non 
si  estendono  fino  alla  metà  della  coda,  la 
quale  è quadrata.  Il  suo  colore  dominante 
e un  turchino  nerastro,  mescolato  di  tinte 
piu  o meno  fosche,  c che  presenta  diversi 
reflessi,  secondo  le  incidenze  della  luce  ; 
ma  che  è sempre  più  cupo  alla  testa,  al 
ventre  ed  all’  estremità  delle  remiganti , 
che  sulle  altre  parti  del  corpo.  Alcune 
macchie  di  color  d’acciaio  brunito,  con 
refiessi  azzurrognoli  e metallici  , sono 
sparse  snlie  gote,  sul  collo  e sul  petto, 
cd  alcune  scalature  sìmili  marginano  le 
enne  dorsali  e le  teltrici  delle  ali;  il 
ecco,  d'un  bel  giallo,  ha  lo  spigolo  ne- 
ro: i piedi  sono  di  quesl’ultimo  colore. 
(Cb.  D.) 

MIOGA  , MIONGA,  MEGGA,  OSJOOKA 
(Dot.)  Nomi  giapponesi,  citali  dal  Kcra- 
pferio  per  un  amomo,  che  è V amomum 
mioga  «lei  Thunberg.  (J.) 

MIOGASTRICO.  (Ornit.)  Daudin,  giusta 
Fourcroy,  applica  questo  termine  agli  uc- 
celli a stomaco  muscoloso , per  opposi- 
zione agli  imenogastriciy  che  hanno  lo 
stomaco  membranoso.  Gli  uccelli  mioga- 
strici  possono,  come  i ruminanti,  vomi- 
tare i semi  che  contengono  nel  gozzo. 
Così  i piccioni  imbeccano  i loro  figli. 
(Ch.  D.) 

MIOLOGIA.  (Anat.)  Parte  dell'  anatomìa 
che  tratta  dei  muscoli.  V.  Muscoli.  (Fl.) 

MIONGA.  (Dot.)  V.  Mioga.  (J.) 

MIONIMA.  (Dot.)  Myonima , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monopetali, 
della  famiglia  delle  rubiacee , e della  /e- 
trandria  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  picco- 
lissimo, quasi  intiero  al  lembo  ; corolla 
monopetala,  con  tubo  corto,  con  lembo 
di  quattro  divisioni  ottuse;  quattro  stami, 
con  antere  bislunghe  e prominenti  ; un 
ovario  infero;  uno  stilo  con  uno  stimma 
alquanto  grosso.  Il  frutto  è una  bacca  ari- 
da, non  coronata,  contenente  una  noce  di 
quattro  logge  monosperme. 

Mionima  ovoide  , Myonima  obovata%  Poir., 
Encycl.  ; Laiuck.,  III.  gen .,  tab.  68,  fig 
1 ; volgarmente  legno  di  topo.  Arboscello 
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distinto  pel  fogliame  lustro,  diviso  in  ra- 
mi,  e questi  suddivisi  in  ramoscelli,  op- 
posti, rivestiti  di  corteccia  screpolata,  bianca 
cenerina;  di  foglie  opposte,  intierissime, 
ubovali,  grosse,  coriacee,  inverniciate  e lu- 
stre di  sopra,  con  picciuoli  cortissimi  ; di 
fiori  ascellari,  opposti,  in  numero  ili  due 
o tre,  retti  da  peduncolisolilarj.il  frutto 
è una  bacca  rossastra,  coronata  dal  calice, 
grossa  quanto  un  granel  d'uva,  sferica  o 
un  poco  compressa,  mostrando  allora  quat- 
tro augoli  poco  prominenti.  Questa  pianta 
cresce  all' isola  di  Borbone. 

Miokima  a fogli p.  Dr  mortella,  My  anima 
myrtifolia , Poir.,  Enervi,  ; Lamk..,  ///. 
gen.y  tab.  68,  fig.  2.  Quest'arboscello  è 
rivestito  d'una  corteccia  sottile  e biondic- 
cia, che  si  lacera  in  squummetle  trasparenti, 
t di  legname  duro,  leggermente  tinto  di 
rosso;  di  foglie  opposte,  mediocremente 
picciuolate,  ovali,  lanceolate,  acute,  lunghe 
un  pollice  e più  , inverniciale  di  sopra,  piu 
pallide  di  sotto;  di  fiori  disposti  come  nella 
specie  precedente;  di  frutti  globolosi,  non 
compressi,  nè  angolosi,  rossastri  , appena 
coronati  dal  calice  spesse  volte  fugace.  Que- 
sta pianta  cresce  all*  isolarli  Francia.  (Foia.) 
MIOPA,  Myopa.  (Entom.)  Il  Fabricio  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  uii  genere  d'in- 
setti ditteri,  la  bocca  dei  quali  consiste 
in  un  succialoio  sporgente,  allungalo  , che 
esce  dalla  Lesta,  genicolato  nello  stato  di 
riposo. 

Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
degli  uustellati  o sclerostoini , e può  ca- 
ratterizzarsi per  le  seguenti  particolarità: 

Antenne  dirette  in  ubanti,  col  pelo  la- 
terale semplice ; succiatolo  orizzontale 
nel  tempo  del  riposo , genicolato  due 
volte  sopra  sè  stesso  ; testa  molto  gros- 
sa, a fronte  e bocca  rigonfie . 

L'  etimologia  di  questo  nome  è astu- 
tamente greca  e significa  apparenza  di 
mosca  , da  avi»  , mosca  , e da  otti;  ? a- 
spetto. 

Si  può  vedere  una  specie  di  questo  ge- 
nere rappresentata  nell1  atlante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  591,  fig.  5 , ove  la  te- 
sta, rappresentata  di  profilo , lascia  scor- 
gere la  disposizione  e la  forma  delle  an- 
tenne, il  rigonfiamento  della  fronte  e le 
due  genicolature  del  succialoio  n.°  5,  ec.; 
dalla  qual  figura  vedremo  facilmente  il 
perchè  questo  genere  è distinto  da  tutti 
quelli  della  medesima  famiglia 

Prima  di  tutto,  le  antenne  che  offrono 
un  pelo  isolato,  caratterizzano  bastante- 
mente le  miope  da  tutte  le  specie  che  non 
presentano  questa  disposizione , come  le 
zanzare,  gli  eraci,  i tafani,  i crisossidi,  le 
cinpidi,  i bombili*!,  e le  conopi:  quindi, 
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le  ippoboschc  hanno,  a dir  vero,  un  pelo 
isolato,  ma  è terminale;  c se  è later.de 
nelle  stomossidi,  è però  villoso  o piumo- 
so; finalmente,  la  forma  dell'addome,  che 
è più  ovale,  ottuso  nelle  ringie , le  di- 
stingue dalle  miope,  che  hanno  l'addoinc 
rotondo  alla  base  e riavuto  all*  estremila 
libera,  come  nelle  conopi. 

Non  si  conoscono  le  particolarità  dei 
costumi  di  questi  insetti , poiché  non  se 
ne  sono  osservale  le  larve.  Potremmo  pre- 
sumere, dalla  forma  del  loro  addome,  si- 
mile a quello  delle  conopi,  degli  assilli, 
che  questi  insetti,  sotto  lo  stato  perfetto  , 
depositino  le  loro  uova  nel  corpo  d'altri 
animali,  ove  le  loro  larve  si  sviluppereb- 
bero purasilc;  lo  che  è però  una  conget- 
tura. Si  trovano  questi  insetti  sui  fiori, 
particolarmente  su  anelli  delle  ombrelli- 
fere e delle  corimbifere.  Le  principali 
specie  sono  le  segueuti. 

1. °  Miopa  ferruginosa,  Myopa  ferru - 
ginea . Questa  specie  è quella  che  abbia- 
mo fatta  rappreseutare  nell'atlante  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  591  , ove  indicasi 
male  a proposilo  per  la  Miopa  nera,  per- 
chè il  nome  è slato  dato  per  la  figura 
in  nero.  Geoflroy  l’ha  descritta  come  un 
asilo  o erace  , tomo  2 della  sua  Storia 
degli  insetti,  pag.  47^,  sotto  il  nome  di 
screziato  di  lionato,  ad  ali  nere. 

Car.  D'un  giallo  ferruginoso , con  due 
linee  dorsali  e quattro  macchie  sul  cor- 
saletto; fronte  gialla. 

2.  Miopa  nera,  Myopa  atra. 

Car.  È tutta  nera,  con  le  labbra  rigon- 
fie bianche. 

3.  Miopa  testacea,  Myopa  testacea. 

Car.  E gialla,  con  la  cima  deU'addomtt 

grigia;  le  ali  hanno  un  punto  bruno  nel 
mezzo;  la  bocca,  a labbra  rigonfie,  è bian- 
castra. È la  specie  che  trovasi  più  comu- 
nemente nei  boschi  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi ed  in  Toscana. 

4.  Miopa  rigorfia  o paffuta,  Myopa 
buccata. 

Car.  Ferruginosa;  addome  con  macchie 
biancastre,  formate  da  peli  sericei  ; ali 
brune;  bocca  biancastra. 

5.  Miopa  annulata,  Myopa  annulata, 

Car . Nerastra;  zampe  giallastre  , testa- 
cee con  fasce  nere.  (C.  D.) 

MIOPIA.  ( Anat . e Fis.)  Vizio  della  visione 
opposto  alla  presbitia , e che  dipende 
principalmente  dalla  soverchia  convessità 
«Iella  cornea  e del  cristallino  , come  la 
presbitia  dalla  soverchia  depressione  di 
queste  due  parti. 

Coloro  che  sono  miopi  non  possono  di- 
stinguere che  gli  oggetti  vicinissimi,  e 
sono  perciò  di  vista  corta.  Coloro  che 
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sono  presbiti  non  distinguono  all*  incontro!  f>.°  l' eremophila : questi  tre  ultimi  ge- 
con  precisione  die  gli  oggetti  lontani , e neri  sono  siali  osservati  nella  Nuova-OUn- 
sono,  come  dicesi,  di  vista  lunga.  da  da  Roberto  Brown,  il  quale, con  nota 

Una  cornea  troppo  sporgente,  un  cri-  di  dubbio,  aggiunge  in  una  sezione  »e- 
stallino  oltreinodo  denso  o oltrcmodo  con-  parata  l’ twicennia  del  Linneo,  che  ha 

vesso,  cc.;  ravvicinano  troppo  ad  un  tratto  i i semi  nell' isiesso  modo  situati.  (J.) 
raggi  luminosi  ; una  cornea  più  depres-  MIOPORO.  [fìat.)  Myoporum , genere  di 
sa,  un  cristallino  meno  denso  o racn*>  piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mono- 
convesso  , una  retina  più  vicina  al  cri-  petali,  della  famiglia  delle  mioporinee , c 
.stallino,  ec.,  non  li  ravvicinano  così  ad  della  didina/nia  angiospermia  del  Lin- 
un  tratto.  Nel  primo  caso,  i raggi  mandati  neo,  così  essenzialmente  caratterizzato: 
da  oggetti  troppo  lontani,  si  riuniscono  calice  persistente,  con  cinque  divisioni; 
troppo  prontamente  prima  d’arrivare  alla  corolla  quasi  ippocrateriforme,  con  tubo 
l'etinu;  nel  secondo,  i raggi  mandati  da  corto,  con  lembo  di  cinque  lobi  quasi 
oggetti  troppo  vicini,  arrivano  alla  relina  uguali;  quattro  stami  didinarai,  spesse  volte 
prima  d’essere  in  tempo  a riunirsi.  Nel  pri-  un  quinto  staine,  raramente  fertile  ; ova- 
nio  caso,  l'immagine  è confusa,  perche  rio  supero;  stilo  con  stimma  ottuso.  Il 
vieti  di  lontano;  ed  è confusa  nel  seeon-  fruito  è uua  bacca  di  due  o quattro  logge 
«lo,  perchè  vien  da  vicino.  monosperme. 

Albi  miopia  si  rimedia  con  l’uso  delle  Questo  genere  comprende  V andrewsia 
lenti  concave,  ed  alla  presbiti  a con  l’uso  del  Vcnteuat  e il  pogonia  dell’ Andrews; 
delle  lenti  convesse.  V.  Occhio.  (F.)  il  qual  ultimo  nome  era  già  stato  adope- 

MIOPORINEE.  (Dot.)  Myoporineee.  Questa  rato  dal  Jussieu  per  una  pianta  della  fa- 
nuova famiglia  di  piatile  che  Roberto  Brown  miglia  delle  orchidee . Roberto  Brow ri  gli 
stabilì  lino  dal  1810,  toglie  il  suo  nome  ha  sostituito  quello  di  myoporum. 
dal  genere  myoporum  che  le  appartiene.  Miopobo  ellittico,  Myoporum  eli ipticum. 
c si  ravvicina  alle  oerbenacee,  nella  classe  Rob.  Brow.,  Noo.~aoll.^  1,  pag.  5i5  ; Mo- 
delle ipecorollee  o piante  dicotiledoni  a genia  glabra , Andr.,  Bot.  re/>.,  tab.  283; 
corolla  monopetala  , inserita  sotto  il  pi-  Andrewsia  glabra , .Veni.,  Maini. , tab. 
stillo.  Ai  caratteri  enunciali  essa  aggiunge  108.  Piccolo  arbusto  alto  tre  o quattro 
i seguenti,  che  in  complesso  formano  il  piedi,  eretto,  molto  glabro,  lustro  ; di  ra- 
caratlcrc  generale.  moscelli  risorgenti  ; di  foglie  alterne  o 

Un  calice  persistente,  quinquefido  ; una  sparse,  lanceolate,  acute,  intiere,  senza 
corolla  con  lembo  quasi  uguale  o qualche  nervosità  distinte  ; di  fiori  bianchi,  piccoli, 
volta  bilabiato  ; quattro  stami  didinarui  , peduncolati,  fascicolali  nell’ascella  delle 
colla  inserzione  nel  lembo,  accompagnati  foglie.  Questa  pianta  cresce  alla  Nuova-O- 
al le  volte  da  un  quinto  filamento  sempre  landa. 

sterile;  un  ovario  libero,  di  due  o qual-  Mioporo  debole,  Myoporum  debile  , R. 
tro  logge  , ripiene  ciascuna  d’uno  o due  Brow.,  toc.  cit.  ; Pogonia  debilis , Andr., 
ovuli  pendenti;  uno  stilo  con  uno  stimma  Bot.  rep.y  tab.  212;  Andrewsia  debilis , 
appena  diviso;  un  mallo  che  ricuoprc  una  Vent.,  Maini. ^ pag.  109.  E di  fusti  paten- 
noce  di  due  u qrfUtlro  logge  nelle  quali  ti,  con  molli  ramoscelli  deboli,  ripiegati  y 
sono  uno  o due  semi,  coll’ embrione  cir-  rivestili  d’ una  scorza  glandolosa,  beruoc- 
condato  da  un  perispcrmo  e colla  radicina  coluta;  di  foglie  lanceolate,  intiere  alla 
diretta  superiormente.  base,  dentate  nella  parte  supcriore  ; di 

Le  piatile  di  questa  famìglia  sono  ar-  frutti  compressi,  più  corti  del  calice  che 
Fuscelli  di  foglie  semplici,  alterne  o op-  li  contiene  ; di  peduncoli  solitari-  Questa 
poste,  non  stipolale;  di  tiori  ascellari,  non  pianta  cresce  alla  Nuova  Olanda,  net  con- 
bralteati.  torni  del  porto  Jackson. 

Esaminando  il  carattere  delle  mi  operi-  Miopoho  destato,  Myoporum  serrutum  , 
wee,  riconosciamo  avere  esse  una  grande  R.  Brow.,  toc.  cit.;  Pogonia  tetrandray 
nltinilà  colle  oerbenacee , dalle  quali  prin-  Labili.,  No^.-Holl.^  1,  pag.  59,  tab.  83. 
cipalroente  si  allontanano  pei  semi  inseriti  Arboscello  alto  da  cinque  a sei  piedi;  «li 
nella  sommità  delle  logge,  per  l'embrione  ramoscelli  diritti,  glabri,  cilindrici,  guer- 
seuza  pcrispermo,  e capovolto,  cioè  colla  niti  di  foglie  alterne,  strette,  lanceolate, 
radicina  diretta  superiormente.  glabre,  dentate  a sega,  ristrintc  iu  pie- 

I generi  che  le  mioporinee  contengono  duolo  alla  base , lunghe  circa  tre  pollici 
sono:  t .°  il  myoporum  del  Forster,  chi  amalo  e più;  di  peduncoli  riuniti  più  insieme 
anche  pogonia  dall’ Andrews , e andrew - nell’  ascella  delle  foglie,  semplici,  uniflori  ; 
sia  dal  Verilcnat  ; 2.0  il  bontia  del  Lin  di  calice  con  ciuque  Tintagli  acuii;  di  tubo 
neo  ; 3 ° il  pholidia\  4*°  1°  steuochilus, « della  corolla  uu  poco  più  luugo  del  cali- 
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re,  dilatato  e villoso  all’ origlio,  con  lembo  forma,  a quelli  dei  castori,  cioè  che  pre- 
di cinque  lobi  rotondati,  d'antere  alquanto  sentano  una  smarginatura  sopra  una  fac- 

prominenli.  Il  frutto  è una  drupa,  o bacca  eia  (l’interno  pei  superiori,  l’esterna  per 

globotosa,  contenente  una  noce  di  quattro  gli  inferiori),  e tre  nella  faccia  opposta; 

logge,  con  semi  solitari , ovali,  allungati,  gli  incisivi  sono  rotondi.  Testa  larga; 

biancastri,  attaccali  alla  parte  supcriore  muso  ottuso;  orecchie  piccole  e tonde  ; 
delle  logge.  Questa  pianta  cresce  alla  Nuo-  piedi  con  cinque  diti  ; i pollici  degli  an- 
va-Olanda.  leriori  molto  corti  e gli  altri  diti  liberi  : 

Miopoeo  diffuso  , Myoporum  diffusum , R i cinque  diti  dei  posteriori  avviluppati  in 
Brow.,  loc.  cit.  Pianta  di  fusti  diffusi  e una  membrana  natatoria  ; coda  lunga,  co- 

gtandolosi;  di  ramoscelli  alterni,  guerniti  nica,  grossa  e rotonda  alla  base , scagliosa 

di  foglie  alterne,  lanceolate , dentate  alla  e sparsa  di  grossi  peli  ; pelame  formato  , 
base , intiere  alla  sommità  o qualche  volta  come  quello  del  castoro,  d’  un  folto  fel- 
dentate,  con  deulellature  ricurve;  di  pe-  Irò,  traversato  da  grandi  setole  lustre  che 
duncoli  solitari,  ascellari,  uniflori  ; di  lo  ricuoprono. 

drupe  alquanto  compresse,  piti  corte  del  II  Miopotamo  di  Bceìios-Ayeei , Myo- 
calice.  Cresce  alla  Nuova  Olanda.  potamus  bonariensis.  Comm.;  Potainys 

Mioeomo  di  bbu.'  aspetto  , Myoporum  Ite-  coypou,  Cuv.;  Quouya  del  D' Arara.  Ha  un 
tum , Forst.,  Prodr.  Specie  di  foglie  bi-  piede,  nove  pollici  e sei  linee  di  lungbez- 
slungbe,  mediocremente  dentate  alla  som-  za,  e la  sua  coda  ha  un  piede,  due  pol- 
oni.!, lisce,  glabre,  lustre;  di  corolla  vii-  lici  e tre  linee.  È di  pelame  bruno  casta- 
losa.  Cresce  alla  Nuova-Olanda.  (Pota.)  gno  sul  dorso,  lionato  sui  fianchi  e bruno 

**  Miocoao  ni  foglie  ficcoli,  Myoporus  chiaro  sotto  il  ventre.  Il  feltro  è bruno 

parvifolium , Rob.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  cenerino,  e solamente  più  chiaro  sotto  il 
veg.,2,  pag.  766;  Andrewsiu  scabra,  Zevb.;  ventre  che  altrove.  Una  varietà  ètutta  lio- 
Pogonia  aspera,  Hort.;  Pogonia  scabra,  nata,  una  seconda  è bruna  , con  la  linea 
Hort.;  Pogonia  tubercolata,  Hort.  Ha  il  dorsale  lionata,  ed  una  terza  è macchiala 
fusto  diffuso;  le  foglie  spatolate  lineari,  di  bianco.  Questo  animale,  che  per  la  sua 
alquanto  ottuse,  di  qua  e di  là  quasi  uni-  forma  generale  somiglia  il  castoro,  abita 
dentate,  glandolose  scabre  come  i ramo-  il  Paraguai  e il  Chili.  Vive  in  vicinanza 
«celli;  i peduncoli  quasi  bipartiti  , quasi  delle  acque;  scava  dei  cunicoli  negli  ar- 
uguali  alle  foglie.  V.  la  Tav.  890.  Cre-  gini , e nuota  con  la  maggior  facilità 
sce  alla  Nuova  Olanda.  (A.  B.)  per  mezzo  delle  membrane  dei  piedi  po- 

M IO  FOT  AMO,  Myopotamus.  (Mainiti.)  Il  steriori.  La  femmina  partorisce  cinque  o 
nome  di  coypu  o coypou  è stato  riferito  sei  figli , secondo  il  Molina , e quattro  a 
dal  Molina  ad  una  grossa  specie  di  topo,  sette,  secondo  il  D' Azara , e ne  ha  molta 
a piedi  posteriori  palmati,  che  abita  il  cura.  Questo  animale,  d'un  carattere  assai 
Chili.  11  O'Azara  ha  dipoi  descritto  il  me-  mansueto,  è assolutamente  erbivoro,  cd  è 
desimo  animale,  che  trovasi  anco  presso  comunissimo  priucipalmenle  nella  provin- 
Bucnos-Ayres,  sotto  il  nome  di  quouya , eia  di  Buenos-Ayres  e nel  Tucuman.  Il 
e Coramerson  che  ne  aveva  avuto  pure  suo  feltro,  che  nel  commercio  è conosciuto 
cognizione,  l’aveva  addimandalo  miopo-  sotto  il  nome  di  raconda,  è molloadope- 
tamo.  Geoffroy  stabilendo  il  genere  Hy-  rato  nella  fabbricazione  dei  cappelli.  Du- 
dromys , vi  aveva  collocato  questo  anima-  rante  l'ultima  guerra,  gli  Spagu uoli  ce  lo 
le,  aggiungendogli  due  mammiferi  della  somministravano  in  copia,  e per  un  certo 
Nuova  Olanda  ; ma  F.  Cuvier  avendo  os-  tempo  fu  totalmente  sostituito  nett  arle 
servalo  alcune  differenze  nel  sistema  deli-  del  cappellaio  al  feltro  di  castoro.  V.  la 
tario  di  questi  Ire  quadrupedi,  ha  riser-  Tav.  1 ij)3.  (Dessi.) 

vaio  il  nome  d’ hydroinys  per  i due  ul-  MiOSCHILO.  (Sol.)  Myoschilos,  genere  di 
timi,  ed  ha  ammesso  il  primo  come  tipo  piante  dicotiledoni,*  fiori  incompleti,  della 

d’un  genere  particolare,  a cui  badato  il  famiglia  delle  eleagnee , e della  pentan- 

noroc  di  potumys , e che  corrisponde  al  dria  monoginia  del  Linneo,  cosi  essen- 

snyopotamus  del  Commerson,  sotto  il  qual  zialmente  caratterizzalo:  calice  profonda- 

ullimo  nome  è stato  questo  genere  am-  mente  quinquefido;  corolla  nulla  ; cinque 

sneiso  da  Geoffroy  Saint-Hilaire.  stami  attaccati  in  fondo  del  calice;  un 

Fcco  qui  brevemente  espressi  i cara!-  ovario  infero;  uno  stilo  trigono;  uno  slim- 

teri  di  questo  genere  e dell'  unica  specie  ma  bifido  o trifido.  Il  frutto  è una  drupa 

compresavi:  coronala  dal  calice,  contenente  un  noc- 

Qualtro  molari  per  parte  alle  mascelle.  dolo  monospermo, 
i quali  vanno  ingrossando  dal  primo  fino  Mioicbilu  di  foglie  EisLUEone,  Myoschilos 
all' ultimo  , e si  avvicinano  molto  per  la  ! ob/onga  , Ruiz  et  Pav.,  PI  or . Per.,  3 , 
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pag.  242,  fig.  a.  Arboscello  alto  da  sci  a 
otto  piedi,  di  ramoscelli  numerosi, a scu- 
discio, bruni,  spesso  sparsi  di  macchie  ce- 
nerine; di  foglie  sparse,  ravvicinale,  me- 
diocremente picciuolale, diritte,  allungale 

0 ovali  lanceolate , lunghe  un  mezzo  pol- 
lice, intiere,  sinuate,  alquanto  pubescenti 
quando  son  giovani  ; di  fiori  sessili , ein- 
briciati , ciascuno  con  tre  squamme  ovali 
concave  : questi  fiori  formano  spighe  cor- 
te, ascellari,  amentacee,  solitarie  o riunite 
tre  a tre,  ed  hanno  il  calice  porporino 
con  divisioni  ovali,  patenti,  profondissime; 

1 filamenti  subulali  ; le  antere  rotondate  ; 
l’ovario  bislungo.  11  frutto  è mia  drupa 
ovale  o globolosa , tinta  d' un  porpora  ca- 
rico, grossa  quanto  un  pisello,  coronala 
dal  calice.  Questa  pianta  cresce  sulle  col- 
line al  Chili.  (Poia.) 

MlOSERIDE.  (Bot.)  Myoseris.  Nella  seconda 
parte  deW  Enumerai  io  pi  ani  a rum  Horti 
Berolinensis , pubblicata  dal  Link  nel 
1822,  osserviamo  che  questo  botanico  ha 
riprodotto , sotto  il  nome  di  myoseris  , 
il  nostro  genere  iniybellia , descritto  nel 
Bulletlino  delle  scienze  del  1821,  pag.  124, 
e all1  art.  I.ytibellia  di  questo  Dizionario. 
Il  genere  lagoseris  dei  Marschall,  più 
antico  del  nostro  intybellia  e del  myose- 
ris del  Link.,  era  stalo  dal  suo  autore 
fondato  per  una  sola  specie,  che  è Vhie- 
racium  purpureum  del  Willdenow;  ed  in 
questo  primo  stato  corrisponde  esattamente 
al V intybellia  e in  conseguenza  al  myo- 
seris. Ma  nel  1819  il  Marschall  riportò 
allo  stesso  genere  la  crepis  nemausensis 
«lei  Gouan,  la  qual  piaula  era  già  stata 
da  noi  presentala  nel  Bulletlino  delle 
scienze  (dicembre  1816),  pag.  200,  come 
tipo  d’un  genere  distinto,  e nominato 
pteratheca.  V.  Lagosbridk. 

Nell'  Eriu/n erario  del  Link,  notiamo 
altresì  un  genere  lagoseris  che  uon  c 
quello  del  Marschall,  c che  sembra  essere 
stato  proposto  nella  Flora  Portoghese  dal- 
I*  Hotfmansegg  e Link.  Questo  genere  la- 
goseris del  Link,  a suo  avviso,  differisce 
dal  genere  crepis  per  il  pappo  stipitato; 
il  perchè  non  sarebbe  esso  che  una  copia 
tanto  esatta  quanto  inutile  del  genere  bar- 
Abausiay  stabilito  dal  Moench  nel  17941  ed 
ammesso  poi  dal  Decandolle  c dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici.  Ma  il  Liiik  uon 
si  arresta  quivi,  e come  se  avesse  fatto 
proposito  di  porre  tutto  per  questa  parte 
in  imbroglio  ed  in  confusione,  nomina 
borkhuusia  un  genere  distinto  dal  crepis 
pel  pappo  stipitato  sui  frulli  del  disco, 
>essile  o quasi  «essile  su  quelli  della  cir- 
conferenza. IV011  è egli  manifesto  che  an- 
che questo  genere  altro  non  è che  -una 


copia  del  genere  hostia  del  Moench,  ve- 
nuto in  luce  nel  1802?  V.  Ostia. 

E supponendo  che  il  nome  hostia  dovesse 
essere  cambiato,  perchè  era  stato  prece- 
dentemente adoperato  dal  Jacquin , era 
egli  conveniente  di  sostituirgli  quello  di 
borkhausia^  il  quale  sembra  scelto  a bella 
posta  per  far  confusione  con  barkhausia , 
da  cui  non  differisce  che  per  una  lettera? 
Questo  nome  di  barkhausia  essendo  da 
lungo  tempo  consacrato  ad  un  genere  im- 
mediatamente vicino , al  quale  questo  deve 
forse  essere  riunito , ne  segue  che  in  ogni 
caso  fa  d'uopo  conservarlo  sotto  questo 
nome,  e verun  botanico  certamente,  tranne 
T lloffrnansegg  c il  Link,  non  sarà  tentato 
di  nominarlo  lagoseris.  Aggiungiamo  che 
il  Link  ammette  nel  suo  borkhausia  al- 
cune specie  che  dovrebbero  entrare  nel 
suo  lagoseris , ed  ammette  nel  suo  la- 
goseris specie  che  dovrebber  far  parte 
del  suo  borkhausia. 

Potremmo  porre  in  campo  molte  altre 
avvertenze  analoghe,  sulla  singencsia  del- 
P Enumerano  del  Link  : ma  volendoci  li- 
mitare ad  alcune  di  quelle  che  riguar- 
dano la  tribù  delle  lattucee , a cui  si  ri- 
ferisce il  suo  myoseris , termineremo  que- 
sto articolo  facendo  osservare,  che  fautore 
attribuisce  X hyo seri s fetida  del  Linneo 
al  genere  arnoseris  del  Gaertner  : la  quale 
attribuzione  potrà  comparire  ben  poco 
conveniente  a coloro  che  leggeranno  la 
nostra  descrizione  generica  dell'  arnoseris 
e le  nostre  osservazioni  sul  leontodontoi- 
des  del  Micheli,  che  è V hyoseris  fastidii 
del  Linneo.  V.  Arbosbride,  e Lamfsaka, 
Tomi.  XIII,  pag.  764.  (E.  Cass.) 
MIOSOTIDE.  (Bot.)  Myosotis , genere  di 
piante  dicotiledoni,  monopetale,  della  fa- 
miglia delle  borraginee , e della  pentan - 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  nionofillo, 
quinquefido  ; corolla  monopetala,  ippocra- 
teriforme , con  tubo  corto  c provvisto  su- 
periormente di  ciuque  squamine  convesse, 
ravvicinate,  e col  lembo  diviso  in  cinque 
Tintagli  ; cinque  stami  con  filamenti  cor- 
tissimi, contenuti  nel  tubo;  quattro  ovarj 
superi,  sovrastati  da  un  solo  siilo  filifor- 
me, lungo  quanto  il  tubo;  quattro  seni» 
lisci  o marginati,  compresi  nel  calice  in- 
grandito, e che  fa  le  veci  di  pericarpio. 

Questo  genere  non  differisce  dagli  elio- 
tropi che  per  le  squamme  onde  è munita 
la  fauce  del  tubo  corollare. 

Myosotis  significa  in  greco  orecchio  di 
sorcio,  e questo  nome  è stato  dato  allo 
piante  del  genere  in  discorso,  a cagione 
della  forma  che  hanno  le  foglie  di  di- 
verse specie.  V.  Myo'.utis. 
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Le  miosotidi  tono  piante  le  più  volte 
erbacee,  di  rado  * ultra  li  cose  ; di  foglie 
semplici,  alterne;  di  fiorì  nel  maggior 
numero  disposti  in  spighe  laterali  e ter- 
minali. Si  conoscono  oltre  quaranta  specie, 
sparse  nelle  differenti  parti  del  mondo, 
maf  più  nell’  Europa. 

Miosotide  asnga,  Myosotis  annua , Decand., 
Fior.  Fr.  , pag.  629;  Myosotis  arvensis, 
Roth,  Fior.  Grerm.,  1,  pag.  87;  Bull.,  Herb ., 
lab.  355  ; volgarmente  ccntonchio  sal- 
vaticn , vainiglia  sabatica , orecchio  di 
topo  , l appai  et  t a campestre.  É di  radice 
fibrosa,  perenne;  di  fusto  erbaceo,  di- 
ritto, un  poco  ramoso,  irsuto  come  le 
foglie  ed  i calici,  per  peli  bianchi  e nu- 
merosi; di  foglie  radicali,  spatolate,  le 
cauline  bislunghe  e sessili  ; di  fiori  pic- 
coli, ordinariamente  turchini  celesti, 
qualche  volta  quasi  del  tutto  gialli  , a- 
vendo  soltanto  turchino  celeste  T orifi- 
zio della  corolla  , sostenuti  da  pedicelli 
nudi  e più  lunghi  di  essi,  disposti  alla 
sommità  del  fusto  e dei  ramoscelli  in  racemi 
avvolti  aspira  prima  del  loro  sviluppo;  di 
corolla  con  tubo  più  corto  delle1  divisioni 
del  calice,  con  lembo  quasi  diritto , poco 
dilatato;  di  semi  lisci  e lustri.  Questa 
pianta  fiorisce  in  primavera , e durante 
un  certo  tempo  dell' estate;  è comune 
nei  campi  , sulle  colline,  sui  cigli  dei 
boschi,  nei  luoghi  asciutti. 

Questa  specie  è molto  soggetta  a va- 
riare , a seconda  della  natura  del  terreno 
in  cui  cresce:  noi  l1  abbiamo  trovata  alta 
soltanto  sei  linee  nei  luoghi  aridi  e sab- 
hionosi  , mentre  alzasi  un  piede  e più 
nei  luoghi  ombrosi  ed  alquanto  grassi. 

Queste  differenze  nella  grandezza  non 
sono  più  costanti  di  quello  lo  sia  il 
color  variabile  dei  fiori  , nè  possono  co- 
stituire varietà  distinte , come  alcuni  au- 
tori le  hsn  voluto  stabilire  solto  i nomi 
di  myosotis  collina , di  myosotis  syl na- 
tica e di  myosotis  versieoi  or. 

Miosotide  perenne,  Myosotis  perennisi  De- 
cand., Fior.  Fr.,  3,  pag.  629;  Myosotis 
palustris,  Roth.,  Fior.  Germ. , 1,  pag. 
87  ; Berlol. , Fior.  Ital.  , e , pag.  256; 
Myosotis  scorpioides  , £,  Linn.,  Spec., 
188;  Scorpioides  palustris  perennisi 
viridioribus  fotiis,  Moris.,  Hist .,  3,  pag. 
45i,  s.  vi,  tab.  3i,  fig. 4;  volgarmente  echio 
scorpioide , vainig/ia  sabatica , talco  ce- 
leste, tappoletta  palustre.  Questa  specie  si 
distingue  dalia  precedente  per  la  ra- 
dice perenne;  per  il  fusto  prostrato  alla 
base,  strisciante,  radicante  e quindi  ri- 
sorgente , quasi  semplice;  pei  «ori  più 
grandi  ; col  tubo  uguale  alle  divisioni  del 
calice  ed  espanso.  Presenta  inoltre  due  va- 


-j  5 ) MIO 

rietà  principali:  una  che  cresce  nelle  ac- 
que , nei  luoghi  umidi  e paludosi , è quasi 
glabra;  l’altra  che  abita  nei  boschi  e sulle 
montagne  in  località  alquanto  aride,  e più 
o meno  pelosa,  soprattutto  sui  calici.  Am- 
bedue queste  varietà  sono  comnni  in 
Francia  ed  in  una  gran  parte  d*  Europa. 
Il  Decandolle  fa  menzione  d’ una  terza 
varietà  di  fiori  sessili  fra  le  foglie,  e che 
trovò  alla  sommità  della  gola  di  San-Re- 
roigio  nelle  Alpi,  Tutte  queste  piante 
fioriscono  in  maggio,  in  giugno  c nella 
maggior  parte  dell*  estate  : i loro  fiori 
sono  d'ordinario  d’  un  turchino  sbiadito, 
con  la  fauce  gialla;  ma  abbiamo  osservati 
alcuni  individui  che  avevano  le  corolle 
carnicine,  ed  altri  che  le  avevano  bianche. 

* Miosotide  piccola  , Myosotis  pusilla , 
Lois.,  Not. , 36,  tab.  1,  fig.,  2.;  Bertol., 
Fior.  Ital.,  2,  pag.  265  e 7^3;  volgar- 
mente ccntonchio  sabatico  bianco  , vai - 
niglia  piccolina  bianca.  Questa  pianta 
non  è più  alta  d’uri  pollice,  e qualche 
voti»  da  sei  a otto  linee:  distinguesi  dagli 
individui  nani  della  myosotis  annua  pei 
fusti  distesi,  ramosi  sin  dalla  base;  pei 
fiori  poco  numerosi,  non  costituenti  un 
racemo  nudo,  ma  disposti  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori.  Questi  fiori  son 
piccolissimi,  ed  a noi  è sembrato  che,  giu- 
sta gli  esemplari  secchi  che  abbiamo  ve- 
duti, siano  di  color  bianco  o azzurro  chia- 
rissimo. I semi  sono  liscissimi , lustri  ne- 
rastri ed  uno  o due  insieme  in  ciascun 
calice.  Questa  specie  è stata  trovata  dai 
Robert  nei  campi  dell' isola  di  Corsica, 
ed  è annua. 

* Miosotide  nana,  Myosotis  nana , Vili., 
Dauph.,  2,  pag.  4r,9ì  Bertol.,  loc.  cit., 
2,  pag.  267  e 773  ; volgarmente  orec- 
chia di  topo  canuta.  La  sua  radice  è una 
ceppila  perenne  , donde  n’escono  diversi 
fusti  risorgenti , alti  da  uno  a due  pollici, 
e qualche  volta  solamente  qualche  linea. 
Le  foglie  inferiori  sono  ovali  bislunghe 
spatolate,  numerose  , rivestite  di  lunghi 
peli  bianchi  , come  i fusti  ed  i calici , c 
formano  un  cesto  o rosetta  alla  base  dei 
fusti  ; i fiori  sono  d’  un  azzurro  vivacis- 
simo , grandi  rispetto  alla  pianta,  poco 
numerosi  in  cima  ai  fusti , i semi  sono 
in  un  numero  di  quattro,  qualche  volta 

di  tre,  raramente  di  cinque,  triangolari, 
depressi  sul  dorso,  marginati  da  una  sfo- 
glia membranosa , dentellata  , che  si  in- 
grana con  la  sfoglia  del  seme  vicino.  Que- 
sta specie  cresce  tra  gli  scogli  scoscesi 
sulla  sommità  delle  alte  alpi  del  Delfi- 
nato , del  Vallese,  del  Monte  Cenisio,  nel 
Vicentino,  nel  Bassanese,  ec. 

M In  Italia  crescono  anco  la  myosotis 


MIO  ( i76 

mie  r ani  ha  , Guss.,  nativa  della  Sicilia,  e 
delta  volgarmente  talco  celeste  (li  fior  pie - 
co/o;  la  mjrosotis  a/pettrity  Willd.,  delta 
volgarmente  orecchie  di  topo  alpina.  Della 
mjrosotis  lappula , Limi.,  e della  mjroso- 
tis dejlexa , Walilcn.,  è stato  discorso  al- 
iar l.  EcBiflospuMo.  (A.  B.) 

Miosotide  fbuticosa,  Mjrosotis  fruticosa , 
Linn.,  Marie. , pag.  201.  È di  fusto  le- 
gnoso, alto  un  piede  circa , diviso  in  ra- 
moscelli guerniti  di  foglie  alterne , lineari 
uasi  lisce,  sparse  di  qualche  pelo;  di 
ori  piccoli , sessi  li , disposti  in  spiga  al- 
1'  estremità  dei  fusti  , tulli  unilaterali;  di 
calice  che  contiene  dopo  la  fioritura  quat- 
tro semi  lisci,  piccolissimi.  Cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Miosotide  cobimbosa  , Myosotis  corymbosa , 
Ruix  e Pav.  , Fior.  Per. , 2,  pag.  5.  È 
di  radice  fibrosa  , annua,  dalla  quale  sor- 
gono più  fusti  cilindrici , giacenti  per  la 
massima  parte  sulla  terra,  biforcali  nella 
parto  superiore  , guerniti  di  foglie  lineari, 
sessi  li , sparse;  di  fiorì  bianchi,  d’ una 
grandezza  tripla  di  quella  del  calice  , in 
principio  disposti  in  corimbo  terminale 
che  poi  si  prolunga  in  spiga.  Cresce  al 
Chili  nei  campi.  ( L.  D.  ) 

MIOSSOCEFÀLO.  ( Ittiol .)  Steli er  ha  for- 
mato sotto  questo  nome  un  genere  di  pe- 
sci, che  non  differisce  da  quello  dei  Ghioz* 
li.  (Dessi.) 

MlOSURO.  ( Dot.  ) Myosurus  , genere  di 
cotiledoni,  polipetale,  della  famiglia  delle 
ranuncolacee , o della  pentandria  poligi- 
nia del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato : calice  di  cinque  foglioline 
colorale,  caduche  , prolungate  al  di  là  del 
puuto  d’inserzione;  corolla  di  cinque 
petali  piccolissimi , più  corti  del  calice , 
con  unghiette  tabulate  e filiformi  ; stami 
d’ordinario  in  numero  di  cinque,  e che 
variano  da  quattro  a dodici;  ovarj  superi, 
numerosi , terminati  da  uno  stimma  sem- 
plice; cassule  monosperme,  indeiscenli, 
numerosissime,  attaccate  sul  ricettacolo 
prolungalo  , e costituente  una  sorta  di 
spiga  cilindrica. 

Questo  genero  differisce  dai  ranuncoli 
per  il  prolungamento  della  base  del  calice, 
e non  contiene  fino  ad  oggi  che  due  spe- 
cie, delle  quali  la  seguente  è più  sparsa. 

Miosuìo  marno  y Myosurus  minimus , Linn., 
Spec.y  4°7  ; Fior.  Dan.  tab.  4°6j  ®er“ 
tot.  , Fior.  Ital.  , 3 , pag.  568  ; Cau- 
da  muris  , Dod.  , Pempt.  112;  vol- 
garmente coda  di  topo.  È di  radice 
annua  , divisa  in  minute  fibre  ; di  nume- 
rose foglie  radicali,  quasi  disposte  a pra- 
tcllo,  lineari  glabre,  alquanto  carnose, 
lunghe  circa  due  pollici.  Dal  mezzo  di 
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queste  foglie  nascono  diversi  scapi  diritti 
semplici , cilindrici , alquanto  rigonfj  ueila 
parte  superiore , appena  più  lunghi  delle 
foglie,  ciascuno  terminato  da  un  piccol 
fiore  giallo,  verdastro.  Dopo  la  fioritura 
il  ricettacolo  si  allunga  di  molto , diviene 
grande  quasi  quanto  lo  stesso  scapo , c 
forma  colla  disposizione  de»  suoi  semi 
numerosi  e fitti  una  specie  d»  coda  ci- 
lindrica. Cresce  fra  le  messi  c nei  terreni 
coltivati , in  Francia  , in  Balia  , nel  ri- 
manente d’ Europa  e nel  nord  dell'  Ame- 
rica. 

Questa  pianta  ha  avuto  nome  di  astrin- 
gente, e come  tale  è stata  adoperata  nei 
mali  di  gola  ; ma  ora  è assolutamente , 
fuori  d’uso,  e meritamente  dimenticata. 
11  Willemet  dice  che  alle  volte  è stata 
spacciata,  per  la  drosera , colla  quale  non 
ha  alcuna  sorla  di  somiglianza. 

Myosurus  è formato  di  due  voci  greche 
pò: , sorcio , e 0 vpz , coda  , il  qual  nome 
è stato  assegnato  a questa  piccola  pianta, 
a cagione  della  rassomiglianza  che  passa 
tra  il  suo  ricettacolo  , oltremodo  prolun- 
gato dopo  la  fioritura  e la  coda  d’  un 
sorcio.  V.  Myosurus.  (L.  D.) 

M1QTERA,  Myot fiera.  (Orniti)  All’  articolo 
Pitta  si  esporranno  i motivi  che  hanno  im- 
pedito di  adottare  in  un  modo  assoluto,  coti 
un  gran  naturalista  la  riunione  in  un  solo 
genere  delle  pitie  deU'anlico  continente 
e delle  miotere  dell’America  ; e sotto  il 
nome  di  pitta  saranno  descritte  le  specie 
delle  grandi  ludie , le  di  cui  abitudini 
non  sono  ancora  conosciate,  riservando 
la  denoraiuazione  di  miotere  per  le  altre, 
deile  quali  sappiamo  che  te  formiche  sono 
il  principale  e quasi  il  solo  cibo.  Questi 
diversi  uccelli  si  riconoscon  tutti  alle 
gambe  alle  ed  alla  coda  corta;  ma  il  becco 
non  dà  forme  egualmente  costanti:  pure  è 
sempre  più  alto  che  largo  alla  base.  La 
raandihula  superiore  è smarginata  ed  inar- 
cata verso  la  cima,  che  oltrepassa  la  man- 
dibula  inferiore,  la  quale  è intaccata  e ar- 
ricciata in  punta:  ma  negli  uni  il  becco  è più 
forte,  in  altri  più  diritto,  ed  in  diversi  è 
sottile  ed  aguzzo  ; talvolta  è anco  munito 
alla  base  di  piccole  setole  che  non  si  tro- 
vano in  diverse  specie.  Le  narici , ovali , 
h.mtio  la  parte  posteriore  chiusa  da  una 
membrana  o da  peli,  e la  parte  anteriore 
scoperta.  La  lingua  è corta , e in  gene- 
rale terminata  da  piccoli  filetti  cartilagi- 
nei e carnosi.  Le  gambe  , quasi  sempre 
impennate  fino  al  tarso,  sono  alle  volte 
nude  sopra  il  ginocchio.il  medio  dei  diti 
anteriori  e congiunto  all'  esterno , quasi 
lino  alla  metà,  e solamente  per  la  base 
al  dito  interno  che  è più  corto  del  poi- 
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lice,  la  di  cui  unghia  c più  allungata  c 
più  adunca  di  quella  degli  altri.  La  prima 
remigante  è più  corta  , c la  quarta  e quinta 
sono  più  lunghe.  In  questi  uccelli  le  fem- 
mine sono  più  grosse  dei  maschi. 

Le  iiiiolere , collocale  fra  i turdus  di 
Linneo  e di  Latham  , hanno  a cagione  del 
loro  principale  alimento  ricevuti  ì nomi  di 
tnyrtnecop/taga  da  De  Lacépède,  di  myio- 
/ fiera  da  llliger,  c di  myrniothera  da  Vieti- 
lo!. La  sccouda  di  queste  denominazioni  è 
stata  ammessa  per  le  miotere  e le  pitie 
riunite,  sopprimendo  la  terza  lettera  di 
essa  denominazione , da  Cuvier  , che  per- 
altro ha  stabilito  fra  le  miotere  diverse  se- 
zioni v collocando  il  re  delle  miotere  e la 
gran  campana  nella  prima , eli’  ei  ca- 
ratterizza da  un  becco  forte  e arcuato;  la 
piccola  campana,  la  palikour  e la  colma, 
non  separala  specificamente  dalla  (eterna 
nella  seconda , le  di  cui  specie , a becco 
più  diritto  , ma  pure  assai  forte  , si  rav- 
vicinano a cerio  velie;  la  bambla  e Fa- 
rada  nella  terza,  la  quale  comprende  le 
specie  che  hanno  il  becco  sottile  ed  aguzzo, 
e somigliano  il  nostro  scricciolo  per  la  loro 
coda  striata.  Lo  stessso  naturalista  s’ avvisa 
inoltre  che  ai  merli  si  debbano  rinviare 
diverse  specie  che  Buffon  ha  riunite  alle 
miotere  , giusta  qualche  analogia  di  co- 
lori, e nominatamente  il  tordo  campanello, 
turdus  tintinnabulutus  t Grati.  ; il  merlo  a 
cravatta  , turdus  cinnamomeus , Giaci.  ; 
e il  tanypus , descritto  da  Oppel,  nelle 
Memorie  dell’ Accademia  di  Baviera  per 
gliauui  181  f e 1812,  tav.  8,  non  differendo 
quest’ultimo  uccello  dai  merli  che  pel- 
le gambe  un  poco  più  alte. 

llliger  confessando  che  il  suo  genere 
myiot Itera  non  riposa  ancora  su  basi  ben 
ferme,  dichiaia  che  oltre  alle  miotere  di 
BulTon,vi  comprende  anco  quasi  tutte  le  ve- 
lie esotiche  , le  di  cui  deboli  mamlibulc 
non  sono  armale  di  denti  prominenti  ; c 
V'ieillot  , che  hu  formato  sotto  il  nome 
di  gralluria  un  genere  separalo  pel  re 
delle  miotere  , ha  posto  le  miotere  mac- 
chiata e ad  orecchie  bianche  fra  i suoi 
conopojugi  , e le  miotere  rusignuoli , vale 
a dire  la  coraya  c F alapi  , non  che  la 
miniera  a ciotto  , con  le  Lutare. 

Le  ali  delle  miotere  essendo  poco  ido- 
nee al  volo,  cosi  questi  uccelli  non  si  veg- 
gono mai  levarsi  a volo  nell’  aria  ; ma  per 
questo  non  sono  meno  agili,  e continua- 
mente cori ono  e saltano  leggermente  so- 
pra rami  poco  elevali.  Vivono  in  bran- 
chi nelle  folle  boscaglie  , lungi  dai  luo- 
ghi abitali  , e vi  si  incontrano  quasi  sem- 
pre sui  gruudi  formicolai , tanto  comuni 
nell’  interno  della  Guianu , ove  hanno  un 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV, 


diametro  maggiore  di  veuti  piodi.  Siccome 
si  osservano  spesso  differenze  fra  gli  indi- 
vidui che  per  molli  rapporti  annunziano 
tuttavia  d’  essere  della  medesima  specie , 
cosi  Mauduyl  pensa  che  se  ne  può  attri- 
buire la  causa  a mcscugli  risultanti  dal- 
F unione  più  intima  degli  individui  abi- 
tuati a vivere  così  in  una  perpetua  so- 
cietà. Quantunque  la  voce  non  sia  simile 
nelle  differenti  specie,  nondimeno  è ge- 
neralmente forte  e singolare.  1 loro  nidi 
costruiti  coti  erbe  secche  e molto  rozza- 
mente intrecciati  , sono  emisferici , ed 
hanno  un  diametro  di  due  a quattro  pol- 
lici. Le  femmine  depositano  Ire  o quat- 
tro uova  quasi  tonde  in  questi  nidi,  at- 
taccali o sospesi  dai  due  lati,  sopra  arbo- 
scelli, a due  o tre  piedi  da  terra. 

Se  il  clima  caldo  c umido  dell’America 
meridionale  doveva  popolarla  di  miriadi 
d’insetti  idonei  a distruggervi  tutte  le  pro- 
duzioni vegetabili,  si  può  avvertire  altresì 
che  la  natura  vi  ha  provvisto  per  dimi- 
nuirne il  numero,  ponendo  accanto  ad 
essi  le  miotere  ed  i mammiferi  chiamati 
mangiaformiche,  che  tulli  vivono  solamente 
di  questa  specie  di  cibo.  Si  crede  che  la 
loro  carne  ne  ritenga  un  odore  , ed  un 
sapore  oleoso  molto  sgradevoli;  pure  quella 
del  re  delle  miotere  e delia  ramici  a gran 
campana  può  mangiarsi. 

I coloni  della  Guianu  danno  alle  mio- 
tere il  nome  di  piccole  pernici  , 0 i na- 
turali quello  di  palikour. 

La  specie  più  grande  è il  Re  dku.is 
Miotere,  Turdux  rex,  Giucl., della  quale, 
come  si  è osservato,  Yieillol  ha  fallo  un 
genere,  c che  lasciandola  fra  le  miotere 
sarebbe  la  myothera  grallaria , è rap- 
pieseutala  nella  tavola  colorila  di  Buffon, 
n.°  702.  L’uccello,  lungo  sette  ad  otto  pol- 
lici, è di  gambe  più  alle  degli  aliti;  ba 
il  becco  forte,  lungo  quattordici  linee  e 
grosso  cinque  linee  alla  base  ; la  mandi- 
ouU  superiore,  convessa  c smarginata,  e ha 
ima  zona  assai  stretta,  spennata,  alla  parte 
inferiore  delle  gambe.  Le  sue  ali , nello 
stato  di  riposo,  arrivano  in  cima  alla  co- 
da. La  sua  grandezza  è quella  d’una  qua- 
glia, ed  il  suo  mantello  è mollo  graziosa- 
mente screzialo.  Le  parli  superiori  hanno, 
sopra  un  fondo  lionato  bruno  , alcune  scu- 
lture nerastre  c d’un  bruno  chiaro;  la 
gola  e il  collo  anteriore  sono  d’un  bruno 
fosco;  due  fasce  bianche  discendono  dagli 
angoli  del  becco  sui  lati  del  collo,  ed  il 
petto  ha  una  placra  dello  stesso  colore; 
le  penne  addominali  cd  anali  son  d’  un 
lionato  biancastro;  il  becco  cd  i piedi  sono 
bruni:  ina  le  dimensioni  ed  i colori  vanno 
soggetti  a variare  nei  diversi  individui. 
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Il  nome  di  re  e sialo  dato  a questo  uc- 
cello di  Caienna,  perché  , a motivo  della 
sua  grandezza,  sembra  che  signoreggi  sulle 
altre  njiolere.  Del  rimanente , se  il  suo  cibo 
è lo  stesso,  e se  in  conseguenza  incon- 
trasi nei  medesimi  luoghi,  sempre  isolato 
e di  rado  in  coppie,  e lungi  dall*  avere 
le  abitudini  sociali  delle  altre  , ed  è di 
esse  molto  meno  vivace.  11  suo  nido,  fab- 
bricato dentro  cespugli,  contiene  solamente 
due  o tre  ovu:  c il  più  raro  di  tutte  le 
miotere. 

La  Mioteba  gran  campana  , Myo- 
thera tinniens , D.;  tav.  color,  di  Buffon, 
006,  fig.  1 ; Turdus  tinniens , Gmel.  e 
I.ath:,  ha  sei  pollici  e mezzo  di  grandezza 
media,  e la  coda,  lunga  solamente  sedici 
linee,  oltrepassa  le  ali  di  sci.  La  mandibula 
superiore,  un  poco  smarginata  e adunca, 
nou  è più  lunga  deirinferiore.  Tutto  il 
disopra  del  corpo  è bruno  pallido  , 0 il 
disotto  bianco;  tuttavia  le  penne  del  petto 
sono  marginato  di  grigio.  1 tarsi  e i diti 
sono  di  colore  piombato,  e il  becco,  nero 
sopra,  è biancastro  sotto. 

Mei  giovani  individui,  i lati  della  testa 
sono  longitudinalmente  rigali  di  nerastro 
e di  grigio;  le  ali  sono  macchiate  di  lio- 
nato; la  gola  è di  un  bianco  schietto  , il 
petto  ticchiolato  di  nero  ; i fianchi  sono 
lionati;  il  collo  anteriore,  il  ventre  e Ta- 
llo , sono  bruni  , con  linee  lionate  , 
strette. 

Quest'uccello,  la  mattina  e la  sera, 
per  un'ora  circa,  fa  sentire  nei  deserti 
montaosi  e selvosi  della  Guiana  , una  for- 
tissima voce  che  risuona  lontana  come  i 
tocchi  precipitati  d*  una  campana  d' al- 
larme. 

La  Miotrha  piccola  Campana  , Myo- 
Utero  lineala , D.;  Turdus  lineatus , Gmel. 
e Lnlh.,  rappresentata  nelle  tav.  col.  di 
Buffon,  n.°  fia3  , fig.  1,  ha  cinque  pollici 
c mezzo  di  lunghezza,  e la  coda  oltre- 
passa le  ali  di  dieci  linee.  Il  corpo  disopra 
è d' un  colore  olivastro,  meno  cupo  sul 
groppone;  le  penne  alari  e caudali  sono 
brune,  la  gola  è bianca,  il  petto  ed  il 
veutre  sono  macchiati  di  bruno  rossiccio 
sopra  un  fondo  grigio.  Il  nome  dato  a que- 
st'uccello, per  certe  analogie  di  confor- 
mazione con  la  raiolern  gran  campana, 
potrebbe  trarre  in  errore,  stante  P igno- 
rare se  la  sua  voce  abbia  il  medesimo  suono 
di  quella  del  primo. 

La  Mioteba  palikour,  o Mioteba  pro- 
priamente detta  «li  Buffon  , tav.  col.,  n.° 
700,  fig.  1 ; Myothera  Jormicivora , D., 
è il  turdus  Jonnicivorus  di  Giuclin  e di 
Lalham  ; c per  non  introdurre  innova- 
zioni nella  nomenclatura,  conserviamo 
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qui  degli  epiteti  che  non  presentano  al- 
cun carattere  distintivo,  poiché  la  voce 
palikour  ha  un  significalo  generale  nella 
Guiana,  e le  formiche  non  sono  un  cibo 
particolare  alla  specie.  Quest'  uccello  è 
lungo  circa  sei  pollici.  Le  penne  che  cuo- 
prono  la  testa  e la  parte  superiore  «lei 
corpo  sono  grigie  brune  con  una  margi- 
natura rossiccia , ad  eccezione  «lei  mezzo 
del  dorso,  ove  trovasi  una  macchia  nera 
bislunga;  l'angolo  dell' ala  è bianco;  le 
medie  tellrici  son  brune  e circondate  di 
color  rossiccio  ; le  grandi  son  nere,  e la 
loro  marginatura , gialla  rossiccia , forma 
sull'ala  una  fascia  trasversale  di  que- 
sto colore;  la  coda  , rossiccia,  finisce  con 
esser  nerastra;  la  gola,  il  collo  anteriore, 
la  parte  superiore  del  petto  sono  coperte 
d'  una  placca  nera,  circondata  da  una  mar- 
ginatura bianca,  ticchiolata  «li  nero  , la 
quale  risale  dai  due  lati  del  collo  slargan- 
dosi, e cinge  le  gote.  Il  becco  ed  i piedi 
sono  nerastri , e gli  occhi,  rossastri,  sono 
circondati  da  una  pelle  celeste  azzurra.  La 
gola  è lionata  nei  giovani. 

Quantunque  in  generale  le  abitudini  di 
questa  specie  sieno  le  stesse  di  quelle  delle 
altre  miotere  , pure  ilSonnini  che  ha  tro- 
vato queste  ultime  nelle  foreste  umide  della 
Guiana , ha  osservato  che  non  volano 
più  delle  altre  all'aria  aperta,  ma  che  si 
arrampicano  sugli  arboscelli  a guisa  dei 
picchi,  e spiegano  le  penne  caudali.  Il 
gorgheggio  che  esse  fanno  sentire,  è inter- 
rotto da  un  piccolo  grido  acuto  e breve. 
Il  loro  nido,  meglio  tessuto  di  quelli  del- 
le loro  congeneri , è rivestito  all'  esterno 
d' uno  strato  di  borraccina , e la  femmiua 
vi  depone  alcune  uova  brune  e sparse  di 
macchie  più  cupe,  grosse  quanto  quelle 
della  passera. 

Buffon  riguarda  come  semplici  varietà 
di  questa  specie  il  merlo  a cravatta,  tav. 
col.  56o,  fig.  a;  il  merlo  lionato  di  Caien- 
na, tav.  644 , fig.  1,  e il  piccolo  merlo 
bruno,  a gola  lionata,  di  Caienna,  tav. 
col.  64$,  fig*  3;  ma  si  è già  veduto  che 
Cuvier  non  ò di  questo  parere. 

La  MioTEnA  colma,  Myothera  co/m<z, 
D.  ; Turdus  colma , Gmel.  c Lnlh.,  tav. 
col.  jo3  , fig.  1,  il  di  cui  nome  è formalo  , 
per  contrazione,  di  collum  maculatami 
a cagione  delle  macchie  grigie  brune  ebe 
si  veggono  sulla  gola  bianca  di  molti  in- 
dividui , é lunga  sei  o selle  pollici.  La 
parte  supcriore  del  corpo  é bruna,  e «juc- 
slo  colore  è mescolato  nella  parte  infe- 
riore d' un  grigio  cenerino;  vi  ha  iuoltrc 
una  macchia  bianca  fra  il  becco  e l'oc- 
chio, c dietro  il  collo  una  specie  di  mez- 
zo collare  lionato.  La  t eterna , tav.  col.  82  1, 
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la  quale,  come  la  precedente,  trovasi  alla 
Caicnnn,  è lanlo  analoga  con  essa,  che  Buf- 
fon, Lulham  e Guidili  ne  hanno  falla  una 
semplice  varietà.  11  primo  è anco  iT  avviso 
che  offrano  una  semplice  differenza  di  ses- 
so , e che  l'ultima,  la  quale  non  ha  la 
gola  macchiata,  ed  ha  il  mantello  generai- 
mente  più  cupo,  sia  il  maschio  dell'altra. 

Nel  nuovo  Dizionario  di  Storia  natura- 
le, si  collocano  nel  numero  delle  specie  di 
miniere,  i.°  un  individuo  a berretto  bru- 
no, che  ha  le  gote  ed  i lati  del  collo  lio- 
nati ; il  mantello,  le  ali  e la  coda  d’  un 
turchino  lavagnino  cupo;  la  gola  nera; 
il  disotto  del  corpo  d'  un  nero  turchinic- 
cio, e mescolato  di  bianco  sul  ventre,  la 
purle  inferiore  del  quale  è totalmente  di 
questo  colore;  2.°  un  altro  a testa  nera , 
il  di  cui  mantello  è , in  generale,  d1  un 
grigio  turchiniccio,  ed  ha  la  testa,  la 
gola  ed  il  collo  neri,  come  pure  le  pic- 
cole lettrici  delle  ali,  le  quali  sono  ter- 
minale da  una  mezza  luna  bianca.  Ma  l'au- 
tore medesimo  dichiara  che  questi  uccelli 
i quali  si  trovano  nei  medesimi  luoghi  della 
teteina,  sono  della  grandezza  di  questa , e 
sembrano  presentare  soltanto  semplici  va- 
rietà «l’età. 

La  MioreBA  campanello  , TurJus  tin - 
tinnubulatuss  Grncl.,  e turdus  campanel- 
la, Lath.,  tav.  col.,  700,  fig.  2,  che  1 u- 
vier  riguarda  come  un  merlo,  ba  solamente 
quattro  pollici  e mezzo  di  lunghezza;  il 
suo  mantello  è d’un  grigio  bruno  sul  dor- 
so, d’  un  bruno  lionato  sul  groppone  e sul 
ventre;  le  piccole  lettrici  delle  ali  sono 
brune  e terminate  di  bianco  ; le  penne 
alari  e caudali  sono  bruue  c marginale 
esternamente  di  rossiccio  ; il  pileo,  la  go- 
la , il  collo  ed  il  petto  , sono  variati  di 
macchie  nere,  bislunghe,  sopra  un  fondo 
bianco  ; da  ambedue  le  parli  della  testa 
trovasi  un  frego  nero  che  passa  sopra 
gli  occhi. 

Quantunque  gli  uccelli  di  questa  specie 
si  cibino  di  formiche,  ed  abitino,  come 
le  altre  mietere  , le  foreste  dell'  interno 
della  Guiana  , ove  questi  insetti  più  ab- 
bondano, pure  non  si  mescolano  mai  con 
esse,  e vivono  in  piccole  compagnie  di 
quattro  o sei.  La  loro  voce  , assai  più  de- 
bole di  quella  della  miotera  gran  cam- 
pana , sebbene  sia  assai  forte  rispetto  alla 
loro  grandezza,  non  si  sente  distintamente 
che  a cinquanta  passi;  ma  questa  miote- 
ra fa  sentire,  per  intiere  ore,  un  piccolo 
canto  simile  al  suono  di  tre  campane  di 
tono  differente  : non  siamo  finquì  certi 
se  ciascuna  di  esse  faccia  intendere  suc- 
cessivamente i tre  toni. 

La  Miotsma  bàmbla  , Mjothera  bum- 
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bla , D.;  Turdus  bambla , Gmeh,  tav.  <?oL 
n.°  708,  fig.  2,  ha  circa  quattro  pollici 
di  lunghezza.  Buffon  ha  tolto  il  suo  no- 
me , per  sincope,  da  una  fascia  bianca  che 
le  traversa  1'  ala , le  piccole  tetlrici  della 
quale  sono,  come  le  altre  parti  superio- 
ri, d'un  bruno  rossiccio, e le  grandi,  come 
pure  le  penne , nere  ; il  disotto  del  corpo 
e la  coda  sono  d' un  grigio  biancastro. 

La  Miotkba  abada  , Turdus  cantans  , 
Gmel.,  rappresentala  nelle  tavole  colorile 
di  Buffon,  n.°  10G,  f.  2,  sotto  la  deno- 
minazione di  musico  di  Caienna , è della 
medesima  grandezza  della  precedente;  ha 
il  pileo  c la  parte  superiore  del  collo  d'un 
bruno  cupo  con  scalatore  lionate;  il  dorso 
e le  tetlrici  delle  ali  sono  d' un  bruuu 
senza  mescuglio  ; le  peline  alari  sono  ri- 
gale trasversalmente  di  lionato  bruno  e 
di  nerastro  , come  la  coda  ,la  quale  le  ol- 
trepassa di  selle  linee;  la  gola,  la  parte  an- 
teriore del  collo  e la  porzione  alla  del  petto 
sono  lionate;  i lati  del  collo  sono  neri  c 
macchiali  di  bianco. 

Vieitlot  ha  collocato  quest'uccello  fra 
gli  scriccioli  ; c se  ne  ravvicina  effettiva- 
mente , nel  tempo  stesso  che  non  ha  le 
abitudini  delle  miotere.  Sempre  solitario, 
si  appollaia  sugli  alberi,  e discende  a terra 
soltanto  per  prendervi  le  formiche  cd  al- 
tri insetti  dei  quali  si  ciba.  DaU'altro  la- 
to , invece  dei  suoni  senza  modulazione 
che  fanno  sentire  le  miotere , egli  ha  il 
canto  più  armonioso , e gorgheggia,  con 
le  selle  note  dell’  ottava , arie  modu- 
late su  toni  differenti , più  gravi  di  quelli 
del  rusignolo,  ma  più  soavi  e più  toccan- 
ti. Nondimeno  il  suo  canto  partecipa  del 
geuere  di  voce  delle  miotere , per  un  fi- 
schio che  rassomiglia  a quello  d'un  uomo 
che  ne  chiami  un  altro,  e la  di  cui  per- 
fetta imitazione  ha  contribuito  a ingan- 
nare qualche  viaggiatore,  per  l'abitudine 
che  ba  l'uccello  «li  allontanarsi  appoco 
alla  volta,  ripetendolo  di  tempo  in  tempo. 

Le  miotere  macchiata  e ad  orecchie  bian- 
che, pipra  ricevili  e turdus  aurituSy  Lath., 
lav.  col.  823,  fig.  2,  e 822,  f.  1,  delle  quali 
Vieillot  ha  formalo  il  genere  Conopofa - 
go , e che  Cuvier  ha  poste  coi  suoi  aliut- 
zi , si  trovano  alla  Guiana,  e si  distin- 
guono specificamente:  la  prima,  per  una 
lunghezza  di  quattro  pollici;  il  corpo  su- 
periore e le  ali  bruni , come  pure  la  coda; 
due  fasce  bianche  sulle  ali , e le  penne 
caudali  terminate  da  una  marginatura  del 
medesimo  colore  ; la  gola  nera  , il  petto 
bianco,  e le  penue  addominali  ed  anali 
ranciate:  la  seconda  , per  una  lunghezza 
di  quattro  pollici  e nove  lince;  una  coda 
lunga  quindici  linee;  il  pileo  bruno,  * 
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iati  della  teda  e la  gola  neri;  il  corpo  di- 
sopra mescolalo  d'olivastro  e ili  rossiccio)  ed 
il  disotto  di  lionato  e di  grigio;  e parti- 
colarmente per  le  penne  bianche  le  qua» 
li  , dall*  angolo  posteriore  dell’occhio,  di- 
scendono fino  alla  parte  inferiore  della 
testa.  V.  la  tav.  1 30. 

Le  Miotbrr  col  ciuffo,  corata  ed 
alaw,  Tur d us  cirrhatuf , coraya  ed  ala- 
pi , (linei,  c Latbam,  che  Vieiliot  ha  po- 
rte fra  le  baiare,  son  gik  stale  descritte 
nll’articolo  Batara,  Tom.  Ili,  pag.  367 
di  questo  Dizionario.  Il  quale  ultimo  au- 
tore fa  inoltre  menzione  di  altre  sette 
iniolerc,  che  egli  considera  come  specie; 
cioè:  i.°  la  miotera  luvagnina,  myrmo - 
t fiera  coerulescens , lunga  quattro  pollici 
c mezzo,  e che  ha  lutto  il  mantello  gri- 
gio lavagnino,  ad  eccezione  delle  ali  e 
della  coda,  le  quali  sono  nere  c ticchio- 
late  di  bianco;  a.°  la  mieterà  a fianchi 
bianchi,  myrmothera  axillaris , Vieill. , 
che  ha  tre  soli  pollici  c mezzo  di  lun- 
ghezza, il  mantello,  d’un  grigio  turchinic- 
cio sul  corpo,  nero  sulla  parte  anteriore 
del  collo,  sul  petto , sulle  grandi  penne 
delle  ali  e sulle  penne  laterali  della  co- 
da, le  quali  sono  terminale  da  una  pic- 
cola macchia  bianca,  ed  i fianchi  con 
penne  d’tin  bel  bianco,  lunghe,  rastremale 
e molto  folte;  3.°  la  miotera  longipede  , 
myr  mothera  longipes , Vieill.  , la  di  cui 
grandezza  è quella  della  lodola  , ma  più 
svelta,  coi  piedi  lunghissimi  e la  coda 
molto  corta;  che  ha  il  pileo,  il  collo,  il 
dorso  e le  ali  grigi  rossicci;  la  fronte,  le 
sopracciglia,  la  gola,  il  ventre  c l’ano  bian- 
chi; il  petto,  la  coda  , il  becco  e i tarsi 
neri;  A.°  la  miotera  lionata,  myrmothera 
rw/h,  Vieill.,  lunga  tre  pollici  e mezzo,  che 
ha  le  penne  del  capestro  nere,  ed  il  rima- 
nente del  corpo  d’un  lionato  più  cupo 
sopra  e più  chiaro  sotto;  5.0  la  mio- 
tera nera  c bianca,  myrmothera  melano- 
leucos , Vieill.,  lungo  tre  pollici  e mezzo, 
con  le  parti  superiori  nere  e frangiale  di 
bianco,  e le  inferiori  bianche , con  mac- 
chie longitudinali  nere;  6.°  la  miotera  a 
sopracciglia  bianche,  myrmothera  leuco- 
phrysy  Vieill.,  un  poco  più  piccola  della 
bambla,  la  di  cui  gola,  i lati  del  collo,  il 
mezzo  del  ventre  e le  ali  son  neri,  come 
la  coda  , bianca  in  cima;  i lati  del  ven- 
tre e le  sopracciglia  bianche , e il  rima- 
nente delle  parli  superiori  d’  un  grigio 
smorto;  7.0  finalmente  la  miotera  a testa 
nera,  myrmothera  atri  capili  a,  della  stessa 
grandezza  della  precedente,  ma  nera  nel 
becco,  nella  testa,  nella  gola  e nelle  pic- 
cole lettrici  delle  ali  , t grigia  azzurro- 
gnola nel  rimanente. 
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Tutti  quelli  uccelli  che  il  Nuovo  Di- 
zionario di  Storia  naturalo  si  limila  a in- 
dicare come  indigeni  della  Gutaua , c 
senza  dare  rispetto  ad  essi  ver  un’  altra  no- 
tizia, appartengono  ad  una  famiglia  nella 
quale  il  mantello  degli  individui  va  sog- 
getto h molte  variazioni^  e siamo  ben  lon- 
tani dal  presentarli  qui  come  altrettante 
differenti  specie.  (Ch.  D.) 

MIOTTERE,  Myopteris.  [Afamm.)  Piccolo 
genere  di  cheirolteri  insettivori  formato 
da  Geoffroy  S unt-Uilaire , per  collocare 
il  pipistrello  descritto  da  Daubenton  sotto 
il  nome  di  topo  volante. 

I miottcri  hanno  due  incisivi  per  ma- 
scella, gli  inferiori  dei  quali  sotto  bilobi 
ed  i superiori  appuntati  e semplici;  quat- 
tro canini,  otto  molari  sopra  c dieci  sot- 
to, tutti  a corona  irla  di  tubercoli  acuti. 

II  loro  naso  è semplice;  il  frontale 
alquanto  depresso,  senza  sfoglie,  né 
membrane,  nè  solchi  ; il  muso  grosso  ; 
le  orecchie  larghe  , isolate  , laterali , cou 
l’auricola  interna;  la  membrana  interfe- 
morale media  avviluppa  la  prima  metà 
della  coda,  la  quale  ha  la  cima  libera. 

1 molossi  dillcriscono  principalmente 
dai  miolleri,  in  quanto  che  le  loro  lar- 
ghe orecchie  sono  riunite,  la  loro  auri- 
cola è esterna,  ed  il  frontale  convesso. 

I tafozoi  , quantunque  parimente  mol- 
to vicini  a que.'ii  cheirolteri , se  ne  al- 
lontanano non  .li  me  no  per  avere  quat- 
tro incisivi  inferiori  invece  di  due,  e la 
loro  mascella  superiore  mancatile  Rifallo 
di  questa  specie  di  denti  , ed  anco  per 
avere  la  membrana  interfemorale  più  va- 
sta della  loro. 

II  Miottbre  tovo  volante,  Myopteris 
Daubentonii , GcofTr.,  Dcscriz.  dell’Egitto, 
Slor.  nal.,  tom.  2 , pag.  1 1 3 ; Topo  vo- 
lante, Daubenton,  Memorie  dell’Accad. 
reai.  delle  se.,  anno  1759,  pag.  38G,  è 
Punica  specie  di  questo  genere.  La  lun- 
ghezza totale  della  lesta  e del  corpo  e di 
tre  pollici  ; il  disopra  di  queste  parti  è 
di  color  bruno,  il  disotto  d'un  bianco  su- 
dicio con  una  leggiera  tinta  lionata  : Jc 
sue  membrane  presentano  tinte  bruue  e 
grigie.  Non  conoscesi  la  patria  di  questo 
pipistrello.  (Dessi.) 

MIPPI.  (Bot.)  L’albero  che  il  Clusio  cita 
con  questo  nome,  sembra  essere  una  spe- 
cie di  lico,  a Gaspero  Baubino.  Giu- 
sta la  indicazione  che  n’ebbe  il  Clu- 
sio , questa  pianta  attaccasi  agli  altri  al- 
beri come  fa  l'ellera;ed  il  suo  legno  fibro- 
sissimo è tagliato  in  assicelle  o in  stecche 
che  servono  a tener  fermo  le  membra  frat- 
turate finche  si  riconsolidino.  (J.) 
MIRABANUE.  (Entom.)  Nel  Viaggio  di  Mane 
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al  Brasile  ,si  menzionano  lotto  questo  nome 
alcuni  insetti  ad  ali  membranose,  ì quali 
iiueguoiioil  bestiame,  pungendolo  con  una 
tromba  bifida  e appuntata.  Questi  insetti 
che  virerebbero  in  società,  sono  troppo 
imperfettamente  descritti  perchè  si  pos- 
sano solamente  riportare  piuttosto  all'  or- 
dine degli  imenotteri, che  a quello  dei  dit- 
teri.  (Dksm.) 

M MIRABEL.  ( Bot .)  Il  Micheli  ed  il  Lastri 
menzionano  sotto  questo  nome  una  va- 
rietà di  susina,  che  è il  prunus  domestica 
fructu  maximo  ovato  flavo  da  non  con- 
fondersi colla  susina  mirabella  del  Micheli 
stesso,  la  quale  corrisponde  al  prunus  fru- 
ctu parvo  ex  viridis\Jlavescente  del  Tour- 
nefort,  al  prunus  domestica  cereola  del 
Desfontaincs  e al  prunus  domestica  fru- 
ctu parvo-ser olino  dello  stesso  Micheli. 
(A.  i.) 

*•  MIRABELLA  [Susina].  (Bot.)  V.  M ira- 
bel [Susina].  (A.  B.) 

MIRABELLA  DI  CORSICA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  physalis  pubescens.  (L.  D.) 
MIRABILE.  (Bot.)  V.  Nittagisb.  (A.  B.) 

MIRABILIS.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  il 
Link  inJica  la  bella  di  notte , mirati/ is 
ja/upa , che  gli  Spaglinoli  addimandauo 
marabillas.  Van  Royen  l’ha  nominata  ny- 
ctage , che  noi  abbiamo  cambialo  in  ny- 
ctuge  V.  Nittagink.  (J.) 

"MIRABOLANA  [Susina].  (Bot.)  Questa 
varietà  di  susina  appartiene  al  prunus  do- 
mestica mirabolano  dieta  di  Giovanni 
Baubino,  e al  prunus  fructu  rotundo 
ni  grò  purpureo  dui  ci  del  Micheli. 

vi  ha  pure  un1  altra  susina  mirabolana 
maggiore  dal  Micheli  ricordata , che  è una 
sotto  varietà  della  precedente.  (A.  B.) 

••  MIRABOLANI  BELLIRIC1.  ( Bot.)  Nome 
officinale  c volgare  del  myrobolanus  bei- 
lirica.  V.  Mirobolano.  (A.  B.) 

**  MIKABOLANI  CHF.BULI.  (Bot.)  È il 
myrobolanus  chcebula , Gaerln.  V.  Miao- 
VOLANO.  (A.  B.) 

••  MIRABOLANI  CITRINI.  (Bot.)  È il  my- 
robolanus  citrina , Gaerln.  V.  Mibobo- 
LANO  (A.  B) 

**  MIRABOLANI  EMBLICI.  (Bot.)  Nome 
volgare  ed  officinale  del  phillanthus  em- 
blica , Limi.  V.  Ftllanto.  (A.  B.) 

MIRACOLO  CHIMICO.  (Cbim.)  Gli  antichi 
chimici  diedero  questo  nome  ad  un  feno- 
meno prodotto  da  una  forte  soluzione  di 
soltocarhonalo  di  potassa,  quainlo  questo  sale 
si  mescola  con  una  soluzione  concentrata  di 
nitrato  o d1  idroclorato  di  calce.  La  quan- 
tità di  sollocnrhonato  di  calce  che  si  pro- 
duce è in  fiocchi  tanto  copiosi,  da  rite- 
nere fru  le  sue  parli  tutto  il  liquido;  di 
maniera  che  le  due  soluzioni  sembrano 
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che  per  la  loro  reciproca  aiione  si  sicno 
solidificate.  (Co.) 

MIRAGLET  e MIRAGLIET.  ( lttiol.  ) A 
Nizza  , secondo  il  Risso,  si  applicano  que- 
sti nomi  a due  specie  di  razze,  le  Raja 
punctata  e rostellata.  V.  Razza.  (I.  C.) 

MIRAGLIET.  (lttiol.)  V.  Miraglbt.  (I.  C.) 

MIRAGLI  AMA.  (Bot.)  La  palma  così  addi- 
mandata  nell'  isola  di  Cuba  è la  corypha 
miraguama  della  Flora  Equinoziale.  (J.) 

MIRALETO.  (lttiol.)  Denominazione  speci- 
fica d1  un  pesce  del  genere  Razza.  V.  Raz- 
za. (I.  C.) 

MIRAN.  (Conch.)  L'  Adanson  , Seneg.,  pag. 
5o,  tav.  $,  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  la  conchiglia  col  suo  ani- 
male , che  è il  tipo  del  genere  Tcre- 
bra  da  lui  stabilito,  e che  è stato  adot- 
tato da  tutti  gli  zoologi  moderni.  Il  GmeJin 
ne  ha  fatta  una  varietà  del  suo  buccinum 
vi t tatuai , nè  se  nc  conoscono  abbastanza 
le  ragioni.  È il  buccinum  mutabile  del 
Bruguièrc.  V.  Terehba.  (Db  B.) 

••  MIR  ASOLE.  (Bot.)  Questo  nome  assegnasi 
volgarmente  b\Y helianthus  annuus , e tro- 
vasi anche  usato  per  il  ricinus  communis. 
V.  Elianto,  Ricino.  (A.  B.) 

Nei  dintorni  di  Cumana  la  vedelia  pul- 
chella  , secondo  che  riferiscono  gli  autori 
della  Flora  Equinoziale  vi  è volgarmente 
conosciuta  col  nome  di»  mirasol.  (J.) 

MIRBEL1A.  (Bot.)Mirbelia^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi , pnpiliona- 
cei,  della  famiglia  delle  leguminose , e 
delta  decandria  monoginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
bilabiato,  disugualmente  quinquefido,  co- 
rolla p.ipilionacea;  vessillo  diritto,  cuori- 
forme, con  ali  allungate  , ripiegate  , più 
corte  del  vessillo,  con  uu'orecch  ietta;  ca- 
rena più  corta  delle  ali  ; dieci  stami  li- 
beri; un  ovario  supero,  pediccllato;  stilo 
ricurvo,  con  stimma  capitalo.  Il  frullo  è 
uu  legume  ventricoso,  biloculare,  conte- 
nente un  seme  in  ciascuna  loggia. 

Miiibblia  reticolata,  Mirbelia  reticulaia . 
\ cui.,  Jard.  Maini.  , lab.  119;  Smith, 
Plani.  IVov.-Holl. , pag.  i3;  Pul tenera 
rubiamo  Ha , Andr. , Bot.  Rep. , tab.  35 1. 
Arbusto  d'un  abito  elegante,  alto  due  pie- 
di; di  fusto  diritto,  cilindrico  alla  base  , 
angoloso  verso  la  sommità,  glabro,  nodo- 
so, con  ramoscelli  opposti  o ternati,  qual- 
che volta  alterili;  di  foglie  verticillate,  in 
numero  di  tre  o due,  alquanto  picciuola- 
te,  piccole,  lineari  lanceolate,  glabre,  iu- 
tiere, accartocciate  ai  margini;  di  stipole 
lineari,  pubescenti;  di  picciuoli  articolali; 
di  fiori  ascellari,  disposti  in  piccoli  grup- 
petti agglomerati,  di  color  lilla  , grandi 
quauto  quelli  dei  meliloio;  di  pedùncoli 


MIR  ( i8a  M1R 


coiti,  oon  due  piccole  brattee;  di  calice 
pubescente , campanulato  , verde  cene- 
rino , bilabiato  , col  labbro  superiore 
con  due  lobi  rotondati  alla  sommità,  col- 
rinferiore  di  tre  divisioni  lanceolate,  acu- 
te; di  corolla  papilionacea;  di  pelali  un- 
guicolali;  di  vessillo  striato;  di  carena  ri- 
coperta dalle  ali  composte  di  due  pezzi 
ovali;  di  filamenti  d’un  color  giallo  pal- 
lido, incurvati  alla  sommità;  d'ovario  gla- 
bro, pedicellalo  , ovale  bislungo  ; di  stilo 
più  corto  dell'  ovario,  con  stimma  capita-i 
lo  ; di  stilo  più  corto  dell'  ovario  , con 
stimma  capitato.  11  frutto  è un  legu- 
me pedicellalo,  ovale,  venlricoso,  acumi- 
nalo, d’un  bruno  intenso,  biloculare,  bi- 
valve. Ciascuna  loggia  contiene  un  seme 
ovale,  nerastro , aderente  al  margine  in- 
feriore di  ciascuna  valva.  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova-Olanda,  e coltivasi  in 
diversi  giardini  d'Europa.  (Foia.) 

MI  RE-M  ITU.  [Ornit.)  Per  questo  nome,  che 
trovasi  nella  Enciclopedìa  metodica,  al 
Dizionario  delle  Cacce.  V.  Mitu.  (Ch. 
D.) 

MIRI,  MIRISSO.  (Dot.)  V.  Molago-Co- 
DI,  (J.) 

illlUiDENO.  (fior.)  Myriadenus-  Il  De- 
s vaili  (J olirti,  hot.,  121,  tab.  4,  fìg.  il) 
indicò,  sotto  questo  nome,  V ornit hophus  te- 
traphyllus  come  tale  da  potere  costituire 
un  genere  nuovo  per  la  forma  del  frutto, 
per  le  due  brattee  che  accompagnano  il 
calice,  e che  lo  avviluppano  in  modo  da 
far  sospettare  a prima  vista  che  esse  me- 
desime formino  il  calice.  (Foia.) 

**  Il  Decandollc  ( Prodr.y  2,pag.  3iG) 
ha  adottato  questo  genere , collocandolo 
nella  tribù  delle  edisaree.  Secondo  il  Guil- 
Iciuin  sembra  vicino  al  poiretia  del  Ven- 
tenat. 

Il  Cassini  col  nome  di myriadenus  aveva 
distinto  un  genere  di  sinantere  al  quale 
poi  ha  assegnato  1"  altro  chiliadcnus.  V. 
CfULlADKXO.  (A.  B.) 

MIRIANTEIA.  {Dot.)  Myriantheia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
polipetali,  finquì  poco  conosciuto,  stabi- 
lito dal  Petit-Thouars  (iVov.  gen.  Madag., 
pag.  ai,  n.°  71),  c che  pare  appartenga 
alla  famiglia  delle  rosacee , ed  alla  polla- 
del  /la  poliandria  del  Linneo.  S'avvicina 
al T li om aliu/n,  a cui  forse  potrà  essere 
riunito  quando  il  frullo  sarà  sialo  osser- 
valo. 

Comprende  alberi  o arboscelli  dell'isola 
del  Madagascar;  di  foglie  dense,  alterne, 
mediocremente  picciuolate  ; di  fiori  nu- 
merosi, disposti  in  racemi  ascellari,  c che 
presentano  per  essenziale  carattere  generi- 
co; uu  calice  campanulato,  con  cinque 


divisioni  allungate  c conniventi;  cinque 
petali  unguicolati,  più  corti  del  calice  ; 
cinque  stami  distribuiti  in  cinque  grup- 
petti inseriti  sul  calice , con  ciascun  gruppo 
composto  di  quattro  o cinque  filamenti; 
cinque  squamine  alterne  coi  gruppetti  ; 
un  ovario  seminifero,  conico  in  cima, 
contenente  quattro  ovuli,  dei  quali  spes- 
sissime volte  uno  solo  persiste  ; quattro 
stili  corti.  Il  fruito  uon  è conosciuto. 
(Foia.) 

MIRIAN’TO.  {Dot.)  My/  ianthus  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monoici,  vici- 
nissimo alla  famiglia  delle  cucurbitacce , 
e della  monccia  monadelfia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo:  fiori 
monoici;  calice  di  quattro  divisioni  con- 
cave; corolla  nulla;  slami  monadclfi  , 
con  tre  antere;  un  frullo  iufero,  Laccalo, 
di  dodici  o quattordici  logge  polisperme, 
contenente  semi  alati  ai  margini. 

Miriamto  arboreo,  Myrianthus  arborea  , 
Pai.  Beauv.,  Fior.  Owar.  et  Benin.,  1, 
pag.  G,  tab.  11-12.  Arboscello  allo  quanto 
un  melo  comune  ; di  rami  e di  ramoscelli 
patentissimi;  di  foglie  che  hanno  l'aspetto 
di  quelle  del  marrone,  alterne,  picciuo- 
late; di  cinque  o sei  digitazioni  eguali  , 
lanceolate , lunghe  circa  a sei  pollici,  verdi 
pallide  disopra,  biancastre  disotto,  disu- 
gualmente dentale  ai  margini  ; di  picciuoli 
lunghi  quanto  le  foglie;  di  fiori  piccoli, 
disposti  in  una  pannocchia  oltremodo  las- 
sa , con  la  estremità  delle  divisioni  al- 
quanto rigonfia  e carnosa,  sostenente  un 
grandissimo  numero  di  fiori  lunghi  ap- 
[►ena  una  linea;  di  divisioni  del  calice 
ovali,  ottuse,  cigliate  ai  margini.  1 tre 
slami  formano  riunendosi  un'asse  pirami- 
dale, diviso  in  cima  in  tre  porzioni,  cia- 
scuna delle  quali  con  un’antera;  i fiori 
femminei  non  sono  stati  osservati.  Il  frutto 
è infero , in  forma  di  bacca  ovale  , ro- 
tondata , grossissima , quasi  sempre  accor- 
ciala, e come  strangolata  verso  la  sommità 
a guisa  d'una  zucca,  divisa  in  dodici  o 
quattordici  logge  polisperme;  i semi  sono 
ovali,  depressi,  un  poco  villosi,  simili  a 
quelli  d'una  zucca,  circondali  da  un'ala 
membranosa;  l' embrione  è compresso  , 
senza  perispermo.  Cresce  nei  dintorni  d'A- 
gaton,  reame  di  Benin.  (Foia.) 
M1RIAPODI  o MILLEPIEDI,  MUlepedes 
Seu  Myriapoda . (Ento/n.)  Nomi  sotto  i 
quali  indicasi  la  famiglia  degli  insetti  atteri 
a mascelle',  col  corpo  composto  d'anelli 
presso  appoco  simili  fra  loro,  senza  'di- 
stinzione di  corsaletto  nè  di  addome , c 
con  ciascuna  articolazione  munita  per  lo 
meno  d'  uu  paio  di  zampe. 

Fra  gli  insetti  son<>  questi  i soli  che  ab- 
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bui  no  il  corpo  munito  di  più  d'otto  zam- 
pe; quelli  della  famiglia  degli  aceri  oaru- 
neidi  avendone  otto  al  più,  e i poligna- 
ti  non  avendone  in  tutto  che  sette  paia  o 
quattordici  zampe.  Questa  particolarità  del 
gran  numero  di  zampe,  che  oltrepassa  in 
qualche  genere  quello  di  cento  o almeno 
quello  di  trenta,  si  è cercalo  di  ricordare 
con  la  denominazione  di  miriapodi , de* 
rivata  da  duo  voci  greche,  una  delle  quali, 
p'jpioz  significa  moltiplicati , numerosi , e 
l'altra,  yrovs-irodflt  al  plurale,  corrisponde 
a piedi. 

I miriapodi,  come  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  dirlo  negli  articoli  Atteri 
ed  Insetti  , ai  quali  inviliamo  il  nostro 
lettore  a ricorrere  per  evitare  le  ripetizioni, 
si  distinguono  da  tutto  l'ordine  degli  in- 
setti senz'ali  per  le  particolarità  seguen- 
ti : in  principio  dai  rinatteri , come  dai 
pulci , dai  crotoni  o zecche  , dai  pi- 
docchi, dai  lepli,  dai  sarcotli,  per  lo  svi- 
luppo notabile  delle  loro  mascelle,  le  quali 
mancano  assolutamente  nei  generi  dei  quali 
abbiamo  qui  citati  i nomi.  lu  seguito  la 
indistinzione  degli  anelli  che  formano  il  loro 
addome,  da  quelli  che  corrispondono  al 
corsaletto,  li  separa  dai  ricini,  dalle  for- 
bicine , dai  ragni  e dagli  altri  generi  che 
si  sono  collocali  nelle  famiglie  degli  orni- 
tomizi,  dei  nematouri  e degli  aceri,  i quali 
non  hanno  d'altronde  che  sei  o otto  zampe 
al  più.  Finalmente  la  sola  famiglia  dei  po- 
lignati  o quadricorni,  nei  quali  gli  anelli 
del  corpo  formao  pure  una  serie  continua, 
senza  distinzione  di  corsaletto,  differisce 
essenzialmente  da  quella  dei  miriapodi  , 
della  quale  trattiamo,  perchè  gli  onischi 
ed  altri  generi  vicini  hanno,  come  è in- 
dicato da  uno  dei  nomi  della  famiglia  , 
quattro  antenne  distinte,  e perchè  altresì 
tutti  i segmenti  del  loro  corpo  non  sono 
egualmente  muniti  d' un  paio  di  zampe; 
inoltre  la  loro  bocca  è tutta  all'  opposto 
conformata. 

I miriapodi  costituiscono  una  famiglia 
ben  distinta  d' animali  che  collegano  gli 
inselli  alle  classi  vicine,  formando  il  pas- 
saggio della  famiglia  degli  arancidi  coi 


quadricorni,  i quali  pure  hanno  la  mag- 
giore analogìa  coi  crostacei. 

Alla  famiglia  dei  miriapodi  non  si  sono 
fìnquì  riportali  che  sette  generi.  Si  cono- 
scono poco  i loro  costumi  e i loro  modi 
di  sviluppo;  vi  sono  fra  essi  delle  specie 
carnivore  ed  altre  che  si  cibano  solamente 
di  vegetabili.  Per  la  maggior  parte  fuggono 
la  luce , e si  ricovrano  sotto  le  pietre  e 
nei  luoghi  umidi,  per  Io  che  provvedono  in 
tempo  di  notte  alla  loro  sussistenza.  Fra 
le  scolopendre  si  sono  osservate  alcune 
specie  che,  nella  oscurità,  e in  certi  tempi 
della  loro  esistenza  tramandano  una  luce 
fosforica  ; altre , secondo  che  dicesi  sono 
dotate  della  proprietà  elettrica. 

1 generi  si  distinguono  dal  numero  delle 
zampe,  delle  quali  son  muniti  gli  anelli 
del  corpo.  Tre  di  questi  generi  , quelli 
cioè  delle  scolopendre,  «lei  lilobii,  e delle 
scutigere,  hanno  solamente  un  paio  di 
zampe  a ciascun  segmento  del  tronco  , 
mentre  i een toga  rubi , i poli  sseni  , i 
glomeridi  e i polidesmi  ne  hanno  duo  a 
ciascun  anello.  (V.  nell'atlante  di  questo 
Dizionario  le  Tav.  4*°  c 4 1 1 * ) I primi 
tre  generi  hanno  fra  loro  la  più  grande 
analogìa.  Pur  tultavolta  le  scutigere  si 
distinguono  affatto  per  la  eccessiva  lun- 
ghezza delle  loro  antenne,  delle  loro  zampe, 
e specialmente  delle  posteriori  (V.  la  Tav. 
4 < i , fig-  G.),  mentre  le  scolopendre  e i li- 
tobii  banno,  comparativamente  , le  an- 
tenne corte,  come  pure  le  zampe.  1 lilobii 
hanno  inoltre  gli  anelli  del  corpo  succes- 
sivamente ed  alternativamente  più  corti  e 
più  lunghi,  in  quanto  agli  altri  generi,  i 
glomeridi  offrono  la  maggior  somiglianza 
cogli  onischi,  e specialmente  cogli  arma* 
dilli.  Gli  altri  hanno  il  corpo  non  ovale, 
ma  prolungato  ; è cilindrico  nei  centogam- 
bi, ed  angoloso  nei  polidesmi;  finalmente 
nei  polisseia,  gli  anelli,  parimente  ango- 
losi e depressi , sono  muniti , come  la  co- 
da, di  un  fascetto  di  peli  i quali  possono 
spiegarsi  e ristringersi  a piacere  dell'a- 
nimale. Il  seguente  prospetto  sinottico  dà 
un'idea  della  distribuzione  metodica  dei 
generi  di  questa  famiglia. 
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59.*  FAMIGLIA 

I MILLEPIEDI  n ittlRIAPODi 

Car-  Atlcri  a mascelle:  a addome  poco  distinto,  munito  di  zampe  su  tulli  gii 
anelli. 

Ì cilindrico 6 Centogambe. 

angoloso  i pelosa.  . . 4 Polis  seno. 
coda  l senza  peli.  5 Polidesmo. 
g*t  l corto,  ovale, che  si  appallottola.  7 Glomeride . 


•|  F eguali  : | corte Scolopendra. 

£ V unico  sugli  anelli  7 autenne  (lunghissime a Scutigera . 

| ineguali:  tnilenne  corte  . . .-3  Litobio. 


MIRICA.  (Boi.)  Myrica , «onere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  amenta- 
ree  (1)  e della  diecia  peni  and  ria  del  Lin- 
neo, coi  fiorì  maschi  e coi  fiori  femminei 
situati  sopra  individui  differenti,  disposti 
in  aumenti  enibriciati  in  squamose,  e di- 
stinti pei  seguenti  caratteri:  in  ciascun 
fiore  maschio  quattro  o sei  stami  attaccati 
alla  base  d'uria  squamala  ovaie,  alquanto 
appuntata;  in  ciascun  fiore  femmineo  un 
ovario  aderente  sull’asse  comune  al  me- 
desimo punto  della  squamma  che  lo  ac- 
compagna, e sovrastato  da  due  stili  sotti- 
li, con  stimma  semplice:  ciascun  ovario 
diviene  un  piccolo  nocciolo  ovoide  oglo- 
boloso,  d una  sola  loggia  monosperma. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  arbo- 
scelli aromatici , di  foglie  semplici,  alter- 
ne, sparse  di  punti  resinosi  ; di  fiori  di- 
sposti nelle  ascelle  delle  foglie  o in  cima 
ai  ramoscelli.  Se  ne  conoscono  oltre  do- 
dici specie,  una  delle  quali  cresce  natu- 
ralmente nel  nord  dell’Europa*,  e le  altre 
trovatisi  in  America,  in  AtTrica,  in  Asia. 
Tra  le  specie  esotiche,  una  sola  può  sop- 
portare il  freddo  che  provasi  in  inverno 
nella  Francia  settentrionale,  mentre  che 
le  altre  abbisognano  d’esser  difese  nel* 
r aranciera. 

Mirica  odorosa,  Myrica  galey  Lino.,  Spec ., 
1 453;  Duham.,  Aor.  edit . , voi.  a,  pag. 
19^1  lab.  5?ì  volgarmente  mirto  bastar- 
do , mortella  brabantica , pimento  reale. 
Quest’arboscello  forma  un  cespuglio  di 

(1)  *•  Il  Richard  «rendo  nel  genere  myrica 
riconosciuto  caratteri  tali  che  si  allon tarlavano 
vano  d'assai  «elle  loro  affinità  naturali  da  quelli 
della  famiglia  delle  ameni  acre  , si  arriso  di 
Ijr  questo  genere  tipo  d’un  nuovo  ordine  na- 
turale sotto  l-i  indicazione  li  mdiicee.  V.  Mt- 
iviciie.  (A  B.) 


(C.  D.) 

tre  o quattro  piedi.  Ila  i ramoscelli  bruni 
rossicci,  gucruili  di  foglie  bislunghe,  slar- 
gate e dentate  nella  parte  superiore,  ab- 
breviate alla  base,  e posate  sopra  a corti 
picciuoli,  i bori  nascono,  prima  delle  fo- 
glie , lungo  i ramoscelli,  sopra  a piccoli 
amenti  sessili,,  ovali  negli  individui  femmi- 
ne, bislunghi  e quasi  cilindrici  nei  ma- 
schi. Cresce  naturalmente  nelle  località 
palustri,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  O- 
landa  , e in  diverse  altre  parti  del  nord 
dell'Europa  e dell'America  settentrionale. 

Tutte  le  parti  di  questo  arboscello,  e 
specialmente  i suoi  frutti,  hanno  un  odore 
acuto  c alquanto  aromatico.  Nei  paesi  dove 
questa  pianta  è comune , so  ne  mettono 
alle  volte  i ramoscelli  negli  armadj  per 
dare  un  buon  odore  agli  oggetti  contenu- 
tivi e per  allontanarne  le  lignuolc.  In 
ultri  tempi  se  ne  faceva  un'  iufusionc  , 
come  oggi  facciamo  del  tè  ; ed  anzi  esi- 
ste un  trattalo  composto  da  un  medico 
inglese  per  provare  che  il  vero  tè  era 
questa  mirica;  ma  dopo  che  il  tè  si  è co- 
nosciuto in  Europa,  essa  è caduta  ili  di- 
suso, ed  iuoltre  vi  ha  chi  ha  preteso  che 
l'uso  di  lei  potesse  essere  nocivo  e cagio- 
nare mali  di  testa.  Or»  , nei  paesi  dove 
questa  pianta  è comune,  i fusti  c i ramo- 
scelli non  si  adoperano  che  per  ardere-  Pure 
riesce  ulit  cosa  il  conservare  questo  arbo- 
scello nei  marazzi,  dove  alligna  natural- 
mente, piuttosto  che  estirpamelo,  per- 
chè assorbe  il  gas  idrogeno  che  n’  esala, 
e contribuisce  cosi  a rentier  l’  aria  sa- 
lubre. 

Mirica  della  Cera,  Myrica  Cerifera , Lino.. 
Spec .,  *4^3,  var.  cr\  volgarmente  albero 
della  cera,  pianta  della  cera.  Nel  suo 
paese  natio  quest’arboscello  s’alza  fino  a 
olio  piedi  ; ma  in  Europa  non  forma  le 
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più  volle  che  uu  cespuglio , tre  o quattro  rica  asplrnifolia  c di  myrica  batik  sia- 
piedi  allo.  Ha  i ramoscelli  un  poco  vii-  folla.  (A.  B.) 

losi  verso  la  cima,  guerniti  di  foglie  lan-  **  MIRICARIA.  (Bot.)  My  ricaria.  Il  De- 
ceolate,  appuntate,  dentale  nella  parte  su-  svaux  negli  Annali  delle  scienze  naturali 

periore , intiere  e rislrinte  alla  base  ; i (marzo  >#25)  pag.  3^ij,  stabilì  sotto  que- 

fiori  sono  disposti  in  amenti  ascellari,  sta  denominazioue  un  genere  di  piante 

corti  e sessili;  i frutti  globolosi  , grossi  appartenente  alla  sua  nuova  famiglia  delle 

quanto  un  pisello,  rivestili  d'una  sostanza  tamariscinec , e che  è uno  smembramento 

grassa,  granellosa,  e come  polverosa,  rac-  del  tamarix  del  Linneo.  Questo  genere 

colti  in  piccoli  racemi  laterali  e sessili.  è costituito  dal  tamarix  germanica,  Lino., 

Cresce  naturalmente  in  località  umide  e che  al  Dcsvaux  ba  somministrato  i se- 

paluslri  nella  Luisiana,  nelle  Caroline,  e guenti  caratteri  generici:  calice  cinque- 

coltivasi  in  Francia  e in  altre  parli  d'Eu-  partito,  quinquefido;  cinque  petali;  dieci 

ropa  da  più  di  cent1  anni.  stami  coi  filamenti  riuniti , cinque  dei 

Mirica  della  Pehsilvania,  Myrica  pensyl - quali  più  grandi  degli  altri;  stilo  sessile, 

vanica , Duhara.;  Nov.  edit .,  voi.  a,  pag.  sovrastato  da  tre  stimmi  capitali;  semi  pap- 
190,  tab.  55.  Questa  specie  non  ha  verun  posi;  attaccati  alle  valve;  bori  disposti  in 
carattere  ben  distinto:  ma  è d'un  aspetto  spighe  terminali.  V.  Tamarisco. 
differente,  perocché  è meno  elevata  e Alla  specie  soprannominata  ed  oltre- 
più cespugliosa;  le  foglie  sono  più  larghe,  modo  comune,  lungo  i fiumi  che  discen- 
più  molli,  meno  dentate  e meno  appunta»  dono  dalle  Alpi  ed  in  altre  località  d’Eu- 

te , e le  giovani  hanno  i margini  accar-  rapa,  il  Desvaux  ne  aggiunge  altre  quat- 

locciati  per  disotto.  Questa  pianta  cresce  tro,  nuove  ed  originarie  della  Siberia  c 
naturalmente  nei  marazzi  di  quella  parte  dell'Oriente,  delle  quali  dà  le  opportune 

degli  Stati-Uniti  , la  quale  appartiene  descrizioni,  Linn.  V.  Tamarisco.  (A.  B.) 

alla  Pcnsilvania  , e lino  nel  Canadà.  (L.  **  MIRICE.  ( Bot .)  Nome  volgare  della  ta- 
D.)  marix  gallica.  (A.  B.) 

**  Mirica  di  desti  acuti,  Myrica  arguta , **  MIRICHE.  (Bot.)  Myricece.  Il  professor 
Kuuth  in  Humb.;  Spreng. , Syst.  veg.^  Richard  distinse  sotto  questo  nome,  nella 
1,  pag.  4<)3,  n.°  9;  Steud.,  Noni.  Bot .,  sua  Analisi  del  frutto,  una  famiglia  di 

edit.  2,  tom.  2,  pag.  iy3.  Ha  le  foglie  piante  che  ha  per  tipo  i generi  myrica 

bislunghe  lanceolate,  attenuate  ad  ambi  i e casuarina , ed  alle  quali  il  Mirbel  diede 

lati,  acutamente  dentate  , pubescenti  di  più  tardi  il  nome  di  cusuarinee  \ ma  il 

sotto;  i fiori  in  amenti  androgini  ascella-  primo  di  questi  nomi  deve  , a cagione 

ri,  quasi  terni,  colle  squamine  dei  fiori  della  sua  anteriorità,  essere  conservato, 

maschi,  lineari,  quasi  di  sei  antere  , con  La  famiglia  delle  miricce  è uno  smera- 
quelle  de'fiori  femminei  quaterne.  V.  la  bramento  di  quel  vasto  gruppo  di  vege- 

Tav.  244»  Cresce  alla  Nuova  Granata.  tubili  leguosi  che  i vecchi  botanici  ave- 

” I frutti  di  queste  due  miriche  danno  vano  riuniti  sotto  la  denominazione  co- 

una  cera  verde,  con  la  quale  si  fanno  can-  munc  d'amentacee,  e che  il  professor  Ri- 
dete, che  spargono,  bruciando,  un  odore  ebard  ha  divisi  in  cinque  o sei  famiglie, 

aromatico,  ma  che  producono  una  mesta  adottate  da  tutti  i moderni  botanici. 

Ilice.  Questa  cera  vegetabile  secondo  che  I caratteri  «Ielle  miricce  sono  i su- 
dice il  Raynal,  fu  da'  primi  Europei  che  gueuli  : bori  costantemente  unisessuali 

approdarono  in  America,  per  lungo  tempo  e le  più  volte  dioici.  I bori  maschi  sono 

adoperata  in  vece  della  cera  e del  sego  disposti  in  amenti  ; e ciascun  bore  si 

comune.  Perciò  che  spetta  alle  proprietà  compone  di  uno  o più  stami  , spesso 

chimiche  della  cera  della  myrica  cerìfe-  riuniti  insieme  sopra  un  androforo  ra- 
ro, abbiam  discorso  al l'art.  Cera  di  que-  moso,  e situati  nell1  ascella  d'una  brattea, 

sto  Dizionario,  tom.  VI,  pag.  9.  I bori  femminei  costituiscon  pure  amenti 

Menzioneremo  qui  la  myrica  serrata  ovoidi  e cilindrici,  e sono  solitari  e ses- 

del  Lamarck,  la  myrica  cordifoliay  la  sili  nell'ascella  d'una  brattea  più  lunga  di 

myrica  qucrcifolia  , della  volgarmente  essi  Gori;  si  compqngono  essenzialmente 

lauro  africano , c la  myrica  trifoliata  «l’un  ovario  Icnticolare,  con  una  sola  log- 

dei  Linneo.  Sono  esse  alberi  o arbusti  già  contenente  un  ovaio  unico  ed  eretto; 

nativi  del  capo  di  Buona-Speranza,  e dif-  lo  stilo  è cortissimo,  appena  distinto  dalli 

ferenti  dalie  altre  specie  di  mirica  per  sommità  dell'ovario , e terminato  da  due 

alcuni  leggieri  caratteri.  La  forma  parti-  stimmi  subulati,  lunghissimi  ed  acuti.  Al 

colare  delle  foglie  della  myrica  serrata  difuori  dell'ovario  tro  valisi  due,  tre  o un 

c stata  cagione  che  diversi  botanici  hanno  maggior  numero  di  squamine "ipogine,  di 

indicala  questa  specie  coi  nomi  di  my - forma  variata,  e che  si  possono  conside- 

Dizion.  delle  Scienze  Nat . Voi.  XP.  s»4 
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rare  come  formanti  il  pertanto.  Queste 
squamine  sono  in  generale  persistenti,  c si 
incontrano  al  difuor)  del  frutto,  col  quale 
si  saldano  alle  volte  in  tutto  o in  parte, 
come  nella  mirica  gale , Litui.  Il  frullo 
è iti  generale  una  sorta  di  piccola  noce 
monosperma  e indeiscenle , alle  volte  è 
membranosa  e J alata  sui  margini  ; rac- 
chiude un  solo  seme  , eretto,  col  tegu- 
mento che  riruoprc  immediatamente  un 
grosso  embrione  che  ha  una  direzioneaffal- 
to  opposta  a quella  del  seme,  cioè  colla  ra- 
dirina  cortissima  corrispondente  alla  parie 
superiore  di  esso  seme,  o coi  suoi  due 
cotiledoni  grossissimi  ed  ottusi,  rivolti 
verso  l’ilo  o punto  di  attacco  del  seme. 

Le  mi  ricce  si  compongono  di  vegetabili 
legnosi  che  hanno  le  foglie  alterno  o spar- 
se , stipulale  o non  stipolate’,  i fiori  dioi- 
ci, disposti  in  amenti.  II  genero  casuarina 
per  il  suo  abito  che  tanto  bene  lo  ravvi- 
cina all’  e/uisetum , non  ha  per  questo 
lato  analogia  alcuna  cogl»  nitri  vegetabili 
elio  compongono  la  famiglia  delle  miri- 
ce». 

1 generi  costituenti  questa  famiglia  sono: 

i.  Myrica , Linn.,  che  allorquando  le 
sue  specie  saranno  state  meglio  studiate, 
dovrà  probabilmente  essere  diviso  in  più 
generi  distinti. 

a.  Nageia^  Gsrtn.  fil.,  formato  a «ca- 
pito del  genere  precedente. 

3.  Comptonia , Linn. 

4-  Casuarina , Linn. 

5.  Probabilmente  il  genere  Liquidam- 
bar. 

Questa  famiglia  è vicinissima  alle  ulma - 
cee  o celi  idre  ed  alle  betulinee , ma  tut- 
tavia ne  differisce  per  distinti  caratteri. 
Dapprincipio  nelle  ulmar.ee  i fiori  sono 
generalmente  ermafroditi  o incompleta- 
mente unisessuali,  e l’ovulo  è pendente 
e non  eretto.  Nelle  betulinee  in  generate 
si  trovano  diversi  fiori  all’ ascella  delle 
squamine  negli  amenti  femminei.  Questi 
fiori  hanno  un  ovario  di  due  logge  mono- 
sperme, c l’embrione  è collocato  nel  centro 
d'un  cndospcrmo  carnoso,  oltremodo  sot- 
tile, per  cui  la  sua  esistenza  è sfuggita 
all’  osservazione  dei  più.  Siffatte  differenze 
ci  sembrano  sufficenli  per  distinguere  lo 
miricee  dalle  altre  due  famiglie,  alle  quali 
le  abbiamo  ravvicinale.  (A.  Richard,) 

” MIRJCINA.  (C/iim.)  Corpo  grasso  natu- 
rale, insaponificabile,  e inalterabile  dagli 
alcali. 

Proprietà. 

E bruna  bigiognola 

E fusibile  a 66°. 
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Tanto  a freddo  che  a caldo  non  si 
scioglie  nell’acqua  di  potassa  concentrata. 

È solubile  nella  aoo*  parte  del  suo  peso 
d’alcool,  dal  quale  precipitasi  per  raffred- 
damento sotto  forma  di  fiocchi  bianchi. 

È capace  di  volatilizzarsi  quasi  affatto, 
senza  alterarsi. 

Stato. 

La  miricina  entra  per  lo  ventesima  o 
trentesima  parte  nella  composizione  delta 
cera,  e costituisce  il  residuo  che  ottenia- 
mo quando  trattasi  a più  riprese  quest’ul- 
tima  con  alcool. 

Storia. 

Il  primo  a segnalare  resistenza  di  que- 
sto principio  nella  cera  fu  1’  lohn  ) e 
quindi  nuovi  sludj  si  fecero  dal  Bornie t 
e dal  Boissenot.  (A.  B.) 

M1RIDE,  Mirii,  ( Entom .)  Nome  assegnato 
dal  Fabricio  ad  un  genere  d’insetti  emit- 
teri  che  egli  ha  separato  da  quello  delle 
cimici  di  Linneo  o dal  genere  Cimex  che 
appartiene  alla  medesima  famiglia.  Le  spe- 
cie del  genere  Miride  hanno  i costumi  di 
quelle  che  abbiamo  chiamato  sanguisugbi 
o zoadelgi,  che  hanno  le  elitre  incrociate, 
semitrasparenti  , il  becco  che  sembra  na- 
scere dalla  fronte,  e le  antenne  lunghe, 
terminate  da  un  articolo  più  sottile.  L’e- 
timologia di  questo  nome  è oscura,  ma  i 
caratteri  del  genere  possono  cosi  esprimersi. 
Antenne  di  quattro  articoli , /’  ultimo 
dei  quali  è in  forma  di  re/o/a,  gli  altri 
variabili  ; becco  piegato , di  quattro  pez- 
zi ; testa  incastrata  nel  corsaletto  ; corpo 
allungato;  zampe  ambulatone. 

Abbiamo  falla  rappresentare  una  specie 
di  questo  genere  nell’  atlante  di  questo  Di- 
zionario , Tàv.  193,  fig.  1, 

La  disposizione  delle  zampe  , che  non 
sono  pinniformi,  basta  a far  distinguere  i 
milidi  dagli  cimiteri  remitarsi  o idrocorei 
che  hanno  quelle  anteriori  a chele  e la 
maggior  parte  delle  altre  in  forma  di  pinne 
o di  remi.  Fra  i veri  zoadelgi  le  sole  ci- 
mici propriamente  dette  o quelle  dei  letti 
hanno  qualche  analogia  coi  iniridi  per  la 
disposizione  del  loro  becco  che  è piegalo 
sotto  il  collo  ed  articolato  alla  sua  orìgine  , 
mentre  nei  reduvii  , nelle  ploiere  e nelle 
idrometre , questo  becco  è arcuato  e non 
genicolato  ni  la  base.  Le  cimici  differiscono 
poi  dai  miriji  per  la  forma  del  loro 
corpo  il  quale  è oltremodo  depresso  e di 
forma  ovale  , mentre  nei  miriJi  è al- 
lungato , e per  lo  più  carenalo  o navi- 
oolare  dalla  parte  delle  wmpc. 
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1 mi  ridi  si  trovano  sulle  foglie , ove  in- 
scguono  con  attività  gli  insetti  molli,  e 
particolarmente  gli  afidi  e le  larve  degli 
altri  insetti  che  essi  succhiano.  Incontransi 
coi  medesimi  costumi  sotto  i tre  stati,  di 
larve,  di  ninfe  mobili  e d’  insetti  perfetti; 
alcune  femmine  sono  prive  d'ali.  La  mag- 
gior parte  hanno  un  odore  molto  acuto 
quando  si  prendono;  il  quale  odore  non 
e però  sempre  sgradevole. 

Le  principali  specie  del  genere  Mi  ri  de 
sono  le  seguenti  : 

Mimmi  liscio,  Miris  laevi  gatta. 

E d’  un  verde  pallido,  mollo  allungato, 
coi  fianchi  ed  il  margine  delle  elitre  più 
pallidi. 

Mibidb  dei  pascoli,  Miris  pabu/inus. 

E tutto  verde  , con  le  ali  trasparenti. 

Miaine  verdeggiaste , Miris  virens. 

Verde,  coi  tarsi  e le  estremità  delle  an- 
tenne lionati. 

Mibidb  feroce,  Miris  ferox. 

Tutto  grigio  senza  macchia. 

Miridk  striato,  Miris  striatus. 

Nero;  elitre  con  strie  longitudinali  brune 
e gialle  , con  le  estremità  e lo  zampe  lio- 
nate. È la  cimice  rigata  di  giallo  e di 
nero,  di  Geoffroy,  toni  i.°  , pag.  4^4  t 
n.°  38. 

Mibidb  collo  giallo  , Miris  Jlavicollis . 

É quello  che  abbiamo  fatto  rappresen- 
tare nella  Tav.  193,  fig.  1;  il  rabricio 

10  ha  addimandalo  Capsus  Jlavicollis . 

È nero , con  la  testa , il  corsaletto  e le 
zampe  lionate. 

Miridk  tiranno,  Miris  tyrannus. 

Nero , con  le  cosce  ed  il  becco  rossi. 

Mibidb  spissicobnb,  Miris  spissicornis . 

È la  cimice  a grosse  antenne  terminate 
da  un  filo,  descritta  da  Geoffroy,  sotto 

11  n.°  54. 

E nero,  ad  eccezione  delle  zampe  le 
quali  sono  d’  un  giallo  pallido.  (C.  D.) 
MIRIGONDAI  BHEDE.  (Hot.)  Nome  deltV 
volvulus  tridentatus , sulla  costa  del  Co- 
roraandel,  secondo  il  catalogo  comunicato 
al  Commerson.  (J.) 

MHUOCOCCO.  (Hot.)  Myriococcum , genere 
di  piante  della  famiglia  dei  funghiy  stabi- 
lito dal  Fries,  che  lo  colloca  fra  il  po- 
lyangium  del  Link  e 1’  arac/inion  dello 
Sclmcitz  , tre  generi  vicini  al  nidularia. 
Somiglia  un  otre  o un  sacco  cotonoso  , 
fioccoso  e polveroso,  racchiudendo  con- 
cedaceli, o numerosi  sporangi,  gloholosi, 
polispermi , fermali  a filamenti  intreccia- 
ti, con  seminuli  agglomerali.  L'inviluppo 
di  questo  fungo , cioè  il  sacco  che  lo  tor- 
ma, si  distrugge  affatto  col  tempo.  Non 
se  ne  conosce  che  una  specie. 

Mieiocogco  precoci,  Myriococcum  prtecox , 
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Fries,  Syst.  myc a,  pag.  3o4-  Piocola 
specie  attaccata  alla  terra,  al  legname,  alle 
borraccine,  alla  paglia,  ec.,  dove  vegeta 
per  mezzo  di  radicino  bissoidi , bianche, 
striscianti,  che  producono  tubercoli  cslcrui 
difformi , confluenti , del  diametro  di  due 

0 quattro  linee,  per  cui  a prima  vista  si 
prenderebbero  per  una  sphaeria  alba , con 
aperture  prominenti , brune.  Questi  tuber- 
coli sono  formati  da  un  ammasso  di  nu- 
merosi globuli  che  cuoprouo  ed  intercet- 
tano da  ogni  parte  dei  filamenti  bianchi 
e come  infeltriti  : questi  globuli  o spo- 
rangi sono  carnosi r,  solidi , d' un  color  rosso 
di  fuoco  tendente  ni  bruno.  Il  Fries  scoperse 
questo  fungo  in  Svezia,  nei  boschi  intorno 
u Femsjò,  dove  l’osservò  in  primavera: 
gli  sembra  che  ubbia  delle  affinità  col  ge- 
nere sc/erotium  , c più  collo  spu/naria  o 
colle  mucedinee.  (Lem.) 

MIRIODATTILO.  ( Boi.  ) Myriodactylon , 
genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  alghe , stabilito  dal  Desvaux,  e che 
differisce  pochissimo  dal  chwtophora  dello 
Schrank  e Agardh , col  quale  quest’ultimo 
naturalista  lo  ha  pure  riunito.  11  Desvaux 
così  caratterizza  il  suo  genere:  sostanza 
gelatinosa , multiforme , quasi  piana , ra- 
mosay  palmata , piena  nell'  inter noy  fila- 
mentosa, con  filamenti  ramosi,  alquanto 
articolati.  Questo  autore  ne  descrive  una 
nuova  specie,  myriodactylon  spinulosurn, 

1 di  cui  ramoscelli  sono  stretti  e rigidi  in 
cima.  Trovasi  nelle  acque  correnti  dcl- 
r Allo-Poito. 

Una  seconda  specie  è /’  ulva  incrostata 
dell’  Hudson  o bat racliospermum  fascicu - 
latum  del  Vaucher  o del  Dccandollc,  de- 
scritta nel  Bullellino  delle  scienze  della 
società  fìlomatica,  n.°  43 , dal  Bosc  , che 
1’  oddimanda  conferva  incrassata  , ed  è 
la  rivularia  endivicefolia  del  Holh.  V 
Chetopora.  (Lem.) 

MIRIOFILLO,  Myriophyllum.  (Zoof.)  Lo 
Zannichelli  ( Munograph . venet.,  pag.  1714) 
e il  Ginanui  ( Adriat .,  tom.  11,  fig*  24) 
usarono  già  questo  nome  generico  per  di-* 
stinguere  una  specie  di  scrtularia,  la  Ser- 
ial aria  myriophyllum , Grael.,  che  La- 
raoroux  La  collocata  nel  suo  genere  Aglao- 
phenia.  V.  Aglaoprsja  c Sbbtolaria. 
(De  B.) 

MIRIOFILLO.  (Dot.)  Myriophyllum  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  uni- 
sessuali, riuniti  sul  medesimo  individuo, 
della  famiglia  delle  onagrariee,  e della 
monecia  poliandria  del  Liuneo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  nei  fiori  ma- 
schi, un  calice  di  quattro  foglioline  al- 
quanto disuguali;  una  corolla  di  quattio 
petali  caduchi,  qualche  volta  nulli  , otl<r 
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slami  con  filamenti  capillari;  nei  fiori  scc  in  mezzo  alle  acque  «lagnanti,  iu  F.u- 

femminei , un  calice  e una  corolla  ,comc  ropa,  nell'Anierira  settentrionale, 

nei  liori  maschi;  quattro  ovarj  superi , hi-  M II  myriophyllum  verticillatum  deli* 
slunghi,  sovrastali  ciascuno  ila  mio  slimm.i  Flora  Diinica  è diverso  da  questi  specie, 
villoso,  «essile  o quasi  «essile;  quattro  noci  e corrisponde  al  myriophyllum  pectina - 
monosperme  e quasi  globolosc.  Alcune  spe-  tum  dei  Decandollc.  (A.  i>.) 
eie  non  hanno  che  quattro  slami  e due  Miriofillo  pettinato,  Myriophylluin  pr- 
ovar). c/inatum  , Decand.  , Fior.  Fr. , 5,  pag. 

I miriofìlli  sono  erbe  aquatiche,  natanti  529.  Questa  specie  ha  l'abito  del  rairio- 

nellc  acque,  al  disopra  delle  quali  elevano  fi  1 1 o in  spiga,  ma  se  ne  distingue  per 

le  loro  cime  al  momento  della  fioritura:  avere  i fiori  accompagnali  da  brattee  bi- 

«li  foglie  per  la  massima  parie  alale,  ver-  slunghe  lineari,  pennatofesse,  con  pjnnulc 


licitiate;  di  fiori  sessili  , verticillati, 
disposti  in  spiga  interrotta  ; i maschi 
situali  nella  parte  superiore  della  spig.i 
ed  i femminei  nell'inferiore.  Se  ne  co- 
noscono ora  olio  specie , quattro  delle 
quali  indigene  dell'Europa,  due  che  si 
trovano  in  America,  una  nelle  Indie  e 
Pulì  ima  alla  Nuova-Olanda.  Non  parlere- 
mo qui  che  delle  europee. 

* Miriopillo  in  spiga,  Myriophyllum  spi - 
caluma  Liun.,  Spec.,  »4°9i  tlor.  Dan. , 
lab.  G8i  , volgarmente  tnillefillo , mille - 
foglio  d'acqua,  millefoglio  dei  laghi, 
roseola,  feretro,  volante  d' acqua.  Pianta 
di  fusti  deboli,  ramo*!,  assai  lunghi,  guer- 
n i ti  inferiormente  di  foglie  alale  pettina, 
te,  verticillate  quattro  o cinque  insieme, 
composte  di  foglioline  capillari,  opposte, 
ravvicinale.  1 fiori  sono  erbacei,  verticil- 
lati, disposti  in  spiga  diritta,  terminale, 
lunga  tre  o quattro  pollici,  sprovvista  di 
foglie.  Questa  pianta  cresce  in  Europa,  in 
America,  e nel  nord  dell' Affrica , nelle 
acque  ferme  e negli  stagni. 

Miriopillo  di  fiori  alterni  , Myriophyl- 
lum  altcrniflorum , Decand.,  Fior . Fr., 
5,  pag.  529.  Questa  specie  si  distiugue 
dalla  precedente  pei  fusti  più  gracili  e 
più  delicati,  per  le  foglie  composte  di 
foglioline  più  remote,  alterne  , e per  la 
spiga  più  corla,  formata  di  pochi  fiori . 
tutti  alterni,  tranne  gl'  inferiori  verticil- 
lati due  o tre  insieme.  E stata  trovata 
nei  dintorni  di  Nantes  e di  Parigi. 

* Miriopillo  verticillato  , Myriophyllum 
verticillatum , Limi.,  Spec.,  1400,  Fior. 
Dan.,  tab.  1046*,  Decand.,  Prodr.,  3,  pag- 
68,  n.°  4 » Slcud.  , JVom.  hot.  , edit.  2 , 
toni.  2,  pag.  174»  Gius.,  Disi.,  2 , pag. 
252  , fig.  1 ; volgarmente  millefoglio 
d'acqua,  millefoglio  dei  loghi.  Piani.» 
di  fusti  cilindrici,  più  o meno  lunghi, 
secondo  l'altezza  delle  acque,  gucrnili  lon- 
gitudinalmente di  foglie  verticillate  quat- 
tro insieme,  alale  a pettine,  con  pinriule 
ravvicinale  ed  opposte.  I fiori  disposti 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori , for- 
mano uno  spiga  fogliacea,  lunga  sei  pol- 
lici e più.  V.  Tav.  8G7.  Questa  specie  cre- 


rcgolarmente  disposte  a pettine.  E «tata 
osservata  nelle  acque  ferme  dei  dintorni 
di  Montpellier,  e quando  «aprerao  distin- 
guerla dal  myriophyllum  spicatuin  , col 
quale  è stata  finora  confusa,  la  troveremo 
robabilmente  in  diverse  altre  parti  della 
rancia  cd  anche  dell'jEuropa. 

I miriofìlli  noti  sono  utili  che  per 
farne  letame.  In  certi  paduli  sono  alle 
volte  in  tanta  copia,  che  quasi  intieramen- 
te, gli  riempirono!  dal  che  i coltivatori 
posso»  trai  profitto,  svellendoli  in  ertale 
con  rastrelli,  e,  dopo  averli  lasciati  sec- 
care, adoperandoli  per  ingrasso.  (L.  D.) 

MIRIOSIDKO.(/?o/.)  Myriosydrum.  Questo 
genere,  stabilito  dal  Rafinesque,  e di  cui 
non  conosciamo  che  il  nome,  trovasi  nel- 
l’opera ch'ei  pubblicò  sotto  il  titolo  <\'A- 
nalisi  della  natura,  Palermo,  1819.  Egli 

10  colloca  frai  suoi  generi  phyxalium  c 
vermil ara  ( spongodium  ! Lami.  ),  nella  fa- 
miglia delle  alghe,  presso  le  rivularie.  A 
noi  poi  sembra  che  questo  genere  myrio- 
sydrum sia  una  medesima  cosa  di  ciò 
che  il  Rafinesque  pubblicò  poi  sotto  il 
nome  di  myrsidrum  che  ne  pare  un'ab- 
breviatura , ed  al  quale  avrebbe  riunito 

11  vermilara.  (Lem.) 

MIRIOSTOMA.  (Hot.)  Myriostoma.  Questo 
genere,  stabilito  dal  Desvauxper  collocarvi 
il  lycoperdon  colliformc  del  Dickson 
(Crypt.  tìrit.,  fase.  1,  tab.  3,  fig.  3),  o 
geastrum  colliforme  del  Persoon,  diffe- 
risce dal  geastrum  per  il  pcridio  che 
riposa  sopra  diversi  pedicoli  corti,  com- 
pressi, alquanto  legnosi,  e colla  parte  su- 
periore traversala  da  molte  aperture  re- 
golari , piccole , rotondate  , cigliale  e pro- 
minenti. Questo  pcridio  è sferico  , de- 
presso e ricoperto  d'una  sottilissima  pel- 
licola argentina,  ed  è contenuto,  alla  )>ari 
de' suoi  pedicoli,  in  un  inviluppo  esterno 
o collaretto  che  si  lacera  inegualmente  in 
diverse  lacinie  raggianti , presentando  sulla 
lor  farcia  ini  orna  piccole  cavità  corrispon- 
denti alle  aperture  prominenti  del  pcridio. 

Questo  genere,  a quanto  ci  sembra  , è 
ben  caratterizzato  , e deve  conservarsi.  Il 
Dickson  lia  fallo  conoscere  la  specie  che 


MIR  ( 180  ) MIR 


Io  compone  , e che  fino  ad  ora  non  è 
alala  trovala  che  in  Inghilterra  in  alcuue 
località  sabbionose:  essa  è brunastra,  e 
uando  è matura  lascia  scappare  dal  peri- 
io  una  copiosa  polvere  bruna.  (Lear.) 
MIRIOTKCA.  ( Bot.)Myriotheca . V.  Marat- 
tia.  (Lesi.) 

MIRIOZOO,  Myriotoos . (Polip)  Il  Donali 
{jidriat.y  5a,  tav.  8)  descrive  e rappre- 
senta sotto  questo  nome  generico  i singo- 
lari animali  e il  polipario  di  cui  Linneo 
ha  fatto  la  sua  millepora  truncata , con- 
servato sotlo  il  medesimo  nome  dal  De  La- 
marck.  V.  Millepora.  (Db  B.) 

WRIQUOUINA.  (Mamm.)  V.  Maricuina. 
(F.  C.) 

MIRIS.  ( Entom .)  V.  Miride.  (C.  D.) 
MIRISATO.  (Poi.)  V.  Molago-Maram.  (J.) 

MIRISSO.  ( Bot .)  Storne  bramino  citato  dal 
Rbéede  dell'  omologo  del  Mjlabar,  specie 
di  pepe  che  sembra  essere  il  pi  per  mala - 
miri.  (J.) 

EURISTICA  o MOSCATA.  (Bot.)  Myristica^ 
genere  di  pianle  dicotiledoni,  a fiori  dioi- 
ci, della  famiglia  delle  miristicee , e della 
diecia  monadelfia  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzato:  fiori  dioici, 
un  calice  urceolato,  con  tre  Tintagli  nel 
suo  orifìzio;  corolla  nulla;  dodici  o quin- 
dici slami  riuniti  in  un  sol  gruppetto: 
nei  fiori  femminei  un  ovario  supero;  due 
stirami  senza  stilo.  II  frutto  è una  bacca 
drupacea, monosperma,  rivestita  d'un  mallo 
bivalve  in  cima,  e col  seme  duro,  retico- 
lato e coperto  d'un  arillo. 

MiaiSTlCA  AROMATICA  O NoCB  XOSCADA,  My- 
ristica  aromatica  , Lamk. , Act.  Par. 
(1788),  pag.  i35,  tab.  5 , 6,  7 *,  et  III. 
gen tab  832-833,  fig.  1;  Myristica  offi- 
cinalii,  Linn.  fil-,  Suppl .;  Myristica  mo- 
s citata , Willd.;  Nux  myristica , seu  pala , 
Rumph.,  Amb. , 2 , tab.  4 \ volgarmente 
noce  moscada , moscata.  Albero  alto  circa 
trenta  piedi , notabile  pel  bel  verde  del 
fogliame  e per  la  disposizione  dei  ra- 
mi , i quali  quando  son  carichi  di  ramo- 
scelli formano  una  corona  rotondata  e 
foltissima.  Questi  rami  son  disposti  quat- 
tro o cinque  insieme  quasi  io  verticilli, 
ed  banuo  le  ramificazioni  gracili  e alter- 
ne. La  scorza  del  tronco  è rossastra  ; le 
foglie  sono  alterne,  picciuolate,  molto  li- 
sce, ovali  lanceolate,  verdi  bianchicce  di- 
sotto, tinle  d'un  bel  verde  disopra.  I fiori 
sono  dioici,  giallastri,  piccoli,  ascellari, 
peduncolati:  negl'indi vidni  maschi  i pedun- 
coli comuni  son  lunghi  tre  o quattro  linee, 
quasi  legnosi,  sostenenti  ciascuno  da  due 
a sette  fiori  pendenti,  pediccllati,  con  una 
piccola  brattea  concava;  il  calice  è carno- 
so, colorato,  con  tre  riutagli  ovali,  acuii; 


la  corolla  nulla;  gli  stami  riuniti  coi  loro 
filamenti  intorno  ad  un  asse  che  nasce 
dal  ricettacolo:  nei  fiori  femminei,  i pe- 
duncoli sono  qualche  volta  semplici  ed 
uniflori,  le  più  volle  sostenenti  due  o Ire 
fiori  pediceliali.  Il  fruito  è una  bacca  dru- 
pacea, quasi  sferica,  verde  bianchiccia, 
gialla  quando  c matura,  con  un  diametro 
di  due  pollici  e mezzo:  l’inviluppo  esterno 
o il  mallo  è carnoso,  biancastro,  deiscente 
in  due  valve  in  cima,  ripieno  d'un  sugo 
astringente:  1' arillo  , conosciuto  sotlo  il 
nome  di  macir,  è una  membrana  carno- 
sa , fibrosa,  laciniata,  d'  011  color  rosso 
scarlatto,  molto  vivo , ingiallisce  invec- 
chiando, e divien  fragile  in  ragione  che 
si  dissecca:  l'inviluppo  immediato  e sot- 
tile, duro,  bruno  nerastro.  11  seme  o la 
mandorla,  che  porla  propriamente  il  no- 
me di  noce  moscada , é grossa,  rotondata  , 
di  polpa  tosta,  bianca,  oleosa,  odorosissi- 
ma , sparsa  di  venature  ramose,  irregola- 
ri, crasse,  più  oleose  della  sostanza  bian- 
ca , la  quale  perciò  comparisce  come 
marmorizzata  nell’interno:  1' embrione  è 
bianco  , piccolo  , depresso  , con  due  fo- 
glioline seminali.  V.  la  Tav.  587. 

Questa  pianta  è originaria  delle  Mo- 
luccbe,  e particolarmente  delle  isole  di 
Banda.  Gli  Olandesi  furon  per  lungo 
tempo  i soli  possessori  di  questo  ramo 
di  commercio;  ma  ora  la  pianta  della  noce 
moscada  coltivasi  nelle  isole  di  Francia 
c di  Borbone,  alla  Caterina,  alla  Marlinic- 
ca  ed  in  altre  colonie  europee.  Quest'al- 
bero, ricco  e prezioso,  fu  dal  Poivre  in- 
trodotto nel  *770  e 1772  nelle  isole  di 
Francia  e di  Borbone,  d'oude  poi  è pas- 
sato in  quelle  dell'America. 

Fa  maraviglia  che  la  pianta  della  noce 
moscada,  per  sì  lungo  tempo  oggetto  di 
un  commercio  estesissimo  , non  sia  stata 
da  noi  perfettamente  conosciuta  che  da 
anni.  Le  cognizioni  che  abbiamo  sulla 
fruttificazione  della  myristica  aromatica , 
sopra  a diverse  altre  specie  non  meno 
importanti,  le  dobbiamo  al  Cére,  di- 
rettore del  giardino  del  re  all'  isola  di 
Francia  , ed  alle  relazioni  che  egli  ne 
diede  al  Lamarck.  Vero  è che  il  frullo 
di  questa  specie  (la  noce  moscada),  come 
oggetto  di  commercio,  era  da  lunghissimo 
tempo  conosciuto;  ma  le  particolarità  sul 
carattere  dei  fiori  erano  così  incomplete 
e così  sbagliate,  che  il  Linneo  s'era  aste- 
nuto daU'inserirlo  nelle  ultime  edizioni 
del  suo  Sy stema  oegetabilium. 

Qualche  autore  pretende  che  Teofrasto 
abbia  conosciuto  il  frutto  della  myristica 
aromatica , e che  sia  quel  eh’  ei  chiama  co - 
maeum'j  ma  ciò  che  quest'autore  dice  in- 
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torno  a quevta  piatita  , è cosi  irvocrto  c 
spogliato  di  caratteri , dt»  non  potere  ao- 
pra siffatto  argomento  accertar  nulla  di 
positivo:  ne  parla  egli  conte  iT  nn  aroma 
dell'India , adoperato  nei  profumi  che  si 
venivano  per  mare  o dall'Arabia.  Gaspero 
U milino,  il  Clusio  e la  maggior  parte  dei 
botanici,  son  di  parere  con  molla  ragione, 
che  la  myristica  aromatica  non  fosse  co- 
nosciuta dagli  antichi  Greci;  e secondo 
che  alcuni  pensano,  il  comacum  di  Tco- 
frasto  non  è Ultra  cosa  che  il  piper  cttbe- 
ba , specie  di  pepe  che  cresce  naturalmente 
nell'India,  e che  è molto  aromatico.  Cu- 
beba  è una  voce  latinizzata , derivala  da 
cubab , nome  chinese  di  questo  pepe  ; il 
qual  nome  fu  alteralo  e trasformato  in  cu- 
habia , cubaburn , curri  ac  um  , e finalmente 
comacum. 

A quel  che  no  sembra,  gli  Arabi  furono 
i primi  a conoscere  la  noce  rooscada. 
Avicenna  fa  menzione  di  questo  frutto, 
e lo  addimamla  jiansiban  o jansiban , che 
in  arabo  significa  noce  di  Banda  ; ed  è 
pure  il  jenzbave  o jusbague  di  Scrapioue, 
c finalmente  il  mosc/iocarion  dei  Greci 
moderni.  Ma,  se  il  frutto  di  questa  pianta 
è conosciuto  da  lungo  tempo  , non  è lo 
stesso  dei  fiori.  Imperocché  il  Pisone,  uno 
dei  primi  a farne  parola,  attribuisce  loro 
ualche  somiglianza  coi  fiori  del  pero  o 
el  ciliegio,  lo  che  fece  credere  che  aves- 
sero cinque  petali:  altri  autori  pigliavano 
l'arido  o il  macis  per  lo  stesso  fiore  , c 
ciò  senza  dubbio  a cagione  del  suo  color 
vivace  e de'suoi  particolari  notagli.  Il  Va- 
lentini  è il  primo  che  abbia  avvertito  es- 
sere trifidi  i fiori  della  myristica ; la  qual 
cosa  è pur  detta  dal  Rumfio,  senza  nulla 
aggiungervi.  Mala  descrizione  di  questi  au- 
tori si  aggira  soltanto  sui  fiori  femminei, 
dando,  a tenore  dei  pregiudizj  del  loro  tem- 
po, il  nome  di  maschio  alla  noce  moscada 
/finga,  e quello  di  femmina  alla  noce  mo- 
scada rotonda , quantunque  appartenga 
sempre  ad  individui  femmine  il  produrre 
noci  raoscade  , e queste  non  sieno  che 
variel li  dello  stesso  albero.  Molto  imper- 
fettamente fu  questa  iniristica  conosciuta 
dal  Linneo  padre,  il  quale  non  aveva  ve- 
duto i fiori  maschi,  e non  aveva  potuto 
decidere  se  questi  fiori  erano  monoici  o 
dioici.  Il  suo  figlio  riguardò  i fiori  maschi 
come  ermafroditi,  ed  il  Tbunbcrg  li  cre- 
deva monoici  con  un  solo  stame.  Dalla 
esposizione  del  carattere  essenziale  di  que- 
sto genere  abbiam  veduto,  come  tutte  que- 
ste descrizioni  erano  errate  : laonde  il  Cé- 
re, torniamo  a ripetere,  è il  primo  che 
re  ne  abbia  esposto  il  vero  carattere,  stato 
dal  La/uarck  pienamente  confermato. 
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Secondo  le  osservozloni  del  Céré,  l'al- 
bero della  noce  moscada  a In  ogni  età 
continuamente  in  fiori  cd  in  frutti:  ed  è 
qnasi  insensibile  la  perdita  delle  sue  fo- 
glie. Incidendo  la  scorza  , tagliando  un 
ramo  , o staccando  una  foglia  n'  esce 
in  gran  copia  un  sugo  vischioso  d'un  co- 
lor rosso  pallido  che  tinge  i panniimi  in 
modo  da  rimanervi  per  lungo  tempo.  Il 
legno  è bianco,  poroso,  filamentoso,  molto 
leggiero,  buono  per  farne  dei  piccoli  mo- 
bili, e senza  alcun  odore.  Le  foglie  verdi 
tramandano  , confricandole  , un  leggiero 
odore  di  noce  moscada  ; ma , secche  e 
stritolate  colla  mano  , hanno  1'  odore  di 
nelle  dell'  agatotillo  in  modo  da  illu- 
ere.  Il  fruito  non  matura  che  circa 
nove  mesi  dopo  Io  sbocciamento  del  re- 
spetlivo  fiore  ; o somiglia  allora  una  pe- 
sca di  media  grossezza.  La  polpa  del 
mallo  ò d'un  sapore  tanto  acre  cd  astrin- 
gente , che  non  si  può  mangiar  cruda. 
Questo  mallo  si  candisce  ; o se  ne  fanno 
delle  composte  e delle  conserve. 

La  myristica  aromatica  comincia  a 
dar  frutto  quando  ba  sette  o otto  an- 
ni. Per  moltiplicarla  , riesce  meglio  porne 
il  seme  nudo  e spogliato  del  suo  guscio,  che 
con  esso , perchè  germoglia  più  sollecita- 
mente, in  trenta  o quaranta  giorni,  ed 
i bachi  non  hanno  tempo  di  penetrarvi  e 
di  divorarlo.  Quando  la  noce  moscada 
germoglia,  esce  dalla  sua  base  in  luogo  di 
radicina  un  fittone  simile  a quello  d'una 
ghianda;  e dacché  questo  fittone  si  è al- 
lungato per  otto  pollici,  allora  il  fusto  si 
alza,  comincia  a mostrarsi  sotto  la  forma 
di  due  piccole  foglie  seminali,  ed  è in 
cima  tinto  d'un  rosso  sanguigno.  Ben  pre- 
sto arriva  a cinque  o sci  pollici  d'altezza, 
ed  ha  l'aspetto  d'uno  sparagio  nascente; 
se  non  che  è d'  un  bruno  intenso  e lustro. 
La  noce  moscada  resta  qualche  volta  un 
intiero  anno  per  nutrir  1’  uno  e l'altro. 

Poiché  questa  pianta  è dioica  come  dice 
il  Bosc , cd  i suoi  fiori  cominciano  a mo- 
strarsi solamente  in  capo  al  settimo  ed  ot- 
tavo onno , cosi  non  prima  d' allora  è 
dato  di  sapere  quali  sieno  gl'  individui 
maschi  e quali  i femminei,  per  svellere 
la  maggior  parte  dei  primi,  essendoché  un 
solo  di  essi  basta  per  ogni  cento  de'  se- 
condi: dal  che  risulta  una  perdita  conside- 
rabile di  tempo  e di  terreno.  A fine  d’  e- 
vitare  questo  grave  inconveniente,  riiu- 
ber,  coltivatore  all'isola  di  Borbone,  ha 
immaginato  di  innestare  con  ramoscelli 
d' individui  femminei  tutte  le  piante  naie 
di  seme  c di  secondo  anno.  Con  questa 
operazione  non  solamente  ha  assicurato 
d'avere  sole  piante  femmine,  ma  ancora 
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di  farle  fruttificare  per  lo  meno  un  anno 
prima. 

L'uso  della  noce  moteada  per  aroma- 
tizzare gli  alimenti  ed  eccitar  V appetito 
è abbastanza  noto.  Gl'  Indiani  la  masti- 
cano spesso,  tanto  sola  , quanto  insieme 
con  altri  masticatori  ed  alcuni  Europei 
imitano  quest' uso  asiatico.  Candita  con 
zucchero,  costituisce  dei  buonissimi  dolci 
che  si  servono  alle  mense  verso  la  fine. 
La  noce  moscada  si  pone  anche  in  sala- 
moia, o si  acconcia  con  sale  ed  accio;  ma 
allora,  prima  d' adoperarla , e dopo  che  è 
stata  dissalala,  si  fa  cuocere  in  acqua  con 
zucchero.  Dalla  noce  moscada  e dal  ma- 
cìs  si  leva  un  olio  essenziale,  col  quale  si 
fanno  unzioni  sulle  membra  paralizzate. 

Mibistica  del  sego  , Myristica  sebifera  , 
Larock.,  Act.  Par loc.  cit.  ; Stvarlz  , 
Fior.  lari,  occ.,  2,  pag.  1129;  Virola  sebi- 
fera , Auhl.,  Guinn .,  2,  pag.  904,  tab.  345; 
volgarmente  albero  del  sego.  Albero  alto 
da  trenta  0 sessanta  piedi;  dì  scorza  gros- 
sa, screpolala,  leggermente  lionata;  di  le- 
gname biancastro  e compatto.  Il  suo  tronco 
si  compone  in  cima  eli  moltissimi  rami 
storti,  distesi  in  tutti  i sensi,  guernili  di 
foglie  alterne,  intiere,  bislunghe,  acute, 
verdi  disopra,  coperte  disotto  d'una  pe- 
luria corta  e leggermente  lionata,  lunghe 
circa  otto  pollici;  di  Bori  dioici,  sessili  , 
riuniti  cinque  o sei  insieme  sopra  grossi 
racemi  ascellari,  coperti  d'una  pelo  via 
parimente  lionata;  di  calice  con  tre  den- 
ti; di  sei  stami.  Il  frutto  è sferico , coria- 
ceo, verdastro  ed  acuto;  ed  il  suo  mallo 
si  apre  in  due  valve,  scuoprendo  una  noce 
rivestita  d' un  arillo  rosso  e fibroso:  la 
mandorla,  molto  oleosa,  è trasversalmente 
tagliala,  ed  è sparsa  di  bianche  venature 
leggermente  lionate. 

Quest'albero  è comune  nell'isola  della 
Caienna,  e nella  Terra  ferma  della  Guia- 
na.  Quivi  alligna  in  terreni  umidi  , fio- 
risce e fruttifica  nei  mesi  di  dicembre  , 
gennaio  e febbraio.  I naturali  d'  Oyapoc 
lo  chiamano  voiruchy , i Galibei  dniapa 
c virola.  I Creoli  danno  a' suoi  frutti  il 
nome  di  jeamadou.  Fra  questi  alberi  al- 
cuni fruttificano  giovanissimi;  e l’Aublet 
ne  distingue  diverse  varietà  , secondo  la 
forma  dei  loro  frutti.  Alcuni  sono  rivestiti 
d'una  peluvia  alquanto  lionata,  e questi 
appartengono  alla  specie  descritta;  altri 
son  glabri  e grossissimi , cd  altri  molto 
più  piccoli.  Ciò  che  queste  varietà  hanno 
di  più  notabile,  si  e un  p io luuga mento 
laterale  da  ciascuna  valva  del  mallo  , per 
cui  il  frutto  assume  una  forma  allungata. 

Quando  incidesi  la  scorza  di  questi  al- 
beri n'esce  un  sugo  roseo,  che  secondo 


la  stagione , è piò  o meno  copioso  Que- 
sto sugo  è acre  , e serve  In  quelle  re- 
iom  a guarire  le  afte  e a calmare  il 
olor  dei  denti  cariati  , coprendogli 
con  un  po' di  cotone  inzuppalo  di  questo 
sugo.  Dai  semi  o mandorle  , se  ne  leva 
un  sego  giallastro,  col  qaale  si  fanno  can- 
dele. Al  quale  effetto  si  sgusciano  i se- 
mi passandovi  sopra  un  rullo  , dopo  averli 
fatti  seccare;  quindi  si  vagliano,  e net- 
tati che  sieno  si  pestano,  e si  riducono  in 
una  pasta  che  si  getta  nell'  acqua  bollente 
per  separarne  il  sego,  il  quale  si  racco- 
glie alla  superfìcie,  e vi  si  densa  quando 
l'acqua  è freddata.  Finalmente  questa  so- 
stanza sebacea  si  fonde  anco  separatamen- 
te,; e passata  per  setaccio , s'adopera  per 
fame  candele.  Questo  sego  è acre  , e 
non  conviene  applicarlo  esternamente  sulle 
piaghe  o sulle  ulceri,  perchè  le  infiamma. 

Non  citeremo  eh  verse  altre  specie  di  my- 
ristica  meno  usale,  descritte  da  diversi 
autori,  native  alcune  dell’ America  meri- 
dionale ed  alcune  altre  delle  Indie  orien- 
tali. Si  troveranno  esse  menzionate  nel- 
l' Enciclopedia  e uè’ suoi  supplementi. 
(Pota.) 

MIRITI.  (Bot.)  Nome  d’  una  palma  del  Bra- 
sile , citato  dal  Pisone.  Questa  palma  pro- 
duce un  fruito  grosso  quanto  un  uovo  e 
buono  a mangiarsi  , ed  ha  le  foglie  che 
servono  per  cuoprire  le  abitazioni.  (J.) 

MIRM.4U.  (Bot.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  licopodiacee , stabilito  dall'  A- 
danson , ma  non  ammesso.  (Lev.) 

M1KMECIA.  (Bot.)  Myrmecia  Lo  Schrcber, 
e dopo  di  lui  il  \Villdenow,  hanno  dato 
questo  nome  al  genere  tachia  dell'Au- 
blet.  V.  Tachia.  (Lev.) 

MIRMECODE , Myrmecodes  ( Entom .)  La- 
treillc  indica  sotto  questo  nome  di  genere 
alcune  specie  di  mutillc,  insetti  imenot- 
teri della  famiglia  dei  mirmegi  o formi- 
carii, il  di  cui  corsaletto  nelle  femmine 
trovasi  manifestamente  diviso  in  tre  seg- 
menti , e nelle  quali  il  secondo  articolo 
delle  antenne  è contenuto  nel  primo 

(C.  D.) 

IVI  I RM  ECO  F AG  A,  Myrmecophag  a . ( Mnmm .) 
Greca  denominazione  che  significa  man- 
giaformiche , assegnata  dai  naturalisti  ai 
mammiferi  sdentati  componenti  il  genere 
dei  Mangiaformiche.  V.  Mangiaformiche. 
(Desv.) 

MIRMEGI  o FORMICARI!.  (Entom.)  Ab- 
biamo così  indicala  una  famiglia  d’ insetti 
imenotteri  caratterizzati  dalle  loro  anteune 
fratte , filiformi  , dal  loro  addome  rotondo 
c peduncolato , c dalla  cortezza  delle  loro 
mascelle,  le  quali  non  oltrepassano  le  man- 
dibule. 
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I nomi  duti  a quota  famiglia  sono  stati 
tolti  Ja  quelli  della  formica,  in  latino 
Formica  % Mvpur,  | (Myrrnex)  in  greco. 

1 ininnegi , controlli  ali  con  gli  altri  in- 
setti del  medesimo  ordine,  differiscono 
effettivamente  da  quelli  che  sono  collocati 
nelle  altre  famiglie  per  le  considerazioni 
seguenti  : 

i.°  Dagli  uropristi,  come  le  mosche  a 
sega,  perchè  il  loro  addome  è pedunco- 
lato , non  «essile  , le  femmine  sono  munite 
il' un  aculeo  e non  d'  una  trivella,  e per- 
chè le  loro  antenne  son  fratte. 

2.0  Dai  melliti,  come  le  api,  che  han- 
no il  labbro  inferiore  e le  mascelle  molto 
più  lunghe  delle  raandibule. 

3.°  Dai  crisidi , che  hanno  1*  addome 
concavo  sotto,  capace  di  appallottolarsi  , 
nel  tempo  stesso  che  il  loro  corpo  , co- 
me il  nome  lo  indica , ha  in  geuerale 
una  lucentezza  metallica. 

4-°  Dagli  plerodipli,  come  le  vespe  , 
che  hanno  le  ali  superiori  piegate  per 
lo  luugo,  nello  stato  di  riposo. 

5.°  Finalmente  dalle  altre  quattro  fa- 
miglie , come  quelle  degli  antofilli,  dei 
ncoltocritti,  degli  oritteri  e degli  cntomo- 
tilli,  perchè  veruno  degli  insetti  che  vi  si 
riportano  ha  le  antenne  filiformi  e fratte. 

I costumi  dei  mirmegi  sono  stati  parti- 
colarmente studiali  nelle  formiche.  V. 
Formica  ; e noi  li  abbiamo  fatti  cono- 
scere circostanziatamente.  Quelli  delle  mu- 
tille  e dei  dorili  sono  molto  meno  co- 
nosciuti: nè  sappiamo  neppure  in  modo 
positivo  se  in  auesti  due  ultimi  generi 
si  troviuo  individui  neutri;  ma  i maschi 
dilleriscono  molto  dalle  femmine,  le  quali 
somigliano  assai  i neutri , e perdono  tacil- 
luente  le  ali. 

A questa  famiglia  riportiamo  solamente 
tre  generi,  i quali  sono  i Dorili,  le  For- 
miche e le  Mutille,  che  si  distinguono 
facilmente  fra  loro  per  la  disposizioue  del 
peziolo  che  unisce  il  ventre  al  corsaletto, 
perche  è oliremo  Jo  corto  nei  Dorili;  lun- 
go , nodoso  o scaglioso  nelle  formiche , e 
corto  senza  nodi  uè  scaglie  nelle  mutille. 
Abbiamo  fatto  rappresentare  una  specie 
di  ciascheduno  di  questi  tre  generi  nella 
Tav.  170  dell' atlante  appartenente  a que- 
sto Dizionario. 

Latreille  nel  terzo  volume  del  Regno 
animale  distribuito  secondo  la  sua  orga- 
nizzazione, ha  diviso  il  genere  delle  For- 
miche e quello  delle  Mutille  ciascheduno  in 
altri  sei , come  ora  indicheremo. 

i.°  Le  Formiche  , che  hanno  un  solo 
nodo  al  peduncolo  dell' addome,  con  le 
mandibulc  triangolari,  dentellate  ed  inci- 
sive; che  hanno  le  antenne  inserte  presso 
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la  fronte  , e che  mancano  d'  aculeo.  Tali 
sono  le  formiche  clic  abbiala  fatto  cono- 
scere sotto  i nomi  di  lionata  e di  sangui- 
gna. V.  Formica,  Tom.  zi,  pag.  993. 

2.0  I Pomerghi,  che  non  hanno  aculeo  ; 
che  hanuo  le  antenne  inserte  presso  la 
bocca,  c le  maudibule  strette,  arcuate  o 
molto  adunche.  Tale  è la  formica  amaz- 
zone. 

3.°  Le  P onere  , che  hanno  un  aculeo, 
almeno  presso  i neutri  e le  femmine,  e 
che  hanno  una  sola  scaglia  o un  sol  nodo 
sul  peduncolo  dell'addome.  Tale  è la 
formica  angustata  di  Latreille,  che  egli 
addimanda  in  latino  coarctaia. 

4 ° Le  Mirmichb  , che  hanno  pure  un 
aculeo , ma  due  nodi  al  peduncolo  del- 
l' addome.  Tale  è la  formica  rossa  dei 
boschi. 

5. °  Le  Atte  del  Fabricio  che  hanno  i 
palpi  cortissimi , ina  simili  peraltro  alle 
rairmiche  ; le  neutre  o operaie  hanno  la 
testa  grossissima.  Tale  è particolarmente  la 
formica  visitante  o cefalota. 

6. °  Finalmente  i Crittoceri,  che  sono 
specie  proprio  dell' America  del  Sud,  e le 
di  cui  antenne  come  lo  indica  il  nome, 
possono  essere  ricevute  o celarsi  in  una 
scanalatura  praticata  sopra  ciascun  lato  della 
testa,  la  quale  è grande  e molto  depressa. 
Tale  è la  formica  atratay  Lino. 

Fra  le  Mutille  si  distinguono, 

i.°  I Ladidi,  nome  dato  du  Jurine  ad  in- 
setti dell'  America  meridionale  , del  Suri- 
nani,  che  somigliano  i dorili  , ma  con 
raandibule  più  corte  e meno  strette. 

2°.  Le  Mutille  propriamente  dette,  che 
hanno  le  antenne  inserte  presso  il  mezzo 
della  parte  anteriore  della  testa,  e l'ad- 
dome conico. 

3.°  Le  Atterogiste,  simili  alle  mutille 
ma  che  hanno  i due  primi  anelli  dell'ad- 
dome nod  i formi. 

4°.  Le  Mirmose,  simili  parimente  alle 
mutille,  ma  col  corsaletto  diviso  in  due 
segmenti  distinti. 

5. °  1 Mirmecodi  , specie  di  mutille 
col  corsaletto  che  ba  tre  articolszioui. 

6. ®  Le  Mktocub  , che  hanoo  la  parte 
superiore  del  corsaletto  come  nodosa  o 
articolata  (C.  D.) 

MIUMLLFONE.  ( Entom V.  Formicalbo- 

SH.  (C.  D.) 

MIKMFLKOMDI.(£si/om.)  V.  Formicaleo- 
ni. (C.  D.) 

MI  UMICA  , Myrmica.  (Entom.)  Latreille 
addimanda  cosi  un  sottogenere  fra  le  for- 
miche, che  comprende  le  specie  amica- 
te, col  peziolo  dell' addome  formalo  di 
due  nodi , e con  le  antenne  scoperte.  Tale 
è la  formica  rossa  dei  boschi.  (C.  D.) 
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MIRMIX.  (Bot.)  V.  Mkrsbx.  (J.)  natia , Linn. , del  quale  il  calappa  del 

MIRMOSA,  Myrmosa.  ( Entorn .)  Sottoge-  Gaertner  e V ari  stot  eia  del  Corntutrson 

nere  stabilito  da  Lalreille  fra  le  mutille.  debbono  far  parie;  chuncoa , Linn.,  cui 

Jurine  non  ha  riconosciuto  che  maschi,  riferiscesi  il  gìmbernatia  della  Flora  Pe- 

rapprcsentanilone  uno,  tav.  9,  genere  «4,  ruviana  ; — tanibouca  , che  alcuni  autori 

sotto  il  nome  di  Sellalo,  Ephippium.  V.  riportano  al  genere  terminal ia. 

Mibbbgi.  (C.  D.)  Un  altro  arboscello,  conooarpus  race - 

MIRO.  {litio/.)  Denominazione  specifica  d‘un  mosa  del  Linneo,  diverso  dal  conocarpus 
Gronchio  che  abbiamo  descritto  in  questo  erecta , e separato  dal  Richard  sotto  il 

Dizionario,  Voi.  1 2.0 , pag.  883.  (I.  C.)  nome  di  sphaerocarpus  , e dal  Gaertner 

SllROBOLANEE.  ( Bot.  ) Myrobolaneae.  figlio  sotto  quello  di  laguncularia , pre- 

Quesla  famiglia  di  piante,  acuì  il  miro-  senta  la  stessa  struttura  del  frutto  e del- 

bolauo  dà  il  proprio  nome  , formava  pri-  1' embrione,  ma  dislingucsi  per  le  foglie 

nativamente  una  sezione  di  quella  delle  opposte  alla  pari  dei  suoi  ramoscelli,  per 

eleagnee  ; ma  poi  fu  da  noi  riconosciuta  cinque  petali  che  lo  Swarlz  ha  il  primo 

nel  quinto  volume  degli  Annali  del  Mu-  osservati  , e di  più  per  il  seme  che  co- 

seo  di  storia  naturale,  come  famiglia  di-  mincia  a germogliare  nel  frutto  prima  che 

stinta,  a cagione  dell'embrione  che  i 1 Gaert-  questo  sia  staccato  dal  ramoscello  , come 

ner  aveva  fatto  conoscere  in  due  dei  suoi  nel  raaugle,  per  cui  nelle  Antille  addimatt- 

gencri,  e che  posteriormente  è stalo  tro-  dasi  questa  pianta  col  nome  volgare  di 

vaio  conforme  in  diversi  altri.  Nel  sepu-  mangle  grigio. 

rarla  si  era  lasciala  nel  posto  che  essa  per  Malgrado  queste  differenze  , ha  molla 
r avanti  occupava  come  sezioue,  e le  me-  affinità  colle  tnirobolanee,  pel  complesso 

desime  affinità  erano  stale  conservate  sotto  degli  altri  caratteri , e può  servire  di  Irun- 

un1  altra  denominazione.  Appartiene  alla  sizioue  per  ravvicinare  a questa  serie  al- 

c lasse  delle  perislaminee,  o dicotiledoni  cuui  generi  della  famiglia  delle  onagrariee, 

apetale,  con  slami  inseriti  nel  calice.  Il  come  il  cacoucia  , il  combrelum  e qual- 

suo  carattere  generale  è la  riunione  dei  che  altro  genere,  di  coi  noi  avevamo  già 

seguenti  caratteri,  aggiunti  a quelli  già  indicala  raffinila  nei  Genera  piantar um^ 

enunziati.  e specialmente  nella  Memoria  precitata  de- 

li n calice  motiosepalo , aderente  all’ o-  gli  Annali.  (J.) 
vario,  rislrinlo  sopra  a questa  aderenza,  M1ROBOLAN1  D’AMERICA.  {Bot.)  Si  addi- 
proluugato  al  di  là  in  un  lembo  slargalo,  mandano  così  i fruiti  delle  trichilic  e delle 
e diviso  in  cinque  lobi  o denti  e che  cade  ernandie.  (Lem.) 

dopo  la  fioritura;  dieci  stami-,  con  fila-  MIROBOLANO.  (Bot.)  My  robol amis , ge- 
menti distinti,  inseriti  sotto  le  divisioni  nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  in- 
dei lembo;  un  ovario  semplice  e aderente;  completi,  spesso  poligami,  della  famiglia 

sovrastalo  da  uno  stilo  e da  uno  stimma  delle  mirobalanee , e della  decandria 

parimente  semplice;  un  mallo  o drupa  monogenia  del  Linneo  , così  essenzial- 

arida,  o quasi  cassulare,  contenente  una  mente  caratterizzato:  calice  quinquefido, 

noce  della  stessa  forma  e monosperma;  corolla  nulla;  dieci  stami;  un  ovario  su- 

scrue  inserito  in  cima  della  loggia  ; em-  pero  ; uno  stilo.  11  frutto  è una  drupa 

brione  non  peri spermato,  con  lobi  avvolti  baccalà,  uniloculare,  spesso  angolosa,  ma 

in  spira  intorno  alla  radicina  diretta  su-  sprovvista  di  membrane,  di  sei  angoli;  di- 

periormente.  V.  Tav.  649-  cotiledoni  fogliacei,  avvolti  a spirale. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi  Questo  genere  è vicinissimo  alle  ler- 
o arboscelli  di  ramoscelli  generalmente  al-  minalie  (V.  Tehmifalia.),  colle  quali  di- 
temi come  le  foglie,  le  quali  son  sem-  versi  autori  lo  avevano  confuso;  ma  ne 

plici,  e alle  volte  ammucchiale  intorno  ditlerisce  principalmente  pei  fruiti  man- 

ai  punti  di  divistone  dei  ramoscelli  gio-  canti  di  quelle  larghe  membrane  che  ca- 
valli. 1 fiori  ascellari  o che  escono  dal  ralterizzano  le  terminalie.  Il  myrobolanas 

mezzo  dei  cesti  delle  foglie,  sono  dispo-  Jatraea  è stato  convertito  dal  Jussieu  in 
sti  in  spighe  o in  racemi  , o più  di  rado  un  genere  particolare  menzionato  in  que- 
in  corimbi;  spesso  l'ovario  abortisce  in  st'opera  all' art.  Fatua, 
diversi  fiori,  i quali  allora  s'indicano  come  Mirobolaso  cui.bulo,  Myrobolanus  chebu- 
rnaschi.  /a,  Gaerln.,  Fruct .,  tab.  97;  Lamck.,  III. 

I generi  di  questa  serie  sono  i seguenti:  / gen.  , t ib.  849  » fig.  4 » Ter  minai  ia  die- 
bucai  a , Linn.;  — myrobolanus.  Gaerln. , buia  , WilhJ.,  Spec.  , 4i  pa£*  969*1 

a cui  bisognerà  riunire  il  badamia  , gannente  mirabolani  chebuli . Albero 

Gaerln.  , e fors’  anche  il  pamea  dell'Au-  alto  da  venti  a ventiquattro  piedi,  di  ra- 
bici, non  che  il  nostro  Jatraea \ —•  termi-  moscelli  sparsi,  diffusi,  cenerini,  guerniti 

Dizton.  delle  Scienxe  Nat.  Voi.  XV.  a5 
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di  foglie  picciuolatc,  quasi  opposte,  gla- 
bre, ovali,  intierissime  , setacee  e pube- 
scenti quando  son  giovani,  con  due  glan- 
dole  alla  sommità  del  picciuolo.  I fiori 
sono  sessili,  vertici  Iloti  in  racemi  termi- 
nali; di  calice  corto,  campanulato,  giallo 
e glabro  eternamente,  villoso  inleroameu- 
te,  con  cinque  piccoli  denti,  munito  in 
fondo  di  glandolo  bislunghe  e barbute; 
di  stami  più  lunghi  del  calice;  d'ovario 
bislungo  , peloso  alla  base.  J1  frutto  e 
una  drupa  bruna  nerastra , rislrinta  ad 
ambe  le  estremità , con  dieci  angoli  , gli 
alterni  più  prominenti  , d una  polpa  du- 
ra, fragile,  c che  ha  la  lucentezza  d' una 
resina;  il  nocciolo  è osseo,  pentagono;  il 
seme  ovale,  allungato,  acuminalo. 

Mirobolaso  cimino,  Myrobolanus  citrina , 
Gacrln. , tab.  97,  et  Lamk.,  ///.  gen. , tab. 
8^9  volgarraeule  mirabolani  citrini  rasso- 
miglia molto  alla  specie  precedente,  e, 
secondo  il  Gaertoer  , non  ne  è forse  che 
una  varietà  ; ma  i suoi  fratti  sono  più 
piccoli,  ovali,  allungati,  d’un  giallo  palli- 
do, con  angoli  variabilissimi,  rugosi  fra 
gli  angoli.  Queste  piante  crcscouo  nelle 
Indie  orientali. 

MlROBOLASO  DI  FRUTTI  ROMBOIDALI  , Myro- 

bolanus  rhomboidea , Poir.,  Encycl.  sappi . 
Arboscello  dell'isola  del  Madagascar;  di 
fusti  divisi  in  ramoscelli  bruni,  alquanto 
diffusi,  irregolari,  cilindrici,  uu  poco  com- 
pressi ed  angolosi  alla  sommità;  di  foglie 
alterne  , mediocremente  picciuolale,  gla- 
bre, alquanto  coriacee,  lanceolate,  intieris- 
sime, luughe  circa  un  pollice  e mezzo  , 
ristrinte  alla  base,  ottuse  o un  poco  acu- 
te, nervose,  venale  ; di  fiori  disposti  in 
piccoli  racemi  ascellari  e laterali.  U frutto 
è una  drupa  arida , ovale , quasi  romboi- 
dale , acuta  ad  ambe  le  estremità,  divisa 
in  sei  o selle  angoli  molto  profondi  e 
prominenti,  contenente  uu  nocciolo  uni- 
loculare, monospermo. 

Mirobolano  bellkrico,  Mirabolano  belle - 
ricay  Gacrln-,  Fruct tab.  97;  La  rack., 
III.  gen .,  tab.  81J9,  iig.  3;  Koxb.,  Corom ., 
tab.  198  ; Brevu.,  Icon.y  18,  tab.  4»  Tatti , 
Hhéed.,  Maino.  % 4»  tab.  10?  volgarmente 
mirabolani  belle  rici . I fruiti  di  questa 
pianta  sono  da  lungo  tempo  conosciuti 
in  diversi  trattali  sulle  droghe,  sotto  il 
nome  di  bellerici , e consistono  in  una 
drupa  ovale,  quasi  globulo».!,  d'un  bruno 
intenso,  mediocre  mente  angolosa  , conte- 
nente uu  nocciolo, o cocco  osseo,  grosso, 
pentagono,  irregolare,  che  racchiude  un 
seme  triangolare,  largo  ed  ottuso  alla  ba- 
se, acuminato  alla  sommità;  la  radicina 
supcriore  è corta  e cilindrica.  Questa  spe- 
cie cresce  nelle  ludie  orientali.  (Poir.) 


HI  ROSOLANO  A FOGLIE  DI  FRASSI- 
NO. ( Bot .)  Sono  così  addimandate  diverse 
specie  di  spondins.  V.  Sposina.  (Lrm.) 

>11  ROSOLANO  KMBLICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell'  emblica  officinalis  , Gacrln 
V.  Emblica.  (Lem.) 

MIROBOLANO  MIREPSICO. (Bot.)  V.  Sin. 
(Lf.m.)  •*, 

M1ROBROMA.  (Bot.)  Myrobroma.  Il  Sali- 
shury,  Parati.  8a,  ha  indicato  sotto  il  no- 
me di  myrobroma  fragrans  una  bella  or- 
chidea, che  il  Laiuarck  aveva  chiamata 
epidendrum  rubrutn , e che  autori  più 
moderni,  come  l' Andrews,  hanno  ripor- 
tala al  genere  vantila  , sotto  la  indicazione 
«li  vani! la  pi anif olia.  V.  Vacilla.  (Poh.) 

MIRODENDRO.  {Bot.)  Myrodendrum . Lo 
Schreber  e il  Willdenow  hanno  sostituito 
questo  uome  a quello  d’ Itou/niria , onde 
1 Aublet  indica  un  genere  che  era  stalo 
pur  chiamato  vernisekia  dallo  Scopoli. 

(J-) 

MIRODIA.(i?of.)  My radia , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi , polipetali , 
della  famiglia  delle  roalvacce  , e della  mo- 
nade//in  poliandria  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  trilo- 
bato , con  due  o cinque  «lenti  ; cinque 
petali  ; stami  raonodelli;  ovario  supero  ; 
uno  stilo  con  stimma  bilobo.  Il  frullo  e 
una  cassula  coriacea  di  due  logge  mono- 
sperme. 

Milioni  a di  lunghi  fiori  , Myrodit 1 loagi- 
Jlara , Willd. , Spyc. , 3,  pag.  843*,  Qt*a- 
raribea  guianensis  , Aubl. , Guian . , 2, 
tab.  278  ; Lamk.  , III.  gen.  , tab.  571  ; 
Cavaci.,  Diss.  3,  lab.  71,  Iig.  2.  Arbo- 
scello alto  otto  o dieci  piedi  ; di  scorza 
grigiognola  e di  leguo  bianco  e poco  com- 
patto; di  rami  flessibili,  diritti,  lunghi, 
ramosi,  gueruili  di  foglie  molli,  ovali,  lan- 
ceolate , iutiere,  verdi  , lunghe  da  sei  a 
nove  pollici,  glabre  in  ambe  le  pagine  , 
rette  da  picciuoli  corti  e rigonfi  , con  due 
stipule  caduche  ; di  fiorì  mediocremen- 
te peduncolati  , due  a cinque  insieme 
nell' ascella  delle  foglie  , con  peduncoli 
ricoperti  di  corpicciuoli  glandolosi  verda- 
stri , sq  mimmi  formi.  11  frutto  è una  cas- 
sula lunga  un  pollice  e mezzo,  verdastra, 
in  parie  inviluppata  dal  calice.  Cresce 
nella  Guiaiia  sulle  rive  dei  fiumi  d'ac- 
qua dolce.  La  sua  scorza  è filamentosa, 
c può  servire  per  far  legate e. 

\2irodia  turbinata,  Myrodia  turbinata  , 
Swr.,  Fior.  In  i.  occ.  , 1,  pag.  1227  ; Qua- 
rariben  turbinata  , Poir.,  Eneicl.  sappi . 
Albero  allo  da  trenta  a cinquanta  piedi  , 
di  foglie  ellittiche,  acuminate,  intieris- 
sime, glabre,  membranose,  tinte  «l'un 
verde  gaio,  ovali  lanceolate,  qualche  volta 
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lunghe  un  piede , con  picciuoli  corti  e 
pubescenti;  di  peduncoli  solitari,  ascel- 
lari , uniflori;  di  fiori  biancastri , medio- 
cremente grandi,  col  calice  turchinato 
(due  calici  secondo  lo  Swarlz):  le  unghiclle 
dei  petali  sono  lunghe  quanto  il  calice  , 
col  loro  lembo  pi  olungalo  ^alquanto  co- 
tonoso di  sotto;  la  colonna slaminea  è co- 
tonosa, più  corta  dei  petali;  le  antere  ses- 
sili  , numerose,  globolose,  duna  sola  bor- 
setta. Il  frutto  è una  cassula  rotondata,  di 
due  logge,  grossa  quanto  una  ciliegia, 
fucsia  pianta  cresce  nelle  Antille  (Poi a. 

MlROSMA.  ( Hot .)  Myrosma , genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
amornee , e della  monandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  doppio,  V esterno  profon- 
damente Infido , P interno  con  tre  nota- 
gli più  corti  ; corolla  irregolare  con  tubo 
cortissimo;  con  lembo  di  cinque  divisioni, 
le  due  superiori  smarginate,  le  tre  inferiori 
più  lunghe,  Infide;  un  filamento  inserito 
sul  margine  dell1  incisione  inferiore  in- 
termedia; un'antera  ovale;  un  ovario  in- 
fero; uno  stilo  grosso,  sfeso,  con  stimma 
quasi  trivalve.  Il  frullo  è una  cassala  tri- 
gona di  tre  valve,  contenente  molti  semi. 

MlBOSMA  A FOGLIE  DI  C A! «NACOEO  , MjrOSma 
can/icej'olia , Linn.  til..  Supplì  pag.  80. 
Pianta  che  ha  qualche  somiglianza  col  can- 
nacoro; di  rjdice  carnosa,  corta,  ovale, 
orizzontale,  come  divisa  per  anelli,  prov- 
vista in  cima  di  guaine  larghe , ovali,  che 
si  inguainano  fra  loro  ; di  foglie  glabre , 
ovali,  inferiori  con  picciuoli  allungali, 
costituenti  col  loro  insieme  una  sorta  di 
fusto;  di  scapo  cilindrico,  alquanto  vil- 
loso , terminato  da  un1  articolazione  d'onde 
nasce  una  foglia  ed  un  peduncolo  cilin- 
drico , sostenente  dei  fiori  in  racemo  che 
imitano  l'ameuto  del  luppolo,  embri- 
ciate da  squamine  alterne,  b rat  tei  forni  i , 
contenente  ciascuna  due  fiori  con  due  fo- 
glioline, I’  esterna  più  larga,  ovale,  mem- 
branosa, T interna  più  corta  e più  stret- 
ta. Cresce  al  Surinam,  ed  ha  la  forma 
d*  un  arboscello.  (Poni.) 

MIROSPERMO.  ( Bot.  ) Myrospermum, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti , papilionacei,  della  famiglia  delle  le- 
guminose, e della  decandria  monogenia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  campanulato,  con  cinque 
denti  poco  distinti;  corolla  papilionacca,  col 
vessillo  quasi  orbicolare,  un  poco  smargina- 
lo alla  sommità;  colle  ali  aperte,  quasi  lun- 
ghe quanto  il  vessillo,  colla  carena  con  due 
petali  conniventi;  dieci  starni  lìberi,  con- 
tenuti nella  caretta;  un  ovario  supero  ; 
uno  stilo.  J1  frutto  è un  legume  piano  , 


5 ) MlR 

depresso  in  un'ala  membranosa,  indeisceil- 
te,  contenente  verso  la  sommità  uno  odue 
semi  compressi,  reniformi- 

Mi  noti*  rumo  frutescente  , Myrospermum 
frutescens , Jacq.,  Amer.,  lab.  i?f,  fig. 
4*,  Lamck.,  ///.  gerì.,  tab.  3 { i , fig.  2. 
Arboscello  mediocremente  ramoso,  allo  da 
otto  a dieci  piedi;  di  foglie  alterne,  alale, 
luughe  circa  otto  pollici , composte  di 
circa  quindici  foglioline  alquanto  pediccl- 
late,  glabre,  bislunghe,  ottuse,  intiere,  un 
poco  smarginale  alla  sommità  , lunghe  un 
pollice;  di  fiorì  d' un  biauco  roseo,  di- 
sposti in  racemi  lassi , semplici  o bifidi , 
quasi  terminali.  Il  fruito  è un  legume 
bruno  grigiognolo  , assai  grande,  membra- 
noso, indeiscente,  contenente  all* estremità 
diversi  semi,  alcuni  dei  quali  abortivi. 
Questa  pianta  cresce  nell' America  meridio- 
nale, nei  dintorni  di  Cartagena. 

Mirosfebmo  balsamifero  , Myrospermum 
peruiferum , Poir.,  Encycl.  suppl.\  My- 
roxylonperuiferum,L\nn.  til.,  Supplì  pag. 
a33;  volgarmente  balsamo  del  Perii , bal- 
samo nero , balsamo  secco.  Questa  specie 
deve  distinguersi  dalla  precedente  perl’a- 
bilo  e per  il  piccol  numero  delle  foglio- 
line non  impari.  È un  bellissimo  albero, 
rivestilo  d'una  scorza  liscia,  grossa,  mollo 
resinosa,  come  le  altre  parli  di  questa 
pianta;  di  foglie  alterne,  composte  di  due 
coppie  di  foglioline  pcdicellate , glabre, 
ovali  lanceolate,  intiere,  prolungate  da  una 
punta  ottusa,  traversale  da  linee  di  punti 
trasparenti  e resinosi,  con  picciuoli  e con 
la  nervosità  principale  pubescenti;  di  fiori 
disposti  in  racemi  diritti,  ascellari,  uni- 
laterali , più  lunghi  delle  foglie,  col  pe- 
duncolo pubescente,  e con  piccole  brat- 
tee , tubercoliformi  ; di  calice  campa- 
nulato, d'un  bianco  verdastro  ; di  corolla 
bianca  come  le  antere;  di  legumi  verdi. 
Questa  pianta  cresce  nell*  America  meri- 
dionale. Secondo  il  Muti*  è ora  ricono- 
sciuto che  somministra  il  balsamo  del 
Perù.  V.  Balsamo  del  Perù. 

Mieosprrmo  cediceli. ato,  Myrospermum  pe- 
dicellatum , Lamk.,  III.  gen .,  tab.  3ji  , 
fig.  1 , et  Encycl .,  n.*  22.  Grande  albero 
peruviano;  di  scorza  cenerina;  di  legname 
biancastro,  d'un  color  rosso  che  pende 
al  nero  internamente;  di  rami  d'un  gri- 
gio giallastro;  di  foglie  alterne,  imporrì  la- 
te, composte  disette  a quindici  foglioline 
ovali  bislunghe,  intiere,  toste,  coriacee  tra- 
forate da  punti  bislunghi,  diafane;  di  fiori 
numerosi,  pediccllati , inclinati , disposti 
lungo  i ramoscelli  in  spighe  diritte,  lunghe 
circa  sei  pollici , d’  un  aspetto  molto  gra- 
devole, col  calice  ulqoanto  pubescente  , 
campanulato  , quinquedentato;  di  corolla 
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bianca  -,  di  petali  il  doppio  più  lunghi  del 
«alice.  1 legumi  sono  pedicellali,  bislun- 
ghi, compressi,  ottusi,  mucronati,  glabri, 
d’  un  bruno  chiaro,  lunghi  tre  o quattro 
pollici.  Il  legname  di  quest'albero,  a ca- 
gione della  sua  gran  durezza,  è impie- 
gato per  la  costruzione  degli  edifizj*,  dei 
mulini  da  zucchero,  oc.  (Pota.) 

MIHOSS1LO.  (Bot.)  Myroxiloriy  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  incompleti, 
le  cui  relazioni  nell'ordine  naturale  non 
sono  ancora  ben  conosciute,  appartenente 
alla  diecia  poliandria  del  Linneo,  e cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  fiorì  dioici; 
calice  di  quattro  o cinque  divisioni  pro- 
fonde, persistenti;  corolla  nulla;  uu  or- 
liccio  in  forma  d'anello  in  fondo  del  ca- 
lice ; slami  numerosi , con  antere  pic- 
cole, rotondate:  uei  fiori  femminei  un 
ovario  supero;  uno  stilo  cortissimo,  con 
stimma  ottuso,  alquanto  trifido.  11  frullo 
è una  bacca  arida,  ovale,  quasi  di  due 
logge  , contenente  due  semi  in  ciascuna 

loggia- 

li  Forsler  stabilendo  questo  genere  lo 
aveva  dapprima  addimandato  myroxilony 
poiché  la  pianta  cosi  nominata  dal  Lin- 
neo figlio  ere  stata  riunita  al  genere  my- 
rospermum : quindi  il  Forster  stesso  e il 
Laroarck  nelle  sue  illustrazioni  hanno  pel 
genere  in  discorso  adottata  1'  espressione 
di  xylosma. 

Le  due  specie  senza  descrizione  indi- 
cale dal  Forsler  per  questo  genere  sono  : 

Il  Myroxylon  suaveolens , Forst.,  Gen.y 
126,  lab.  53;  Xylosma  suaveolens , Forst., 
Prodr.  , n.°  3oo;  Laruk. , III.  gen.y  tab. 
827.  Albero  scoperto  nelle  isole  della  So- 
cietà; di  foglie  semplici  , ovali,  dentate 
a sega. 

Il  Myroxylon  orbiculatum  , Forst. , 
Gen.y  tab.  63;  Xylosma  orbiculatum , 
Forst.,  Prodr.  , n.°  38i.  Questa  specie 
che  ha  le  foglie  alquanto  rotondate,  in- 
tierissime, fu  scoperta  nell' isola  Savage. 
I naturali , al  riferire  del  Forsler,  si  ser- 
vono quivi  del  legno  di  questi  alberi  per 
comunicare  un  grato  odore  all'olio  di 
cocco,  che  essi  adoperano  così  aromatiz- 
zato per  profumarsi  i capelli.  (Pota.) 

MIROTEClO.  {Bot.)  Myroteciums  genere 
di  funghi  vicino  al  neziza  e al  tympanis , 
stabilito  dal  To>le  cne  vi  comprende  dei 
piccoli  funghi  in  forma  di  coppa  scssile, 
col  margine  sviluppato  a guisa  di  valva, 
e col  centro  ripieno  di  semitiuli  riuniti 
in  una  massa  molle  e vischiosa.  Il  Todc 
ne  descrìve  sei  specie. 

Mirotkcio  rugiadoso  , MyrOt Iteci um  rori- 
dum  , Tod. , Fung.  Meckl. , tab.  5,  fi g. 
38.  E cotonoso  , bianco,  con  cupulc  emi- 


sferiche, ravvicinate,  simili  a gocce  di 
rugiada  , contenenti  seraiouli  bruni.  Que- 
sta specie  è forse  I’  himantia  subcortica- 
lis , Pers.,  Mycol.  Europ.y  pag.  a,  e for- 
ma 11  tipo  del  genere  dacridium  del 
Link.  Cresce  sulle  scorze  degli  alberi.  V. 
Dietimo. 

Mibotrcio  mono zto  % Myrothecium  inumi  a- 
tumy  Tod.,  Fung.  Meckl. , tab.  5,  fig. 
$9.  Ha  l'aspetto  d'una  membrana  coto- 
nosa, bianca.  I suoi  concetlacoli  di  forma 
variabile,  ravvicinatissimi  ed  umidissimi 
contengono  dei  seminuli  verdi  nerastri. 

Questa  specie  è la  sola  che  il  Link  con- 
servi nel  genere  myrothecium  da  lui  Cosi 
definito:  Fungo  un  poco  fluido  mentre  é 
giovane,  quindi  compatto,  composto  d'uno 
sporangio  di  figura  indeterminata,  con 
pendio  semplice  , fioccoso,  lasso,  che  fi- 
nisce col  disparire  nel  mezzo;  sporidi 
piccolissimi,  globoidi.  Egli  aggiunge  che 
questo  genere  ha  molta  affinila  col  tricho- 
derma , da  cui  sembra  differire  soltanto 
per  lo  stato  fluido  del  myrothecium  quando 
è giovane. 

Mtaorscio  srr.R  coreo,  Myrothecium  sterco - 
reum , Tod.  , toc.  cit. , tab.  5,  tig.  4*  È 
membranoso,  nero,  aggregalo , con  semi- 
nuli  rìgonfj,  bianchi,  brunicci. 

Mirotrcio  ispido  , Myrothecium  ispidu>ny 
Tod.,  toc.  cit.%  tab.  5,  tig.  41*  & coria- 
ceo, ispido,  bruno,  sparso,  con  seminuli 
diafani  e brunaslri.  Il  Persoon  é di  pa- 
rere che  questa  specie  sia  la  sua  peziza 
rosae. 

Miro  rado  dubbio,  Myrothecium  dubium.  Ha 
una  forma  parabolica,  è aggregalo , con 
semi  nuli  nerastri  e poco  numerosi,  e<l 
inoltre  coi  margini  delle  cassule  non  svi- 
luppali in  membrana  o in  valva.  Tutte 
queste  piante  crescono  sulle  scorze  d'al- 
beri, sul  legname  imporrato  ed  anche  sul 
concio. 

Il  .genere  myrothecium  del  Tode  , è 
oco  conosciuto.  Il  Persoon  lo  aveva  ab- 
andonalo  ; ma  il  Link  restringendolo 
mollo  1’  ha  ristabilito  collocandolo  presso 
il  rnucor ; il  Nées  lo  ha  posto  accanto  al 
chaetomium  del  Kunze  e all'  amphy spo- 
rtavi del  Link , non  che  presso  il  suo  di- 
ckosporiurn.  L'  Ekrenberg  adottando  que- 
st' ultimo  ravvicinamento , colloca  il  my- 
rothecium immediatamente  dopo  i generi 
diderma  e didymium.  Finalmente  il  Fries 
lo  ravvicina  al  genere  trichoderma , e fa 
di  questi  due  generi  una  particolare  se- 
zione. V.  Amfitbico  , Didkrxa  , Didimico, 
Dicosporio,  Cnp.roM!0.  (Lem.) 

MIRRA.  ( Chim .)  V.  Gommr  resi  ab,  Tom. 
zìi,  pag.  647.  (Co.) 

MlRRlDK.(fioi.)  Myrrhis , genere  di  piante 
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Hindi  lodo  m polipetale,  (Itila  famiglia  delle 
ombrellifere , e dell»  perir  and  ria  di  gì  ni  a 
del  Linneo  , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato : collaretto  universale  nullo  ; col- 
laretto parziale  formalo  di  cinque  foglio- 
line intiere  ; calice  cortissimo  , con  cin- 
que denti;  corolla  di  cinque  petali  disu- 
guali ; cinque  stami  ; un  ovario  infero, 
sovrastato  da  due  stili  ; un  frullo  bislungo 
terminalo  da  un  becco  corto,  composto 
di  due  semi  attaccati  V uno  all'  altro , con- 
vessi da  un  lato,  incavati  da  cinque  sol- 
chi dall’  altro.  Questo  genere  stabilito  per 
la  prima  volta  dal  Tournefort,  era  stato 
in  seguito  soppresso  dal  Linneo  , il  quale 
ne  aveva  riunito  le  specie  ai  generi  scan- 
dii e chaerophyllum  , ma  il  tiaerlner  , 
veuulo  dopo  P illustre  svedese  , avendo 
osservato  che  diverse  specie  non  conve- 
nivano a questi  due  ultimi  generi  rista- 
bilì il  myrrhis  del  Tournefort,  al  qiule 
ora  i botanici  non  solamente  riportano 
diverse  specie  di  chaerophyllum  e di  scan- 
dii del  Linneo , ma  anche  altre  piante 
lolle  dai  generi  bunium  e sison , dei  quali 
non  avevano  esse  i caratteri.  A cagione  di 
questa  riunione  il  genere  myrrhis  com- 
prende presentemente  molte  specie,  delle 
quali  non  descriveremo  che  alcune  più 
commendabili  per  le  loro  proprietà. 

Le  miridi  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie alterne  , compatte  , e di  fiori  piccoli, 
d1  ordinario  bianchi,  posati  sopra  a pedun- 
coli , inseriti  in  un  punto  comune  e che 
oi  divergono  come  i raggi  d'un'om- 
rella. 

Mia  Bina  aroma  ne  4 , Myrrhis  aromatica  , 
Spreng.  in  Kocm.  , Syst.  vcg.,  6,  pag. 
509,  chaerophyllum  aromaticum , Linn., 
Spec.,  pag.  $71;  volgarmente  mirride. 
Pianta  di  fusto  alto  da  un  piede  e mezzo» 
due  piedi,  ramoso,  rivestilo  di  qualche  pelo 
sparso;  di  foglie  inferiori  bipennate , c»n 
fogliolinc  ovali,  disuguali  e dentate;  di 
fiori  bianchi,  piccoli,  un  poco  irregolari, 
disposti  in  ombrelle  peduncolate  e termi- 
nali. Questa  pianta  è perenne  , e cresce 
in  Aleinagqa  , in  Austria,  iu  Ungheria, 
in  Italia  , nel  Levante , ec. 

Mibbidb  dorata,  Myrrhis  aurea,  Spreng., 
in  Koem.,  Syst.  veg. , 6,  pag.  5n; 
Chaerophyllum  aureum , Lino.,  Spec.  , 
370;  Jacq. , Fior.  Austr . , lab.  6|.  È di 
fusto  diritto,  un  poco  ramoso,  leggermente 
villoso , allo  da  un  piede  e mezzo  a due 
piedi  ; di  foglie  bipinnale , alquanto  vil- 
lose, composte  di  foslioliue  protondamente 
penuatofessc , con  divisioni  strette  e ap- 
puntate; di  fiori  bianchi , alquanto  ros- 
sicci all1  esterno , disposti  in  ombrelle 
molto  amplie.  I fratti  sono  profondamente 


scannellati,  tinti  d' un  bel  colore  giallo 
quando  son  maturi.  Questa  pianta  creso* 
uei  luoghi  un  poco  coperti  delle  monta- 
gne della  Francia,  deli  Inghilterra  , del- 
1* Alemagna,  della  Svizzera  , ec.  , ed  è pe- 
renne. 

Mirridr  dbl  Canada  , Myrrhis  canadensis  , 
Spreng.  in  Koem.,  Syst.  veg.,  6,  pag.  5 16; 
Sison  canadense , Linn. , Spec.  , 363.  È 
di  fusto  diritto,  striato,  alquanto  debole, 
alto  da  quindici  a venti  pollici,  provvi- 
sto alla  base  di  foglie  composte  di  tre 
foglioline  dentate,  colle  due  laterali  un 
poco  lobate;  di  fiori  piccoli,  bianchi,  re- 
golari , disposti  alla  sommità  dei  fusti  in 
ombrelle  unicamente  composte  di  tre  o 
cinque  raggi  disuguali.  Questa  pianta  è 
originaria  dell1  America  settentrionale,  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d1  Europa,  ed  e 
perenne. 

Mirridb  distesa  , Myrrhis  procumbens  , 
Spreng.  in  Roera. , Syst.  veg.,  C,  pag. 
5 16  ; Scandii  procumbens , Linn. , Spec.. 
369.  La  radice  di  questa  pianta  produce 
diversi  fusti  distesi , minuti,  lunghi  un 
piede  o lì  circa;  le  foglie  sono  bipennato- 
tesse  , con  incisioni  lanceolate  ottuse’;  i 
fiori  bianchi  , disposti  in  ombrelle  costi- 
tuite soltanto  da  tre  a quattro  raggi.  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  nella  Vir- 
ginia, nella  Pensilvania  c nel  Mariland. 

Mirride  bulbocastano  , Myrrhis  bunium  . 
Spreng.  in  Roem.  , Syst.  veg.,  6,  pag. 
5 1 7;  Bunium  bulbocastanum , Linn.,  Spec., 
3$9i  volgarmente  bulbocastano  castagna 
di  ferra , terra  noce , pan  caciuolo , enantc 
rima.  La  radice  di  questa  pianta  è un 
ulbo  rotondato , grigio  nerastro,  grosso 
quanto  una  nocciuola,  e produce  un  fusto 
alto  da  quindici  a diciotto  pollici,  striato, 
alquauto  ramoso  , poco  guernito  di  foglie, 
le  quali  sono  bipinnate  e tripinnate  . di- 
vise in  Tintagli  stretti  c lineari  ; i fiori 
bianchi,  sostenuti  da  ombrelle  composte 
di  sette  o otto  raggi.  Questa  specie  è pe- 
renne, e cresce  nei  campi  e nei  luoghi 
di  pastura,  in  Italia  in  Fraucia,  in  In- 
ghilterra , in  Alcmagna  , ec. 

Le  sue  radici  hanno  un  sapore  analogo 
a quello  della  castagna,  c nei  paesi  dove 
sono  comuni  si  mangiano  dopo  che  sono 
state  colte  nell1  acqua  o sotto  la  cenere, 
ed  anco  condizionate  in  diversi  modi.  Non 
si  coltivano  a bella  posta  per  questo  per- 
chè essendo  troppo  piccole  non  offrireb- 
bero tanti  vantaggi  da  ricattare  le  spese 
occorrenti  ; ma  uno  si  contenta  di  fare 
rammassare  dopo  i lavori  quelle  che  l’a- 
ratro ha  messe  allo  scoperto.  I maiali  ne 
seno  ghiottissimi,  e quando  si  menano 
nei  campi  dove  ne  fieno , sanno  ben  tro- 
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varie  sgrufolando  la  terra.  Le  foglie  ed  i 
trulli  del  bulbocastano  hanno  un  odore  leg- 
germente aromatico  , ed  i frutti  sono  siati 
altre  volte  adoperati  come  stomachici)!  e 
carminatisi.  (L.  D.) 

**  M IRRIDE.  (Boi.)  Oltre  la  myrrhis  aro- 
matica, descritta  nel  precedente  articolo 
indicasi  volgarmente  con  questo  nome 
anche  Wchacrophyllum  syloeslre.  V.  Chae- 
rofillo.  (A.  B.) 

MIRR1DE  (OCULATA.  (Boi.)  La  piatila 
che  il  Montigiauo  addimanda  così  , pare 
che  sia  il  chacr opfiy 1 1 uni  sativum,  Laink. 
(A.  B.) 

"MIRRIDK  SALVAT1CA.  (Boi.)  Questo 
nome  si  dà  volgarmente  tanto  al  cltaero- 
phyllum  sylvestre , Linn.  , quanto  al 
chaeropbyllum  sativum,  Latnk.  V.  Chae- 
aoriLLo.  (A.  B.) 

MIRRO-MIRB.O.  (Ornit.)  Nome  che  reca  alla 
Nuova  Zelanda  la  Cincia  capocchiona,  Pa- 
rtii macrocepìialus , Latb.  V.  Cibici  a.  (Ca. 

D.) 

MIRSIDRO,  Myr  siti  rum.  (/rfmor/'.)  Rafine- 
squc-Schrualtz  diede  questo  nome  generico 
ai  corpi  organizzali  dei  quali  l’Olivi  aveva 
formato  il  genere  Lamarceia,  adottato  da 
Stackhouse  (Nereide  Britannica)  sotto  il 
nome  di  Codiarti  (V.  Conto),  e che  ha 
er  tipo  r aleyonium  bursa  del  Linneo, 
eguendo  il  parere  dell'Olivi  e del  Ca- 
volini, egli  pensa  che  sia  un  vegetabile: 
ed  i caratteri  che  a questo  genere  asse- 
gna sono  i seguenti:  Corpo  solido,  com- 
posto d’  una  base  centrale  fibrosa  , alla 
quale  è attaccala  una  quantità  grande  ili 
vescichette  allungale , che  con  la  loro  riu- 
nione formano  spessissimo  una  massa  so- 
lida, di  superficie  granulala.  Colloca  que- 
sto genere  nella  sua  divisione  dei  vego- 
labili  acotiledoni  marini,  presso  due  altri 
nuovi  generi  Physidrum  e Phyotris  (V. 
Fisidro),  dai  quali  differisce  principalmen- 
te per  la  disposizione  delle  vesciche;  e 
vi  comprende  sei  specie; 

11  Mirsidro  borsa,  Aleyonium  bursa , 
Linn. 

Il  Mirsidro  vermiforme  , Larnarckia 
vermilara  dell'Olivi,  Fucus  tomentosus , 
Stackb.,  Fucus  J'ungosus , Desfont.,  Ulva 
tomentosa , Dccand.,  Fior.  Fr. 

Il  Mirsidro  dilatato,  Myrsidrum  di- 
latatimi, molto  più  grande  del  preceden- 
te, con  le  diramazioni , e principalmente 
con  le  biforcazioni,  larghe  , compresse  c 
dilatate. 

Il  Mirsidro  clavato  , Myrsidrum  cla- 
vaturn . composto  di  lobi  ovali,  ineguali , 
semplici.  Aggruppati  insieme. 

Il  Mirsidro  diffuso,  Myrsidrum  ejfu- 
sum,  semplice,  lobato,  difforme,  patente. 


li  Mirsidro  ramoso,  Myrsidrum  ra - 
rnosum , ramoso,  con  rami  sparsi,  cilindri- 
ci, ottusi,  intieri  o biforcali. 

Queste  quattro  ultime  specie  differì* 
scon'elleno  realmente,  la  sesta  dalla  pri- 
ma, e le  tre  penultime^dalia  seconda?  V. 
Lamarckia.  (Db  B.  ) 

MIRSIDRO.  (Boi.)  Myrsidrum.  Questo  ge- 
nere del  Ratinoque-Schmaltz,  e una  me- 
desima cosa  del  lamarckia  dell*  Olivi , o 
codium  dello  Stackhouse  , spongodium 
del  Lamouroux  e myriosidnun.  V.  La- 
m arcai  a,  Codio,  Sporgodio  , Miriosidro  , 
non  che  il  precedente  articolo  Mirsidro. 
(Lem  ) 

M1RS1F1LLO.  ( Boi  .\Myrsiphyll  um . 11 W i 11— 
denow  nei  suoi  Atti  dei  curiosi  della  na- 
tura di  Berlino,  separa  sotto  questo  nome 
dal  genere  medeola  la  medeola  aspara- 
goides  e la  medeola  angustifolia  , che 
hanno  un  abito  differente  da  quello  della 
medeola  virginica , le  foglie  non  verticil- 
late, ma  alterne,  ed  accompagnale  da  due 
spate;  un  calice  reflesso  infuori  e l'ova- 
rio diritto  sopra  un  sostegno.  V.  Medbo- 
LA.  (J.) 

MIRSINK.  ( Bot .)  Myrsine , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a bori  spesso  poligami  o dioi- 
ci, della  famiglia  delle  ar disiacee , e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  persi- 
stente, quinquefido  e qualche  volta  qua- 
drifido; corolla  monopetala  con  ci  rupi  e o 
quattro  notagli  ; cinque  antere  quasi  s es- 
sili; un  ovario  supero  ; uno  stilo,  con  uno 
stimma  lobato  o laciniato.  Il  frullo  è una 
bacca  arida,  contenente  un  solo  seme. 

Questo  genere,  giusta  più  esatte  osserva- 
zioni, è stalo  considerabilmente  aumentato 
d' un  gran  numero  di  specie,  distinte  dap- 
prima come  altrettanti  geueri  particolari; 
tali  sono:  i.°  il  badala  , Juss.  , che  è il 
barthesia  del  Commerson,  o 1 ' angustiar  a 
del  Lamarck;  a.°  il  mangi  illa,  Juss.,  che 
è il  sideroxylon  manglilla , Larack.,  il 
caballcria  della  Flora  del  Perù  ; 3.°  l'a- 
thyrophyllum  del  Loureiro;  4*°  >1 
ineriti  del  Thunberg;  5.°  il  r apani  a del- 
l'Aublet,  non  che  diverse  specie  d*  or  di- 
sia e di  sideroxylon , ec.  Diversi  di  que- 
sti articoli  souo  già  siati  menzionati  iu 
quest'  opera. 

Mirsire  d’  Affrica  , Myrsine  africana  , 
Linn.  ; Lamck.,  111.  gen.,  tab.  m;  Com- 
ìnci., Uorl .,  voi.  1,  tab.  64  \ Breyn.,  Cen- 
tur.,  tab.  5 ; Gacrtn  , Fruct tab.  59.  Ar- 
busto assai  elegante,  sempre  verde,  il  cui 
fogliame  rassomiglia  quello  del  inirto  co- 
mune. Ha  il  fusto  bigiognolo , alto  due  o 
tre  piedi;  i ramoscelli  numerosi,  panuoc- 
cbiuti,  rossastri  o punteggiali;  le  foglie 
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piccole,  alterne,  quasi  fessili, ovali,  intie- 
re, acute,  alquanto  dentale  alla  sommità, 
punteggiate  disotto;  i fiori  piccoli  e nu- 
merasi, inclinali , alquanto  peduncolati, 
solilarj,  ascellari  o fascicolati  lungo  i ra- 
moscelli, col  calice  sparso  di  piccole  gran- 
dule; la  corolla  il  doppio  più  lunga  del 
calice.  Il  frutto  è una  bacca  o una  pic- 
cola drupa  globolosa,  della  grossezza  d'un 
granel  di  pepe , contenente,  sotto  un  in- 
viluppo carnoso,  un  nocciolo  uniloculare, 
monospermo.  Questo  arbusto  cresce  al  capo 
di  Buona-Sperauza. 

M insisti  di  fogli n ottuse  , Myrsine  retusay 
Vent.,  Jard.  Ce/i.,  lab.  86;  un  Myrsine 
rotundifolia  ? Larak. , Encicl.  Quest' ar- 
busto rassomiglia  molto  per  1' abito  al  pre- 
cedente ma  nc  differisce  per  le  foglie  ot- 
tuse, obovali;  pei  fiori  più  numerosi,  riu- 
niti in  piccoli  corimbi  compatti;  per  le 
antere  più  lunghe  della  corolla;  per  lo 
stimma  capitalo,  pubescente  , contenuto 
nel  tubo  della  corolla.  I ramoscelli  sono 
aiigolosi  , pubescenti  , coperti  di  glan- 
dolo nerastre;  le  foglie  picciuolate,  lustre, 
coriacee  ; i fiori  d’ un  porpora  cupo,  col 
calice  coperto  di  glandole  porporine  ; gli 
slami  due  volle  più  lunghi  della  corolla  , 
con  filamenti  di  color  roseo,  e con  antere 
sovrastate  da  una  piccola  gianduia  bianca- 
stra ; lo  stilo  grosso,  cortissimo.  Questa 
pianta  cresce  alle  isole  Azzore,  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d'Europa.  Moltiplicasi 
in  terriccio  di  scopa  per  semi,  per  mar- 
gotti e per  talee.  In  inverno  bisogna  ri- 
porla nella  stufa  d'aranciera. 

MinsiNK  cigliata,  Myrsine  ciliata , Kuntb 
in  lluuib.  et  Bonpl.,  IVov.  gcn  , 3,  pag. 
a$8,  tab.  2^5.  Questa  specie , vicinissima 
alle  due  precedenti,  ha  i ramoscelli  ango- 
losi, coperti  d'una  peluvia  ferruginosa; 
le  foglie  picciuolate,  sparse,  ravvicinale, 
ellittiche,  rotondate  alla  sommità,  alquanto 
mucronate,  intiere  o un  poco  crenolate, 
glabre , coriacee,  cigliale  al  contorno,  pun- 
teggiate e glundolosc  disotto;  i fiori  ascel- 
lari, peduncolati,  riuniti  in  ombrelle  com- 
patte; le  bacche  «tubolose,  grosse  quanto 
un  granel  di  pepe,  coronate  dallo  stimma 
quasi  sestile , alquanto  conico,  bruno  ne- 
rastro. Questa  pi.tniu  cresce  sul  declivio 
delle  raonlagiie  nei  dintorni  di  Caracas. 
(Poia.)^ 

MIUSINEE.  (Bot.)  Myrsineae • Alcuni  autori 
brinilo  dato  questo  nome  a quell.»  famiglia 
di  piante  in  questo  Dizionario  designala 
sotto  quello  di  ardisiacee.  (J.) 

**  MIRSIMTE.  [Hot.)  Il  Montigiann  addi- 
manda  cosi  volgarmente  I'  euphorbia  rnyr- 
sinilcs.  (A.  B.) 

MI  II  STI  PILLO.  [Hot  ) Myrstifi/iyl/um.  Pa- 


trizio Browne , nella  sua  Storia  della  Gia- 
maica , forma  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  piante  a cui  attribuisce  per  ca- 
rattere Un  piccol  calice  di  cinque  denti  ; 
una  corolla  monopetala  campanulata,  quin- 
quefida ; cinque  starai  inseriti  nell'aper- 
tura della  corolla;  un  ovario  in  fondo  del 
calice  ; uno  stilo  semplice  , con  uno  stim- 
ma bilobo  ; una  bacca  arida  , di  due  logge 
monosperme.  La  pianta  è un  arboscello  di 
foglie  opposte,  semplici  , toste  e lisce. 
11  Linuco  non  cita  questo  genere  , c lo 
Stvarlz  ne  fa  una  specie  di  psyc/iotria 
nella  famiglia  delie  ruòiacee  , conservando 
come  specifico  il  nome  del  Browne.  (J.) 
MIRTACEE  o MIRTEE.  [Hot.)  Myr tacete. 
Questa  famiglia  di  piante  che  toglie  il  suo 
nome  dal  mirto,  uno  dei  suoi  generi  più 
conosciuti,  è quasi  tutta  raccolta  nell'  ico- 
sandria  monoginia  del  Linneo.  Nel  me- 
todo fondato  sulle  affinità,  si  riferisce  alla 
classe  delle  pcripetalec  o dicotiledoui  po- 
lipetale, a starai  inseriti  nel  calice.  In  essa 
s'incontrano  anche  i seguenti  caratteri. 

Un  calice  monosepalo,  con  tubo  ciati- 
forme , aderente  all'ovario,  diviso  supe- 
riormente in  più  lobi,  nudo  o accompa- 
gnalo da  due  brattee  o squamine;  petali 
inseriti  in  cima  del  calice  sotto  le  divisio- 
ni calieine,  alterni  con  esse  ed  in  egual  nu- 
mero; stami  numerosi,  inseriti  nello  slesso 
punto  al  disotto  dei  pelali,  con  filamenti 
d'ordinario  distinti,  qualche  volta  riuniti 
alla  base  iu  una  sola  guaina  o in  diversi 
gruppetti;  antere  biloculari,  piccole,  d'or- 
dinario rotondale  e come  inarcale  intorno 
alla  cima  dei  filamenti,  la  quale  è spesso 
un  poco  dilatata  nel  suo  punto  d'  unione 
coi  filamenti  medesimi;  ovario  sempli- 
ce, (ulto  aderente  al  calice,  o più  di  rado 
parzialmente,  nel  qual  caso  lo  oltrepassa 
colla  sua  parte  superiore;  siilo  sempre 
semplice,  con  stimma  parimente  semplice 
o più  di  rado  diviso;  una  bacca  o un 
mallo,  o più  raramente  una  cassula  d'una 
o più  logge , ciascuna  delle  quali  unisperma 
o polisperraa  ; embrione  diritto  o curva- 
to, non  perispcrmalo, con  radicina  diretta 
verso  l'ombilico  del  seme. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi 
o arboscelli,  di  ramoscelli  d'ordinario  op- 
posti, o meno  spesso  alterni;  di  foglie  pa- 
rimente opposte,  o qualche  volta  alterne, 
spessissimo  traversate  dal  puntolini  glando- 
losi , trasparenti;  di  fiori  ascellari  o ter- 
minali, solilarj,  o diversamente  riuniti,  op- 
posti , o più  di  rado  alterni. 

Le  mirlacee  ritengono  per  un  lato  delle 
onagrariee  , a cagione  della  inaucanza  del 
perispcrino  c dell' aderenza  dell’ovario  al 
calice,  alla  sommità  del  quale  stanno  gli 
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sUnri  ; ne  differiscono  poi  per  le  Dolere 
più  corte  e in  numero  indefinito  e per 
le  foglie  sparse  spesso  di  puntolini:  per 
Taltro  lato  hanno  qualche  affinità  colle 
melattomacee , a cagione  della  situazione 
respclliva  dei  diversi  organi  del  fiore*,  ma 
queste  ultime  uè  differiscono  pel  numero 
definito  degli  stami,  per  la  forma  allun- 
gala ed  inarcata  delle  antere,  per  le  foglie 
non  mai  sparse  di  puntolini,  sempre  op- 
poste e segnate  da  diverse  nervosità  lon- 
gitudinali che  vanno  dalla  base  al  vertice. 

Le  mirtacee  si  dividono  in  due  sezio- 
ni, caratterizzate  principalmente  dalla  si- 
tuazione respettiva  dei  hori  e delle  foglie. 

Pausa  Sezione. 

Jn  questa  sezione  si  comprendono  le  vere 
mirtacee  a fiori  sempre  opposti,  sieno 
ascellari,  fieno  terminali;  a foglie  d'or- 
dinario opposte,  e spesse  volte  punteg- 
giate. Le  appartengono  i generi  se- 
guenti : 

CalUrix , Labili.*,  — Curai  Ha,  Roxb.; 

— Alangium , Dodecat , Melaleuca,  dei 
quali  sol)  forse  congeneri  il  Triti ania  e 
il  Beaufortia  di  Roberto  Browu  ; — Lep- 
tospermurn  , Gaertn.  *,  — Fabricia  Gaer- 
tn.  ; — Metrosideros , Gaertn.,  al  quale 
è riunito  V Angophora  del  Cavanilles*,  — 
Psidium , Limi.,  nei  quale  bisogna  col 
Linneo  figlio  rifondere  il  Decasparmum 
del  Forster,  e forse  il  nostro  Guapurium , 
non  che  il  Campomanesia  delia  Fiora 
Peruviana;  — Myrtus , Lini).;  — Eu- 
genia, Michel.  ; — Curyophylltit , Linn.; 
questi  tre  generi  dal  Kunlb  riuniti  in 
un  solo  , al  quale  apparterranno  anco 
il  Greggia  e il  Sytigium  del  Gaertner; — 
Eucalrptus  , fieri!.;  — Calyptranthes , 
Svrartz;  — Eudesmia , Brow.; — Pileun- 
thus , Labili.;  — Cltamtelaucium,  W alili.; 

— Punir  a.  Limi.  — Phyladelphus , Lino.; 

— Syringa,  Linn.; — Sonneratia,  Liun.; 

— Fastidia  , Linn.;  — C atinga  , Liun. 

Sbcosoa  Seziona. 

È caratterizzala  dai  fiori  sempre  alterni, 
spesse  volte  disposti  in  spighe  termi- 
nali; dalle  foglie  d'ordinario  alterno 
e non  mai  punteggiale.  Vi  si  ripor- 
tano i seguenti  generi: 

B ut  ortica  del  Kumfio  o Barringtonia 
del  Forster;  — Stnwadium  , Juss.,  al 
quale  sono  riuniti  il  Mexichea  del  Smi- 
nerai e il  Mctcorus  del  Loureiro;  — Cu- 
rey  a,  R zb.  ; — Uualx,  Lour.,  — Dm- 


patri!* Lour.;—  Griasfy  Lino.; — PiW- 
garUi  Aubl.  ; — Couroupita , Aubl.;  — 
Lecythit , Aubl.;  — Cour  atari? , Aubl., 
che  si  era  creduto  congenere  dello  Zano- 
nia  nelle  cucurbitacee. 

Un  ultimo  genere,  calothamnus  del 
Labillardière,  è collocato  in  fine,  in  una 
sezione  distinta,  come  tale  che  ha  sola- 
mente qualche  relazione  incompleta  colle 
mirtacee. 

A questa  enumerazione  di  generi  aggiun- 
geremo : i.°  che  se  V alaugium  ha  un  pe- 
rispermo , come  lo  indica  il  Correa  {Ann- 
Mut  i Pag-  *61,  lab.  8),  dovrà  essere 
allontanato  da  questa  famiglia  ed  assogget- 
tato ad  un  nuovo  esame  sugli  altri  suoi 
caratteri;  a.0  che  P enormità  del  volume 
della  radicina  e Pestreraa  sottigliezza  dei 
lobi  dell’embrione  dei  generi  couroupita 
e lecythit  ai  quali  s' aggiungerà  forse  in 
appendice  il  bertholctia  , potrebbe  deter- 
minare un  giorno  a formare  una  nuova 
famiglia  vicina,  dove  sarebbero  forse  anche 
ammessi  i generi  couratari  e pirigara. 

*f  La  famiglia  delle  mirtacee  costitui- 
sce pei  moderni  botanici  un  ordine  molto 
esteso  di  genere  per  cui  è stato  di  mestieri 
di  dividerla  in  cinque  tribù  o sotto  fami- 
glie. Circa  alle  estensioni  ed  alle  respet- 
tive  modificazioni  che  questa  famiglia  ha 
provale  ilopo  la  compilazione  dell'articolo 
del  Jussieu  qui  sopra  riferito,  tara  parlato 
nel  SorrLKXRrro  di  questo  Dizionario  ; o 
solamente  avvertiremo  che  le  BaiaGTO- 
aiaa,  le  CaHat-aocizz,  le  LaciriDec,  la 
Filadelpeb,  le  LtrTosezaMee,  le  Gaaaa- 
tir,  ec.,  sono  tribù  o sottofamiglie  delle 
mirtacee . (A.  B.) 

MIRTEE.  (Boi.)  V.  Mirtrcu.  (J.) 

M MIRI  ELLA.  (Bai.)  Nume  volgare  dei 
mirto,  myrtus  communi! , Linn.,  presso 
l’Anguillara.  (A.  B.) 

MIRTI  DAMO.  {Boti)  Myrtidanum.  Escre- 
scenza disuguale,  bernoccoluta,  in  forma 
di  verruca,  che  viene  sul  mirto,  nei  luo- 
ghi specialmente  dove  questo  arboscello 
è abbondante , e ebe  al  riferire  di  Dio- 
scoridc,  ha  virtù  più  astringente  del  mir- 
to. Secondo  Galeno  questo  slesso  nome  è 
dato  da  Ippocrale  al  frutto  del  mirto,  che 
è un  pepe  dei  Persiani  : sul  qual  propo- 
sito, il  Dalechampio  entra  in  qualche  par- 
ticolarità, ed  aggiunge  che  il  myrtidanum 
secondo  Plinio  e il  vino  fatto  col  frutto 
del  mirto  selvatico.  Laonde  a diversi  pro- 
dotti del  mirto  questo  nome  è stato  ap- 
plicalo. (J.) 

**  MIR  {'ILE.  {Bot.)  Nome  volgare  dell'  eia- 
phorbia  citar  una  , citalo  dal  Mouligia- 

uo.  (A.  B.) 
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MIRTILLITI.  (Fost.)  Il  Lo  ligio  diede  que- 
sto uonie  a poliparii  grossi  quaulo  uno 
uoccinola,  e che  sogliono  «sere  un  foro 
nel  loro  centro,  fiourguet  li  ha  rappre- 
sentali nel  suo  Trattato  delle  Petrifi- 
cazioni,  tov.  i3  , lig.  55  , 56,  Co,  e 
G3,  considerandoli  per  fiori  e frutti  di 
piante  marine.  Le  figure  56,  Co  e 63. 
pare  si  riferiscano  ad  un  polipario  che 
trovasi  nella  creta  calcaria,  ed  al  quale  noi 
abbiamo  dato  il  nome  di  Alciouio  globd- 
loso.  (V.  questa  parola.) 

II  polipario  che  trovasi  rappresentato 
sotto  il  n.*  55,  e che  ha  un  peduncolo, 
sembra  appartenere  al  genere  Alliroe  di 
Laraouroux , e da  noi  è stalo  nominato 
alliroe  mirtillile,  hallirhoe  mrrtillites. 
(D.  F.) 

MIRTILLO.  ( Entom .)  È il  nome  col  quale 
Geoffroy  ha  indicala  una  specie  di  farfalla 
eh' è la  Jurtina  di  Linneo.  (C.  D.) 

**  MIRTILLO.  (Bot.)  Questo  nome  che  si 
assegna  al  frutto  del  mirto,  serve  anche 
a indicare  volgarmente  il  vaccinio,  vacci- 
nium  myrtilus.  V.  Vacamo.  (A.  B.) 

” MIRTILLO  D’AMERICA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  vaccinium  corymbosum.  V. 
Vaccisio.  (A.  B.) 

MIRTO.  (Bot.)  Myrtus , genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia  delle 
mirtacee  c mirtee , e dell’  icosandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  distinto  pei  seguenti 
principali  caratteri:  calice  monofillo  , di 
quattro  o cinque  divisioni  persistenti  co- 
rolla di  quattro  o cinque  pelali  inseriti 
sul  calice i stami  numerosi,  ugualmente 
attaccati  al  calice,  e lunghi  quanto  la  co- 
rolla ; ovario  infero,  sovrastato  da  uno  stilo 
semplice  e terminato  da  uno  stimma  ottu- 
so. Il  fruito  è una  bacca  di  due  o Ire  log- 
ge, contenente  ciascuna  due  o tre  semi 
reniformi. 

I mirti  o mortelle  sono  alberi  o arbo- 
scelli aromatici;  di  foglie  semplici,  oppo- 
ste; di  fiori  laterali  o terminali,  talora  di- 

2 osti  in  corimbo  o in  pannocchia,  qual- 
e volta  solitari  nelle  ascelle  delle  foglie. 

Se  ne  conoscono  cinquanta  e più  specie 
tutte  esotiche,  fuorché  una  sola  che  cre- 
sce naturalmente  nel  mezzogiorno  dell’Eu- 
ropa , e nelle  parti  più  calde  della  Pro- 
venza. Nou  parleremo  qui  che  delle  spe- 
cie coltivate  nei  giardini  e di  quelle  com- 
mendabili per  qualche  loro  proprietà. 

* Muro  covala,  Myrtus  communis,  Lina. , 
Spe c.,  G73;  Duham.,  Ifov.  edit.,  1,  pag. 
aoa,  lab.  43;  volgarmente  mirto , mortel- 
la, mirtclla,  mortinu,  mortine,  mirto 
esotico,  mirto  tarentino  , mortella  no- 
strale, mortella  di  Spagna,  martellina, 
martellane.  Questa  specie  nei  giardini  di 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  V al.  XI'. 
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climi  rigidi,  ed  anche  in  Provenza  uon 
è che  arboscello,  ma  nelle  parti  meridio- 
nali dell'Europa  e del  Levante  s'alza  in 
albero.  E di  fusto  diritto , diviso  in  nu- 
merosi ramoscelli  d’  un  colore  leggiero 
lionato,  guerniti  di  foglie  opposte,  qualche 
volta  ternate,  quasi  aessili,  ovali  u ovali 
lanceolate.  Lisce,  tinte  d'un  bel  verde,  per- 
sistenti, sparse  di  punti  gtandolosi  e semi- 
trasparenti;  di  fiori  bianchi,  mediocri,  so- 
litari nelle  ascelle  delle  foglie,  retti  da 
peduncoli  lunghi  quanto  le  foglie  o un 
poco  più.  Questi  fiori  hanno  un  calice 
con  due  piccole  brattee  alla  base,  quin- 
quefido, una  corolla  di  cinque  petali , e 
comunemente  più  di  venti  slami.  Il  frutto 
è una  piccola  bacca  globolosa  , d’un  az- 
zurro cupo  quasi  nerastro,  e d’un  odore 
aromatico  molto  iutenso.  Il  mirto  cresce 
naturalmente  in  Italia,  in  Ispagna,  in  Pro- 
venza, net  Levante,  in  Asia  e in  Affrica. 

Presenta  diverse  varietà,  le  quali  diffe- 
riscono solamente  per  le  loro  foglie  più 
grandi  e più  piccole,  più  acute  e più  ot- 
tuse, ravvicinate  o appoggiate  le  une  sulle 
altre  o molto  remote,  uniformemente  ver- 
di , o variegate  o marginate  di  bianco. 
Una  varietà , ed  é la  più  ricercata  nei 
giardini,  é di. fior  doppio.  L’  Olivier  nel 
suo  Viaggio  nell'impero  Otlomanno,  parla 
pure  d'altre  due  varietà  che  vide  (gene- 
ralmente coltivale  come  alberi  da  fruito 
sulle  coste  di  Siria,  e notabili  per  le  loro 
bacche  grosse  quanto  le  ciliegie  e gusto- 
sissime. In  una  di  queste  varietà  i Trulli 
erano  rossi,  bianchi  nell'altra. 

La  verdura  perpetua  del  mirto,  l'odore 
soave  che  spande , lo  fecero  conoscere  ai 
popoli  dcH’auticbità,  e lo  fecero  loro  con- 
sacrare a diversi  usi  religiosi  o ad  altri 
usi.  Gli  Ebrei,  nella  solennità  della  festa 
dei  tabernacoli  avevano  costume  di  por- 
tare in  mano,  riuniti  insieme,  diversi  ra- 
micelli  di  mirto,  di  palma  e d’olivo. 

Gli  antichi  Greci  lo  avevano  consa- 
crato a Venere,  forse  a motivo  della  sua 
eleganza  e del  suo  odore  voluttuoso  e 
stimolante.  Narrano  i poeti  che  questa  dea 
essendostata  veduta  da  alcuni  satiri  quando 
appena  nata  si  asciugava  sulla  riva  del  ma- 
re, s'involò  ai  loro  sguardicelandosi  sotto 
alcune  mortelle.  Altri  hanno  detto  che 
quest’albero  non  le  fu  dedicato  se  non 
quando  se  ne  fu  coronata  dopo  che  Pa- 
ride le  aggiudicò  il  pomo  preferendola  a 
Giunone  ed  a Pallade.  Secondo  che  al- 
tri dicono,  il  mirto  non  era  meno  caro  a 
Minerva  che  a Venere  , ed  anco  ripeteva 
dalla  prima  la  sua  origine.  La  ninfa  Mirrine 
riuniva  alla  più  perfetta  bellezza  la  forza 
dei  più  vigorosi  atleti;  e poiché  alcuni 
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giovani  ateniesi  vergognandosi  (l'essere  stali 
vi  ufi  dalla  medesima  nella  corsa  e nella 
lolla,  la  uccisero,  Minerva  la  trasformò  in 
mirto.,  arboscello  addi  mandato  come  essa 
dai  Greci  u’j  ovivr,  ed  anco  puero).  Dai 
{liiisi  fanno  derivare  questi  nomi  da  pvpov, 
profumo , fragranza. 

Comunque  siasi,  il  mirto  figurava  sem- 
pre nelle  feste  di  Venere,  mentreché  in 
in  quelle  della  buona  dea  vi  era  tanto  se- 
veramente vietato  quanto  la  presenza  de- 
gli nomini.  Una  delle  tre  grazie  rappre- 
sentatasi con  un  mazzetto  di  mirto  in  ma- 
no; e la  musa  Erato  che  presiedeva  alle 
poesie  amorose  era  coronala  delle  sue  fo- 
glie. Chi  recitava  in  pubblico  i versi  d'O- 
mero  doveva  tenere  in  mano  un  ramo- 
scello di  mirto;  il  che  face  va  si  anco  reci- 
tando quelli  d'Eschilo  e di  Simonide.  Nei 
lieti  barn  hetti,  un  ramo  di  quest'albero 
passava  da  una  mano  all'altra  insieme  colla 
lira,  e ciò  era  per  ciascun  convitato  l'or- 
dine di  cantare  a sua  volta  dei  versi  ero- 
tici. Ornamento  delle  feste  di  gioia,  sim- 
bolo dei  piaceri,  rendeva  i funerali  meno 
lugubri,  e richiamava  l'idea  delle  voluttà 
in  mezzo  alle  immagini  della  morte:  pcr- 
lochn  si  adornavano  di  rami  di  mirto  le 
statue  degli  croi  , celebrando  l'anniversa- 
rio della  loro  morte. 

Virgilio  ha  posto  in  inferno  un  albero 
di  mirto,  ed  in  quei  solitari  sentieri  fa 
errare  le  anime  che  sulla  terra  furono 
vittima  d'un  crudele  amore: 

Ilie  qnos  Jurus  amor  crudeli  labe  peredii. 

Secreti  cetani  callos,  ei  myrtea  eiroum 

Hylra  segit* 

Ebbio.,  Uh.  vi,  v.  4$a. 

Presso  i Romani  , 11  mirto  era  come 
presso  i Greci  consacrato  alla  madre  de- 
gli amori , poiché  sappiamo  da  Plinio  che 
a Roma  eravi  un  antico  altare  dedicalo 
a Venere  Mirtea  : ma  quest’  albero  ser- 
viva pur  d’ornamento  in  certe  cerimonie 
militari.  Laondo  nel  piccolo  trionfo  o 
ovazione  , che  si  decretava  per  le  vittorie 
che  cran  costate  poco  sangue  o che  erauo 
state  ri^orlale  sopra  a nemici  poco  for- 
midabili , il  trionfatore  corouavasi  di 
mirto. 

Gli  antichi  abitanti  dell'  Italia  , i Vol- 
aci , i Sabioi  ed  i Samniti,  erano  armali 
di  giavellotti  fatti  di  legno  di  mirto,  che 
scagliavano  da  lontano  prima  di  venire 
alta  spada  : Virgilio  allude  a quest’  uso 
nelle  georgiche  e nell'  Eneide. 

At  mj  rtus  validi* bastili  bus  bona. 

GboAG.,  v.  4*5 . 
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Enea  , volendo  fondare  una  città  nella 
Tracia  , prepara  un  sacrifizio  per  avere 
gli  dei  favorevoli  , e svelle  dei  virgulti 
di  mirto  per  ornarne  I'  altare  ; ma  tosto 
vede  gocciare  del  sangue  e sente  una  voce 
di  lamento  che  gli  rimprovera  la  sua  cru- 
deltà. Questi  virgulti  di  mirto  cuoprono 
la  tomba  del  giovane  Polidoro  figlio  di 
Priamo  , e furono  in  origiue  i dardi  onde 
fu  oppresso  a morte  dal  perfido  Polineslore. 

....  Et  densi*  bastilihus  ....  horrida  myrtus. 

Ereid.,  HI  , v.  *4  « »«£• 

Plinio  parla  del  mirto  come  in  prin- 
cipio straniero  all'Italia,  c ne  dà  per 
prova  il  nome  derivalo  dal  greco.  Ma 
noi  non  crediamo  che  si  debba  ammettere 
questa  opinione  del  romano  naturalista  , 
perciocché  ci  sembra  più  probabile  che 
il  mirto  sia  stato  sempre  indigeno  nelle 
diverse  parti  dell'  Europa  meridionale  , 
dove  è tanto  comune  da  trovarsene  in- 
tiere boscaglie,  ed  i contorni  di  Roma  si 
annoveravano  sicuramente  fra  quelle  con- 
trade dove  il  mirto  naturalmente  cresceva. 
Secondo  che  ne  pare  troviamo  di  ciò  una 
prova  anco  laddove  tratta  il  medesimo  au- 
tore ( lib.  i5  , cap.  39  ) assai  lungamente 
della  storia  e delle  proprietà  di  quest'  al- 
bero. Ecco  ciò  che  egli  dice:  w Frattanto 
fin  dalla  fondazione  di  Roma  esistevano 
già  dei  mirti  nel  luogo  dove  è situata 
questa  città  ; perocché  riferiscesi  che 
quando  i Romani  e i Sabini  deposcro  le 
armi  mentre  erano  per  venire  a battaglia 
a cagione  del  ratto  delle  Sabine  , si  pu- 
rificarono con  ramicelli  di  mirto  , e que- 
st'albero  fu  allora  scelto  per  essere  con- 
sacrato a Venere  ed  all'  unione  degli  sposi . 
Può  essere  anche  che  fosse  il  primo  albero 
piautito  nella  piazza  pubblica  di  Roma  ; lo 
che  era  un  illustre  presagio  dei  destini  di 
quella  città;  imperciocché  di  faccia  al  tern- 

Sio  di  Romolo  , uno  dei  più  antichi  di 
.orna  , vi  furono  per  lungo  tempo  due 
mirti  sacri , uno  chiamato  patrizio,  1'  altro 
plebeo.  Il  patrizio  per  molli  anni  fu  più 
grande  e più  bello,  ed  il  plebeo  misera- 
bile c stento:  nel  qual  tempo  il  senato 
fu  florido.  Ma  il  mirto  plebeo  cominciò 
a pigliar  vigore , ed  il  patrizio  a lan- 
guire , quando  nel  tempo  della  guerra 
ìlei  Marsi  vanne  a indebolirsi  I'  autorità 
del  senato.  » 

Iiilralasciando  il  maraviglioso  dei  due 
mirti  piantati  davauli  al  tempio  di  Romo- 
lo, ma ra tiglioso  che  ai  tempi  di  Plinio 
era  argomento  di  fede,  questo  passo  è af- 
fatto conlradiltorio  con  quel  che  lo  stesso 
autore  ha  detto  sull*  origine  esotica  del 
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mirto  ; conciossiaché  se  questo  già  esisteva 
(ino  dalla  fondazione  di  noma  nel  luogo 
dove  questa  città  fu  inalzata,  chi  ve  Pa- 
rrebbe piantalo  se  non  fosse  stato  natu- 
rale in  Italia?  In  quel  tempo  i popoli  di 
quella  contrada  sempre  barbari  non  ave- 
vano che  poche  relazioni  coi  Greci.  E 
supponendo  che  fossero  stati  in  comuni- 
cazione colle  estere  nazioni  per  affari  di 
commercio  , come  credere  che  avessero 
pensato  a trapiantare  presso  di  se  un  albero 
cosi  poco  utile  come  il  mirto? 

Frattanto,  come  tutte  le  piante  che 
nell'antichità  ebbero  una  celebrità  poeti- 
ca, allribuivansi  al  mirto  presso  i Greci  e 
i Romani  molle  virtù  , delle  quali  Diosco- 
ridc  e Plinio  ci  hanno  lasciata  una  lunga 
enumerazione.  Ricordando  di  queste  virtù 
solamente  le  principali,  diremo  che  le 
foglie  o i frutti  erano  raccomandati  nella 
dissenteria,  nella  diarrea,  nelle  emorra- 
gie , nelle  idropisie  , nelle  malattie  della 
vescica  e della  testa  in  generale , contro 
P avvelenamento  dei  funghi,  ec.  Colle  bac- 
che prcparavasi  pure  un  olio  ed  un  vino 
di  mirto,  e quest'ultimo  addimandalo  mjrr- 
intanimi  ( V.  Mihtidano),  godeva  di  di- 
verse particolari  proprietà. 

Al  presente  il  mirto  ha  perdute  tulle 
queste  ridenti  illusioni  , per  le  quali  gli 
antichi  lo  tenevano  in  uu  pregio  partico- 
lare e lo  adoperavano  nei  loro  banchetti 
e nelle  lor  cerimonie  *,  ed  è divenuto  inu- 
tile nei  nostri  usi  moderni,  perciocché 
non  facciamo  neppure  caso  alcuno  delle 
proprietà  che  esso  effettivamente  possiede. 
Cosi  quantunque  tutte  le  sue  parti,  come 
la  scorza  , le  foglie,  i fiori,  i frutti , con- 
tengano un  principio  astringente  assai  ma- 
nifesto, unito  ad  un  olio  volatile  ed  aro- 
matico che  annuuzia  proprietà  astringenti 
ed  eccitanti,  pure  non  si  é in  questi  ul- 
timi tempi  cercato  di  farne  nessuna  utile 
applicazione  nell' arte  salutare. 

L'acqua  stillata  di  foglie  e di  fiori  di 
mirto  ebbe  in  altri  tempi  reputazione  sotto 
il  nome  d ''acqua  d'angeto\  ed  era  ricer- 
cata dalle  signore  come  buona  a nettare, 
ad  assodare  e a profumare  la  cute;  ma  al- 
tre preparazioni  cosmetiche  l'hnnno  fatta 
da  lungo  tempo  cadere  in  dimenticanza. 
Lo  stesso  è accaduto  dell'olio  e della  po- 
mata preparati  colle  bacche  di  quest'albe- 
ro, a cui  l' immaginazione  di  qualche  far- 
rnacopolo  aveva  attribuita  una  virtù  che 
la  rendeva  per  alcuni  mollo  preziosa.  Sif- 
fatte preparazioni  avevano , secondo  che 
dicesi,  la  singolare  virtù  di  far  rinascere 
quel  fiore  ideale,  tesoro  della  beltà  gio- 
vanile, e che,  come  ogni  altro  fiore,  non 
può  essere  colto  che  una  sol  volta. 


Una  proprietà  più  effettiva  che  le  bac- 
che di  mirto  posseggono,  si  è quella  di 
convenire,  per  il  loro  sapore  aromatico  c 
piccante,  al  condimento  di  diversi  alimenti 
ed  alla  preparazione  di  certe  salse;  masi 
è da  lungo  tempo  tralasciato  di  servirsene 
er  un  tal  uso,  poiché  da  quanto  ne  dice 
linio  è a credersi  che  dopo  la  scoperta 
del  pepe,  la  preferenza  ad  esso  accordata 
le  abbia  fatte  dimenticare.  In  Alleiuagna 
si  è tentato  di  adoperare  queste  bacche  nel- 
l'arle  tintoria;  ma  non  danno  che  un  co- 
lore Invagnino  e senza  lucentezza.  Diversi 
uccelli)  c soprattutto  i merli  cd  i tordi  ne 
sono  ghiotti,  e quando  ne  mangiano  in 
certa  dose , ingrossano  in  poco  tempo  e la 
loro  carne  acquista  un  delicatissimo  sapore. 

A Napoli,  nella  Calabria  ed  in  alcuni 
cantoni  della  Provenza,  si  adoperano  le 
foglie  di  mirto,  a cagione  della  loro  slit- 
ticilà,  nella  concia  dei  cuoiami. 

Nel  mezzogiorno  dell'Europa,  in  Pro- 
venza ed  in  Linguadoca , ove  le  mortelle 
vivono  in  piena  terra  , la  loro  cultura  non 
richiede  che  pochissime  cure.  Nelle  parti 
marittime  della  Normandia,  della  Brclla- 
gtia  ed  altre  provinole  dell'ovest,  possiam 
pure  piantarle  allo  scoperto,  ma  non  vi 
vengono  ugualmente  belle,  e vanno  sog- 
gette a gelare  nelle  invernale  rigorose  , a 
meno  che  non  si  ubbia  la  precauzione  di 
cuoprirle  durante  i forti  geli.  Nel  centro 
c nel  nord  della  Francia,  fa  d'  uopo  as- 
solutamente metterle  in  cassa  o in  vaso,  a 
fine  di  riporle  nell' aranciera  in  inverno. 
Piantate  in  quest' ultima  maniera  abbiso- 
gnano d'una  terra  sostanziosa,  cd  è loro 
conveniente  quella  che  si  prepara  per  gli 
aranci.  Richieggono  frequenti  innaffiai urc 
in  estate. 

Si  moltiplicano  bene  per  semi  ; ma 
siccome  con  tal  mezzo  non  si  otter- 
rebbero le  più  volte  che  individui  a fiori 
semplici,  mentre  si  preferiscono  general- 
mente le  varietà  a fiori  doppj , così  per 
propagarli  si  preferisce  di  far  uso  dei  mar- 
gotti e delle  talee:  queste  ultime  hanno 
inoltre  l'altro  vantaggio  di  dare  degli  in- 
dividui che  fioriscono  mollo  più  presto 
di  quelli  venuti  da  seme.  Nel  clima  di  Pa- 
rigi , per  assicurarsi  che  le  talee  si  attac- 
chino , i giardinieri  le  fanno  in  vasi  clic 
essi  pongono  dentro  a strali  ricoperti  da 
stufe  a telaio , c danno  loro  nei  primi 
tempi  frequenti  ionaflìature.  Nella  prima- 
vera seguente  queste  talee  sono  in  punto 
d'essere  trapiantale  separatamente  in  va- 
si ; e per  assicurarsi  che  si  attacchino  si 
mettono  anco  per  qualche  giorno  sopra  a 
stufa:  nel  corso  dell' estate  sogliono  dare 
dei  bori. 
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Nei  paesi  calili  ti  fanno  Col  mirto  'Ielle 
siepi,  ilelle  spalliere,  dei  pergolati  che  bi- 
sogna cesoiare  esattamente  tutti  gli  anni 
perchè  restino  ben  guerniti.  A Parigi  e in 
tutti  i luoghi  dove  il  mirto  non  può  ri- 
vere  allo  scoperto,  si  alleva  comunemente 
sopra  un  sol  fusto,  facendo  prendere  alla 
sua  cima  una  forma  rotonda , ed  assogget- 
tandolo ad  un  rigoroso  taglio,  I mirti  vi- 
vono lungo  tempo,  e nel  mezzogiorno  del 
l’Italia,  in  Sicilia,  ne  esistono  alcuni  che 
hanno  piti  secoli. 

Muro cotonoso , Myrtus  tomentosa,  Lamck., 
Encycl-,  4 1 I’ag-  4' 1 i Lois.  , Berb.  n.“ 
26 7 , tab.  267.  Questa  ipecie  ai  alza 
in  albero  nel  suo  paese  natio;  ma  nelle 
stufe  d’Europa  non  forma  che  un  ar- 
boscello di  qualche  piede.  Il  ano  fusto 
dividesi  in  ramoscelli  opposti,  rivestiti 
d’ una  scorza  cenerina,  e guerniti  di  foglie 
parimente  opposte,  piccinolate,  ovali  bi- 
slunghe, alquanto  grosse,  verdi  cupe  disopra, 
cotonose  e bigiognole  disotto,  con  tre  nervi 
prominenti.  I fiori  sono  d’un  color  rosa 
carico,  larghi  quindici  linee,  aolitarj  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori,  retti  da  pe- 
duncoli lunghi  un  pollice,  e affatto  coper- 
ti, alia  pari  dei  calici,  di  pelolini  corti,  i 
quali  fanno  comparire  tulle  queste  parti 
come  biancastre.  Questo  mirto  è originario 
delle  contrade  meridionali  della  China, 
d’ onde  fu  recato  in  Europa,  sono  ora  ol- 
tre sessantanni.  Coltivasi  in  vasi  o in  cas- 
sette, e si  ripone  in  stufa  temperata  nella 
stagione  invernale.  Moltiplicasi  per  ntargol  ti 
e per  talee;  e per  assicurarsi  che  queste 
ultime  si  attacchino,  ai  fanno  sopra  stufe 
e sotto  campana.  1 fiorì  compariscono  in 
loglio  c in  agosto. 

Mirto  hdschiato,  Myrtus  ugni,  Larack .,  En- 
eyc /.,  4,  p»g-  4 ' *ì  Molili.,  Stor.  nat.C/ù/., 
edit.  1 pag.  161  e 352.  Questa  specie  è un 
arboscello  alto  tre  o quattro  piedi;  di  fu- 
sto che  dividesi  in  ramoscelli  opposti,  guer- 
niti di  foglie  ovali,  piccole,  egualmente  op- 
poste, assai  simili  a quelle  del  bossolo.  I 
fiari  sono  bianchi,  con  cinque  petali,  so- 
litari nelle  ascelle  delle  foglie  retti  da  pe- 
duncoli lunghi  e filiformi;  le  bacche  ros- 
ae,  rotondate  o ovali,  coronate  dal  calice, 
c grosse  quanto  una  susina.  Questo  mirto 
cresce  naturalmente  al  Brasile  ed  al  Chili. 
I naturali  di  quest’ ultima  contrada  fanno 
coi  suoi  frutti,  che  hanno  nn  odore  aro- 
matico soavissimo  e che  si  sente  da  bu- 
tano. una  sorta  di  vino  gustoso  , buono 
per  lo  stomaco,  dagli  stranieri  preferito  ai 
migliori  vini  moscadi. 

**  Questa  specie , secondo  I’  Herrera  e 
il  Molina  , è dagl'  Indiani  addimandata 
ugni , d’ onde  il  nome  specifico  di  myr- 


tut  ugni , che  il  Molina  stesso  ed  il  rit- 
marli. le  hanno  assegnato , e dagli  Spa- 
gnuoli  muriella . (A.  B.) 

Mirto  lo»*  , Myrtus  luma  , |Molin. , /oc. 
cit.,  pag.  173;  volgarmente  luma.  Que- 
sta specie  differisce  dal  mirto  comune 
per  il  fusto  elio  quaranta  piedi  , e per 
le  foglie  quasi  rotonde.  Ha  i fiori  solitari 
nelle  ascelle  delle  foglie.  Quest’  albero 
cresce  al  Chili. 

Il  suo  legname  è buonissimo  per  la  co- 
struzione delle  carrozze;  e perciò  tutti 
gli  anni  se  ne  imbarca  una  gran  quantità 
er  il  Perii.  Gli  Indiani  fanno  colle  sue 
acche  una  sorta  di  vino  che  conforta  lo 
stomaco. 

Mibto  OR*amssr»o,  Myrtus  maxima , Molin. 
toc.  cit.  Quest’  aliterò , che  è indigeno 
ilei  Chili  come  il  precedente  , a’  alza  più 
di  sessanta  piedi.  Ha  le  foglie  quasi  ovali, 
alterne  , i peduncoli  multiflori  : il  suo 
legname  è pure  tenuto  in  pregio  per  di- 
versi lavori. 

* Misto  pixrkto,  Myrtus  pimenta  , I-inn., 
Spec.  , G 7 ; Myrtus  arborea  aromatica , 
foliis  laurinis , Slam  Jam. , 161  ; et 
Bist . , 2,  pag.  76  , tab.  191,  fig.  r ; vol- 
garmente pimenti , pimento  di  pepe  delta 
Giamaica  , pepe  della  Giamuica  , pepe 
garofanato  , pepe  odorato  , pepe  sa/va- 
tico  , pepe  di  ciappa  secondo  , spezie. 
Questa  specie  è un  grande  albero  di  foglie 
alterne  , lanceolate , molto  simili  a quelle 
dell’  alloro  comune  ; di  fiori  disposti  in 
racemi  ascellari  e terminali,  fì  originaria 
della  Giamaica. 

Le  sue  bacche,  colte  prima  delle  matu- 
rità e seccale,  somministrano  quella  spe- 
cie di  aroma  conosciuto  sotto  i nomi  di 
spezie , di  pimento , di  pepe  garofanato , 
di  pepe  della  Giamaica  , ee.,  e che  si  ado- 
pera come  le  altre  droghe  per  condimento 
dei  cibi.  Queste  bacche  polverizzate  si  ven- 
dono in  Olanda  sotto  il  nome  di  polvere 
di  garofano.  Colla  distillazione  se  ne  leva 
un  olio  essenziale,  parimente  venduto  sotto 
il  nome  d’  olio  di  garofano,  e che  in  ve- 
rità è molto  analogo  ad  esso.  Le  altre 
parti  dell’  albero  non  sono  meno  aroma- 
tiche dei  frutti  ; perciocché  le  sue  fo- 
glie servono  nel  paese  dove  questa  pianta  è 
indigena  per  preparare  dei  bagni  che  si 
riguardano  come  utili  principalmente  per 
dissipare  I’  edematia. 

Mirto  garof*r*to,  Myrtus  caryophylìata , 
Linn.  ; volgarmente  cannella  garofanata , 
pepe  garofanato  cipressino  , pepe  di 
ciappa.  Le  bacche  di  questa  specie  sono 
mangiale  al  Ceilan  , dove  essa  è nativa. 
La  sua  scorza , accartocciata  come  la  can- 
nella , è grigiognola  e conosciuta  nelle 
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farmacìe  col  nome  di  cmtia  cnryophyllata. 

Il  suo  odore  ed  il  ino  sapore  sono  molto 
analoghi  a quelli  del  garofano.  Questa 
scorza  è stimolante  ed  un  poco  astrin- 
gente , ma  ora  è poco  o punto  adope- 
rala. JL.  D.) 

MIRTO  BALANO.  (Bot.)  Myrto-balanus. 

L’  emblica  o mirabolano  cmblica  , em- 
b/ica  del  Gaertner , era  cosi  nominata 
dal  Breinio.  Corrispondeva  al  phyllanthus 
emblica  del  Linneo.  (J.) 

MIRTO  BASTARDO,  o MIRTO  DEL  BRA- 
BANTE  [Boi.)  Nomi  volgari  della  myrica 
Baie  V.  Mirica.  (L.  D.) 

MIRTO  CISTO.  (Boi.)  Myrto-cistus.  Presso 
il  Clusio  trovasi  con  questo  nome  indi- 
calo 1’  hypericum  ba/earicum.  (J.) 

MIRTO  DEI  PADULI.  (Bot.)  È la  myrica 
gale.  (L.  D.) 

MIRTO  DEL  BRABANTE.  (Bot.)  V.  Mir- 
to BASTARDO.  (L.  D.) 

MIRTO  GINESTRA.  (Bot.)  Myrtus  geni- 
sta. La  pianta  cosi  addimandala  nelle 
Centurie  del  Breinio,  è quella  che  il  Lin- 
neo chiama  sophora  biflora , e che  ora  è 
riunita  al  genere  podalyria.  (J.) 

MIRTO  GIUDEO.  (Bot.)  É una  varie!*  del 
mirto  comune,  la  quale  ha  le  foglie  verti- 
cillate tre  a tre,  ed  era  ricercata  dagli  Ebrei 
per  le  loro  cerimonie  religiose. 

MIRTO  SALVATICO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  pugnitopo , ruscus  aculeatus. 
(L.  D.) 

MIRTO  SPINOSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  jnignilopo , ruscus  aculeatus  , Linn. 

MIRTOIDE,  (Bot.)  lUyrtoides.  Il  Linneo 
nel  suo  Bori.  Ctiff.  aveva  dapprima  ci- 
talo sotto  questo  nome  il  suo  myrtus  tey- 
lanica.  Lo  stesso  era  stato  dato  ad  una  se- 
zione delle  onagrariee,  intermedia  fra  que- 
sta famiglia  e quella  delle  mirtacee,  dif- 
ferente da  quest'ultima  pel  numero  defi- 
nito degli  stami  : ma  questa  sezione  deve 
esser  distrutta  , perche  alcuni  de'suoi  ge- 
neri sono  stali  trasferiti  a famiglie  lonta- 
ne, c perchè  altri  rimangono  nelle  vere 
onagrariee,  o debbono  essere  rispinti  nelle 
mirtacee.  (J.) 

MISAGO.  (Ornit.)  Questo  nome  e quello 
di  bisago  sono  assegnali  da  Kaerapfer  , 
nella  sur  Storia  del  Giappone,  tom.  i,  p. 
4«3,  ad  un  uccello  che  egli  paragona  al- 
lo sparviere,  e che  Buffon,  tom.  9,  in 
4 ° p.  4^®'  crede  dover  porre  fra  gli  uc- 
celli aquatici , atteso  l'essere  il  pesce  il 
suo  principal  cibo,  circostanza  insuffi- 
ciente per  determinare  il  suo  vero  posto. 
Kaempfer  dice  nella  sua  troppo  breve  no- 
tizia, che  il  misago  depone  la  sua  preda 
in  oua  buca  di  scoglio,  ove  si  conserva 
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tanto  bene  quanto  il  pesce  marinato,  per 
cui  chiamasi  bisagono/tusi  a Palliar  de 
bisago ; ed  aggiunge  che  coloro  i quali  seno- 
prono  questa  sorta  di  dispensa,  ne  pos- 
sono ricavare  un  gran  profitto,  purché  ne 
prendano  poca  alla  volta.  Fleurieu  il  quale 
nel  tomo  secondo,  pag.  4®3,  del  Viaggio 
intorno  al  mondo  di  Marchand,  di  cui 
egli  è stalo  compilatore,  cita  l’uso  che 
hanno  gli  abitanti  dell’  isola  di  Bassan  , 
sulla  costa  di  Scozia,  d’involare  alle  Su- 
le  i pesci  che  le  madri  portano  ogni 
sera  ai  propri  figli , fa  a tal  proposito, 
tom.  3 , p.  167  , la  riflessione  seguente, 
n In  Asia  come  in  Europa,  l’animale  che 
chiamiamo  uomo , cosi  rapisce  il  cibo  agli 
altri  animali,  quando  non  può  mangiare 
gli  animali  medesimi  n . (C.  D.) 

MISANDRA.  (Bot.)  Il  Commerson  aveva  cosi 
addimandala  una  pianta  del  distretto  del 
Magellano,  perchè  quivi  in  diverse  con- 
trade non  aveva  trovato  dapprincipio  che 
individui  femminei  della  medesima,  pro- 
babilmente per  la  ragione  che  quelli  ma- 
schi comparivan  pili  tardi.  Finalmente 
egli  potè  osservare  questi  ultimi  in  una 
sola  isola  di  questi  paraggi  ; e credè  po- 
ter stabilire  il  genere  misandra , che  noi 
avevamo  dapprima  adottato  collocandolo 
in  seguito  del  gunnera  nella  famiglia  delle 
urlicee  ; aggiungendo  peraltro  che  doveva 
forse  esser  riunito  con  questo  genere  più 
antico  : la  qual  riunione  è stata  fatta  da- 
gli autori  che  ci  hanno  seguito  (J.) 

MISCA1JN.  (Bot.)  Nei  dintorni  di  Granata , 
secondo  il  Clusio,  i Mauri  nominavano 
cosi  un  crisocome , che  è lo  gnaphalium 
luteo  album  , dette  dagli  Spagnuoli  to- 
rnerò marino  , cioè  rugiada  di  mare.  (J.) 

MISCELA.  ( Chini .)  Nome  che  si  dà  ad  una 
riunione  di  corpi  che  non  hauno  alcuna 
affiniti) , almeno  nella  circostanza  in  cui 
si  considerano.  (Cu.  D.) 

MISCELE  FRIGO RIFICHE.  (Cium.)  Sono 
cosi  addimandali  quei  corpi  che  si  met- 
tono in  contatto  per  produrre  del  freddo. 
V.  Freddo  artificiale  , Toiu.  XI,  pag. 
1 1 la  e segg.  (Ch.  D.) 

MISCH-MISCH.  (Bot.)  V.  Mbcb-Mbch.  (J.) 

MISCIOSSIA.  (Bot.)  Michauxia  , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi,  mo- 
nopetali , della  famiglia  delle  campanula- 
cee  e dell'  ottonària  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  con  otto  rullagli  profondi  , con  mar- 
gini retiessi-,  corolla  rotala,  con  otto  di- 
visioni ; otto  slami  ; un  ovario  infero;  uno 
stilo  con  otto  divisioni  alla  sommità  , ter- 
minate da  altrettanti  stimmi.  11  frutto  è 
una  cassula  d’otto  logge  polispermc.  (Pota.) 

L’ Ileralier  consacrò  questo  genere  al  Mi- 
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chnux,  botanico  distinto  che  visitò  Ja  è inserita  sopra  un  disco  glandoloso  ; lo 
Persia  , e V America  settentrionale,  di  cui  stile  villoso  ; la  cassida  con  nervosità  pru- 
tnandò  alle  stampe  la  Flora,  e fu  al  Muda-  minenti  , deiscente  alla  base  inolio  o 

gasear,  dove  ebbe  a soccombere  per  le  dicci  fori  circolarmente  disposti  ; i semi 

Litiche  di  un  lungo  lavoro  e per  l' in-  sono  molto  piccoli  e bruni.  Questa  pianta 

fluenza  del  clima.  La  michauxia  campa - cresce  in  Persia  sul  monte  Albourg,  dove 

nuloidcSy  tipo  del  genere,  era  il  min-  fu  scoperta  dal  Bruguieres  ed  Olivier* 
di  uni  di  Rbazcs  e del  Rauwrolf,  citalo  (Poir.) 

dal  Dalechampio;  e quest’ultimo  nome  era  MISCO,  Miscus.  ( Entom .)  Jurine  ha  stabi- 
stalo  adottato  dall1  Adanson  e da  noi.  Allora  lilo  sotto  questo  nome  un  genere  fra  gli 

sarebbe  convenuto  di  assegnare  quello  di  imenolleri,  da  lui  formalo  per  aggrupparvi 

michauxia  ad  un  altro  genere;  ed  il  Ne-  piccole  specie  di  s(cgi.  (C.  D.) 

cker  lo  adoperò  per  designare  il  leyseru  MISCOFO , Miscophus.  [Entom.)  Nome  dato 
del  Linneo,  nome  già  ammesso.  (J.)  da  Jurine  ad  una  specie  d’ imenoitero  vi- 

iW isCiossia  scabra,  Michauxia  campali uloi-  cino  alle  sfegi  , di  cui  ha  osservalo  sola- 

desy  Herit. , Monogr.  Icori,  ; Lamk. , III.  mente  il  maschio,  da  lui  rappresentato  , 

gerì.  y tab.  295,*  Mindium , Adans.,  Farri.  lav.  11,  sotto  il  n.°  25.  (C.  1>.) 

Piani. , 2,  pag.  1 34  9 Jnss. , Gen.y  16$  ; M1SC0L0.  (Boi.) \ Myscolus  [CinaroceJa!e% 
Rauw.,  Jtin.  tab.  35;  Dalech.  , Hist.  Ap-  Jus*.,  Sin  gene  sia  poligamia  ugual  e, Lìmi  ] 

perni.,  pag.  33.  Bellissima  pianta,  scoperta  Questo  genere  di  piante  che  noi  propo- 
dal  Rauwolf  nelle  profonde  e tenebrose  valli  nemiuo  fino  dal  marzo  1818  nel  Bullettino 

del  Monte  Libano.  Ha  tutte  le  parti  ri-  delle  scienze,  appartiene  all'ordiue  delle 

vestile  di  peli  scabri  ; il  fusto  diritto,  er-  smani  ere  ed  alla  uoslra  tribù  naturale 

baceo,  alto  circa  tre  piedi,  poco  ramoso,  delle  lattucec , sezione  prima  delle  lat- 

fuorebò  verso  la  cima  ; le  foglie  alterne , tucec-prolotipey  dove  lo  collochiamo  in- 
assai grandi,  variabili  nella  lor  forma,  le  fra  i generi  scolymus  e urospermum. 

radicali  con  picciuoli  lunghi , intiere  o Ecco  i caratteri  generici  del  myseolus , 
piunatc  o lobate, le  inferiori  più  ritagliate,  da  noi  osservati  sopra  individui  viventi 

quasi  pennatofesse, le  superiori  raenodivise,  delle  due  specie  che  a questo  genere  ap- 

quasi  sessili.  I ramoscelli  formano  una  parlengono. 

specie  di  pannocchia  , e sostengono  eia-  Calatide  non  coronata,  ragciatiforme,  di 
scudo  alcuni  fiori  grandi , belli , sessili  , molti  fiori  sfesi,  androgini.  Jrericlinio  Di- 
pendenti , uno  terminale,  e gli  altri  soli-  feriore  ai  fiori  formato  di  squamine  pau- 
tarj.  La  corolla  è bianca,  reilessa  , quat  ciscri.di,  regolarmente  embriciate,  inferior- 
Lro  volle  più  lunga  del  calice,  e d’un  dia-  mente  addossate,  libere  superiormente,  bi- 

metro  di  tre  pollici,  sparsa  di  qualche  pelo  slunghe  lanceolate,  coriacee  carnose , fer- 
ali» superficie;  i filamenti  son  corti, alar-  minate  in  cima  da  una  piccola  spina,  ed 

gali  a modo  di  squamma,  conniventi  in-  aventi  ai  due  lati  una  piccola  marginatura 

torno  allo  siilo;  le  antere  depresse,  di  scariosa  bianca,  frangiata,  cibata  o dentel- 

due  logge,  spesso  avvolte  a spirale;  l'o-  lata;  le  squamine  interne  presentano  sulla 

vario  angoloso  , corto,  turbinato  ; lo  stilo  parte  inferiore  della  Jor  faccia  interna 

in  forma  di  colonna  , assai  grosso  , con  una  scanalatura  longitudinale  mediaria,  ci- 
otto divisioni  aperte  in  stella  , rivestilo  lindrica,  marginata  alla  base  da  due  lab- 

superiormente  d'  una  peluvia  fungosa  , bri  ravvicinati,  che  racchiudono  completa- 

giallastra  , copiosa.  Il  frutto  è una  cassula  mente  un  ovario  c la  base  della  corolla, 

turbinala  , angolosa,  d'olio  logge  poli-  Clinanto  elevato  (almeno  sotto  i fruiti  ma- 

spcrme.  Questa  pianta  coltivasi  iu  diversi  turi),  ovoide  o conico,  grosso,  carnoso, 

giardini  d'  Europa.  guemito  di  squammetle  come  embriciate, 

Misciossia  usci  a,  Michauxia  glabrat  a,  Vent.,  corte,  larghe,  quasi  orbicolari,  o ovali  ct- 

Jard.  Cels , tab.  8i;  Girilo;,  Fruct.  tuse,  come  troncale  in  cima,  membranose 

Carp.  , tab.  21 1.  Questa  specie  somiglia  ai  margini,  nella  lor  faccia  interna  con 

molto  alla  precedente  , ma  ne  differisce  una  cavità  marginata  da  due  labbri  im- 

per  esser  glabra  in  quasi  tutte  Jc  parti,  mediatamente  o quasi  immediatamente  rav- 

c per  avere  le  foglie  radicali  o inferiori  viciuali,  i quali  hanno  in  se  un  ovario  c 

non  pennatofesse.  I fusti  son  semplici,  alti  la  base  della  corolla.  Ovarj  compressi  a 

quattro  o cinque  piedi,  grossi  uu  pollice,  rovescio,  ellìttici  o obovali,  glabri,  lisci  o 

midoliosi  lattescenti  ; le  foglie  dentate  c con  cinque  o sei  costole;  collo  nullo;  pappo 

cigliale,  armale  di  qualche  pelo  rigido;  i composto  di  due  squarnroelline  corrispoii- 

fiori  sparsi  , peduncolati , i superiori  ses-  denti  ai  due  lati  dell'ovario,  uguali,  lusi- 
adi ; il  calice  c di  otto  o dieci  (intagli  ghe,  filiformi,  robuste,  inappcndicolate  in- 

ianccolali  , cigliati  ai  margini;  la  corolla  fcriormcnle,  armate  superiormente  di  lun- 
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ghissime  barbe! line:  trovasi  qualche  volta 
una  terza  squammetta  piti  corta,  ed  il  ru- 
dimento d'una  quarta;  altre  volle  trovasi, 
oltre  le  due  grandi  squammelline  laterali,  un 
piccolissimo  pappo  stefanoide  , dimidiato, 
situato  sulla  faccia  esterna.  Corolle  prov- 
viste di  peli  numerosi  e lunghi,  occupanti 
la  sommità  del  tubo.  Antere  con  peli  lun- 
ghissimi e finissimi. 

WliCOLO  DI  GRANDI  CALATIDI,  MySColuS  Wf 

gacephalus , Nob.,  Dici.  se.  nat , lom.  34 
(i8a5),  pag.  84;  Scolyrnus  grandiflorus, 

Desf.,  Fior.  Atl .,  toro.  2,  pag.  240.  Pianta 
erbacea;  di  fusto  alto  più  d’  un  piede  e 
mezzo,  risorgente , ramoso , villoso  , alalo 
per  le  decurrenze  delle  foglie , con  ali 
larghe  e marginate  di  denti  spinosi;  di 
foglie  alterne,  scssili,  decurrenli,  le  infe 
riori  lunghe  dieci  pollicij,  larghe  due  l 
mezzo,  rigide  , coriacee  . profondamente 
pcnnalofcsse,  con  divisioni  lanceolate,  si- 
nuate, dentate,  spinose  ai  margini,  colla 
faccia  superiore  alquanto  glabra,  sparsa  di 
qualche  macchia  bianca  , colla  inferiore 
verde  c villosa:  le  foglie  superiori  sono 
gradatamente  più  piccole;  di  calatidi  co- 
munemente solitarie  , alcune  terminali  , 
occupando  la  cima  del  fusto  e dei  ramo- 
scelli, altre  sessili  nell'ascella  delle  foglie 
superiori  : queste  calatidi  , composte  di 
fiori  gialli,  sono  grossissime,  cd  alte  quin- 
dici linee  per  lo  meno  o due  pollici  al 
più,  essendo  ciascuna  ordinariamente  cir 
condata  alla  base  da  due  , tre  o quattro 
piccole  foglie  verticillate  , disuguali,  for- 
manti una  specie  d'involucro  , di  pcriclinio 
molto  inferiore  ai  bori  c pubescente;  di 
cimatilo  elevalo,  ovoide, quasi  conico  anco 
nel  tempo  della  fioritura,  colle  squaroinette 
di  due  labbri  che  non  si  ricongiungono 
affatto,  e in  conseguenza  lasciano  allo  sco- 
perto il  mezzo  dell'  ovario  che  essi  ab- 
bracciano; gli  ovar)  hanno  un  pappo  di 
due,  o qualche  volta,  di  tre  squammelline 
lunghissime,  laminate  alla  base  , filiformi 
nel  rimanente,  quasi  nude  nella  parte  in- 
feriore, molto  barbcllulatc  nella  superio- 
re, essendovi  inoltre  qualche  rudimento 
abortivo  di  un  piccolissimo  pappo  stefa- 
noide, dimi  dialo,  situato  sulla  faccia  ester- 
na; le  corolle  hanno  un  largo  ciuffo  di 
molti  peli  lunghi,  flessuosi,  filiformi,  al- 
quanto carnosi,  che  guerniscono  la  faccia 
esterna  della  cima  del  tubo  c della  base 
del  lembo.  Ahbiam  fatta  questa  descrizione 
sopra  un  individuo  vivente  , coltivalo  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  fioriva  iu 
agosto  e in  settembre. 

Sappiamo  dal  Desfontaincs  essere  que- 
sta pianta  di  radice  perenne , essere  co- 
munissima nei  campi  incolti  della  Barbe- 
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ria,  ed  i suoi  fusti  esser  mangiali  crudi,  » 
cotti  nell'  acqua  bollente,  dagli  Arabi. 

Miscolo  di  piccole  calatidi, Myscolus  mi- 
croccphalus , Kob.  / oc.  cit .,  pag.  85;  Sco- 
lymus  hi s panie us , Desf.,  Fior . Atl.,  toni. 
2,  pag.  240.  Questa  seconda  specie  è di 
fusto  erbaceo,  eretto,  alto  circa  cinque 
piedi,  ramoso,  cilindrico,  pubescente;  di 
foglie  alterne,  decurrenli, disuguali,  le  in- 
feriori lunghe  cinque  pollici,  larghe  quin- 
dici linee,  bislunghe,  rigide,  coriacee,  al- 
quanto glabre  o appena  pubescenti,  loba- 
te, sinuate,  dentate,  con  denti  spinescenti 
in  punta,  colle  foglie  superiori  gradatamente 
più  corte  ed  ovali  ; di  calatidi  piccole  rav- 
vicinate e disposte  in  lunghissime  spighe 
terminali,  dove  ciascuna  calatide  è sessi  le 
nell*  ascella  d'una  brattea  o piccola  foglia 
lanceolata,  ricurva,  rigidissima,  spinosa 
in  punta  e ai  margini , con  altre  due  brat- 
tee più  piccole,  situate  sui  «lue  lati  della 
calatide,  una  a destra  e f altra  a sinistra; 
di  clinanto  alquanto  piano  durante  la  fio- 
ritura, ma,  passata  la  quale,  conico;  d*o- 
varj  con  mi  orliccioapicilare,con  un  pappo 
di  due  lunghe  squammcltinc  e qualche 
volta  con  una  terza  più  corta  , e col  ru- 
dimento d'una  quarta,  ma  senza  alcun 
vestigio  di  pappo  stefanoide.  L1  appendice 
a pici  lare  delle  antere  è ligulata,  e non  smar- 
ginata come  nello  scolyrnus , maculatus , 
Desf. 

Ahbiam  descritto  questa  specie  sopra  in- 
dividui viventi  coltivali  a Parigi  al  giar- 
dino del  re  , dove  fiorivano  in  agosto  ; ed 
è bienne  secondo  il  Desfontaincs.  Il  De- 
candollc  vuole  che  sia  più  comune  in 
Francia  dello  scolyrnus  maculatus , c che 
non  solamente  nelle  provincie  meridiona- 
li, ina  si  trovi  finanche  nei  contorni  di 
Nantes  e probabilmente  d’Orleans. 

Confrontando  le  nostre  descrizioni  ge- 
neriche del  myscolus  e dello  scolyrnus 
(V.  Scolimo),  si  riconoscerà  che  questi  due 
generi  merilanò  d' esser  distinti,  almeno 
come  sollogencri  , differendo  per  avere 
il  myscolus  i frutti  assolutamente  senza 
collo  , con  un  pappo  di  due  squammet- 
tine  opposte  , laterali  , uguali  , lunghe  , 
filiformi , nude  inferiormente  , molto  bar- 
bellulate  superiormente,  laddove  i frulli 
del  vero  scolyrnus  hanno  un  collo  poco 
manifesto  ed  un  piccol  pappo  stefanoide, 
completo,  continuo,  corto. 

Lo  scolyrnus  e il  myscolus  hanno  qual- 
che affinità  naturale  colle  cicerbite,  son- 
chus , e però  sono  stali  da  noi  classiti i 
nella  sezione  delle  l alt  ucce -prototipe , di 
cui  hauno  inoltre  quasi  tulli  i caratteri, 
come  il  fruito  depresso  e la  corolla  guar- 
nita sulla  parte  inedia  di  peli  lunghi  e fi- 
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ni.  La  sol»  loro  anomalia  in  questo parti- 
colare «la  nel  pappo , il  quale  differisce 
mollo  da  quello  che  d' ordinario  hanno  le 
fai  tacce-prototipe. 

È opportuno  l’ avvertire  che  nei  due 
generi  in  di  «corvo , scolyrnus  e mysco- 
lus,  le  squammeltine  ettcme  del  clinanlo 
«ono  mollo  più  corte  e attillo  diverse  per 
la  forma,  dalle  squamine  iuterne  dal  peri- 
clinio, quantunque  le  une  e le  altre,  quasi 
immediatamente  ravvicinate  e separate  so- 
lamente per  una  serie  di  fiori,  invilup- 
pino in  pari  modo  gli  ovari  che  esse  ac- 
compagnano (l).  Lo  che  attoria  la  regola 
generale  da  noi  ammessa , per  la  quale  at- 
tribuiamo in  tutti  i casi  al  periclinio  le 
brattee  che  si  trovano  fuori  della  serie  più 
esterna  dei  fiori,  ed  al  clinanto  quelle  che 
si  trovano  dentro  questa  serie  circolare. 
Sappiamo  che  occorrono  alcuni  casi,  nei 
quali  gli  altri  botanici  si  scostano  da  que- 
sta regola. 

Il  nome  di  myscolut  è l'anagramma  di 
scolyrnus.  (E.  Csss.) 

M1SCOPETALUM.  (Bot.)  Sotto  questo  no- 
me 1’  Haworth  ha  separato  dalle  sassifra- 
ghe la  sari  fraga  rotandjblia , per  farne 
un  genere  distinto,  che  non  è stato  ancora 
ammesso.  (J.) 

MISCOPHUS.  (Entom.)  V.  Miscopo.(C.  D.) 

MISOJS.  (Entom.)  V.  Muco.  (C.  D.) 

MISE.  (Ornit.)  V.  Miso.  (Ch.  D.) 

MISERIA.  (Ornit.)  E uno  dei  nomi  volgari 
che,  come  quello  di  buoauomomiseria , son 
dati,  secondo  Salerne,  pag.  a33,  al  petti- 
rosso, molaci/ la  rubecula,  Linn.,  forse 
perchè  ba  in  inverno  le  penne  irle,  e sem- 
bra intirizzito  dal  freddo.  (Ca.  D.) 

M1SFIKI.  (Bot.)  Nome  giapponese  dato,  se- 
condo il  Thunberg,  al  suo  polygonum  fi- 
liforme. (J.) 

MISGURNO,  Misgurnut.  (Ittioli)  Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  cilindrosonii  . 
di  buméril,  e di  quella  dei  ciprini , di 
Cuvier,  il  quale  lo  riunite  ai  cobiti. 

Questo  genere  ha  i caratteri  seguenti: 

Una  sola  pinna  dorsale;  bocca  pic- 
cola, munita  di  cirri  ; corpo  e coda  ci- 
lindrici; pelle  viscosa  e come  al  epidoto; 
occhi  molto  ravvicinati  al  vertice;  denti. 

li)  1.1  dillervnzi  di  grandezza  e di  forma  che 
qui  ovservasi  fra  le  squamine  de!  periclinio  e le 
squamine  del  clinanto  , risulta  dati'  avere  le 
«quainmette  conservato  solamente  la  parte  basi- 
lare, e dal l’ essersi  abortitoilrimanente.  In  quanto 
ai  due  labbri  che  inviluppano  l'ovario,  la  lor 
produzione  è sicuramente  determinata  dalla  pre- 
senza di  questo  ovario  medesimo,  quando  tocchi 
immediatamente  o una  squamraa  o una  squam- 
raetta:  questi  due  labbri  probabilmente  altro  non 
sono  che  i due  margini  laterali,  dilatati  e ripie- 
gati in  dentro. 


I miagurni  sono  facili  a separarsi  dai 
Cositi,  che  mancano  di  denti  ',  dai  Bu- 
Tiaini  e dai  Fuhddm  che  mancano  di  cir- 
ri ; dal  TniTrsaoKoro,  che  ha  tre  pinne 
dorsali  ; dalla  Co  disama  e dall’  Ompoe  , 
che  ne  mancano.  (V.  questi  differenti 
nomi  di  generi  e Ciurdrosom.) 

Riconoscevi  finqul  una  sola  specie  di 
questo  genere,  ed  è il 

Misgurho  possila  , Misgurnut  fossilis , La- 
cépéde  ; Cobitis  fossilis  , Linneo.  Sei 
cirri  alla  mascella  superiore,  quattro  alla 
inferiore;  dorso  nerastro,  obliquamente 
e longitudinalmente  rigato  di  giallo  e di 
bruno  ; ventre  ranciato,  punteggiato  di 
nero  ; gote  gialle,  ticchiolale  di  bruno  ; 
pinne  pettorali;  dorsale  e caudale  gialle  , 
con  macchie  nere;  calope  e anale  giallo- 
gnole. 

Questo  pesce,  la  di  cui  lunghezza  va- 
ria da  dieci  a quaranta  pollici,  abita  gli 
stagni  ed  i laghi  a fondo  limaccioso.  Perde 
difficilmente  la  vita,  e s*  interna  nel  fango 
per  sottrarsi  al  freddo  invernale,  o alla 
disseccazione  dei  paduli  in  estate,  lo  che 
ha  fatto  credere  a qualche  autore  che  na- 
scesse nella  terra.  Risente  vivamente  le 
impressioni  delle  vicissitudini  dell'  atmos- 
fera, e sale  alla  superficie  delle  acque  al 
momento  della  tempesta.  Quest'abitudine 
io  ha  fatto  conservare  con  diligenza  den- 
tro vasi  da  certi  osservatori  i quali  lo 
hanno  trasformalo  cosi  in  un  barometro 
vivente,  di  cui  gli  hanno  pur  dato  il  nome. 

Moltiplica  molto,  ma  la  sua  carne  è 
multe,  viscosa,  e d'uu  sapore  sgradevole 
di  mota. 

II  misgurno  inghiotte  continuamente 
dell'  aria,  che  poi  rigetta  dall'  ano  , dopo 
averla  trasformata  in  acido  carbonico  , se- 
condo la  bella  osservazione  d’  Ehrmann. 

(I.  C.) 

MJSGURNUS.  (Ittioli)  V.  Misgorro.  (I.  C.) 

*’  MISI.  (Boi.)  Nome  volgare  del  tartufo  , 
tuber  cibarium,  Pers.  (A.  B.) 

MIS1DE,  Mysis.  (Crosti)  Genere  di  crosta- 
cei dell'ordiue  dei  decapodi  macrouri.  V. 
Ma  laCostracei , Voi.  14.0,  pag.  166.  (Dessi.) 

RISILO,  Misilus.  (Conc/iil.)  Genere  di  con- 
chiglie ? stabilito  da  Dionisio  di  Moni- 
fori  (Sistema  di  conchiliologia,!.  i,p.  atp), 
c che  egli  caratterizza  cosi:  Conchiglia 
lìbera,  univalve,  concamerata;  diritta,  e in 
forma  di  brocca  un  poco  depressa  ; care- 
nate ed  armata  sopra  uno  dei  lati;  bocca 
ovale  , aperta  ; concamerazioni  unite  : si- 
fone ignoto.  La  specie  che  gli  serve  di 
tipo,  il  Misilo  aquario,  Misilus  ajua- 
tij'cr , rappresentata , toc.  cit.  , è una  con- 
chiglia microscopica,  d'una  linea  di  dia- 
metro, e risplendente  dei  colori  d’ iride. 
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Trovati  vivente  nel  mare  Adriatico  e fos- 
sile nei  dintorni  di  Siena.  (Da  B.) 

MISILUS.  (Condì.)  V.  bissilo.  (Da  B.) 

MIS  MIS.  (Boi.)  V.  Mermex.  (J.) 

BUSO.  (Ornit  ) Questo  nome  che  significa 
montone,  e quello  di  tacab , cioè  porta- 
tore d'acqua,  si  danno  in  Persia  al  pelli- 
cano comune  , peletanus  onocrotalns  , 
Linn.  Klein,  citando  alla  pag.  337,  del 
suo  Orda  Avium , il  viaggiatore  Char- 
din, tom.  3,  c-9,  pag.  40 , scrive  il  primo 
di  questi  nomi  mise , e gli  applica  entram- 
bi al  tantalus  loeuiator , o couricaca  d’A- 
merica, al  quale  sono  estranei.  (Ca.  D.) 

MISOCAMPE,  Misocampe.  (Entom.)  Questa 
indicazione  generica  è stata  data  da  La- 
treille  ai  piccoli  imenotteri  che  Geoffroy 
aveva  chiamati  cirsipedi,  ma  che  non  erano 
le  cinipedi  di  Linneo.  Egli  ha  proposto 
la  sua  ammissione  quando  ha  reso  a que- 
ste cinipedi  del  Linneo  il  loro  vero  nome 
che  Geoffroy  aveva  trasformato  in  quello 
di  dipiolepe.  I suoi  misocampi  sono  pa- 
rimente una  medesima  cosa  degli  icneu- 
moni nani  di  Linneo  e delle  diplolepi  del 
Eabricio,  cioè  piccolissimi  imenotteri,  vi- 
cini agli  icneumoni , ina  ad  antenne  fratte 
e a corpo  Inaenle , che  vivono  parasili 
delle  vere  cinipedi  e delle  larve  di  di- 
versi insetti.  La  specie  eh'  ei  dk  per  esem- 
pio è il  misocampe  del  bedeguar  , ic/meu- 
mon  bedegmaris , Linn.,-  che  non  bisogna 
confondere  con  la  nostra  Cinipede  della 
Rosa  camita,  Cynips  rosile , a danno  della 
quale  vive.  (Dessi.) 

M1SODENDRO.  (Boi.)  Mysodendrum.  Il 
Bancks  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
genere  per  alcune  specie  di  viscum.  V. 
Vischio.  (Poia.) 

MISOLAMPO  , Misolampus.  (Entom.)  La- 
treille  ha  nominato  cosi  un  genere  d'in- 
setti coleotteri  vicino  alle  blapti,  ma  che 
ha  le  antenne  con  gli  articoli  un  poco 
differentemente  conformali.  (C.  D.) 

MISOLAMPUS.  (Entom.)  V.  Misolampo.  (C. 
D.) 

MISÙN.  (Bot.)  V.  Mysov.  (Le*.) 

M1SPIC&EL.  (Min.)  Nome  dato  dai  minera- 
logisti tedeschi  al  ferro  arsenicale  ed  al 
ferro  sulfurato.  V.  Faaao  aesbnicalb. 
(B.) 

MISS /ERA.  (Bot.)  Nome  egiziano  della  mo- 
scharia  asperifolia  del  Forskael.  (J.) 

MISS  ALENA,  Missalena.  (Entom.)  Valcke- 
naer  ha  nominalo  cosi  un  genere  di  ragui 
della  Nuova  Olanda  , vicino  alle  migali,  e 
di  cui  Latreille  ha  fatto  poi  il  genere 
Eriodon.  (C.  D.) 

MISSETSJtE.  (Bot.)  Nome  turco  dato  nel- 
l’ isola  di  Rodi , al  riferire  del  Forskael  , 
ad  un'acacia  cb'ei  nomina  mimora  scor- 
DiUon.  delle  Sciente  Nat.  Noi.  XV. 
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pioides , mollo  coltivata  a motivo  de’suoi 
fiori , coi  quali  si  fanno  dei  bei  mazzetti. 

1 suoi  legumi  sono  spalmati  d'un  sugo  te- 
1 nace  amaro  tendente  al  bruno.  (J.) 
MISS1L ANCE.  (Ornit.)  Giuseppe  Stayer  è 
il  solo  che  abbia  veduto  l’ uccello  cosi 
chiamato  in  Boemia,  e che  circa  ai  suoi 
costami  abbia  somministrale  alcune  noti- 
zie mercè  delle  quali  Vanderstegcn  de  Putte 
l' ha  collocato  fra  i gheppi,  sotto  il  nome 
di  falco  bohemicus  ; ma  diversi  naturali- 
sti dubitano  se  sia  nn  rapace  diurno. 
ABISSINE,  Myxine.  (litio/.)  Linneo  aveva 
assegnato  questo  nome  ad  un  animale  da 
lui  posto  in  mezzo  ai  vermi  intestinali  , 
ma  di  cui  Bloch,  fondandosi  sopra  cospi- 
cue analogie  anatomiche , ha  fatto  il 
tipo  d’un  genere  fra  i pesci  sotto  la  in- 
dicazione di  Gasthobeasco  (V.  questa  pa- 
rola), nel  elio  è slato  seguito  dal  conte 
De  Lacépède  e dalla  maggior  parte  degli 
ittiologi  moderni,  eccettualo  il  professor 
Duméril,  il  quale  ha  fatto  della  voce  my- 
xine il  nome  d'un  genere  particolare  nella 
sua  famiglia  dei  pesci  cicloslomi.  Questo 
genere  si  distingue  pei  caratteri  seguenti: 

Opercoli  nulli;  corpo  cilindrico , nudo , 
vitcoto , tenta  pinne  pari  ; bocca  roton- 
data all' estremità  del  corpo ; labbra 
tentacolate ; oriftii  branchiali  posti  sotto 
il  ventre , in  numero  di  due , e corri- 
spondenti ciascuno  a sei  branchia  distin- 
ta ed  in  forma  di  placenta. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente le  Missini  dalle  Lampuche  e 
dagli  Ahmoceti  , ebe  non  hanno  labbra 
tentacolate,  e dagli  Ettatbesn,  che  hanno 
selle  orifizii  laterali  per  le  branchie.  (V. 
questi  differenti  nomi  di  generi , e Ciclo- 
stomi  e Trematopjiei.) 

Questo  genere  contiene  finqul  una  sola 
specie,  ed  è: 

La  Missini  glutinosa,  Myxine  gluti- 
nosa, Linn. , Gastrobranchus  caecus , 
Bloch  , Lacépède.  Denti  su  due  file  , gros- 
si , duri,  piuttosto  ossei  che  cartilaginei, 
e come  quelli  della  lampreda,  ritenuti 
dentro  cassale  membranose  ; un  solo 
dente  ricurvo  in  cima  all'anello  massilla- 
re,  il  quale  è d'altronde  esso  pure  adatto 
membranoso  ; lingua  armata  lateralmente 
di  dentellature  (cicli  e disposte  su  due 
file  per  prie  ; otto  cirri  ; uno  sfiatatoio 
con  una  valvula  e che  penetra  nella  bocca 
dalla  parete  superiore  ; corpo  munito  po- 
steriormente d'  una  pinna  che  contorna 
la  coda  ; senza  indizio  d'occhi. 

Questo  pesce,  che  non  giunge  quasi 
mai  alla  lunghezza  d'un  piede,  ha  il  dorso 
turchiuo  , i fianchi  rossastri  cd  il  ventre 
bianco;  lesile  labbra,  molli  ed  estensibili, 
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gli  permettono  di  aderire  sui  corpi  sui 
quali  vuole  fissarsi  , e sono  disposte  per 
tu  odo  che  l’apertura  della  sua  bocca  cir- 
colare rappresenta  una  specie  di  acetabolo 
tanto  più  solido  in  quanto  che  è rite- 
nuto sul  posto  mercè  d’un  gancetto  di  cui 
e armato  il  labbro  superiore.  Il  suo  corpo, 
assai  sottile , presenta  da  ambe  le  parti  una 
fila  longitudinale  di  piccole  aperture  dalle 
quali  trasuda  una  tnuccosilk  tanto  ab- 
bondante chequesto  singolare  animale  sem- 
bra convertire  in  gelatina  l’acqua  dei  vasi 
in  cui  si  cerca  di  conservarlo  vivo,  lina 
materia  simile  trapela  inoltre  da  quasi 
tutta  la  superficie  della  pelle  e spalma 
d'una  specie  di  vernice. 

La  inissine  vive  abitualmente  nell’  o- 
ceuno  settentrionale  d’Europa  , fin  sulle 
coste  della  Groenlandia  , secondo  Olton 
h'abricio  , Kalm  , Bloch  e Gunner,  i quali, 
fra  gli  altri  naturalisti,  si  sono  occupati 
della  sua  storia.  È totalmente  cieca  e si 
nasconde  spesso  nel  fango.  Frequente- 
mente si  aggrappa  ancora  sulle  parti  più 
molli  dei  graudi  pesci  per  lacerarli  e suc- 
chiarne il  sangue , di  cui  si  nutre.  Si 
pretende  che  s’  introduca  pure  nel  loro 
corpo,  penetri  negli  intestini  e li  perfori 
per  cibarsene , abitudine  che  ha  dovuto 
tauto  più  contribuire  a farla  confondere 
con  gli  annelidi  o con  gli  elminti  , in 
quanto  che  le  due  file  trasversali , petti- 
nale , taglienti  e come  dorate  della  bocca 
delle  anfitriti , si  ritrovano  assolutamente 
nella  sua  , come  lo  hanno  dimostrato,  per 
via  di  curiose  ricerche  d’  anatomia  com- 
parativa, il  Bloch  ed  il  professore  Du- 
luéril. 

Le  uova  di  questo  pesce,  disposte  ge- 
neralmente come  quelle  i,r,.!e  lamprede, 
nascono  fuori  del  corpo  della  femmina 
ove  peraltro  divengono  talvolta  assai  gros- 
se , e presentano  qualche  analogia  con 
quelle  dei  rettili  della  famiglia  degli  Ori- 
mi. (I.  C.) 

MISSlSSAI.  (Ormi.)  Nome  algonquino  del 
Tacchino,  secondo  Mackensie,  Ioni.  i.° 
ilei  suoi  Viaggi,  pag.  264.,  Melcagris  gaj- 
lopavo^  Linn.  (Cu.  D.) 

BUSSOLA.  (litio/.)  Secondo  il  Risso,  cosi 
chiamasi  a Nizza  il  Palombo  o Noccio- 
lo. V.  Palombo  , Nocciolo  e Musitelo 

(L  C.) 

MISTI.  (Chim.)  In  generale  questa  voce  era 
adoperata  dagli  antichi  come  sinonimo  di 
composti. 

Noi  ci  avvisiamo  che  sarebbe  util  cosa 
di  conservare  la  voce  misto  uel  linguag- 
gio chimico,  per  iudicarc  qualunque  ma- 
teria che  presenti  all’analisi  diversi  prin- 
cipi v » quali  possono  essere  combinati  in 
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proporzione  indefinita,  o «damante  me- 
•colati,  come  le  gemme  resine.  (C>.) 

MISTIC-TJINESI.  (Bai.)  V.  Kutsjikas.  (J  ) 

MISTIONE.  (Chim.)  Questa  voce , che  nel 
linguaggio  usuale  significa  una  miscela 
di  diverse  droghe  in  un  liquido  per  la 
composizione  d' un  rimedio , era  adope- 
rata dallo  Slahl  come  sinonimo  del  nostro 
nome  combininone,  per  indicare  l’unione 
degli  elementi  nei  più  semplici  composti. 
(Ch.) 

MISTO,  Mrstus.  (litio/.)  V.  M.caoiaaa  e 
Siluro.  (I.  C.) 

MISTO  [Bottorr],  (Boi.)  Il  coltivatore  di- 
atinguc  i bottoni  o gemme  a foglie,  i bot- 
toni a fiori  i bottoni  misti.  I primi  pro- 
ducono rami  fogliosi  privi  di  fiori,  come 
i bottoni  degli  alberi  fruttiferi  che  i giar- 
dinieri dicono  bottoni  da  legno.  I secondi 
danno  solamente  dei  fiori  ed  ì tetti  danno 
nel  tempo  stesso  e foglie  e fiori  : i bottoni 
misti  non  hanno  peraltro  niente  di  nota- 
bile nella  loro  forma.  (Mass.) 

MISURA.  ( Bot .)  La  grandetta  comparativa 
delle  piante  e delle  loro  parti  dh  soventi 
volle  ottimi  caratteri  al  botanico,  il  quale 
per  questo  metto  indica  in  un  modo  spe- 
ciale o generale  le  relationi  di  dimensio- 
ne. Cosi  egli  dice  d’unu  pianta  essere  più 
grande  o più  piccola  d' un'  altra , o anco 
esser  grande  o piccola , senta  che  vi 
aggiunga  di  più.  Nel  primo  cuso  paragona 
due  specie  fra  loro  ; nel  secondo  paragona 
una  specie  a tutte  le  ailre  dello  slesso  ge- 
nere, quantunqne  non  lo  esprima  in  un 
maio  positivo.  Il  botanico  può  altresì  in- 
dicare la  grandetta  media  d'una  specie  o 
delle  sue  parli.  Egli  è vero  che  non  trat- 
tasi di  darne  a rigore  le  dimensioni,  pe- 
rocché sono  variabili;  ma,  poiché  esse 
non  si  scostano  mai  da  certi  limiti , è ben 
fatto  di  indicarle  con  numeri  approssima- 
tivi. 

Ecco  le  raisnre  proposte  e adoperate 
dal  Linneo. 

11  Capri. Lo  (capii lus)  ; è il  diametro 
d'un  crine,  e presso  appoco  la  dodicesima 
parte  d’una  linea  : d'onde  l'epiteto  capil- 
lare (capillaris). 

La  Linra  (Linea);  è l' alletta  del  bian- 
co della  base  dell’  unghia , presso  ap- 
poco la  linea  delia  misura  di  Parigi  d’ou- 
de  linearis. 

L'lìacBiA  (UnguisT,  è la  lunghetta  del- 
T unghia,  o un  metto  pollice. 

Il  Pollicr  [Poli ex , Uncia),  è la  lun- 
ghetta o la  dimensione  deU'ullima  falange 
ìlei  pollice,  o dodici  linee  circa:  d'onde 
pollicaris , uncialis- 

La  Psi.ua  o Paino  minore  (Palma,  vel 
Palmas  minor)',  è la  lunghetta  occupala 
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da  quattro  diti  trarrmi , della  mano  de- 
atra , non  compreso  il  pollice  ; ed  equi- 
vale a circa  tre  pollici  : d’onde  palmarii. 

Il  Dodbaiitb  o Palmo  bsaogioeb  (Do- 
drans,  ve!  Pai  mas  major  ) ; è Io  spazio 
compreso  Ira  la  sommità  del  pollice  e il 
dito  mignolo  della  mano  destra,  scostati 
fra  loro  più  che  sia  possibile,  ed  equivale 
a nove  pollici  circa:  d'onde  dodrantalis. 

La  Spak.va  ( Spilliamo ) ; è lo  spazio 
compreso  Ira  la  sommità  del  pollice  e del- 
l' indice  della  mano  destra,  scostati  fra  loro 
più  che  sia  possibile,  e corrisponde  in- 
torno a sette  pollici:  d'omle  spithamrus. 

II  Pana  (Pet)\  èia  lunghezza  compre- 
sa dal  gomito  fino  alla  base  del  pollice: 
d’onde  pedalis. 

Il  Cubito  ( Cubitus ) ; è la  lunghezza  com- 
presa dal  gomito  fino  all'  estremità  del 
dito  medio  ; e corrisponde  circa  a dicias- 
sette pollici  : d’  onde  cubitalcs. 

Il  Ba accio  ( Brachium ) ",  è la  lunghezza 
compresa  dall'  ascella  fino  all'  estremità 
del  dito  medio  ; ed  equivale  a circa  ven- 
tiquattro pollici:  d'onde  brachiali! . 

La  Tesa  ( Orgya );  è la  lunghezza  delle 
due  braccia  in  croce  con  le  mani  aperte, 
altezza  del  corpo  umano , o cinque  o sei 
piedi  : d'onde  orgyalit- 

Oltre  a queste  misure , desunte  dalle  di- 
mensioni del  corpo  umano  o dalle  sue 
differenti  parti , i botanici  usano  anche  le 
nuove  misure  francesi. 

Il  Millimetro  = **Vi0oo  l,ne**  ,n* 
tica  misura. 

Il  Cbrtimeteo  ss  4 linee  e **yiooo  di 
linea. 

Il  Decimktbo  s 3 pollici , 8 linee  e 
“•/,«.  di  linea. 

il  Meteo  = 3 piedi,  n linee  e *•*/„»„ 
di  linea. 

I botanici  fanno  uso  anco  delle  misure 
da' loro  respetlivi  paesi.  (Mass.) 

MISURINI.  (Entom.)  V.  Geometri.  (C.  D.) 

MISY.  (Min.)  É stato  molto  discusso  circa 
questa  sostanza  della  quale  Plinto  collega 
la  storia  con  quella  del  chalcites  e del 
tory.  È probabile  che  fosse  , come  que- 
ste dne  ultime  sostanze,  un  solfato  me- 
tallico o vetriolo  ; ma  c mollo  difficile  a 
dire  di  qual  metallo,  ed  è più  probabile 
che  fosse  lo  stato  o raescuglio  di  solfato 
proveniente  dalla  decomposizione  delle  pi- 
riti, e in  conseguenza  di  solfati  di  ferro 
e di  rame.  Il  culor  giallo  che  le  attribui- 
sce conviene  assai  alle  efflorescenze  di 
solfato  di  ferro  che  osservansi  sugli  adu- 
sti alluminosi.  (B.) 

MITA.  (Boi.)  Al  Madagascar  ha  questo  nome 
una  radica  odorosa  e tuberosa  proveniente 
da  un  cipero.  Le  donne  la  portano  ap- 
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pcee  al  eolio  involta  in  un  pannolino. 
(La».) 

MITCHAGATCHI.  (Ornil.)  Al  Karatschalk* 
cosi  addimandasi  la  Fratercula  a pennac- 
chi, Fratercula  cirrata.  V.  Faateecula. 

(Cb.  D.) 

MITCHATGATCH!.  ( Ornit.)\ . Mitchaoat- 
cbi.  (Cu.  D.) 

MITCHELLA.  (Boi.)  Mitchclla  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi , mo- 
nopetali , regolari  , della  famiglia  delle 
rubiacec  , e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  corto,  persistente,  di  quat- 
tro denti  ; due  corolle  monopetale  sul  me- 
desimo ovario  ; quattro  stami  ',  un  ovario 
infero  ; uno  stilo  ; quattro  stimmi.  Il  fruito 
è una  bacca  di  dne  lobi,  di  quattro  semi. 

Mitcbella  strisciante  , Mitchclla  repcns, 
Linn.  •,  Lamck.,  III.  gen. , tab.  C3;  Pluk., 
Alm.,  tab.  444>  fig-  a.  Pianticella  elegan- 
tissima/, notabile  pei  suoi  graziosi  fiori 
odoron  , pei  frulli  d’  uu  rosso  acceso.  Ha 
i fusti  gracili , alquanto  legnosi  , stri- 
scianti, radicanti,  patenti  e ramosi,  tetra- 
goni, pubescenti  sulle  due  facce  opposte; 
le  foglie  piccole  , picciuolate  , opposte  , 
ovali  , quasi  cuoriformi  , ottuse  , qualche 
volta  un  poco  mucronate  , glabre  , verdi, 
intiere  ; i picciuoli  riuniti  alla  base  per 
una  stipola  corta  ; i peduncoli  solitari,  cor' 
fissimi  , quasi  sempre  terminali  , soste- 
nenti un  ovario  alla  sommità  del  quale  si 
osservano  due  corolle  , come  se  ne  in- 
contrano in  alcune  specie  di  lonicera,  Io 
che  sicuramente  risulla  dal  trovarsi  due 
fiori  saldati  alla  loro  base  ; la  corolla  mo- 
nopetala ; il  tubo  cilindrico  , allungato  ; 
il  lembo  slargalo  , villoso  internametile  , 
con  quattro  divisioni  acute  ; i filamenti 
cortissimi , attaccati  al  tnbo  della  corolla; 
le  antere  bislunghe  ; l'ovario  infero  , di 
due  lobi,  da  ciascuno  dei  quali  s'alza  una 
corolla  munita  d'nno  stilo  e di  quattro 
stimmi.  Il  fruito  consiste  in  una  bacca 
globolosa  , con  dne  lobi  , con  nn  doppio 
ombilico  , contenente  quattro  semi  com- 
pressi e callosi. 

Questa  pianta  è comunissima  nei  luoghi 
ombrosi  ed  un  poco  umidi  delle  foreste 
della  Carolina,  e coltivasi  indiversi  giar- 
dini d'Europa.  Moltiplicasi  con  facilità 
in  terra  di  scopa,  per  semi  che  maturano 
tutti  gli  anni  *,  per  la  separazione  dei  fu- 
sti radicanti  a tutti  i loro  nodi  ; per  mar- 
gotti e per  talee:  e non  teme  i igeli. 
(Poia.) 

M1TELLA,  Minila.  (Materno».)  Sotto  que- 
sto nome  è stata  da  Oken,  Siit.  gen.  di  tt. 
nal .,  pari.  B,  pag.  36a,  indicata  nel  ge- 
nere Lepat  di  Linneo  ; la  piccola  stsddi- 
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visione  proposte  molto  tempo  avanti  da 
Hill,  sotto  le  denominazione  di  Scalpel- 
tum  , adottata  da  Leach.  V.  Scalpello. 
(Dk  B.) 

M1TELLA.  (Boi.)  Aliteli* , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipe- 
tali , della  famiglia  delle  sassif rosacee  , 
c della  decandria  diginia  del  Linneo  . 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 

f»ersistente  , quinquefido  ; cinque  petali 
aciniati , attaccati  al  calice  ; dieci  stami; 
un  ovario  supero  ; due  stili  corti.  11  fratto 
è una  cassula  uniloculare  , deiscente  in 
due  valve  polispcrme.  (Poi*.) 

Questo  genere,  stabilito  primitivamente 
dal  Tournefort,  fu  adottato  dal  Liuneo 
che  ne  separò  il  genere  narrila.  (Lem.) 
M iteli,  a di  dub  roGLia,  Aliteli  a diphrlla  , 
Limi.;  Lamck.,  III.  gen.  tab.  3^3,  ng.  i; 
Menu.,  Pupil.t  tab.  io  ; Gaertu. , Fruct 
i,  lab.  44*  Sorge  dalle  radici  un  cesto 
di  foglie  radicali  sostenute  da  luuglii 
picciuoli,  assiti  grandi,  cuoriformi,  al- 
quanto acute,  crenolate  Qualche  volta  tri- 
lobo  o quiuquelobe  , molli , d'un  bel  ver- 
dc  , leggermente  pelose  iu  ambe  le  facce 
alta  pari  dei  picciuoli.  Dal  mezzo  di 
questo  cesto  s'elevano  alcuni  scapi  prov- 
visti verso  il  mezzo  di  due  foglie  oppo- 
ste, quasi  sessili.  1 fiori  sono  piccoli,  un 
poco  pedicellati , biancastri , collocati  nel- 
1' ascella  d'una  brattea  molto  corta  sopra 
uu  racemo  diritto  e lasso  ; i pelali  linai- 
mente  frangiati  ai  margini.  11  frutto  è una 
cassula  alquanto  lenlicolare,  mediocrc- 
meule  cotonosa,  contenente  sette  o otto 
semi  neri  e lustri.  Questa  pianta  cresce 
nei  boschi  dell'America  settentrionale. 
Mitella  reniforme,  Aliteli a reniformi! , 
l.unck.,  Encycl.  et  III.  gen.,  tab.  373, 
fig.  2;  Alitai  la  nuda.  Limi.  Quantunque 
vicinissima  alla  precedente,  questa  specie 
è molto  più  piccola  , ed  assai  ben  di- 
stinta per  caratteri  che  le  sono  partico- 
lari. Ila  i fusti  prostrati,  gracili,  erbacei, 
radicanti;  le  foglie  piccole,  alterne,  pic- 
ciuolate  , reniformi , orbicolari , margi- 
nate da  grosse  crenolature,  sparse  di  peli 
radi;  i picciuoli  pelosi;  i fiori  piccoli, 
mediocremente  pedicellati , disposti  in  un 
racemo  semplice  , molto  lasso  ; i calici 
aperti  a stella  ; i petali  pinnatifidi  ; le  di- 
visioni fini  quanto  i capelli  ; le  rossole 
bislunghe,  compresse,  deiscenti  alla  som- 
mità in  due  valve;  i semi  nerastri.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  contrade  settentrio- 
nali dell'Asia. 

Mire  ll  a di  foglie  cuoriformi  , Alitei  la  cor - 
difolia  , Lamck. , Encycl . et  III  gen.  , 
lab.  373,  fig.  3.  Questa  pianta  ha  i fusti 
gracili  , quasi  nudi , lunghi  circa  cinque 
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pollici , incurvali  alla  base , ma  non  stri- 
scianti , guernili  nel  loro  mezzo  d' una 
piccolissima  foglia  picciuolata  ; le  foglie 
radicali  cuoriformi  , picciuolate  , creilo- 
late  , ispide  , distese  in  cesti  ; le  radici 
coperte  al  loro  colletto  di  squamine  bru- 
ne , quasi  embriciate  ; i fiori  piccoli,  re- 
moti, disposti  in  racemo  corto;  i petali  pin- 
nalifidi , alquanto  più  lunghi  del  calice. 
Questa  pianta  è coltivata  in  diversi  giar- 
dini d'  Europa  , e sospettasi  originaria 
della  Siberia. 

Trovasi  presso  il  Michcaux  [Fior,  bor . 
Amer .,  1,  pag.  270  ì uu' altra  specie  vi- 
cinissima alla  precedente  *,  di  foglie  al- 
quanto lobate,  rotondate  e cuoriformi.  Cre- 
sce sui  confini  meridionali  del  Canada  ; 
una  specie  di  grandi  fiori  è stala  menzio- 
nata dal  Pursh  nella  sua  Flora  d'America, 
voi.  1,  pag.  3i4,  sotto  il  nome  di  mi  teli  a 
grandiflora  (Foia.) 

MITHOW.(^o/.)Norae  peruviano  d’ una  eno- 
tera, citata  e figurata  dal  Feuillée,  e che  è 
V eenot fiera  prostrata  della  Flora  Peru- 
viana. (J.) 

MITHRAX.  (Crost.)  V.  Mitraci.  (Dksm.) 

M1THKAX.  (Min.)  Dice  Plinio  esser  questa 
una  pietra  di  Persia  e delle  montagne  del 
mar  Rosso  ; posta  al  sole  fa  vedere  una 
grande  varietà  di  colore  , per  cui  si  è 
creduto  che  fosse  la  medesima  pietra  di 
quella  che  chiama  vasi  gemma  solis.  Con 
molta  probabilità  si  può  riportare  questo 
minerale  agli  opali  ed  ai  girasoli.  (B.) 
MIT HR1D ATEA.  (Boi.)  Il  Commerson,  nei 
suoi  manoscritti,  nominava  cosi  l'amboru 
del  Madagascar,  a cui  abbiamo  creduto 
conservare  il  nome  vernacolo  come  non 
barbaro,  ma  lo  Schreber  e il  Willdcnosv 
hanno  preferito  quello  del  Coinmerson. 
Questo  genere,  dapprima  riportato  alle  ur - 
ficee,  ora  meglio  conosciuto  , appartiene 
alla  nuova  famiglia  delle  moninice.  V.  Am- 
bora.  (J.) 

M1THRIDATIUM.  {Bot.)  Questo  nome,  che 
trovasi  citato  da  Plinio,  dal  Cratevas  e da 
Gaspero  Bau  hi  no  , appartiene  , secondo 
quest'  ultimo  , alla  pianta  volgarmente 
delta  dente  di  cane  , erythronium  dens 
canis , e 1' Adanson  l'ha  adottalo  per  suo 
nome  generico.  (J.) 

MITI  LICEI,  Alytilacca.  ( Malacot .)  Fami- 
glia di  molluschi  acefali  che  comprende 
un  piccol  numero  di  generi  vicini  ai  mi- 
tili, ed  infatti  smembrati  per  la  maggior 
parte  dal  genere  mytilus  di  Linneo.  V. 
Mitilo,  ed  i Genera  ebe  succedono  all'ar- 
ticolo Molluschi.  (Db  B.) 

MITILEMl.  ( Ornit .)  Parleremo  di  quest'nc- 
cello  all'  articolo  Zivolo  , ove  sarà  esposto 
che  Tcmminck,  nella  1.*  edizione  del  suo 
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Manuale  ornitologico,  considerava  lo  titolo 
di  Mitilene,  embcrita  /tibia,  titnel.,  tav. 
col.  656,  fig.  a,  e V,emberita  provincia- 
lit,  Gmel. , stessa  tav. , lì".  14  come  ap- 
partenenti ambidue  alla  specie  del  miglia- 
rino :di  padule  , embcnxa  schoeniclui  , 
Linn.  ; ma  nella  seconda  edizione  di  que- 
st’opera, Temminck  ha  formalmente  ri- 
conosciuto, pag.  3oq  e 3 18,  che  lo  zi- 
volo  di  Mitilene  e l’ Emberita  provin- 
ciali.t erano  due  specie  distinte  e diffe- 
renti dal  migliarino  di  padule  (Ch.  D.) 

MITILITE.  (Fon.)  È la  denominazione  ge- 
nerica che  Schlotheim  ha  applicatasi  Mi- 
tiloidi.  V.  Mitiloim.  (D.  F.) 

MITILO,  Mytilus.  (Malaco a.)  Genere  di 
molluschi  stabilito  da  Linneo,  ma  in  una 
maniera  cosi  incerta,  che  vi  potè  riu- 
nire animali  molto  differenti,  come  ostri- 
che, anodonte,  ed  altri,  i quali  quantun- 
que piti  ravvicinali,  non  ne  differiscono 
meno  bastantemente  per  esserne  generica- 
mente distinti,  come  dalle  avicule:  talché 
é stato  successivamente  ridotto  dopo  Bru- 
guiére  il  quale  è stato  il  primo  a toglierne 
le  specie  d'ostriche,  d’anodonle,  d’avicule, 
fino  a DeLamamk  eCuvier,che  hanno  cre- 
duto doverne  separare,  il  primo  le  modiole,  e 
l’ altro  le  litodome  , ma  evidentemente 
con  minor  ragione,  poiché  l' organizza- 
zione ed  anco  le  abitudini  delle  modiole 
e dei  veri  mitili  sono  assolutamente  le  me- 
desime. I caratteri  di  questo  genere,  cosi 
circoscritto,  possono  esprimersi  nel  modo 
seguente:  Corpo  ovale  o allungato,  assai 
poco  compresso,  avviluppato  in  un  man- 
tello a margini  grossi,  non  papillari , ade- 
renti , e separati  in  tutta  la  loro  parie 
inferiore , più  grossi  e riuniti  posterior- 
mente da  un  ligamenlo  trasversale,  per  modo 
da  formare  un  orifizio  dorsale  distìnto  ed 
uno  ventrale  incompleto  ; addome  com- 
presso , provvisto  anteriormente  d’ un  piede 
linguiforme  e canalicolalo,  alla  parte  po- 
steriore del  quale  trovasi  un  bisso  più 
o meno  considerabile;  bocca  grande,  tra- 
sversale, con  labbra  semplici,  prolungate 
in  appendici  labiali,  strette  e molto  svilup- 
pate ; branchie  grandi , ovali , allungale  , 
quasi  eguali.  Conchiglia  solida , con  epider- 
mide snbperlata,  regolare , libera , chiosa, 
ovale  o qualche  volta  subcilindrica , o su- 
bromboidale, equivalve,  molto  inequila- 
terale;  l’apice  in  forma  di  gancetto,  del 
tutto  o quasi  anteriore;  cerniera  senza 
denti,  o formata  da  alcuni  piccolissimi 
denti  cardinali  ; ligameoto  antèra  dorsale 
grosso  , semplice , subalterno  e longitudi- 
nale; impressioni  muscolari  multiple;  l’an- 
teriore dei  muscoli  adduttori  oltremodo 
piccola,  comparativamente  alla  posteriore; 
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quelle  dei  mascoli  retrattori  del  piede 
egualmente  multiple  , 1’  anteriore  sem- 
plice, la  posteriore  compressa  e formante 
un  prolungamento  considerabile  davanti 
all’impressione  del  muscolo  adduttore  po- 
steriore ; impressione  addominale  stretta 
e ovunque  parallela  al  margine  della  con- 
chiglia. 

L’  organizzazione  dei  mitili  è stata  stu- 
diata da  mollissimi  autori , da  Heyde  fino 
al  Poli,  il  quale  ha  nominato  questo  ge- 
nere Callitbichb  ; essa  è infatti  più  facile 
ad  esaminarsi  di  quella  degli  altri  acefali 
laraellibranchi.  La  pelle  uon  è più  di- 
stinta dello  strato  muscolare  sottoposto  di 
quello  Io  sia  negli  altri  animali  di  questa 
classe  ; guardandola  col  microscopio,  vedesi 
essere  composta  di  una  specie  di  tessuto 
areolare , nelle  maglie  del  quale  trovasi 
un’altra  sostanza  più  trasparente;  l’involu- 
cro o mantello  che  essa  forma  è diviso  in 
due  lobi  assai  simili , uno  a destra  e l’al- 
tro a sinistra,  e che  sono  separali  in  tutta 
la  lunghezza  del  lato  ventrale  ed  anco  del- 
1’  estremità  posteriore:  solamente  verso  la 
parte  posteriore  del  margine  dorsale  osser- 
vasi un  orifizio  ovale  completo  e prodotto 
da  una  fascia  trasversale  stretta.  I margini 
non  riuniti  di  questo  mantello  tono  lisci, 
non  papillari  ed  assai  grossi , specialmente 
in  addietro,  ove  sono  laciniati  e formano 
una  disposizione  rudimentaria  dell'orifizio 
posteriore  addominale;  non  sono  essi  li- 
beri o completamente  retrattili,  come  nelle 
ostriche,  ed  infatti  sono  attaccali  in  tutta 
la  lunghezza  del  lembo  della  conchiglia , 
ed  il  loro  margine  esterno  sì  continua 
ancora  con  la  sua  epidermide.  Nell'  inter- 
vallo compreso  fra  questa  doppia  aderenza 
stanno  i muscoli  marginali  numerosi  e 
ben  distinti , dalla  fine  del  ligamenlo  fino 
al  muscolo  adduttore  anteriore. 

La  conchiglia  dei  mitili  è adunque  in  una 
connessione  immediata  con  la  pelle  mede- 
sima per  mezzo  della  sua  epidermide  che 
la  circonda:  la  sua  struttura  è inoltre  assai  par- 
ticolare ; le  lamine  che  la  compongono  sono 
molto  fitte,  durissime,  c dalla  loro  riu- 
nione risulta  un  tessuto  fibroso,  obliquo, 
molto  solido,  e ebe  può  sostenere  il  fuoco 
senza  separarsi  le  squamme.  Vi  si  distin- 
guono sempre  peraltro  molto  bene  le  strie 
d’ accrescimento , le  quali  sono  tutte  ter- 
minate da  un  margine  d’  epidermide:  ed  è 
perciò  che  questa  epidermide  sembra  cuo- 
prire  la  conchiglia,  e può  tavolta  sollevarsi 
in  peli  o in  specie  di  scaglie.  La  faccia 
esterna  è ordinariamente  d’uu  color  tur- 
chino cupo , nerastra  o bruna  , più  o meno 
chiara,  mentre  l'interna,  le  più  volte  bian- 
ca, é pure  qualche  volta  periata  e coi  co- 
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lori  cPiricto  nel  modo  piti  ricco.  In  quanto 
alla  forma  di  questa  conchiglia,  è realmente 
assai  caratteristica  perchè  basti  di  per  se 
sola  a distinguere  i veri  mitili.  Non  pos- 
siamo peraltro  negare  che  alcune  specie 
di  avicule  si  ravvicinino  un  poco  ai  mitili 
ad  apice  non  terminale,  ovvero  alle  rao- 
diole,  e che  qualche  mitilo  raggiato  ab- 
bia una  certa  rassomiglianza  con  diverse 
cardite.  Comunque  sia , la  conchiglia  dei 
mitili  è quasi  sempre  più  lunga  che 
alta  , ed  assai  massiccia  , particolarmente 
in  avanti.  L'estremità  anteriore  , più  grossa 
e più  stretta  della  posteriore , tranne 
nelle  litodomo,  è formata  dagli  apici  poco 
distinti,  qualche  volta  affatto  terminali  e 
adunchi, come  nei  mitili  propriamente  detti, 
altre  volte  più  o meno  dorsali  ed  ottusi, 
come  nelle  raodiole  e nelle  lilodome:  IVI 
stremila  posteriore,  sempre  più  sottile,  è 
pure  quasi  costantemente  assai  più  larga; 
chiude  sempre  completamente.  11  margine 
dorsale  o superiore  (anteriore  pei  conchi- 
liologi linneani)  è occupato  in  parte  dal 
ligamento;  spesso  convesso,  assai  unifor- 
memente , in  tutta  la  sua  lunghezza  , è 
qualche  volta  diritto  sino  alla  hne  del  li- 
gsmento  e rialzato  nel  rimanente  ; final- 
mente accade  che  si  rialzi,  si  dilati  ad  un 
tratto,  per  modo  da  formare  un  rudimento 
deU'aia  superiore  delle  avicule:  lo  che 
vedesi  in  diverse  modiole.  11  margine  ven- 
trale o inferiore  (posteriore  pei  conchi- 
liologi linneani)  è all'opposto  le  più  volte 
scavato , ed  anco  un  poco  iante  per  IV 
scita  del  bisso  : nelle  lilodome,  e soprat- 
tutto nelle  raodiole,  esso  si  slarga  un  poco 
alla  suff  estremila  anteriore,  in  modo  da 
oltrepassare  gli  apici  e da  simulare  V ala 
inferiore  delle  avicule.  La  superficie  della 
conchiglia  dei  mitili  è le  più  volte  discia, 
o almeno  non  offre  che  Sirie  d'accresci- 
mento; ma  in  certe  specie , ad  apici  ter- 
minali o no  , si  osservano  inoltre  delle 
strie  raggianti  dall'apice  alla  circonferenza, 
e talvolta  assai  profonde  da  dentellare  il 
margine  delle  valve:  la  qual  disposizione 
è quella  delle  cardite.  Il  sistema  di  colo- 
razione della  conchiglia  dei  mitili  è quasi 
sempre  uniforme  e cupo,  almeno  sopra: 
alcune  specie  offrono  peraltro  diverse  fa- 
sce colorate  raggianti  dall'  apice  alla  cir- 
conferenza. 

Il  sislema  d'incastro]  o d'articolazione  dei 
due  pezzi  della  conchiglia  dei  mitili  è 
mollo  incompleto:  ed  infatti  non  ve  ne  ha 
spesso  alcuna  traccia,  ed  altre  volle  è co- 
stituito da  uno  o due  o anco  tre  picco- 
lissimi denti  situati  sotto  l' apice  c che 
s'  incastrano  fra  loro. 

Il  ligaraeolo  che  riunisce  le  due  valve 
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della  conchiglia  di  questo  genere  è quasi 
interno,  ed  inserito  in  una  fossetta  assai 
lunga  del  loro  margine  dorsale:  le  sue  fi- 
bre componenti  sono  corte,  numerose  e 
formano  un  solo  fascelto. 

11  sistema  dei  muscoli  adduttori  comin- 
cia a complicarsi  ed  a prendere  la  dispo- 
sizione che  ha  nella  maggior  parte  delle 
bivalvi,  vale  a dire  che  è formato  di  due 
fascetti.  Il  posteriore  è peraltro  ancor 
molto  più  considerabile  dell'antehore , il 
quale  è assai  piccolo  e quasi  immediata- 
mente sotto  gli  apici. 

L'apparato  realmente  locomotore  dei  mi- 
tili è formato  da  una  massa  che  occupa  la 

Farle  media  ed  un  poco  anteriore  dei- 
addome  , cd  è composto  di  due  parti  : 
z.°  d'un  organo  in  forma  di  lingua,  com- 
presso d'avanti  in  addietro  e canalicolato 
in  tutta  la  lunghezza  della  sua  faccia  po- 
steriore. Vedesi  agevolmente  che  è affano 
composto  di  fibre  muscolari  trasversali;  è 
diretto  in  differenti  sensi  da  fascetti  mu- 
scolari distinti,  i quali  si  confondono  con 
esso  alla  sua  base:  un  primo  paio  ante- 
riore va  dalla  parte  posteriore  aU'anteriore 
ad  attaccarsi  alla  conchiglia  sotto  il  liga- 
mento; altre  tre  paia  medie,  più  o meno 
distinte,  vanno  dal  basso  in  alto  , e fini- 
scono sui  lati  della  parte  dorsale  della 
conchiglia;  finalmente,  un  paio  posteriore 
si  attacca  alla  conchiglia  davanti  al  mu- 
scolo adduttore  posteriore,  e si  dirige  d'ad- 
dietro  in  avanti  alla  base  del  piede.  Alla 
base  di  questo  medesimo  organo  , poste- 
riormente, trovasi  la  a.*  parte  dell'appa- 
rato locomotore  : è questa  una  specie  di 
cassula  muscolare  cava , d'  onde  esce  il 
fascelto  di  setole  indicato  sotto  il  nome 
di  bisso.  Guardandovi  attentamente,  vedesi 
che  é formato  da  una  parte  media  evi- 
dentemente muscolare , e prolungata  da 
due  radici  della  massa  «lei  piede  medesi- 
mo, dalla  circonferenza  della  quale  nascono 
irregolarmente  dei  filamenti  più  o meno 
lunghi.  Questi  filamenti  non  sono  essi  pure 
che  fibre  muscolari  escile  dal  fuscello  co- 
stituente la  massa  addominale,  e che  si 
sono  disseccate  cd  annerite  in  una  parte 
più  o meno  considerabile  della  loro  esten- 
sione. L'estremità  di  ciascun  filamento  si 
separa  in  due  parti,  le  quali  si  incrociano 
e si  applicano  sopra  una  piccola  placca 
scagliosa  , per  mezzo  della  quale  operasi 
l’adereuza. 

L'apparato  digestivo  dei  mitili  non  dif- 
ferisce da  ciò  che  osservasi  negli  altri  ace- 
fali lamellibranchi.  La  bocca,  situata  im- 
mediatamente dietro  il  muscolo  addutto- 
re anteriore,  è mediocre  e trasversale  ; i 
suoi  appendici  labiali  sono  stretti,  mollo 
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lunghi  e striati  a guisa  delle  branchie 
in  tutta  l'estensione  della  loro  (accia  in- 
terna. 11  paio  interiore  è un  poco  più 
piccolo  dell'altro;  l’esofago  è amplio  e 
molto  corto.  Lo  stomaco,  assai  irregolare  , 
a motivo  dei  fori  o lacune  biliari , è for- 
mato da  una  membrana  cbe  può  facilmente 
ataccarsi,  e che  ha  tutti  i caratteri  d’  una 
membrana  niuccosa:  è bianca,  sottile,  co- 
me opalina,  ed  offre  alcune  pieghe  o ru- 
gosità longitudinali,  le  quali  sono  più  sen- 
sibili in  vicinanza  dei  meati  del  fegato. 
Come  nella  maggior  parte  e forse  in  tutte 
le  specie  di  lamellibrancbi,  trovasi  in  co- 
municazione da  ambedue  le  parti  con  lo 
stomaco,  una  cavità  cieca  o specie  di  cieco 
che  si  reca  in  addietro,  sotto  e lungo  la 
serie  dei  muscoli  «trattori  del  piede  , o 
meglio,  sotto  la  terminazione  deU’oYÌdulto, 
prolungandosi  nella  parte  posteriore  della 
massa  addominale  sotto  il  gran  muscolo 
adduttore.  Questa  cavità  contiene  uno  sti- 
letto cristallino  d’egual  forma  di  essa  e 
cbe  comincia  al  suo  orifizio  nello  stoma- 
co. 11  fegato,  composto,  come  in  tutti  gli 
animali  della  medesima  classe,  di  granelli 
d'uu  verde  più  o meno  cupo , contenuti 
dentro  maglie  d'  un  tessuto  bianco  , for- 
ma uno  strato  assai  poco  grosso , il  quale 
circonda  lo  stomaco , piuttosto  peraltro 
aui  iati  che  sopra.  Il  canale  intestinale  , 
nato  dal  fegato,  come  d’ordinario,  si  reca 
superiormente  nella  linea  media  e dorsa- 
le , ai  applica  sotto  al  cuore  , ai  ricurva 
dietro  al  gran  muscolo  adduttore  , e fini- 
sco in  un  piccolo  appendice  natante  nella 
cavità  del  mantello , in  faccia  al  mezzo 
del  suo  orifizio  dorsale. 

Gli  organi  branchiali  del  mitilo  sono 
formati  da  due  lunghe  lamine  branchiali, 
atrelte,  l'esterna  delle  quali  è un  poco 
più  larga  dell’interna;  aderenti  con  la  loro 
estremità  anteriore  sui  lati  della  massa 
epatica,  sono  esse  lìbere  dall'altra  e pro- 
lungale fin  sotto  il  muscolo  adduttore  po- 
steriore. Del  rimanente  sono  composte  co- 
me d’ordinario. 

Il  cuore  c altresì  disposto,  come  nella 
maggior  parte  deilaraellibranchi,  nel  mezzo 
del  dorso.  Le  orecchiette,  strette,  allun- 
gate, comunicano  col  ventricolo  per  mezzo 
d’un  peduncolo  stretto.  Questo  è molto 
grande,  più  largo  davanti  cbe  dietro,  ove 
è più  fusiforme.  L’aorta  anteriore  è pure 
d’un  diametro  molto  più  considerabile 
della  posteriore. 

Bisogna  sicuramente  riguardare  come 
organo  della  depurazione  orinaria,  una  massa 
ovale  depressa,  situala  davanti  al  muscolo 
adduttore  posteriore,  fra  la  serie  dei  re- 
trattori  dei  piede  e l’orecchielta  ; ma  non 
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abbiatn  veduta  la  sua  comunicazione  oon 
la  cavità  del  mantello. 

Gli  organi  della  generazione  sono  for- 
mati da  una  doppia  ovaia  assai  distinta  an- 
teriormente, ove  si  applica  immediatamente 
sullo  stomaco  medesimo,  e che  si  sviluppa 
aui  lati  del  mantello;  e da  un  doppio  ovidutto 
uu  poco  ffessuoso  che  ai  colloca  da  ambe- 
due le  parti  della  radice  dell’  addome , se- 
guendo la  serie  dei  muscoli  retratlori  del 
piede,  c cbe,  dirigendosi  il’ avanti  in  ad- 
dietro, finisce  nn  poco  innanzi  al  muscolo 
adduttore  nella  cavità  del  mantello. 

Il  sistema  nervoso  c eziandio  più  facile 
a distinguersi  uei  mitili  che  in  molti  altri 
lamellibrancbi  d'una  grandezza  tuttavia  as- 
sai più  considerabile.  £ desso  formato  di 
tre  paia  di  gangli!.  Il  primo,  anteriore, 
posto  sotto  1’  esofago  , o meglio  , sotto  il 
muscolo  anteriore  dei  piede,  oltre  il  suo 
cordone  di  commettitura,  somministra  dei 
filetti  finissimi  a questo  muscolo  e sicu- 
ramente all'esofago,  cd  un  grosso  cordone 
cbe  si  reca  in  addietro  da  ambedue  le 
partì  dalla  radice  dell’  addome  , per  unirsi 
al  ganglio  posteriore.  Il  secondo  ganglio 
è applicato  sol  muscolo  retrallore  ante- 
riore nel  mezzo  delia  sua  lunghezza,  sotto 
al  fegato,  al  quale  aderisce;  è bigeminu 
e d’  un  aspetto  più  polposo  ; se  ne  vede 
facilmente  escire  un  filetto  esterno  , cbe 
non  vorremmo  asserire  dirigersi  al  gan- 
glio anteriore , ed  uno  posteriore  , il 
quale  si  distribuisce  ai  muscoli  dell’  ad- 
dome. Finalmente  il  terzo  ganglio  è po- 
steriore , situalo  sotto  la  parte  anteriore 
del  muscolo  adduttore;  é sicuramente  dop- 
pio : oltre  il  suo  cordone  di  commetti- 
tura e quello  di  comunicazione  col  gan- 
glio anteriore , fornisce  un  grosso  ramo 
che  penetra  nel  muscolo,  e due  filetti  per 
i margini  posteriori  del  mantello. 

1 mitili  non  sembrano  avere  una  sensi- 
bilità generale  e speciale  maggiore  degli 
altri  lamellibranchi  ; forse  anco  il  latto 
è meno  fino , per  la  mancanza  di  filamenti 
tentacolari  ai  margini  del  mantello. 

La  loro  locomozione  i nulla  o pochis- 
simo estesa  , secondo  alcuni  osservatori  , 
i quali  pretendono  ancora  che  il  mitilo 
non  cambi  realmente  di  posto  in  totalità, 
c che,  come  dice  il  Dupali  e De  La  Ro- 
chellc,  1’  appendice  linguiforme  della  loro 
massa  addominale  non  serva  cbe  a filare 
i differenti  filamenti  del  bisso  ( nell'  ipo- 
tesi di  Rcaumur  e di  madamigella  Le 
Masson  Legolph,  la  quale  pretenje  che 
sieno  formati  da  un  muscolo  viscoso,  model- 
lato nella  filiera  di  questo  appendice),  o a 
collocare  ed  attaccare  questi  filamenti  ai 
corpi  sommerti,  uell'opiuioae  più  razionale 
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che  sieno  fibre  muscolari,  come  Io  (ottiene 
pure  il  Dupati.  Al  contrario  , secondo 
Réaumur,  il  mitilo  pnò  cambiar  di  po- 
alo  quando  tia  alalo  (laccalo  accidental- 
mente per  la  sezione  delle  fibre  del  bitso. 
Infatti  egli  cita  che  nei  (alti  peduli 
delle  cotte  dell'  Oceano  ore  i pescatori 
gettano  a caso  i mitili , ai  ritroiano,  in 
capo  a qualche  tempo,  riuniti  in  grup- 
petti : mettendoli  dentro  vasi  di  retro , 
egli  ha  veduto  che  il  loro  modo  di  loco- 
mozione consiste  nel  tirare  il  loro  appen- 
dice linguiforme  fuori  della  conchiglia  , 
nel  ricurvarlo  aggrappandosi  ad  alcuni 
corpi  , e nel  tirarsi  verso  il  punto  d'  ap- 
poggio. Quel  che  vi  ha  di  certo  si  i che 
nelle  circostanza  ordinario  il  mitilo  non 
cambia  di  posto , fissato  che  tia  per  mezzo 
d'  un  maggiore  o minor  numero  delle  sue 
libre  a tutti  i corpi  circostanti , di  qua- 
lunque natura  cui  sieno.  Rintracciando 
come  avvenga  una  tale  aderenza , vederi 
chiaramente  che  è per  agglutinazione,  es- 
sendo spesso  ciascuna  fibra  un  poco  slar- 
gala alla  sua  estremità.  L’  appendice  lin 
guiforme  del  piede  serve  egli  a quest’  uso  ? 
Questo  £ ciò  che  noi  crediamo  anco  dopo 
le  esperienze  di  madamigella  Le  Masson 
Legolph  , la  quale  ha  tagliato  per  tre  volte 
quest'organo  sopra  un  mitilo  , ove  ha 
sempre  rimesso. 

I mitili  si  cibano  sicuramente  di  picco- 
lissimi animali  o della  loro  fregola,  come 
sembrerebbe  provarlo  la  proprietà  venefica 
che  acquistano  dopo  aver  maugiata  quella 
delle  asterie. 

È certo  che  i mitili  sono  ermafroditi, 
come  tutti  gli  altri  Iatnellibrauchi , vale 
a dire  che  tutti  gli  individui  sono  simili 
o che  un  solo  costituisce  la  specie. 

II  prodotto  femmineo  della  generazione 
non  esce  dalla  madre  allo  stato  perfetto  ; 
ma  è rigettato  sotto  forma  di  mucillaggine 
o di  sostanza  gelatinosa  , nella  quale  sono 
contenuti  i germi  dei  giovani  mitili.  Que- 
sti non  essendo  ancora  più  grossi  d’  un 
granello  di  miglio,  hanno  già  il  loro  bisso, 
il  quale  crediamo  che  nasca  con  essi,  e 
che  serve  ad  attaccarli  probabilmente  per 
mezzo  deli’  appendice  linguiforme  deila 
madre. 

Le  specie  di  questo  geuere  vivono  in 
branchi  più  o meno  numerosi,  ordinaria- 
mente riunite  fittamente  fra  loro  , fissate 
più  o meno  solidamente  dal  loro  bisso  , 
su  una  situazione  obliqua  , con  1'  apice 
cioè  in  giù  cd  in  addietro  ; la  base  della 
conchiglia  o la  sua  parte  più  larga  è in 
alto  cd  in  addietro  , e le  due  valve  sono 
un  poco  semiaperte.  La  questa  semiaper- 
(ura  esce  posteriormente  la  frangia  , la 
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quale  circonda  il  mantello  , e dalia  in- 
taccatura del  margine  ventrale  passano  i 
filamenti  del  bisso. 

Alcune  specie  stanno  cosi  alla  super- 
ficie  dei  corpi  ; altre  preferiscono  le  cavità 
che  possono  esservi  ; finalmente  qualche 
specie  siscava  di  per  se  stessa  uu  domicilio, 
come  le  altre  bivalvi  litofaghe  : lo  ebe 
avviene  per  le  litodome.  Pare  che  alcune 
specie  vivano  fissate  nel  fango  , a guisa 
delle  pinne.  È probabile  che  esse  abbiano 
un  bisso  più  grosso , all’  opposto  delle 
specie  litodome  nelle  quali  è piccolissimo 
ed  esiste  soltanto  nella  giovane  età.  Sic- 
come la  loro  conchiglia  chiude  esattamente, 
possono  senza  molestia  sopportare  l’ alter- 
nativa del  fiosso  e riflusso  sulle  nostre 
coste , e vivono  cosi  per  sei  ore  fuori 
dell'  acqua  , ma  più  d'  ordinario  sono 
costantemente  sommerse. 

1 mitili  si  trovano  quasi  sempre  nelle 
acque  salse  o almeno  nelle  acque  salma- 
stre. Secondo  le  osservazioni  d'  Adauson , 
alcune  specie  possono  stare  per  sei  mesi 
dell'anno  nell'acqua  salsa  e per  gli  altri  sei 
mesi  nell’acqua  dolce.  Finalmente  sembra 
certo  che  vi  sieno  dei  veri  mitili  , che 
esistano  costantemente  nelle  acque  fluvia- 
tili: citasene  infatti  uno  del  Danubio  ed 
uno  dei  laghi  dell'America  settentrionale, 
fieudant  è riuscito  a far  vivere  il  mitilo 
comune  nell'  acqua  adatto  dolce  , pren- 
dendo le  convenienti  precauzioni. 

Si  conoscono  dei  mitili  in  tutte  le  zone 
glaciali,  temperate  o ardenti.  I più  grossi 
sembrano  appartenere  a queste  ultime. 

Questi  molluschi  fanno  parte  ovunque 
del  cibo  dell’  uomo , e sono  mangiati 
tanto  crudi  che  cotti , e condili  in  diffe- 
renti maniere. 

Gli  antichi  li  conoscevano  e li  man- 
giavano come  noi  ; secondo  che  dichia- 
rano tutti  i naturalisti  ed  i commentatori, 
1’  identità  del  mitilo  e del  mus  d*  Aristo- 
tele è certa. 

Questo  cibo,  ebe  piace  assai,  quan- 
tunque generalmente  meno  gradevole  di 
quello  che  ci  somministrano  le  ostriche  e 
certe  specie  di  veneri  , determina  assai 
sprs>o  (ma  , a quanto  sembra  , più  in 
certi  luoghi  ed  in  certi  tempi  dell'  auno 
che  in  altri)  accidenti  mollo  gravi,  ma  so- 
prattutto molto  spaventevoli.  Leeone  la  de- 
scrizione secondo  Du  Rondeau,  medico 
di  Rrusselles  : i segni  che  annunziano 
gli  effetti  dannosi  dei  mitili  cotti,  con- 
sistono io  un  malessere  o in  un  torpore  uni- 
versale , il  quale  incomincia  ordinaria- 
mente tre  o quattro  ore  dopo  il  pasto  : 
questi  sintomi  sono  seguiti  da  una  costri- 
zione alla  gola  ; da  un  sentimento  d'  ar- 
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dorè  , da  cullatone  in  tutta  la  lesta  , ed 
in  specie  agli  occhi;  da  una  sete  incsliugui- 
Iiiie  : da  nausee  e qualche  volta  da  vomiti 
So  il  malato  non  ha  la  buona  fortuna 
di  vomitare  in  tulio  o in  parte  i mitili 
inghiottiti  , la  costrizione  della  gola  , 
1'  enfiagione  del  viso  , delle  labbra  , de- 
gli occhi  e della  lingua  aumentano  tal- 
mente da  rcudcrc  di  Ilici  le  la  parola.  Il 
colore  di  queste  parli  diviene  sì  rosso  clic 
sembrano  escoriale  , e si  estende  esterna- 
mente , prima  al  viso  , quindi  al  collo  , 
al  petto  , al  ventre  e finalmente  su  lutto 
• 1 corpo.  Questa  eruzione  è il  sintomo 
più  caratteristico  dalla  malattia  , ed  è co- 
stantemente accompagnata  da  delirio,  da 
un1  inquietudine  singolare  , da  un  insop- 
portabile prurito  , e qualche  volta  da  una 
gran  difficoltà  di  respiro  , non  che  da  un 
estremo  irrigidimento  , come  nella  cata- 
lessi; c non  può  paragonarsi  a nessun' al- 
tra eruzione  cutanea.  Quantunque  la  pelle 
sua  più  rossa  che  in  queste  malattie , pure 
è sparsa  di  punti  d'  un  rosso  ancor  più 
cupo  infinitameule  più  piccoli  d'  un  gra- 
ne! di  miglio  , e che  veduti  con  la  lente 
sembrano  distintamente  le  aperture  o pori 
della  pelle  , che  lasciano  vedere  allo  sco- 
perto l’ ingorgo  del  tessuto  subgiacenlc. 

Qualche  volta,  e secondo  l'idiosincra- 
sia dei  soggetti  che  ne  sono  aggrediti,  que- 
sta malattia  è accompagnala  da  feuomeni 
nervosi,  come  da  convulsioni,  da  spasimi 
e da  dolori  insopportabili;  altre  volle  l'in- 
fi animazione  della  gola  è così  violenta  che 
sopraggiungc  la  gangrena. 

Se  questi  sintomi  sono  orribili,  non 
sono  peraltro  (unto  a temersi  quanto  si 
crederebbe,  e ove  si  amministrino i conve- 
nienti rimedii,  la  guarigione  avviene  dopo 
Ire  o quattro  ore,  sebbene  il  torpore 
continui  talvolta  per  più  giorni.  Si  hanno 
esempli  di  persone  cne  hanno  sofferto  or- 
ribilmente per  tre  o quattro  giorni  , ed 
anco  di  malati  che  ne  sono  morti. 

La  causa  di  questa  singoiar  malattia  c 
stala  successivamente  attribuita  al  colore 
r. melato  dei  mitili,  alla  loro  corruzio- 
ne, alla  loro  magrezza,  alle  fasi  della  lu- 
na, ad  una  malattia  particolare  dell'ani- 
male, agli  aniroaletli  che  si  introducono 
fra  le  sue  valve,  e particolarmente  ad  una 
specie  di  piccolo  granchio  del  genere  Pin- 
nolerc;  ma  a quanto  pare  male  a propo- 
sito ; almeno  De  Bcunie,  in  una  Memo- 
ria inserita  nel  tom.  1 4,  p«*g-  38$,  del 
Giornale  di  fìsica,  pretende  che  il  mitilo 
produca  soltanto  quest'effetto  quando  si  è 
cibato  della  fregola  delle  stelle  di  mare, 
che  egli  chiama  qual-  Questa  fregola,  os- 
servata col  microscopio,  non  sembra  dap- 
Vizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XI 
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prima  che  una  massa  morta  ed  informe  «li 
gelatina;  ma,  dopo  alcuni  giorni  di  cal- 
do, comparisce  vivente  c ripiena  di  ani- 
malcoli,  che  si  sviluppano  c si  trasformano 
in  piccole  stelle  marine:  le  asterie  vanno 
in  fregola  dalla  line  d' Aprile/)  dal  comin- 
ciale di  Maggio  fino  alla  mela  di  Luglio 
o ai  primi  d' Agosto,  lo  clic  spiega  assai 
Lene  la  volgare  opinione  elici  mitili  sicuo 
venefìci  soltanto  nei  mesi  nel  nome  dei 
quali  non  entra  R.  Questa  fregola  ó così 
venefica  c così  caustica,  secondo  De  Bcu- 
nic  , da  far  gonfiate  ed  infiammare,  con  un 
prurito  insopportabile,  la  muuo  di  chi  la 
tocca  immediatamente,  ed  irrigidisce  a tal 
segno  questa  parte,  dn  sembrare  che  vada 
ad  ingangrenirsi;  ma  siffatto  accidente  non 
ha  conseguenze,  specialmente  facendo  delle 
frizioni  con  aceto. 

Questa  fregola  non  c perniciosa  sola- 
mente agli  uomini  cd  ai  quadrupedi , ma 
lo  è pure  a qualche  pesce,  c fra  gli  altri 
agli  storioni,  ai  sermoni,  ec.  Le  piccolis- 
sime stelle  di  mare  sono  egualmente  ve- 
nefiche, almeno  secondo  le  esperienze  di 
De  Bcunie:  diversi  di  questi  animali  crudi 
cd  involtali  con  carne  essendo  stati  dati 
a cani  ed  a galli,  ne  sono  morti  o almeno 
sono  stati  molto  malati,  a meno  che  non 
siasi  fatto  loro  trangugiare  gran  quantità 
d'aceto,  o che  le  stelle  fossero  colte. 

Per  tutte  queste  considerazioni.  De  Bcu- 
nie crede  che  i mitili  debbano  la  qualità 
malefica  ebe  qualche  volta  manifestano  alla 
fregola  delle  stelle  di  inare,  abbondantis- 
sima nei  mesi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio 
cd  Agosto,  sui  banchi  di  mitili  che  trovan- 
si  sulle  coste  della  Fiandra,  cd  ha  infalli 
a quest'epoca  solamente  veduta  la  malat- 
tia dei  mitili,  specialmente  ad  Anversa, 
ove  sembra  più  frequente,  perchè  tutti  , 
fino  i fanciulli  di  tre  anni,  mangiano  mi- 
tili crudi.  Egli  pensa  infatti  che  la  cot- 
tura tolga  a questi  molluschi  la  loro  pro- 
prietà malefica,  lo  che  non  è disgraziata- 
mente vero.  Almeno  Du  Rondeau,  medico 
in  quei  medesimi  luoghi,  riferisce  nellu 
raccolta  citata,  aver  veduto  a Brusscllcs  la 
malattia  dei  mitili  prodotta  quasi  costan- 
temente per  l' ingestione  di  questi  anima- 
li, citandone  alcuni  esempii  nei  mesi  d'A- 
prile  e di  Settembre,  ed  anco  nel  rima- 
nente dell'anno,  talché  l'opinione  di  De 
Beunic  non  é ancora  fuori  di  dubbio. 
Quest'accidente  ci  sembra  essere  più  co- 
mune nei  paesi  freddi  cd  umidi  che  nei 
climi  caldi  ed  asciutti,  ed  ancor  più  in 
Fiandra  che  altrove;  almeno  non  ci  sov- 
vcnghiaiuo  d’ alcun  esempio  riferito  dai 
viaggiatori  sulle  coste  del  Mediterraneo  : 
ciò  forse  dipeude  dall* essere  i banchi  di 
r.  28 
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untili  della  Fiandra  pili  in  comunicazione 
con  le  asterie  e la  loro  fregola , perocché 
sono  meno  profondamente  situate  nel  ma- 
re. Fa  d'uopo  altresì  che  ciò  dipenda  al- 
quanto dall’  idiosincrasia  o dalla  disposi- 
zione individuale,  poiché  fra  diversi  indi- 
vidui che  abbiano  mangialo  del  medesimo 
piatto  di  mitili  ed  in  quantità  presso  ap- 
poco eguale,  alcuni  proveranno  gravi  ac- 
cidenti , mentre  altri  non  ne  risentiranno 
nulla.  Comunque  sia,  i mezzi  curativi  sono 
assai  semplici,  e consistono  nel  far  vomi- 
tare il  malato  per  mezzo  dell*  ipecacuana 
o dell' emetico  lavato  e quindi,  dopo  avere 
qualche  volta  ricorso  ad  un  salasso  gene- 
rale, nel  fargli  bere  in  gran  quantità  una 
tisana  rinfrescante  e tre  oncic  d'aceto  un 
poco  allungato  d'acqua  ad  ogni  ora:  dal 
che  risulta  un  copioso  sudore,  ed  in  capo 
a cinque  o sei  ore  tutti  i sintomi  sono  or- 
dinariamente sparili,  non  rimanendo  al- 
troché un  poco  di  torpore.  L’aceto  sem- 
bra essere  essenzialmente  l'antidoto  di  que- 
sto effetto  venefico:  di  modo  che  lutti  co- 
loro che  hanno  osservato  un  tale  effetto, 
si  accordano  a dire  che  i mitili  crudi  sono 
più  perniciosi  dei  mitili  cotti,  ma  che  ca- 
gionano raramente  degli  sconcerti,  quando 
nell’  uno  come  nell’  altro  di  tali  stati  si 
aieno  conditi  con  aceto  solo  o con  aceto 
mescolalo  con  un  poco  di  pepe. 

1 mitili  essendo  un  oggetto  di  nutri- 
mento per  l’uomo,  esso  ha  dovuto  occu- 
parsi nel  ricercare  i mezzi  di  moltiplicarli 
e di  dar  loro  qualche  qualità  che  abitual- 
mente non  hanno. 

La  pescagione  dei  mitili  non  offre  al- 
cuna difficoltà,  occupandosene  d'ordinario 
sulle  coste  delia  Manica  le  donne  e i fan- 
ciulli: un  cattivo  coltello  è loro  sufficien- 
te, e gli  colgono  tagliando  i filamenti  del 
bisso  che  li  attaccano  ai  corpi  sommersi  o 
fra  loro.  Nei  luoghi  ove  i banchi  di  milih 
sono  sopra  scogli  aperti  a tulli  i mari, 
sono  di  rado  il’ una  certa  grossezza  sono 
molto  più  grossi  ed  anco  di  un  assai  più 
delicato  sapore  quando  provengono  da  ban- 
chi che  si  scuoprono  soltanto  nelle  grandi 
maree  mensili  o annue.  Malgrado  la  gran 
distruzione  che  se  ne  fa , la  moltiplicazione 
dei  rollili  é tanto  considerabile,  che  non 
ci  siamo  avveduti  d’ alcuna  sensibile  di- 
minuzione nell’estensione  dei  banchi  di 
mitili  sulle  nostre  coste,  specialmente  in 
quelli  che  non  sono  tutti  ì giorni  esplo- 
rati. 

Sulle  coste  dell’Oceano  l’industria  ha 
in  ciò  più  progredito  che  su  quelle  della 
Manica  , e vi  si  pongono  in  serbatoio  i 
mitili,  quasi  nel  modo  stesso  delle  ostri- 
che. Come  per  questo  genere  di  molluschi, 
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pare  che  divengano  più  teneri  e che  si 
dia  miglior  qualità  alla  loro  carne  metten- 
doli in  luoghi  ove  la  salsedine  dell’  acqua 
marina  è temperata  dalle  piogge  o dall’  ac- 
qua di  fiume,  come  Plinio  aveva  già  fatto 
osservare  per  la  specie  di  bivalve  da  lui 
chiamata  myai , dicendo  che  era  migliore 
in  autunno,  perchè  una  maggior  quantità 
d*  acqua  piovana  si  mescola  all*  acqua  sa- 
lala : perciò  sulle  coste  dell' Oceano  i pe- 
scatori gettano  nei  paduli  salsi  i mitili 
presi  nel  mare.  Nel  porlo  di  Taranto  , nel 
reame  di  Napoli,  si  internano  nel  mese 
di  Marzo  lunghe  pertiche  nel  fango  , sulle 
quali  si  attacca  la  fregola  dei  mitili.  Nel 
mese  di  Agosto,  tempo  in  cui  i mitili 
sono  grossi  come  mandorle,  si  traspor- 
tano le  pertiche  all’  imboccatura  dei  ru- 
scelli che  mettono  nel  golfo.  In  Ottobre 
si  rimettono  nel  porlo,  e solamente  nella 
successiva  primavera  si  mangiano,  sebbene 
non  sieno  ancora  arrivati  a tutta  la  loro 
grossezza.  Nei  dintorni  della  Roccella  si 
depougono  i mitili  pescati  nel  mare,  den- 
tro specie  di  fossi  o di  stagni , addi- 
mandati  peschiere , e nei  quali  1*  acqua 
salata  è stagnante,  e dove  si  può  intro- 
durre una  maggiore  o minore  quantità 
d’  acqua  dolce.  Le  peschiere  sono  formate 
da  due  file  di  pinoli  intrecciati  di  perti- 
che e riuniti  per  modo  da  formare  un 
angolo  la  cima  del  quale  è opposta  al 
mare.  Sono  si  (nate  sopra  un  fondo  fan- 
goso d’  una  grande  profondila  all’  imboc- 
catura della  Sevre  ed  all’  occidente  del- 
1*  Aunis.  1 mitili  che  vi  sono  attaccali  vi 
depongono  la  loro  fregola,  la  quale  è ri- 
parata nei  rami  d'  una  specie  di  coral- 
lina abbondantissima  sui  legni  delle  pe- 
schiere, Dopo  qualche  mese  si  distacca 
una  parte  dei  mitili  fra  quelli  che  sono 
troppo  ammassali  e si  distribuiscono  nei 
punti  che  ne  mancano.  Per  facilitarne 
1'  aderenza , si  ha  cura  d*  introdurli  fra  le 
palafitte , ed  anco  per  maggior  precau- 
zione, di  avvolgerli  con  una  rete,  senza 
di  che  sarebbero  ben  presto  trasportali 
dalle  onde.  1 mitili  si  moltiplicano  in  que- 
ste peschiere  nella  proporzione  di  dieci 
per  uno  nel  corso  del  medesimo  anno. 
Si  fa  la  raccolta  dopo  la  fine  di  Luglio , 
per  più  di  sei  mesi,  tanto  a mare  basso, 
quanto  per  mezzo  d’  una  specie  di  mac- 
china chiamata  acon.  I prodotti  di  que- 
ste peschiere  sarebbero  assai  considera- 
bili , se  le  spese  di  mantenimento  dei  le- 
gnami, rosicati  dalle  brume  dopo  il  172 o, 
ove  un  vascello  arrenato  ne  portò  il  ger- 
me, non  ne  diminuissero  mollo  l’esten- 
sione. 

Olire  la  specie  umana,  i mitili  hanno 
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molti  nemici.  Molli  uccelli  dì  mare  li 
distaccano,  ne  rompono  la  conchiglia  c 
$e  ne  cibano.  Diverse  specie  di  mollu- 
schi cefali,  c fra  gli  altri  il  turbo  Ut - 
toraiis , giusta  l'osservazione  di  Kéaumur, 
forano  la  conchiglia  con  la  loro  tromba  e 
ne  succhiano  poi  le  parli  molli. 

Le  specie  di  mitili  sono,  a quanto  sem- 
bra, assai  numerose,  ma  sono  per  mala 
sorte  dillicili  a caratterizzarsi.  In  Gmelin 
se  nc  trovano  cinquantotto,  divise  in  tre 
sezioui,  le  parasile,  le  piane  c le  ven- 
tricose,  ma  quelle  della  prima  sono  vere 
ostriche;  quelle  della  seconda,  avicule  o 
meleagrine,  e fra  quelle  della  terza  biso- 
gna toglierne  i ni.  i5,  16,  34,  $7*  5o,  5i  e 
5G,  che  sono  anodoulc;  5a,  che  c un'ostri- 
ca ; 37,  che  è una  meleagrina *,  38,  3r>,  40, 
4t  , che  sono  assai  probabilmente  specie 
di  telline;  3i  , che  è una  specie  di  ci- 
pricardia;  22,  18  c 4$  che  sono  avicule; 
a3  , che  è il  tipo  del  genere  Bissornia  di 
Cuvier;  49,  che  ci  sembra  una  specie  di 
ialclla,  talché  ne  rimangono  lult'al  più  Iren- 
tasci  specie,  diverse  delle  quali  sono  ancora 
assai  dubbie.  De  Lamarck,  nella  seconda 
edizione  degli  animali  invertebrati,  carat- 
terizza 35  specie  di  veri  mitili  , a3  rao- 
diole  e litodomo,  in  tutte  58:  ma  per  mala 
avventurai  caratteri  non  essendo  accompa- 
gnali da  descrizioni , è spesso  difficile  il 
riconoscere  le  vere  specie,  e lo  stabilire 
la  sinonimia  con  gli  autori  precedenti. 
Frattanto  presenteremo  qui  il  prospetto  di 
quelle  da  lui  stabilite. 

Le  specie  di  mitili  si  suddividono  se- 
condo la  forma  della  conchiglia  e parti- 
colarmente secondo  la  situazione  degli 
apici  , c quindi  secondo  lo  stalo  liscio 
o strialo  della  superficie  esterna. 

Sbz.  I.  Specie  con  gli  apici  non  ter- 
minali. Genere  Modiola,  di  De  Lamarck. 
(V.  questa  parola.) 

Skz.  11.  Specie  ad  apici  non  terminali 
c d'  una  forma  generale  cilindrica  ; le 
Modiole  litodomi:,  di  De  Lamarck.  Ge- 
nere Litodomi  di  Cuvier.  (V.  questa  pa- 
rola.) 

Sez.  III.  Specie  ad  apici  terminali  ed 
a conchiglia  slargata  e depressa  posterior- 
mente. I Mitili  propriamente  detti. 

* Conchiglia  liscia  o non  solcala 
nella  sua  lunghezza. 

II  Mitilo  allungato,  Mytilus  e long  a- 
tus , Cheran.,  Enc.  met.,  lav.  219,  fig.  a- 
Conchiglia  stretta,  allungata,  quasi  dirit- 
ta, bidentata  verso  la  sua  estremità  ante- 
riore, depressa  all'ultra;  colore  d' un  bel 
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paonazzo,  eccellila!»  inferiormente  in 
armili.  Delle  itole  Mainine. 

Il  Mitilo  laego,  Mytilus  lattisi  L.im- 
ck.,  Enc.  , rari  - . lav.  216,  fig.  j ■ Granile 
conchiglia  ovale,  allungala,  rii  rii  In  dal 
lato  inferiore;  con  strie  il’ accrescimento 
numerose  e fitte  un  «lesile  sollo  cia- 
scun apice:  colore  il' un  paonazzo  grigio- 
gnolo  sollo  1'  epidermide  e bianco  al- 
1’  apice.  Patria  ignota. 

Il  Mitilo  zonabio,  Mytilus  lonarius , 
Lamck. , Enc.,  met.  , lav.  217,  iig.  1. 
Conchiglia  un  poco  più  piccola  della  pre- 
cedente, più  stretta,  più  arcuata,  colile 
sue  strie  a’  accrescimento  molto  più  pro- 
minenti : colore  paonazzo  fuori  , bianco 
dentro,  col  lembo  posteriore  paonazzo. 
Patria  ignota. 

Il  Mitilo  a cabale,  Mytilus  eanalis , 
Lamck.,  Enc.,  met.,  tav.  2i5.  Grande 
conchiglia  bislunga,  quasi  liscia , iante  nel 
suo  margine  inferiore  ; il  superiore  di- 
ritto; apici  un  poco  divergenti  : colore 
turchino  mollo  cupo.  Dei  mari  della  Giam- 
raaica. 

Il  Mitilo  a zoccolo  Mytilus  ungula- 
tus , Humboldt;  Guai!.,  Test..  91  , Iig.  E. 
Grandissima  conchiglia  semiovale  , curva 
al  margine  inferiore,  diritta  al  posteriore  ; 
uno  o due  dènti  sotto  gli  apici  : colore 
paonazzo  nerastro  all’  esterno , bianco  nel- 
l'intemo,  tranne  il  lembo  posteriore,  che 
« e paonazzo.  Dei  mari  dell’  America  me- 
ridionale. 

De  Lamarck  riferisce  con  dubbio  a 
questa  specie  il  Mytilus  ungulatus  di 
Gmelin  , che  questo  ultimo  autore  dice 
provenire  dal  mare  Mediterraneo,  dal  capo 
di  Buona  Speranza  cil  anco  dalla  Nuova 
Zelanda,  senza  parlare  dell'America  me- 
ridionale. 

Il  Mitilo  paonazzo , Mytilus  violaceus, 
Lamck.,  Enc.  met.,  tav.  216,  fig.  1. 
Conchiglia  molto  vicina'  alla  preceden- 
te , ma  più  arcuala  al  margine  infe- 
riore e più  dilatata  al  superiore;  Ire  denti 
sollo  gli  apici:  colore  paonazzo,  tranne 
li  apici  cd  il  lato  superiore,  che  souo 
ianclii.  Oceano  atlantico. 

De  Lamarck  riferisce  a questa  specie  il 
Mytilus  ungulatus  di  Linneo. 

Il  Mitilo  opale,  Mytilus  opalus,  Lam- 
ck. ; Lister,  Conch.,  lav.  363,  fig.  204  ? 
Grandissima  conchiglia  ( 190  centimetri  ), 
allungata,  curvata,  sinuosa  alla  parte  dor- 
sale; un  solo  dente  agli  apici  : colore  del- 
l’ epidermide  bruno,  verdastro  esterna- 
mente; 1’  interno  opalino  mollo  vivace. 
I mari  australi? 

Il  Mitilo  opalino,  Mytilus  smaragdt- 
nus.  Onici.;  Chemn.,  Condì.,  8,  tav.  83, 


MIT  ( 220  ) MIT 


fig.  745.  Conciligli»  un  poco  meno  grande 
dell»  precedente,  alla  quale  molto  rasso- 
miglia per  la  bellezza  della  sua  madre 
perla  ed  auro  per  il  colore  dell1  epider- 
mide; ma  che  ne  differisce  per  essere 
d*  una  forma  subtrigona  ed  un  poco  de- 
pressa: due  piccoli  denti  cardinali.  1 
mari  dell'  India. 

Il  Mitilo  Pbrna,  Mytilus  Perno , La  ra- 
ck.; Schroeter,  Einl.  in  Conch. , 2 pag. 
G08  , tav.  7,  fig.  4.  Conchiglia  bislunga, 
diritta,  depressa  al  suo  margine  superiore, 
con  un  piccolo  dente  cardinale  sopra  una 
valva  e due  sopra  l'altra:  colore  bianco 
sotto  un'epidermide  bruiticela,  col  lembo 
verde.  Coste  della  Barberia  ed  America 
meridionale. 

Il  Mitilo  d' Affrica,  Mytilus  afer* 
Gmcl.,  Enc.  met.,  tav.  218,  fig.  1.  Con- 
chiglia bislunga  , subtrigona,  dilatala  al- 
la sua  estremità  posteriore,  rigonfia  verso 
la  parte  anteriore  del  margine  dorsale; 
due  denti  sopra  una  valva  ed  uno  solo 
sopra  l'altra:  colore  biancastro , rabescalo 
di  bruno  sotto  un1  epidermide  d'  un  verde 
giallognolo.  Delle  coste  della  Barberia.  V. 
la  tav.  298. 

I)e  Lamarck  riguarda  come  varietà  di 
questa  specie  una  conchiglia  dell'  Austra- 
lasia , che  è più  stretta  c clic  non  ò ra- 
bescata. 

Questa  specie  ha  dato  luogo  ad  una  cu- 
riosa osservazione.  Siccome  1'  animale  è 
ottimo  a mangiarsi,  un  bastimento  di 
Algeri  avendone  portati  a Marsilia  al- 
cuni attaccali  alla  sua  carena,  si  sparse- 
ro , e si  moltiplicarono  prontamente.  Il 
banco  che  nc  risultò  fu  conservato  e sca- 
vato per  parecchi  anni,  fino  a che  l'avi- 
dità d'  un  mercante  d'  oggetti  di  storia 
naturale,  il  quale  lo  aveva  acquistato  per 
speculazione,  lo  distrusse  intieramente. 

Il  Mitilo  aoatato,  Mytilus  achatinus , 
Lamck.,  Fnc.  met.,  tav.  218,  fig.  3.  Con- 
chiglia alquanto  tenue,  bislunga,  trìgona, 
un  poco  angolosa  c compres  a al  margine 
anteriore  , rigonfia  al  posteriore  ; colore 
qualche  volta  rabescalo;  epidermide  bru- 
na , rossiccia  esternamente  ; madreperla 
a colori  tP  iride  , molto  vivaci  interna- 
mente. Coste  del  Brasile. 

De  Lamarck  distingue  due  varietà  in 
questa  specie;  una  più  allungata,  meno 
angolosa,  e l'altra  più  corta  e più  ango- 
losa. Quest'  ubi  ma  varietà  è quella  rap- 
presentata nell1  Enciclopedìa. 

Il  Mitilo  PRGnLARE,  Mytilus  ungula - 
ris , Lamck.,  Enc.  met.,  tav.  216,  fig.  3.; 
Conchiglia  tenue  , semiovale , con  apici 
piccoli,  dilalala  superiormente,  quasi  di- 
ritta inferiormente  ed  un  poco  rigonfia! 


anteriormente;  colore  dell’epidermide  quasi 
nero,  qualche  volta  in  parte  lionato.  Marc 
dell' India  c della  Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  plarulato,  Mytilus  pia - 
nulatus , Lamck.  Conchiglia  ovale,  rom- 
boidale, suhdrepessa,  acuta  all'apice,  an- 
golosa nel  mezzo  del  margine  dorsale; 
colore  in  parte  turchino  ed  in  parte 
bianco. 

Il  Mitilo  boreale  , Mytilus  borealis , 
Lamck.  Conchìglia  che  rassomiglia  al  mi- 
tilo commestibile,  ma  che  ne  differisce  per 
esser  molto  più  grande,  per  gli  apici  ca- 
denti, divaricati,  e per  la  mancanza  del 
rigonfiamento  d«*ll’  estremità  anteriore.  Co- 
ste della  Nuova  York. 

Il  Mitilo  augustaro,  Mytilus  augu - 
stanus , Lamck.  Conchiglia  che  ha  V a- 
spetlo  del  mitilo  comune,  bislunga,  stret- 
ta , un  poco  arcuata,  subangolosa  ; gli  apici 
inflessi;  due  piccoli  denti  cardinali;  co- 
lore turchiniccio.  Del  Viaggio  di  Péro»». 

Il  Mitilo  correo  , Mytilus  corneus . 
Lamck.  Conchiglia  tenue,  bislunga,  curva 
da  un  lato,  diritta  dall'altro;  di  colore 
corneo  giallognolo,  indistintamente  rag- 
giato. Del  Viaggio  di  Péron.  Patria  1 - 
gnota. 

Il  Mitilo  di  Proybrza  , Mytilus  gallo- 
provinciali*, Lamck.  Conchiglia  assai  gran- 
de , bislunga,  ovale,  dilalala  e compressa 
all' estremità  posteriore;  I'  angolo  dorsale 
assai  anteriore  ; la  parte  anteriore  del  mar- 
gine dorsale  un  poco  rigonfia  ; denti  car- 
dinali nulli;  colore  turchino.  Lo  coste  di 
Provenza. 

Il  Mitilo  polimorfo,  Mytilus  polymoi  - 

hus , Giuel.;  Pali.,  Viagg.,  1 , Append., 

.°  pi.  Conchiglia  semiovale  0 un  poco 
più  bislunga  del  Mitilo  commestibile,  un 
poco  più  carenala  verso  gli  apici,  i quali 
sono  acuti , corti  o piani  e scavati  al  lato 
inferiore;  cinque  piccole  con  camera  zi  011  i 
d'accrescimento  interne  verso  gli  «pici  : 
colore  bruno  o varialo  di  cerchi  ondulati 
d’  un  grigio  bruno  alla  parte  supcriore  , 
biancastro  alla  parte  anteriore  cd  inferio- 
re. Questa  specie  che  Pallas  ha  trovalo  in 
Rossi  a , è affatto  singolare,  perchè  abita 
il  mare  e le  acque  dolci,  con  questa  dif- 
ferenza, che  nelle  acque  salale  è quattro 
volte  più  grande , più  larga  e tutta  bru- 
niccia. 

Il  Mitilo  commestibile,  Mytilus , edu- 
li* , Lamck.,  Enc.  rad.,  lav.  228,  fig.  2. 
Conchiglia  bislunga  , curva  cd  un  poco  an- 
golosa al  margine  dorsale,  rigonfia  alla 
parte  anteriore  del  margine  ventrale;  tre 
o quadro  denti  cardinali:  colore  turchino. 
Dei  mari  d'  Europa. 

Una  varietà  è turchiniccia  sema  raggi  ; 
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un'  altra  e pellucida  c raggiata  di  paonaz- 
zo , ed  il  suo  angolo  è più  elevato. 

Il  Mitilo  accorciato  , Mytilus  abbre- 
viai us , Lamck.  Conchiglia  corta,  ventri- 
cosa  , un  poco  curva , retusa  ed  un  poco 
sinuata  al  suo  lato  anteriore;  gli  apici  cur- 
vali ed  ottusi  : colore  turchino,  indistin- 
tamente raggialo.  La  Manica  , all'  imboc- 
catura della  Somma,  ove  vive  molto  pro- 
fondamente. 

Il  Mitilo  rhtuso,  Mylilus  retusus , La- 
nick.  Conchiglia  bislunga,  cuneiforme,  ven- 
tricosa  , troncata  alla  sua  estremità  poste- 
riore; il  margine  ventrale  subsinuoso.  Le 
coste  della  Manica  , presso  Caen. 

Il  Mitilo  ponet  , Mytilus  laevigatus  , 
Gmel.;  Ailans. , Sencg. , tav.  i5  , fig.  4 
Conchiglia  assai  grande  (tre  pollici  e mezzo 
di  lunghezza  ) , assai  corta , slargata  e ro- 
tondata in  addietro,  molto  compressa,  in- 
tieramente liscia;  due  o tre  denti  agli 
apici  : colore  della  conchiglia  d’ un  bel 
roseo  sotto  un  periostio  lionato  esterna- 
mente, periato  nell’  interno.  Mare  del  Se- 
negal. 

Àdanson  riporta  a questa  specie  il  My- 
tilus saxatihs  del  Runfto , tav.  46  , fig.  D, 
di  cui  Gmelin  fa  con  ragione  una  specie 
particolare. 

Il  Mitilo  esperiamo,  Mytilus  hesperia- 
nus , Lamck.;  Lister,  Conch.,  tav.  362,  fig. 

202  l Conchiglia  stretta,  allungata,  rotonda 
posteriormente,  coi  lati  quasi  eguali;  gli 
apici  acuti , subcurvati , biauchi  ; il  rima- 
nente turchino.  Le  coste  di  Spagna  , del 
Mediterraneo. 

Il  Mitilo  curvato,  Mytilus  incurvatus. 
Penn.,  Zool.  brit.,  4<  la*.  64,  fig.  74*  ^°n" 
chiglia  corla,  dilatata  posteriormente,  obli- 
quamente rotonda,  depressa;  gli  apici  acu- 
ti  ; strìe  longitudinali  cortissime  e che  di- 
vidono quelle  d’accrescimento.  Oceano  eu- 
ropeo. 

II  Mitilo  veneziano,  Mytilus  lineatus. 
Grncl.,  Enc.  met.,  tav.  aib  , fig.  ^ Con- 
chiglia bislunga,  trìgona , dilatata  poste- 
riormente, con  lineole  oblique,  che  divi- 
dono delle  strie  trasversali;  colore  in- 
terno argentino.  Mare  Adriatico  , presso 
Venezia. 

II  Mitilo  a fossetta,  Mytilus  lacunatus , 
Lamck.  Conchiglia  curvata  , dilatata  poste- 
riormente ; una  fossetta  nel  mezzo  del 
margine  ventrale;  gli  apici  appuntati.  Marc 
della  Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  caci alicolato,  Mytilus  cana- 
liculatus , Gmel.;  Marlin.,  Univ.  conch., 
a,  tav.  78.  Conchiglia  assai  liscia  , bruna 
esternamente  , a colori  d' iride  interna- 
mente , con  un  canale  dentro  gli  apici. 

Mari  della  Nuova  Olanda. 
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" Conchiglia  solcata  nella 
sua  lunghetta. 

Il  Mitilo  di  Magellano,  Mytilus  ma- 
ellanicus  , Lamck.,  Enc.  mct.,  tav.  217, 
g.  a.  Grande  conchiglia  bislunga  , con 
gli  apici  acuti , quasi  diritti  ed  un  poco 
canalicolati  alla  loro  faccia  interna;  corru- 
gata longitudinalmente  da  rozzi  solchi  ; co- 
lor bianco  anteriormente  , ci*  un  porpora 
onazzo  posteriormente.  Dei  mari  dcl- 
America  meridionale. 

Il  Mitilo  corroso  , Mytilus  erosus  , 
Lamck.  Conchiglia  bislunga,  angolosa,  come 
difforme,  appena  dilatata  posteriormente  , 
depressa  anteriormente,  decussata  da  sol- 
chi longitudinali  e da  strie  trasversali,  come 
corrosa  o logora  nella  sua  parte  po- 
steriore; color  porpora  nerastro  esterna- 
mente come  internamente.  Mare  della  Nuo- 
va Olanda. 

Il  Mitilo  cremolato  , Mytilus  crena- 
tus , Lamck.,  Enc.  met.,  tav.  217,  fig.  3. 
Conchiglia  presso  appoco  della  medesima 
forma  del  mitilo  di  Magellano,  ma  più 
tenue,  più  slargata,  e col  margine  interno 
paonazzo  e orenulato.  Delle  coste  delta  Ca- 
rolina. 

II  Mitilo  decussato,  Mytilus  decussa- 
tus , Lamck.;  Fav.,  Conch.,  tav.  5o,  tig. 
R.,  1.  Conchiglia  ovale,  trigona,  solcata 
longitudinalmente  ed  inegualmente,  decus- 
sata da  strie  trasversali , ineguali;  gli  apici 
acuti,  curvati,  canalicolati  dal  lato  inter- 
no; color  porpora  livido  sotto  un’epider- 
mide nerastra.  Mari  d’America. 

Il  Mitilo  villoso  , Mytilus  hirsutus  , 
Lamck.  Conchiglia  subtrigona,  coperta 
d’ un’ epidermide  bruna  rossiccia,  mollo 
villosa  , che  nasconde  dei  solchi  longitu- 
dinali finissimi,  i quali  crcnulano  tutto  il 
margine  ; un'  «apertura  particolare  al  mar- 
gine ventrale;  ligaroenlo  largo.  I mari  della 
Nuova  Olanda. 

Non  é egli  da  riferirsi  a questa  specie 
il  Mytilus  saxatilis , di  Graclin  , Hum- 
ph.,  Mus tav.  46 , fig.  D,che  è aurifor- 
me,  o meglio  triangolare,  rugoso  , granu- 
lare, barbuto  , quantunque  sìa  più  picco- 
lo? È dei  fiumi  d’ Amboina. 

Il  Mitilo  arrostito,  Mytilus  exustus. 
Limi.,  Enc.  met.,  lav.  aao,  fig.  3 e 4.  Con- 
chiglia bislunga,  solcata  longitudinalmen- 
te ; il  margine  supcriore,  non  crenulato  in- 
ternamente , rigonfio  ed  angoloso  ; colore 
ferruginoso  o bruno  «IT esterno,  turchinic- 
cio nell’interno.  Mari  d’America. 

Bisogna  egli  riferire  a questa  specie  quella 
che  Gmelin  nomina  striatulus  c che  sem- 
bra principalmente  differirne  per  la  sua 
forma  semilunare  e la  sua  poca  grossezza»’ 
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Proviene  dall1  Oceano  del  Nord  e del- 
l'India. 

Il  Mitilo  setti fkbo  , Mytilus  bilo - 
cularis  , Lino.  , Enc.  «nel.  , lav.  218  , 
fig  5 , a , b. , e lav.  220 , fig.  1 , a , b. 
Conchiglia  ovale , trigona  , striata  lon- 
gitudinalmente da  solchi  tini  c subgrauu- 
losi , con  una  lamina  selliforme  verso  gli 
apici*,  colore  turchino  e d'un  paonazzo  ne- 
rastro sotto  un'  epidermide  d'  un  verde 
mollo  bruno  o bruna  fuori  come  dentro, 
o finalmente  ferruginosa  fuori  e bianca 
dentro  ; lo  che  forma  tre  delle  quattro  va- 
rietà di  De  Lamarck.  La  quarta  rappre- 
sentata da  Chcinnitz,  Conche  8,  tav.  82 , 
iig.  737,  non  differisce  dalla  prima  che  per 
esser  più  piccola.  Mari  dell'India  e della 
Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  ovale,  Mytilus  ovali s,  La- 
mck.,  Enc.  mcl.,  tav.  219,  fig.  3,  a , b. 
Conchiglia  piccola,  ovale,  striata  nella  sua 
lunghezza  da  solchi  crcnulali;  gli  apici  de- 
pressi, divaricati,  un  poco  come  nelle  mo- 
diolc  ; colore  d'  un  paonazzo  fosco.  Mari 
del  Perù. 

Il  Mitilo  bruciato  , Mytilus  ustulatus , 
Lamck.  Conchiglia  piccola,  ovale,  ango- 
losa , solcata;  i solchi  superiori  divaricati 
obliquamente*,  apici  corti  ed  un  poco  ot- 
tusi; il  margine  dorsale  angoloso;  colore 
il1  un  bruno  lionato.  Mari  del  Brasile. 

Il  Mitilo  di  San  Domingo,  Mytilus  do- 
mingensis  , Lamck.  Conchiglia  piccola, 
ovale,  bislunga-depi  essa  al  margine  ven- 
trale; gli  apici  depressi  ed  ottusi;  colore 
paonazzo  porporino.  Mari  di  San  Do- 
mingo. 

Il  Mitilo  del  Senbgal  , Mytilus  sene - 
galensis.  Lamck.  Piccola  conchiglia  stret- 
ta, depressa  e sinuosa  al  margine  ventra- 
le ; gli  apici  curvali , divaricati  ; colore 
d'un  porporino  paonazzo,  eccettuato  ante- 
riormente c verso  il  lato  ventrale,  ove  è 
bianca.  Dei  mari  del  Senegal. 

Il  Mitilo  rugoso  , Mytilus  rugosus , 
Gmel.;  Schroet.,  Einl.  in  Conch.,  3,  tav. 
9»  Kg.  i4,  a,  b.  Piccolissima  conchiglia 
ovale-romboidale , molto  ottusa  ad  ambe- 
due le  estremità,  con  strie  finissime,  lon- 
gitudinali, che  incrociano  delle  rugosità 
trasversali;  colore  d'un  azzurrognolo  sudi- 
cio esternamente  , turchino  c bianco  in- 
ternamente. Dei  laghi  della  Norvegia,  sulle 
rive  del  mare. 

Il  Mitilo  Bidentato  , Mytilus  bidente 
Gmel.;  Chemn.,  Condì . , 8,  lav.  83,  fig. 

7^3-  Piccola  conchiglia  lunga  nove 
.1  dieci  linee,  un  poco  curvata,  striata  lon- 
gitudinalmente , inflessa  al  margine  ven- 
trale; due  denti  sotto  gli  apici  ; colore  ce- 
nerino. bruno,  turchino  o nero.  Mari 


Mediterraneo,  Etiopico,  Atlantico  e Ma- 
gellanico. 

Il  Mitilo  fava,  Mytilus  faba , Gmel.; 
Chemn.,  Condì. , 8,  tav.  85,  fig.  761.  Con- 
chiglia ovale  , rigonfia  , semipcllucida  , 
striala  longitudinalmente,  coi  margini  crc- 
nulati;  bianca,  sotto,  un'epidermide  bruna 
fuori,  molto  glabra  c periata  dentro.  Marc 
della  Groenlandia. 

Il  Mitilo  aber,  Mytilus puniceus , Gmel.; 
A ber,  Adans  , Seneg.,  tav.  i5,  fig.  2.  Pic- 
cola conchiglia,  d'  un  pollice  circa  di  lun- 
ghezza , molto  convessa  o gibbosa , con  un 
piccolo  sacco  dentro  gli  apici,  i quali  souo 
appuntati;  cinquanta  scanalature  dall'apice 
alla  circonferenza  la  quale  è crenulala;  co- 
lore d'un  paonazzo  o ponsò  lucente  sotto 
un'  epidermide  lionata.  Affrica  occiden- 
tale. 

Adanson  riferisce  a questa  specie  la  con- 
chiglia rappresentata  da  Dargcnville,  tav. 
22,  fig.  H,  c della  quale  Gmelin  fa  il  suo 
Mytilus  nzureus.  È egli  il  Mytilus  sene - 
galensis  di  De  Lamarck  ? 

Il  Mitilo  Dotbl,  Mytilus  niger , Gmel.,* 
Adans.,  Seneg.,  tav.  i5,  fig.  3.  Piccola 
conchiglia  molto  tenue,  fragile,  depressa, 
finamente  striata  c solcata  da  cento  sca- 
nalature quasi  insensibili  , clic  denlellano 
il  margine  delle  valve;  uno  o due  piccoli 
deuti  sotto  gli  apici , senza  concarocrazio- 
nc;  colore  generale  d'un  bellissimo  bianco 
sotto  uu'  epidermide  fina  e nera.  Mollo  co- 
mune sugli  scogli  della  costa  del  Senegal 
c ammucchiata  in  gruppetti  sulle  ostri- 
che attaccale  ai  mangli  del  fiume  Gam- 
bia. 

Aggiungeremo  alle  specie  di  mitili  che 
abbiamo  caratterizzate,  l’indicazione  di 
alcune  altre  troppo  mal  conosciute  per  es- 
sere definitivamente  distinte  : i.°  Il  Mitilo 
cnofius,  Mytilus  al  bus,  Gmel. , secondo 
Molina  ; conchiglia  di  sette  pollici  di  lun- 
ghezza su  tre  e mezzo  di  larghezza  , striala 
Iras^grsalmeutc,  cou  gli  apici  prominenti, 
e d'un  colore  bianco  lustro  pendente  al 
turchino,  sotto  un'epidermide  d'un  tur- 
chino cupo;  2.0  il  Mitilo  nkbo,  Mytilus 
ater,  Gmel.,  secondo  il  Molina;  quasi  grande 
quanto  il  precedente , e con  la  superfìcie 
solcata  e ruspa  come  quella  delle  pin- 
ne , d’un  turchino  scuro;  3.°  il  Mitilo 
volgabe  , Mytilus  vulgaris  , , Grilli* 9 se  - 
condo Chemn.,  Condì.,  8 tav.  82,  fig. 
732;  4 ° *1  Mitilo  FiEGBBrrATo , Myti- 
lus plicatus , Gmel.  ; secondo  Chemn.  , 
Condì. , 8 tav.  82  , fig.  733  ; 5.°  il  Mitilo 
bianco,  Mytilus  niveus  , Gmel.,  Chemn., 
Condì.,  8,  tav.  82,  fig.  734,  delle  isole  di 
Nicobar,  come  il  precedente  ; 6.°  il  Mitilo 
lineato.  Mytilus  lineotus Chemn., 
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i7>id.,flg- 753;  7.0  »1  Mitilo  bruno,  Mytilus 
Juscus , Groei.  ; Lister,  Conch. , tav.  35q  , 
tìg.  197;  8.°  il  Mitilo  manussario,  Myti- 
lus manussarius , Gmel.  ; Lister,  Iav.  361, 
fig.  199,  b\  9.0  il  Mitilo  fulgido,  Myti- 
lus fui  fiditi , Gmel.  ; Àrgenv. , Condì., 
Iav.  32,  fig.  D , il  auale  non  è forse  che 
il  Mitilo  del  Magellano,  pulito;  to.°  il 
Mitilo  azzurro,  Mytilus  azureus,  Gmel. , 
Àrgenv. , ibid : , fig.  H ; forse  il  Mytilus 
acathinus  di  De  Lamarck;  n.°  il  Mitilo 
sorcio,  Mytilus  murinus , Gmel.;  Ar- 
genv.,  ibid:,  fig.  K;  12. 0 il  Mitilo  testaceo, 
Mytilus  tcstaceus , Gmel. , Knorr  , V 1 er- 
go. , 4 , tav.  i5,  fig.  4»  vicino  alla  mo- 
diola  raggiala?  (De  B.  ) 

MITILO,  Mytilus  (Foss.  ) I mitili,  come 
pure  le  ostriche  e le  terebralule  , che  han- 
no conservato  il  loro  guscio  in  quasi  tulle 
le  località  ove  le  conchiglie  solubili  sono 
sparile , si  trovano  negli  strati  anteriori 
alla  creta  calcaria,  in  quest1  ultima  sostan- 
za , negli  strali  piìi  recenti  , ed  allo  stato 
vivente;  tuttavia  non  abbiamo  veduto  al- 
cun esempio  che  i mitili  si  sieno  trovali 
negli  strali  più  antichi , come  quelli  nei 
quali  s'incontrano  i trilobiti. 

Il  numero  delle  specie  allo  stato  fossile 
è molto  meno  considerabile  di  quello  delle 
specie  allo  stalo  viveute  , e fra  queste  non 
ve  ne  ha  forse  alcuna  che  si  possa  riguar- 
dare come  identica  con  quelle  che  si  tro- 
vano fossili. 

Mitilo  screpolato  , Mytilus  rimosus  , 
Lara.  , Ann.  del  Mus  di  st.  nat.  , ioni. 
9,  tav.  17,  fig.  9.  Conchiglia  liscia,  col 
margine  superiore  rotondo  e tagliente, 
rigonfia  verso  la  base.  La  sua  cerniera  non 
olire  alcun  dente  , e la  scanalatura  che 
riceve  il  ligamento  è mollo  più  corta  che 
nel  mytilus  ungulatus  di  Liuneo,  al  quale 
rassomiglia  quasi  intieramente.  K ovale-bi- 
slunga, dilatala  e ‘depressa  nei  due  terzi 
superiori  della  sua  lunghezza  , e ristretta 
ad  un  tratto  nella  sua  parte  inferiore  in 
una  punta  corta  ed  obliqua.  Lunghezza, 
due  pollici  e due  linee  ; larghezza,  quin- 
dici linee:  luogo  natale,  Grignon  , dipar- 
timento della  Senna  ed  Oise,  negli  strali 
inferiori  del  calcario  rozzo.  È rara  , cd 
è difficile  il  procurarsene  intere.  Trovasi 
pure  questa  specie  a Meudon  , nello  stato 
sopra  l'argilla  plastica. 

Mitilo  dentellato  Mytilus  denticulatus , 
Lam.,  loc.  cit.  Conchiglia  piccola  , un  po- 
co trigona  o deltoide,  appuntala  alla  base, 
dilatata  ed  obliqua  nella  sua  parte  supe- 
riore ; la  sua  superficie  esterna  è coperta  di 
solchi  longitudinali  che  vanno  slargandosi 
e divergendo  verso  il  margine  superiore, 
V che  sembrano  leggermente  crcnalali;  il 


margine  delle  valve  è dentellato  verso  i gan- 
cetti o la  cerniera;  ciascuna  valva  ha  un 
piccolo  diaframma  verso  il  suo  apice,  co- 
me il  mitilo  scttifero  , che  trovasi  allo  stato 
fresco  nei  mari  dell'  India  e della  Nuova 
Olanda , e con  una  varietà  del  quale  ha 
grandissime  analogie.  Lunghezza,  cinque 
linee;  luogo  natale,  Lingjumeau  , dipar- 
timento delia  Senna  ed  Oise,  nello  strato 
del  grès  marino  superiore. 

Mitilo  liscio,  Mytilus  laevis,  ,Def.  Un  solo 
esemplare  di  questa  specie,  ed  in  cattivo 
stato,  rinvenuto  nello  strato  di  creta  calca- 
ria di  Bougival,  presso  Parigi,  è rappre- 
sentato nella  Descrizione  geologica  dei 
dintorni  di  Parigi,  di  Brongniart,  tav.  4» 
fig.  4*  Questa  conchiglia  è liscia  c poteva 
avere  nove  a dieci  linee  di  lunghezza. 

Mitilo  corrugato,  Mytilus  corrugatus  , A. 
Brong.  , Mem.  sui  terreni  di  sedimento 
sup. , Iav.  V.  fig.  6.  Questa  specie  ha  le 
più  grandi  analogie  col  mytilus  denticu- 
latus, qui  sopra  descritto , pei  solchi  bi- 
forcati dei  quali  è coperta  ; ma  sembra 
essere  più  grande:  trovasi  negli  strati  dei 
dintorni  dei  vulcani  spenti  di  Ronca. 

Brongniart  (/oc.  cit.)  dice  che  a Ronca 
si  trovano  ancora  altre  due  specie  di  mi- 
tili, una  delle  quali  piana,  liscia,  uni- 
ta , e somigliante  al  mytilus  antiquo- 
rum di  Sowcrby , di  cui  sarà  parlato  qui 
appresso.  L'altra  è parimente  liscia  , ma 
a carena  curvata , ad  apici  mollo  oppun- 
tati , e rassomiglia  molto  a certe  varietà 
del  mytilus  edulis.  Il  cattivo  stato  degli 
esemplari  non  gli  ha  permesso  di  descri- 
verle. 

Mitilo  di  Faujas,  Mytilus  Fan  in  sii , A. 
Brong,,  loc.  cit.,  Iav.  VI  , fig.  §3.  Faujas, 
Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili,  tav.  LVIII,  fig. 
i3  e 14.  Conchiglia  liscia,  depressa;  un 
poco  curvala  e leggermente  carenata,  ad 
apici  poco  prominenti  ; lunghezza  , un 
pollice  c mezzo,  il  rigonfiamento  della 
parie  anteriore  di  questa  conchiglia  , po- 
trebbe far  sospettare  che  appartenga  al 
genere  Modiolu  ; ina  Brongniart  ha  credu- 
to doverla  provvisoriamente  collocare  fra 
le  modiole  , fino  a che  siasi  potuto  esat- 
tamente determinare  i suoi  caratteri. 
Luogo  natale,  Weisnaa  e le  altre  colline 
del  calcareo  rozzo  dei  dintorni  di  Ma- 
gonza. 

Mitilo  di  Bear»,  Mytilus  Brardii  , A. 
Brong.,  loc.  cit.,  tav.  VI,  fig.  14*,  Faujas, 
Ann.  del  Mus.,  Ioni.  Vili,  tav.  LVIII  , 
fig.  11.  12.  Conchiglia  convessa,  diritta,  pi- 
riforme c ad  apici  appuntati,  posti  aU'c- 
slrcmilà  dell'asse;  lunghezza , sei  a sette 
linee:  luogo  natale,  i medesimi  luoghi  della 

precedente. 
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Mitilo  massiccio,  Mytilus  antiquorum,  Sow., 
Min.  conche  tav.  375,  fig.  1»  3 e 3.  Con- 
chiglia di  guscio  grosso,  liscia,  ovale* bi- 
slunga, subcarenuta  e ad  apici  ottusi  e 
• leni  ali  ; lunghezza  , tre  pollici  e mezzo. 
Luogo  natale,  il  Piacentino,  Woodhridge 
td  Ipswich,  in  Inghilterra. 

Il  Brocchi  annunzia  (Conch.  Joss.  su - 
itapp toni.  II,  pag.  58 {)  che,  nel  Piacen- 
tino, nel  Piemonte  cd  in  altri  luoghi  del- 
T Italia,  trovasi  fossile  il  mytilus  edulis , 
il  quale,  secondo  Linneo  cd  altri  dotti, 
trovasi  allo  stalo  vivente  nel  inar  Baltico, 
nel  mar  Caspio,  nel  Mediterraneo,  nell'O- 
ccano  dell' Europa,  dell’ India  e nel  mare 
Adriatico. 

Possiam  credere  che  in  questi  paesi,  di 
climi  differenti,  esistano  dei  mitili  che 
possono  rappresentare  presso  appoco  la 
medesima  specie;  ma  ripetute  osservazioni 
ci  dimostrano  che  le  produzioni  di  que- 
lli paesi  non  sono  precisamente  identiche. 
Il  mytilus  antiquorum  è d*  una  forma 
meno  depressa  e più  diritta  che  alcuni 
individui  del  Mytilus  edulis  della  Manica 
c del  Mediterraneo,  che  noi  abbiamo  sot- 
tocchio, cd  il  suo  guscio  è mollo  più 
grosso,  di  maniera  che  vi  sarebbe  ragion 
di  credere  che  il  Brocchi  non  avesse  in- 
teso parlare  di  questa  specie. 

Mitilo  alato,  Mytilus  alaeformis  , Sow., 
loc.  cit.y  medesima  tav.,  (ig.  <{•  Conchiglia 
ovale,  ad  apici  appuntati  e ricurvi , de- 
pressa , liscia,  a cerniera  dentata  ; lunghezza, 
dieci  linee.  Luogo  natale,  Holyweli,  presso 
Ipswich , in  Inghilterra. 

Mitilo  gigaktk,  Mytilus  amnlus , Sow., 
loc.  cit.,  tav.  7.  Conchiglia  bislunga,  co- 
perta di  leggiere  strie,  a margine  poste- 
riore angoloso,  a base  appuntata,  ad  apici 
diritti,  a cerniera  sdentata.  Alcuni  indivi- 
dui di  quest  antica  specie  hanno  fino  a 
scile  pollici  e mezzo  di  lunghezza  su  cir- 
ca cinque  pollici  di  larghezza.  Trovasi  a 
Mìlford,  in  Inghilterra , ed  in  Francia  ne- 
gli strali  antichi  della  Borgogna. 

Mi  riLo  petti  fiato,  Mytilus  pedinai  us , Sow., 
toc.  cit .,  tav.  283.  Conchiglia  quadrango- 
lare, bislunga,  gibbosa,  coperta  di  tini  strie 
longitudinali,  leggermente  curvata,  ad  apici 
discosti,  a lato  anteriore  diritto  ed  a mar- 
gine anteriore  troncalo.  Questa  specie  ha 
su  ciascuna  valva  due  carene  longitudina- 
li, talvolta  mollo  acute  ; le  strie  clic  si  tro- 
vano fra  queste  carene,  vanno  in  linea 
retta  dall'apice  al  margine  anteriore;  ma 
quelle  che  incontrano  le  carene,  discendono 
raggiando  verso  gli  altri  margini.  Trovasi 
questa  specie  iu  un'  argilla  plastica  ne- 
lastra,  nei  dintorni  di  Wcyinoulb,  nel  Vi- 
icutino  a Tafani,  presso  Digiouc,  in  strati 


a elici  mi  e ad  ammoniti.  Essendo  queste 
conchiglie  sempre  ripiene  d'  una  pasta 
petrifìcata  ed  avendo  il  guscio  molto  sot- 
tile, non  si  è Iniqui  potuto  distinguere 
chiaramente  la  loro  cerniera,  c non  siamo 
abbastanza  certi  che  dipendano  dal  genere 
dei  Mitili. 

Mitilo  scapularb  , Mytilus  scapularis  , 
LumL  , Anim.  inveri.,  fora.  VI,  1.“  pari., 
pag.  iv8.  Conchiglia  sublrigona,  ovale-cu- 
neiforme, col  margine  anteriore  rotondo 
obliquamente,  col  margine  posteriore  ottuso 
e coperto  di  strie  longitudinali.  Luogo  na- 
tale, Coulaines,  presso  Mans. 

Posterghiamo  un  mitilo  di  questa  loca- 
lità che  ha  quasi  sei  pollici  di  lunghez- 
za , ed  al  quale  potrebbero  convenire  ì 
caratteri  qui  sopra  asseguali  da  De  La- 
tuarck  ; ma  non  è strialo  longitudinalmente. 

Mitilo  prelato,  Mytilus  margaritaccus  . 
Laiuk. , loc.  cit.\  cui  Modiola  elegans  ? 
Sow.,  Min.  Conch. , tav.  9.  Conchiglia  bi- 
slunga sottile,  lucente  perla  sua  madreper- 
la , rigonfia  dalla  parie  del  ventre  per  una 
costola  longitudinale,  e coperta  interna- 
mente di  strie  longitudinali;  lunghezza, 
diciotto  linee.  Luogo  natale,  il  Devonshi- 
re  , in  Inghilterra.  Questa  specie  ha  molte 
analogie  col  myti/us  exustus , che  vive  nei 
mari  dell'  America. 

Mitilo  semplice  , Mytilus  simplex , Def. 
Questa  specie  ha  motte  analogie  con  la 
precedente  ; ma  non  è periata , nè  stria- 
ta : trovasi  a Valogne.  Trovausi  pure  in 
un'argilla  plastica  turchiniccia  del  mede- 
simo luogo,  alcune  impronte  di  mitili  che 
sono  stati  distrulli  e che  sernbrauo  dipen- 
dere dalla  medesima  specie.  Presso  Digio- 
ne,  in  antichissimi  strati  di  faugo  indu- 
rito incontratisi  impronte  simili  di  mitili 
più  grandi. 

Si  sono  trovati  dei  mitili  fossili  a 
Memelsdorf , presso  Coburgo;  a M.icstricht , 
nella  Turingia,  nel  paese  di  Brunswic;  in 
Russia,  sulle  rive  dell'  Ohio,  ove  alcuni 
letti  sembrano  intieramente  formati  dei 
loro  avanzi  (Pallai).  De  Buch,  nel  suo  viag- 
gio al  polo  uord  , ha  trovato  presso  Dron- 
t bei  ni  degli  strati  d'argilla,  sotto  ai  quali 
s'  incontrano  dei  mitili  con  anomie,  ostri- 
che ed  altre  conchiglie  fossili.  (D.  F.) 
MITILO  ARBORIZZATO.  {Conch.)  Myti- 
lus pictus  di  Borii,  Modiola  pietà  di  De 
Lumarck  , cosi  chiamato  perche  sembra  ar- 
borizzato alla  sua  estremità  posteriore.  (Db 
B.) 

MITILO  DELLA  TERRA  DEI  PAPU’. 
{Condì.)  Mytilus  modiolus  di  Linneo,  Mo- 
diola papuana  di  De  Lamurck.  (De  B.) 
MITILO  DI  STAGNO.  {Conch.)  Questo 
nome  e volgarmente  adoperato  tanto  per 
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indicare  le  allottante,  quanto  le  Unioni, 
a cagione  d'uua  certa  rassomiglianza  coi 
veri  mitili  , ma  piuttosto  per  le  prime. 
(Da  B.) 

MITILO  FLUVIATILE.  (Conch.)  Qnantun- 
ue  questo  nome  serva  le  più  volto  a in- 
icare  le  specie  d'unioni , ò pur  indiffe- 
rentemente per  le  anodonle.  (De  B.) 

MITILO  FLUVIATILE  DEL  MISSISSIPI 
o LA  MISSISSIPIANA.  {Conch.)  Specie 
d’  Unione  , probabilmente  V Unio  crassi - 
tlens  di  De  Laraarck.  (De  B.) 

MITILO  OPALE.  {Conch.)  È il  Mytilus 
smaragdinus , al  quale  è stata  tolta  l'epi- 
dermide,  e la  di  cui  superfìcie  , pulita  dal- 
Parte,  reflette  i vivaci  colori  dell’ opale. 
Questa  conchiglia  godeva  un  tempo  d’un 
gran  favore  presso  gli  amatori.  (De  B.) 

Mli’ILOIDE,  Mytiloides . {Foss.)  In  quasi 
tutti  i terreni  di  creta  calcaria  , tanto  della 
creta  calcaria  biancoquanto  della  creta  Inta- 
cca , trovansi  conchiglie  suhequilalerali,  di 
guscio  sottilissimo,  e che  hanno  talvolta  fino 
a cinque  pollici  di  lunghezza.  Sono  esse 
quasi  due  volte  pii*  lunghe  che  larghe  , 
e la  loro  forma  ha  molte  analogie  con 

?[uella  dei  mitili.  Sono  coperte  di  pro- 
ondi solchi  concentrici,  i quali  seguono 
nella  loro  direzione  gli  accrescimenti  della 
conchiglia.  La  taro  torma,  e specialmente 
la  poca  grossezza  del  loro  guscio  , fanno 
presumere  che  sietio  prive  di  denti  alla 
cerniera. 

Queste  conchiglie  sono  state  da  lungo 
tempo  osservate  dai  naturalisti  che  si 
sono  occupati  di  petrifìcazioni.  Se  ne  vede 
una  figura  nell’  opera  di  Knorr  sulle  pe- 
trilicazioni , pari,  a.,  tav.  26,  fìg.  a,  ove 
dicesi  che  la  conchiglia  rappresentata  tro- 
vasi all'  isola  di  Malta.  Sono  anco  state 
rappresentale  nell'  opera  di  Mantell  , il 
quale  contiene  la  descrizione  dei  ter- 
reni di  creta  calcaria  dei  contorni  di  Bri- 
gbton , tav.  27.  fìg.  3 , e tav.  a8  , fìg.  a 
e 3 e forse  1 e 4* 

Nella  descrizione  geologica  dei  contorni 
di  Parigi  , Brongniart  ha  collocalo  prov- 
visoriamente queste  conchiglie  presso  il 
genere  dei  Mitili , ed  ha  dato  loro  il 
nome  di  Mitiloide.  Schlotheim  le  aveva 
classale  fra  le  ostracili  nel  prospetto  delle 
petrifìcazioni  proprie  di  ciascun  terreno, 
inserito  nel  Taschenbuch , cc.  , di  Leo- 
nhard,  n.°  anno,  pag.  91,  dando  a questa 
specie  il  nome  specifico  di  labìaius  , e 
dipoi  ha  indicata  la  medesima  specie , nel 
suo  P etref actcnkunde  , sotto  il  nome  di 
myti/ites  probi ematicus,  Nell'  opera  so- 
praccitata , Brongniart  le  diede  il  nome 
di  Mytiloides  labiatus , e ve  1’  ha  fatta 
rappresentare,  tav.  3,  fìg.  4* 

Vittori,  delle  Sciente  tifai,  Fot.  XF, 
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Questa  specie  non  può  esser  confusa 
cogli  Jnocerami,  i quali  hanno  la  cerniera 
massiccia  e crenulala  ; a motivo  della 
poca  grossezza  del  guscio  e dei  solchi  che 
rivestono  queste  conchiglie,  avrebbe  es- 
sa maggiori  relazioni  con  certe  conchi- 
glie che  trovansi  nello  strato  a baculiti  di 
Néhou  , dipartimento  della  Manica,  e che 
sembra  dipendere  dal  terreno  della  creta 
calcaria;  ma  queste  sono  molto  inequila- 
tcrali,  ed  hanno  una  cerniera  lineare  che 
non  vedesi  nelle  altre. 

Trovansi  dei  iuililoidi  a Mesnil , pres- 
so Àigle  ; a Scnonches . dipartimento 
dell'  Eure  *,  ad  Ativerroesnil , vallata  di  S. 
Germano  ( accompagnati  da  ammoniti  in 
quest’  ultimo  distretto)  nei  dintorni  d' Ar- 
genton  e del  Blanc , dipartimento  del- 
l’Indre,  presso  Nemours,  di  Sens  e di 
Joigny,  e nell»  montagna  di  S.  Caterina 
presso  Ruano. 

Possegghiamo  una  pietra  bruna  e pe- 
sante, a pasta  fina,  a frattura  concoide  e 
grossa  quanto  un  pugno  , la  quale  ò ri- 
piena di  nuclei  interni  di  queste  conchi- 
glie ; il  loro  guscio  è sparito , e vi  é in 
quella  vece  uno  strato  sottilissimo  d' una 
patina  piritosa  e lustra.  Non  sappiamo 
d'onde  provenga  questo  pezzo  , ma  siamo 
certi  che  appartiene  ad  un  terreno  di 
creta  calcaria  ; e tanto  più  abbiamo  fon- 
damento di  crederla,  in  quanto  che  in- 
dipendentemente da  queste  conchiglie  ohe 
conlradistinguono  la  creta  calcaria,  si  scor- 
gono nel  pezzo  in  discorso  alcuno  parli 
che  sono  ancor  bianche  , e dove  pare 
che  essa  siasi  conservata  col  suo  colore 
più  solito. 

Nell'  opera  di  Knorr  sopraccitata  , ve- 
desi , part.  a.  tav.  57 , la  figura  di 
cinque  conchiglie  fossili  trovate  a Qued- 
linbourg,  le  quali  sembrano  molto  ana- 
loghe ai  raitiloidi  , e come  questi  sono 
profondamente  solcate , ed  una  di  esse 
è lunga  più  d'  otto  pollici  sopra  cinque 
pollici  di  larghezza  verso  il  margine  su- 
periore. Ignoriamo  se  questi  pezzi  sieno 
stati  trovali  nella  creta  calcaria  * ma  pos- 
segghiamo dei  nuclei  di  conchiglie  consi- 
mili provenienti  da  questa  sostanza.  So- 
pra uno  di  essi,  che  è molto  grande,  rimane 
ancora  una  gran  parte  del  guscio,  il  quale 
è sottile  quanto  la  carta  ; dal  che  si  com- 
prende difficilmente  resistenza  d'una  con- 
chiglia tanto  grande  e fragile,  la  quale 
doveva  costituire  una  specie  differente  dal 
mytiloides  labiatus , tanto  per  la  sua 
grandezza  quanto  pei  solchi  più  radi  , e 
che  non  partono  dall'  apice , ma  pare  che 
si  formino  sui  lati  a misura  dell*  accre- 
scimento della  conchiglia.  (D.  F.) 

a,J 
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MITINA.  (Hot.)  L'  Adanson  indica  sotto  que-  liti  fuori  che  in  cima,  la  quale  è un  poco 

sto  nome  una  specie  di  carlina,  carlina  slargata  a spatola,  ed  ha  i margini  liberi 

lanata , che  ha  le  squamine  del  pertanto  e divergenti. 

non  spinose  sulla  costola.  (J.)  Abbiamo  notato  che  gli  starai  erano 

MITINA  {Hot.)  Mitina  [Cinarocefale^Suss.  ; molto  meno  perfetti  nei  bori  esterni.  Pre- 

Singenesia  poligamia  uguale  , Linn.J.  tendesi  che  questa  pianta  contenga  un  su- 

Queslo  genere  stabilito  dall'  Adanson  , go  rosso;  ma  noi  uon  ne  abbiamo  trovato 

fino  dal  1763  per  la  carlina  lanata , ap-  che  un  bianco,  quasi  latteo,  nell' indi- 

pari  iene  all'ordine  delle  sinantere , e alla  viduo  vìvente  e borilo,  coltivato  a Parigi 

nostra  tribù  naturale  delle  carlinee , se-  nel  giardino  del  He,  e da  noi  osservato 

conila  se  Lume  delle  cari  inee-prototipe  , nel  mese  di  Agosto. 

dove  lo  collochiamo  infra  i generi  car-  La  sola  distinzione  generica  o sotto  ge~ 
lina  e carlowizia.  Ecco  i caratteri  gene-  nerica  che  si  possa  stabilire  tra  le  vere 

rici  che  abbiamo  osservato  sulla  carlina  carline  e le  miliue,  consiste  nel  periclinio 

lanata.  intermedio,  il  quale,  mentre  è manifestissimo 

Calatide  nou  coronata,  di  bori  uguali.  e distintissimo  nel  genere  mitina.  manca 
numerosi  , quasi  regolari , androgini.  Pe-  poi  affatto  o piuttosto  quasi  affatto  nelle 
riclinio  triplo : l'esterno  involucriforme,  vere  carline  : ma  siccome  queste  ultime 
composto  di  squamine  quasi  biscriali , ad-  ne  preseutano  sempre  qualche  vestigio 
dossale,  ed  anche  più  o meno  coalitc  più  o meno  confuso  colle  squamine  del 
sulla  faccia  esterna  del  clinanto,  corte,  periclinio  interno,  cosi  si  giudicherà  pro- 
ovali , intiere , grosse  , coriacee  * sovra-  labilmente  essere  insufficiente  questa  di- 
state da  una  grande  appendice  patente,  stinzione.  Ove  la  si  ammettesse , farebbe 
bralteiforme,  più  o meno  ritagliata,  spi-  di  mestieri  attribuire  al  genere  o sotto- 
uosa;  il  periclinio  intermedio  formalo  di  genere  mitina , non  solamente  la  carlina 
squamine  pluriscriali , regolarmente  em-  lanata , ma  anco  la  carlina  corymbo sa  e 
briciole  , addossate  , ovali  lanceolate , in-  la  carlina  su/plturea . (E.  Cass.) 
tiere  , coriacee,  sovrastate  da  una  piccola  MITOSATA.  ( Entom .)  V.  Mitosati.  (C.  D.) 
appendice  non  addossata,  subulata , rigi-  MITOSATI , Mitosata.  {Entom.)  Il  Fabri- 
du,  pungente,  spiniforme;  il  periclinio  ciò  ha  assegnalo  questo  nome  ad  una 
interno  formato  di  squamine  quasi  unisc-  classe  o piuttosto  ad  un  ordine  fra  gli 
riali,  uguali,  lunghissime,  strettissime , insetti,  e vi  riferiva  i iniriapodi  o mille- 
lineari,  quasi  membranose,  uniuervie,  piedi,  il  di  cui  carattere,  desuuto  dalle 
sovrastate  da  una  lunga  appendice  patente,  parti  della  bocca,  era  cosi  espresso:  Due 
raggiante,  stretta,  lineare  lanceolata , acu-  mandibole  composte;  due  mascelle  e due 
ta,  un  poco  dentata  sui  margini,  scario-  palpi  distinti,  o connati  e riuniti  col  lab- 
sa , colorata.  Clinanto  largo,  piano,  guer-  bro.  (C.  D.) 

nito  di  fìmbrille  molto  superiori  ai  fiori,  M1TOU.  ( Ornit .)  Per  questa  specie  diAlet- 
sguagl  latissime , laminate,  coriacee  e eoa-  tore,  che  pur  chiamasi  raituporanga,  Crax 
lite  inferiormente,  libere  e filiformi  su-  alector , Lina:  e Lalh.,  V.  l' articolo  Albt- 
pcriormenlc  , le  più  lunghe  davate  in  tobb,  Voi.  i.°  pag.  443.  di  questo  Dizio- 
ciraa.  Ovarj  bislunghi  quasi  cilindracei , nano.  (Cu.  D.) 

intieramente  rivestiti  di  lunghi  peli  di-  MITRA  , Mitra.  ( Conch .)  Genere  di  con- 
ri Iti  , biapiculuti  , areola  basilare  non  chiglie  stabilito  da  De  Lamarck.  per  molle 
obliqua , circondata  da  un  piccolo  orlic-  specie  poste  da  Linneo  fra  le  sue  volute, 
ciò  annulare  cartilaginoso;  pappo  formalo  perchè,  come  queste,  sono  munite  di  pie- 
da  dieci  fdscclli  eguali  uniseriali , con-  ghe  alla  columella  , ma  che  ne  sono  ge- 
tigui , liberi;  ciascun  fascelto  corapo-  nerulmenle  distinte,  perchè  queste  pieghe 
sto  di  circa  quattro  squaminettiue  filifor-  vanno  diminuendo  insensibilmente  di  gran- 
mi,  lungamente  e finamente  barbate,  li-  dezza  dalla  parte  posteriore  all' anteriore 
bere  superiormente,  coalile  inferiormente  o dall'alto  in  basso,  e perchè  l'apice 
in  rooilo  da  formare  colla  loro  riunione  della  spira  è costantemente  appuntalo,  in- 
una  lamina  largamente  lineare.  Corolle  vece  d’  essere  papilloso  o rotondo  come 
quasi  regolari  o alquanto  riunenti  a ro-  nelle  vere  volute.  Fa  d' uopo  aggiungere 
vescio,  molto  glabre,  quinquefide.  Starai  ancora  che  la  conchiglia  spesso  svelta  o 
con  filamento  glabro,  con  antera  munita  turricolata  è raramente  liscia  , ovvero  ha 
di  una  lunga  appendice  apicilare  acuta  un  drappo  marino  evidente.  Malgrado  ciò 
in  cima , e di  lunghe  appendici  basilari  sono  due  generi  molto  vicini  , che  do- 
piumose.  Stimmatofori  ben  distinti  dallo  vreino  forse  anco  riunire  , quando  si  co- 
stilo, assai  lunghi,  armati  di  collettori  uoscerà  l'animale  delie  mitre.  Coraun- 
filiformi,  cortissimi,  compiutamente  eoa-  que  sia  , ecco  i caratteri  di  questo  gc- 
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nere  che  deve  esser  poeto  netta  famiglia 
degli  cntomostoroi  inopercolali  : animale 
affatto  ignoto;  conchiglia  ordinariamente 
turricolata  , sobfusiforme  , a spira  elevala, 
appuntata  all*  apice  ; i giri  larghi , de- 
pressi e attenuati  ; apertura  piccola  , trian- 
golare , più  larga  , e molto  smarginata  iu 
avanti;  il  margine  destro,  tagliente,  quasi 
dentato  , più  lungo  del  margine  columel- 
lare,  il  quale  è diritto  e con  pieghe  obli- 
que , parallele , le  anteriori  delle  quali 
piu  piccole  ; senza  opercolo. 

Le  mitre  sono  conchiglie  che  sembrano 
appartenere  esclusivamente  ai  mari  dei 
paesi  caldi  , talché  la  loro  colorazione  che 
e molto  variata  è spesso  vivacissima.  Non 
se  ne  sono  fìnquì  distinte  nei  nostri  mari 
settentrionali  , e tutta  volta  se  ne  cono- 
scono già  molte  specie  fossili  e senza  ana- 
loghe. De  Lamarck  che  ha  pubblicata  una 
Monografia  di  questo  genere  negli  Annali 
del  Museo,  voi.  17,  ha  caratterizzato  ot- 
tanta specie  viventi  nella  sua  nuova  edi- 
zione degli  Animali  invertebrati.  Per  ma- 
la  avventura  è assai  difficile  lo  stabilire  al- 
cune sezioni  naturali  o artificiali  , le  quali 
faciliterebbero  la  distinzione  di  un  così 
gran  numero  di  conchiglie.  Alcune  han- 
no tuttavia  una  specie  di  piega  all*  estre- 
mità posteriore  del  labbro  destro,  la  quale 
ha  qualche  analogia  con  ciò  che  vedesi 
nel  medesimo  punto  nelle  plcurotome  ; 
sono  quelle  che  hanno  la  spira  general- 
mente più  acuta  , più  elevata  , per  cui 
sono  state  dette  turricolate.  In  quanto  alle 
altre  specie  più  rigonfie  , con  I*  apertura 
evidentemente  molto  più  smarginata,  o che 
debbono  costituire  le  vere  mitre  , vi  ha 
una  specie  di  degradazione  insensibile  , 
dalla  mitra  vescovile  che  è la  più  turri- 
colata lino  alla  mitra  dattilo  che  è ovale 
e che  ha  qualche  rassomiglianza  con  le 
marginelle.  In  generale  fa  d'uopo  ripeter 
qui  quanto  abbiam  detto  all*  articolo  Cono 
ed  a diversi  altri  generi , esser  cioè  molto 
probabile  che  sieno  state  elevate  al  grado 
di  specie  semplici  varietà. 

La  Mitra  vescovile  , Mitra  episcopo - 
lisi  Voluta  episcopalis , Lino.;  Euc.  Met., 
tav.  36 9,  fig.  2,  4.  Conchiglia  turricolata, 
liscia,  con  quattro  pieghe  alla  coluroellaj, 
e col  labbro  esterno  un  poco  denticolato; 
color  bianco , ornato  di  belle  macchie  ros- 
se , quadrate  anteriormente.  Delle  Grandi 
Indie.  V.  la  tav.  872. 

La  Mitra  papale  , Mitra  papalisi  Vo- 
luta papali s , Limi.;  Enc.  Met.  , tav.  370, 
fig.  1,  a,  b : volgarmente  la  Tiara.  Più 
grande  c più  rigonfia  della  precedente 
dalla  quale  particolarmente  differisce  per 
alcune  pieghe  denliforrai  che  coronano  i 
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giri  di  spira,  e per  le  macchie  più  pic- 
cole e più  numerose.  D mare  delle  Mol- 
lucche. 

La  Mitra  fortificale  , Mitra  pontifi- 
cali* Enc.  Met. , lav.  370  , fig.  2,  a,  b, 
volgarmente  la  Piccola  tiara.  Specie  vi- 
cina alla  mitra  papale , ma  metà  più  pic- 
cola c meno  turricolata;  i tubercoli  dei  suoi 
giri  di  spira  sono  più  distinti , e la  sua 
columella  ha  quattro  sole  pieghe.  Dei  me- 
desimi mari. 

La  Mitra  punteggiata,  Mitra  puncti- 
culata , Favan. , 'onditi.,  tav.  3i  , fig. 
11 3.  Conchiglia  ovale,  acuta,  striata  tra- 
sversalmente, e come  muricata  per  la  gran 
prominenza  dei  tubercoli  che  marginano 
1 giri  di  spira.  Color  rossiccio  ornato  di 
fiamme  longitudinali  brune.  Oceano  In- 
diano. 

La  Mitra  millbpora,  Mitra  millepora\ 
Voluta  digitali x,  Chemn.;  Enc.  Mei.,  tav. 
37°i  fig.  5.  Conchiglia  ovale-bislunga,  con 
strie  più  fitte  e più  regolarmente  ticchio- 
late che  nella  specie  precedente , e coi  tu- 
bercoli dei  giri  di  spira  più  piccoli  ed  ot- 
tusi. Oceano  Indiano. 

La  Mitra  Cardinale  , Mitra  cardino - 
lis\  Voluta  cardinali j,  Gmel.;  Enc. 
Met.,  tav.  370.  fig.  3,  a , b.  Conchiglia 
ovale,  acuta,  senza  tubercoli  ; la  spira  gra- 
ziosamente dipinta  di  piccole  macchie 
quadrate,  d’un  rosso  bruno,  disposte  re- 
golarmente in  file  decurrenti  sopra  un 
tondo  bianco.  Oceano  Indiano. 

La  Mitra  arcivescovile  , Mitra  archi - 
episcopali r,  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  369. 
fig.  1,  a,  b.  È una  specie  che  si  distingue 
dalla  precedente  solo  per  essere  un  poco 
più  piccola,  meno  graziosamente  colorita, 
e per  le  strie  più  fitte  e più  regolarmen- 
te punteggiate. 

La  Mitra  fiorita.  Mitra  versicolor  , 
Martyns,  Conch. , 1,  fig.  23;  Voluta  nu- 
bila  , Gmel.  Conchiglia  subfusiforme,  con 
strie  trasversali,  un  poco  distanti  e fina- 
mente punteggiate;  colore  giallognolo,  va- 
riato di  bianco,  di  bruno  c di  lionato. 
Dei  mari  della  Nuova  Olanda  c delle  isole 
degli  Amici. 

La  Mitra  sanguinolenta,  Mitra  san - 
guinol  enta^amcV.^V oluta  nubila^  Chemn., 
Conch.,  11;  tav.  177.  fig.  1705  e 1706. 
Conchiglia  ovale,  fusiforme , con  solchi 
trasversali  scavali  ria  grossi  punii;  bianca 
e dipinta  di  macchie  sanguinolente.  Ocea- 
no australe.  E una  specie  rarissima. 

La  Mitra  ferruginosa  , Mitra  Jerru - 
ginea  , Chemn. , Conch.,  11,  tav.  177  , 
fig.  1709,  1710.  Conchiglia  che  sembra 
mollo  vicina  alla  precedente,  ma  senza 
punti  cavi  e che  è traversala  da  co- 
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itole  rilevale.  Le  macchie  sono  ferrugi- 
uose  o mudale.  Patria  ignota. 

La  Mitra  trrebrai.r  , Mitra  terebra- 
lis  , Lanick.  Conchiglia  turricolata , allun- 
gata, con  otto  giri  di  spira,  traversala  d.i 
costole  rilevale , divise  da  costole  longi- 
tudinali numerose;  columella  con  sei  pie- 
ghe ; colore  giallognolo , ornato  di  fiamme 
longitudinali  più  cupe.  Patria? 

La  Mitra  arrostita,  Mitra  adusta , La- 
mck.  ; V aiuta  pertusa  , Ginel.;  Enc.  Mei., 
lav.  3Gq,  fig.  5 , a , b.  Specie  fusiforme 
aubturricolata,  con  strie  trasversali,  disco- 
ste e punteggiate;  a suture  subcrenulale; 
con  cinque  pieghe  alla  columella.  Colore 
giallognolo,  ornato  di  macchie  longitudi- 
nali brune.  Coste  di  Timor. 

La  Mitra  granulata,  Mitra  granula- 
ta, Lamck.,  Enc.  Mei.,  lav.  370,  fig. G.  Con- 
chiglia sublurricolala,  coperta  di  granelli  tu- 
bercolosidisposti in  ambedue  i sensi,  e con 
quattro  pieghe  alla  columella.  Colore  ros- 
siccio. Delle  Grandi  Indie. 

La  Mitra  ni  color  zafferano,  Mitra  ero- 
cala , Lamck.  Questa  specie,  molto  vici- 
na, a quanto  sembra,  alla  precedente,  ba 
la  spira  piu  graduata , e le  sue  granula- 
zioni più  distinte  al  margine  superiore  dei 
giri  di  spira;  è di  color  zafferano,  con 
una  fascia  bianca  decurrente.  Delle  Indie 
orientali. 

La  Mitra  bicolorb.  Mitra  bicolore  Vo- 
luta casta , Groel.;  Chemn.,  Conch.,t.io, 
pag.  1 36,  fig.  20,  C,D.  Conchiglia  turricolata, 
liscia,  coi  giri  di  spira  ornati  di  serie  di 
punti , e con  sei  pieghe  alla  columella. 
Color  bruno  fascialo  di  bianco.  Mari  d'Am- 
boina. 

La  Mitra  rigata,  Mitr a nexilis,  Ma r- 
tyns,  Condì.  1 , fig.  22.  Conchiglia  stibfu- 
siforme,  cinta  di  punti  bianchi,  e trasver- 
salmente ornala  di  linee  brune.  Isole  de- 
gli Amici. 

La  Mitra  olivarr  , Mitra  olivaria,  La- 
nick., Enc.  Mei.,  lav.  fig.  3,  a,  b.  Di 
forma  ovale  , alquanto  analoga  a quella 
d' un'oliva,  di  spira  appuulala,  molto 
più  corta  deirultimo  giro  di  spira,  il  quale 
é quasi  liscio.  Ha  cinque  pieghe  alla  co- 
lumella, cd  è bianca,  ornata  di  fasce  bru- 
ne. Specie  rara  di  patria  ignota. 

La  Mitra  scabrqsbtta,  Mitra  scabriu- 
scula , Limi.;  Gmel.;  Enc.  Mei.,  tav.  371, 
fig.  5,  a,  b.  Specie  molto  rara,  allungata, 
fusiforme,  coi  giri  rotondati,  striali  lon- 
gitudinalmente, rugosi  nel  senso  contra- 
rio, con  le  rughe  articolale  di  bianco  e di 
rosso  bruno,  specialmente  sull' ultimo  gi- 
ro. L'Oceano  delle  Grandi  Indie. 

La  Mitra  granatina.  Mitra  granatina, 
Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  37 r,  fig.  o,  b. 
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Specie  vicinissima  alia  precedente,  prove- 
niente dai  medesimi  mari,  e che  ne  diffe- 
risce soltanto  per  una  minore  varietà  nei 
colori,  e perle  cordelline  trasversali  distin- 
tamente granulose  , invece  d'  essere  de- 
presse. 

La  Mitra  merlata,  Mitra  crenifera , 
Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  3jo,  fig.  3,  a,  b. 
Conchiglia  fusiforme,  crenulala  sul  mar- 
gine supcriore  dei  giri  di  spira;  bian- 
ca , fasciala  di  lionato  o di  bruno.  Mari 
dell'  India. 

La  Mitra  serpentina  , Mitra  serpenti- 
na, Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  370,  ng.  4« 
a , b.  Subfusiforme,  striata  trasversalmente 
e punteggiata;  bianca  con  lince  longitudi- 
nali ondate  d'  un  rosso  bruno.  Graziosa 
specie  mollo  rara , di  patria  ignota. 

La  Mitra  lattea,  Mitra  lacteat  La- 
mck., Enc.  Mei.,  tav.  371,  fig.  2,  a,  b. 
Conchiglia  fusiforme,  alquanto  liscia,  pel- 
lucida, con  strie  trasversali  e punti  poco 
distinti;  colore  uniforme  bianco.  Coste  oc- 
cidentali d*  Affrica? 

La  Mitra  cornicularb,  Mitra  cornicu- 
laris  , Lamck.;  Chemn.,  11  , tav.  179,  fig. 
1733  , 1734.  Conchiglia  subturricolata,  ap- 
pena smarginata,  liscia,  coi  giri  di  spira 
depressi,  appena  distinti;  con  la  punta  ot* 
fusa  e con  quattro  pieghe  alla  columella.  Co- 
lor corneo  , sfumato  di  bianco  e di  lio- 
nato. Coste  occidentali  d'  Affrica. 

La  Mitra  giallognola.  Mitra  lutescens , 
Lamck.  Molto  vicina  alla  precedente,  dalla 
quale  differisce  per  tre  pieghe  soltanto  alla 
columella , e per  essere  unicolore. 

La  Mitra  striatulata  , Mitra  stria - 
tuia,  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  372 , fig. 
6.  Conchiglia  subturricolata , acuta,  co- 
perta di  strie  fini,  fìtte,  regolarmente  di- 
stanti ;'  con  cinque  o sci  pieghe  alla  co- 
lumella. Color  lionato  biancastro.  Mari 
d' America. 

La  Mitra  sobulata  , Mitra  subulata  , 
Lamck.;  Schroet. , E ini.  in  Conch, , 1 , 
tav.  1 , fig.  17?  Conchiglia  allungala,  stret- 
ta, subulata,  un  poco  curva  alla  sua  estre- 
mità anteriore,  striata  in  lunghezza  o in 
larghezza,  di  color  bianco  rossastro  con 
nebulosità  brune.  Patria? 

La  Mitra  cornba.  Mitra  cornea , La- 
mck. Conchiglia  ovale,  fusiforme,  appena 
smarginata  con  1'  ultimo  giro  ventricoso, 
liscio,  rugoso  trasversalmente  alla  base,  con 
apice  appuntato,  egualmente  rugoso.  Color 
corneo  bruniccio.  Coste  occidentali  d'Af- 
frica. 

La  Mitra  screziata  , Mitra  tringa  , 
Linn.  ; Gmel.;  Enc.  Met.  tav.  fig. 
io,  a,  b.  Conchiglia  ovale,  acuta,  liscia, 
rugosa  in  avanti  ; col  labbro  destro  un 
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poco  rigonfio  al  *110  margine  anteriore,  e 
con  le  tre  pieghe  della  colnmeila  poco  appa- 
renti. Color  bianco,  variato  di  qualche  mac- 
chiaferruginosa. Mediterraneo,  costed’Ati'ri- 
ca.  Questa  specie  passa  alle  colombelle,  se 
pure  ne  dev*  essere  separata. 

La  Mitra  melam.ua,  Mitra  mclaniana\ 
Voluta  nigra , Gmcl.,  Chemn.,  Conch.,  io, 
tav.  i5i,  tig.  i43o,  1 43 1 . Conchiglia  poco 
ventricosa  , ovale  , fusiforme , con  la  spira 
acuta  c liscia,  e con  lo  spigolo  bruno  o ne- 
rastro ; ha  un  poco  l'aspetto  dolina  mela- 
nia.  Delle  coste  della  Guinea,  dell1  India 
della  Groenlandia. 

La  Mitra  gazzbra,  Mitra  scutulata; 
V aiuta  scutulata , Gmel.;  Chemn;  Conch., 
tom.  io , tav.  i5i  , lig.  >4^8,  i429*  Ovale 
acuta,  striata  trasversalmente;  ìTuu  bruno 
nerastro  macchiato  di  bianco.  Oceano  in- 
diano. 

La  Mitra  dattilo,  Mitra  dactylus ; 
Voluta  daclylus,  Lino.;  Gmel.;  Enc. 
Met. , tav.  372 , fig.  i> , a , b.  Conchiglia 
ovale,  turbinata,  con  la  spira  cortissima  , 
simile  a certe  specie  di  ruarginelle,  con 
strie  trasversali  poco  distinte,  e con  sei 
pieghe  alla  columella.  Color  bianco  con 
nebulosità  lionate.  Golfo  del  Bengala.  V. 
la  tav.  872. 

La  Mitra  per  rst  rata,  Mitra  fenestra- 
ta, Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  372,  fig.  3, 
a , b.  Conchiglia  d1  egual  forma  della  pre- 
cedere , peraltro  un  poco  meno  turbi- 
nata ; ciuta  di  costole  decurrenti  assai 
distinte,  le  quali  dividono  ad  angolo  retto 
delle  costole  longitudinali  meno  appa- 
renti ; con  nove  pieghe  alla  columella  , 
e di  colore  bianco  lionato.  È una  specie 
rarissima  dei  mari  dell1  India. 

La  Mitra  crrrulata  , Mitra  crenula- 
ta ; V oluta  crenulata , Gmel.  ; Enc.  Met. , 
tav.  372,  tig.  4 , a , b.  Conchiglia  pari- 
mente della  medesima  forma  delle  due 
precedenti,  ma  più  cilindrica,  finamente 
striata  c decussata  , con  le  suture  margi- 
nate e crenulale  ; con  otto  pieghe  alla  co- 
lumella e di  color  bianco  sfumato  di  giallo. 
Delle  Graudi  Indie. 

La  Mitra  a maglie  , Mitra  textu- 
rata , Lamck.,  Enc.  Mei.,  tav.  372  , tig.  2, 
a , b.  Appartenente  al  medesimo  grappo 
delle  tre  precedenti  per  la  sua  forma  ova- 
le, ma  ancor  più  fortemente  decussata  per 
la  profondità  dei  solchi  decurrenti.  Ha 

uattro  sole  pieghe  alla  columella  , ed  è 

1 un  colore  variato  di  biauco  e di  rug- 
gine. Patria  ignota 

La  Mitra  piccolo  coro.  Mitra  conu - 
lus\  Voluta  conus , Gmel.;  Enc.  Met., 
tav.  38a , fig.  2 , a , b.  Conchiglia  turbi- 
nata che  ha  l1  aspetto  d'  un  cono  ; la  spira 


granulare  e crenulata  ; l1  ultimo  giro  striato 
in  avanti  ; sei  pieghe  alla  columella. 
Color  bianco  verdognolo  con  lince  bru- 
ne strettissime  e mollo  distanti.  Patria 
ignota. 

La  Mitra  lisibipbra  , Mitra  limbifera, 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  fusiforme,  li- 
scia , rugosa  in  avanti  ; d1  un  colore  lio- 
nato ranchilo , col  margine  depresso  dei 
giri  inferiori  bianco.  Patria  ignota. 

La  Mitra  rarciata,  Mitra  aurantiaca  , 
Lamch.  , Enc.  Met.  , tav.  375  , fig.  5. 
Piccola  conchiglia  ovale,  buccinoide,  sol- 
cata trasversalmente,  con  quattro  pieghe 
alla  columella  ; color  ranciato  con  una  fa- 
scia bianca  dccurrenlc.  Patria  ignota. 

La  Mitra  arforella  , Mitra  amplio- 
rella.  Piccola  conchiglia  ovale  , liscia , 
convessa  nel  mezzo , appuntata  e solcala 
ad  ambedue  le  estremità  , e con  una  cal- 
losità bianca  alla  columella,  la  quale  ha 
quattro  pieghe;  color  bruno  olivastro.  Pa- 
tria ignota. 

La  Mitra  cororata,  Mitra  coronata , 
Chemn.,  Enc.  Met.,  tav.  371,  fig.  6,  a, 
b.  Conchiglia  ovale , fusiforme  , striata  tra- 
sversalmente, coi  giri  di  spira  un  poco 
crenulati  sotto  la  sutura , e con  cinque 
pieghe  alla  columella.  Color  lionato  o ros- 
siccio. Patria  ignota. 

La  Mitra  zebrata  , Mitra  paupercu- 
la  ; V oluta  paupercula  , Linn.  ; Gmel  ; 
Elie.  Met. , tav.  372 , tig.  8 , a , b,  e 7 , 
a , b.  Conchiglia  ovale,  bislunga , liscia  , 
striata  in  avanti,  col  labbro  sinistro  si- 
nuoso. Color  bianco  ornalo  di  strisce  lon- 
gitudinali ondate , d1  un  bel  rosso  bruno. 
Oceano  Indiano. 

La  Mitra  cocomerira  , Mitro  cucume- 
rina , Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  3;5  , fig.  1. 
Conchiglia  ventricosa,  ovale,  ottusa  al- 
1'  apice,  cinta  da  solchi  rilevati  , con 
quattro  pieghe  alla  columella.  Color  ran- 
ciato con  una  fascia  bianca  subinterrolta 
sull*  ultimo  giro.  Patria  ignota. 

La  Mitra  patriarcale  , Mitra  patriar- 
chalis  ; V oluta  patriarc/ialis  ; Gmel.  ; 
Enc.  Met.,  tav.  374»  fig-  fi»  da 

un  giovane  individuo.  Conchiglia  pic- 
cola , ovale , ottusa  all1  apice  , striala  tra- 
sversalmente, coi  giri  di  spira  superiori 
angolosi,  pieghettati  longitudinalmente  e 
coronati  da  tubercoli  bianchi.  Color  bianco 
con  una  larga  zona  d1  un  rosso  bruno  sul- 
I1  ultimo  giro.  Oceano  Indiano. 

La  Mitra  mitricdlata  , Mitra  muri- 
culata  , Lamck.  ; Chemn.,  Concb. , io  , 
tav.  i5o,  tig.  1427.  Conchiglia  assai  vi- 
cina alla  precedente,  ma  che  ha  la  spira 
più  corta  e più  appuntala,  e le  strie  gra- 
nulose più  eguali.  C«>lor  ranciato  unifeu- 
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me  ; margine  destro  crenulato.  Oceano 
Indiano? 

La  Mitra  torulosa,  Mitra  torulosa , 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  lurrico- 
la la,  a spira  allungata,  appuntata,  cotu- 
pusla  d’  olio  o nove  giri  molto  convessi , 
pieghettati  longitudinalmente  e (inamente 
reticolati  in  quadro. Colore  cenerino.  Oceano 
Indiano  ? 

La  Mitra  legno  d'ebano.  Mitra  ebenus , 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale , acuta  , 
liscia,  subrugosa  alla  base,  coi  giri  di 
spira  convessi.  Color  nero  con  una  linea 
d’  un  bianco  scuro  sotto  la  sutura.  Del 
Mediterraneo,  nel  golfo  di  Taranto. 

La  Mitra  arpipormr,  Mitra  harpae - 
formis , Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale, 
turricolata,  ottusa  all’  apice , con  costole 
longitudinali  egualmente  distanti , e tutte 
con  nn  tubercoletto  presso  la  cima.  Colore 
d'  un  rosso  ranciato , fasciato  di  bianco. 
Oceano  Indiano. 

La  Mitba  semifasciata  , Mitra  semi- 
fasciata  , Lamck.  Vicina  alla  precedente , 
dalla  quale  differisce  per  essere  ancor  più 
piccola , per  le  costole  senza  nodo  al- 
la cima , e per  esser  bianca  superiormente, 
c d'un  rosso  lionato  inferiormente.  Del- 
rOceano  Indiano. 

La  Mitra  rbtusa,  Mitra  refusa , Lamck.; 
Schroet.  , Einl.  in  Cotteli . , i,  tav.  i, 
fig.  li.  Specie  assai  vicina  alla  mitra  pati - 
per  cui  a , subovale,  a spira  corta,  ottusa, 
striata  trasversalmente;  col  margine  de- 
stro ingrossato  ed  un  poco  rigonfio  ncl- 
P interno.  Color  bianco  , graziosamente 
dipinto  di  linee  longitudinali  rossastre, 
specialmente  sull1  ultimo  giro  ove  sono 
incrociate  da  una  fascia  bianca.  Oceano 
Indiano. 

La  Mitra  piccole  zone,  Mitra  micro - 
zonias , Lamck.,  Enc.  Mei.,  tav.  fig. 
8,  a,  b.  Piccola  conchiglia  ovale , rugosa 
trasversalmente  in  avanti , e con  costole 
longitudinali  poco  distinte  sul  rimanente 
della  spira  la  quale  è un  poco  ottusa;  tre 
pieghe  alla  columella.  Color  bianco  nera- 
stro con  una  fascia  bianca  decorrente.  O- 
ceano  indiano.  V.  la  Tav.  872. 

La  Mitba  ficdlina  , Mitra  ficulina , 
Lamck.  Conchiglia  ovale , striata  trasver- 
salmente in  tutta  la  sua  estensione,  c con 
costole  longitudinali  ottuse,  ingrossate  su- 
periormente. Color  bruno  rossiccio  o nero. 
Oceano  indiano. 

La  Mitra  nuclbola.  Mitra  nucleolo  , 
Lamck.  Conchiglia  meno  veutricosa  della 
precedente,  dalla  quale  sembra  differire  so- 
lamente per  le  costole  più  obliterale,  e per 
essere  d’ un  lionato  giallognolo.  Patria  i- 
gnota. 


La  Mitba  umfascialb,  Mitra  uni  fascia - 
lisy  Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  acu- 
ta, striata  trasversalmente,  con  costole  lon- 
gitudinali poco  distinte;  con  la  columella 
a quattro  o cinque  pieghe.  Color  ranciato 
cou  una  fascia  bianca  decurrente.  Patria 
ignota. 

La  Mitra  bastoncello.  Mitra  bacillum , 
Lamck.  Conchiglia  fusiforme,  cilindrica, 
solcata  trasversalmente  ; la  spira  corta,  un 
poco  ottusa;  l'apertura  allungata,  stret- 
ta ; la  columella  con  sei  pieghe.  Colore 
bruniccio  ondalo  di  bianco.  Patria? 

La  Mitra  conclarr,  Mitra  conularis , 
Lamck.  Conchiglia  stretta , turbinata  , di 
spira  acuta  , e con  strie  trasversali  discoste; 
con  la  columella  a quattro  pieghe.  Colore 
marezzato  di  bianco  e di  bruno. 

La  Mitra  arenosa,  Mitra  arenosa  , 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  turricolata,  re- 
ticolata, in  quadro,  subgranulosa  , di  color 
bianco  con  una  fascia  decurrente  d'  un  lio- 
nato pallido.  Patria? 

La  Mitra  piccolo  chiodo,  Mitra  da - 
vuluSy  Lamck.  Conchiglia  turricolata,  com- 
posta di  sette  giri  di  spira  planulati  e 
lisci.  Colore  di  un  bianco  giallognolo 
ornalo  di  linee  nere  trasversali  discoste. 

La  Mitra  scritta,  Mitra  litterata , 
Lamck.  Conchiglia  ovale , venlricosa,  striala 
c punteggiata  trasversalmente.  Color  bianco 
con  macchie  brune  , bislunghe,  imitanti  uu 
poco  dei  caratteri.  Oceano  indiano. 

La  Mitra  di  Pkron,  Mitra  Peronii  , 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  conica,  solcata 
per  traverso,  con  quattro  pieghe  alla  co- 
1 umetta.  Color  ranciato  o bruno  con  una 
fascia  bianca  decurrente.  Portata  dall'O- 
ceano australe  o da  quello  delle  grandi  In- 
die da  Pcron  e Lcsueur. 

La  Mitra  costole  oblique  , Mitra  obli- 
quata. Conchiglia  ovale,  conica,  con  co- 
stole longitudinali  oblique,  subgranulose, 
e la  columella  con  quattro  pieghe.  Colore 
lionato.  Patria  ignota. 

La  Mitra  piombata.  Mitra  plumbea  , 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  conica,  liscia, 
lustra  , d'  un  bruno  corneo  e come  piom- 
bato, con  una  linea  bianca  trasversale,  e 
con  tre  pieghe  alla  columella.  Patria? 

La  Mitra  larva  , Mitra  larva.  Con- 
chiglia ovale,  conica , rugosa,  trasversale 
inferiormente,  e con  piccole  costole  longi- 
tudinali granulose  superiormente;  con  due 
o tre  pieghe  alla  columella,  e col  margino 
destro  pieghettalo  internamente.  Color  gri- 
gio rossiccio. 

La  Mitra  fisolina  , Mitra  pisolino  , 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  ventri- 
cosa,  quasi  globulosa , con  costole  longi- 
tudinali ottuse.  Color  giallognolo  o ran- 
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ciato  , macchiato  irregolarmente  di  nero  o 
«li  bianco. 

La  Mitra  dermbstina,  Mitra  dermv- 
stinay  Lamck.  Piccolissima  conchiglia  ova- 
le y con  costole  e striata  trasversalmente  fra 
esse , con  quattro  pieghe  alla  columella. 
Color  variato  di  lionato  e di  bianco. 

La  Mitra  granulifera,  Mitra  granu- 
liferay  Lamck.  Conchiglia  ancor  più  pic- 
cola (quattro  linee),  ovale,  con  costole  lon- 
gitudinali granulose:  con  la  columella  ap- 
pena pieghettata  e col  labbro  dentato  iu- 
lernamente.  Colore  cenerino  coi  tubercoli 
lionati. 

La  Mitra  cloportiNA,  Mitra  cloporti- 
na  , Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  acu- 
ta, decussata , granulosa,  fasciata  di  bruno 
e di  bianco  *,  con  quattro  pieghe  alla  co- 
lumella. 

La  Mitra  piccolo  tafano.  Mitra  taba- 
nulay  Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale , 
arcuata , notabile  per  le  numerose  cordi- 
celle rilevate  che  la  traversano , e per  le 
strie  fini  e longitudinali  dei  loro  intersti- 
zii.  Colore  d' un  bruno  rossastro. 

La  Mitra  pidocchio.  Mitra  pediculusy 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  con  fa- 
sce rilevate,  numerose,  bianche,  con  quat- 
tro pieghe  alla  columella  e col  labbro  de- 
stro crenulato.  Colore  lionato. 

Queste  sette  ultime  specie  provengono 
dai  mari  dell’  India  e della  Nuova  Olanda 
d' onde  sono  state  portate  da  Péron  e Lc- 
sueur. 

Per  le  specie  di  mitre  molto  allunga- 
te , fusiformi,  V.  l’art.  Vulpbcula.  (Or  B.) 

MITRA  , Mitra.  ( Foss .)  Quantunque  le  nu- 
merose specie  di  conchiglie  di  questo  ge- 
nere s'incontrino  allo  stato  fresco  soltanto 
nei  mari  dei  paesi  caldi,  pure  i nostri 
climi  ne  offrono  un'assai  grande  varietà 
allo  stato  fossile,  e solamente  negli  strati 
più  recenti  della  creta  calcaria.  Trovami 
nello  strato  del  calcario  conchilifero,  nè 
vi  ha,  a quanto  sappiamo,  che  una  sola 
specie  la  quale  incontrisi  egualmente , e in 
quest'  ultimo  e in  uuo  strato  di  grès  mu- 
rino superiore. 

Specie. 

Mitra  a piccole  costole  , Mitra  crebrico- 
ttdy  Lamck. , Velini  del  Mus.,  n.°  3,  fìg. 
v,  Ann.  del  Mus.,  tona,  a,  pag.  57.  Con- 
chiglia ovale,  fusiforme,  coperta  di  piccole 
costole  longitudinali,  poco  distinte  alla 
base,  e con  quattro  pieghe  sulla  columel- 
la.  Lunghezza , sei  a sette  linee.  Luogo 
natale,  Grignon,  dipartimento  della  Senna 
ed  Oise.  Quando  De  Laruarck  descrisse 
questa  specie,  non  ebbe  sott’ occhio  che 
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il  solo  individuo  in  allora  trovalo.  Il  suo 
guscio  è sottile,  ed  il  margine  destro  del- 
l'apertura non  sembra  terminato.  Sono 
state  poi  scoperte  nel  niattaione  conchili- 
fero d' Haulevillc  (Manica),  alcune  mitre 
perfettamente  simili  a questa,  circa  alP  e- 
sterno  ed  alle  pieghe  della  columella*,  ma 
sono  un  poco  più  grandi  e più  massicce , 
e quando  sono  terminale,  hanno  un  dente 
sulla  faccia  interna  del  margine  destro.  Vi 
ha  ragione  di  credere  che  la  conchiglia  di 
Grignon,  ove  fosse  stata  terminata,  avrebbe 
avuto  il  medesimo  carattere.  Inoltre,  non 
abbiamo  cognizione  alcuna  che  questa  spe- 
cie, con  un  dente,  siasi  mai  trovata  a Gri- 
gnon. 

Mitra  mosodosta  , Mitra  monodontoy  La- 
mck. , Velini  del  Mus.,  n.°  3,  fìg.  3, 
Ann.,  /oc.  cit.  Conchiglia  ovale , a spira 
appuntata , coperta  di  leggiere  strie  lon- 
gitudinali su  tutta  la  superfìcie , e con  un 
piccolo  dente  sulla  faccia  interna  del  mar- 
gine destro  della  sua  apertura.  Quattro 
pieghe  alla  columella.  Lunghezza  , sei  li- 
nee. Luogo  natale  , Grignon  e Mouchy-le- 
Chatel  (Oise).  Le  conchiglie  di  questa 
specie  che  si  trovano  in  quest' ultima  lo- 
calità , hanno  tino  a undici  linee  di  lun- 
ghezza, e sono  coperte,  come  quelle  di 
Grignon , di  leggere  strie  trasversali. 

Mitra  marginata.  Mitra  marginata , La- 
mck., Ann.  del  Mus.,  tom.  6,  tav.  44» 
fìg.  7.  Conchiglia  ovale,  liscia,  col  mar- 
gine superiore  di  tutti  i giri  di  spira  mu- 
nito d'una  piccola  varice  crenulata,  e con 
cinque  pieghe  alla  columella.  Lunghezza, 
sei  linee.  Luogo  natale,  Grignon , Haute- 
ville  e Orglandes,  dipartimeuto  della  Ma- 
dica. 

Mitra  pieghettata  , Mitra  plicatelìa , La  - 
mck., loc . cit.y  medesima  tav.,  fìg.  8,  Ann. 
del  Mus.,  Voi.  a,  pag.  57.  De  Lamarck  ha 
assegnali  a questa  specie  i caratteri  se- 
guenti : Conchiglia  fusiforme  , liscia , un 
poco  pieghettata  sui  margini  dei  giri  di  spi- 
ra ; quattro  pieghe  alla  columella.  La  con- 
chiglia che  ha  servito  di  modello  per  la 
figura  e di  tipo  per  la  descrizione,  e che 
era  la  sola  in  allora  conosciuta,  è pieghet- 
tata sul  margine  dei  giri  della  spira  ; ma 
ne  sono  siate  poi  trovate  molle , fra  le 
quali  nessuna  ha  simili  pieghe , per  cui 
possiam  credere  che  queste  ultime  non 
costituiscano  uno  dei  caratteri  della  specie 
in  proposito,  ma  solamente  una  varietà 
individuale. 

Alcune  di  queste  conchiglie  hanno  più 
di  due  pollici  di  lunghezza.  Trovasi  que- 
sta specie  con  ale uue  modificazioni  nelle 
forme,  secondo  le  diverse  località,  a Gri- 
guon,  a Parnes  (Senna  ed  Oise)  , a Haute- 
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ville,  a Sccaux  (Maine  e Loira),  ed a Mouchy- 
Je-Chatcl  ( Oise  ).  Nel  Piacentino  trovai 
una  specie  che  ha  più  di  due  pollici  di 
lunghezza.,  e che  differisce  solamente  da 
quella  che  trovasi  nei  dintorni  di  Parigi 
per  il  mezzo  di  ciascun  giro  un  poco  de- 
presso. Il  Brocchi  le  ha  dato  il  nome  di 
voluta  fusiformis  , e riferisce  a questa 
specie  la  figura  dell1  Enciclopedia , tav. 

383 , fig.  3. 

Mitra  la  ubatola  , Mitra  labratula,  Lamck. 
Velini,  n.°  3 , fig.  6,  loc.  eie.  Conchiglia 
ovale,  appuntata,  coperta  di  leggere  costo- 
le longitudinali  e di  fini  strie  trasversali, 
col  suo  labbro  raassicccio,  con  una  varice, 
c con  quattro  pieghe  alla  columclla.  Lun- 
ghezza dieci  linee.  Luogo  natale,  Gri- 
gnon. 

Mitra  a costole  rade,  Mitra  raricosta , 
Lamck.  , Velini  , n.#  3,  fig.  9,  loc . cit. 
Conchiglia  ovale,  appuntala,  coperta  di 
costole  longitudinali,  fra  loro  discoste;  col 
labbro  massiccio,  con  una  varice,  con  quat- 
tro pieghe  alla  coluraella,  e con  un  pic- 
colo dente  sulla  faccia  interna  del  margine 
destro.  Lunghezza,  dieci  ad  undici  linee. 
Luogo  natale,  Griguon. 

De  Lamarck  aveva  descritta  ( loc.  cit.  ) 
una  specie  sotto  il  nome  di  mitra  citarel- 
la  ; ma  noi  siamo  d1  avviso  cho  le  conchi- 
glie le  quali  hanno  servito  alla  descrizione 
di  questa  specie,  dipendano  da  quella  della 
mitra  a costole  rade,  e che  sembrino  dif- 
ferirne soltanto  per  la  loro  apertura  nou 
terminata. 

Mitra  mista,  Mitra  mixta , Lamck.,  Veli- 
ni, ii.°  3,  fig.  8 , toc.  eie.  Conchiglia  fu- 
siforme, liscia,  ed  a margine  destro  senza 
varice  ; con  quattro  pieghe  alla  columel- 
la.  Lunghezza , sette  linee.  Alcuni  indivi- 
dui hanno  l1  apice  ed  il  margine  supe- 
riore dei  giri  di  spira  pieghettati.  Tro- 
vata a Grignon,  Hauteville  e Moucby-le- 
Chatel. 

Mitr  a C ANCELLI!»  A,  Mitra  cancellino,  Lamck., 
Velini,  n.°  3,  fig.  7,  loc.  cit.  Conchiglia 
subfusiforme  , liscia  , a margine  destro 
striato  internamente,  e con  quattro  pieghe 
alla  coluraella.  Lunghezza,  quattro  a cin- 
que linee.  Trovala  a Grignon,  Hauteville 
e Gouberville  (Manica). 

Mitra  trivella,  Mitra  terebellum , Lamck.. 
Velini,  n.°  3,  fig.  io,  loc.  cit.  Con- 
chiglia molto  allunga^  •»  liscia,  striata  alla 
base,  ove  non  trovasi  quasi  veruna  sniar- 
ginalura  ; quattro  a cinque  pieghe  alla  co- 
lumella. Lunghezza , sei  a sette  linee.  Il 
margine  destro  dell1  apertura  è un  poco 
striato  iulcrnamente.  Luogo  natale,  Gri- 
gnon. Trovasi  pure  a Morte-Fon  lame 
(Oisc  ) , in  uno  strato  di  gres  superiore. 
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Mitra  fusblina,  Mitra  futelina,  Lamck., 
Velini,  n.°  1 , sunp.,  fig.  io,  loc.  cit . Con- 
chiglia ovale,  fusiforme,  liscia,  con  strie 
trasversali  alla  base,  e col  margine  superiore 
dei  giri  della  spira  orlato.  Il  margine  de- 
stro dell’apertura  è striato  internamente,  a 
si  contano  quattro  o cinque  pieghe  alla 
columella.  Lunghezza,  quattro  linee.  Tro- 
vata a Grignon  cd  a Valraondois  (Senna 
ed  Oise  ). 

A Orglandes  trovasi  una  varietà  di  que- 
sta specie  un  poco  più  grande  e più  grossa 
di  questa,  con  la  quale  sembra  avere  molle 
analogie.  Ne  differisce  tuttavia  in  quanto  che 
l1  ultimo  giro  è spesso  coperto  di  strie  tra- 
sversali. Alcuni  individui  sono  pur  co- 
perti di  piccole  costole  longitudinali  che 
dividono  quelle  trasversali , e che  formano 
una  specie  di  rcticolatura. 

Mitra  graniforme  , Mitra  graniformi s , 
Lamck.,  Velini,  n.°  1,  supp. , fig.  ia,  e 
loc.  eie.  Conchiglia  ovale,  con  piccole  pie- 
ghe longitudinali  ed  una  piccola  varice 
che  margina  superiormente  i suoi  giri  di 
spira.  Ha  cinque  pieghe  alla  columclla,  ed 
il  suo  margine  destro  è striato  internamen- 
te. Lunghezza,  tre  linee.  Trovasi  a Bar- 
nes, e qualche  volta  a Grignon.  Questa 
specie  ha  pure  le  maggiori  analogie  con 
la  mitra  fuselina , della  quale  non  è per 
avventura  che  una  varietà,  poiché  su  molti 
individui  di  quest1  ultima  scorgonsi  pure 
alcune  pieghe  longitudinali. 

Mitra  mutica,  Mitra  mutica,  Lamck.,  loc. 
cit.  Conchiglia  ovale,  appuntata,  liscia, 
con  quattro  pieghe  alla  columella.  Lun- 
ghezza, undici  linee.  Luogo  natale,  Gri- 
gnon. 

Mitra  allungata.  Mitra  elongata , Lamck., 
loc.  cit.  Conchiglia  fusiforme,  turricolata, 
liscia,  con  cinque  pieghe  olla  columella. 
Luogo  natale,  iMontmirail  in  Brie.  Lun- 
ghezza , due  pollici.  Non  conosciamo  que- 
ste due  ultime  specie  le  quali  fan  parte 
del  gabinetto  di  De  Lamarck. 

Mitra  di  Brander,  Mitra  Brand  eri,  Def. 
Conchiglia  ovale,  fusiforme,  coperta  di  leg- 
gerissime strie  trasversali,  e qualche  volta  di 
piccole  pieghe  longiludinali,  con  un  dente 
sulla  faccia  interna  del  margine  destro 
della  sua  apertura,  e con  cinque  pieghe 
alla  columella,  la  più  elevata  delle  quali 
trovasi  separata  dalle  altre  da  una  piccola 
cavità  posta  su  quest1  ultima  in  faccia  al 
dente.  Lunghezza , diciassette  linee.  Luogo 
natale,  Hauteville. 

Mitra  del  Brocchi,  Mitra  plicatula;  Iso- 
lata plicatula , Brocchi,  Conch.  foss • su- 
bapp.y  tav.  4%  fig*  7*  Conchiglia  fusiforme 
turricolata,  coperta  di  piccole  coste  lou- 
giludinali  e con  quattro  pieghe  alla  colu- 
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niella.  La  sua  base  non  è smarginata,  ed 
il  margine  destro  della  sua  apertura  c 
striato  internamente.  Lunghezza,  sette  li- 
nee. Trovata  a Thorigné  (Maino  c L tira) 
e nel  Piacentino.  Quella  di  quest' ultima 
località  ha  nove  linee  di  lunghezza. 

Mira  a.  graticolata  Mitra  clat/irata , Dcf. 
Conchiglia  ovale,  fusiforme,  coperta  di 
costole  longitudinali  che  sono  divise  da 
altre  trasversali  con  Ire  pieghe  alla  colu- 
uiella  , e col  margine  destro  dell'  apertura 
strialo  iuteruameiite.  Lunghezza,  cinque  li- 
nee. Luogo  natale.  Thorigné. 

Mitra  grinzosa.  Mitra  corrugata , Def. 
Conchiglia  fusiforme,  con  la  base  un  poco 
canalicolala  *,  coperta  di  leggiere  pieghe 
longitudinali , e col  mezzo  di  ciascun 
giro  depresso;  quallro  pieghe  alla  colu- 
inella,  ed  il  margine  destro  sottile.  Lun- 
ghezza, un  pollice.  Luogo  natale,  Haute- 
ville.  E rara. 

Mitra  di  drluc.  Mitra  Deludi , Def.  En- 
ciclop.,  lav.  383,  fig.  a.  Coucbiglia  fusi- 
forme , coperta  di  costole  o pieghe  lon- 
gitudinali, a base  un  poco  smarginata, 
con  la  coltimella  a quattro  pieghe,  le  due 
inferiori  delle  quali  poco  distinte.  Lunghez- 
za, quasi  tre  pollici.  Luogo  natale,  Parues. 

Ha  molte  analogie  con  la  specie  prece- 
dente: ma  non  ha  il  mezzo  dei  giri  della 
spira  depresso. 

Mura  a piccoli  pori.  Mitra  scrobiculata , 
Poi  ut  a scrobiculata  , Brocchi,  taf.  4*  1*8* 

3.  Conchiglia  fusiforme,  coperta  di  strie 
trasversali,  col  fondo  ripieno  di  piccoli 
fori  o di  pieghe.  La  sua  apertura  e allun- 
gatisdriia  , e la  sua  coltimcllu  ha  quattro 
pieghe.  Certe  conchiglie  di  questa  specie 
hanno  quasi  cinque  pollici  di  lunghezza; 
alcune  sono  coperte  di  strie  distintissime, 
ed  altre  quasi  lisce.  Ti  osasi  questa  specie 
nel  Piacentino  e nel  Piemonte. 

Mitra  elboarth,  Mitra  cupressiaa  ; Vo- 
luta cupressina , Brocchi,  toc.  cit.  tav 

4,  fig.  6.  Conchiglia  turricolata,  appun- 
tata, coperta  di  costole  longitudinali  e di 
strie  trasversali , a base  canalicolala , con 
tre  pieghe  alla  columella.  Lunghezza,  più 
d’  un  pollice.  Luogo  natale,  il  Piacentino. 

Mitra  piramidella  , Mitra  pyramidella  ; 
Voluta  pyramidella  , Brocchi,  loc.  cit. 
tav.  4,  fig.  5.  Conchiglia  fusiforme,  liscia, 
con  alcune  leggiere  costole  longitudinali 
all'apice,  con  quattro  pieghe  alla  columella, 
con  la  base  canalicolata  ed  il  suo  margi- 
ne destro  striato  intcrnameute.  Lunghezza, 
nove  linee.  Luogo  natale,  il  Piacentino. 
Trovansi  u Thorigné  alcune  mitre  che 
sembrano  appartenere  a questa  specie,  ma 
che  sono  un  poco  più  piccole  ; altre  che 
incontrami  n Goubcrvillo  hanno  sollauto 
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cinque  a sei  linee  di  lunghezza  , e sono 
molto  analoghe  con  esse.  In  generale  la 
forma  di  queste  diverse  mitre  si  ravvicina 
alla  mitra  trivella.  La  mitra  piramidella 
ha  una  grandissima  analogia  di  forma  e di 
grandezza  con  una  mitra  allo  stalo  fresco 
che  noi  possegghiamo,  c che  è forse  una 
varietà  della  mitra  auforella  , Lamck, 
Aniin.  inveri. , loia,  vii,  pag.  3i6,  n.°  5i. 

Mitra  a strisCiuolk  , Mitra  alligata  ; Vo- 
luta striatala.  Brocchi,  loc.  cit.,  lav.  4* 
fig.  7.  Conchiglia  fusiforme,  glabra,  co- 
perta di  strie  trasversali  leggermente  cre- 
nulale;  eoa  tre  pieghe  alla  columella. 
Lunghezza,  più  di  due  pollici.  Luogo  na- 
tale, il  Piacentino.  A Thorigné  trovasi 
una  specie  clic  sembra  avere  la  maggiore 
analogia  con  questa  mitra,  c che  ne  diffe- 
risce soltanto  per  la  grandezza,  poiché 
questa  non  è lunga  che  quattro  lince  ; 
ma  in  quest* ultima  località  incontrasi  già 
la  cancellarla  acut angui ar is , che  è più 
della  metà  più  piccola  di  quella  che  tro- 
vasi a Loignan , o Léoguan  , presso  Bordò» 
De  Lainarck  ha  dato  il  nome  di  mitra 
striatala  ad  una  specie  non  fossile,  che 
si  porla  dai  inari  dell1  America  ; ma  ha 
cinque  o sei  pieghe  alla  columella,  e sem- 
bra non  avere  nessuna  analogia  con  la 
voluta  striai ul a del  Brocchi.  (D.  F.) 

MITRA.  {Dot.)  L'  Houstoun  aveva  fatto  sotto 
questo  nome  un  genere, adottato  dapprima 
del  Liuueo  sotto  V altro  di  mitreola  , e 
dipoi  da  lui  riunito  all' opltiorltiza  , che 
noi  collocavamo  nelle  genzianee\  ma  un 
più  attento  esamo  di  quest'  ultimo  genere 
ci  ha  provato,  che  l'ovario  del  medesimo 
aderiva  al  calice,  e che  gli  altri  caratteri 
erano  quelli  delle  rubiacee , menlrechè  il 
mitreola  conservava  i caratteri  delle  gen- 
zianee.  E stato  duuque  necessario  di  rista- 
bilir quest'ultimo,  col  separarlo  dall'  o- 
pfiior/iiza.  (J.) 

MITRA  I Falsa!.  {Condì.)  Voluta  cardi - 
nalis , Limi.,  Gmel.,  Mitra  cardinali s di 
De  Lainarck.  (De  B.) 

MITRA  GLV.LLA.  {Condì.)  Buccinarti  lae- 
vigatum  di  Linneo.  (Db  Bj 
MITRA  POLACCA.  {Polip.)  Nome  mercan- 
tile che  alle  volle  si  dà  alla  madrepora  , 
di  cui  De  Lainarck  ha  fallo  il  tipo  del 
suo  genere  Fuugia,  la  Forgia  berretto. 
(Db  H.) 

MI  FRA  VESCOVILE.  {Concini.)  Specie  di 
Voluta  per  Linneo,  tipo  del  genere  Mitra 
dei  conchiliologi  moderni.  (De  B.) 
MiTRACK,  Mithrax.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  dccapodi,  brachiuri , vicino  alle 
eurinonii  e alle  partenopi , descritto  al- 
l'articolo M ALACROSTACEI,  ToiU.  XIV,  p »g  . 

1 35.  (Desm.) 
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MITRAGYNE.  (Bot.)  Roberto  Brown  pro- 
pone questo  nome  per  indicare  il  genere 
mitrasacme  del  Labillardicre.  V.  Mitra- 
s ac  *if.  . (Lese.) 

MITRALE.  ( Anat . e Fis.)  Che  ha  1j  forma 
«Tuna  mitra  ; e dicesi  talvolta  di  due  Im- 
plicite, o appendici,  della  valvula  ven- 
tricolare dell’  orecchietta  sinistra  del  cuo- 
re, e talora  di  questa  valvula  stessa,  la 
quale,  situata  al)1  iugresso  dell1  orecchietta 
sinistra  nel  ventricolo  corrispondente,  ha 
per  oggetto  d'impedire  che  il  sangue,  nel 
momento  della  contrazione  del  ventrico- 
lo, refluisca  nell1  orecchietta,  e così  I1  ob- 
blighi ad  entrare  nell1  aorta.  Intorno  al- 
l'uso ed  alla  disposizione  delle  vaiolile 
che  dirigono  il  corso  del  sangue  c man- 
tengono la  sua  progressione,  formando  uno 
dei  punti  più  curiosi  e più  importanti 
della  teoria  della  circolazione  , ritorne- 
remo particolarmente  agli  articoli  Valvu- 
la  , Vena  c Sistema  sanguigno  o circo- 
latorio. (F.) 

M1TKAKIA.  ( Dot.  ) Il  genere  butonicn  del 
Ruinlio;  era  stalo  pubblicato  dal  Sonncral 
sotto  il  nome  di  commcrsonia.  Il  For- 
ster ne  fece  il  suo  barringtonia  adottato 
dal  Linneo  figlio.  Grnelin  , conservando 
il  barringtonia  e facendo  un  doppio  uso, 
ha  addimandato  mitraria  la  pianta  del 
SonneraL.  Noi  abbiamo  preferito  come  ha 
pur  fatto  il  Lamarck,  il  nome  di  butonica 
come  più  antico.  In  un1  opera  più  recen- 
te, è stato  male  a proposito  contuso  il  mi-' 
traria  del  Grnelin  col  nostro  stravadium , 
genere  vicino,  ma  distintissimo.  Esiste  un 
altro  mitraria  molto  differente,  pubbli- 
cato dal  Cavanilles,  il  quale  sembra  ap- 
partenere alla  famiglia  delle  personale , ed 
è descritto  nell1  articolo  seguente.  (J.) 

MITRARIA.  (Boi.)  Mitraria , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari , della  didinamia  an - 
giospermia  del  Linneo  (i),  così  essen- 
zialmente caratterizzata  : calice  doppio 
persistente  ; V esterno  mitriforroe  sfeso  di- 
sugualmente; l’interno  quinquefido;  co- 
rolla tubolata , col  labbro  superiore  bifi- 
do , coll1  inferiore  Infido;  quattro  stami 
didinami , prominenti  ; un  ovario  supero; 
uno  stilo,  il  frutto  è una  bacca  succulen- 
ta, uniloculare,  contenente  numerosi  semi 
sparsi. 

Muraria  di  fiori  scarlatti,  Mitrarla  eoe - 
cinea  , Cavali.,  Icon.  rar. , G,  lab.  579. 
Arboscello  di  fusti  legnosi  rampicanti,  di- 
visi in  ramoscelli  deboli,  opposti,  quasi 
articolali , un  poco  villosi  e tetragoni  ; di 

(1)  •*  Nell'ordine  naturale  manifesta  qualche 
affluita  colle  bignonimee . (A.  B.) 


foglie  opposte  o ternate , mediocremente 
picchiolale , ovali,  acute,  dentate  a sega, 
leggermente  pelose  ili  sopra  , glauche  di- 
sotto, lunghe  un  pollice  e più;  di  fiori 
solilarj,  ascellari,  qualche  volta  gemini  o 
ternati,  inclinali  sopra  a peduncoli  ruvi- 
di , ingrossati  verso  la  sommiti , col  cali- 
ce esterno  villoso  , sfeso  fino  alla  metà  in 
due  rifilagli  ovali,  concavi , quasi  d'egual 
lunghezza,  colle  divisioni  disuguali,  li- 
neari , acute  ; di  corolla  d1  un  rosso  scar- 
latto , lunga  un  pollice  e mezzo,  col  tubo 
più  lungo  del  calice,  col  lembo  corto,  bi- 
labiato, coi  filamenti  degli  stami  d1  un 
bel  rosso,  inseriti  alla  base  del  tubo,  col 
rudimento  d1  un  quinto  filamento;  d'an- 
tere ovali  bilocularì;  di  stilo  più  lungo 
degli  starai.  Questa  pianta  cresce  al  Chili. 
(Pota.) 

MITRASACME,  ( Bot . ) Mitrasacme  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti , monopetali  , della  famiglia  delle  per- 
sonale (1),  e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzata : calice  bifido  o quadrifido;  corolla 
quasi  campanulata,  tetragona,  quadriloba; 
quattro  stami  uguali;  un  ovario  supero; 
uno  stilo.  Il  frutto  è una  cassula  forata 
sotto  lo  stilo,  non  vai  vaia,  deiscente  alla 
sommità  in  due  mezze  logge  nell1  inter- 
no, contenente  diversi  semi  inolio  piccoli. 

Mitrasacme  pelosa,  Mitrasacme  pilota.  La- 
bili. Nov-Boll.  1,  pag.  30,  lab.  49»P°*r*> 
III.  gen.  supplì  tab.  91 3.  Pianta  erbacea, 
pelota  su  quasi  tutte  le  sue  parti;  di  fusti 
corti,  divisi  in  molti  ramoscelli  gracili, 
prostrati,  fistolosi,  lunghi  nove  e dieci 
pollici,  guemiti  di  foglie  opposte,  scasili, 
ovali,  alquanto  bislunghe,  intiere,  pelo- 
se; di  fiori  solitarj,  ascellari,  mediocre- 
mente peduncolati , col  calice  profonda- 
mente quadrifido  , coperto  di  peli  corti; 
di  corolla  quasi  campanulata,  tetragona, 
con  quattro  lobi  corti,  un  poco  cotonosi; 
di  filamenti  quasi  lunghi  quanto  il  tubo; 
d'antere  astate;  d'uno  o due  stili  conni- 
venti , con  uno  stimma  capitalo.  Il  frutto 
è una  piccola  cassula  globolosa,  un  poro 
compressa,  divisa  per  metà  in  due  logge 
alla  sommità,  contenente  diversi  semi  ne- 
rastri, attaccati  ad  un  ricettacolo  spongio- 
so , saldato  sui  tramezzi.  Questa  pianta 
cresce  in  località  umide,  nella  terra  Van- 
Diemen. 

(1)  •*  Il  Labillardicre,  amore  di  questo  ge- 
nere lo  arerà  considerato  come  appartenente  alla 
famiglia  delle  scrojularinee.  Ma  Roberto  Bromi 
lo  ha  collocato  in  fine  delle  genziane? , perchè 
ha  in  esso  trovate  nssai  più  relazioni  col  ge- 
nere exacumi  che  cou  alcun  genere  di  icrn/ù- 
lurinee.  ( V II.) 


MIT  f i35  ) MIT 


Diverse  altre  specie  «li  mitrasacme  sono 
«tate  scoperte  da  Roberto  Bromi  nella 
Nuova-Olanda , il  quale  le  ha  distribuite 
in  quattro  sezioni  come  appresso. 

Sezione  Prima. 

Cai ice  quadri fido  ; stami  non  prominen- 
ti , inseriti  verso  il  mezzo  del  tubo 
della  corolla  ; stilo  bifido  alla  ba- 
se ; stimma  bilobo . 

Mitrasacme  polimorfa,  Mitrasacme  poly- 
morpha , Rob.  Broun.,  Nov.-Holl.  i pag. 
45a.  Ha  i fusti  diritti,  ispidi,  guerniti  di 
foglie  lineari,  alquanto  cigliate,  glabre  o 
leggermente  pelose  disotto;  i fiori  dispo- 
sti in  ombrelle  quasi  semplici;  il  pedun- 
colo allungato;  il  calice  glabro , colle  di- 
visioni non  barbute  alla  sommità. 

Nella  mitrasacme  anescens , le  radici 
sono  perenni;  il  fusto  prostrato,  diviso  in 
ramoscelli  ascendenti,  pelosi  agl'inerno- 
dj  ; le  foglie  lineari  ottuse , ispide  in  am- 
be le  facce  ; i fiori  in  ombrella  «essile, 
composta  di  circa  tre  fiori  pediccllati  ; i 
pedicelli  glabri;  il  calice  con  rinlagli  bar- 
buti alla  sommità. 

Mitrasacme  di  molti  fosti,  Mitrasacme 
multicaulis  , Rob.  Broun,  /oc.  cit.  Dalle 
sue  radici  sorgono  diversi  fusti  semplici 
diritti , ispidi , guerniti  di  foglie  lineari , 
pelose;  due  o quattro  peduncoli  uniflori, 
situati  nell' ascella  delle  foglie  superiori, 
pelosi , piti  corti  dei  fusti.  Il  calice  è in- 
tieramente peloso,  quasi  lungo  quanto  il 
tubo  della  corolla;  il  lembo  della  corolla 
metà  più  corto  ; le  cassule  ovali. 

Sezione  Seconda. 

Calice  bifido. 

Mitrasacme  paradossa  , Mitrasacme  para - 
doxa , Rob.  Brom,  loc.  cit.  Questa  pianta 
ha  i fusti  diritti,  guerniti  di  foglie  lineari 
lanceolate;  i fiori  disposti  in  un'ombrella 
terminale. 

Sezione  Terza. 

Stilo  non  diviso ; stimma  intiero. 

Mitrasacme  connivente,  Mitrasacme  con- 
nata, Rob.  Brom,  loc.  cit.  Ha  i fusti  pe- 
losi, guerniti  di  foglie  lanceolate,  lineari, 
frìnervie;  le  foglie  superiori  quasi  in  stel- 
la ; il  peduncolo  glabro,  terminale,  più 
lungo  del  fusto;  i fiori  disposti  ili  un'om- 
brella semplice,  col  lembo  della  corolla 
quasi  lungo  quanto  il  tubo  , colle  divi* 


sioni  lineari,  lanceolate,  quelle  del  calice 
metà  più  corte  del  tubo. 

Sezione  Quarta. 

Calice  pieghettato  ; lobi  concavi  ; sta- 
mi prominenti , collocati  all'orifi- 
zio della  corolla  ; cassula  divisa  per 
metà  in  due  valve. 

Mitrasacme  ambigua  , Mitrasacme  ambigua 
Rob.  Brow.,  loc.  cit.  Questa  specie  ha  le 
foglie  lineari  lanceolate,  dalla  radice  delle 
quali  si  elevano  alcuni  scapi  nudi  ; i fiori 
riuniti  in  un'  ombrella  quasi  composta. 

Questa  pianta  e le  precedenti  sono  tutte 
originarie  della  Nuova-Olanda.  (Poir.) 

MITREMYCES.  ( Bot .)  Questo  nome  greco, 
che  significa  fungo  mitrato , si  dà  dal 
Nèes  ad  un  genere  al  quale  egli  riporta 
il  lycoperdon  heterogeneum  del  Bosc  , 
fungo  globoloso,  munito  d*  un  involucro 
di  dicci  divisioni  raggianti,  coriaceo,  in- 
viluppante un  peridio  membranoso,  con- 
tratto in  un  gambo  fibroso  e cellulare  , 
come  nei  roeruli. 

Questa  specie  non  è più  grande  d'un 
pollice  e mezzo;  e cresce  alla  Curoliua,  dove 
fu  osservala  dal  Bosc,  il  quale  l'ha  descrit- 
ta , alla  pari  di  molle  altre  specie  di  fun- 
ghi, nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Ber- 
lino, voi.  5,  pari.  2,  pag.  87,  tab.  6,  fig. 
io,  a-b.  Questo  fungo  è il  mitremyces  he- 
terogeneuSy  Nées,  Syst.  myc.y  tab.  12.  V. 
Licoprrdo.  (Lem.) 

MITREOLÀ.  (Bot.)  V.  Mitra.  (Lem.) 

MITROPHORA,  (Bot.)  La  valeriana  cor- 
nucopia del  Linneo,  che  ha  due  stami  ed 
un  frutto  cassulare  di  tre  logge  monosper- 
me, o per  aborto  d'una  sola  loggia,  di- 
viene ora  un  genere  di  valerianee il 
Necker  chiama  mitrophoray  e che  è la 
fedia  del  Moenck  e del  Decandolle:  dif- 
ferisce dalla  fedia  del  Gaertner,  che  è la 
valerianella  dei  medesimi  autori,  caratte- 
rizzata da  tre  stami  e da  un  frutto  cassu- 
lare. (J.) 

MITRULA.  (Bot.)  Mitrulay  genere  della  fa- 
miglia dei  funghi , stabilito  dal  Persoon, 
che  in  seguito  lo  riunì  al  genere  leoriu , 
d'onde  il  Fries  lo  ha  tolto.  V.  Lbozia. 
Quest'autore  lo  ravvicina  al  suo  mitrala , 
che  distinguasi  per  il  cappello  ovale,  li- 
scio, incavalo,  fruttifero  in  tutti  i punii, 
distinto  dal  gambo,  che  n’  è tuttavia  for- 
temente inviluppalo.  Nei  teoria , secondo 
il  Fries  , il  cappello  ed  il  gambo  non  sono 
mai  fra  di  loro  distinti.  Egli  vi  riporla 
piccoli  funghi  epifili,  carnosi,  con  gambo 
semplice  c cappello  in  forma  di  piccola 
mitra,  d'onde  questo  genere  ha  tolto  il 
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nome  di  mitrula , dimi  aulivo  di  mitra. 

I seminuli  sono  lanciati  con  elasticità. 

Questo  geuere  abbraccia  molte  specie , 
la  più  comune  delle  quali  è la  seguente. 

Mitrula  pei  paduli,  Mitrula  paludosa  , 
Fries,  Syst.  rnyc.,  i,  pag.  49»  ; Clavaria 
pitali oides  , Bull.,  Champ lab.  ^G3,  fig. 
3;  Clavaria  tpiphrlla , Sow.,  tab.  2y3  ; 
Leotia  uliginosa , Pers.,  Myccol . Europa 

Pao*  200  i Ilei  velila  lì  itili  ardi  , l)e- 
cand.,  Fior.  Fr  Questo  fuugo  ha  un  cap- 
pello ottuso,  giallo,  con  un  gambo  più 
pallido.  Trovasi  in  gruppi  sulle  foglie  an- 
date male  nei  paduli,  in  tempo  d’estate. 

Vi  è anche  la  mitrula  minuta  , Fries, 

© clavaria  minuta , Sovv.,  Erigi,  ùot.y  tab. 

39*. 

Circa  alla  mitrula  del  Persoon,  il  Fries 
rie  la  il  suo  genere  heyderia , vicino  al 
auo  mitrula  o forse  poco  diilciente;  per- 
ciocché lo  considera  come  caratterizzalo 
dal  suo  cappello  solido  , traversalo  dal  gam- 
bo, e dalla  parte  fruttifera  del  cappello, 
che  ha  la  base  appena  distinta  dal  gambo. 
Oltre  la  leotia  mitrula , Per».,  il  Prie*  vi 
riporta  la  leotia  pusilla  del  Nées,  che  se- 
condo il  Persoon  è una  semplice  varietà 
della  prima. 

La  mitrula  Todcri  del  Fries,  Obs.  my- 1 
co/.,  2,  pag.  298,  é ora  il  tipo  del  suo 
genere  typ/tula.  V.  Tifula.  (Leu.) 

MIT  SUBA-MJKL  (Hot.)  ftome  giapponese, 
citalo  dal  Thunberg  , del  suo  sium  japo - 
ni  cu  m*  specie  d1  umbellata.  (J.) 

MITTLK  (Orniti)  Secondo  Otion  Fabricio, 
Fauna  G roenlandica , N.°  4a.,  è uno  dei 
nomi  dell1  Lidcr,  Arias  mollissima , Limi., 
e particolarmente  della  femmina.  (Cu.  I>.) 

M1TTLKIA,  Mycteria.  (Orniti)  Pallas,  Ilii- 
ger  e Tcuiminck  non  riguardano  l’jabirù 
o g^abirù  corue  formante  un  genere  di- 
stinto da  quello  della  cicogna,  ciconia\  ed 
illiger  attribuisce  solamente  ad  alcune  di- 
fettose ligure  il  carattere  particolare  del 
giabirù,  cioè  il  raddirizzanunto  «lei  bec- 
co, il  quale,  a suo  avviso,  è diritto  conte 
nelle  altre  cicogne.  Frattanto  il  Margra- 
vio, che  fu  il  primo  naturalista  il  quale  men- 
zionò quest’  uccello,  ha  nella  sua  descri- 
zione riconosciuto  che  aveva  il  becco  ar- 
cuato insù,  poiché  dice  dell’ jabiru  bru- 
sii icnsis.  il  vero  giabirù  di  Butlon , ro- 
si rum  dir  cete  extensum,  et  super  ius  ver- 
sus extrernitatem  paulum  incurvai  uni  ; 
lo  che  concorda  con  Ja  figura  data  dallo 
stesso  autore,  il  quale  pone  quesla  circo- 
stanza in  opposizione  con  la  forma  dei 
becco  del  nltandu  apoa , o cangiti  del 
D’  Azara  , ibis  nandapoa,  Violi, , che  è 
curvato  ingiù,  rostrum  infcrius  incur- 
vatimi. Laonde  Linneo , Lalham  , La- 
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cépède  e gli  altri  ornitologi , non  hanno 
esitato  a formarne  un  genere  sotto  il  nome 
di  mycteria , dandogli  per  carattere  prin- 
cipale la  leggiera  curvatura  insù  del  bec- 
co: questo  arricciamento  non  è ben 
manifesto,  principalmente  nei  giovani, 
che  alla  maiidihula  inferiore  più  grossa 
dell' altra*,  la  quale  è triangolare;  ma  in 
ragione  che  1’  uccello  invecchia,  il  becco 
incurva  di  più.  I caratteri  del  giabiiù  so- 
migliano peraltro  a quelli  delle  cicogne.  Le 
narici  sono  longitudinalmente  e stretta- 
niente  aperte;  la  lingua,  contenuta  nella  go- 
la, é cosi  corta  che  il  Marcgravio  ha  detto 
che  questi  uccelli  ne  mancassero  ; e reca 
sorpresa  che  Linneo  abbia  adottata  una  sì- 
mile supposizione.  La  testa  ed  il  collo  sono 
più  o nieno  spennali.  Le  gambe  sono  re- 
ticolale; i tre  diti  anteriori  sono  uniti  alla 
base  da  una  membrana,  quello  posteriore 
riposa  lutto  in  terra. 

MlTTERIA  PROPR1AMKRTB  DETTA  , O GlABl- 
h ii  d*  America  , Mycteria  americana  t 
Linn.  e Lath. , lav.  col.  817,  di  Buf- 
fon. Quest'uccello  che  il  1)' Azara  de- 
scrive, n.°  343,  sotto  il  nome  di  collare 
rossoy  e che  al  Paraguai  addirnandasi  anco 
aiaiai , abita  egualmente  al  Brasile,  ove  si 
nomina  jabiru  guacu , cioè  gran  giabi- 
rù, e in  altre,  contrade  dell1  America  me- 
ridionale : è il  negro  degli  Olandesi  e il 
touyouyou  dei  naturali  della  Guiana  fran- 
cese. Il  Mauduyt  va  errato  quando  contra- 
dice a Bajon  su  questo  particolare.  11  gia- 
birù, il  di  cui  corpo  . posto  sopra  lunghis- 
sime gambe  , è quasi  tanto  grosso  e più 
lungo  di  quello  del  cigno,  ha  circa  quattro 
piedi  e mezzo  d'altezza  verticale,  e diciotto 
pollici  di  più  dalla  punta  del  becco  a 
quella  dei  piedi.  L il  più  grande  ed  il  più 
robusto  degli  uccelli  di  riva.  11  becco  ha 
tredici  pollici  di  lunghezza  sopra  tre  di 
larghezza  alla  base:  formalo  d’ un  corno 
duro , è aguzzo  e tagliente  ; la  larga  test;» 
nella  quale  s'incastra,  è coperta  d'unu 
pelle  nuda,  con  qualche  piccolo  pelo  gri- 
gio sulla  nuca  e sull1  occipite,  in  vicinanza 
del  quale  vi  ha  una  piccola  macchia  ros- 
sa ; il  collo  è grosso  e vigoroso;  c la  pelle 
grinzosa , è tanto  floscia  che  pende  come 
la  giogaia  delle  vacche:  circostanza  che 
secondo  il  1)' Azara  avrà  potuto  contribuire 
a fargli  dare  il  nome  di  giabiiù  o jyabi- 
rou.  il  quale  nella  lingua  dei  Guarani 
significa  una  cosa  gonfia  d1  aria.  Le  gam- 
be , robuste,  sono  ricoperte  di  grandi 
scaglie,  e spennate  nello  spazio  di  cinque 
a sei  pollici.  Le  dodici  penne  caudali  sono 
eguali  ed  oltrepassano  di  poco  le  ali.  Tutto 
il  mantello  è bianco  senza  recessi;  la  pelle 
nuda  della  testa  e del  collo,  in  un’esten- 
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Mone  di  sedici  pollici,  é d’un  nero  gagate. 
Si  fa  poi  distinguere  un  collare  d'un  rosso 
acceso  , largo  quattro  pollici,  c con  la  pelle 
che  imbianca  seccandosi.  La  porzione  in- 
feriore della  gamba , il  tarso  ed  il  becco 
sono  neri.  Quando  è giovane,  é spennata 
soltanto  la  metà  superiore  del  collo  ; 
ma  le  peutie  cadono  successivamente,  e la 

? ielle  divieti  giallognola  prima  d'annerire. 

I mantello,  dapprincipio  grigio  pallido, 
prende  in  seguilo  una  tinta  rosea,  c nel 
terzo  anno  é allatto  bianco.  V.  la  tav.  35 ^ . 

Quantunque  già  Buffon,  c dopo  di  lui 
altri  autori,  abbiano  notato  due  errori  nella 
figura  data  dal  Marcgravio  della  mitteria, 
pure  crediamo  doverli  qui  riferire,  onde 
ne  sieno  avvertiti  coloro  che  volessero  con- 
sultare questo  autore.  Il  primo  è nel  ca- 
pitolo VI  del  quinto  libro,  pag.  aoo  e 201, 
ove  si  trovano  le  figure  della  milteria  e 
del  nhandu  apoa , e consiste  in  una  tra- 
sposizione; ed  il  secondo  trovasi  nel  collo 
stretto  della  mitteria  , mentre  quello  del 
nhandu  apoa , che  è grossissimo,  le  sa- 
rebbe meglio  convenuto.  La  sola  figura  della 
milteria  é stata  ripetuta  nel  Pisone,  De  In - 
dice  utriusque  re  naturali  et  medica  , 
Hi».  3,  pag.  87,  e l'iscrizione  Jabiru-qua- 
cu  (con  una  virgolelta)  toglie  qualunque 
incertezza  sulla  sua  applicazione;  ma,  sic- 
come è manifestamente  la  medesima  lavo» 
la.  Terrore  relativo  alla  poca  grossezza 
del  collo  vi  sussiste. 

Le  mitterie  abitano  costantemente  le  terre 
inondate  delTAmerica  meridionale,  e ve  nc 
sono  molle  nelle  savanne  sommerse  della 
Guiana,  che  esse  abbandonano  soltanto  per 
inalzarsi  lentamente  mollo  in  aria,  ove  si 
sostengono  per  lunghissimo  tempo.  Questi 
uccelli  voraci  non  vivono  che  di  pesci  e 
di  rettili.  Costruiscono  sopra  grandi  al- 
beri, con  lunghi  ramoscelli  diligentemente 
intrecciati,  un  nido  spazioso,  nel  quale 
la  femmina  depone  un  uovo  oduc,  e dove 
i pulcini , allevati  con  pesci  fino  a che 
sieno  in  grado  d*  uscirne,  sono  difesi  co- 
raggiosamente dal  padre  e dalla  madre.  Si 
pretende  che  il  medesimo  nido  serva  per 
diverse  covale.  Le  mitterie  sembrano  essere 
meno  salvaticbe  alla  Guiana  che  al  Paraguai, 
e Bajon  racconta  che  nel  1773  riuscì  ad 
un  piccolo  negro , nascondendosi  solamente 
il  viso  con  uu  ramo  d'albero,  di  avvici- 
narsi tanto  ad  un  giovane,  il  quale  aveva 
acquistalo  quasi  tutto  il  suo  accrescimen- 
to, da  impossessarsene  prendendolo  per 
le  gambe.  La  carne  dei  vecchi  è dura  ed 
oleosa  ; ma  quella  dei  giovani  è tenera  ed 
assai  buona  a mangiarsi. 

Gli  altri  uccelli  collocati  con  le  mille- 
rie,  non  tutti  veramente  sembrano  es- 


serne specie.  Il  più  grande,  V Ardea  ar- 
got a , Latb.  , Ardea  d uhia  , Gmcl.  , 
e Mieterla  argot  a,  Vieill.,  è considerato 
da  Cuvier  come  una  vera  cicogna;  ed  è 
T uccello  chiamato  cicogna  a sacco , a mo- 
tivo dell1  appendice , grosso  come  un  sal- 
sicciotto, che  gli  pende  nel  mezzo  del 
collo.  (Vedasene  la  descrizione  in  questo 
Dizionario  all1  art.  Cicogna.) 

Vieillot  medesimo  trova  ancora  che  la 
Mittebia  dbi.lb  Indie  , My  eteri  a asiatica , 
Lalh.,  si  allontana  dal  genere  per  diversi 
caratteri  particolari  di  conformazione.  La 
manJibula  inferiore  è rigonfia  come  quella 
della  vera  milteria;  ma  vi  ha  una  protu- 
beranza cornea  sulla  mandibula  superiore. 
Le  differenze,  riguardo  al  mantello,  con- 
sistono in  un  frego  nero  sopra  ambedue 
le  parti  della  testa , nel  culor  rosso  dei 
piedi,  e nel  color  nero  della  parie  infe- 
riore del  dorso,  delle  ali  e della  coda. 

I due  individui  descritti  da  Lalham  nel 
Supplemento  dell1  Index  ornithologicus, 
offrono  caratteri  meno  equivoci. 

II  primo  , vale  a dire  la  Mitteria  della 
Nuova  Olanda,  Mycteria  australis , rappre- 
sentata tav.  i38,  nel  secondo  Supplemento 
della  General  synopsis , è della  grandezza 
della  mitteria  d' America.  Il  suo  collo  e la 
sua  testa  sono  rivestiti  di  penne  d'un 
verde  nerastro,  ma  la  sua  gola  è mezza 
nuda  e rossa  nell' adulto.  Le  penne  scapo- 
lari, e le  teltrici  delle  ali  e della  coda  sono 
nere;  le  altre  penne  sono  bianche;  il  becco 
è nero,  ed  i piedi  sono  rossi.  Vi  ha  del 
bruno  , del  grigio  c del  bianco  nella  li- 
vrea del  giovane,  il  quale  ha  la  gola  im- 
pennala come  il  rimanente  del  corpo. 

11  secondo,  la  Mitteria  del  Senegal 
o D’Affrica,  Mycteria  senegalensis , è 
stato  dapprima  descritto  dal  dottor  Shaw. 
Sembra  essere  «Turni  grandezza  un  poco 
superiore  a quella  della  mitteria  d’Ame- 
rica, e secondo  la  tavola  E,  20,  fig.  3 , 
del  Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale,  il 
suo  becco  presenta  bene  i caratteri  gene- 
rici : rosso  verso  la  punta,  biancastro  nel 
rimanente,  questo  becco  ha  una  macchia 
nera  alla  base,  ed  una  fascia  per  parte  del 
medesimo  colore.  Il  corpo  dell'uccello  è 
bianco,  ad  eccezione  delle  penne  scapola- 
ri, dei  piedi  e del  collo,  che  sono  ne- 
ri. (Ch.  D.) 

RUTTERÒ,  Myclerus . ( Entom .)  Clairvillc 
ha  indicalo  con  questo  nome  nella  sua 
Entomologìa  elvetica,  e rappresentato  alla 
tavola  iG  , pag.  12^  , il  Riuomacro  cur- 
culionoide,  figurato  nell'  Atlante  di  que- 
sto Dizionario  alla  Tav.  290,  fig.  a.  La 
parola  pvxvn  p^q  po^t  significa,  nasoy  narici 
V.  Rinjmvcro  c Rinocrri.  (Cn.  D.) 
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SUTURE  , Mictfris.  (0 ‘rosi.)  Genere  ili 
crostacei  decapodi,  brachiuri,  di  cui  ab- 
biamo data  la  descrizione  all’articolo  Sla- 
lacoslracei,  Voi.  XIV,  pag.  129  di  questo 
Dizionario  (Desm.) 

MITD  (Ornit.)  Nome  deH’Alettore  nero  al 
Paraguai.  Dn  altro  uccello  del  medesimo 
genere  reca  nello  stesso  paese  quello  di 
Mituporanga.  (Disk.) 

MITULITK  ( Foss .)  E uno  dei  nomi  che  si 
applicano  ai  mitili  fossili.  (I).  F.) 

M1TUPORANGA  (Ornit.)  V.  Mire.  (Desìi.) 

MITZLI  (Mamm.)  N'ieremberg  parla  sotto 
questo  nome  del  Couguar.  V.  Gatto. 
(F.  C.) 

*'  M1VOLA.  (Ornit.)  Nella  Provincia  Senese 
cosi  adilimandasi  volgarmente  la  Pavon- 
cella, r aneti us  cristatus,  Slcyer.  V.  Pa- 
VOSCBLLA.  (F.  B.) 

MIYTIS.  (Hot.)  Secondo  il  Mentzel,  questo 
nome  greco  é dato  al  thlaspi  e quello  di 
myitis  alla  carota.  (J.) 

MIZIN'E,  Mjrzine.  (Entom.)  Latreille  indica 
sotto  questo  nome  generico  alcune  specie 
d’ imenotteri  che  sono  scolie  a inandibule 
dentale  (V.  Scoli*).  Tale  è la  tifta  mac- 
chiata dell’America  seltenlriouale,  descritta 
dal  Fabricio.  (C.  D.) 

MNA 

MNASIUM.  (Boi.)  Denominazione  sostituita 
a quella  del  genere  rapatea  dell'  Aublet. 
( V.  Rapa tea.)  Secondo  lo  Stackbouse  il 
mnasium  di  Teofrasto  è la  medesima 
pianta  della  musa  ensete  del  Bruce.  V. 
Banano.  (Poir.) 

MNEMOSILLA.  (Bot.)  Abbiamo  da  lungo 
tempo  riunito  questo  genere  di  piante  del 
Forskal  alt’  hypecoum  del  Linneo,  nella 
famiglia  delle  papa^eracee.  (J.) 

MNEMOSINE.  {Entom.)  Nome  d' una  specie 
di  farfalla  vicina  all’ Apollo.  (C.  D.) 

MNEMOSINE.  {Bot.)  Nome  dato  dall*  E- 
brhard  ad  un  genere  di  muscoidee,  che 
è il  tetraphis  dell*  Hcdtvig.  V.  Tetra- 
fide.  (Lem.) 

MNESITEO.  {Bot.)  Mnesiteon , genere  di 
piante  dicotiledoni , stabilito  dal  Rafinc- 
sque,  a fiori  composti,  della  famiglia  delle 
corimbifere , e della  singenesia  poi i ga- 
mia superflua  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  comune  di 
quattro  divisioni  foliacee,  aperte  a stella, 
più  lunghe  dei  Bori,  i quali  sono  rag- 
giati, con  (losculi  ermafroditi,  quadrifi- 
di; quattro  stami  singeuesj  ; semi  com- 
pressi, membranosi,  alali,  coronali  da 
una  grossa  arricciatura;  ricettacolo  nudo. 

Questo  genere,  che  s*  avvicina  ai  generi 


eclipta  e cerno,  conta  presso  il  Rafincsque 
{Fior.  Ludov. , pag.  67)  due  specie  , le 
quali  sono  le  seguenti. 

i.°  11  mnesiteon  albumy  scabro  su  tutte 
le  sue  parli  , col  fusto  diviso  in  ramo* 
scelli  patenti , guerniti  di  foglie  alterne, 
lineari,  intiere,  coi  bori  gemini.  Questa 
pianta  è la  calendula  prima  del  Rohi- 
nio,  pag.  439,  cd  è analoga  al  huphthal - 
iti u iti  angusti  foliurn  del  Pursh.  Una  va- 
rietà notabile  per  la  sua  piccolezza,  mne~ 
siteon  pumi  lutti , è la  calendula  secunda 
del  Robinio , pag.  439. 

a.°  il  mnesiteon  luteum , di  fusti  alti 
tre  piedi,  pubescenti;  di  ramoscelli  cilin- 
drici e diil usi,  guerniti  di  foglie  opposte, 
dentate  a sega;  di  fiori  lungamente  pe- 
duncolati ; di  disco  conico. 

Queste  piante  crescono  alla  Luigiana 
(Poir.) 

M II  Cassini  quantunque  nella  sua  clas- 
sazione  delle  sinanlere  collochi  questo  ge- 
nere nella  tribù  naturale  delle  eliantee - 
coreossideey  infra  i generi  tetragonotheca 
e synedrella  f pure  a cagione  ilei  frutto 
ebe  non  è bene  osservalo  se  sia  o com- 
presso a rovescio  o lateralmente  compres- 
so , lo  riguarda  come  d*  incerta  sede. 

(A.  B.) 

MNESITEON.  {Bot.)  V.  Mnesiteo.  (Poir.) 

MNESITHEON.  {Bot.)  Sinonimo  d " arkeutes 
o ginepro  presso  gli  antichi  Greci.  (Lem.) 

MNIARO.  {Bot.)  Mniarum , genere  di  piante 
dicotiledoni  , a Bori  incompleti  , della 
famiglia  delle  paronichie*  y e della  mo- 
nandria  diginia  del  Linneo , così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  persisten- 
te, quadridentato;  corolla  uulla  ; uno  c 
qualche  volta  due  stami,  un  ovario  infe- 
ro; due  stili;  un  seme  inviluppato  dal 
calice  indurilo. 

Miti  aro  Di  ddb  Fioai,  Mniar  uni  bijlorum  , 
Forst.  , Gerì. , 1;  Lamck. , 111.  gen  , tab.  6; 
Ditoca  muscosa , Gaerten,  Fruct tab.  126. 
Pianticella  che  ha  1*  aspetto  d’  una  mu- 
scoidea , glabra  in  tutte  le  sue  parti  ; di 
fusto  dicotomo  , con  molte  piccole  foglie 
ravviciuatissime,  aperle,  subulate  ; di  fiori 
che  nascono  in  numero  di  due  all*  estre- 
mità dei  ramoscelli  sopra  a peduncoli  co- 
muni , solilar),  provvisti,  immediatamente 
sotto  ai  fiori , d1  un  involucretto  compo- 
sto di  quattro  foglioline  corte  , ovali,  acu- 
te; di  calice  mollo  piccolo,  con  quattro 
denti  rigidi,  diritti,  acuti,  circondante 
uno  ed  assai  spesso  due  stami  un  poco 
più  lunghi  del  calice  , ed  inseriti  nel 
fondo  del  medesimo;  d*  antere  ovali,  bi- 
lobe, incavate  da  quattro  solchi;  d'ova- 
rio ovale,  più  lungo  del  calice;  di  stili 
filiformi  , un  poco  divergenti  , lunghi 
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quanto  gli  starai.  Il  frutto  consiste  in  un 
piccolo  cocco  orale , coriaceo , coronalo 
dai  denti  del  calice , indeiscente , conte- 
nente un  seme  ovale , acuminalo.  Questa 
pianta  cresce  alla  Nuova-Zelanda. 

Roberto  Brown  riguarda  come  una  sem- 
plice varietà  di  questa  specie  lo  mnia- 
rum  pedunculatum  del  Labillardière  , 
JVov.-ffoll. , i,  pag.  8,  lab.  a,  che  non 
ne  differisce  che  per  la  grandezza  di  tutte 
le  sue  parti.  Il  medesimo  autore  ( JVov. 
iloti. , i , pag.  4,a)  menzione  d'  un’  al- 
tra specie  scoperta  alla  Nuova  Olanda  , 
mniaru/n  fasciali atum , che  ha  le  radici 
che  produconodei  fusti  numerosi , prostrati, 
ramosi  , gnernili  di  foglie  denticolate  in 
tutta  la  loro  lunghezza  ; i fiori  disposti 
in  racemi  alquanto  pubescenti  ; i pedun- 
coli fruttiferi , appena  lunghi  quauto  le 
foglie.  ( Foia.  ) 

MNI  A RUM  (Bot.)  V.  Maialo.  (Pom.) 

MNI KYSSY. (Orni/.) I Polacchi  che,  secondo 
Rzaczynski , chiamano  grzwarz  il  colom- 
baccio, Coluntha  pai  um  bus , Lino.,  addi- 
roandano  gizsvaci-mnieyssy  il  piccione  tor- 
raiolo, Collimò  a li  vi  a , Briss.  (Ch.  D.) 

MNIO  (Bot.)  Mnium  , genere  di  piante  crit- 
togame , della  famiglia  delle  muscoidee  , 
e della  divisione  delle  muscoidee  a peri- 
storno  doppio  , c così  caratterizzato  : pe- 
ristomo  doppio  , l' esterno  con  sedici  denti 
alquanto  larghi,  ascendenti,  diritti , colle 
estremità  lunghissime,  inarcate  in  fuori; 
r interno  membranoso,  rimagliato  al  mar- 
gine iti  sedici  lacinie  biforcate  e perfora- 
le; urna  o cassula  disuguale,  pendente, 
con  una  calittra  conica  ed  appuntata. 

Questo  genere,  i cui  caratteri  sono 
stati  così  stabiliti  dal  Bridel  , fu  fon- 
dato dal  Dillenio,  e dipoi  adottato  dai 
botanici  che  lo  hanno  singolarmente  mo- 
dificato; alcuni  di  essi  non  riconoscono 
più  questo  genere.  Ha  per  tipo  lo  mnium 
palustre , Linn.,  e , secondo  il  Bridel,  non 
conterrebbe  che  tre  specie  che  ora  indi- 
cheremo, prima  di  avvertire  i cambiamenti 
da  un  siffatto  genere  provati. 

Mmo  dei  pabuli,  Mnium  palustre , Linn.  ; 
Hcdvr.  Shmied.,  Jcon.,  3,  tab.  5G,  fig.  a ; 
Dillen. , Muse.,  lab.  3i  . lig.  3;  Vaili., 
Bot.,  lab.  a 9,  lig.  7;  Bryum  palustre, 
Èngl.  Bot.,  tab.  391.  Tronchi  diritti , bi- 
forcati o un  poco  raraoii,  riuniti  ih  cesti, 
alti  tre  o quattro  pollici,  guerniti  alla 
base  d1  una  peluvia  bruna,  coperti  in 
tutta  la  loro  estensione  di  foglie  embri- 
ciate, patenti,  subulate , acute  , quasi  in- 
tiere sui  margini,  risorgenti  ed  un  poco 
crespute  per  alidore , con  una  nervosità  ; 
pedicello  ascellare  diritto,  rossastro,  lun- 
go uà  pollice  o due  cd  auco  più , soste- 


nente una  cassula  quasi  pendente  , bislunga 
cilindrica,  striata,  provvista  d1  un  oper- 
colo conico,  alquanto  ottuso.  Questa  mu- 
scoidea  non  è rara  nei  prati  e nei  boschi 
paludosi  c torbosi  di  tutta  P Europa,  e 
dalla  Lapponia  fino  alla  Tracia;  ed  in- 
contrasi egualmente  in  Siberia  c nell'  Ame- 
rica settentrionale , nella  Pensilvania  , 
nella  Carolina , ec.  È comune  nei  din- 
torni di  Parigi,  e fruttifica,  sebbene  di 
rado,  in  primavera;  i denti  del  pensiono 
esterni  sono  d’  uu  giallo  zolfo  , colle  estre- 
mità lunghissime,  capillari,  biancastre.  In 
certi  individui  veggonsi  alle  estremità  dei 
ramoscelli  e tra  le  foglie  che  compongono 
le  rosette  ( o gemme  maschie  , Hedw.  ) , 
dei  piccoli  globuli  farinosi  , retti  da  pic- 
coli peduncoli  fogliosi  alla  base , e sulle 
funzioui  dei  quali  non  vanno  i naturali- 
sti d'accordo.  Il  Turncr,  lo  Smith,  ec., 
sono  d'  avviso  che  questi  sieno  fiori  ma- 
schi d’  una  forma  particolare.  Il  Vaillant , 
P Haller,  il  Mobr,  lo  Schtvaegrichen  gli 
considerano  come  rudimenti  di  ramoscelli 
e di  foglie,  al  qual  parere  inclina  pure 
il  Bridel,  fondandosi  su  certe  osservazioni 
fatte  sopra  ad  altre  muscoidee.  I medesimi 
piccoli  globuli  incontransi  non  solamente 
sulle  altre  specie  di  questo  genere,  ma 
ancora  sopra  un  gran  numero  di  muscoi- 
dee che  vi  ti  erauo  riferite,  e particolar- 
mente sullo  mnium  androgjmum  , ora  riu- 
nito ad  un  altro. 

Mino  di  pa becchi  fiori,  Mnium  polycephn- 
lum  , Bridel , Muse. , Suppl.  3 , pag.  4 3 ; 
Dillen.,  Muse.,  lab.  3i  , fig.  4*  Tronchi 
diritti,  ramosi;  foglie  alquanto  remote, 
lanceolate  subulate  , finamente  dentellate; 
peduncoli  sostenenti  i globuli  farinosi, 
lunghi  e fogliosi  specie  che  Io  Schvvae- 
grieben  , il  Turner  , ec. , pigliano  per 
una  varietà  più  grande  e più  ramosa  della 
specie  precedente.  Si  contano  una  ventiua 
di  piccoli  globuli  su  ciacuno  dei  due  in- 
dividui figurati  dal  Dillenio,  lo  che  dà 
loro  un  aspetto  tutto  particolare.  Questa 
muscoidea  incontrasi  principalmente  in 
Scozia,  in  Alleraagtia,  in  Svizzera,  non 
che  in  Auvergna.  Non  si  è per  anco  os- 
servala colle  sue  cassule. 

Mnio  rigonfio,  Mnium  turgidurn , Vahl, 
Fior . Lapp.,  tab.  u3  ; Schwacgr.  , Sup- 
pl. 1,  pag.  77;  Bridel,  Muse.,  Suppl.  3, 
pag-  4 > e 4 » Pa8*  ,ar*  Tronco  diritto 
dicotomo  ; ramificazioni  rigonfie  ; foglie 
embriciate,  ovali  bislunghe,  ottuse , con- 
cave, intiere;  cassule  bislunghe  penden- 
ti. Questa  inuscoidea  è stata  osservata  sul 
cacume  delle  alle  montagne  della  Lappo- 
nia, appiè  delle  Alpi  della  Nordlandia  , 
del  Tiralo,  cc.  RunnueiiUi  per  la  sua  foi- 
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ma  una  specie  il’  hypnum.  T rotasi  mra- 
niente  colla  sua  fruttificazione,  e non  ha 
ancora  offerto  globuli  farinosi  ; le  sue 
cassule  e le  sue  rosette  maschie  hanno 
molta  somigliànzà  con  quelle  dello  ninium 
palustre. 

La  presenza  dei  globuli  farinosi  pedun- 
colati è il  carattere  che  il  Dillcnio  aveva 
assegnato  al  suo  genere  mnium  \ ma  que- 
sto carattere  che  trovasi  in  alcune  rau- 
scoidee  ed  epatiche  di  genere  differenti*- 
miuo  lo  aveva  indotto  in  errore.  Ed  in- 
fatti nella  tavola  3f  <ìe\V  Historia  rnusco- 
rum , vedesi  che  egli  riunisce  degli  muii 
c delle  epatiche.  Dimodoché  figura  , i.°  io 
mnium  androgynum  , Linn. , ora  tipo  del 
genere  gymnocepha/us\  a.°  lo  mnium  pel - 
lucidumt  Linn.,  il  cui  perislomo  è sem- 
plice, quadrideutato , e del  quale  T He- 
d wig  ha  fatto  con  ragione  un  genere  par- 
ticolare sotto  il  nome  «li  tetraphis  ( mne- 
mosync,  Ehr.  );  3.°  lo  mnium  palustre  e lo 
mnium  polycephalum  che  rimangono  tipi 
del  geuere  mnium  , e che  abbiamo  qui 
sopra  descritti  ; <J-°  lo  mnium  tric/tomaniSy 
Linn.,  e lo  mnium  fissum%  Lino.,  la  cui 
cassula  , per  lungo  tempo  ignota,  è stata 
poi  riconosciuta  simile  a quella  delle  j un- 
germannie  ; dimodoché  queste  specie  vi 
sono  state  riferite  ; 5.°  la  blasia  pusilla , 
che  non  ha  alcuna  analogia  d’  aspetto  colle 
piante  precedenti,  e che  è pure  una  spe- 
cie d’  jungermannia  G.°  tinalmente  lo 
mnium  inordinatum , Brid. , che  rientra 
ora  nel  bryum. 

L’ Adanson  , ammettendo  il  carattere 
«lei  Dillcnio,  toglie  dal  genere  il  blasia , 
io  mnium  inordinatum  e lo  mnium  pa- 
lustre. La  riforma  non  era  dunque  com- 
pleta , ed  anzi  cattiva  circa  allo  mnium 
palustre.  Questo  celebre  naturalista  cre- 
deva , col  Linneo , che  i globuli  farinosi 
facessero  le  funzioni  tl'  organi  femminei. 

Il  Linneo  aggiungendo  al  carattere  co- 
stituito dalla  preseuza  dei  globuli  farinosi 
o rosette  ( fiori  femminei)  terminali,  quello 
«Iella  cassula  ovoide,  ricoperta  da  una  ca- 
littra liscia,  stabilisce  un  genere  brjrum  , 
nel  quale  le  specie  di  mnium  del  Dille- 
nio,  tranne  il  bfasia  c lo  mnium  inor  di- 
na t uni  , si  trovauo  riunite  ad  una  quindi- 
cina di  muscoidee  che  il  Dilienio  com- 
rcndeva  nel  suo  brjrum.  Lo  mnium  del 
inneo  differisce  pochissimo  dal  suo  brjrum , 
perocché  questo  presenta  per  differenza 
essenziale  la  cassula  sostenuta  da  un 
pedicello  terminale,  nascente  da  un  tu- 
bercolo o rigonfiamento  particolare. 

Su  questo  genere  mnium  del  Linneo, 
aumentato  ancora  di  alcune  specie , il  ce- 
lebre Uedtvig  csperimcntò  la  sua  capaci- 


tà, e,  munito  di  buone  osservazioni,  di- 
mostrò quali to  fosse  difettoso  •,  egli  ne  se- 
parò molte  specie  riportandole  ai  suoi  ge- 
neri tetraphis  , tortiti  a , weissia  , funa- 
ria , gymnostomum , pohlia  ( amphirrhi - 
nuniy  Green),  rneesia  , polytrichum , di- 
cranuni,  weber  a , brjrum . Malgrado  que- 
ste sottrazioni  , il  genere  mnium  li- 
mane assai  ricco  di  specie,  e quel  che  vi 
ha  di  più  notabile  si  è che  ad  accezione 
dello  mnium  palustre , Linn.,  che  è pure 
una  specie  di  mnium  del  Dillcnio,  ve- 
rmi'altra  specie  «li  quest'  ultimo  natura- 
lista vi  si  trova  compresa. 

Lo  mnium  dell'  Hcdwig  , assoggettato 
alla  critica  perde  alcune  specie  che  fu- 
rono riunite  al  genere  bartrarnia , come 

10  mnium  Jontanum  e lo  mnium  marchi - 
cum.  11  genere  mnium  dell'liedtvig  è ca- 
ratterizzato dal  suo  perislomo  «loppio  : 
1'  esterno  ha  sedici  denti  alquanto  larghi, 
1'  interno  membranoso  , pieghettalo  (con 
pieghe  carenale),  diviso  in  lacinie  al- 
quanto larghe,  alterne,  con  cigli  capillari; 
e dai  suoi  fiori  capilolifonni , o discoidi, 
o in  rosette  terminali.  E stato  ammesso 
dallo  Schwaegrichen  , il  quale  , nel  sup- 
plemento alla  Museologia  dcU'Hcdwig  ne 
indica  trenta  specie  ; e dal  Bridel,  il  quale 
peraltro  dapprima  del  medesimo  senti- 
mento dello  Schwaegrichen  , ha  dipoi  rin- 
vialo al  genere  brjrum  tutte  le  specie 
dello  mnium  , meno  le  tre  che  abbiamo 
qui  sopra  descritte.  Lo  Swartz,  giudicando 
che  i caratteri  dei  generi  bryum , mnium 
e webera  dell'  Hcdivig  non  fossero  su  Ili- 
ce ut  i per  distinguere  questi  tre  generi, 
gli  ha  riuniti.  Nel  che  é stato  imitato  dal 
Dccandolle , ed  é appuuto  il  genere  brjrum 
che  noi  abbiamo  fatto  conoscere  all'  ar- 
ticolo  Baio,  Tom.  IV  pag.  it)6  di  que- 
sto Dizionario.  Il  genere  mnium  è quivi 
rappresentalo  dai  praragrali  3,4  c 5. 

Tuttavia  dobbiam  dire  che  lo  Schwae- 
grichen  ha  separalo  diversi  mnium  dalle 
altre  specie,  c che  nc  ha  fatto  il  suo  ge- 
nere gymnocephalus  (V.  Gin  noce  fa  lo  ). 

11  Bri«ie I considera  ora  i quattro  generi 
gjrnuiocepfialus , Schw.,  brjrum , mnium  e 
webera.  liedw.,  come  ijuallro  sezioni  del 
geuere  bryum  che  egli  cosi  presenta. 

Bryum.  Perislomo  doppio;  l'esterno 
con  sedici  denti  alquanto  larghi  , appun- 
tali; l' esterno  membranoso;  carena  solca- 
ta, con  margine  allungato,  l'intagliato  in 
sedici  lacinie  alterne , con  altrettanti  ci- 
gli; calittra  cuculi i forme  ; cassulc  uguali. 

1. °  GymnoccphaluS.  Fiori  maschi  retti 
da  peduncoli  sprovvisti  di  foglie.  Coulienc 
tic  specie. 

2. °  Bryum.  Fiori  maschi  scssili,  tcrrui- 
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tuli,  geramiforrai.  Contiene 


MOC 


quara  diurni 

specie,  i 

3.°  Mnium.  Fiori  maschi  senili,  termi- 
nali , discoidi.  Vi  si  comprendono  dician- 
nove specie. 

4-°  /teiera.  Fiori  ermafroditi.  Si  com- 
pone di  sedici  specie. 

Lo  mnium  squarrosum , Va  hi , non  fa 
l'arte  Ji  qileslo  ge/iere  bryum , ed  è il 
tipo  del  genere  \udu<lel la  doli’  Elirharl  c 
del  liridel.  V.  Palumli.a. 

L' Uooker  (Musco/.  Urie.), non  solo  am- 
mette la  riunione  al  bryum  dei  generi  «te- 
bera  e rnnium  dell’ Hcdvyig , ma  vi  Muni- 
sce ancora  il  meesia  (diptocomium,  Web., 
amblyodum , P.  B.),  ed  il  pollila. 

Il  Palisot  Beaiuois , nel  suo  Prodromo 
deU'Eteoratnià,  presenta  un  genere  rnnium. 
formalo  dalla  riunione  di  alcune  specie 
di  rnnium  del  Dilieuio,  del  LinuSo,  dcl- 
1*  Hedtvig,  ec .;  di  bryum  dei  medesimi  i'u* 
tori  d’ bypnum  ; di  lesbra,  di  i ciberà. 
iti  fini  mia,  di  pollila,  di  a/èictangium  dcl- 
t Hedwig-  q del  Bridel.  Egli  rinvia  altre 
specie  ai  supi  generi  streblotric/ium,  or- 
tbopyxis  • pogonatum  e adotta,  i generi 
gymnocephàlus  sotto  il  nomedi fusicouia 
(V.  Meni.  Soc.  Lino.,  voi..  1),  furiaria  o 
strep/iechum  , incesici  o amblyodum.  fi- 
nalmente diverse  altre  speoie  tl\mnium 
sono  collodate  nei  generi  bryum , borirà- 


Per  queste  numerose  variazioni  possiaiu 
concludere  .che  il  genere  ’niaiuin,  Hedw., 
può  ragionevolmente  sopprimersi , agevo- 
lando'cosi  lo  studio- dei  vegetabili  che  lo 
compongono.  (Last.)  v.  I 

MNIOs.  (Hot.)  Questo  nome  presso  gli  an- 
tichi Greci  senlbra  essere  stalo  sinonimo 
di  bryon , e presso  i Romani  1’  equiva- 
lente di  inuscus.  I botanici  modèrni  , ad 
Esempio  del  Dillenio , clic  scrive^  mnium 
e dell’  AdanSon  che  scrive  nini  un,  lo.  as- 
segnano ail  un  genere  di . m'uscoidae  del 
quale,  è dàla  la  storia  all’ articolò  Maio.. 
(Lea.) 

MMUTILLA  , Mnioiil/a.  (Ornil.)  Vjeillpt 


dinahnente  di  nero  c di  bianco;  il  primo, 
di  questi  colori  nella  [urte  inferiore  pre- 
senta soltanto  macchie  isolate.  La  femmina 
ed  i giovani  si  riconoscono  alla  bianchezza 
delle  gole  c della  gola. Quest'uccello,  ilCjuafc 
nella  borraccina  c nei  licheni  else  ricuo- 
prono  il  troneo  e < grossi  rami  degli  al-  • 
beri,  cerca  gli  insetti  die  formano  il  sito 
cibo,  arriva  nella  Pensilvania  nel  mese 
il1  aprile,  ed  abbandona  il  nord  dclPAgic- 
riea  alP  avvicinarsi  dei  geli,  per  passare 
la  Catliva  stagione  nel  Sud,  a S.  Domin- 
go, alla  Giammaica  ed  alle  isole  vicina. 
(Cu.  D.) 

MNIOTILLA.  (Ornil.)  .V.  Mniotiu-a.  (Ch. 

Dd  • 

MNIUM.  (Boi.)  V.  Maio.  (Lem.) 

MO 

MO.  « loti ) Nome  giapnoaeve'del  cerai opl/j-l • 
tuoi  demersum.  citalo  dalTbiinberg.  (4.) 

MOA.  (Ornil.)  Il  nome  che  Labillardlère 
scrive  cosr,  ed  allei  viaggiatori  scrivono 
inolia,  è quello  della  gallina  alle  isole  de- 
gli Amici , della  Società  , Sandwich,  Owy- 
hée,  Mowée,  ee.'  • ’’ 

Lo  stesso  nome  nell'aulica  Provenza  u 
dato,  al  tarabuso,  artica  slelluris , Limi. 


mia,  grillimi»,  tortula , tremalndun , ec.  MÒBULAIÌ.  fio /,)  Nome  d'  una  specie  di 

11 — : : — CarALpmmo  , del  quale  abbiamo  partalo 

in  questo  Dizionario,  Val.  5..*  pjg.'  5 il- 

. C.)  • ' ; ..  ' 

MUCAGA-  (Boi.)  Palma  di  Caienna  vicina 
ulP'avoira.  I suoi  fiori  hahpo  nn  calice  con 
1 1 «e  fogliolinc  trigone.  Il  frullo’ g unatllpp  1 
di  tre  logge,'  due  delle  quali  .abortite.  Il 
Correa  .era  d’  avviso  che  potesse  formare 
un  genere  ifistinlo.  (Lem.)  \ 

MÓCAJONE.,  (Boi.)  Diverse  specie  di 
cicerchie  si  distìnguono  con  questo  pome, 
tome  il  lathjrus  syivestris , dello  anche 
mocci) ohe  di  foglia  stretta.  11  mocuioue 
di  foglia  larga  è il  Jat/iyrùj/ntfoìins. 
V.  Cicerchia.  (A.  B.) 


ha  creato  nella  famiglia  dei  rampichini  a MOCANEllA.  (Bot.)  Mocanera , -genero  di 


diti  esterni  ineguali , sotto  questo  nome, 
scritto  mniotilla  nel  Nuovo  Dizionario  di 
storia  naturale,  tom.  XXI,  pag.  aag,  un 
genere  caratterizzalo  da  uu  becco  corto, 
sodile,  compresso  sul  lati,  quasi  diritto, 
appuntalo  ; una  lingua  funga , acuta  e cor- 
nea alla  sua  punta.  La,  sola  spacie  in  que- 
sto genere  compresa  è la  Sylvia  varia  , 
Lalh.  ; mniotilla  varia , Vieiìl.,  rappresen- 


schio,  il  di  cui  medio  0<l  una  patte  della 
gola  e delle  gote  sono  neri , ha  la  testa  e le 
parli  superiori  del  corpo  rigate  longiln- 
Diiion.  delle  Sciense  JVat.  Voi.  XV. 


piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  po- 
lipetali , della  famiglia  .delle  ebanacce  e 
delU  dodccandria  triginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  .caratterizzati:  calice 
quinquefido,;  cinque. petali;  dodici  alami, 
un  ovario  seminifero;  tre  stili,  qualche 
volta  due.  Il  frullo  è una  noce  seminife- 
ra , di  d*é  o .tre  fogge  monosperme,  rico- 
perta dalle  divisioni  del  calice. 


lata  nella  tav.  74  degli  Eccelli  dorati.  11  ma-  Moca.veba  dellb  Caeiabie,  Mocanera  cana- 


rietifie,  J uss. ; Visnea  mocanera,  Linn., 
111.,  Sappi.,  pag.  25i.  Arboscello  d'uu  bel 
fogliame  sempre  verde;  di  fillio  oilimlri- 


3i 


Digiti/ed  by  Gingie 


MOC  ( a 

* co,  alquanto  tubercoloso  : di  foglie  dirit- 
te, alterne,  ellittiche,  dentate  a sega,  gla- 
bre, coriacee,  rette  da  peduncoli  cortis- 
simi ; di  fìori  piccoli  sostenuti  da  pedun* 
eoli  inclinali,  solitari,  ascellari,  nuiilori, 
più  lunghi  dei  picciuoli  ; di  calice  diviso 
• in  cinque  Tintagli  lanceolati,  incurvati, 
persistenti «’ tre  dei  quali  esterni  pelosi; 
di  corolla  gialla  , con  jtetali  ellittici,  espan- 
si, appena  più  lunghi  del  calice;  di  fila- 
menti degli  stami  più  corti,  dei  petali; 
d'antere  diritte,  quadrangolari,  terminate 
da  una  retila;  d'ovario  ispido,  ristrinto 
verso  la  sommità.  Il  frullo  é una  noce  ghi- 
bra , acuminala,  biloctilare  o trdocutarc.  * 
Quest'arboscello  cresce  nelltf  isqle  Ca- 
nari^ sulle  montagne  ■‘boschive)  Coltivasi 
. a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  si  tiene 
nella  stufa  da  araner;  vuole  atta  terra  so- 
stanziosa , e moltiplicasi  pei* ■margotti  e per 
talee.  (Poia.) 

MOCCtCAGLÌA.  (Bot.)  TSohie  che  si  dà  in 
Toscana , secondo  il  Micheli  , alla  sua  mu-. 
ci/ago  alba,  tab.  «)G , iig.  2 , reiiciilaria 
alba,  Bull,,  o spuntarla  mócll ago,  Per>, 
V.  Sru>» aria.  (Lem.)  . 

**  MOCClCAGLtA  SIMILE  AL  PANICO. 
, (Bot.)-  Con  questo  nomo  il  Micheli  indica 
h»  fui ig o candida , Pers.  (A.  B.) 

MQ  CE.  Jtfo/.j  0 ria  .specie  di  equiseto  che 
il  Loureiro,  riguarda  per  1'  cqàistium 
fremale  del  Linneo,  é tbsl  addiraandato 
alla  China  , d<*ve  cresce  nei  padofi.  I suo» 
fusti  servdno  a lustrare  il  legname,  il 
corno,  favori©  ed  anche  1 rnetalH.  Sap- 
piamo che  In  questa*  pianta  l'analisi  chi- 
mica ha  «riscoperta  la  presenza  della,  si- 
lice. ^Secondo  il  t’hunoerg,  questo  equi- 
1 scio  crescerebbe  ancq  al  Giappone.  V. 

• Ipóitu-Sonn.  (Lbmì)  . 

MQCH.  {Bpt.\  V.  Magala.  ($.) 

••  JBOCHI.  (B  ot.)  Nome  Volgare  del. Int hjr- 
* rus  sylvrst/'is.  V.  Ciceroua.  (A.  B > 
MOCHHE^-KOEPETtìTN:(Or/is/ JL' uccello 
così  chiamato  «éi.Vosgr  Alsazii  , non  sem- 
bra a Buffon  differire  dalia  B ilia'o  Ali  uzzo 
nero  a.  còUare,  di  Lorcnà.  (Cb.  D.)  *" 
JM0CHUS.  (Bot.)  Il  Dodoneo  np minava  cosi 

• il  lecce,  cicèr  arici  io  uni.  (J .) 

MOCJNNA.  [Boi.)  Atocinnd^  genure  di  piante 

dicotiledoni,  a fiori  composti,  «Iella  fami- 
glia M\t~porimblf$rc , e «fella  s ingeritila 
. poligamia  superftuù^ lei  Linneo,  vicinò 
aX  gtntvtr  galinsoga,  t così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  con/unc,  ovale,  em- 
briciato -.  Corolla  raggiata*,  scimi!  recidi  della 
circoitfcrenza  pochissimo  nifhìerosr;  cin- 
que slam  Vsiugéuesj  ; V\ni  coronati*  da  uit 
pappo  con  diverso-’pngijellc , quasi  embri- 
chili 4 tfchceohifi , subiHMi , . non  .iris lati. 

V Questo  genere  stabilito -dal  Lagasca 
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brio  dal  18 iti,  benché  troppo  concisamente 
descritto,  pare  che  per-  uu  lato  si  avvicini 
al  leontophthal/num , e por  l'altro  lato  al 
galinsoga,  e che  ben  rimanga  intermedio 
fra  essi,  fi  Cassini  Io,  fa  appartenere  alla 
tribù  naturate  delle  elioni  ce , prima  se- 
zione «Ielle  cliantce-eleniee , seconda  sot- 
tosezione «Ielle  galinsogee.  (A.  B.) 

Mogi  uà  a m foglie  desta  ra,  a ìpr.  a , Alo- 
einna  ferrata.  Lagasc.,  Geij.  et  Spec tab. 
3i , p:ig.  3i.  Pianta  «li  fusto  legnoso,  guer- 
nito  di  foglie  picciuolate,  bislunghe,  lan- 
ceolate, acute,  dentale  a sega,  mucrona- 
te, ruvide,  pubescenti  disotto,  coi  pic- 
ciuoli cortissimi;  di  fiori  peduncolati,  riu- 
niti in«gruppetti  ascellari  e terminali.  Que- 
sta pianta  cresce  nel  reame  del  Messico, 
nei  dintorni  delia  Nuova-Salamanca  , dove 
fu  scoperta  da  L.-Ney. 

Mocimma  bbachiata  4 Afocinna  brac/iiata  , 
Lag  a se.,  loc.  cit.  Questa  specie  ha  » ramo- 
scelli patentissimi;  le  foglie  ovali,  ottu- 
se, mucronate;  i, fiori  numerosi,  riuniti  in 
gruppetti  terminali.  Questa  specie  è siala 
scoperta  all'istmo  di  Panama.  (Pota.) 

M M0CQ.  (Màmm'.y  V.  Kerodomtb.  (F.  B.) 
0 MOCO  , MUCHI.  {Boi.)  ^iomi  volgari 
dell  'cretini  creili  a e dei  J al /tjrrus  deera. 
V.  Eavo,  Cicerchia.  (A.  B.) 
iMOCO  DE  PABO.  (Bai.)  Il  Qùer  cita  que- 
sto nome,  casigliano  per  indicare  una 
grande  specie  d' amaranto,  amara  ni  hu  s 
caudatliSé  ( J ) 

MOCOC.  {AI a/n m.)  £ il  rae«lesimo  nome  di 
Mococo,  V.  Mococo.  (F.  C.) 

MOCOCO,.  (Afamm.)  Il  viaggiatore  Gossc 
riferisce  che  sulla  Costa  «del  Mozambico 
si  nomina  cosi,  un  - animale  che  somiglia 
la  volpe,  d*.occhio  .vivace*  di  còlor  grì- 
gio, fcòn  la  co«U  coperta  d'anelli  neri,  e che 
* ‘si  addomestica  facilmente^  Buffon  ha  as- 
segnalo questo. norie  ad  un  lemure,  *al 
le  mar  catta,'  Lino.  (F.  C.) 

MUUUHU.  (Óf/iit.)  Nome  «F  un  uccello  vi- 
cino al  tarabuso  4 cd  appartenente  (.omesso 
al  genere  Airone.  (Oesu.I 
MUCUICOGOE.  {Omit.)  I Guarani cgil  ad- 
'dimandano  la  specie  di  T inaino  che  il 
l)’  A zara  ha  descritta  nei  suoi  Uccelli  dei 
Paraguaiani,*  154.  (Ch.  D.) 

.MOCOITA.  [Bot.)  V.  Moeat.  (Lem.) 
MOCOSv  (Afamm.)  Nome  giapponese  d'  un 
'cetàceo  che  De  Lacépèdn  suppone. essere 
il  Caprifoglio  macrocefdo.v(F.  C.) 
MOCOTOTOT-L.  (Ofnit.)  Il  Fernandez,  clic 
parla  di  quest'  uccello  del.  Messico  al  ca- 
, .pitoio  7<j  , pag.  3 1,  dice  essere,  bruno  pal- 
lido-sul  qorpo , bianco  sotto,  ed  avere 
ri  bécco  ed  i -piedi  rossi,,  aggiungendo  che 
la*  siiti  grandezza  - è quella  dello  storno  , 
che  aonr  di’  stare  in  vicinanzn  delle 
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acque,  e che  ha  un  piacevol  canto. 

(Ch  D.) 

MOCUSTAI.  [Boi.)  V.  Clava  fu  a . (Lem.) 
MODAPH.  (Boi.)  Nome  che' nella  Giudea  , 
al  riferire  del  Rauwolf,  ha  una  specie 
di  narcisso  a (lori  doppj.  (J.) 
MODECCA.  (Boi.)  La  piaula  malabarica  ci- 
tala sotto  questo  nome  dal  Rhcede,  èri- 
guardata  dal  Burruann  come  un  convol- 
volo», varietà  del  convofaulus  paniculatus. 
Tuttavia  il  suo  abito , e specialmente  il 
suo  fruito  deiscente  in  tre  valve,  sul  mezzo 
delle  quali  stanno  i semi , la  ravvicinano 
molto  più  alla  granadiglia,  passiflora.  Ne 
differisce  pei  peduncoli  nnjl  littori.  V.  l’ar- 
ticolo seguente.  (J.J  ’ 4 • 

MODECCA.  (/ita/.)  J/or/eccn.  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiorì  completi , polipetali , 
della  famiglia  dèlie  * passiflore*  , e della 
ginundria  peni  and  ria  del  Linneo,  posi 
essenza. dmljllp  caratterizzato:  calice  quin- 
quefido; cinque  pelali;  cinque  stami  in- 
seriti sul  pistillo;  un  ovatio  sumero,  pe- 
«Jicejl  ilo  ; tino  stilo  Infido.  Il  fruito  è una 
cassula  pedicetlalà,  rigon(ia , uniloculare, 
polieptrma , deiscente  in  tre  valve. 
Modf.cca  palmata,  ftlotlecpa  jxi/inafa,  Lunik-., 
‘EncjyJ.  ; Rhéed.,  Uort.  Molai.,  voi.  8, 
lab.  20,  et  ' Varietat  et  * lab.  21  , 2u.  Arbo- 
scello sarrneutoso,  con  uua  lunga  e grossa 
radice,  carnosa  e biancastra,  dalla,  quale 
sorgono  dei  fusti  tfepui,  rampicanti,  guer- 
ci ti  di  granai' foglie  alterile , picchiolale, 
molli,  marginale  di  rosso  alla  circonferen- 
za divise*  in  diversi  lobi  bislunghi,  acu- 
minati* ini  ierv,  eoo  .due  tubercoli  spine- 
scenti alla  base  di  ciascun  (tfcciuolo,  spessa 
Allungati  in  Aerlicillò.  1 Jjori  sono  gialla- 
stri, disposti  in  racemi  ysCellari,  solitari* 
poco  guerniti;.  l'ovario  olie  si  trasfonda  in 
un  ' frutta  cassulare,  gJoboloso,  assai  gros- 
so, pedicellalo , uniloculare,  di  cplorc  aran- 
cione, 'deiscente  in.  tre.  valve^,  e conte- 
nente numerosi  semi,  duri*  scab ri v rive- 
stiti ciascuno • d'  un  inviluppo  biancastro, 
argentino,  nel.  quale  stanno  come  in  (ina 
borsa.  Questa  piapta  cresce  sulla  costa  del 
* Malabar.  . . , 

Modecca  ih  follie  intiere,  Modecca  ini §- 
g rifui  in , Lamck.,  Encycl.\0  rolla  modec- 
cq |.  RTiéfed.,'  Molai.,  voi.  8,  tab..a3.  Que- 
sta specie  si  .dislingucfelalla . procederne 
per  le.  foglie  intiere  e pei  fiori  la  maggior 
«parte  nelle  ascelle  dei  picciuòli.  Hai  fusti 
ugualmente  tenui  e rampicanti  j * le  foglie 
. grandi, ovaH, bislunghe,  acuminale; i fiori 
retti  da  peduncoli  quasi  «empiaci,  meno 
lunghi  dei  picciuoli;'  il  calice  persistente 
alla  base  del  frutto  che  è pedi  celiato.  Que- 
sta pianta  cresce  «ielle  Indie  orientali,  al 
Malabar.  . * ' 4 


Modecca  bratteata.  Modica  braci  caia , 
Lamck.,  Encjrcl.  Questa  pianta  La  i fusti 
sarmcntos»  e rampicanti  ; le  foglie  profon- 
damente palmate  , smarginale  alla  base,  con 
cinque  lobi  ovali  , bislunghi,  dentali  ».sc- 

* ga , carichi  di  tubcrcqlelti  biancastri  ; i 
fiori  disposti  in  racemi,  ascellari , pedun- 
colati, situato  ciascuno  nell' ascella  donila 
brattea*  ovale.  Cresce  nelle  lijdié  orienta- 
li. (Poh.) 

MODIOLA,  M odiai  a.  (Co/ic/h7.).  Smembra- 
mento del  genere  Mitilo  di  Linneo  c di 
Bruguiére , proposto  da  De  Lamarck , e 
adottato  da  tulli  j conchiliologi  moderni 
per  un  certo  numero  dì  specie  di  conchi- 
glie che  differiscono'  solamente  dai  veri 
untili  per  gli -apici  non  affilio  terminali 
o anterióri,  mi  più  ò meno  ascéndenti 
sulla  parte  dorsale,  la  qyale.  ó qualche 
volta  dilatata  ih  un*  sopta  d’  ala',  lo  che 
forma  upa  specie  di  passaggio  alle  avicule. 
In  quanto  alf  animale  che  non  ubhiamo 
, jinqui  avuto  occasione  d'  esaminare  abba- 
stanza, standocene  -rigorosaufente  a quanto 
dice  Adahson  del  suo.  Iqlat,  il  quale  de- 
v*  essere  collocalo  in  questo  genere  , dif- 
ferirebbe d'assai  da  quello  dei  mitili,  poi- 
v «thè  H suo  bisso  sarebbe  anteriormente  al 
piede  invece  d'essere  in  addietro  come 
in  questi  ultimi.  Nondimeno,  quantunque 
AdjnsouX accia  esprtssamcnleosscrvarcqae- 
sta  dittVrenzf,  possiamo  ancora  dubitare 
alquanto,  lauto  comparisce  simile  il  rima- 
nente dell'organizzazione.  Le  modiole  vi- 
vono -assolutamente  come  i mitili  4II0  sco- 
perto ; e . fissate  da  un  bisso  agli  scogli 
delle  riye  del  mare  ; alcune  specie  sepa- 
rate da  Cuvier  per  formare  jl  suo  genere 
Lilodoma,  s'  internano  nelle  pietre  nelle 
madrepore  p pelle  Conchiglie.  mangiano 
come  i mitili-;  Dare  che  ne  esistano  ancóra 
in  tuttr.  i mari  ; in  quelli  *d'  Europa  se 
nc  conoscono  già  tre  o quattro  , ed  ira 
maggior  numero  •olio  stato  fossile. 

A.  Specie  Jisce  o a strie  d'accrescimento 

* . • ••  solamente -•  . 

La  Modìolà  tlupano  , Modini  a tulìpa , 
Lamck.,  Enc.  Mei-,  tav.  22»,  fig.  1»  Con- 

• chiglia  bislunga',  tènue,  trasparente*, ?eu- 
bulala  al  suo  margine  superiore,  sinuosa 
all'  inferiore  , di  color  bianco  , figaio  di 
porpora  o di  roseo ,' cerne  f pelali  d’m» 

• tulinano.  Dei  mari  d'  America  o della' Nuo- 
^ va  Olanda. 

Il  lulat  d'  Adanson  <».  sembra  piutto- 
sto dovere  essere  riferito  .alla  hiodiola.  tu- 
lipano che  a quella  dei  Papii,  avendone  al- 
meno  assai  più  la  forma. 

La  Moni  ola  ah  erica  ■ a , Modioia  àlUe - 
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ricanti , Israeli.,  Mise.  Zool.  tav.  ?2,ftg. 
i.  Conciliali»  assai  grossa,  ovale,  subu- 
latn  al  margine  dorsale,  un  poco  scavata- 
sotto,  biancastra,  raggiata  di  rosso  sotto 
un'  epidermide  bruna.  Questa  specie,  co- 
mune nei  mari  di  America,  differisce  ella 
dall»  precedente  l Questo  è ciò  che  non 
crediamo. 

La  Modiola  COSTOLA  BIANCA,  Modini  a 
albj-éoSfa , Lamck.;  Guati. , Test.,  tav. 
f)i,  fig.  H?  Conchiglia  della  forma  della 
precedente,  dalla  quale  Corse  non  diffe- 
• risce,  e solamente  *e  ne  distingue  per 
essere  ornala,  sqtlo  un'  epidermide  d’  un 
rosso  bruno,  d’  una'  striscia  bianca  obli-' 
quamgnte  «tirella  dagli  apici  al  mezzo 
«iella  base.  Dei  mari  orientali  dell1  India 
e «teli»  Nuova  Olanda. 

LaMomoLA  ai)riatiCa,  Qfoliola  adria- 
tica , La  rock-  Conchiglia  molto  piti  pic- 
cola delle  ihie  precedenti,  con  le  quali 
ha  qualche  analogia,  ma  ovale,  a mar- 
gine inferiore  diritto,  obliquamente  fa- 
sciata , e turchiniccia  internamente.  Del 
mare  A«lriatico  presso  Venetia. 

La  Modiola  della  Chiana  , Afodiola 
guy ortensi s , Lamck.  Conchiglia  bislunga, 
appcua  alala  , quantunque  il  ligamento 
cardinale  sia  assai  lungo,  traversata  da 
una  fascia  obliqua,  verde  e lionata,  sotto 
. un*  epidermide  lionata  bruna.  Dei  mari 
della  Guiana.  - 

La  Modiola  sto  Cero,  Modiola  vagina, 
Lamck.  ; Kumph. , Mus. , tav.  fò,  fig.  E. 
Conchiglia  graude,  molto  sottile  e fragi- 
lebislunga , diritta,  subcilindrica,  un 
poco  compressa  , bianca,  sotto  un'epider- 
mide di  color  castagno. 'Dell1  Oceano  in- 
diano. 

La  Modiola  pulci  , Modiola  pule#  , 
Lamck.  Piccolissima,  conchiglia  bislunga , 
«ubciltndrica,  compressa,  un  poco  arcua- 
ta , d1  un  bruno  cenerino  o turchiniccio. 
Dei  mari  dellt»  Nuova  Olanda. 

La  Modiola  arborizzata,  Modiola  pi- 
età, Lamck.,  Enei  Met.,  tav.  221,  fig.  2. 
Conchiglia  cilindrica,  un  poco  slargata  , 
e compressa  hi  addietro,  sitile,  d'un 
lùanco  giallognolo  , con  macchie  liooate 
piccolissime  ed  irregolari  verso  la  sua  parte 
posteriore.  Oceano  Atlantieó?Dé  Larnarck 
riferisce  « questa  specie  una  modiola  fos- 
sile trovata  in  una  pietra  dei  dintorni  di 
Magonza. 

Queste  tre  ultime  specie  formano  il 
passaggio  alle  litodome,  e sembrano  in- 
fatti vivere  internate. 

La  Modiola  coeva],  Modiola  ciana*- 
tnamea,  Chemti.;  Enc.  Met,  tav.  221,  fig. 
4*  Conchiglia  subcilindrica  , arcuala,  ot- 
tùsa ad  ambedue  le  estremità,  con  gli  apici 
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e coi  luti  molto  convessi,  bianca,  sotto 
un1  epidermide  di  color  castagno.  Mari 
dell'isola  di  Francia.  Una  varietà  di  que- 
sta specie  è stala  trovata  nell'interno  di 
poliparii  pietrosi. 

* La  Modiola  ricurva  , Modiola  incur- 
vata, Leu  eh,  Mise.  Zool.,  1,  tav.  72,  fig. 
3.  Conchiglia  liscia,  ovale,  slargata  in 
addietro  , convessa  al  margine  dorsale  , 
Scavata  al  margine  ventrale,  coligli  apici  ot- 
tusi quasi  anteriori , decorticati;  un  piccoTo 
dente  alla  cerniera*,  colore  olivastro  all'e- 
sterno, parlato  nell'interno.  Questa  spe- 
cie, stabilita  su  diversi  individui  della 
collezione  del  Museo  Britannico,  di  pa- 
tria ignota,  non  sarebb'ella  un  vero  mi- 
tilo? 

La  Modiola  pibohbtt atà,  Modiola  pii* 
cata , Enc.  Met. , tav.  222,  fig.  3.  Con- 
chiglia molto  tenue,  ialina  , di  forma 
romboidale,  con  gli  apici  assai  prominenti  e 
ricurvi,-  con  strie  d’ accresci  mento  distin- 
tissime e plicfformi.  Colore  d’  un  lionato 
pallido.  Isole  di  Nicobar. 

La  Modiola  trapeiina  , Modiola  tra- 
pelino , Lamck.  , Piccolissima  conchi- 
glia ovale  trapezoidale,'  tenue,  liscia,  con 
gli  apici  molto  obliqui,,  d'un  bruno  giallo- 
gnolo fuori,  livido  dentro.  Patria  ignota. 

La  Modiola  «tucula,  Afodiola  silicata 
Lamck.  Conchiglia  bivlunga,  cilindrica, 
diritta,  ottusa  ad  ambedue  le  estremità 
bianca,  sotto  un'epidermide  di  color  bruno 
castagno.  Mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Modiola  dri  Papìi  , Modiola  pa- 
puana, Lamck,  Enc.  Mei.,  tav.  229,  dig. 
l,  Graude  conchiglia  bislunga,  massiccia, 
obliquamente  dilatala  in  addietro,  suban- 
golosa in  avanti , d'un  bianco  violaceo  , 
sotto  un' epidermide  nerastra.  Specie  co- 
mune, la  piò  grande  del  genere  dell' O- 
ceano  atlantico  boreale, e delle  coste  del- 
F America  settentrionale.  V.  la  Tav.  398. 
% Il  dottor  Leach,  parlando  di  questa  spe- 
cie, dice  che  questa  conchiglia,  nella  gio- 
vane età , è stata  riguardata  come  for- 
mante due  specie  descritte  da  Pennant  e 
Donovan  sotto  i nomi  di  fnvtilus  curfus 
e barbar us.  L'epidermide  della  giovane 
conchiglia  è semplice  e non  denticolata. 
Pennant  ha  riguardata  come  una  varietà 
di  questa  spccfe  una  conchiglia  ombili- 
cata , opinione  adottata  da  Donovan  e 
Montugu-,  ma  quest'ultimo,  nel  suo  Sup- 
plemento ai  suoi  Testacei  Britannici,  am- 
mette i mytilus  ambii icat us y,  cactus , bar- 
bàtus  e Ai odiolys  d»  Pennant  come  una 
sola  e medesima  specie. 

La  Moviola  ovale  , Afodiola  ovalis. 
Conchiglia  assai  massiccia  , ovale , com- 
pressa, slargata  in  addietro,  col  margine 
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dorsale  rotondato,  mJn  , ingoio»:  l'inferiore 
«cavillo  in  avanti.;  gli  Apici  quasi  anlerio- 
ri  ; color  bianco  violaceo  sugli  apici  , 
«olio  un' epidermide  grossa,  il’ un  bruno 
castagno,  con  strie  d’accrescimento  rozze 
e mollo  distinte.  Le  coste,  della  Manira 
verso  Cherburgo.  Non  è ella  la  modiola 
di  Gibbs  del  dottor  Lcucli? 

La  Womou  di  Gibbs  , Motliola  Gibbsii 
Leach,  Mise-  Zool.  ph. , tom.  a.  lav.  7 a, 
fig.  1.  Conchiglia  ovale,  un  poco  dilatala 
e rotondata  in  addietro , leggermente  sca- 
vata al  suo  margine  ventrale , senza  angolo 
ben  distinto  al  margine  dorsale;  bianca, 
sotto  un'epidermide  bruna.,  rozzamente 
striala  ; alcune  macchie  rosse,  purpu- 
ree e paonazze,  e visibili  nell' interno  sulle 
nates. 

Questa  specie  , che  per  la  prima  volta 
sembra  essere  stata  riconosciuta  come  di- 
stinta da  Gibbs,'  collettore  di  Montagu  , 
è stala  trovata  sulle  coste  occidentali  del- 
l'Inghilterra. 

La  Morjioi.a  sBMiBBtrtra  , Modiola  temi - 
fosca,  LarOok.  Conchiglia  ovale-bislunga, 
un  poco  slargata  in  addietro  , con  strie 
d'accresciinentó  finissime  c fitte,  coperta 
d' un'epidermide  lionata  in  addietro’,  bru- 
na in  aranti;  le  notes  escoriate.  Isola  di 
Francia? 

La  Muoiola  scotta,  Modiola  st-curis  , 
La. neh'.  Conchiglia  bislunga,  curvala,  an- 
golosa al  margine  dorsale,  con  strie  d’ac- 
crescimcnto  assai  distinte;  paonazza  in- 
ternamente e coli  l’epidermide  bruna,  ne- 
rastra. Dèli’  Australasia. 

B.  Specie  villose  e barbute. 

La  Modiola  barbuta  , Modiola  bar- 
bamene. Mei., lav.  218, fig. G.  (cattiva  fig.) 
Conchiglia  assai  massiccia,  bislunga  , su- 
balata sopra  , un  pdco  scavala  sotto,  con 
strie  d’accresciinentó  ben  distinto,  di  co- 
lor bianco  giallognolo  , sotto  un’  epider- 
mide ferruginosa,  prolungata  in  addietro 
a guisa  di  peli  schiacciati.  Mediterraneo 
ed  Oceano  Boreale.  , 

La  Modiola  aviculahk  , Modiola  avi- 
cularit , De  B.  Conchiglia  tenue , assai 
fragile  , ovale,  ancor 'piti  alate  della  pre- 
cedente, per  una  gran  prominenza  dell'an- 
golo del  margine  doriate,  e per  nn  raag- 
ior  prolungamento  del  margine  inferiore 
avanti  agli  apici;  le  strie  d’ accrescimen- 
to finissimo.  Colore  paonazzello  dentro , 
d'un  bianco  sudinio  sopra,  sotto  un'  epi- 
dermide d'  un  bruno  fbssiccio,  lustra  an- 
teriormente, prolungata  in  addietro'  in 
lunghi  peli  fini.  Questa  conchiglia,  che 
è dell'emisfero  australe,  viene  dai  mari 


delle  Filippine,  d'omle  è stala  portata 
dal  dottor  Marion  de  Proci*  dal  quale 
l'abbiamo  avuta. 

C.  Specie  raggiata  dalC apice 
alla  circonferenza. 

La  Modiola  solcata  , Modiola  sulcata 
fyc.,  Mei. , tav.  220,  fig.  2.  Conchiglia 
bislunga,  sublriangolarc  , per  l'elevazione 
della  line  della  linea  del  ligamento  , striala 
dall'  apice  alla  circonferenza  da  solchi  di- 
vergenti ; colore  d’ im  bianco  turchiniccio  , 
sotto  Un'epidermide  giallognola.  Mari  del- 
l'India. 

La  Modiola  bucatola',  Modiola'  pii- 
catula,  Latnck. , line.  Mei.  , lava  220  , 
fig.  5,  a,  b.  Conchiglia  bislunga  , obliqua- 
mente dilatata  in.  addietro,  molto  meno 
angolosa  della  precedente  , solcala  dall  ’a- 
pice  alla  circonferenza;!  solchi  posteriori 
mollo  sensibili  alla  faccia  interna  ; color 
bianco , sotto  un'  epidermide  lionata.  Pa- 
tria ignota. 

La  Modiola  pobi-ubba  , Modiola  pur- 
purata,  Lamck.,  List.,  Condì.,  tav.  3GG, 
fig.  20G  ? Conchiglia  ovale  , angolosa  al 
suo  margine  dorsale,  solcata  dall'apice 
alla  circonferenza,  col  margine  crenulato; 
cblor  biancastro  in  avanti,  purpureo  in 
addietro  ed  internamente.  Patria  ignota. 

La  Modiola  seme  , Modiola  semen  , 
Lamck.;  Chemn. , Condì. , 8,  tav.  84,  fig 
75a  ? Piccola  conchiglia  bislunga  , angolo- 
sa, ottusa  Anteriormente,  attenuata  in  addie- 
tro , finamente  striala  dall' apice,  alla  cir- 
conferènza, coi  margini  in  parte  dentellati; 
color  bianco.  Patria  ignota. 

D.  Specie  profondamente  raggiale 

dall'  apice  alta  circonferenza,  eccet- 
tuato verso  il  mezzo,  * ' 

La  Modiola  sottilb  , Modiola  discre- 
pane , D^Acost*,  Conch.  Hrit-,  lav.  17, 
fig.  i.  Piccolissima  conchiglia  tenpe,  tra- 
sparente , obovalc  , d'un  verde  pallido, 
d' otto'  a dieci  millimetri  di  lunghezza, 
con  solchi  raggiali  ad  ambeduè  le  estre- 
mità, e nulli  nel  mezzo.  Del  mare  Medi- 
* terraneo  e dell’Oceano  dell'Europa. 

Questa  specie  è comunissima  nei  mari 
di  Scozia,  ove  giunge  talvolta  Villa  lun- 
ghezza di  quindici  a diciotto  linee.  Quan- 
do è giovane,  il  suo  colore  è spesso  giallo 
. o verdognolo  , ma  è sempre  nera  quando 
è vecchia , con  gli  apici  decorticali. 

La  Modiola  discoadarte  , Modiola  di- 
scors,  EnC.  Mei.,  lav.  204,  fig.  5,  a,  b. 
Conchiglia  ovale,  vcnliicosa,  solcala  ad 
ambedue  le  estremità, 'e  crenulata  sui  mar- 
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gini,  eccettuato  nel  mezzo;  epidermide 
giallognola  all'  esterno  ; una  madrcperla 
vivace,  argentina  e rossastra  esternamente, 
illari  dell’  Atislralasìa. 

-Montagli  descrive  sotto  questo  nome  una 
specie  di  modiola  che  abita  le  coste  del- 
T Inghilterra  ; ma  il  dottor  Leach  dubita 
che  Ma  il  fefd  modiolus  discors  di  Lin- 
|ieo.  *.  , 

Lrf  Modiola  di*  Patos  aux,  Aforfiotfi/Vi- 
deaux, Leach.  Piccolissima  conchiglia  lun- 
ga'tre  filine  al  più,  slargata  in  ala  rotonda 
alla  parte  superiore’,  largamente  sinuosa 
af  Jato  opposto  , striata  longitudinalmente 
ed  obliquamente  in  addietro.  Questa  spe- 
ciè  è slata  trovala 'da  N.  C.  Prideaux  , 
nella  rena,  sulla  costa  meridionale1  del 
Dcvonsbire  V.  Li  ro dova  per  le  modiola 
litofaghe  , e 'Caudigera , Lamck.  (De  B.) 
MODIOLA  , Modiola.  (Foss.)  Negli  strali 
anteriori  alla  creta  calcaria ,,  ed  in  quelli 
che  sono  più  recenti  di  questa  sostanza  , 
trovami  conchiglie  di  questo  genere; 
e vi  ba  ragion  di  credere  che  certi  nuclei 
interni  i quali  tf-ov^nsi  a Frcville  , di- 
partimento della  Manica,  in  uno  slrajo 
in  cui  si  incontrano  delle  baculili  ed  il 
belemniter  mucronatus , che  possiani  ri- 
guardare come  una  prova  evidente  della 
presenza  della  creta  calcaria , dipendono 
pure  da  questo  genere  «,  di  maniera  che 
sarebbe  del  piccol  numero  di  quelli  che  si 
incontrano  negli  strati  d’epoche  differenti, 
c nel  tempo  medesimo  allo  slitto  vivente. 

Le  specie  di  modiole  fossili  già  de-» 
scritte  sono  d'assai  numerose;  ma  possiam 
credere  che  alcune  leggere  differenze 
nelle  forme  abbiano  fallo  riguardare  come 
specie  quelle  che  erano  soltanto  varietà. 

. Ecco  quelle  che  noi  conosciamo  : 

Moiuola  scboaaerata,  Modiola  su  Oca - 
rinata , Lafuck. , Ann.  del  hlus.  di  Si.  nal.; 
-toni.  9,  Uv.  17,  fig.  10;  So  sv.  , Min.,  Con- 
* eh.  , tav.  aro.  fìg.  1 ? Conchìglia  bislunga, 
v liscia,  coi  margini  inferiore  ed  anteriore 
subcareuali  , e qol  margine  superiore  ri- 
curvo in  dentro»  Lunghezza,  «lue  pollici  e 
mezzo.  Trovasi  questa  specie  a Grignon, 
dipartimento  della  Senna  ed  OLse  , nello 
stirato  interiore  del  calcario  rozzo  ; a Or- 
glande»,  dipartimento  della  Manica,  ed  a 
Ìlìghgate  presso  Lotidra.  De  Ltunarck,  ha 
creduto  che  si  potesse  riguardare  questa 
specie  come  l' analoga  del  mytil us  mo- 
diolus , Lì  un. 

Nel  Piacentino  e nel  Piemonte  trovasi 
ima  specie  di.  modiola  tanto  analoga  con 
questa  e col  mytilus  modani  us , che  il 
Brocchi  (Couch.  foss.  Subupp.)  l'ha  de- 
scritta sotto  quest'  ultimo  nome  , aven- 
dola riguardata  come  la  sua  analoga  , ed 


ha  annunziato  cha  trovava*»  allo  stato  vi- 
vente nel  Medìtcrraheo,  nell'  Oceano  set- 
tentrionale, nelle  Indie,  in  America  e nel 
mafe  Adriatico. 

Dalle  nostre  osservazioni  e dal  nostro 
esame,  siamo  indotti  a credere  che  nei  ci- 
tati luoghi  esistano  conchiglie  lequali  hanno 
fra  loro  le  più  grandi  analogie,  e che  si 
possono  riguardare  conni  dipendenti  dalla 
medesima  specie , ove  in  questo  caso  ba- 
stino "le  analogie:  ma  noi  siamo  quasi 
certi  che  fra  concjiigiie.i  di  ouì  annuali 
hanno  vissuto  in  luoghi  o in  tempi  tanto 
fra  loro  lontaui  ed  in  climi  cotanto  dif- 
ferenti , non  possono  esservi  fra  loro  tante 
rassomiglianze  quante  ne  hanno  quelle 
vissute  nel  medesimo  lepipo  e nella  loca- 
lità medesima;  e che  le  differenze  sono 
sufficienti  per  costituire  le  s(*cié  quali 
sono  state  generalmente  stabilite  dagli  au- 
tori , di  maniera  che  siamo  tuttora  incerti 
fra  coloro  che  moltiplicano  di  troppo  le 
specie,  e quelli  che  con  le,  loro  genera- 
lità fanno  forse  il  contrario.  . . x 

Modiola  solcata,  Modiola  sulqata , Lamck., 
Ami.  del  Mus.  di  $t.  uat.  , tom*  9,  Jav. 
17,  fig.  f i.  Conchiglia  bislunga  , quasi 
spàtoliforme,  risi  rolla  quasi  a punta  verso  la 
sua  parie  posteriore.  È coperta  di  strie  tra- 
sversali , dirette  in  un  senso  , mentre  le 
altre  hanno  una  direzione  differente  , 
; come  nel  myhilus  discors  \ Linn.  Lun- 
ghezza , un  pollice.  Trovasi  questa  spe- 
cie a Grignon;  ma  queste  conchiglie 
sono  cosi  fragili  che  riesce  difficile  il  pro- 
curarsele intiere.  Sembra  averq  qualche 
analogia  con  la  modiola  elegans  (Sosv. , 
Mia.  Conch. , tav.  9.),  che  trovasi-  a Bo- 
gnor  in  Inghilterra. 

Modiola  pettinata  , Modiola  pedinata  , 
Lamck.,  lòc.  di.,  medesima  lav.,  fig.  12. 
Piccola  conchiglia  slargata  al  margiue  an- 
teriore , compressa,  cpn  strie  trasversali  di- 
vergenti verso  la  parte  <anleriore  » ove 
si  biforcano,  e formano  specie  di  «raggi. 
Lunghezza  , tre  linee  ; luogo  natale , 
Grignon.  È rara  e fragile.  Pare  che  possa 
•riferirsi  alla  modiola  parallela  , Sow. , 
loc.  e tav.  cit .,  che  trovasi  a Maidslone  in 
Inghilterra. 

Modiola  arcuata, Modiola  arcuata*  Lamck.. 
Ann.  del  Mus.,  ^av.  18,  Piccola  con- 

? chiglia" liscia , molto  più  larga  che  lunga, 
e con  un  seno  al  margine  anteriore  che 
la  divide  in  due  parti  quasi  eguali.  Lun- 
ghezza-, una  linea  ; larghezza,  più  di^  trt 
linee.  Questa  piccola  conchiglia  trovasi 
nella  rena  contornata  nelle  conchiglie  uni- 
valvi che  s'incontrano  a Chauuionl,  di- 
partimento dell’ Oi se.  È mollo  probabile 
che  sieuo  vissute  io  queste  conchiglie  do- 


MQD  (Al  ) MOD 


po  la  morte  degli  animali  che  le  abita- 
vano, poiché  ai  trovano  quasi  sempre  le  due 
valve  insieme. 

Modiola  a cuore,  Modiola  cordata,  Lamck., 
loc.  ci/.,  medesima  tav.  , lig.  2.  Questa 
specie  vive  nella  grossezza  del  guscio 
delle  grandi  conchiglie,  come  quelle  del 
cerithium  giganteumy  ove  si  trovano  i suoi 
individui,  ed  alTesle/no  del  quale  si  pra- 
ticano un'apertura  bislunga  per  comuni- 
care con  T acqua  del  mare,  e prendervi 
il  loro  cibo.  E*  bislunga,. fragilissima,  con- 
vessa, cuoriforme  ed  ha  al  suo  margine  an- 
teriore un  seno  che  la  rende  un  poco 
analoga  cou  la  -specie  suindicata.  Lun- 
ghezza, quattro  a cinque  linee  ; larghezza, 
otto  lince.  Trovasi  a Grignon  ed  a Meu- 
don  , nel  calcario  rozzo. 

Questa  specie  ha  ie  maggiori  analogie, 
per  le  forme  e per  la  grandezza,  cort  certe 
conchiglie  da  noi  trovate  allo  stato  vivente 
in  polifforii,  e che  esse  pure  rassomi- 
gliano mólto  a quella  di  dui  vedesi  la  fi- 
gura neirKnciélopcdrj,  tav.  221,  fig. 
alla  quale  De  Lamarp  k ha  dato  il  nome 
di  modiola  curva  M fn odipia  tinnamomea\ 
ma  quesfujljmh  è quasi  due  volte  più 
grande.  k*  , 

Modiola  or  Ger ville,  Modiola  Gerviliii , 
Def.  Questa  speeje  ha  sol  mezzo  di  cia- 
scuna valva  una  elevazione  assai  grossa 
o costola  che  la  tende  gibbosa.  Lunghezza, 
quattordici  a Quindici  linee  ; luogo  fatale, 
il  mattatone  cq  neh  di  fero  d1  fyantCville, 
dipartimento  della.  Manica* 

M odioi. a falciuola  , Modiola  scalprum  ,, 
So  w.  j loc.  cit.y  tatr.  2^8,  fig.2.  (Jonchi- 
glia  trasversalmente  allungata,  leggermente 
compressa,  un  poco  liscia,  quantunque  la 
sua  superficie  sia  striata;  a parte  poste- 
riore corta,  ed  a parlo  anteriore  legger- 
mente curva.  Lunghezza,  piò  di  quat- 
tro pollici;  luogo  natale,  gli  strali  ante- 
riori alla  creta  calcaria  a Bourton,  nel- 
rOxfordshire  e presso  Bath  iti  Inghilterra. 
Crediamo  che  debbano  riferirsi  q questa 
specie  alcune  conchiglie  che  si  trovano  ne- 
gli antichi  strati  «lei  dintorni  di  Carentan  , 
dipartimento  della  Manica. 

Modiola  pi'rohbti'ata  , Modiola  plicata  , 
Sow. , loc.  rii.)  tav.  248,  fìg,  1.  Conchi- 
glia allungata  trasversal mente  « un  poco 
Curvata  alla,  cima  anteriore,  quasi  dirijta 
sul  dorso;  Lunghezza , quasi  quattro  pol- 
lici; larghezza,  un  pollice:  E notabilissima 
per  avere  le  valve  divise  lougitudinal- 
mcnte  in  due  parli;  quella  della  parte 
dorsale  profondi  solchi  obliqui,  mentre 
r altra  è coperta  di  leggere  strie  loogitu- 
«i i nuli  proveniènti  dagli  accrescimenti  suc- 
cessivi della  conchiglia.  Trovasi  questa 


specie  negli  strati  antichi  a Felnj4t»bani 
nel  Bedfordshire-  in  Inghilterra  , e nei 
dintorni  di  Caen. 

Modiola  .scabra  , Modiola  aspera , Sow., 
loc.  cit.y  t.lv.  212,  fig.  4.  Conchìglia  ova- 
le, posteriormente  appuntata,  gibbosa, 
con  strie  longitudinali  rilevate  e piene  di 
scabrosità , e con  un  piccolo  lobo  rugoso 
posteriormente.  Lunghezza,  quindici  linee; 
luogo  natale,  il  Bedfordshire  in  Inghil- 
terra. * % 

Modiola  stbiàta*,  Modiola  striata  , Def. 
Questa  specie'  ha  molla  analogia  con  la 
precedente;  ma  è meno  gibbosa,  e le  firn 
strie  delle  quali  è coperta  mancano  Hi  sca- 
brosità. Trovasi  nu.  scogli  dipendenti  dallo 
strato  a poliparii , a Lué  presso  Caen. 
Questi  scogli  sono  nel.m«ire  , ed  i mitili 
che  vi  sono  viventi  stanno  talvolta  attac- 
cali col  loro  . bisso  a queste  modi  ole. 

Negli  strati  ànleriori  alla  creta  calcaria 
nella  contea  di  Somroprset  in  Inghilterra 
alle  Vacche  nere , presso  ilonileur,  nelle 
vicinanze  di  Falaise,  a Gasp  rèe  presso  la 
città  di  Seez,  dipartimento  dell’ Urne,  ed 
. al  Mcsnil  presso  Caen , trovatisi  modiole 
più  o meno  allungale,  ma  die  hanno 
molte  analogiq  fra  loro  e con  la  modiola 
curteata , la  modiola  gibbósa  e la  rnodjo- 
la  reniformis % Sow.  , delle  quali  veg- 
gonsì  le  ligure,  loc.  cit.,  fav.  212,  fig.  i, 
2 e 3,  e che  trovatisi  nella  contea  di* Som- 
merse!,» Brad  fort  nel  Wiltsmre,  ed  a Co- 
vertoli presso  Bath.  Noi  siamo  d'avviso  che 
queste  .conchiglie  potrebbero  essere  varie- 
tà*» della  medesima  specie.  Quest'autore  ha 
dato  ancora  la  descrizione  e la  figura  delle 
seguenti  specie,  cioè:  % 

Modiola  ' depressa  (ta V.  8),  che  trovasi 
a Fonlhill-Willshire,  paese  di  Galles, 
e che  sembra  avere  qualche  analogia 
con  la  modiola  subc  orinata . ^ 

Modiola  laevis  (medesima  tav.),  che 
/ trovasi  nello  stesso  luogo. 

Modiola  pallida  { medesima  tàV;.),  che 
incontrasi  a Maidstont.  ..  . ' , 

Modiola  aequalis  .‘(tav.  210,  £g.  a)  che 
è stata  trovata,  a ^Parkara  , Park. 

Modiola  bipartita  (medesima  tav.,  fig. 
.3  e 4%  cbe  trovasi  nel  medesimo  luogo 
ed  a ()smmgton,Mn  una  rena  ferruginósa. 

Modiola  minima  (medesima  tav.,  jig.  5, 0 
e 7),  che  incontrasi  va  Taunton’,  e presso 
Belfast. 

Modiola  imbricaén  (tav.  aia,  fig.  1 e 
3),  che  trovasi  a Felmarsham*  . 

Modipda  hillana  (medesima  tav.  , fig. 
2),  che  iucontr^si  nella  pietra  da  calcina 
a Pickesridge-Uill,  presso  Taunton. 

Modiola £ ulaeformis  (tav.  a&i).  Que- 
sta conchiglia  è assai  notabile  per  una 
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prosvi  costola  nel  mezzo  ili  ciascuna  vai-  blet,  di  cui  lo  Scopo) Mia  cambiato  il  uo- 
va, c perla  Mia  grandezza,  poiché  è lun-  me,  come  ha  pur  fatto  di  tutti  gli  altri 

ga  quasi  sei  pollici  e larga  quattro  Pollici  nomi  dati  da  questa  autore,  ciò  nou  tanto 

circa.  TròvasiaSandgub:  nell'isola  di  Wight-  per  false  idee  d' iitnovazioué,  quanto  an- 

Nell’  opera  del  Brocchi,  già  citata,  tro-  éora‘ per  criticare  i nomi  JeH’Aublel.  Nel 

vasi  la  descrizione  c la  figura  di  una  spe-  che  è stalo  a torto  imitato  dallo  Schrebcr 

eie  di  raodióla^  alla  quale  quest'autore  ha  e dal  Willdcnovv.  (Lem.) 
dato  il  nome  di  tnyiiltts  coronatms  (Con-  MQENCHIA..  ( Dot .)  Due<  generi  di  piante 
eh.  foss.  Subapp.,  tav.  xjv*  fig.  i6).  Ha  sono  indicati  con  questa  de  nominazione  : 
quattro  a cinque  lince  di  lunghezza,  ed  uno,  moccichici  dell'  Ehrardt,  fondalo  sulla 
una  carena  al  sito  margine  anteriore.  In-  sagina  ertela , Li  un.,  è descritto  qui  »p- 
conlrasi  nella  valle  di  Andona  in  Pie-  presso  all’articolo  Moenchia;  il  secondo, 
monte.  ♦ . t moenchia  del  Roth  , é una  riunione  di 

Trovanti  alcune  modiole  fitèl  calcario  piante  crucifere  diCferenlissirae  fra  loro, 
rozzo  deila- Polonia,  e nella  parte  hdssa  cioè:  i.°  il  myagrum  sativum,  Linn.,  spe- 

della  Guadalupa  , che  riposa  sul  suolo  eie  del  genere  camelina^  Mocuob,  Decand.; 

vulcanico  di  quest’isola.  2.°  V alyssum  incanutita  Linn., specie  del 

Nella  storia  naturale  degli  Animali  in-  genere  far  seda*  Kob.  Bròw.,  e berteroa% 
vertebrali  (i8r<j),  De  Lamarck  ha  dato  il  DecantL;  3.°  finalmente  la  draba  aizoides 
nome  di  modiola  litofaghe  ad  una  specie  ed  il  thlaspi  caìnpestre , o adyseton  cam- 
ene non  deve  entrare  nel  genere  delle  pestrey  Moench.  Questa  t ivi  morve  è stala 
inodioje  , poiché  la  «uà  cerniera  lineare  con  ragione  rigettata.  (Lem.)  *. 
é munita  di  creoulature  nelle  quali  s’inse-  MOENCHIA.  {Hot]  Moenchia , genere  di 
risce  il, liga mento  come  nelle  perne  fra  le  , piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fami- 
quali Sowerby  l’ha  a buon  diritto  collo-  glia  delle  cariojillèey  e della  t tir  and  ria 
cala.  (p.  F.)  tetraginia  del  Linneo,  così  caratleriz- 

MODIOLA.  (Bot.)  Secondo  il  Cavanilles,  rato:  calice  d»  quattro  foglioline  lanceo- 
doe  malve,  malva  prostrata , c malva  late,  acute,  conniventi;  corolla  di  quat- 
caro/iniana , differiscono  dai  genere  pri-  Irò  petali  bislunghi,  un  poco,  più  corti 
mitivo  per  le  loro  cassale  bilocalari  e so-  del  calice;  quattro  stami;  un  ovario  so- 
vrastale da  due  punte.  Il  Moench  ne  fa  pero  sovrastalo  da  tre  a cinque  stili.  II 
per  onesta  ragione  il  suo  genere  modio - frutto  «è  una  cassula  uniloculare,  d’otto 
/a,  che  non  è stato  adottato.  (J.)  valve  deiscenti  solamente  alla  sommità,  e 

MODIOLUS.  ( Foss .)  Bosc  riferisce  che  al-  contenente  dei  semi  piccolissimi,  attaccati 
cani  antichi  oriltografi  assegnavano  questo  sopra  una  placenta  centrale.  Questo  geuere 
nome  a poliparii  del  genere  Cariofilla.  non  contiene  che  la  speoié  seguente  , la 
(Desm  ) quale  in'  altri,  tempi  faceva  parte  del  gc- 

MÒDIRÀ-CANIRAM.  (Bot.)  Nome  tualab.i-  nere  sagina. 
riro  , secondo  il  Rhéede,  d'uno  slricno,  Moenchia  glauca,,  Moenchia  glauca^  Pcrs., 
strycl^nos  colubrina.  S/vi , t , pag.  1 53  ; Sagina  ertela  , Linn., 

li  modira-canni  del  Rhéede  è l'hugonio  Spec.,  f85  ; Al  sine  verna  glabra  , Vaili., 

' rnystax  del  Linneo  ; ed  il  suo  tnodira  Bot.  Par.y  6 , lab.  3 , fig.  a.  Hu  la  radice 
dèi  quale  ignorasi  Ja  fruttificazione,  fibrosa,  A no  ua;  il  fusto  raramente  serapli- 
potrebbe  pure  appartenere  a questo  ge-  ce,  le  più  volte  diviso  fin  dalla  buse  in 
nere,  .a  cagione  degli  aculei  che  sono  diversi  ramoscelli  risorgenti , gracili , scm- 
ugiialrocnte  sparai  sui  suoi  ruraoscellu ^J.)  pisci  o un  poco  ramosi,  alti*  da  due  a quat- 
M ODIRA-CA.NN I . (Bgt.)  V.  Momra-Cani-  tro  pollici,  guerniti  di  alcune  foglie  Un- 
ii a m.  (J.)  • ^colute  lineari,  opposte,  corniate  alla  base, 

AIODIR A- V ALL!.  (Boi.)  V.  Modira-Cani-  d'un  verde  alquanto  glauco,  «glabre  come 

ramo.  (J.)  . tutta  la  pianta.  I fiori  sono  bianchi,  pic- 

MODO.  ( Ittici .)  Nome  d’  un  Pleuconette  che  1 » còli,  appena  aperti,  retti  da  lunghi  peduu- 

• si  pesca  in  abbondanza  sulle  coste  della  coli  all1  estremità  dej  fusto  o dei  ramo- 

Norvegia.  V.  P le  uro  nette.  (I,  C.)  v • scolli.  (Questa  pianta  non  è rara  in.  prima- 

MOKHRINGIA.  {Bot  ) V»  Mhbikgia.  (L.  D.)  vera  nei  luoghi  sabbionos»  e sui  cigli  . dei 

MOEKERGOUK.  {Ornit.)  Mailer  , nel  suo  boschi,  in  Francia  e nelle  altre  parli  d’Eu- 

Prodromo  della  Zoologìa  Danese,  pag.  23.,  ropJ»;  (L.  D.) 

N.®  182.,  applica  questa  parola  come  uno  MOERRO.  (Conch.)  Nome  mercantile  d'una 
dei  nomi  che  teca  in  Norvegia  il  Bcccac-  conchiglia  del  genere  Cono , Conus  ster - 
tino  reale,  Scolopax  gallinagot  Linn  cits  muscarum , Lamck.  (Db  B.) 

(Ch.  D.)  MOETOE.  {Bot.)  Al  Malabar  è dato  questo 

MOKLLKRIA.  (Bot.)  E V iroucana  dcll’Au-|  -nome  alla  physalis  pubescens . (F.) 
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MOFAT.  ( Con  eh .)  Adanson  (Senegai,  peg. 
a4«  -,  tav.  18.)  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  una  specie  di  Cardio,  Car- 
dium  ringens , Lamck.  (De  B.) 

••  MOFETA  ATMOSFERICA.  (C/tim.)  Ad 
alcuni  chimici  piacque  di  addimaodare  così 
l'azoto.  (A.  B.) 

MOFETE.  ( C/tim .)  Nome  che  si  dà  ai  gas 
deleteri  che  trovami  nelle  cavità  sotterranee 
e nelle  gallerie  che  si  fanno  per  F «cava- 
llone dei  minerali.  I gas  deleteri  più  sparsi 
nell'  interno  della  terra  , sono  P acido 
carbonico  e P idrogeno  protocarburato. 
(Ch.) 

M MOG.  ( Bot .)  Nome  volgare  del  p/iaseo- 
lus  mungo.  (A.  B.) 

MOGAN1A.  (Bot.)  Moghania  y genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pa- 
pilionacei,  della  famiglia  delle  legumino- 
se , e della  diadelfia  decandria  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice campanulato,  persistente,  quinquefi- 
do; corolla  papilionacea  ; dieci  stami  dia- 
delfi;  ovario  supero;  uno  stilo.  11  frutto 
è un  legume  rigonfio,  non  articolato,  mo- 
nospermo o disperino,  inviluppato  da  una 
grande  brattea  cuoriforme. 

Questo  genere,  del  quale  abbiamo  espo- 
sto il  carattere  essenziale,  e che  apparte- 
neva all ''hedysarum  del  .Linneo,  fu  per 
la  prima  volta  stabilito  dal  Jaume  nel  Bol- 
lettino della  società  filomatica  ( dicembre 
i8ia  ) sotto  il  nome  di  laurea  , al  quale 
poi  fu  dal  medesimo  sostituito  P altro  di 
moghania  , nel  Giornale  di  botanica,  voi. 
a,  pag.  Gl.  Alla  pag.  119  dello  stesso  gior- 
nale e dello  stesso  volume  trovasi  questo 
medesimo  genere  presentato  dal  Desvaux 
sotto  il  nome  di  ostryodium.  Questi  due 
autori  lo  stabilirono  per  l1  hedysarum  slro - 
bili ferum  del  Linneo.  Dall’  altro  canto 
nelle  Piante  del  Coromandel , voi.  3,  il 
Roxburg  nomina  un  nuovo  genere  flemin- 
gia , al  quale  fa  d’uopo  parimente  ripor- 
tare la  piauta  linneana  : per  la  qual  cosa 
questo  genere  fin  dai  primi  mesi  del  suo 
nascere  trovasi  designalo  sotto  quattro  dif- 
ferenti nomi.  V.  Flemingia.  (Pota.) 

MOGIIADD.  (Bot.)  Nome  arabo  della  t uria 
moghadd  del  Forskael.  (J.) 

MOGHANIA.  (Bot.)  V.  Mogavia.  (Poir.) 

MOG1LN1K.  (Ornit.)  V.  alParticolo  Aquila, 
Voi.  a.°,  pag.  327.,  la  descrizione  di  que- 
sta specie , che  Mcjer  riferisce  a quella 
dell'Aquila  piccola.  (Ch.  D.) 

MOGOLà-NAGOU.  (Erpeto/.)  Alla  costa 
del  Coromandel , secondo  Russel , appli- 
casi questo  nome  ad  una  varietà  della  Vi- 
pera ad  occhiali.  V.  Naia.  (I.  C.) 

MOGORIO.  (Bot  ) V.  Mug  merino.  (Pota.) 

MOGORIUM.  (Bot.)  V.  Muguf.ri.vo.  (Poir.) 


MOGURA , IRAKUSU.  (Bot.)  Nomi  giap- 
ponesi dei  lamium  amplexicaule , dello 
volgarmente  erba  rota , e comune  uci 
dintorni  di  Parigi,  nou  che  in  altre  parti 
d’  Europa.  Cresce  anco  nei  terreni  colti- 
vati, vicini  a Nangasaki,  secondo  il  Thun- 
berg.  (J.) 

MOHA.  (Omit.)  V.  Moa.  (Ch.  D.) 

MOHO.  (Ornit.)  Specie  di  groltaioue  del 
quale  abbiamo  parlato  nel  Voi.  XII*,  pag. 
097.,  di  questo  Dizionario.  (Ch.  D.) 

MOHOMO.  (Bot.)  Nome  peruviano  d'  una 
specie  di  pepe,  piper  longutn.  (J.) 

MOHQ-MOHO.  (Bot.)  Nome  dato  in  alcune 
località  del  Perù  al  piper  angustifolium 
della  Fiora  Peruviana.  In  quelle  contrada 
Ja  decozione  di  questa  pianta  viene  ordi- 
nata nelle  malattie  veneree.  (J.) 

MOHR.  (Mamm.)  Parola  tedesca  che  signi- 
fica moro  o negro,  e che  alcuni  autori 
di  quella  nazione  hanno  applicata  al  Cal- 
litrice per  la  sua  faccia  nera.  (F.  C.) 

MOHRAFFE.  (Mamm.)  Propriamente  Scim- 
mia ucra.  Schreber  assegna  questo  nome 
tedesco  al  Cercopiteco  moro.  (F.  C.' 

MOHRIA.  (Bot.)  V.  Moria.  (Lem.) 

MOLA.  (Min.)  Nome  che  si  dà  nelle  saline 
all'acqua  satura  di  sale,  dopo  averle  fatto 
subire  la  necessaria  evaporazione.  Appli- 
casi pure  alle  terre  impregnate  di  sai  ma- 
rino, ed  anco  alle  acque  naturalmente  sa- 
late. (B.) 

MOl-MÒI.  (Bot.)  Al  riferire  dell’ Adanson , 
indicasi  cun  questo  nome  una  specie  di 
brionia  del  Senegal , i frutti  della  quale  , 
rossi  come  corallo,  producono  violenti  vo- 
li» itat  or  j quando  si  mangiano  in  troppa 
quantità  (Lem.) 

MOISSON  D'  HERBANÉE.  (Ornit.)  Nel 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale  tro- 
vasi questa  parola  per  indicare  una  pas- 
sera matlugia.  (Ch.  D.) 

MOITON.  (Ornit.)  Questo  nome,  che  pure 
scrivesi  moytony  moufon , motori , iudicu, 
in  diverse  opere,  un  gran  gallinaceo  d'A- 
merica , del  genere  Alettore , c probabil- 
mente LAIellore  raitu  , o miluporanga  , 
Crax  alector , Lino.  (Ch.  D.) 

MOKAR.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  della 
cenlaurea  maxima  del  Forskael.  (J.) 

MOKAY.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Dclile,  della  cordia  myxay  Liun.  Que- 
sto arbusto  è pure  indicato  nei  vecchi 
autori  coi  nomi  di  mocoita , motheica 
(Serapionc),  mukeita  , metbeca  (Avi- 
cenna ) , che  sembrano  avere  una  comune 
origine.  Il  mokay  e roumy  è la  cordia 
crenata , Dclil. , Fior.  Aegypty  lab.  ao , 
fig.  1.  (Lem.) 

MORFEI.  (Bot.)  L'albero  che  al  Giappone 
porta  questo  nome,  citato  dal  Kempferio, 
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è una  tpecie  d'  olivo  che  il  Tbunberg 
addiinandu  olea  fragrans.  (J.) 

MORI-JK  MOKI.  (Sol.)  Nome  giapponese 
del  corcoro  lanuginoso  , secondo  il  Tbuu- 
berg.  (Le».) 

MOKOKF . MURORF.  (Dot.)  II  Kempferio 
citava  sotto  questi  nomi  giapponesi  un 
albero  del  quale  il  Tbunberg  lia  fatto  il 
suo  genere  cleyera , dallo  Smith  riunito 
al  ternttromia , tipo  della  nuota  famiglia 
delle  ternstromice.  (J.) 

MOKU-CENO-KI  , REAKI.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  d’  un  corcoro , corc/iorus  /tir. 
tus,  secondo  il  Tbunberg.  (J.) 

**  MOKUSIN.  (Bot.)  1 Chinesi  addimandano 
cosi  un  fungo  che  ha  servito  al  Linneo  di 
tipo  per  il  genere  /rsurus.  V.  Lisoao. 

(A-  B.) 

MORU-SORU,  TORUSA.  Nomi  giap- 
ponesi d’  un  equiseto  , eqmsctum  /ibe- 
rnale , citati  dal  Thuuberg.  (J.) 

MORWUREN.  (Bot.)  11  Rempferio  indica 
cosi  due  arboscelli  coltivali  dai  Giapponesi 
e dai  Chinesi  nei  loro  giare!  i sii  a cagione 
della  belletta  dei  fiori.  11  Decandolle  c 
di  parere  che  sieno  duo  varietà  della  ma- 
gnolia purpurea,  Curi.  V.  ÌUaoaoLU. 
IL»».) 

MOLA.  ( Ornit .)  I parrocchetti , secondo  La- 
biliardière,  così  chiamatisi  al  capo  di  Dié- 
me u.  (Ch.  D.) 

MOLA.  (Ittiol.)  V.  Ortagotisco.  (J.  C.) 

MOLAGÙ-CODI.  (Bot.)  Nome  malabarico, 
citato  dal  Rhéede , per  una  specie  di  pe- 
pe t il  di  cui  frutto  sembra  essere  il  pepe 
del  commercio,  piper  nigrum : esso  è il 
miri  dei  Bramirli.  Presso  il  Clusio  tro- 
vasi citato  col  nome  di  molanga.  L' anta- 
lago  del  Malabar  altra  specie  di  pepe  che 
sembra  essere  il  piper  malamiri  del  Lin- 
neo, corrisponde  al  rnirisso  dei  Brami- 
ni.  (J.) 

MOL  AGO  MARAM.  (Bot.)  Sulla  costa  raa- 
iabarica,  al  riferire  del  Rhécde , si  addi- 
rò a od  a così  il  rhus  coirti  ut  a , dello  miri - 
salo  dai  Bramini.  (J.) 

MOLAN.  (Condì.)  Àdanson  (Senegai,  pag. 
a58.,  la?.  19.)  descrive  e rapprcseula  sullo 
questo  nome  il  Solert  legumen  di  Linneo. 
{Db  B.) 

MÒLANGA.  (Bot.)  V.  Molago-codi.  (J.) 

MOLARE  (Alia.)  Specie  di  Selce  ( V.  que- 
st’ articolo  ) adoperala  nelle  costruzioni 
degli  cdilizii.  (B.) 

MOLARITE  (Min.)  De  Lamétberie  ha  cre- 
duto dovere  indicare  con  questo  nome 
univoco  il  Quarzo  o Selce  molare.  V. 
Selci*  molare.  (B.) 

MOLAROSELCE  (Min.)  De  Laiuélberie  ha 
eziandio  applicalo  questo  nome  alla  Selce 
molare.  V.  Sbi.ce  molare,  (B.) 
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MOLASSO.  (Bot.)  Riferisce  il  Clusio  che 
in  alcune  contrade  di  Spagna  distingue»! 
con  questo  nome  il  tiuo , eiburnum  ti - 
m/5,  o una  delle  sue  varietà.  (J.) 

MOLDAVlCA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Tournefort  che  conteneva  il  tè  tnoldavico, 
dracocephalum  tnoldavico , Limi. , col 
quale  si  prepara  un  grazioso  liquore , è 
stato  con  diverse  sue  specie  riferito  dal 
Linneo  al  genere  dracocephalum.  V.  D&a- 
cocefalo.  (J.) 

MOLECOLE.  (Chim.)  Piccoli  solidi  che  col 
loro  insieme  forroauo  i corpi  tali  quali 
si  presentano  ai  nostri  sensi. 

* Le  molecole  si  distinguono  in  mole- 
cole costituenti  e in  molecole  integran- 
ti : le  prime  appartengono  ai  principi 
d*  una  combinazione,  e le  seconde  sono 
il  risultaraento  dell'  unione  delle  mole- 
cole costituenti.  V.  gli  art.  Corpi,  Tom. 
Vili , pag.  aa  , Attrazione  molecolari  , 
Atomistica  [Teoria]  e Atomo.  (Ch.) 

MOLENAR  (Ornit.)  Specie  di  Chiappatno- 
sche  o Aliuzzo  che  Levaiilanl  ha  rappre- 
sentata nel  tomo  4*°  dei  suoi  Uccelli  d' Af- 
frica, lav.  160.  V.  Aliuzzo.  (Ch.  D.) 

MO-LH.  (Bot  ) Secondo  il  Loureiro  , si  dà 
nella  China  questo  nome  al  fungo  detto 
peziza  auricula  dal  Linneo.  11  Rurufìo 
( Herb.  Amb. , 11,  tab.  56  , fig.  4 ) di- 
stingue questo  fungo  co)  nome  di  auris - 
murino , cioè  orecchio  di  topo,  volgar- 
mente assegnatogli  ad  Amboina. 

Dal  Loureiro  sappiamo  che  i Coccin- 
cinesi  ed  i Chinesi  mangiano  questo  fungo 
senza  risentirne  danno,  cucinandolo  con 
polli  o con  zampetti  di  maiale.  Secondo 
lo  stesso  autore  questo  fungo  è bruno  gial- 
lastro , scasile , concavo,  irregolare,  con 
anfrattuosita.  La  sua  superfìcie  è un  poco 
ruvida  e setolosa. 

Questa  descrizione  non  coincide  punto 
con  quella  della  peziza  auricula , Linn., 
che  è l' au*  icularia  sambuci , Per*.,  My- 
col.  Europ . , 1,  pag  97,  nè  con  quella 
dell1  ai ir  icularia  tremelloides  del  Bul- 
liard  : per  lo  che  sembraci  una  nuova 
specie  di  questo  genere,  nel  quale  il  Per- 
soon  non  ammette  che  sole  tre  specie. 
(Lem.) 

MOLI.  {Bot.)  V.  Moly.  (L.  D.) 

MOLIDDATI.  (Chini.)  Combinazioni  saline 
dell'acido  moliddico  con  le  basi  sulifìca- 
bi  li. 

Composizione  dei  moliddati  neutri . 

Nei  moliddati  a base  d'ossidi  , l'acido 
contiene  tre  volte  l'ossigeno  della  base. 
Giusta  questo  risultamento  e la  composi- 
zione degli  ossidi  salificabili,  delti  minasi 
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facilmente  la  composizione  dei  molìddati 
neutri. 

Secondo  il  Berzelius  too  parti  d'acido 
moliddico  , contenenti  33/(0  d'ossigeno, 
neutralizzano  nelle  basi  it,i5. 

La  storia  dei  moliddali  è poco  cono- 
sciuta. 

MoLIDDATO  DI  POTASSA. 

Preparazione. 

Preparasi  questo  sale  unendo  la  potassa 
con  l’ acido  moliddico. 

Proprietà. 

Secondo  che  dicesi,  cristallizza  in  la- 
mine romboidali. 

£ fusibile. 

£ indecomponibile  per  mezzo  del  ca- 
lore. 

Ha  un  sapore  stittico. 

£ molto  solubile  nell'acqua. 

Precipita  i sali  d'allumina,  di  zirconia, 
di  glucina,  d'illria,  di  manganese,  di  calice, 
di  magnesia  , di  stronziana,  dì  barite , e 
tutti  i sali  dei  metalli  della  3.*,  4-*  e 5.* 
sezione. 

Pare  che  l'idroclorato  di  protossido  di 
stagno  decomponga  1'  acido  moliddico  in 
acido  moliddoso. 

II  solfato  di  protossido  di  ferro  è pre- 
cipitato in  bruuo,  il  solfato  di  cobalto  in 
color  rosa , il  solfato  di  rame  in  tur- 
chino. 

Quando  non  si  mette  che  una  piccola 
quantità  d'acido  solforico,  nitrico,  idro- 
clorico, ec.,  in  una  dissoluzione  di  molid- 
ilato  di  potassa,  si  precipita  del  sopramo- 
liddato  di  potassa. 

Aggiungendo  al  moliddato  di  potassa 
dell'acido  idroclorico  e dello  zinco,  il  pre- 
cipitalo bianco  ebe  si  era  dapprima  pro- 
dotto si  conserte  ben  presto  in  una  pol- 
vere turchina,  ebe  è acido  moliddoso.  11 
ferro  e lo  stagno  producono  il  medesimo 
effetto  dello  zinco. 

Sopaamoliudato  ni  Potassa 
Proprietà. 

Cristallizza  in  piccolissimi  cristalli. 

Arrossa  la  carta  tinta  dì  laccamuffa. 

£ più  solubile  nell'acqua  dell'acido  mo- 
liddico  , ma  lo  è molto  meno  del  molid- 
dato neutro. 

Alla  temperatura  alla  quale  l'acido  mo- 
liddico scaldato  in  mezzo  all'aria  dà  un 
fumo  bianco,  il  sopramoliddato  non  ne 
produce. 
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La  solazione  saturata  di  sopramoliddato 
di  potassa  nell'acqua  bollente,  mescolata 
coll’acido  nitrico,  c ridotta  in  nitrato  di 
potassa  ed  in  acido  moliddico  che  ti  de- 
posita. 

È manifesto  che  questo  sale  deve  com- 
portarsi con  l'acido  idroclorico  e lo  zinco 
come  il  moliddato  neutro. 

Moliddato  di  Soda. 

Proprietà. 

È analogo  al  moliddato  di  potassa, 

£ solubilissimo  nell'acqua , e capace  di 
cristallizzare,  secondo  l’Heycr. 

£ fusibile  ed  indecomponibile  dal  fuoco. 

£ molto  ^rohabilc  che  esista  un  aopra- 
moliddalo  di  soda. 

Preparazione. 

Si  prepara  come  il  moliJdato  di  po- 
tassa. 

Moliddato  d’  Asmosiaca. 

Proprietà. 

Il  Bucholz  dice  che  ha  nn  sapore  stit- 
tico, che  la  sua  soluzione  non  cristallizza, 
ma  che  si  rappiglia  in  una  massa  semi- 
trasparente. 

È solubilissimo  nell'acqua. 

Esposto  al  fuoco,  lascia  dapprima  svi- 
luppare nna  porzione  d'ammoniaca:  e poi 
l' ammoniaca  rimanente  riduce  col  suo 
idrogeno  l'acido  moliddico  in  una  mate- 
ria brunii  che  il  Bucholz  ritiene  per  nn 
ossido. 

Secondo  lo  stesso  autore  esiste  un  so- 
pramotiddato  d'ammoniaca  contenente  due 
volte  più  d'acido  del  sai  neutro. 

Preparazione. 

Si  ottiene  questo  sale  neutralizzando 
coU’ammonìaca  l'acido  moliddico. 

Moliddato  di  Pioaso. 

Composizione. 

Secondo  il  Klaproth  questo  sale  è for- 
mato di 


Acido 34,z5 

Massicot 04/(3 

Perdita z ,33 
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Proprietà. 

Il  molibdeno  pare  che  sia  inalterabile 
col  contatto  dell’aria  fredda  e con  quello 
dell'  acqua. 

Quando  si  scalda  in  mezzo  all’aria  pro- 
ducesi  un  fumo  bianco  che  si  condensa 
sui  corpi  freddi  in  piccoli  cristalli  sca- 
gliosi o acicolari,  i quali  souo  acido  rao- 
liddico.  V.  Moliddico  [Acido], 

Esiste  un  acido  moliddoso  di  colore 
turchino,  e secondo  il  Bucholz  un  ossido 
bruno.  11  Pclletier  dice  che  il  moliddeno 
è capace  d'onirti  al  fosforo. 

11  moliddeno  si  unisce  benissimo  allo 
zolfo,  tanto  scaldando  pesi  uguali  di  que- 
sti due  corpi,  quanto  scaldando  i parte 
d'acido  moliddico  e 5 parti  di  zolfo,  co- 
me ha  fatto  il  Bucholz.  Nei  due  casi,  il 
solfuro  prodotto  è identico  con  quello  che 
trovasi  in  natura. 

Socrnao  di  Moliddeno. 

Compositione. 

È formato  di 

Bucbolz. 


Zolfo 66,5 

Moliddeno tuo 


Proprietà. 

Quando  è finamente  polveriizato  è ver- 
dastro; e quando  è sotto  forma  di  pic- 
cole pagliette  è grigio  turchiniccio  simile 
alla  piombaggine:  queste  pagliette  sono 
flessibili,  e con  gran  difficoltà  si  riducono 
in  polvere , poiché  scivolano  di  sotto  il 
pestello,  motivo  per  cui  lo  Schéele  si  av- 
visò di  mescolarle  con  cristalli  di  solfato 
di  potassa  quando  si  triturano  in  un  mor- 
taio. 

Sulla  porcellana  lascia  questo  solfuro 
un  segno  giallo  verdognolo,  mentrechè  la 
piombaggine  ne  lascia  uno  turchiniccio. 

È inodoro,  insipido. 

A freddo  è inalterabile  all'aria. 

L'acqua  non  gli  fa  provare  alcun  cam- 
biamento. 

Quando  scaldasi  fortemente  in  mezzo 
all'aria,  si  può  intieramente  ridurlo  in 
acido  solforoso  e in  acido  moliddico  che 
si  volatilizzano:  l'acido  moliddico  può  es- 
ser condensato  sui  corpi  freddi  che  si 
espongono  al  suo  vapore. 

L'acido  nitrico  concentrato  agisce  ener- 
gicamente sul  solfuro  di  moliddeno,  pro- 
ducendosi dell’acido  solforico  e dell’acido 
moliddico. 

Il  solfuro  di  moliddeno  scaldato  con 


quattro  volte  il  suo  peso  di  nitrato  di  po- 
tassa trasformasi  parimente  in  acido  solfo- 
rico e in  acido  moliddico  che  si  uniscono 
alla  potassa  del  nitrato. 

Leghe. 

L'  Hielm  ha  fatto  moltissimi  saggi  per 
formare  delle  leghe  di  moliddeno;  ma 
dalle  sue  esperienze,  possiamo  con  diffi- 
coltà dedurre  conseguenze  esatte , per  la 
ragione  che  ignoriamo  lo  stalo  di  purezza 
dei  corpi  sui  quali  operò;  ed  è difficile 
il  sapere  se  al  moliddeno  unisse  1’  arse- 
nico, l'oro,  il  platino , lo  zinco,  il  bismu- 
to. Quanto  ai  metalli  seguenti,  eccettua- 
tone il  mercurio,  pare  che  l'Hielm  ve  gli 
abbia  ben  combinali. 

Moliddeno  e Manganese. 

Parti  eguali  si  son  fuse  ed  hanno  dato 
un  bottone  irregolare. 

Moliddeno  b Febeo. 

Parti  uguali  di  ferro  e di  moliddeno  si 
son  fuse  con  facilità:  la  lega  era  bigia  az- 
zurrognola e durissima. 

i parte  di  ferro  e a di  moliddeno  han- 
no dato  una  lega  fragile. 

Moliddeno  a Stagno. 

a parti  di  stagno  ed  i parte  di  molid- 
deno hanno  dato  una  lega  dura. 

4 parti  di  stagno  ed  i parte  di  molid- 
deno hanno  dato  una  lega  piti  dura  della 
precedente  ed  un  poco  malleabile:  que- 
sta lega  era  bigiognola  e granellosa. 

Moliddeno  e Rame. 

Parti  uguali  hanno  formalo  una  lega 
granellosa  , turchiniccia  e poco  mallea- 
bile. 

i parte  di  rame  cadi  moliddeno  hanno 
formato  una  lega  fragile. 

Moliddeno  b Piombo. 

io  parti  di  piombo  ed  > parte  ili  mo- 
liddeno hanno  dato  una  lega  più  bianca 
del  piombo. 

Moliddeno  e Assesto. 

4 parti  d'argento  ed  i di  moliddeno 
hanno  dato  una  lega  malleabile,  granellosa, 
bianca  argentina. 
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Moliddeho  u Mercurio. 

L'Hielm  dice  non  aver  potato  amalga- 
mare il  mercurio  al  moliddeno. 

Preparazione  del  Moliddeno . 

Il  moliddeno  si  suol  preparare  dai  chi- 
mici scaldando  forlissimamente  l'acido  ìno- 
liddico  dentro  ad  un  crogiuolo  lutato  con 
polvere  di  carbone. 

Storia. 

Il  Cronstedt  fu  il  primo  a distinguere 
il  solfuro  di  moliddeno  dalla  piombaggi- 
ne, alla  quale  si  assomiglia  per  molli  ca- 
ratteri fisici  ; ed  il  Qwist,  avendolo  sot- 
toposto a qualche  saggio  vide  che  scal- 
dandolo in  contatto  dell'aria  sprigionava*! 
del  gas  solforoso.  Lo  Scbéele  nel  1778  sco- 
perse che  collazione  dell'acido  nitrico  e del- 
l'aria dava  nou  solamente  dell'acido  solfo- 
rico e dell'acido  solforoso  , ma  anco  un 
acido  particolare  che  erroneamente  egli 
credè  tutto  formato  nel  solfuro  di  molid- 
deno. Più  tardi  il  Pelletier  fece  vedere 
che  questo  minerale  conteneva  il  molid- 
deno allo  stato  metallico  o di  combusti- 
bile.  Lo  Schède  e il  Bergmann  sospetta- 
rono la  nalnra  metallica  dell'acido  molid- 
dico;  e TUielm  nel  1782  provò  esser  ra- 
gionevole questo  sospetto.  Dopo  quel  tempo 
il  Pelletier,  l'Ilsemyn,  l'Heyer,  il  Klaproth, 
PHatchett , P flielm  , e principalmente  il 
Bucholz  , hanno  aggiunto  alla  storia  del 
moliddeno  tutto  quel  che  ora  ne  sappia- 
mo. (Ch.) 

MOLIDDICO  [Acido].  ( Chim .)  Combina- 
zione acida  del  moliddeno  coll1  ossigeno. 

Composizione . 

Berzelius.  Bucholz. 


Ossigeno 33,45  . . . 49->93 

Moliddeno 66,55  ...  100 


Proprietà. 

L'acido  moliddico  è sotto  forma  d'una 
polvere  bianca,  oppure  se  è stato  fuso  e 
freddato  lentamente  è in  massa  lamellosa 
opaca;  o finalmente  se  è stato  sublimato 
colle  debite  precauzioni  è in  aghi  o in 
squamine.  Perchè  si  volatilizzi,  fa  d'uopo 
diriger  sopra  una  corrente  di  gas. 

Ha  una  densità  di  3,46. 

Vi  vogliono  960  parli  d' acqua  bollente 
per  discioglierlo. 


Questa  soluzione  arrossa  la  laccamuffa 
ed  ha  un  sapore  metallico. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico  e idroclori- 
co, secondo  che  dice  PHatchett,  non  pro- 
ducono in  questa  soluzione  alcun  preci- 
pitato. 

L'acido  nitrico  non  ha  azione  sull'acido 
moliddico. 

L'acido  moliddico  è disciolto  dall'acido 
solforico  concentrato  e caldo. 

La  soluzione  che  ne  risulta  non  ha  co- 
lore , ma  freddandosi  ne  piglia  uno  az- 
zurro. Ignoriamo  se  siasi  ricercato  che  que- 
sto fenomeno  accada  coll'acido  puro. 

L'acido  moliddico  è disciolto  dall'acido 
idroclorico  bollente. 

Questa  soluzione  è d'un  leggerissimo 
verde  ; e se  si  fa  svaporare  lascia  una  ma- 
teria azzurra  scura  , che  secondo  loSchéele 
produce  colla  distillazione  degli  aghi  inco- 
lori , un  poco  di  sublimato  azzurro , del- 
P acido  idroclorico  fumante  ed  un  residuo 
bigio.  Lo  Scbéele  aggiunge  che  il  subli- 
mato azzurro  ed  i cristalli  sono  delique- 
scenti , e che  questi  ultimi  divengono  az- 
zurri quando  si  pongono  sopra  una  lamina 
metallica. 

L'acido  moliddico,  disciolto  nell'acqua, 
decompone  con  effervescenza  i carbonati, 
non  che  gl'idrosolfati  e l’acqua  di  sapone. 

L'acido  moliddico  fortemente  scaldato 
col  solfato  di  potassa,  pare  che  ne  scom- 
ponga una  porzione. 

Decompone  a caldo  il  nitrato  di  potassa. 

Scompone  a caldo  il  cloruro  di  sodio 
umido,  sviluppandosi  dell'acido  idroclo- 
rico  ed  ottenendosi  un  sublimato  cristal- 
lizzato, deliquescente  e che  diviene  azzurro 
col  contatto  dei  metalli. 

Fuso  col  borace  dà  un  vetro  turchi- 
niccio. 

L'acido  moliddico  precipita  in  bianco 
i nitrati  di  piombo,  di  mercurio  e d'ar- 
gento: precipita  il  nitrato  e l' idroclorato 
di  barite  : il  moliddato  di  barite  si  ridiscio- 
glie  in  un  eccesso  d'acqua. 

Non  precipita  la  soluzione  dipercloruro 
di  mercurio. 

Il  moliddeno  e l' ossido  bruno  di  molid- 
deno riducono  l'acido  moliddico  in  acido 
moliddoso,  secondo  il  Bucholz. 

Il  carbone  riduce  facilmente  P acido  mo- 
liddico. 

Lo  zolfo  scaldato  coll'acido  moliddico 
lo  riduce  in  solfuro , e si  sviluppa  de!  gas 
solforoso. 

L' idrogeno  allo  stato  nascente  riduce 
l'acido  moliddico  in  acido  moliddoso. 

Il  Vauquelin  dice  che  la  carta  imbevuta 
d'  acido  moliddico , se  si  espone  alla  luce 
diviene  azzurra. 
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Preparatone. 

L’ acido  moliddico  si  prepara  col  sol- 
furo di  moliddeuo,  c si  conoscono  diversi 
melodi. 

i.°  Scaldando  fortemente  il  solfuro  in 
un  crogiuolo  allungalo , inferiormente  bu- 
cato , e coperto  da  un  altro  crogiuolo  col 
v tondo  parimente  bucato , si  possono  con 
molla  sollecitudine  ottenere  aghi  d*  acido 
moliddico. 

2.0  Gittando  in  un  crogiuolo  parte  di 
solfuro  di  rooliddeno  e 4 parli  di  nitrato 
di  potassa  , 1'  ossigeno  del  uitro  acidifica 
lo  zolfo  ed  il  moliddeno,  e gli  acidi  pro- 
dotti son  fìssati  dalla  potassa.  Si  trattino 
con  acqua  bollente  le  materie  freddate,  si 
filtrino,  ed  al  liquore  concentrato  e fred- 
dalo si  aggiunga  dell' acido  nitrico  in  ec- 
cesso : cosi  operando  otterremo  P acido  uio- 
liddico. 

3.°  Dopo  avere  polverizzato  il  solfuro 
di  moliddeno  per  mezzo  del  solfato  di  po- 
tassa (V.  Moliddeso)  , ed  averne  per  mezzo 
di  bollenti  lozioni  separato  tutto  il  sale,  si 
pone  in  una  storta  tubulata  e chiusa  a 
tappo  smerigliato  1 parte  di  solfuro  con 
8010  parli  d'  acido  nitrico  a 36° , c si 
scalda  il  tutto  lentamente  : l'ossigeno  del- 
l'acido nitrico  brucia  il  solfuro  di  molid- 
deno ; distillasi  quasi  a siccità  , c quiiiJi 
si  versa  il  prodotto  sul  residuo.  Se  dopo 
una  seconda  evaporazione  il  residuo  pre- 
sentasse ancora  del  solfuro  di  moliddeno, 
converrebbe  farlo  bollire  con  nuovo  acido 
nitrico.  Finalmente  ottenuto  che  abbiamo 
un  residuo  bianco,  trattasi  con  piccole  quan- 
tità d'acqua  fredda,  onde  separarne  l'a- 
cido solforico  e disciogliere  meno  che  si  può 
l'acido  moliddico.  Tale  c il  metodo  dello 
Schéele. 

4 ° Il  Bucholz  consiglia  di  tostare  il  sol- 
furo di  moliddeuo  in  modo  da  convertire 
lo  zolfo  in  acido  solforoso  e il  moliddeno 
in  acido  moliJdico  : fa  d'  uo  po  por  mente 
che  il  calore  non  sia  lauto  alto  da  fondere 
quest'ultimo  acido.  Effettuata  la  tostatura, 
si  fa  digerire  il  residuo  in  acqua  di  potassa 
o d'ammoniaca  che  disciolgono  solamente 
l'acido  moliddico;  quindi  per  mezzo  del- 
l'acido nitrico  si  precipita  la  soluzione  con- 
centrala di  rnoliddalo  alcalino.  (Cn.) 

MOLIDDOSO  [Acido].  (C/tim.)  Combina- 
zione acida  dell'  ossigeno  col  moliddeno, 
nella  quale  l'ossigeno  è in  una  proporzione 
minore  che  non  è iu  quella  dell'  acido  mo- 
liddico. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  quest' acido  sembra 
formato  di 


Ossigeno a£,t 

Moliddeno 74.9 


Proprietà. 

Quest'acido  è azzurro. 

È solubile  nell'acqua. 

Arrossa  la  laccamuffa. 

Combinasi  colle  basi  salificabili. 

Preparazione. 

Lo  Schéele  l' aveva  ottenuto  ponendo  in 
una  soluzione  di  moliddato  di  potassa  e 
di  soda  una  certa  dose  d'  acido  solforico  o 
idroclorico  ed  uu  pezzetto  di  zinco  ; ma 
non  aveva  avvertito  che  la  polvere  azzurra 
ottenuta  per  la  reazione  di  questi  due  corpi 
aveva  la  proprietà  di  arrossare  la  laccamuf- 
fa : proprietà  che  fu  riconosciuta  dal  Bu- 
cholz,  il  quale  consiglia  di  preparare  l'a- 
cido ruoliddoso  nel  modo  seguente.  Den- 
tro ad  un  mortajo  di  porcellana  si  tritu- 
rano a parti  d'acido  moliddico  ed  1 parte 
di  moliddeno  metallico,  con  tanta  quanti- 
tà d'acqua  che  basti  a ridurre  la  materia 
in  pasta  ; quando  queste  materie  hanno 
reso  un  colore  azzurro , vi  si  aggiungono 
o to  parti  d'acqua,  si  fa  il  tutto  bolli- 
re, filtrandosi  la  dissoluzione  ad  una  tem- 
peratura non  maggiore  di  49°:  così  ollieuii 
l'acido  moliddoso.  (Cn.) 

MOLINA.  ( Bot .)  Gli  aulori  della  Flora  Pe- 
ruviana avevano  stabilito  sotto  questo  no- 
me un  genere  clic  distinguevano  dal  bnr- 
charis  nella  famiglia  delle  corimbifet  e 
pei  suoi  fiori  dioici  ; ma  dacché  si  è os- 
servalo lo  stesso  carattere  nelle  diverse 
baccaridi  originarie  d'  America , e si  son 
potute  riportare  al  conyza  le  baccaridi 
non  dioiche,  in  nome  di  baec/iaris  è ri- 
masto alle  specie  che  hanno  gli  orgaui 
sessuali  separati  , e vi  si  sono  riunite  le 
moline  della  Flora  peruviana. 

Nella  famiglia  delle  ma! pighiacce  tro- 
vasi un  altro  mo/ina  del  Cavanilles  ora 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  hiptagc 
che  gli  è stato  dato  dal  Guertner.  V.  Ir- 
TAGB. 

Un  terzo  genere  moiincea  del  Commer- 
son  è presentemente  riunito  al  cupania. 
V.  Cupa  sia.  (J.) 

MOL1N&A  (Bot.)  V.  Moliha  , Cuparia. 

( Poi  r . ) 

MÒLINIA.  (Bot.)  Molinia,  genere  di  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delle  gra~ 
minacce , e della  triandria  diginia  del  Lin- 
neo così  caratterizzato:  fiori  ermafroditi; 
gluma  o calice  biquadrifloro,  formalo  da 
due  valve  disuguali,  acute;  corolle  o pa- 
lce  coniche,  mollo  piu  lunghe  del  calice, 
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quelln  dell’  estremità  abortita,  alla  quale 
speue  volte  succede  un  corpieciuolo  ru- 
dimentario  valve  corollari  lanceolate,  ap- 
puntate ; stilo  bipartito  con  stimmi  in 
forma  d’annaffiatoio;  temi  inviluppati  dalle 
corolle,  terminali  dalle  reliquie  persistenti 
degli  stili,  e lateralmente  unisolcali. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Schrank, 
ed  ammesso  dal  Moench,  dal  Koeler,  dal 
Palisot  de  Beauvoìs,  e dal  Pcrsoon  che  gii 
ha  dato  il  nome  d'  enodium , conservato 
dal  Gaudio  e dal  Roemer  e Schultcs,  e 
fondato  sulla  melica  ccerulea , Linn.’.  pianta 
comune  id  tutta  1'  Europa  , che  differisce 
molto  dalle  vere  meliche  per  l’ abito , per 
i fiori  e pei  semi,  e che  non  può  più 
rimanere  nei  generi  aira,  arundo  e Jet  tu 
co,  dove  1’ han  collocata  il  Linneo,  il 
Koeler  , il  Decandolle.  V.  Melica.  (Lev.) 

MOLINO.  (Bot.)  Nei  dintorni  di  Granata , 
al  riferire  del  Clusio,  si  dà  questo  nome 
al  suo  scorpius,  specie  di  ginestra  ora  detta 
genista  lusitanica.  (J.) 

MOLLASSE  (d/in.)  V.  Macigno  mollasse.  (B.) 

MOLLAVI.  (Bot.)  V.  Eeitieea.  (Poi».) 

•*  MOLLE.  (Bot.)  Nome  volgare  e specifico 
dello  schinut  molte , Linn.,  che  è anche 
detto,  presso  il  Trinci,  molle  indiano. 
(A.  B.) 

” MOLLE  INDIANO.  (Bot.)  V.  Molle.  (A. 
B.) 

MOLLERÀ  (Ittiol.)  Secondo  Francesco  De 
La  Roche,  cosi  chiamasi  a Ivica  la  Tinca 
di  mare,  Phrcis  mediterraneus , Laroche 
V.  Ficide.  (I.  C.) 

*•  MOLLETTA.  (Anatom.)  Sinonimo  di 
Lampredotto.  V.  Lami-sedotto.  (F.  B.) 

MOLLI  A,  Mollia.  (Polipi)  Lamouroux  aven- 
do avvertilo  che  le  due  ultime  specie  di 
flustre  caratterizzale  nella  sua  opera  sui 
poliparii  flessibili  (Flustra  patellaria  e de- 

fu  essa),  differiscono  dalle  altre  per  le  ed- 
ule quasi  isolatee  peduncolate,  ha  propo- 
sto di  farne  un  piccol  genere  «otto  il  nome 
di  Mollia  , dedicandolo  a De  Moli,  il  quale 
ha  molto  studiato  le  escare.  Tuttavia  non 
lo  ha  definitivamente  stabilito,  perché  di 
queste  due  escare  non  ha  veduta  che  la  fi- 
gura V.  Escasa.  (De  B.) 

MOLLIA.  (Bot.)  Il  Gmelin  assegnava  questo 
nome  ad  un  arbosccllodelle  isoledelmare 
del  Sud  o mare  dellTndie,  chiamato  pri- 
mitivamente philadelphus  dal  Solander , 
quindi  jungla  dal  Gairtner,  imhricariu 
dallo  Smith  e dal  Persoon:  sembra  che 
debba  essere  riunito  all’  esca! Ionia  del  Lin- 
neo figlio,  genere  vicino  al  vaccinio.  (J.) 

**  Essendo  il  nome  di  mollia  rimasto 
seni' uso,  il  Martius  se  n’  è servilo  per  in- 
dicare un  suo  nuovo  genere  della  fami- 
glia delle  t ili  acce  ì e della  poliandria  mo- 


noginia  del  Linneo.  Di  questo  genere  clic 
conta  una  sola  specie , molila  insignir  , 
albero  nativo  della  provincia  di  Rio-Ne- 
gro al  Brasile,  sulle  colline  boschive  della 
città  di  Barra,  sarà  debitamente  discorso 
nel  ScFFLEBESTo  di  questo  Dizionaiiu. 
(A.  B.) 

MOLLIA.  (Bot.)  V.  Policaefea.  (Port.) 

MOLL1CEPS.  (Orni!.)  Aristotele,  al  cap.  a a 
del  lib.  9 della  sua  Storia  degli  animali  , 
per  indicare  un  uccello  il  di  cui  princi- 
pal  carattere  è quello  d'avere  il  cranio 
molle,  adopera  un’espressione  che  trovasi 
tradotta  alla  lettera  cou  questo  termine  in 
volgare,  e con  la  voce  molliceps  in  lati- 
no. Quest’autore  aggiunge  che  l’uccello 
in  discorso  è meno  grande  del  tordo;  che 
ha  il  becco  piccolo , rotondo  e robusto  ; 
che  è di  color  cenerino;  che  rimane  stu- 
pidamente nel  medesimo  luogo,  ove  si  la- 
scia prendere , e che  è la  preda  più  co- 
mune del  gufo  salvatico.  Longolins,  Eber 
c Pcueer  hanno  creduto  riconoscerlo  nel 
beccaccino  sordo,  ed  altri  net  frosone. 
Ma  nè  I'  uno  nè  I'  altro  di  questi  ravvici- 
namenti può  convenire  a quest’  uccello  , 
per  diverse  considerazioni  di  tal  chiarezza 
da  non  aver  qui  bisogno  di  essere  circo- 
stanziate; e ciò  che  Aristotele  dice  delle 
qualità  del  suo  becco,  non  sembra  che  con- 
cordi meglio  con  la  sua  denominazione. 
(Cu.  D.) 

MOLL1NEDIA.  (Bot.)  Mollinedia,  genere 
di  piaule  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
che  pare  si  avvicini  alla  famiglia  delle  ano- 
nee  , c che  appartiene  alla  poliandria  po- 
liginia del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  turbinato,  quasi  chiu- 
so, quadrifido  ; corolla  nulla  ; stami  nume- 
rosi , attaccati  sul  ricettacolo,  con  antere 
cuneiformi  ; ovarj  numerosi;  stili  subulati 
in  ugual  numero  degli  ovarj  -,  diverse  drupe 
lessili,  collocate  sopra  un  ricettacolo  piano. 

Questo  genere  fn  stabilito  dagli  autori 
della  Flora  Peruviana , i quali  ne  menzio- 
narono tre  specie,  ma  senza  altra  descri- 
zione che  una  frase  specifica.  Sono  esse 
alberi  o arboscelli  osservali  nelle  grandi 
foreste  del  Perù,  e specialmente  in  quelle 
che  sono  composte  di  cinona.  Tali  sono: 
i.°  La  mollidenia  repanda , Ruiz  et 
Pav.,  Syst.  veg.  Fior.  Per.,  pag.  i4a. 
Questa  pianta  ha  dei  ramoscelli  guernili 
di  foglie  ovuli,  ellittiche,  rugose,  sinuate 
ai  margini.  Il  frutto  è una  drupa  che  som- 
ministra  un  color  porpora. 

a.°  La  mollidenia  ovata,  Rniz  et  Pav., 
toc.  cit.  E di  foglie  ovali,  lustre,  dentate 
a sega  nella  parte  superiore.  Le  drupe 
somministrano  una  tinta  pavonazza,  e gli 
uccelli  ne  sono  ghiottissimi. 
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3.°  La  mollidenia  lanceolata , Ruiz  et 
Pav.,  loc.  cit . Arboscello  allo  quindici  o 
dici  olio  piedi;  di  foglie  opposte  o Iema- 
le , lanceolate , dentate  a sega  verso  la  som- 
mità. 

•*  11  geuere  mollidenia  è stato  dal  Jus- 
sieu  riportalo  con  uota  di  dubbio  alla 
prima  sezione  della  famiglia  delle  moni - 
mie  e.  11  Dunal  ha  lascialo  di  mentovarlo 
nella  monografia  delie  anonee.  (A.  B.) 

MOLLIPENNI.  ( Entorn .)  Nome  col  quale  noi 
abbiamo  indicato  una  famiglia  d'insetti 
coleotteri  eteromeri , a elitre  molli , come 
le  telefores  le  lucciole.  V.  àpalitri  , e 
la  Tav.  q dell'  atlante  di  questo  Diziona- 
rio. (C.  D.) 

MOLLLGG1NE.  {Boi.)  Mollugo , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  cariojillee,  e della  triandria 
triginia  del  Liuueo , cosi  essenzialmente 
caratterizzalo;  calice  di  cinque  foglioline 
colorate  nell'  interno;  corolla  nulla;  tre 
stami;  uu  ovario  supero  trisoleato;  tre 
stili.  11  frutto  è una  cassula  di  tre  logge, 
di  tre  valve,  polisperma.  (Poia.) 

* 11  nome  di  mollugo  fu  in  antico  as- 
segnato ai  gagli,  galium , piante  della  fa- 
miglia delle  rubiacee\  e poi  il  Linneo  se 
ue  giovò  per  indicare  il  genere  in  discorso, 
che  in  seguito  suddivise  in  diversi  altri 
generi  della  medesima  serie.  Il  Seringe 
nel  primo  volume  del  prodromo  del  De- 
candolle  ha  riuniti  insieme  i generi  mol- 
lugo e pharnaceum  del  Linneo.  (J.) 

Molluggiae  di  foglie  verticillate  , Mol- 
lugo verticillata , Linn.  ; Lamk.,  III. 
gett.j  lab.  52;  Pluken.  , Phyt.y  tab.  33av 
fig.  5.  È di  radice  a fittone  c biancastra, 
che  produce  una  rosetta  di  foglie , dui 
cui  mezzo  sorgono  diversi  fusti  erbacei, 
sottili,  articolati,  distesi  sulla  terra,  divisi 
in  ramoscelli  dicotomi , gucruiti  di  foglie 
sessili,  verticillate,  disuguali , lineari  lan- 
ceolate, glabre,  più  corte  degli  inlerno- 
dj,  lunghe  da  dodici  a quindici  linee;  di 
fiorì  piccoli  ascellari , riuniti  iu  numero 
di  cinque  a sette  in  ciascun  verticillo,  retti 
da  peduncoli  gracili,  piu  corti  delie  fo- 
glie; di  calice  verde  all'esterno,  bianca- 
stro nell' interno.  11  frutto  è una  piocola 
cassula  ovale,  triloculare,  ripiena  di  mol- 
tissimi semi  reniformi,  lustri,  segnati  sul 
dorso  da  tre  linee  prominenti.  Cresce  alla 
Virginia  e in  altre  contrade  dell'America 
settentrionale:  coltivasi  in  diversi  giardini 
d'  Europa. 

Moi.luggirb  di  fusto  rodo  , Mollugo  nu di- 
cauli  s , Lamk.;  Burgru.,  Zeyl.s  tab.  8 , 
fig.  2,  var.  ’p  ; Mollugo  pentaphylla 
Limi.  ; fiurgm.,  Zeyl.y  tab.  8,  fig.  i.  Noi 
consideriamo  qui  come  varietà  due  piante 
Dition.  delle  Sciente  fìat.  Voi.  XI 


che  il  Lamarck  considerava  per  due  specie 
distinte.  Ed  in  vero  nella  fig.  i del  Burg- 
raann  si  osservano  cinque  foglioline  disu- 
guali alla  base  delle  pannocchie;  mentre 
nella  fig.  a dello  stesso  autore  queste  fo- 
g licdine  sono  molto  più  piccole , braltei- 
formi  e qualche  volta  quasi  nulle.  Le  foglie 
radicali  ovali  bislunghe , distese  a rosetta, 
variano  ueila  loro  grandezza  ; dal  mezzo  di 
queste  foglie  sorgono  numerosi  fusti  er- 
bacei, ascendenti,  divisi  iu  ramoscelli  pan- 
nocchiuti  , per  mezza  di  dicotomie  accom- 
pagnate da  piccole  brattee  alla  base.  1 fiori 
soli  piccoli,  numerosi,  poco  pedicellati; 
il  calice  è composto  di  cinque  fogliolino 
persistenti , alquanto  ottuse,  concave,  bian- 
castre nell'  interno.  Il  frutta  è una  cassula 
glabra,  ovale,  lcggcrmeute  gibbosa,  conte- 
nente molti  semi  quasi  orbicolari  o alquanto 
reniformi.  Cresce  nell' isola  del  Ceilau  ed 
in  quella  di  Francia. 

Molluggire  di  foglie  opposte,  Mollugo  op- 
positifolia.  Linn.,  Pluken.,  Phyt.  , tab. 
?5 , fig.  6.  Pianticella  di  fusto  erbaceo, 
ramoso,  articolato;  di  ramoscelli  glabri, 
lunghi,  diffusi;  di  foglie  opposte,  stret- 
tissime , glabre , lineari  lanceolate,  acutis- 
sime, più  corte  degl' iulcrnodj  ; di  pedun- 
coli ascellari,  alquanto  fascicolati  lungo  i 
ramoscelli,  semplici,  capillari,  uniflori  , 
quasi  lunghi  quanto  le  foghe;  di  cafre 
composto  di  ciuque  foglioline;  di  semi 
piccolissimi , leggermente  lionati.  Cresco 
nell'isola  del  Ccilan  , dove  si  vuole  che 
gli  abitanti  la  mangino  in  insalata. 

Molluggire  a saggi  , Mollugo  radiata  , 
lluiz  et  Pav. , Fior.  Per.  , i , pag.  4®* 
Dalle  radici  di  questa  pianta  nascono  circa 
a dodici  fusti  prostrati , distesi  a stella,  o 
a raggi,  disuguali,  dicotomi , lunghi  circa 
dieci  pollici,  leggermente  pubescenti,  guer- 
niii  di  foglie  opposte , picciuolale,  obova- 
li,  intiere,  leggermente  mucronate,  alcune 
più  corte , collocale  nelle  ascelle.  1 fiori 
son  sessili,  ascellari,  aggregati , separati  da 
brattee  subulate.  Cresce  ai  Chili  nei  ter- 
reni inondali.  (Pota.) 

” MOLLUGINE.  (Bot.)  Lo  stesso  che  mol- 
luggine.  (A.  B.) 

MOLLUGO.  (Bot.)  V.  Molluggire.  (J.) 

M MOLLUGO.  ( Bot .)  Nome  specifico  c vol- 
gare del  galium  mollugo.  Lino.  V.  Ga- 
GLIO.  (A.  B.) 

MOLLUSCA.  (Malacot.)  V.  Molluschi.  (De 
fi.)  e. 

MOLLUSCHI,  Mollusco.  (Malacot).  Si  e 
da  una  quarantina  d'anni  convenuto  di 
indicare  sotto  il  nome  generale  di  Mol- 
luschi (Mollusca)  una  divisione  assai  nu- 
merosa del  regno  animale,  fondata  «opra 
un  piano  particolare  , e che  comprende 
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non  solo  i veri  molluschi  di  Aristotele  c 
di  {Minio,  ma  ancora  i loro  testacei. 

Sinonimia. 

Questo  nome  di  Molluschi,  Mollusco , 
viene  dal  greco  •/«  axe*,  molila  in  lati* 
no  , molli  in  italiano,  perchè  la  maggior 
parie  degli  animali  indicali  sotto  questa 
denominazione  sono  notabili  per  la  mol- 
lezza della  loro  carne,  o meglio  del  loro 
involucro  generale. 

La  scienza  che  tratta  di  questa  parte 
della  zoologia  non  ha  ancora  vcrun  nome 
particolare,  poiché  quello  di  Molluscolo- 
gìa  non  può  ammettersi  per  esser  ibrido, 
e nemmeno  è a preferirsi  quello  di  Con- 
chiliologìa , perchè  sembra  indicare  il 
solo  studio  delle  spoglie  di  questi  ani- 
mali: quindi  è che  abbiamo  proposto 
quello  di  Malacozoologìa , o per  sin- 
cope M al  acolo già  , composto  di  ju 
\ ;roo'j  , e io\ o:  , cioè,  discorso  ragionato 
o trattato  sugli  animali  molli , come  per 
parte  sua  aveva  fatto  Raftnesque  , in 
un'opera  intitolata  : ristretto  di  boraiolo- 
gia,  stampato  a Palermo,  nel  t b 1 4 • 

Aristotele , il  più  antico  cd  il  più  im- 
portante fra  gli  autori  di  storia  naturale 
che  ci  sieno  pervenuti  dairantichità,  è il 
primo  che  abbia  fatto  uso  della  parola 
Molluschi ; ma  sotto  questo  nome  com- 
prendeva soltanto  una  parte  degli  animali 
che  noi  ora  collochiamo  in  questo  tipo , 
assegnando  quello  di  Ostracodermi  , te- 
stacei, a quelli  che  hanno  un  involucro 
calcario  fragile  c più  o meno  duro. 

Plinio,  e in  generale  tulli  i naturalisti 
Ialini  antichi,  hanno  impiegato  le  mede- 
sime denominazioni  che  hanno  tradotte 
nella  loro  lingua  con  le  parole  Mollia  e 
! Testacea . 

Elidilo,  ed  i naturalisti  greci  hanno  se- 
guilo Aristotele. 

Isidoro  di  Siviglia , JVotton , li  don , 
il  Rondelezio  hanno  adottato  le  medesime 
denominazioni,  come  pure  il  Gesnero . 
r Al  drogando , ed  il  suo  abbrevialoi'p 
Gionstonio. 

II  Paio,  il  precursore  di  Linneo , sembra 
essere  il  primo  il  quale,  avendo  applicalo 
il  nome  di  Inermi  a.  tutti  gli  animali  a 
sangue  bianco  o invertebrati  dei  natura- 
listi moderni  • (eccettuali  • gli  - inselli  ed  i 
crostacei),  ha  impiegali  i nomi  di  vermi 
molluschi  e di  vermi  testacei  che  tuttavia 
corrispondono  sempre  alle  divisioni  ó'A- 
ri  stole/ e.  > 

Adanson  , il  primo  forse  che  abbia  con- 
siderate le  conchiglie  in  un  modo  con- 
veniente, ha  adoperato  classicamente  il 


termine  di  conchiglie;  ma  sotto  questo 
nome  ha  compreso  soltanto  le  specie  di 
molluschi  rivestite  di  gusci. 

Linneo , Bruguières , Pennoni  , Vicq- 
<T  Azyr  hanno  seguilo  il  Raio  , come  ha 
pur  fatto  tutta  la  scuola  di  Linneo. 

Pallai  ( Miscellanea  Zoologica  , p.  ?3  ), 
in  conseguenza  delle  importanti  osserva- 
zioni delle  quali  parleremo  in  appresso , 
ha  dimostralo  a quali  animali  doveva  ri- 
servarsi il  nome  di  molluschi. 

G . Cavie  r sembra  essere  stato  il  primo 
a concepire  tutto  il  valore  di  queste 
osservazioni,  a farne  uso,  ed  a riunire  in 
un  trattato  tulli  gli  animali  di  Pallas  , 
comprendendoli  definitivamente  sotto  il 
classico  nome  di  Molluschi , tanto  se  erano 
nudi  che  rivestiti  d’ una  conchiglia  di  uno 

0 più  pezzi,  lo  che  è stato  imitato  da  De 
Lamarck  e da  quasi  tutti  i naturalisti  fran- 
cesi. Tuttavia  De  Lamarck,  nell*  ultima 
edizione  dei  suoi  Animali  invertebrali,  non 
fa  più  uso  del  nome  di  molluschi  preci- 
samente nel  medesimo  modo  , e non  è 
per  esso  che  una  parte  dei  molluschi  di 
Cuvier , la  quale  corrisponde  presso4  ap- 
poco alla  sua  antica  divisione  dei  mollu- 
schi cefali.  Rafìnesque,  uel  suo  Compen- 
dio di  Somiologia,  aveva,  qualche  anno 
innanzi,  indicalo  questo  gruppo  sotto1  la 
denominazione  di  Malacosia. 

De  Blainville  ha  proposto  il  nome  di 
Malacozoari  per  il  tipo  che  comprende 

1 veri  molluschi  , e quello  di  Malento - 
zoari  per  il  soltolipo  formato  dei  mollu- 
scarticolali. 

Definizione. 

. « , i.  * • . » . 

Aristotele  definiva  i suoi  molluschi  pro- 
priamente delti  per  animali  privi  di  san- 
gue, con  le  parli  carnose  fuori  e le  so- 
lide dentro,  ed  al  contrario  circa  ai  te- 
stacei. Plinio,  e quindi  tutti  gli  zoologi 
del  risorgimento  «Ielle  lettere , amniessero 
presso  appoco  la  medesima  definizióne. 

Adanson  intende  per  la  parola  conchi- 
glia un  animale  col  corpo  molle , senza 
alcuna  articolazione  visibile,  e ricoperto 
in  tutto  o in  parte  da  una  corteccia  pietro- 
sa, chiamata  guscio,  a cui  aderisce  con 
uno  o più  muscoli.  • 

Linneo  assegna  questa  definizione:  Mol- 
litsca  ; A.  simplicia  , nud  i ab s'jue  festa, 
artubus  instructn:  Testacea’.  A.  sim- 
plicia domo  saepius  calcareo  obtecta.  * 

Bruguiekes , separando  i molluschi  da-, 
gli  insetti,  assegna  loro  per  caratteri  co- 
muni d’  essere  senz'ossa  , senza  spiracoli  , 
senza  piedi,  o senza  articolazioni.  Distin- 
gue i molluschi  • propria  ine  ni  c delti,  peiX 


Digitize 


Google 


MOL  ( »5g  ) MOL 


che  sono  nudi , dai  tuoi  testacei  che  sono 
contenuti  in  una  conchiglia  d’  una  o più 
valve. 

Cuvier  li  definisce  per  caratteri  anato- 
mici : animali  invertebrati,  con  vasi  san- 
guigni , una  midolla  spinale,  e sema  mem- 
bra articolale. 

De  Lamarck  ammette  presso  appoco 
la  medesima  definizione  : Animali  ovipa- 
ri, a corpo  floscio,  non  articolato  nelle 
sue  parti,  e con  un  mantello  variabile  e 
muscoloso;  respirazione  per  branchie  di- 
versificaie; un  cervello,  alcuni  gangli»  c 
nervi  per  il  sentimento  c la  vivificazione 
degli  organi,  ma  senza  midolla  longitudi- 
nale, nè  midolla  spinale;  glandule  conglo- 
merale: una  conchiglia  avviluppante  o av- 
viluppala, e qualche  volta  senza. 

Quella  ohe  noi  propoiigbiamo  è la  se- 
guente: 

Animali  pari,  il  corpo  ed  i suoi  ap- 
pendici molli,  non  articolali,  avviluppato 
da  una  pelle  o dermide  muscolare  (mantello) 
di  forma  variabile  nel  quale  o sul  quale 
sviluppasi  le  più  volte  una  parte  calcaria 
( guscio  ) d'uno  o due  pezzi. 

Circolazione  completa  a sangue  bianco, 
a cuore  essenzialiueulc  aortico  e supcriore 
al  canale  intestinale,  eccettuato  nei  brachio- 
cefali  o seppie. 

Respirazione  aquatica  o aerea. 

Sistema  nervoso  composto  d’ un  ganglio 
cerebriforme  , sopresofageo , che  comu- 
nica coi  gaoglii  delle  differenti  funzioni; 
quelli  della  locomozione  sono  laterali. 

Del  posto  dei  molluschi  nella  serie 
degli  animati- 
si ristatele  separa  i suoi  due  gruppi  dai 
crostacei. 

L'  Aldrovando  il  Gionstonio,  il  Raio% 
Linneo , tutta  la  sua  scuola,  Duméril  li 
pongono  dopo  gli  insetti. 

Cuvier , De  Lamarck  ed  i loro  seguaci 
li  mettono  alla  testa  degli  animali  inver- 
tebrati. 

Noi  siamo  d'avviso  che  considerandoli 
costruiti  sopra  un  piano  particolare,  for- 
mante un  tipo  distinto  , possono  essere 
ravvicinati  all' uomo,  il  quale  è il  som- 
mo dell'animalità,  quanto  gli  inselli,  ma 
in  un'altra  direzione.  Nondimeno  noi 
crediamo  che  se  la  struttura  dei  primi  ge- 
neri ha  effettivamente  qualche  cosa  di  quella 
degli  animali  vertebrati  nei  rudimenti  di 
scheletro  che  avviluppano  il  cervello,  gli 
ultimi  sono  tuttavia  considerali  ilinenle  de- 
gradali, e passano  più  presto  all'  ultimo 
tipo  degli  animali,  di  maniera  che  noi  li 
collochiamo  parallelamente  agli  animali  ar- 


ticolati esternamente,  e come  passanti  agli 
attinozoari  dalle  ascidie,  ec. 

DelV  importanza  dello  studio  e della 

cognizione  di  questo  gruppo  d'  ani- 
mali. 

Quantunque  quasi  Ano  a questi  ultimi 
tempi,  come  ora  vedremo  nella  storia  di 
questa  parte  della  zoologia,  si  sieno  mollo 
trascurati  questi  animali  per  occuparsi 
quasi  esclusivamente  dei  loro  involucri  o 
gusci,  non  è però  men  grande  l'impor- 
tanza che  questi  animali  offrono  sotto 
diversi  rapporti,  per  cui  dobbiarn  fare 
ogni  sforzo  onde  appianare  le  difficoltà 
che  il  loro  studio  presenta.  Così  l'anato- 
mico, c particolarmente,  il  fisiologo  vi 
potranno  trovare  schiarimenti  in  certe  que- 
stioni generali;  vi  vedranno  essi  l'organo 
uditivo  ridotto  per  così  dire  alla  sua  più 
semplice  espressione,  a quanto  gli  è asso- 
lutamente essenziale  nelle  seppie  e generi 
vicini  : troveranno  1'  organo  principale 
d'  impulsione  nella  circolazione  dividersi 
in  più  parti , ed  offrire  talvolta  la  singo- 
lare disposizione  di  comparire  traversato 
dal  canale  intestinale.  Studiando  in  que- 
sti animali  gli  organi  della  generazione, 
potranno  farsi  un'  idea  del  vero  ermafro- 
ditismo sufficiente  o insufficiente,  vale  a 
dire  che  in  molti  gl»  organi  maschili  e 
femminili  sussistono  sul  medesimo  indivi- 
duo, senza  che  possano  peraltro  agire 
l'uno  su  l'altro,  di  guisa  che  la  specie 
si  compone  sempre  di  due  individui,  men- 
tre in  altri,  nei  quali  non  si  distinguono 
evidentemente  che  gii  organi  femminili,  la 
generazione  avviene  per  mezzo  d'un  solo 
individuo. 

Il  geologo  non  trarrà  minor  profitto  dallo 
studio  minuzioso  degli  involucri  o gusci 
dei  molluschi,  per  trovar  facilità  nella  de- 
terminazione dell'  identità  dei  diversi  strati 
della  terra.  Nella  immensa  quantità  di  que- 
sti animali  che  si  succedono  di  genera- 
zioni in  generazioni  nella  profondità  dei 
mari  , egli  vedrà  una  delle  cause  mani- 
feste dell' accrescimento  dei  continenti. 

L'uomo  però  può  trovare  nella  cogni- 
zione dei  molluschi  applicazioni  ancor  più 
dirette  al  suo  benessere  nello  stato  socia- 
le , sia  nei  vantaggi,  sia  nei  danni  che  egli 
può  aspettarne  : così  molte  specie  sono  alte 
a servirgli  di  nutrimento:  i polpi,  le  sep- 
pie, e particolarmente  i totani,  sono 
molto  ricercati  in  Grecia , ed  anco  in 
qualche  parte  d'Italia.  I raartinacci  o grosse 
specie  di  chiocciole,  diversi  buccini  e ge- 
neri vicini , sono  assai  stimati  in  certi  pae- 
si , e lo  erano  per  modo  dagli  antichi  Ro- 
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mani , che  Plinio  non  ha  sdegnato  di  ri- 
ferirci i nomi  di  coloro  che  immaginarono 
di  riunirli  «lenirò  conserve,  di  provve- 
derli abbondantemente  di  cibo  onde  in- 
grossarli e renderli  più  succulenti.  Le  ostri- 
che e i mitili  formano  anco  oggidì  V og- 
getto di  speculazioni  commerciali. 

Sebbene  gl;  animali  molluschi  non  offrano 
quasi  nessuna  risorsa  per  le  nostre  vesti, 
ove  se  ne  eccettui  la  pinna  marina  o nac- 
chera , tuttavia  è ulil  cosa  il  conoscere 
che  In  perla,  quel  hello  e modesto  orna- 
mento, tanto  ricercato  dagli  Orientali, 

«lai  principi,  ed  in  particolare  dalle  don- 
ne, devesi  ad  una  malattia  di  certe  spe- 
cie di  conchiglie  della  famiglia  dei  mitili. 

La  qual  cognizione  fece  immaginare  al 
celebre  Linneo  i mezzi  di  creare  una  specie 
di  perliera  artificiale  nei  fiumi  della  Sve- 
zia. La  madreperla,  egualmente  impie- 
gata per  l’ornamento  «Puua  infinità  d’og- 
gelli  di  lusso,  non  è pure  che  la  parete 
interna  di  certe  conchiglie  univalvi  o bi- 
valvi. 

Anco  la  pittura  ritrae  da  alcuni  «li  que- 
sti animali  preziosi  colori,  se  non  per  la 
vivacità,  almeno  per  la  solidità  e il 
modo  facile  di  a d oprarli , come  P inchio- 
stro della  China  e la  sepia,  i quali  pro- 
vengano da  certe  specie  di  seppie.  Sem- 
bra provato  che  V ambra  grìgia  derivi 
egualmente  «la  alcune  specie  «li  questo  ge- 
nere. Finalmente  il  colore  più  vivace, 
più  ricco,  noto  agli  antichi,  e . forse  an- 
cora il  più  solido  che  ora  si  conosca  o 
Ja  porpora,  è prodotto  da  animali  distinti  an- 
cora sotto  il  nome  di  Pur  pura. 

I vantaggi  che  ci  offrono  i molluschi , 
quantunque  assai  poco  numerosi,  sono  per- 
altro maggiori  dei  danni  che  ne  risentia- 
mo, e crediara  pure  che  come  animale 
veramente  nocivo  non  si  possa  citare  che 
la  bruma  la  quale  per  ricovrarsi  inve- 
stendo il  legname  dei  nostri  vascelli  e delle 
nostre  dighe,  ci  cagiona  sovente  guasti 
grandissimi.  La  cognizione  dei  suoi  costu- 
mi, delle  sue  abitudini  è adunque  indi- 
spensabile nei  paesi  che  ne  sono  infestali. 

Le  chiocciole  e le  lumache  sono  altresì 
nemici  a ragione  molto  temuti  nei  nostri 
giardini. 

Storia  di  questa  parte  della 
Zoologia. 

Tutti  gli  antichi  autori,  come  Aristo- 
tele iPlinioed  i loro  compendialori,  sem- 
brano avere  assai  poco  conosciuto  que- 
sti animali  , perocché  erano  «la  loro 
collocati  fra  quelli  che  indicavano  sotto 
il  nome  di  exsanguia  , divisione  che 
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corrisponde  perfettamente  a quella  degli 
animali  a sangue  bianco  «li  Linneo,  e de- 
gli animali  invcrlebrali  dei  naturalisti  mo- 
derni, non  già  che  pensassero  che  questi 
animali  sieno  privi  di  sangue,  ma  per 
comparazione  con  gli  animali  a sangue 
rosso.  Si  contentarono  essi  di  suddividerli 
in  due  sezioni:  i Molluschi  ed  i Testa- 
cei; nel  che  furono  più  o meno  comple- 
tamente imitati  dai  naturalisti  del  risorgi- 
mento «Ielle  lettere,  Beton  , Rondele - 
zio,  Aldrovandoy  Gionslonio  senza  aggiun- 
ger molli  fatti  a quelli  che  si  hanno  da- 
gli antichi;  ma  la  facile  collezione  degli 
involucri  di  questi  animali , spesso  bellis- 
simi c divenuti  un  oggetto  di  curiosità  e«l 
anco  di  rivalità  fra  i ricchi , fece  ben  pre- 
sto . per  così  dire,  dimenticare  affatto  l’ani- 
male,  per  occuparsi  soltanto  delle  con- 
chiglie; ed  è così  uata  quella  parte 
della  storia  naturale , che  chiamasi  con- 
chiliologia propriamente  «letta,  sulla  quale 
si  hanno  opere  magnifiche,  quasi  in  tutte 
le  naziooi , e di  cui  abbiamo  trattato  cir- 
costanziatamente in  questo  Dizionario  al- 
T articolo  Coacu  ilio  logia,  ove  rimandiamo 
il  lettore.  Invano  Listcr,  celebre  medico 
e naturalista  inglese,  prima  di  lui  Fabio 
Colonna,  e dopo  Willis,  Heyde,  S «raro  ine  r- 
dam,  ec.,  pubblicarono  l’anatomia  dì  diversi 
animali  molluschi,  perché  nou  si  pensò 
punto  a stabilire  la  loro  cassazione  sul- 
l’ organizzazione  esterna  o sulla  lor  for- 
ma, ed  ancor  meno  sulla  loro  profonda 
struttura.  Vero  è che  Linneo,  fin  dalle 
prime  edizioni  del  suo  Systema  Naturae. 
parla  dell’ animale  dei  suoi  testacei,  avanti 
«li  esporre  i caratteri  dei  generi;  ma  si  li- 
mita a citare  il  nome  di  quello  fra  i suoi 
molluschi  col  quale  ha  le  maggiori  analo- 
gie, ed  il  genere  non  è realmente  stabi- 
lito che  sulla  forma  della  conchiglia. 

1 naturalisti  dei  decorso  secolo  segui rono 
per  la  maggior  parte  l1  esempio  di  questo 
celebre  autore , come  in  appresso  vedre- 
mo ; e già  alcuni  naturalisti  francesi  ave- 
vano compresa  la  necessità  di  ricorrere  agli 
animali  per  giungere  ad  una  buona  clas- 
saz ione  delle  conchiglie.  Quindi  è che,  fino 
dal  1743,  Daubcnlon  lesse  all’Accademia 
delle  Scienze,  della  quale  non  era  ancor 
membro,  una  memoria  sulla  metodica  di- 
stribuzione di  questi  involucri  ; nella  qual 
memoria  dopo  aver  provato  che  può  ba- 
stare la  loro  cognizione,  egli  fa  nondimeno 
osservare  che  la  cognizione  degli  animali 
è indispensabile  per  formare  un  sistema 
completo  di  conchiliologia,  ed  una  distri- 
buzione naturale  delie  conchiglie.  Tutta- 
via  non  vediamo  che  egli  abbia  messo  in 
esecuzione  un  siffatto  principio,  non  fa- 
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cendosene  almeno  parola  nell’ estrailo  che 
il  segretario  dell' Accademia  ha  dato  della 
memoria  di  Daubenton. 

Nel  i j56>  Guettard,  membro  della  mede- 
sima società,  fece  adunque  per  il  primo  ciò 
che  non  sembra  aver  fatto  Daubeulon;  poi- 
ché, in  una  memoria  molto  estesa  , inserita 
negli  Atti  dell'  Accademia , e che  sembra 
avere  per  scopo,  quantunque  non  lo  ac- 
cenni, la  critica  di  quanto  aveva  detto 
Buffon  al  cominciare  del  suo  articolo  del- 
Pasino,  sulla  specie  e sua  distinzione, 
nella  classazione  delle  conchiglie , non  so- 
lamente egli  stabilisce  sopra  principii 
certi  la  necessità  di  ricorrere  all'animale 
che  esse  contengono,  e di  cui  fanno  par- 
te, ma  caratterizza  assai  bene,  sopra  ara- 
bidue  , un  certo  numero  di  generi,  almeno 
fra  le  univalvi,  comprendendovi  le  chioc- 
ciole, le  aptisie,  le  bullee;  questi  generi 
sono  i seguenti  : Chiocciola  (Elice  degli 
zoologi  moderni);  Buccino  terrestre  (Pu- 
pa, Lamck.);  Chiocciola  a conchiglia  de- 
pressa e orobilicata  (Elicella,  Lamck.)  ; 
Chiocciola  terrestre  a opercolo  (Ciclosto- 
mo,  Lamck.);  Planorbc , il  di  cui  me- 
desimo nome  é stato  adottato;  Chioc- 
ciola vivipara,  fluviatile  (Vivipara,  Lamck.); 
Buccino  o Porpora;  Nerita;  Troco  (Tro- 
chus.  Linn.)*,  Lepade  o Patella;  Lernea  di 
Linneo;  Ltpus  mariniti , Aplisia  dei  mo- 
derni ; Conca  o Buccino  fluviatile  (Lira- 
nea  , Lamck.);  Buccino  d'acqua  dolce 
(Val vaia , Muli.) 

Quantunque  Guettard  dica  in  questa  me- 
moria che  i generi  di  bivalvi  debbono 
pure  potersi  caratterjzzare  dairaniraale  egli 
però  dichiara  che  le  sue  osservazioni  sono 
troppo  poco  numerose  perchè  possa  farne 
anco  la  prova  ; ma  discute  assai  bene  fino 
a qual  punto  è esatta  la  divisione  delle 
conchiglie  in  terrestri,  fluviatili  e marine; 
fa  parimente  grande  attenzione  alla  pre- 
senza o alla  mancanza  dell' opercolo. 

Le  nuove  osservazioni  di  Guettard  fu- 
rono sicuramente  quelle  che  determinarono 
d' Argenvitle  nella  seconda  edizione  della 
sua  Conchiliologìa,  nel  1757,  ad  aggiun- 
gervi molte  ligure  per  mala  sorte  assai  cat- 
tive d'animali  sotto  il  nome  di  zeomorfo- 
si , lo  che  però  n<ln  gli  giovò  a nulla  nei 
caratteri  dei  suoi  generi  di  conchiglie  che 
Guettard  aveva  giustamente  criticati  nella 
citata  memoria. 

Nel  medesimo  anno  1757,  Adamo»  fece 
una  molto  più  estesa  applicazione  dei  suoi 
principii  di  classazione  degli  esseri  in  fa- 
miglie, vale  a dire  secondo  il  maggior  nu- 
mero «Ielle  loro  relazioni,  c senza  sistema, 
ai  molluschi  conchiliferi  che  egli  indica 
sotto  il  classico  uotne  di  conchiglie,  nel 
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primo  ed  unico  volume  da  lui  pubblicalo 
del  suo  Viaggio  al  Senegai.  Egli  studia 
con  diligenza,  distingue,  e nomina  con- 
venientemente, tutte  le  parti  esterne  de- 
gli animali  e delle  conchiglie;  si  occupa 
oi  di  disporre  quelli  da  lui  osservali  al 
enegal , in  molti  sistemi  o prospetti  com- 
parativi, considerando  nella  conchiglia 
delle  univalvi,  i.°  le  spire,  a.°  l'apice, 
3.°  l'apertura,  4*°  l’opercolo,  5.®  la  ma- 
dreperla , 6.®  il  periostio  : in  quella  delle 
conche,  i.°  le  valve  che  egli  chiama  bat- 
tenti , secondo  che  sono  eguali  o inegua- 
li , che  chiudono  esattamente  o lasciano 
qualche  apertura;  a.°  gli  apici,  secondo 
che  non  sono  sensibili  o che  lo  sono,  ed  in 
tal  caso,  giusta  la  loro  posizione  ad  una 
delle  estremità,  sotto  il  mezzo,  nel  mezzo, 
o sopra  il  mezzo  della  valva  ; 3.°  la  cer- 
niera secondo  il  numero  , la  figura  dei  denti 
e delle  cavità  che  la  formano  , lo  che  pro- 
duce cinque  divisioni  ; 4»°  *1  ligamento 
di  cui  considera  la  forma  e la  situazione, 
lo  che  gli  somministra  tre  divisioni  : la 
prima  nella  quale  è rotondato  e situato 
intorno  o nel  mezzo  agli  apici  o dentro 
di  essi;  la  seconda  ove  è allungalo  e si- 
tuato esternamente  sopra  gli  apici  ; e fi- 
nalmente la  terza  in  cui  è posto  fra  gli 
apici  ed  intorno  agli  apici  esternamente; 
5.°  i muscoli  che  egli  chiama  attacchi  e 
che  variano  per  la  figura,  per  la  grandezza 
e per  il  numero  ( considerandoli  soltanto 
sotto  quesl'ultimo  rapporto , egli  divide  le 
conche  in  tre  sezioni,  a un  attacco  , a 
due  attacchi  e a tre  attacchi)  ; 6.°  la  ma- 
drcperla, che  forma  tre  sezioni , la  prima 
ove  la  madreperla  è almeno  interna , la 
seconda  ove  la  conca  pende  un  poco  alla 
madreperla  internamente,  e finalmente  la 
terza  ove  non  vi  è madreperla  nè  dentro 
né  fuori;  7.0  il  periostio  che  può  consi- 
derarsi come  non  sensibile , come  assai 
fine , o finalmente  come  mollo  grosso. 

Passando  noi  alle  relazioni  desunte  dal- 
1'  animale  ed  ammettendo  sempre  la  pri- 
mitiva divisione  in  univalvi  e in  conche  , 
egli  considera  quello  delle  prime  da  cinque 
delle  sue  parti  principali  ; cioè: 

i*  I tentacoli  che  egli  chiama  corna  c 
che  considera  dal  numero,  lo  che  sommi- 
nistra la  divisione  delle  specie  , secondo 
che  non  ne  hanno  alcuno,  o che  ne  pre- 
sentano due  o quattro;  dalla  loro  forma 
conica  o cilindrica,  con  o senza  rigon- 
fiamento all'  origine  ; dalla  loro  situa- 
zione alla  radice  o all'  estremità  della  te- 
sta. 

2.0  Gli  occhi  dei  quali  considera  la  man- 
canza o l'esistenza;  ed  in  questo  caso,  la 
loro  situazione  sulla  lesta  , alla  parte  in- 
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terna  della  radice  dei  tentacoli,  dietro  i 
tentacoli,  verso  la  loro  parie  interno,  al- 
r origine  dei  tentacoli  sulla  loro  parte 
esterna  , sopra  la  radice  dei  tentacoli  alla 
parie  esterna  , nel  mezzo  ai  tentacoli  sulla 
parte  interna,  finalmente  in  cima  ai  tenia- 
coli. 

3.®  La  bocca  che  può  avere  due  mascelle 
senza  tromba  o una  tromba  senza  ma- 
scelle. 

4>°  La  trachea  , o 1'  orifizio  respiratorio, 
formata  da  un  foro  semplice  situato  sopra 
uno  dei  lati  delP  animale,  o da  un  lungo 
tubo  che  esce  verso  il  dorso. 

5.°  Il  piede  che  non  è diviso  da  un 
solco  trasversale  alla  sua  parie  anteriore  o 
che  ne  ha  uno. 

Fra  le  conche  egli  considera  solamente 
quattro  parli  principali,  cioè: 

1.®  Il  mantello  che  può  esser  diviso  tutto 
all’intorno  in  due  lobi  o diviso  solamente 
da  una  parte , o che  forma  un  sacco  aperto 
solamente  nelle  due  estremità  opposte. 

a.°  La  trachea  o tubo  che  può  essere 
unica  e come  un'aperlura , doppia  a guisa 
(P apertura,  doppia  in  forma  di  tubi  se- 
parati e distinti,  doppia  in  forma  di  tubi 
riuniti. 

3.°  11  piede  nullo  o che  non  compari- 
sce o comparisce  all'esterno. 

4*°  1 bissi  o fili  che  esistono  in  alcune 
specie  o non  esistono  in  altre. 

Dopo  ciò  Adanson  descrive  e rappre- 
senta le  specie  di  conchiglie  da  lui  osser- 
vate al  Seuegal,  e che  distribuisce  in  ge- 
neri nelP  ordine  seguente.  Egli  ne  fa  due 
sole  famiglie:  le  univalvi  e le  conche. 
La  prima  è suddivisa  in  due  sezioni:  una 
sotto  la  denominazione  di  chiocciole  uni- 
valvi , e Pulirà  sotto  quella  di  chiocciole 
opcrcòlule.  La  prima  sezione  comprende 
i generi  seguenti:  Gondola  o Cymbium , 
Bulino,  Bulinus  (Fisa  degli  autori  mo- 
derni), Corelo,  Cor  et  us  ( Planorbe  di 
Guctlard),  Pcdipede,  Pedipes  (Aurico- 
la, Larack.  ),  Chiocciola,  Cochlcn  ( Bu- 
li ino.  Brug.  ),  Lepade  ( Patella  degli  zoo- 
logi moderni),  nella  quale  per  il  primo  , a 
quanlo  ci  sembra,  ha  riunito  i chitoni; 
Aliolide,  Haliotis , Ielo  , Yefus  (Voluta, 
Lamck.  ),  Terebra,  Terebra , adottalo  da 
tulli  gli  autori  venuti  dappoi;  Porcella- 
na, Porcellana  ( Oliva  dei  conchiliologi 
moderni),  Ciprea,  Cypraea , e Peribolo , 
Peribolus , che  è riguardalo,  secondo  Bru- 
guières,  come  stabilito  sopra  giovani  in- 
dividui del  genere  Ciprea  (1). 

(1)  In  questa  analisi  delle  opere  che  hanno 
per  scopo  la  cassazione  dei  Molluschi  , P uso 
dei  caratteri  corsivi  indica  ordinariamente  i no- 


La  sezione  delle  chiocciole  opercolale 
contiene  soltanto  nove  generi,  cioè:  lo 
Strombo,  S tram  bus,  che  è il  genere  Cono 
dei  conchiliologi  moderni;  la  Porpora, 
Pur  pur  a,  la  quale,  oltre  le  vere  porpore 
di  De  Laraarck , comprende  i suoi  murici 
e diversi  altri  generi;  il  Buccino,  Bucci - 
num\  il  Ceritio,  Cerithium , adottalo  da 
tutti  gli  autori  moderni;  il  Ver  me  lo.  Ver- 
metus’,  il  Troco,  Trochus',  il  Turbine, 
Turbo ; la  Natica,  Natica ; la  Nerita,  Ae- 
rila; i quali  generi  sono  stati  parimente 
quasi  lutti  adottati. 

La  famiglia  delle  conche  è egualmente 
divisa  in  due  sezioni,  le  bivalvi  e le  mul- 
tivalvi. 

Nella  prima  sono  i generi  Ostrica, 
Ostrea  ; lutarono , Jataronus  , chiamato 
dai  moderni,  Spondilo;  Perna,  Perna , 
nel  quale  comprende  mitili , modiolc,  avi- 
cule,  pinne,  cd  anco  cardite  di  De  La- 
marck;  Cama  , Charna,  che  coutiene  ve- 
lieri, citeree,  maitre,  cardili  c so  le  ni  del 
medesimo  conchiliologo;  Tellina,  Tellina , 
analogo  del  genere  Donace  ; Peduncolo  , 
Petunculus , formato  di  cardii,  d'arche  c 
dei  veri  pelluucoli  di  De  Lamurck,  e So- 
lene. 

Nella  seconda  vi  sono  due  soli  generi  , 
la  Folade  e la  Bruma. 

Terminando  l’analisi  di  questo  impor- 
tante lavoro  sui  molluschi  conchiliferi,  non 
possiam  fare  a meno  di  avvertire  che  se 
questo  lavoro  non  è il  primo  per  ordine 
di  tempo  circa  allo  stabilire  il  principio 
nella  cassazione  delle  conchiglie,  cioè  clic 
fa  d*  uopo  aver  riguardo  nel  tempo  stesse» 
all'animale  ed  alla  sua  conchiglia  , almeno 
comprende  in  sé  lutti  i mezzi  d'applicare 
un  <tal  principio,  poiché  tutte  le  parli 
dell'uno  e dell'altra  vi  sono  definite,  de- 
nominate, distinte  con  chiarezza  e preci- 
sione , per  modo  da  potere  agevolmente 
somministrare  dei  caratteri  nelle  dille- 
renze  che  presentano.  Pure  fa  di  mestieri 
convenire  che  Adanson  non  si  è sempre 
servilo  felicemente  degli  eccellenti  mate- 
riali che  egli  aveva  tanto  convenientemente 
preparati;  cd  iufaili  la  distinzione  dei  suoi 
generi  è ben  lungi  dall'  esser  completa, 
particolarmente  nelle  conche.  1 suoi  rav- 
vicinamenti in  molli  casi  non  sono  nem- 
meno assai  naturali  ; tuttavia  è stato  quello 
che  ha  comprese  le  numerose  relazioni  che 
passano  fra  la  folade  e la  bruma  ; ma  a 
lui  altresì  la  scienza  rimprovera  il  ravvici- 
namento erroneo  dei  chitoni  c delle  patelle. 

mi  dei  generi  nuovi,  proposti  da  ciascuno  au- 
tore, e qualche  volta  ancora  i nomi  latini  di 
generi  anticamente  adottati. 
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A Geoffiroy  il  medico,  di  Parigi,  e natu- 
ralista , la  scienza  della  mala  colonia  deve 
pure  l’introduzione  del  medesimo  princi- 
pio, proposto  da  Gueltard  e sì  bene  so- 
stenuto da  Adanson.  Trovasi  infatti  nel  suo 
piccolo  Trattalo  delle  Conchiglie  terrestri 
e fluviatili  dei  dintorni  di  Parigi,  pubbli- 
calo nel  17G6,  la  descrizione  degli  ani- 
mali che  le  portano  , ed  i caratteri  dei  po- 
chi generi  contenutivi  sono  egualmente 
desunti  dall1  animale  e dalla  conchiglia. 
Egli  parla  soltanto  di  cinque  generi  d1  uni- 
valvi fra  ) quali  ve  ne  ha  uno  solo  nuo- 
vo, V Anello , adottalo  da  tulli  gli  zoo- 
logi moderni.  Quantunque  egli  abbia  sta- 
biliti presso  appoco  i medesimi  generi 
di  Gueltard,  Cochlea , Buccinum  , Pia - 
norbise  JYerita,  non  è stalo  però  egual- 
mente fortunato  nella  loro  circoscrizione: 
talché  ha  confuso  anco  le  lise  coi  planor- 
bi,  ma  soprattutto  nel  suo  genere  ferita 
ba  posti  dei  cicloslotni  terrestri,  dei  ciclo- 
stomi  aquatici,  la  Valvata  piscin.de  e delle 
vere  nerite.  Riguardo  aisoli  due  generi  di 
bivalvi  da  lui  stabiliti  , consistono  nei  ge- 
neri Carau  e Mitilo:  nel  primo  dei  quali 
colloca  la  ciclade  dei  fiumi  e nel  secondo 
un' anodonta  ed  una  unione. 

Mullcr  , autore  celebre  della  Fauua  Da- 
nese, fu  il  primo  zoologo  straniero  che  a- 
dotlòil  medesimo  principio  nella  sua  storia 
dei  vermi  terrestri  e fluviatili  ; ma  in  gene- 
rale non  introdusse  nella  roalacologia  nes- 
suna idea . nuova  ; ed  il  suo  sistema  di 
classazione , sebbene  più  completo  di  quel- 
lo di  Geofiroy,  poiché  si  estende  a tutti 
gli  ammali  conchiliferi , è ancora  troppo 
poco  naturale  e mollo  inferiore  a quello 
d’ Adanson.  Adottando  le  primarie  divi- 
sioni d1  univalvi,  di  bivalvi  e di  multi- 
valvi,  alle  quali  assegna  il  nome  di  fami- 
glia. fa  nelle  univalvi  tic  sezioni  : nella 
rima,  definita  dei  testacei  uuivalvi,  che 
anno  la  conchiglia  forata  da  parte  a parie, 
pone  gli  Echini,  e i Dentali!  ; la  seconda 
( testacei  univalvi  con  l'apertura  grandis- 
sima , comprende  i generi  .4  ber  a,  cor- 
rispondente alle  bulle  degli  zoologi  mo- 
derni, Argonauta,  Bulla  (Fisa  di  Dra- 
parnaud  ) , Buccinum  ( Limnea  dei  mo- 
derni) , Carychium  Vertigo , clic  sono 
stati  adottati;  «Turbo,  Helix , Planorbis, 
Ancyl us  y Patella*  e'.  Haliolis;  Finalmente 
nella  terza  , ( testacei  univalvi,  oper- 

colali),*  egli  colloca  i generi  Tritoni  uni 
(Buccinum,  Finn.),  Tròchus,  Nerita,  Val- 
v /ala*  che  è stalo  adottato,  e Serpula,  pro- 
babilmente suiranimale  del  vernicio  iTA- 
danson.  , » 

i testacei  bivalvi  sono  suddivisi  in  due 
sole  sezioni , giusta  la  cerniera  dentata  o 


non  dentata  ; nella  prima  vi  ba  un  solo 
genere  nuovo,  Terebratulà  , e nella  se- 
condo ve  ne  sono  due,  Anoinia  e Pecten 
separato  dalle  ostriche. 

1 roultivalvi  comprendono  i generi  Chi  - 
ton  , Lepas  e Pholas. 

Per  la  qual  cosa  vedesi  facilmente  che 
sebbene  Muller  nei  suoi  caratteri  di  ge- 
neri, ne  desuma  sempre  qualcuno  dal- 
l'animale,  egli  nou  ha  però  aggiunto  nulla 
nella  classazione  naturale  dei  malacozoari 
a quanto  era  stalo  fatto  prima  di  lui,  tran- 
ne però  lo  stabilimento  di  alcuni  buoni  ge- 
neri successivamente  adottali. 

A quanto  ci  sembra,  scorgonsi  fin  do- 
lora , nel  Systema  naturile  di  Linneo  , 
importanti  cambiamenti  nella  distribuzio- 
ne degli  animali  molluschi , come  potre- 
mo agevolmente  dimostrarlo. 

Nelle  prime  nove  edizioni  , vale  a dire 
fino  al  17^6,  l' ultima  delle  quali  forma 
soltanto  un  volume  in  fi.0  di  i*3G  pagine, 
Linneo  non  sembra  avere  impiegala  an- 
cora la  denominazione  di  molluschi;  gli 
animali  che  così  nominiamo  erano  divisi 
come  appresso  : le  specie  nude  nel  suo 
ordine  degli  zoòfili  della  classe  dei  verrai , 
e le  specie  coperte  d'unu  conchiglia  forma- 
vano il  suo  terzo  ordine  della  medesima 
classe  sotto  il  nome  di  testacei. 

Fra  i primi  distingueva  solamente  il  ge- 
nere ThelUyrs  nel  quale  poneva  le  oloturie; 
Litnax  c kepi  a che  egli,  collocava  vicino 
alle  idre.  * * 

Fra  i secondi  che  non  divideva  incora 
nemmeno  in  univalvi  ed  in  bivalvi  , ca- 
ratterizzava i generi  seguenti:  Patella  , 
Cachi ea  nel  quale  comprendeva  tutte  le 
conchiglie  univalvi  turbinate;  Cjrpruea , 
Ila I ioti s e Nnutilus  per  ciò  che  ha  poi 
chiamalo  . univalvi  ; c sotto  il  nome  di 
Concha  , comprendeva  tulle  le  bivalvi  ; 
belisi  collocava  inoltre  uei  suoi  testacei  le 
ascidiè  sotto  il  nome  di  microcosrnus. 

. Quantunque  Linneo  non  distingua  an- 
cora i suoi  differenti  generi  che  da  po- 
chissimi caratteri  desunti  dalla  conchiglia, 
tuttavia  citava  Paniniale  nudo  che  «gli 
supponeva  appartenere  ad  essa  e che  ave- 
va posto  nei  suoi  zoofiti,  ma  ciò  eviden- 
temente in  un  modo  accessorio.  * « 

: Ma  nella  decima  edizione  venula  in 
luce  nel  1758,  ove  il  primo  volume  con- 
tenente il  regno  animalo  è già  formalo 
di  fiat  pagina,  trovatisi  aggiunte  assai  con- 
siderabili le  quali  lo.  furono  ancor  più 
nella  dodicesima,  che  può  dirsi  avere  rice- 
vuta ruliima  mano  dal  suo  celebre  autore, 
e nella  quale  infatti  hi  parie  clic,  appar- 
tiene al  regno  animale  forma  1327. pagine; 
essa  fu  pubblicala  dal  1766  al  17Gb,  cioè 
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più  Ji  dieci  «inni  dopo  V opera  d‘A- 
danson. 

La  classe  dei  Termi  è quivi  divisa  iu 
cinque  sezioni:  la  &ecoudu,  denominala  M al- 
luseli , si  compone  d'otto  generi  di  veri 
molluschi.  Ascidia,  Limax , Aplysia , Do- 
ris, Tel  bis,  Sepia  , Clio  e Scyllaea  ; la 
terza  quasi  tutta  iutiera  c consacrala  ai  Te- 
stacea, divisi  in  mullivalvi,  bivalvi  e uni* 
vaivi. 

La  prima  di  queste  divisioni  contiene 
tre  generi  : Chi  tori.  Le  pus  e Pholas. 

La  seconda  , quattordici,  cioè:  Mya,  So- 
len.  Tellina,  Cardium , Mactra , Donax, 

V enus,  Spondylus,  Cita  ma,  Arca,  Ostrea, 
Attornia , Mylilus  e Pinna. 

Finalmente  la  terza  divisione,  o quella 
degli  univalvi,  è spartita  iu  due  suddivi- 
sioni secondo  che  la  spira  è regolare  o ir- 
regolare : i generi  che  essa  comprende 
sono  i seguenti  : Argonauta , N liuti  lus , 
Con us , Cypraea , Dulia,  Voluta,  Ducci- 
nwn , Strombus,  Mur  ex,  Trochus , Tur- 
bo, Ilelix,  Nerita,  II aliati s , Patella,  c 
per  una  singolarità  assai  notabile,  il  ge- 
nero Teredo. 

Mei  caratteri  di  questi  generi,  Linneo 
si  limita  peraltro  sempre  alla  citazione 
d’un  mollusco  nudo  analogo;  di  maniera 
che  se  l' opera  d'  Adamo»  ha  in  qualche 
modo  influito  sulle  ultime  edizioni  del 
Systema  Nat  urne,  ciò  è per  la  divisione 
più  numerosa  dei  generi  di  conchiglie,  e 
per  la  loro  migliore  circoscrizione;  ma  ha 
realmente  poco  influito  sulla  parte  degli 
animali;  talché  fra  i molluschi  di  Linneo 
trovami  le  afrodite,  le  lerebelle,  leleruce 
che  sono  animali  articolati,  e le  oloturie,  le 
asterie,  gli  echini  e le  meduse  che  sono 
ìadiari.  Nei  suoi  testacei  vi  son  pure  dei 
ravvicinamenti  non  convenienti  , come 

?|ucllo  delle  lbpadi  e dei  chitoni  con.  le 
oiadi,ma  particolarmente  quello  dei  denta- 
li!, delle  scrpule,  delle sabellc  con  le  patelle 
negli  univalvi,  e queste  con  le  brume  le 
quali  sono  in  tal  guisa  le  più  possibilmente 
lontane  dalle  foladi  , essendo  queste  quasi 
ad  una  estremità  dei  testacei  c quelle  al- 
l'altra; di  maniera  che  couvieu  credere  che 
Linneo  il  quale  sembra  essersi  sempre  ben 
poco  occupato  dei  molluschi,  poiché  in- 
fatti non  trovasi  nelle  sue  Amenità  veruua 
diiscrlazione  sopra  questi  animali , non 
conoscesse  le  opere  di  Guetlaril  e d Ada  ri- 
so n ovvero  non  ne  valutasse  T importanza. 

In  quaulo  alle  conchiglie,  aveva  creata  una 
nomenclatura  , vale  a dire  assegnava  dei 
nomi  brevi,  espressivi,  qualche  volta  anco 
troppo,  alle  differenti  parti  dalle  quali 
desumeva  i suoi  caratteri  ; in  una  parola, 
aveva  formalo  il  suo  sistema  di  conchilio- 
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logia,  commentato  dal  suo  allievo  Murray, 
nella  sua  dissertazione  latiua,  intitolala  : 
Fundarnenta  tcstacoiogiae  , pubblicala 
dapprincipio  separatamente,  e inserita  poi 
nel  tomo  8 delle  Amenità  accade  miche. 

Gli  zoologi  francesi  creatori  della  ma- 
lacologia  , avevano  pertanto  avuto  riguardo 
solamente  alle  parli  esterne  degli  animali 
delle  conchiglie , e non  parlarono  d1  al- 
tronde dei  molluschi  nudi. 

Frattanto  l'impulso  che  in  quel  secolo 
comunicò  in  tutta  l'Europa  il  Sistema  di 
Linneo,  ed  in  Francia  gli  scritti  di  Buf- 
fon , fu  cagione  che  parecchi  naturalisti 
pubblicarono  1'  anatomia  e la  descrizione 
di  moltissimi  animali  molluschi,  lo  che  fe- 
cero Bohadsh  , B.iater , ForsLal , Fabricio, 
Muller,  ec.  Inoltre  l’ applicazione  alle  dif- 
ferenti parti  della  zoologìa  dei  principii 
tanto  felicemente  immaginati  per  la  bo- 
tanica dal  celebre  Bernardo  di  Jussieu  c 
da  Adansou,  cambiò  appoco  alla  volta  la 
maniera  di  considerare  la  cla&sazioue  degli 
animali.  Volendo  disporli  per  modo  da  in- 
terrompere meno  che  fosse  possibile  le  re- 
lazioni naturali,  si  comprese  la  necessità 
della  cognizione  della  loro  intima  struttu- 
ra, e Palla»  può  riguardarsi  come  il  capo  di 
questa  nuova  scuola,  sostenuta  con  tanto 
buou  esito  dai  naturalisti  francesi , e che 
incominciò  a propagarsi  nel  rimanente  del- 
l'Europa. 

Pallus  infatti  nei  suoi  Miscellanea  Zoo- 
logica, pubblicati  nel  176G,  gettò  da  uomo 
ingegnoso  il  germe  dei  miglioramenti  di 
cui  era  suscettibile  la  disposizione  melo- 
dica dei  inalacozoari.  Per  convincersene 
basta  leggere  quello  che  dice  questo  grande 
osservatore  all'articolo  delle  Afrodite,  pag. 
73  e seg.  ; dimostra  quivi  che  Linueo  , 
nella  disposizione  dei  suoi  verini  molluschi, 
si  é considerabilmente  allontanato  dalla  na- 
tura ; che  la  sua  suddivisione  dei  testacei, 
uel  modo  che  era  da  lui  ammessa  e dai 
conchiliologi  del  suo  tempo  , conside- 
rando solamente  la  conchiglia  e non  gli 
mimali,  non  poteva  essere  conservala,  e 
che  in  generale  egli  aveva  male  a propo- 
sito separati  questi  due  ordini;  di  modo 
che  egli  propone  di  riunire  in  quello  de- 
gli univalvi , come  formante  un  ordine  na- 
turale, non  solo  tutti  i testacei  univalvi  , 
ma  ancora  le  lumache  (e  sotto  questo  nome 
comprende  le  dori,  le  teli, lescillee),  come 
pure  le  seppie,  e forse,  egli  aggiuuge,  le 
meduse  , ma  chiaramente  fuor  di  ragione. 
Nel  secondo  ordine  egli  crede  che  si  deb- 
bano collocare  lutti  i testacei  bivalvi  (ag- 
giungendovi la  bruma,  come  di  buou  gra- 
do dichiara  averlo  sì  giudiziosamente  fatto 
Adaiison),  dei  quali  leascidic  gli  sembrano 
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l'analogo,  «,  per  meglio  .lire,  il  tipo 
nudo. 

Frattanto  Bruguières,  uno  degli  autori 
rhe  banne  forse  maggiormente  contribuito 
negli  ultimi  tempi  ai  progressi  della  con- 
chiliologia, eonsinlo  u ragione  dei  grandi 
vantaggi  introdotti  dal  Sistema  Naturar 
di  Linneo  nella  storia  naturale,  non  pro- 
tiHò  che  assai  incompletamente  di  ciò  ehe 
la  malgCologla  aveva  acquistato  pei  lavori 
dei  predecessori  di  questo  gran  natura- 
lista ; e lo  ha  pure  quasi  del  tutto  imita- 
ta. Laonde  egli  ammette  ancora  la  divi- 
sione dei  vermi  molluschi  e dei  vermi  te- 
stacei in  due  ordini.  Il  primo,  da  lui  di- 
viso in  due  sezioni  secondo  la  mancanza 
o la  presenza  dei  tentacoli , riunisce  ani- 
mali di  tipi  differentissimi.  Fai  infatti  nel- 
la prima,  con  le  ascidie,  le  teli  e le 
bifore , genere  nuovo , che  sosto  veri  ro.i- 
lacozoan  di  classi  differenti . pone  le  Icr- 
nee  e le  mammarie  sulle  quali  potevasi 
avere  qualche  dubbio;  ma  vi  unisce  par- 
ticolarmente le  pcdicellari* , elle  sono  po- 
lipi, come  pure  le  fasciole  e le  plana- 
rie, che  sono  animali  •ubarlieolali.  L'altra 
sezione  è ancor  più  nwiiifestaòieute  etero- 
genea, poiché  con  le  seppie,  le  elio,  le* 
dori,  le  aplisie,  le  lumache,  «gli  riunisce  la 
iHtssine,  che  è im  pesce,  e le  oloturie,  le 
lieroi,  le  meduse,  tc'tusofore  , le  attinie, 
non  che  le  idre.,  come  aveva  fallo  Lin- 
neo. Tuttavia  nc  loglio  con  ragione,  per 
formarne  un  ordine  distinto , gli  echini 
e le  stelle  di  mare,  che  per  quest'  ultimo 
erano  ancora  mollateli). 

Il  suo  ordine  dei  vermi  testacei  è pure 
quasi  ciò  che  era  in  Linnesf , con  la  dif- 
ferenza che  i generi,  sono  un  poco  più, 
moltiplicali  e meglio  «Minili.  Quest'ordine 
è pur  diviso  sa  tre  sezioni , giusta  il  nu- 
merò delle  valve. 

Nella  prima, fra  le  conchiglie  multivalvi 
ove  egli  colloca  i chitoni,  riunisce  i ge- 
neri Lepas  (Limi.),  diviso  per  la  prima 
volta  in  due.  Balano  e Anntifa\  Bruma. 
Fi  stai  ana , genere  nuovo;  Folade,  Carro , 
genere  nuovo , ma  immaginario  ; e Atto- 
mia  diviso  in  Anomia  ed  n»  Cranio. 

Le  conchiglie  bivalvi  sono  divise  in  re- 
golari ed  irregolari;  fra  le  prime  trovimi 
tre  generi  nuovi , Scardo  , genere  -forse 
immaginario;  Piaciuta  e Perno , i quali 
faocvan  parte  del  genere  Ostrea  di  Linneo. 
Fra  le  seconde,  vi  son  pure  diversi,  gene  ri 
nuovi.  Tri  gonio . Pettine  già  separato 
dalle  ostriche  da  Muller  e dal  Poli,  Tri- 
dacna, Cardila  ritirali  dal  geuere  C/iama, 
Limi.,  e Tenebratala , contenente  una  dir 
visiona  «Ielle  anomic. 

La  sezione  che  comprende  le  conchiglie 
Diiinn.  delle  Scienie  Nat.  l'ol.  XI 
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urti  vaivi  è suddivisa  in  tiuilocukn»  e in 
ni  uniloculari.  Fra  le  prime  che  mancano 
«li  spira  regolare  Irovanst  ancora  le  Palel- 
le, per  la  prima  Volta  divise  in  due  gene- 
ri, Pattila  e Pi  t tur  eli  a , e malgrado  le 
osservazioni  positive  di  Palla*,  » generi 
Dentalio,  Serpula,  Sili /uaria  stabilito  per 
la  prima  volta,  e Annaffiatoio , genere 
egualmente  nuovo  che  orj  riguardasi  come 
vicino  alle,  brume. 

Fra  le  univalvi  uniloculari  a spira  rego- 
lare, non  vi  ha  tanta  bizzarria;  e Bru- 
guières  segue  sempre  presso  appoco  Lin- 
neo, ristringendo  i limiti*  del  genere 
Voluta,  col  levarne  alcune  specie  differen- 
tissime, e stabilendo  i dieci  nuovi  generi 
seguenti  , diversi  dei  quali  appartengono 
realmente  ad  Adanson  : O^u/a,  separato 
dalle  cipree;  O/iVo,  dalle  volute  ; Por - 
/wra,  Casside  e Tercbray  dai  buccini; 
Fuso,  Ceriti q dai  murici  ; Hulimòy  da  tre 
«»  quattro  generi  mplto  differenti  ; 

Strila  e Voluta  ; Planorbe,  ritirato  dalle 
chiocciole,  c Natica,  separalo  dalle  nenie. 

Nella  divisione  delle  univalvi  tnullilocu- 
larì,  alla  quale  Linneo  sembra  av*er  poco 
pensalo,  e che  è dovuta  al  Breitiio,  Bru- 
g mèrci,  stabilisce  tre  generi , Canterina  , 
Ammonite , e Ortoceratey  i quali  lutti* fa- 
cevan  parte  del  geuere  Nauiihis  «li  Linneo. 

Graeiin  che  mandò  in  luce  la  sua  edi- 
zione del  Systema  Nalurae  di  Linneo 
nel  1789,  vale  a dire  quasi  nel  tempo  in 
cui  Bruguières pubblicava  la  parte  dei  vermi 
dell' Enciclopedia,  quantunque  egli  abbia 
oluto  consultare  tutti  gli  autori  che  ab- 
iamo  citati  , non  era  abbastanza  zoologo 
per  profittarne  convenientemente;  talchi* 
all«i  dodicesima  edizione  di  Linneo  non 
ba  quasi  variato  nulla.  Il  suo  ordine  dei 
molluschi , diviso  secondo  la  posizione  della 
bocca  e la  disposizione  dei  tentacoli,  con- 
tiene ancora  dei  generi  un  poco  eteroge- 
nei , ma  forse  un  poco  meglio  ravvicina- 
ci. Vi  si  trovano  eziandio  alcune  divisioni 
generiche  nuove,  come  i generi  Salpa  in- 

• trodotto  da  Forskal  e che  Bruguières  aveva 
per  parte  stia  indicato  sotto  il  nome  dz bi- 
fora; Dagysay  che  non  differisce  dal  pre- 
cedente; PterotrdcheOy  stabilito  pure  da 
Forskal  chiamato  firola  dagli  zoologi  fran- 
cesi , Lobaria  per  Muller.  la  quanto  al 
genere  Glaucus  di  cui  dà  il  nome  nei 
suoi  caratteri  generici,  egli  realmente  non 
nc  parla  nel  corpo  dell' opera.  Le  sue  sud- 
divisioni fra  i vermi  testacei  offrono  an- 

# cora  minori  differenze  con  quelle  del 
stema  Naturar,  (ra.*  Ediz.),  e vi  ha  sola- 
mente un  aumento  considerabile  nel  nu- 
mero delie  specie  di  ciascuo  genere. 

Un  medico  italiano  , il  Poli , fu  adunque 
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il  primo  a stabilire  i generi  di  molluschi 
secondo  l' .mimale  solamente  senta  badare 
alla  conchiglia.  Nel  i y<)  i venne  in  luce 
il  primo  volume  della  sua  magnifica  opera 
sui  letlacei  delle  Uue  Sicilie,  Egli  sembra 
aver  lealmente  considerali  tutti  glìaniinali 
molluschi  nudi  o testacei , come  rilevasi 
dalla  sua  prefazione  , ove  iufatti  divide  i 
molluschi  in  tre  ordini:  i.°  Mollusco  bru- 
cinola, caratterizzali  da  diverse  braccia  a 
guisa  delle  idre;  colloca  quivi  te  seppie 
di  Liuueo  ed  il  nautilo,  tua  inoltre  t tri- 
toni e le  serpule  del  medesimo  autore , 
che  hanno  certamente  con  essi  soltanto 
qualche  analogia  multo  lontana,  come  era 
stato  chiaramente  avvertito  da  Palla»;  a.u 
il  secondo  ordine,  sotto  la  denominazione 
di  Mollusco  reptantia , ha  per  caratteri  di 
camminare  strisciando  còme  le  chiocciole 
per  mezzo  d'  un  largo  piede,  e di  avere 
costantemente  una  lesta  ed  ucchi  ; sono 
questi  gli  univalvi;  3 “ finalmente  il  terzo 
ordine,  sotto  la  denominazione  di  Mollu- 
sco subsilientia ; coi  Caratteri  d' esser  mu- 
nito d' un  lungo  piede,  d’essere  fissato  o 
no  agli  scogli,  c di  mancare  coslante- 
meute  di  lesta  e d’occhi  , contiene  i 
bivalvi  ed  i multivalvi.  li  Poli  cominciando 
la  sua  opera  da  quest'ultimo  ordine  , lo 
suddivide  in  sei  famiglie,  dalla  considera- 
zione della  mancanza  o dell’  esistenza  del 
piede,  dalla  maniera  con  la  quale  i lobi 
dei  mantello  sono  riuniti  e formano  delle 
aperture  da  lui  chiamate  trachee.  1 suoi 
generi  sono  pure  stabiliti  sopra  caratteri 
di  questa  Importanza,  talché  sono  mollo 
meno  numerosi,  anco  di  quell:  di  Linneo. 

La  prima  famiglia  celie  non.  ha  nè  tra- 
chea nè  piede,  comprende  i generi  Orlo- 
pus  (animila  imperforata,  Lino. ),  Bchion 
(auouiìa  laeva,  squauiula,  Linn.),  Pelurie 
(ostruì  eduli,  , (.ristata;  Linn.),  e Daphne 
(arca  Noac  e barbata.  Lino.) 

La  seconda  , ciac  non  ha  trachee  , ina 
bensì  un  piede  , non  contiene  che  il 
genere  stjcincu  arca  pilosa,  Limi.). 

Ire  terza  , che  ha  una  trachea  addomi- 
nale senza  piede,  è formata  dei  generi  Ar- 
gus  (pectine»,  apondyti) , Gluucus  (estrea 
lima,  glaciali»,  Linn.) 

La  quarta  , che  ha  una  trachea  postc- 
rioec  e un  piede  unico,  si  compone  dei 
generi  Chimera  (pinna,  Limi.), CaHitri- 
che  (mylilUi). 

lai  quinta,  che  ha  una  trachea  unica 
ed  un  piede,  e formata  dai  generi  Lori - 
pes  (tellina  l.icteaij.  Limnaea  (raya  piclo- 
rutn  , mytilus  cygneus  , anatinus  , Linn,). 

Finalmente  la  sesta,  il  di  cui  carattere 
consiste  nell'avere  due  trachee  ed  nn  pie- 
de, contiene  i generi  Bjpogaea  (solco , 


pliulas,  tellina  iuaequivalvis  , Lina.),  Pc~ 
ronata  (fedina  , Linn.)  Callista  («enus , 
Limi.),  Arlhemit  (venus  dolete  , Linn.) 
Cerastes  (cardwra,  Limi.). 

Quantunque  vi  sia  un  errore  assai  rile- 
vante in  questo  sistema  di  malacoiogia  a 
motivo  del  ravvicinamento  dei  trìtoni  , 
delle  lercbeUe  e delle  serpule  nell’  ordine 
dei  brachiata , pure  non  si  può  fare- am- 
metto di  convenire' che  è stato  tale  da  me- 
ritare al  Poli  il  nome  di  vero  fondatore 
della  classe  dei  molluschi,  molluscorum 
Classi!  Perus  fundator , datogli  da  Meckel 
nella  sua  dissertazione  sugli  Pteropodi  ; ed 
inlaltiq  oltre  lo  stabilimeuto  della  Ire  prin- 
cipali sezioni  secando  P apparala  della  lo- 
comozione, vi  si  trova  come  carattere  se- 
condario In  mancanza- o la  presenza  della 
testa.  Aggiungiamo  che  > le  famiglie  di 
bivalvi  sono  in  generale  mollo  naturali  c 
fondate  sulla  cousi  telamone  (Porgimi  im- 
portanti. 

Vi  si  osserva  pure  che  la  serie  nella 
quale  le  famiglie  ed  anco  i generi  sano 
disposti  è io  senso  inverso  di  quella  ora 
adottata,  eccettuato  dg  De  Laiuark. 

Nei  dieci  o dodici  anni  della  grauilc 
agitazione  rivoluzionaria  che  scosse  P Eu- 
ropa , dal  1789  fino  al  terminare  del  re- 
gno del  terrore  in  Francia,  non  si  trova- 
no che  pochissimi  lavori  di  malacoiogia. 
Alcuni  giornali,  e fra  gli  altri  quello  di 
Storia  naturale,  compilato  da  Bruguière», 
contengono  tuttavia  dèi.  fatti  e lo  stabili- 
mento di  .qualche  genere  nuovo;  perciò 
il  conchiliologo  francese  aggiunse  a quelli 
giù  da  lui  indicati  nell’  Enciclupedia  fra 
i bivalvi,  i generi  Votone,  proposto  da 
lletzius;  Anodonfite  smembrato  .lai  mitili  di 
Linneo;  e rilevavi  inoltre  dai  disegni  da 
lui  lasciati  prima  d’ intraprendere  il  viag- 
gio al  ritorno  del  quale  dove  soccombere, 
thè  aveva  immaginalo  io  stabilimento  dei 
generi  Pedo,  Lima,  separati  pure  dal 
gran  genera  Ostrea  . Lino.  ; Lucina  , Cap- 
sa;  Pandora,  dalle  telline;  Lingula, 
dalle  patelle,  e Corbaia. 

, Tale  era  lo  stalo  della  roalacoiogia  al- 
l’epoca del  ì ei)!)  ove  nói  ci  fermeremo 
por  on  momento  come  ad  una  specie  di 
risorgimento  delie  sciènze,  almeno  in  Fran- 
cia ; duellarli  e Adanson  avevano  dimo- 
strato il  principio  che  nello  stabilimento 
dei  generi  di  conchiglie , e necessario  ri- 
correre egualmente  alia  forma  delle  parti 
dell'animale  ed  a quella  della  conchiglia 
delle  quali  parli  Adanson  ci  aveva  dato 
un’eccellente  definizione.  . 

Linneo  aveva  creato  il  linguaggio  eon- 
chiliologico  c Ja  conchiliologia  artificiale. 

Palla?  aveva  dimostrato  che  nella  dispo- 
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sirione  generale  degli  «animali  di  questo 
tipo,  m»n  dovevasi  aver  riguardo. che  in 
una  maniera  assai  secondaria  alla  man- 
canza o alla  presenta  delia  conchiglia,' ed 
infatti  egli  aveva  proposto  di  riunire  in  un 
sol  gruppo  i molluschi  nudi  od  i testacei. 

Bniguiéres  aveva  dato  al  sistema  con- 
chiliologicò  di  Linneo  una  precisione  ed 
uno  sviluppo  già  molto  notabili  , mentre 
dal  canto  suo,  Gmclin,  con  uba  compì- 
fazione  sicuramente  un  poco  . itidigesta 
aveva  peraltro  raccolti  ì numerosi  mate- 
riali, che  bisognava  poi  elaborare  ad  uno 
ad  uno,  e per  conseguenza  aveva  almeno 
preparato  il  lavoro. 

Finalmente  il  Poli  aveva  proposto  up 
yero  metodo  naturale,  descritta  molto  pili 
profonda  inente  l'organizzazione  dei  mol- 
luschi multivalvi  e bivalvi,  anello  stabi- 
limento dei  suoi  ordini  c dei  suoi  generi , 
aveva  solamente  considerati»  P animale , 
e poco  o punto  la  conchiglia; di  maniera 
che  era  pervenuto  all'estremo  opposto  a 
quello  Ha  noi  notato  in  principio  di  que- 
sta storia  della  mnlacologia. 

Dal  >789  alla  line  del  decimoltuvo  se- 
colo, la . inalacologia  era  rimasta  adunque 
quasi  stazionaria;  ma,;  nel  1 79H,  G.  Cu- 
vier  (Prospetto  elementare  «Iella  storia  na- 
turale degli  animali),  ben  comprendendo, 
come  Gueltnrd,  AJanton . Gjeoffroy,  Mul- 
tar ed  il  Poli,  che  la  suddivisione  meto- 
dica dei  molluschi,  come  quella  «li  tutti 
gli 'altri  animali,  doveva  esser  fondata 
stillo  studio  dell'  organizzazione,  propose 
la  sua  nuova  classazionc.  Egli  credè  dap- 
principio che  tutta  la  divisione  dei  mula- 
cozoari  dovesse  salire  un  grgilo' nella  serie 
animale  e precèdere  gli  cntomozoari  o 
animali  articolati  esternamente;  una  se- 
conda innovazione  consistè  ucl  riunire  in 
modo  definitivo,  corbe  aveva  falli?  Pallas, 
sotto  il  solo  nome  classico  di  molluschi, 
i vermi  molluschi  di  Linneo,  ai  suoi  venni 
testacei,  vale  a dire  di  non  considerare  la 
mancanza  o l'esistenza  della  ronchigli»  clic 
in  un  modo  assai  'secomlario  : nc  fece 
adunque  una  ■ classe  distinta  «la  questa 
gran  gruppo  che  egli  * oh»  ama  va  «ncora 
animali  a sangue  bianco,  e che  doveva 
ben  presto  conoscersi  con  la  denomina- 
zione d'animali  invertebrali  , è la  caratte- 
rizzò in  una  maniera  precisa  c distinta  , 
quanto  le  altre  tre,  quelle  cioè  degli  in- 
selli, dei  vermi  e degli  zoofiti , da  lui  am- 
messe fra  gli  animali  senza  scheletro  in- 
terno articolato.  Prendendo  pòi  a consi- 
derare la  forma  dei  molluschi,  li  divise  in 
tre  sezioni,  i ccfalopo^  i gasteropodi  e 
gli  acefali.  Nella  prima  collocò  non  solo 
le  seppie  di  Linneo  che  «livise  ia  'sep- 


pie propriamente  dette  e in  polpi  , ma 
inoltre  le  argonaute  , confondendo  ancora 
la  carìnaria,  i militili,  c per  analogia  le 
ammoniti,  gli  ortoceratiti  e le  cainerine  di 
Bruguières.  , 

• La  sua  sezione  dei  gasteropodi , molto 
più  numerosa,  era  divisa  in  due,  secondo 
l'antica  considerazione  «Iella  mancanza  o 
della  presenza  della  conchiglia.  1 princi- 
pali generi  di  gasteropodi  nudi,  erano  le 
lumache,  le  teli,  le  aplisie,  ìc  dori  di  Lin- 
neo, che  Cuvicr  cominciava  a suddividere 
in  dori  vere  , in  trilonie  e in  calidie,  le 
JUiittie*  genere  nuovo,  finalmente  le  scil- 
Ice.  Tutti  questi  generi  erano  molto  be- 
ne ravvicinati,  ma  inoltre  Cnvier  aveva 
loro  riunito  le  talidi , nuovo  genere  «li 
Brugoières,  nominalo  dipoi  fisaìia  che  ha 
dovilto  prender  posto  presso  le  medusarie 
e le  lernee. 

I molluschi  gastcropoli  testacei  erano 
spartiti  in  cinque  divisioni,  secoudo  la 
considerazione  della  conchiglia. 

Nella  prima  in  cui  la  , conchiglia  è di 
più  pezzi , trovnvasi  soltanto  il  genero 
Chitone,  al  quale  Cuvier  ravvicinava  l'a- 
nim.de  delle  tillklie. 

Nella  seconda  in  cui  la  conchiglia  è 
cl?*UQ  jpl  peno  , non  spinile,  erano  le 
patelle,  delle  quali  non  faceva  anco»  che 
un  sol  genere. 

Nella  <terza,  che  ha  la  conchiglia  d'un 
sol  pezzo  a spirale  , a bocca  intiera  , 
senza  smarginalo»  né  canale  , trovavano» 
le  al  iolidi , lo  nerilc  i planorbi,  le  chioc- 
ciole, i buiimi  , le  bulle,  i turbini  e i 
trochi,  lo  che  formava  una  riunione  molto 
eteroclita. 

Nella  quarta,  che  ha  la  conchiglia  d'un 
sol  pezzo  a spirale,  a boemi  terminala 
da  un  canale  , erano  i murici  suddividi 
alla  maniera  di  Bcuguières,  gli  strombi  e 
le  cassidi. 

Finalmente  nella  quinta  che  ha  la  con- 
chiglia d’  un  sol  pczro  a spirale  , ad  aper- 
tura smarginata  inferiormente,  andavano 
a collocarsi  i buccini  con  la  indicazione 
dei  sottogeneri,  botte,  arpa  , porpora  e 
tcrebra;  le  volute  con  la  indicazione  ilei 
sottogeneri,  cimhio,  voluta  e mitra  stabi- 
liti dappoi  le  olive,  le  cipree  e i coni. 

In  questo  medesimo  metodo  la  sezione 
dei  molluschi  senza  testa  o acefali  è di- 
visa secondo  la  mancanza  o 1.1  presenza 
della  conchiglia,  quella  di  un  piede,  l'c- 

nlianza  o l'ineguaglianza  delle  valve  e 
sposiijone  del  mantello , cioi  seguen- 
do il  metodo  del  Poli. 

La  prima  divisione  degli  ocefali  nudi  , 
contiene  solamente  i generi  Ascidii  e Salpa 
di  Linneo, 
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Iti  tutte  le  altre  l' acefalo  è rivolito 
duna  conchiglia.  . ».  » 

Nella  seconda  che  ha  l'animale  senza 
piede  o la  conchiglia  incquh  al  se  , sono  t 
generi  Onirica , Spondilo,  1*  lacuna,  Ano- 
mia  , Pettine. 

Nella  terza  in  cui  l'aiainialc  ha  un  pie- 
de , le  me  valve  eguali  e il  mantello 
aperto  anteriormente,  sono  i gouci  i Lima 
Perita,  Avicola,  contenendo  anco  i Mar- 
telli, Mitilo,  Pinna,  Auadonlite,  Unione, 
Tellina,  Cardio  , Mattra,  Venere,  Caia*  , 
comprendendo  le  vere  come  eh'  ei  dico 
dovere  esser  ravvicinate  alle  ostriche,  le 
tridacne  , c le  cardile  di  Bruguière* , le 
arche.  ..  • * 

Nella  quarta,. il  di  cui  animale  ha  un 
piede i le  valve  eguali,  la  conchiglia  aperta 
ai  due  capi,  il  mantello  chiuso  aitìerior- 
nieiile,  Cuvier  colloca  i Soleni.,  distin- 
guendo le  specie  secondo  la  posizione 
della  cerniera;  le  31ie;  le  ,Foladi  e le 
Brume  , comprendendo  le  Friulane  di 
Brdguièrcs. 

Nella  quinta  sono  gli  acefali  testacei, 
senza  piede , con  due  tentacoli  carnosi, 
citrali,  avvolti  a spirale,  cioè  le  lerebra- 
tule,  fra  le  quali  confonde  ancora  l' laica 
( attornia  tridentata  ) ; la  Crunia  „ che  gli 
sembra  peraltro  dovere  essere  più  vicina 
alle  vere  anemie;  la  Lingula,  genere  sta- 
bilito da  Brtiguières  sulla  conchiglia;  l'Or- 
bictsl a , genere  stabilito  da  Cuvier  sulla 
patella  anomala  di  Mullep , e che  il  Poli 
mollo  tempo  prima  aveva  chiamato  cria - 
<ftermo. 

Nella  sesta  finalmente  che  comprende 
gli  acefali  testacei  con  molti  tentacoli  ar- 
ticolali e ciliali,  disposti  a paia,  sono  le 
analifc  ?d.  i balani. 

Giusta  l'analisi  che  abbiaxu  data  del 
piimo  lavoro  di  Cuvier  sui  molluschi,  si 
comprende  di  leggieri  che  lo  stabilisce 
sulle  osservazioni  critiche  di  Palla*,'  come 
lo  confessa  di  buon  gradoegli  stesso  ed  inol- 
t re  perfeziona  ciò  clic  il  Poli  avevu  inventa- 
lo; perciocché  è manifesto  che  i suoi  mol- 
luschi ce  fillopodi  sono  i br  achiata  del  Po- 
li ; i suoi  gasteropodi,  i repentia  del- 
r anatomico  italiano , c finalmente  i suoi 
.acefali  i subsilienùa  di  quest'ultimo.  Vi 
si  trovano  pure  i perfezionamenti  che 
Bruguières  aveva  successivamente  recati 
nella  distinzione  dei  generi , e che  De 
Lamarck  aumentava  allora  ogni  anno  nel 
corso  che  eri  incaricato  di  fare  al  Giar- 
dino del  re,  costituito  nel  179Ì  in  scuola 
speciale  di  storia  naturale. 

Frattanto  nel  i7gft(  ir  floreale,  anno 
VI  ) De  Lamarck  incominciò  la  pubbli- 
cazione dei  suoi  lavori  sui  maUcozoari 


• con  una  memoria  ( Giorn.  di  Si.  nat. , L 1) 

sulla  separazione  delgcnei*  Sepia , Limi., 
in  Ire  generi.  Seppia,  Calamaio  e Pol- 
pa , fondato  -quanto  era  necessario  »u  ciò 
che  aveva  già  detto  Cuvier  circa  élla  loro 
orgia  izza  rione.  •<* 

Al  cominciare  dell  'anno  1799  ( ai  fri- 
ulano, anno  VII),  egli  lesse  all'Istituto 
e pubblicò  nella  medesimi  raccolta  il  suo 
prodromo  d'  una  nuova  (‘tassazione  delle 
conchiglie,  comprendendo  la  compilazione 
appropriata  dei  caratteri  generici  e lo  sla- 
bilivneulo  di  molli  genieri  nuovi.  In  que- 
sto lavoro  De  Lamarck  dichiara  d'avere  ab- 
braccialo i principi!  e la  maltiera  di  vedere 
di  fìruguières,  profittando  delle*  osserva  - 

* tioni  di  Cuvier  sull'  organizzazione  degli 
inumali  r ma  che,  si  è veduto  Capitello  a 
ristringerà  ancor  più  i caratteri  dei  generi, 
lo  che  ha  fatto  necessariamente  aumen- 
tarne il  numero.  Ed-  iu fatti  lo  ha  portato 
ad  un  trailo,  da  61  , che  era  nel  pro- 
spetto dell' Enciclopedia  di  Brnguières,  a 
ia3,  lo  che  forimi  6»  generi  nuovi. 

Come  Bruguièrey,  divide  ancora  le  con- 
chiglie secondo  il  numero  delle  loro  val- 
ve, in  univalvi,  bivalvi  e multivalvi  ; ma 
le  dispone  in  un  ordine  inverso. 

Le  univalvi  sono  ancora,  suddivise,  come 
da  Brughière*,  iu M uniloculari  e multilo- 
culari.  * 

Nelle  uniloculari  abbandona  un  poco 
. il  suo  predecessore  e le  divide  in  due  se- 
zioni giusta  la  forma  dell'  apertura  ver- 
sante, smarginata  e canalicolala  alla  sua 
base  in  lina,  e iutiera  nell' altra. 

Nella  prima  sezione  aggìuugc  i generi 
seguenti  ? Terebtlloy  separalo  dalle  bulle  , 
B.  \ Audi  la  differente  dal  genere  di  que- 
sto nome  dì  Geoffrov,  e che  ha  dipoi 
chiamalo  Ancillaria;  Ali  tra  , Colombella , 
Marginalia , C ariceli  aria  \ Turbinali  a , 
separali  daHe  volute,  B.  ; Nassa , dalle 
porpore , B.^  Arpa , dai  buccini , B.  ; 
Pterocera  , Rostetlaria  , dagli  strom- 
bi, B.;  F us  o.  Pi  eurotonta , F usciolar  c a , 
dai  .murici,  B.;  Pirulas  dalle  bulle,  B. 

Nella  «econdu  egli,  aggiunge  ai  generi 
di  Brugui^res  i seguenti  : Solario  sepa- 
^ rato  dai  trochi  ; Monodonta  , Piramide /- 
/a,  Ciclostomo , Turritellà , .dai  turbi- 
ni; Iantina , dalle  chiocciole;  Agatino , 

' Ltimnea , Melania , * Amputi  aria  , Auri- 
cola y dai  buiimi;  Elicina , Sigareto  , 
dalie  chiocciole  4 Linn.;  Stomazia  , dalle 
aliotidi;  Crepidula , Calittrca , dalle  pa- 
telle ,-  B.  : ma  vi  aggiunge  ancora  alla  Unc 
di  questa  ‘sezione , come  aveva  fatto  Bru- 
guieres,  e malgrado  l'esempio  di  Cuvier, 

- i generi  Dentai  10,  Silìquaria , Vermico- 
lari», con  V Annaffiatoio  e V Argonauta  ). 
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In  quanto  alla  divisione  delle  univalvi 
uulliloculari.  De  Damarci  aggiunge  an- 
cora i generi  seguenti  3 Spirala,  Orlace- 
ra , i quali  non  sono  che  smembra- 
menti del  genere  . Ammollite  o Nantilo; 
J’/unoriiitc , Bacalile  e Ortoceralile,  af- 
fatto nuovi.  • 1!  \ • • 

Le  conchiglie  bivalvi  sono  pur  divise, 
come  iu  Bruguières,  in  regolari  ed  in  ir- 
regolari.. -Savi  lj  .1*  *.  V > , ••-«.  t 

Nella  prima  di  queste  divisioni  stabili- 
sce soltanto  due  generi  nuovi,  Vul sella 
a Martello,  smembrati  dalle  avicule,  B., 
e ravvicina  le  anoqie  alle  crani*.  . 

Nella  seconda  ne  forma  un  maggior  nu- 
mero , cioè  : GUcimere  separato  dalle  aie  3 
Sanguinolaria , dai  solom  3 Ciclade , dalle 
telline^  Meretrice  che  ha  cambiato  poi  iu 
Citerea , dalie  veneti  4 Latrarla , Pafia ,1 
Crassatella,  dalle  mattre,  Isocardio , thdle 
.cardite  ; Ippopo , dalle  tridacne  ; Pettun- 
colo , Nucuta , dalle  arche  3 M odiala,  dai 
mitili;  Calceola  , laica ^ dalle  anomie. 

In  quanto  alle  multivalvi  che  egli  di- 
vide io,  tre  arsioni  molto,  convenienti, 
nou  propone  di  nuovo  che  di  toglierne 
le  anomie  e le  era  aie  per. portarle  fra  le 
bivalvi  irregolari.  ..  .„ 

Da  questa  analisi  vedevi  facilmente  che 
tratto  dalla  direttone  di  Bruguières  r De 
Lamarck  non  profittò  ancora,  come  lo 
poteva,  dei  lavori  dei  suoi  predecessori  per 
lo  stabilimento  d’ un  metodo  naturale  fra 
le  conchiglie;  lo  lece  .ancor  più  nella 
prima  edizione  della  sua  opera  intitolata: 
Animali  invertebrati  , e pubblicata  nel 
itioi.  Ha  prima  d-’ esporne  l’analisi,  con- 
verrà dare  qualche  cenno  del  prospetto 
delle  divisioni  della  classe  dei  molluschi, 
che  Cuvler  pubblicò  nel  1799  ( 28  ven- 
toso anno  Vili  ),  alla  fine  del  primo  Vo- 
lume delle  sue  Lezioni  d’  anatomia  com- 
parata. Vedevi  quivi  che  Cuvier,  illumi- 
nato dal  prodromo  di  De  Lamarck , pei 
generi  di  conchiglie,  caratterizza  inoltre 
piò  distintamente  le  divisioni  che  aveva 
proposte  nel  suo  Prospetto  eleiueularé. 
Per  esempio,  le  sue  tre  principali  sezio- 
ni, dei  cefalopodi,  ilei  gasteropodi  e de- 
gli acefali , sono  indicate  come,  famiglie. 
Del  resto  , la  prima  non  ha  subito  nes- 
suo  cambiamento;  la  seconda  è pure  ri- 
masta sempre  divisa  in  nudi  ed  in  testa- 
cei; i gasteropodi  nudi  non  contengono 
piò  le  lalidi  e le  lernee  , ma  si  sono  au- 
mentali della  testacclla , genere  nuovo 
quasi  scoperto  da  Faure-Biguet,  e del  si- 
garaio , di  modo  che  questa  setioqe  è an- 
cora assai  eteroclita.!  conchiliferi  - sono 
ancora  Come  nel  Prospetto,  con  questa 
leggiera  differenza , che  Cuvier  chiama 


maltivalvi  la  piocola  divisione  ebe  con- 
tiene i chitoni,  conivalvi  le  patelle,  e 
tpirivalvi.  tolte  le  altre  ooncbigliè  uni- 
valvi, sempre  divise  m tre  sezioni,  se- 
condo che  l'apertura  è intiera,  smargi- 
nala o canalicolata. 

• L’  ordine  degli  acefali  è parimente  , 
tranne  poche  differenza  , suddiviso  come 
nei  Prospetto,  dapprincipio  in  nudi  ed 
in  testacei.  La  prima  sezione  contiene, 
oltre  le  ascidie  e le  bifora,  i generi  Fi- 
rota  a T alide,  ravvicinamento  erroneo.  I 
.testacei  sono  piò  precisamente  e piò  na- 
turalmente divisi  che  nel  Prospetto  in 
quattro  sezioni.  La  prima,  il  di  cui  man- 
tello è aperto  anteriormente , è eziandio 
suddivisa  in  altre  quattro  sulla  considera- 
zióne deU’ineguaglianta  o deii'eguaglianza 
delle  valve,  sulla  forma  del  piede  e del- 
l'esistenza dei  tubi , secondo  il  metodo  del 
Poli.  La  prima  divisione,  o.le  inequival- 
vi,  comprende  i medesimi  geucri  del  Prrt- 
speito  , ed  Inoltre  salto  il  pome  di  La- 
zarus  Vip  nuovo  genere  probabilmente 
stabilito  con  la  chamà  lazarus,  Lìmi. , 
ed  allora  male  a proposito  collocato  in 
questa  sezione;  la  seconda,  o le  equivalsi, 
con  un  piede  idoneo  a strisciare,  le  ano- 
doula.  e le  timoni;  la  terza  o le  equival- 
si , con  un  piede  idoneo  » -filare , le  li- 
me, le  pcrne,  le  avicule,  i.  mitili;  e fi- 
nalmente la  quarta  o le  equivalsi , con 
nu  piede  le  piò  volte  improprio  a filare, 
le  veneri , le  telline , i cardi i , le  carne  , 
le  arabe.  La  seconda  ieziofie  , nella  quale 
il  mantello  é aperto  soltanto  ad.  ambedue 
le  cime,  contiene  i. medesimi . generi  del 
Prospetto.  La  terza  che  ba  il  mantello 
aperto  davanti  senza  piede  nè  tubo , c 
la  quarta  nella  qtiale,  con  tentacoli  cor- 
nei articolati,  vi  ha  un  tubo  dietro  al  cor- 
po, conlengouo  pura  i medesimi  generi 
del  Prospetto. 

Nel  medesimo  aiuto  in  cui  fu  pubblicata 
l'opera  di  Cuvier,  cioè  nel  1800,  d'Au- 
debard  De  Fóv'iuiac  padre , il  quale  non 
. era  per  avventura  mollò  al  giorno  dalla 
scienza, diè  alla  luce  uel  terao  volume  delle 
Hemorie  della  Società  d’  Emulazione,  nu 
saggio  d’  un  metodo  conchiliologie»  sulla 
considerazione  deU'animale  e del  suo  gu- 
scio. Insiste  quivi  sulla  necessità  di  con- 
siderare insieme  l’uno  e l'altro  sello 
stabilimento  delle  famiglie  e . dei  gene- 
ri; inlroduoe  d’altronde  alcune  nuove 
- considerazioni , come  quella  dello  stato 
completo  o incompleto  di  ciò  che  egli 
chiama  cono  spirate  nella  conchiglia,,  ed 
il  punto  d' attacco  del  piede,  sotto -il  collo 
o sotto  il  ventre  dei  gasteropodi.  Limita 
del  «alo  l’ applicazione  della  sua  munirra 
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dì  vedere  ai  molluschi  ( che  egli  chiama 
muse. ul iti  ) terrestri  e fluviatili:  gli  «li- 
vide in  due  tenoni  come  Adanson  , e li 
suddivide  in  ordini  quasi  tanto  numerosi 
quanto  i suoi  generi.  Fra  questi  ve  ne  ha 
uno  solo  nuovo,  che  egli  nomina  helicó- 
limax , e che  forma  il  passaggio  dalle  lu- 
mache alle  chiocciole;  ma  vi  confonde 
fuor  di  ragione  le  testacclle  di  Faure-Bi- 
guet.  Il  nome  di  bulla  è applicato  al  bu- 
lino cT  Adanson  , chiamalo  fisa  da  Drapar- 
naud.  Del  resto  egli  ha  seguito  Adanson  e 
Mailer.  ■' 

Nell’  opera  pubblicata  da  De  Laraarck 
nel  1801 , sotto  il  titolo  di  A*nimali  in- 
vertebrati , vedesi  che  non  limitandosi  .più 
alle  conchiglie",  ma  considerando  come 
Cuvier  gli  animali , ha  seguito  presso  ap- 
poco il  suo  esempio.  Egli  lo  imita  dap- 
principio nel  mettere  la  classe  dei  mollu- 
schi alla  testa  degli  animali  ifivertèbrali  ; 
ma  se  ne  allontana  poi  assai  spesso  ; per- 
ciò la  soa  prima  divisione  dei  molluschi 
in*  due  ordini  è fondata  sull'  esistenza  o 
sulla  mancanza  della  testa;  d’onde  i mol- 
luschi cefali , e .i  molluschi  acefali , 

10  che  non  trovasi  che  implicitamente  nel 
sistema  del  Poli  ed  in  quello  di,  Cuvier. 

I cefali  sono  poi  divisi  in  due  sezioni 
come  nel  metodo  di  quest’  ultimo,  secondo 
che  sono  nudi  o conchiliferi. 

Finalmente  i cefali  nudi  sono  distri- 
buiti in  due  suddivisioni  secondo  il  modo 
di  locomozione. 

1 primi  nuotano  liberamente  nelle  acque, 
tali  essendo  gli  animali  che  compongono 

11  gemere  Seppia,  L. , e di  cui  De  La- 
mnrek  ha  fatto  i Ire  generi  Seppia,  Cala- 
maio e Polpo.  Pone  altresì  nella  vnede- 
sima  sezione  le  lemeex  le  ftrole  e le 
olio.  A 

Nella  suddivisione  dei  molluschi  nudi 
che  strisciano  , De  Lamarck  colloca  presso 
appoco  ì medesimi  generi  di  Cuvier,  e di 
più  le  dolabelle,  divisione  delle  aplisie, 
l' onchldio,  nuovo  genere- stabilito  da  Bu- 
chanan^ ed  i chitoni,  i quali  peraltro 
non  possono  riguardarsi  per  nudi;  ed  aU'op- 
posto  ne  toglie  con  ragione  le  lartidi  ort- 
salle.  # . . 

• 1 cefali  conchiliferi  sono  spartiti  in 
Ire  principali  suddivisioni  giusta  la  forma 
della  conchiglia  uniloculare  non  spirale, 
uniloculare  spirale  e mulliloculare. 

Nella  prima  , alle  palelle  dalle  «piali  se- 
para ancora  un  nuovo  genere  sotto  il 
nome  di  Emarginala , oltre  quelli  delle 
crepiduie  e delle  calitlree  clic  aveva  già 
stabiliti  nel  suo  prodromo  ,•  riunisce  il 
genere  Concol epade , specie  di  pórpora  , 
e per  conseguenza  molto  male  qui  collocalo. 
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Nella  seconda  osservasi  una, nuova  se- 
zione della  quale  non  crasi  l’atto  parola 
nel  pròdromo,  ma  che  era  siala  adoperai;! 
da  Cuvier,  è questa  fondata  miì  la  smarginai  li- 
ra, la  tubulaturao  V integrità  dell’  apertura 
della  conchiglia.  La  divisione  che  com- 
prende le  conchiglie  ad  apertura  intiera 
o seuza  canale  , contiene  i medesimi  ge- 
neri egualmente  disposti  come  nel  prodro- 
mo , con  la  differenza  dello  stabilimento  «lì 
alcuni  generi  nuovi, cioè:  Ciabattila , smem- 
brato dalle  pleurotomie  del  prodromo,  Sca - 
laria  e Pupa  separali  dai  suoi  ci,closlomi  , 
Garinaria,<ì*\\e  argonauti,  ed  inoltre  V ol- 
bari*,  genere  a flati  o%  nuovo.,  Testacella 
di  Faure-Biguet,  e Vermicai  aria*  secondo 
Adanson.  La  disposizione  dei  generi  uon 
vi  è generalmente  naturale,  ed  infatti  vi 
si.  trova  ancora  rannaflialoio,  ed  eziandio 
la  siliquaria'  prima  dell'  argonauta  che 
termina  questa  sezione.  I dentalii  ne  sono 
siati  tuttavia  tolti. 

in  «{uaoto  alla  terza  suddivisione  «Ielle 
conchiglie  univalvi  a spirale  , cioè  che 
sono  muli  (locai  ari , differisce  soltanto  da 
quella  del  Prospetto,  per  un  nuovo  ge- 
nere stabilito  sotto  il  nome  d’ Ippurile 
con  uua  specie  d'ortoceratile.  » • ' 

Nel  secondo  ordine  di  questa  classe  i 
molluschi  acefali  sono  egualmente  divisi 
in  specie  nude  o speme  conchilifere,  co- 
me nel  metodo  di  Cuvier. 

Gli  acefali  nudi  óontengono  oltre  i 
due  generi  Ascidia  ~ e Bifora,  il  genere 
Mammaria  di  Muller. 

Nella  sezione  degli  acefali  conchiliferi , 
De  Lamarck  abbandona  la  cassazione  «Jc- 
» gli  animali  per  quella  delle  conchiglie  ; 
egli  peraltro  non  le  divide  neppure  in  bi- 
valvi ed  in  multivalvi,  come  aveva  fatto 
nel  suo  prodromo,  ma  considera  primaria- 
mente P eguaglianza  o'  P ineguaglianza  delle 
valve,  lo  che  lo  conduce  ad  un'altra  di- 
sposinone dei  generi.  Nella  prima  delle 
sue  suddivisioui  sono  i generi  Pinna,  Mi- 
tilo, Modiola , Anodonta  por  anodonlitc. 
Unione,  Mucida , genere  nuovo  diviso  dalle 
arche,  Peltuncólo,  Arca,  Cucutlea  smem- 
brato dal  precedente,  Trigonin,  Tridacna, 
Ippopo,  Cardite,  Isocardia,  Cardio , Cra*- 
satolln,  Parta,  Lui  rari  a.  Mal  tra,  P et  ricol  a , 

?enere  nuovo  stabilito  con  ideane  veneri 
ilofaghe,  Donflce,  Meretrice,  Venere;  Ve~ 
nericar  dia , genere  nuovo,  Ciclade,  Luci- 
na, Tellina,  Capsa.&inguinolarin,  Solcnc, 
Glicimere,  Mia  e Folade , e per  conse- 
seguenza  cinque  generi  nuovi. 

Nella  suddivisione  delle  inequivalvi  che 
hanno  due  Valve  p più  , le  principali 
delle  quali  sono  irregolari,  la  disposizione 
dei' generi  è la  seguente: 
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-p  Valva  principale  tubulo*.»  ; Bruma  , 
Fisluluoa. 

•f~  Due  valve  ineguali  opposte  o riu- 
nii e a cerniera.  Acanto,  Eaaiolite , genere 
nuovo,  Cama,  Spondilo,  Plicatula , genere 
nuovo  stabilito  con  una  specie  di  spondi- 
lo, L.  e B.;  Qrifea , genere  nuovo  smem- 
brato dalle  ostriche  ; Ostrica,  Vulstlla  , 
Corbula  , Anornia  , Crani;»  , Terebralula, 
Calceola,  Jalca,  Orbicula  e Lingula. 

T-fi-  Più  di  due  valve  ineguali  non  ar- 
ticolate a cerniera:  Anatila  e Balano. 

Malgrado  questo  progresso  di  manifesto 
perfezionamento  nella  clajsazione  dei  mala- 
cozoari,  alcuui,  anco  in  Francia,  non  cre- 
derono dovere  abbandonare  ancora  il  si- 
stema di  Linneo  , perfezionato  da  Bru- 
guières:  tale,  per  esempio,  fu  Bosc  nei 
supplementi  di  Bullo n,  edizione  di  Doler- 
vi Ile,  iboa.  Quantunque  egli  ben  com- 
prendesse lutto  il  valore  di  queste  inno- 
vazioni, nondimeno  adottò  ancora  le  di- 
visioni di  vermi  molluschi  pei  molluschi 
nudi  « di  venni  testacei  per  le  specie 
conchilifere;  ed  in  ciascuna  di  queste  di- 
visioni segui  quasi  esallameiile  Bruguiè- 
res , adottando  peraltro  le  nuove  suddi- 
visioni generiche  stabilite  du  Cuvier  e 
De  LamarcU.  Sarebbe  adunque  inutile  il 
dimostrare  quanto  sia  poco  ualurale  que- 
sto metodo,  poiché  Io  abbiadi  fatto-  par- 
lando del  sistema  di  Bruguières.  Ci  limi- 
teremo a fare  osservare  che  Bosc,  il  quale 
ha  avuta  spesso  occasione  di  studiare  dei 
molluschi  viventi,  dia  introdotto  diversi 
fatti  nuovi  nella  loro  storia . naturale  , ed 
Ju  eziandio  stabiliti  alcuni  geueri  nuovi; 
tali  sono  il  genere  Follia  , vicinissimo 
alle  accidie,  seppure  ne  differisce,  Osca/io 
po»lo  vicino  alle  palelle,  e die  potrebbe 
essere  un  animale  d'uu  tipo  alTallo  diver- 
so, Uugulina , Erodona  e lattila  , adot- 
tati da  Daudiu  fra  le  bivalvi. 

Quattro  o cinque  unni  dopo  ebe  Cu* 
vicr  e De  Lamarck  ebbero  maudalo  in 
luce  l’ uno  dopo  l' altro  il  loro  sistema 
di  Malacologia,  il  primo,  pubblicando  Tauu- 
tonha  della  elio  boreali* , nel  i boa  , fece 
osservare  che  quello  animale  uou  avendo 
nessuno  dei  caratteri  dei  suoi  cefalopudi 
e non  avendo  nemmeno  piede  idoneo  a 
strisciare  come  i suoi  gasteropodi , Coi 
quali  offriva  del  resto  molle  analogie,  e 
presso  i quali  bisognava  collocarlo,  con- 
verrebbe cambiare  questo  notile  di  gaste- 
ropodi; (ulta via  non  lo  lece  perchè  trovò 
negli  oggetti  raccolti  ^due  anni  dopo  , nel 
iboi,  da  Férou  e Lcsucur,  V animale 
della  ialea , ed  uu  altro  di  cui  fece . un 
nuovo  genere  sotto  la  denominazione  di 
Pncurnodermo , e siccome  questi  animali 
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avevano  per  carattere  comune  di  muo- 
verli per  meno  (li  specie  il’  ali  poste  da 
ambedue  le  parti  del  corpo,  ne  fece  un  ordine 
nuovo  sotto  il  nome  di  pteropodi , nel 
quale  collocò  i generi  Clio,  Pneumodermo 
c Ialea  , affacciando  il  dubbio  che  le  fi- 
role  potessero  pure  appartenergli. 

De  La  marcir,  dal  canto  suo,  era  stato 
pure  indotto  allo  stabilimento  d’ alcuni 
generi  nuovi,  e fra  gli  altri,  di  quelli  da 
lui  chiamati  Tubicinclla  e Corouula  se- 
parali dai  galani  di  Linueo. 

Trovami  altresì  nel  proJromo,  pub- 
blicato nel  i8o3,  d’ un  gran  lavoro  di 
Drjporuaud  sui  molluschi  terrestri  e flu- 
viatili della  Francia , venuto  iu  luce 
dopo  la  sua  morte,  nel  1808,  le  prove 
d'  un  metodo  razionale  e conveniente 
alla  malacologia , non  solo  nello  stabi- 
limento n nell'  adozione  di  alcuni  ge- 
neri uuuvi . come  Fitrina  , Succiaci! , 
Cluusilia , Fisa  e F alvata  , ma  ancora 
nella  maltiera  da  lui  proposta  di  consi- 
derare le  conchiglie  in  generale,. c soprat- 
tutto .le  conchiglie  bivalvi,  come  se  faces- 
sero parte  dell'animale  che  cammini  davanti 
l'osservatore.  Egli  adunque  abbandonò  per 
il  primo  la  maniera  arbitraria  con  la 
quale  Linueo  ed  i suoi  molli  seguaci  ave- 
vano collocale  le  conchiglie  per  descri- 
verle, e ritornò  a quella  proposta  da  liéa ti- 
nnir nella  sua  Memoria  sul  movimento 
progressivo  delle  conchiglie  (Accad.  delle 
Se.  1711.)  Il  suo  sistema  di  cassazione  è 
del  resto  quello  di  Cuv^er. 

La  prima  opera  clic  potè  raccogliere 
questi  nuovi,  luvori , fu  la  Storia  Maturale 
dei  molluschi,  cominciata  appena  da  Dio- 
nisio di  Monlfort,  cd  eseguita  quasi  to- 
talmente dd  De  Koissy , opera  che  fa  parte 
dell'edizione  di  Buffon  del  Suini  ini,  e che 
sviluppò  mollo  convenientemente  il.sisteuia 
di  malacologia  di  Cuvier.-  I generi  assai 
naturalmente  aggruppati  in  generale , di- 
ligentemente caratterizzati  sull' animale  e 
sulla  conchiglia  , sono  appunto  quelli  dati 
da  De  Lamarck  nei  suoi  Animali  inver- 
tebrati. I pochi  cambiamenti  che-  vi  si 
osservano  consistono  quasi  nel  proporre 
di  sostituire  ai  nomi  di  ancilla  e di  gala- 
tea, al  primo  già  adoperalo  da  Geoffroy  per 
uu  genere  di  molluschi  ; quello  di  Anau- 
tace , e all’altro  che  era  giù  adoperato 
dagli  entomologi,  quello  di  Egeria.  Crede 
pure  che  il  nome  di  paiia  dovrebbe  pre- 
ferirsi a quello  di  crassateila  il  quale  po- 
trebbe iudurre  in  errore.  De  Hoissy , 
ammettendo  la  dussazione  di  Cuvier,  cre- 
deva , a quanto  ci  sembra  ragionevolmen- 
te, che  la  sezione  contenente  le  anodon- 
- te  nuu  dovesse  seguire  immediatamente 
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fa  seconda  o quella  dello  ostriche,  ina 
esserne  separata  con  la  sezione  delie  specie 
ch^unno  un  piede  idorieo  u filare;  fi- 
nalmente, contro  I*  opinione -delio  stesso 
zoologo,  De  Roissy  crede  che  nelle  bi- 
fore, l'apertura  riguardata  da  Cuvier  come 
r anteriore  sia  la  posteriore , e viceversa* 
opinione  di  Bosc,  Péron,  DeBlainville, 
confermala  dalle  osservazioni  del  De  Cha- 
misso  e Kuhl,  fatte  sulla  natura  vivente. 

In  quest'opera  trovatisi  ancora  svilup- 
pale le  prime  idee  dell'  analogia  delle 
conchiglie  politalame  coi  cefalopodi,  fon- 
date sulla  cognizione  dell'animale  della 
apirula  portata  da  Péron  c Lcsueur,  e 
che  De  Roissy  aveva  esaminato.  Egli  aveva 
egualmente  presentito  it  passaggio  dei  mol- 
luschi univalvi  ai  bivalviper  mezzo  dellepa- 
tellc, quantunque  le  collooesse  sempre  con 
le  fillidie.  Finalmente  De  Roissy  é stato  pure 
il  primo  a ravvicinare  gli  annaffiatoi  alle 
fistulane,  il  qual  ravvicinamento’  è stalo 
poi  adottalo  da  tulli  gli  Zoologi. 

Un'altra  opera  generale  che  raccolse 
egualmente  questi  nuovi  lavori  è la  Zoo- 
logia analitica  di  C.  Duméril  , pubblicata 
nel  ifio6«  Adottando  egli  quasi  completa* 
metile  la  maniera  di.  vedere  di  Cuvier, 
«livide  la  classe  dei  molluschi  da  lui  messa 
ancora  innanzi  agli  insetti,  in  cinque  or- 
dini, i refalopodi,  gli  pteropodi,  i gastero- 
podi, gli  acefali  ed  i brrtchiopodi . 

L'ordine  dei  cefalopodi  non  contiene 
veruna  innovazione. 

Quello  degli  pteropodi  è adottato  asso- 
latamente come  lo  aveva  stabilito  Cuvier. 

tyfa  quello  dei  gasteropodi  olTre  una 
nuova  divisione  per  una  considerazione 
nuova,  quella  cioè  degli  organi  della  re- 
spirazione , in  tre  famiglie  : i dermobran- 
chi,  i sifonokranchi  c gli  ad  el  oh  ranchi , 
che  corrispondono  presso  appoco  alle  tre 
divisioni  stabilita  sulla  considerazione  della 
conchiglia. 

Infatti , la  funi  glia  dei  dcrmobranchi 
il  di  cui  carattere  consiste  nelle  branchie 
esterne  in  forma  di  lamine  c di  pennac- 
chi, cojo  preu  ile  i gasteropodi  nudi  di  Cu- 
vier, ed  inoltre  le  patelle  di  Linneo, 
vale  a dire  i nuovi  generi  di.  Bruguiércs 
c di  De  Lamarck,  i quali  non  hanno  per- 
altro le  branchie  di  questa  forma , al 
pari  delle  ntinlidi. 

> La  spcouda  famiglia  il  di  cui  carattere 
consiste  nelle  branchie  interne  che  comu- 
nicano all'  esterno  per  un  semplice  foro  è 
ancor  mólto  meno  naturale'  perchè  con- 
tiene cou  le -lumache  e le  chiocciole  che 
respirano  per  un  orifizio,  tutti  i gaste- 
ropodi la  conchiglia  dei- quali  ha  l'aper- 
tura iutiera,  come  pure  le  nplisio,  i »i- 


gareli,  la  cavità  branchiale  dei  quali  aprcat 
per  una  larga  fessura  cervicale  o laterale. 

La  terza  famiglia  è adatto  naturale* 
contenendo  lutti  1 molluschi  a conchiglia 
smarginata  o canalicolata  per  ricevere  mi 
tubo. 

L' ordine  degli  'acefali  fórma  una  sola 
massa  senza  distinzione  di  famiglie,  con- 
tenente ancora  le  specie  nude. 

Finalmente  quello  dei  brachiopodi  è 
denominato  per  la  prima  volta  come  or- 
dinò distinto,  poiché  comprende  le  dne 
ultime  sezioni  d'acefali  di  Cuvier,  con- 
fuse assai  irragionévolmente  in  un  solo 
ordine,  le  lingule,«le  orbicule  e tcrebra- 
tulc  differenti  considerabitmente  dalle  umi- 
lile e dai  balani , e sopra  mi  carattere 
egualmente  falso , che  riguarda  come 
analoghi  i veri  tentacoli  ciliati  dei  primi 
generi,  e gli  appendici  addominali  arti- 
colati degli  ultimi  due.  L' anatomia  che 
il  Poli  aveva  data  d*  un  animale  di  cia- 
scuno di  questi  gruppi  era  però  sufficente 
a far  comprendere  queste  differenze. 

Nel  i8o«).  De  Lamarck  obbligalo  dal 
suo  posto  di  professore  della  storia  natu- 
rale degli  animali  invertebrati  a seguire 
i progressi  defla  scienza  ed  a riunire  & 
nuovi  fatti  da  questa  conseguili , propose 
una  nuova  distribuzione  dei  malacozoari, 
, nella  sua  opera  intitolata:  Filosofia  Zoo- 
logica. Dividendo  il  regno  animale  in  sei 
sèrie  ^organizzazione  ^collocò  nella  quar- 
ta, progredendo  dal  *basso  in  alto  , o nella 
terza  progredendo  in  senso  inverso,  gli 
animali  che  ora  ci  occupano*,  ma  li  di- 
vise in  due  cjassi , ad  una  delle  quali 
lasciò  il  nome  di  molluschi^  ed  indicò 
l'altra  con  la  nuova  denominazione  di 
cirri  podi* 

La  classe  dei  molluschi  è sempre  sud- 
divisa in  due  ordini  sulla  considerazione 
della  testa  come  nei  primi  - suoi  sistemi 
egli  del  resto  adotta  però  le  tre  divisioni 
proposte  da  Cuvier  c Duméril  nel  «uo 
ordine  «lei  cefali , cioè  i cefalopodi , i 
gasi  evo  podi  e gli  pteropodi. 

Lstsua  divisione  dei  cefalopodi  contiene 
nel  tempo  stesso  le  specie  nude,  le  specie 
conchilifere  a conchiglia  uniloculare  e 
quella  che  hanno  una  conchiglia  multi lo- 
culare , come  nel  secondo  sistema  di  Cu- 
vier, con  questa  differenza  che  i conchi- 
liferi sono  divisi  in  due. 

Le  specie  nude  portano  il  nome  di  /e- 
pialcc  , c -comprendono  infatti  il  genere 
Sepia , Linn.,  c le  sue  suddivisioni. 

La  seconda  sezione  chiamata  argonau- 
tacrci  contiene  i generi  Argonauta  e*Ca- 
rinaria. 

Finalmente  la  terza,  a guscio  multilo- 
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culare,  a divisa  in  Ire  famiglie,  i nauti- 
lacci.,  contenente  gli  antichi,  generi  Fini- 
tilo, Ammonite,  Orbuiilc,  Turrililc  e 
B.iculilc,  ed  il  mio  nuovo  Ammonoce- 
ralite’,  le  liluoLicee,  nuova  famiglia  com- 
posta dei  generi  nuovi  Spiroliniter , Li- 
molile, e degli  antichi  generi  Uelerainite, 
lppulite,  Ortocero  e Spinila  ; le  leaticu- 
lacec,  famiglia  egualmente  nuova  formata 
dei  nuovi  generi  Mitioiitc , Girogonite , 
Henulite,  Pise  orbite , Lenlicujite,  e degli 
antichi  generi  Nuuiiiiulite  e Rotolile. 

La  divisione  dei  gasteropodi  è sparlila 
in  tre  seiioni.  t. 

La  primaeonlencntc  gli  animali  col  corpo 
a spirale  o che  hanno  un  sifone,  è for- 
mala di  quattro  famiglio:  le  revolute, 
contenente  i generi  Cono,  Ciprea,  Ovu- 
lo , Tcrcbello  , Oliva  ed  AnciUa;  le  co- 
luinellarie,  contenente  i generi  Volata, 
Alitra,  Colombella,  Marginalia  e Cancel- 
larla; le  purpuracee , contenente  i generi 
Nassa , Porpora,  Monoccroute , Concolepa- 
de.  Buccino,  Eburna,  Terebra,  Botte, 
Arpu  e Casside  , un  solo  dei  quali  guovo; 
le  oanalifere  lilialmente,  composte  dei  ge- 
neri Strombo,  Pterocera  e Koslellaria, 
riuniti  sotto  il  particolar  nome  di  alate, 
s dei  gcueri  Murice,  Fuso,  Pi  ridai,  Fa- 
sciolaria, Turbiuella,  Plcurolema  e Cc- 
rilio. 

La  seconda,  che  contiene  animali  egual- 
mente col  corpo  a spirale,  ma  sema  sifone, 
comprenda  pila  famiglie  rompeste,  i.°le 
calittratee , dei  generi  Troco,  Solario, 
Calittre*  e Crepolala;  a.“  I*  eteroclite, 
dei  generi  Iantina  , Balla  e Vulvaria;  3."  le 
lurbiaacee,  dei  generi  Vccmirulari»,  Tur- 
rilclla,  Scalari*,  PelJinuLt , Monotonia  , 
Turbine  e Fusi, me/ la',  4-°  Ir  sloma/acee, 
dei  generi  Stomalel/a , Stornasi!  c Apo- 
lide ; 5."  le  neritacee , dei  generi  Natica, 
Nenia,  Navicella  e Nerilina;  (i.°  (e  nu- 
riculacee,  dei  generi  Limnca,  Melania,  Ale- 
hmossiJe  c Auricola  ; 7.0  le  arboree , 
dei  generi  Ampullai  ia,  Plinorbc,  Vivipara 
e Cicioslomo;  linalmenlc  le  colimacee , 
dei  generi  Pupa,  Agallila,  Anftbulimo , 
Bulini» , Elicimi  e Chiocciola.  « 

La  terz^  i di  cui  animali  hauuo  il  corpo 
diritto,  riunito  al  piede  in  tuìla  o quasi 
tutta  la  sua  lunghezza,  contiene  quattro 
sole  famiglie  che  comprendono  .lutti  i-ga- 
slcropodi  nudi;  sono  queste,'  i.°  i lima- 
ci nei  o i generi  Teslacclla  , . Vitriua,  Par- 
macella,  Lumaca  e Onclii.lio;  a.°  le  ap/i- 
siee  o i generi  Sigaraio,  Bulica,  U»ia- 
bella  e Aplisia  ; 3.°  le  Jillidiee  o i generi 
Emarginula  , Fissurelìa,  Patella  , Chitone, 
Fillidia,  Plcuroliranco  ; finalmente  le 
Iritoniee  che  comprendono  i gcueri  Da-I 
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ri,  Teli  , Triionia,  Scillca,  Eolidiu  c 
Glauco. 

i.'  ultima  divisione  del  molluschi  cefali 
o gli  pteropodi  comprende  soltanto  tre 
generi,  Pneunioderino,  Clio  e laica. 

L'ordine  dei  molluschi  acefali  in  que- 
sto nuovo  sistema  di  malacologia  si  divide 
in  piccole  famiglie  che  sono  in  numero 
di  tredici  c che  sembrano  assai  bene  cor- 
rispondere ai  generi  di  Bruguiércs  e di 
Linneo,  talché  ciascuna  di  esse  nc  toglie 
ordinariamente  la  sua  denominazione;  sono 
quefle  le  ascidiee  , contenenti  i generi 
Mammaria,  bifora,  Ascidia;  le  foladarie. 
Annaffiatoio,  Fistnlana,  Bruma,  Folade; 
le  solenacee,  Sassicova,  Rupe!  laria , Pe- 
tricola  ; le  miarie , Mia  , Panapea , Attu- 
tino’, le  mattracee,  Maltra,  Libraria,  Cvas- 
satella,  Ungulina,  Ericin*;  le  conche , 
Capra,  Galntea,  Ciclade,  Lucina,  Tollina, 
Donaca , Cilerea,  Venere  e Vcnericardia; 
le  cardiacee,  Cardio,  Isocardia,  Cardila, 
Ippopo,  Tridacna;  le  arcaree,  Trigonia, 
Cucullea,  Arca,  Peltuncolo  e Nnculii  ; le 
naia  di , Anoilonta  , Unione;  le  camticee, 
Pandora,  Corbula,  Dicerate,  Carni  e 
Eieria’,  le  bistiferc  , Avicula  , Martello, 
Perna,  Crenalula  , Modiolj,  Mitilo,  Pin- 
na, Lima,  Pedo;  le  ostracee  , Pettine, 
Spondilo,  Plicatula,  Grifca,  Ostrica,  Vul- 
sella,  Piattina  , Anoinia,  Crania  , Calceola 
e Radiolile;  i brackioptidi , Orbicula, 
Torehratula  e Lingula. 

La  nuova  classe  dei  oirripodi conve- 
nientemente stabilita,  non  contiene  che  i 
generi  Anatifa,  Balano,  Coranula  0 Tubi- 
cinclla.  Abbiain  potuto  veliere  come  que- 
sto gruppo  d‘  animali,  stabilito  dn  Cuvicr 

Ser  una  semplire  divisione  dei  suoi  ace- 
ti, d’  egual  valore  di  -ciuellu  che  separa 
le  ostriche  dalle  veneri,  fosse  poi  separato 
dagli  acefali  da  Dumcril  , ma  confuso 
male  a proposito  coi  brachiopodi , e come 
successivamente,  meglio  valutato,  abbia  fi- 
nito col  riguardarsi,  conragione,  eome  una 
specie  di  classe  intermedia  agli  animali 
articolati  ed  ai  molluschi. 

In  questo  nuovo  sistema  di  rrtalacologia  , 
De  Lamarch,  perfezionando  quanto  aveva 
fatto  lino  allora,  aveva  ancora  stabiliti  al- 
cuni ravvicinamenti  poco  naturali,  come 
le  crepidule  che  non  sono  opereolate  coi 
trochi  ; ed  infatti  la  sua  sezione  o fami- 
glia delle  eteroclite  lo  era  molto  ; il  suo 
grtippo  delle  aoriciilacee  non  lo  era  forse 
meno;  il  genere  Elicimi  stava  nure  mollo 
male  coll  le  chiocciole,  essendo  opercn- 
lalo;  il  genere  Sigaraio  era  eterogeneo 
con  le  ap\isic;  la  famiglia  delle  fillldicc  com- 
prendeva dei  generi  di  famìglie  affatto 
differenti  e molto  lontane.  In  generate 
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sembrerebbe  che  De  Lamarck  noti  avesse 
ancor  posta  suliiccnlc  attenzione  all’ o- 

percolo. 

La  disposizione  dei  generi  nelle  fami- 
glie d'acefali  conteneva  molti  meno  er- 
rori , quantunque  nc  sia  uno,  a quanto 
ci  sembra,  il  collocare  la  famiglia  delle 
Hscidiee  alla  testa  della  classe,  e quella  dei. 
bracbiopodi  alla  tinc9  e il  non  conside- 
rare come  di  diverso  vulore  i caratteri  che 
separano  questi  due  gruppi  dagli  altri  ace- 
fali , c quelli  che  dividono , per  esempio, 
le  miarie  dalle  mattraceo.  1 generi  Ippupo 
c Tridacna  non  eran  forse  ueppur  essi 
al  loro  posto. 

Non  dee  adunque  sorprondere  ae  qual- 
che anno  dopo  quest1  opera , De  La- 
titarci^ in  un  prodromo  del  suo  Corso  al 
Giardino  delie  Piante,  nell'  ottobre  i8ia, 
abbia  cambialo  ancora  qualche  cosa  al  può 
sistema  generale  di  cassazione , e stabilito 
un  numero  assai  grande  di  geueri  per- 
che nuovi , e-fciò  tanto  meno  in  questo 
intervallo  nuovi  lavori  particolari  di  Cu- 
\iert  ili  Pérou  e Lesueur,  ec.,-  apporta- 
rono materiali  meglio  elaborati.  Questi 
ultimi  ayevano  particolarmente  pubblicato 
il  prodromo  d'uu  lavoro  assai  considera- 
bile sull'ordine  degli  pteropodi  * stabilito 
da  Cuvier,  ne)  quale  collocavano  non  solo 
le  elio , gli  pneumodermi  e le  talee , ma 
ancoro  definitivamente  le  Brolo  , il' glau- 
co, la  cannarla,  e tre  generi  nuovi  ai 
quali  assegnarono  i nomi  d»  FWiroe , 
Oimbulia  e Callianira.  Partendo  dal 
principio  olio  per  appartenere  a questo 
gruppo  bastasse  ebe  il  mollusco  fosse  tor- 
nito di  pinne  per  la  locomozione,  questi 
autori  riunirono  evidentemente  animali 
molto  differenti,  avendo  alcuni  realmente 
delle  pinne  pari  e laterali,  altri  nou  ne 
avendo  che  medie.  . Non  fecero  neppure 
questa  distinzione,  e un  tal  ordine  fu  -da 
loro  divisoiu  due  sezioni,  fondandole  sulla 
mancanza,  o sulla  presenza  d'  un  guscio; 
quindi  è cho  i generi  Carinaria  e KiroJn, 
che  forse  ne  formano  uno  solo  y furono 
pesti , uno  al  principio  dell'ordine,  o l'al- 
tro alla  line. 

Prima  di  vedere  i perfezionamenti  ri- 
cevuti dalia  malacologia  dal  prodromo  di 
De  Lumarck,  dobbiam  dire  qualche  cosa 
del  sistema  di  couchiliologia  di  Diouisio 
di  Mootfort , pubblicato  dal  1808  al  1810, 
perchè,  quan t inique  non  tratti  che  delle 
Conchiglie  uni  vaivi  , non  pos>ìam  negare 
come  abbui»  gii  detto  all'articolo  Coacm- 
liologia  , che  inni  ubbia  recato  reali  ser- 
vigli alla  scienza,  prima  di  tulio  coiL'in- 
t indurre  nel  sistema  tutto  le  conchiglie 
microscopiche  osservate  dal  Soldaui,  Yuu- 
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Moli  e Vou  Fi»: bici , e quindi  col  proporre 
molli  generi  di  conchiglie  che  erano  si- 
curamente buoni,  poiché  sono  stati  poi 
stabiliti  sotto  denominazioni  nuove. 

Le  divisioni  primarie  di  Dionisio  di 
Monitori  nella  conchiliologia , non  sono 
state  stabilite  sull',  animale  ; tullavoltu 
egli  crede  che  certi  molluschi  testacei , 
come  gli  abitatori  di  molle  conchiglie  con- 
c .imeiate,  e le  argonaule,  fra  le  concame- 
rato^ debbano  essere  collocali  accanto  alle 
seppie;  altri  eome  quelli  dei  coni,  delle 
volute,  delle  chiocciole  accanto  alle  luma- 
che ; altri , come  le  scrpule  , le  siliquarie  f 
le  brume  accanto  ai  verini  ; altri , come 
gli  annaffiatoi  accanto  ai  polipi;  altri, 
come  i balani,  le  lingule,  le  analifo  ac- 
canto ai  crostacei  ; altri  finalmente  come 
le  canterina,  le  rotatili  accanto  alle  ve- 
Kdlo  ed  alle  meduse;  opinioni  spesso 
. molto  erronee. 

La  sua  prima  divisione  delle  conchiglie 
è fondala  sul  numero  dello  valve  d'onde 
risultano  delle  univalvi , delle  bivalvi  e 
delle  rnultivalvi,  come  nella  maggior  parte 
degli  antichi  conchiliologi;  ina  iq  ciò  ebe 
differisce,  si  é nel  dividere  in  due  T ul- 
tima sezione:  egli  lascia  la  denominazio- 
ne di  rnultivalvi  alle  conchiglie  ili  piti 
pezzi  riuniti , senza  lasciare  soluzione  di 
continuitii  fra  loro , come  le  foladi  , le 
onalife,  co.,  c»l  avsegua  quella  di  dissi- 
%'*rfvi  alle  conchiglie  di  piti  pezzi,  ma 
lion  coerenti  né  aderenti  fra  lóro , come 
le  brume , le  fistuluue  , * balani,  eie.  Non 
vi  ha  bisogno  di  dimostrare  quanto  questa 
nuova  distinzione  sia  artificiale,  poiché 
interrompe  non  solamente  le  relazioni 
naturali  dedotte  dall'  animale  , ina  quelle 
ancora  dedotto  dalla  conchiglia. 

• Le  conchiglie  univalvi, 'le  solo  delle  quali 
quest'  autore  abbia  pubblicata  la  disposi- 
zioue  metodica,  sono  eziandio  suddivise  in 
univalvi -concamerate  ed  in  univalvi  non 
concamerate.  11  principio  che  lo  ba  gui- 
dato nello  stabilimento  dei  geueri  che  non 
aggruppa  in  famiglie.,  si  è che  ogni  geuere 
debba  essere  tanto  precisamente  circo- 
scritto, da  rendere  impossibile  il  dubi- 
tare sul  posto  d'titra  conchiglia;  per  la 
qual  cosa  le  più  leggiere  ditlcciiizc  nella 
forma  dell'  apertura , Li  presenza  o la 
mancanza  d'un  ombelico  bastano  per  lo 
stabilimento  dei  suoi  geueri.  Laonde  nella 
sola  sezióne  delle  univalvi  concamerate  , 
di  18  gèneri  òhe  esistevano  pei  conchi- 
liologi più  moderni , egli  ne  ha  fatti  100, 
dei  quali  87  nuovi.  Fa  d'uopo  luIUvia 
aggiùngere  che  fra  questi  numerosi,  gene- 
ri, ve  nc  sono  molti  stabiliti  sopra  corpi 
organizzati  , fossili  0 microscopici , cho 
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fino  a quel  tempo  non  n ora  osato  «li 
classarci.  Fra  lo  univalvi  non  concame- 
rate, vi  sono  q3  generi  dei  quali  /ja  nuo- 
vi , contando,  è vero,.)  tubi  calcarii,  o an- 
co arenacei  dei  chctopodi  a tubi,  che 
egli  colloca  ancora  con  lo  vere  conchi- 
glie. Fra  questi  generi,  noi  ci  limiteremo 
a citare  i principali  come  : Captilo, 
Scuto , Elcione  , Cimber,  smembrati  dalle 
patelle;  Padollo,  dalle  aliolidi;  Lanute, 
C i ciò  foro  , dai  ciclostomi  *,  Calcare,  Mo- 
nodontc,  Meleagridc , dai  turbini;  Foro, 
Infundibolo  , Tetto  , Glanculo  , Impe- 
ratore , Cantaridi,  Telescopio  , dai  trocbi; 
Fenice  , Clitone  , Teodosio,  Volate,  «bilie 
neri  te  ; Radice  , dalle  li  rance  ; Scarabo, 
Alteone  , Mclampo,  dalle  auricole;  Gibbo, 
dalle  pupe;  Caracolo  , Cupnuo , Ih  ero  , 
Cepole,  l’olidoulc,  Straparollo , Acavo, 
Tomogero,  dalle  chiocciole;  Poliamo, 
dai  bulini! ; Liguo,  dallo  aitatine;  Serate 
c Ritoro,  dalle  bulle;  Radio,  Calpurno 
ed  Ultimo,  dalle  ovulc;  Rollo,  Rombo, 
Krmete  e Cilindro,  dui  coni;  Cimbio, 
dalle  volute;  Torre,  dalle  mitre;  Liocorno, 
dalle  porpore  ; Pernice , dulie  botti  ; Fi- 
mo, dalle  cassidi;  Alettrione  0 Sistro,  dai 
buccini  ; Ipnocrene,  dalle  rostelhric;  Tro- 
foite,  Kos,  .Folgore,  Latiro,  Apollo,  Bu- 
fo, Aquiilo,  Tritone,  Maschera,  Chìco- 
reo,  Tdi  e Broate  , dai  murici-  Fra  tolti 
questi  generi  nuovi,  ve  ne  ha  già  011 
certo  numero  di  ammessi  da  Dq  Lalhurck. 
■come  tosto  vedremo. 

Inoltre  dovremo  dire  ancora  qualche 
cosa  d’ una  nuova  edizione  dell' operetta 
di  D'Audcbard  di  Fé  russa  c , della  quale 
abbiamo  parlato  sirperiorrueute , e che  fu 
pubblicata  a Parigi  dal  di  lui  tìglio  nel 
1810;  perocché,  sebbene  ^esta  sia  ancora 
limitala  ai  molluschi  terrestri  e fluviatili  , 
pure  coni  iene  diverse  osservazioni  nuove. 
Vi  si  trova  iuoltre  lo  al  a bili  mento  dei 
generi  Settaria  per  una  cohchiglia  pa- 
lclloidc  d1  acqua  (folce  , che  Dionisio  di 
Monitori  aveva  dal  Canio  suo  proposta 
sotto  il  nome  di  Ciniber , c che  De  La- 
marck  ha  poi  chiamai u navicella  ; Mela- 
ìtosside  per  alcuni  animali  conchiliferi 
fluviatili  che  OUji«r  aveva  chiamali  me- 
larne. • 

Occorrerebbe  pure  parlare  della  Me- 
moria di  Mégarte  sulla  cassazione  delle 
conchiglie  multivalvi  e bivalvi  , nella 
quale,  seguendo  intieramente  Linneo,  pro- 
poneva moltissimi  generi  smembrali  da 
quelli  di  questo  illustre  zoologo  ; ma  , 
come  abbialo  detto  all'  artìcolo  «Iella  con- 
chiliologia, essi  sono  generi  a rigore  sta- 
biliti sulla  conchiglia  , e che  quantunque 
spesse  volle  corrispondenti  a quelli  che 
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aveva  proposti  o che  ha  proposti  dipoi 
I)e  Lamarck,,  tuttavia  non  tono  (tati  adot- 
tati ; laonde  sarebbe  inutil  cosa  I'  assu- 
merci l'incarico  eziandio  di  enumerarli. 

De  Lamarck  nel  prodromo  del  suo  cor- 
so del  i8ia,  divide  il  regno  animale  in 
(resezioni  primarie,  alle  quali  non  asse- 
gna nomi  : rs°  gli  animali  apalici  ; a.° 
gli  animali  sensibili  (queste  due  divisioni 
compongono  gli  animali  invertebrati);  e 
3.°  gli  animali  intelligenti  o vertebrali. 

Gli  animali  contenuti  nella  parte  della 
zoologia  di  cui  facciamo  la  storia,  sono  sem- 
pre divisi  in  due  classi,  le  quali  comin- 
ciano la  sazione  degli  animali  sensibili,  o 
la  terminano,  secondo  De  Lamarck,  il  quale 
segue  1'  ordine  della  gradazione  dell'  or- 
ganizzazione animale. 

. 1 molluschi  cefali  sono  divisi  in  cin- 
que sezioni  : t.°  gli  etcropodi-,  a.°  i ce- 
ialopodi;  3.°  i trdchdipoii  ; 4 ° * gaste- 
ropodi c gli  pteropodi. 

Sotto  la  nuova  denominazione  di  etero- 
podi , Do  l amarck  dispone  i generi  Can- 
narla, Virola  e Fiiliroe,  dei  quali  Pèrni» 
o Lesneur  facevano  degli  pleropodi,  ma- 
nifestamente Contro  ragione,  almeno  pei 
due  primi  ; cper  molivi  che  non  sappiamo 
spiegare,  De  Lamarck  li  riguarda  come 
tali  che  debbano  sture  alla  testa  dai  mol- 
luschi, e faro  una  transizione  ai  pesci  , 
quantunque  flella  loro  organizzazione  nulla 

■ vi  sia  che  avvalori  questa  opinione. 

La  sezione  dei  molluschi  cefalopodi , 
quantunque  divisa , come  nel  prodromo 
del  Corso , in  non  testacei,  in  testacei  mo- 
notalami e in  testacei  polilalami,  pure  con- 
tiene un  maggior  numero  di  famiglie  e di  ge- 
neri, almeno  in  quesl'ultima  sezione,  per- 
ciocché vcrun  cambiamento  è statodalla  pri- 
ma assolutamente  provato,  e la  carinaria  è 
lolla  dalla  seconda;  ma  nella  terza,  Ih  fami  - 
glia delle  naulilacee  è divisa  in  due,  le  am- 

■ moncc  c le  naulilacee;  le  ammonito  co  redi- 
gono | generi  nei  quali  le  coucamerazioni 
sono  sinuose;  le  naulilacee,  quelli  nei 
quali  le  logge  non  si  estendono  ila)  cen- 
tro alle  circonferenza,  e sono  i generi 
Naulilo  , Nummulite,  V orticiale , S sdoro  - 
/ite,  generi  nuovi,  e Discprbe;  la  famiglia 
delle  lenliculacee  del  prodromo  è divisa 
in  tre;  quella  delle  radiolee  anche  hanno  la 
conchiglia  globulosa , e spio»  centrale,  colle 
logge  raggianti  dal  centro  alla  circonferen- 
za, formala  dei  generi  Ploeentuln  , nuo- 
vo, Lenticolaris  e llotalia;  le  sferutee , 
che  hanno  la  courhiglia  globulosa,  conti- 
nenti le  indottiti,  genere  nuovo,  Girogo- 
nite  e Slifiolile;  le  cristacee,  chè  ben  no 
la  conchiglia  scmidiscoide , a spira  eccen- 
trica, formale  dalle  oi  biadine  cristdlaricc 
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oneri  nuovi,  e dallo  rcnujili:  la  famiglia 

elle  lituolec  del  prodromo  è pure  divisa 
iu  due,  secóndo  che  la  conchiglia  è par- 
zialmente a spirale  o tutta  diritta;  le  U- 
tuolce , che  hanno  il  primo  carattere,  non 
contengono  che  i tre  generi  Lituola,  Spi- 
nili na  e Spinila  ; le  ortoceree , che  hanno 
il  secondo,  contengono,  con  le  ippuriti, 
ortoccrc  « hclemmili,  un  nuovo  genere 
sotto  il  nome  di  Nodosaria . 

La  sezione  dei  cefali  gasteropodi  è di- 
visa secondo  la  considerazione  della  diffe- 
renza nell’ attacco  del  piede  in  due  lezioni 
del  medesimo  ordine,  e non  più  in  Ire. 

lai  prima  chiamala  trqchelipodi^  perchè 
il  piede  è attaccalo  alla  base  inferiore  del 
collo,  contiene  le  due  prime  divisiopi  dei 
gasteropodi  del  prodromo,  ma  con  alcune 
differenze  nel  numero,  nella  disposizione 
delle  famiglie  e dei  generi.  La  .vulvaria  è 
riportata  con  le  coluntellarie  ; nella  fami- 
glia delle  purpurifere < invece  di  purpu- 
racce  , i • generi  lUcinula  c Cassidaria , 
sono  stabiliti  l'uno  con  qualche  specie  di 
porpore,  l'altro  con  alcuue  specie  di  cas- 
sidi. Le  alate  sono  precisamente  distinte 
come  famiglia  delle  canalifcre,  dove  sono 
proposti  due  nuovi  generi  smembrati  -dai 
murici,  Ranel/a  e Strutiolaria;-  ma  i cam- 
biamenti più  considerabili  sono  principal- 
mente nella  sezione  dei  Irachelipodi  senza 
sifone  èd  a conchiglia  senza  smarginatura 
né  tubo;  una  prirtia  innovazione  molto  im- 
portante, in  generale  si  è quella  di  non  es- 
servi piu  mescuglio  di  conchiglie  operco- 
lalo  e di  conchiglie  inopcrcolate.  Le  tur- 
hi micce  clic  cominciano  perdono  i generi 
Ver  ni  ini  laria  o Vcnuelo,  Scalarla  e Dclli- 
ntila  ed  acquistano  i generi  Troco  e Solario, 
della  famiglia  delle  calitlracec,  che  passa  fra 
i gasleropoili  propri. not  ule  dotti-  1 generi 
Stomnzia  e Stornateli.!  separati , non  ne  sap- 
pialo la  ragionc,ilullcaliolidi,  costituiscono 
la  nuova  famiglia  dei  macrostomi;  i generi 
Vcrmicularia,  Scalari.!,  Dellinula  formano 
quella  delle  Scalarie , che  à parimente 
nuova.  Un'altra  proposta  sotto  il  nome 
di  piicacec , comprende  due  uuovi  generi 
Piramidella  e Tornate/la.  Il  genere 
Iantina  è rimasto  solo  in  una  famiglia  par- 
ticolare; quella  delle  nerilacec  contiene 
» medesimi  generi,  con  la  differenza  che 
il  nome  di  nacclla  è cambialo  in  quello 
di  navicella;  alla  famiglia  delle  orbacee 
è sostituita  quella  dei  penisto/mii , la  quale 
non  contiene  che  i generi  Ampullaria,  Val- 
vata  e Paludina;  così  i generi  Planórbe  e 
Ciclostcmo  nc  sono  esciti , il  primo  cqn 
ragione  ,,  il  secondo  manifèstamente  senza 
ragione.;  la  famiglia  eterogenea  delle  au- 
ricufecce  è stala,  cd  anco  con  ragione, 
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smembrata.  I generi  Mei. min  , Mclanossi- 
de  e /*  ir  cria  , genere  nuovo  , costituiscono 
quella  delle  melanite;  e le  bronce  riunite 
giustamente  alle  lise,  ai  plaoorbi,'  e«l  er- 
roneamente ai  conovuli , formano  la  fami* 
glia  delle  lirnnec , la  quale  è Jj  prima  de- 
gli inopcrcolaLi  respiranti  Paria;  vieu  fi- 
nalroenle  1' ultima  famiglia  dei  ttachelipo- 
di , sotto  il  nome  di  colimacev  c che,  ol- 
tre i generi  smembrati  dall'  Ae/ix,  Linn., 
contiene  Peliceli*;  nuova  suddivisione  dello 
stesso  genere,  e non  felicemente  coll' au- 
ricola la  vertigine,  e principalmente  il  ci- 
closlomo  che  è opercolato. 

La  divisione  dei  gasteropodi  propriamente 
delti  è andata  in  generale  meno  soggetta 
a cambiamenti.  La  famiglia  dei  li  màcine! 
che  sempre  hi  principia,  non  ne  ha  pro- 
vato veruno,  e quella  delle  laplisicc  si 
è accresciuta  con  ragione  del  genere  Bulla 
e del  genere  nuovo  Acero , stabilito  da  Cu- 
vier  per  un  animale  chiamato  da  lungo 
tempo  lobaria  dal  Mailer;  ma  ha  conser- 
vato sempre  a torto  ilsigareto.  La  famiglia 
dellecaliltracee  è passata  in  questa  divisione, 
ed  oltre  i generi  Caliltrea  e Crepidulo,  che 
essa  aveva  nel  prodromo,  contiene  anco 
le  emarginale,  le  (morelle  cd  i caputi  , 
genero  nuovo  adottato  da  Dionisio  di  Moni- 
tori, cioè  tutte  le  specie  di  palelle  del  Lin- 
neo, le  quali  hanno  vere  branchie  sul  col- 
lo , costituendo  così  un  naturalissimo  rav- 
vicinamento: non  può  dirsi  lo  stesso  di 
quello  presentato*  dalla  famiglia  delle  filli- 
diee,  poiché  vi, si  trovano  sempre  i generi 
Pfeurohranco,  Fillidia , Cintone,  Patella, 
Ombrella , nuovo  geoere,  awch'csso  smem- 
brato dalle  polclle  di  Linneo  , c finalmente 
Aliolide,  o dir  vero,  con  nota  di  dubbio, 
cioè  che  non  vi  ha  un  solo  genere  il  quale 
• debba  tlifatli  appartenere  alla  stessa  fami- 
glia lu  quanto  a quella  delle  trilohice,  non 
ha  provato  cambiamento , ed  il  genere 
Glauco  vi  è anco  conservato  convenientc- 
tuente , malgrado  ciò  che  da  Péron  ne  era 
slato  detto. 

La  sezione  dei  molluschi  pteròpodi  non 
differisce  da  cjò  che  essa  era  nel  prodro- 
mo , che  per  contenere  i generi  Clcodoru 
e Cimimi! a,  proposti  da  Péron  c Lesueur; 
De  Lamarck  avendo  fallo,  corno  abbiamo 
già  detto,  una  particolare  sezione  dai  ge- 
neri Casinaria,  Firole,  Filliroc , e respin- 
gendo con  ragione  il  genere  Calliunira  fra 
le  heroes. 

Le  suddivisiooi  stabilite  nella  classe  dei 
molluschi  acefali  non  differiscono  elio 
pochissimo  da  ciò  che  esse  erano  nel  pro- 
dromo. Pure  più  evidentemente  vi  si  vede 
che  De  Lamarck  prende  prima  di  tutto 
a considerare  il  numero  delle  impressioni 


M.QTj  ( a ' 

muscolari,  principio  che  areta  fondato  fino 
■lai  1807,  d'onde  la  sua  ilivisiouu  degli 
acefali  monomìari  e dimiari.  Vi  ha  inol- 
tre una  famiglia  e qualche  genere  nuoto: 
cosi  tra  le  foladarie  e lo  solenacec  trovasi 
la  famiglia  dei  litofagi,  smembrala  da  que- 
st'ultima,  e che  comprende  i generi  Sas- 
sicara, Pclricola  e Rupe! laria,  con  un  nuovo 

£ onere  chiamalo  Rupicola  da  Fleuriau  ile 
elle vue  ; ti  si  trova  1'  indicazione  dei 
nuovi  generi  -Clan  (igeila  fra  le  foladarie, 
Domicilia  e Ciprino,  nella  famiglia  delle 
conche  , lattila  di  Daudin  in  quella  delle 
cardiacee. 

Verso  la  line  del  iB ■ ^ pubblicammo  le 
nostre  prime  idee  sulla  disposizione  me- 
todica dei  malacoconri , accennandovi  la 
relazione  necessaria  che  esiste  fra  la  con- 
chiglia e gli  organi,  della  respirazione. 
l)al  che  deducemmo  il  nuovo  carattere 
della  siminetriaedclla  nonsiraidelria  dique- 
sti organi,  non  che  del  corpo  proiettore, 
per  Io  stabilimento  dei  suoi  ordini.  Nel 
>8i5  c 1816 , inserimmo  nel  Bullcltino 
della  Società  Filoraalica,  diverse  memo- 
rie, trattando  in  esse  successivamente  ilei 
nostri  quattro  ordini  degli  pterodibran- 
chi,  polibranchi , ciolobranchi  e infero- 
branchi  , c proponendo  qualche  nuovo 
genere. 

Il  primo  lavoro  straderò  nel  quale 
si  abbandonò  il  sistema  di  Linneo  per 
adottare  piti  o meno  compiutamente  le  opi- 
nioni degli  zoologi  moderni,  sembraci 
quello  dell'Oken.  Finn  dal  1810  aveva 
egli  presentato  alla  Società  di  Gottinga 
una  memoria  sulla  cognizione  ilei  mol- 
luschi fuori  delle  loro  conchiglie,  e so- 
pra una  classazionc  naturale  fondata  su 
questa  cognizione;  ma  secondo  il  solo 
estratto  ch’ei  ne  ha  dato,  non  vedesi 
quale  fosse  questa  classazionc  naturale, 
e solamente  cC  ne  possiamo  fare  un'idea 
nel  suo  Manuale  di  storia  naturale  ve- 
nuto in  luce  nel  i8i5.  Prima  ili  tutto  oc- 
corre fare  avvertire  che  cs«a  non  è affatto 
simile  nel  corpo  dell'opera  e nel  prospetto 
generale  dei  generi  che  la  precede.  Cosi 
nel  primo  gli  animali  del  tipo  dei  mala- 
cozoari  (ormano  i (re  ultimi  ordini  della 
quarta  classe,  il  primo  dei  quali  è costi- 
tuito dai  vermi  intestinali,  sotto  i nomi 
di  conche  (muscheln),A\  chiocciole  (schre- 
cken),  di  polpi  (kraken  ).  Vi  si  parla 
anco  dei  chitoni,  classati  come  Adansou, 
CUvier  e Ile  Lamarck  avevano  fatto  ; ma 
s balani  e le  anatife  sono  collocate  più 
allo  con  le  lernee  e gli  arguii  neJla  secon- 
da tribù  ilella  terza  classe , fra  gli  |echi- 
nodermi  e i vermi  a sangue  rosso  •,  per- 
ciocché in  questa  distribuzione  generale 
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degli  animali,  s molluschi  sono  ritornali, 
meno  piccola  cosà , nella  serie  che  ave- 
vano nella  scuola  di  Linneo. 

Nel  Prospetto  della  distribuzione  degli 
Animali  che  va  avanti  al  primo  volume 
di  Zoologia  , i malacozoari  occupano  lo 
stesso  posto  uclla  serie  generale , cioè  for- 
mano la  terza  classe,  ma  la  formano  quasi 
da  sé  soli , poiché  i vermi  intestinali  ne 
sono  stati  congiusta  ragione  tolti;  nondime- 
no vi  si  trovano  ancora  le  lernee  c gli  arguii 
mescolati  coi  balani  e le  anatife  , tra  le 
famiglie  delle  anomie  e delle  terebratule, 
che  terminano  la  classe  e quella  delle  bi- 
fore e delle  ascidie.  Un'altra  differenza 
consiste  nel  sistema  quaternario  rigorosa- 
mente adottato  per  tutte  le  divisioni;  cosà 
vi  sono  quattro  oriini  nella  classe  intie- 
ra; quattro  tribù  in  ciascun  .ordine,  quat- 
tro famiglie  in  ciascuna  tribù,  e quat- 
tro generi  in  ciascuna  famiglia;  pcrlochù 
Okeu  ha  dovuto  diminuire  cdusiderabil- 
raenle  il  numero  di  questi  ultimi,  ma, 
per  quanto  ne  sembra,  assai  arbitrariamen- 
te, Siccome  sarebbe  un  andare  troppo  in 
lungo , c sarebbe  anche  cosa  molto  mala- 
gevole il  far  conoscere  le  famiglie  e loro 
denominazioni , perciò  ci  limiteremo  a 
dire  che  l'ultimo  ordine,  sotto  il  nome  di 
erdleche  o ili  gnpchi , contiene  le  ano- 
mie,  le  tcrebratuic,  le  lernee  ed  i bala- 
ni, cioè  un  complesso  d’  animali  molto 
eterocliti;  il  terzo,  sotto  il  nome  di  mu- 
schdn,  il  secondò  sótto  quello  di  tc/tne- 
cken,  e finalmente  il  primo  Sotto  la  de- 
nominazione di  kraken,  sótto  composti 
presso  appoco  come  negli  autori  francesi 
v Corrispondono  molte  bene  agli  acefali, 
ai  gàsléropodi  ed  ai  cefalopolli  di  Cuvier. 
Trovasi  frattanto  che  Ockcn  ha  fatto 
passare  nel  suo  primo  ordine,  tra  le  fa- 
miglie che  hanno  una  conchiglia  multi- 
loculare  e le  scpiacce,  le  elio  e generi  vi- 
cini, sotto  il  nome  di  dionee;  i glauchi, 
sotto  quello  di  glaucinee;  te  firole  e ge- 
neri vicini,  sotto  la  denominazione  di  ple- 
rolrachce  , ponendovi  la  fìiliroe;  e linai- 
mente,  lo  che  é più  singolare,  la  cira- 
bulia  e la  elio  boreale  sono  con  le  ar- 
gonaule  c le  seppie,  nella  prima  fami- 
glia, quella  delle  sepiacee.  Le  altre  fa- 
miglie sodo  in  generale  più  naturali,  vale 
a dire  che  i quattro  generi  che  compon- 
gono ciascuna  di  esse  sono  meglio  ravvici- 
nati ; pure  ve  ne  sono  eziandio  alcune  nelle 
quali  le  affinità  sono  state  assai  poco  os- 
servale; cosi  trovasi  il  genere  scalaria  oper- 
colalo  aquatico  marino,  col  genero  l’upa 
mopercolàlo  terrestre  , il  genere  "Valvata 
con  le  natiche,  il  genere  Iantina  con  U 
gondola  separalo  dalle  volute,  le  nasse  a 
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le  tercbrc , k li  1 lidie  ooi  chiloni,  lg  jm 
felle  delle  (filali  noli  fu  che  |in  solo  ge- 
nere e I'  uliotido , il  sigarcto  con  le  apli- 
sis,  io  tridacne  « ippopi  con  le  vere  carne 
ift*l  medesimo  genere. 

In  quest# sistema  di  malacotogia  d'Oheu, 
trovatisi  pochissimi  generi  nuovi,  ed  anco  in 
generale  ristringe  assai  quelli  di  De  La- 
march;  peraltro  si  osservano  molli  cambia 
menti  di  nomi  antichi.  Fra  gli  acefali  vi 
ha  chacna  per  gastrochaenn , irus  per  pan- 
doro , cardissa  per  veneri  cardia  , glos- 
sus  per  isocarciium , axinaea  per  pe 
ciancili  us  , arci  nella  per  cardila , lym 
nium  per  unto,  anodo n per  ònodnnta 
per  no  per  lithodoma , anonica  per  Qui- 
etila, tudes  per  mal  Zeus  , melina  per  pt'r - 
no,  glaucion.  per  lima  e pedum  riuniti» 
nei  cefali  ve. lesi  claihrus  sostituito  n 
scalaria  , bull  in  uS  a • physa  , marsyas  ad 
<2  uri  cui  a , py  litio  a bulimia  , lucenti  a 
succinea  , tricla  ad  hyalaèa  , ec. 

I generi  nuovi  stabiliti . da  Oken  non 
sono  cho  smembramenti,  ed  anco  di  po- 
ca importanza , come  fra  gli  acefali , i 
genieri  Tethium  per  le  ascidie  pedunco- 
JiUe;  Aulus  per  qualche  Specie  di  telli- 
na; ArChemis  del  Foli  per  la  venus  exo- 
7cta\  Tris\s  per  l'arca  tortuosa  \ fra  i -ce- 
fali, Vlbex  per  lo  strambiti  palustri s; 
Pelorénla  per  una  specie  di  neritc  ma- 
rine ombiltcale,  come,  la  nerita  pel  or  orti  a ; 
Lnbio  per  alcune  specie  di  turbine  ; Sy- 
strium  per  le  arpe,  botti,  ec.  ; Turbi - 
riellus  pe;  una  specie  di  volute,  e fra 
le  altre  Ja  voluta  musica  ; Dito  } Tltemi- 
sto  per  diverse  dori  ; Lobaria , del  Mai- 
ler , per  riunire  i generi  Acero  jCuv.  , 
Voridiu/iiy  P'irthcnope  del  Meckel,  c Bul- 
la ; Acraeon  per  V aplysia  viridi s del 
Buse  ; Voi  vai  us  per  la  maggior  parte  delle 
specie  ili  pupe;  Portex  per  certe  chioc- 
ciole , e fra  le  altre  V llelix  lapicida ; 
Aegle  pgr  il  pneumoderme  incappuc- 
ciato di  Pcron,  che  è un  animale  de- 
scritto a rovescio;  Iironjacht  per  la  elio 
nel  Lei  n a , ec. 

Da  Quest1  analisi  del  sistemaci  raalaco- 
logia  crOkcn,  vedesi  nou  aver  egli  intro- 
dotta alcuna  considerazione  uùova  di  clas- 
s.jzione,  nè  fra  "li  animali  nè  fra  le  con- 
chiglie, e trovasi  la  sua  diiniuuziouc  cd 
il  suo  aumento  dei  generi  stabiliti  dai 
suoi  predecessori,  coinè  dominali  dalla 
suddivisione  quaternaria  concepì  la  a priori. 

Verso  si  medesimo  tempo  RaKnesqnc- 
Scbmaltz  diede  pure  un  saggio  dei  cam- 
bia menti  da  lui  proposti  nella  classar  ione 
dei  malacozouri  nel  suo  Risi  retto  di  So- 
ittiologia,  pubblicalo  a Palermo  nel  i8tj. 
Per  tuala  sorte , ‘ da  quel  poco  che  in  quo- 
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sku  compendio  ritrovasi , riesce  impossi- 
bile il  farsi  un'idea  del  suo  sistema;  c 
solamente  vi  si  ravvisa  piuttosto  l'indica- 
zione che  lo  stabilimento  di  alcuni  ge- 
neri di  molluschi  nudi,  e fra  gli  altri 
dell’oc/roe  pei  polpi;  i quali  hanno  il 
paio  superiore  di  tentacoli  slargato  da  una 
membrana,  óe\V  hypteruj^  vicinissimo  alle 
fi  rote  , della  stephylla , ravvicinato  alle 
dori,  dell' armino  e del  sarcottero . 

A quest'epoca  si  possooo  egualmente 
riportare  i più  importanti  lavori  di  Le- 
sacur,  Desinatesi  e Savigny,sui  molluschi 
aggregati.  11  primo  n'ebbe  manifestamente 
l'iniziativa  mostrando  che  il  pirosoino, 
penare  che  aveva  stabilito  col  suo  amico 
Pcron,  uon  era  che  un  aggregato  di 
piccoli  animali.  Risvegliato  da  questa  idea, 
fu  altresì  condotto  ad  accertarsi,  con  De- 
smarest,  che  era  cosi  dei  -bolrilli  di  Gaer- 
tner,  risullamcnlo  singolare  al  quale  Sa- 
vigny  sembra  essere  pure  arrivato  dal  canto 
suo  studiando  gli  alcionii , Io  che  glieli 
aveva  fatti  dapprincipio  nominare  erro- 
neamente alcionii  a doppia  apertura  : tn.i 
dipoi  riconoscendo  certamente  il  suo  er- 
rore, estese  il  suo  lavoro  a tulli  i mollu- 
schi aggregali,  e nou  ne -formò  più  degli 
alcionii , ma  vi  fece  conoscere  molte  spe- 
cie nuove,  p>r  le  quali  stabili  quasi  tanti 
nuovi  generi  che  sarebbe  quasi  imiti!  cosa 
l' enumerare.  * 

Mei  1817  facemmo  conoscere  alquanto 
più  sviluppatamente  di  quello  avessimo 
fatto  nel  nostra  prim^  saggio  , la  *uddi- 
visione  sistematica  da  noi  proposta  nel 
tipo  dei  uialacozoari  , mandando  io  luce 
il  nostro  prodromo  .di  classuzionc  generale 
del  regno  animale.  Vi  si  vede  < h:  Por- 
gano dal  quale  abbiamo  dedotte  le  nostre 
primo  considerazioni  secondo  la  forma  ge- 
nerale nou  articolala  o.  subarlicolala  , è 
quello  della  respirazione;  ed  infatti  la  de- 
nominazione dei  nostri  differenti,  ordì  ni 
è costantemente  dedotta  du  quest'organo, 
il  quale,  come  è stalo  per  uoi  già  det- 
to, concorda  con  la  Corina  della  conchi- 
glia, quando  esiste.  Cominciamo  dallo  sla- 
bi lire  un  Joltolipo  distinto  eoo  gli  ani- 
mali ebe  riguardiamo  come  nilenuedii 
al  tipQ  degli  cnlouiozoari  cd  a quello  dei 
malacozoari , 0 questo  soltolipo  contiene 
non  solamente  le  anatife  e i balaui  che 
'sembrano  avere  qualche  cosa  dei  .crosta- 
cei , ma  anco  i chitoni , V organizzazione 
dei  quali  rammenta,  in  Certi  punti , quel- 
la dei  chetopodi  fra  gli  culoiuozoari:  rav- 
vicinamento che  combina  assai  bene  con 
quello  di  Linneo.  Fra  i veri  malaeozoa- 
ri . hi  nostra  prima  divisione  iu  due  classi 
rqmsa  sulla  presenza  o la  mancauza  della 
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1 e»t.i,  ciò  che  forma  i cefaloforì c gli  accfa - 1 
lofori . Iai  prima  classe  è dipoi  divisa  li» 
due  «ezion^  *econJo  che  Porgano  respi- 
rn  torio  ed  il  corpo  proiettore  sono  »im- 
metrici  o nò,  è-  ciascuna  sezione  è spar- 
tita in  ordini  , giusta  la  posizione  , la 
forma  ed  anco  la  natura  dell’  organo  re- 
spiratorio. La  seconda  classe  o quella  de- 
gli acefalofori  ó pure  suddivisa  in  tre  or- 
dini ancora  secondo  tu  disposizione  degli 
organi  della  respirazione , d*  onde  i nomi 
di  palli obranclù%  di  lamcllib  ranchi  e di 
sifonobranchi%  a cui  è stata  poi  a cagione 
di  duplice  uso  sostituita  la  denominazione 
di  tafpingobranchi , » meglio  di  o<err>- 
br  a/i  Òhi. 

Abbiamo  inoltre  fatte  alcune  rettifica* 
zioni  e stabiliti  diversi  nuovi  generi.  Co.nI 
nella  nostra  prima  memoria  »ugt\  plero- 
dibranclii  inoltrammo  che  la  elio  boreale 
era  stata  mal  caratterizzala  , che  lo  pneu- 
roodcrmo  incappucciato  di  Péron  era  stalo 
consideralo  al  contrario , e che  il  pre- 
teso cappuccio  non  era  che  gli  appen- 
dici natatori  della  gola  nella  elio  e nello 
pncumodcrmo  descritto  da  Cuvier;  che 
le  tirole,  le  cannane,  collocate  fuor  di 
ragione  in  quest'ordine  du  Péron,  èrano 
state  inoltre  òtasiderate  da  lui  in  una  si- 
tuazione egualmente  arrovesciata,  per  mpdo 
che  la  pinna  supposti  dorsale  iu  questi 
animali  non  era  che  una  specie  di  piede 
analogo  a quello  dei  molKfschV  gastero- 
podi , ina  in  questo  caso  compresso  a 
pinna;  che  il  glauco  era  stato  pure1  de- 
fruito in  una  posizione  a rovescio,  e che 
era  untar  più  uii  vero-  gasteropodo. 

in  una  seconda  memoria  sul  nostro  or- 
dine dei  polibr. incili , e nella  quale  dimo- 
striamo clic  dev’esier  collocato  il  genere 
Glauco,  di  cui  diurno  la  prima  descrizioni1 
completa,  noi  stabiliamo  un  nuovi»  genere 
sotto  il  nome  di  Laniogeto,  per  un  pic- 
colo mollusco  intermedio  - ai  glauchi  ed 
alle  cavoiiue. 

In  una  terza  memoria  sul  nostro  ordine 
dei  ciclobranclir,  e nel  quale  riuniamo  le 
vare  dori  c 1'  olici» id io  'di  Perori , di  cui 
devesi  ad  esso  la  scoperta  e la  cognizione 
a G.  Cuvier,  noi  stabiliamo  un  genere  in-  . 
lermgdio  clic  indichiamo  per  questo,  mo- 
tivo con  la  denominazione  U'  Onchidora 
'Finalmente,  ili  una  quarta  memoria  su- 
gli infero  bruii  chi  dai  quali  ritiriamo  i chi- 
toni, come  diflereulissitih  «bile  Hllrdie,  sta- 
biliamo eziandio  un  nuovo  genere  sotto 
il  nome  di  LingueUa. 

Tuttavia  Cuvier,  continuando  le  sue  ri- 
cerche anatomiche  e zoologiche*  sui  mol- 
luschi celali,  aveva  pubblicalo  itu' opera 
importante  su  questi  ammali,  nella  quale 
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riuniva  non  solo  (ulte  le  iiie  memorie 
pubblicate  successivamente  negli  Annali 
del  Miucq  per  il  corso  ili  molli  anni,  tua 
anco  delle  nuove  sull’aliolide  , le  seppie, 
le  crcpidule,  i caputi,  le  tissurcllc,  ec.  Il 
risultanicnló  generale  comparve  nella  sua 
opera  inlllplalai  II  Regno  animale  distri- 
buito secondo  la  sua  organUzatiotle,  pub- 
blicato nel  i8iy. 

Le  suddivisioni  che  Cuvier  aveva  (tabi- 
lite  tolto  la  denominazione  di  capìtoli  o 
d‘  ordini,  sono  quivi  elevate  all’Importanza 
di  classi,  le  quali  sono  in  numero  di  sei, 
cefatopodi,  pteropodi , gasteropodi , ace- 
fali, brachiopodi  e cirripodi  ; ili  maniera 
che  gli  pteropodi  rbe  differiscono  cesi  poco 
«lai  gasteropodi ,;  non  ne  formano  meno 
una  divisione  d'egùàl  grado  degli  acefali, 
l'organizzazione  dei  quali  è all'  inéoutru 
tarilo  differente. 

Iva  classe  dei  cefalopodi  non  Tia  del  re- 
sto provalo'  altri  cambiamenti  che  I’  in- 
troduzione dei  generi  di  conchiglie  poh- 
lalauic , stabiliti  da  De  LjiuarcU  c Dioui- 
sio  di  Monitori. 

Quella  degli  pleropodi  non  rie  ha  mag- 
giormente provali,  trarrne  lo  stabilimento 
del  geilere  Limaciaa  che  avevamo  pule 
proposto  sotto  il  nome  di  Spipateila  per 
la  dio  /telici no,  Lintl. 

La  classe  dei  gasteropodi  è suddivisa  in 
sette  ordini  essenzialmente  secondo  la  na- 
tura e la  posizione  degli  organi  della  re- 
spirazióne, tua  anco  «ecoudariainenle  giu- 
sta uua  nuova  considerazione,  la  riunione 
cibò  o la  separazione  dei  sessi  sopì  a 
uno  o dite  individui,  quantunque  Cuvier, 
nelle  sue  generalità  , avesse  detto  che  le 
varietà  rdolive  alla  generazione  si  trovano 
in  un  medi-sì  ino  ordine  , talvolta  in  una 
medesima  famiglia. 

L’ordine  dei  nudibrancbi  contiene  due 
• soli  generi  nnovi , Polictra  e Tergipede , 
ambitine  smembrati  dalle  dori. 

Gli  inferobranchi  non  contengono  pi  fa, 
e ragionevolmente,  uè  le  palella,  né  i 
chitoni,  tua  solamente,  come  avevamo 
proposto,  le  ftllidie , col  nuovo  genere 
DijiUitlia , il  quale  sembra  molto  ravvi- 
cinato ai  nostro  genere  Linguetta. 

I téltibranchi  troll  hanno  provalo  altro 
cambiamento  clic  lo  stabilimento  d’un  nuovo 
genere , sotto  il  nome  «li  Nettareo.  L,c  bulle 
e le  bufici-  sono  riunite  sotto  la  denomi- 
nazione geuerica  d* acera,  imidagiuala  da 
- Muller. 

L’ ordàlia  dei  potmouali  è diviso  in  due 
sezioni,  seconda  che  i molluschi  sono  ter- 
restri ù aquatici.  Sella  jnuua  sellimi",  gli 
scambi  sono  male  u proposito  posti  fra  le 
pupa  ed  una  piccola  suddivisione  uuova 
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ili  questo  medesimo  genere  , che  Cuvicr 
nomina  Condro,  poiché  T animale  degli 
scambi  è allatto  simile  a quello  delle  au- 
ricole, ’ posto  più  loutano  nella  sezione  dei 
finimondi i aquatici,  nella  quale  , oltre  que- 
sto genere  ed  i suoi  smembramenti,  tro- 
vatisi assai  artificialmente  riuniti  gli  on- 
r li iil ii  di  Buchanan,  comprendenti  lo  spe- 
cie marine  che  Cuvicr  uè  ha  ravvicinate 
forse  irragionevolmente,  a parer  nostro , 
coi  planorbi  e le  limnee. 

I/ordiue  dei  peltiuibrancbi  diviso , tran- 
ne poco  , come  nei  prospetti  delle  Le- 
zioni d'anatomia  comparata,  Contiene,  e 
coi)  ragione,  i ciclostomi  terrestri  i quali 
hanno  frattanto  una  vera  cavila  polmona- 
re | affatto  conformata  come  nell'ordine 
precedente.  Vi  si  osserva  altresì  il  ravvici- 
namento artificiale  sotto  tutti  i rapporti 
•Ielle  arnpullarie  delle  melante  , delle  la- 
siimeli»*,  con  le  iantine,  le  quali  nomono 
«percolale , sotto  la  denominazione  gene- 
rica di  Vonchy liunu 

'L'ordine  degli  se  ut  ihr  anelli  è nuovo  ; 
Contiene  dei  generi  assai  artificialmente 
ravvicinati,  come  le  aliolidi,  le  stomazie, 
i caputi , le  crepidulè , le  lissurelle  , le 
cmsirginulc  o le  settarie  .o  Navicelle,  le 
quali  sono  evidentemente  nerite,  ed-anco 
le  cannane  alle  quali  Cuvier  riunisce  le 
firulc,  clic  sono  animali  ermafroditi. 

Finalmente  Pulii  ino  ordine  é egualmente 
nuovo  cd  artificiale:  indicasi  col  nome  di 
ci  et ol>  rane  hi , e contiene  le  patelle  simme- 
triche di  Linneo,  comprendendovi  fuor 
di  ragione  gli  scuti  di  Dionisjn  di  Moni- 
tori , i quali  sono  vere  emarginulc,  ed  i 
chitoni. 

La  alasse  degli  acefali  è divisa  in  ordi- 
ni, secondo  la  presenza  o la  mancanza 
della  conchiglia. 

Nel  primo,  cjie  comprende  i testacei, 
ai  osservano  alcune  innovazioni  nel  ravvi- 
cinamento dei  generi  in  famiglie;  cosi 
nella  prima,  o gli  ostracci,  veggonsi  riuniti 
dei  generi  diecianno  una  sola  impressione 
muscolari,  ed  nitri  che  ne  hanno  due, 
Come  te  arche  e le  loro  suddivisioni.  La 
seconda,  quella  dei  mitilicei , contiene  i 
mitili  propriamente  delti < fra  i quali  Cu- 
vicr stabilisce  il  uuovo  genere  Litodoma, 
le  imioni,  le  anodonle,  le  cardite,  le  ve- 
ncncardie,  cd  anco  le  crassatcllc  ; la  ter- 
za , o lq  tridacne,  è nuova \ e contiene 
i'soli  generi  Tridacna  ed  Ippopo.  In  quar- 
ta, o leardi  acci,  contiene  quasi  tulli  gli 
altri  generi  di,  bivalvi , le  valve  dei  quali 
chiudano  egualmente,  V»  si  osserva  la  crea- 
zione del  n no<o  genere  Cor  he  , Padoziouc 
di  quello  dei  Loripcdi  del  Poli,  e Pai  loti - 
lattamento  artificiale  del  genere  Capi*  «bile 
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donaci;  finalmente  la  quinta  cd  ultima  fa- 
miglia, quella  dei  racchiusi , contiene  dei 
generi  che  hanno  la  conchiglia  più  o«nen<» 
ialite  , fra  i quali  ve  nc  ha  uu  solo  nuovo  , 
Bissomia  , formalo  con  una  spec.ic  di  mol- 
luschi dei  mari  del  Nord,  c la  Gastro- 
chena  adottato  da  Spengler,  ma  troppo 
loutano  dalle  fistulane  dalle  quali  deve  es- 
sere appena  separato. 

Il  secondo  ordine  degli  acefali , o quello 
degli  acefali  senza  conchiglie,  non  contiene 
niente  di  nuovo,,  tranne  il  risultaniento 
dei  lavori  di  Lesucar,  Desmarcst  c Savi- 
gay,  sui  molluschi  aggregati,  senza  pe- 
raltro adottare  tulli  i generi  proposti  da 
quest'  ultimo. 

La  quinta  classo , 0 i brachiopodi,  of- 
fre di  nuòvo  la  sola  singolarità  d*  esser 
collocala  dopo  le  ascidie. 

Finalmente  la  sesta,  o » cirropodi,  for- 
mata  delle  analife  0 dei  balani,  termina  i 
molluschi,  e forma  convenientemente  il 
passaggio  agli  animali  articolali. 

Un  anno  dopo  De  Laraarck  iucominciò 
la  puhblic;(tione  della  seconda  edizione 
dei  suoi  Animali  invertebrati,  nella  quale 
polè  profittare,  oltre  quelli  dei  citali  auto- 
ri, d'un  lavoro  del  dottor  Lcach  sui  nemalo- 
podi  » cirropodi,  ove  quest'ultimo  aveva 
accuratamente  analizzato  1*  involucro  cal- 
cario degli  animali  di  questa  classe , c vi 
aveva  trovalo  dei  caratteri  sullicicuti  per 
stabilire  molli  generi  nuovi  i quali  hanno 
potuto  essere  allottali. 

Uua  prima  innovazione  che  non  sembra 
felice,  perché  realmente  non  appoggiala 
sull' organizzazione  , consiste  nell' aver  se- 
paralo dagli  animali  , lino  a quel  tempo 
riguardati  come  molluschi , le  specie  ace- 
fale nude,  o le  .bifore  tf  le  nscidie  semplici 

0 complesse,  che,  come  abbiamo  veduto, 
Cuvier  ha  collocate  avanti  i suoi  bruchio- 
podi  e i suoi  cirropodi , cd  inconseguenza 
avanti  a lutti  gli  enlomozoari  ; De  Lamarck 
ne  forma  infatti  una  classe  distinta  alla 
quale  dà  il  nome  di  tunicati , e ch'ei  col- 
loca immediatamente  avanti  alla  prima 
clas*c  degli  attinozoari,  come  sembra  con- 
venevole, ma  cosi  loiifaua  dai  molluschi, 
clic  essa  nc  è separala  ila  tulli  gli  animali 
articolali,  vermi  cd  insetti. 

Del  rimanente  le  divisioni  che  De  La- 
marck animelle  in  questa  claste,  differi- 
scono un  poco  da  quello  che  Cuvicr  c noi 
avevamo  proposte  successivamente  , dopo 

1 lavori  di  Lcsueur,  Dcsmurcst  e Savigny, 
poiché  spartendo  la  sua  classe  dei  tuni- 
cati in  due  ordini,  i tunicati  aggregati 
o ’r  hot  il  Uri , e i tunicati  liberi  o ascidice, 
confonde  nel  primo  le  ascidic  aggregale 
coi  pirogonci  i quali  sono  trifori  aggrc- 
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gate, e nel  secondo,  le  bifore  semplici  con 
le  airidie  egualmente  «empiici.  Del  re- 
sto ammette  la  maggior  parte  dei  generi 
« Ite  Savigny  aveva  creduto  dover  stabilire 
fra  le  aacidio  aggregale,  e che  non  sono 
che  divisioni  dei  distomi  c dei  botrilli  di 
Gaerluer  e di  Pallas.  11  genere  Mammaria 
segue  sempre  le  ascidie,  quantunque  im- 
perfettamente conosciuto , ed  inoltre  tro- 
vasi un  nuovo  genere  sotto  la  denomina- 
zione «li  Bipapil  laria , che  nou  lo  è molto 
luealio. 

Nel  nuovo  sistema  di  zoologia  di  De 
Lamarck,  gli  altri  animali  che  noi  com- 
prendiamo nel  tipo  dei  malacozoari  e nel 
sollotipo  dei  malentozoari  o molluschi  ar- 
ticolati, sonò. spartiti  in  tre  divisioni  dello 
stesso  valore  o classi,  la  prima  delle  quali, 
quella  dei  cirripedi , è assolutamente  come 
nel  prodromo  del  Corso  del  i8ia,  con 
questa  differenza  clm  i generi  primitivi 
Balano  e A natila  di  Bruguières,  divenuti 
ordini,  sono  suddivisi  io  un  maggior  nu- 
mero di  generi  nuovi  secondo  i lavori 
che  OJfers,  e principalmente  il  dottor 
Leach  avevano  su  questo  subitilo  pub- 
blicati. 

La  seconda  classe  è nuova , cioè  che 
quella  dei  molluschi  del  prodromo  è divisa 
in  due:  una  pei  molluschi  bivalvi  o ace- 
fali, sotto  il  lumie  di  conchiferi ; c V altra 
clic  conserva  sola  la  denominazione  di 
molluschi , per  gl»  autiebi  molluschi  ce- 
fali, i quali  così  costituiscono  la  terza 
classe  che  De  Lamarck  forma  eoo  tutti 
gli  animali  dei  quali  qui  trattiamo. 

La  principale  suddivisiouo  della  classe 
dei  conchiferi  in  due  ordini  si  fouJa  ancora 
sul  numero  dei  muscoli  d'ultacco  e sulle 
loro  impressioni  ; la  qual  considerazione, 
come  abbiamo  veduto,  fu  abbandonata  da 
Cuvier;  le  altre  sezioni  sono  stabilite  su 
quella  della  regolarità  o irregolari  Ih  della 
conchiglia,  sulla  chiusura  completa  o in- 
completa, sulla  situazione  del  ligamenlo 
e sulla  forma  del  piede  dell’  animale,  che 
« tanto  variabile.  Ne  risulta  frattanto  una 
disposizione  delle  famiglie  assai  naturale, 
«lai  bruchiopodi  che  molto  ragionevolmente 
cominciai»  la  serie,  fino  alle  brume  che  la 
finiscono.  Peraltro  osserveremo  senza  dub- 
bio che  tutte  le  famiglie  non  sono  distinte 
da  caratteri  dello  stesso  valore.  Così,  fra 
i pcttinidi  e le  ostracee,  la  dilTcreiiza  e 
«li  tanto  poco  momento,  che  potremmo 
fraucamcnle  riunirli  in  una  sola  famiglia, 
mentre,  fra  i hrachiopodi  e le  «tracce,  è 
tanto  grande,  che  Cuvier  ha  creduto  dover 
fare  una  classe  dei  primi.  Del  resto,  ana- 
lizziamo le  principali  divisioni  dei  con- 
chiferi di  Do  Lamarck  , osservando  clic 
Diù<m.  dtllt  Scienti  Nat.  Vói.  XV. 
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nei  caratteri  l’animale  é sempre  conside- 
rato come  la  conchìglia  nella  posizione 
artificiale  immaginata  da  Linneo. 

NelPordine  dei  monomiari,  la  famiglia 
dei  brachiopodi  non  diversifica  da  ciò  che 
era  nell' estratto  del  Corso. 

Quella  dei  rudisti  è nuova  , ma  peral- 
tro non  contien  quasi  che  generi  antichi, 
i quali  essendo  per  la  maggior  parte  fos- 
sili , sono  molto  incompletamente  cono- 
sciuti , come  i generi  Slerulile  , Radio- 
li  le  , Calceola  e Bir  osteite , che  c nuovo. 
Il  genere  Discina%  egualmente  nuovo, 
appartiene  ai  brachiopodi,  cd  infatti  è 
una  specie  d'orbicula,  come  G.  Sower- 
by  lo  ha  provalo  in  una  memoria  da  lui 
pubblicala. 

La  famiglia  delle  ostracee  è considera- 
bilmente  ridotta  per  la  formazione  di 
quella  dei  pettiaidi , che  comprende  gli 
antichi  generi  Pedo,  Pettine , Lima  , Pi- 
catula , Spondilo,  ed  i nuovi  generi  Pia- 
giostoma  e Podosside , ambidue  stabiliti 
sopra  conchiglie  fossili  : uno  da«Sowerby, 
o l'altro  da  De  Lamarck.  * 

1 mali  cacti  formano  altresì  una  nuova 
famiglia  smembrata  dai  bissiferi , e che 
racchiude  i generi  Crenatula,  Pa  na,  Mar- 
tello e Avicula ,.  diviso  in  avicuta  propria- 
mente detta  e in  meleagrina , nuova  de- 
nominazione imposta  al  genere  crealo  dal 
dottor  Leach,  per  le  avicule  regolari,  come 
]' «vietila  perla,  sotto  la  denominazione 
di  margarita . 

La  famiglia-  dei  mitilacei  trovasi  così 
ridotta  al  genere  Mitilo  ed  alle  pinne. 

Quella  dello  tridacnee  è lolla  da  Cuvier. 

Nell'ordine  dei  dimiari  trovami  meno 
cangia  meli  ti. 

La  famiglia  delle  naiadi  contiene  frat- 
tanto due  generi  di  piti;  ma  non  sono 
che  smembramenti,  Iria  dalle  unioni,  c 
Iridino  dulie  unodontc. 

Quella  delle  trigonee  è nuova,  e for- 
mata di  due  soli  generi,  le  trigonie  e le 
Castalie , genere  nuovo,  stabilito  sopra  ima 
conchiglia  dello  collezione  di  De  Drée, 
di*  cui  De  Lamurck  faceva  anticamente 
una  trigonia,  e che  «lopo  un  attento  esame 
abbiamo  riconosciuto  per  una  specie  d'u- 
nione; e di  ciò  facemmo  parie  a Valen- 
ciennes. 

Le  arcacee  sono  come  nel-  prodromo, 
tranne  che  ue  sono  state  tolte  le  tri- 
gonie. 

La  famiglia  dei  cardiaco'»  è nel  me- 
desimo caso,  essendone  stati  tolti  i generi 
Tridacna  c Ippopo;  nondimeno  vi  ha  un 
nuovo  genere  solto.il  nomedi  Cipricar- 
dia , smembrato  dalle  cardite  di  Bru- 
guièves. 
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Le  conche  «teli'  . est tallo  del  Corso 
• sono  divise  in  due  Umilile:  uni  che  con- 
serva questo  nome,  e l'altra  folto  quello 
di  ninfacee^  e die  si  suddivide  iu  due 
sezioni;  la  prima,  o |i)iiitacei  lellinaric 
pei  generi  senza  denti  laterali  , Capsa  e 
Crossimi , nuovo  genere  smembrato  dalle 
telline  ; e *«  generi  uon  uno  o due  desiti 
laterali , Douace,  Lucina,  Corbe,  Tellina, 
Peli  inule , nuovaiuenle  stabililo;  la  se- 
conda , o niufacce  solenarie , per  il  ge- 
nere Sanguinolaria,  precedentemente  della 
famiglia  dei  solenacei  , e due  nuovi  , 
Psammotea  c Psammobiars  smembrati 
dei  soleiii. 

La  famiglia  dei  litofagi  ancora  conser- 
vala comprende  un  nuovo  genere  sotto  il 
nomo  di  f^enerupe  per  la  donax  irus  di 
- Linneo,  e specie  vicine , e perde -all' in- 
contro i generi  Kupelluria  e Rupicola , 
che  sono  soppressi. 

Le  corbulee  costituiscono  una  nuova 
famiglia  la  quale  contiene  solamente  i generi 
Cor  buia  e Pandora. 

Le  maltracee  abbracciano  due  nuovi 
generi,  So/ ernia  e A nfide sma  , quest'  ul- 
timo |>er  sostituirsi  al  genere  Domicilia 
dell'  estrailo  del  Corso. 

1 solenacei  non  contengono  piò  che  i 
tré*  generi. 

Tri  le  foladurie,  non  vediamo  che  il 
genere  Gastrocheua  ultimamente  intro- 
dotto. / * ■' 

Finalmente  nella  famiglia  delle  tuhico- 
latc , la  quale  é nuova,  trovatisi  stabiliti  - 
due  nuovi  generi.  Ter  e dina,  cou-  qualche 
specie  di  tislnlana  , e Sett uriti  col  solen 
ftrenarius  del  Ruufìo. 

La  classe  dei  molluschi  propriamente 
detti , o quella  dei  molluschi  celali  delle 
‘ prime-  opere  di  De  Laruarck , è divisa 
nello-  stesso  numero  d' ordini  disposti-  nel 
medesimo  modo  che  neU'estralto  del  corso. 

Gli  plcropodi  uou  presentano  insila  di 
nuovo. 

I gasteropodi,  all' incontro,  hanno  su- 
bito qualche  cangiamento , e souo  divisi 
iu  due  sezioui , gli  idrobranc/ù  e gli 
pneumob ranchi , secondo  lu  natura  del- 
I*  organo  respiratorio.  . 

La  prima  contiene,  come  famiglie,  le  tri- 
loniec,  le  tillidice,  dalle  quali  De  Lamarck 
ha  separato  I'  ombrella  e V aliolide,  ina 
fra  le  quali  lascia  sempre  i chitoni  con 
diverse  specie,  di  cui  fa  il  suo  genere 
riuovo  Chitone  Ilo  ; o SemifU  lidi  ee  , nuova 
famiglia  comporla  dei  generi  Pkgu rubra n- 
co  e Ombrella,  dei  quali  noi  gli  abbiamo 
comunicato  la  descrizione  esterna  ed  ana- 
tomica dell'  animale.  Le  calillracea  nelle 
quali  è uu  quoto  genere  Tar/noforOy 
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stabilito  da  Dionisio  di  Montforl  e da  noi; 
le  bull  ite,  nuova  divisione  delle  laplisiec, 
le  quali  più  non  coulengonó  che  i ge- 
neri Laplisia  e Dolabella. 

La  secondu  sezione  abbraccili  soltanto 
la  famiglia  dei  liraacineì  come  nell'  e- 
s tratto. 

L'  ordine,  dei  trachelipodi  é alquanto 
diversamente  diviso  da ^ciò  che  è nell*  fi- 
strutto  c|ei  corso.  Le  due  divisioni  prin- 
cipali si  addimand.itru  fitofagi  e zoofagi, 
secondo  il  presunto  loro  cibo  abituale. 

biella  prima  sono  le  famiglia  seguenti. 

1 coliiuacei,  divisi  iti  due  sezioni  co- 
me nell'estratto,  secondo  il  numero. -dei 
tentacoli.  La  prima  presenta  frattanto  due 
generi  uitovi , Carocolla  e Anostorna, 
smembrali  dalle  vere  chiocciole, -come  ave- 
va fatto  Dionisio  di  M ont fori , ed  il  ge- 
nere Flictna , il  di  cui  animale  che  ha 
soli  due  tentacoli  è opercolato , e non 
appartiene  a questa  famiglia.  La  seconda 
sezione  contici»  sempre  uu  genere  oper- 
colato ed  uno  uon  opercolato. 

La  famiglia  delle  jimuee  è divenuta  na- 
turale , perché  ue  è stato  tolto  il  genere 
Conovulo. 

Quelle  delle  melaniee,  dei  prìstoiuii, 
dalle  nerilacee  e delle  iantine  sono  come 
nell'  estratto. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  roacrostonii,  se 
uon  che  le  àliotidi  vi  sono  state  collocale 
coi  sigareli,  delle  plicacee  e delle  sca- 
lari ee. 

La  famiglia  delle  turbinucee  contiene 
due  nuovi  generi,  Rotella,  smembra- 
mento dei  troclii,  e Planasse  separato  dai 
buccini. 

Nella*  seconda  divisione  dei  tracheli- 
podi , si  osscrvauo  anco  meno  cambia- 
menti clic  nella  prima;  liiHavolta  i ge- 
neri della  famiglia  delle  cnnalifere  sono 
«(urlili  in  due  sezioui,  secondo  la  pre- 
senza o Li  mancanza  d'una  varice  al  mar- 
gine destro;  e,  nella  seconda,  é una 
nuova  divisione  generica  - fra  i murici  , 
sotto  il  nome  di  Tritonio.  Le  purpurifere 
sono  pure  divise  in  due  sezioni  , secondo 
l'esistenza  \V  un  canaletto  ascendente,  o 
d'una  semplice  smargina  tura  all'  apertura 
della  conchiglia,  e contengono  il  nuovo 
genere  Liocorno •,  adottato  da  Dioncno  di 
Montfbrt,  ed  il  genere  Cancellarla  gassalo 
dalla  famiglia  delle  coluinollarie. 

L’  or J ine  del  celai  epodi  è assolutamente 
come  AèU'estratto  del  Corso , se  non  che 
vi  sono*  due  generi  nuovamente  stabi- 
li ri*,  cioè  : Coni/ ite  fra  le  ortocere  e 

Po/istomelta  fra  i naulilacci  , stabiliti 
il  primo  sopra  un  nuovo  corpo  fossile,  ed 
il  secondo  sopra  conchiglie  microscopi- 
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■che,  alcscritlc  e rappresentale  Ja  Von 
Moti  e- Von  Kiehlct , e Ji  cui  DionUio 
di  MonUórl  aveva  fallo  diversi  generi. 

Finalmente  l'ultimo  ordine  , o quello 
degli  eleropodi,  non  ha  provalo  csimbia- 
tnenli. 

tosi  Re  Lamarct,  nella  suà  nuova  o- 
pera , risullaulento  dei  lavori  sneeessivi  e 
continui  di  tutta  la  sua  Tilt*,  e di  quelli 
de’ suoi  contemporanei,  non  ha  per  av- 
ventura recato  nella  mafacplogla  cousi- 
deraxiotli  affatto  nuove,  ed  anco  sembra 
invece  avervi  introdotto  alcune  vedute 
erronee,  dedotte  a priori,  pili  che  dalla 
rigorosi  osservazione  del  falli»  ma,  piò 
malgrado,  un  gran  servigio  ha  recato 
alla  scienza,  descrivendo  o almeno  carat- 
terizzando le  numerose  specie  di  conchi- 
glie del  *uo.  magnifico  gabinetto,  servigio 
immenso , principalmente  per  Ja  conchi- 
liologia, ed  è a deplorare  che  non  abbia 
reso  un  utile  anco  maggiore  lavorando 
nel  tempo  medesimo  sulla  collezione  del 
gabinel lo  pubblico,  come  sulla  sua,  lo 
che  gli  fu  impedito  .certamente  -dal  suo 
iufelice  stato  di  cecidi. 

Dopo  che  l'opera  di  De  Lainark  fu 
terminala,  ed  anco  mentre  èi  le  dava 
compimento,  1 lavori  di  luafaeologia  pro- 
priamente detta,  e priucipalmonte  quelli 
di  conchiliologìa,  sono  continuali  non 
•old  iù  Francia  , rna  anco  tu  Inghilterra, 
in  Germania , ìn  Italia , ed  eziandio  ne- 
gli Stali  Uuiti  d'America. 

Correndo  P anno  1820  , 1»  Germania 
ville  comparire  àtla  luce  due  trattati  ge- 
nerali sugli  animali  molluschi , i quali 
però  non  hanno  realmente  fatta  progre- 
dire molto  la  scienza. 

Del  primo  è anlorfc  Pesimio  ed  infelice 
Schureiger,  assassinato  viaggiando  in  Si- 
cilia; e fa  parte  del  suo  Manuale  di  Sto- 
ria naturale  degli  animali  invertebrati  e 
inarticolati.  Adotta  precisamente . come 
egli  stesso  lo  annunzia,  ki  cassazione  di 
Giorgio  Cuvier  , con  la  sola  differenza 
ch'ei  segno  P ordine'  dj  composizione  cre- 
scente di  De  Lauiorrk  e Oken,  e che  le 
classi  di  Cuvier  sono  do  lui  riguardate 
come  ordini  di  un'  unica  ubasse!  Propone 
altresì  nuovi  nomi  latici  per  P ordine 
dei  gasteropodi,  divenuto  qui  uni  fami- 
glia come  tutti  gli  altri;  cosi  11  nome 
acuii  branchi  è tradotto  con  aspidobran- 
chiata , peUinibrnnchi  con  et enobranchUt- 
tn , nulmobranclq  con  cttclobrunchiatn , tet- 
ti Imi  neh  i con  pobtat'oCronffhiaìd , inferó- 
branchi  con  /typnbroncfiiata^r  finalmente 
nudi  branchi  con  g ymnoh  ranchiate . 

Del  resto  , quest’ opera  non  contiene 
assolutamente  nulla  di  nuovo  ; ed  i ge- 


neri di  De  Lamarck.  del  quali  non  ha  co- 
nosciuto che  uua  parte,  sono  ammassati 
nelle  divisioni  generiche  dì  Cuvier. 

fi  secondo*  trillato  tedesco  sui  mollu- 
schi, pubblicato  nel  1620,  fa  parte  d’un 
manuale  di  zoologia  del  dottor  Goldfuss, 
contenuto  ancor  questo  in  Un  manuale  di 
storia  naturale  ad  uso  dei  corsi , del  dot- 
tor Scubert;  arteor  questo  è manifesta- 
mente una  CQrnpilazione,  ma  nella  quale 
però  vi  sono  alcune  innovazioni , a dir 
vero,  piuttosto  di  posto  e di  dcnoraiuazionc 
che  di  prinClpii. 

Sotto  il  nome  di  molluschi  ché  for- 
mano la  sua  7*  classe  dH  re^no  animale, 
il  dottor  Goldfuss  comprende  tutti  gli 
animali  dei  quali  trattasi  in  questo  arti- 
coIq  , li  colloca  alla  testa  degli  animali 
invertebrati  , ma  li  studia  nell’  ordine 
delPorganizzazione  crescente. 

Non  ammette  classi,  c le  sue  prime  di- 
visioni sono  ordini  il  di  cui  carattere 
principale  e la  denominazione  sono  rigo- 
rosamente dedotti  dnlP  apparecchio  della 
locomozione,  secondo  il  principio  del  Po- 
li. Cosi  egli  conserva  quelle  di  cefalo- 
podi , pteropodi  , braehiopodi  , gastero- 
podi e cirripodi  , alle  divisioni  che 
hanno  questi  “domi  nel  sistema  di  Cuvier, 
c sostituisce  quelli  di  petccipoffi,  di  apo- 
di, per  indicare,  il  primo,  gli  aècfali  con- 
chiferf,  ed -ir  secondo,  gli  acefali  nudi;  ed 
immagina  inoltre  la  denominazione  di 
crepidopodi , probabilmente  perché  il 
p*ed;c  di  questi  animali  è in  forma  di 
suola,  per  un  nuovó  ordine  ch’ei  fui  ina 
coi  chitoni.  ^ * 

Questa  dirisiooe,  dedotta  rigorosamente 
da  un  solo  organo  , sarebbe  buona  per 
principiò  . se  il  carattere  indicato  dalla 
denominazione  si  trovasse  in  tutti  gli 
animali  debordine  al  quale  è applicata,  ma 
per  finta  sorte  non  e cosi;  le  ostriche 
a modo  d’esempio  * non  hanno  indizio  al- 
cuno dell1  organo  appellato  piede  negli 
acefali. 

Goldfuss  ha  pure  introdotto  alenai  cam- 
biamenti nella  successione  degli  ordini  ; 
cosi,  dopo  i cefalopodi  e gli  òterópodì , 
colloca  i braéhiopodi  prima  dei  gastero- 
podi, né  se  ne  vede  abbastanza  la  ragione. 
Il  suo  nuovo'  ordine  dei  crepiJopodi  é 
dopo  i gasteropodi  terminali  dalla  famì- 
glia degli  arttobranfchf,  che  corrisponde 
all'ordine  dei  eiclobrancbi  del  nostro  pie- 
lodo;  finalmente  i cirripodi  sono  quasi 
alta  fine  della  classe,  ma  tuttavia  innanzi 
agli  apodi  o acefali  nudi  , i quali  sono 
cosi  separati  dagli  acefali  testacei. 

Finalmenle  si  ‘ avvertono  alcune  diffe- 
renze nel  numero,  nelUf  disposizione  e 
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nei  generi  delle  famiglie,  le  quali  tuddivi- 
douo  i suoi  ordini  dei  gastcìopodi  e dei 
pclccipodi. 

Nel  primo  li  trovano  le  famiglie  le- 
ggenti in  questo  ordine  : ».®  i pettini- 
branchi,  naturalissima  , e dalla  quale  i 
stalo  separalo  l'onchidio  ; a.0  i tellibrau- 
chi;  3.”  i pelliuibranchi  , compresovi  il 
ciclostomo  terrestre;  4-°  > lifonobranehi , 
ordine  da  noi  stabilito,  e che  qui  com- 
prende il  sigarclo,  senza  che  se  ne  sap- 
pia la  ragione;  5.°  gli  sculibranchi , co- 
me Cuvier;  6.°  i ciclobrancbi  per  le  pa- 
telle c le  fillidie,  per  conseguenza  con- 
tro la  attuale  opinione  di  Cuvier,  di  De 
Laraarck  e la  uostra  ; 7.0  lilialmente  gli 
antobranchi , nuota  denominazione  , per 
l’ ordine  che  abbiamo  chiamalo  ciclo- 
branchi. 

Nel  secondo,  che  corrisponde,  come  è 
già  slato  detto  disopra , agli  acefali  con- 
chiferi , e immediatamente  dopo  l'ordine 
elio  contiene  I chitoni,  si  trovano  dap- 
principio i cardiucci,  i di  cui  generi 
sonu  come  nel  sistema  di  Cuvier  ; le  mia- 
cce che  corrispondono  ai  racchiusi  di 
quest'  ultimo  ; i mitilacci , egualmente 
come  nel  regno  animale;  le  arcaceecbc 
comprendono  le  trigonic;  le  alieni  e,  nuova 
famiglia  pei  tre  generi  Avicula,  Pinna  e 
Crcnalula  le  tridacne,  le  bissiferc  clic 
contengono  solamente  i generi  Vulselta, 
Pinna  c Crcoatula;  e finalmente  le  oslra- 
cce  che  fmiscon  l'ordine,  dopo  il  quale 
vicn  quello  dei  cirripodi*,  e finalmente 
P ultimo  o gli  apodi , che  non  cotilieii 
nulla  di  nuovo. 

Fra  i lavori,  di  uialacologla  pubblicali 
in  Italia  in  questi  ultimi  tempi , e clic 
sono  venuti  a nostra  cognizione,  citeremo 
una  dotta  memoria  del  professor  Kanzani  di 
Bologna,  sulle  specie  del  genere  Balanus 
di  Linneo,  nel  quale,  senza  considerare 
in  verun  modo  l' animale,  ba  stabilito  un 
numero  assai  grande  di  generi  sulla  strut- 
tura della  conchiglia  e del  suo  opercolo  ; 
quali  generi  si  troveranno  analizzali  nei  no- 
stri Genera.  Aggiungeremo  che  nelle  gene- 
ralità della  sua  Memoria,  lo  zoologo  ita- 
liano propone  nuove  denominazioni  per 
le  quattro  sezioni  generalmente  stabilite 
nella  classo  degli  acefali  c ch'ei  considera 
come  ordini.  1 due  primi,  muniti  di  brac- 
cia, sono  riuniti  sotto  la  denominazione 
romuno  d'olenia.  Se  queste  braccia  sono 
cornee,  allora  sono  i ceralotena  (nema- 
topodi);  se  sono  caruosc,  sono  i sarco/ena 
(bracliiopodi).  1 due  utlimi,  mancanti  di 
braccia,  sono  gli  anoìcntiy  che  si  divi- 
dono egualmente  in  due  ordini,  secondo 
che  sono  rivestiti  d'uua  conchiglia,  cu!/(>- 
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frano  fatui  ooachc,Lainck),  o folio  nudi, 

i gy/nn jt tofana  { tunicati,  Lauick :)  Quota 
divisione,  manifestamente  imitata  dal  si» 
sterna  di  Cuvier,  indurrebbe  in  errore,  se 
si  credesse  che  gii  organi  i quali  servono 
alla  denominazione  dei  due  primi  ordini, 
fossero  dello  stesso  genere,  essendo  alcaui 
analoghi  agli  appendici  locomolori  che  ac- 
compaguano  l'addome  caudiformc  degli 
animali  articolati,  e gli  altri  agli  appen- 
dici tentacolari  ohe  accompagnano  la  bocca 
dei  hmicllibraiVchi. 

I naturalisti  degli  Stati  Uniti  d'America 
hanno  pure  comincialo  da  ventisei  o ven- 
tisette anni  in  qua  a raccogliere  materiali 
di  molta  importanza  per  la  rnalucologia  ; 
ma.  per  Guanto  ci  è nolo,  nou  hanno  an- 
cora pubblicato  nulla  di  esteso  su  questa 
scienza;  cosi  Sa y,  j»er  esempio,  ci  ha  fallo 
conoscere  gli  ammali  di  diversi  generi  di 
Conchiglie  di  cui  non  avevamo  alcuna  idea; 
tale  ó quello  dell'  clicina , del  buiimo 
ghianda,  ec. 

Dobbiamo  altresì  a Rafincsquc  la  propo- 
sizione d'jUU  gran  numero  di  generi  nuovi 
qualche  volta  stabiliti  sugli  auimali  c le 
più  volle  sulla  conchiglia;  ina , quantun- 
que ve  ne  sieno  forse  dei  buoni , pure 
sono  troppo  poco  determinati  perché  se 
ne  possano  ben  comprendere  i caratteri. 
Pure  sembra  che  abbia  fatto  progredire  il 
principio  stabilito  da  Dionisio  «li  Moni- 
tori ancor  più  del  suo  autore.  : ed  infatti, 
per  darne  un  esempio , fra  le  unioni  dei 
conchiliologi  più  recenti,  ha  trovalo  modo 
da  formare  otto  generi,  prendendo  per 
carattere  essenziale  la  formu  della  cer- 
niera, che  iu  questo  gruppo  varia  per  cia- 
scuna vera  specie.  Nel  tomo  quinto  degli 
Annali  di  Uruselics  trovasi  eziandio  un  nuo- 
vo luvoro  nel  quale  egli  considera  le  con- 
chiglie e 1' allumile:  in  questo  lavoro 
si  contengono  i generi  Unto , coi  sotto- 
generi  Elìiptio,  Leptodca,  Kuryua;  Lutti - 
psiiis  , Mctaptera*  Tr  aneli  la , Obliqua- 
rla , coi  sottogencri  Plagiola,  Ellipsuria, 
Quadrala,  Rol uml aria  , Scatenaria,  Sin- 
t«»xia  ; Ottonaria , Pleurobama  , Amblcma , 
Anodonliiy  Al  asmi  doni  a,  Cyclas  : iu  tutto 
scttanladue  specie  e dodici  generi. 

Le&ucur,  dopo  la  sua  dimora  agli  Siali 
Uniti,  ha  pure  colà  pubblicalo  diverse 
Memorie  di  malacologia , nelle  quali  fa 
conoscere  diversi  generi  affatto  nuovi , 
come  Leachla , Onychia  , fui»  » totani , dei 
quali  ha  scoperte  molte  nuove  specie;  FI- 
r aloide  c Saghe!  la , fra  le  ti  rote,  di  cui 
ha  data  un'anatomia  speciale  che  mancava 
alla  scienza  ; Atlante , Atl:tntaì  Alacluri- 
tc%  cc 

II  doltor  Lcach,  ut  una  Storia  generale 
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dei  molluschi  beiP  Inghilterra, ch'ei  prepa- 
rava, a eira  era  molto  avanti  quando  una 
crudel  .malattia  lo  tolte  quati  affatto  alla 
scienza  zoologica,  avrebbe  certamente,  pi  u- 
dicaudo  del  tuo  bel  lavóro  aui  crostacei, 
aggiunti  molti  nuovi  fatti  alla  raalacolo- 
K'a;  ma  inoltre  si  propóneva,  seguendo 
sempre  il  sislemadj  Dionisio  di  Monitori, 
di  stabilire  un  numero  assai  grande  di 
generi  di  conchiglie,  generalmente  poco 
ammissibili , se  almeno  se  ne  giudichi  da 
alcuni  dei  quali  ha  pubblicalo  i carat- 
teri. , . v 

Due  altri  zoologi. inglesi  hanno  pure  in- 
comincialo a introdurre  nel  loro  paese  il 
metodo  naturale  di  ma  Geologia;  il  primo  in 
un  articolo  inserito  nel  Giornale  dcU'lslilu- 
ziouc  reale  nel  i8a3,  ma  che  none  quasi 
che  una  traduzione  della  classazionc  di 
De  Lamarck  ; e V altro  in  un  sistema  ge- 
nerale completo,  pubblicato  nel  fascicolo 
del  marzo  1821  , del  London  medicai 
Repository.  Noi  ci  limiteremo , a dare  l' e- 
stratlo  di  questo  sistema  , tallo  da  S.  Ed. 
Gray,  il  quale  frattanto  non  contiene  allix 
innovazioni  clic  nelle  denominazioni.  Cosi 
gli  unimali  dei  quali  parliamo  in  questo 
articolo  sono  sparliti  in  sette  classi,  come 
iu  De  Lamarck  : i.°  gli  anthiobrachio- 
phora  , o cefalopodi  ; 2°  i gastcropodo- 
p/iora , o gasteropodi,-  3.°  i gastcropte- 
rophora , o eleropodi,  Lamck  ; 4'°  g'*  s,0~ 
matopterophora  , o pteropodi  ; 5,°  i soc- 
cophora , o tunicati;  (>."  i c oncophora, o 
conche;  j.°  gli  spirobrachiophota , o 
bracliiopodi. 

La  prima  classe  comprende  tre  ordini: 
il  primo  pei  polpi  sotto  il  nome  di  ano- 
steophora\  il  secondo  per  le  seppie  e to- 
tani sotto  quello  di  sepiaephora , ed  il 
terzo  per  le  specie  testacee , tolto  la  de- 
nominazione ili  nautilophora. 

La  seconda  classe  è dapprima  'divisa  in 
tre  sottoclassi,  pneumobr  anelila , cry pio- 
branchia  e gymnobranchia. 

La  prima  e formata  di  due  ordini,  gli 
^atlelopneumona , i quali  contengono  in 
tre  sezioni  i polmonati  terrestri  a tenia- 
coli  retrattili , i polmonati  aufibii  a ten- 
tacoli contrattili,  ed  i polmonati  aquatici 
a tentacoli  compressi , ed  i phaneropnw 
mona  pei  generi  Cicloslomo,  Elicina  ed, 
Oligira,  i quali  sono  una  medesima  cosa. 

La  seconda  sottoclasse , mollo  più  nu- 
merosa, è divisa  in  nove  ordini;  gli  cte- 
nobranchia , divisi  in  sei  sezioni  giusta 
una  nuova  considerazione , la  forma  del- 
l'opercolo cartilaginoso  c vescicoloso  nella 
iantina;  spirale  e articolato  con  la  com- 
incila nelle  nerbine  e nella  navicella;  spi- 
rale c libero  nei  generi  Melania,  Turbi- 


na, Trqco,  Visitala,  Cerbio  ; simulare  a 
nucleo  aubccntrale',  spinile,  regolare  urll.i 
paludina;  annulare  a nucleo  apiciliare,  ir- 
regolare nei  murici,  nello  volute',  negli 
strombi,  nei  coni;  iìnalmento  nullo  come 
nelle  cipree  , nella  volvaria  , (Ce  I.  tra- 
chelóbranchin  contengono  i generi  Si- 
garelo  , Crittostomo  , V chitina  , genere 
nuovo  stabilito  con  una  specie  di  bulla 
di  Linneo  ; Lapido,  Stornali»,  Crepidula, 
Calittrea , e Mitruta  per  la  patella  chi- 
netei i memopl  ciirob  rancida  pei  generi  Om- 
brella, Pleurobranco  e Laminaria',  i nn- 
tobranchia  per  le  aplisie  e le  bulle  ; i 
chismatobranchia  per  le  alielidi'solamcnlc; 
i dicranobranchia  pei  generi  Fissurella , 
l'armoforo,  Eiiurginula  e Diodorù , nuovo 
genere,  perula  patella  apertura  di  Mon- 
tagu;  i cyclobranchia  per  le  palelle  pro- 
priamente dette;  i polyplacophora  pei  chi- 
toni e i chitoneili,  ch'egli  nomina  gy- 
mnoplax  e cryptoplax  ; e- finalmente  i di- 
pi curobranchia  per  le  fillidie. 

La-  terza  sottoclasse  ba  due  soli  ordini, 
i pygobranchia , che  contengono  soltanto 
le  dori,  ed  i poly branchia,  come  nel  no- 
stro sistema. 

La  terza  classe  del  meloilo  di  Gray  cor- 
risponde esattamente  al  nostro  ordine  dei 
nucteob ranchi , e contiene  del  pari  il  ge- 
nere Argonauta.  * 

La  quarta  non  8 divisa  Che  in  due  ór- 
dini; il  primo  sotto  il  nome  di  ptero- 
branchia pei  generi  Liraacina  , Cleodora, 
C|io  , Pneomoderino  , cd  il  secondo  sotto 
quello  di  dactyliobranchia  per  il  sólo  ge- 
nere falca. 

Nella  quinta  classe  che  corrisponde  ai 
tunicati  di  De  Lamarck  , Gray  stabilisco 
tre  ordini:  il  primo  sotto  il  nomò  d ’An- 
/ obranchia , per  le  ttscidic  semplici  O' còni- 
poste  ; il  secondo  sotto  quello  di  tomo- 
branchia  perii  genere  Pirosómo , ' ed  >1 
lerto  sotto  la  denominazione  di  dìphyl- 
lohronchia  per  le  bifore.  > 

La  sesta  classe  è divisa  in  sei  ordini', 
prendendo  per  punto  di  partenza  ri  nu- 
mero delle  impressioni  muscolari , e ri- 
orosamenle  la  forma  del  piede,  e toglien- 
one  le  denominazioni  da  quest'  ultim  i 
considerazione,  come  lp  ha  fattoli  dottor 
Goldfuss  : i,°  cladopoda  pei  generi  Fo- 
lade , Bruma  • Aspcrgillo  ; a.°  leptopodn 
pei  generi  Multra  e Nudila;  3.°  phylJn- 
podà  pei  generi^  fsolcne , Psammohia, 
Tellina,  Ciclade,,'  Venere,  Cardio,  Tri- 
dacna, Cuna.,  Pettininolo,  Trigoni.!  c 
Unione  ; 4'®  pogortopoda  pel  generi  Arra, 
Mitilo  le  Avicola  ; 5.°  micropoda  pei  ge- 
neri Pelline,  Ostrica  c Anoniia.  ' 

Finalmente  la  settima  classe  di  questo 
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»olcm*  coriujinnde  «.attamente  ai  bra- 
di iopixli  di  Cuvier  e di  Ut  ’l.* march. 

Da  quest' aliativi  è manifesta  ohe  Gray 
non  Ita  introdotto  nella  Ideili»  verun'al- 
Ira  cuiunierazione  nuova  ; tranne  quella 
della  forma  deli'  opereolo  veli*  re  11  h.1  un 
poco  più  profondamente  studialo  ili  quello, 
che  lino  altera  era  alato  fatto;  tuliav'qlla, 
per  una  contradixiooc  ansai  singolare,  tro- 
vatisi ancora  dei  ravvicinamenti  d'animali 
opercolali  non  altri  che  non  lo  tono,  come 
nella  sua  sottoclasse  degli  pneumobran- 
chia , ove,  a dir  vero,  be  imitato-  De  l>a 
march.  , ...... 

Trovanti  pute  riuniti  molluschi  mo- 
noici ed  ermafroditi  \.l' esagerasene  delle 
suddivisioni  è soverchia;  le  denomiiMiipm 
sono  troppo  rigorose  e in  generale  troppo 
complicate  ; ed  anco  nei  molluschi  càia-, 
li,  l'ordino  naturale  è consideribilaientc 
invertito.  Ciò  è anco  più  manifesto  per 
gli  acefali  , ove  vecton.r,  per  citare  un 
esempio,  gli  smembramenti  del  genere. 
Arca  di  Linneo,  «partiti  in  tre  ordini  dif- 
ferenti. Jt  .Gfay  ba  inoltre  date  uuove  de- 
nomina doni  ad  alcuni. antichi  generi,  ed 
ha  proposti  diversi  generi  nuovi,  per 
esempio;  Phyna  per  l' naticuta  myosntis 
di  Draparnaud  ; Bythinia  secondo  il  dot- 
tor Leach , per  alcune  specie  di  pala-li- 
ti»; l' chitina  per  1«  bulla  ve/ut  ina  di 
Moller  ; Mitrala  per  la  patella  chineniis-, 
0 indora  per  hi  pattila  apertura  di  lUon- 
logu;  Laminaria  per  alcuni  plcurobran- 
.chi,  ec.  •'  ,■  : 

.Fin  da  quando  ij  De  Lamarck  hot  ili 
pubblicare  la  sua  grande  opera,  abbiamo 
avuta  occasione  d'  osservare  ancora diversi 
malacolonri  procuratici  da  De  Férussec, 
da' Marino  ile  l’tocé, ,«  particolarmente 
da  tjun y e Gaìm.trd,  lo  che  ri  ha  permesso 
di  fare  alcune  rettificazioni  -nel  nostro  si- 
stema generale  di  malacologia,  e di  scorgere 
s legami  che  esistono  fra  diverse  princi- 
pali divisioni  degli  ammali  di  questo  tipo. 
l‘er  la  qual  cose  abbiam  fatto  conoscere 
in  alcune  memorie  inserite  nel  -Giornale 
di  F'tsica  p in  alcuni  articoli  di  questo 
Dizionario,  l'animale  dello  scarabo.  l' or- 
ganizzazione dcll'ampullaria  , quella  della 
veronicella,  chiamata  vnginulo  da  De  Fé- 
russac , le  di  Iter  enti  specie  di  totani, 
d'anlisie,  generi  dei  quali  abbiamo  fatte 
delle  monografie.  Abbiamo  egualmente 
pubblicato  sul  preteso  animale  dell' argo- 
nauta qna  dissertazione  nell*  quale  lo  ri- 
feriamo al  genere  Ji  polpi,  die  H.ifiiicwpiCj 
scusa  aver  punto  pensato  * -questo  rav- 
vicinamento, aveva  proposto  sotto  il.nbmc 
di  ocitne,  opinione  che  è stata  altbrar- 
ciata  dal  dottor  Leardi,  in  unii  Memoria 
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sui  Cefulopodi  « inseriti»  nel  Giornale*  «li 
Fisici,  e netta  quale  .propone  «fi  stabilire 
alcuni  getter»  nuovi.  Eledone  y Gronchia  , 
t Sur,  cc.,  ma  combattuta  «J.tH'nhiIr  Kan- 
zuni , nella  Raccolta  scientifica  pubblicala 
• Bologna.  / 

De Fcrussac  figlio,  il  quale  si  era  fino  a 
quel  tempo  specialmente  occupalo  dei 
molluschi  terrestri  e 'fluviatili , col  fine  di 
estendere  e di  continuare  ciò  ebe  su  tal 
subietto  aveva  intrapreso  suo  padre , e 
che  infoiti  • dopo  (piatirò  o cinque  anni 
pubblicò  moltissime  figure  superbamente 
colorile  ed  -incise  ila  Huet,  Bessa  e Cou- 
tanl  , volle  colJcgare  con  un  sistema 
\ generale  di  malncOtog'iR  i suoi  particolari 
livori  sui  molluschi  terrestri  e fluviatili, 
dei  quali  nel  <8a4  cominciò  la  pubbli- 
cazione. A questo  fine  egli  ha  com- 

• binato  nel  modo  che  gli  è riuscito  meglio 

♦ possibile  ciò  che  eli  è convenuto  nei  la- 
vori del  Poli*  di  Cuvier  e di  De  Lamarck 
e nei  nostri,  e ciò  che  ha  attinto  in  al- 
cune particolari  conversazioni,  risultan- 
done un  sistema  di  cassazione  che  ha  in- 
serito, sotto  forma  di  prospetto  sinottico, 
nelle  dispense,  per' mala  avventura  al- 
quanto incoerenti*,  delle  tavole  colorite. 
Quantunque  questo  sistema  non  presenti 
veruna  nuova  considerazione  , pure  nc 
daremo  qui  una  breve  analisi  per  non  la- 
sciare incompiuta  questa  storia  della  ma- 
J ac  olqgi;i. 

Sotto  il  nome  di  molluschi  comprende 
De  Férussac  tutti  i medesimi  animali  che 
vi  abbraccia  Cuvier;  ma  prima  di  divi- 
derli iq  classi , li  separa  in  due  sezioni , 
i cefali  e gli  acefali , secondo  la  con- 
siderazione della  te*ta.  Nella  prima  am- 
mette le  medesime  classi  ili  Cyvier.  I suoi 
cctalopodi  sono  divisi  iu  due  ©rifinì  sul 
numero  dei  piedi  o tentacoli,  o in  deca- 
podi  e ottopodi^  giusta  il  dottor  Leach. 
Ciò  che  vi  ha  di  singolare  si  è che  lutti 
i generi  di  conchiglie  -politalame  che  per 
un'analogia , capesse  volte  forzata  e de- 
dotta dall»  sola  spirala  . s»  collocano  in 
queste  gruppo  , «tono  distintamente  com- 
presi fra  i decapodi. 

Gli  pleropodi , sono  corno  ite l sistema 
di  Cuvier,  se  non  che  vi  è collocalo  il 
g a sle  roti  ero  di  Mediti*  che  è manifesta- 
mente una  specie  d' acera. 

I gasteropodi  contengono  un  nuovo  or- 
dine aggiunto  a quelli  di  Cuvier.  I*' or- 
dine dei  pudibraiichi  è affitto  come  nel 
sistemagli,  questo  zoologo;  quello  degli 
iufcrobitHichi  contiene,  oltre  lefillidiee,  le 
semi  filini  ice  rii  De  Lamarck  , s fr»  KM  *d- 
Iri  il  .genere  Omhracula  o Gaslroplscr  , 
Che  ha  tutti  i caratteri  delle  aplisie.  Que- 
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>U  famiglia  presenta. un'alléa  singolarità, 
ed  è che  ri  nostro  genere  Linguetta  e 
posto  atta  fine  dei  pleurobranchi,  men- 
tre appena  differisce  dalle  vere  fillidie. 
Dopo  quest’ordine  incontrasene  uno  in- 
certo , sotto-  la  denominazione  ili  ti/io- 
branchi,  proposta  transitoriamente  in  una 
nota  da  noi  aggiunta  all'articolo  di  Lesueur, 
inserito  nel  Giornale  di  Fisica'(i8i7) , 
sotto  il  nome  di  Atlante,  ma  che  in  seguita 
abbiamo  riconosciuto  vicrnisaiiuo  al  ga- 
steroitrto  di  Meckel,  nell'ordine  dei  mo- 
nopleurpbranchi.  1 tetti  brandii  sono  co- 
me nell'  opera  di  Cnrier.  I polihonati , 
detti  da  De  Férussac  polmonali  inoper- 
colati,  comprendono,  oltre  ai  conosciuti, 
i generi  Onchide  formato  con  gl)  011- 
chidii  marini  che  noi  avevamo  separuti 
dai  veri  onohidii  di  Bucbauani  sotto  il 
lionie  di  Peronia;  V aginulo,  che  non 
differisce  probabilmente  daUe  nostre  vero- 
nicelle  e forse  neppure  dagli  ouchidii; 
Eumclc  e Fi/omico,  generi  incompleta- 
mente stabiliti  da  Rafinesquc,  e che  an- 
co non  potrebbero  essere  che  veroni- 
celle;  Arion,  divisione  delle  lumache, 
Elettroforo , clic  probabilmente  Contiene 
soltanto  teslacelle;  Elissarione , per  una 
specie  di  vera  vitrina,  la  di  cui  conchi- 
glia è piccolissima  rispetto  all' animale; 
iW/u/o, divisionearlificiale  delle  vertigini; 
e finalmente  sotto  il  nome  generico  di 
Chiocciola,  tulle  le  specie  che  fino  a De 
Férussac  si,  erano  collocate  in  questo  ge- 
nere e nelle  suddivisioni  successivamente 
introdotte  da  Bruguières  , da  De  L.i- 
inarck  , da  Uraparuaud,  da  Dionisio  di 
Moulforl,  ec.  ; ma  siccome  ha  creduta  do- 
ver dare  nuove  denominazioni  alle  se- 
ttima da  lui  stabilite  nel  suo  genere  Chioc- 
ciola , cosi  ne  risulta  presso  appoco  il 
medesimo  inconveniente,  di  nou  avere 
che  generi  di  conchiglie.  All'  articolo 
Chiocciola  si  troveranno  i caratteri  di 
queste  divisioni,  dalle  quali  peraltro  De  Fé- 
russac ha  con  ragione  tolte  le  auricole , per 
farne  con  alcuni,  piccoli  generi  vicini,  imi- 
tando il  nostra  esempio,  una  famiglie  inter- 
media ai  Iniiacigei  ed  alle  limnee,  che  del 
rimandile  sono  come  nell’  opera  di  De 
Laraarck. 

Sullo  la  denominazione,  di  polmonali 
opvrcolali,  De  Férussac  stabilisce  un  or- 
dine particolare  per  collocare  i cicloslo- 
mi  terrestri  e le  elicine,  per  coi  rompe 
le  reiazioui  naturali  che  tanto  slrella- 
menté  collegano  questi  animali  ai  ciclo- 
stomi  aquatici,  o paladine,  rhc  Cuvier 
nuli  crede  poler  fare  altrimenti  che  col- 
locarli nella  stessa  famiglia.  , 
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minore  ili  quello  lo  aia  in  altri  sistemi 
ma  luco  logici,  perchè  'l'ordine  dei  pellini- 
branohi  comincia  coi  cidostomi  aquatici; 
quest'ordine  è d'altronde  diviso  in  quat- 
tro sollordini,  rigorosamente  consideran- 
do l’ opercolo  completo  nel  primo,  lo  che 
costituisce'!  » omasi  orni',  incompleto  nel 
secondo vo  che  s’interna  più  o meno 
nella  conchiglia , d'  onde  il  nome  di  emi- 
pmnajtont i,o  nullo  nel  lerio , d’onde  gli 
apomastomi ; è finalmente  un  quarto  sot- 
tordine è stabilito  pei  sigareti  sotto  il 
nome  d’ adelodermi  , a cagione  d' un  ca- 
rattere erroneo,  cioè  ohe  il  guscio  è na- 
scosto nel  mantello,  poiché  vi  sono  spe- 
cie perfettamente  senza  conchiglia , ed 
nltfe  iti  cui  la  conchiglia  è affatto  ester- 
na. Nel  primo  sottordine  sono  tutti  i 
generi  ad  apertura  della  conchiglia  non 
smarginala  ; ilei  secondo  quelli  in  cui  è 
tu hulou  o smarginata  ; e nel  terzo  quelli 
che  hanno  l'apertura  snbsmarginata  : ma 
ia  generale  De  Férussap  ammettendo  , 
quando  ciò  è possibile  , il  principio  di 
Gueltard  e d'Adanson,  ha  piuttosto  di- 
minuito. il  numero  dei  generi  anziché 
aumentati,  conservando  oome  sottogeneri 
quelli  che  sono  stabiliti  solamente  sulla 
conchiglia,  come  ha  fatto  (favier  e noi. 
La  considerazione  degli  ocelli  brevemente 
peduncolati^  o completamente  setsiU  fra 
i generi  dei  sottordine  ilei  poraaslomi  , 
gli  serve  come  di  considerazione  nuova 
per  dividerla  rii  due  famiglie  ::la  prima  , 
quella  dei  turbini , ' coni iene  i generi  Pa- 
ludina.  Turi itclLi,  Vernicio,  Variata,  Tta- 
tica  ed  ilgencrd  Turbine  di  Linneo,  con- 
siderato come  sollógenete  delle  psiuditie 
solisi  il 'nome  d'r  /inorino,  e la  secondi  , 
uella  dei  trochl  , contenente  ri  generi 
crila,  Ampullaria,.  Iantina,  il  quale  pe- 
raltro non  è realmente  opcrColato,  ra- 
•ianella,  Troco,  Fleurtìr  notarlo  , nuovo 
genere  di  Dcfrance,  Scalaria,  e Mclanossi- 
de,  ohe  ha  peraltro  l’apertura  smarginata. 

L'ordine  degli  scnlibranchi  v presso 
appoco  come  nel  sistema  di  Cuvier,  ma 
un  poco  meno  artificiale  y perché  il  par- 
inoforo  é italo  ravvicinalo  alle  emargi- 
nlile,  come  avevamo  fatto;  ma  il  genero 
Navicella  o Sellaria  è sempre  male  a pro- 
posito in  quest'ordine;  come  pure  le  fi- 
rolc  le  quali  sono  ermafrodite. 

Finalmente  l' ottavo  ed  ultimo  ordine 
della  classe  dei  gasteropodi , quello  dei  ci- 
clobranebi,  é come  nelTopera  di  Cqrier, 
e terminalo  dui  chitoni,  probabilmente 
per  ravvicinarti  un  poco  al  nostro  meto- 
do, ove  abbiadi»  posto  questo  gruppo 
d'  uni  usali  in  una  ciane  vicina  ‘ a quella 
che  contiene  le  .inalile  ed  i balani. 
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De  Férussac  , .rofuttp,  comincia  La  tua 
sezione  dei  molluschi  ^cefali  con  la  ciane 
dei  cirropodi,  nella  quale  colloca  i me- 
desimi generi  clic  De  Laiuarek;  di  ma- 
niera clic  egli  rompe  (ulte  le  relaiioni 
naturali,  po.chd,  secondo  che  dichiarano 
tutti  gli  zoologi,  questi  animali  formano 
un  passaggio  verso  gli  articolali. 

Egli  colloca  poi  i bracbiopodi  dei  quali 
fa  una  classe,  e quivi  pone  le  cranie  cpme 
noi  avevamo  proposto. 

La  sua  classe  dei  lamelllbranchi  toglie 
il  nome  dal  nostro  sislema',  le  sezioni 
principali  da  Cuvier , le  famiglie  da  De 
Lumarck,  ed  i generi  e sollogeoeri  da  que- 
st' ultimo , non  che  da  Mcgcrle  e da  lia, 
fiuesque. 

Filialmente  la  tua  classe  dei  tunicati  è 
allatto  imitala  da  De  Lamarck,  ammettendo 
peraltro  tutte  le  suddivisioni  di  Savigoy. 

.\t'l  far  questa  storia  della  tnalacologia 
dalla  sua  origine  lino  ad  oggi,  abbiamo 
p ittato  sptto  silenzio  i lavori  dei  natura- 
listi che  si  sono  limitali  allo  stabilimento 
di  pochi  generi,  talvolta  ieau  nemmeno 
cercarne  le  analogie,  e ciò  ber  non  trarla 
in  lungo  quasi  inutilmente.  Ed  è pur  vero 
elle  questi  lavori  circoscritti  sono  stati 
•l'un1  tiiilùà  reale  alla  scienza, come  po- 
tremo Convincersene  leggendo  le  due  dis- 
sertazioni di  Meckel,  una  sugli  pteropodi 
e l' altra  ini  -nuovo  genere  Doridium  ; il 
(Jztalogei  degli  animali  e delie  conchiglie 
del  mare  Adriatico  dal  Renieri;  le  Me- 
morie di  Dnuovan,.  Ceach , Sotverbj  e di 
alcuni  altri  ua|uraiisti  inglesi , dulie  con- 
• Indie  ed  i molluschi  ilei  loro  paese. 

Debbiamo  per  avventura  far  pur  men- 
zione dei  naturalisti  che  Iranno  studia- 
te le  conchiglie  fossili,  e che,  per  facili- 
tarne la  cognizione,  ed  jnapccic  l'appli- 
razione  della  conchiliologia  alla  geologia, 
hanno  inlrodolto  un  maggiore  o minore 
numero  di  generi , quasi  sempre,  è forza 
confessarlo , incompletamente  caratteriz- 
zati , come  Sowcrby , Defranee , cd  anco 
iicoognigrt , Brard  , ec.  ; ma  questo  genere 
di  livori  non  può  che  difficilmente  esser 
collocato  nella  uialaco logia  propriameute 
delta..  r 

Della  forma  e dell'  organizzazione 
, dei  malacozoari. 

% , 

La  forma  dèi  corpo  degli  animali  mol- 
luschi è ojtixmodu  variabile;  quantunque 
nllVa  il  carattere  costante  di  non  essere 
nidi  articolalo  ; cosi  per- io  piò  ovale,  più 
••  meno  allungato , convesso  sopra,  piano 
sotto , come  nelle  dori , nelle  lumache 
ec.,  è pure  qùelcbt-  volta  ovale  e convesso 
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tanto  sopra  che  sotto , come  nelle  seppie, 
allungato  e subcilindrico  , come  in  certi 
totani,  glohuloso  'come  nei  polpi;  è s|iesso 
compresso  più  o meno  fortemente  sui  lati, 
come  nelle  .«-ilice,  e soprattutto  in  quasi 
tutti  gli  acefali  laracllibruBchv;  può  essere 
altresì  molto  allungato,. clèviforme  , come 
nelle  brume  e generi  Vicini.  In  molli  ce- 
fali , uqa  gran  parie  del  corpo  si  rav- 
volge Come  la  conchiglia , a spirale  più 
q meno  elevata  e di  forma  differente;  fi- 
nalmente può  essere  tanto  bizzarra  da  far 
comparire  l’ animale  appéna  simmetrico 
ati'  esterno  , come  vedesi  nelle  ascidie  e 
generi  vicini,  ed  anco  nelle  bifore. 

Molli  di  questi  animali  offrono  una  se- 
parazione ben  distinta  fra  la  lesta  ed  il 
rimanente  del  corpo,  come  i polpi;  tal- 
volta è molto  meno  cospicua  come  nelle 
dori  ,.eo.q  e lilialmente  in  tutta  uua  classe 
addi  fraudala  perciò  acefali , questa  sepa- 
razione più  non  avviene , e non  esiste 
più  testa  propriameute  detta. 

L«  distinzione  di  colio,  di  petto,  d'ad- 
dome, e di  coda  i ancor  meno  evidente, 
non  formando  il  corpo  che  una  massa 
semplice  o suddivisa  qualche  volta  nella 
direzione  verticale,  giammai  però  in  quella 
longitudinale. 

Il  corpo  del  malacozoario  non  è che  as- 
sai di  rado  munito  d'appendici  locomo- 
tori propriamente  delti  : ma  si  osservano 
qualche  volta  da  ambedue  le  parli  certe 
espansioni  cutanee  più  o meno  estese,  le 
quali  servono  alla  locomozione  ;’  snlamenle 
nei  molluschi  articolali  la  disposizione  de- 
gli appendici  assume  unu  forma  u;i  poco 
analoga  a ciò  che  vedesi  negli  eutomo- 
Zoari.  * ' 

La  pelle  che  avvolge  il  corpo  .lei  nu- 
lacozoari  olire  un  carni  loie  particolare 
nella  sua  mollezza,  nella  sua  spugnosità, 
e particolarmente  nella  maniera  con  la 
quale  il  dermide  è confuso  con  la  fibra  mu- 
scolare sottostante,  di  maniera  clic  è con- 
trattile in  lutti  i punti  ed'in  tutte  le  di- 
rezioni. Qùeslo  dermide  pah  dei  resto  ès- 
sere tubercoloso  o assai  liscio.  La  relieo- 
latura  vascolare  vi  è inoltre  molto  conside- 
rabile. Anco  il  pigmento  colorante  è spesso 
assai  vivace;  è probabile  che  lo  strato 
nervoso  possa  egualmente  essere  motto 
completo , per  la  gran  quanti  1.1  di  nervi 
che  vi  si  recano.  In  quanto  all’  epidermi- 
de l è le  più  volle  nulla. 

Ove  se  ne  potesse  giudicare  dalla  quan- 
tità considerabile  di  muccosità  sparsi  ge- 
neralmente alla  superficie  della  (ielle  dei 
malacozoari , bisognerebbe  credere  che  le 
rrilte  muccose  vi  Ussero  in  gran  numero; 
ma  riesce  spesso  rodilo  difficile  il  dimo- 


zed  by  Google 


MOL  ( 289 

strame  la  presenza.  Trovati*!  peraltro 
certe  parti  ove  i pori  tuuccosi  sono  evi- 
denti , come  uel  margine  ingrossalo  del 
mantello  che  costituisce  il  collare  dei  ce- 
fali conchiliferi  , e probabilmente  nel  po- 
sto che  forma  pieghe  spesso  numerose  nel 
fondo  della  caviti!  respirati  ice  verso  l'ano, 
e che  sono  state  distinte  col  uotne  di  pie 
ghe  muccose.  Esce  infatti  da  questi  punti 
della  pelle  molto  p.ù  mucco  che  da  tutti 
gli  altri. 

Non  si  osservano  mai  veri  peli  in  vo 
runo  animale  in  questo  tipo  : qualche  volta 
peraltro  la  parte  inuccosa  epidermica  della 
conchiglia  si  prolunga,  per  così  dire,  al- 
l'esterno, e si  rotonda  o si  deprime  per 
modo  da  presentare  un  aspetto  peloso, 
come  vedesi  in  certo  specie  di  chiocciole 
e di  bivalvi. 

Nei  chitoni  , questa  disposizione  ò alle 
volle  ancor  più  distinta  sulla  pelle  me- 
desima, e qualche  volta  in  certe  specie 
trovanti  dei  falcetti  di  peli  corueo-calca- 
rii  da  ambedue  le  parti  del  corpo. 

Siccome  avviene  ben  spesso  che  la 
pelle  dei  malacozoari  è più  grande  di 
quel  che  abbisognerebbe  per  involgere 
esattamente  il  loro  corpo  , o la  massa  dei 
visceri,  e che  le  pieghe  da  essa  formate 
sembrano  avvilupparlo  come  ««irebbe  il 
nostro  corpo  in  un  mantello  , si  è gene- 
ralizzato questo  uomo  di  mantello  (po/- 
lium)  per  indicare  la  pelle  dei  molluschi, 
quantunque  realmente  non  sempre  esista 
quota  disposizione. 

La  disposizione  generale  del  mantello 
dei  molluschi  otf.e  tante  differenze  che 
sarebbe  quasi  fastidio»»  l*  enumerarle  \ ci 
limiteremo  adunque  alle  principali.  Ne 
polpi  , nelle  seppie  e nei  totani  formi 
una  specie  di  borsa  o di  vagina  mollo 
grossa , aperta  alla  circonferenza  inferiore 
del  collo , e da  questa  apertura  penetra 
1*  acqua  nella  cavi«k  branchiale  costituita 
dal  mantello.  Nei  cefali  conchiliferi,  la 
parte  della  pelle  che  ricuopre  i visceri  è 
oliremo. lo  sottile  ; essa  va  ingrossali  lo  a 
misura  che  si  avvicina  ai  margini  del 
mantello,  e forma  intorno  al  peduncolo 
che  unisce  il  piede  alla  massa  viscerale 
uua  specie  d'anello  più  sottile  in  addir 
Irò , mollo  più  grosso  in  avanti , ed  a 
quale  si  assegna  spetto  il  nome  di  colla 
re.  Nella  densità  di  questo  margine  li- 
bero del  mantello  trovansi  in  maggior  co 
pia  i pori  muccosi  che  producono  la  con- 
chiglia , e nel  mezzo  di  questi  margini 
rientrano  la  testa  di  il  piede  dell’ animai» 
quando  vuol  ripararsi  completamente  nella 
sua  conchiglia.  L' estensioni  , la  forma 
dell’  apertura  del  mantello  stanno  sempre 
Uiùoa.  dc’lt  Scienze  iVut.  / al.  XP 
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in  proporzione  con  la  grus-ezia  del  pedun- 
colo del  piede  : perciò  , molto  stretta  nei 
buccini  e generi  vicini  costituenti  la  fa- 
miglia dei  sifonobranchi , ed  anco  in 
queHa  dei  polinobratuhi , ove  merita  rcal- 
in ente  il  nome  di  collare,  è all' opposto 
assai  lunga  e mollo  stretta  nei  coni  , 
nelle  olive,  nelle  cipree,  ove  è costituita  da 
due  lobi  piùo  meno  ineguali  , e che  pos- 
sono talvolta  oltrepassare  mollo  I' apertura 
della  conchiglia  e ricurvarsi  su  di  essa  per 
modo  da  avvilupparla  totalmente:  infine 
l'apertura  del  mantello  può  aiicora  essere 
ovale  o circolare  , come  nei  cervicobran- 
chi  simmetrici  o asimmetrici.  Nei  mollu- 
schi cefali  nudi  o quasi  nudi  , il  man- 
tello ù mollo  grosso  in  tutta  la  sua  esten- 
sione , o appeua  un  poco  più  sui  mar- 
gini , inoltre  spesso  coperto  di  tuber- 
coli , come  vedesi  nelle  dori , nelle  pero- 
nie,  nelle  tritume,  ed  anco  nelle  lumache 
i margini  prominenti  oltrepassano  non- 
dimeno il  piede  per  modo  da  somigliare 
una  specie  di  gran-  clipeo. 

Nei  molluschi  acefali  lumellibranchi  , 
che  hanno  il  corpo  ordinariamente  molto 
compresso,  il  mantello  costantemente  as- 
sai solide,  eccettuato  verso  i suoi  mar- 
gini, è diviso  in  due  grandi  lobi  laterali 
eguali  o un  poco  ineguali  che  ricadono 
da  ambedue  le  parti  del  corpoche  tra  loro 
comprendono  e che  spesso  oltrepassano 
molto.  Siffatta  disposizione  è assai  analo- 
ga a quella  delle  cipree,  ed  è quivi 
ove  questa  parte  dell'  involucro  merita 
realmente  il  nome  di  mantello.  1 lobi  del 
mantello  dei  lamellibranchi , sempre  riu- 
nii! in  uua  maggiore  o tumore  estensione 
della  linea  dorsale  , possono  essere  sepa- 
rati in  lutto  il  rimanente  della  loto  esten- 
sione , come  uelle  ostriche;  semiseparali, 
come  nelle  unioni,  nei  cardii,  nelle  ve- 
neri, ovvero  riuniti  per  costituire  uua 
specie  di  vagina  aperta  solamente  davanti 
e dietro  , come  nei  solcai  ed  iu  molti  al- 
tri generi,  o finalmente  formare  un  sac- 
co foralo  solameute  da  due  aperture  po- 
steriori, ravvicinate  come  nelle  uscitile, 
o più  o meno  distanti  come  nelle  bifore, 
ove  il  luaulello  nel  suo  strato  esterno  di- 
vidi quasi  cartilaginoso. 

I margini  deir  apertura  del  munlcllo 
dei  molluschi  cefali  sono  spesso  sem- 
plici , vale  a dire  senza  prolungameli! i , 
senza  lobi,  nò  digitazione,  ne  cirri  ten- 
tacolari, come  nelle  seppie  e generi  vi- 
cini , ma  avviene  spesso  ancora  che  il 
margine  superiore  si  prolunghi  un  poco 
per  formare  una  specie  di  ricovero  per 
la  testa  , come  negli  ouchidii  , ed  anco 
nelle  lumache,  ovvero  che  sia  prokin- 
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gaio  conti  Jcrabilincnte  per  l'addiziouc  di 
un  grasso  appendice,  muscolare,  cuculli- 
formc,  aperto  inferiormente,  ma  che  può 
costituire  un  tubo  completo  più  o meno 
allungalo  , e servire  all’  introduzione  del- 
l’acqua nella  cavità  branchiale  : lo  che 
vedesi  in  tutti  i sifonobranchi  , i quali 
hanno  1'  apertura  delia  conchiglia  smar- 
ginata o sifonata. 

Trovami  assai  poche  specie  di  mollu- 
schi di  questa  classe,  che  abbiano  i mar- 
gini laterali  del  mantello  lobati  o digi- 
tati -,  ma  ve  ne  sono  un  maggior  numero 
che  li  hanno  frangiali  o con  cirri  ten- 
tacolari ; i cervicobranchi , e particolar- 
mente le  patelle  e le  aliotidi  ; sono  le 
specie  che  più  offrono  questo  carattere. 

I cirri  marginali  del  mantello  acqui- 
stano peraltro  maggiore  sviluppo  per  la 
grandezza  ed  il  numero  particolarmente 
nella  classe  degli  acefali.  Nelle  lime,  per 
esempio,  consistono  quasi  in  piccoli  ten- 
tacoli cilindrici,  formanti  un  cordone 
quadruplo  intorno  ai  margini  del  man- 
tello. Nei  pettini,  i cirri,  egualmente  gran- 
di e numerosi , sono  mescolati  con  pic- 
cole placche  ovali , a colori  d' iride  in 
forma  d’  occhi  , regolarmente  distanti , 
e delle  quali  ignorasi  affatto  I’  oso. 

In  questa  medesima  classe  di  animali, 
s margini  del  mantello  offrono  pure  as- 
sai spesso  dei  lobi  o digitazioni  più  o 
meno  distinte,  e nelle  specie  nelle  quali 
i lobi  labiali  sono  più  o meno  comple- 
tamente riuniti.  Io  sano  posteriormente 
per  mezzo  d’uno  o due  tubi  muscolari, 
intieramente  contrattili,  distanti  o no, 
corti  o allungai  issimi , con  gli  orifzxii 
spesso  muniti  di  cirsi  e che  presentano 
una  disposizione  quasi  radiarla.  Uno  di 
questi  tubi,  o il  ventrale,  serve  all’  in- 
troduzione delle  sostanze  recremenlizic; 
l'altro,  o il  dorsale,  all'esciU  delle  materie 
escrementizie.  Nelle  bifore,  ove  questi  tu- 
bi sono  tanto  separati  che  sembrano  alle 
ilue  estremità  del  corpo,  ano  di  essi,  il 
dorsale,  è provvisto  d’  un  apparato  val- 
volare. 

Un  carattere  però  più  singolare  della 
pelle  di  molti  di  questi  animali , consi- 
ste nel  depositarsi  in  una  parte  della  sna 
grossezza,  e le  più  volle  fra  la  relicolatura 
vascolare  ed  il  pigmento , una  materia 
muccosa,  mista  d’  una  maggiore  o mi- 
nor quantità  di  sostanza  cretacea,  il  cu- 
mulo ed  il  disseccamento  della  quale  pro- 
ducono un  corpo  protettore  o una  con- 
chiglia. 

Nell’ articolo  Co.vchiholooi*  , abhidm 
trattato  circostanziatamente  della  forma 
delle  conchiglie  c di  quella  delle  loro 


differenti  parti,  affine  di  dedurne  i ca- 
ratteri di  questo  ramo  accessorio  della 
zoologia  ; dobbiamo  ora  studiare  questi 
corpi  rispetto  alla  loro  struttura,  alla  loro 
chimica  composizione,  alla  maniera  con 
la  quale  nascono,  crescono,  si  modificano 
col  tempo,  e finalmente  alla  loro  con- 
nessione con  l’animale.  Una  vera  con- 
chiglia è tempre  composta  di  strati  o di 
lamine  muccoso-ca  Icarie  applicate  le  une 
dentro  le  altre,  la  più  antica  e la  più 
piccola  fuori , e la  più  recente  e la  più 
grande  dentro;  lo  che  vedesi  raauifesta- 
raenle  nelle  conchiglie  foliacee,  partico- 
larmente nelle  ostriche,  quando  esposte 
al  calore  o lungamente  all’azione  dell'a- 
ria, la  materia  muccosa  che  collegava  non 
solo  le  molecole  di  ciascuna  lamina  , ma 
quelle  ancora  delle  due  sovrapposte , è 
stata  tolta.  Il  margine  delle  lamine  com- 
ponenti che  vedesi  alla  faccia  esterna 
della  conchiglia,  costituisce  le  cosi  dette 
strie  d’ accrescimento. 

Questa  struttura,  la  più  conosciuta  di 
tutte  , è la  foliacea  ; ma  ve  ne  ha 
un’  altra  che  ne  differisce  per  essere 
gli  strati  componenti  molto  meglio  colle- 
gati fra  di  essi  e le  loro  molecole  calcarie 
più  ravvicinate;  tale  è quella  delle  con- 
chiglie dei  pettini  e delle  patelle  : di  modo 
che  queste  conchiglie  possono  scaldarsi 
fortemente  senza  sconnettersi , per  cui  si 
adopera  la  prima  come  una  specie  di  piatto 
nelle  cucine. 

Qualche  volta,  nel  tempo  stesso  che  le 
molecole  calcarie  si  depositano  formando 
una  delle  lamine  componenti,  esse  si  cor- 
rispondono e si  sovrappongono  in  tutte 
quelle  che  compongono  la  conchiglia  , ri- 
sultandone la  struttura  fibrosa  nella  quale 
la  conchiglia  più  facilmente  ai  rompe  nella 
direzione  delle  fibre  che  in  quella  delle 
lamine;  lo  che  vedesi  chiaramente  nella 
conchiglia  delle  pinne. 

Trovatisi  alcune  conchiglie  nelle  quali 
queste  due  similare  possono  alternarsi , 
vale  a dire  che  una  parie  della  loro  gros- 
sezza è semplicemente  foliacea  , e f altra 
fibrosa,  ed  è la  struttura  fiiro-lamellota. 

Una  struttura  che  a questa  mollo  si  rav- 
vicina osservasi  nelle  conchiglie  periate, 
univalvi  o bivalvi;  la  parte  periata  sem- 
bra essere  sempre  lamcllosa,  e l'altra  fi- 
brosa e più  o meno  obliqua. 

Quando  una  conchiglia  è giunta  a quel 
grado  di  grandezza  di  cui  era  suscetti- 
bile , il  dermide  deU'animale  sembra  pro- 
durre una  maggior  quantità  di  materia 
calcaria,  e minor  materia  muccosa,  e le 
molecole  che  la  compongono  non  si  de- 
positano più  per  lamine  o strati  regolari; 
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le  lamine  o gli  strali  sono  molto  compatti, 
accumulati,  ed  assumono  una  struttura 
vetrosa  che  diviene  sempre  più  liscia  col 
tempo,  per  il  confricamento  delle  parti 
del  mantello,  lo  che  osservasi  in  tutte  le 
conchiglie  univalvi  alla  loro  superfìcie  in- 
terna, e particolarmente  presso  1*  apertu- 
ra , come,  per  esempio,  nelle  cassidi;  lo  che 
però  vedesi  ancor  meglio  nelle  cipree  cd 
in  qualche  genere  vicino,  ove  la  conchi- 
glia propriamente  detta,  essendo  formata  e 
molto  sottile,  è ingrossata  all’ esterno  per 
un  deposito  più  o meno  grosso,  e spesso 
colorato  in  modo  diverso  dagli  strati,  per- 
chè nell' ordinaria  rettazione , l' animale 
munito  di  due  grandi  lobi  laterali  al  suo 
mantello,  l'avviluppa  quasi  da  ogni  parte. 

Con  questa  materia  si  riempiono  i fori 
che  si  sono  potuti  formare  accidentalmen- 
te nell'estensione  d'una  conchiglia,  la 
parte  posteriore  della  spira  di  quelle  che 
sono  turricolate,  per  cui  l’animale  è co- 
stretto ad  abbandonarla  , ed  anco  i tubi 
calcarii  che  certi  animali  molluschi  ace- 
fali bivalvi  si  formano  ad  una  certa  epoca 
della  vita.  Finalmente  questa  materia  di 
deposito  vetrosa  ristringe  l'apertura  di 
molle  conchiglie  univalvi,  la  quale  prende 
spesso  una  forma  affatto  diversa  da  auella 
che  aveva  prima  dell' età  adulta  dell’ani- 
male. 

Questa  parte  della  conchiglia  dei  mol- 
luschi è notabile  per  essere  molto  fragile 
in  tutte  le  direzioni  , un  poco  a guisa  del 
vetro*,  lo  che  spiega  la  cosi  detta  decol- 
lazione della  spira  ili  diversi  molluschi  ce- 
fali. 

Avviene  assai  di  rado  che  la  conchiglia 
sia  colorata  nei  suoi  strati  componenti: 
infatti  é per  lo  più  bianca  ; ma  al  con- 
trario è qualche  volta  colorata  in  alcune 
parti  della  sua  superficie  interna,  e quasi 
sempre  all'  esterna. 

Ogni  conchiglia  completamente  dermale 
non  è mai  colorata,  lo  che  comprendasi, 
perchè  il  pigmento  è rimasto  alla  parte 
della  pelle  che  la  ricopre. 

La  colorazione  che  talvolta  osservasi  alla 
faccia  interna,  lo  che,  a quanto  sembraci, 
avvien  soltanto  nelle  bivalvi,  appartiene 
alla  materia  di  deposito , e sembra  essere 
prodotta  da  un  impregnamento  che  si 
esleudc  appoco  alla  volta  in  superficie  ed 
in  profondità.  K adunque  probabile  che 
essa  derivi  da  qualche  umore  dell'anima- 
le, prodotto  in  un  orgauo  il  di  cui 
coutatto  con  la  conchiglia  la  tinga  del 
colore  di  questo  umore.  Lo  che  ci  sembra 
alinea  certo  per  il  colore  giallo  o bruno 
che  vedesi  talvolta  nelle  conchiglie  ani- 
vaivi,  il  quale  sicuramente  dipende  dal 
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contatto  del  fegato.  11  colore  della  iantina 
è nello  stesso  caso,  ed  è una  vera  colo- 
razione d' impregnamento  che  sembra  pro- 
venire dall’  organo  depuratore. 

In  quanto  alla  colorazione  periata  o a 
iride  che  ancor  più  spesso  osservasi 
nell'  interno  di  conchiglie  univalvi  e bi- 
valvi , l' esperienza  di  Brewster  di  cui 
abbiam  parlalo  all'  articolo  Conchiliolo- 
gia, toglie  ogni  dubbio  che  essa  dipenda 
dalla  disposizione  meccanica  delle  mole- 
cole , e non  più  da  una  materia  colorante. 

La  colorazione  della  superfìcie  esterna 
delle  conchiglie  è affatto  differente,  e real- 
mente non  appartien  loro:  è sempre  oltre- 
modo superficiale  e prodotta  dal  pigmento 
colorato  del  margine  della  pelle,  e che 
consiste  in  molecole  colorate  che  vanno  a 
deporsi  sulla  sostanza  calcaria,  le  quali  sono 
d' un*  altra  natura,  poiché  spariscono  col 
tempo  e per  l'azione  del  calore:  quindi 
è che  il  colore  é tanto  più  vivace  quanto 
più  l'animale  è giovane,  ed  è più  recente 
la  parte  prodotta  della  conchiglia.  Dob- 
biamo a Réaumur  alcune  esperienze  che 
provano  esservi  soltanto  il  lembo  o mar- 
gine anteriore  del  mantello  che  produca 
così  le  molecole  colorate;  ed  infatti,  è certo 
che  il  nuovo  pezzo  il  quale  si  forma  per 
riempire  un  foro  fatto  in  un  altro  punto  della 
conchiglia  fuori  del  suo  margine , è co- 
stantemente bianco.  Vedesi  d'  altronde  che 
nella  chiocciola  nemorale  sulla  quale  egli 
ha  fatte  le  sue  esperienze  , e che  ha  il 
manto  graziosamente  zonato  di  uero  so- 
pra un  fondo  giallo  , la  parte  del  collare 
corrispondente  alle  zone  nere,  presenta  una 
tinta  di  questo  colore,  per  cui  rompendo 
una  parte  del  margine  della  conchiglia,  il 
pezzo  riprodotto  è nero  dirimpetto  alla 
parte  nera  del  lembo  del  mantello,  e gial- 
lognolo sul  rimauente.  Quantunque  non 
si  abbiano  prove  dirette  che  ciò  avvenga 
così  per  tutte  le  altre  conchiglie  colorate  da 
zone  decurrenti  dall'  apice  alla  base , l’a- 
nalogìa permette  di  concludere  che  debba 
essere  così  ; ma  nelle  specie  nelle  quali  la 
colorazione  è costituita  da  macchie  ovali, 
quadrate,  irregolari,  e particolarmente  da 
fasce  trasversali  nella  direzione  delle  strie 
d'accrescimento,  fa  d'uopo  convenire  che 
l'analogìa  divido  meno  evidente,  meno 
che  non  si  animella  con  Bruguières  che 
vi  sia  cambiamento,  spostamento,  irrego- 
larmente o no,  nelle  parti  del  margine 
del  mantello , che  producono  il  deposito 
colorato,  fenomeno  che  è assai  più  diffi- 
cile il  decifrare,  e che  abbisognerebbero 
d'essere  sottoposti  a nuove  osservazioni. 

Abbiamo  detto  che  la  colorazione  delle 
conchiglie  è costantemente  superficiale  ; ve 
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tir  ha  pciò  un  gruppo  nel  quale  al  una 
ecila  epoca , malgrado  1*  esistenza  di  que- 
sta colorazione,  trovasene  ancora  una  pro- 
fonda non  visibile,  e tempre  mollo  diffe- 
rente , non  solo  nella  specie , ma  ancora 
nella  forma;  sono  queste  le  cipree  e<l 
alcune  olive.  Bruguières  ha  perfettamente 
spiegato  un  tal  fallo.  Per  una  durata  as- 
sailunga della  loro  vita,  questi  animali  sono 
rivestiti,  come  abbiam  detto  disopra,  d'una 
conchiglia  mollo  sottile,  a margini  non 
dentali,  a spira  visibile,  ec.,  e che  è par- 
ticolarmente colorala  alla  sua  superficie 
come  lo  sono  la  maggior  parte  delle  con- 
chiglie; questa  colorazione,  prodotta  dai 
margini  del  maulclto  , si  effettua  appoco 
appoco  con  l'accrescimento  della  conchi- 
glia; ma  poi,  allorché  forse  l*  animale  è 
adulto,  gli  appendici  cutanei  che  da  cia- 
scuna parte  del  corpo  si  sollevano  su! 
dorso  della  conchiglia,  quando  1' animale 
striscia,  depositano  la  materia  cretacea  , 
eburnea,  che  la  ingrossano  appoco  alla 
volta,  e nel  tempo  stesso  una  materia  co- 
lorala che  offra  costantemente  una  dispo- 
sizione diversa  dalla  prima.  Bisogna  adun- 
que ammettere  che  la  faccia  supcriore  di 
questi  lobi  cutanei  presenti  degli  spazii 
ove  il  pigmento  è colorato,  lo  che  colora 
la  materia  cutanea  che  se  ne  esala  ; e sic- 
rouic,  nello  sviluppo  di  questi  lobi,  avvien 
di  rado  che  questi  spazii  cadauo  precisa- 
mente sui  luoghi  di  primi  depositi  , com- 
preudesi  come  questa  nuova  colorazione  , 
non  solo  non  si  effettua  mai  per  fasce,  de- 
currcnti,  ma  sempre  per  macchie  assai  ir- 
regolari. 

Abbiamo  gii»  osservato  che  la  luce  sem- 
bra avere  un'  influenza  mollo  valutabile 
nella  colorazione  delle  conchiglie , poiché 
quelle  che  che  sono  affatto  interne  o deposi- 
tale in  qualche  gran  loggia  del  dermide, 
sono  sempre  bianche,  conte  quelle  degli  ani- 
mali che  vivono  coslanleracute  dentro  fori 
dai  quali  non  escono  mai  ; un' altra  prova 
però  di  questo  fatto  si  è che  in  certe  con- 
chiglie bivalvi,  le  quali  vivono  fissale  piò 
o meno  orizzontalmente,  la  valva  fissata  é 
costantemente  bianca,  e la  superiore  è spesso 
colorata  mollo  vivacemente.  Gli  spondili 
e molti  pettini  ne  offrono  esempli.  Biso- 
gna dunque  ammettere  qui  che  un  lobo 
del  mantello  non  ricevendo  V azione  ecci- 
tante della  luce  , non  produca  pigmento 
colorato,  all'opposto  dell'altro;  o meglio, 
che  il  pigmento  non  si  colori  che  per  que- 
sta azione  : talché  , se  artificialmente  si 
rivoltasse  una  di  questo  conchiglie  , vi 
sarebbe  un  rovesciamento  nella  colorazione 
delle  valve  , come  avviene  per  i lati  di 
certi  plcuronctti. 
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La  colorazione  delle  conchiglie  è gene- 
ralmente tanto  più  vivace  quanto  gli  ani- 
mali dai  quali  esse  provengono  sono  più 
esposti  all”  azione  della  luce.  Le  chioccio- 
le, animali  terrestri,  hanno  infatti  la  conchi- 
glia di  colore  più  variabile  ; le  tuhicolc,  fra 
le  bivalvi,  hanno  al  contrario  la  conchiglia 
costantemente  bianca.  L'  Olivi  che  ba  fatte 
a tal  proposito  alcune  ricerche,  ha  notato 
egualmente  che  le  conchiglie  avviluppate 
dalle  spugne  o dagli  alcionii,  o che  vi- 
vono nella  rena,  o anco  in  luoghi  costan- 
temente ombrosi,  sono  assai  più  pallide  di 
quelle  che  stanno  sempre  allo  scoperto  in 
luoghi  bene  esposti  ; la  medesima  conchi- 
glia è anco  più  colorata  nelle  sue  parti 
scoperte  che  in  quelle  nascoste. 

Si  trovano  quasi  tulle  le  specie  di  Co- 
lore alla  superficie  esterna  delle  conchiglie; 
ma  il  più  comune  è il  bruno  ed  il  lionato, 
il  verde  meno  frequente,  e molti  sono  i si- 
stemi di  colorazione , qualche  volta  uni- 
formi, spesso  ticchiolali  o macchiati,  ri- 
gali longitudinalmente  o verticalmente. 

Finalmente,  un'ultima  parte  che  entra 
nella  composizione  delle  conchiglie,  é l'e- 
pidermide che  ricuopre  il  pigmento  colo- 
rante , e che  chiamasi  spesso  Drappo  ma - 
rino , o Epijìosi.  É questa  evidentemente 
I'  epidermide  della  pelle  nella  quale  si  é 
depositata  la  conchiglia;  questa  epidermide 
è tonnata  d’una  materia  rauccosa  o cor- 
nea disseccata,  che  produce  talvolta  uno 
strato  più  o meno  grosso  e liscio  alla  su- 
perfìcie della  conchiglia , ed  altre  volle  si 
erige  in  lamine  o in  produzioni  piliformi 
depresse  o coniche  e prolungale  per  modo 
da  rassomigliare  a specie  di  peli.  Nelle  bi- 
valvi, questa  parte  è della  medesima  na- 
tura del  ligaroeoto,  ed  avviluppa  le  valve 
talvolta  intieramente  come  nei  solcai  ; la 
qual  parte  incomincia  a formarsi  nell' ac- 
crescimento d'una  conchiglia  univalve  o 
bivalve,  debba  essa  rimanere  con  un' epi- 
dermide o senza. 

Da  quanto  abbiam  detto  sulla  struttura 
della  conchiglia  dei  roalacozoari,  è cosa 
certa  che  é composta  chimicamente  di  due 
sostanze,  i.°  d'una  materia  muccosa  ani- 
male, più  o meno  abbondante,  secondo 
l’età  del  mollusco,  la  parie  della  conchi- 
glia analizzata,  e secondo  la  sua  struttu- 
ra; 2.°  d’  un  sale  calcario  in  generale  mollo 
più  abbondante , ma  che  varia  peraltro 
in  quantità , secondo  l’età  dei  molluschi 
conchiliferi.  Quantunque  l’analisi  delle 
conchiglie  data  dai  chimici  sia  molto  in- 
completa, in  quanto  diesi  estende  insieme 
su  tutte  le  loro  parli  , senza  distinzione 
d’età,  riconoscasi  nondimeno , che  le  dif- 
ferenze nel  risultati  slatino  esattamente 
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in  rapporto  c>*i  le  «JUTcrcnzc  di  »trul- 
tura 

Le  ipecie  che  in  generale  contengono 
più  materia  animale  , sembrano  esser  quelle 
che  hanno  la  struttura  fibrosa  e periata. 
Secondo  Hulchett,  sono  esse  formate  di  sol- 
foc«rbonato  di  calce  e d’allumina  coagu- 
lata. La  madreperla  è essa  pure  composta 
su  100  parti  di  G6  del  primo,  e di  34 
della  seconda. 

Le  conchiglie  d’ostriche  contengono 
mollo  meno  materia  animale,  e questa  ma- 
teria somiglia  più  ad  una  sostanza  gelati- 
nosa. Vauquelin  vi  ha  trovato,  oltre  la 
materia  organica,  del  sollocarboualo  e del 
fosfato  di  calce,  del  sottocarbonato  di  ma- 
gnesia e dell’ ossido  di  ferro. 

La  conchiglia  delle  patelle  che  offre  una 
struttura  lameiiosa  molto  fitta  , ravvicinasi 
ancor  più  nella  sua  composizione  chimica 
a quelle  «T  una  struttura  geueralincnte  vi- 
trea. Queste,  secondo  Hatcbett,  che  le 
chiama  conchiglie  porcellane , contengono 
soltanto  una  piccolissima  quantità  di  ma- 
teria azotata;  ed  all* opposto  vi  si  trova 
molto  sollocarboualo  di  calce,  senza  indiiii 
però  di  fosfato  e di  solfato  della  medesima 
base. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  rilevasi  che 
la  conchiglia  degli  animali  molluschi  , 
materia  muc coso-cretacea  , non  è un 
indurimento  della  pelle  per  il  depo- 
sito di  molecole  calcarie  nelle  maglie 
d'un  tessuto  cellulare , ma  sibbene  un 
deposito  d'una  materia  muccoso-calcaria  , 
non  tramandata  peraltro  alla  superfìcie 
della  pelle , ma  fra  due  delle  sue  parti  , 
cioè  la  reticolalura  vascolare  e l’ epider- 
mide, e qualche  volta  ancora  nel  dermide 
medesimo;  ed  iufalti  essa  appartiene  ge- 
nericamente al  rimanente  dell’auimalc,  ed 
in  specie  alla  fibra  muscolare  o contratti- 
le, mentre  un  semplice  tubo  calcario, 
come  quello  che  trovasi  nelle  tubicole,  non 
è realmente  che  un  deposito , una  esala- 
zione affatto  esterna  , talché  non  appartiene 
a veruna  parte  dell'animale  ; questo  punto 
di  relazione  delPanimale  con  la  sua  con- 
chiglia costituisce  le  impronte  di  forma  va- 
riabile che  si  osservano  in  differenti  punti 
della  conchiglia,  e particolarmente  nelle 
bivalvi.  Questa  necessaria  relazione  non 
permette  adunque  di  supporre  che  un  ani- 
male mollusco  conchilifero  al  quale  fosse 
tolta  la  sua  conchiglia  potesse  riprodurla  , 
ed  ancor  meno  che  potesse  egli  medesimo 
lasciarla,  come  Bruguières  ha  supposto  per  le 
cipree.  La  qual  relazione  frattanto  uon  con- 
cede nemmeno  di  ammetterei’  idea  di  Klein 
e di  Bonnet,  che  la  conchiglia  si  accresca 
per  intussuscczione;  ed  iufatti  le  esperienze 
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di  Hóaumur  nelle  quali  ha  dimostrato  che 
un  foro  fallo  alla  conchiglia,  o in  imm 
]>arte  della  tua  (pira  o anco  al  tuo  mar- 
gine, non  (i  riempie  dalla  circonferenza; 
ma  nel  tempo  (lesso  e indipendentemente 
dalla  conchiglia  medesima,  bauno  reso  la 
cosa  indubitata. 

La  forma  di  questa  conchiglia,  non  che 
il  predominio  della  materia  animale  sulla 
minerale,  debbono  adunque  stare  in  rap- 
porto con  la  forma  della  pelle  o del 
mantello  e con  l'età  dell' animale:  perla 
qual  cosa  i prolungamenti  tubulo»!,  spino- 
si , lamellosi , che  si  osservano  spesso  alla 
superfìcie  d'  una  conchiglia , non  sono 
che  prodotti  di  prolungamenti,  di  lobi,  di 
lacinie  del  mantello,  come  i seni,  le  smar- 
ginature sono  prodotti  dalla  prominenza 
abituale,  ma  intermittente  di  qualche  or- 
gano, come  del  tubo  della  respiraiione , 
della  testa  medesima,  dell’ ovidutto,  ec.  ; 
ma , per  ben  comprenderne  la  formazione, 
fa  d"  uopo  seguire  gli  sviluppi  d’un  mol- 
lusco conchilifero,  dal  momento  della  sua 
apparizione  nell'uovo  da  cui  è uscito  Uno 
al  sommo  del  suo  accrescimento,  e da  que- 
sto punto  fino  alla  morte. 

Qualunque  animale  mollusco,  per  quan- 
to grande  e sproporzionata  per  il  suo 
corpo  debba  esser  poi  la  sua  conchi- 
glia, ha  offerto  un*  sproporzione  inversa , 
vale  a dire  che  la  sua  conchìglia  la  quale 
assai  per  tempo  vedesi  nell'  uovo  è stala 
dapprincipio  molto  più  piccola  del  corpo, 
e per  conseguenza  non  poteva  contenerlo, 
presso  appoco  come  vedesi  nell’elicolima- 
ce.  Questa  conchiglia  ha  iucomincialo 
egualmente  dall’  essere  quasi  affatto  mem- 
branosa. Nei  primi  tempi  i suoi  margini 
liberi  erano  adunque  realmente  nella  pelle 
medesima, poiché  non  raggiuugevanoancora 

i limiti  del  mantello.  Per  l' addizione  di 
nuovi  strati  interni  e per  l’ accrescimento 
della  quantità  di  molecole  calcarie,  la  con- 
chiglia si  è ingrossata  , solidificata  , ma 
nel  tempo  medesimo  si  è accresciuta  per 
modo  che  i margini  della  sua  apertura  sono 
giunti  ai  limili  del  mantello,  iu  princi- 
pio solamente  nello  (lato  di  riposo  o di 
retrazione  ; peraltro  1'  animale  è uscito 
dall’  uovo  circa  questo  tempo , ed  il  suo 
accrescimento  ha  continuato;  affine  di  cer- 
care il  suo  cibo,  ed  in  generale  le  cir- 
costanze necessarie  al  suo  sviluppo,  è 
stalo  costretto  di  stendere  le  diflerenti 
parli  del  suo  mantello,  c soprattutto i lobi, 
le  lacinie,  le  digitazioni  delle  quali  è for- 
nito, c che  sono  sempre  proporzionata- 
mente più  grandi  ed  anco  più  numerose 
nella  giovane  età  che  nella  decrepitezza, 
tendendo  allora  > sparire;  in  questo  ca,° 


MOL  ( 294  ) MOL 


i margini  deli' apertura  della  conchiglia 
ai  sono  elicti  etl  hanno  oltrcpaasalo  quelli 
del  mantello  retratlo , il  deposito  di  nuovi 
strati  aumentava  incessantemente  , e tanto 
pili  quanto  l’animale,  per  qualche  cir- 
costanza , è costretto  a conlrarsi  ed  a re- 
trarsi  maggiormente.  La  conchiglia  4 di- 
venuta un  riparo , un'  organo  protettore 
tanto  migliore,  tanto  più  completo,  quanto 
più  l'animale  si  è avvicinato  al  massimo 
sviluppo  di  cui  era  suscettibile.  Se  i mar- 
gini del  mantello  erano  semplici , quelli 
della  conchiglia  lo  inno  stati  egualmente; 
se , al  contrario,  si  sono  prolungati  in  una 
direzione  qualunque  per  facilitare  qual- 
che funzione,  i margini  della  conchiglia 
hanno  seguito  questi  prolungamenti,  e nc 
sono  risultati  dei  simili  nella  conchi- 
glia. Bisogna  peraltro  ammettere  che  i 
prolungamenti  del  mantello  avessero  l’or- 
ganizzazione necessaria  per  tramandare 
coti  la  materia  muccosa  che  la  pelle 
dei  malucnzoari  sempre  rigetta , una  quan- 
tità sufficiente  di  materia  cretacea;  senza 
di  che  sarebbe  impossibile  lo  spiegare 
perchè  frai  sifonobranchi,  vi  sieno  alcune 
specie  il  tubo  cutaneo  delle  quali  abbia 
prodotto  un  tubo  alla  conchiglia,  come 
nei  sifonostomi,  e solamente  una  smargi- 
natola, come  negli  enlomoslomi  ; possia- 
mo cosi  spiegare  non  solo  la  forma- 
zione del  sifone  e delle  spine  quando  ne 
esistano , ma  quella  ancora  delle  punte 
o lacinie  più  o meno  numerose  del  mar- 
gine destro  dell’apertura  di  una  conchi- 
glia, ec.  In  tesi  generale,  è cosa  certa 
che  le  spine , tubercoli  ed  aculei  d’  una 
conchiglia  , comunque  solidi , sono  stali 
dappriucipio  canalicolati;  quelli  che  hanno 
il  canale  o la  scissura  nell’  interno , ed  è 
il  maggior  numero,  sono  stati  prodotti 
da  digitazioni  del  mantello,  quelli  che 
hanno  la  scissura  all’esterno  come  il  corno 
delle  porpore  liocorne , e le  spine  del  cor- 
saletto dell*  venere  diona,  sembrano  al 
contrario  esserlo  stalo  dalla  concavità  d’un 
appendice  del  mantello  che  si  prolunga 
al  di  fuori. 

Questi  lobi  però,  queste  lacinie  del  man- 
tello non  hanno  esistito,  a quanto  sem- 
bra, in  tutti  i tempi  della  vita  attiva  del- 
l’animale, ed  allora  la  conchiglia  non  ha 
potuto  essere  munita  delle  lacinie  corrispon- 
denti; lo  che  vedesi  patentemente  nelle 
plerocere  e generi  vicini  la  conchiglia  dei 
quali,  nella  giovane  età,  molto  rassomiglia 
a quella  d’un  cono.  £ dunque  a credere 
che  in  questi  generi  il  lobo  laterale  de- 
stro del  mantello  si  dilati,  si  slarghi,  ed 
anco  talvolta  si  digiti  in  un  modo  assai 
irregolare  eoa  l’età,  ed  allora  la  conchi- 


glia olite  1'  ala  e le  digitazioni  else  li  ca- 
ratterizzano. E pur  necessario  ammettere 
che  questa  disposizione  del  mantello  di- 
minuisca appoco  alla  volta  nella  decrepi- 
tezza, poiché  le  digitazioni  della  conchi- 
glia , dapprima  evidentemente  canalico- 
late, si  riempiono,  si  solidificano  com- 
pletamente , e come  abbiam  veduto  so- 
pra un  individuo  di  pterocera  conservato, 
a dir  vero  nello  spirilo  di  vino , il  lobo 
destro  del  mantello  non  offre  nessuna 
traccia  di  divisione  nei  punti  corrispon- 
denti alle  digitazioni  divenute  solide  della 
conchiglia. 

In  molti  molluschi,  pare  ebe  la  durata  della 
vita  attiva  nel  tempo  dell’accrescimento 
sia  senza  interruzione,  lo  che  probabil- 
meute  dipende  dalla  riunione  costante  di 
circostanze  favorevoli,  ed  in  specie  nella 
temperatura  e nel  nutrimento;  ed  allora 
1’  accrescimento  della  conchiglia  più  o 
meno  lento  è nondimeno  uniforme  tino  a 
che  sia  giunta  al  sommo  del  suo  sviluppo; 
ma  ve  nesouopure  molli  altri  nei  quali, 
per  l’intermittenza  delle  circostanze  fa- 
vorevoli, essendo  l'animale  costretto  a di- 
minuire l’intensità  della  sua  attività  vi- 
tale io  certi  tempi  dell’  auno  o della  du- 
rata della  sua  vita,  la  conchiglia  oD're  de- 
gli indizii  di  queste  intermittenze  perio- 
diche nel  rigonfiamento , nell' ingrossa- 
mento del  margine  destro  dell'aperlura , 
negli  univalvi,  o di  tutto  il  margine  libero 
nei  bivalvi,  il  quale  si  4 conservalo  ad 
iutervalli  differentissimi  nell'estensione 
del  cono  spirale  e per  lo  stato  più  sottile 
e liscio  degli  intervalli.  Queste  intermit- 
tenze sono  elleno  determinate  da  quella 
dell’ attività  degli  organi  digestivi  o da 
quella  degli  organi  generatori  ? Ciò  è dif- 
ficile ad  assicurarsi,  masi  potrebbe  ammet- 
tere. Potremmo  concepire  infatti  che  duran- 
te l’ attività  generatrice,  la  congestione  vi- 
tale prevalendo  sugli  organi  della  genera- 
zione, diminuirebbe  proporzionatamente 
quella  della  pelle  e dell’escrezione  cretacea, 
e che  allora  l’accrescimento  della  conchiglia 
si  farebbe  come  nel  modo  ordinario,  d'onde 
gli  spazii  intermedii  alle  varici  ; ma  che 
quando  questa  congestione  venisse  a ces- 
sare, essa  si  recherebbe  verso  la  pelle, 
d’onde  uu  accumulamento  di  materia  cal- 
caria al  margine  dell’ apertura,  lo  elle  pro- 
durrebbe le  varici  semplici  o ramificate, 
secondo  la  semplicità  o la  suddivisioue 
dei  margini  del  mantello  produttore.  La 
rarità  o la  frequenza  di  queste  intermil- 
teuze  determinerebbe  il  numero  e la  di- 
stanza delle  varici,  qualche  volta  mollo 
fitte , come  nelle  scalarie  , nelle  arpe  e 
certe  specie  di  veneri  , o mollo  distanti 
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come  nei  murici  trilleri,  nei  murici  dii- 
Ieri,  e nei  trilonii  ove  queste  varici  nel- 
r accrescimento  della  spira  si  dispongono 
regolarmente  in  numero  di  tre,  una  da 
ciascun  lato,  ed  una  medio-dorsale , o in 
numero  di  due,  simmetriche,  una  per 
parte,  lo  che  dà  alla  conchiglia,  general- 
mente considerata,  una  forma  depressa, 
o in  numero  di  due,  non  simmetriche;  é 
però  a notarsi  che  queste  varici  sono  sem- 
pre formate  di  sostanza  vitrea,  e non  Ja- 
mellosa. 

Quando  P animale  è pervenuto  al  ter- 
mine del  suo  accrescimento  ed  in  limiti 
di  grossezza  molto  variabili , la  sua  con- 
chiglia è sempre  terminata  da  una  varice 
n ingrossamento  nelle  specie  delle  quali 
abbiamo  parlalo;  ma  anco  in  quelle  che 
hanno  le  intermittenze  delP  accrescimento 
non  tanto  sensibili,  e distinte  solamente 
da  semplici  strie,  il  termine  dell' ac- 
crescimento è assai  spesso  indicalo  da  una 
varice  più  o meno  grossa , qualche  volta 
semplice,  talvolta  denticolata,  e che  è 
egualmente  formata  di  sostanza  vitrea  ; 
quindi  è che  a quest1  epoca  nelle  univalvi 
la  sostanza  viirea  di  deposito  interno,  ed 
anco  esterno,  come  nelle  cipree  si  accre- 
sce, si  ingrossa,  sembra  per  cosi  dire  strava- 
sarsi e tende  a diminuire  P apertura  della 
quale  altresì  cambia  sovente  d'assai  la  forma, 
come  vedesi  nelle  vere  cassidi , nelle  boc- 
che torte  (rnurex  anus)  e certe  chiocciole, 
per  modo  da  riunire  talvolta  i due  mar- 
gini e da  formare  una  specie  di  peristoma 
continuo.  L'orifizio  d1  una  conchiglia  uni- 
valve è spesso  ancora  modificato  dalla  for- 
mazione di  denti , non  solamente  al  lato 
inlerno  del  margine  destro,  ma  ancora 
sul  margine  sinistro  e sulla  columella  me- 
desima: questi  denti  sono  manifestamente 
prodotti  da  scanalature  del  mantello  che 
accompagnano  il  peduncolo  il  quale  unisce 
il  piede  dell1  animale  alla  parte  attorti- 
gliata del  suo  corpo. 

La  spiegazione  della  formazione  dei  seni 
incavi,  smarginature,  rientra  perfettamente 
in  quella  dei  tubercoli,  canali,  protuberanze 
e varici;  con  questa  differenza  che  siffatte 
soluzioni  di  continuità  nel  margine  delle 
univalvi  o delle  bivalvi,  derivano  da  una 
parte  prominente  che  esce  e rientra  molte 
•volte,  e non  persiste  nella  sua  asserzione: 
così  nelle  conchiglie  univalvi , la  smar- 
ginalura  anteriore  dell1  apertura  dipende, 
come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  farlo 
osservare,  dal  tubo  formato  dal  margine 
del  mantello  ; il  seno  che  qualche  volta 
vedesi  nella  parte  anteriore  del  margine 
destro,  come  nelle  pteroceri,  negli  strom- 
bi , risulta  dal  passaggio  della  testo;  P in- 
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cavo  medio  o «ubposteriorc  del  me 
desimo  margine , e che  trovasi  nelle  pleu- 
rotome,  ed  in  molti  altri  generi,  ti  ri- 
ferisce ali'  uscita  dell'  organo  femminile 
della  generazione  o dell’  ovidutto  , e for- 
s' anco  esiste  soltanto  nelle  femmine.  È 
alinea  certo  che  questa  disposizione  non 
si  è così  trovata  finora  che  nelle  specie 
dioiche. 

Riguardo  al  seno,  qualche  volta  prolun- 
gato lungo  uno  sprone,  e formante  una 
specie  di  scanalatura,  come  in  molti  generi 
sembra  derivare  da  un  prolungamento  o 
ripiegatura  del  mantello,  e forse  ancora 
dall'organo  della  generazione. 

Un' altra  considerazione  che  risulta  dal- 
l’ esame  delle  conchiglie , e della  quale 
sarà  bene  il  dire  qualche  cosa,  è quella 
dell'  impronta  muscolare  ; vedremo  in 
seguito  che  questa  impronta  dipende 
dalla  comunicazione  o dall'aderenza  della 
fibra  muscolare  con  la  conchiglia.  Tale 
aderenza,  tanto  considerabile  nello  stalo 
vivente,  lo  é peraltro  pochissimo  dopo 
la  morte.  Consiste  ella  in  una  semplice 
applicazione?  ciò  è molto  probabile.  Co- 
munque sia,  le  tracce  che  ne  rimangono 
sulla  conchiglia  sono  sempre  più  o meno 
evidenti,  e formano  delle  strie  finissime 
e più  o meno  parallele  o concentriche. 
Nelle  univalvi  vi  è quasi  sempre  una  sola 
impressione  muscolare  prodotta  dal  fa- 
scetta dorsale  della  columella,  e che  in- 
dica assai  distintamente  la  sua  forma. 
Poco  o punto  visibile  nelle  spirivalvi  a 
motivo  della  sua  profondità , essa  lo  di- 
viene nelle  specie  che  hanno  l’ ultimo 
giro  mollo  grande , come  nei  concolepadi, 
nelle  aitatali , ed  anco  nelle  argonauta,  ec.; 
ma  lo  e particolarmente  nelle  specie  pa- 
telloidi  o che  hanno  la  conchiglia  non 
revoluta.  La  sua  forma  è allora  quasi  sem- 
pre a ferro  di  cavallo,  aperto  auterior- 
menle  per  il  passaggio  della  testa  dell'  ani- 
male , ed  a rami  più  o meno  ine- 
guali. Sopra  alcune  specie  di  patelle  non 
simmetriche  di  Linneo , che  noi  rife- 
riamo al  genere  Mourelo  d’Adanson,  il 
ramo  destro  del  ferro  di  cavallo  è di- 
viso in  due  da  uno  spazio  liscio  o ca- 
nale poco  cavo,  dal  quale  sicuramente 
1’  acqua  si  reca  alle  branchie.  Alcune  altre 
specie  di  vere  patelle  hanno  la  loro  im- 
pressione muscolare  come  lobata,  o stroz- 
zata di  distanza  in  distanza  , e finalmente 
certa  specie  non  simmetriche  hanno  real- 
mente due  impressioni  distinte,  essendo 
il  ferro  di  cavallo  interrotta  in  addietro. 

La  conchiglia  dei  malacotoari  acefali 
offre  al  contrario,  mollo  più  spesso,  di- 
verse impressioni  muscolari  anziché  una 
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sola;  tono  esse  piti  profonde,  e dipen- 
dono Unto  dall'  attacco  delle  fibre  liga- 
menlose  quanto  da  quello  dei  muscoli. 

Vedremo  in  seguito  che  le  prime  le  quali 
hanno  tanta  analogia  eoo  1'  epidermide , 
non  ne  hanuo  meno  con  le  fibre  musco- 
lari disseccale  del  bisso;  perciò  le  impres- 
sioni che  lasciano  sulla  conchiglia  sono 
assolutamente  del  medesimo  aspetto  ; noi 
ne  abbiamo  osservate  linqui  soltanto  di 
due  specie,  una  esterna  o estero-interna, 
più  o meno  allungala,  occupante  la  parte 
dorsale  delle  valve  posteriormente,  e mollo 
di  rado  anteriormente  agli  apici;  1'  altra, 
intieramente  o quasi  affatto  interna  , d'or- 
dinario rotonda  sotto  gli  apici , come 
nella  maitre , nelle  crassalelle , cc. 

Le  impressioni  prodotte  dalle  fibre  mu- 
scolari sono  mollo  più  numerose  ; pos- 
siamo dividerle  iu  quelle  dei  muscoli  ad- 
duttori, dei  muscoli  relrattori  del  piede  , 
dell' attacco  dei  margini  del  mantello,  e 
finalmente  dell1  al  tacco  dei  tubi. 

L' impressione  dei  muscoli  adduttori  é 
talvolta  semplice  o unica , centrale  o no  , 
come  vedest  nelle  oslracee  e nelle  sub- 
osiracee  e nelle  foladi.  Si  suddivide  qual- 
che volta  come  nelle  anomie. 

Sembra  essa  ancora  unica  nei  mililacei, 
nu  se  vi  si  osserva  attentamente,  vedesi. 
affatto  anteriormente,  una  piccolissima  im- 
pressione che  è il  principio  della  doppia 
impressione  muscolare  che  trovasi  in  quasi 
tutti  gli  acefali  latnellibranchi , una  delle 
quali  é orale  e l'altra  anale.  La  forma,  la 
proporzione,  ed  anco  la  posizione  di  que- 
ste due  impressioni  variano  mollo,  e som- 
ministrano buoni  caratteri  alla  couchilio- 
lo#ia* 

Le  impressioni  dei  muscoli  retrattori  del 
piede  sono  sempre  molto  più  piccole,  e 
si  confondono  spesso,  specialmente  le  po- 
steriori , eoa  quelle  dei  muscoli  addutto- 
ri , ove  formano  una  sinuosità;  sono  nu- 
merose nei  mililacei  ; nei  ooncacei , run- 
ici iure /soia  distinta , risale  verso  la  cer- 
niera. 

L’ impressione  dei  inargini  del  mantel- 
lo , e quella  dell' attacco  dei  tubi,  costi- 
tuiscono ciò  che  noi  eddimandiamo  <m- 
prcssione  addominale  ; una,  discendente 
dal  muscolo  adduttore  anteriore  , segue  la 
direuoue  del  margine  della  conchiglia,  in 
ima  larghezza  e ad  uua  distanza  variabili, 
e raggiunge  od  oltrepassa  l'impressione  del- 
T attacco  dei  tubi  la  quale  forma  una  ca- 
vita o una  sinuosità  piu  o meno  profouda, 
aperta  posteriormente. 

On. nido  mi»  conchiglia  è finalmente 
pervenuta  al  suo  maggior  grado  di  svi- 
luppo iu  esleiisiouc,  i cambiamenti  che 
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essa  prova,  sempre  in  rapporto  con  quelli 
dell'animale  che  tende  esso  pure  a ri- 
stringersi, specialmente  nei  lobi  del  suo 
mantello , consistono  sollauto  nel  suo  au- 
mento di  grossezza  , non  già  per  l' au- 
mento degli  strati  che  la  compongono,  ma 
per  quello  della  materia  vitrea,  ed  in  ac- 
crescimento di  peso  per  la  diminuzione 
della  quantità  di  sostanza  organica  in 
relazione  inversa  dell'inorganica.  Gli  strati 
esterni  perdono  sempre  più  le  produ- 
zioni piliforini  e la  poca  epidermide 
che  potevano  avere;  i colori  sinortisco- 
no , si  obliterano,  spariscono;  le  strie,  i 
tubercoli,  le  varici  medesime,  si  smussa- 
no, si  consumano,  vanuo  ognor  più  ab- 
bassandosi *,  la  conchiglia  si  ruopre  di  de- 
posili terrosi  cretacei,  e d'animali  che 
vi  si  scavano  delle  logge  ; i prolungamenti 
spinosi  e tubercolosi  si  riempiono, si  solidifi- 
cano; i seni ordinarii,aU' opposto,  si  scavano, 
si  ingrandiscono:  qualche  volta  ancora  se 
ne  sviluppano,  specialmente  negli  individui 
femmine,  ove  non  ve  ue  esistevano  nella 
maggior  parie  della  loro  vita  , per  modo 
da  formare  delle  pleurotomc  in  molti  ge- 
neri. L'apertura  si  ristringe,  l'estremità 
posteriore  della  cavità  si  riempie  o di- 
viene concamerata  per  1'  avanzamento 
successivo  dell'animale,  e la  morte  di 
questo,  sopraggiunta  in  conseguenza  della 
vita,  determina  quella  della  conchiglia. 

Essa  allora  perde  appoco  appoco  la 
materia  animale  che  conteneva,  e fini- 
sce col  non  essere  più  composta  che  di 
carbonato  di  calce  , e per  conseguenza  di- 
viene spesso  molto  friabile.  Il  movimento 
insensibile  prodotto  dalle  leggi  dcjl' attra- 
zione fra  le  molecole,  fa  si  che  si  riuni- 
scano sotto  una  forma  inorganica  e si  cri- 
stallizzino, ed  allora  le  spoglie  coucbiliferc 
dei  molluschi  tendono  più  o meno  a di- 
sparire ed  a formare  delle  masse  calcario 
con  le  loro  agglomerazioni,  e particolar- 
mente con  quella  dei  loro  pezzi  o detri- 
ti, lo  che  costituisce  le  formazioni  di  cal- 
cario conchilifero. 

Secondo  quello  che  abbiala  detto,  le  con- 
chiglie offrono  differenze  assai  considera- 
bili secondo  l'età  dell'animale  al  quale 
appartengono,  e queste  dilierenze  spellano 
spesso  alla  forma  dell'  apertura  e parti- 
colarmente a quella  del  margiue  destro 
delle  conchiglie  univalvi. 

Offrono  inoltre  alcune  differenze  se- 
condo i sessi,  nei  gruppi  dioici,  vale  a 
dire  ove  il  sesso  maschile  è posseduto  da 
un  solo  individuo,  ed  il  sesso  femminile 
da  un  altro,  come  in  seguito  vedremo. 

Diamo  prima  un'occhiaia  ad  un'  altra 
produzione  della  pelle,  I'  uso  della  quale 
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tonsille  nel  rendere  1'  apparato  protetto-1 
re  ancor  piti  completo , e che  indicasi 
sotto  il  nome  di  opercolo , perché  serve 
a chiudere  più  o meno  completamente 
l'apertura  della  conchiglia  al  iuo  orifìzio 
medesimo,  o più  o meno  profondamente. 
Alcuni  autori , e fra  gli  altri  Adanson, 
lo  hanno  riguardalo  come  l'analoga  d'uua 
delle  valve  d una  conchiglia  bivalve,  ma 
evidentemente  male  a proposito;  poiché 
la  sua  posizione,  rispetto  al  corpo  del- 
P animale  , non  indica  nessuna  analogia. 

Le  due  valve  d’una  bivalve  sono  si- 
tuale , una  per  parie  al  corpo  , tranne 
nei  palliobraucbi,  mentre  nei  malacozoari 
opercolali  , la  sola  conchiglia  , dipen- 
dendo dal  mantello,  occupa  costantemente 
la  sua  faccia  dorsale,  e l'opercolo  è sem- 
pre connesso  con  la  faccia  dorsale  supe- 
riore del  piede  , qualche  volta  all’  angolo 
della  sua  unione  col  peduncolo  del  cor- 
po, raramente  alla  sua  estremila  poste- 
riore, e le  più  volle  nella  sua  parte  me- 
dia (1).  È evidentemente  il  prodotto  della 
pelle  ebe  ricuopre  il  piede  ; la  qual  pro- 
duzione é sicuramente  una  escrezione  di 
materia  calcaria  e cornea;  ma  come  mai 
una  superfìcie  piana  , ovale  o circolare 
produce  ella  una  materia  che  si  ravvolge  a 
spirale  in  un  modo  spesso  mollo  regola- 
re, e formando  talvolta  molti  giri?  È una 
questione  alla  quale  ci  sembra  realmente 
assai  difficile  il  rispondere,  specialmente 
perchè  forse  il  subietto  non  è stato  ba- 
stantemente studiato.  Potremmo  tuttavia 
dedurne  buoni  caratteri  di  famiglie  e di 
generi  ; poiché  l’ opercolo  ditTeriscc  non 
solo  nel  suo  punto  d'attacco,  nella  sua 
graihlena,  relativamente  a quella  dell’ori- 
fìzio della  conchiglia,  ma  ancora  nella 
aua  forma,  nella  sua  natura  chimica  e nel 
tuo  modo  d'aderenza. 

Abbiamo  già  veduto  quali  fossero  le 
differenze  principali  rispetto  al  suo  punto 
d'attacco. 

In  quanto  alla  sua  grandezza  , l' oper- 
colo é spesso  tanto  sviluppato  da  chiudere 
l'apertura  della  conchiglia  al  suo  orifìzio 
medesimo,  come  in  lutti  i ciclostomi, 
applicandosi  quasi  sui  margini;  ma  qual- 
che volta  lo  è molto  meno , e non  la 
chiude  che  quando  è stato  più  o meno 
internato  nella  cavità  spirale;  nel  qual 
naso  souo  quasi  tutti  i sifonobrauchi;  fi- 
nalmente avviene  ancora  che  sia  quasi  ru- 
dituenlario,  vale  a dire  che  possa  cimi- 
ti) Si  à detto  per  qualche  tempo  che  l’op-r 
colo  detta  settaria  o Daticeli.  era  sotto  il  suo 
piede:  ma  oltre  il  non  esser  probabile,  l’aoalo- 
fogìa  coti  ciò  che  a.  Mene  nelle  uerite  non  per- 
mette l' ammetterlo, 

Ditioa.  delle  Sciente  Piar.  Voi . XV. 
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«It-re  solunto  una  piccolissima  parie  del- 
V apertura  della  conchiglia  , come  in  qual- 
che porpora,  negli  strombi,  e partico- 
larmente nei  coni. 

Questa  facilità  con  la  quale  1*  opercolo 
può  essere  più  o meno  rientrato  nell’aper- 
tura d’ una  conchiglia  univalve,  influisce 
necessariamente  sulla  sua  forma  generale  ; 
ed  infatti,  quando  rimane  all*  orifizio  me- 
desimo applicalo  nella  piccola  espansione 
formata  dal  peristoma , ha  costantemente 
la  forma  di  quest’apertura:  perciò  quasi 
circolare  nei  cielostomi,  e ellittico  negli 
ellissostomi,  semicircolare  negli  emiciclo- 
stomi  o nerite,  ec.  Nelle  specie  nelle  quali 
si  interna  nella  cavitò  spirale  , offre  pure 
quasi  la  forma  del  suo  orifìzio,  ma  è molto 
più  piccolo;  finalmente  in  quelle  ove  non 
è che  rudimentario,  non  vi  ha  più  ana- 
logia fra  la  sua  forma  e quella  dell’aper- 
tura della  conchiglia. 

Circa  alla  sua  forma  speciale , essa  varia 
altresì  in  un  modo  costante  per  ciascun 
gruppo  ben  naturale:  ovale  o rotoudo 
nelle  conchiglie  di  sifonostorai  ove  è sem- 
pre corneo,  non  è formato  a spirale;  ma 
da  una  parte  veggonsi  le  strie  di  accresci- 
mento che  hanno  cominciato  verso  una 
delle  estremiti , e dall'altra  uno  spazio 
più.  o meno  ovale,  ornato  di  strie  sub- 
regolari in  mezzo  ad  un  margine  o varice 
liscia  molto  più  larga  da  una  parte  che 
dall’altra. 

Un'altra  forma  è quella  dell'opercolo 
calcario  o corneo  degli  anentomoslorai  : 
offre  infatti  costantemente  un  ravvolgi- 
mento spirale  in  un  medesimo  piano,  più 
o meno  visibile  sulle  due  facce,  e costan- 
temente sull’ interna;  ma  l'apice  della 
spira  varia  mollo  per  il  suo  grado  d*  ec- 
centricità ; perciò  qualche  volta  affatto 
centrale,  come  nell’opercolo  corneo  dei 
trochi,  il  quale  è formato  di  nove  a dieci 
giri  di  spira , lo  è già  molto  meno  in 
quello  dei  turbini;  e finalmente  nelle  ae- 
rile é completamente  laterale.  La  colora- 
zione o non  colorazione  della  faccia  e- 
sterna  di  questo  genere  d'opercoli,  la  di- 
sposizione delle  strie  che  1'  adornano  , i 
solchi  dai  quali  la  faccia  interna  o aderente 
è spesso  rabescata  , possono  ancora  som- 
ministrare eccellenti  caratteri  per  confer- 
mare la  distinzione  de»  generi  e delle  spe- 
cie. Disgraziatamente  questa  parte  dell’ or- 
ganizzazione dei  molluschi  è stala  sover- 
chiamente trascurata. 

Questa  medesi  ma  proprietà  d’essere  rien- 
trato o no  con  Tati'imale  nella  sua  conchi- 
glia, sembra  aver  pure  qualche  influenza 
sulla  natura  chimica,  cornea  o calcarla,  e 
sulla  grossezza  dell’opercolo.  Ed  infatti,  nel 
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primo  ca*n,  è costantemente  corneo,  e le 
più  volle  sodile  e flessibile,  specialmen- 
te sui  margini,  mentre  nel  secondo  é 
spesso  calcario  e mollo  grosso.  Può  esser 
peraltro  semplicemente  corneo;  quindi  è 
che  trovami  qualche  volta  nel  medesimo 
genere  naturale  degli  ancnlomostomi , al- 
cune specie  che  hanno  un  opercolo  cor- 
neo, ed  altre  un  opercolo  calcario;  lo  che 
non  uvvicn  mai  fra  i sifonostomi  c gli  en- 
tomostorui. 

Finalmente  V ultimo  rapporto  sotlo  il 
naie  l'opercolo  può  variare,  si  è quello 
eli*  aderenza?  (ulti  gli  opercoli  calcarii, 
ed  anco  una  parte  degli  opercoli  cornei, 
sembrano  aderire  con  tutta  la  loro  super- 
ficie interna  o inferiore  , per  modo  da  non 
lasciar  libera  che  la  loro  circonferenza  : 
mentre  gli  opercoli  cornei  di  tutti  gli 
cntomostoini  sono  attaccati  alla  pelle  sol- 
tanto per  mezzo  d'  una  piccola  parte 
della  medesima  superficie  alla  loro  base, 
e sono  liberi  in  tulio  il  rimanente.  Lo 
che  vedesi  chiaramente  nei  murici,  nei  buc- 
cini , nelle  porpore,  ec.  Negli  eraiciclo- 
storai,  l'aderenza  al  piede  si  effettua  per 
mezzo  d'  una  o due  apofisi  del  margine 
anteriore  o destro,  e P opercolo  sembra 
articolarsi  col  margino  interno  delia  con- 
chiglia. 

È necessario  distinguere  il  pezzo  del- 
l'involucro conchilifero  di  cui  abbiamo 
parlato,  dall'epiframraa,  perocché,  se  vi  ha 
qualche  analogìa  d'uso,  consulente  nel 
chiudere  completamente  ^apertura  della 
conchiglia,  non  ve  ne  ha  alcuna  di  strut- 
tura, nè  tampoco  di  posizione  rispetto  al- 
r animale.  L' epiframrua  o opercolo  leropo- 
rario,  non  é infatti  che  un’aggregazione 
di  molecole  calcarie  disseccate,  prodotte 
dai  margini  del  mantello  o collare  di  cerle 
specie  di  chiocciole,  allorché  hanno  riti- 
rato completamente  la  testa  ed  il  piede 
nel  mantello;  lo  strato,  più  omen  gros- 
so, che  ne  risulta,  non  aderisce  punto 
all'animale,  e può  formarne  successiva- 
mente diversi,  a misura  che  le  circostanze 
sfavorevoli,  come  il  freddo,  il  graude 
alidore  e la  mancanza  di  cibo  che  l'ave- 
vano costretto  a rientrare  nella  sua  con- 
chiglia, si  prolunghino  soverchiamente. 

Dopo  questa  specie  di  digressione,  nella 
quale  siamo  stati  costretti  ad  entrare,  con- 
siderando la  conchiglia  come  una  dipen- 
denza della  pelle  o della  sede  del  senso 
del  tatto,  passiamo  all'esame  dell' appa- 
ralo di  questo  scuso , e successivamente 
degli  altri. 

L'apparalo  del  senso  del  tallo  nei  mol- 
luschi, consiste  nei  tentacoli  o nei  cirri 
tentacolari  che  possono  essere  ai  margini 


del  mantello  , e dei  quali  abbiamo  supe- 
riormente parlato.  Possiamo  ancora  collo- 
care nella  medesima  categorìa  certi  appen- 
dici tentacolari , talvolta  in  forma  di  mem- 
brana frangiata , come  nelle  cantine  , o 
anco  di  veri  tentacoli  depressi,  come  in 
cerle  specie  di  turbini,  di  mouodonte,  di 
iterile , che  sono  da  ambedue  i lati  del 
peduncolo  del  piede.  Spesse  volte  questi 
appendici  più  slargati  servono  alla  nala- 
zione,  come  nelle  aplisie,  ec. 

L'organo  del  gusto,  quando  un  tal 
senso  esista,  ò sicuramente,  come  negli  ani- 
mali superiori,  alla  parte  inferiore  della 
cavità  orale  ove  osservasi  frequentemente 
un  rigonfiamento  linguale;  ma  bisogna  con- 
venire che  la  pelle  la  quale  riveste  questa 
parie  non  sembra  molto  differire  da  quel 
che  è all'orifìzio  medesimo  della  bocca  ed 
in  molte  altre  parti  del  corpo.  Vedremo 
frattanto  che  questa  pelle  è spesso  rive- 
stita di  specie  «li  piccoli  gancetti  cornei 
disposti  simmetricamente  i quali  hanno 
qualche  analogia  con  quelli  che  si  osser- 
vano alla  superficie  della  lingua  di  certi 
mammiferi,  e che  riceve  molli  nervi. 

1 molluschi  acefalofoii  non  hanno  nes- 
suna traccia  di  questo  rigonfiamento. 

La  sede  del  senso  dell'odorato  che  sem- 
bra pure  esistere  soltanto  nei  molluschi 
cefalofori , non  è forse  ancora  sufficiente- 
mente determinata,  ed  infatti  la  natura 
della  pelle  dei  molluschi  avendo  in  ge- 
nerale nella  sua  struttura  qualche  cosa 
della  membrana  olfattiva  degli  animali 
vertebrati , é stalo  da  parecchi  creduto 
che  i malacoroari  polessero  odorare  in  lutti 
i punti  della  loro  pelle  ; altri  avendo  am- 
messo per  principio  che  una  molecola  odo- 
rosa abbisognasse  per  rendersi  sensibile 
all'odorato  di  stare  sospesa  in  un  veicolo 
gassoso  , hanno  credulo  che  le  specie  ae- 
ree soltanto  potessero  odorare,  e per  con- 
seguenza che  la  sede  della  funzione  do- 
vesse essere  il  margine  dell' orifizio  respi- 
ratorio; ma  ciò  ammesso  , questo  orifizio 
ove  è egli  nelle  specie  aquatiche  , le  quali 
senza  dubbio  odorano  bene  quanto  le  al- 
tre? Finalmente  un' altra  opinione,  ed  è 
la  nostra,  si  è che  all' estremità  dei  veri 
tentacoli,  o del  primo  paio  d'appendici 
trovisi  l'organo  deU'olfatto.  La  pelle  vi 
é infatti  ancora  più  molle  , più  liscia  , 
più  delicata  che  negli  altri  punti,  ed  il 
nervo  che  vi  si  reca  è più  considerabile. 

L' organo  della  visione  non  ha  dato 
luogo  a tante  opinioni  , perchè  nella  sua 
struttura  la  relazione  di  cauta  e d'effetto 
è mollo  più  evidente:  manca  in  tutti  ì 
moihisc.irlicolali  , come  pure  in  tutti  gli 
accfalofori;  ed  all' opposto  é quasi  certo 
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che  esista  iu  tutti  i cefalofori,  tranne 
torse  le  ipponici:  ma  è suscettibile  di 
gradi  di  sviluppo  differentissimi. 

Gli  occhi  di  questi  animali  sono  sem- 
pre in  numero  di  due,  disposti  molto  sim- 
metricamente, uno  per  parte  alla  testa 
o ni  lato  anteriore  del  corpo  nel  caso 
che  questa  sia  poco  distinta. 

Nella  struttura  di  questi  occhi  ricotto- 
sconsi  degli  involucri  fibroso , vascolare 
e nervoso,  presso  appoco  come  negli  osteo- 
znari;  ma  la  cornea  appartiene  solamente 
alla  pelle.  Vi  si  veggono  pure  degli  umori 
ed  un  cristallino  ben  distinto;  qualche 
volta  ancora  vi  sono  dei  piccoli  muscoli 
che  li  possono  un  poco  muovere  in  una 
specie  d'orbita  o di  cavità  protettrice, 
come  avviene  nelle  seppie  e generi  vici- 
ni; ma  in  generale  questi  occhi  sarebbero 
immobili,  ove  non  fossero  assai  spesso  più 
o meno  peduncolati,  vale  a dire,  soste- 
nuti in  cima  ad  una  specie  di  tentacolo 
analogo  a quello  dell'olfatto  , come  vc- 
desi  particolarmente  nella  famiglia  dei  li- 
vuacinei , lo  che  fa  che  possano  essere  di- 
retti dall'animale  in  molti  sensi,  o dal- 
l' appendice  olfattorio  medesimo  in  un 
punto  più  o meno  elevato  della  sua  esten- 
sione , come  nei  buccini,  nei  murici,  ne- 
gli strombi,  ec.  Nel  caso  in  cui  sono  ses- 
tili, la  loro  posizione  varia  molto  rispetto 
ai  veri  tentacoli , poiché  possono  questi 
esser  loro  anteriori,  posteriori,  esterni  o 
interni  , lo  che  somministra  caratteri  as- 
sai buoni  alla  zoologia. 

L'organo  uditivo  offre  molto  meno  dif- 
ferenze fra  i nidl.icozoari , ed  infatti  non 
si  trova  che  nei  brachiocefali,  nei  polpi, 
nelle  seppie  e nei  totani , ove  è ridotto 
ad  un  piccolo  sacco  scavato  uella  parte  la- 
terale inferiore  della  cartilagine  cefalica, 
e che  non  ha  nemmeno  comunicazione; 
immediata  all'esterno. 

Deir  apparato  della  locomozione . 

Trattando  della  struttura  della  pelle  dei 
vnalacozoari,  abbiamo  detto  che  la  libra 
contrattile  è spesso  indistinta  dal  derniidc 
propriamente  detto,  dal  che  risulta  che 
lutti  i punti  di  questa  pelle  pos.ouo  cen- 
trarsi in  tutti  i sensi;  ed  iufalli  è cosa 
certa  che  tutte  le  parti  esterne  d'  un  mol- 
lusco ed  anco  le  branchie  possono  ese- 
guire molti  movimenti  vibratori! , lo  che 

Iterò  produrrebbe  soltanto  una  specie  di 
ocomozione  parziale;  la  locomozione  ge- 
nerale è determinala  da  una  vera  fibra 
muscolare  distinta,  visibile  alla  faccia  in- 
terna della  pelle  e che  si  dispone  in  fa- 
lcetti aventi  una  forma  ed  uua  direzione 
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interminate;  essa  prende  qualche  volta 
ancora  il  suo  punto  d'appoggio  sulla  parse 
solidificata  della  pelle,  ma  è peraltro  as- 
sai raro  che  questa  parte  possa  realmente 
servire  alla  locomozione,  eccettualo  nei 
mollust  articolati. 

La  disposizione,  il  numero  ed  anco  la 
forma  dei  muscoli  in  questo  tipo  d'ani- 
mali sono  necessariamente  in  relazione  con 
la  loro  forma  generale,  di  modo  che  ogni- 
qualvolta siavi  ima  separazione  ben  di- 
stinta fra  la  testa  ed  il  trouco,  vi  sono 
dei  muscoli  superiori , dei  muscoli  late- 
rali e dei  muscoli  inferiori,  come  vedesi 
nei  molluschi  brachiocefali  ; la  qual  di- 
stinzione però  non  più  tiovasi  in  lutto  il 
rimanente  del  tronco.  1 chitoni  sono  in  un 
altro  caso,  avendo  ciascuna  articolazione 
dorsale  i suoi  muscoli  particolari;  questi 
però  non  sono  già  più  veri  molluschi. 

Il  mantello  che  avviluppa  il  corpo  dei 
molluschi,  quantunque  lo  strato  muscolare 
che  lo  riveste  non  formi  muscoli  di- 
stinti, non  presenta  adunque  differenze 
che  nella  grossezza  di  tale  strato  iu  di- 
versi punti  della  sua  circonferenza  : così 
questa  grossezza  è talvolta  presso  appoco 
la  medesima , d' onde  risulta  una  sorta 
di  sacco,  come  nelle  seppie  e nei  polpi; 
ma  più  spesso  ancora  è molto  più  grande 
alla  parte  inferiore  del  corpo , ove  anco 
le  fibre  , quantunque  longitudinali,  pro- 
vano delle  intersezioni  frequenti,  risul- 
tandone una  specie  di  disco  muscolare 
più  o xucuo  grosso,  distinto  col  nome  di 
piede . 

in  molti  casi,  questa  specie  di  piede  si 
estende  in  tutta  la  lunghezza  del  corpo , 
o meglio , della  massa  dei  visceri  che  re- 
sta sopra , e nc  risulta  uua  specie  di  suola 
di  forma  un  poco  variabile,  per  mezzo 
della  quale  l'animale  striscia,  e che  occupa 
tutto  il  suo  vculre,  d'onde  la  denomina- 
zione di  repentia  o di  gasteropodi,  asse- 
gnata alle  lumache  c generi  vicini. 

Erasi  però  egualmente  assegnata  a specie 
nelle  quali  la  massa  viscerale  è per  così 
dire  escila  di  sopra  alla  massa  del  corpo, 
ravvolgendosi  più  o meno  a spirale,  dal 
che  è risultalo  che  il  piede  non  conte- 
nendo più  visceri  nella  sua  parte  poste- 
riore ove  è libero , non  sembra  essere  più 
attaccalo  al  corpo  che  davanti  o dietro  la 
testa,  alla  parte  che  si  é potuto  riguar- 
dare come  il  collo , per  cui  è derivato 
a questi  molluschi  il  nome  di  tracheli- 
podi  ; la  maggior  parte  dei  molluschi  ce- 
fali conchiliferi  sono  in  questo  caso,  so- 
prattutto quando  la  conchiglia  è forte- 
mente spirale  e revoluta. 

La  grandezza  proporzionale  c \ anco  la 
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forma  «li  questo  piede  ariano  molto, 
qualche  volta  ancora  in  generi  assai  vi- 
cini : cosi  è quasi  circolare  nelle  pa- 
telle , ovale  e molto  grosso  nelle  aitali. li, 
rotondalo  anteriormente  , ed  attenuato 
da  ciascuna  parte  nei  murici,  buccini,  ec. 
È auricolato  da  ciascuna  parte  in  qualche 
(crebra:  in  molli  generi  dell'ordine  dei 
cicloslomi , ed  anco  nei  coni,  è diviso  da 
un  solco  trasversale  al  suo  margine  ante- 
riore. Il  piede  dell'auricola  pedipede  è 
diviso  in  due  prominenze  caìcaneiformi 
da  un  largo  solco  trasversale. 

Tutte  le  specie  di  molluschi  cefali 
senza  conchiglie  sono  eminentemente  ga- 
steropodi ; non  è così  delle  specie  con- 
chilifere; non  sono  esse  necessariamente 
Irachelipode , quantunque  ciò  avvenga  più 
d'ordinario;  ma  quel  che  offrono  di  co- 
mune si  è che  la  conchiglia  è in  comu- 
nicazione muscolare  cou  questo  piede,  di 
maltiera  che  può  essere  rientrato  più  o 
meno  profondamente , come  pure  la  lesta 
medesima  per  un  fascello  muscolare  chia- 
mato muscolo  della  col umella  , perche 
nelle  conchiglie  spirali  si  attaccano  a que- 
sta parte.  La  disposizione  di  questo  fa- 
scetta di  muscoli  differisce  molto  secondo 
la  forma  del  piede , e particolarmente  se- 
condo quella  della  conchiglia.  Cosi,  per 
esempio,  quaudo  questa  è solamente  ri- 
cuopreute  c non  spirale , come  uelle  pa- 
tclloidi , il  fascelto , nel  suo  attacco  dor- 
sale , forma  una  specie  di  ferro  di  cavallo 
aperto  in  avanti  o in  addietro,  e il  termi- 
ne al  piede  avviene  in  quasi  tutta  la 
sua  circonferenza;  in  quelle  che  sono 
aurifornii , come  nelle  aliotidi , il  fascetta 
non  forma  che  una  massa*}  itasi  tanto  larga 
alla  sua  inserzione  che  al  suo  termine 
al  piede  ; in  quelle  che  hanno  la  con- 
chiglia spirale  turricolata,  il  fascetta  co- 
mune è appuntato  alla  columclla  c si  reca 
più  o meno  obliquamente  d' addietro  in 
avanti  e dall'alto  in  basso  , verso  il  mezzo 
del  piede,  quasi  in  maniera  che  per  la  sua 
contrazione  il  fascetta  pieghi  il  piede  in 
due  ritirandolo  nella  conchiglia;  nella  spe- 
cie nelle  quali  il  ravvolgimento  è latera- 
le, come  nelle  cipree,  è all'opposta  una 
larga  fascia  muscolare  la  quale  s' inserisce 
longitudinalmente  alla  columclla,  e fini- 
sce egualmente  a!  piede  per  modo  da  pie- 
gar questo  nella  sua  lunghezza  onde  riti- 
rarlo nella  conchiglia. 

Possiara  pure  riguardare  come  facicnli 
parte  Hi  questo  fascetta  muscolare,  i mu- 
scoli più  o meno  considerabili  che  si  di- 
rigono in  svanii  per  recarsi  agli  appendici 
tentacolari  cd  oculari,  quando  questi  or- 
gani sono  retrattili  nell’  interno , come 
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avviene  nei  limacinei.  Ed  infatti  pene- 
trano in  questi  tentacoli,  e vanno  lino 
alla  loro  estremità  circondando  il  nervo 
che  si  reca  pure  all'organo. 

Nelle  specie  che  hanno  queste  sorte  di  ten- 
tacoli) e che  mancano  di  conchiglia  cro- 
stacea, e per  conseguenza  che  hanno  il 
piede  senza  muscoli  retrattari , trovami 
pure  i muscoli  redattori  dei  tentacoli  ; 
ma  la  loro  origine  ha  luogo  sopra  la 
concamerazione  muscolare  che  separa  la 
cavità  viscerale  dalla  polmonare , real- 
mente quasi  nel  medesimo  punto  che 
nelle  specie  conchilifere. 

Quasi  dal  medesimo  punto  parte  pure 
spesso , quando  esiste  , il  muscolo  retrat- 
tore deli'  organo  eccitatore. 

Finalmente  dal  fascello  muscolare  della 
roluraella  nasce  pure  il  muscolo  retrattore 
dell'opercolo,  quando  questa  parte  esiste, 
ed  al  quale  si  attacca  il  sifone  delle  specie 
che  ne  sono  munite. 

Abbiamo  già  veduto  che  alcuni  mollu- 
schi cefali  sono  provvisti  da  ambeduo 
le  parti  d'appendici  locomotori  assai  con- 
siderabili, come  i totani,  le  seppie,  cd 
in  generale  gli  pteropodi.  In  tal  caso  que- 
sti appendici  hautio  dei  muscoli  elevatori 
o depressori  i quali  si  dirigono  dai  dorso 
o dal  venire  alle  loro  radici.  Ma  quando 
gli  appendici  non  debbono  realmente  ser- 
vire alla  locomozione,  sono  formati  d'un 
dermi. le  contrattile,  nel  quale  non  é pos- 
sibile distinguere  veri  muscoli. 

I molluschi  acefali  offrono  una  dispo- 
sizione di  organi  della  locomozione  a>sai 
differente  , e che  lo  compatisce  soprattutto 
ancor  più  quando  non  siasi  beu  compreso 
il  passaggio  dai  cefali  agli  acefali.  Come 
in  generale  in  tutti  i molluschi , tutte  le 
parti  del  loro  involucro  branchiale  o no, 
sono  realmente  contrattili;  ma  si  osser- 
vano inoltre  alle  volte  certe  fibre  musco- 
lari distinte,  le  quali,  dai  margini  più  o 
meno  ingrossali  del  mantello , vanno  a 
fissarsi  alla  conchiglia  a poca  distanza 
dalla  sua  circonferenza  per  modo  da  po- 
terle più  o meno  ritirare,  e più  di  rado 
certi  piccoli  muscoli  sottili  i quali , pro- 
venendo dai  muscoli  adduttori  di  cui  ora 
parleremo,  si  dirigono  nei  differenti  punti  di 
ciascun  lobo  del  mantello.  Nel  caso  iu  cui 
il  mantello  abbia  soltanto  quest'  ultima 
specie  di  muscoli,  la  conchiglia  non  offre 
impronta  submarginale,  ed  il  nmileilo  è 
considerata  (mente  retrattile;  ma,  nel  caso 
contrario,  vedesi  chiaramente  un'impronta 
in  forma  di  lacinia  la  quale  segue  più  o 
meno  regolarmente  il  margine  della  con- 
chiglia, discendendo  dal  muscolo  ante- 
riore , e che  forma  spesso  in  addietro  una 
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grande  flessuosità  ritirata  in  dentro,  e che 
indica  ad  evidenza  la  grandezza  dei  pro- 
lungamenti posteriori  e tubolosi  del  man- 
tello. In  quest'ultiraa  disposizione,  il  man- 
tello é contrattile  soltanto  in  quel  punto 
che  trovasi  fra  il  suo  margine  e questa 
linea  d' inserzione. 

Trovasi  spesso  ancora  il  mezzo  dell1  ad- 
dome occupato  da  una  massa  muscolare 
più  o meno  grossa,  polimorfa,  e che, 
oltre  le  sue  fibre  contrattili  intrinseche, 
ha  ancora  i suoi  muscoli  estrinseci.  Que- 
sta massa  ha  ricevuto  il  nóme  di  piede , 
come  quella  che  occupa  la  parte  inferiore 
dei  gasteropodi;  di  forma  e di  gran- 
dezza oltremodo  variabile , da  non  esi- 
sterne talvolta  nessuna  traccia,  come  nelle 
ostriche,  si  attacca  più  o meno  in  a- 
vanti  , lo  che  dipende  dalla  posizione  abi- 
tuale dell' animale  ; ma  essa  può  inoltre 
recarsi  in  differenti  sensi  per  mezzo  di 
veri  muscoli,  i quali  divisi  in  un  mag- 
giore o minore  numero  di  fascelti, si  di- 
rigono in  diversi  punti  della  conchiglia, 
e particolarmente  in  avanti,  in  addietio. 
e qualche  volta  nello  spazio  intermedio 
come  vedesi  nei  mitili , nelle  anodonte  , 
ec.  Questo  piede  estensibile  rassomiglia 
talvolta  ad  una  specie  di  acetabolo,  come 
nelle  nucnle  ; ad  una  specie  di  lingua , 
come  nei  mitili  ove  è canalicolato  io  ad- 
dietro; ad  uu'accetta , come  nelle  veneri; 
ad  una  sorta  di  piede  umano  , come  nelle 
carne  *,  ad  una  specie  di  staffile , come 
nei  lori  pedi,  ec.  Oltre  questi  muscoli 
del  piede,  i quali  hanno  evidentemente 
qualche  analogia  con  quelli  che  abbiamo 
veduto  servire  alla  retrazione  di  quello 
di  certi  molluschi  gasteropodi  , e fra  gli 
altri  delle  patelle,  altri  ve  ne  sono  che 
si  dirigono  trasversalmente,  vale  a dire 
da  una  parte  all1  altra  dell'animale,  e 
ciascuna  estremità  dei  quali  si  attacca  ad 
una  delle  valve  per  modo  da  ravvici- 
narli con  la  loro  contrazione. 

Sono  questi  i muscoli  adduttori  ; talvolta 
formano  una  sola  massa  ravvicinata  nel 
mezzo  delle  valve  ; alle  volle  la  massa 
tende  a suddividersi  in  due  o tre;  final- 
mente, in  molti  casi,  ve  ne  son  due  ben 
distinti  , uno  anteriore  e l1  altro  poste- 
riore , la  forma  e la  proporzione  dei 
quali  sono  del  resto  assai  variabili.  Le 
inserzioni  di  questi  muscoli  alle  valve 
della  conchiglia  sono  quelle  che  formano 
le  così  dette  impressioni  o attacchi  mu- 
scolari , come  pure  quella  dei  margini  del 
mantello  , forma  al  margine  inferiore 
e posteriore  della  conchiglia  una  linea 
più  o meno  larga,  più  o meno  sinuosa, 
o rientrata  in  addietro,  la  di  cui  cunsi-l 
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derazione  non  è priva  d'importanza  in 
conchiliologia , e ìli  cui  abbiamo  parlato 
di  sopra  trattando  della  conchiglia. 

Nell'  apparalo  locomotore  dei  mollu- 
schi bivalvi  , devesi  ancora  considerare 
il  modo  'd'  incastro  dei  pezzi  della  loro 
conchiglia,  o il  loro  sistema  d'articola- 
zione , e particolarmente  i ligamenti  che 
servono,  non  solo  a ritenerli  in  nn  rap- 
porto determinalo , ma  a agire  ancora 
come  antagonisti  dei  muscoli  adduttori. 
Abbialo  trattato  del  primo  punto  all'ar- 
ticolo Conchiliologia;  in  quanto  al  se- 
condo o ai  ligamenti  dobbiamo  aggiun- 
gere che  sono  formati  di  sostanza  cornea 
evidentemente  epidermica  , e composta 
di  fibre  trasvertali  che  passano  da  una 
valva  all'  altra  assolutamente  come  le  fi- 
bre contrattili  dei  muscoli  adduttori , e 
che  hanno  molta  rassomiglianza  con  quelle 
che  costituiscono  la  parte  disseccata  dei 
veri  bissi  ed  ancor  più  del  piede  lendi- 
noso dell'  arca  di  Noè  e forse  della  tri- 
dacna. 1 ligamenti  che  si  osservano  nella 
conchiglia  dei  molluschi  acefali  , pos- 
sono distinguersi  in  epidermico,  in  esterno 
ed  in  interno.  Il  ligamenlo  epidermico  è 
quello  formalo  dall1  epidermide  medesi- 
ma delle  valve,  che  si  continua  passaudo 
dali'una  all'altra,  come  nei  soletti  , ed 
anco  nelle  pinne.  Dobbiam  forse  collo- 
care nella  medesima  categoria  il  ligaraento 
delle  arche  e generi  vicini , quello  che 
vedesi  in  alcuui  generi  di  concacee  in- 
nanzi agli  apici , come  nelle  donaci,  nelle 
telline  , nelle  anfidesroe  ec.  11  ligaraento 
esterno  è sempre  molto  più  grosso,  più 
convesso,  più  elastico,  ed  occupa  sempre 
il  dorso  della  conchiglia  dietro  gli  apici. 
Finalmente  il  ligamento  interno,  semplice 
o multiplo,  è quello  che  è piùinterno  della 
liuea  d'  articolazione.  Le  sue  fibre  sono 
d'  ordinario  corte  e diritte.  Le  mattre  , 
le  crassatelle,  ed  anco  i pettini,  le  perno 
ec. , ci  offrono  un  esempio  di  questa  spe- 
cie di  ligamento. 

Una  delle  più  notabili  singolarità  che 
offrono  i molluschi  acefali,  si  è che  in 
molte  specie  un  maggiore  o minor  nu- 
mero di  fibre  dei  muscoli  adduttori  pos- 
sono essere  attaccate  ed  agglutinarsi  ai 
corpi  estranei  per  modo  da  servire  di 
punto  d'  appoggio  esterno  all'  animale  ; 
lo  che  costituisce  il  bisso  nelle  pinne  , 
nei  mitili,  ed  il  piede  lendinoso  delle  tri- 
dacne e di  certe  specie  d#  arche , ec.,  bisso 
che  non  è realmente  formato  , come  al- 
cuni autori  hanno  detto  , d'  una  immen- 
sità segregata  da  una  gianduia  e filata 
in  una  scanalatura  del  piede,  ma  che  é 
soltanto  una  riunione  di  fibre  muscolari 
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disseccale  in  una  parte  della  loro  esten- 
sione, ancora  contrattili,  viventi  alla  loro 
origine,  e che  lo  erano  eziandio  in  tutta 
la  loro  lunghezza  nel  tempo  in  cui  sono 
stalo  attaccate. 

Un’altra  singolarità  non  minore  della 
precedente,  se  fosse  pisi  certa,  si  è l'os- 
scrvazione  dell’ andamento  o del  cambia- 
mento di  posto  dei  muscoli  adduttori,  a 
misura  che  l’ animale  ingrossa,  insieme 
con  la  sua  conchiglia.  Ed  infatti,  se  in  uua 
conchiglia  giovanissima,  il  muscolo  è 
subcentrale,  bisogna  necessariamente  che, 
affinchè  resti  tale  , quando  la  conchiglia 
é due  volte  più  grande , abbia  esso  pro- 
ceduto d' avanti  in  addietro.  Ammettesi 
adunque  che  in  una  conchiglia  spirivalve 
il  muscolo  sembra  discendere  con  1'  ani* 
male  medesimo  , come  in  uua  conchiglia 
bivalve,  un' ostrica  , per  esempio,  il  mu- 
scolo subcentrale  si  avanza,  non  già  pe- 
rò che  si  distacchi  ioticraiuente  ad  un 
tempo,  ma  perchè  uua  fila  anteriore  di 
libre  si  distacca  mentre  una  fila  posterio- 
re si  produce.  Ma  se  cosà  non  fosse , do- 
vremmo trovare  ad  un'epoca  avanzala 
dell'  animale  e della  sua  conchiglia  una 
parte  dell'  iniproula  che  sarebbe  senza  fi- 
bre muscolari  , lo  che  non  abbiamo 
mai  veduto,  nemmeno  nelle  ostriche,  «li 
cui  possiamo  osservare  un  sì  gran  numero 
sotto  questo  rapporto,  ed  ancor  meno  nelle 
conchiglie  bivalvi  ove  bisognerebbe  d'al- 
tronde che  questa  impronta  fosse  in  scuso 
inverso  per  ciascun  muscolo.  Vorremmo 
adunque  ammettere  piuttosto  che  i mu- 
scoli crescano  come  tutto  il  rimanente 
dell' organizzazione  in  tutta  la  loro  cir- 
conferenza , ma  specialmente  dalla  parte 
in  cui  questa  conchiglia  più  si  accresce, 
come  in  addietro,  lo  che  avviene  nelle 
ostriche*,  forse  fa  d'uopo  credere  an- 
cora che  lutto  il  muscolo  sia  fino  ad 
un  certo  punto  distaccalo , quando  il 
nuovo  strato  d'accrescimeuto  si  forma,  e 
che  in  tal  modo  si  ellellui  il  suo  anda- 
mento apparente  ; poiché  aumenta  egual- 
mente di  grossezza  nel  punto  dell'attac- 
co dei  muscoli , ove  gli  strali  sono  per- 
altro generalmente  più  fitti  , per  cui  que- 
st' impronta  forma  spesso  una  cavità  , 
e nello  stato  fossile  questa  parte  conser- 
vasi più  lungo  tempo  del  rimanente. 

L'apparato  della  locomozione  è ancori 
più  differente  nei  balani  e nelle  analife. 
Nei  primi  il  mantello- è molto  sottile,  e 
non  presenta  muscolo  che  alla  sua  estre- 
mità posteriore  o aperta  per  il  movimento 
dei  pezzi  dell'  opercolo.  Nelle  seconde 
dislingucsi  inoltre  simjolarraeutc  alla  sua 
estremità  cefalica  o inferiore,  perchè  pro- 


lungasi, a motivo  della  posizione  dell'a- 
nimale, in  un  tubo  libro-contrattile,  fles- 
sibile, il  quale  attacca  stabilmente  l'ani- 
male ai  corpi  submarini , vi  ha  altresì  un 
muscolo  adduttore  fra  le  due  principali 
valve  della  conchiglia. 

In  quanto  ai  muscoli  dell'  animale  me- 
desimo, o del  tronco  e dei  suoi  «appen- 
dici, la  loro  disposizione  rientra  già 
un  poco  in  quella  degli  entomozoari. 

I chitoui  hanno  pure  nel  complesso  del 
loro  apparalo  locomotore  qualche  cosa 
dei  veri  molluschi  e degli  entomozoari. 
Ed  infatti  , tutta  la  parte  inferiore  del 
corpo  è occupata  da  una  specie  «li  piede 
molto  analogo  a quello  delle  palelle,  delle 
fìllidie,  mentre  il  dorso  nella  sua  parte 
conchilifera  presenta  tante  doppie  paia  di 
muscoli  obliqui,  un  paio  a destra  e l'al- 
tro a sinistra  , quanto  son  quivi  pezzi 
testacei. 

Dell'  apparato  della  composizione. 

Questo  apparato  è completo  in  tutti  i 
molluschi,  cioè  formato  d*  organi  di  di- 
gestione , di  resp:razioue  e di  circola- 
zione. 

Degli  organi  della  digestione . 

La  bocca  o l’orifizio  anteriore  del  ea- 
uale  intestinale  è realmente  sempre  an- 
teriore nei  molluschi  auco  più  deformati , 
come  le  ascidie  ec.,  sebbene  non  sia  co- 
stantemente terminale,  e soprattutto  visi- 
bile; qualche  volta  è effettivamente  atfalto 
inferiore,  come  nelle  dori,  negli  onchi- 
dii , nelle  scillee , nei  chitoni  , ec.  ; non 
vediamo  mai  che  essa  sia  superiore. 

La  sua  forma  è mollo  variabile,  lo  che 
necessariamente  dipende  dalla  disposizio- 
ne delle  labbra  che  la  circoscrivono.  Que- 
ste labbra  offrono  infatti  una  forma  assai 
diversa  nei  differenti  gruppi.  Così,  nelle 
seppie  e generi  vicini,  consistono  in  uua 
specie  di  velo  circolare,  talvolta  doppio 
forato  nel  suo  mezzo  e frangialo  nella 
circonferenza  ; nei  polibranchi  , uei  ci- 
clobranchi , negli  iuferobranchi , ed  anco 
in  molti  cervicobrauchi  , formano  esse 
una  grossa  varice,  semicircolare,  nel  mez- 
zo inferiore  della  quale  sta  la  bocca,  e che 
prolungasi  qualche  volta  da  ambedue  le 
parli  iu  una  specie  d'  appendice  che  for- 
ma il  tentacolo  labiale.  In  diverse  specie 
di  dori  , nelle  trilonie , ec.  , il  margine 
anteriore  di  questa  varice  labiale  si  dilata, 
si  frangia  e forma  un  velo  membranoso 
più  o meno  esteso.  Altre  volle  trovali  che 
le  labbra  si  prolungano  iu  una  specie  di 
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acetabolo  nel  fondo  del  quale  sta  la 
tromba,  come  nei  coni;  finalmente  osser- 
vasi assai  spesso  che  si  prolungano  egual- 
mente, acquistando  però  molta  grossezza, 
«lai  che  risulta  un  muso  proboscidiforme , 
come  in  molte  specie  della  famiglia  dei 
riclostomi,  organo  suscettibile  di  con- 
trarsi o d'allungarsi,  ma  senza  poter  mai 
rientrare  nella  cavità  orale  , per  cui  di- 
stinguesi  dalla  vera  tromba  della  quale 
parleremo  in  seguito. 

Dentro  queste  labbra  contrattili  di 
per  se  stesse  iu  tutti  i loro  punti,  e rati- 
nile talvolta  di  alcuni  piccoli  muscoli  spe- 
ciali, trovansi  spesso  degli  organi  cornei 
o calcario-cornei , ai  quali  si  è dato  male 
a proposito  il  nome  di  mascelle;  sono  in- 
fatti veri  «lenti  prodotti  dalla  pelle  che 
esse  ricuoprono , e hi  di  cui  struttura  ed 
il  modo  di  formazione  sono  perfettamente 
analoghi. 

È cosa  rara  che  vi  sicuo  due  «li  questi 
denti  i quali  agiscano  l’uno  sull'altro  ver- 
licalmenlc,  come  nelle  seppie,  o orizzon- 
talmente, come  nelle  tritouie;  sono  allora 
circondati  alla  base  «la  un  muscolo  circo- 
lare grosso,  che  li  stringe  vigorosamente  fra 
loro  , dopo  essersi  scostati  per  1'  azione 
di  muscoli  elevatori  del  superiore  e de- 
pressori dell'inferiore. 

In  un  mollo  maggior  numero  di  casi  vi  ha 
soltanto  un  dente  superiore  in  forma  di 
pettine  curvato  e dentellato  sul  margine; 
é allora  quasi  immobile , e la  lingua  della 
quale  ora  parleremo  agisce  su  di  esso.  Lo 
che  vedesi  in  tutti  gli  animali  della  fami- 
glia dei  Jimacinei , di  quella  delle  lininee, 
delle  auricole,  ed  anco  delle  patelle. 

In  un  numero  ancor  più  grande  , non 
vi  ha  nessuna  traccia  di  veri  «lenti  mar- 
ginali , come  in  tutti  i molluschi  cefali, 
muniti  d'una  tromba,  e nella  intiera  classe 
degli  acefali. 

Alla  faccia  inferiore  della  cavità  orale, 
trovasi  spesso  nei  molluschi  un  rigonfia- 
mento più  o meno  considerabile,  parago- 
nato con  qualche  ragione  a quello  che 
forma  la  lingua  degli  osteozoari.  Que- 
sto rigonfiamento  è infatti  regolare,  sim- 
metrico, e riceve  una  quantità  assai  no- 
labile di  nervi.  La  sua.  superficie  su- 
periore è per  lo  più  muuita  di  piccolis- 
simi gancetti  cornei , che  hanno  la  punta 
diretta  in  addietro,  e si  dispongono  molto 
simmetricamente.  Sono  pure  dipendenze, 
produzioni  della  pelle , ma  che  non  pos- 
sono paragonarsi  per  la  loto  disposizione 
C per  il  loro  posto  ai  denti  marginali. 

Questa  specie  di  lingua  non  è mai  esper- 
ide in  avauli  che  con  (ulta  la  massa  orale; 
ma  si  prolunga  tulvolta  assai  singolarmente 


in  addietro  nella  cavità  viscerale,  ravvol- 
gendosi come  una  molla  «la  orologio.  In 
generale  la  sua  disposizione  diversifica  se- 
condo quella  dei  denti. 

Nelle  specie  che  hanno  due  denti  op- 
posti, come  i polpi  e le  seppie,  la  placca 
linguale  è assai  poco  promineute  e poco 
mobile. 

In  quelle  cho  hanno  un  dente  superio- 
re , il  rigonfiamente  linguale  è più  grosso, 
più  mobile,  ma  molto  più  corto,  e si 
dirige  facilmente  in  avanti  per  l'azione 
di  muscoli  adduttori;  lo  che  vedesi  nelle 
lumache,  nelle  chiocciole,  nei  buiimi, 
uelle  liinnee,  ec. 

Incerte  specie  che  mancano  affatto  di 
denti  all'orifizio  orale,  trovasi,  che  la  lin- 
gua forma  una  lunga  fascia  stretta  , che  si 
prolunga  in  addietro  nella  cavità  addo- 
minale, ravvolgendosi  a spirale;  la  sua 
superficie  ó armata  di  molti  piccoli  gan- 
cetti bicuspidali  , o triscuspidati  diretti 
in  addietro,  la  solidità  o la  resistenza 
dei  quali  va  sempre  decrescendo  dalla 
base  alla  punì;» , ove  sono  molli  ed  as- 
sai poco  apparenti.  Trovasi  questa  sin- 
goiar liugua  nelle  cipree  , nei  coni,  nelle 
patelle  ed  anco  nei  chitoni. 

Finalmente,  in  un  maggior  numero  di 
specie  che  manca  ito  di  denti  propriamente 
delti,  osservasi  che,  per  una  singoiar  di- 
sposizione dell'esofago,  esso  può  prolun- 
garsi all' esterno,  o rientrare  nella  cavità 
orale  sotto  la  forma  di  un  organo  cilin- 
dro-conico, al  quale  si  è dato  il  nome  di 
trombai  oltre  il  dermide  muscoloso  che 
compone  quest’organo,  e che  può  allun- 
garlo o accorciarlo,  secondo  che  le  fibre 
longitudinali  o trasversali  agiscono,  trovansi 
alla  sua  base  dei  muscoli  estrinseci  i quali 
facilitano  quest’  azione  , alcuni  tirando 
questa  tromba  in  addietro,  ed  altri  por- 
taudola  in  avanti. 

Nelle  specie  di  molluschi  provviste  di 
questa  sorta  «li  tromba,  non  abbiam  mai 
veduto  rigonfiamento  linguale  propriamen- 
te detto,  e per  conseguenza  gancetti  cor- 
nei; ma  abbiamo  assai  spesso  trovato  che 
questo  rigonfiamento  é rimpiazzalo  da  un 
doppio  gruppo  di  gancetti  posti  a destra 
e«l  a sinistra,  e che  sono  più  o meno  pro- 
fondamente internati  nella  tromba,  di  ma- 
niera che  divengono  soltanto  marginali 
quando  questa  è molto  rivolta;  Jo  che 
avviene  nei  buccini  c generi  viciui.  Nella 
tcrebra  macchiata,  la  quale  ha  pure  una 
bomba  lunghissima,  non  vi  ha  nessuna 
traccia  di  questi  gancetti. 

Abbiamo  osservate  alcune  specie  di  mol- 
luschi che  hanno  il  palato  armato  d'una 
pljcca  di  denti  cornei,  come  la  lingua; 
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tuli  sodo  diversi  monopleurohranchi,  e 
fra  gli  altri  la  bulica  e rombracula. 

Nessun  mollusco  acefalo  offre  tracce 
di  denti,  né  di  rigonfia  mento  linguale  qua- 
lunque; ma  l’apertura  della  bocca  di  for- 
ma variabile , quantunque  ordinariamente 
molto  grande  e quasi  sempre  inferiore,  e 
.iccorapagnata  da  due  labbra  le  più  volle 
semplici,  qualche  volta  frangiate  , le  quali 
si  prolungano  agli  angoli  in  appendici 
labiali  o tentacolari.  Questi  appendici  di 
forma  triangolare  e di  grandezza  mollo 
variabile,  sono  striati,  specialmente  alla 
loro  faccia  interna,  per  modo  da  somigliare 
un  poco  alle  branchie  , con  le  quali  hanno 
spesso  una  connessione  assai  intima.  Sono 
quasi  sempre  molto  molli  e diretti  in  ad- 
dietro; ed  al  contrario  nella  nucula  sono 
tosti  e diretti  verso  la  bocca  per  modo  da 
simulare  specie  di  mascelle. 

L’apparato  salivare,  che  manca  egual- 
mente io  tutta  questa  gran  classe  d’ani- 
mali , trovasi  all'  opposto  nella  maggior 
parte  dei  cefalofori.  Ordinariamente  sem- 
plice, cioè  formato  da  ambedue  le  partì 
d’  una  gianduia  salivare  unica,  la  quale, 
incominciando  più  o meno  in  addietro 
sui  lati  del  canale  intestinale , o anco  li- 
bera nella  cavità  viscerale,  traversa  l’a- 
nello nervoso,  per  aprirsi  in  un  punto 
un  poco  variabile  della  cavità  orale;  tal- 
volta f apparato  salivare  è composto  di 
due  glandule  per  parte,  una  disposta  come 
quella  che  abbiamo  descritta,  e l'altra  fi- 
liforme, che  prolungasi  spesso  a molta 
disianza  lungo  il  canale  intestinale.  I coni 
ne  hanno  una  affatto  singolare,  impari, 
situata  nella  cavità  viscerale,  ed  il  canale 
escretore  della  quale,  oltremodo  lungo  e 
rientrato,  viene  ad  aprirsi  alla  base  della 
lingua. 

La  riunione  degli  organi  dei  quali  ab- 
biamo parlato,  costituisce  una  massa  più 
o meno  considerabile,  ordinariament  ova- 
le, talvolta  sensibile  a traverso  la  pelle, 
e le  più  volte  indistinta.  Questa  .massa 
orale  è circondala  da  inulti  muscoli  che 
possono  tirarla  in  avanti , portarla  in  ad- 
dietro, e qualche  volta  fare  agire  la  parte 
inferiore  sulla  superiore. 

Non  trovasene  indizio  veruno  negli  ace- 
fali ed  è assai  considerabile  io  molti  ge- 
neri di  cefali , specialmente  quando  vi 
ha  una  vera  masticazione. 

Il  canale  intestinale  propriamente  detto 
comincia  quasi  sempre  alla  parte  supe- 
riore c posteriore  di  questa  massa  per 
mezzo  d’  un  esofago  d’un  diametro  sem- 
pre molto  più  stretto  del  suo. 

Il  canale  intestinale  dei  malacozoari , 
consideralo  in  geueralc  , sì  compone  d’uua 


membrana  muccosa  interna , che  forma 
le  più  volte  alcune  pieghe  longitudinali, 
e d’  uno  strato  muscolare  più  o meno  di- 
stinto, ma  evidentemente  contrattile  in 
tutti  i suoi  punti.  La  sua  estensione , i 
suoi  rigonfiamenti  stomacali,  la  sua  dire- 
zione c le  sue  circonvoluzioni  sembrano 
del  resto  offrire  molte  variazioni. 

Per  la  qual  cosa  trovasi  talvolta  un  eso- 
fago lungo  e stretto  fino  alla  stomaco,  ov- 
vero un  esofago  molto  largo,  inolio  gran- 
de, come  in  un  gran  numero  di  di  mol- 
luschi fitofagi.  Vedesi  ancora,  quantun- 
que più  di  rado,  una  specie  di  gozzo  di- 
stinto, come  in  alcuni  brachiocefali.  La 
sua  direzione,  qualche  volta  quasi  media, 
come  alla  sua  origine,  è spesso  da  destra 
a sinistra  per  modo  da  riunirsi  allo  sto- 
maco da  questo  lato. 

Il  rigonfiamento  stomacale,  spesso  sem- 
plice e assai  poco  distinto , è all’  opposto 
in  molte  specie  diviso  in  più  sacchi  o log- 
ge. Qualche  volta  ancora  uno  di  questi 
sacchi  ha  le  pareti  comprese  fra  due  muscoli 
mollo  grossi , quasi  come  nel  ventricolo 
degli  uccelli;  le  peronie  e le  limnee  ne 
hanno  uno  simile. 

Trovali  pure  in  diverse  specie,  e fra 
gli  altri  nei  monopleurohranchi  , la 
membrana  interna  dello  stomaco  armata 
di  produzioni  calcario-cornee , molto  ana- 
loghe nella  loro  struttura  e nella  loro 
composizione  ai  denti,  ed  anco  alla  con- 
chiglia. 

Lo  stomaco  dei  molluschi  acefali  non 
ha  le  p* reti  distinte;  di  forma  ordinaria- 
mente assai  irregolare  , sembra  scavato  nel 
tessuto  inedesimodel  fegato  che  lo  avviluppa 
da  ogni  parte,  e che  vi  versi  la  bile  per 
via  d'aperture  o di  seni  numerosi,  molto 
grandi , nei  quali  si  osservano  dei  corpi 
singolarissimi  d’un  uso  e d’un  modo  di 
formazione  affatto  ignoti , e che  addiman- 
dansi  stiletti  cristallini , per  avere  or- 
dinariamente la  forma  di  stiletti,  la  punta 
dei  quali  sta  nei  canali , e per  esser  quasi 
trasparenti. 

Nei  malacozoari  cefali  nei  quali  non 
si  è fin  qui  osservato  nulla  di  simile,  il 
fegato  non  avviluppa  mai  completamente 
lo  stomaco,  nè  vi  aderisce  , ma  si  dirige 
anco  le  più  volte  in  addietro  nella  parte  più 
remota  della  massa  viscerale,  ed  alia  punta 
della  spira,  ed  è composto  di  lobi  e di 
lobuli,  gli  ultimi  dei  quali  sono  in  forma  di 
globuli  cavi.  Da  ciascuno  di  questi  globuli 
nasce  una  radicetla  di  vasi  biliari  i qua- 
li , successivamente  riuniti,  costituiscono 
uno  o tre  o quattro  grossi  canali  i quali 
si  aprono  largamente  nello  stomaco  me- 
desimo, o qualche  volta  nel  principio  del- 
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V intestino.  Quest.»  struttura  del  fegato 
permette  spesso  che  sia  insufflilo  con  la 
maggior  facilita  : lo  che  è particolarmente 
evidente  nei  brachiocefali. 

Il  legalo  ci  è sembrato  sempre  più  con- 
siderabile nei  molluschi  fitotagi  che  negli 
zoofagi* 

L’  intestino  propriamente  detto  varia 
ancor  più  dello  stomaco , nel  suo  diame- 
tro, nel  numero  e nella  forma  delle  sue 
circonvoluzioni  , nella  direzione  e nel 
punto  del  suo  termine. 

Forma  per  Io  più  le  sue  circonvolu- 
zioni fra  i lobi  del  fegato , da  cui  riesce 
spesso  assai  difficile  il  separarle  , c per 
conseguenza  le  più  flessuose  di  esse  sono 
nella  parte  posteriore  del  corpo  dell'  ani- 
male. Se  ne  ritira  assai  spesso,  dirigen- 
dosi nella  linea  media  sotto  ed  avanti , o 
sopra  ed  addietro,  ma  spesso  ancora  di- 
rigendosi da  sinistra  a destra,  o in  avanti 
verso  la  parte  anteriore  e destra  dell'ani- 
male, ove  trovasi  l'ano. 

I malacozoari  acefali  offrono  forse 
meno  variazioni  nell'  estensione  , nelle 
circonvoluzioni,  e specialmente  nel  modo 
di  termine  dell'  intestino.  Ed  infatti,  dopo 
aver  formalo  un  seno  più  o meno  grande 
nel  fegato,  e qualche  volta  un  seno  cc- 
cale  alla  radice  del  piede,  risale  verso 
il  dorso  dell' auimale , si  colloca  nella  li- 
nea media  , e si  dirige  d' avanti  in  ad- 
dietro, ove  finisce  nella  cavità  del  man- 
tello per  un  prolungamento  libero  più  o 
meno  considerabile,  aU'estremilà  del  quale 
è l'ano. 

La  posizione  dell'ano  in  questa  classe 
di  molluschi  è adunque  quasi  costante- 
mente la  medesima,  ed  è presso  appoco 
sempre  peduncolato;  non  è cosi  di  quello 
dei  molluschi  celali  ; intani  talvolta  me- 
dio, inferiore  ed  anteriore,  come  nei  bra- 
chiocefali, è alle  volte  medio,  posteriore  , 
supcriore  o inferiore  , come  nelle  dori  e 
nelle  peronic;  finalmente,  nel  maggior  nu- 
mero di  casi,  trovasi  posto  a destra,  qual- 
che volta  allatto  in  avanti  come  nelle  lu- 
mache , o «lei  lutto  in  addietro  come  ne- 
gli ouchidii.  Quando  c a sinistra,  dipende 
dall'essere  sinistri  l'animale  e la  sua  con- 
chiglia. Le  uliotidi  e gli  anciii  lo  hanno| 
peraltro  da  questa  parte  e girano  da  sini- 
stra a destra. 

Degli  organi  ilei  la  respirazione . 

Questi  organi  sono  presso  appoco  co- 
nosciuti in  tulli  i veri  malacozoari  ed  ili 
tutti  i malcntozo.it i ; ma  variauo  conaidr- 
r abilmente,  non  solo  rispetto  alla  forma 


) MOL 

ed  al  posto  che  occupano  sull'  animale, 
ma  anco  rispetto  alla  struttura. 

Inl’at li.  sotto  quest'ultimo  rapporto, quan- 
tunque, nel  maggior  numero  dei  mollu- 
schi, la  parte  dell* involucro  esterno,  mo- 
dificata per  formare  1’  organo  di  respira- 
zione, sia  disposta  in  branchie,  vale  a 
dire  in  moilo  che  l'organo  sia  immerso 
nel  fluido  ambiente , avviene  talvolta  che 
siavi  una  disposizione  contraria,  c che 
formi  una  sirene  di  sacco  o di  cavità  nella 
quale  penetra  il  fluido  ambiente,  lo  clic 
costituisce  un  organo  polmonare  o aereo; 
ed  in  questo  caso  i vasi  aderenti  ed  ellc- 
rcuti  rivestono  la  lacci»  interna  di  que- 
sta cavila.  Siffatta  disposizione  incontrasi 
nelle  differenti  specie  di  molluschi  che 
vivono  abitualmente  nell'aria;  ma  tali  mol- 
luschi possono  realmente  appartenere  a 
diverse  famiglie.  La  maggiore  patte  per- 
altro appartiene  a quelle  dei  hiuacinei  e 
delle  litunee;  ina  ve  uè  sono  pure  nella 
famiglia  dei  cicloslomi , in  quella  dei  ci- 
clobranchi,  ed  anco,  a parer  nostro,  ni 
quella  dei  cervicobraiicli»;  poiché  noi  cre- 
diamo che  le  vere  patelle  respirino  per 
un  polmone,  non  per  branchie. 

La  forma  degli  organi  della  respira- 
zione è assai  più  variabile  ancora;  ed  in- 
fatti nei  molluschi  aerei  consiste  sempre  in 
una  cavità  più  o meno  ovale;  ma  negli 
aquatici,  l'organo  può  essere  semplice  o 
multiplo;  può  esser  formalo  di  specie  d’ar- 
busroli  ramificati  , come  nelle  tritonic  ; 
di  fiocchetti,  come  nelle  scillee;  di  la- 
mine o di  lacinie,  come  nelle  cavolaie  e 
uelle  coliti  ie;  di  piramidi  triangolari,  mollo 
grandi,  una  per  parte,  come  nei  polpi 
e nelle  seppie,  o piccolissime  e numero- 
se, come  uelle  tiliidic  ed  anco  nei  chito- 
ni, che  ne  sono  nondimeno  lauto  differenti; 
di  specie  di  pettini  più  o meno  allungati, 
come  in  molti  cefali  spiri  vaivi,  nei  ge- 
neri smembrali  dalle  palelle, cc. ; di  grandi 
lamine  semicircolari,  come  nella  maggior 
palle  degli  acefali;  o lilialmente  il' una 
reticola  tura  , come  nelle  ascili  ie,  o d'uua 
lunga  frangia,  come  nelle  bifore. 

La  situazione  dell'organo  respiratorio 
offre  per  avventura  ancor  più  variazioni 
della  sua  forma  ; cosi  in  molle  spe- 
cie e eslerno  ed  allora  non  può  esser  co- 
stituito che  da  branchie;  lo  che  vederi 
in  tutti  i generi  chiamali  da  Duinéril  por 
questo  motivo  dermoluMncbi , da  Cuvier 
nudtbranclii,  ed  anco  negli  inferobranchi. 
Questa  disposizione  sarebbe  ancor  piti 
manifesta  negli  pleropodi  , se  fosse  cerio 
che  le  branchie  formassero  una  reticola- 
timi alla  superficie  degli  appendici  naia- 
(orili;  in  lutti  gli  altri,  l'organo  respiralo- 
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rio  è più  o meno  interno,  ma  più  nei 
potmonali  che  negli  altri  generi,  ove  può 
essere  quasi  esterno  come  in  certi  mono- 
pie  imbranchi  e cervicobranclii.  Nei  bra- 
chiocefali , le  brauchie  sono  contenute 
nel  sacco  formalo  dal  mantello. 

In  tutti  gli  acefali,  le  branchie  sono 
fra  il  mantello  che  le  nasconde  ed  il  corpo 

Il  posto  che  occupa  l'organo  che  pren- 
diamo in  esame  varia  pure  notabilmente; 
cosi  è qualche  volta  alla  parte  superiore 
c posteriore  del  corpo,  come  nelle  dori  , 
nelle  peronie , ed  auco  nelle  testacele;  è 
posto  altre  volte  da  ambedue  le  parti  del 
dorso,  come  nelle  scillee,  nelle  eolidie  , 
nelle  Iritonie;  in  altre  specie  passa  sotto  al- 
l'intorno del  margine  del  mantello,  fra  que- 
sto ed  il  piede , come  nelle  fillidie,  nelle 
ombrature,  ed  anco  un  poco  nei  chitoni; 
assai  di  rado  1*  organo  respiratorio  é da 
ambedue  le  parli  del  corpo,  nel  sacco  for- 
malo dal  mantello  , come  nei  brachioce- 
tali,  o solamente  sulla  parie  destra  come 
in  tulli  i monopleurohranchi , lilialmente 
vedesi  più  d'ordinario  l'organo  della  re- 
spirazione alla  parte  anteriore  e superiore 
dell' origine  del  dorso  e del  dorso  me- 
desimo come  nella  maggior  parte  «lei  mol- 
luschi cefali,  polraoriuli  e branchiferi  ed 
anco  uei  dentalii. 

In  tulli  i molluschi  acefali  conchiferi 
i due  grandi  lobi  scniilunari,  riguardati 
generalmente  come  le  branchie  di  questi 
animali,  sono  situati  da  ambedue  le  parti 
«lei  corpo,  fra  questo  cd  il  mantello. 

Nell'  ordine  degli  acefali  nudi.  Por- 
gano respiratorio  è contenuto  in  una  spe- 
cie di  tubo  che  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  conduce  alla  bocca. 

La  struttura  delie  branchie  dei  mollu- 
schi cefali  rammenta  con  molla  analogia 
quella  di  sifialli  organi  nei  pesci.  Consi- 
stono esse  in  specie  «li  lamine  triangolari 
disposte  come  denti  di  pettine  sopra 
un'asse  comune,  o in  specie  di  tubercoli 
irregolarmente  riuniti  a guisa  di  gra- 
nulazioni , Ja  pelle  che  le  costituisce  c 
considcrabilroente  assottigliala  , sebbene 
conservi  la  sua  facoltà  contrattile.  Vi  si 
iniettano  facilmente  i principali  vasi,  af- 
ferenti, le  ramificazioni  dei  quali  spesso  fi- 
nissime vanno  a riunirsi  in  un  tronco 
principale  efferente  che  per  escire  dal 
l’organo  si  dirige  in  senso  iuverso  del 
vaso  afferente.  La  prominenza  di  questi 
pettini  branchiali  o di  questi  tubercoli  è 
talvolta  poco  considerabile,  e quando  pos- 
sono essere  rovesciati  in  una  cavità,  come 
in  certe  dori,  e specialmente  nell’  onchi- 
•lori  , indicano  il  passaggio  verso  gli  or- 
gani polmonari  che  si  osservano  in  certi 


gruppi  di  molluschi,  come  uellc  peronie 
cd  anco  nelle  chiocciole  c nelle  lumache. 
Allora  T organo  non  è più  realmente  com- 
posto che  da  una  relicolalura  vascolare 
assai  grossolana,  lo  strato  esterno  della 
quale  sembra  formalo  dalle  numerose  ana- 
stomosi dell’  arteria  respiratoria  , e 1*  in- 
terno da  quelle  che  con  la  loro  riunione 
costituiscono  la  vena. 

Le  brauchie  degli  acefalofor!  sono  al- 
quanto diversamente  composte;  nel  mag- 
gior numero  dicasi  consistonoin  due  paia, 
piu  o meno  ineguali , di  lamine  semilu- 
nari , verticalmente  situate  fra  I'  addome 
ed  i lobi  del  mantello,  ed  applicale  fra 
loro.  Separale  o riunite  più  o meno  nel- 
1'  estensione  del  loro  margiue  inferiore , 
quella  d'un  lato  e riunita  alla  sua  corri- 
spondente dall’  altro  , in  una  parte  più  o 
meno  considerabile  del  suo  margine  su- 
periore o dorsale;  ma  è attaccata  sui  lati 
del  ventre  con  la  sua  estremità  anteriore, 
essendo  l'altra  spesso  libera.  Ciascuna  di  que- 
ste quattro  brauchie  è essa  pure  formata  di 
«lue  lamine  le  quali  lasciano  fra  loro  uno 
spazio  libero,  diviso  in  molle  logge  ver- 
ticali aperte  al  margine  dorsale,  per  mezzo 
di  concamerazioui  triangolari  numerose, 
(fucsie  lamine  sono  costituite  da  due  strati 
di  vasi  paralleli,  verticali,  riuniti  da  altri 
vasi  trasversali  ; uno  di  questi  strali  è for- 
mato dalle  ramificazioni  dell'arteria  bran- 
chiale, e l'altro  «la  quelle  della  vena.  Tali 
ramificazioni  si  riuniscono  in  due  grossi 
tronchi  che  marginano  il  dorso  della  la- 
mina branchiale,  e che  sono  in  comuni- 
cazione, uno  con  1*  orecchietta  del  suo 
lato,  e r altro  col  sistema  venoso  del  ri- 
manente del  corpo. 

Nelle  lingule  e generi  vicini,  pare  che  le 
branchie  sieno  un  poco  differenti  nella 
loro  struttura  e nella  loro  posizione,  poi- 
ché sono  pelliniformi  ed  applicate  alla 
faccia  interna  di  ciascun  lobo  dei  man- 
tello. 

Negli  acefali  nudi,  l'apparato  branchiale 
c ancor  più  anomalo  ; cd  infatti  , nelle 
ascidie,  è formato  da  una  relicolalura  a 
maglie  quadrangolari  che  riveste  hi  cavità 
del  tubo  recrementizio  fino  alla  bocca  , c 
nelle  bifore  consiste  in  una  specie  di  la- 
miua  stretta,  quasi  libera  e obliquamente 
diretta  dall'  apertura  del  sifone  re«:reiueu- 
tizio  alla  bocca. 

I nematopodi  hanno  l'apparalo  respi- 
ratorio che  si  ravvicina  a quello  negli 
enloraozoari  , quando  sia  certo  che  sia 
formato  da  piccoli  organi  triangolari  at- 
taccati alla  radice  delle  prime  paia  d’ap- 
pendici , come  pensa  Ctivier.  Potremmo 
altresì  concepire  che  i filamenti  i quali  ve- 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 3o 7 ) 3lOf< 


stono  questi  appendici  ne  facessero  le  fe- 
ci , ed  allora  tali  appendici  potrebbero 
considerarsi  come  branchie  di  lauiellibrun- 
chi  decomposte. 

i poi  ip lassi  fori  o chitoni,  hanno  il  loro 
sistema  respiratorio  formato,  quasi  come 
iiellefillidic,  di  laminelle  triangolari  sinuate 
sotto  i margini  del  mantello. 

Secondo  la  struttura  , la  forma,  ed  anco 
la  posizione  dell'organo  respiratorio,  l'ap- 
paralo che  ha  condotto  il  fluido  ambiente 
in  contatto  con  V involucro  cutaneo  mo- 
dificato ha  dovuto  necessariamente  essere 
differente. 

Non  ve  ne  era  bisogno  quando  le  bran- 
chie erano  esterne  , tanto  sul  dorso  , 
quanto  sotto  il  margine  del  mantello. 

(Quando  al  contrario  sono  divenute  in- 
terne , come  il  polmone,  è abbisognata 
qualche  particolare  modificazione  nei  mar- 
gini della  cavità  che  le  contiene,  ed  anco 
nella  conchiglia  che  la  ricuopre  o la  pro- 
tegge; perciò  in  molte  specie  pettinibran- 
chi,  il  margine  anteriore  del  mantello 
si  é prolungato  in  un  tubo  più  o meno 
lungo,  mentre  altri  hanno  soltanto  una 
specie  d'auricola  inferiore  invece  di  que- 
sto tubo , e non  offrono  che  una  larga 
fessura  la  quale  conduce  nella  cavità  bran- 
chiale. I polmonali  hanno  un  solo  loro  nel 
margine  ingrossato  del  mantello. 

In  quasi  lutti  gli  acefali,  l'acqua  ar- 
riva alle  branchie  solamente  per  mezzo 
dell'  apertura  (ormala  dai  due  lobi  del  man- 
tello i quali  sono  spesso  prolungali  in  ad- 
dietro per  l'addizione  d' un  tubo  contrat- 
tile molto  lungo  , distinto  o riunito  a 
quello  dell'  ano,  come  abbiamo  veduto 
disopra. 

Degli  organi  della  circolazione. 

In  tutti  i malacozoari  questo  apparato 
é completo,  quantunque  il  sistema  cen- 
trìpeto rientrante  o assorbente  non  sia  for- 
malo che  da  vene. 

Questi  vasi  hanno  le  loro  pareti  oltre- 
modo  sottili , e spesso  talmente  confuse 
col  tessuto  delle  parti,  specialmente  ne- 
gli involucri  dermoidi , che  riesce  assai 
spesso  difficile  il  distinguerle,  ed  anco 
non  esistono  realmente  che  per  la  mem- 
brana interna  come  nelle  bivalvi.  Offrono 
talvolta  la  singolarità  d'essere  forate  da 
orifizi!  ianti , assai  grandi,  almeno  nella 
cavità  viscerale  , come  vedesi  chiaramente 
nelle  aplisie.  Trovansi  pure  talvolta  rive- 
stite di  specie  di  corpicciuoli  spugnosi, 
che  si  internano  altresì  nella  cavità  visce- 
rale, come  per  esempio  nei  polpi. 

Come  negli  animali  di  tipi  piu  eleva- 


ti, le  vene  nascono  sicuramente  io  parie 
dalla  continuità  delle  arterie  ed  in  parte 
dal  tessuto  medesimo  degli  orgaui,  ma  non 
costituiscono  più  di  due  sistemi,  uno  dei 
quali  ritorna  da  tutto  il  corpo  e l'altro 
daU'orgnno  speciale  della  respirinone,  vale 
a dire  che  uon  vi  è sistema  della  veua 
aorta.  Le  radicene  venose  del  sistema  ge- 
nerale del  corpo  dopo  essersi  riunite  suc- 
cessivamente in  tronchi  sempre  più  gros- 
si , distinti  peraltro  per  qualche  tempo 
in  quelli  dei  visceri  e quelli  dell’ involu- 
cro sensibile  e contrattile,  arrivano  verso 
l'organo  respiratorio,  e secondo  che  è 
semplice  n complesso,  simmetrico  o non 
simmetrico,  si  comportano  alquanto  di- 
Ycrsamcnlc  ; infatti , nel  primo  caso  tutte 
le  vene  del  corpo  si  riuniscono  in  un  solo 
grò  so  tronco  il  quale,  per  lo  più,  senza 
l' intermezzo  d'  un  rigonfiamento  musco- 
loso o d' uu  cuore , si  trasforma  poi  in  ar- 
teria polmonare  o branchiale;  nel  secondo 
caso,  all'  opposto  , le  vene  si  riuniscono 
iu  due  (ronchi  principali  i quali  si  sud- 
dividono in  altrettante  arterie  branchiali 
quante  sono  le  branchie. 

Al  punto  «li  questa  trasformazione  non 
vi  ha  mai  vero  cuore  o organo  «l'impulsio- 
ne*, ma  in  tutti  i brachiocefali  , e«i  anco 
in  un  piccol  numero  di  specie  di  cefali 
c forse  negli  acefali,  trovasi  in  que- 
sto punto  uu  seno  venoso  al  (piale  si  è 
dato  talvolta  il  nome  di  cuore  , ma  che 
non  può  esser  così  indicato,  non  avendo 
nulla  di  muscolare.  Comunque  sia  l'ar- 
teria brandii. ile  o polmonare  , semplice  o 
multipla,  si  ramifica  più  o meno  regolar- 
mente, secondo  la  forma  dall'organo  re- 
spiratorio, nella  pelle  modificata  che  lo 
costituisce. 

Dalle  estremità  capillari  dell'  arteria 
branchiale,  suddivisa  nell' organo  respira- 
torio , nasce  il  secondo  sistema  venoso  ; 
dopo  che  le  ramificazioni,  disposte  come 
quelle  delle  arterie,  si  sono suCcessivameu- 
te  riunite  in  rami  sempre  più  grossi  , 
ne  risulta  finalmente  un  grosso  tronco 
che  esoe  dall'organo  respiratorio  e va  in 
nn  cuore  aortico  situato  differentemente 
secondo  la  posizione  e la  simmetria  delle 
branchie. 

Il  cuore  dei  molluschi , per  lo  più  si- 
tualo nel  dono,  sopra  il  canale  iutesli- 
nalc,  eccettuato,  per  quanto  ci  sembra, 
nei  brachiocefali  ove  è inferiore,  come 
negli  osteozoari,  è situato  ad  egual  distanza 
da  ciascun  organo  respiratorio  quando  que- 
sto è pari , o obliquamente  a sinistra  e 
raramente  a destra  quando  è impari.  Que- 
sto cuore  non  è contenuto  in  un  vero  pe- 
ricardio, ma  io  una  loggia  muscolare  della 
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specie  ili  diaframma  che  separa  la  cavità 
viscerale  ila  quella  «Ielle  branchie  ; è del 
resto  formalo  «T  un'  orecchietta  , talvolta 
doppia  quando  le  branchia  sono  simme- 
triche c laterali , come  nei  brachiocefali 
e ne  «li  acelali  conchiferi , e d’ un  ven- 
tricolo. 

L' orecchietta  , di  forma  variabilissima, 
ordinariamente  ovale,  talvolta  triangolare, 
ha  le  pareli  mollo  sottili;  osservatisi  per- 
altro nell' interno  alcuni  cordoni  musco- 
lari che  la  traversano:  non  sembra  esservi 
vallala  all' orifìzio  della  velia  branchiale 
o polmonare  in  questa  orecchietta. 

La  sua  comunicazione  col  ventricolo 
si  effettua  per  mezzo  d' una  specie  di  pe- 
duncolo o di  rislringiincnlo,  spesso  assai 
lungo , come  per  esempio  nei  totani , e 
per  mezzo  d'un  orifìzio  stretto,  ordina- 
riamente trasversale,  situato  fra  due  ripie- 
gature della  faccia  interna  del  ventricolo, 
ma  senza  valvule  propriamente  delle,  un 
poco  come  l'intestino  tenue  aprcsi  nel 
cieco  nella  specie  umana. 

il  ventricolo,  in  geuerale  mollo  più 
grosso,  è pure  di  forma  e di  dilezione, 
variabilissime.  Le  sue  pareli  sono  sempre 
molto  più  grosse  di  quelle  dell' orecchiet- 
ta, e si  distinguono  chiaramente  i fa  scelti 
muscolari  trasversali  che  Io  (ormano,  fra 
due  dei  quali  trovasi  l'orifìzio  auncolo- 
venl  ricolare. 

Dalla  sua  punta  ovvero  da  una  delle 
estremità  del  suo  gran  diametro  esce  il 
sistema  arterioso  o centrifugo  , per  lo  più 
da  un  sol  tronco,  ma  qualche  volta  anco 
da  due , come  vedesi  distintamente  uei 
totani. 

Le  arterie  dei  molluschi  hanno  eviden- 
temente le  pareti  più  grosse,  più  resistenti 
«Ielle  vene;  hanno  una  grande  elastici- 
tà, e nei  più  grossi  di  questi  ammali 
da  noi  dissecati,  come  nella  gondola  , 
appaiono  esse  d'un  tessuto  gelatinoso  , 
analogo  a colla  forte  senza  indizio  di  li- 
bre. 

La  loro  distribuzione  è troppo  varia- 
bile perchè  possiamo  trattai  ne  generai- 
mente;  tutta  volta  vi  sono  d*  ordinario  due 
tronchi  principali,  uno  anteriore  e l'al- 
tro posteriore;  il  primo  somministra  al- 
cune ramificazioni  alla  testa  ed  alle  sue 
differenti  parli,  all'esofago,  ed  anco  agli 
organi  anteriori  della  generazione,  men- 
tre il  secondo  , che  più  somiglia  a) 
treppiede  celiaco,  invia  le  sue  ramifica- 
zioni allo  stomaco,  al  rimanente  dell' in- 
testino , al  fegato  ed  agli  organi  secretori 
della  generazione. 

Nei  molluschi  acefali  l'apparato  cir- 
colatorio offre  alcune  differenze  con 


quello  dei  cefali;  le  vene  di  ciascuna 
branchia  si  riuniscono  in  un'  orec- 
chietta laterale  , situata  da  ambedue  le 
parti  , e dopo  un  rislringimenlo  spesso 
mollo  sensibile,  ciascuna  delle  due  orec- 
chiette apresi  nel  venlricido  situalo  nella 
linea  medio-dorsale,  il  quale  è d'ordina- 
rio fusiforme;  ma  ciò  che  vi  Ita  di  più 
notabile  si  è che  esso  sembra  traversato 
dal  retto,  perchè  nella  sua  larghezza  si 
ricurva  intorno  a questo  intestino  , per 
modo  che  le  due  estremità  «lei  suo  diame- 
tro trasversale  sembrano  toccarsi.  Del  ri- 
manente da  questo  ventricolo  nascono  due 
aorte:  uua  posteriore  più  piccola  che  passa 
sotto  il  retto  e somministra  alcune  rami- 
ficazioni alle  parli  posteriori  del  corpo, 
ed  una  anteriore  a>sai  più  considerabile 
che  va  fìno  al  muscolo  adduttore  anterio- 
re, somministra  delle  ramificazioni  allo 
stomaco,  al  fegato,  al  piede  cd  alle  altre 
parli  circostanti;  ricurvasi  in  basso  per 
mezzo  «1'  una  ramificazione  anaslomoslica, 
la  quale  segue  il  margine  del  mantello 
per  andare  a riunirsi  ad  una  diramazione 
simile  dell'aorta  posteriore,  forma  un 
grande  arco,  le  di  cui  ramificazioni  infe- 
riori vanno  ai  tentacoli  «lei  margine  del 
mantello,  mentre  le  altre,  più  conside- 
rabili , risalgono  e si  «lislribuiscono  a 
tulle  le  sue  parli. 

Le  radicine  venose  «lei  ventre  e di  tulle 
le  parti  anteriori  del  corpo  si  riuniscono 
in  due  grossi  tronchi  che  escono  dalla  re- 
gione epatica  sotto  al  retto,  c dopo  aver 
ricevuto  , mercè  diverse  radicine,  due  vene 
che  hanno  seguito  il  margine  di  ciascun 
lobo  del  mantello,  si  aprono  all'estremità 
anteriore  d'una  specie  «!'  orecchietta  odi 
serbatoio  venoso  situalo  longitudinalmente 
sotto  al  cuore  nella  linea  dorsale.  Questo 
serbatoio  riceve  per  mezzo  della  sua  estre- 
mità posteriore  due  altre  vene  assai  gros- 
se , le  quali  hanno  raccolto  il  sangue  dalle 
parti  posteriori  del  corpo,  ed  anco  dai 
margini  del  mantello. 

Questo  seno  medio , che  è circondato 
da  un  organo  bruno  del  quale  in  seguilo 
parleremo  all'articolo  della  depurazione 
orinaria,  sembra  pure  riceverne  molti  va- 
si , ovvero  questi  vasi  nascono  e vanno  a 
distribuirsi  a siffatto  organo  , mentre  un 
numero  a«sai  maggiore  va  a riunirsi  alle 
arterie  branchiali  ; queste  sono  in  numero 
di  due,  una  per  parie;  sono  esse  consi- 
derabili c poste  longitudinalmente  lungo 
il  margiiie  superiore  delle  lamine  bran- 
chiali; più  grosse  nel  mezzo,  vanno  dimi- 
nuendo di  diametro  e finiscono  in  punta 
all' estremità  a misura  che  hanno  sommi- 
nistralo arterie  alle  branchie;  formano 
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«lue  piani,  uno  per  la  facci*  i oleina  della 
.«foglia  esterna,  e l'altro  per  la  faccia  esterna 
deli’  interna  «Ielle  branchie , discendono 
verlicaliueule  diminuendo  fino  al  margine 
della  sfoglia,  e somministrano  molti  rami 
longitudinali  anastomostici  , risultandone 
una  relicolalura  a maglie  quadrate.  I)a 
questa  medesima  relicolalura  nascono  , 
per  una  disposizione  contraria,  le  vene 
branchiali  , la  relicolalura  delle  quali  oc- 
cupa su  ciascuna  sfoglia  la  faccia  opposta 
alla  relicolalura  arteriosa,  e si  riuniscono 
in  laute  grosse  vene  longitudinali  quante 
sono  le  lamine  branchiali,  almeno  aule- 
riormenle , ove  sono  allatto  separate  al 
margine  superiore;  poiché  poslerionuenle 
non  ve  ne  sono  che  tre  , essendo  la  me- 
dia comune  alle  due  lamine  interne  , le 
<|iiali  sono  riunite;  la  vena  branchiale 
esterna  si  trasforma  in  una  specie  di  seno 
o di  lunga  orecchietta  con  la  quale  la  vena 
esterna  comunica  per  mezzo  «li  diversi 
peduncoli  venosi;  e questa  orecchietta  , 
dopo  essersi  ristretta,  aprcsi  essa  pure  nel 
ventricolo. 

1 palliobraochi  sembrano  avere  le  orec- 
chiette ancor  più  distinte  degli  acefali 
ordiuarii,  lo  che  probabilmente  ha  fatto 
ammettere  che  avessero  «lue  cuori. 

Le  ostriche  hanno  pure  il  cuore  diver- 
samente situato  e che  non  occupa  il  dorso 
dell' animale,  ma  la  parte  autcriorc  del 
muscolo  ceul rale. 

Negli  acefali  nudi  il  cuore  occupa 
presso  appoco  il  posto  medesimo  che  nei 
conchiferi,  ma  è forse  meno  simmetrico  (i). 

È completamente  simmetrico  nei  neraa- 
lopodi,  e specialmente  nei  poliplassifori  il 
ventricolo  dei  quali  occupa  la  parte  po- 
steriore del  dorso  con  una  grande  orec- 
chietta assai  simmetrica  da  ambedue  le 
parli. 

Dell'apparato  di  dkcoxposizioki. 

Come  negli  animali  dei  tipi  superiori' 
questo  apparato  formasi  di  due  apparati 
secondarii,  cioè  quello  della  depurazione 
orinaria  c quello  della  generazione. 

Apparato  della  depurazione 
orinaria. 

Questo  apparato,  generalmente  molto 
semplice,  sembra  esistere  iu  lutti  i mala- 

(«)  Noi  realmente  non  comprendiamo  abba- 
stanza ri&  che  dicono  De  Van  lla«irlte  Kuhl  del- 
Pappar*  io  circolator  o delle  bifore,  nelle  quali 
ammettono  esserti  un  solo  sistema  di  tasi,  non 
essendo  il  vaso  arterioso  separato  dal  sistema 
venoso,  quantunque  si  sia  un  cuore  ben  mani- 
festo. 


cozoari  che  sono  siati  sufficientemente  esit- 
min.'Ui,  ed  accompagna  sempre  il  termi- 
ne del  canale  intestinale:  nei  cefali  tro- 
vasi talvolta  descritto  sotto  i nomi  d'or- 
gano del  visco  o di  sacco  calcario  , e ne- 
gli acefali  sotto  quello  d'organo  polmo- 
nare 

Nei  primi  consiste  in  un  organo  secre- 
lore  impari,  non  simmetrico,  di  forma  va- 
riabilissima, spesso  situalo  in  vicinanza 
dell’  organo  della  respirazione  , tacendo 
prominenza  nell1  interno  della  cavità  che 
lo  contiene  : nc  nasce  un  canale  escre- 
tore il  quale  dopo  un  tragitto  più  o 
meno  lungo,  accompagnando  spesso  il 
redo,  sbocca  all1  esterno  per  un  orifizio 
rotondo  , scssile  , a poca  disianza  dall’  ano. 

Nella  classe  degli  acefali  l'organo  de- 
puratore è pari  o almeno  simmetrico;  è 
situato  egualmente  da  ambedue  le  parti 
del  redo  sotto  di  esso,  dinanzi  al  mu- 
scolo adduttore  posteriore,  e dietro  la 
connessione  dei  lobi  branchiali  ; il  suo  co- 
lore è ordinariamente  «l’un  verdecupo; 
la  sua  forma  è piu  o meno  cilindrica,  la 
sua  strutturi  cellulosa  o vascolare,  c ri- 
ceve molli  vasi  arteriosi  c soprattutto  ve- 
nosi. 11  cattale  escretore  non  sembra  es- 
sere bastantemente  conosciuto;  P organo 
è peraltro  contenuto  in  un  sacco  aperto 
per  un  piccolissimo  orifizio  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  della  cavità  bran- 
chiale, secondo  il  Bojaous,  per  cui  egli 
è stato  iudolto  a credere  che  quest' organo 
fosse  un  vero  polmone,  essendo,  a parer 
suo,  quelli  fmqul  riguardati  come  bran- 
chie , organi  di  deposito  per  le  uova;  se- 
condo Méry,  questo  orifizio  è dietro  c 
sodo  il  retto,  lo  clic  sembra  piti  ana- 
logo. 

Appartilo  della  generazione. 

Questo  apparato,  più  o meno  comple- 
tamente conosciuto  in  ludi  gli  animali  «li 
questo  tipo  , è spesso  mollo  complicato' 
ed  altre  volle  ridotto  a ciò  che  vi  ha  di 
più  semplice.  Ed  infatti,  qualche  volta 
composto  della  parte  femminile  solamente, 
come  vcJesi  in  tutti  gli  acefali  ed  in 
qualche  cefalo,  fa  »ì  che  in  questo  caso 
ludi  gli  individui  d'una  specie  si  rasso- 
miglino; trovami  eziandìo  molli  molluschi 
nei  quali  i due  sessi  sono  distinti  , tua 
portali  dallo  stesso  individuo,  d onde  ri- 
sulta che  sono  parimente  lutti  simili;  fi- 
nalmente ve  ne  sono  pure  diversi  nei  quali 
i sessi  sono  separati  sopra  individui  dif- 
ferenti, lo  che  costituisce  nella  medesima 
specie  individui  femmine  e individui  ma- 
schi. 
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L'apparato  femminile  della  generazio- 
ne, nel  caso  in  cui  esista  solo , è formato 
soltanto  da  uno  o due  organi  secretori  o 
ovaie,  situate  un  poco  diversamente  negli 
acefali  di  quello  lo  sieno  nei  cefali  ; 
da  questa  ovaia  parie  un  canale  o ovi- 
dutto il  quale,  dopo  essersi  talvolta  rigon- 
fiato in  una  parte  della  sua  estensione,  si 
dirige  in  avanti  o in  addietro  , e finisce 
da  unu  parte  o dall'altra,  ma  molto  più 
spesso  a destra  che  a sinistra. 

Negli  acefali  , l'ovaia  può  essere  uni- 
ca nella  sua  origine,  e poteudo,  per  mezzo 
dei  suoi  accrescimenti  successivi , esten- 
dersi iti  tutte  le  parti  del  mantello  che 
va  rivestendo  , ma  che  era  situata  dap- 
principio davanti  o dietro  all'addome,  sem- 
bra sempre  prolungarsi  in  due  ovidutti 
distinti  i quali  si  collocano  dirigendoci 
d’ avanti  in  addietro  da  ambedue  le  parti 
dell* addome,  ove  finiscono  in  un  orifì- 
zio rotondo,  all’  estremiti  «Pini  prolun- 
gamento natante,  più  o meno  allungato, 
situalo  fra  la  seconda  lamina  branchiale 
ed  il  corpo.  Prima  di  questo  termi- 
ne, F ovidutto  contiene  ad  una  certa 
epoca  un  umore  lattiginoso,  bianco  , in 
una  specie  di  dilatazione  poco  conside- 
rabile. Alcuni  autori,  e fra  gli  altri  Mé- 
ry  e fiojanus,  aggiungono  a questa  parte 
essenziale  dell'apparato  generatore  dei 
bivalvi,  gli  organi  da  noi  precedentemente 
descrìtti  sotto  il  nome  di  branchie,  c che 
essi  riguardano  come  serbatoi  per  le 
uova. 

Nei  cefali  monoici , come  le  patelle , 
le  aliotidi,  ec.  , l’ovaia  è sempre  unica 
c da  un  sol  lato  ; lo  stesso  avviene  del- 
l'ovidutlo  il  quale  dirigesi  costantemente 
U'  addietro  in  avanti,  qualche  volta  a si- 
nistra, le  più  volte  a destra,  ove  finisce 
iu  un  tubo  molto  corto  nella  cavità  re- 
spiratoria. 

La  disposizione  che  costituisce  la  riu- 
nione «lei  due  sessi  distinti  sul  medesimo 
individuo,  non  trovasi  che  nei  malaco- 
zoari  cefalofori,  « solamente  in  un  certo 
numero. 

La  parte  femminile  è in  generale  for- 
mata da  un'ovaia  unica,  situata  posterior- 
mente nel  fegato,  d'onde  parte  un  pri- 
mo ovidutto  che  nasce  da  ramificazione 
come  nel  fegato  , quelle  del  canale  bilia- 
re; finissimo  da  principio  va  crescen- 
do di  diametro;  si  piega,  si  agglomera 
più  o meno  strettamente,  si  avvicina  alla 
parte  maschile,  entra  in  un'  intima  con- 
nessione con  essa , e finalmente  si  apre 
in  un  secondo  ovidutto  molto  più  largo 
a preti  grosse  pieghettale,  segregando  una 
materia  viscosa  abbondante,  e che  è qual- 
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l che  volta  indicato  sotto  il  nome  di  ma- 
trice; presso  il  suo  termine  mediato  o im- 
mediato all'esterno,  osservasi  spesso  quello 
! d' un  canale  più  o meno  lungo  , prove- 
niente da  una  vescica  ovale  o sferica  , 
contenuta  nella  gran  cavità  viscerale  , 
e della  quale  ignorasi  affatto  l’nso.  Sareb- 
b'ella  una  specie  di  prostata? 

La  parte  maschile  si  compone  pure 
d'un  organo  secretore  o testicolo,  situato 
per  lo  più  sulla  sinistra  e davanti  all'  o- 
vaia.  Il  canale  deferente  che  ne  nasce  do- 
po un*  intima  connessione  col  primo  ovi- 
dutto segue  il  tragitto  del  secondo  sul 
quale  si  attacca  più  o meno  fortemente, 
forma  talvolta  una  specie  d'  epididimo  coll 
le  sue  numerose  ripiegature  , quindi  si 
trasforma  in  un  canale  cilindrico,  a pa- 
reti grosse,  muscolose,  e questo  dirigesi 
verso  una  specie  d’  orbano  eccitatore , al  la 
base  del  quale  ordinariamente  finisce. 

Quest'  organo  non  è che  una  spe- 
cie di  lungo  tentacolo  cavo  , contrattile 
in  tulli  i suoi  punti,  di  forma  oltremodn 
variabile,  anco  nelle  specie  del  medesimo 
genere,  e che,  rientrato  per  lo  più  nel- 
l'interno della  cavità  viscerale,  mercè 
d'un  muscolo  relratlore , può  inoltre, 
per  la  disposizione  di  fibre  annulari  mu- 
scolari, svolgersi  fuori  come  un  dito  di 
guanto. 

Al  punto  in  cui  finisce  il  canale  defe- 
rente , trovasi  talvolta  un  ammasso  d*  or- 
gani cilindroidi  o di  specie  di  cechi  ca- 
vi, in  numero  variabile,  i quali,  successi- 
vamente riuniti  alla  loro  base,  finiscono 

f>er  aprirsi  in  un  un  solo  orifizio:  è stato 
oro  assegnalo  il  nome  di  vescichette 
seminali. 

Finalmente  in  un  certo  numero  di  mol- 
luschi ermafroditi  osservasi  un  altro  or- 
gano egualmente  vicino  al  termine  ester- 
no dell' apparato  maschile,  c che  con- 
siste iu  una  borsa  muscolo-muccosa  , in 
forma  di  vescica,  la  quale  produce  e con- 
tiene nel  suo  interno  un  corpo  solido  , 
corueo-crelaceo , in  forma  di  dardo  o di 
pugnale  ; questo  corpo  può  escire  dall'o- 
rifizio della  borsa  situato  presso  quello 
del  rimanente  dell'apparato  maschile. 

Malgrado  la  connessione  intima  che  è 
fra  le  due  parti  dell'  apparato  genitale  di 
questi  molluschi  ermafroditi  nel  loro  tra- 
gitto, possono  esse  terminarsi  a distanze 
più  o meno  considerabili  fra  loro,  quan- 
tunque sempre  alla  parte  destra  , così 
in  alcune  specie , il  termine  dell’  or- 
gano femminile  è affatto  posteriore  , e 
quello  dell'  organo  maschile  anteriore  in 
maggiore  o minor  vicinanza  del  tenta - 
I colo  di  questa  parte  , come  nelle  veroni- 
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celle  e negli  ouchidii  ; iu  qualche  altra, 

1'  alloutanamenlo  è meno  grande',  diverse 
Ji  hanno  riuniti  nel  medesimo  tubercolo 
esterno,  come  le  dori,  le  trilonic,  ec.;  fi- 
nalmente in  tulli  i pulioobranchi  questi 
termini  hanno  luogo  in  una  specie  di 
vestibolo  comune , alla  radice  del  ten- 
tacolo destro,  di  maniera  che  nello  stato 
d’ inazione  vedesi  un  solo  orifizio  alfe- 
sterno  ; ma  nell1  alto  della  copula  la  borsa 
vestibolare  si  arrovescia , e i due  ter- 
mini divengono  apparenti. 

La  terza  disposizione  dell1  apparato  ge- 
nitale dei  malacozoari  costituisce  la  divi- 
sione o r isolarne ulo  di  ciascun  sesso  so- 
pra uu  individuo  distinto,  lo  che  forma 
individui  femmine  e individui  maschi; 
ciascuno  apparalo  è del  resto  quasi  con- 
formalo secondo  la  disposizione  prece- 
dente; trovasi  peraltro  forse  più  spesso 
nel  sesso  femminile  il  rigonfiamento  del 
secondo  ovidutto  facienle  l1  ufficio  di  ma- 
trice; e nel  sesso  maschile  osservasi  che 
le  vescichette  seminali  sono  lalvolta  rim- 
piazzate da  un  rigonfiamento  unico  situa- 
to verso  la  fine  del  canale  deferente;  fi- 
nalmente un1  altra  differenza  si  è che 
l'organo  eccitatore,  quando  esiste,  non 
sembra  mai  essere  retrattile  all' interno, 
ma  solamente  contrattile,  talché  è sempre 
più  o meno  visibile  alla  parte  destra  ed 
anteriore  dell  animale,  c qualche  volta  ri- 
curvato nella  cavità  branchiale. 

Del  prodotto  degli  organi 
della  generazione . 

11  prodotto  del  sesso  maschile,  quando 
esiste,  comparisce  sempre  un  fluido  d'un 
bianco  viscoso;  ma  è generalmente  poco  co- 
nosciuto, e non  sappiamo  neppure  posi- 
tivamente se  sia  versato  in  una  sola  volta 
o appoco  appoco,  ed  in  qual  parte  del- 
T organo  femminile.  Il  prodotto  del  sesso 
femminile  lo  è mollo  più , e costituisce 
sempre  un  vero  uovo,  composto  d1  in- 
volucri , d’una  massa  toriosa  e d'un  ger- 
me collocato  su  questa  massa  che  sicura- 
mente ne  fa  parte. 

La  forma  delle  uova  dei  molluschi  of- 
fre molle  differenze,  perocché  queste  uova 
sono  talvolta  sferiche,  come  quelle  delle 
lumache,  ovali],  come  quelle  di  molte 
specie  , o anco  più  o meno  lungamente 
peduncolati  come  quelle  di  diversi  buc- 
cini. 

Gli  involucri  avventizi!,  ordina  ria  metile 
dapprincipio  viscosi  per  determinare  l’a- 
derenza dell’uovo,  passano  poi  allo  stalo 
corneo  o muccoso  concreto,  e qualche 
volta  ancora  allo  stato  cretaceo,  di  ma- 
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niera  che  molto  rassomigliano  all’  invo- 
lucro calcario  d'un  uovo  d'uccello;  lo 
che  vedesi  in  diversi  molluschi  terrestri , 
come  i buiimi  e le  agatine. 

Gli  involucri  proprii  sono  poco  cono- 
sciuti; ma  é probabile  che  non  differi- 
scano molto  da  quelli  delle  uova  d’ani- 
mali più  elevati. 

Non  si  conosce  assai  più  la  forma  e la 
disposizione  del  germe,  tranne  quando  è 
tanto  sviluppalo  da  rassomigliare  quasi  com- 
pletamente ai  genitori  che  lo  hautio  pro- 
dotto. Vedesi  solamente  essere  questo  ger- 
me contenuto  dapprincipio  in  una  loggia 
o cavità  superficiale  d1  un  vero  tor- 
lo , che  comunica  come  d’  ordinario  col 
canale  intestinale,  forte  ancora  vicino  alla 
bocca,  come  abbiam  creduto  vedere  nelle 
uova  delle  seppie.  Questo  torio  è evi- 
dentemente una  materia  niuccosa  o gela- 
tinosa, concrescibile  per  mezzo  dell’  al- 
cool, traslucida  e poco  densa  nello  sialo 
fresco. 

Lo  sviluppo  del  germe  neiriiilerno  del- 
l’uovo dei  molluschi  è cosi  completo,  che 
il  piccolo  animale  il  quale  ne  esce  rassomi- 
glia quasi  del  tutto  ai  suoi  genitori , per- 
ciò avviene  spesso  che  questo  sviluppo 
avviene  in  qualche  parte  della  madre,  e 
ciò  nei  cefali  come  negli  acefali  ; per  la 
qual  cosa  essa  li  rigetta  allo  stalo  vivente, 
ed  allora  questi  molluschi,  vivipari:  tutti 
gli  acefali  sembrano  essere  in  questo  caso. 

La  disposizione  delle  uova  depositale 
dai  malacozoari  all’esterno  è pure  assai 
variabile;  così  sono  talvolta  collocale  ed 
attaccate  ad  una  ad  una  sui  corpi  subma- 
rini, come  in  molli  molluschi  celati  ; 
ma  altre  volle  souo  riunite  fra  loro  per 
modo  da  formare  delle  masse  più  o meno 
considerabili,  e che  rassomigliano  più  o 
meno  a grappoli  d’uva,  specialnientequan- 
do  le  uova  sono  nere  come  quelle  delle 
seppie.  Spesso  ancora  souo  riunite  da  una 
sostanza  gelatinosa  uella  quale  sono  im- 
merse, come  quelle  delle  linince,  dei  pia- 
norbi,  delle  aplisie,  altre  volte  molte  di 
queste  uova  souo  contenute  dentro  spe- 
cie d1  involucri  cornei , ammucchiali  co- 
me gusci  di  legumi  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri, la  qual  disposizione  trovasi  in  rerte 
specie  di  fusi. 

Dell’apparato  d' irritaziorr  o del 

SISTEMA  9 BAVOSO. 

Quest’apparato,  come  abbiam  potuto 
vedere  nei  caratteri  del  tipo,  offre  una 
disposizione  assai  particolare;  peraltro  si 
compone  sempre  di’  una  parte  centrale  o 
cervello,  situato  sopra  il  canale  inlestina- 
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le;  di  ganglii  per  gli  organi  dei  sensi 
speciali,  quando  ve  ne  sieno,  come  pure 
per  l’apparalo  della  locomozione;  di  al- 
cuni ganglii  viscerali;  finalmente  di  fileni 
conduttori  o di  nervi  d'una  struttura  tal- 
volta singolare  perocché  hanno  un  invo- 
lucro fibroso  , più  grande  del  cordone 
nervoso,  per  modo  da  permettere,  a quanto 
dicesi,  la  loro  iniezione,  lo  che  ci  sembra 
mollo  dubbio. 

La  disposizione  generale,  e particolar- 
mente la  proporzione  delle  parti  del  si- 
stema nervoso,  sono  motto  differenti  nelle 
due  classi  di  malacozoari,  ed  in  specie  in 
quelle  del  sottolipo  dei  malentozoari. 

Nei  molluschi  cefali,  il  cervello,  com- 
posto di  due  parli  similari  più  o meno 
grosse,  più  o meno  riunite  in  una  sola 
da  una  specie  di  commettitura,  c talvolta 
contenuto  in  una  specie  di  cranio  o di 
loggia  cartilaginosa  che  serve  «l'appoggio 
alta  fibra  contrattile  ; ma  in  mollissimi 
casi  è appena  ricoperto  di  tessuto  cellu- 
lare e situato  all’origine  dell’esofago,  die- 
tro la  massa  orale  , per  cui  uè  segue  i 
movimenti. 

Con  questo  cervello  comunicano  il  gan- 
glio dell'organo  della  visione,  il  quale  e 
sempre  situato  immediatamente  dietro  il 
bulbo  dell’occhio,  come  pure  quello  del- 
l’udito quando  vi  sia,  e ne  partono  i dif- 
ferenti nervi  che  vanno  tanto  ai  tentacoli 
che  alle  labbra. 

Oltre  la  comuuicazione  più  o meno 
intima  che  vi  ha  sopra  l’esofago  fra  le 
due  parli  del  cervello,  nvvene  un’altra 
inferiore  che  passa  sotto  l'esofago,  lo  che 
costituisce  una  specie  d'anello,  traversato 
dall’  esofago. 

Il  sistema  nervoso  dell'apparato  sensi- 
tivo e locomotore  è formalo  da  un  solo 
ganglio  situato  da  ambedue  le  parli,  qual- 
che volta  assai  lungi  dal  cervello  , col 
quale  comunica  sempre  per  mezzo  d'  un 
cordone,  e le  più  volte  tanto  vicino  a 
quest'organo,  che  sembra  realmente  farne 
parte;  in  ambedue  i casi  partono  sempre 
da  esso  i filetti  più  o meno  numerosi 
che  vanno  a tutte  le  parli  dell’involucro 
muscolo-cutaneo,  ed  iu  specie  a quelle 
ebe  servono  essenzialmente  alla  locomo- 
zione generale,  coni?  al  piede  dei  gastero- 
podi e «lei  trachelipoili , al  sacco  «lei 
braehiocefali,  alle  ali  degli  pleropodi,  ec. 

I ganglii  viscerali  sembrano  essere  in 
numero  di  due,  uno  dei  quali,  clic  appar- 
tiene essenzialmente  all’organo  eccitatore 
maschile,  è situato  ordinariamente  presso 
l'orifizio  dal  quale  esce,  e somministra  dei 
filetti  all'organo  come  pure  quello  di  co- 
municazione col  cervello  ; l'altro  ganglio 
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viscerale  è più  costante;  è d’ordinario  col- 
locato verso  il  rigonfiamento  stomacale  , 
ed  i filetti  nervosi  che  esso  produce  sono 
egualmente  di  due  specie,  alcuni  che 
vanno  al  canale  intestinale,  ed  altri  che 
risalgouo  e vanno  a comunicare  col  cer- 
vello per  l’ intermezzo  dell’anello  esofa- 
geo. 

Non  vi  ha  bisogno  di  dire  che  lo  svi- 
luppo delle  differenti  parti  di  questo  si- 
stema nervoso  é proporzionale  a quel- 
lo degli  organi  ai  quali  questi  appar- 
tengono , e che  per  conseguenza  lo  è 
molto  più  nei  brachioccfali  i quali  sono  alta 
testa  della  classe  che  nelle  patelle  le  quali 
sono  alla  fine. 

Questa  osservazione  conviene  egual- 
mente al  sistema  nervoso  dei  malacozoari 
acefali,  ed  infatti,  in  essi  è così  poco 
sviluppato;  che  non  se  ne  è per  mollo 
tempo  distinta  l'esistenza,  tl  cervello  non 
è più  che  un  doppio  ganglio  , o meglio 
una  specie  di  cordone  depresso  situato 
sempre  sopra  1’  esofago.  Pare  che  non  vi 
sieno  ti  letti  i quali  formerebbero  intorno 
all'esofago  un  vero  anello,  come  nei  cefalo- 
fori. Da  questa  specie  «li  cervello  partono 
due  lunghi  cordoni,  ma  si  dirigono  mollo 
più  in  addietro  e vanno  a stabilire  la  co- 
municazione fra  quest'organo  e«l  il  gan- 
glio della  locomozione  il  quale  trovasi 
sotto  il  muscolo  adduttore  e posteriore  , 
e ne  riceve  effettivamente  alcuni  filetti  , 
come  pure  il  maulello  ed  i tubi  quando 
vi  esistono. 

Ecco  come  abbiamo  veduto  il  sistema 
nervoso  nel  mitilo  comune,  ove  ci  è sem- 
bralo più  manifesto  che  in  qualunque  al- 
tra specie  di  acefali:  è desso  composto  di 
tre  paia  di  ganglii.  11  primo  paio,  più  an- 
teriore, e certamente  situato  sotto  l’esofago, 
o meglio,  sotto  il  muscolo  retrattore  an- 
teriore del  piede,  in  parte  ricoperto  dal 
margine  posteriore  «Iella  riunione  del  se- 
condo paio  di  tentacoli  labiali.  1 ganglii 
che  lo  costituiscono  sono  di  forma  trian- 
golare c «li  color  bianco  opaco.  Sommi- 
nistrano essi,  i .*  un  filetto  trasversale  fi- 
nissimo, che  serve  fra  loro  di  commetti- 
tura; 2.°  più  in  addietro,  una  ramifica- 
zione più  grossa  la  quale  si  distribuisce 
al  muscolo  a«lduttorc  anteriore  ed  agli  ap- 
pendici labiali,  e,  3.°  finalmente,  in  ad- 
dietro, n ii  filetto  assai  grosso  ohe  si  reca 
iu  Inori,  si  applica  sulla  membrana  «lei 
fegato,  traversa  obliquamente  il  muscolo 
retraltore  anteriore  del  piede,  segue  i lati 
dell’  »(«lome  sopra  il  termine  dell'o- 
vaia , e va  a riunirsi  al  ganglio  poste- 
riore. 

Il  secondo  paio  dì  ganglii,  l’unico  che 
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possa  riguardarsi  come  presso  appoco  su- 
periore al  canale  intestinale , è situato 
sopra  il  muscolo  retrattore  anteriore  del 
piede , applicato  immediatamente  sopra 
esso  , sotto  il  fegato  , al  quale  è attacca- 
to. È questo  un  ganglio  gemino  o diriso 
in  due  parti  laterali  da  un  solco  medio, 
di  una  consistenza  più  molle,  d’un  aspetto 
più  polposo  delle  altre  due  paia.  Se  ne 
vede  escire  anteriormente  un  filetto  finis- 
simo che  va  forse  ad  unirsi  al  ganglio 
anteriore,  lo  che  non  vogliamo  asserire; 
e posteriormente  un  altro  filetto  che  si 
reca  ai  muscoli  dell'addome. 

. Il  terzo  paio  di  ganglii  è affatto  in  ad- 
dietro, sotto  ed  un  poco  infuori,  alla  par- 
ie anteriore  del  muscolo  adduttore  poste- 
riore. Quello  d'una  parte  è separato  da 
quello  dell'altra  da  tutta  la  grossezza  del 
muscolo.  Somministrano  essi,  i.°  un  fi- 
letto di  commettitura  trasversale  finissimo; 
a-  >n  addietro,  un  filetto  più  grosso  che 
penetra  nel  muscolo  medesimo;  3.®  dal 
loro  angolo  esterno  e posteriore  due  fi- 
letti che  vanno  in  addietro,  probabilmente 
ai  margini  del  mantello.  Finalmente  il 
loro  angolo  anteriore  ed  esterno  riceve  il 
grosso  cordone  d’anastomosi  del  ganglio 
anteriore. 

Il  sistema  nervoso  dei  molluscarticolati 
offre  una  disposizione  affatto  diversa  nelle 
dpe  classi  che  compongono  questo  sotto- 
tipo. 

Nei  poliplassifori  o chitoni , ravvici- 
nasi maggiormente  a quello  dei  mala- 
cozoari  cefalofori,  con  questa  differenza 
che  i due  ganglii  locomotori  laterali  sono 
rimpiazzati  da  due  specie  di  cordoni  i 
quali  seguono  i lati  del  dorso,  e sommi- 
nistrano dei  filetti  a ciascuna  specie  d’ar- 
licolazioni. 

Nei  nematopodi  o balani,  trovasi  quasi 
completamente  la  disposizione  che  esiste 
negli  entomozoari,  essendo  il  sistema  ner- 
voso della  locomozione  passato  sotto  il 
canale  intestinale,  e componendosi  di  tanti 
piccoli  ganglii  quante  sono  le  articolazioni 
che  si  trovano  alla  parte  caudiforme  del 
corpo. 

Fisiologia  dei  jjalacozoabi. 

L'intelligenza  dei  malacozoari,  dapprin- 
cipio, assai  evidente  nelle  prime  specie , 
come  i polpi,  i quali  si  servono  della  astu- 
zia per  raggiungere  e prendere  la  loro 
preda  vivente,  decresce  molto  rapidamen- 
te e giunge  sicuramente  al  minimo  in  quelle 
nelle  quali  tutti  i moli  si  limitano  all’a- 
pertura ed  alla  chiusura  delle  valve  della 
loro  conchiglia,  come  le  ostriche , e che 
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raccolgono  il  loro  cibo  sotto  forma  di  mo- 
lecole disassociate  e gii  quasi  allo  stato 
fluido. 

La  sensibilità  generale,  o il  senso  del 
tatto  , è all’  opposto  sempre  grandissima 
in  quasi  tutti  gli  animali  di  questo  tipo; 
ma  lo  è soprattutto  sui  margini  del  man- 
tello i quali  sono  spesso  muniti  d'organi 
tentacolari  d'una  squisita  sensibilità,  lo  che 
vedesi  manifestamente  al  collare  dei  cefali 
conchiliferi  che  forma  la  parte  anteriore 
dei  margini  del  mantello,  ed  ancor  me- 
glio alla  circonferenza  dei  due  lobi  di 
quello  di  tutti  gli  acefali;  talchi  un  arto 
un  poco  forte  comunicato  all'acqua  nella 
quale  si  trovino  delle  ostriche,  per  esem- 
pio, basta  a far  chiuder  loro  la  conchi- 
glia. Questo  senso  è già  meno  delicato  iu 
un  certo  numero  di  specie,  l’involucro 
esterno  delle  quali,  essendo  sempre  allo 
scoperto,  è più  o meno  tubercoloso,  e di- 
viene quasi  ottuso  in  quelle  il  di  cui  in- 
volucro si  è più  o meno  solidificato,  co- 
me in  certe  ascidie  e nelle  bifore. 

Le  sensazioni  speciali  sono  assai  spesso 
>n  relazione  inversa  di  sviluppo  con  la 
sensazione  generale  del  latto;  così  il 
senso  del  gusto  è probabilmente  nullo 
in  tutta  la  classe  degli  acefali,  ed  è pro- 
babile chenon  sia  finissimo  nell’altra  classe. 

Può  quasi  dirsi  lo  stesso  del  senso  del- 
l'odorato ; ed  infatti  pare  ebe  gli  acefali 
non  odorino,  mentre  è certo  che  i cefa- 
li, e particolarmente  le  specie  le  quali  vi- 
vono nell'aria,  godano  d'una  facoltà  olfat- 
tiva assai  forte,  poiché  veggonsi  le  luma- 
che e le  chiocciole  ricercare  una  tale  o 
tal  altra  pianta  ed  essere  evidentemente 
attratte  dal  suo  odore  in  mezzo  alla  più 
profonda  oscurità.  Sarebbe  curioso  a sa- 
persi se  tagliando  il  primo  paio  di  tenta- 
coli ad  uno  di  questi  animali,  potesse 
egualmente  sceglier  bene  come  fanno , i 
frutti  più  prossimi  alla  maturità. 

11  senso  della  visione  tanto  esteso  e vi- 
vace nei  polpi  e nelle  seppie,  dev’essere 
già  molto  diminuito  nel  grandissimo  nu- 
mero dei  cefali,  giudicandone  primiera- 
mente dalla  struttura  dell’organo,  come 
pure  dai  fatti  ; perciò  una  lumaca,  nna 
chiocciola  sembrano  vedere  infinitamente 
poco , non  scorgendo  almeno  più  pre- 
sto il  dito  che  se  ne  avvicina  coi  ten- 
tacoli oculari  che  con  gli  altri.  Le  ci- 
pree, da  quanto  ne  dice  Adanson , si 
servono  molto  bene  dei  loro  occhi,  i quali, 
a dir  vero,  sono  più  grandi  e meglio  con- 
formali di  quelli  degli  altri  cefali. 

Non  esiste  organo  visivo  in  veruno  dei 
molluschi  acefali. 

Non  godono  maggiormente  della  facoltà 
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dell' udito  ; mi  i cefali  »ono  per  la  mag- 
gior parie  nel  medesimo  caso,  e solamente 
le  seppie  od  i polpi  possono  sentire  il  ro- 
morc  con  altro  meno  cbe  per  la  scossa 
di  tutte  le  parti  del  corpo. 

La  facoltà  di  cambiare  le  sue  relazioni 
coi  corpi  esterni  essendo  in  generale  in 
ragione  diretta  Jella  sensibilità,  c mani- 
festo che  la  locomozione  dei  malacozoari 
dev'essere  generalmente  poco  attiva,  poco 
estesa,  e spesso  ancora  quasi  nulla. 

1 brachiocefali  essendo  i molluschi  che 
hanno  le  fjcoltà  sensorie  più  estese,  sono 
altresì  quelli  che  si  muovono  con  mag- 
giore celerità  ed  in  tutte  le  direzioni  ; gli 
acefali , ed  in  specie  gli  ultimi,  come  le 
ascidie,  sono  precisamente  ali' estremità 
opposta , ed  infatti  risono  attaccati  sui 
corpi  immersi. 

Fra  i molluschi  osservami  peraltro 
diverse  specie  di  locomozione:  un  certo 
numero  nuotano  per  mezzo  di  pinne  o 
di  specie  d'appendici  pari  dei  quali  è 
munito  il  loro  corpo,  come  i totani,  le 
seppie , gli  pteropodi  in  generale,  e di- 
versi monopie urobranchi , presso  appoco 
come  fanno  i pesci  con  le  loro  pinne 
pettorali.  Questi  organi  servono  ad  essi 
qualche  volta  ancora  per  uscire  dall’a- 
cqua e per  slanciarsi  più  o meno  lontano 
nell’aria  ; io  che  avviene  certamente  pei 
totani.  Dicesi  ancora  per  certe  specie  di 
bivalvi  che  si  servono  allora  delle  valve 
della  conchiglia  come  di  specie  d'ali,  con 
le  quali  prendono  il  loro  ponto  d'appog- 
gio sull’acqaa. 

Un’altra  specie  di  natazione  è quella 
che  viene  eseguita  con  una  pinna  impari 
inedia,  o con  un  piede  molto  compresso, 
e per  conseguenza  per  via  di  movimenti 
alternativi  a destra  ed  a sinistra,  come 
vedesi  nelle  brolo  e nelle  cannane  : ma 
in  questo  caso  il  movimento  non  sembra 
inai  avvenire  che  in  una  situazione  ar- 
rovesciala, vale  a dire  il  dorso  sotto  ed 
il  ventre  sopra. 

Finalmente  ve  ne  ha  una  terza  più  sin- 
golare, e che  incontrasi  nelle  prime  spe- 
cie del  tipo  e nelle  ultime-,  viene  ese- 
guila per  la  contrazione  deU’involucro,  il 
quale  discaccia  in  tal  modo  il  fluido  del 
quale  è stato  ripieno  nella  tua  dilatazio- 
ne d’onde  risulta  un  movimento  di  tra- 
slazione spesso  assai  pronto.  Le  seppie , 
i totani  c le  bifore  si  muovono  in  tal 
modo. 

Alcuni  molluschi  vogano  alla  superficie 
delle  acque , spinti  che  sieuo  dalla  cor- 
rente o dal  vento,  alcuni  per  mezzo  d'una 
specie  di  vescica  idrostatica,  come  le  ian- 
tine ed  altri  spìegaudo  una  specie  di 
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vela  formata  dal  ribordo  del  mantello  o 
da  qualche  appendice  alargato  , ed  anco 
remando  con  altri,  come  dicesi  dei'polpi 
dell'argonauta.  Nel  primo  caso,  l'animale 
sembra  stare  costantemente  alla  superficie 
dell'acqua,  poiché  non  può  ritirare  la  sua 
vescica,  la  quale  è subcartilaginosa;  nel 
secondo,  il  polpo  , a quanto  dicesi , può 
spiegare  a volontà  la  sua  vela  ed  i suoi 
remi,  ovvero  ripiegarli  nella  conchiglia  che 
gli  serve  di  navicella  e immergersi  più  o 
meno  profondamente.  Ma  questa  ingegnosa 
manovra  è ella  certa? 

Non  vi  son  forse  che  i polpi  i quali  ese- 
guiscano una  specie  di  pasjo,  per  mezzo 
di  lunghi  appendici  che  coronano  la  loro 
lesta,  ina  hanno  allora  la  bocca  ingiù  ed 
■1  tronco  insù.  Sembra  che  possano  anco 
rivolgersi  sopra  sé  stessi  in  fondo  al 
mare  con  mia  gran  velocità,  e senza  at- 
taccarsi coi  loro  tentacoli,  come  ha  osser- 
vato Desmarcst. 

11  pedipede  d’Adanson  non  che  alcune 
oltre  specie  d’auricole , ed  anco  i ciclo- 
atomi  terrestri  fanno  pure  delle  specie  di 
passi  , prendendo  un  punto  d' appoggio 
•ulla  parte  anteriore  del  piede  o sul  muso 
prolungalo,  e ravvicinando  la  posteriore 
ovvero  tutto  il  piede  ad  un  tempo. 

Un  assai  maggior  numero  striscia  alla  super- 
ficie del  suolo,  tanto  in  terra,  quanto  nelle 
acque,  per  mezzo  del  piede  o del  disco 
muscolare  di  cui  è provvisto  il  loro  ven- 
tre; ma  questa  specie  di  redazione  non  è 
punto  simile  a quella  dei  rettili  , ed  è 
piuttosto  una  specie  di  scorrimento  del 
piede,  prodotto  da  ondulazioni  molto  fini 
di  tutti  i piccoli  fascetti  longitudinali 
che  lo  compongono,  e che  si  succedono 
dal  primo  all'uìtimo  , servendo  ciascuno 
alternativamente  di  punto  d'appoggio,  o 
di  punto  fisso  per  quello  che  vien  dopo. 
Dal  che  risulta  che  questo  modo  di  lo- 
comozione nel  quale  l'animale  tocca  una 
dopo  l'altra  tutte  le  eminenze,  tutte  le  an- 
frattuosità  del  suolo  sul  quale  si  muove,  è 
generalmente  mollo  lento.  Tuttavia  le  spe- 
cie che  hanno  il  piede  largo,  grosso,  esteso, 
c mancano  di  conchiglia  da  trascinare,  c 
soprattutto  nel  quale  le  fibre  contrattili  di- 
stinte hanno  mia  direzione  fascicolare  evi- 
dente, come  le  lumache,  le  chiocciole,  ec., 
si  allontanano  ancor  più  rapidamente  di 
quel  cbe  a primo  aspetto  si  credereb- 
be. Altre,  al  contrario,  che  hanno  il  pie- 
de tuttavia  molto  largo,  come  le  patelle, 
le  aliotidi , strisciano  si  lentamente  , c 
cambiano  cosi  di  rado  di  posto,  che  al- 
cuni hanno  erroneamente  ammesso  che  non 
lo  facessero  mai;  possono  inoltre  aderire 
fortemente  per  la  viscosità  del  loro  piede  e 
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per  il  tuoIo  che  esso  può  formare  in  to- 
talità o per  piccole  fossette. 

I caputi,  e particolarmente  le  ipponici, 
rimangono  fissati  ai  corpi  sui  quali  sono 
cadute  nascendo  ; di  modo  che  il  loro  piede 
è appena  muscolare  e rassomiglia  molto 
al  muscolo  a ferro  di  cavallo  del  dorso, 
che  serve  d'attacco  alla  conchiglia. 

Le  scillee  che  hanno  il  piede  molto 
stretto,  e come  canalicolalo,  non  possono 
muoversi  che  lungo  i fusti  ed  i pedun- 
coli delle  piante  , e sempre  sdruccio- 
lindo. 

Molle  specie  posson  pure  strisciare  alla 
superficie  dell'acqua,  prendendo  per  punto 
d'appoggio  un  leggiero  strato  di  questo 
fluido;  ma  sono  allora  costrette  a farlo 
in  tna  posizione  arrovesciata , vale  a dire 
con  h conchiglia  sotto  e la  superficie  infe- 
riore del  piede  sopra;  lo  che  vedesi  nelle 
limnet,  nei  planorbi,  nelle  paludine,  nei 
glauchi,  nelle  dori,  nelle  teti,ec.  La  teo- 
ria di  questo  movimento  è del  resto  asso- 
lutamente la  meJcsima  di  quella  della 
rettazione  dei  gasteropodi  ordinari!. 

Quest'Ulimo  modo  di  locomozione  tro- 
vasi raramente  nei  molluschi  acefali  ; 
nondimeno,  secondo  che  ci  ha  riferito  Ma- 
thieu,  il  quile  ha  molto  osservato  i mol- 
luschi nel  sio  soggiorno  all'Isola  di  Fran- 
cia, un  piccalo  mollusco  bivalve  di  cui 
De  Lamarck  ha  fatto  la  sua  psamraobia 
ranchila,  striscia  cosi;  le  due  valve  della 
sua  conchiglia  sono  molto  aperte  sul  dorso, 
e i margini  de'  mantello  le  oltrepassano 
da  tutte  le  parti. 

Possiamo  comprendere  qualche  cosa  d’a- 
nalogo nelle  nucile,  almeno  per  la  dispo- 
sizione del  loro  piede. 

II  movimento  d questa  classe  di  mol- 
luschi è spesso  liuitato  all'apertura  poco 
considerabile  delle  valve  ed  alla  loro  com- 
pleta occlusione. 

La  prima  circostanza  è la  posizione  na- 
naturale  o di  riposo  4elTanimale;  ed  in- 
fatti può  allora  soltano  ricever  l'acqua 
che  gli  porta  il  cibo,  specialmente  quando 
il  suo  mantello  manca  li  tubi  estensibili; 
è dessa  prodotta  dalla  diiposizionc  del  li- 
gamenlo  della  cerniera  le  di  cui  fibre  per- 
pendicolari a ciascuna  vai 'a  sono  stirate 
o compresse , secondo  la  laro  posizione 
iti  fuori  o in  dentro  del  ponto  d'appog- 
gio, quando  si  cerca  di  porre  a contatto 
le  due  valve.  La  loro  occlusione  ò all'op- 
posto intieramente  attiva  vale  a dire  di- 
pendente dalla  contrazione  delle  fibre  dei 
muscoli  adduttori , i qutli  sono  gli  anta- 
gonisti del  ligamento.  VVillis,  e recente- 
mente il  Dottor  Leach  , hanno  creduto 
che  nelle  ostriche  una  parte  del  muscolo 


centrale  adduttore  fosse  formata  di  so- 
stanza elastica,  antagonista  dell'altra  par- 
te che  sola  sarebbe  contrattile  ; lo  che 
sembra  però  assai  dubbio. 

La  famiglia  dei  palliobranchi  contiene 
diversi  generi  nei  quali,  invece  di  liga- 
mento, le  due  valve  della  conchiglia  sono 
riunito  all'apice  per  un  lungo  tubo  ela- 
stico che  è fìssalo  ai  corpi  submarini , e 
che  polrebh’essere  ancora  un  poco  con- 
trattile; frattanto  1*  animale  non  ha  altro 
movimento  che  quello  d'apertura  e di 
occlusione  della  sua  conchiglia,  come  gli 
altri  acefali. 

Nelle  specie  fissate  immediatamente  per  la 
conchiglia  o per  un  tubo,  tali  sono  i soli 
movimenti  permessi;  non  vi  ha  adunque 
traslazione , comunque  piccola.  In  tulle 
le  altre  avvene  una,  quantunque  a gradi 
differentissimi:  cosi  diverse  specie  sono 
quasi  nel  medesimo  caso  di  quello  delle 
quali  abbiamo  parlalo,  vale  a dire  clic  so- 
no fissate , ma  con  un  certo  grado  di  mo- 
bilità, e sono  quelle  nelle  quali  l'attac- 
co si  effettua  per  mezzo  delle  fibre  mu- 
scolari disseccate,  o d'un  bisso,  come 
alcune  specie  di  pettini,  le  lime,  le 
crenatule , e particolarmente  le  mitili 
e le  pinue.  In  questo  caso  i filamenti 
d'attacco  sembrano  fissali  ai  corpi  soli- 
di , per  mezzo  del  piede  canalicolato 
di  cui  questi  animali  sono  muniti,  e che 
sembra  infatti  molto  estensibile,  mollo 
lungo,  ec.  Non  possono  da  loro  medesimi 
distaccarsi,  ma  possono  probabilmente  riat- 
taccarsi quando  sieno  stati  staccati. 

Le  arche , ed  anco  le  tridacne , posso- 
no pure  fissarsi  ai  corpi  solidi  per  una 
specie  d'agglutinazione  del  loro  piede  , 
un  poco  come  le  specie  bissifere,  ma  in 
massa,  e non  fibra  per  fibra,  di  modo  che 
potrebbe  accadere  che  l'animale  per  il 
suo  accrescimento  si  distaccasse  natural- 
mente; almeno  ci  fa  così  supporre  l'os- 
servazione da  noi  fatta,  che  la  conchi- 
glia delle  tridacne  perde,  ingrossando,  la 
grande  apertura  precardinale  che  ha  quan- 
do è piccola  , c per  la  quale  passa  il  fa- 
scetta muscolare. 

Nel  maggior  numero  dei  casi,  i mollu- 
schi acefali  non  essendo  aderenti , possono 
cambiare  di  posto,  muovendosi  per  mez- 
zo del  loro  piede:  alcuni  peraltro  si  li- 
mitano ad  an  movimento  di  ascensione  o 
di  discesa  nel  foro  che  abitano,  tanto  se 
è scavato  in  una  pietra,  come  nella  rena 
o nel  fango;  il  loro  piede  attaccato  più 
anteriormente  che  nelle  altre  specie,  vicn 
fuori  più  o meno,  si  allunga  c prende  il 
suo  punto  d'  appoggio  sul  fondo  del  loro 
domicilio.  Lo  che  avviene  in  tutti  i pi- 
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loricati  , e fune  ancora  un  poco  nelle 
tubicole. 

Tulli  gli  altri  molluschi  bivalvi , quan- 
tunque vivano  spesso  ancor  più  o meno 
internati  nel  fango  o nella  rena , possono 
escirne  a volontà,  eil  anco  cambiare  adatto 
di  posto,  e per  conseguenza  muoversi 
completamente.  Alcuni  lo  fanno  saltando, 
quasi  come  se  fossero  spinti  da  una  molla. 
A tale  effetto  il  loro  piede  molto  disteso, 
piegasi  nella  sua  lunghezza  e islantauca- 
mente  si  raddirizza.  11  qual  modo  singo- 
lare di  locomozione  aveva  fatto  genera- 
lizzare dal  Poli  la  denominazione  di  snb- 
silientia , o di  saltatori,  a tutti  gli  acefali, 
ma  certamente  male  a proposito;  poiché 
se  la  maggior  parte  degli  animali  della 
famiglia  delle  conche  possono  cosi  salta- 
re , i snbmililacei,  le  arcacee,  ec. , non 
lo  possono,  e sembrano  realmente  strisciare 
col  loro  piede , cd  a più  forte  ragione 
le  specie  che  hanno  soltanto  nn  rudi- 
mento di  quest'organo,  o che  ne  mancano 
affatto. 

I poliplassifori  si  muovono  strisciando 
col  loro  piede  addominale , quasi  come 
le  patelle.  In  quanto  ai  nematopodi , non 
ve  ne  ha  alcuna  specie  che  goda  della  fa- 
coltà di  cambiare  totalmente  di  posto  ; 
gli  appendici  del  loro  addome  caudiforme 
possono  escirc  fuori  della  conchiglia  , e 
muoversi  nell'  acqua  , ma  , a quanto  sem- 
bra , per  determinare  una  corrente  di 
questo  fluido  nell’  interno  del  mantello 
dell'animale,  e per  prendere  gli  anima- 
letti  che  gli  passano  a tiro. 

II  modo  di  nutrizione  dei  malacozoari 
ci  è generalmente  molto  meno  noto  di 
quello  della  loro  locomozione.  Un  picco- 
lissimo numero  possono  prendere  la  loro 
preda  prima  d’ introdurla  nella  cavità  ora- 
le; sono  questi  i brachioccfali.  A tale  ef- 
fetto, i singolari  appendici  della  loro  le- 
sta si  allacciano,  si  attaccano  strettamente, 
per  mezzo  degli  acetaboli  dei  quali  sono 
forniti,  all’ animale  vivente  che  debbono 
inghiottire. 

1 molluschi  che  hanno  1'  orifizio  orale 
armato  di  denti , sembrano  potere  con 
questi  prendere  e masticare  il  loro  cibo. 
Quando  ne  hanno  uno  solo  disopra,  serve 
di  punto  d'appoggio  sul  quale  agisce  il 
rigonfiamento  linguale  nella  sua  parte  an- 
teriore, lo  che  vedesi  chiaramente  nelle 
lumache  , nelle  chiocciole  e generi  vi- 
cini. 

Non  tanto  bene  conoscesi  il  modo  d'  a- 
zione  della  tromba  nei  molluschi  che  ne 
sono  provvisti  : crederi  peraltro  che  i 
denti  dei  quali  è spesso  armata  in  cima, 
quando  sia  sufficientemente  sguainata , pos- 


6 ) MOL 

sano  servire  a forare  la  conchiglia  degli 
altri  molluschi,  facendovi  un'  apertura 
dalla  quale  poi  questa  tromba  va  a lace- 
rare o succhiare  le  loro  parti  molli  : è 
egli  però  certo  ? 

Alcune  specie  che  hanno  soltanto  una 
sorta  di  lingua  spirale,  come  le  palelle, 
ed  anco  i chitoni  come  se  ne  servono 
esse?  Questo  è ciò  che  ignoriamo. 

Non  sappiamo  molto  più  come  gli 
acefali  prendano  il  loro  cibo.  Sembra 
ancora  che  questo  debba  essere  allo  stato 
quasi  molecolare,  sospeso  nell' acqua  che 
gli  appendici  orali  fanno  pervenire  fino 
alla  bocca  , non  essendovi  indizio  veruno 
d'apparato  masticatore  nè  salivare. 

1 pailiobranchi , coi  loro  lunghi  spen- 
dici labiali,  debbono  meglio  premiere  il 
cibo,  poiché  possono  tirarli  fuon  della 
conchiglia  ed  agitarli  in  tutti  i sensi.  Le 
ascidie  c le  bifore  non  avendo  nessuna 
traccia  di  apparato  alla  bocca  debbono 
essere  in  un  caso  affatto  opposto. 

La  deglutizione,  almeno  nei  cefali,  de- 
ve effettuarsi  come  negli  animali  più  ele- 
vati. 

In  quanto  alla  digestione  h quale  deve 
pure  presentare  quasi  i molesimi  feno- 
meni , è probabile  che  sia  assai  lenta  ; 
tuttavolta  le  lumache,  le  chiocciole,  i soli 
molluschi  che  siensi  potuti  un  poco  stu- 
diare, mangiano  molto  nc.la  stagione  fa- 
vorevole , lo  che  fa  supporre  una  certa 
attività  digestiva. 

La  digestione  è sicunmente  aumentata 
dall’azione  della  bile  1>  quale  dev’essere 
abbondante,  giudicandone  dalia  grossezza 
del  fegato,  dalla  quantità  di  vasi  che  esso 
riceve , c dalla  grossezza  dei  canali  epa- 
tici. Infatti  il  fluido  biliare  è spesso  ver- 
sato nello  stomaco  riedoirao,  ovvero  al- 
1’  orifizio  pilorico. 

Se  è certo  che  «egli  acefali  1’  alimento 
sia  preso  allo  stat»  molecolare,  o tutt'al 
più  composto  d'animali  microscopici  , la 
digestione  dcv’csier  facile  e non  deve  ab- 
bisognare detrazione  della  bile  che  in  un 
modo  assai  secondario.  11  fegato  in  questo 
gruppo  d'aninali  sembra  infatti  assai  po- 
co considerabile  ; ma  a che  servono  gli 
stiletti  cristallini  che  abbiamo  veduti  riem- 
pire gli  enormi  pori  biliari  aperti  nello 
stomaco?  Questo  i ciò  che  è quasi  im- 
possibile a dire. 

1 residui  della  digestione  o le  fecce  sono 
un  poco  più  conosciuti,  almeno  fisica- 
mente; ed  è assai  singolare  che  ne  esista- 
no nei  molluschi  acefali,  come  negli  altri 
lo  che  prova  che  i loro  alimenti  hanno 
pure  qualche  consistenza. 

In  quanto  al  chilo,  prodotto  principale 
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di  questa  (arnione,  è certamente  assorbito 
nel  canale  intestinale  dalle  radicine  veno- 
se; ma  noi  non  lo  conosciamo. 

La  teorìa  della  funzione  della  respira- 
zione sembra  essere  altresì  quasi  la  me- 
desima cbe  nei  tipi  d'animali  più  eleva- 
ti. Sappiamo  infatti  che  i molluschi  as- 
sorbono I'  ossigeno  dell'  aria  nella  quale 
stanno:  ma  avrien  egli  solamente  per 
mezzo  dell’  organo  della  respirazione  ? 
Ciò  non  è probabile  , essendo  l'involu- 
cro  generale  di  sua  natura  tauto  assor- 
bente; ma  siccome  quest'organo  con- 
tiene una  quantità  assai  maggiore  di  vasi 
di  qualunque  altra  parte,  l’assorbimento 
aereo  dev*  esservi  molto  più  considera- 
bile. 

Sappiamo  inoltre  per  esperienza  che 
le  specie  le  quali  hanno  una  cavità  pol- 
monare muoiono  poco  tempo  dopo  es- 
sere siale  ritenute  ad  una  certa  profon- 
dità sotto  l'acqua,  senza  che  potessero  ri- 
salire alla  sua  superfìcie  ; c che  all'in- 
contro le  specie  a branchie  non  possono 
vivere  lungo  tempo  all’  aria  libera  , spe- 
cialmente quando  le  branchie  sono  esterne; 
poiché  quando  sono  interne,  l'animale  può 
vivere  per  qualche  tempo,  a motivo  del- 
l’acqua che  le  umetta,  e che  difficilmente 
si  evapora  (1.) 

Il  meccanismo  col  quale  il  fluido  am- 
biente è portato  iu  contatto  del  fluido 
da  elaborarsi,  o del  sangue,  è general- 
mente assai  semplice. 

Nelle  specie  a branchie  esterne,  come 
le  trìtoni,  le  scillee,  le  fillidie,  ec.,  ba- 
sta che  l'animale  nuoti  perchè  respiri. 

Quelle  al  contrario  che  hanno  l'organo 
respiratorio  formato  dalle  pareti  medesime 
d'una  cavità,  come  i polmobranchi , ov- 
vero contenuto  nella  cavità,  come  quasi 
tutti  gli  altri  molluschi  cefali , il  fluido 
ambiente  (l'aria  o l'acqua)  è introdotto 
o espulso  per  la  dilatazione  o la  con- 
trazione della  cavità  e del  suo  orifìzio 
semplice  o tuboloso;  1 quali  due  effetti 
sono  facilitati  in  tutte  le  specie  , e so- 
prattutto in  quelle  munite  d'una  conchi- 
glia, per  l'estensione  o la  contrazione  co- 
municata alla  parte  anteriore  del  corpo  ove 
è l'apparato,  e per  il  suo  prolungamento 
nella  parte  piò  larga  della  conchiglia.  Ma 
non  vi  ha  in  nessun  caso  regolarità  nel- 
l’ inspirazione  e nell’  espirazione.  Non  esi- 
ste nemmeno  nei  brachiocefali  ove  l’ a- 
cqua  introdotta  nella  cavità  del  mantello 
in  cui  sono  le  branchie,  serve  nel  mede- 
simo tempo  alla  locomozione. 

(i)  Abbiamo  infatti  consertata  vita  nell’au- 
tnnno  per  piò  di  un  mete  e messo  fuori  del- 
l'acqua una  grossa  ostrica  piede  di  cavallo. 
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1 roalacoioarì  acefali , i quali  tono  talli 
aquatici,  offrono  quasi  lutti  il  medesimo 
modo  di  respirazione;  gli  appendici  la- 
biali della  bocca  , sembrano, pei  loro  mo- 
vimenti continui , determinare  una  spe- 
cie di  corrente  nell'acqua  ove  sta  l'a- 
nimale; la  qual  corrente  distiuguesi  chia- 
ramente soprattutto  nelle  specie  che  listino 
l’estremità  posteriore  del  mantello  pro- 
lungata in  due  tubi  piò  o meno  lunghi, 
entrando  l'acqua  dall' inferiore  ed  uscendo 
dal  superiore.  Vedesi  loslesso  nelle  ascidie, 
e forse  ancora  nelle  bifore.  Gli  effetti  della 
respirazione  avvengono  nel  tempo  che 
il  fluido  traversa  la  cavità  branchiale. 

Si  suppone  che  questi  effetti  sul  san- 
gue il  quale  riempie  le  arterie  branchiali  o 
polmonari,  sieno  analoghi  a quelli  degli 
animali  piò  elevati;  lo  che  non  sappiamo 
però  positivamente,  non  essendovi  alcuna 
differenza  fisica  fra  il  sangue  venoso  ed 
il  sangue  arterioso  dei  malacozoari,  il  quale 
consiste  sempre  in  una  specie  di  sanie  o 
di  fluido  leggermente  viscoso,  di  color 
bianco  o più  o meno  lurcbiniccio  , nel 
quale  nuotano  dei  globali  ovulari. 

La  circolazione  del  sangue  nelle  vene 
sembra  essere  quasi  lenta  quanto  nelle  ar- 
terie ; talché  in  queste  nonsi  riscontrano 
vere  pulsazioni,  sebbene  il  cuore  offra  dei 
moli  evidenti  e regolari  di  sistole  e di 
diastole.  Questi  moti  suno  peraltro  ge- 
neralmente assai  lenti,  e veggonsi  egual- 
mente bene  negli  acefali  e nei  cefali. 

Ove  senza  restrizione  si  potesse  am- 
mettere quanto  dicono  Kuhl  e Van-Has- 
seltdella’circolazione  nelle  bifore, sarebbe 
molto  singolare,  poiché  il  sangue,  secondo 
loro,  non  circola  sempre  dal  cuore  al- 
l'aorla  per  diffondersi  poi  nelle  diverse  parti 
del  corpo , ma  dopo  avere  circolato  così 
per  qualche  tempo  vedesi  fermare  ad  un 
tratto  e prendere  una  direzione  precisa- 
mente opposta  per  le  vene  c per  le  loro 
anastomosi. 

La  maniera  con  la  quale  si  effettua  la 
nutrizione  nei  malacozoari  mercè  l’ assor- 
bimento esterno  ed  interno,  e special- 
mente col  sangue  pervenuto  nel  tessuto 
piò  intimo  delle  parti,  non  ci  è piò  nota 
di  quel  che  lo  sia  nelle  altre  classi  d'ani- 
mali. 

Ciò  che  sembra  cerio  si  è che  l’accre- 
scimento generale  è molto  lento,  e thè 
l’animale  può  sopportare  un  digiuno  ollre- 
modo  prolungalo,  particolarmente  quando 
può  mettersi  completamente  in  salvo  dalle 
circostanze  esterne,  e per  conseguenza 
quando  è rivestilo  d’una  conchiglia,  come 
vedesi  nelle  chiocciole,  la  conchiglia  delle 
quali  è massiccia.  Al  che  peraltro  l'*ni- 
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mule  non  trota  risorse  in  una  procedente 
accumulazione  di  grasso,  poiché  questa 
sostanza  non  esiste  mai  nei  molluschi,  e 
ciò  che  chiamasi  così  nelle  ostriche  sem- 
bra essere  soltanto  uno  stato  particolare 
dell'ovaia. 

i malacozoari  sembrano  tuttavìa  godere 
della  facoltà  di  riprodurre  in  assai  breve 
tempo  , almeno  quando  il  complesso  delle 
circostanze  è favorevole , alarne  parli 
esterne  del  loro  corpo.  Lo  che  comprcn- 
desi  facilmente  per  certi  lobi  del  mantello 
o dell'involucro  generale,  per  gli  appen- 
dici orali,  cc;  ma  difficilmente  pei  tenta- 
coli olfattivi,  ed  in  specie  per  gli  ocu- 
lari, l' organizzazione  dei  quali  diviene 
assai  più  complicala;  è però  adatto  incon- 
cepibile per  l’intera  testa,  compresovi  il 
cervello,  sebbene  alcuni  esperi meatalori 
lo  assicurino , come  abbiam  potuto  ve- 
derlo dall'analisi  di  quanto  è stato  fatto 
n tal  proposito,  e che  trovasi  all'articolo 
Chiocciola,  esseudo  state  fatte  le  espe- 
rienze priucipalmente  su  questi  animali. 

Le  funzioni  di  decomposizione  o di 
esalazione  nei  molluschi  sono,  tranne  poco, 
le  medesime  di  quelle  degli  animali  più 
elevati. 

L'esalazione  generale,  sempre  più  co- 
piosa nelle  specie  aeree  che  nelle  aquati- 
che, sembra  essere  poco  conosciuta:  non- 
dimeno è forse  più  passiva  che  attiva. 

Le  esalazioni  speciali  che  costituiscono 
le  escrezioni  e le  secrezioni  sono  assai  ab- 
bondanti. 

Abbiamo  già  parlato  di  quella  che  forma 
la  conchiglia  nelle  specie  che  ne  sono 
provviste  , come  pure  di  quelle  delle  glan- 
dule  salivari  e del  fegato,  i prodotti  delle 
quali  servouo  alla  digestione.  Dobbiamo 
adunque  dire  qualcosa  soltanto  delle  escre- 
zioni di  depurazione  orinaria  e genitale. 

Il  prodotto  dell'escrezione  di  depura- 
zione orinaria  sembra  molto  variare  nella 
sua  quantità  e nelle  sue  proprietà  fìsiche 
c chimiche.  Devesi  a Jacobson  la  scoperta 
del  porporato  di  calce  nella  materia  c- 
rnessa  dai  reni  delle  chiocciole;  non  ab- 
biamo linquì  analisi  chimica  di  quella  ebe 
forma  la  porpora , e che  produce  que- 
st'organo  in  quasi  tutti  i molluschi  del- 
l'ordine dei  sifonobranchi.  Nemmeno  ci 
rammentiamo  che  l'inchiostro  della  sep- 
pia, il  quale  sembra  essere  un  prodotto 
d'un  organo  analogo,  sia  stato  dai  chi- 
mici esaminalo.  In  generale  poco  sappiamo 
sa  questa  specie  d' escrezione.  La  funzione 
della  generazione  non  ci  è più  nota  nella 
sua  essenza  di  quello  lo  sia  negli  animali 
più  elevali,  e poco  egualmente  sappiamo 
circa  al  suo  modo. 
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L'apparalo  maschile  nelle  specie  mo- 
noiche c dioiche  produce  un  fluido  sper- 
matico assai  poco  conosciuto,  anco  nelle 
sue  fisiche  proprietà.  Ignoriamo  ciò  che 
sia  appeua  subita  la  secrezione,  e quali 
cambiamenti  provi  nel  caso  che  sia  con- 
servalo in  qualche  organo  di  deposito. 

In  certe  specie  pare  che  esista  un  altro 
fluido  prodotto  da  una  sorta  di  prosta- 
te , chiamata  vescichette  seminali  nei  ma- 
schi, e vescica  nelle  femmine;  ignoriamo 
però  egualmente  la  sua  natura  ed  i suoi 
usi. 

Nei  molluschi  ermafroditi  o negli  ace- 
fali , sembra  pure  che  il  fluido  seminale 
non  esista,  quando  peraltro  non  si  am- 
metta, come  hanno  voluto  alcuni  autori, 
che  una  parte  dell'ovaia,  o meglio  del- 
l'ovidutto medesimo  nc  faccia  la  secre- 
zione, e che  i germi  prodotti  dalla  fem- 
mina, traversandolo,  uè  sieuo  impregnati. 

11  prodotto  dell'appaiato  femminile  ci 
è a dir  vero  più  nolo,  piuttosto  nella  se- 
rie dei  suoi  sviluppi  che  nella  sua  origi- 
ne. Sappiamo  che,  formando  dei  grauelliui 
dapprincipio  quasi  impercettibili,  compo- 
sti d'un  involucro  contenente  un  fluido, 
il  germe  vi  apparisce , senza  che  si  cono- 
sca completamente  come  sia  costituito 
1'  uovo  , il  quale  riceve  ad  un'  epoca  va- 
riabile del  suo  tragitto  nell'  ovidutto, 
ma  sempre  avanti  la  produzione  delle  sue 
membrane  avventizie,  fazione  dello  sperma 
introdotto  nell' organo  o nell' individuo 
femmina,  ed  assorbito.  La  vita  individuale 
di  ciascun  uovo  è allora  incominciata  : 
tende  esso  ad  essere  rigettato  fuori,  riceve 
gli  involucri  che  debbono  difenderlo  da 
qualche  azione  avversa  esterna,  e segue 
i suoi  sviluppi.  Per  quanto  tempo  con- 
serva egli  la  sua  facoltà  devoluzione?  Quali 
sono  le  circostanze  che  possono  fargliela 
perdere  o prolungare?  Questo  è ciò  clic 
quasi  ignoriamo.  Nonostante  sappiamo  , 
giusta  le  esperienze  di  Werlich  sulle  uova 
della  lumaca  campestre  , che  la  dissecca- 
zione quasi  completa  non  può  distrug- 
gerla. 

Le  uova  dei  molluschi  subiscono  il  loro 
sviluppo  per  lo  più  all'esterno,  e comple- 
tamente indipendenti  dalla  propria  ma- 
dre; in  un  cerio  numero  però  di  mollu- 
schi cefali,  questo  sviluppo  avviene  in  una 
parte  dell'ovidutto,  alla  quale  si  è dato 
il  nome  di  matrice,  come  nelle  paludinc 
ed  in  diversi  turbini,  per  cui  questi  mol- 
luschi sono  stati  chiamati  vivipari  o ovo- 
vivipari; ma  ciò  sembra  esser  costante  in 
lutti  gli  acefali,  con  questa  differenza  che 
il  deposito  formasi  spesso  nelle  cellule  che 
costituiscono  le  due  pareti  delle  qaali  si 
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compone  ciascuna  lamina  branchiale  ; en- 
trano quivi  per  mezzo  delle  aperture  che 
sono  al  margine  dorsale  esternamente  , e 
ne  escono  per  quelle  che  sono  in  addie- 
tro nel  tubo  escrementizio. 

Dopo  una  serie  di  riproduzioni  più  o 
meno  ripetute  , e delle  quali  ignorasi  il 
numero , il  mollusco  tende  alla  sua  de- 
composizione generale,  o alla  sua  morte. 
Non  sappiamo  punto  la  durata  della  sua 
vita  naturale  ; è però  probabile  che  sia 
assai  lunga , almeno  giudicandone  dalla 
durata  del  suo  accrescimento  , e perchè 
vive  in  circostanze  poco  variabili.  Tutta- 
via non  abbiamo  su  ciò  nessun  dato  posi- 
tivo, e fa  d'uopo  convenire  che  è assai 
difficile  l’averne. 

Circa  alla  durata  della  concbiglia  ed  ai 
cambiamenti  che  essa  può  provare  per 
l’azione  dell’ aria  e nel  seno  della  terra, 
ciò  dipende  in  gran  parte  dalla  sua  strut- 
tura, dalla  sua  solidità,  dalla  sua  grossezza 
e da  qualche  circostanza  accessoria. 

Quando  è esposta  all' azione  dell’aria 
ed  alle  vicissitudini  della  temperatura  e dcl- 
V umidità,  la  conchiglia  perde  tosto  i suoi 
colori  i quali  si  alterano  assai  prontamente 
( i ferruginosi  resistono  più  ) , e diviene 
d’uu  color  bianco  ordinariamente  opaco. 
La  materia  animale  si  distrugge  e spari- 
sce appoco  alla  volta  ; le  lamine  compo- 
nenti non  essendo  più  collegate  si  sfo- 
gliano, specialmente  per  l’alternativa  del 
freddo  o del  caldo,  e ben  presto,  per  que- 
st’ azione  continuata,  le  lamine  si  risol- 
vono esse  pure  in  una  specie  di  polvere 
calcaria  la  quale  è trasportala  dalle  cor- 
renti d’acqua. 

La  struttura  particolare  della  conchiglia, 
la  sua  età,  ed  anco  la  sua  grossezza  e la 
sua  compattezza  facilitano  o trattengono 
più  o meno  la  sua  decomposizione  terrosa. 

Seal  contrario  le  conchiglie  morte  sono, 
per  circostanze  particolari,  internale  nella 
rena,  nel  fango  ove  hanno  vissuto,  e dove 
si  sono  incrostate  di  un  deposito  cretaceo 
che  si  forma  in  maggiore  o minor  quan- 
tità in  tutte  le  acque  dolci  o salate,  ma 
particolarmente  nelle  prime,  o finalmente 
se  per  l’ azione  delle  correnti  sono  esse 
accumulate,  rotte  o no  in  alcune  località 
dei  mari  o dei  laghi  ; siccome  in  questi 
diversi  casi  sono  riparate  dalle  vicissitu- 
dini della  temperatura  e dell’ umidità,  la 
loro  decomposizione  è infinitamente  più 
lenta  ed  i loro  colori  si  conservano  assai 
più  lungamente.  Le  fibre  cornee  dei  li- 
ga menti  si  conservano  talvolta  per  molti 
secoli  (i),  ed  a più  forte  ragione  la  loro 

(i)  Detrancc  possiede  nella  sua  riera  colle- 
ftiune  uua  concbiglia  bissile  fossile  delle  colline 
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struttura  lamellosa  o fibrosa , a segno  che 
non  hanno  spesso  perduta  nessuna  deìle 
parli  che  servono  di  caratteri  generici  ed 
anco  specifici;  finalmente  quando  i colori 
sono  scomparsi,  come  pure  il  glutine  ani- 
male, arrivano  esse  ad  un  punto  nel  quale 
rimangono  bianche  e si  attaccano  alla  lin- 
gua, e possono  cosi  resistere  un  corso 
d’anni  impossibile  a calcolarsi.  Tuttavia 
a lungo  andare  la  pressione  determinata 
dai  nuovi  depositi  che  le  ricuoprono  , 
lende  a romperle,  ravvicinandone  le  mo- 
lecole; 1»  diminuzione  e la  scomparsa 
della  materia  animale  che  riteneva  la  so- 
stanza inorganica  in  forme  per  cosi  dire 
accidentali  per  essa,  e determinate  dalla 
vita,  tutto  facilita  la  tendenza  che  que- 
ste molecole  hanno  a ravvicinarsi,  secondo 
le  semplici  leggi  del  regno  inorganico (i); 
la  conchiglia  tende  dunque  a disparire 
affatto  per  la  perdita  successiva  delle  mo- 
lecole calcane  che  la  costituiscono  ; ma 
siccome  la  sua  cavità  erasi  riempita  per 
la  pressione  in  tutti  i sensi  delle  mole- 
cole terrose  o argillose  che  la  circonda- 
vano , quando  il  vero  guscio  è scompar- 
so, essa  è per  cosi  dire  rappresentata  e 
prolungata  nel  tempo  da  riòche  chiamasi 
il  suo  nucleo  il  quale  traduce  tutte  le 
forme  della  sua  cavità.  È egualmente  pos- 
sibile a concepirsi,  poiché  avviene  di  fat- 
to , che  le  molecole  calcarie,  quantunque 
abbiano  obbedito  alle  leggi  della  cristal- 
lizzazione. conservino  esse  pure  la  forma 
della  conchiglia;  in  questo  caso  è perduta 
la  struttura,  ma  non  la  forma,  lo  che  co- 
stituisce una  conchiglia  spatificata.  e pro- 
lunga, a quanto  sembraci,  quasi  in  una 
maniera  indefinita  , la  prova  dell’ esistenza 
dell'essere  organizzato  a traverso  la  serie 
dei  secoli,  fino  a che  finalmente  essa  si 
distrugga  per  cosi  dire,  per  la  continua  pres- 
sione , per  il  movimento  molecolare  delle 
parli  che  la  circondano  nella  roccia  me- 
desima che  essa  contribuisce  a formare. 

Le  malattie  dei  molluschi  sono  sicura- 
mente poco  numerose , ma  certamente  po- 
chissimo conosciute,  almeno  riguardo  al- 
l’animale medesimo  devesi  ella  riguar- 
dare come  tale  quell*  alterazione  par- 
ticolare che  offrono  le  ostriche  quando 
passano  al  color  verde  ? Ciò  non  è 

fiunto  certo.  Tuttavia,  ove  si  osservi  clic 
e ostriche  le  quali  passano  a questo 
stato,  vivono  in  una  specie  d’acqua  sta- 
gnante, che  rimangono  in  generale  più 

subappennine  la  quale  è ancora  munita  del  suo 
ligamento  quasi  intiero. 

(i)  De  Bournon  ha  infatti  osservato  del  lungo 
tempo  che  la  sostanza  calcaria  dell’ opercolo  d*i 
turbini  cristallizza  in  romboidi. 
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iccole,  meno  «mote,  ec.,  non  polreb- 
esi  egli  ammettere  che  il  vibrione  par- 
ticolare al  qnaie  debbono  il  loro  color 
verde,  secondo  le  osservazioni  di  Gail- 
lon  , non  le  nutrisca  che  incompletamente, 
c che  l’acqua  mezza  dolce,  poco  rin- 
miovala  nella  quale  stanno,  non  ecciti 
bastantemente  la  loro  attività  organica? 

Le  malattie  delle  conchiglie  son  forse 
più  numerose  e più  conosciute.  La  prima 
è la  caduta  o frattura  della  punta  della 
spira,  ed  osservasi  in  diverse  specie  di 
univalvi , e fra  le  altre  nel  buliroo  decolla- 
to. Quantunque  ciò  uon  avvenga  che  nelle 
conchiglie  di  forma  turricolata  tuttavia 
non  è forse  questa  la  sola  circostanza  che 
determini  simil  frattura,  poiché  non  viene 
offerta  dalla  maggior  parte  delle  conchi- 
glie di  questa  forma.  È piò  probabile  che 
ciò  dipenda  perchè  l’animale  crescendo 
con  molta  celerità  abbandona  prontamente 
il  principio  della  spira,  e perchè  la  ma- 
teria vetrosa  depositata  per  riempire  la 
cavità  abbandonala , è più  fragile  e meno 
lamellosa. 

La  specie  d'alterazione  che  osservasi 
agli  apici  di  molte  conchiglie  bivalvi  flu- 
viatili, che  compongono  i generi  Unione 
e Anodonta,  ha  forse  qualche  analogia  con 
quanto  abbiam  veduto  nelle  univalvi;  In 
che  però  non  è certo:  ed  infatti  diversi 
autori  hanno  creduto  che  questa  specie  di 
carie,  la  quale  sembra  rodere  irregolar- 
mente, non  solo  l’ apice  ma  anco  le  nales 
delle  unioni , e ciò  spesso  assai  profonda- 
mente , dipendesse  dall'azione  distruttiva 
d’animali  che  si  cibano  di  molluschi.  Co- 
munque sia , sappiamo  che  questa  carie 
col  tempo  aumenta  in  larghezza  ed  in  pro- 
fondità, e che  le  unioni  di  lutti  i paesi 
offrono  questo  singoiar  carattere. 

Un’altra  malattia  delle  conchiglie,  e 
forse  ancora  deil'animale  , è quella  che 
produce  le  perle.  Si  è da  lungo  tempo  os- 
servato che  la  materia  periata  che  le  forma 
è adatto  analoga  a quella  che  riveste  la 
faccia  interna  di  molle  univalvi  e d’ un 
certo  nnmero  di  bivalvi:  talché  si  è ve- 
duto che  potevano  esser  prodotte  da  una 
specie  di  stravaso  di  questa  materia  la 
quale  prende  una  forma  più  o meno  re- 
golare (i):  si  è pur  creduto  che  si  potesse 
costringere  itmoltusco  a produrne,  forando 
la  conchiglia  dall’esterno  all’ interno;  pe- 
rocché allora , per  tarare  questo  foro,  sa- 
rebbe costretto  ad  accumularvi  della  ma- 
teria periata.  Lo  che  infatti  è stato  dimo- 
strato da  Linneo  per  le  unioni  dei  Su- 
fi) De  Bournon  crede  che  una  perla  contenga 
•smpre  un  corpo  estraneo  nel  suo  interno. 


mi  di  Svezia , e perciò  aveva  creai* 
cosi  una  specie  di  perliera  artificiale  ; ma 
oltre  l’essere  queste  specie  di  perle  rara- 
mente grosse  e regolari,  ed  avere  tutte  le 
tracce  il'un  peduncolo  d'attacco  piu  o 
meno  grosso,  sembra  che  se  ne  producano 
nell'animale  medesimo,  e probabilmente 
nella  grossezza  dei  sno  mantello,  e che 
d’ordinario  abbian  pure  una  tale  origine 
le  perle  più  grosse  e più  belle  che  ci 
vengono  dall’  Indi».  In  questo  caso  è ma- 
nifesto che  ciò  proviene  da  una  vera  ma- 
lattia dell' animale:  e qual  è?  Questo  è 
ciò  clic  ignoriamo. 

Le  anomalie  o difformità  delle  conchi- 
glie sono  di  due  specie:  alcune  spiegansi 
assai  facilmente,  ed  altre  nò. 

Tossiamo  prima  di  tutto  collocare  nella 
prima  categoria  la  grossezza  relativa  che 
una  medesima  specie  può  acquistare  nel 
corso  del  suo  accrescimento; ed  infatti  in 
certi  genrri  trovami  degli  individui  i 
quali,  sebbene  completi,  sono  molto  più 
piccoli  degli  altri  ; lo  che  sicuramente 
dipende  da  una  differenza  nella  quantità 
di  nutrimento,  sia  nella  medesima  locali- 
tà, sia  in  una  località  diversa,  come  ve- 
desi  fra  gli  insetti  esapodi:  talché  non 
dobbiamo  ammettere  l’idea  di  Brngniè- 
rcs,  che  questa  differenza,  spesso  notabile 
nelle  cipree,  porti  la  necessità  che  l'ani- 
male cambi  di  conchiglia  , nn  poco  come 
gli  insetti  fanno  della  loro  epidermide. 

Dobbiam  porre  altresì  nella  medesima 
categorìa  le  doppie  varici  che  si  formano 
in  certi  individui  univalvi , dopo  che  , 
pervenuti  allo  stalo  adulto , la  varice  nor- 
male si  produce;  ciò  sicuramente  deriva  da 
una  sopreccitazione  nelle  forzi  vitali  de- 
terminata da  qualche  circostanza  locale. 

Dovremo  egualmente  collocarvi  la  forma 
artificiale  che  posson  prendere  certe  con- 
chiglie bivalvi  sottili,  la  valva  inferiore 
delle  quali  aderisce  in  tutta  la  sua  esten- 
sione; non  solamente  questa  prende  la 
forma  del  corpo  sul  quale  si  applica . ma 
la  valva  superiore  segue  la  forma  dell’in- 
feriore. Questa  osservazione  fatta  sulle  ano- 
mie  e che  devesi  a Defrance,  spiegasi  nel- 
l’aver  dovuto  la  valva  superiore  seguir  la 
forma  del  corpo  esso  pure  modificato  dalla 
forma  della  valva  inferiore  modellata  aul 
corpo  estraneo. 

Un’anomalìa  quasi  inesplicabile  consiste 
nel  grado  di  elevazione  della  spira  nelle 
univalvi:  sappiamo  infatti  che  la  mede- 
sima specie  offre  riguardo  a ciò  certe  dif- 
ferenze le  quali,  quantunque  contenute 
in  limiti  assai  ristretti,  non  ne  sono  però 
meno  assai  manifeste;  ma  avviene  talvolta 
che  escano  considerabilraentc  dal  limite 
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determinato  per  una  specie,  perocché  i giri 
di  spira  si  allontanano,  si  allungano  nel 
senso  verticale,  e sono  ben  lungi  dal  toc- 
carsi, per  cui  la  conchiglia  si  rassomiglia 
ad  una  scala , o alla  scalaria  preziosa, 
la  qual  cosa  ha  indotto  a dare  il  nome 
di  varietà  scalare  agli  individui  in  lai 
modo  anomali.  Se  non  andiamo  errali  , 
ne  abbiamo  finqul  esempio  soltanto  nelle 
chiocciole  vignaiuola  e dei  giardini. 

Ma  la  mostruosità  più  inesplicabile  delle 
conchiglie,  ed  anco  degli  animali  mollu- 
sebi , è quella  nella  quale  vi  ha  arrove- 
•ciamento  nella  posizione  dei  visceri  , e 
per  conseguenza  nel  loro  termine  il 
quale  invece  di  effettuarsi  a destra  si 
effettua  a sinistra.  La  conchiglia  avendo 
seguilo  questo  arrovesciamento,  si  ravvolge 
allora  da  destra  a sinistra,  e costituisce 
la  varietà  indicata  con  la  denominazione 
di  sinistra.  È manifesto  che  tutte  le 
specie  possono  essere  suscettibili  di  que- 
sto arrovesciamento , ed  offrire  questa 
varietà.  Vi  sono  peraltro  de»  generi  nei 
ciuali  è molto  più  comune,  a seguo 
di  servire  di  carattere;  tali  sono  le  fise, 
i planorbi;  in  molli  altri  generi  se  ne 
trovano  esempi,  ma  assai  più  di  rado;  e 
finalmente  ve  ne  sono  alcuni  che  non  ne 
hanno  finqul  offerto,  come  le  cipree  ed 
i coni. 

Ammettesi  che  anco  le  conchiglie  bi- 
valvi sieno  talvolta  suscettibili  di  questo 
arrovesciamento  : lo  che  è concepibile,  ma 
non  se  ne  conoscono  esempi  certi. 

Non  crediamo  che  si  abbia  finqul  nn 
fatto  positivo  il  quale  provi  questo  arro- 
vesciamento nei  molluschi  simmetrici  nudi 
o conchiliferi  , quantunque  ciò  non  do- 
vesse più  maravigliarci  che  pei  non  sim- 
metrici. Ma  ciò  come  si  effettua?  Ciò  si- 
curamente è quello  che  per  lungo  tempo 
ignoreremo.  11  predominio  costante  del 
lato  destro  sol  lato  sinistro  in  tutti  gli  ani- 
mali pari,  permette  il  distinguere  per 
qual  ragione  il  ravvolgimento  della  massa 
viscerale  si  effettui  nel  caso  normale  da  si- 
nistra a destra  ; nel  caso  contrario,  il  lato 
sinistro,  per  anomalìa,  sarebb’egli  piu 
forte  del  destro?  Non  è permesso  d’ assi- 
curarlo. Bisogna  contentarsi  di  notare  che 
questa  singolare  anomalia  ritrovasi  in  ani- 
mali assai  più  notabili  e nell’  uomo  me- 
desimo. 

Storia  ratuiale  dei  malacozoau. 

Trovanti  molluschi  in  tulli  i mezzi:  ve 
ne  sono  infatti  che  sembrano  vivere  quasi 
costantemente  sotto  terra,  come  le  testa- 
celle,  ma  ciò  è raro; un  maggior  numero 
Dixion . dell*  Sciente  Nat-  Voi . XV. 
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vivono  nell' aria  alla  superficie  della  ter. 
ra,  come  le  lumache,  le  chiocciole , ec. 
Alcuni  sono  fino  ad  un  certo  punto  an- 
fibi!, cioè  aerei  per  l’organo  di  respirazio- 
ne, e nondimeno  vivono  nell’  acqua  che  di 
rado  lasciano,  come  le  limnee  ed  i planorbi; 
finalmente  la  maggior  parte  dei  malacozoari 
vive  costantemente  nell’acqua  dolce  o salsa, 
correnle  o stagnante,  tali  essendo,  per  esem- 
pio, indistintamente  tutti  gli  acefalofori. 
Le  acque  del  mar  Morto,  per  quanto 
mollo  bituminose,  contengono  molluschi 
conchiliferi  viventi.  Trovamene  eziandio 
in  certe  acque  termali:  per  esempio  il 
turbo  thermalis , sicuramente  specie  di 
paludina,  vive  in  quelle  d’  Aliano  , che 
hanno  una  temperatura  di  4°°  R.*  men^ 
tre  la  elio  boreale  sembra  non  potere  ab- 
bandonare i mari  polari. 

Vi  ha  egli  un  qualche  carattere  che  in- 
dichi questa  differenza  dei  mezzi  abitati, 
dai  molluschi?  Ciò  è certo  per  le  specie 
aquatiche  o terrestri,  poiché  l’orgmo 
della  respirazione  ha  una  struttura  parti- 
colare. 

La  qual  cosa  non  può  però  aver  più 
luogo  per  le  specie  affatto  aquatiche , lo 
branchie  delle  quali  non  offrono  nessuna  dif- 
ferenza , debbano  agire  nell’acqua  dolce 
o nell’  acqua  salsa.  La  sola  conchiglia  for- 
nirebb’  ella  dei  segni  caratteristici  sulla 
natura  del  soggiorno  dell’animale?  Nò, 
ove  si  consi  Ieri  questa  conchiglia  in  sé 
stessa: , ma  fino  ad  un  certo  punto,  quan- 
do si  paragonino  le  conchiglie  d'animali 
marini  con  quelle  di  animali  d’  acque 
dolci  o terrestri,  come  abbiam  potuto  ve- 
derlo al  nostro  articolo  Cozichiliologia. 

Le  specie  che  trovatisi  abitualmente 
nell’acqua  salsa  possono  elleno  finire  col 
vivere  nell’  acqua  dolce , e viceversa  ? 
Siffatta  questione  alla  quale  si  è data  gran- 
de importanza  in  geologia,  è assai  proba- 
bile cne  possa  risolversi  con  P affermativa 
consultando  l’analogia.  Ed  infatti  sappia- 
mo indubitatamente  che  certi  pesci  lascia- 
no le  acque  marine  per  le  acque  fluvia- 
tili, ed  altri  queste  per  quelle,  come  le 
anguille  , e ciò  quasi  istantaneamente:  per- 
chè i molluschi  non  potrebb’  eglino  fare 
altrettanto?  Nessun  fallo  positivo  prova 
frattanto  questa  possibilità , almeno  per 
la  medesima  specie  (i),  poiché  non  è cosi 
pei  generi  : infatti  sappiamo  che  certe 

(i)  Adanson  dice  positivamente  nella  aua 
Memoria  Sulle  Brume  (Accad.  delle  8c.  , anno 
1789),  che  nella  metà  dell* anno  il  Niger  non 
corre  con  acque  dolci,  e che  nondimeno,  n ai 
trovano  brume,  foladi,  pettuncoli , balani,  tel- 
line, che  negli  altri  sei  mesi  vi  tono  nelle  acque 
■else 
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specie  del  medesimo  genere  posson  vivere 
nelle  acque  dolci,  ed  altre  nelle  acque 
salse.  Couosccsi , per  esempio,  una  specie 
di  vero  mitilo  nel  Danubio  , e parecchi 
cerilii  che  trovatisi  egualmente  nell1  acqua 
dolce.  Ma  se  le  specie  di  molluschi  non 
possono  istantaneamente  passare  dall'acqua 
salsa  nell’acqua  dolce,  e da  questa  in 
quella,  non  lo  possono  elleno  gradatamente  ? 
Non  veggonsi  infatti  in  certi  stagni  clic 
raramente  comunicano  col  mare,  c dei 
quali  le  acque  piovane  diminuiscono  ap- 
poco alla  volta  la  salsedine  , alcuni  mol- 
luschi veramente  marini  vivervi,  e sem- 
brare esercitarvi  tutte  le  loro  funzioni? 
Il  fallo  è cerio,  e Bcudaut  ha  con  Fespe- 
rienza  ottenuti  i medesimi  risultamene  : 
ma  è egli  egualmente  certo  che  gli  ani- 
mali abituati  a vivere  nell’ acqua  salsa , e 
che  si  trovano  così  costretti  da  circostan- 
ze naturali  o artificiali  , a vivere  nell1  a- 
cqua  quasi  dolce  o affatto  dolce,  possano 
riproducisi?  Ciò  non  è fìoquì  fuori  di 
dubbio.  Il  fatto  osservato  da  De  Frémin- 
ville , il  quale  ha  veduti  dei  molluschi 
marini  e fluviatili  vivere  insieme  nelle 
acque  poco  salse  del  golfo  di  Livonia,  é 
frattanto  favorevole  a questa  opinione,  ed 
ancor  più  quello  di  Nilson , il  quale  rife- 
risce nella  sua  Storia  dei  molluschi  di 
Svezia , che  sulle  rive  del  mare  di  Nor- 
vegia, in  certi  punti  nei  quali  non  vi  ha 
imboccatura  di  fiume  , egli  ha  trovalo 
delle  unioni , delle  anodonte  • delle  ci- 
cladi  viventi  iusieme  con  veneri , cardi i 
c cileree. 

I molluschi  aquatici  , marini  o fluvia- 
tili , non  vivono  neppure  assolutamente 
nelle  medesime  circostanze;  questi  ultimi 
poco  numerosi  non  offrono  pertanto  molte 
differenze  sotto  questo  rapporto,  quan- 
tunque alcuni  rimangano  fissati  alla  su- 
perficie del  suolo,  come  le  ostriche,  e tali 
pur  sono  le  eterie , secondo  la  scoperta  di 
Caillaud;  altri  aderiscono  ai  corpi  som- 
mersi per  mezzo  d1  un  bisso , come  il  mi- 
tilo del  Danubio  ; altri  si  muovono  nel 
fango  ed  alla  sua  superficie  , come  le  unio- 
ni e le  anodonte;  e finalmente  altri  vi 
vivono  più  profondamente,  e vi  si  muo- 
vono ancora  , come  le  cicladi  ; ma  non  si 
sono  mai  osservati  molluschi  fluviatili  delle 
altre  famiglie,  e soprattutto  specie  di  pal- 
liobrauchi,  di  piloridati , d’eterobranclii , 
ed  ancor  meno  del  sollotipo  dei  mollu- 
scarticolati. 

Le  circostanze  della  vita  dei  molluschi 
marini  sono  mollo  più  variabili  : così 
la  maggior  parie  vivono  sulle  rive  del 
mare,  sugli  scogli  , nei  luoghi  ove  l’acqua 
è agitata  cd  all1  imboccatura  dei  fiumi,  lo 


che  costituisce  le  specie  littorali;  ma  ve 
ne  sono  altri  che  sembrano  esistere  sola- 
mente a distanze  più  o meno  considera- 
bili dalla  riva  ed  a grandi  profondità , per 
cui  sono  stati  distinti  col  nome  di  mol- 
luschi pelagici.  Le  terebratule  sembrano 
essere  in  questo  caso;  © si  suppone  che 
i nautili,  le  ammoniti  vi  sieno  ancor  più; 
infatti  i totani,  le  seppie  e le  spinile  ai 
quali  si  ravvicinano,  sono  animali  d1  alto 
mare. 

Trovasi  poi  che  dopo  il  loro  modo  di 
locomozione,  alcuni  vivono  nuotando  o gal- 
leggiando quasi  continuamente  alla  super- 
ficie o nell1  interno  delle  acque  , o stri- 
sciando sugli  scogli  in  mezzo  ai  fuchi  che 
li  ricuoprono  o che  se  ne  separano  in 
massa,  ovvero  attaccandovisi  stabilmente 
er  mezzo  della  loro  conchiglia  o d’  un 
isso , o finalmente  internali  piu  o meno 
profondamente  nelle  spugne  , nel  fango  , 
nella  rena,  negli  scogli , nelle  madrepore, 
dentro  ad  altre  conchiglie , ed  anco  nelle 
pietre  non  calcarie  (i),  come  pure  nel  le- 
gno morto  o vivente. 

Le  specie  che  vivono  nelle  spugne  sono 
nel  caso  dei  mitili,  ec.  , che  si  trovano 
nelle  buche  degli  scogli  ; ma  siccome  la 
sostanza  nello  scavo  della  quale  sono 
state  accidentalmente  poste  aumenta  fin- 
ché è vivente,  ne  risulta  che  finiscono 
con  T esserne  completamente  avviluppate 
al  punto  certamente  d'essere  per  così  dire 
soffogate. 

I molluschi  che  vivono  nel  fango,  nella 
rena , ovvero  nelle  terre  argillose , real- 
mente agiscono  per  internarvisi  a misura 
che  vanno  aumentando  di  grossezza,  ed 
è manifesto  che  ciò  avviene  meccanica  mente 
e per  mezzo  del  loro  piede;  inquanto  a 
uelli  che  dimorano  dentro  a sostanze 
ure,  come  nelle  pietre  calcane,  nelle 
madrepore  e nelle  conchiglie,  si  è cre- 
dulo che  il  loro  internamento  successivo 
fosse  prodotto  da  un  sugo  corrosivo,  da 
un  acido  che  potesse  disciogliere  la  pie- 
tra calcaria  ; ma  ciò  oltre  il  non  esser 
punto  provato,  come  abbiara  potuto  ve- 
dere all1  articolo  Litofaga  , il  fatto  osser- 
vato dall1  Olivi  e dallo  Spallanzani , di 
foladi  dentro  pezzi  di  lava*,  quello  del- 
le brume  nel  legno  vivente,  non  per- 
mettono di  adottare  questa  opinione. 

I molluschi  terrestri  offrono,  come  ben 
credesi , molle  meno  variazioni  nelle  cir- 
costanze della  loro  dimora.  In  generale 
trovansi  in  maggior  numero  nei  luoghi 

(»)  L’Olivi  dice  positivamente  arer  velino  dut 
▼otte  alcune  fola-li  io  un  peno  di  lava  com- 
patta. 
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umidi  e più  o meno  aquatici  ; ma  ve  ne 
sono  altresì  che  sembrano  più  ricercare 
i luoghi  asciutti  ed  esposti  ul  sole  , come 
cerlc  specie  di  chiocciole. 

Alcuni  hanno  perfino  credulo  che  di- 
verse specie  fossero  (issate  a terreni  di 
natura  mineralogica  particolare;  ma  ciò 
non  sembra  probabile. 

Quelchè  vi  ha  di  più  certo  si  è che  i 
molluschi  terrestri  nelle  regioni  ove  il 
prolungamento  di  Qualche  circostanza  sfa- 
vorevole , come  il  freddo  o la  siccità  , li 
costringe  a sospendere  la  loro  vitale  at- 
tività, sono  costretti  a sotlrarvisi,  e per- 
ciò penetrano  più  o meno  nella  terra, 
nelle  anfrattuosita  dei  corpi , ed  entra- 
no così  in  una  specie  di  torpore  ana- 
logo » quello  delle  marmolte  , per  cui 
trovansi  talvolta  nella  medesima  località 
molti  di  questi  animali , o le  loro  spoglie, 
che  hanno  potuto  accumularvisi  con  l'an- 
dare dei  secoli. 

Lo  studio  ragionato  dei  malacozoari  ha 
Cinqui  così  poco  progredito,  che  poco  sap- 
piamo sul  loro  numero  totale  e sulla 
loro  repurlizioue  nelle  ditferenti  parli 
del  mondo  : possiarn  dire  generalmente 
che  nessuna  parte  della  terra  mancu  di 
molluschi  marini , terrestri  , lacustri  o 
fluviatili  , e che  la  proporzione  delle 
specie  di  queste  divisioni  sta  in  relazione 
con  quella  dell'  estensione  dei  mari , dei 
continenti,  dei  laghi  e dei  fiumi. 

Possiamo  eziandio  assicurare  che  quasi 
tutte  le  famiglie  esistono  nelle  differenti 
zone  del  globo,  ma  che  i generi  e le 
specie  di  qualcuna  di  esse  souo  molto  più 
numerose  ili  una  zona  che  nell'  altra;  così 
ci  sembra  che  ovunque  esistano  polpi  ,| 
seppie  e totani.  É difficile  1’  assicurare 
altrettanto  pei  geueri  di  conchiglie  poli- 
lalame;  ed  infatti  i soli  due  dei  quali  si 
conosca  un  poco  l' animale  , la  spirula  e 
l'argonauta,  appartengono  alla  zona  torri- 
da. 1 generi  di  sifonobrauchi  trovansi  pure 
in  tutte  le  latitudini)  ma  diverse  suddivi- 
sioni stabilite  nelle  conchiglie  di  que- 
st1 ordine  appartengono  solamente  alle  re- 
gioni intertropicali;  tali  sono  le  pleuro- 
tome,  le  bolli  o dolci,  le  arpe,  le  lerebre, 
le  mitre,  gli  strombi,  i coni,  le  olive, 
le  cipree  e le  ovule  , generi  dei  quali  si 
conosce  appena  una  specie  nei  nostri  inari 
del  Nord,  e due  o tre  uel  nostro  Oceano 
e nel  Mediterraneo.  Il  numero  delle  sud- 
divisioni  generiche  di  conchiglie  delle 
quali  ci  raaucano  alcune  specie  nell'  or- 
dine degli  asifonobranchi , è molto  meno 
considerabile,  ovvero  sono  rappresentaleuua 
dall'  altra  , tanto  poco  differiscono  fra 
loro.  Possegghiamo  altresì  tutti  i generi 
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delle  famiglie  che  compongono  I1  ordine 
dei  pulmobranchi,  e questi  trovansi  spar- 
si su  tutta  la  terra  solamente  in  propor- 
zioni un  poco  differenti , così  le  spe- 
cie della  famiglia  delle  atiricolaccc  sono 
molto  più  rare  c più  piccole  nei  nostri 
climi  che  in  quelli  della  zoua  torrida.  Lo 
stesso  avviene  delle  agatine  e dei  buiimi, 
smembramenti  del  genere  delle  chioccio- 
le (i).  Le  limnee  sembrano  all'opposto  più 
numerose  ed  anco  più  grosse  nei  nostri 
climi  che  nei  paesi  caldi,  lo  che  non  ha 
luogo  pei  planorbi , nè  per  le  fise.  Non 
abbiamo  specie  d’onchidii  o di  veronicel- 
le,  che  nei  climi  caldi  sembrano  rap- 
presentare le  lumache  della  nostra  zona  (2), 
come  le  nostre  testacelle  rimpiazzano  le 
parmacelle  della  zona  torrida,  fu  tutte  le 
altre  famiglie  nude  o conchilifere,  si  può 
quasi  generalizzare  la  medesima  osserva- 
zione, aggiungendo  che  le  specie  degli  stes- 
si generi  sono  assai  più  numerose,  e spe- 
cialmente assai  piu  grosse  nelle  regioni 
equatoriali  che  nelle  regioni  polari,  e spe- 
cialmente nelle  nostre. 

Nella  classe  degli  acefalofori , possiamo 
egualmente  arrivare  al  medesimo  risulta- 
mento;  nell'ordine  dei  palliobrauchi,  le 
lingule  incontransi  soltanto  nell'india; 
in  tulle  le  regioni  trovansi  lerebratule  , 
orbicule  e cranie.  Lo  che  è ancor  più 
manifesto  per  le  ostriche  le  quali  so  no 
ovunque  abbondantemente  sparse.  Non  è 
così  delle  tridacne  che  si  conoscono  fin- 
quì  solamente  nell'Arcipelago  indiano;  1 
pettini,  le  lime,  sono  «li  lutti  i mari  ; le 
vulselle,  le  perne,  le  crenatule  sembrano 
appartenere  solamente  ai  mari  dei  paesi  cal- 
di; i mitili,  le  avicule  anco  irregolari,  sono 
di  tutti  i mari.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quasi 
tutte  le  suddivisioni  generiche  della  fa- 
miglia delle  arcacec  e di  quella  dei  sub- 
mitilacei  ; le  trìgonie,  di  quella  delle  ca- 
macee,  non  si  sono  ftnquì  trovate  viventi 
che  nella  zona  australe:  si  sono  osservale 
specie  di  tutti  i generi  di  conche  in  tutti 
i mari;  ma  qualche  volta  uno  di  questi 
generi  è rappresentato  da  un  altro  molto 
vicino;  così  le  nostre  cicladi  nell'India 
sembrano  essere  cirene,  ec.  Sembraci  ezian- 
dio che  vi  sieno  veneri  sassicave  in  tutti  i 
mari;  ed  è lo  stesso  delle  maitre.  Le  mie 
sembrano  piuttosto  appartenere  ai  mari 
del  Nord,  come  le  pandore  ed  i soieni  a 
margini  diritti  e paralleli  (3);  i soieni 

(1)  Leach  cita  un'agatina  assai  rrossa  della 
baia  di  Bal&n. 

(a)  Si  conoscono  peraltro  lumache  delle  due 
estremità  dell'  Affrica  e della  Nuova  Olanda. 

(3)  Il  dottor  Leach  ha  peraltro  rappresentato 
una  specie  dì  solene  molto  vicina  al  SoLBN 
vagina,  « che  proviene  dal  Ctilau. 
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ovali  sono  piuttosto  dei  climi  meridione- 
Ji.  Ovunque  trovanti  foladi, e forse  ancora 
brume,  mentre  le  fìstulaue  , le  clavagclle 
e gli  aunalii<itoi  sono  quasi  costantemente 
delle  zone  equatoriali. 

Le  ascidie  semplici  o aggregate  esistono 
pure  sotto  tutte  le  zone,  ma  peraltro  sem- 
pre in  maggior  numero  e più  sviluppate 
nelle  equatoriali  che  nelle  polari.  Ciò  è 
ancor  più  manifesto  per  le  bifore  le  quali 
cominciano  soltanto  a mostrarsi  nei  mari 
delle  regioni  temperate. 

La  classe  dei  poliplassifori  ha  spe- 
cie tu  tutti  i mari,  ma  assai  più  numerose 
e più  grosse  in  quelli  dei  paesi  caldi  che 
negli  altri. 

£ quasi  lo  stesso  di  quelle  della  classe 
dei  nemalopodi. 

Cosi  possiamo  adunque  dire  delle  fami- 
glie, dei  generi  e delle  specie  di  raalacozoari 
acefalofori,  ciò  che  abbiam  detto  dei  ce- 
falofori, che,  quantunque  più  numerosi  e 
d una  maggior  dimensione  sotto  le  zone 
equatoriali,  i generi  sono  rappresentati  in 
tutte,  salvo  poche  eccezioni  che  possia- 
mo ancora  ragionevolmente  sperare  di 
vedere  sempre  più  diminuire  , a misura 
che  avremo  meglio  studiato  questo  tipo 
d'animali,  in  quanto  alle  specie,  il  nu- 
mero dovrà  pure  mollo  diminuirne  di  mano 
in  mano  che  cercheremo  maggiormente 
in  che  consista  la  differenza  delle  vere 
specie,  e che  sapremo  fino  a qual  punto 
gli  individui  sodo  modificali  per  il  com- 
plesso delie  circostauze  locali  nelle  quali 
essi  vivouo. 

I molluschi  si  cibano  d*  ogni  specie  di 
sostanze,  vale  a dire  di  sostanze  animali 
o vegetabili,  in  tutti  gli  stali  viventi  o 
morte,  fresche  o putrefatte  ; ina  ciascuna 
specie,  ed  anco  ciascun  genere , o meno 
certamente  ciascuna  famiglia  si  limita  al- 
l'uno o all'altro  di  questi  cibi. 

Tulli  i crittodibranchi  conosciuti  si  ci- 
bano d'animali  viveuti  che  sono  da  loro 
lacerali  e forse  spezzati , ma  che  proba- 
bilmente non  masticano. 

I sifonobranchi  sembrano  eziandio  essere 
tutti  carnivori  , ma  è probabile  che  in- 
ghiottano  di  rado  intiera  la  loro  preda  , 
che  la  succhino,  la  tirino  nella  loro  tromba 
armata  o nò,  ma  che  non  la  mastichino, 
poiché  non  hanno  organi  destinati  ad  una 
vera  masticazione. 

Gli  usifonobranchi  sembrano  general- 
mente meno  carnivori,  e forse  ancora  non 
lo  son  punto,  o si  cibano  indifferentemente 
di  sostanza  animale  o vegetabile  allo  stalo 
di  putrefazione.  Sembrano  infatti  servirsi 
de)  loro  muso  proboscidiforme  non  arma- 
to, piuttosto  per  inghiottire  le  materie 
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vegetabili  putride  che  per  masticarle  ; lo 
che  è alinea  certo  pei  oclost orni  terrestri. 

1 pulinobranchi  sono  all'opposto  certa- 
mente più  spesso  fitofagi  , e masticano  o 
dividono  la  sostanza  della  quale  si  cibano 
in  piccoli  pezzi  che  inghiottono  altresì 
appoco  appoco;  abbiamo  veduto  effettiva- 
mente che  la  loro  bocca  é sempre  armala 
d'un  dente  superiore  tagliente  e dentel- 
lato al  quale  si  oppone  la  massa  linguale. 
Riferiscesi  frattanto  che  la  testaceli»  in- 
ghiolta  dei  verrai  terrestri  lutti  intieri 
tirandoli  appoco  alla  volta  nel  suo  canale 
iuteslinale. 

Ì chismobranchi , i tuonopleurobranebi 
sono  probabilraeule  nello  stesso  caso  de- 
gli asifonobrancbi,  poiché  maiicauo  di  denti 
alla  bocca. 

Gli  aporobranchi  o pteropodi  ci  sembrano 
egualmente  non  dover  masticare  la  loro 
preda,  ma  succiarla  o prenderla  allo  sialo 
di  decomposizione  per  la  ragione  mede- 
sima. 

Altrettanto  possiam  «lire  dei  ciclobran- 
chi,  degli  inferobrancbi,  non  che  «lei  po- 
libranchi,  quantunque  in  quest’ ultimo  or- 
dine vi  sieno  alcuni  generi,  come  quelli 
delle  tritonie  e delle  scillee , nei  quali 
trovansi  due  mascelle  che  agiscono  late- 
ralmente a guisa  dì  lame  di  cesoie,  e che, 
per  conseguenza,  debbono  alineuo  tagliare 
il  loro  cibo. 

In  quanto  ai  nuclcobranchi,  pare  che 
si  nutriscano  di  piccoli  animali  ; i cervico- 
branchi  sono  forse  nel  medesimo  caso, 
ma  è più  probabile  che  il  loro  cibo  debba 
altresì  comporsi  di  materie  in  decompo- 
sizione. 

In  tutta  la  classe  degli  acefalofoii  ciò  è 
ancor  più  necessario,  poiché  la  bocca  di 
questi  animali,  intieramente  molle  in  tutte 
le  sue  parti,  non  potrebbe  avere  la  mini- 
ma azione  sopra  corpi  della]  più  debole 
solidità:  laiche  è probabile  che  si  cibino 
di  particelle  animali  e forse  anco  vegeta- 
bili, risultandolo  della  decomposizione  di 
esseri  deU'uuo  o dell'altro  di  questi  regoi, 
e che  sono  trasportati  col  fluido  che  en- 
tra nella  cavità  del  mantello  per  la  respi- 
razione ; potrebbe  pure  avvenire  che  il 
loro  cibo  fosse  composto  degli  auimalcoli 
innumerabili  ebe  il  microscopio  fa  scorgere 
nell’acqua  in  cui  questi  animali  vivono  , 
e che  sono  d'un'eslrema  mollezza.  Le  nu- 
otile si  nutrirebb'elleno  di  sostanze  più  so- 
lide, come  potremmo  supporre  dalla  di- 
sposizione dei  loro  appendici  labiali? 

Dalla  natura  deU'alimento  e dallo  sialo 
sotto  il  quale  lo  prendono,  rilevasi  che  i 
mezzi  impiegati  dai  molluschi  per  otte- 
nerlo debbono  «sere  assai  differenti. 
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Le  specie,  che  come  i brachiocefali  ed 
an«  o le  testacelle , si  cibano  di  preda  vi- 
vente fuggitiva  , sono  costrette  o d’  inse- 
guirla quando  ne  bauno  i mezzi , come 
le  seppie  ed  i totani,  ovvero  di  aspet- 
tarla in  agitato  per  gettarsi  istantaneamen- 
te sopra  di  essa;  è questo  il  caso  dei  polpi 
fra  i primi,  e forse  della  testacella. 

Quelle  che  al  contrario  mangiano  ani- 
mali viventi,  ma  immobili  , si  fissano  , si 
attaccano  sopra  , forano  i loro  involucri 
di  qualunque  natura  essi  sieno,  mercè  dei 
gancetti  dei  quali  è armata  la  loro  trom- 
ba, e per  couscguenza  non  si  aifuticano 
molto  u trovare  la  loro  preda  la  quale  è 
spesso  anco  immobile. 

I molluschi  che  si  cibano  di  sostanze 
animali  o vegetabili  in  decomposizione  , 
le  cercano  senza  dubbio  guidati  essenzial- 
mente dall’odorato  , nè  abbisognano  di 
grandi  sforzi  per  ottenerle. 

Lo  slesso  avviene  circa  a quelli  che, 
come  la  maggior  parte  dei  limacinei  , 
compongono  il  loro  cibo  di  sostanze  ve- 
getabili viventi  e più  o meno  solide,  trat- 
tandosi soltanto  di  cercarle  e di  dividerle 
in  pezzetti. 

Finalmente  per  le  specie  il  cibo  delle 
quali  consiste  in  molecole  già  disunite 
ovvero  in  corpi  microscopici  sospesi  nei 
fluidi  in  cui  esse  vivono,  non  vi  ha  più 
bisogno  di  ricerche,  di  prensione  qualun- 
que; basta  all1  animale  di  produrre  nel- 
l1  acqua  un  movimento  quasi  circolato- 
rio  di  questo  fluido  il  quale  deve  portar 
•eco  la  sostanza  nutritiva,  e probabilmente 
d'inghiottire  questa  sostanza  ed  il  veicolo 
nel  tempo  stesso. 

Le  relazioni  d’un  maggiore  o minor  nu- 
mero d’individui  d’una  specie  di  mollu- 
schi non  indicano  mai  le  minime  appa- 
renze di  società  anco  fra  le  specie  più 
elevate,  come  i polpi  e le  seppie,  ma  so- 
lamente un  complesso  di  circostanze  fa- 
vorevoli alia  loro  propagazione,  alla  loro 
moltiplicazione,  al  loro  cibo,  o finalmente 
alla  loro  conservazione  durante  la  stagione 
del  torpore. 

II  modo  di  riproduzione  e qualche  volta 
una  corrente  del  fluido  che  abitano,  ov- 
vero l'epoca  poco  lontana  della  loro  escila 
dall'uovo,  possono  altresì  determinare  la 
riunione  di  molti  molluschi;  perciò  fra  i 
bivalvi  , e particolarmente  nelle  specie 
fissate,  incontransi  spesso  dei  banchi  im- 
mensi in  lunghezza,  in  larghezza,  ed  anco 
in  grossezza,  i quali  si  compongono  sol- 
tanto d'individui  della  medesima  specie; 
lo  che  vedesi  specialmente  per  le  ostri- 
che e pei  mitili,  ed  anco  per  le  pinne. 
Sono  altresì  le  conchiglie  che  più  fre- 


quentemente si  trovano  fossili  ed  in  si- 
to. Le  specie  che  vivono  internate  nella 
rena,  nel  fango,  nelle  pietre,  nel  legno, 
sono  quasi  nel  medesimo  caso;  tuttavia 
le  circostanze  non  essendo  però  tanto  fa- 
vorevoli alia  loro  accumulazione,  gli  in- 
dividui sono  generalmente  meno  nume- 
rosi. Più  le  specie  divengono  mobili,  me- 
no considerabili  sono  le  accumulazioni 
d'individui  , tranne  quando  vengono  in 
campo  alcune  delle  cause  qui  sopra  rife- 
rite. Cosi,  poco  dopo  che  le  uova  d'un 
solo  e medesimo  parlo  sono  nate,  tro- 
vatisi riuniti  gli  animaletti  che  ne  sono 
escili,  e che  debbono poi  separarsi.  Quando 
le  circostanze  esterne  costringono  l aminale 
ad  entrare  in  torpore,  allora  molli  indi- 
vidui si  raccolgono  spesso  nei  medesimi 
fori,  nelle  medesime  anfrattuosita,  peroc- 
ché vi  trovano  il  medesimo  riparo  ; tal- 
volta la  direzione  del  veuto  o dell'  acqua 
determina  pure  la  rianione  di  molti  in- 
dividui, come  vedesi  per  le  specie  ma- 
rine o lacustri  le  quali  nuotano  alla  su- 
perficie dell'acqua,  come  le  iantine  , le 
limuee,  i planorbi,  ed  anco  le  salpe  o bi- 
fore. Le  circostanze  di  riposo , di  tran- 
quillità, d'abbondanza  di  cibo,  determi- 
nano eziandio  l'accumulazione  dei  mol- 
luschi in  certi  luoghi.  Per  la  qual  cosa 
nei  seui  di  mare,  sulle  coste  delle  imboc- 
cature di  fiumi,  e specialmente  dalla  parte 
riparata  dal  vento  ordinario  , nei  fondi 
renosi  ove  la  mano  dell'uomo  non  porta 
strumeuti  distruttori  degli  animali  mari- 
ui , reca  spesso  maraviglia  la  quantità 
di  molluschi  che  vi  si  trovano,  mentre 
in  luoghi  molto  vicini  nel  medesimo 
mare,  ina  ove  nulla  è favorevole,  ap- 
peua  se  ne  incontrano.  Un  solo  acci- 
dente può  inoltre  determinare  queste  riu- 
nioni; cosi  veggonsi  spesso  galleggiare  nel 
mare  dei  rottami  di  vascelli  i quali  sono 
come  fioriti  , tanto  sono  coperti  di  ana- 
tife  o di  balani:  l'uovo  d'un  solo  indivi- 
duo bene  attaccato  è stato  sufficiente  per 
produrre  tutti  gli  altri. 

Le  riunioni  però  più  singolari  degli 
individui  d'  una  medesima  specie  di  mol- 
luschi , sono  quelle  nelle  quali  tali  indi- 
vidui si  innestano  coi  lati  del  loro  invo- 
lucro esterno  per  modo  da  formare  nel- 
l' insieme  una  specie  d'animale  compo- 
sto. Veggonsene  peraltro  degli  esempli 
solamente  negli  acefali  più  informi , ira 
le  ascidie  e le  salpe  o bifore;  queste  riu- 
nioni piu  o meno  intime  sembrano  essere 
soltanto  la  continuazione,  o meglio  la 
fissezza  della  disposiziooe  che  avevano  nel- 
l’ovaia dell'animale  gli  individui  che  le  for- 
mano; sembra  allora  esservi  una  specie 
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ii i soe>età  conila,  poiché  risulla  talvolta 
<l.i II’ aziono  «li  ciascun  individuo  un  con- 
corso per  un’azione  generile  ed  utile  a 
tutti  ; lo  che  almeno  sembra  esisterò  nei 
bot riili , e forse  nei  pirosomi. 

Il  modo  di  riproduzione  dei  malnco- 
zo.iri  ha  pure  necessariamente  un'influenza 
notabile  sul  ravvicinamento  degli  indivi- 
dui , ma  é manifesto  che  ciò  può  avve- 
nire soltanto  in  quelle  specie  nelle  quali 
i due  sessi  sono  distinti  sopra  un  mede- 
simo individuo , ovvero  sopra  individui 
differenti  ; quivi  le  relazioni  che  ne  ri- 
sultano sono  assai  più  intime. 

Conosccsi  assai  poco  la  maniera  con  la 
quale  queste  relazioni  si  stabiliscono  fra 
gli  individui  di  sessi  differenti , vale  a di- 
re, nella  sezione  dei  malacozoari  dioici. 

Ciò  sappiamo  più  in  quella  dei  mala- 
cozoari monoici,  cioè  che  hanno  i due 
sessi  riuniti  su  ciascun  individuo , lo  che 
costituisce  T ermafroditismo  insufficiente, 
perchè  si  è potuto  osservare  nelle  lu- 
mache e nelle  chiocciole,  le  quali  specie 
possono  più  facilmente  essere  esposte  alle 
nostre  osservazioni.  Dopo  un  maggiore  o 
minor  tempo  che  questi  animali  sono 
esciti  dallo  stato  di  torpore , lo  che  di- 
ende  dal  calore  atmosferico  e dall’ab- 
ondanza  di  cibo  che  hanno  potuto  pro- 
curarsi , tutti  gli  individui  pervenuti  al- 
l’età  adulta,  la  quale  non  è quivi  quella 
del  maggiore  sviluppo , provano  un  ri- 
gonfiamento di  tutto  l’ apparato  genitale 
in  conseguenza  dell'  irritazione  e della 
secrezione  dell’ovaia  e del  testicolo.  Al- 
lora questi  individui  si  cercano  , si  ravvici- 
nano, si  carezzano,  si  palpano  recipro- 
camente con  mezzi  differenti  onde  accer- 
tarsi se  sieno  al  medesimo  grado  d’  ener- 
gia genitale;  allora  il  ravvicinamento  di- 
viene più  intimo,  lo  spasmo  si  impossessa 
dei  due  individui  che  tendono  ad  accop- 
piarsi, gli  organi  eccitatori  si  svolgono  in 
fuori , si  avvincono  reciprocamente , si 
cuoprono  d’  un  umore  spermatico  abbon- 
dante, e sono  introdotti  nell’  ovidutto 
della  parte  femminile.  Il  rapporto  imme- 
diato che  ne  risulta  dura  un  tempo  sem- 
pre assai  lungo , ma  alquanto  variabile,  e 
quando  l’ azione  reciproca  del  fluido  sper- 
matico dell’uno  è avvenuta  sui  germi  del- 
r altro,  l’eretismo  va  appoco  alla  volta 
scemando,  l’organo  eccitatore  rientra  seb- 
bene molto  lentamente  nel  corpo  del- 
l’animale, e dopo  un  lasso  di  tempo  che 
ci  è ignoto,  ciascuno  individuo  va  dal 
canto  suo  a depositare  le  proprie  uova 
in  luoghi  favorevoli  al  loro  sviluppo. 

Le  più  volte  nei  molluschi  monoici  le 
relazioni  genitali  avvengono  fra  due  in- 
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dividui  soltanto , come  nelle  lumache  e 
nelle  chiocciole , ma  qualche  volta  ve  ne 
abbisognano  almeno  tre,  la  disposizione 
degli  organi  non  permettendo  là  copula 
reciproca  di  due  solamente.  In  questo  ca- 
so , quello  del  mezzo  patisce  come  fem- 
mina , col  primo  che  agisce  su  di  esso  co- 
me maschio,  ed  agisce  come  tale  col  ter- 
zo il  quale  lo  sopporta  come  femmina  : e 
siccome  altri  individui  posson  pure  unirsi 
ai  Ire  primi,  ne  risultano  dei  cordoni 
spesso  molto  lunghi  nei  quali  tutti  gli  iu- 
dividui  intermedi!  al  primo  ed  all'  ultimo 
agiscono  nel  tempo  stesso  in  ambidue  i 
sessi,  mentre  l’uno  agisce  solamente  coiqe 
maschio,  e 1’  altro  solamente  come  femmi- 
na. Il  qual  sistema  di  copula  o»servasi  in 
tutte  le  specie  della  famiglia  delle  (imnee. 

I molluschi  ermafroditi  o che  sono  prov- 
visti d'  un  solo  sesso  femmiuile,  bastando 
di  per  se  stessi , non  abbisognano  mai  di 
relazioui  con  altri  individui  della  loro 
specie;  dimodoché  ve  ne  sono  molti  che 
non  possono  cambiare  di  posto.  Ad  un 
certo  tempo  dell’anno,  e ordinariamente 
verso  la  metà  della  primavera  nei  noslri 
climi,  l’ovaia  si  gonfia,  si  stende,  si 
accresce  sotto  l’ aspetto  d'  una  soslauza 
d’  un  bianco  giallognolo  la  quale  ingrossa 
molto  il  corpo  dell’animale,  e che  consi- 
ste in  un  ammasso  innumerabile  di  germi 
percettibili  soltanto  al  microscopio.  Prima 
d’essere  rigettati  o depositati  in  certe 
espansioni  dell’ ovaia,  riferiscono  alcuni 
autori  che  si  sparga  sulle  uova  un  umore 
lattiginoso,  segregato  sicuramente  da  una 
parte  dell’  ovidutto  , e produca  1’  effetto 
del  liquore  seminale  del  maschio  nei  mol- 
luschi monoici  o dioici;  rna,  comunque  sia, 
le  uova  ingrossano,  si  sviluppano  negli  ovi- 
dutti che  contengono  in  tal  modo  piccoli 
animali  già  rivestiti  della  loro  conchiglia, 
i quali  ne  escono  tanto  rompendo  le  pa- 
reli medesime  dell’  ovidutto,  come  dicono 
alcuni  autori  , quanto  per  il  termine 
delle  ovaie  fra  i lobi  del  mantello  , 
come  ciò  è molto  più  probabile.  Più 
spesso  le  uova,  o meglio  gli  animalelti 
depositati  allo  stato  d’  uova  nei  serbatoi 
formati  dalle  branchie,  ne  escono  dalla 
fessura  dorsale  e posteriore  la  quale  si 
apre  nel  tubo  escrementizio. 

La  forma  sotto  la  quale  il  prodotto  della 
generazione  femminile  fecondala  appari- 
sce all’  esterno , varia  molto  anco  nei  ge- 
neri delle  famiglie  ben  naturali.  Il  nu- 
mero sembra  sempre  stare  in  rapporto 
con  la  grandezza  della  specie,  vale  a diro 
che  le  più  grosse  sono  quelle  che  meno 
producono,  e le  più  piccole  producono 
più  ; sembra  altresì  che  le  specie  vivi* 
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pare  producano  meno  delle  altre,  e forse 
le  terrestri  meno  dello  aquatiche. 

Nella  sezione  ilei  dioici,  le  più  volle 
sono  prodotti  allo  stato  d1  uova,  ma  tal- 
volta ancora  allo  stalo  di  piccoli  viventi 
come  nella  paludina  ed  in  parecchie  pic- 
cole specie  di  turbini,  come  osservò  per 
il  primo  il  Ginanni , ed  è stalo  confer- 
mato da  Miss  Warn. 

Le  uova  sembrano  esser  sempre  rauc- 
cose  o cornee , e giammai  realmente  con 
involucro  calcario. 

Qualche  volta  tutte  quelle  che  sono  de- 
positate da  un  individuo  formano  una  sola 
massa  libera,  natante , nella  quale  stanno 
riunite  in  modi  differentissimi , come  ve- 
desi  nelle  uova  di  polpi,  di  seppie,  di 
totani,  di  diverse  specie  di  buccini,  ec.‘, 
ma  altre  volte  sono  depositate  ad  una  ad 
una  ed  attaccate  sui  corpi  marini  per 
mezzo  d’una  sorta  di  peduncolo  , lo  che 
avviene  per  certe  specie  di  buccini  o di 
porpore,  c probabilmente  di  molti  altri 
generi.  Le  femmine  dei  molluschi  ovovi- 
vipari non  rigettano  i loro  figli  che  ap- 
poco alla  volta , nel  tempo  della  bella 
stagioue,  ed  a misura  che  si  completano, 
come  rileviamo  dalle  osservazioni  di  Miss 
VVarn. 

Nella  sezione  dei  monoici,  vi  son  pure 
specie  vivipari  ( i pai-tuli  di  De  Férus- 
sac  sembrano  essere  in  questo  caso)  ; ma 
il  maggior  numero  è oviparo. 

Le  uova , più  d' ordinario  rauccose  o 
cornee,  sono  talvolta,  nelle  specie  terre- 
stri , rivestite  d’  un  guscio  calcario  , per 
cui  rassomigliano  alle  uova  d’ uccelli  o 
di  rettili.  Sembrano  essere  sempre  sessili , 
spesso  separate,  o solamente  ammucchia- 
te, ma  qualche  volta  ancora  riunite  per 
mezzo  il’ una  materia  viscosa  che  ne  fa 
una  massa , come  quelle  delle  limncc  , o 
delle  fasce  gelatinose,  come  quelle  delle 
dori  e generi  vicini. 

Non  sappiamo  bastantemente  come  i 
germi  dei  molluschi  ermafroditi  cefali 
escano  dal  corpo  della  propria  madre.  Sem- 
bra però  che  quelli  di  tutti  i m.tlarozoari 
acefali  nascano  allo  stato  vivente  ad  uno 
alla  volta. 

Pochissimi  sono  i molluschi  che  sembrano 
prendere  qualche  cura  del  prodotto  della 
loro  generazione:  dicesi  relativamente  ai 
polpi  , tua  ciò  non  è certo.  Adanson  ci 
riferisce  che  la  femmina  della  voluta  gon- 
dola raccoglie  i propri  figli  per  qualche 
tempo  nella  piega  del  suo  piede;  anco 
la  femmina  della  paludina  vivipara  li 
porta  per  qualche  giorno  sulla  sua  con- 
chiglia, c prohabimcntc  a misura  clic 
escono  dal  suo  ovidutto. 
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In  quanto  alle  uova,  è certo  che  Pani- 
male  le  colloca  spesso  convenientemente; 
come  vedesi  nei  buccini  i quali  le  hanno 
peduncolate.  La  iantina  che  sembra  sem- 
pre galleggiante,  ne  circonda  la  sua  conchi- 
glia ; le  lumache  , le  chiocciole  le  nascon- 
dono nelle  aufralluosilà , sotto  le  pie- 
tre , all’  umidità  ed  al  coperto  dal  sole. 
L’ocitoe  dell' argonauta  sembra  collocarle 
costantemente  nel  fondo  della  conchiglia 
da  lei  abitata. 

Non  recherebbe  maraviglia  che  i mi- 
tili attaccassero  i propri  figli  col  loro  pie- 
de canalicolato. 

I balani  , ec.  , potrebbero  far  pure 
altrettanto  per  mezzo  della  lunga  tromba 
che  termina  il  loro  ovidutto. 

Tutti  gli  altri  molluschi  rigettano  le 
uova  quasi  a caso,  e devesi  probabilmente 
alla  viscosità  che  le  riveste  la  facoltà  che 
hanno  d'attaccarsi  ai  corpi  sommersi,  e 
per  conseguenza  il  vantaggio  di  trovarsi 
collocale  nella  posizione  conveniente  alla 
loro  specie. 

Queste  uova  sembrano  godere  d’  una 
forza  di  vitalità  assai  considerabile  , poi- 
ché possono  essere  disseccate  senza  per- 
dere la  facoltà  di  svilupparsi.  Infatti  pos- 
siamo con  ciò  solamente  spiegare  il  fatto 
osservato  da  Adanson  al  Senegai , di  una 
piccola  specie  di  bulino  o di  fisa,  la 
quale  è ogni  anno  ollremodo  abbondante  nei 
paduli  formati  dall’  acqua  piovana  che 
cade  in  giugno,  luglio,  agosto  e settem- 
bre, quantunque  questi  paduli  rimanga- 
no poi  asciugati  per  cinque  a sci  mesi  , 
e per  cos\  dire  bruciati  dal  sole  più  ar- 
deute;  il  qual  fatto  trovasi  perfettamente 
in  analogia  con  1’  esperienza  di  Leechs 
sul  disseccamento  reiterato  delle  uova  della 
lumaca  agreste  , senza  che  perdano  la  pro- 
prietà di  svilupparsi. 

Le  relazioni  degli  animali  di  questo  ti- 
po con  gli  altri  animali  non  son  loro  ge- 
neralmente favorevoli,  vale  a dire  che  devo- 
no più  spesso  fuggirli  che  ricercarli.  Ed  in- 
fatti quantunque  per  un  certo  numero  sieno 
zoofagi  , pochi  son  quelli  che  assalgono 
animali  delle  classi  superiori;  forse  an- 
cora i soli  brachiocefali  sono  in  questo 
caso,  poiché  si  cibano  di  crostacei  c di  pesci. 
Tutte  le  altre  specie  zoofaghe  assalgouo  i 
soli  animali  della  loro  classe,  e soprat- 
tutto della  classe  degli  acefali  i quali  assai 
difficilmente  si  muovono:  talché  possiani 
dire  , in  generale  , che  il  tipo  dei  mala- 
cozoari  ha  soltanto  una  debole  azione  sui 
tipi  precedenti,  mentre  all'opposto  que- 
sti hanno  su  di  esso  un’azione  distrut- 
tiva considerabile.  Infatti  un  certo  nu- 
mero di  mammiferi  aquatici,  come  i oc- 
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tacci , i trichechi  , mu  particolarmente  gli 
uccelli  che  abitano  le  acque,  gli  anfibii, 
Cil  anco  i pesci  ricercano  più  o meno  afi- 
llamente i molluschi  muli  a conchiliferi, 
rompono  la  conchiglia  di  questi  aitimi  e 
li  divorano.  Dimodoché  questo  gruppo 
ih' animali  sembra  soltanto  sottrarsi  alla 
distrazione  mercè  i luoghi  che  abita  e 
r immensità  della  su»  moltiplicazione. 

Mielzinsky  ha  osservato  che  il  mollusco 
della  chiocciola  Memorale  sembra  essere 
preda  d' un  csapodo  allo  stato  di  lart1»,  del 
quale  insetto  egli,  ha  credulo  dover  for- 
mare un  genere  nuovo,  chiamato,  a motivo 
delle  sue  abitudini,  cochlcoctone , ma  che 
il  professore  Desmarest  ha  dimostrato  non 
essere  che  la  larva  del  dri/us  Jlavcscens 
d’Olivier,  o muso  giallo  di  Geoffroy, 
di  cui  conosceva»-!  fino  a quel  tempo  il 
solo  maschio,  e di  cui  il  coc/i/eoclone  è 
la  femmina. 

La  specie  umana,  rispetto  ai  malacozoa- 
ri,  ne  trac  pure  molli  più  vantaggi  cbe 
dami  i. 

Vediamo  infatti  che  molte  specie  di  mol- 
luschi fanno  parte  del  suo  cibo,  uon  solo 
fra  i popoli  selvaggi  o semiselvaggi,  ma 
anco  fra  i popoli  civilizzati.  Le  nazioni 
selvagge  che  vivono  sulle  rive  del  mare, 
fanno  nel  loro  cibo  grande  uso  dei  mol- 
luschi, come  rilevasi  da  Adanson,pei  popoli 
che  abitano  l'Affrica  occidentale,  dal  Mo- 
lina per  quelli  del  Chili,  da  Pérou  perquelli 
della  Nuova  Olanda,  da  Forster  perquelli 
delle  isole  del  mare  del  Sud , ec.  Anco  nei 
nostri  paesi  civilizzati,  i molluschi  costi- 
tuiscono spesso  una  gran  parte  del  cibo  degli 
abitanti  delle  uoslre  rive  marittime,  ed  in 
specie  nei  luoghi  ove  la  popolazione  è ge- 
neralmente povera,  ed  ove  certi  giorni  della 
settimana  o dell'anno  sono  consacrati  dal- 
l' astinenza  religiosa,  come  in  Grecia,  in  Ita- 
lia, particolarmente  negli  Siiti  di  Napoli  cd 
in  alcune  parli  della  Francia. 

Il  cibo  che  l’uomo  ricava  dagli  animali 
del  tipo  dei  roalacoznari,  in  geuerale  assai 
buono  al  gusto,  è inoltre  spesso  assui'giovevo- 
le  ed  anco  eccitante  ; è però  talvolta  molto 
duro  ed  anco  indigesto , specialmente 
quando  è tolto  dalle  parti  muscolari  che 
compongono  il  piede,  e che  si  fa  troppo 
cuocere. 

1 bivalvi  sembrano  essere  generalmente 
più  stimati  e d'  un  miglior  sapore  degli 
univalvi,  avendo  una  minor  quantità  di 
libre  muscolari.  Infatti  fra  i primi  sono 
più  ricercati  quelli  che  hanno  la  massa 
addominale  nulla  o poco  considerabile  , 
come  le  ostriche,  i mitili,  le  litodome, 
le  foladi  , ed  in  particolare  le  brume  , 
giusta  l'osservazione  del  Redi,  il  quale 
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le  dice  mollo  più  delicate  delle  ostri- 
che. 

Siccome  la  massa  componente  il  corpo 
di  questi. animali,  specialmente  mangian- 
doli crudi,  contiene  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  d’  acqua  marina,  la  quale 
agisce  spesso  come  purgativa,  non  è a mara- 
vigliarsi che  l’pomo  provi  spesso  un  effetto 
di  questa  natura,  quando  mangia  un  nu- 
mero alquanto  soverchio  di  questi  ani- 
mali ; ma  é provato  cbe  in  certe  circostanze 
quasi  non  valutabili , ed  anco  su  certi  in- 
dividui, l'effetto  è mollo  più  intenso,  o 
seguito  ila  accidenti  spesso  molto  gravi, 
come  può  vedersi  a^Ti  articoli  OstziCs  a 
Mitilo.  • 

La  preparazione  che  l'uomo  fa.  subire 
ai  molluschi  dei  quali  si  ciba,  è spesso 
nulla,  vale  a dire  che  li  mangia,  non  so- 
lamente crudi,  ma  anco  viventi,  lo  che  fa 
•particolarmente  per  le  ostriche  e qualche 
genere  vicino;  più  spesso  però  li  fa  cuo- 
cere completamente  nell'acqua  di  mare,  o 
in  un'acqua  artificialmente  salata,  come  ac- 
cade per  tutti  i molluschi  cefali,  non  che 
per  una  parte  degli  acefali,  come  i pettini , 
i mitili,  i cardi i.  le  veneri,  ec.  Altre  volte 
la  cottura  si  effettua  nel  burro,  nel  lardo 

0 nell'  olio;  lo  che  si  fa  in  Francia,  in  Ita- 
lia, e particolarmente  in  Grecia,  per  il 
mantello  fresco  o secco  dei  totani  e delle 
seppie.  Le  nazioni  selvagge  fanno  loro  su- 
bire un'altra  preparazione,  perocché  li 
disseccano  all'  azione  del  fumo,  che  dicesi 
affumrnicare , o anco  solamente  esponendoli 
ad  un'aria  calda  ed  asciutta  , e spesso  i 
molluschi  cosi  preparati  divengono  oggetti 
di  commercio,  rapaci  d’ essere  trasportati, 
come  il  Molina  ce  lo  ri  ferisce'  d’ una  specie 
d'ascidia  aggregata  che  egli  nomina  pytira. 

1 malacozoari  possono  però  esser  utili  al- 
l'uomo non  solamente  come  oggetti  di  cibo. 
Alcuni,  in  plccol  numero  a dir  vero,  gli 
somministrano  dei  materiali  per  vesti  ; tali 
sono  le  pinne  marine  o nacchere  i di  cui 
filamenti  costituenti  il  bisso  sono  impie- 
gati, da  tempo  immemorabile,  dagli  abitanti 
delle  rive  delle  Mediterraneo,  e soprattutto 
da  quelli  della  Sicilia,  per  formare  dei 
tessuti  egualmente  pregevoli  per  la  bellezza 
e la  stabilità  del  loro  colore  naturale  , 
come  per  la  leggerezza  e la  proprietà  di 
ritenere  il  calore. 

La  semilrasparcnza  che  offrono  le  valve 
del  genere  Placuna,  è cagione  che  gli  abi- 
tanti della  China  c delle  Filippine,  le  ado- 
perano per  guernire  le  loro  finestre  o per 
rimpiazzare  i vetri. 

La  proprietà  di  cui  godono  certe  parli  di 
conchiglie  univalvi  e bivalvi  di  rcfleUere  i 
raggi  luminosi  decomponendoli,  earatteriz- 
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tamlo  coll  li  madreperla  iridala  le  ha 
falle  impiegare  come  oggetti  il'  addob- 
bo o d' ornamento.  Coai  noi  ricerchiamo 
una  disposiziono  morbosa  di  questa  parte 
sviluppata , tanto  in  contatto  della  con- 
chiglia, quanto  nel  tessuto  medesimo  del- 
T animale  , e che  accidentalmente  assu- 
me con  un  colore  più  o meno  bianco , più 
o meno  trasparente  , una  forma  regolare 
globulosa,  ovaio  o a pera,  lo  che  costi- 
tuisce le  Peelk.  (V.  questa  parola.)  Si  tol- 
gon  pure  artificialmente  da  queste  con- 
chiglie dei  pezzi  più  o meno  grossi  della 
madreperla;  e,  secondo  la  loro  torma  piana 
o curva  , grossa  o sottile  , ne  formiamo 
rornameulo  di  molti  strumenti,  delle 
tavole  e dei  mobili,  intarsiali  finalmente 
dei  gioielli  per  1"  uso  delle  donne  , e 
segnatamente  le  buccole  le  quali  sono  for- 
mate con  concamerazioni  del  fondo  della 
conchiglia  dell'  argonauta. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  specie 
umana  trae  ancora  dagli  animali  del  tipo 
dei  molluschi  diversi  oggetti  utili  peri'  arte 
della  pittura  e per  l'arte  tintoria;  ed  in- 
fatti se  non  è assolutamente  provato  che 
l'inchiostro  della  China  sia  formalo  con  la 
materia  depositata  nella  vescica  di  specie 
di  crittodibranchi,  ciò  è almen  certo  per  la 
seppia  la  quale  ha  pur  ricevuto  un  tal  nome 
perchè  si  ottiene  questa  materia  colorante 
si  finamente  ed  egualmente  divisa,  dalle 
seppie  delle  nostre  contrade. 

Non  è raen  certo  che  gli  antichi  estraes- 
sero il  bel  colore  porpora  col  quale  tin- 
gevano gli  abili  quasi  esclusivamente  con- 
sacrata ai  principi,  da  una  specie  di  mol- 
luschi subcefali  della  famiglia  delle  por- 
pore la  quale  abitava  le  rive  del  Mediter- 
raneo, particolarmente  verso  quelle  di  Tiro, 
e che  sarebbe  sicuramente  facile  il  ritro- 
vare o il  rimpiazzare  con  alcune  specie  dei 
nostri  mari,  come  proposero  Kéaumur, 
Templeman  e diversi  altri  autori;  ma  la 
piccola  quantità  di  questo  colore  che  si 
estraeva  da  ciascuno  individuo,  e per  con- 
seguenza la  grande  difficoltà  della  tintura, 
hanno  dovuto  fare  abbandonare  quest'  uso 
dei  molluschi,  soprattutto  quando  si  è tro- 
vato da  sostituire  alla  porpora  il  colore 
egualmente  bello  che  in  copia  sommini- 
strano il  chermes  e la  cocciniglia. 

Non  ci  fermeremo  lungamente  ad  e- 
sporre  le  proprietà  terapeutiche  che  1'  an- 
tica medicina  attribuiva  a certe  parti  dei 
molluschi,  perocché  il  tempo  nou  le  ha 
rispettate  e le  ha  quasi  successivamente 
distrutte.  L’unica  forse  che  abbia  sussi- 
stito è quella  di  calmante,  di  dolcificante 
nelle  malattie  di  petto,  che  si  cerca  tuttora 
nell'  uso  dei  brodi  di  lumache  e di  chioc- 


ciole , la  quale  peraltro  non  può  dirsi 
uno  specifico  ; e finalmente  la  proprie- 
tà leggermente  purgativa  delle  ostriche, 
dei  pettini,  mangiali  crudi,  e probabil- 
mente, come  abbiam  detto  disopra,  a motivo 
dell'acqua  marina  che  contengono. 

Da  quanto  abbiam  detto  è manifesto  che 
il  tip»  dei  molluschi  non  ha  utilità  ben 
certa  che  come  cibo,  ma  vedremo  altresi 
che  questi  animali  ci  sono  ancor  meno 
dannosi  che  utili. 

I polpi  son  forse  le  sole  specie  che  per 
il  loro  istinto  carnivoro  possono  nuocerci 
rispetto  al  nostro  cibo  auimale.  E infatti 
ben  noto  che  cagionano  molti  danni  ai  pe- 
scatori di  crostacei  per  la  grati  distruzione 
che  fanno  di  questi  animali,  perchè  come 
essi  abitano  le  scogliere. 

II  nostro  cibo  vegetabile  prova  indubita- 
tamente maggiori  perdite  per  la  voracità 
delle  lumache  e delle  chiocciole  che  abi- 
tano i nostri  campi  ed  i nostri  giardini; 
ma  questo  inconveniente  è proporzionale 
allo  sviluppo  della  nostra  industria  agri- 
cola o orticola,  la  quale  accumula  in  un  pic- 
colo spazio  le  sostanze  delle  quali  questi 
animali  sono  più  ghiotti. 

Le  nostre  abitazioni  in  sul  continente  non 
sembrano  provare  verun  danno  per  parte 
dei  molluschi;  non  è però  cosi  delle  nostre 
costruzioni  lungo  il  mare  o di  quelle  de- 
stinate a galleggiare  alla  sua  superficie.  Le 
veneri  litofaghe  e specialmente  i mitili  li- 
tofagi e le  foladi,  per  ricovrirsi  nelle  pie- 
tre che  costituiscono  i nostri  argini,  le  forano 
in  tutti  i sensi,  e sebbene  ciò  nou  sia  mai 
molto  profondamente,  possono  nondimeno 
sollecitarne  la  distruzione. 

La  qual  cosa  è mollo  più  manifesta  per 
le  brume  le  quali  scelgono  il  legname 
per  scavarvi  la  loro  dimora;  in  quei  paesi 
nei  quali  per  la  costruzione  degli  argini 
che  li  riparano  dalle  invasioni  del  mare 
si  sono  impiegate  palafitte  di  legno  , an- 
nosi vedute  dopo  pochi  anni  talmente 
forate  sotto  al  livello  dell'acqua  che  è 
stato  necessario  rinnuovarle.  I vascelli  che 
lungamente  soggiornano  nei  porti  e nei 
bacini  son  pure  esposti  all'azione  distrut- 
tiva di  questi  animali,  particolarmente,  a 
uanto  sembra,  nei  mari  dei  paesi  caldi; 
nalmente  non  vi  sono  che  gli  alberi  vi- 
venti le  di  coi  radici  o il  fusto  sono  som- 
mersi che  non  possano  essere  attaccali 
dalle  brume,  come  Adanson  riferisce  dei 
mangli  delle  rive  del  Niger,  al  Senegai. 

1 diversi  vantaggi  o danni  che  i mol- 
luschi possono  cagionare  alla  specie  umana 
hanno  dovuto  determinarla  ad  immaginare 
alcuni  mezzi  per  aumentare  gli  uni  e di- 
minuire gli  altri. 
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N«ll«  primi  categorìa  dobbiamo  porri, 
i.*  l'arta  di  allevare  le  chiocciole  io  Ino- 
*b>  favorevoli  al  loro  «viluppo,  di  som- 
rainiatrar  loro  in  abbondanza  le  sostanze 
delle  quali  abitualmente  si  cibano  , non 
che  quelle  il  di  cui  uso  produce  in  esse 
certe  qualità  ricercate,  come  pare  avessero 
fatto  i Romani;  a.°  l'arte  di  conservare  le 
ostriche,  vale  a dire  di  introdurre  nei  luo- 
ghi appositamente  scelti  per  collocarle, 
una  certa  quantità  d'acqua  dolce piovaua 
o di  fiume,  di  lasciarla  stagnare  affinchè 
le  ostriche  perdano  l’amarezza  e la  du- 
rezza che  avevano  uscendo  dal  mare,  ed 
anco  perché  sviluppandosi  una  specie  di 
vibrioue,  come  ha  dimostrato  Gaillon,  in 
questa  specie  d’ acqua  stagnante,  nel  tempo 
stesso  che  tali  mollusrhianco  maggiormente 
inteneriscono,  prendano  col  color  verde  un 
sapore  piccante  pih  o meno  pepato;  3.° 
l'arte  di  disporre  i mitili  in  luoghi  egual- 
mente determinali,  di  facilitarvi  il  loro 
sviluppo  e la  loro  moltiplicazione. 

Sono  altresì  da  riportarsi  a questa  prima 
divisione  i mezzi  inventati  dall'  uomo  per 
scnoprirc,  premiere,  riunire  e conservare 
le  specie  di  molluschi  che  possono  esser- 
gli utili. 

Fochi  son  quelli  che  possano  prendersi 
in  retifisse  o mobili  ; le  seppie  ed  i to- 
tani son  forse  i soli  molluschi  in  questo 
caso,  perchè  nuotano  in  piena  acqua  a 
guisa  dei  pesci.  Alcune  specie  possono  es- 
sere quasi  pescate  alla  lenza;  tali  essendo 
le  elive , secondo  quello  che  ci  ha  ri- 
ferito Mathieu,  nel  mare  dell’Isola  di 
Francia. 

Le  specie  fissate  o quasi  immobili,  pos- 
sono raccogliersi  a mano  allorché  sono 
alla  superficie  dei  corpi  che  il  mare  scuo- 
prc  nei  suoi  movimenti  giornalieri,  roen- 
suali  o annui,  come  le  patelle,  le  alioti- 
di,  ed  anco  i mitili  e le  ascidie;  ma  quando 
sono  ad  una  tale  profondità  che  nelle  pih 
basse  maree  non  rimangono  mai  allo  sco- 
perto , allora  conviene  distaccarle  con 
rastrelli  a denti  di  ferro  ovvero  con 
una  specie  di  rastiatoio  della  medesima  so- 
stanza dietro  al  quale  avvi  un  sacco  o 
grossa  rete  che  le  riceve , lo  che  si  fa 
per  le  ostriche  almeno  presso  di  noi; 
poiché  in  quei  luoghi  nei  quali  stanno 
attaccate  ai  rami  dei  mangli,  basta  tagliar 
uesli  per  prendere  spesso  pih  centinaia 
'ostriche  ad  un  tempo. 

Per  quei  molluschi  che  s’internano 
nel  fango  o nella  rena , non  abbisognano 
che  forche  o ganci  più  o meno  lun- 
ghi per  impossessarsene  ; talvolta  ancora 
facendo  attenzione  al  foro  fatto  nella  rena 
pel  quale  questi  animali  comunicano  con 
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l'aoqua , qoanjo  ne  è riooperto,  e met- 
tendovi un  poco  di  sale,  l’azione  di  que- 
sta sostanza  li  fa  escirc  in  parte  fuori 
del  loro  ritiro;  lo  che  si  fa  pei  solessi. 

Finalmente  per  ottenere  le  specie  che 
vivono  negli  scogli , o anco  nel  legno  , 
siccome  il  loro  corpo  è conico  come  le 
loro  logge,  stando  la  parte  più  larga  in 
addietro,  bisogna  rompere  la  pietra  o il 
legno  che  le  contiene. 

Per  diminuire  i gsiasti  che  possosio  a noi 
cagionare  i molluschi,  è manifesto  che  è 
pur  necessario  di  ricercarli  e di  prenderli , 
in  vista  di  distruggerli,  ovvero  di  render 
meno  numerose  e meno  favorevoli  le  cir- 
costanze che  possono  facilitarne  lo  svi- 
luppo e la  moltiplicazione , o finalmente 
di  avviluppare  i corpi  che  certe  specie 
possono  forare,  di  sostanze  inattaccabili  o 
sostituire  ad  essi  quelli  che  non  lo  sono  ; 
questeultime  due  i ndicazioni  possono  adem- 
pirsi cuoprendo  di  lamine  di  rame  o d’al- 
tre sostanze  la  parte  sommersa  delle  pala- 
fitte o dei  vascelli,  ovvero  costruendoli 
con  certe  specie  di  legno  le  quali  godono 
della  proprietà  di  non  essere  attaccate  dai 
molluschi  silodomi. 

Le  relazioni  dei  malacozoari  coi  vege- 
tabili sono  utili  soltanto  pei  primi , poi- 
ché molte  specie  se  ne  cibano  come  ab- 
biamo disopra  veduto,  ed  anco  perchè 
alcuui  possono  scavarvisi  una  loggia  o nn 
riparo. 

Finalmente  le  relazioni  dei  molluschi 
col  regno  minerale,  e per  conseguenza  con 
la  massa  della  terra  che  esso  contribuisce 
a formare,  non  sono  prive  d'interesse; 
poiché  senza  cercare  di  risolver  qui  la 
questione  fisiologica,  cioè  di  sapere  se  i 
molluschi  conchiliferi  tolgano  dal  regno 
inorganico  la  materia  calcaria  componente 
la  loro  conchiglia , o se  la  formino  di  qua- 
lunque sostanza,  è nonostante  certo  che 
essi  producono  almeno  dei  cambiamenti  alla 
superficie  della  terra  accumulando  incerti 
punti  più  che  in  altri  questa  materia,  * 
per  conseguenza  essi  ne  cambiano  la 
fisonomia  o la  struttura  superficiale  il  di 
cui  studio  costituisce  la  geognosia. 

La  materia  con  la  quale  si  effettua  tale 
accrescimento  è affatto  diversa , secondo 
che  i molluschi  dai  quali  provengono  le 
conchiglie  erano  o nò  fissati , vivevano  in- 
ternati nel  fango,  nella  rena,  ovvero  erano 
liberi  alla  superficie  delle  rocce  o del 
suolo.  Per  la  qual  cosa  le  ostriche  nei  no- 
stri paesi,  le  meleagrine  o avicule  regolari 
nei  pacai  caldi,  come  pure  gli  spondili  e 
diversi  altri  bivalvi , formano  con  la  loro 
accumulazione  banchi  più  o meno  este- 
ti, strati  più  o meno  grossi,  orizzontali. 
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©ve  la  conchiglie  sono  anco  oggidì  nella 
posizione  medesima  in  cui  vìvevano  anti- 
camente, e quasi  senza  mescngliodi  corpi 
estranei.  Quantunque  ciò  sia  meno  mani- 
festo pei  cardii,  per  le  telline,  per  le  lutra- 
rie,  ec.,  e per  tutti  i generi  di  bivalvi  che 
vivono  verticalmente  internati  nella  rena 
o nel  fango,  vedevi  tuttavia  che  queste  con- 
chiglie debbono  formare  altresì  spe- 
cie di  strati,  perchè  ^li  individui  nati  di 
recente  sono  depositati  dai  loro  genitori 
sopra  loro  medesimi  , talché  questi  in- 
ternandosi nella  rena  a misura  che  in- 
grossano , deprimono  i loro  genitori,  e 
successivamente  gli  individui  che  tono 
sotto  ad  essi,  per  modo  da  allontanarli  as- 
sai dalla  superfìcie  del  suolo  , per  cui  i 
loro  tubi  non  potendo  più  toccar  l'a- 
cqua, muoiono.  Allora  le  loro  conchiglie, 
verticali,  quando  l’animale  era  vivente  , 
a'  inclinano  appoco  alla  volta,  divengono 
orizzontali,  si  riempiono  della  sostanza 
nella  quale  erano  esse  internate,  resistono 
alla  pressione  degli  strati  accumulati,  per 
modo  da  rimanere  talvolta  completamente 
intiere  con  tutte  le  loro  scabrosità,  o 
altrimenti  s’ infrangono , si  spezzano,  di- 
sponendosi in  letti  più  o meno  esenti  da 
qualunque  altra  conchiglia , o anco  da 
sostanza  estranea.  La  qual  cosa  vedevi  chia- 
ramente nelle  alluvioni  formate  all'ira 
boccatura  attuale  dei  nostri  grandi  fiumi, 
o nei  seni  delle  rive  dei  nostri  mari,  ove 
la  correnti  si  fanno  poco  sentire,  lo  'che 
fa  presumere  per  analogia  che  nei  punti 
dei  nostri  continenti  ove  si  trovano  simili 
accumulazioni,  vi  fosse  in  altri  tempi  una 
imboccatura  di  Bumc , o qualche  gola  ove 
le  acque  formassero  un  vortice.  Gli  al- 
tri molluschi  vivendo  liberi  in  fondo  alle 
acque  dolci  e salate  , senza  internarsi  nella 
rena  o nel  fango  che  ne  costituisce  il  let- 
to , oche  s’interuano  solamente  nella  parte 
mobile,  abbandonano  morendo  le  loro  con- 
chiglie, le  quali  rotolate,  sbalzate,  per  un 
tempo  più  o meno  lungo  contro  gli  scogli 
e le  prominenze  del  suolo,  dai  moti  delle 
onde  , ai  rompono  , ai  riducono  allo  stato 
frammentario  più  o meno  fine,  e sono  allora 
trasportate  nella  direzione  abituale  delle 
aorrenti,  dei  venti,  ed  accumulate  lungo 
le  rive,  specialmente  nelle  baie  , sopra 
un’estensione  ed  un’altezza  spesso  con- 
siderabili. Gli  strali  che  ne  risultano  sono 
cosi  intieramente  composti  di  frammenti 
più  o meno  grossi  di  conchiglie  spesso  ro- 
tolate, le  quali  hanno  per  conseguenza 
perduto  le  loro  scabrosità,  c di  generi 
spesso  assai  differenti,  luche  dipende  un 
poco  dalle  località.  Osservasi  altresì  che 
■alla  struttura  di  tali  strali,  i frammenti 


si  sono  in  generale  depositali  secondo  la 
leggi  di  gravità  specifica,  e che  sono  poco 
o punto  mescolati  di  fango  o d’altre  so- 
stanze estranee;  le  conchiglie  intiere  che 
si  sono  sottratte  all’ azione  distruttiva  delle 
correnti,  essendo  ripiene  fino  al  fondo  di 
detrito  o di  rena  conchilifera.  Vedevi  un 
bell’esempio  di  questa  specie  d’aumento 
dei  nostri  continenti  indiversi  punti  della 
vasta  baia  che  è fra  il  capo  la  Hève  e la 
penisola  del  Colentino  , e specialmente 
dalla  parte  di  questa  ultima. 

Siffatti  depositi  , con  1’  andar  del 
tempo,  per  I’  azione  molto  continuata 
della  pressione  degli  strati  superiori,  non 
che  per  la  tendenza  della  materia  inorga- 
nica cosi  compressa  e spezzata  a cristal- 
lizzarsi, si  solidificheranno  sempre  più  , 
e si  convertiranno  in  rocce  calcarie  , le 
quali  finiranno  esse  pure  col  non  offrire 
più  veruna  traccia  della  loro  antica  di- 
sposizione organica. 

Dei  principii  di  cl  tir  rottone  dei 
molacotoari- 

I principii  generali  della  distiuzionc 
delle  specie  di  molluschi  e della  loro  cas- 
sazione, affine  di  facilitarne  la  cognizio- 
ne, sono  assolutamente  della  medesima 
specie  di  quelli  applicali  agli  altri  tipi 
del  regno  animale.  La  facilità  che  si  è 
avuta  di  raccogliere  e di  conservare  le 
conchiglie  o gli  involucri  degli  animali, 
la  bellezza  di  forma  e di  colore  che  spesso 
le  distingue  , e specialmente  la  consi- 
derazione che  esse  esistono  sole  nella  coro- 
posizione  di  certi  strati  della  terra  , ha 
fatto  credere  talvolta  il  contrario  , ma 
ciò  veramente  era  fuor  di  ragione.  Per 
la  qual  cosa  il  principio  per  eccellenza 
cioè  che  il  complesso  dell’  organizza- 
zione deve  servir  di  guida  al  roaiaco- 
logista,  e che  gli  organi  esterni  debbon 
tradurla  e somministrare  i caratteri  distin- 
tivi, è ammissibile  in  questa  parte  della 
zoologia,  come  io  qualunque  altra.  Ma  sic- 
come il  complesso  dell'organizzazione  è 
qualche  volta  assai  rigorosamente  tradot- 
to dalla  conchiglia  , e questa  è eviden- 
temente una  delle  parti  esterne  più  ri- 
levanti, e della  quale  si  ha  più  bisogno 
nell’applicazione  accessoria  alla  geologia, 
ne  è risultalo  che  ci  siamo  potuti  ingan- 
nare nell’applicazione  dei  principio  ed 
abbiam  creduto  che  potremmo  giun- 
gere alla  classazione  metodica  dei  mollu- 
schi sulla  sola  considerazione  della  con- 
chiglia ; lo  che  ci  sembra  un  errore. 

La  considerazione  della  dimora,  ed  an- 
eor  meno  quella  della  patria,  non  deb- 
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tono  avere  nessuna  importarne  nella  clat- 
uiione  dei  molluschi , perché  non  som- 
ministrano mai  caratteri  risultanti  dall'a- 
nimale o dalla  conchiglia. 

Né  più  debbe  averla  la  considerazio- 
ne del  cibo,  perchè,  quantunque  sia  pos- 
sibile il  comprendere  una  certa  correla- 
zione d' organi  visibili  con  la  struttura 
dell’  apparalo  digestivo  più  o meno  mo- 
dificato da  una  qualche  sostanza  alimen- 
tare, pur  nondimeno  ciò  giammai  avviene; 
talché  si  trovano  alcune  specie  essenzial- 
mente carnivore  , come  le  testacelle  , vi- 
cino a specie  erbivore,  come  le  lumache. 

L’ esistenza  o la  mancanza  d’  un  corpo 
protettore  è d'una  importanza  già  eviden- 
temente maggiore,  poiché  è un  carattere 
alfallo  apparente;  tuttavia  vederi  facilmente 
che  quantunque  il  numero  delle  eccezioni 
sia  assai  poco  considerabile,  possiamo  a 
dir  vero  trovare  nel  medesimo  genere  al- 
cune specie  conchilifere  ed  altre  comple- 
tamente nude,  come  le  bulle,  per  esem- 
pio, le  aplisie,  i rigateti,  ec. 

La  struttura  particolare  del  corpo  la  di 
cui  parte  viscerale  forma  una  spirale  più  o 
meno  elevata , £ pure  di  minore  impor- 
tanza. 

Gli  appendici  , i lobi , i cirri , che  mar- 
ginano il  mantello  , non  sono  neppur  essi 
molto  da  considerarsi , eccettualo  forse  nei 
iamellibranchi,  nei  quali  la  considera- 
zione dei  lobi  tuhulosi,  che  prolungano 
posteriormente  il  mantello,  presenta  dei  ca- 
ratteri di  valore  reale. 

La  distinzione  completa , incompleta  o 
nulla  della  testa  dal  rimanente  del  corpo, 
conduce  a divisioni  di  primo  ordine  nel 
tipo  dei  malacozoari,  ma  siffatto  carattere 
non  è sempre  ben  distinto. 

11  numero,  la  forma,  la  posizione  de- 
gli appendici  tentacolari  che  accompagna- 
no la  testa,  hanno  forse  qualche  cosa  di 
più  costante  ancora  , e per  conseguenza 
<li  più  essenziale  a studiarsi  per  lo  sta- 
bilimento di  una  classazionc  fra  i mollu- 
schi. Trovatisi  peraltro  talvolta  alcune  spe- 
cie d'anomalie  iuespjicubili:  tale  è quella 
dei  carichii , nei  quali  i veri  tentacoli 
spariscono  appoco  alla  volta  , mentre 
lutti  gli  animali  della  medesima  famiglia 
li  hanno  molto  evidenti. 

La  posizione  degli  occhi  £ pur  degna 
di  qualche  considerazione  , ma  mano  forze 
dei  tentacoli.  Trovansi  infatti  alcuni  ge- 
neri della  medesima  famiglia  , o anco 
alcune  specie  dei  medesimi  generi,  che 
hanno  occhi  subpeduncolali , ed  altre  che 
li  hanno  seasili. 

La  forma , la  posizione  dell'  organo 
prinsipalc  di  locomozione,  cioè  del  piede 


e degli  appendici  natatori! , danno  luogo 
a considerazioni  di  un  valore  ancor  più 
grande  nella  classazione  dei  malacozoari  ; 
e siccome  i caratteri  che  se  ne  deducono 
sono  assai  evidentemente  esterni , non  £ 
a maravigliarsi  che  sieno  stati  cosi  spesso  e 
tanto  vantaggiosamente  impiegati. 

Un  miglior  carattere  forse,  rispetto  alla 
sua  importanza , ma  che  per  mala  sorte 
sembra  più  difficile  ad  osservarsi , lo  che 
sicuramente  ha  impedito  di  adoperarlo,  £ 
quello  che  possiamo  dedurre  dall'  arma- 
tura della  bocca,  sia  al  suo  orifizio,  sia 
nel  suo  interno , poiché  essa  sta  in  rela- 
zione con  la  specie  di  cibo. 

Un  altro  carattere  ancor  preferibile,  per- 
ché più  d’ordinario  concorda  assai  bene 
con  la  forma  della  conchiglia , si  deduce 
dalla  posizione,  dalla  forma  simmetrica 

0 nò,  non  che  dalla  struttura  degli  orga- 
ni della  respirazione;  ma  disgraziatamente, 
sebbene  questi  organi  sieno  le  più  volle 
quasi  esterni , è necessaria  una  certa  abi- 
tudine per  fare  uso  vantaggiosamente  di 
questo  carattere. 

Finalmente  la  parie  dell’  organizzazione 
dei  malacozoari  che  sembra  fìuquli  offrire 
il  carattere  più  valutabile , è quella  che 
costituisce  l' apparalo  della  generazione  , 
composto  dei  due  sessi  divisi  sopra  in- 
dividui differenti,  o riuniti  sopra  un  solo 
individuo,  o finalmente  formalo  d'  uu  solo 
sesso  femminile.  Per  mala  avventura  anco 
questo  carattere  c affatto  anatomico,  e per 
conseguenza  difficilmente  applicabile  in 
zoologia. 

Finalmente  la  considerazione  della  sola 
conchiglia  non  deve  riguardarsi  assoluta- 
mente come  di  niun  valore,»  come  inu- 
tile , soprattutto  se  si  considerino  suc- 
cessivamente le  differenze  secondo  il  loro 
grado  d'importanza:  i.°  il  numero  dei 
pezzi  che  entrano  nella  sua  composizione 
univalve,  subbivalvc  o opercolaia,  bival- 
ve, tubivalve  e mullivalve;  2.°  la  posizione 
sul  corpo  dell'animale,  dorsale  come  in  tutti 

1 cefali  , dorsale  e ventrale  come  in  un 
piccol  numero  di  cefali  e d'acefali,  o fi- 
nalmente bilaterale  come  in  tutti  i lamclli- 
b ranchi  ; 3.°  gli  indizii  delle  sue  relazioni 
con  l' apparato  respiratorio , vale  a dire 
l'esistenza  d'una  smarginatura  o d’ un 
tubo  all'  estremità  anteriore  dell’ aper- 
tura negli  univalvi , o d'  un  iato  più 
o meno  considerabile  dell'  estremità  po- 
steriore nei  bivalvi  ; 4-°  gh  indizii  delle 
sue  relazioni  col  sistema  muscolare  dell'a- 
nimale, lo  che  costituisce  l'impressione 
muscolare,  semplice  nella  maggior  parte 
degli  univalvi,  ma  solamente  visibile  nei 
patelloidi  e negli  olitici,  più  o meno  com- 
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plessa  nei  biralvi,  • formai*,  come  abbiam 
detto  di  (opra,  da  una,  due,  o anco  più 
impronte  di  molluschi  adduttori  , .una  , 
due  o un  maggior  numero  d' impronte  dei 
molluschi  retrallori  del  piede  , mediante 
la  ligula  addominale  , indizio  dell'  attac- 
co dei  margini  del  mantello,  e finalmente 
in  addietro  mediante  quella  dei  tubi 
della  respirazione;  5.°  la  forma  simmetrica 
o nò,  lo  che  trae  seco  la  similitudine  o 
la  dissomiglianza  dei  pezzi  nei  bivalvi; 

6. °  la  forma  dell'  apertura  negli  univalvi, 
la  maniera  con  la  quale  ciascun  margine 
e la  columella,  o il  suo  deposito  vetroso, 
contribuiscono  a formarla  o a modificarla; 

7. ®  il  sistema  ligamentoso  e d’incastro 
dei  due  pezzi  d'  una  conchiglia  bi- 
valve, vale  a dire  la  posizione  e la  forma 
del  ligamento,  della  cerniera  e dei  denti 
che  la  compongono,  osservando  che  ogni 
vera  specie  ha  un  sistema  d’  incastro 
particolare  ; 8.°  la  considerazione  del- 
l’esistenza o della  mancanza  d’  un  oper- 
colo negli  univalvi,  della  sua  struttura,  della 
sua  forma,  ec;  9.0  la  forma  totale  della  con- 
chiglia, la  proporzione  della  spira  e de- 
l' apertura  negli  univalvi,  la  direzione  di 
quella  , e nei  bivalvi  la  proporzione  dei 
due  lati  di  ciascuna  valva,  la  direzione  dei 
solchi  che  ne  scavano  la  superficie,  il  si- 
stema di  colorazione  , d’  involucro  epi- 
dermico, ec. 

Da  questo  rapido  esame  del  grado  di 
importanza  relativa  dei  caratteri  che  pos- 
sono offrire  le  diverse  parti  dell’  organiz- 
zazione dei  molluschi,  e dall' osservazione 
• he  è spesso  util  cosa  il  considerare  L**  loro 
spoglie  o corpi  protettori;  parzialmente 
quantunque  questa  parte  sia  realmente  di 
poca  importanza,  dovremo,  per  quanto  è 
possibile,  prender  per  base  della  classa- 
zione  la  forma  generale  del  corpo,  la  di- 
stinzione più  o meno  completa  o nulla 
della  testa,  e l'organo  che  poi  più  modi- 
fica la  conchiglia,  quello  cioè  della  re- 
spirazione; lultavolta  facendo  osservare  che 
In  medesima  forma  di  conchiglia  può  ta- 
lora, sebbene  di  rado,  rappresentarsi  in 
generi  assai  differenti  tale  è,  per  esem- 
pio, la  forma  delle  aliotidi  che  esiste  nei 
pulmobranchi,  nei  cbismdbranchi  e negli 
olidei,  lo  stesso  avviene  della  forma  pa- 
lelloide  e turricolata,  ec. 

Sono  questi  i principi!  che  ci  hanno  gui- 
dati nella  ctassazione  del  tipo  dei  veri  ma- 
lacozoari,  e dei  malenlozoari  o molluscar- 
ticolati , che  abbiamo  segniti  nei  diversi 
articoli  ili  questo  Dizionario;  affine  però 
dì  farne  meglio  comprendere  il  comples- 
so, e per  riunire  insieme  i vantaggi 
delta  forma  alfabetica  « quelli  del  sistema, 


la  presenteremo  ad  un  tempo  sotto  forma 
d’  un  genere  che  ci  sembra  maucare  alla 
scienza,  e che  avevamo  già  eseguito  per 
l’Enciclopedia  d’ Edimburgo,  dietro  le 
istanze  del  nostro  amico  il  dottor  Leach, 
al  quale  l’avevamo  inviato,  e che  egli  sem- 
bra aver  smarrito.  D’ allora  in  poi  abbiamo 
sempre  lavorato  a perfezionarlo,  ed  ab- 
biamo procurato  di  non  dimenticar  nulla 
dei  lavori  dei  malacologisti  e conchiliologi 
più  recenti,  indicando  tutti  i generi  da 
loro  stabiliti  come  semplici  suddivisioni 
fra  le  specie  di  generi  presso  appoco  am- 
missibili. Se  ne  troverà  peraltro  anco  mag- 
gior numero  di  quello  che  non  permette- 
rebbe il  nostro  principio,  che  sa  genere  cioè 
non  è buono  se  non  quando  è stabilito  sopra 
differeoze  d’  organizzazione  , concordanti 
con  differenze  nei  costumi,  e tradotte  da  ca- 
ratteri esterni  ; ma  in  questo  caso  i stato 
necessario  il  derogare,  un  poco  alla  regola 
onde  rendersi  più  utile,  e specialmente  per- 
chè non  si  conoscono  ancora  abbastanza 
tulli  gli  animali  delle  conchiglie.  Prima 
però  di  passare  all’esposizione  di  questo 
sistema  di  classazione  del  quale  abbiamo 
presentati  t principii  fino  alla  formazione 
dei  generi  e dei  soltogeneri , vediamo  un 
poco  quali  son  quelli  che  possono  servire 
alla  distinzione  dette  specie,  parte  più  dif- 
ficile della  scienza  in  tutti  i tipi  della 
serie  animale,  ma  più  ancora  qui  che  in 
alcun’  altra  , a motivo  dell’  uso  che  si  è 
voluto  fare  della  sola  conchiglia  per  questa 
distinzione. 

La  specie  iu  un  punto  qualunque  della 
serie  animale  non  può  essere  determinata 
in  un  modo  certo  che  per  alcune  diffe- 
renze in  qualche  parte  dell'apparato  della 
generazione,  e specialmente  nelle  sue  parti 
accessorie,  quantunque  ve  ne  possano  essere 
dette  concordanti  o nò  in  altri  apparati.  Le 
differenze  di  questa  seconda  specie  non 
sono  mai  tanto  essenziali  ; a più  forte  ra- 
gione quando  si  osservaoo  soiamenta  in 
certe  parli  alle  quali  il  nome  d’  organi 
non  può  neppure  convenire,  che  banuo 
un  uso,  ma  sono  prive  di  funzioui  come 
le  conchiglie.  Siffatto  principio  applicasi 
rigorosamente  alla  distinzione  della  specie 
fra  i malacozoari.  Tutte  le  vere  specie  che 
abbiamo  potuto esamioare  in  un  genefebea 
naturale  e mollo  numeroso,  come  quello 
delle  chiocciole,  per  esempio,  ci  hanno 
sempre  offerto  qualche  differenza  nell’ ap- 
parato della  generazione,  e a più  forte  ra- 
gione gli  individui  d'una  medesima  specie, 
quando  i sassi  sono  separati,  come  vederi  in 
tutti  i murici,  nei  buccini,  ec.,  dimodoché 
iu  quest’  ultimo  caso  lo  differenze  non 
si  limitano  all'animale,  ma  si  estendono  alla 
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conchiglia  che  è aemprc  più  grotta,  più 
rigonRa  Dalle  femmine  che  nei  muchi.  Ci 
•iamo  egualmente  assicurali,  come  Adanson, 
l'unico  autore  che  abbia  realmente  con- 
aiderata  la  distinzione  delle  specie  dei  mol- 
luachi  in  un  modo  conveniente,  aveva  da 
lungo  tempo  ouervalo,  che  anco  certe  parti 
dell'animale,  come  i lobi  c gli  appendici 
del  mantello  variano  in  più  o meno  con 
l'età,  e per  conteguenza  la  conchiglia  ; e 
che  le  differenze  di  onesta  non  ti  limitano 
al  colore,  allo  alalo  liscio  o rugoso,  alla 
grossezza,  alla  grandezza, allo  sviluppo  delle 
varici , cordoni  e tubercoli , ma  che  si 
estendono  alla  forma  dell'apertura  ed  alle 
proporzioni  delle  parti. 

Se  il  sesso  c 1’  età  hanno  una  manifesta 
Influenza  per  determinare  certe  differenze 
sull'animale  mollusco,  e per  conseguenza 
sulla  sua  conchiglia,  non  è meno  evidente 
che  alcune  circostanze  non  valutabili  pos- 
sono agire  meno  profondamente  senza  dub- 
bio, vale  a dire  poco  sull'animale,  ma  sib- 
bene  sul  colore , sulla  grandezza  e sul- 
la proporzione  delle  parti  della  conchi- 
glia ; del  che  abbiamo  prove  certe  per 
alcune  specie  delle  quali  si  possono  ve- 
dere nel  tempo  stesso  moltissimi  indivi- 
dui, ed  in  questo  caso  sono  la  chiocciola 
nemorale,  la  limnea  stagnale,  la  piccola 
porpora  delle  nostre  coste  ( buccinum  la- 
pi/lus),  la  neritina  dei  nostri  fiumi,  la  pa- 
tella volgare,  l'ostrica  commestibile,  il 
mitilo  edule,  1’  unione  dei  pittori,  diverse 
specie  di  cardi!,  la  venere  cancellata  e di- 
verse altre  specie,  vale  a dire  cbe  si  tro- 
vano nella  medesima  località  individui  cbe 
differiscono  fra  loro  per  tutti  i caratteri 
della  conchiglia  da  uoi  superiormente 
enumerati. 

Potremo  tanto  più  cagionevolmente  com- 


prendere che  il  compitavo  delle  circo- 
stanze fino  ad  un  certo  punto  valutabi- 
li, che  costituiscono  e località,  le  cho 
hanno  da  gran  tempo  agito , avranno  po- 
tuto farsi  sentire  in  un  modo  quasi  fisso 
•opra  una  successione  d’ individui  della 
medesima  specie,  e determinare  snlle  con- 
chiglie differenze  nella  Tgrandezza,  nella 
proporzione,  nei  colori,  nel  sistema  di  co- 
lorazione, ed  anco  nello  stato  della  super- 
ficie, liscia  o rugosa,  particolarmente  se 
si  confronteranno  con  altri  individui  della 
medesima  specie,  viventi  da  una  lunga  se- 
rie di  secoli  io  località  differenti.  Tali  dif- 
ferenze, a quanto  ci  sembra  non  costitui- 
scono adunque  realmente  cbe  semplici  va- 
rietà fisse,  tanto  più  dissimili  quanto  le  loca- 
lità saranno  più  discoste,  e cbe  potremo  di- 
stinguere, volendolo,  col  nome  di  specie 
locali,  ma  cbe  non  aono  reali;  ed  infetti 
quando  si  raccolgono  queste  pretese  spe- 
cie da  molte  località  differenti,  trovasi  cbe 
esse  passano  le  une  alle  altre  in  un  modo 
affatto  insensibile.  Defrance,  il  tonale  ha 
avuto, occasione  di  fare  le  osservazioni  me- 
desime per  la  distinzione  delle  conchiglie 
fossili , indaga  per  sapere  se  una  specie  lo 
sia  veramente,  se  quelle  alla  quale  più 
si  ravvicina  trovasi  ad  un  tempo  con  essa 
nella  medesima  località.  Quantunque  que- 
sta regola  non  sia  finqul  molto  rigorosa , 
uò  nondimeno  essere  d’  aiuto  in  un  su- 
ietto  tanto  difficile  e tanto  importante  per 
la  geologia.  Lo  studio  minuzioso  delle  spe- 
cie viventi  può  solo  somministrare  dei 
mezzi  analogici  per  diminuire  le  difficoltà, 
e per  Conseguenza  fornire  si  geologi  ■ 
mezzi  per  risolvere  i problemi  d'  ana- 
logie di  formazioni  dei  quali  si  oc- 
cupano nella  struttura  dei  terreni  secon- 
darii  a terziari!. 
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Sistema  di  classatone  del  tipo  dei  Malacozoari , e del 
sottotipo  dei  Malentozoari. 

I.  MALACOZOARI.  (Malacozoari a.) 

Animali  pari,  simmetrici,  col  corpo  appena  distinto  dalla  testa,  e sema  nessuna 
altra  traccia  d'articolazioni,  nè  d' appendici  locomotori  o membra , ricoperto  da  una 
pelle  molle,  contrattile  in  tutti  i suoi  punti,  alla  quale  ti  dà  il  nome  di  mantello  , 
talvolta  sostenuta  e difesa  da  una  parte  solida  più  o meno  calcaria  ( conchiglia  o 
corpo  protettore),  sviluppata  nel  suo  interno  o quasi  alla  sua  superficie. 

Sistema  nervoso  delia  locomozione  formato  da  un  solo  ganglio  laterale  o snblatersle 
al  canale  intestinale. 

Canale  intestinale  con  due  aperture. 

Apparato  della  respirazione  specializzato  ed  essenzialmente  aquatico,  di  rado  aerea. 

Circolazione  completa;  un  sistema  venoso;  un  cuore  aortico  alla  base  del  sistema 
arterioso  o centrifugo. 

Generazione  ovipara,  dioica,  monoica  o ermafrodita. 

Ottervatìone.  Tutti  gli  animali  di  questo  tipo  sono  essenzialmente  aquatici,  poc  hi 
soltanto  sono  terrestri. 


CLASSE  PRIMA. 

CEFALOFORI.  Cspuslopsoss. 

Testa  ben  distinta  dal  rimanente  del  corpo  e munita  di  tutti  gli  organi  dei  sensi 
speciali,  e fra  gli  altri  d'occhi  grandissimi. 

Corpo  ovale,  subcilindrico  o conico,  nudo  o nascosto  in  una  conchiglia  univalve, 
costantemente  inopercolata  e polilalama. 

Bocca  anteriore  terminale  armala  d'tm  paio  di  denti  cornei,  che  agiscono  vertical- 
mente l’uno  snli’altro,  e cinta  d'appendici  tentacolari  numerosi  di  forma  un  poco  va- 
riabile. 

Ano  medio  ed  anteriore. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  pari,  simmetrici,  costantemente  1 nascosti. 

Sessi  separati  sopra  individui  differenti. 

Osservaiione.  Questa  classe  di  molluschi,  almeno  secondo  quelli  che  si  conoscono, 
contiene  le  specie  di  questo  tipo  più  elevate  in  tolte  le  parti  dell’ organizzazione,  e 
che  godono  effettivamente  di  tutte  le  facoltà  animali,  di  ben  vedere  , di  sentire,  di 
muoversi  rapidamente,  d’inseguire  e di  prendere  la  loro  preda,  ec. 

ORDINE  PRIMO.  — CRITTODIBRANCHI  (i). 

CaTPTODiraascBMTà. 

(Genere  Seria,  Linn.) 

Corpo  avviluppato  ed  in  parte  libero  in  un  mantello  molto  grosso  in  forma  di  sac- 
co, largamente  aperto  al  ano  margine  anteriore,  senza  traccia  veruna  di  disco  musco- 
lare addominale  o di  piede  ; nodo  e che  può  contenere  o nò  nella  sua  parte  dorsale  un 
corpo  protettore  di  natura  e di  forma  un  poco  variabili. 

Testa  molto  grossa,  munita  di  quattro  o cinque  paia  di  lunghi  appendici  tentacolari 
•onici,  attaccati  per  la  loro  base  ad  una  specie  di  cranio  che  avviluppa  il  cervello, 
• forniti  di  succiatoi  che  servono  alla  prensione. 

Bocca  affatto  anteriore,  armata  d’un  paio  di  grossi  denti,  cornei,  in  forma  di  becco 
di  pappagallo , e che  agiscono  verticalmente  l’uno  sull’altro. 

Ano  inferiore,  medio,  anteriore  • nascosto. 

(i)  O t raehloet/hli  , a Cejàlopedi. 
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Organi  della  respirazione  formati  da  due  grandi  branchie  simmetriche,  laterali  e 
nascoste  egualmente  nel  sacco- 

Termine  degli  organi  della  generazione  che  ai  apre  nella  medesima  parte. 

Una  specie  d'involncro  sotto  il  collo,  aperto  anteriormente,  che  comunica  posterior- 
mente eoi  sacco,  e serro  di  canale  eiaculatore  a tutti  gli  organi  che  ri  terminano. 

Famiglia  I.  — OTTOCER1.  Octoczbata. 

Appendici  tentacolari  in  numero  di  otto  o di  quattro  paia  solamente,  eoi  margine 
degli  acetaboli  muscolare. 


Polso,  Octopus. 

Corpo  più  o meno  globuloso,  senza  espansione  natatoria  del  mantello,  nè  corpo 
protettore  dorsale. 

A.  Specie  che  hanno  i tentacoli  molto  lunghi,  riuniti  alla  base  da  una  membra- 
na, e moniti  di  acetaboli  in  tutta  la  loro  lunghezza  sopra  una  doppia  fila. 

Et.  Il  Polpo  comune,  Octoput  vulgarit.  Enc.  met.,  lar.  76,  fig.  s-a. 

B.  Specie  che  hanno  i tentacoli  quasi  conformati  come  nella  sezione  precedente, 

e muniti  di  una  sola  bla  di  acetaboli.  (G.  Elzdoiz,  Leseti.) 

Et.  Il  Polpo  muschiato.  Octopus  moichatus . Lamck.,  Soc.  di  St.  nat.,  Ut.  a. 

C.  Specie  ebe  hanno  i tentacoli  generalmente  più  corti,  liberi  alla  base,  e col 
paio  superiore  marginato  verso  l'estremith  da  una  specie  di  membrana. 

(G.  Ocitoz,  Rafin.) 

Et.  II  Polpo  dell'Argonauta,  Octoput  Argonautae-  G.  di  Fis.  Giugno  1818.  Fig. 

* (1). 

Famiglia  II.  — DEC  ACERI.  Dkcaczbata. 

Appendici  tentacolari  in  numero  di  dieci  o di  cinque  paia,  quattro  delle  quali  di- 
sposte presso  appoco  come  nella  famiglia  precedente,  quantunque  più  curie,  ed  il 
quinto  paio  fuori  di  bla  fra  la  bocca  e U radice  del  terzo  e quarto  paio  esterni  , 
molto  più  lungo,  peduncolato,  e munito  di  acetaboli,  solamente  sopra  una  porzione 
slargata  e terminale;  gli  aceUboli  armati  di  alcune  parti  cornee  sul  loro  margine. 

Corpo  di  forma  rariabile,  ma  sempre  munito  di  alcune  espansioni  laterali  natatorie 
e d’un  pezzo  solido  nel  dorso. 


Totaso  , Loligo. 

Corpo  ordinariamente  allungato,  cilindrico,  qualche  volU  però  subglobuloso  , con 
le  pinne  che  assai  di  rado  occupano  tutta  la  lunghezza  di  questo  corpo  o del  tacco,  e 
le  più  Tolte  limitate  ad  una  piccola  parte  di  questa  lunghezza.  II  pezzo  solido  dor- 
sale di  forma  un  poco  variabile,  ma  sempre  flessibile  e corneo. 

A.  Specie  che  hanno  il  corpo  globuloso,  depresso,  il  margine  superiore  del  sacco 

non  distinto,  le  pinne  circolari,  piccole,  come  peduncolate,  distanti  e laterali;  il  pezzo 
dorsale  oltremodo  tenue.  (Le  Sktiolb,  G.  Sepiola,  Leacb.) 

Et.  Il  Totano  Sepiola.  Loligo  §epiola.  Enc.  met.,  tav.  77,  fig.  93. 

B.  Specie  che  hanno  il  corpo  più  allungato,  a guisa  di  sacco,  col  margine  dorsale 
del  sacco  non  distinto,  le  pinne  circolari  ancor  più  piccole,  peduncolate  , e che  ti  toc- 
cano quasi  alla  loro  origine  sul  dorso,  il  pezzo  dorsale  ignoto.  (G.  Ciaicbia,  Leach.) 

Et.  Il  Totano  di  Cranch.  Loligo  Cranckii.  G.  di  Fis.  Maggio  1818.  Fig.  a. 


(1)  Non  ammettiamo  la  maniera  di  vedére  di  quei  naturalisti  i quali  credono  il  polpa  che  Sco- 
rali spesso  nella  conchiglia  dell' Argonauta  ne  sia  il  costruttore. 
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C.  Specie  che  hanno  il  corpo  più  allungato,  subciliiulrico  ; il  margine  donale  del 

sacco  l>cn  separato  e quasi  diritto;  le  pinne  grandi,  triangolari,  terminali,  laterali,  e 
formanti  un  gran  triangolo  rettangolo  a base  anteriore  ; il  pesto  dorsale  stretto  ed  s 
in  l'orma  di  spada  a Ire  canti;  gli  appendici  tentacolari  assai  lunghi;  gli  appendici 
branchiali  molto  lungamente  peduncolati  ed  armati  di  acetaboli  in  forma  rii  artigli 
allungati.  (t  Totani  ad  artigli.  G.  Onychoteulhit , Lichtenst.) 

Es.  tl  Totano  di  Banks.  Loligo  Banksii.  G.  di  Fis.  Ibid.  Fig.  5. 

D.  Specie  che  hanno  il  corpo  presso  appoco  della  medesima  forma , come  pure  le 
pinne,  ma  col  pesto  dorsale  più  piano  e generalmeulc  più  largo  davanti  che  dietro, 
ove  finisce  in  una  piccola  punta  scavala  ; gli  appendici  tentacolari  e brachiali  gene- 
ralmente più  corti;  gli  acetaboli  armati  talvolta  di  denti  o di  gancetti  in  uua  parte 
più  o meno  considerabile  della  loro  circonferenta  giammai  però  di  veri  artigli. 

(I  Tortai  Faacca.) 

Es.  Il  Totano  Freccia.  Loligo  SagUta.  Eoe.  met.,  lav.  7,  fig.  1,  a. 

E.  Specie  che  hanno  il  corpo  quasi  di  cgual  forma,  con  le  pinne  meno  termina- 
li , triangolari , ma  disposte  per  modo  che  ambedue  riunite  formano  un  rombo  ; il  mar- 
gine libero  del  mantello  motto  prolungato  a punta  nella  linea  media  superiore,  per 
la  prominenza  del  petto  dorsale,  il  quale  è sempre  più  stretto  in  avanti  e slargato 
in  addietro  in  forma  di  penna;  gli  appendici  tentacolari  e brachiali  presso  appoco 
come  uella  sezione  D;  ma  gli  acetaboli  meno  frequentemente  adunchi. 

(I  Totasi  panna.  G.  Pteroteuthis.  Nob.) 

Es.  Il  Totano  comune.  Loligo  vulgarit , Lister,  Anat.,  tav.  IX  fig.  1. 

F.  Specie  che  hanno  il  corpo  ovale  depresso,  munito  di  pinne  strette  in  tuttala 

lunghetta  del  corpo  come  nelle  seppie,  ma  il  di  cui  petto  dorsale  è come  nei  to- 
tani penne,  sebbeue  più  largo.  (I  Totasi  Sappia.  G.  Sepioteuthis ■ Nob.) 

Es.  Il  Totano  Seppia.  Loligo  sepiacea.  (1)  Nuov.  spec.  non  fig. 

Seppia  , Sepia. 

Corpo  ovale,  depresso,  marginato  da  ambedue  le  parti,  in  tutta  la  aua  lunghetta  , 
da  una  pinna  stretta,  affatto  laterale,  e sostenuta  nel  dorso  da  un  petto  calcario,  ovale, 
grosso,  lamelloso,  convesso  nei  due  sensi  e terminato  posteriormente  da  una  porzione 
un  poco  ricurva  con  una  punta  o apice  medio;  gli  appendici  come  nel  genere  pre- 
cedente, ma  più  grossi  ; gli  acetaboli  a margini  cornei  non  dentati. 

Es.  La  Seppia  Officinale.  Sepia  Officiaalis.  Enc.  met.,  tav.  7G,  fig.  5,  6,  7. 

ORDINE  SECONDO.  — POLITA LAMACEI 

PoLTTBALAMACaA. 

Corpo  contenuto  in  maggiore  o minor  parte  nella  prima  loggia  d'  una  conchiglia 
politalaraa,  o che  lo  racchiude  del  lutto. 

Osservazione.  Evidentemente  solo  per  un'analogia,  spesso  anco  l'orzata,  si  collocano 
gli  animali  che  formano  le  conchiglie  di  quest'ordine  nella  classe  dei  Malacotoari 
cefalofori , poiché  non  ai  conoscono,  ed  anco  assai  incompletamente,  che  quelli  della 
spirula  e dal  nautilo  pompilio. 

Questa  osservazione  è specialmente  molto  esatta  per  le  due  prime  famiglie  , gli 
spirulacci  ed  i nummulacei , poiché  è assai  probabile  che  questi  corpi  sieno  affatto 
interni  ed  appartengano  ad  auimali  differentissimi  dai  veri  crittodibrauclii. 

(1)  Non  abbiamo  osato  di  fare  entrare  definitiramente  in  questo  sistema  i generi  Lolifiopsit  e 
Leachìa,  stabiliti,  uno  da  De  Lama  re  k,  e l'altro  da  Lesncur,  per  alcune  specie  di  questa  famiglii, 
te  quali  con  quattro  paia  solamente  d'appendici  tentacolari,  avrebbero  nette  làmie  al  loro  sacco 
some  i totani , perche  questa  combinazione  ci  sembra  dubbia,  e particolarmente  perchè  queste 
specie  sono  conosciute  soltanto  sopra  figure  ed  osservazioni  incomplete. 

Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Xfr.  ^3 
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Noi  collochiamo  i generi  (li  conchiglie  che  costituiscono  quest’ordine  secondo  il 
grado  di  svolgimento  del  cono  spirale,  che  dappriucipio  è tale  da  non  potersi  scor- 
gere spira  all'esterno,  e che  finisce  con  l'essere  affatto  diritto. 

Famigli*  Prima.  — SFERULACEI.  Speesolacea. 

Animale  affatto  ignoto  , contenente  probabilmente  nella  sua  parte  dorsale  un  corpo 
calcarlo  più  o meno  spiroidale. 

Miliola.  Aliliola. 

Conchiglia  OTale  globulosa,  o anco  talvolta  assai  allungata,  a logge  trasversali  ebe 
circondano  l'asse  e si  sovrappongono  alternativamente  fra  loro.  Apertura  piccolissi- 
ma , orbicolare , all’  estremità  dell'  ultimo  giro. 

A.  Specie  subglobutose. 

Et.  La  Miliola  trigouula.  Aliliola  t rigonula.  Eoe.  met.,  tav.  rJCcj , fig.  a , a b c. 

B.  Specie  depresse  e trasversali.  (G.  Pollodte.  D.  M.) 

Et.  La  Miliola  delle  pietre.  Aliliola  Saxorum.  Eoe.  met.,  tav.  4Gii,  fig.  3,  a b c. 

Melodia.  Afeionia. 

Conchiglia  quasi  microscopica,  subglobulosa,  cellulals,  a spira  centrale,  ed  a giri 
di  spira  molto  filli,  e che  si  avviluppano  per  modo  da  lasciarvi  per  apertura  sola- 
mente una  serie  trasversali  di  pori  ; le  concaineraxioni  numerose  non  perforale. 

A.  Specie  che  hanno  i pori  delle  cellule  terminali  visibili. 

Et.  La  Meloni*  sferica.  Aleionia  tpherica.  Enc.  met.,  tav.  4^9,  ® D a b c d 
*/(*)• 

B.  Specie  con  l’apertura  delle  oellule  terminali  nascosta.  (G.  Boaauo.  D.  M.) 

Et.  La  Melonia  sferoide.  Alcionia  tpheroidca.  Enc.  met.,  tav.  469,  fig-  g b. 

Sa a ace a aria.  Saracenaria. 

Conchiglia  quasi  microscopica,  ovale,  cellulata,  con  una  specie  di  carena  sinuosa 
nel  suo  meato  , d*  onde  partono  strie  oblique  , iodixii  delle  concameraiioni  in- 
terne, poco  numerose,  che  ne  dividono  la  cavità  in  due  ordini  di  logge;  nessuna 
traccia  d'apertura  esterna. 

Et.  La  Saracenaria  d’ Italia.  Saracenaria  italica.  Oefr. 

Osterò.  Questo  genere  è stato  stabilito  da  Defrance  per  un  corpicciuolo  cretaceo 
fossile  iu  Italia,  le  di  cui  analogie  naturali  sono  assai  difficili  a stabilirsi. 

Tistularia.  Textularia. 

Conchiglia  submicroscopica,  piramidale,  eoo  l' apice  appuntato  e la  base  rotonda  , 
che  offre  all' esterno  di  ciascun  lato  una  linea  angoloso-sinuosa,  estesa  dall'apice  alla 
base,  verso  la  quale  cadono  un  poco  obliquamente  alcuni  solchi,  indisii  delle  conca- 
tuer, trioni  che  dividono  la  cavità  in  logge  assai  numerose  sovrapposte  fra  loro  su  due 
(ile  ; nessuna  traccia  d’ apertura  esterna. 

Et.  La  Testularia  Sagittula.  Textularia  Sagittula.  Oefr. 

Otserv.  Questo  genere,  molto  viciuoa]  precedente,  contiene  fiuqul  una  sola  specie, 
egualmente  fossile  in  Italia. 

(i)  De  Latitarcli  }-one  ancora  in  questa  famiglia  il  genere  delle  Girogonitiij  ras  è ora  gene- 
ralmente auinu-.su  dietro  ì’ osservazione  di  Li-man,  che  questi  piccoli  globuli  i quali  si  trovane 
nei  terreni  d' acqua  dolce  non  sotto  che  nuclei  di  semi  di  Cara. 
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Famigli*  Secorda.  — PLANULACEI.  Plahulacea. 

Animale  affatto  ignoto,  anco  per  analogia. 

Conchiglia  mollo  depressa  , non  spirale , concamerata,  cellulosa,  con  conramerazioni 
visibili  all’esterno  per  mezzo  di  solchi  che  vanno  aumentando  di  lunghezza  dall'apice 
alla  base;  cellulosità  marginali. 


Reb  olirà.  Renuìina. 

Conchiglia  molto  depressa,  semidiscoide,  opercoliforme,  equilaterale,  solcata  da  am- 
liidue  i lati  da  una  serie  di  scanalature  concentriche  sul  medesimo  piano  , aumen- 
tando dalla  prima  , la  quale  circonda  un  apice  mastoideo  , all’ultima  , lormando  il 
margine  il  libero , forato  da  altrettanti  pori  quante  vi  sono  scanalature. 

A.  Specie  col  margine  terminale  rotondo;  quello  dell’apice  piti  o meno  scavato. 

Et.  La  Renuìina  opercolare.  Renuìina  opercularia.  Lamck,  Enc.  met.,  tav.  4G5, 

fig.  »• 

B.  Specie  che  hanno  il  margine  terminale  più  o meno  angoloso,  e l’apice  non 

cavo  e prominente.  (G.  Fbosdicclaeia,  Defrance.) 

Et.  La  Renuìina  depressa.  Renuìina  complanata.  Defr. 

Osterò.  Questo  genere  contiene  finqul  tre  sole  specie,  tulle  fossili,  una  della  prima 
sezione  e le  altre  dne  della  seconda.  Noi  le  abbiamo  esaminate  nella  collezione  di  De- 
france. 


Pereeople.  Peneroplit. 

Conchiglia  molto  depressa , un  poco  curvata  nella  sua  lunghezza , o anco  subspi- 
rala all’apice,  solcata  trasversalmente  da  amhidue  i lati  da  strie,  indizi!  delle  conca- 
merazioni,  che  vanno  rapidamente  aumentando  dalla  prima  all'  ultima,  la  quale  è mar- 
ginale e forata  da  una  serie  longitudinale  di  orifizii  o pori. 

A.  Specie  triangolari,  quasi  diritte , o appena  curvate  nella  loro  lunghezza. 

(G.  Plakulaeia,  Defrance.) 

Et.  La  Penerople  Orecchio.  Peneroplit  Auris.  Defr. 

B.  Specie  spirate  alla  sommità. 

Et.  La  Penerople  dilatata.  Peneroplit  dilatata.  D.  M.,  Von  Fichi.,  tav.  t6,  fig. 

Onero.  Questo  geuere  contiene  tre  sole  specie-,  abbiamo  veduta  qnella  della  prima 
sezione  nella  collezione  di  Defrance  , ed  è fossile.  Le  due  della  seconda,  rappresen- 
tate da  Vou  Fichtel,  sono  state  riferite  da  De  Lamarck  al  suo  genere  Cristellaria. 

Famiglia  Teeza.  — NUMMULACEI.  Ndmmclacea. 

Animale  affatto  ignoto,  contenente  probabilmente  nella  sua  parte  dorsale  e verti- 
calmente collocata,  una  conchiglia  o corpo  cretaceo  discoide  o lenlicolare  , non  la- 
sciando vedere  all'  esterno  nessuna  traccia  dei  giri  della  spira  affatto  interna  e divisa 
in  molte  loggelte  o cellule  separate  da  concamerazioni  senza  sifone. 

Nosmolite.  Ifummulitet. 

Conchiglia  lenlicolare,  convessa  sopra  ambedue  le  facce,  assottigliala  sui  margini,  e 
che  non  offre  all'esterno  nessuna  traccia  di  spira  , nè  tampoco  d’apertura. 

A.  Specie  lisce. 

Et.  La  Nummulile  liscia.  Ifummulitet  laeviguta.  Ann.  del  Mus.  V.  5 , n.°  i,  f.*  8. 

J3.  Specie  tubercolate.  (G.  Licoraa.  D.  M.) 
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Ej.  La  Nummulite  Lenticchia,  Nummulitet  Lenticulut.  Ficht.,  tav.'i  j , tig.  <1  b. 

Osterò.  Defrance  fa  della  specie  della  seconda  sezione  un  genere  di  poliparii. 

Eliciti.  Ilelicitet. 

Conchiglia  discoide,  tagliente  sui  margini,  convessa  sopra  ambedue  le  facce,  dal 
centro  delle  quali  partono  all'esterno  alcune  strie  raggianti  fino  alla  circonferenza 
senza  traccia  di  spira  esterna  nè  d'apertura. 

A.  Specie  solamente  striate.  (G.  Rotalite.  D.  M.) 

Et-  L'  Elicile  raggiato,  Ilelicitet  radiatus ■ Ficht.,  lav.  7,  fig.  9. 

B.  Specie  striale  e tubercolose.  (G.  Errore.  D.  M.) 

Et.  L’Elicite  perforato.  Ilelicitet  perforatiti.  Ficht.  lav.  7,  fig.  h. 

Otterv.  De  Lamarck  sembra  riguardare  i corpi  cretacei  di  questo  genere  come  spe- 
cie di  nummuliti.  Le  sue  rotaliti  sembrano  differire  notabilmente  dal  genere  che  Dio- 
nisio di  Monlforl  ha  del  pari  nominato. 

Sideroliti.  Siderolite t. 

Conchiglia  discoide,  subregolare  , convessa  c linamente  tubercolosa  sopra  ambedue 
le  facce;  assottigliata  e lobata  irregolarmente  sui  due  margini,  non  offrendo  all'esterno 
nessuna  traccia  di  spira  , c raramente  un'  apertura  sublitorale  ed  assai  irregolare. 

A.  Specie  lobate  irregolarmente  alla  loro  circonferenza.  (G.  Timoroso.  D.  M.) 

Et.  La  Siderolite  di  Spengler.  Siderolite t Spengleri.  Ficht.,  tav.  «5,  fig.  i k. 

B.  Specie  quasi  regolarmente  lobate.  (G.  Siderolite.  D.  M.) 

Et.  La  Siderolite  calcitrapoide.  Siderolite t calcitrapoides . Enc.  wet.,  tav.  470 , 
fig.  4,  a k. 


Orbicglisa.  Orbiculiaa. 

Conchiglia  discoide  o subdiscoide;  lenticolare , ad  apice  eccentrico,  tagliente  sui 
margini;  la  spira  un  poco  visibile;  1’  ultimo  giro  che  avviluppa  e nasconde  tutti  gli 
altri  : il  suo  margine,  libero  o terminale,  forato  da  molli  pori. 

A.  Specie  ad  apice  mastoideo.  (G.  Iloti.  D.  M.) 

Et.  L'Orbicolina  numismalc.  Orbiculiaa  numismalis-  Enc.  mel.,  tav.  4G8,  fig.  1, 
a b c <f- 

B.  Specie  ad  apice  non  mastoideo  e non  ombilicata.  (G.  Elbmide.  D.  M.) 

Et.  L’Orbiculina  uncinata.  Orbiculiaa  adunca.  Eoe.  mct.,  tav.  id.,  fig.  a,  a b c. 

C.  Specie  ad  apice  ombilicato.  (G.  Aicbidio.  D.  M.) 

Et.  L' Orbiculina  angolosa.  Orbiculiaa  angulata.  Enc.  met. , tav.  468,  fig.  3,  a b c. 

Placestila.  Placcatala. 

Conchiglia  discoide  snblenticolarc,  egualmente  convessa  sopra  ambidue  i lati , a con- 
camerazioni  visibili  alla  superficie,  e raggiante  dal  centro  alla  circonferenza  ; con  una 
apertura  visibile,  liticare  , raggiante  sopra  un  lato  solamente  o sopra  ambidue. 

A Specie  che  hanno  l’apertura  solamente  sopra  un  lato  c l'apice  centrale. 

(G.  Erosimi.  D.  M.) 
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Et.  La  Placentula  polii  nata.  Placentula  pulvinala ■ Enc.  met.,  lav.  4G6  , fig.  9, 
a b e d. 

B.  Specie  che  hanno  il  ravvolgimento  spirale  apparente , e l’apertura  sopra  am- 
bitimi i lati.  (G.  Plorilo.  D.  M.) 

Et.  La  Placentula  raggiante.  Placentula  atterisant.  Enc.  met. , lar.  4°5,  lig- 
io, a b c. 

Osterà.  De  Lamarck  ha  pur  nominato  questo  genere  Pulsinola  nelle  tavole  del- 
P Enciclopedia  metodica. 


Vortici  alb.  Vorlicialit. 

Conchiglia  discoide,  lentieolare  , o rigonfia,  c piti  o meno  mastuidca  su  ciascun 
centro;  la  circonferenza  carenata;  spira  non  visibile,  l'ultimo  giro  avviluppante 
tutti  gli  altri  , ma  che  oltrepassa  un  poco  il  penultimo  per  modo  da  formare  un'  »- 
pertura  molto  stretta  ; concameraxioni  numerose,  cellulale. 

A.  Specie  a centri  molto  masloidei  ; l'apertura  lineare.  (G.  Cei.lskto.  D.  M.) 

Et.  La  Vorliciale  craticulata.  Vorlicialit  craticulata.  Enc.  met-,  lav.  47°,  i'g- 
1 , a b c. 

B.  Specie  a centri  mollo  masloidei;  l'apertura  lineare  forala  da  molti  pori. 

(G.  Tbmeokb.  D.  M.) 

Et.  La  Vorliciale  increspata.  Vorlicialit  crispa.  Ficht. , Ut.  4,  Gg.  D E F. 

C.  Specie  a centri  meno  masloidei  ; la  carena  denticolata;  l'apertura  un  poco  più 

grande.  (G.  Storilo.  D.  M.) 

Et.  La  Vorliciale  marginata.  Vorlicialit  marginata.  Enc.  met.  , tav.  47°  , f'g- 
3 , a b. 

D.  Specie  a centri  snbombilicati ; l'apertura  ancor  più  grande. 

(G.  Andromede.  D.  SI.) 

Et.  La  Vorliciale  strigilata.  Vorlicialit  strigliata.  Enc.  met. , tav.  470,  Fig.  a,  a,  b. 

Famiglia  Quarta.  — NAUTILACEI.  Nautilacra. 

Animale  incompletamente  conosciuto  secondo  quello  del  nautilo. 

Conchiglia  più  o meno  discoide,  compressa,  revoluta  verticalmente  e ben  simmetri- 
camente nel  medesimo  piano;  l'ultimo  giro  mollo  jpiù  grande  degli  altri,  che  esso 
nasconde  intieramente , e che  oltrepassa  il  penultimo  in  modo  da  poter  formare  co- 
stantemente un'apertura  grande,  ovale,  sempre  modificala  peraltro  dal  giro  della  spira. 

Le  coacamerazioni  unite  nel  maggior  numero  dei  casi,  con  uno  o più  fori. 

Lesticolira.  Lenticulina. 

Conchiglia  lentieolare,  aubdiscoide,  compressa  ; il  centro  liscio  o le  più  volle  ra.i- 
stoideo;  te  concamerazioui  poco  numerose,  visibili  all'esterno  e raggianti  dal  centro 
alla  circonferenza. 

A.  Specie  a dono  non  carenato,  senza  mastoide,  ni  ombilico. 

Et.  La  Lenticulina  rotulata.  Lenticulina  rotulata.  Anu.  del  Mus.  V.  8.  lav.  62. 
fig.  11. 

B.  Specie  a dorso  non  carenato;  i centri  mastoidei;  le  concamerazioni  semplici 

con  un  sifone  stellalo  all’ ultima.  (G.  Patrocli.  D.  M.) 

Et.  La  Lenticolina  dissidente.  Lenticulina  qutrelant.  Ficht. , lav.  ir,  fig.  g , A. 

C.  Specie  a dorso  non  carenato  ; le  concamerazioni  semplici , l' ultima  aperta  a 

mezza  luna  contro  il  giro  della  spira.  (G.  Nonio»».  1).  M.) 
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Et.  La  Lenlicolina  iti  emula.  Lenticulina  incrostata.  Ficht.,  tav.  4-  fig-  ohe. 

D.  Si>ecie  a dorso  non  carenalo;  l'ultima  concamerazione  intiera  ed  ovale. 

(G.  Macboditb.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  cocollala.  Lenticulina  cuculiata.  I).  M.,  t.  1,  pag.  a38. 

E.  Specie  a dorso  carenalo  armato;  i centri  mastoidei;  le  eoncatnerazioni  semplici; 
l'ultima  triangolare,  forata  all'angolo  dorsale  da  un'apertura  piriforme. 

(G.  Rosolo.  D.  SI.) 

Et.  La  Lenlicolina  tagliente.  Lenticulina  cultrata.  N.  Calcar.  Ficht.,  tar.  i3, 

fig-  */* 

F.  Specie  a dorso  carenato;  l'ultima  concamerazione  ovale,  allungata,  con  una 

fessura  iu  tutta  la  sua  lunghezza.  (G.  Lamfadio.  D.  M.) 

Et.  La  Leuticolina  Tritemo.  Lenticulina  Trithemus.  N.  C.  Fichi.,  tav.  12.  fi». 

de/.  >e 

G.  Specie  a dorso  carenato,  armato;  l’ultima  concamerazione  con  un  foro  sub- 

(G.  Fas amo  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  periata.  Lenticulina  margaritacea.  N.  C.  Ficht.  , tav-  ti  , 
fig.  i i. 

H.  Specie  a dorso  carenato;  i centri  omhilicati  ; l'ultima  concamerazione  cava 

e forala  da  un  sifone.  (G.  Astssose.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  diafana.  Lenticulina  diaphnna.  D.  M.  t.  1,  p.  70. 

I.  Specie  a dorso  carenato;  i centri  mastoidei  ; l'ultima  concamerazione  cava,  fo- 
rala da  un  sifone.  (G.  Cusi rosta.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  sprone.  Lenticulina  Calcar.  Bufi-.  Sonnini,  tav.  47,  fig.  4. 

K.  Specie  carenate;  i centri  mastoidei;  l'ultima  concamerazione  forala  anterior- 

menle  da  una  rimula  stellata.  (G.  Risocuao.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  Ragno.  Lenticulina  araneosa.  D.  M. , t.  1,  p.  234. 

L.  Specie  carenate,  armate;  1'  ultima  concamerazione  triangolare  e forala  da  una 

rimola  stellata.  (G.  Linosa.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  rostrata.  Lenticulina  rostrata.  Ficht.,  tav.  12,  fig.  a b c. 

M.  Specie  carenate,  armale;  l’ultima  concamerazione  quasi  marginale  e con  Ire 

fori  innanzi  ad  una  rimula  centrale.  (G.  Sunxbsulb.  D.  M.) 

Et.  La  Lenlicolina  costata.  Lenticulina  costata.  Fichi.,  tav.  3,  fig.  g h i 
Poli  sto  sta  li.  a.  Polystomella. 

Conchiglia  discoide,  subcarcnata , ma  non  armata  ; i centri  ordinariamente  ombili- 
cali  o subombilicali;  le  concamerazioni  semplici,  assai  numerose,  formanti  all’e- 
sterno delle  strie  raggianti  dal  centro  alla  circonferenza;  l'ultima  più  o meno  cava 
c con  un  numero  variabile  di  fori  o di  crenulaturc. 

A.  Specie  che  hanno  l'ultima  concamerazione  marginale  e con  sei  fori  nella  li- 
nea media.  (G.  Gsoroso.  D.  M.) 

Et.  La  Poli  stornella  planulata.  Polystomella  p/anulata.  Ficht.,  tav.  io,  fig.  e f g. 

tì.  Specie  con  1’  ultima  concamerazione  con  tre  paia  di  fori  laterali,  contenenti  fra 
loro  tre  stimmi  triangolari , e seghettata  contro  il  giro  della  spira. 

(G.  Pzlobo.  D.  M.) 

Et.  La  Polislomella  ambigua.  Polystomella  ambigua.  Ficht.,  tav.  9,  fig.  de/. 

C.  Specie  con  le  concamerazioni  con  un  solo  foro  quasi  dorsale. 

(G.  Ei.riDto.  D.  M.) 
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Et.  La  Polislomella  incrassata.  Poljtt  omelia  macellus.  F’icht.,  la»,  io,  fig.  h i k. 

D.  Specie  mollo  depresse,  taglienti  alla  circonferenza;  l'apertura  marginata  ila 

una  lamina  stretta;  un  solo  sifone  dorsale.  (G.  Fonano.  D.  SI.) 

Et.  La  Polislomella  tagliente.  Poly storne!  la  Vortex.  Fichu,  voi  II,  fig.  d ». 

E.  Specie  con  l'ultima  concamerazione  piena  e solamente  crenulata  verso  il 

giro  della  spira.  (G.  CaisoLo.  D M.) 

Et.  La  Polislomella  periata.  Polystomella  margarilacea . Ficht.,  tav.  19,  fig. 

S '•  /• 

F.  Specie  ombilicate  con  I'  ultima  concamerazione  con  una  fessura  semilunare 

contro  il  giro  della  spira.  (G.  MeLoaa.  D.  M.) 

Et.  La  Polislomella  etrusca.  Polytt  omelia  Etratea.  Fichi.,  tav  a,  fig.  a b c. 

Nautico.  Ifautilut. 

Animale  col  corpo  rotondo  e terminato  posteriormente  da  un  filetto  lendinoso  o 
muscolare,  il  quale  si  attacca  nel  sifone  da  cui  le  concamerazioni  della  conchiglia 
sono  forate;  il  mantello  aperto  obliquamente  e che  prolungasi  in  una  specie  di 
cappuccio  sopra  la  testa  munita  d*  appendici  tentacolari  come  digitati  c circon- 
danti l'apertura  della  bocca. 

Conchiglia  discoide  assai  poco  compressa,  a dorso  rotondato  o subcarenato  orabi- 
licala  o nò,  giammai  però  masloidea;  le  concamerazioni  semplici  , nou  visibili  al- 
l'esterno; l'ultima  profondamente  cava  e forala  da  uno  o due  sifoni. 

A.  Specie  non  ombilicate;  il  dorso  rotondato;  l'apertura  rotonda:  un  solo  si- 
fone subcentrale. 

Et.  Il  Nautilo  Pompilio.  Ifautilut  Pompiliut.  Enc.  Met. , tav.  47>,  %•  3,  a b. 

B.  Specie  non  ombilicate,  a dorso  carenato  e l'apertura  angolosa. 

(G.  Asgumts.  O.  AI.) 

Et-  Il  Nautilo  triangolare.  Ifautilut  triangularit.  D.  M.,  t.  1,  p.  6. 

C.  Specie  ombilicate,  a dorso  rotondato;  uu  solo  sifone  (G.  Ocbabo.  D.  51) 

Et.  Il  Nautilo  ombilicato.  Ifautilut  umbilicatut.  Favan. , tav.  7,  lil.  D I. 

D.  Specie  ombilicate,  a dorso  rotondato,  con  due  sifoni.  (G.  Bisifitz.  D.  M.) 

Et.  Il  Nautilo  con  due  sifoni.  Ifautilut  bitiphitet.  D.  AI,  t.  1 , p.  5$. 

Obboute.  Orbulitet. 

Conchiglia  assolutamente  d'  egual  forma  di  quella  dei  nautili  orobilicali , ma  cou 
concamerazioni  sinuose  e forate  da  un  solo  sifone. 

A.  Specie  non  ombilicate , a concamerazioni  poco  sinuose.  (G.  Acabioe.  D.  AI.) 

Et.  L’ Orbulite  incappucciata.  Orbulitet  cuculiata.  D.  M.  I.  1,  p.  3i. 

B.  Specie  ombilicate  a concamerazioni  molto  più  sinuose;  il  sifone  marginale. 

(G.  Pelago.  D.  Al.) 

Et.  L’  Orbulite  massiccia.  Orbulitet  erotta.  D.  M.,  t.  1,  p.  6a. 

Famigli*  Quista.  — AMMOFACEI.  Ahmohscba. 

Animale  completamente  ignoto. 

Conchiglia  a pareti  oltremodo  sottili,  concamerate,  discoide,  e più  d’ordinario 
compressa , non  carenata,  a spira  revoluta  completamente  dall’apice  alla  base  in  una 
direzione  verticale  e d’ addietro  in  avanti,  per  modo  che  tutti  i giri  sono  visibili; 
l'ultimo  molto  più  grande  di  tutti  gli  altri,  ma  che  modifica  solamente  assai  poco 
l'apertura;  uno  o più  sifoni. 
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Avuosite.  Ammontici. 

Conchiglia  discoide  piti  o meno  compressa  ; i giri  di  spira  più  o meno  evidenti; 
I’  apertura  a margini  un  poco  espansi  ; le  concamcraiioiti  costantemeule  sinuose. 

Es.  L’Ammonite  tubercolata.  Ammonite t tubcrculata. 

Osservazioni.  Le  specie  di  questo  genere  conosconsi  fiuqut  solamente  alio  stalo 
fossile,  ed  anco  quasi  sempre  allo  stato  di  nucleo.  Dal  che  risulta  che  sono  rappre- 
sentale soltanto  da  riunioni  di  nuclei  modellati  nelle  concamerazioni  le  quali  non 
danno  vermi  carattere  esterno. 

La  disposizione  di  queste  specie , le  quali  sono  assai  numerose , è adunque  ol- 
tremodo difficile  ; e può  solamente  esser  fondala  a sulla  gradazione  di  complicanza 
della  sinuosità  delle  concamerazioni , o meglio  ancora  sulla  progressione  crescente 
dell'apparenza  dei  giri  di  spira  i quali  cominciano  dal  distinguersi  soltanto  in  una 
specie  di  grande  omhilico  , manifestandosi  sempre  più  lino  al  punto  che  finiscono 
col  comparire  di  passare  alle  spirule,  nelle  quali  non  si  toccano  più,  o finalmente 
sull'  esistenza  c la  forma  della  carena  semplice  , doppia , quadrupla  , tubercolosa 
o non  tubercolosa. 

Abbiamo  qui  sconvolte  le  denominazioni,  immaginate  da  Dionisio  di  Monitori  per 
distinguere  gli  ammonacci  a concamerazioni  sinuose  c quelli  a concamerazioni  sem- 
plici; infatti  egli  ha  impiegato  quella  di  simplegade  pei  primi , e quella  di  ammonio 
pei  secondi;  ma  siccome  il  nome  di  ammonite  è generalmente  impiegato  pri  corni 
il'  Aminone,  noi  abbiamo  creduto  uou  dover  seguire  rigorosamente  questo  conchiliologo. 

Sìmplegidb.  Simplegas. 

Conchiglia  discoide,  come  nelle  vere  ammoniti,  ma  le  di  cui  concamerazioni  sono 
semplici  e non  sinuose. 

A.  Specie  rigonfie  verso  l’apertura  la  quale  è assai  grande,  e a dorso  rotondalo. 

(G.  Animali.  D.  M.) 

Es.  Il  Simplegade  vergato.  Simplegas  virgatus.  D.  M.,  t.  1,  p.  j5. 

II.  Specie  molto  depresse;  il  dorso  rotondato;  l’apertura  piccola. 

(G.  Plahuliti.  D.  M.) 

Es.  li  Simplegade  ondalo.  Simplegas  untlulosus-  D.  M.,  t.  r,  p.  78. 

C.  Specie  molto  depresse;  il  dorso  rotondato;  ma  di  forma  generale  ovale. 

(G-  Kllissoutb.  D.  M.) 

Es.  Il  Simplegade  a cordoni.  Simplegas  funatus.  D.  M.,  t.  1,  p.  8G. 

O.  Specie  molto  depresse,  a dorso  carenato;  l’apertura  angolosa. 

(G.  Asultzo.  D.  M.) 

Es-  Il  Simplegade  periato.  Simplegas  margaritaccus.  D.  M. , t.  1,  p.  90. 

Discobbite.  Discorbites. 

Conchiglia  discoide,  a spirale,  con  tutti  i giri  visibili,  contigui,  poco  filli,  a se- 
gno che  l’apertura  è appena  modificata;  le  coocamerazio ni  assai  numerose,  visibili 
all'esterno,  e le  logge  incrassate. 

Et.  La  Discorbitc  vescicolare.  Discorbites  vesicularis.  Enc.  met.,  tav.  4GG.  fig. 

7 a.  b.  c. 


Famiglia  VI.  — TUR1UCULACEI.  TuaascuLACaa. 

Animale  completamente  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  concamerata,  che  lascia  uu  nucleo  composte  di  molle  artico- 
lazioni, ravvolta  a spirale  turricolata,  cou  tutti  i giri  ben  visibili;  l’apertura  rotonda, 
non  modificata;  uu  sifone  subccnlrale. 
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Turailite.  Turrilites. 

Conchiglia  turricolata,  »<1  apice  appuntalo  ; l'apertura  rotondala;  le  articolazioni 
riunite  fra  loro  per  meato  di  superimi  sinuose. 

Et.  La  Turrilite  costolata.  Turrilites  costui  al  a.  D.  M.,  t.  1,  p.  118. 

Famiglia  VII.  — TURBIlfACEI.  Team. iacea. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  più  o meno  turbinata,  non  simmetrica,  o revoluta  per  modo  che  un 
lato  forma  una  base  depressa,  e l'altro  è più  o meno  rilevato  all’apice',  apertura  non 
simmetrica',  le  concamerationi  semplici  ed  intiere. 

Botalitk.  Rolalites. 

Conchiglia  orbicolare,  conoide  o turbinata  da  una  parte,  depressa,  raggiata  sotto 
per  l'apparenta  delle  concamerationi  dall’ altra',  l’apertura  marginale  trigona  e arro- 
vesciata. 

A.  Specie  con  apice  piccolo  e semplice. 

Et  La  Rotatile  trocbidiforme.  Rolalites  troclndiformis.  Enc.  mel.,  tav. 
tig.  a b. 

B.  Specie  con  anice  grosso  e mastoideo;  l'apertura  lanceolata. 

(G.  Stosillo.  D.  M.) 

Et.  La  Rolalite  Storillo.  Botai  il  et  Storillus.  D.  M,,  (.,  p.  i3i. 

C.  Specie  revolute  in  forma  di  turbante,  a margini  rotondali;  le  concamerationi 

molto  oblique.  (G.  Cidaroli.o.  D-  Al.) 

Et.  La  Rolalite  Cidarollo.  Rolalites  Cidarollus.  Sold. , Polii.,  t.  86,  v.  1C8. 

D.  Specie  coi  giri  di  spira,  e per  conseguente  la  base,  carenali,  e l’apertura 

triangolare,  regolarmente  modificata  dal  giro  della  «pira.  (G.  Coktalo.  D.  M.) 

Et.  La  Rolalite  Cortale.  Rolalites  corlalus.  Soldan.,  t.  8G.  var.  1C2,  x. 

Cisterna.  Cibicides. 

Conchiglia  Irocoiile,  mollo  depressa,  ed  ombilicala  con  le  concamerationi  visibili 
e raggianti  dal  centro  alla  circonferenta;  da  una  parte  conica,  ma  non  spirata  dal- 
l'altra; l’apertura  lineare  di  tntta  l'alletta  di  questo  lato. 

Et.  Il  Cibicide  lucente.  Cibicides  refulgens.  S dd.,  Test.,  tav.  46,  tig.  170. 

Famiglia  Vili.  — CR1STAC El.  Csistacra. 

Animale  allatto  ignoto. 

Conchiglia  ordinariamente  molto  depressa,  simmetrica,  eccettualo  forse  all'apice, 
il  quale  é eccentrico  e spirato;  l'ultimo  giro  quasi  diritto,  multo  più  grande  degli 
altri  i quali  sono  poco  numerosi;  l'apertura  variabile,  ma  non  modificala;  le  conca- 
inerazioni  sempre  visibili  all'esterno. 

Liktuae.  Lial/iuris. 

Conchiglia  assai  compressa,  a dorso  carenato,  ed  il  di  cui  margine  terminale  pre- 
senta un'apertura  mollo  stretta,  assai  lunga,  con  una  riunita  stellata  alla  sua  parte 
anteriore. 

Et.  Il  Linture  elmo.  Einthuris  Cassis.  Enc.  met.,  tav.  467,  fig.  3 , a b c d. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  \lr.  44 
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Oiudi.  Oreas. 

Conchiglia  poco  compressa,  seroidiscoide,  subcarenata;  l'apertura  grande , ovale , 
chiuaa  dall'ultima  concameraiione  marginale,  convessa  e senza  sifone  nè  rimula. 

Et.  L’Oreade  auricolare.  Oreat  auricularis.  Euc.  mot.,  tav.  467,  fig.  7,  a b c. 

Curi  Ducisi..  Crepiduìina. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  ad  apice  spiralo  molto  piccola;  1’  ultimo  giro  assai 
grande,  ovale,  quasi  diritto  in  tutta  la  sua  estensione;  l’apertura  molto  ampia,  ova- 
le, chiusa  da  un  diaframma  di  egual  forma. 

A.  Specie  a concameraiione  terminale  forata  anteriormente  da  un  sifone  stellato. 

(G.  Astacolo.  O.  M.) 

Et.  La  Crepiduìina  Attacolo.  Crepiduìina  Astaco! ut . Fichi.,  tav.  19,  fig.  g,  II,  i. 

B.  Specie  a concameraiione  terminale  divisa  nel  suo  meno,  e col  dorso  non 

carenalo.  (G.  Carcsidi.  D.  M.) 

Et.  La  Crepiduìina  Auricola.  Crepiduìina  Auricula.  Fichi.,  tav.  a,  fig.  d,  e,f. 

C.  Specie  a concameraiione  terminale  intiera  e col  dorso  carenato. 

(G.  PeiiFLi.  D.  M.) 

Et.  La  Crepiduìina  allungata.  Crepiduìina  elongata.  Soldan.,  Test.,  var.  190, 

bb  4. 

Osservai.  Le  tre  ultime  divisioni  generiche,  le  quali  ci  sembrano  suscettibili 
d'essere  adottate,  sono  riunite  in  un  sol  genere  (crisi diaria)  da  De  Lamarck. 

Famigli!  IX.  — L1TUACEI.  Litoacia. 

Animale  quasi  ignoto,  eccettuato  nella  spinila. 

Conchiglia  polilalama  o concamerata,  simmetrica,  revoluta  in  maggior  o minor 
parte  della  sua  estensione,  ma  costantemente  diritta  verso  la  sua  parte  terminale,  di 
maniera  che  l'apertura  non  è mai  modificata  dal  penultimo  giro.  Le  concameraiioni 
semplici  o sinuose,  forate  da  un  sifone. 

* A concameraiioni  sinuose. 

Amssorociaatita.  Ammonoceratita. 

Conchiglia  conica,  arcuata,  formante  appena  un  mezzo  giro;  le  concameraiioni 
sinuose;  un  solo  sifone  marginale  che  non  fora  le  concameraiioni. 

Et.  L’ Ammonoceratita  glossoide.  Ammonoceratita  glossoidea.  (non  rappresen- 
tala.) 


Assiti.  Hamites. 

Conchiglia  molto  allungata,  lungamente  conica,  a sezione  circolare,  diritta  o ri- 
curva in  una  parte  variabile  della  sua  lunghetta;  il  margine  delle  concameraiioni 
sinuoso:  sifone  marginale. 

A.  Specie  col  margine  delle  concameraiioni  non  sinuoso. 

Es.  L’ Araite  compresso.  Hamites  adpretsus.  Sow.  , Min.  Conch. , tav.  61. 

B.  Specie  col  margine  delle  concameraiioni  sinuoso. 

Es.  L' Amite  cilindrico.  Hamites  cjlindricus.  Def. 

Osterò.  È un  genere  conosciuto  soltanto  per  nuclei  incompleto  che  iucontransi 
assai  frequentemente  negli  antichi  strati  a belemmiti , e ad  ammouoceratite.  Sonerby 
nc  rappresenta  una  doniua  di  specie. 
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**  A concamer  azioni  templi ai. 

1 

SpiRPt.A.  Spirala. 

Animale  col  corpo  allungato,  cilindrico,  terminato  posteriormente  da  due  lobi  late 
ferali  i quali  nascondono  in  parte  la  conchiglia  ; testa  con  cinque  paia  d' appen- 
dici tentacolari , due  delle  quali  pili  lunghe,  presso  appoco  come  nei  sepiacei  (1), 

Conchiglia  ben  simmetrica,  longitudinalmente  revoluta  in  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza; il  cono  spirale  conico,  regolare,  circolare;  i giri  di  spira  assai  manifesti; 
le  concamerazioni  semplici , concase  , forate  da  un  solo  sifone. 

A.  Specie  coi  giri  di  spira  non  aderenti,  e col  sifone  inferiore. 

Et.  La  Spirala  di  Péron.  Spirala  Peroni i.  Enc.  met. , lav.  4&>,  fig.  5,  <1  i. 

B.  Specie  coi  giri  di  spira  non  aderenti;  1’  ultimo  diritto  e lunghissimo;  il  si- 
fone medio.  (G.  Ortolo.  D.  M ) 

Et.  La  Spirala  Pastorale.  Spirula  convoloant,  D.  M.,  t.  1,  p.  282. 

C.  Specie  coi  giri  di  spira  contigui;  il  sifone  medio. 

(G.  SpiauLiH*.  Latnck.  Lituite.  O.  M.) 

Et.  La  Spirula  cilindracea.  Spirata  cylindracea.  Enc.  met.,  tav.  466,  fig.  2,  a b. 

Litools.  Lituola. 

Conchiglia  subsimmetrica,  parzialmente  a spirale;  la  parte  spirala  a giri  conti- 
gui ; la  parte  terminale  o diritta  chiusa  da  nu  diaframma  con  più  fori. 

Et.  La  Lituola  nautiloide.  Lituola  nautiloidet.  Enc.  met. , tos.  ^f>3,  fig.  6. 

ScariTs.  Scap/ùtet. 

Conchiglia  a pareti  assai  grosse,  osale,  nasiforme , resolota  e finamente  striata  in 
quasi  tutta  la  sua  lunghezza;  apertura  e carità  assai  strette,  circolari;  le  concame- 
razioni molto  piccole  e assai  discoste. 

Et.  Lo  Scafite  eguale.  Scaphilet  aequalit.  Sosserby. 

Onero.  Questo  genere  coooscesi  finqul  solamente  allo  slato  fossile. 

Ittsosazcolitz.  Ichthyotarcolilhtt. 

Conchiglia  revoluta  circolarmente,  compressa  o a sezione  osale,  a concanse  ra- 
zioni semplici,  oblique,  in  forma  di  due  coni , lasciando  un  nucleo  composto  d'arti- 
colazioni ineguali,  osali,  depresse,  imbrieate  come  i muscoli  grossi  e triangolari 
del  corpo  dei  pesci;  sifone  marginale  radicato  da  un  aeno  laterale  del  nucleo. 

Et.  L’  Iltiosarcolite  triangolare.  Ichlhyotarcolitet  triangolari t.  Desmarets  , 
Giorn.  di  Fi».,  luglio  1817. 

Otterv.  Questo  genere  sembra  contenere  finquì  la  sola  specie  che  gli  ha  ser- 
rilo di  tipo. 


Famigli*  X ORTOCERI.  0*t»oc**at*. 

Animale  affatto  ignoto. 

(1)  Seconde  una  lettera  scrìtta  da  De  Fréminville  a Broneniart,  sembrerebbe  ebe  l'animale 
detta  spirula  fosse  affatto  differente  da  questa  descrisione,  che  dobbiamo  a Péron.  Tunisia  De 
Roissr  che  ha  seduto  l' individuo  portato  da  quest'ultinio,  ci  ba  confermata  la  caratteristica 
che  abbiamo  data. 
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Concitigli*!  conica  o un  poco  compressa,  diritta  o un  poco  arcuala , sema  Uro  in- 
dillo di  ravvolgimento;  le  concaio  erezioni  sinuose  o semplici  forate  da  un  sifone. 

Tutti  i generi  di  questa  famiglia  contengono  soltanto  specie  fossili,  e consistono 
in  nuclei  più  o meno  incompleti,  talché  sono  in  generale  assai  inale  stabiliti. 

* A concamerati orti  sinuose. 

Bacclitb.  Baculites. 

Conchiglia  diritta,  più  o meno  compressa , conica,  molto  allungata  ; a contarne* 
razioni  irregolarmente  distanti,  sinuose,  e forale  da  un  sitone  marginale. 

A.  Specie  con  apertura  rotonda  ? 

Es.  La  Baculile  di  Faujas.  Baculites  Faujasii.  Fauy.,  Foss. , Moni,  di  San 
Pietro  di  Maestr. , tav.  ai,  tig  aS. 

B . Specie  con  apertura  ovale.  (G.  Tir  a mite.  D.  M.) 

Es.  La  Baculile  di  Knorr.  Baculites  Knorrii.  Rnorr , Suppf. , lav.  111,  fìg.  i-5. 

**  A concamcrationi  semplici. 

Ortocbba.  Orthoceras. 

Conchiglia  diritta  o appena  curvata,  conica,  divisa  in  pochissime  logge  rigonfie 
per  concamerazioni  trasversali  più  strette  e forale  da  uiì  sifone  centrale  o marginale. 

A.  Specie  che  hanno  la  superficie  finamente  striata  in  tutta  la  lunghezza. 

Es.  L'Orlocera  Ravanello.  Orthoceras  Raphanus . Enc.  met.,  tav.  465  , ftg. 
a b c. 

B.  Specie  che  hanno  la  superficie  liscia  e le  logge  più  rigonfie. 

(G.  Nodosabia.  Lamck.) 

Es.  L’  Ortoccra  radicctta.  Orthoceras  Radicala.  Enc.  met.,  tav.  465,  tìg.  4 . a b c. 

C.  Specie  coniche,  curvate  in  diversi  sensi  o con  le  logge  poligone  quasi  sepa- 
rate dal  sifone.  (G.  Rbofagb,  D.  M.) 

Es.  L’ Ortocera  coda  di  scorpione.  Orthoceras  scorpiurus.  Sold.t  Test.,  lav. 
162,  k. 

D.  Specie  a conca raeraz ioni  o logge  rigonfie  in  forma  di  tamburo. 

(G.  Molosso.  D.  M.) 

Es.  L’Orlocera  gracile.  Orthoceras  gracilis.  Blum.  , Archaeol.  ,tav.  2,  fig.  6. 

Osservai.  Questo  genere,  caratterizzato  soltanto  sopra  nuclei  interni,  e «le!  quale 
non  conoscesi  la  conchiglia  , contiene  pochissime  specie.  Devcsi  ravvicinare  ad  es- 
so il  corpo  organizzato  fossile,  di  cui  Sowerby  ha  fatto  il  suo  genere  A mplexus, 
e che  si  compone  d’una  serie  d’ articolazioni  corte,  dentellate  regolarmente  sui  loro 
margini,  e nell’insieme  talmente  simile  ad  alcuni  coralli  che  Sowerby  lo  ha  chia- 
mato Amplesso  coralloide,  Amplexus  cerai loides » 

ConiLiTE.  Conilites. 

Conchiglia  diritta  o leggermente  arcuata,  a pareli  molto  sottili;  la  cavità  ripiena 
in  tutta  la  sua  estensione  da  una  continuità  di  concamerazioni  semplici,  che  vanno 
aumentando  dalla  prima  all’ultima,  la  quale  è ad  una  distanza  assai  grande  dall’  a- 
pertura;  sifone  centrale  o marginale. 

A.  Specie  col  nucleo  o l’alveolo  subseparabile. 

Es.  Il  Condite  piramidale.  Conilites  pjrramidalis . Lamck.  (non  fig.) 
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B.  Specie  diritte,  coniche,  con  le  concamerazioui  che  sembrano  aderenti. 

(G.  Acbeloite.  D.  M.) 

Es.  11  Condite  acheloite.  Conilites  achei  ois.  Knorr.,  Suppl.,  tar.  iv,  Og.  i. 

C.  Specie  nn  poco  curye  a corno.  (G.  Aaivosro.  D.  AI.) 

Es.  Il  Conilite  elefantino.  Conilites  elephantinus.  Knorr,  Suppl.,  tav.  IV. 
lig.  a. 

Osservile.  È egli  forse  da  ravvicinarsi  ancora  a questo  gruppo , o da  considerarsi 
come  una  serie  di  concamerazioui  di  una  specie  del  genere  seguente,  il  fossile 
del  quale  Dionisio  di  Monlfort  ha  fatto  il  suo  genere  Rafaaistro  l Per  mala  sorte 
sembra  essere  stato  finqul  veduto  solamente  da  quel  naturalista. 

Coeulaeia.  Conu/aria. 

Conchiglia  massiccia,  finamente  striata  per  traverso,  di  forma  conica,  diritta  o 
quasi  diritta,  ad  apice  ottuso,  solida  nella  maggior  parte  della  sua  base,  scavala 
c divisa  in  pochissime  logge  da  concameraxioni  semplici  nel  rimanente  della  sua  lun- 
ghezza', sifone  ignoto. 

Es.  La  Conularia  di  Sowerby.  Conu/aria  Sowerbii.  Dcfr. 

Bzlkhxite.  Belemnites. 

Conchiglia  conica  o un  poco  compressa,  diritta  o appena  curvala  in  tutta  la  sua 
lunghezza  o ali’ estremili;  con  una  piccola  cavità  conica  alla  sua  base  solamente,  nella 
quale  sono  ammucchiate  concamerazioni  semplici,  concave  , forate  ila  un  sifone  cen- 
trale o marginale,  costituente  complessivamente  1'  alveolo.  (G.  Callieoe.  D.  M.) 

A.  Specie  affatto  diritte  , coniche  , e col  tubo  o fodero  intiero  all'  apice. 

Es.  La  Belemmite  subconica.  Belemnites  subconica.  Eoe.  met.,  tav.  461,  fig.  5. 

B.  Specie  affatto  diritte , coniche , ma  terminate  alt' apice  da  un  poro  stellato. 

(G.  Cetociro.  D.  M..) 

Es.  La  Belemmite  unita.  Belemnites  glabra.  Knorr,  t.  II,  S.  11,  tav.  1 , fig.  4- 

C.  Specie  diritte,  coniche,  terminate  all’apice  da  un  poro  stellato , con  un  cer- 
chio di  lubercoletti.  \ (G.  Acava.  D.  M. 

Es.  La  Belemmite  a molli  fori.  Belemnites  mulliforata.  Knorr,  loc.  di.,  lig. 
1,  a,  3. 

D.  Specie  diritte,  slargate  e compresse  verso  la  cima;  il  tubo  liscio. 

(G.  1 solite.  D.  M.) 

Es.  La  Belemmite  ferro  di  lancia,  Belemnites  bastata.  D.  AL,  1 pag.  387. 

E.  Specie  diritte,  slargate  e compresse  verso  la  cima;  il  tubo  poroso  e cariato. 

(G.  Poeodeaco.  D.  M.) 

Es.  La  Belemmite  porosa.  Belemnites  porosa.  D.  M.,  1,  pag.  3 90. 

F.  Specie  più  o meno  curve  nella  loro  lunghezza;  il  tubo  terminato  da  un  poro 

all'apice  con  un'apertura  stretta,  allungata  sotto.  (G.  Pacute.  D.  AI.) 

Es-  La  Belemmite  biforala.  Belemnites  biforata.  Knorr,  toc.  cit.,  lig.  7. 

G.  Specie  meno  curve;  il  tnbo  intiero  all' apice , e come  cariato  alla  superficie. 

(G.  Talawilo.  D.  AI.) 
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Es.  La  Belemtnile  poliinilo.  Belemnites  po/imilus.  Knorr,  Soppl.,  la».  IV  , 

6g.  8-9. 

CLASSE  SECONDA. 

PARACEFALOFORl.  P az acbpmalopbora. 

Tasta  spesso  assai  poco  distinta  dal  rimanente  del  corpo,  ma  sempre  con  alcuni 
organi  dei  sensi.  . 

Corpo  di  forma  assai  variabile,  nudo  o proietto  da  una  conchiglia  univalve  o 
subbivalve,  vale  a dire  inopercolata  o opercolata , e sempre  monolalama. 

Bocca  quasi  sempre  armata  di  denti  labiali  o linguali.  L'ano  raramente  medio  e 
posteriore,  le  più  volte  più  o meno  anteriore  sul  lato  destro. 

Organi  della  respirazione  variabili  per  la  posizione,  come  pure  perla  forma  ge- 
nerale, ed  anco  per  la  struttura. 

Apparato  della  generazione  formato  di  due  sessi  distinti  su  due  individui  , riu- 
niti sopra  un  solo  , o consistenti  soltanto  nel  sesso  femminile  , lo  che  costituisce  dei 
molluschi  dioici,  monoici  ed  ermafroditi. 

SOTTOCLASSE  I. 

PARACEFALOFORl  DIOICI.  PARACEPHALOPIIORA  DIOICA. 

Sessi  separati  sopra  individui  differenti , ovvero  la  specie  composta  di  maschi  e di 
femmine. 

Osserv.  Nessun  mollusco  di  questa  sottoclasse  è senza  conchiglia  ; tulli  sono  aqua- 
tici, ma  possono  facilmente  vivere  qualche  tempo  fuori  dell’ acqua. 

Non  sono  assolutamente  tutti  opercolati,  ma  questa  sottoclasse  è la  sola  che  ab- 
bia opercolo. 

La  conchiglia  dell’ individuo  femmina  i costantemente  più  grossa,  più  rigonfia, 
meno  appuntala  alla  spira  di  quella  dell'individuo  maschio. 

Seziona  Fama. 

Organi  della  respirazione , e corpo  proiettore  o conchiglia  non  simmetrica,  e 
quasi  costantemente  ravvolta  a spirale  da  sinistra  a destra. 

ORDINE  PRIMO. 

SI FONOBRAN CHI.  SIPHONOBR ANCHIATA. 

Organi  della  respirazione  costantemente  formali  da  nna  o due  branchie  pettini- 
formi  , situate  obliquamente  sulla  parte  anteriore  del  dorso , e contenute  in  una  ca- 
vità che  ha  la  parete  superiore  con  un  canale  tubiforme  più  o meno  allungato  ed 
attaccato  alla  colusnella. 

Famiglia  I.  — SI  FONO  STOMI.  Siphoìioitomata. 

(Genere  Mvslbx,  Linn.) 

Conchiglia  di  forma  variabile;  l’ apertui»  costantemente  prolungata  in  avanti  per 
mezzo  d’un  tubo  (t)  più  o meno  lungo , o smarginata. 

Corpo  ovale  , spirale  sopra  , avviluppalo  in  un  mantello  il  di  cui  margine  de- 
stro è fornito  di  lobi  o lacinie  per  numero  e per  forma  variabili,  provvisto  nella  parte 
inferiore  d’un  piede  ovale,  assai  corto,  e sottotracbelico. 


(1)  Faremo  qui  osservare  una  rolla  per  sempre  che  nella  determinazione  delle  parti  della 
conchiglia,  la  supponiamo  sempre  nella  sua  posizione  naturale  sull’  animale  che  cammini  da- 
vanti ['osservatore  con  la  testa  in  aranti. 
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Test»  con  occhi  situali  generalmente  alla  base  esterna  di  tentacoli  lunghi,  coni- 
ci, contrattili  e ravvicinali. 

Bocca  munita  d’una  lunga  tromba  estenubile,  armata  di  denticuli  adunchi  in- 
vece di  lingua,  ma  lenta  dente  superiore. 

Ano  dal  lato  destro  nella  cavità  branchiale. 

Organi  della  respiratone  formati  da  due  pettini  branchiali  ineguali. 

Termine  dell’ovidutto  nelle  femmine  al  lato  destro,  all’ingresso  della  cavità  bran- 
chiale. Quello  del  canale  deferente  all’estremità  d’un  appendice  eccitatore  lungo, 
depresso,  contrattile,  situato  dal  Iato  destro  del  collo. 

Conchiglia  d’ordinario  ovale,  a spira  variabile;  l’apertura  piccola,  prolungatalo 
avanti  da  un  canale  più  o meno  lungo  , pochissimo  o punto  smarginalo. 

Un  opercolo  corneo  ad  elementi  lamellosi  e come  imbricati  , cominciando  ad 
un'estremità. 

Osserv.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  conosciuti  finqul  sono  carnivori  e 

marini.  . . 

Le  divisioni  generiche  o subgencriche  che  vi  si  sono  stabilite,  lo  sono  mollo  piu 
sulla  conchiglia  che  sull’  animale  ; sono  altresì  per  la  maggior  parte  artificiali , e 
in  generale  molto  difficili  a caralterixxarsi  in  un  modo  che  non  lasci  alcun  dubbio. 

Nella  loro  disposixione  seguiremo  in  generale  la  dcgradaxione  del  canale  della 
conchiglia. 

* Senza  varice  persistente  al  margine  destro. 

Plburotoma.  Pleurotoma. 

Animale  del  Murice.  D’Argenv.,  Zoomorf.,  tav.  4,  fig.  B.  (V.  i caratteri  della  fa- 

miglia.)  ...  , . 

Conchiglia  fusiforme,  alquanto  rugosa,  a spira  turricolata;  apertura  ovale,  pic- 
cola, terminata  da  un  canale  diritto,  più  o meno  luogo;  col  margine  destro  tagliente 
o più  o meno  intaccato. 

Opercolo  corneo. 

A.  Specie  sulle  quali  l’intaccatura  è un  poco  posteriore  al  mexxo  del  margine  e 
col  tubo  più  lungo. 

Es.  La  Pleurotoma  Torre  di  Babele.  Pleurotoma  babilonia.  Enc.  met.,  tav.  4^9, 
fig.  1,  a b. 

B.  Specie  sulle  quali  l’intaccatura  sta  di  faccia  alla  spira  e il  di  cui  tubo  è 

corto.  (G.  Cuutou  , Lamck.) 

Es.  La  Pleurotoma  auriculifera.  Pleurotoma  auriculifera.  Enc.  met-,  tav.  4% , 
fig.  10,  a b. 

Oss.  De  Lamarck  caratteri!»  ventitré  specie  viventi  in  questo  genere.  Non  se  ne 
conoscono  ancora  nei  nostri  mari,  e tuttavia  ve  ne  sono  già  più  di  trenta  specie 
fossili  descritte. 


Kostellseis.  Rosi  diaria. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  subdepressa  , turricolata  , a spira  lunga  , appuntata;  apertura  ovale 
per  l’incavo  assai  grande  del  margine  columellare;  il  margine  destro  che  si  dilata 
con  l’età,  e che  ha  un  seno  contiguo  al  canale  appuntato  col  quale  finisce  la  con- 
chiglia anteriormente. 

Opercolo  ? 

A.  Specie  col  margine  destro  digitato. 

Es.  La  Roslellaria  Becco  arcuato.  Rostellaria  curvirostris.  Enc.  met.,  tav.  4 1 G 
fig.  1,  a b. 

B.  Specie  col  margiue  destro  dilatato  non  dentalo.  (G.  Irroca*»».  D.  M.) 
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Et.  La  Rostellaria  macrotlera.  Roste/laria  macropiera.  Brand.,  Foss.  Hainpt., 
Uv.  C,  fig.  76. 

Osserv.  De  Lamarck  pone  questo  genere  Ticino  agli  strombi , indicandovi  tei  spe- 
cie, una  sola  delle  quali  è d'  Europa,  e Ire  souo  fossili. 

Fuso.  Fusui. 


Animale  affa  Ito  ignoto. 

Conchiglia  con  epidermide  , rugosa,  fusiforme  o rigonfia  nel  meno  c prolungala 
posteriormente  dalia  spira,  e soprattutto  in  avanti  dal  canale;  apertura  ovale,  col 
margine  columcllare  diritto  o quasi  diritto;  l' esterno  tagliente. 

Opercolo  ovale  corneo. 

A.  Specie  turricolate  o suhturricolate,  non  ombilicate. 

Et.  Il  Fuso  Conocchia.  Futus  Colui.  Enc.  met.,  lav.  4*3,  fig-  a. 

B.  Specie  suhturricolate  e ombilicate.  (G.  Lanto.  D.  M.) 

Et.  Il  Fuso  aurora.  Fatui  filami.  Enc.  met.,  lav.  4*3,  fig.  5. 

C.  Specie  subturricolate  ed  a tubo  notabilmente  smarginato  in  cima. 

Ei.  11  Fuso  articolato,  Futus  articulatut.  Euc.  met.,  tav,  4 16,  fig-  1,  a b. 

D.  Specie  a giri  di  spira  rotondi,  rigonfi. 

Et.  Il  Fuso  d' Islanda.  Fusiti  islandicut.  Enc.  met.,  tav.  129,  fig.  3. 

E.  Specie  muricoidi. 

Et.  Il  Fnso  muriceo.  Fusiti  muriceus ■ Enc.  met.,  lav.  4*8 , fig.  5,  a b. 

F.  Specie  buccinoidi. 

Et.  Il  Fuso  buccinco.  Futus  buccineut.  Enc.  met.,  tav.  4*7  , fig.  3,  a b. 

Osserv.  Questo  genere  evidentemente  artificiale  , contiene  in  De  Lamarck  trenta- 
selle  specie  viventi,  tre  o quattro  solamente  delle  quali  sono  dei  mari  del  Nord  , la 
maggior  parte  delle  altre  «lì  quelli  delle  Grandi  Indie,  e Ireutaietle  fossili,  quasi  tutte 
di  Francia. 


Pisoli.  Pyrula. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  piriforme  per  la  depressione  della  spira;  il  canale  fonico  molta 
luugo  o mediocre,  talvolta  un  poco  smargimato;  apertura  ovale,  assai  grande;  il 
margine  columcllare  assai  scavato,  iutiero  e tagliente. 

Opercolo  ? 

A.  Specie  subfusiformi,  la  spira  essendo  un  poco  elevala. 

Et.  La  Pirula  carnaria.  Pyrula  cornarla.  Enc.  met.,  tav.  434,  fig.  3,  a b. 

B.  Specie  a tubo  lungo  ed  assai  stretto;  la  spira  cortissima. 

Et.  La  Pirula  Testa  piana.  Pyrula  Spirit/us.  Enc.  met.,  lav.  437  , fig- 

4 , a A. 

C.  Specie  a tubo  lungo  ed  assai  stretto;  ma  sinistre  c con  l' indizio  d' una  piega 

alla  columelta.  * (G.  Foloorr.  D.  M.) 

Et.  La  Pirula  sinistrale.  Pyrula  perversa.  Enc.  met.,  lav.  433,  fig.  4-  11  b. 

D.  Specie  più  ventricosc  e più  sottili. 

Es.  La  Pirula  Fico.  Pyrula  Ficus.  Enc.  met.,  tav.  43*,  fig-  >• 
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£.  Specie  ventricose,  a luti»  corto  ; apertura  molto  grande  ed  espansa , remi  bit- 
mente  «marginata.  (Le  Piatici  roaroaa.) 

Et.  La  Pirula  Melongena.  Pjrula  Melongena.  Euc.  met. , tar.  435 , fig . ab  c d e. 

F.  Specie  ancora  più  corte’,  l'apertura  molto  espansa;  il  margine  destro  sub- 
alalo. (Le  Plance  heeitoidi.) 

Et.  La  Pirula  accorciata.  Perula  abbreviala.  Enc.  met.,  tar.  436,  fig.  a,  a b. 

Otterv.  Ventotto  specie  rirenli , una  sola  delle  quali  dei  mari  del  Nord,  e sei 
fossili,  compongono  questo  genere. 

Fasciocàbu.  Falciolaria. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  fusiforme  o subfusiforme',  a spira  mediocre  ; apertura  orale , allun- 
gata , quasi  simmetrica  , terminata  da  un  tubo  diritto,  assai  luogo;  il  margme  esterno 
tagliente;  il  margine  columcllare  con  due  o tre  pieghe  oblique. 

A.  Specie  fusiformi  non  tubercolose. 

Et.  La  Fasciolaria  Tulipano.  Fatcialaria  Tulipa.  Enc.  met. , tar.  43  ■ , fig.  a. 

B.  Specie  fusiformi  tubercolose. 

Et.  La  Fasciolaria  Veste  Persiana.  Fatcialaria  Trupeuum.  Euc.  met.,  tar. 
43i,  fig.  3,  o b. 

C.  Specie  turricolate  tubercolose. 

Et.  La  Fasciolaria  filamentosa.  Fatcialaria  filamenlota.  Enc.  Mei. , tar.  424  > 
fig.  5. 

Otterv.  Delle  otto  specie  risenti  caratterizzate  da  De  Lamarck  una  sola  i del 
Mediterraneo,  le  altre  sono  per  la  maggior  parte  dell’Oceano  Indiano.  Se  ne  cono- 
scono finqul  solamente  sette  specie  fossili. 

Tomi  ELLA.  Turbine!  la. 

Animale  incompletamente  conosciuto  secondo  il  Labarin  d'Adanson  e d’Argenr., 
Zoomorf.,  tar.  3,  fig.  E. 

Conchiglia  più  d’ordinario  turbinala,  ma  qualche  Tolta  ancora  turricolata,  ru- 
gosa, massiccia;  la  spira  di  forma  un  poco  variabile;  apertura  allungata,  terminata 
da  un  canale  diritto,  spesso  assai  corto;  il  margine  sinistro  quasi  diritto  e formalo 
da  una  callosi Ik  che  nasconde  la  columella  , la  quale  ha  due  o tre  pieghe  ineguali 
quasi  trasrersali;  il  margine  destro  intiero  e tagliente. 

A.  Specie  fusiformi  e quasi  lisce. 

Et.  La  Turbinella  Rapa.  Turbinella  Rapa.  Enc.  met.  , ter.  43 1 bit,  fig.  ■. 

B.  Specie  turbinacee  e scabre. 

Et.  La  Turbinella  pugillare.  Turbinella  pugillarit.  Enc.  met.,  tav.  43 1 . bit, 
fig-  3. 

C.  Specie  turricolate  subfusiforroi. 

Et.  La  Turbinella  stretta.  Turbinella  Injundibulum.  Enc.  met.,  tar.  434?  fig-  *• 

Otterv.  Delle  rentitrè  specie  caratterizzate  da  De  Lamarck  tutte  quelle  delle 
quali  si  conosce  la  patria  sono  dei  mari  equatoriali  ed  australi.  Non  se  ne  sono 
finqul  trovale  fossili. 

Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Val.  XV.  45 
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*•  Una  narice  persiitente  a / margine  destro. 

CoLoatux».  Columbella. 

Animale  incompletamente  conosciuto  , secondo  il  Siger  d' Adanson  ; gli  occhi  po- 
sti molto  al  disotto  del  metto  dei  tentacoli. 

Conchiglia  massiccia,  turbinata,  a spira  corta,  ottusa;  apertura  stretta,  allun- 
gala , terminata  da  un  canale  assai  corto , subsmarginato,  ristretto  da  nn  rigonfia- 
mento alla  parte  interna  del  margine  destro  e da  alcune  pieghe  alla  columella. 

Un  opercolo  corneo  molto  piccolo. 

Es ■ La  Colombella  comune.  Columbella  mercatoria.  Enc.  met. , lav.  3;5, 
fig.  4 , a b. 

Osterò.  Questo  genere , che  in  De  Lamarck  contiene  diciotto  specie , tutte  dei 
mari  dei  paesi  caldi , sarebbe  forse  meglio  collocato  fra  gli  angiostomi  opercolati. 

Tutori.  Tritoa. 

Animale  ben  conosciuto  (V.  > caratteri  della  famiglia.) 

Conchiglia  ovale  a spira  e canale  diritto,  mediocre,  più  d'ordinario  rugosa,  con 
varici  rare,  sparse  e conservate  in  file  longitudinali;  apertura  subovale,  allungala, 
terminala  da  un  canale  corto , aperto  ; il  margine  coluiucllare  meno  scavato  del  de- 
stro , e coperto  da  una  callosità. 

Opercolo  corneo , ovale , rotondo  ed  assai  grande. 

A.  Specie  più  lisce , a cordoni  poco  o punto  distinti  oltre  quello  del  mar- 
gine destro. 

Et.  Il  Tritone  smaltato.  Triton  variegatum.  Enc.  met.,  tav.  4al<  fig-  » , a b. 

B.  Specie  più  scabre,  con  l'apertura  più  espansa  e terminata  ila  un  canale  più 

o meno  ascendente.  (G.  Lotoiio.  D.  M.) 

Et.  Il  Tritone  Tinozza  o Lolorio.  Triton  lotorium.  Enc.  met.,  tav.  4>5«  fig-  3. 

C.  Specie  a spira  più  corta,  sempre  molto  tubercolosa,  le  più  volte  orabilicatc; 

un  seno  alla  riunione  posteriore  dei  due  margini.  (G.  Aquillo.  D.  M.) 

Et.  Il  Tritone  cutaceo.  Triton  cutaceum.  Enc.  met.,  tav.  4>4<  fig-  a»  a *• 

D.  Specie  simili  a quelle  della  sezione  C,  ma  con  ('apertura  molto  ristretta  da 

una  callosità  e da  denti  irregolari.  (G.  Maschbsa.  D.  M.) 

Et.  Il  Tritone  bocca  torta.  Triton  Anus.  Enc.  met.,  tav.  4*5,  fig.  3,  a b. 

E.  Specie  con  ('apertura  slargata,  callosa,  non  dentala;  il  canale  corto,  diritto; 

il  solo  margine  destro  con  una  varice.  (G.  Stbutiolabu.  Lamck.) 

Osterà.  Su  trentuna  specie  viventi  una  o due  al  più  souo  dei  nostri  mari,  e su 
Ire  fossili,  uua  ba  la  sua  analoga  riconosciuta. 

Rabula.  Ranella. 


Animale  ignoto. 

Conchìglia  ovale , come  depressa  per  la  conservazione  da  ciascun  lato  d’ una 
varice  longitudinale,  apertura  ovale  quasi  simmetrica  per  lo  scavodcl  margine  co- 
lumellarc,  terminata  anteriormente  da  un  canale  corto,  spesso  un  poco  smargi- 
nato; un  seno  alla  riunione  posteriore  dei  due  margini. 

A.  Specie  non  ombilicatc.  (G.  Euro.  D.  M.) 

Et.  La  Eauclla  granulosa.  Ranella  granulata.  Euc.  met.,  tav.  4*3,  fig.  |3,  ab. 

B Specie  ombilicatc.  (G.  Atollo.  D.  M.) 

ks  La  Ranella  Kauocchiclla  Ranella  ramno  Enc  met  , tav.  4,2i  fig  2i  a b. 
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Oneri ».  Si  conoscono  quattordici  specie  virenti  di  questo  genere  , due  delle 
quali  dei  nostri  mari  , ed  una  sola  fossile. 

Mence.  Murex. 

Animale  ben  conosciuto.  (V.  i caratteri  della  famiglia.) 

Conchiglia  ordinariamente  ovale , la  spira  costantemente  assai  poco  elevata,  con 
varici  longitudinali,  trasversali  ; apertura  piccola  , ovale,  e simmetrica  per  lo  scavo 
del  margine  sinistro  formalo  da  una  lamina  applicata  sulla  columella  terminata  ante- 
riormente da  un  canale  mediocre,  qualche  volta  assai  lungo  e chioso;  il  margine 
destro  più  o meno  varicoso. 

Opercolo  corneo  completo,  ovale,  quasi  circolare. 

A.  Specie  a tubo  molto  tango  e spinoso.  (Le  Beccacce  spinosa.) 

Et.  II  Murice  grossaspina.  Murex  Cratsispina.  Mari.  3,  t.  n3,  fig.  io5a-io54- 

B.  Specie  a tubo  molto  lungo  e senza  spine.  (G.  Bboste.  D.  M ) 

Et.  11  Murice  Capo  di  beccaccia.  Murex  Hauslellum.  Mari.  3,  lav.  n5, 
fig.  10C6. 

C.  Specie  con  tre  varici.  (1  Moaici  Tarimi.) 

Et.  II  Murice  acantottero.  Murex  acant/iopterut.  Enc.  roet.,  tav.  4 1 7,  fi g-  a,  a b. 

D.  Specie  con  tre  varici  ramificate.  (G.  Caicoiao.  D.  M.) 

Et.  11  Murice  Cicoria  bruciata.  Murex  aduitus.  Mari.  3,  tav.  io5,  fig.  990-991. 

E.  Specie  ebe  hanno  un  maggior  numero  di  varici  e il  tubo  quasi  chiuso. 

Et.  11  Murice  echidneo,  Murex  melanomathot.  Enc,  mel.,  tav.  4 i5,  lig-  a,  a A. 

F.  Specie  subturricolate. 

Et.  11  Murice  turricolato.  Murex  Ijratut.  Enc.  met. , tav.  4^8  , fig.  4,  o b. 

G.  Specie  subturricolate',  il  tubo  chiuso;  un  tubo  forato  verso  I’  estremità  poste- 
riore del  Iato  destro  c persistente  sui  giri  di  spira.  (G.  Tiri.  D.  M.) 

Et.  Il  Murice  tabifero.  Murex  pungens.  Brug. , G.  di  St.  nat.,  a,  tav.  11, 
fig.  3. 

U.  Specie  più  globulose;  la  raspa  ed  il  canale  più  cotti;  molto  aperto;  l'aper- 
tura subespansa.  (I  Menici  Boccinomi.) 

Et.  Il  Murice  Raspa.  Murex  vitulinus.  Enc.  met.,  tav.  419,  fig.  1»  a b. 

/.  Specie  che  hanno  una  piega  obliqua  molto  anteriore  alla  columella , ed  un 
ombilico.  (G.  Fos.  D.  M.) 

Et.  11  Murice  Lima.  Murex  tenlicotut.  Enc.  met.,  tav.  4 19,  fig.  3,  a b. 

Osserv.  Fra  le  sessantasei  specie  viventi  caratterizzale  da  De  Lamarck,  delle 
quali  conoscevi  la  patria,  ve  ne  sono  di  tutti  i mari:  sedici  dell’Oceano  indiano, 
cinque  dell’America  meridionale,  dna  d’ Affrica,  e cinque  o sei  dei  mari  d’Europa. 
Fra  le  quindici  specie  fossili  di  Francia  non  vi  ha  vera  analoga. 

Fam sua.  II.  — ENTOMOSTOMI.  Estojsostojsata. 

( Genere  Bocctwvu.  Linn.  ) 

Animale  spirale  col  piede  più  corto  della  conchiglia , rotondato  anteriormente  ; 
il  mantello  senza  lacinie,  e munito  davanti  alla  cavità  respiratrice  d’un  lungo  ca- 
nale sempre  alto  scoperto,  del  quale  si  serve  come  d’ una  specie  d'organo  di 
prensione. 
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Testa  con  un  solo  paio  di  tentacoli  nerastri  sostenenti  gli  occhi  sopra  un  rigon- 
fiamento della  nell  della  loro  base. 

Bocca  armata  d' una  tromba,  come  nella  famiglia  precedente,  senza  dente 
labiale. 

Organi  della  respirazione,  della  generazione,  come  in  questa  medesima  fa- 
miglia. 

Conchiglia  di  forma  assai  variabile,  con  l'apertura  grandissima  o piccolissima 
senza  canale  manifesto,  o con  un  canale  assai  corto,  ricurvo  ad  un  tratto  diso- 
pra, ma  sempre  più  o meno  profondamente  smarginato  in  avanti. 

Un  piccolo  opercolo  corneo  unguiforme,  della  medesima  struttura  come  nella 
famiglia  precedente. 

Osterò.  Questa  famiglia  differisce  evidentemente  assai  poco  da  quella  dei  zifo- 
nostomi , tanto  per  1’  animale  quanto  per  fa  conchiglia. 

Le  specie  che  essa  contiene  non  sono  assolutamente  latte  marine;  molte  persi. 
Irò  lo  sono;  alcune  vivono  all* imboccatura  dei  filimi , e pochissime  sono  affatto 
fluviatili.  Nessuna  è lacustre. 

Le  sezioni  subgeneriche  stabilitevi  dai  conchiliologi  sulla  sola  considerazione 
della  conchiglia,  sono  disposte  secondo  il  maggior  ravvicinamento  dei  sifonostomi , 
vale  a dire  del  maggiore  allungamento  del  tubo  della  conchìglia,  e non  sono  più 
precisamente  circoscritte  di  quello  lo  sieno  nella  famiglia  precedente. 

Noi  le  disporremo  perciò  in  piccoli  gruppi  giusta  la  forma  generale  della  con- 
chiglia, andando  dalla  più  turricolata  alla  più  patelloide. 

* Gli  Entomostomi  turricolati. 

'Camino.  Cerithium. 

Animale  mollo  allungato;  il  mantello  prolungato  in  canale  al  suo  lato  sinistro, 
ma  senza  tubo  distinto;  il  piede  corto,  ovale,  con  un  solco  marginale  anteriore  ; la 
testa  terminata  da  un  muso  proboscidiforme , depresso;  tentacoli  assai  distanti,  roz- 
zamente, annuisti,  rigonfii  nella  metà  inferiore  della  loro  lunghezza,  e con  gli  oc- 
chi alla  cima  di  questo  rigonfiamento  ; bocca  terminale  a fessura  verticale  senza  dente 
labiale,  e con  una  lingua  mollo  piccola;  una  sola  branchia  luuga  e stretta. 

Conchiglia  più  o meno  turricolata,  tubercolosa;  apertura  piccola,  ovale,  obli- 
qua; il  margine  columellare  mollo  scavato,  calloso;  il  margine  destro  tagliente,  e 
che  si  dilata  un  poco  con  Peti. 

Opercolo  corneo,  ovale,  rotondato,  subspirale  e striato  alla  sua  faccia  esterna, 
cavo  e marginato  all'  interna. 

A.  Specie  che  hanno  evidentemente  un  piccolo  canale  molto  corto  e ricurvo 
obliquamente  verso  il  dorso. 

Et.  Il  Ceritio  Boccetta.  Cerithium  P'erlogus.  Enc.  met.,  tav.  443,  fig.  a,  a 6. 

B.  Specie  che  hanno  eziandio  un  più  piccolo  canale,  ma  tutto  diritto,  ed  un 
seno  ben  formato  alla  riunione  posteriore  dei  due  margini.  ( I Camini  Bmcci.  ) 

Et.  Il  Ceritio  Brucio.  Cerithium  Aluco.  Enc.  met.,  tav.  443,  fig.  5,  a b. 

C.  Specie  con  l'apertura  divisa  in  tre  dalla  chiusura  del  tubo  corto  anteriore 
e da  quella  della  smarginatura  posteriore.  (G.  Taipoao  o Tziitouo,  Desbayes.  ) 

Et.  II  Ceritio  Tristomo.  Cerithium  Tristomo , non  rappresentato. 

D.  Specie  che  hanno  parimente  un  piccolo  canale  diritto  , coi  giri  di  spira 

piani  e listali,  con  un  ombilico  profondo;  due  pieghe  decorrenti  alla  columella,  ed 
una  al  margine  destro.  ( G.  Naaiaaa.  Defr.  ) 

Et.  Il  Ceritio  Nerinea.  Cerithium  Nerinea. 

E.  Specie  che  non  hanno  canale,  ma  una  semplice  s marginatura,  ed  il  di  cui 
margine  destro  si  dilata  mollo  con  Peti.  ( G.  Potzmids.  Brong.  Piazzo.  D.  M.  ) 

Et.  Il  Ceritio  Cucchiaio.  Cerithium  palustre . S.  Mari.  4,  tav.  i56,  fig.  1 4?*- 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 357  ) MOL 

F.  Specie  che  hanno  l' apertura  tenta  canale  e poco  smarginala  tanto  datanti 
che  dietro,  essendo  la  amarginatura  rimpiattala  da  un  seno;  il  margine  colli  niellare 
curvato  nel  suo  metto;  il  margine  destro  che  non  si  dilata.  ( G.  Piatita.  Lamek.  ) 

Et.  Il  Ceritio  del  Madagascar.  Cerithium  madagateariense.  Eoe.  met.,  lav. 
458,  fig.  a,  a b. 

Otserv.  Questo  genere  contiene  cinquantasei  specie  viventi,  caratteriiaate  da  De 
Lamarck.  La  maggior  (urte  sono  marine;  diverse  altre  sono  della  imboccatura  dei 
fiumi,  ed  alcune  adatto  lacustri.  Contasene  una  sola  nei  nostri  mari  , mentre  se 
ne  trovano  piti  di  cento  fossili  in  Francia  ed  in  Italia.  11  genere  Nerinea  di  De- 
Trance  polrebb’esser  meglio  collocato  vicino  alle  piramidelle.  Abbiamo  osservalo  l'ani- 
male dei  ceritii  noduloso,  scabro  e rasta. 

MtLtaossiDe.  Melanopsit. 

Animale  ben  conosciuto,  meno  spirale  che  nei  ceritii;  il  canale  del  mantello  più 
corto,  ma  del  resto  poco  differente. 

Conchiglia  ovale  o appena  subturricolata;  l'apertura  ovale,  senta  traccia  di  tubo, 
ma  smarginata  anteriormente,  senza  seno  posteriore  ; il  margine  columellare  calloso , 
ed  assai  profondamente  scavato. 

Opercolo  corneo  assai  completo. 

A.  Specie  snbturricolate. 

Et.  La  Melanosside  costata,  Melanopsit  costata.  De  Fér.,  Monogr.,  tav.  I,  fig. 
•4  e |5. 

B.  Specie  ovali. 

Et.  La  Melanosside  boecinoide.  Melanopsit  buccinoidea.  Ibid.,  tav.  I, fig.  s-i  1, 
e II,  fig.  1-4. 

C.  Specie  rigonfie. 

Et.  La  Melanosside  di  Boué.  Melanopsit  Bouei.  Ibid.,  tav.  iti.,  fig.  9-10. 

Otserv.  Le  specie  viventi  di  questo  genere,  che  De  Lamarck  pone  presso  alcune 
melanie,  sembrano  essere  piuttosto  fluviatili  che  marine,  all'opposto  dei  ceritii.  Se 
ne  distinguono  altresì  pili  fossili  che  viventi. 

Plsksssb.  Planaxit. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  solida,  ovale,  conica,  solcata  trasversalmente;  apertura  ovale,  bislunga, 
uu  poco  smarginata  in  avanti;  columella  depressa  e troncala  anteriormente;  margine 
destro  solcato  o rigato  internamente  ed  ingrossato  da  una  callosità. 

Opercolo? 

Et.  La  Planasse  solcata.  Planaxit  tulcata.  Lamck. , Conch. , pag.  980 , fig.  %. 

Otserv.  Questo  genere,  molto  incompletamente  conosciuto,  contiene  in  De  La- 
marck  due  sole  specie  viventi , una  dell'India,  l’ altra  dell'  America  meridionale. 

Luisi.  Subula. 

Animale  spirale  assai  elevato;  il  piede  cortissimo,  rotondo;  la  testa  con  ten- 
tacoli oltremodo  piccoli , triangolari,  cou  gli  occhi  alla  cima  una  lunga  tromba  la- 
biale senta  gancetti,  in  fondo  alla  quale  sta  la  bocca,  egualmente  inerme. 

Conchiglia  senta  epidermide,  turricolata,  a spira  appuntala  ; i giri  di  spira  lisci, 
listati  ; apertura  ovale , piccola,  largamente  smarginata  in  avanti  ; il  margine  esterno 
sottile,  tagliente;  l'interno,  colnmellare  con  una  varice  obliqua  alla  sua  estremità. 

Un  opercolo  ovale , corneo,  ad  elementi  lamellosi,  come  imhricali. 

Et.  La  Lesina  macchiata.  Subula  maculata.  Eoe.  met.,  tav.  403,  fig.  1.,  a b,  per 
la  conchiglia,  ed  Atlante  del  Viaggio  del  capitano  Frejcinet,  per  l’animale. 
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Ossero.  La  considerazione  dell'animale  recato  da  Quoy  e Caimani  ci  ha  costretto 
a stabilire  questo  genere,  la  di  cui  conchiglia  era  stata  Iniqui  confusa  con  Icterebre, 
e vi  collochiamo  tutte  le  specie  che  hanuo  la  conchiglia  mollo  elevala;  la  spira  as- 
sai appuntata,  i giri  listali,  c per  conseguenza  la  maggior  parte  delle  ventiquattro 
specie  viventi  caratterizzate  da  De  Lamarck  , c che  appartengono  quasi  tutte  ai  mari 
dell'  India  e dell'  Auslralasia.  Se  ne  è linqul  riconosciuta  una  soia  specie  fossile. 

*•  Gli  Entomostorni  turbinarci , u che  hanno  la  t/>ira  mediocremente  al- 
lungata, raramente  subturricolata. 

TEataaa.  Terebra. 

Animale  spirale  assai  elevato:  il  piede  ovale  con  un  solco  trasversale  anteriore,  e 
due  auricule  laterali;  la  testa  marginata  da  una  piccola  frangia;  tentacoli  cilindrici 
appuntati  e molto  distanti;  occhi  poco  apparenti  all’origine  ed  al  Iato  esterno  ilei 
tentacoli;  bocca  senza  tromba  ; il  tubo  della  cavità  respiratrice  lunghissimo. 

Conchiglia  senza  epidermide  orale,  a spira  acuta,  assai  poco  elevala,  o subtur  - 
ricolata;  apertura  larga,  ovale,  molto  smarginala  in  avanti;  la  columclla  con  una 
varice  obliqua  alla  sua  estremità. 

Opercolo  nullo. 

Et.  La  Terebra  Miran.  Terebra  buccinoidea.  Adans.,  Scucg.,  tav.  4. 

Osterò.  Noi  lasciamo  in  questo  genere,  il  quale  dovrebbe  per  avventura  passare 
nella  famiglia  degli  cnlomostomi  noo  opercolati,  solamente  le  specie  di  lerebre  di  De 
Lamarck,  le  quali,  per  la  loro  forma  generale  hanno  qualche  somiglianza  coi  buc- 
cini, come  la  sua  terebra  buccinea,  perocché  noi  supporighiamo  che  l'animale  ras- 
somigli a quello  del  Miran  d' Adanson,  che  ne  è il  tipo,  c che  differisce  mollo  da  quello 
delle  terebre  subulatc,  delle  quali  proponghiamo  di  fare  il  genere  Lesina,  Subuta 

Le  specie  di  questo  genere  sembrano  eziandio  appartenere  soltanto  ai  mari  dei 
paesi  caldi;  dobbiam  riferirvi  la  terebra  scalarina  fossile  di  Barnes. 

Eborra.  Eburna. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  ovale  o allungata,  liscia;  la  spira  acuta,  i suoi  giri  come  obliterati  , 
attenuati;  apertura  ovale,  allungata,  più  espansa,  e largamente  smarginala  in  avanti; 
il  margine  destro  intiero;  la  columella  callosa,  posteriormente  ombilicata,  subea- 
nalicolata  alla  sua  parte  esterna  o sinistra. 

Opercolo? 

Et.  L'Eburna  allungala.  Eburna  glabrata.  Eoe.  mel.,  tav.  401,  6g.  1,  a p. 

Osterò.  Questo  genere  che  ha  manifestamente  alcune  analogie  con  certe  specie 
dì  buccini,  comprende  finqu)  cinque  sole  specie  viventi  dei  man  dell’India  ; una  sola 
é dell'America  meridionale. 

Non  se  ne  conoscono  ancora  fossili. 

Bocciso.  Ducciaiun.  . , 

Animale  ben  conosciuto.  ( V.  i caratteri  della  famiglia.  ) 

Conchiglia  appena  con  epidermide,  ovale,  allungala;  la  spira  mediocremente  ele- 
vata ; apertura  bislunga,  ovale,  smarginata,  c qualche  volta  subcanalicoiala  anterior- 
mente; il  margine  destro  grosso , senza  contorno;  la  columclla  semplice,  c quasi  allo 
scoperto. 

Un  opercolo  corneo  completo. 

A.  Specie  lisce,  a spira  assai  elevala;  l'apertura  più  larga  in  avanti. 

( I Boccia»  Esuatiai.  ) 

Et.  Il  Buccino  Agata.  Bttccinum  Achatinum.  Enc.  met-,  tav.  4i  *'?■  0 b. 

lì  Specie  più  0 meno  tubercolose,  coi  margini  dell’ aperl ura  separati  posterior- 
mente da  un  scuo  stretto  assai  profondo  ; il  destro  dentato  anteriormente. 

( G.  ALtTTRIOBIS.  D.  M.  | 
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Et  li  Buccino  tubercoloso.  Buccinimi  pnpillosum  Enc.  met  , lav.  4°o,  fig. 

5,  a 6.  » 

C.  Specie  ovali,  un  poco  rigonfie,  e subcarenatc  sui  giri  ili  spira. 

Et.  Il  Buccino  glaciale.  Buccinimi  glaciale . Enc.  rad.,  lav.  3gg,  fig.  3,  a b. 

D.  Specie  corte,  rigonfie,  subglobulose.  ( I Bocciai  Nassoidi.  ) 

Et.  Il  Buccino  ventricoso.  Buccinum  ventricosum.  Enc.  rad. , tav.  3g$,  fig. 

4,  u.  b. 

E.  Specie  presso  appoco  d’egual  forma,  con  una  larga  callosità  al  margine 

interno.  ( Nassa  Larack.  ) 

Et.  11  Buccino  caschetto.  Buccinum  accularla.  Enc.  met.,  lav.  3g4,  fig-  i,  a b. 

F.  Specie  anomale.  (G.  Ciclopi.  D.  M.  ) 

Et.  11  Buccino  ncritoide.  Buccinum  neriteum.  Enc.  met.,  tav.  3r)4,  fig-  9 -ab. 

Otterv.  Trovatisi  buccini  in  tulli  i mari:  fra  le  cinquantotto  specie  caratteri»- 
zale  ila  De  Laraarck,  ve  ne  sono  infatti  sette  o otto  dei  nostri  mari,  c due  uasic. 

Le  specie  fossili  sono  finqui  in  uumeru  di  quattordici  sollaulo,  una  o due  delle 
quali  con  analoga. 

***  Gli  Entomottomi  ampultacei , o con  la  conchiglia 
generalmente  globulota. 

Aspa,  ffarpa. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  convessa,  assai  sottile,  con  costole  longitudinali  parallele,  e for- 
mile dalla  conservazione  delia  varice  del  margine  destro;  la  spira  cortissima,  ap- 
puntata ; 1’  ultimo  giro  molto  più  grande  di  tutti  gli  altri  insieme  ; apertura  grande, 
ovale,  largamente  smarginata  in  avanti  ; il  margine  destro  molto  scavato,  ed  ingros- 
sato ila  una  varice  esterna;  la  columella  liscia,  ed  appuntata  anteriormente. 

Opercolo  f 

Es.  L'Arpa  venlricosa.  ffarpa  ventricolo.  Enc.  met.,  tav.  4°4>  fig-  1,  a b. 

Otterv.  Le  otto  specie  di  conchiglie  che  De  Laraarck  distingue  in  questo  genere, 
sembrano  provenir  tutte  dai  mari  dell'Oceano  indiano.  Se  ne  conoscono  due  fossili 
nelle  nostre  contrade. 


Borra.  Dolium. 

Animale  della  porpora,  secondo  Adanson. 

Conchiglia  subglobulosa  , molto  venlricosa,  sottile,  cinta  da  scanalature  de- 
correnti; la  spira  molto  corta;  l' ultimo  giro  molto  più  grande  di  tutti  gli  altri  in- 
sieme; apertura  bislunga,  molto  ampia  per  il  grande  scavo  del  margine  destro,  il 
quale  è crenulato  in  tutta  la  sua  lunghezza;  columella  torta. 

Opercolo  ignoto. 

A.  Specie  non  orabilicate. 

Et.  La  Botte  buccia  di  cipolla.  Dolium  olearium.  Enc.  met.,  tav.  4o3,  fig.  1. 

B.  Specie  subombilicate.  ( G.  Passici.  D.  M.  ) 

Et.  La  Botto  Pernice.  Dolium  Perdix.  Mari. , Conch.  , 3,  tav.  1 15  , fig,  107, 
c 1080. 

Otterv.  Quantunque  la  maggior  parte  delle  sette  specie  di  conchiglie  di  questo 
genere,  secondo  De  Laraarck,  sieno  dei  mari  equatoriali  c dell'India,  ne  esiste  una 
nel  Mediterraneo.  Non  se  ne  conoscono  ancora  fossili. 
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Cassidi m.  Cassidaria. 

Animale  dei  buccini  e delle  porpore,  secondo  Adanson. 

Conchiglia  subglobulosa , ventricoli , tubercolosa  o scanalala,  a spira  corta  ed 
appuntata;  apertura  lunga,  ovale,  subcanalicolata  in  avanti;  il  margine  destro  cbe 
si  espande  in  fuori,  e ribordato  ; la  columella  ricoperta  da  una  larga  callosità  liscia, 
che  si  riunisce  in  addietro  al  margine  destro. 

Opercolo  corneo. 

Et.  La  Cassidaria  echinofora.  Cassidaria  echinophora . Enc.  met,  tav,  4°5 , 
fig.  3,  a b. 

Osterò.  Cinque  specie  di  tutti  i mari,  tranne  quelli  del  Nord  , sei  fossili , due 
delle  quali  aualogbe. 


Cassidi.  Catsis. 


Animale  dei  buccini 

Conchiglia  ovale,  convessa,  subrevoluta,  a spira  pochissimo  prominente;  apertura 
lunga,  ovale,  qualche  volta  molto  stretta , terminata  anteriormente  da  un  canale  cor- 
tissimo, smarginata  e ricurva  obliquamente  verso  il  dorso  ; il  margine  destro  pili  o 
meno  concavo,  ribordato  in  fuori,  e spesso  dentato  dentro;  la  columella  ricoperta 
da  una  larga  callosità,  e dentellata  in  tutta  la  sua  lungheria. 

Opercolo  corneo. 

A.  Specie  che  hanno  l’apertura  lunga  ed  il  margine  esterno  quasi  diritto. 

Et.  La  Casside  tubercolosa.  Catsis  tuberosa.  Enc.  met.,  tav.  4°6  e 4°7,  6g-  *■ 

B.  Specie  che  hanno  1'  apertura  subovale  ed  il  margine  esterno  scavato. 

Et.  La  Casside  fiammeggiante.  Catsis  flammea.  Enc.  met. , tav.  4°f>,  fig.  3. 

Osterà.  Delle  venticinque  specie  stabilite  da  De  Lamarck,  due  o tre  al  più 
sono  del  Mediterraneo  ; tutte  le  altre  abitano  i mari  equatoriali,  e specialmente  i 
mari  dell'India.  Se  ne  sono  finquì  trovate  solamente  cinque  fossili. 

Riciiula.  Ricinula. 

Animale  quasi  affatto  simile  a quello  dei  buccini  e delle  porpore , secondo  la 
ricinula  muricata  da  noi  osservata  ; il  mantello  con  un  vero  tubo  ; piede  molto  più 
largo  e come  auricolato  in  avanti;  la  testa  semilunare , con  tentacoli  conici  e con  gli 
occhi  in  mezzo  al  loro  lato  esterno  ; organo  eccitatore  maschio  grandissimo,  ricurvo 
nella  cavità  branchiale. 

Conchiglia  ovale  o subglobulosa  , massiccia,  ed  armata  di  punte  o di  tubercoli , 
a spira  schiacciata  ; apertura  stretta , allungata,  smarginata  e qualche  volta  subcanali- 
colala  anteriormente  ; il  margine  destro  tagliente , spesso  dentato  internamente  , e 
digitalo  al  suo  lato  esterno  ; il  margine  sinistro  più  o meno  calloso,  e qualche  volta 
dentato. 

Opercolo  corneo,  ovale,  trasversale,  ad  elementi  poco  imbricati. 

A.  Specie  a canale  evidente  davanti  e dietro  l’ apertura. 

Es.  La  Ricinula  digitata.  Ricinula  digitata.  Enc.  met.,  tav.  395,  fig.  7,  a 6. 

B.  Specie  senza  canale  ed  armate  di  spine. 

Es.  La  Ricinula  muricata.  Ricinula  /torrida.  Enc.  met.,  tav.  3<j5,  fig.  1,  a b. 

C.  Specie  senza  canale  e tubercolose.  (G.  Sistio.  D.  M.) 

Es.  La  Ricinula  mora.  Ricinula  Morus.  Enc.  met.,  tav.  3g5,  fig.  6,  a b. 

Osterò.  Questo  genere  è manifestamente  artificiale;  cosi,  comprende  una  specie 
che  è un  vero  murice;  altre  sono  mollo  ravvicinale  a certe  specie  di  lurbinelle;  in 
fatti  hanno  due  o tre  pieghe  trasversali  alia  columella;  dualmente  alcune  non  dif- 
feriscono appena  dalle  vere  porpore. 
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Delle  nove  specie  di  questo  genere  tutte  quelle  delle  quali  si  conosce  la  patria, 
provengono  dai  mari  dell’India.  Non  se  ne  sono  ancora  scoperte  tossili. 

Cascellaru  Cancellarla. 

Animale  delle  porpore,  secondo  Adauson. 

Conchiglia  ovale  o globulosa  assai  convessa  , rugosa  ; la  spira  mediocre  , acuta  ; 
apertura  ovale,  slargata,  smarginala,  e qualche  volta  subcanalicolala  anteriormente  ; il 
margine  destro  espanso,  concavo  , tagliente',  il  margiue  sinistro  o columellare  quasi 
diritto,  e con  duè  o tre  pieghe  nel  suo  mezzo. 

Opercolo  corneo. 

Et.  La  Cancellarla  reticolata.  Cancellarla  reliculata.  Enc.  met.,  tav.  3v5 , 
fig.  3,  a b. 

Osterà.  Questo  genere  non  è qui  precisamente  ciò  che  è secondo  De  Lamarck; 
noi  ne  tolghiamo  le  specie  che  hanno  l'apertura  evidentemente  canalicolata  , come 
la  Cancelleria  lima,  la  quale  ci  sembra  dover  rimanere  fra  i murici  o le  turbinelle 
turricolate. 

Delle  dodici  specie  di  conchiglie  viventi  di  questo  genere,  quelle  delle  quali  si 
conosce  la  patria  sono  dei  mari  dell' India  e del  Senegai. 

Se  ne  distinguono  sette  specie  fossili. 

l’oaroas.  Purpura. 

Animale  poco  alluugalo,  slargato  anteriormente;  il  mantello  a margini  semplici, 
e munito  d' un  tubo  distinto;  il  piede  molto  largo,  ellittico , assai  prolungalo,  sub- 
bilobato  in  avauti,  e con  un  largo  opercolo  alla  faccia  dorsale  della  sua  parte  poste- 
nore  ; testa  larga  poco  distinta  ; tentacoli  anteriori  mollo  ravvicinati  alla  base.sub- 
cilindrici , e con  gli  occhi  ai  due  terzi  delia  loro  lunghezza  , mollo  più  rigonfii  del 
rimanente;  bocca  inferiore  nascosta  dal  gran  prolungamento  del  piede  ; due  branchie 
peltiniformi  quasi  parallele,  la  destra  assai  più  grande  della  sinistra.  Il  rimanente 
simile  ai  buccini. 

Conchiglia  ovale,  massiccia,  le  più  volte  tubercolosa;  spira  corta;  1' ultimo  giro 
mollo  più  grande  di  tutti  gli  altri  riuniti;  apertura  ovale  assai  espausa,  terminala 
anteriormente  da  un  canale  corto,  obliquo,  c smarginalo  alla  spa  estremità",  il  mar- 
gine columellare  quasi  diritto,  e munito  d'  una  callosità  appuntata  anteriormente. 

Opercolo  corneo  piano,  quasi  semicircolare,  a strie  poco  distinte  e trasversali  ; 
r apice  posteriore. 

.4.  Specie  col  margine  destro  armato,  vicino  alla  smarginalura  , d'  un  corno  co- 
nico, acato,  più  o menoricurvo.  (G.  Liocoaso, flonoceros.  D.  M.) 

Et.  La  Porpora  imbricala.  Purpura  imbricata.  Ene.  met.,  tav.  3y6,  fig.  i a b. 

li.  Specie  col  margine  destro  senza  corno  , e con  l' apertura  mediocremente  espansa. 

(Le  Porpore  Boccinomi.) 

Et.  La  Porpora  tintoria.  Purpura  Lapillus.  Peno.,  Zool.  Br.,  4,  tav.  52,  fig.  89. 

C.  Specie  senza  corno , e con  P apertura  molto  espansa. 

(Lb  Porporr  favolati.) 

Es.  La  Porpora  antica.  Purpura  patula.  Martini,  Conch.,  3,  tav.  69 , fig.  y58- 
/Sg. 

li.  Specie  ventricose,  tubercolose. 

Et.  La  Porpora  neriloidc.  Purpura  ncritoides.  Martini,  Conch.,  3,  tav.  100, 
*‘d'  O-’D'SlCa.  ’ 

Osterà. .Le  cinque  specie  di  porpore  liocorni  sembrano  essere  dell’  America  me- 
iiuioiiaie.  Non  se  ne  conoscono  fossili. 

Delle  cinquanta  specie  di  porpore  ordinarie  viventi,  ve  ne  sono  solamente  qual- 
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Ilo  Jci  nostri  mari;  una  sola  è conosciuta  allo  stalo  fossile,  ed  è l'analoga  della  Pur- 
ftura  Eapillus , tanto  comune  sulle  nostre  coste. 

«»»  Gli  Enlomostomi  pulci  Ioidi  ; vale  a dire  che  hanno  la  conchiglia  in 

totalità  mollo  larga , ostai  piana , a spira  poco  distinta , senta  columella. 

CoscoLerADE.  Concholepos. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  larga,  scabra,  orale,  a spira  molto  piccola,  non  rilevata , ili  forma  di 
gancetto  marginale  apertura  grandissima,  orale,  slargata,  smarginata  anteriormente  ; 
i margini  riuniti',  il  destro  o esterno  assai  grosso,  armato  di  denti,  coi  due  che  li- 
mitano la  smarginatura  un  poco  più  grandi  degli  altri;  impressione  muscolare  risi- 
bile e quasi  a ferro  di  cavallo. 

Opercolo  corneo , rudimentario. 

Es.  Il  Concolepade  del  Perù.  Concholepos  peruvianus.  Favan.,  Conch.,  lar.  4, 
tìg.  II.  3. 

Osscrv.  Questo  ringoiar  genere  si  compone  d' una  sola  specie  dell'  America  me- 
ridionale. 


Famiglia  HI.  — ANGIOSTOMl.  Aìigtostumata. 

Animale  poco  differente  da  quello  delle  precedenti  famiglie  ; il  piede  mollo  gran- 
de, subvetilrale,  e che  si  piega  longitudinalmente  per  rientrare. 

Conchiglia  con  l’ apertura  più  o meno  smarginala  anteriormente , in  generale  as- 
sai stretta,  ma  sempre  mollo  più  lunga  che  larga;  il  margine  columellare  diritto  a 
quasi  diritto. 

Opercolo  rudimentario  in  un  certo  numero,  ed  intieramente  nullo  in  altri. 

* Un  opercolo. 

Sraouto.  Strombus. 

Animale  spirale.  Il  piede  assai  largo  anteriormente,  compresso  posteriormente  -, 
il  mantello  sottile,  formante  una  piega  prolungata  in  avanti,  d'onde  risulta  una  spe- 
cie di  canale;  testa  ben  distinta;  bocca  a fessura  verticale  all'estremità  d' una  trom- 
ba, munita  nella  linea  media  iuferiore  d’una  lista  linguale  armata  d'aculei  ricurvi 
in  addietro , un  poco  come  nei  buccini  ; gli  appendici  tentacolari,  cilindrici,  grossi 
e lunghi,  aventi  alla  loro  estremità  ingrossata;  gli  occhi , e dentro  i veri  tentacoli  ci- 
lindrici, ottusi,  e più  piccoli  dei  peduncoli  oculari. 

Ano  ed  ovidutto  che  finiscono  mollo  in  addietro. 

Conchiglia  massiccia,  subrevoluta,  diconica  o rigonfia  nel  mexxo,e  terminata  a 
cono  tanto  davanti  che  dietro;  apertura  molto  lunga,  stretta,  terminala  anterior- 
mente da  un  canale  più  o meno  allungato  e ricurvo  ; i margini  diritti  , paralleli  ; 
l'esterno  che  si  dilata  con  l’età,  ed  offre  posteriormente  una  scanalatura  al  punto 
del  suo  attacco  alla  spira,  ed  anteriormente  un  seno  più  posteriore  del  canale  , di 
dove  passa  la  testa  dell' animale. 

Opercolo  corneo,  lungo  e stretto,  ad  elementi  come  inebriceli. 

A.  Specie  col  margine  esterno  che  si  dilata  molto  con  1’  età  , ed  offre  delle  di- 
gitaxioni  in  numero  variabile.  (G.  Ptebocha.  Latnck.) 

Es.  Lo  Strombo  Ragno.  Strombus  Chiragra.  Ruinph,,  Mus.,  lav.  35,  fig.  A B C, 
perla  conchiglia;  e Quoy  c Gaimard , per  l’ animale.  Atlante  dei  Viaggio  dell’ Urania. 

E.  Specie  col  margine  esterno  grosso  c poco  o punto  dilatalo. 

Es.  Lo  Strombo  Orecchio  di  Diana,  Strombus  Auris  Dianae.  Enc.  raet.,  lav. 
409 , Kg.  3,  a b. 

C.  Specie  col  margine  destro  non  'dilatala  e molto  sottile,  lo  che  le  fa  molto 
somigliare  ai  coni.  ' (Gli  Sraosiai  so.v  adulti.) 
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Osterò.  Tutte  le  specie  della  prima  sezione,  in  numero  di  sette,  secondo  De 
Lamarck,  provengono  dall'Oceano  indiano.  Non  se  ne  conoscono  fossili. 

(Quelle  della  seconda  (5a)  provengono  parimente,  per  la  maggior  parte,  dal  mare 
delle  Indie.  Alcune  sono  ilei  mari  equatoriali. 

Se  ne  e finqui  scoperta  una  sola  specie  fossile. 

Cono.  Conus. 

Animale  allungalo,  molto  compresso,  involuto;  il  mantello  sottile,  che  noti  oltrepassa 
il  piede  assai  piccolo,  ovale,  alluogalo,  più  largo  davanti,  ove  è marginalo  da  un 
solco  trasversale;  testa  assai  dislinla;  tentacoli  cilindrici , con  gli  occhi  presso  la  loro 
cima,  la  quale  é setacea;  la  bocca  iu  fondo  ad  un’assai  lunga  tromba  labiale,  faciente 
l'ufficio  di  acetabolo;  una  lingua  assai  corta,  quantunque  prolungata  nella  cavità  vi- 
scerale, ed  armala  di  lunghi  gancetti  sliliformi,  biseriali. 

Conchiglia  coperta  d’un  periostio  membranoso,  grosso,  solido,  di  forma  conica; 
l’apice  del  cono  in  avanti,  la  spira  poco  o punto  rilevala  ; apertura  longitudinale 
mollo  stretta,  versante  alla  sua  estremità  anteriore  ; il  margine  esterno  diritto , ta- 
gliente; l’interno  egualmente  diritto,  con  pieghe  oblique  alla  sua  parte  anteriore. 

Opercolo  piccolissimo  e corneo,  spirato,  ad  apice  terminale. 

A.  Specie  coniche,  a spira  rilevata,  non  coronala  di  tubercoli. 

Et.  Il  Cono  fiammeggiante.  Conut  Generali t.  Eoe.  met.,  tav.  3a5,  ftg.  t,  a, .3,  4. 

B.  Specie  coniche,  a spira  coronala,  rilevala  o depressa.  (G.  Rombo.  D-  M.) 

Et.  Il  Cono  imperiale.  Conut  imperiali t.  Enc.  met.,  tav.  319,  fig.  1.  - \ 

C.  Specie  un  poco  allungate,  ovali;  la  spira  assai  rilevata,  appuntata,  non  co- 
ronata. (G.  Cium nno.  D.  SI.) 

t / . 1 

Et.  Il  Cono  Drappo  d’oro.  Conut  Textile.  Enc.  met.,  tav.  344,  fig.  5,  a. 

D.  Specie  subeilindriche,  la  spira  apparente  e coronata.  (G-  Rou.o.  D.  M.) 

Et.  Il  Cono  Geografo.  Conut  Geographut.  Enc.  met.,  lav.  3aa,  fig.  12. 

E.  Specie  allungate,  cilindriche;  la  spira  rilevata;  l’apertura  come’  nel  genere 

Terebello,  vale  a dire  angolosa  in  addietro.  (G.  Ermete.  D.  M.) 

Et.  I)  Cono  nussatella.  Conut  Buttai  ella.  Enc.  met. , tav.  342,  fig.  8 e 9. 

Osterò.  Questo  genere,  nel  quale  De  Lamarck  definisce  cento  otlantuna  specie 
viventi,  è un  esempio  notabile  della  varietk  dei  calori,  non  che  delle  forme  nella 
medesima.  Perciò  queste  pretese  specie  sono  piuttosto  di  gabinetto  che  reali  , 
come  ha  detto  Adanson.  Comunque  sia,  oltremodo  moltiplicale  nei  mari  australi , 
diminuiscono  appoco  appoco  a misura  che  ci  avviciniamo  ai  nostri , fino  al  punto 
da  non  essersene  più  di  tre  o quattro  nel  Mediterraneo , e nessuna  nei  mari  del 
Nord.  Se  ne  trovano  peraltro  nove  o dieci  fossili  nelle  nostre  contrade.  ■ " \ 

44  Senta  opercolo. 

‘ * ì 

Teibbbllo.  Terebellum.  .1.1  i-.  ■ 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  tenue,  lustra,  subcilindrica,  revoluta,  appuntala  in  addietro , corno  tron- 
cata in  avanti;  apertura  longitudinale,  triangolare,  a margini  intieri;  la  columella 
troncata  e prolungata  al  di  là  dell’apertura. 

A.  Specie  che  hanno  la  spira  visibile  e l’apertura  più  corta  della  conchiglia. 

(Le  Trivelle.) 

Et.  Il  Terebello  subulato.  Terebellum  subulalum.  Enc.  met.,  tav.  36o,  fig.  1,  a b. 

B.  Specie  che  hanno  la  spira  quasi  del  lutto  nascosta  dal  ravvolgimento  dei  giri 

di  spira,  e l’apertura  quasi  lunga  quanto  la  conchiglia.  . 

(I  Cui. no, vi.  G.  Samara.  D.  M.) 
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Et.  Il  Tercbello  Cialdone. Terebellum  condolutimi.  Enc.  met.,  la».  36o,  lig  a,  a l. 

Osterò.  Questo  genere  non  contiene  che  Ire  specie  , una  sola  delle  quali  vi- 
>cnle,  dell’ India,  e due  fossiii. 

Oli»*.  Oliva. 

Animale  ovale,  involuto;  il  mantello  assai  soltile  sui  margini  e prolungato  ai 
line  angoli  dell’apertura  branchiale  in  una  ligula  tentacolare,  ed  in  avanti  da  un 
lungo  tubo  branchiale;  piede  molto  grande,  ovale,  suhauricolato  e diviso  trasversal- 
mente in  avanti;  lesta  piccola,  con  una  tromba  labiale?  tentacoli  ravvicinati  e 
slargati  alla  base,  rigonfii  nel  loro  terzo  medio  e subulati  nel  rimanente  della  loro 
estensione;  occhi  piccolissimi,  esterni  sull’apice  del  rigonfiamento;  branchia  unica, 
pettiniforme;  ano  sema  tubo  terminale;  organo  eccitatore  maschile  molto  grosso 
e scoperto.  ......  ...... 

Conchiglia  massiccia,  solida,  liscia,  ovale,  allungata  subeilindrica;  s gin  della 
spira,  piccolissimi,  separati  da  un  canale;  apertura  lunga,  stretta;  il  margine  colu- 
inrllarc  rigonfio  anteriormente  per  una  varice,  e striato  obliquamente  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  ' 

Opercolo  corneo,  mollo  piccolo,  secondo  D’  Argenvitlc,  nullo  secondo  che  noi 
abbiamo  veduto  sopra  un  piccolo  individuo. 

A.  Specie  oveli,  a spira  appena  rilevata. 

Et.  1/  Oliva  ondata.  Olive  undata..  Eoe.  mel.,  tav.  364,  7 & 

B.  Specie  un  poco  più  allungate,  a spira  più  prominente. 

Et.  L’Oliva  letterata.  Oliva  litterata.  Enc.  raet.,  tav.  36a,  fig.  i,  a b. 

C.  Specie  più  sottili,  a spira  molto  rilevata. 

Et.  L’Oliva  subulala.  Oliva  tabulata.  Enc.  raet.,  tav.  368,  fig.  6 , a b. 

Osterò.  Le  specie  di  questo  genere  sono  sicuramente  nel  caso  di  quelle  del 
genere  Cono , assai  troppo  moltiplicate;  De  Lamarck  ne  caratterizza  sessanladue 
viventi,,  una  sola  delle  quali  sembra  essere  del  Mediterraneo.  Tutte  le  altre  ven- 
gono dai  masi  australi  ed  equatoriali. 


•i»  ■>  * 


Amcillabu.  Ancillaria. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  liscia,  ovale,  bislunga,  appuntala  in  addietro,  slargata  e come  tron- 
cala in  avanti  ; apertura  ovale,  allungata,  poco  profondamente,  ma  largamente  smar- 
ginata in  avanti;  la  columella  con  una  varice  callosa  ed  obliqua  anteriormente  ; 
il  labbro  destro  ottuso. 

A.  Specie  a spira  assai  elevata , e bucciniforrai. 

Et.  L’ Ancillaria  huccinoide.  Aridi  torio  buccinoidet.  Enc.  met. , taf.  3g3 , 
fig.  1,  a b. 

B.  Specie  a spira  quasi  nulla. 

Et.  L’ Ancillaria  Cannella.  Ancillaria  cinnamomea.  Enc.  meU,  tav.  3g3,  fig. 
%,  a b. 

Osterò.  Questo  genere  potrebbe  ravvicinarsi  alle  eburne.  De  Lamarck  ne  conta 
quattro  specie  viventi,  probabilmente  dei  mari  australi,  e cinque  fossili. 


Mitra.  Mitra. 


Animale  affatto  ignoto. 


Conchiglia  turricolata,  subfusiforine  ed  ovale;  la  spira  costantemente  appuntala 
all'apice;  l’apertura  piccola,  triangolare,  più  larga  e mollo  smarginata  in  avauli  ; 
il  margine  esterno  tagliente,  quasi  diritto,  sempre  più  lungo  del  columellarc,  il 
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quale  è formalo  <Ja  una  callosità  mollo  sottile  e con  jiìeghc  oblique  parallele,  le 
anteriori  «Ielle  quali  sodo  più  corte. 

Opercolo  nullo  ? 

A.  Specie  sottili  , turricolate,  costate;  l'apertura  assai  stretta,  lunga  , subeanali- 

colala , con  una  piega.  (G.  Torre  D.  M.) 

Et.  La  Hitra  listata.  Mitra  tarmata.  Eoe.  me!.,  la».  373,  fig.  7,  a b. 

B.  Specie  turricolate , coi  giri  di  spira  larghi , attenuati  ; I’  apertura  slargata  in 

aranti.  (Le  Mitre  Trivelle.) 

Et.  La  Mitra  episcopale.  Mitra  episcopali s.  Enc.  raet.,  tav.  369,  iig.  2 e 4- 

C.  Specie  suborali,  a spira  più  corta,  ordinariamente  tubercolosa. 

Et.  La  Mitra  a piccole  zone.  Mitra  microtoniat.  Enc.  mel.  , tav.  374  , fig- 
li , a b. 

D.  Specie  orali,  a spira  cortissima,  e d'ordinario  reticolate. 

(Le  Mitre  OLiraRir.  ) 

Et.  La  Mitra  Dattilo.  Mitra  Dactylut.  Enc.  mel.,  Uv.  372,  fig.  5,  a b. 

Osterà.  Polrebb'  essere  che  le  specie  della  prima  sezione  dorcssero  passare  presso 
le  pleurotome. 

Delle  ottanta  specie  virenti  descritte  da  De  Lamarck,  quasi  tre  quarti  sono  dei 
mari  australi;  una  sola,  del  Mediterraneo,  ed  un'altra  dei  mari  del  Nord. 

Nelle  nostre  contrade  se  ne  conoscono  già  rentidue  fossili. 

.( 

Voluta.  Folata. 


Animale  orale,  revoluto,  munito  d’un  piede  molto  largo,  clic  sopraranza  da  tutte 
le  parti  la  conchiglia,  ripiegandosi  longitudinalmente  per  rientrarsi;  testa  ben 
distìnta;  tentacoli  assai  corti  e triangolari;  occhi  grandi,  affano  «essili,  e situati 
un  poco  in  addietro;  una  tromba  grossa,  armala  di  denti  adunchi  alla  sua  estre- 
mità; due  branchie  pettiniformi  ; ano  sessile. 

Conchiglia  orale,  più  o meno  renlricosa;  i primi  giri  della  spira  rotondali  a 
papilla  ; apertura  in  generale  mollo  più  lunga  ebe  larga , notabilmente  ed  obli- 
quamente smarginata  in  aranti  ; il  margine  destro  un  poco  curro  in  fuori , intiero 
ed  ottuso;  il  margine  colamellare  leggermente  scavato  , e con  grandi  pieghe  più  o 
meno  oblique,  ed  un  poco  variabili  in  numero  con  l'età. 

A.  Specie  allungate  e subturricolate. 

Et.  La  Voluta  magellanica.  Voluta  magellanica.  Enc.  mel.,  tar.  385,  fig  r , a b. 

B.  Specie  orali  e più  o meno  tubercolose. 

(Le  Volute  m osici  a se.  G.  Turbinellus . Oken.  ) 

Et.  La  Voluta  imperiale.  Voluta  itnperialis.  Enc.  met.,  tar.  382,  fig.  1 

^ C.  Specie  ovali  e coronate.  . 1 • 

Et-  La  Voluta  lionata.  Voluta  fulva.  Enc.  mel.,  lar.  1 8 a , fig.  3,  a b. 

D.  Specie  orali,  contesse’,  rentricose.  (I*e  Govuoliere,  G.  Cymbium.  P.  M.) 

Et.  La  Voluta  etiopica.  Voluta  ethiopica.  Enc.  mel.,  ter.  387,  iig.  2. 

Osterà.  Abbiamo  caratterizzato  l’animale  di  questo  genere  sopra  una  rotula 
etiopica  conservata  nell’  alcool  ; ma  non  vorremmo  accertare  ebe  non  differisse 
nelle  altre  sezioni.  ,,  . .... 

Tutte  le  specie  virenti  di  questo  genere,  le  quali  sono  in  numero  di  circa  qua- 
rantacinque, appartengono  ai  mari  deU'emisCero  australe  e della  zona  torrida;  tut- 
tavia se  ne  conoscono  già  almeno  venti  specie  fossili  nelle  nostre  contrade. 
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Msegibilla  Margine!  la. 

Animale  come  nel  genere  precedente,  ed  ancor  meglio  come  nel  seguente,  giu- 
sta Adanson. 

Conchiglia  liscia , lustra , ovale-bislunga , un  poco  conica  ; a spira  corta  e pa- 
pillosa; apertura  assai  stretta,  un  poco  ovale,  per  una  leggiera  curvatura  del  mar- 
gine destro , il  quale  è ingrossato  o ribordalo  in  fuori , appena  smarginala  in  avanti; 
il  margine  columellare  con  tre  pieghe  regolarmente  distanti  ed  oblique. 

A.  Specie  ad  apertura  meno  lunga  della  conchiglia , ed  a spira  apparente. 

(G.  Mabginslla.  Lamck.) 

Et.  La  Marginella  nevosa.  Marginella  glabella.  Ene.  met.,  tav.  877,  fig.  6,  a b. 

B.  Specie  ad  apertura  lunga  quanto  la  conchiglia  , a spira  nulla  e talvolta  cava 
o ombilicata. 

Et.  La  Marginella  Bobi.  Marginella  lineala.  Enc.  met.,  tav.  877,  fig.  4<  a b. 

C.  Specie  ancor  più  involute  ; 1’  apertura  anco  più  stretta  e più  lunga;  pieghe 
alla  parte  anteriore  del  margine  colnmellare;  il  margine  esterno  sottile. 

(G.  Volbabia.  Lamck.) 

Et.  La  Marginella  granello  di  riso.  Marginella  Oryta.  Enc.  inet.,  tav.  874, 
fig.  6,  a b. 

Otterv.  De  Lamarck  caratterini!  in  questi  due  generi  ventisette  specie  viventi, 
e quattro  fossili  ; le  prime  vengono  principalmente  dai  mari  del  Senegai  e dall’  Ci- 
ccano indiano. 


PaataoLo.  Peribolut. 

Animale  ovale,  involuto;  il  piede  ellittico,  assai  grande,  più  largo  in  avanti  , ove 
il  suo  margine  olire  un  solco  trasversale,  il  mantello  sopravanza  a destra  ed  a sini- 
stra la  conchiglia,  sui  lati  della  quale  può  ricurvarsi,  c formante  soltanto  un  canale 
respiratorio  cortissimo;  testa  piccola  , distinta,  con  due  tentacoli  assai  lunghi,  molto 
acuti,  e con  gli  occhi  alla  parte  esterna  della  loro  base;  la  bocca  muuita  d una 
tromba. 

Coucbiglia  molto  toltile,  involuta,  ovale;  la  spira  oltremodo  piccola;  apertura 
ovale,  allungala;  il  margine  destro  tagliente;  il  margine  columellare  cou  una  spe- 
cie di  lunga  piega  verso  il  suo  mezzo. 

Et.  11  Peribolo  Polan.  Peribolut  Adantonii.  Adanson , Seneg.,  tav.  5. 

Otterv.  Bruguiércs,  e per  conseguenza  tutti  i conchiliologi,  hanno  riguardato 
questo  genere  come  stabilito  sopra  giovani  individui  di  cipree;  ma  Adanson  dice  po- 
sitivamente aver  veduti  dei  giovani  e degli  adulti  del  suo  potan. 

Girar».  Cypraea. 

Animale  ovale,  allungato,  involuto,  gasteropodo,  che  ha  da  ambedue  le  parli 
un  largo  lobo  appendicolare  un  poco  ineguale  del  mantello , munito  internamente 
d'una  fascia  di  cirri  tentacolari,  e che  può  curvarsi  sulla  conchiglia  e nasconderla; 
testa  con  due  tentacoli  conici  molto  lunghi;  occhi  in  cima  ad  un  rigonfiamento  che 
ne  fa  parte;  canale  respiratorio  del  mantello  assaicorto,  o meglio  nullo  e formato 
dal  ravvicinamento  dell’ estremità  anteriore  dei  suoi  due  lobi;  orifizio  orale  tra- 
sversale, alla  cima  d’  una  specie  di  cavità,  in  fondo  alla  quale  risiede  la  vera  bocca 
fra  ilue  labbra  verticali  c grosse;  un  uaslro  linguale  armato  di  dentini  e prolun- 
gato nell'addome.  Ano  all’estremità  d’ un  tubetto  situato  per  Paffuto  in  addietro 
alla  cavità  branchiale  ; organo  eccitatore  maschile  linguiforme,  che  comunica  per 
un  solco  con  l’orifizio  del  canale  deferente. 

Conchiglia  ovale,  convessa,  molto  liscia,  involuta;  la  spira  per  l’affatlo  posterio- 
re, piccolissima,  spesso  nascosta  da  uno  strato  calcario  depositato  dai  lobi  del  man- 
tello; apertura  longitudinale  strettissima,  nn  poco  arcuata,  lunga  quanto  la  conchi- 
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glia,  * margini  inlernameule  tiratati  o nou  dentati  in  tutta  la  loro  estensione,  e 
smarginata  alle  cime. 

A.  Specie  coi  due  margini  dell'apertura  dentati. 

Et.  La  Ciprea  Esantema.  Cypraea  Exanthema.  Enc.  met.,  tav.  3^9,  fig.  a b 
c d e. 

B.  Specie  col  solo  margine  destro  dentato  ; un  tubercolo  al  dorso  di  ciascuna 

apertura.  (G.  Calfobso.  D.  M.) 

Et.  La  Ciprea  verrucosa.  Cyprtta  verrucosa.  Eoe.  met.,  tav.  357,  fig-  5 , a A. 

C.  Specie  a conchiglia  molto  sottile,  e coi  margini  dell'apertura  non  dentati. 

(Le  ClFBEB  KOB  ADULTI.) 

Osterv.  Le  specie  di  questo  genere,  determinate  solamente  dalla  conchiglia,  sem- 
brano oltreroodo  numerose,  poiché  De  Lamarck  ne  caratterizza  sessantotto  viventi.  Ma 
è da  avvertire  che  ove  si  potesse  farlo  secondo  l'animale,  probabilmente  il  numero 
ne  sarebbe  d’assai  diminuito. 

Fa  d’uopo  altresì  osservare  che  queste  conchiglie  spesso  differiscono  molto  con 
l'età,  dapprima  in  grossezza,  quindi  nei  margini  sottili,  taglienti,  appena  denta- 
li , tranne  l'interno , c finalmente  qualche  volta  nel  contorno;  lo  che  deriva  dai 
lobi  del  mantello,  i quali,  curvandosi  sulla  conchiglia  primitiva  nel  tempo  delta  r«l- 
lazioue  deU'auimale,  depositano  nuova  materia  calcaria.  Non  bisogna  peraltro  am- 
mettere l'ipotesi  di  Bruguières,  che  questi  animali  possano  abbandonare  compieta- 
mente  la  loro  conchiglia  per  formarne  una  nuova. 

Delle  sessantotto  specie  che  De  Lamarck  stabilisce  in  questo  genere,  ve  ne  sono 
Ire  solamente  dei  nostri  mari,  fra  le  quali  una  sola  di  quello  della  Manica;  tutte  le 
altre  sono  dell'  India  c della  zoua  torrida  , mentre  egli  ne  descrive  già  diciotto 
fossili. 

Abbiamo  caratterizzato  l'animale  di  questo  genere  sopra  individui  della  ciprea 
tigre  recati  da  Quoy  e Gaimard,  dalla  spedizione  del  capitano  Freycinet.  E diligen- 
temente rappresentato  nel  loro  Atlante. 

Ovola.  Ovulo. 

Animale  quasi  in  lutto  simile  a quello  delle  cipree. 

Conchiglia  della  medesima  forma  che  nelle  cipree;  te  due  estremità  dell'apertura 
subsmarginale,  e più  o meno  prolungate  a tubo. 

A.  Specie  che  hanno  il  margine  destro  dentato;  il  tubo  delle  estremità  bene 
evideule. 

Et.  L’Otula  oviforme.  Ovulo  oviformis.  Enc.  met.,  tav.  358,  fig.  1,  a b. 

B.  Specie  che  non  hanno  verun  margine  dentato,  ■ tubi  poco  distinti,  ed  il  corpo 

della  conchiglia  cinto  da  una  carena  ottusa.  (G.  Ultimo.  D.  M.) 

Et.  L'Ovula  gibbosa.  Ovulo  gibbosa.  Enc.  met.,  tav.  357,  fig.  4i  a b. 

C.  Specie  col  margine  destro  non  ingrossato  nè  dentato,  e con  le  estremità  pro- 
lungale in  un  lungo  tubo  diritto  il  quale  si  accresce  con  l'età.  (G.  Radio.  D.  M.) 

Es.  L’Ovaia  birostre.  Ovulo  birostris.  Enc.  met.,  tav.  357,  fig.  1,  a A, 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere,  in  numero  di  dodici , sono  parimenle  , ad 
eccezione  di  due,  dei  mari  della  zona  torrida  e dell'India.  Se  ne  conoscono  finquk 
due  sole  fossili,  una  delle  quali  analoga.  Noi  abbiamo  osservalo  l'animale  dell'ovula 
oviforme,  portato  da  Quoy  e Gaimard.  Trovasi  rappresentato  nel  loro  Atlante. 

ORDINE  SECONDO. 

ASIFONOBRANCUI.  — Asiriio.vouBA\cuurA. 

(ili  organi  della  respirazione  costantemente  formati  da  una  o due  branchie  pet- 
tinìlbrroi,  situate  obliquamente  sulla  parie  anteriore  dei  dorso,  e contenute  in  una 
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cavità  la  di  cui  parete  auperiore  non  ti  prolunga  a tubo,  ma  ebe  offre  talvolta  un 
appendice  o lobo  inferiore  ebe  ne  fa  l'ufficio. 

Conchiglia  di  forma  oltremodo  variabile;  apertura  costantemente  intiera,  e sem- 
pre completamente  opercoiata,  vale  a dire  chiusa  da  un  opercolo  corneo,  e le  più 
volle  calcario,  proporzionale  a quest’apertura. 

Famiglia  I.  — GONIOSTOMI.  Gokiostohata. 

(Genere  Taocnus.  Linn.) 

Animale  spirale,  coi  lati  del  corpo  spesso  rivestiti  d’ appendici  digitati  o 
lobati,  e munito  d’  un  piede  corto,  rotondalo  alle  due  estremità  ; la  testa  con  due 
tentacoli  più  o meno  allungati,  che  recano  gli  occhi  sopra  un  rigoufìamenlo  della 
loro  base  esterna,  e spesso  assai  distinti  da  render  l'occhio  subpeduncolalo;  bocca 
senza  dente  superiore,  ma  con  un  nastro  linguale  a spirale;  l’ano  a destra  nella 
cavità  branchiale  la  quale  contiene  una  o due  branchie  ineguali  pelliniformi;  gli  or- 
gani della  generazione  che  sboccano  sull'  individuo  femmina  a destra,  nella  cavità 
branchiale,  e che  finiscono  sull'individuo  maschio  in  una  specie  di  linguetta  trian- 
golare sostenuta  da  un  piccolo  ossetto. 

Conchiglia  subplanorbica  o trochiforme;  la  spira  elevata,  talvolla  depressa,  e più 
o meno  carenata  al  suo  ultimo  giro,  lo  che  forma  una  base  piana,  circolare;  aper- 
tura mediocre,  depressa,  spesso  quasi  quadrangolare,  a margine  esterno  o destro 
tagliente,  angoloso,  o piegato  nel  suo  mezzo. 

Opercolo  corneo,  circolare,  con  l'apice  submedio  , revoluto  regolarmente  a spi- 
rale; ■ giri  di  spira  augusti  c numerosi. 

Osterò.  Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  sono  litofaghe,  marine,  e vivono  sugli 
scogli  scoperti  delle  rive  ilei  mare. 

Solario.  Solarium. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  orbicolare,  revoluta  quasi  nel  medesimo  piano  o planorbica;  la  spira 
del  lato  desi ro  mollo  bassa  ; un  grande  ombilico  conico  , ed  a margini  denticolati 
all'orifìzio;  apertura  non  modificata  dall'ultimo  gito  di  spira,  il  quale  è affatto  piano  ; 
senza  columella. 

Opercolo  ignoto. 

.4.  Specie  ben  careuate  nella  loro  circonferenza  e eoo  l'apertura  ben  quadrata. 

Et.  Il  Solario  strialo.  Solarium  per  spectivum.  Enc.  met. , tav.  ; ; G , fìg.  i,  a t>. 

fi.  Specie  subcarenate  o a carena  doppia;  l'apertura  subrotonda. 

Et.  Il  Solario  variegato.  Solarium  variegalum.  Enc.  mel.,  tav.  hg.  0,  u b. 

Osserv.  Questo  genere,  nell'opera  di  De  Laruarck,  coni  iene  sette  specie  viventi, 
la  maggior  parte  dei  mari  australi,  una  delle  quali  trovasi  pure  nel  Mediterraneo , 
ed  otto  specie  fossili. 


Taoco.  Trochus. 

Animale  bea  conosciuto,  tal  quale  c caratterizzati!  per  la  famiglia. 

Conchiglia  massiccia,  ordinariamente  pedala , Irocoide,  talvolta  depressa  , talora 
assai  prolungata,  ed  appuntata  all’apice,  taglienle  o carenala  alla  sua  circonferenza, 
ombilicata  o non  ombilicala;  apertura  depressa,  angolosa  o subangolosa,  a margini 
disuniti,  il  destro  tagliente;  la  columella  arcuata,  torta,  e spesso  prominente  in  arauti. 

Opercolo  corneo,  sottile,  a giti  di  spira  numerosi  , stretti , crescenti  un  poco  dal 
centro  alla  circonferenza. 

.4.  Specie  affatto  cabltriformi  per  la  gran  prominenza  della  carena  o della  cir- 
conferenza, per  il  suo  incavo  c per  la  piccolezza  della  cavità  spirale  formala  ila  una 
lamina  selliforme.  (G.  I.vfub duolo.  1).  M.) 
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Et.  Il  Troco  concavo.  Trochus  concavut.  Chemn.,  Coucb.,  lig,  1620  e 1621. 

B.  Specie  ombilicale,  a spira  mollo  depressa,  agglutinante;  la  base  molto  slargala 

c come  scavata  dalla  gran  prominenza  dell’angolo  del  margine  destro  il  quale  si 
prolunga  assai  al  di  là  del  margine  columetlare  rotondo.  (G.  Fono  0.  M.) 

Et.  Il  Troco  agglutinante.  Trochut  agglutinans . Chemn. , Conch.,  5,  tav.  172, 
fig.  1688  e 1690. 

C.  Specie  ombilicate,  a spira  molto  depressa , tagliate  e raggiale  alla  loro  cir- 
conferenza per  la  conservaxione  d’un  cauale  angoloso  nel  mezzo  del  margine  destro. 

(G.  Sraoaa.  D.  M.) 

Et.  Il  Troco  imperiale.  Trochus  im/icrialis.  Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  ij3,  fig. 
1714. 

D.  Specie  orbicolari,  depresse,  lustre,  subearenate;  I’  apertura  subdepressa  e se- 
mirotonda, con  una  larga  callosità  suU'ombilìco.  (G.  H0Ttr.Lt.  Larack.) 

Et.  Il  Troco  roseo.  Trochut  roscut.  Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  1G6,  tig.  1G01,  h. 

E.  Specie  non  ombilicate,  coniche,  a base  piana  e circolare;  la  columella  torta; 
l’apertura  mollo  angolosa. 

Et-  U Troco  nilotico.  Trochut  niloticut.  bine,  met.,  tal.  444<  hg.  1,  a A. 


F.  Specie  non  ombilicate,  coniche,  elevale,  a base  piana  e circolare;  il  termi- 
ne della  columella  cousiderabilmeute  torlo , ma  sopravanzato  dal  margine , e che 
comparisce  smarginato  per  il  prolungamento  d’una  piega  interna  decurrente. 

(G.  Tsrrro.1  D.  M.) 


Et.  Il  Troco  Obelisco.  Trochus  Obeliscus.  Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  160 , fig. 

,i,  t.,r„  * ’ ••  •>■•••  -..'iil 


G.  Specie  nen  ombilicate,  non  periate,  coniche,  mollo  elevale;  i giri  di  spira  nu- 
merosi; a strie  decurrenti;  l’estremità  della  Columella  considerabi  traènte  torta  e che 
sopravanza  l’origine  del  margine.  lG-  Tzlzscovio.  D.  ,M.) 

Et.  Il  Troco  Telescopio.  Trochus  Te/esco/jium.  Chemn.,  Conch  , 5,  tav.  160  , 
fig.  1507-1 5o8. 

II.  Specie  non  ombilicate,  coniche,  a base  obliqua;  l’apertura  grande,  poco1  an- 
golosa; la  columella  torta  e formante  una  specie  di  dente  al  suo  termine. 

(G.  Cartazidu.  0.  M.) 

Et.  Il  Troco  Iride.  Trochus  Iris.  Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  sQi  , tig.  i5aa  e 

• 5u3.  ; , 

Otserv.  Questo  genere  contiene  molte  specie  (sessautanovc  ucgli  rtnim.  inoert.), 
sparse  in  tulli  i mari;  ma  peraltro  sempre  molto  piò  grosse  e più  numerose,  in 
quelli  delle  Indie  e della  zona  torrida  che  nei  nostri. 

Il  numero  delle  specie  fossili  è di  nove. 


Famiglia  li.  — CRICOSTOMI.  Caicostosiata. 

•'  « • t 

(Genere  Tosilo.  Lino.)  . . . r , -, 


Animale  un  poco  variabile,  piuttosto  però  rispetto  alla  forma  ed  alla  pro- 
porzione di  alcune  parli  esterne,  che  all’  insieme  dell’  organizzazione,  simile  in  ge- 
nerale a quella  dei  trochi. 

Conchiglia  egualmente  variabile  nella  sua  forma  generale,  ma  la  di  cui  apertura 
sempre  presso  appoco  circolare,  è completamente  chiusa  da  un  opercolo  calcario  o 
corneo,  a giri  di  spira  poco  numerosi,  e ad  apice  sublaleralc.  1 ■ 

Ussero.  Questa  famiglia  e realmente  appena  distinta  dalla  precedente;  cd  infatti 
il  genere  Trochut  di  Linneo  passa  per  gradazioni  insensibili  al  suo  genere  Tur - 
JJizi ori.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  Xfr.  47 
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bo\  laiche  abbiamo  creduto  dovei  lo  stabilire  solamente  in  visi»  di  far  concordali 
il  sistema  conchiliulogica  bulicano  con  quello  degli  autori  moderni. 

Oli  animali  di  questa  famiglia  sembrano  essere  tutti  litofagi;  pochi  respirano 
l'aria. in  natura,  e la  maggior  parte  delle  specie  aquatiche  sono  marine. 

Tuearse.  Turbo. 

Animate  quasi  in  lutto  simile  a quello  dei  trocbi;  i lati  del  corpo  che  possono  essere 
niuuiti  d' appendici  tentacolari,  differenti  per  numero  e per  forma;  testa  proboscidi- 
forme1,  tentacoli  sottili,  setacei;  occhi  spesso  subpcduncolali  ; bocca  sema  dente  la- 
biale, ina  munita  d' un  nastro  linguale  mollo  lungo,  ravvolto  a spirale,  e contenuto 
nella  cavità  addominale;  un  solco  trasversale  al  margine  anteriore  del  piede;  due 
pettini  branchiali. 

Conchiglia  massiccia,  periata  uell'iulerno,  depressa,  conica  o subturricolala,  otnbi- 
beala  o non  ombelicata,  poco  o punto  carenala  alla  sua  circonferenza;  apertura  rotonda 
o poco  depressa;  il  mezzo  del  margine  esterno  non  genicolato,  ma  talvolta  smar- 
ginato in  qualche  punto  della  sua  estensione;  i margini  raramente  riuniti  da  una 
callosità  ; la  columella  arcuala  , raramente  torta  , e qualche  volta  terminata  da  un 
grosso  dente  al  suo  punto  di  riunione  con  la  continuazione  ilei  margine  columellare. 

Opercolo  calcario  o corneo;  la  spira  visibile  dal  lato  esterno  nell' opercolo  cor- 
neo, e dal  lato  interno  nell’  opercolo  calcario;  l'estcriio  spesa»  ingrossalo  e rabescato. 

A.  Specie  subturricolale,  ad  apertura  obliqua;  columella  scavala,  sdentala;  opercolo 
corneo. 

, Et.  Il  Turbine  biancastro.  Turbo  albeiccns.  (Nuova  specie  non  rappresentala.) 

B.  Specie  sublrocoidi,  a spira  molto  bassa;  i margini  evidentemente  disuniti;  la  co- 

I unici  1 ii  torta  , terminata  da  uua  gran  piega  obliqua,  dentiforme;  un  largo  omhi- 
lico.  (G.  Boriose.  0.  M.) 

Et  11  Turbine  di  Faraone.  Turbo  Phuraonit.  Enc.  met.,  lav.  447»  *>?•  7»  ° b. 

C.  Specie  meno  Ifocoidi,  sobglobulose,  ombibcate  o non  dubiticele,  a giri  di 
spira  rotondi  ; la  columella  terminala  da  un  dente. 

(G.  Morodostz.  Lamck.  Lssio.  OLcn.) 

Et.  Il  Turbine  Bocca.  Turbo  Labio.  Enc.  uicl.,  tav.  44 7,  t*g-  t , “ b. 

I).  Specie  -più  o meno  gfobulose,  con  la  columella  quasi  dirilt»  che  offre  so- 
furiente  una  piccola  interruzione  alla  sua  riunione  col  margine.  ' 

Es.  Il  Tmbinc  Fragola.  Turbo fragarioiiles.  Cbemu.,  Condì.,  5,  tav.  iGti,  tig. 
■ 584- 

E.  S|iecie  nelle  quali  l’apertura  è obliqua,  eou  la  columella  che  si  perde  lotaliueiile 
■Velia'  sua  continuazione  col  margine,  e fcbe  non  sono  ombibcate. 

Es.  Il  Turbine  rugoso.  Turbo  rugosus.  Cheiliti.,  Coucb.,  5,  lav.  180,  Og.  1 78 1 - 

1 785. 

F.  Specie  le  quali  , coi  medesimi  cantieri,  banuo  l'orohilico  sempre  allo  sco- 
perto. (G.  M bleso  ri  de.  1).  M.) 

Es.  Il  Turbine  Gazzera.  Turbo  Pica.  Òiernn.,  Coucb.,  5,  lav.  176,  lig.  1750-1751. 

G.  Specie  nelle  quali  il  margine  columellare  assai  diritto  termina  la  conchiglia  in 
avanti. 

Et.  Il  Turbine  bocca  d’ argento.  Turbo  urgyroslotnus.  Clienin. , Conch.,  5 lav. 
*77.  »7&8-«75o- 

//.  Specie  col  margine  columellare  che  forma  un  prolungamento  ancor  più  graude, 
c con  la  spira  per  fallano  piana. 

Es.  Il  Turbine  coronalo.  Turbo  coionutus.  Enc.  mcl.,  tav.  44®,  fig-  a,  a b. 
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/.  Specie  con  l’ apertura  perfellamcnle  rotonda  nella  direzione  dell' asse:  l’oper- 
colo corneo.  lG.  Littori;»*.  L)c  Férussac.) 

Es . Il  Turbine  Liltorale.  Turbo  Littorulit.  Clieran.,  Conch.,  5,lav.  i85,fig.  t85a, 
n.i  1-18. 

J.  Specie  con  l’apertura  un  poco  semicircolare  e la  spira  laterale,  depressa-,  l'oper- 
colo corneo. 

Es.  Il  Turbine  neritoirle.  Turbo  neritoides . Chemn.,  ibid.,  lig. , i85  ^ n.i  i-n. 

Osterò.  De  Laroarck  caratterizza  ventitré  specie  viventi  di  monodoule  ; nessuna 
fossile;  trentaquattro  specie  viventi  di  turbini,  c quattro  fossili.  Vi  sono  specie  di  tutti 
i mari;  dieci  o dodici  dei  nostri , delle  quali  una  sola  monodonla. 

Il  carattere  dedotto  dall'opercolo,  potrà  servire  a confermare  le  sezioni  di  questo 
genere. 


DeLFiNULa.  j Vclphinula 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  periata  nell'interno,  subdiscoide,  conica;  i giri  di  spira 
rotondi,  scabri,  che  qualche  volta  non  si  toccano  nel  senso  longitudinale , d’ onde 
risulta  un  grande  ombilico;  apertura  rotonda  o subtrigona,  non  modificata,  a margini 
completamente  riuniti,  e spesso  slargati. 

Opercolo  calcario,  tubercoloso  esternamente. 

Es.  La  Dclfinula  laciniata.  Delphinida  laciniata.  Enc.  raet.,  tav.  {Si,  lig-,  a b. 

Osterò.  Questo  genere  nell’  opera  ili  De  Lamarck  contiene  quattro  sole  specie 
viventi,  tutte  dell'Oceano  indiano,  e sette  specie  fossili  di  Francia. 


T u»«ir*LL*.  Turritella. 


Animale  spirale;  il  piede  laciniato  alla  sua  circonferenza,  e marginato  in  avanti 
da  una  varice  rugosa  trasversalmente  ; tentacoli  lunghi,  finissimi  verso  la  loro  estre- 
mità, assai  grossi  alla  base,  e che  recano  gli  occhi  sopra  un  rigonfiamento;  la  lesta  mar- 
ginala da  un  velo  o frangia,  munita  di  filetti;  una  tromba  alla  bocca.  ( Secondo  D'Ar - 
genoille.) 

Conchiglia  turricolata,  non  periata,  assai  sottile,  striata  secondo  la  decorrenza  della 
spira,  molto  appuntata  e con  giri  numerosi  ; apertura  rotonda  ; i margini  disnniti 
in  addietro;  il  destro  ollremodo  sottile,  e leggermente  sinuoso  verso  il  suo  mezzo. 

Opercolo  corneo. 

Es.  La  Turritella  Trivella.  Turritella  Terebra.  Enc.  met.  tav.  449-  5,  a b. 

per  la  conchiglia,  D’Argenv.,  Zoomo  rf,,  tav.  4*  fig-,  F,  per  l’animale. 

Ossero.  Le  tre  specie  viventi  caratterizzate  da  De  Lamarck,  sono  dei  mari  del- 
l’ India,  delle  coste  di  Guinea,  o di  quelle  dell'  America;  nessuna  però  è stata  os- 
servata nei  nostri  mari.  Se  ne  trovano  peraltro  dodici  fossili  solamente  in  Francia. 

Proto  Proto. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  turricolata,  allungata,  a giri  di  spira  numerosi,  rigoufii  o gibbosi , con 
una  fascia  decurrente  alla  sutura,  come  nelle  subule  ; apertura  obliqua,  rotónda  , slar- 
gala, a margini  disuniti;  il  destro  tagliente,  che  incomincia  in  addietro  assai  piti  pre- 
sto del  sinistro,  il  quale  è molto  slargalo. 

Opercolo? 

Es.  Il  Proto  Lesina.  Proto  terebralit.  Defrance. 

Ossero.  Questo  genere  stabilito  dal  Defrance  nella  sua  collezione  sembra  contenere 
finquk  una  sola  specie  vivente. 


Digitized  by  Google 


Scalari  a.  Scalaria. 


Animale  spirale;  il  piede  corto,  orale,  inserto  sotto  il  collo;  due  tentacoli  terminati 
da  un  filetto,  e che  recano  gli  occhi  all' estremità  della  parte  rigonfia;  una  tromba? 
P organo  eccitatore  maschile  sottilissimo. 

Conchiglia  subturricolata  ; i giri  di  spira  più  o meno  fitti,  e con  costole  lon- 
gitudinali interrotte,  formate  dalla  conservazione  successiva  della  varice  dell'apertura, 
la  quale  è piccola , perfettamente  rotonda , ed  a margini  riuniti. 

Opercolo  corneo,  sottile,  rozzo  , a spirale  discoide. 

A.  Specie  coi  giri  di  spira  contigui. 

Et.  La  Scalaria  comune.  Scalaria  communis.  Enc.  inet.,  lav.  45 1,  fig.  3,  a A per 
la  conchiglia,  e Fianco,  Conch.,  tar.  5.  fig.  7,  8,  per  l'animale. 

B.  Specie  coi  giri  di  spira  che  non  si  toccano  in  vcrun  senso,  o che  sono  di- 
sgiunti. fG.  Aciobba.  Leach.) 

Et.  La  Scalaria  preziosa.  Scalarla  prcliota.  Enc.  tue!.,  tav.  4^1,  fig-  1,  a b. 

Otscrv.  Delle  sette  specie  virenti  caratterizzate  da  De  I, amarci,  una  sola  è dei 
nostri  mari,  ove  è molto  comune.  Egli  ne  definisce  cinque  fossili. 

Verbeto.  V ermetut. 

Animale  vermiforme,  conico,  subspirale;  il  mantello  marginato  da  una  varice  cir- 
colare nel  punto  in  cui  esce  la  parte  posteriore  del  corpo  ; piede  cilindrico  con 
due  lunghi  liletti  tentacolari  alla  sua  radice  anteriore , ed  un  opercolo  rotondo,  cor- 
neo alla  sua  estremità;  testa  poco  distinta;  due  piccoli  tentacoli  triangolari,  depres- 
si, che  recano  gli  occhi  alla  parte  esterna  della  loro  base;  una  piccola  tromba  cs- 
serlile  e munita  all’  estremità  di  più  file  di  gancetti;  orifizio  dell'  organo  respiratorio 
a guisa  di  foro,  praticato  alla  parte  destra  della  varice  del  mantello,  secondo 
Adanson. 

Conchiglia  conica,  sottile,  più  o meno  fittamente  ravvolta  a spirale,  libera  o ade- 
rente per  l' apice  ; apertura  diritta,  circolare,  a peristoma  completo  c tagliente. 

Opercolo  corneo  e completo. 

Et.  Il  Vermclo  lombricale.  Vcrmctut  lumbricalit.  Adaus.,  Seneg.,  tav.  11,  fig.  1. 
per  la  conchiglia  e 1'  animale. 

Otterv.  Adanson  descrive  ancora  alcune  specie  che  appartengono  evidentemente 
a questo  genere  ; in  quanto  a quelle  delle  quali  parla  addizionalmente  Daudin , 
sono,  sicuramente,  tubi  di  neniatopodi,  poiché  sono  fissati  per  piano , ed  aperti  al- 
l’apice, come  lo  sono  costantemente  i tubi  di  questo  gruppo  d'animali. 

Valvata.  Valvola. 

Animale  spirale  ; il  piede  trachelico  , bilobo  anteriormente;  la  testa  ben  di- 
stinta, prolungata  in  una  specie  di  tromba;  i tentacoli  molto  lunghi,  cilindrici, 
ottusi,  assai  ravvicinati;  gli  occhi  vessili  al  lato  posteriore  della  loro  base;  bran- 
chia unica,  lunga,  pettini  forme,  più  o meno  essertile  fuori  della  cavità,  largamente 
aperta , e munita  a destra  del  suo  margini;  inferiore  d'un  lungo  appendice  simu- 
lante un  terzo  tentacolo. 

Conchiglia  subdiscoide  o conoide  , ombi beata  , a giri  di  spira  rotondi,  1’  apice 
papilloso  ; apertura  rotonda , o appena  angolosa , non  modificala  dall'  ultimo  giro  ; 
1 margini  completamente  riuniti,  taglienti;  il  principio  del  sinistro  più  sottile , più 
aderente  che  nelle  paludine. 

Opercolo  completo,  corneo,  ad  elementi  concentrici  e circolari. 

Et.  La  Valvata  piseinale.  Valvata  piscinalit.  Drap.,  Moli.,  lav.  1,  fig.  14. 

Otterv.  Draparnaud  caratterizza  quattro  specife  viventi  in  questo  genere  , De  Fé- 
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russar  nc  annunzia  dieci,  tulle  d'Europa;  nessuno  autore  uè  menziona  d’altri  paesi, 
né  tossili.  ) 

J 

Ciclostomo.  Cyclostoma. 

Animale  spirale,  trachelipodo  ; la  testa  probo scidiforme,  con  due  tentacoli  cilindri- 
ci, ottusi  c rigonfii  alla  cima,  imperfettamente  contrattili  ; gli  occhi  sestili  situali  alla 
parte  esterna  della  loro  base;  la  bocca  in  cima  ad  una  specie  di  muso;  gli  organi 
della  respirazione  formali  da  una  rcticolatura  vascolare  che  riveste  la  parte  superiore 
della  cavità  cervicodorsule , e comunica  all'esterno  per  una  larga  fessura;  termi- 
ne dell'apparato  maschile  in  un  appendice  mollo  grosso  simulante  un  terzo  leu- 
tacolo. 

Conchiglia  più  o meno  elevata , a giri  di  spira  rotondi  ; 1’  apice  papilloso  ; 
l’apertura  rotonda  o quasi  rotonda;  i margini  riuniti  circolarmente  c rodessi , il 
sinistro  con  l' origine  ben  distaccata  dalla  spira. 

Opercolo  calcario  completo,  non  spirale;  l'apice  subcenlralc. 

A.  Specie  con  la  spira  mediocremente  elevata. 

Es.  Il  Ciclostomo  elegante.  Cyclostoma  elegans. 

* t 

B.  Specie  con  la  spira  molto  elevala  e pupiforme. 

Es.  il  Ciclostomo  fascialo.  Cyclostoma  fasciata.  Enc.  mel.,  tav.  tjCi,  fig.  7. 

C.  Specie  trocoidi  ed  ondulicele.  (G.  Ciclofobo.  D.  M.) 

Es.  Il  Ciclostomo  trocbiforme.  Cyclostoma  f'olvulas.  Enc.  met.,  tav.  tjfii  , 
fig-  5,  a b. 

D.  Specie  molto  depresse  e planorbiche. 

Es.  Il  Ciclostomo  planorbulo.  Cyclostoma  planorbula.  Euc.  mct. , tav.  4C > , 
fig.  3,  a b. 

Osscrv.  Delle  venticinque  specie  caratterizzale  in  questo  genere  da  De  Lamarek, 
ilue  sole  sono  (l’Europa;  le  altre,  di  patria  conosciuta,  sono  dell’ Arcipelago  ameri- 
cano, delle  Indie  e dell'  Affrica. 

Se  ne  distinguono  sei  specie  fossili. 

I Cyclostoma  patulum  e troncatimi  non  ci  sembrano  che  specie  di  rissoe. 

Paludina.  Paladina. 

Animale  spirale;  il  piede  trachelico,  ovale,  con  un  solco  marginale  anteriore; 
testa  proboscidiforme  ; tentacoli  conici,  oltnsi , contrattili,  col  destro  più  rigonfio 
nel  maschio,  e foralo  per  l’ escila  dell’organo  eccitatore;  gli  occhi  sopra  un 
rigonfiamento  formato  dal  terzo  basilare  dei  tentacoli  ; bocca  dentata  , ma  con  una 
piccola  massa  liuguale  scabra  ; ano  in  cima  di  un  tubetto  al  piano  della  cavità 
respiratrice  ; organi  della  respirazione,  formati  da  tre  serie  di  filamenti  branchiali;  la 
cavità  largamente  aperta  con  un  appendice  auriformc  inferiore  a destra  ed  a sini- 
stra; l’organo  maschile  della  generazione  cilindrico,  grossissimo,  ebe  inturgidisce 
quando  è rientrato,  il  tentacolo  destro  ed  esce  da  un  orifizio  situato  alla  sua  base. 

Conchiglia  con  epidermide  conoide,  coi  giri  di  spira  rotondi;  l’ apice  papilloso  ; 
apertura  mediocre,  ordinariamente  un  poco  più  lunga  che  larga,  a margini  riuniti 
sempre  taglienti  ; il  principio  del  margine  sinistro  immediatamente  attaccalo  al- 
1'  ultimo  giro  di  spira. 

Opercolo  corneo,  completo  o marginale,  non  spirale,  ad  elementi  concentrici. 

A.  Specie  ad  apertura  presso  appoco  rotonda. 

Es.  La  Paladina  vivipara.  Paludina  vivipara.  Drap.,  Moli.,  tav.  1,  fig.  16. 

B.  Specie  ad  apertura  più  o meno  ovale. 

Es.  La  Paludina  tagliata.  Paludina  decisa.  Say,  Enc.  am.  art.  concolog. , tav. 
a.  fig.  6. 
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Osterò.  Quello  genere  contiene  finqnl  iole  selle  specie  definite,  nini|ue  delle 
quali  sono  di  Trancia;  ma  ne  esistono  diverse  allre  dell' America  sellcnlrionale.  Se 
ne  conosce  una  dell’India  ed  una  d'Affrica.  . . 

Le  specie  ad  apertura  ovale,  subturrieolala,  come  la  palndina  di  Virginia  ili  Siy, 
t'ormano  evidentemente  il  passaggio  alle  melarne. 

Non  se  ne  sono  linqul  distinte  fossili. 

Famiglia  HI.  — ELLISSQSTOMl.  Ellivsostomata. 

Conchiglia  di  forma  variabile,  piti  d‘  ordinario  liscia  ; l'apertura  ovale  longitu- 
dinalmente e talvolta  trasversalmente,  chiusa  per  T adatto  da  un  opercolo  calcarlo  o 
romeo. 


Melskia.  Melania. 

Animale  spirale;  il  piede  subtrachelico,  ovale,  frangialo  nella  sua  circonferenza; 
due  tentacoli  filiformi-,  gli  occhi  situati  alla  parte  esterna  della  loro  base , secondo 
Bruguières;  il  rimanente  ignoto. 

Conchiglia  con  epidermide,  ovale,  bislunga,  a spira  assai  appuntala,  spesso  su  Idiir- 
vicolala  ; apertura  ovale  col  perisloma  discontinuo  ; il  margine  esterno  lagl  sente  c 
che  si  slarga  in  avanti  perchè  la  columclla  si  perde  nel  margine  colutnellare. 

Opercolo  corneo  sottile  c completo,  subspirale,  ad  elementi  subradiali  fuori,  ri- 
liordato  dentro. 

A.  Specie  di  forma  subturricolata. 

Es.  La  Melania  Tiara.  Melania  amat  ala.  Enc.  met.,  tav.  4^8,  fig  G,  a E 

B.  Specie  turricolate. 

Es-  La  Melania  strozzata.  Melania  coarctata.  Enc.  met.,  ibid,  fig.  5,  a b. 

Osterà.  Questo  genere  contiene  linqul  solamente  specie  fluviatili;  De  Lamarck 
non  ne  caratterizza  che  sedici;  ma  De  Férussac  ne  anminxia  più  di  venti:  pare 
che  provengano  dall'India,  dalle  due  Americhe  c d’ Affrica.  Non  se  ne  conoscono 
per, uro  in  Europa  , e nondimeno  se  ne  distinguono  già  dodici  specie  fossili;  a dir 
vero  è però  molto  incerto  che  sieno  vere  nielauie. 

Risso  a.  Rissoa. 

Animale  spirale;  il  piede  trachelico,  corto,  rotondo;  tentacoli  conici,  laterali  e 
distanti,  con  gli  occhi  alla  parte  esterna  della  base  : un  muso  proboscidiforme. 

Conchiglia  bislunga  o turricolata,  non  ombilicata,  le  più  volte  con  costole  lon- 
gitudinali; apertura  intiera,  ovale,  obliqua,  slargata,  seuza  canale,  né  denti,  né  pieghe; 
i due  margini  riuniti  o quasi  riuniti;  il  destro  rigonfio  e non  rellcsso. 

Opercolo  calcario  o corneo,  rientrante  profondamente,  spirato,  a spira  laterale. 

A.  Specie  turricolate  c costale. 

Es.  La  Rissoa  acuta.  Rissoa  acuta.  Fréminvilte,  Monog.,  Nnov.  Bull.  Soc.  Fil., 
lom.  4>  n°  76,  tav.  1,  fig.  4- 

B.  Specie  subturricolate  e costate. 

Es.  La  Rissoa  costata.  Rissoa  costata.  ld.,  ibid.,  fig.  1. 

C.  Specie  sublorricolate,  perfettamente  lisce. 

Es.  La  Rissoa  ialina.  Rissoa  hyalina.  ld .,  ibid.,  fig.  6. 

D.  Specie  subglobulose. 

Es.  La  Rissoa  cancellata.  Rissoa  cancellata.  Id.,  ibid.,  fig.  5. 

Osterò-  Questo  genere,  evidentemente  assai  artificiale,  dovrà  tuttavia  essere  prov- 
visoriamente adottato  per  collocarvi  molle  conchiglie  marine  che  hanno  l'apertura 
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male,  rigorosamente  iutiera,  slargala  in  svanii,  anguslala  in  addietro,  e che  sono  le 
più  volle  coperte  di  costole  longitudinali.  Abbiamo  caratterizzato  l' ani  male  sopra 
un  individuo  invialo  da  miss  Wjrn  a Dcfrance,  e che  ci  sembra  dover  formare  una 
nuova  specie  di  questo  genere,  intermedia  ai  turbini  con  opercolo  corneo  ed  alle 
paludiue. 


Fasiakblla  Phasìanetla. 

Animale  spirale;  il  piede  ovale  Irachelico;  un  appendice  ornato  di  filamenti  so- 
pra ambedue  i fianchi  ; lesta  contornata  anteriormente  da  una  specie  di  velo  for- 
malo da  un  doppio  labbro  bifido  e frangialo;  due  tentacoli  allungati,  conici;  gli 
occhi  sostenuti  da  peduncoli  più  corti,  e situati  alla  parte  esterna  della  loro  base; 
bocca  fra  due  labbra  verticali,  subcoruee  ; un  nastro  linguale  scabro  c prolungato  a spi- 
rale nella  cavità  addominale  ; ano  tubuloso  al  margine  anteriore  e destro  della  con- 
eamerazione  branchiale;  branchie  formale  da  due  pellini,  I’ uno  sopra  c l’altro  sotto 
una  coucamerazione  che  divide  in  due  la  cavila  branchiale , (Secondo  G.  Cuvier.) 

Conchiglia  assai  massiccia,  ovale,  liscia  , senza  epidermide,  a spira  appuntala; 
apertura  ovale,  più  larga  avanti  ebe  dietro,  a margini  disuniti,  il  destro  tagliente; 
la  columella  che  si  perde  un  poco  nel  margine  sinistro,  e presenta  internamente 
mia  callosità  longitudinale. 

Opercolo  calcarlo,  ovale,  bisluugo,  leggermente  spiralo  ad  una  delle  sue 
estremità. 

A.  Specie  ovali,  striate  trasversalmente. 

Es.  La  Fasiauellu  angolifera.  P/tasianella  angulifera.  Listcr,  Conch.,  lav.  583, 
lig.  37  e 38. 

B.  Specie  ovali,  lisce. 

Es-  La  F’asianella  hulimoide.  P /iasione/ la  bulimoides . Enc.  mct. , lav.  44t)i  l'o- 
1,  a b c. 

C.  Specie  turricolate,  lisce,  a spira  curva. 

Es.  La  Fasianella  infessa.  Phasianel/a  inficia,  non  rappresentala. 

Ossee».  Delie  dieci  specie  viventi  distinte  da  De  Lamarck  in  questo  genere,  non 
ve  ne  ha  alcuna  delle  nostre  coste:  provengono  dai  mari  della  Nuova  Olanda  e del- 
I’  America  meridionale.  La  specie  che  costituisce  la  divisione  C proviene  dai  mari 
dell’  Isola  di  Francia  e ci  fu  data  dal  colonuello  ftlathieu.  Se  ne  conoscono  già 
'lue  specie  fossili. 


àmpuclabia.  Ampullaria. 

Animale  rigonfio,  globuloso,  spirale;  il  piede  ovale,  corto,  con  un  solco  tra- 
sversale al  suo  margine  anteriore;  la  testa  larga;  tentacoli  superiori  molto  lunghi, 
conici,  appuntatissimi  ; gli  occhi  situati  alla  loro  base  esterna,  c sostenuti  da  uu 
peduncolo  assai  visibile;  bocca  verticale  situata  fra  due  labbra  disposte  a ferro  di 
cavallo,  c formanti  una  specie  di  muso;  senza  dente  superiore;  un  nastro  lin- 
guale scabro,  ma  non  prolungalo  nella  cavità  addominale;  la  cavità  respiratricc  molto 
grande,  divisa  in  due  da  una  coucamerazione  orizzontale  incompleta. 

Conchiglia  sottile,  globulo»  , venlricusa  , oinbilicala;  la  spira  cortissima;  l'ul- 
timo giro  mollo  più  grande  di  tulli  gli  altri  insieme  ^apertura  ovale  più  lunga  che 
larga,  a margini  riuniti;  il  labbro  esterno  tagliente,  senza  callosità. 

Opercolo  corneo,  raramente  calcario,  sottile,  ovale,  non  spirato,  ad  demoni! 
concentrici,  ad  apice  submarginale  inferiore,  che  sopravauza  obliquamente  il  mar- 
gine destro  dell’  apertura,  ma  attaccato  al  sinistro. 

A.  Specie  normali  o destre. 

Es.  L' Ampullaria  Idolo.  Ampullaria  rugosa.  Euc.  mct.,  lav.  4Ó7,  lig-  a. 

lì.  Specie  sinistre. 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 3^6  ) MOL 

Es*  L' Ampullaria  olivacca.  Ampullaria  gutnaica • Enc.  mel.,  la?.  4^7»  hg-  1 > a b. 

C.  Specie  sinistre,  con  1*  orabilico  grandissimo  e carenalo  a spirale. 

(G.  Lauistb.  D.'W  ) 

Es.  L' Ampullaria  carenata.  Ampullaria  carinata.  Oliv. , Viagg. , lav.  3i  , lig. 
j.%  a b. 

Ossera.  Questo  genere  è evidentemente  intermedio  alle  paludi  ne  ed  alle  nati- 
che. Le  specie  viventi  che  vi  si  collocano  , probabilmente  tutte  fluviatili,  sono 
in  numero  di  undici  nell’opera  di  De  Lamarck  ; tutte  quelle  «Ielle  quali  si  conosce 
la  patria  provengono  dai  fiumi  d’ Affrica,  dell’India  e dell’America  meridionale. 
Non  se  ne  conoscono  fìuqul  in  Europa  nè  nell’America  settentrionale. 

Delle  dodici  specie  fossili  indicate  da  De  Lamarck  come  dipendenti  da  questo 
genere,  poche  gli  appartengono  realmente,  o almeno  gli  possono  essere  riferite  an- 
ziché alle  nautiche. 

Ampullina.  Ampullina. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  glohulosa,  a spira  cortissima,  appuntata*,  l’ultimo  giro  as- 
sai più  grande  di  tutti  gli  altri  riuniti;  apertura  semicircolare,  slargata  alta  parte 
destra,  angolosa  alla  sinistra;  labbro  esterno  tagliente,  ma  arrovescialo;  una  callo- 
sità poco  grossa  che  cuopre  il  giro  della  spira  e si  slarga  per  riempire  l’ombilito. 

Opercolo  calcario,  non  spirato,  o ad  elementi  concentrici,  di  forma  semicirco- 
lare , solidificalo  fuori  da  uua  varice  marginale  e da  un’ apotisi  media. 

Es.  L'  Ampullina  striata.  Ampullina  striata.  De  Bv.  (Non  rappr. ) 

Osserv.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  per  un’  unica  couchiglia  della  colle- 
zione del  Museo  di  Parigi,  e che  sembra  provenire  da  quella  dello  Staloder.  Ras- 
somiglia talmente  ad  una  chiocciola  della  divisione  delle  chiocciole  nemorali , che 
ove  non  fosse  opercolata,  avremmo  potuto  collocarla  in  questo  genere;  ma  l’esi- 
stenza dell’opercolo  e la  sua  struttura  ne  formano  uu  genere  distinto.  Sono  forse 
da  ravvicinarsene  le  ampullarie  fossili  o marine  di  De  Lamarck,  le  quali  souo 
assai  numerose. 


Elicipa.  Helicina. 

Animale  glohuloso,  subspirale;  il  piede  semplice  con  un  solco  marginale  ante- 
riore; testa  proboscidi  forme  ; il  muso  bilabiato  alla  cima,  e più  corto  dei  tentacoli, 
i quali  sono  filiformi  e sostengono  gli  occhi  alla  parte  esterna  della  loro  base,  so- 
pra un  tubercolo;  gli  organi  della  respirazione  come  nei  ciclostomi  terrestri  ; la  ca- 
vità branchiale  che  comunica  con  I’  esterno  per  una  larga  fessura. 

Conchiglia  subglobulosa  o conoide,  a spira  bassa  un  poco  depressa;  apertura  se- 
miovale, modificala  dall’ultimo  giro  di  spira;  il  perisloma  tagliente  o uu  poco  re- 
flesso a varice;  il  margine  sinistro  dilatalo  alla  base  in  uua  larga  callosità  che  ri- 
cnopre  totalmente  l’oinbilico,  e si  riunisce  obliquamente  con  la  coluiuella,  la  quale 
è torta  ed  un  poco  sporgente. 

Opercolo  corneo,  completo,  ad  elementi  concentrici. 

A.  Specie  che  hanno  In  conchiglia  perfettamente  liscia  ed  il  margine  destro  ta- 
gliente. ( G.  Rotella.  Larock.  ) 

Es.  L’ Elicimi  lineolata.  Helicina  /incoiata.  Fav.,  Conch.,  tav.  12,  fig.  g . 

B.  Specie  a conchiglia  linamente  striala,  col  margine  destro  arrovesciato  a varice. 

( G.  Oligiba.  Say. 

Es.  L’Elicina  Neritella.  Helicina  Neritcllu.  Listcr,  Concb.,  tav.  Gì,  lig.  5g. 

Osterà.  Si  crederà  sicuramente  che  sieno  da  noi  male  a proposito  riunite  in  uu 
solo  geucrc  conchiglie  terrestri  e conchiglie  marine  ; ma  esse  tanto  si  rassomigliano 
che  è realmente  difficile  il  non  farlo  , specialmente  quando  noti  si  conosce  l'animale 
delle  rotelle.  Del  resto  abbiamo  di  sopra  già  caratterizzalo  questo  genere. 
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l’muaocEno.  Pleurocerus. 

Animale  incomplclsimente  conosciuto  , con  la  testa  proboscidiformc  ; con  due 
tentacoli  laterali,  suhulali,  acuti;  con  gli  occhi  alla  loro  base  esterna. 

Conchiglia  ovale  o piramidale;  apertura  bislunga;  il  labbro  esterno  sottile  ; 
l'interno  attaccalo  alla  columella,  la  quale  è liscia  e torta,  non  orobilicata. 

Opercolo  corneo  o membranoso. 

A.  Specie  con  l'apertura  solamente  bislunga. 

Et.  Il  Pleurocero  bislungo.  Pleurocerus  oblongus. 

B.  Specie  con  l’apertura  acuta  ad  ambedue  le  estremità,  c con  l' anteriore  che 

si  estende  in  una  luuga  punta  acuta.  ( G.  Ossrraena.  Rafin.  ) 

Et.  Il  Pleurocero  acuto.  Pleurocerus  aculus. 

Osterà.  Non  abbiamo  veduto  né  l'animale,  nè  la  conchiglia  di  questo  genere, 
proposto  da  Raliuesque  : é ella  torse  la  puludina  tagliata  di  Say  ? 

Famiglia  IV.  — EMIC/C  LO  STOMI . Hkmiciclostoma. 

( Genere  Nati r a.  Linn.) 

Animale  quasi  globuloso.  subspirale;  il  piede  grosso,  molto  grande,  quasi  circo- 
lare ; il  mantello  sottile , intiero  o crenulato  sui  margini , formante  una  gran  ca- 
vità branchiale;  testa  depressa,  semilunare,  smarginata  anteriormente;  tentacoli  co- 
nici, luoghi;  gli  occhi  sostenuti  da  corti  peduncoli  alla  lor  base  esterna,  o sca- 
sili. 

Conchiglia  più  o meno  globutosa,  massiccia,  depressa  sotto;  la  spira  molto  corta; 
apertura  grande,  semilunare,  assai  intiera;  il  margine  esterno  molto  scavato;  P in- 
terno o il  columellare  diritto,  tagliente  e selliforme. 

Opercolo  corneo  o calcano  subspirato,  con  l'apice  per  P affatto  ad  una  delle 
estremità  fissato  da  denti  più  o meno  disliuti,  qualche  volta  in  un  lobo  particolare 
del  piede,  e internato  fino  al  margine  columellare,  sul  quale  sembra  articolato. 

Natica.  Natica. 

Animale  ovale  , subrevoluto  ; piede  profondamente  e trasversalmente  bilobo  in 
avanti,  c che  ha  Della  parte  posteriore  sopra  un  lobo  appendicolare  un  opercolo 
corneo  o calcario;  testa  con  lunghi  tentacoli  setacei,  depressi  ed  auricola!!  alla  base  ; 
occhi  vessili  al  lato  esterno  della  radice  dei  tentacoli  ; bocca  con  un  dente  labiale , 
senza  lingua  spirale. 

Conchiglia  liscia  e senza  epidermide,  ampnllacea,  molto  sottile;  la  spira  evi- 
dente quantunque  bassa,  ombilicata;  il  margine  columellare  non  dentato,  e più]  o 
meno  calloso;  il  margine  destro  sottile  e non  dentato  nell'interno. 

Opercolo  calcario  o corneo,  con  spira  laterale,  senz’apofisi  alla  base. 

A.  Specie  che  hanno  1’  ombilico  anteriormente  marginato  da  una  specie  di  co- 
lonna callosa;  l’opercolo  calcario. 

Et.  La  Natica  ilammulata.  Natica  Canrena.  Enc.  mel.,  tav  453,  fig.  1 , a b. 

B.  Specie  che  hanno  l’ ombilico  molto  scoperto  e l’opercolo  corneo. 

Et.  La  Natica  marrone.  Natica  eustatica.  ( Non  rappresentala.  ) 

C.  Specie  che  hanno  I’  ombilico  allallo  ricoperto  da  una  larga  callosità  e la  spira 

papillosa;  l’opercolo  corneo.  (G.  Pouaica.  1).  jtf.) 

Et.  La  Natica  mammella.  Natica  mumilta.  Enc.  mel.,  tav.  453,  fig.  5,  a b. 

Osserv.  Tutte  le  specie  di  vere  natiche,  linqui  conosciute,  sono  marine,  e quasi 
tulle  dei  mari  equatoriali  c australi.  Tuttavia  se  ne  trova  una  comunemente  nei  no- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  XP.  48 
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siri  mari  , ed  anche  nella  Manica.  De  Lamarck  ne  caratteri!!»  solamente  trcnluiia 
specie-,  ma  pare  che  ne  esistano  più  nei  gabinetti.  _ .... 

Finijui  non  se  ne  conoscono  che  tre  specie  fossili , almeno  nei  «linlomi  «li 
Parigi. 

Nmità.  Nerita. 

Animale  gloliuloso;  piede  circolare,  grosso,  sema  solco  in  avanti  nò  lobo  per 
l'opercolo  in  addietro,  con  uu  muscolo  columellare  bipartito;  tentacoli  conici;  oc- 
chi suhpeduncolali  alloro  lato  esterno;  bocca  sema  dente  labiale,  ma  con  una  lin- 
gua denticolata,  prolungala  nella  caviti  viscerale;  una  sola  ed  unica  gran  branchia 
petlinifornie  ; P organo  eccitatore  maschio  auriformc , al  lato  destro , avanti  al  ten- 
tacolo di  questo  lato. 

Conchiglia  massiccia,  semiglobulosa  , con  spira  poco  o punto  sporgente,  non  om- 
hilicala;  apertura  scmilunare;  il  margiue  destro  dentato  o non  dentato  nell  interno  ; 
il  sinistro  tagliente  obliquo,  dentalo  o nou  dentalo;  impressione  muscolare  doppia, 
a ferro  di  cavallo  incompleto.  .... 

Opercolo  costantemente  calcario  subspirale  ; l’ apice  affatto  marginale  alla  sua 
estremità  siuistr»;  una  o due  apofisi  di  aderema  muscolare  al  suo  margiue  ante- 
riore. 

* 11  margine  destro  dentalo.  (G.  Neuta.  Lamck.) 

A.  Specie  con  un  solo  dente  medio  al  margine  sinistro.  (G.  Pei.oaosTs.  Oken.) 

JEs.  La  Nerita  sanguinante.  Ncrita  Feloronta.  Enc.  met.,  lav.  4-*4s  ^o'  3i  a 

B.  Specie  con  due  denti. 

Et.  La  Nerita  Tordo.  Nerila  exnvia.  Euc.  met.,  tav.  4^4'  **§•  *>  a 

C.  Specie  con  tre  o quattro  denti. 

Es.  La  Nerila  versicolore.  Ncrita  venicolor.  Enc.  met.,  lav.  4^4,  fig-  7,  a b. 

* Il  margine  destro  non  dentato.  (G.  Nskitiss.  Lansck.) 

D.  Specie  meno  grosse,  col  margine  destro  tagliente  e con  l’opercolo  molto  obli- 
quo (G.  NeaiTma.  Lamck.) 

Et.  La  Nerita  ornata.  Nerita  fluviatilis.  Drap.,  Moli.,  tav.  i,  fig.  3,  4- 

E.  Specie  col  margine  columellare  dentato,  e spinose.  (G.  Clitu.sk.  D.  M.) 

Es.  La  Nerita  lunga  spina.  Ncrita  Corona.  Chemn.,  Conch.,  9,  tav.  124,  fig. 
io83-io84. 

F.  Specie  col  margine  columellare  dentato  ; le  due  estremità  del  margine  destro  ebe 
si  prolungano  molto  al  di  là  dell’apertura,  e formano  con  la  callosità  che  ricuopre 
il  margine  columellare  specie  d'auricole  prodotte  dal  lobo  tentacolare  deU'animale. 

Et.  La  Nerita  auricolata.  Nerita  auriculata.  Enc.  nicl.,  tav.  455,  fig.  6,  a b. 

G.  Specie  caliltroidi , ad  apice  superiore  verticale,  spirato;  l'ultimo  giro  for- 

mante tutta  la  base  della  conchiglia,  ed  occupato  sotto  da  una  larga  callosità  la  quale 
ricuopre  talvolta  tutta  la  spira.  (G.  Velati.  D.  M.) 

Es.  I.a  Nerita  perversa.  Nerita  perverta.  Chemn.,  Conch.,  9,  tav.  1 a 4v  fig. 

975-97G. 

//.  Specie  patclloidi,  allungale,  non  simmetriche,  ad  apice  dorsale  e non  spiralo. 

(G.  Pileolo.  Sow.) 

Es.  La  Nerita  d*  Altavilla.  Nerita  aUavillensit • Sovr. 

Osserv.  Questo  genere  è formalo  di  specie  marine  e di  specie  fluviatili , lo  che 
ha  indotto  De  Lamarck  a suddividerlo  in  due,  avuto  riguardo  alla  grosseria  della 
conchiglia  , più  grande  nell»  prime,  ed  ai  denticoli  del  margine  destro  allatto  nulli 
nelle  seconde. 
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Abbiamo  osservato  che  le  specie  sono  eziandio  più  facili  a distinguersi  per  il  ra- 
besco della  faccia  esterna  dell' opercolo  che  per  qualunque  altro  carattere.  Abbiamo 
noi  stessi  osservala  una  specie  di  questo  genere  , portata  da  Quojr  e Gairnurd , e 
rappresentala  nell’Atlante  zoologico  del  Viaggio  dell’ Urania  , lav.  ?5,  ftg.  6 e j. 

De  Lamarck  annovera  diciassette  specie  di  nerile  marine,  tutte  dei  mari  equato- 
riali ed  australi,  e settantuna  nerile  fluviatili  o marine,  due  delle  quali  solamente 
dell’Europa  e le  altre  dell' America  e dell'Asia. 

Non  si  conoscono  che  due  nerile  fossili  e due  pileoli. 

Nsvicclls.  Sepiaria. 

Animale  ovale,  non  spirale,  allatto  gasteropodo:  piede  ellittico,  mollo  grande,  coi 
margini  sottili,  subpapillari,  assai  prolungati  anteriormente,  tenia  solco  marginale, 
effettivamente  trachelico,  ma  attaccato  da  ambedue  i lati  in  tutta  la  sua  parte  po, te- 
nore alla  massa  viscerale , in  modo  da  formare  fra  lorc  una  specie  di  cavità  aperta 
trasversalmente  indietro;  testa  mollo  larga,  semilunare;  tentaceli  conici,  contrat- 
tili , mollo  discosti  ; occhi  subpeduncolati  alla  radice  esterna  di  questi  tentacoli  ; bocca 
longitudinale,  grande,  tenia  dente  superiore;  una  lingua  a gancetto  prolungato 
posteriormente  nella  cavità  viscerale , e divisa  alla  sua  origine  anteriore  , simu- 
lando cosi  due  labbra  o mascelle  longitudinali  ; ano  all’ estremità  d’un  tubo  natante  a 
destra  al  piano  superiore  della  cavità  branchiale  ; una  sola  gran  branchia  pelliniforrae 
obliqua;  l'orifizio  dell’ovidutto  nella  cavità  branchiale  ; quelle  del  canale  deferente 
alla  radice,  e sotto  1’  organo  eccitatore  situalo  anteriormente  al  tentacolo  destro. 

Conchiglia  con  epidermide,  palclloide,  ad  apice  non  spirato,  quasi  medio  o 
simmetrico,  depresso  più  o meno  obliquamente  sul  margine  posteriore;  senza  co- 
luroella  ; il  margine  columellare  rimpiazzato  da  una  specie  di  piccola  concamera- 
zione  tagliente,  con  un  seno  alla  sua  estremità  sinistra. 

Impressione  muscolare  che  forma  una  specie  di  ferro  di  cavallo  aperto  anterior- 
mente e interrotto  posteriormente. 

Opercolo  calcario  follile,  quadrilatero,  con  un  denle  subulato  e laterale  al 
margine  posteriore  aderente,  tagliente  sugli  altri  margini,  applicato  alla  faccia  dor- 
sale del  piede,  e nascosto  nella  cavità  formala  dal  piede  con  la  massa  viscerale. 

Et.  La  Navicella  ellittica.  Sepiaria  elliplica.  Euc.  nset.,  lav.  456- > fig.  i .abeti. 

Osterà.  Questo  genere  comprende  solamente  Ire  specie  fluviatili  delle  isole  del- 
l'Arcipelago indiano.  Abbiamo  diligentemente  osservato  l’animale  su  due  individui 
portati  da  Quoy  e GaimarJ,  i quali  I’  hanno  rappresentato  secondo  i nostri  dise- 
gni, nell’Atlante  xoologico  del  viaggio  dell’ Urania,  tav.  -5- 

Famiglia  V.  — OSSISTOMt.  Oxtstomata. 

/ margini  della  conchiglia  taglientissimi  e la  columella  appuntata. 
laaTiaa.  Janthina. 

Animale  di  forma  ovile,  spirale,  con  un  piede  circolare  concavo,  in  forma  d'acetabo- 
lo, accompagnato  da  una  massa  vescicolare,  subcartilaginosn,  e da  ambedue  le  parti  da 
specie  d'appendici  natatori)',  testa  molto  grossa;  tentacoli  subulati,  poco  contrattili; 
gli  occhi  sotto  l’estremità  di  peduncoli  assai  lunghi,  situati  alla  parte  esterna 
dei  tentacoli,  e che  pare  ne  facciano  parte;  bocca  all' estremità  d’un  muso  molto 
grosso,  probotetdiforme , fra  due  labbra  verticali,  subcartilaginose,  armate  d'aculei 
i quali,  continuano  fino  alla  base  d’  un  piccolo  rigonfiamento  linguale;  organi  della 
respirazione  formati  da  due  pettini  branchiali;  l’ovaia  che  sbocca  nella  cavità  re- 
spiratoria; l’organo  eccitatore  maschile  assai  piccolo  e non  retrattile. 

Conchiglia  subglobulosa  , molto  sodile,  convessa;  la  spira  bassa,  laterale,  ap- 
puntala, coi  giri  subcarenali;  apertura  grande,  subangolosa , assai  modificala  dall’  ul- 
timo giro  di  spira  a margini  disuniti;  il  sinistro  intieramente  formato  dalla  eolu- 
mella  che  termina  la  conchiglia  in  avanti;  il  margine  destro  tagliente,  spesso  intac- 
cato nel  mezzo. 

Opercolo  auoinalo,  formato  da  una  massa  vescicolare  attaccata  sotto  il  piede  f 
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A.  Specie  col  margine  deliro  molto  intaccalo. 

Et.  La  Iantina  piccdla.  Janthina  exigua.  Enc.  met.,  tav.  (J56,  Cg.  a,  a b. 

B.  Specie  col  margine  destro  poco  o punto  intaccato. 

Et.  La  Iantina  fragile.  Janthina  fragili t.  Enc.  met..  tav.  ^56 , fig.  ■,  a ^ per 
la  conchiglia,  e Ann.  del  Mus.,  voi.  XI,  pag.  ia3,  per  l'animale. 

Osterò.  Polrebb’  essere  che  l’intaccatura  del  margine  destro  si  trovasse  solamente 
nella  conchiglia  degli  individui  femmine. 

Non  si  conoscono  che  Ire  o quattro  specie  in  questo  genere,  tutte  dei  mari  dei 
paesi  caldi;  la  pili  comune  trovasi  frattanto  lino  nella  Manica.  A Desmarest  fn  rile- 
nto che  la  massa  vescicolare  consiste  in  un  sacco  contenente  le  uova , la  qual 
cosa  è più  che  incerta,  perocché  tutti  gli  individui  ne  sono  muniti,  ed  Everardo 
Home  le  ha  vedute  circondanti  la  conchiglia. 

SOTTOCLASSE  II. 


PKRACRFALOFORl  MONOICI.  PAHACEPHALOPHORA  MONOICA. 

I due  sessi  distinti  , ma  sui  medesimi  individui  , obbligando  una  vera  copula, 
d'onde  risulta  la  similitudine  di  tutti  gli  individui  della  stessa  specie. 

Bocca  armata  d’un  dente  superiore,  con  una  piccola  massa  linguale  poco  o punto 
scabra. 

Conchiglia  ad  apertura  costantemente  intiera  e senta  opercolo. 

Seziona  I. 

Organi  della  respirasene  e corpo  protettore,  quando  etista,  non  simmetrici. 

ORDINE  I. 


PU  L M OBR  A N CM.  Pulmobii aschuta. 

Organi  della  respirazione  retiformi  o aerei,  che  rivestono  il  piano  superiore  della 
cavità  situata  obliquamente  da  sinistra  a destra,  sull'origine  del  dorso  dell’  animale , 
c che  comunicano  col  fluido  ambiente  per  metto  d’un  piccolo  oriliiio  rotondo, 
praticato  al  lato  destro  del  margine  rigonfio  dei  mantello. 

Tutti  questi  animali  sono  più  o meno  disposti  a respirar  l'aria  in  natura;  sono 
per  la  maggior  parte  terrestri;  qualcuno  vive  in  riva  alle  acque  dolci  e alcuna  volta 
sul  litio  del  mare;  nessuno  s’ interna  nel  fango,  tranne  i limnacci  durante  la  rigo- 
rosa stagione;  tutti  sono  litofagi.  Se  ne  conoscono  in  tutte  le  parti  della  terra. 

Famiglia  I.  — LIMNACEI.  Limracea. 

Corpo  di  forma  variabilissima;  due  tentacoli  emiuenteraente  contrattili,  i quali  so- 
stengono occhi  sessili  al  lato  interno  della  loro  base. 

Conchiglia  sottile,  col  margine  esterno  costantemente  tagliente. 

Osterò.  Gli  animali  di  questa  famiglia  si  trovano  sempre  nelle  acque  dolci  sta- 
gnami o correnti,  spesso  alla  loro  superfìcie,  e qualche  volta  in  fondo. 

La  conchiglia  è di  forme  ollremodo  variabili. 

Lisbba.  Limnca. 


Animale  ovale,  più  o meno  spirale;  i margini  del  mantello  ingrossati  sul  collo; 
il  piede  grande,  ovale;  la  testa  con  due  tentacoli  triangolari,  depressi,  auriformi  ; 
gli  occhi  sessili  al  lato  interno  di  questi  tentacoli  ; bocca  con  due  appendici  late- 
rali considerabili,  ed  armata  d’un  dente  superiore;  l'orifitio  della  cavità  polmonare  in 
forma  di  solco,  praticalo  al  lato  destro,  e marginato  inferiormente  da  una  specie  d’ap- 
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pendice  auriforme  , capace  di  piegarsi  a canale  ; orifizi!  degli  organi  delia  gene- 
ra rione  distanti;  quello  dell'  ovidutto  all’  ingresso  della  carità  polmonare;  quello 
dell’organo  maschile  sotto  il  leutacolo  destro. 

Conchiglia  orale,  turricolata  o conica,  sottile,  liscia,  con  laspiraappunlala;apcrtura 
ovale  d’ aranti  in  addietro,  coi  margini  disuniti,  il  ilesini  tagliente,  il  sinistro  con 
una  piega  mollo  obliqua  nel  punto  di  riunione  della  columclla  col  rimanente  del 
margine. 

A.  Specie  sublurricolate,  col  margine  destro  ingrossato. 

Et.  La  Limnea  leucostoraa.  Limitata  /eucottoma.  Drap.,  Moli.,  lar.  3,  fig.  3- j. 

S.  Specie  ovali. 

Et.  La  Limnea  degli  stagni.  Limnaea  stagnalis.  Drap.,  Moli.,  tar.  a,  fig.  3rt-3.>. 
V.  la  Tar.  395. 

C.  Specie  con  la  spira  corta,  con  l'apertura  mollo  slargata  e coi  tentacoli  più 

larghi  che  lunghi.  (G.  R anice.  D.  M.) 

Et.  La  Limnea  auricolaria.  Limnaea  auricularin.  Drap.,  Moli.,  lar.  3,  fig.  38-39. 

D.  Specie  nelle  quali  si  forma  un  deposito  staccato  dalla  culumella,  con  un  omlii- 

lico  obliquo  fra  due.  (G.  Osfisc<ii.k.  Rafie. j 

Et.  Diverse  specie  fluviatili  e lacustri. 

Otterv.  Le  specie  ili  questo  genere  con  molla  difficoltà  si  distinguono:  se  ne  in- 
dicano per  lo  meuo  quindici  o sedici  virenti,  cssenaialroente  d’Europa  e dell'Ame- 
rica settentrionale  (1)  ; due  sole  sono  dell’India.  Non  se  ne  conoscono  aucora  d’Af- 
frica , nè  dell'America  meridionale,  perciocché  la  Limnaea  calumila , l.arock,,  è una 
specie  d’agatina. 

Se  fosse  costante  che  le  specie  di  questo  genere  stabilite  dai  geologi,  fra  i quali 
da  De  Lamarck,  Brani,  Brongniart,  Sowcrby  e De  Férussac,  fossero  vere,  se  ne 
conierebbero  per  lo  meno  venti  fossili  solamente  in  Francia. 

Fisa.  Physa. 

Animale  quasi  in  lutto  simile  alle  iimnee;  i tentacoli  subconici  o setacei,  slargali 
alla  base  ; il  mantello  digitato  o semplice  sui  margini,  e che  può  ricurvarsi  c rìcuo- 
prire  quasi  tutta  la  conchiglia. 

Conchiglia  spesso  sinistra , ovale , bislunga  o globulosa,  perfettamente  liscia  ; 
apertura  ovale,  ristretta  posteriormente;  il  margine  destro  tagliente  prolungato  sotto 
il  piano  del  margine  sinistro  ; la  columelli  che  si  torce  obliquamente  r si  slarga 
per  couginngersi  alta  parte  anteriore  del  margine  columellare. 

A.  Specie  subturricolale,  senza  piega  alla  columclla. 

Et.  La  Fisa  dei  muschi.  Phyta  hypnorum.  Drap.,  Moli.,  lav.  5,  fig.  I3-i3. 

B.  Specie  ventrteose. 

Et.  La  Fisa  delle  fontane.  Phyta  foatinalit.  Drap.,  ibid.,  fig.  8-9. 

Otterv.  Questo  genere  non  conta  finqui  che  sei  specie  nelle  opere  dei  conchilio- 
logi più  recenti;  ma  ne  contiene  ditene  altre  dell’America  settentrionale  ed  anco 
d’ Affrica,  poiché  ne  è una  il  bulino  d'Adanson. 

Plarorbb.  P/anorbit. 

Animale  compresso,  molto  revoluto;  il  mantello  semplice;  il  piede  ovale '.tenta- 
coli filiformi,  setacei,  molto  lunghi;  bocca  armata  superiormente  d'un  dente  falcalo, 
ed  inferiormente  d’una  placca  linguale,  quasi  essertile,  e armala  di  gancetliui. 


(1)  Non  abbiamo  potuto  fare  entrare  in  questo  genere  i generi  T.eptoxìt , F.tpiphylla. 
Cyrlemis,  Lomaltnma , proposti  o assai  imperfettamente  caratterizzati  da  Itafinesque  m-l 
Giornale  di  Fisica,  perchè  ci  è stato  impossìbile  il  farcene  un'  idea  sufficiente:  peraltro 
sembra  che  sieoo  s;>ecie  di  bmnacei. 
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Conchiglia  sottile,  spesso  sinistra,  discoide,  o revoluta  qnasi  nel  medesimo  piano 
verticale;  la  spira  punto  prominente  ed  affatto  laterale  , per  modo  che  la  conchi- 
"lia  è cara  da  ambedue  le  parti;  apertura  piccola,  trasversale , coi  margini  taglienti 
non  reflessi,  disuniti  dall’  ultimo  giro  di  spira  che  la  modifica. 

A.  Specie  non  carenate. 

Et.  Il  Planorbe  corneo.  Planorbis  corneus.  Enc.  met.,  lav.  $Go,  lig.  i,  a b. 

B.  Specie  carenate. 

Es.  Il  Planorbe  carenato.  Planorbis  carinatus.  Enc.  met.,  tar.  4C0,  lig.  2,  a b. 

Osterà.  Questo  genere  contiene  circa  venti  specie,  undici  delle  quali  di  Francia; 
ve  ste  son  pure  in  Affrica,  e nelle  due  Americhe  ; non  se  ne  conoscon  Iniqui  del- 
P India. 

Ne  sono  state  nominate  quattro  o cinque  fossili. 

Famiglia  II.  — AV  RICULACEI.  AuaicuLACaA. 

Animale  spirale,  con  tentacoli  subcilindrici,  rigonfii  all’apice  , imperfettamente 
contrattili , con  gli  occhi  alla  loro  base  interna;  un  dente  superiore  opposto  ad  una 
lingua  con  gancetti. 

Conchiglia  massiccia,  solida;  apertura  più  o meno  ovale,  sempre  più  larga,  ro- 
tonda in  avanti,  e ristretta  da  alcuni  denti  , o almeno  da  alcune  grosse  pieghe  co- 
lumellari. 

Osterò.  Gli  animali  di  questa  famiglia  sono  fitofagi  , ed  abitano  costantemente 
le  rive  del  mare;  lutlavolta  ancora  sono  ricoperti  momentaneamente  dalle  acque. 

Pedifedr.  Pedipet. 

Animale  conosciuto  secondo  Adanson.  Corpo  ovale,  snbspirale:  il  piede  diviso 
in  due  calcagni  da  un  largo  solco  trasversale  ; testa  con  due  tentacoli  cilindrici  ver- 
ticali, i quali  sostengono  gli  occhi  sestili  al  loro  lato  interno;  l'armatura  della 
bocca  come  nei  planorbi. 

Conchiglia  massiccia,  ovoide,  subinvoluta;  la  spira  cortissima;  l'ullimo  giro 
molto  più  grande  degli  altri  riuniti;  apertura  lunga,  ovale  o lineare;  i margini  non 
riuniti;  l’esterno  sottile,  tagliente,  denticolato  nell’ interno;  una  o due  grosse  pie- 
ghe decurrenti  alla  columella  , una  delle  quali  serve  a separare  le  due  parti  del 
piede. 

A.  Specie  ebe  hanno  la  spira  appuntata;  con  una  sola  piega  columellare. 

(G.  Tobnatella.  Lamck.) 

Es.  Il  Pedipede  fasciato.  Pedipes  tornati/is.  Enc.  met.,  tav.  /(Sa,  lig.  3,  a b. 

B.  Specie  che  hanno  la  spira  appuntata  con  due  pieghe  alla  columella. 

Et.  Il  Pedipede  d’ Adanson.  Pedipet  Adansonii.  Adana.,  Seneg.,  tav.  1,  tig.  4- 

C.  Specie  conoidi,  con  la  spira  per  l’affatlo  piana.  (G.  Conovulo.  farmeli.) 

Et.  il  Pedipede  coniformc.  Pedipes  coniformis.  Enc.  met.,  tav.  45g,  flg.  a,  a b. 

Osterò.  Riunendo  qui  tutte  le  specie  d’auricole  col  margine  esterno  tagliente 
se  ne  può  fare  arrivare  il  numero  Ano  a dieci  viventi,  sei  delle  quali  lornatelie,  e 
quattro  auricole  per  De  Lamarcfc. 

Auricola.  A urica/ n. 

Animale  col  piede  indiviso. 

Conchiglia  massiccia  , solida,  più  o meno  liscia,  ovale,  bislunga,  con  la  spira  corta 
ed  ottusa;  apertura  intiera,  bislunga,  slargata  e rotonda  in  avanti,  andando  molto 
a ristringersi  in  addietro;  i margini  disuniti;  il  destro  costautemente  ingrossato  eri- 
bordato  in  fuori;  il  sinistro  o columellare,  quasi  costantemente  con  unoo  più  denti 
o grosse  pieghe  decurrenti  sulla  columella. 
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A.  Specie  col  margine  colntnellare  che  ha  Ire  grosse  pieghe,  e col  lalo  interno 
ilei  margine  Jestro  denticolato  in  tutta  la  sua  lunghezza.  (G.  ScatAao.  D.  M.) 

Et.  L’Auricola  nocciuola.  AuricuJa  Scarabaeus.  Clic  imi  , Concb.,  9,  Ut.  i5G  , 
fìg.  1249-1253.  ' 

fi.  Specie  con  la  columella  che  ha  due  pieghe  decurrenti  ed  un  dente  nella 
iurte  posteriore.  (G.  Caucaso.  Muli.  Fina.  Gray  ) 

Et.  L'Auricola  pimmea.  Auricula  Myosolit.  Drap.,  Moli.,  tar.  5 , ftg.  16-17. 

C.  Specie  che  hanno  solamente  due  pieghe  decurrenti  alla  columella. 

Et.  L'Auricola  di  Mula.  Auricula  Midae.  Enc.  met.,  tar.  460,  Gg.  6,  a b. 

D.  Specie  con  la  columella  che  ha  una  sola  piega. 

Et  L' Auricola  di  Sileno.  Auricula  Sileni.  Enc.  met,  tar.  460,  Gg.  4,  a b 

E.  Specie  coi  margini  senza  pieghe  nè  denti. 

Et.  L'Auricola  lineata.  Auricula  lineata.  Drap.,  Moli.  tar.  5.  Gg.  20-21. 

Ott.  Abbiamo  osservato  l’animale  dell'auricola  nocciuola  e dell'auricola  pimmea. 

Il  numero  delie  specie  viventi  di  questo  genere,  cosi  circoscritto,  è di  undici 
u dodici , tre  delle  quali  molto  piccole,  Europee  ; le  altre  sono  delle  spiagge , e 
principalmente  delle  isole  degli  arcipelaghi  Indiano  e Americano. 

De  Lamarck  ne  caratterizza  sette  specie  fossili  ; ma  fra  esse  vi  sono  dei  veri 
pedipedi  ; le  specie  turricolate  non  sono  certamente  di  questo  genere. 

Piiahidzlla.  Pyramidella. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  liscia,  senza  epidermide,  conica,  allungata  o subturricolata;  apertura 
ovale  di  dietro  in  avanti;  il  margine  esterno  tagliente,  interiormente  dentato;  l'in- 
terno formato  intieramente  dalla  columella  prominente  nella  parte  anteriore,  pie- 
ghettata, slargata  suU'ombilico , che  è lasciato  dalla  ctdumella  più  o meno  allo  sco- 
perto. 

Et.  La  Piramidclla  dentata.  Pyramidella  dal  abrasa.  Enc,  met.,  tav.  45  a , Gg. 
2 , a b. 

Otterv-  Questo  genere , del  quale  disgraziatamente  non  conosciamo  l' animale  , 
contiene  finqut  solamente  cinque  specie  viventi  dei  mari  dell' India  e dell'America. 
-\on  si  conoscono  specie  fossili. 

Fahiola  111.  L1MACINEI.  Lussane*. 

(G.  Helix.  =s  Lino.) 

Animale  di  forma  variabilissima  : la  testa  con  due  paia  di  tentacoli  perfetta- 
mente retrattili  nell'interno;  il  paio  posteriore  più  lungo,  con  gli  occhi  alla 
sua  estremità;  un  dente  al  labbro  superiore;  la  massa  liuguale  piccola  e coperta 
di  uua  pelle  armata  di  denti  microscopici. 

Conchiglia  di  forma  variabile  quanto  il  corpo  dell' animale,  di  rado  subampulla- 
cea,  spesso  normale,  ovale  o globulosa,  alle  volte  turricolata,  pupacea  o discoide, 
quasi  costantemente  senza  epidermide , di  rado  villosa  , con  apice  sempre  ottuso  ; 
apertura  rotonda,  semilunare,  ovale  o augolosa,  non  mai  però  smarginata. 

Otterv.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  sono  terrestri.  Si  nutriscono  tutti 
di  sostanze  vegetabili. 

* Il  margine  anteriore  del  mantello  rigonfio  a varice 
e non  a scudo  ; una  conchiglia. 

Succhia.  Succinea. 

Animale  ben  noto,  affatto  simile  a quello  della  chiocciola,  ma  che  appena  può 
esser  contenuto  nella  sua  conchiglia, 
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Conchiglia  mollo  «odile,  traslucida,  orale  lmlunga  , con  la  spira  conica , acni  a , 
formala  di  pochissimi  giri;  apertura  mollo  grande,  ovale,  obliqua;  i margini  disu- 
niti ; il  destro  costantemente  tagliente;  il  sinistro  egualmente  tagliente,  arcualo  in 
tutta  la  sua  estensione , c formalo  dalla  columella. 

A.  Specie  con  apertura  grandissima.  (G.  Asfisolimo.  Lamck.) 

Et.  La  Succinea  incappucciata  Succinta  cuculiata.  De  Fér.  Moli.,  tav.  li.  fig. 
i$-i5. 

B.  Specie  pili  allungate,  con  l'apertura  molto  meno  grande. 

Et.  La  Succinea  anfibia.  Succinea  amphibia.  De  Fér.  toc.  cit.,  ibiJ .,  fig-  4"’°- 

Osserv.  Gli  animali  di  questo  genere  non  vivono  nell' acqua,  ma  ne  abitano  co- 
stantemente le  umide  rive.  Non  se  ne  conoscono  Cinqui  più  di  tre  specie  viveuli,  due 
delle  quali  dei  nostri  paesi,  e l'altra  dell’America  meridionale. 

Boemo.  Bulirnus. 

Animale  ben  noto,  ed  affatto  simile  a quello  della  chiocciola. 

Conchiglia  ovale,  bislunga,  alle  volle  subturricolala ; la  spira  ottusa  all’ apice, 
coll'ultimo  giro  assai  maggiore  di  tutti  gli  altri  riuniti;  apertura  ovale  bislunga, coi 
margini  disuniti;  il  destro  ribordalo  infuori  negli  adulti;  il  columellare  liscio,  con 
una  inflessione  nel  meno,  cioè  nel  punto  di  congiuniione  della  colutnelia  con  la 
parte  del  peristoraa  che  lo  forma. 

A.  Specie  ovali  o di  forma  comune. 

Et.  Il  Buiimo  di  bocca  rosea.  Bulirnus  baemattomus.  Oberali.,  Conch.,  9.  tav. 
llq,  flg.  1021-1033. 

B.  Specie  ventricose. 

Et.  11  Buiimo  ventricolo.  Bulirnus  vcntricosus.  Drap.,  Moli.,  tav.  4,  fig-  3i-3a 

C.  Specie  turricolate. 

Et.  Il  Buiimo  calcano.  Bulirnus  calcareus.  Chcmn.,  Conch-,  9,  tav.  i35,  fig.  122G. 

D.  Specie  sinistre. 

Es.  Il  Buiimo  giallo.  Bulirnus  Citrinus . Chemn.,  Conch.,  9,  tav.  in.,  fig. 
aa8-a3s. 

E.  Specie  leggermente  ombilicate.  ( G.  Bolimdlo.  Leacb.  ) 

Es.  Il  Buiimo  Infascialo.  Bulirnus  trifasciatus.  Leseli,  Misceli.,  1.,  tav. 

Osserv.  Questo  genere  è uno  dei  più  generalmente  sparsi;  infatti  se  ne  cono- 
scono specie  in  tutte  le  parli  del  mondo,  tanto  nei  paesi  caldi  che  nei  paesi  freddi. 
Quelle  dei  paesi  caldi  sono  sempre  più  grosse,  ed  iu  generale  più  comuni  nelle 
isole  e sulle  rive  del  mare,  che  nell'  interno  delle  terre. 

De  Lamarcb  uè  annovera  cinquantaquallro  specie  viventi  , dalle  quali  dee  to- 
gliersi il  buiimo  di  Lyonet,  che  è evidentemente  una  specie  di  pupa,  e quindici 
fossili;  ma  fra  queste  ultime  non  vi  sono  elleno  diverse  melarne  o rissoe  ? Ciò  a 
noi  sembra  mollo  probabile. 

Agitila.  Achatina. 

Animale  certamente  simile  a quello  della  chiocciola. 

Conchiglia  di  forma  assai  variabile,  ma  generalmente  subturricolata;  l'apice  pa- 
pilloso; apertura  alquanto  variabile,  col  margine  destro  costantemente  tagliente;  il 
margine  columellare  molto  scavato,  intieramente  formato  dalla  columella  , la  quale 
ha  l’estremità  anteriore  coslantcmcule  aperta  e troncala. 

A.  Specie  ovali,  subvenlricosc. 
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Et.  L’ Agatina  Zebra.  Achatina  Zebra.  Chemn.,  Coucb.,  <j,  Ur.  118,  fi g.  1014. 

B.  Specie  conoidi,  con  l’ apertura  quasi  rotonda,  assai  corta,  con  un  callo 

trasversale  nel  suo  interno.  ( G.  Licuo.  D.  M.  ) 

Et.  L’ Agatina  nastro.  Achatina  Virginiae.  De  Fér.,  Moli.,  tav.  118  , fig.  3-4- 

C.  Specie  subtnrricolate,  con  l'ultimo  giro  attenualo  in  avanti. 

(G.  Poufbjso.  D.  M.) 

Et.  L' Agatiua  Ghianda.  Achatina  Giani.  Cheiuu.,  Condì.,  y,  tav.  117,  fig. 
1009-1010. 

D.  Specie  evidentemente  turricolate.  (Gli  Aghi.) 

Et.  L'  Agatina  colonnare.  Achatina  columnarit.  Eoe.  ine!.,  tav.  409,  fig.  5,  a b. 

Osterà.  De  Lamarck  annovera  in  questo  genere  diciannove  specie,  due  delle 
quali  molto  piccole  tono  d'Europa;  le  altre  appartengono  alle  regioni  calde  dei 
due  continenti. 

Pare  che  linquì  non  sieno  state  trovate  specie  fossili. 

Conosciamo  l’ animale  di  parecchie  specie  di  forma  comune.  Il  Say  ci  ha  data 
la  descrizione  dell'  Agatina  ghianda,  secondo  la  quale  sembra  che  essa  abbia  i ten- 
tacoli piegati  ad  un  tratto  all'estremità,  e gli  appendici  labiali  grandissimi.  Nell' ani- 
male dell' Agatina  zebra  abbiamo  osservala  una  specie  d' interruzione  del  collare 
nel  punto  in  cui  il  lato  destro  si  congluugc  col  sinistro  , come  pure  una  promi- 
nenza del  muscolo  coluuiellare  che  determina  la  troncatura  della  columella della  con- 
chiglia. Questo  animale  è stato  portalo  da  Qooy  e Gaimard. 

Clausilia.  Clausilia. 

Animale  come  nelle  chiocciole  , ma  che  ha  il  primo  paio  di  tentacoli  molto 
corto. 

Conchiglia  cilindrica  allungata,  alquanto  rigonfia  nel  meato,  con  l'apice  ottuso; 
l'ultimo  giro  più  piccolo  del  precedente;  apertura  piccola,  ovale,  col  peristoma 
continuo  e ribordalo;  almeno  una  piega  posteriore  alta  columella,  che  con  l'anda- 
re del  tempo  si  aumenta  tanto  da  separarsi,  formando  all’angolo  posteriore  dell'a- 
pertura un  seno  rotondo  per  il  posto  dell'orifizio  polmonare. 

Et  La  Clausilia  rugosa.  ClautHia  rugosa.  Drap.,  Moli.,  tav.  4>  fig.  ta-ao. 

Osterà.  Questo  genere  non  contiene  iniqui  che  dodici  specie  viventi,  la  maggior 
parte  dell'Europa,  e principalmente  sielle  rive  del  Mediterraneo.  Peraltro  se  ne  co- 
noscono già  diverse  dell’  Arcipelago  americano. 

P ars.  Pupa. 

Animale  per  P adatto  come  nelle  ciausiiic , col  primo  paio  di  tentacoli  ancor  più 
corto. 

Conchiglia  cilindrica,  allungata  o subglobulosa  , d’ordinario  rigonfia  ne)  mezzo  ; 
l' apice  ottuso;  i giri  di  spira  nnmerosi,  quasi  eguali;  l’ultimo  più  piccolo  del  penul- 
timo; apertura  rotonda  o ovale , coi  margini  quasi  eguali,  slargati,  ribordati  ; una  o 
due  pieghe  al  margine  columellare,  e denti  ili  numero  variabile  al  margine  destro. 

A.  Specie  cilindriche. 

Es.  La  Pupa  Mummia.  Pupa  Mumia.  Mari.,  Conch.,  4,  tav.  i53,  fig.  1439,0  b. 

B.  Specie  ovali  o quasi  sferiche.  (G.  Gommo.  Cuv.) 

Es.  La  Pupa  barile.  Pupa  dolium.  Drap.,  Moli.,  tav.  3,  fig.  43. 

C.  Specie  cilindriche  il  di  cui  ultimo  giro,  nel  suo  stato  adulto,  fa  ad  un  tratto 

a sinistra  una  inflessione  gibbosa.  (G.  Gibbo.  D.  M.) 

Es.  La  Pupa  gibbosa.  Pupa  lyonetiana.  Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  1G0,  fig. 
i5i3,  a b. 

Vision,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV.  49 
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D.  Specie  ovali  o più  o meno  sferiche;  l’apertura  grande-,  i tentacoli  veri  pun- 
ii fornii.  (G-  ViETioiaa.  Muli.) 

Et.  La  Pupa  dei  muschi.  Pupa  muteorum.  Drap.,  Moli.,  tav.  3,  fig.  26-27. 

E.  Specie  della  iteui  forma,  ma  che  producono  i loro  figli  virenti. 

(G.  Pebtou.  De  Fér.) 

Et.  La  Pupa  Parlula.  Pupa  Partala. 

Osterà.  Le  specie  di  questo  genere  tono  assai  numerose;  De  Laroarck  ne  ca- 
ratterizza ventisette,  senza  comprendervi  la  pupa  gibbosa,  della  quale  fa  un  biilimo, 
come  pure  la  maggior  parte  delle  vertigini  e delle  partule;  sono  esse  io  generale  poco 
grosse,  e spesso  piccolissime. 

Per  la  maggior  parte  sono  di  Kuropa , ed  alcune  vengono  dall' America,  f-inqui 
non  se  ne  sono  caratterizzate  dell'India  nè  dell'Affrica,  dove  peraltro  se  ne  tro- 
vano, poiché  ne  abbiamo  ricevute  da  Mathieu , dell'isola  di  Francia. 

p'mqui  non  te  ne  tono  scoperte  fossili. 

Tomocebo.  Tomogerut. 

Animale  non  osservato,  ma  probabilmente  poco  differente  da  quello  delle  chioc- 
ciole. 

Conchiglia  subglobulosa  , alquanto  depressa,  e snbcarenala  nella  sua  circonferen- 
za , non  ombilicata;  apertura  rotonda,  col  peristoma  continuo  per  una  callosità,  ri- 
bordata,  dentala,  ed  aperta  verso  il  dorso  della  conchiglia. 

Et.  11  Tomogero  depresso.  Tomogerut  depretsus.  Cbcmn.,  Co  neh.,  g,  tav.  109, 
fig-  9'9-92°- 

Otserv.  Questo  genere  è stato  stabilito  da  Dionisio  di  Monlforl.  De  Lamarck, 
che  lo  addimanda  Anosloma  ( Anosloma)  ne  descrive  due  specie,  1’  una  e l'altra 
probabilmente  delle  Grandi  Indie. 

Chiocciole.  Uelix. 


Animale  di  forma  un  poco  variabile , il  mantello  che  forma  al  suo  margine  li- 
bero una  specie  d’anello  o di  grosso  collare,  principalmente  in  avanti,  e diviso 
poco  profondamente  in  due  labbra;  piede  ovale,  piano,  liscio  sotto,  convesso  e 
granuloso  sopra,  congiunto  alla  massa  viscerale  da  un  peduncolo  spesso  stretto; 
testa  assai  distinta;  i tentacoli  anteriori  molto  manifesti  e rigonfii  all’anice;  i po- 
steriori molto  lunghi;  bocca  ad  apertura  verticale,  munita  di  due  lobi  labiali, 
d'ima  specie  di  dente  marginale  e d"  una  massa  linguale  ovale  e assai  piccola;  ano 
sessile  al  margine  dell’orifizio  polmonare;  cavità  respiratrice  assai  grande,  obli- 
qua, che  si  apre  per  mezzo  d’un  orifizio  rotondo,  praticato  nel  collare  verso  l’an- 
golo posteriore  che  congiunge  le  due  sue  metà;  l'orifizio  comune  degli  organi 
«Iella  generazione  situalo  al  lato  destro  e più  o meuo  posteriormente  al  tentacolo 
olfattivo  di  questo  lato. 

Conchiglia  di  forma  oltremodo  variabile,  d’ordinario  globulosa,  alle  volle  ventri- 
cosa,  conoide,  assai  spesso  planorbica,  ma  non  mai  turricolata  ; apice  costantemente 
ottuso  e rotondo;  apertura  obliqua,  d’ordinario  mediocre,  ma  qualche  volta 
molto  grande  o piccolissima,  sempre  modificata  dall’ultimo  giro  della  spira,  ovale, 
semilunare,  più  larga  che  lunga;  i margini  disuniti  nella  parte  posteriore,  spesso 
quasi  eguali;  la  columella  che  ha  pochissima  parte  nella  formazione  delfiuterno. 


* La  circonferenza  della  conchiglia  costantemente  carenata  o quasi  carenata  in 
ogni  età.  (G.  Cseocollo.  Lamck.) 

A.  Specie  discoidi  o planorbicbe,  con  1'  apertura  dentata. 


Et.  La  Chiocciola  Laberinlo.  Uelix  Labyrinlhut.  Chcron-,  Conch.,  11,  tav.  208, 
fig.  20)8. 

B.  Specie  discoidi,  subombilicale,  coi  margini  taglienti,  più  convessi  sotto  che 
Sopra.  (G.  Ibkho.  D.  M.) 


I 
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Et.  La  Chiocciola  scabra.  Helix  gnalteriana.  De  Fér,  Moli,  lerr.,  la».  (17,  fig.  u 

C.  Specie  discoidi,  mollo  ombilicate,  coi  margini  ingrossali,  ma  non  dentali. 

F.s.  La  Chiocciola  del  Madagascar.  Helix  madagajearientit.  hi.  ib.,  lav.  a5, 
fig-  5. 

D.  Specie  discoidi,  non  ombilicate';  l'apertura  semplice.  (G.  Cazacolo.  D.  M.) 

F.s . La  Chiocciola  labbro  bianco.  Helix  albilabris • Id.  ibid .,  lav.  ^3,  fig.  1-2. 

E.  Specie  conoidali,  vale  a dire  con  la  spira  conica  assai  elevala,  con  la  base  pia- 
na; l'apertnra  quadrata,  coi  margini  taglienti.  • 

Et.  La  Chiocciola  elegante.  Helix  elegans ■ Drap.,  Moli.,  la».  5,  fig.  1-2. 

**  La  circonferenza  della  conchiglia  non  carenata . tranne  qualche  volta  quando 
è giovane. 

F.  Specie  conoidi  ; spira  coi  giri  rotondi. 

Et.  La  Chiocciola  conoide.  Helix  conoidea.  Drap.,  Moli.,  lav.  5,  fig.  7-8. 

G.  Specie  venlricose. 

Et.  La  Chiocciola  naticoisle,  volgarmente  Friggiculo.  Helix  naticoides.  Id., 
ibid.,  tav.  5,  fig.  26-27. 

H.  Specie  subglobulose,  non  ombilicate;  il  perisloma  ingrossato. 

Et.  La  Chiocciola  vignaiuola,  volgarmente  Martinaccio.  Helix  pomalia.  Id.,  ibid.i 
lav.  5,  fig.  20. 

I.  Specie  semiglobulose,  non  ombilicate , con  una  leggiera  inflessione  nel  punto 

in  coi  si  congiunge  la  columella  col  perisloma.  (G.  Acavo.  D.  M.) 

Et.  La  Chiocciola  nemorale.  Helix  nemoralit.  Id.,  ibid.,  tav.  6,  fig.  3-5. 

K.  Specie  subdepresse  , subombilicale,  col  margine  tagliente,  ingrossato  dentro 
da  una  varice. 

Et.  La  Chiocciola  certosina.  Helix  carthutiana.  Id.,  ibid.,  tav.  6,  fig.  35. 

L.  Specie  più  o meno  depresse,  planorbiche ; i margini  dell’ apertura  ingros- 

sali,  callosi  ed  anco  dentati.  (G.  Emcklla.  Lamck.) 

Et.  La  Chiocciola  planorbe,  Helix  obvoluta.  Id.,  ibid.,  tav.  7.  fig.  27-29. 

M.  Specie  depresse , planorbiche , scabre  o pelose , più  o meno  largamente  om- 
bilicate, col  perisloma  tagliente.  (G.  Zohitz.  D.  M.) 

Et.  La  Chiocciola  stadera.  Helix  Algira.  Id.,  ibid.,  tav.  7,  fig.  38*39. 

-V.  Specie  depresse , planorbiche,  più  o meno  largamente  ombilicate;  i margini 
taglienti , ma  sempre  sottili  e lustri. 

Et.  La  Chiocciola  lucente.  Helix  nitida.  Id.,  ibid.,  tav.  8,  fig.  23-25. 

Osterò.  Le  specie  di  questo  genere  sono  ollremodo  numerose,  perciocché  De 
Lamarck  ne  caratterizza  in  tutto  centoventicinque  , cioè  centosetle  chiocciole  e di- 
moilo caracolli;  ma  è certo  che  il  numero  ne  è assai  più  considerabile.  Tutti  i con- 
chiliologi hanno  cercato  di  stabilire  alcune  sezioni  per  agevolare  la  cognizione  delie 
specie,  ma  nessuno  é arrivato  a qualche  cosa  che  soddisfaccia.  Dionisio  di  Mont- 
fort  ha  cominciato  dal  farne  otto  o dieci  generi  ; Oken  pure  ne  ha  proposti  al- 
cuni, e il  Ratinesqnc,  a quanto  ci  sembra,  non  ha  fatto  che  cambiare  i nomi  di 
quelli  di  Dionisio  di  Monlfort;  ma  De  Férussac  si  è più  compiutamente  occupato  di 
questo  gruppo  d’animali  e delle  loro  conchiglie.  Con  la  mira  che  ci  eravamo  pro- 
posti di  raccogliere  in  questo  prospetto  tutti  i generi  di  molluschi  o di  conchiglie 
stabiliti  con  ragione  o contro  ragione  dagli  autori  precedenti,  abbiamo  tentalo  di 
porre  in  armonia  tutti  i nomi  di  questi  generi;  ma  il  riuscirvi  ci  è slato  irnpossibi- 
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le.  Laonde  ci  siamo  limitali  a stabilire  alcune  sezioni  come  per  indicare  le  forme 
piii  distinte,  e vi  abbiamo  riportali  i generi  dei  conchiliologi  quando  ci  è stato 
permesso. 

Si  trovano  chiocciole  in  tutte  le  parti  della  terra,  tanto  nei  luoghi  più  aridi,  quanto 
in  riva  alle  acque. 

Non  se  ne  sono  ancora  descritte  che  due  o tre  specie  fossili  analoghe. 

**  //  margine  anteriore  del  mantello  slargato  in  una  specie  di  scudo  ; 
conchiglia  nulla  o quasi  membranosa. 

• ViTauiA.  Il  elicoli  max . 

Animale  afTatto  gaslcropodo;  i tentacoli  veri  molto  corti;  la  parte  anteriore  del  man- 
tello slargata  a foggia  di  scudo,  e che  arriva  (ino  ai  tentacoli;  munita  a destra  d'un 
appendice  spaloli forme  trìlobo,  che  può  ricooprire  la  maggior  parte  della  conchiglia; 
un  lobo  spatoliforrae  alla  parte  posteriore  del  mantello. 

Conchiglia  proporzionatamente  molto  piccola,  oltreraodo  sottile,  pellucida,  quasi 
membranosa,  ovale  o subglobulosa,  con  la  spira  cortissima,  che  ha  1’  ultimo  giro  enorme; 
apertura  molto  grande,  semiluuare;  i margini  taglienti,  disuniti;  il  sinistro  mollo 
scavato,  e che  si  prolunga  internamente  fino  all1  apice. 

A.  Specie  col  piede  non  troncato  posteriormente. 

Es.  La  Vitrina  trasparente.  Helicolimnx  pellucida.  Drap.,  Moli. , la?.  8,  fig. 

34-37- 

B.  Specie  che  hanno  il  piede  troncalo  posteriormente,  con  un  seno  profondo. 

(G.  Elicario.  De  Fèrussac.) 

Et.  La  Vitrina  d’  Australasia.  Vitrina  australasia.  Jlelicarion  Frecciarti. 
Quoy  e Gaimard.  Viaggio  dell' Urania,  Atlante  zoologico,  tav.  67,  fi».  1. 

Otterv.  Questo  genere  comprende  solamente  tre  o quattro  specie,  non  osservale 
finqul  che  in  Europa,  ed  una  mollo  pih  grande  del  porto  Jackson. 

T estacrlla.  Tettacella. 

Animale  ellissoide,  allungalo,  gasteropodo;  il  piede  uon  distinto,  coperto  in  tutta 
la  sua  estensione  da  un  dermide  grosso,  fuorché  nella  sua  parte  posteriore,  dove  è 
difeso  da  una  piccolissima  conchiglia  esterna,  auriformc,  molto  depressa,  con  l'apice 
inclinato  posteriormente,  non  spirato;  apertura  ovale,  molto  grande;  il  margine  sinistro 
tagliente,  leggermente  revoluto  dentro,  principalmente  nella  parte  posteriore. 

L’  orifizio  polmonare  rotondo,  affatto  posteriore,  e sul  lato  destro  dell' apice  della 
conchiglia;  l’ano  accanto  a questo  orifizio. 

Es.  La  Testacelia  aliotidea.  Tettacella  haliotidta.  Cuv.,  Ann. deiìUua.,  5„  lav.  29., 
fig.  6-7. 

Otterv.  Questo  genere  pare  che  fi nq ili  contenga  una  sola  specie  mollo  comune  in 
tutta  I'  Europa. 


Parmacrlla.  Parmacclla. 

Animale  ovale,  depresso;  assai  poco  convesso  sopra;  largamente  gaslcropodo,  co- 
perto d'una  pelle  grossa  formante  net  terzo  medio  del  dorso  un  disco  carnoso  ovale, 
coi  margini  liberi  anteriormente,  la  parte  posteriore  dei  quali  contiene  una  conchi- 
glia molto  piccola,  assai  piana,  a scudetto;  orifìzio  polmonare  al  margine  destro  e 
posteriore  del  disco;  l’ano  dal  medesimo  lato,  sotto  il  margine  libero  della  medesima 
parte;  orifìzio  della  generazione  unico,  posteriormente  al  tentacolo  destro. 

A.  Specie  con  la  coda  non  carenata  e con  la  conchiglia  subspirale. 

Es.  La  Parraacella  di  Taunay.  Parmacclla  Taunaisi , e Parmacclla  palliolum . 
Fér.  Moli.  terr.  tav.  7,  fig.  i-3.  1 
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B.  Specie  mollo  più  depresse,  con  la  coda  carenala  con  la  conchiglia  scudi  forme. 

Et.  La  Parmacella  dell'  Olivier.  Parmacella  Olivieri.  Cu*.,  Ann.,  del  Mus.  5 , 
1.1».  39.,  fig.  ia-i3. 

Osserv.  Fiuqul  non  si  conoscono  in  questo  genere  che  due  specie,  una  dell’  Ame- 
rica meridionale,  e l’ altra  della  Persia. 

Limacella.  Limacella. 

Corpo  allungalo,  subcilindrico,  con  un  piede  lungo  e largo  quanto  esso,  dal  quale 
non  è separato  che  per  ria  d'un  solco;  avviluppato  in  una  pelle  grossa  che  nella  parte 
anteriore  del  dorso  forma  una  specie  di  scudo  protettore  della  cavità  polmonare  , 
che  ha  l'orifuio  nel  suo  margine  destro;  gli  orifìzi!  dell’ apparecchio  generatore  di- 
scosti, quello  dell'ovidutto  nella  parte  posteriore  del  lato  destro,  e comunicante  per  un 
solco  col  termine  dell’organo  maschile  situato  alla  radice  del  tentacolo  destro. 

Et.  La  Limacella  d’Elfort.  Limacella  Kìfortiana.  (Non  rappresentala.) 

Osterà.  Questa  combinazione  di  caratteri  ci  sembra  anomala  in  guisa  che 
siamo  effettivamente  in  dubbio  d’avere  come  si  conveniva  osservalo  il  mollusco  su 
cui  abbiamo  stabilito  questo  genere. 

Li;*  ACA.  Li  max. 

Corpo  ovale-bislungo  , completamente  e est  ero  porlo;  la  pelle  ovunque  molto  gros- 
sa, ma  principalmente  nella  parte  anteriore  del  dorso,  dove  forma  uno  scudetto  più 
o meno  circoscritto,  o clipeo  coriaceo  contenente  nella  sua  grossezza  un  rudimento 
di  conchiglia  più  o meno  evidente;  cavità  polmonare  situala  sotto  il  clipeo,  e con  l'o- 
rifizio più  o meno  avanzato  sul  margine  destro;  ano  nel  margine  posteriore  di  que- 
st' orifizio;  organi  della  generazione  terminali  ila  un’  apertura  comune  situata  alla 
radice  del  tentacolo  anteriore  destro. 

A.  Specie  che  hanno  l'orifizio  polmonare  molto  anteriore;  la  coda  carenala,  e il 

rudimento  di  conchiglia  più  manifesto.  (Le  Lumache  Gauss.) 

Et.  La  Lumaca  grigia.  Limax  ciuereut.  De  ber.  Moli.  terr.  lav.  4 , lav.  8 A , 
fig.  t,  e tav.  8 D,  fig.  5. 

B.  Specie  che  hanno  l’orifizio  polmonare  più  posteriore;  la  coda  non  carenala, 
scavata  alla  estremità  da  un  seno  cieco,  e il  rudimento  di  conchiglia  granuloso. 

(Le  Luhachk  bosse.  G.  Amo.az,  De  ber.) 

Et.  La  Lumaca  rossa.  Limax  rufus.  LI , ibid .,  lav.  i-3. 

C.  Specie  che  hanno  il  clipeo  non  distinto,  e i tentacoli  oculari  elevati , gli  al- 
tri laterali  e bislunghi.  (G.  Filohico.  Hat.) 

Et.  La  Lumaca  Ossiuro.  Limax  oxyurus.  (Non  rappresentata). 

D.  Specie  che  hanno  il  clipeo  non  distinto  , e le  due  paia  di  tentacoli  cilindri- 
che, quasi  sulla  medesima  linea;  i tentacoli  più  piccoli  fra  » grandi. 

(G.  Eumklk.  Raf.) 

Et.  La  Lumaca  nebulosa.  Limax  nebulosus.  (Non  rappresentala.) 

Otterv.  Finqut  non  conoscevi  che  un  numero  assai  piccolo  di  specie  di  vere 
lumache,  e sono  tulle  sparse  uell’emisfcrio  settentrionale  dei  due  continenti.  Se  ne 
trovano  perallro  alle  due  estremità  dell’  Affrica  , e Quoy  e Gaimard  ne  descrivono 
nella  Zoologia  del  Viaggio  dell'Urania,  alcune  che  provengono  dalla  Nuova  Olanda. 

I b'ilomici  e le  Eumcli  di  Ra6nesque  non  son  forse  che  ouchidii  ; nonostante 
la  disposizione  dei  colori  e la  forma  carenata  della  parte  posteriore  del  corpo  dei 
primi  potrebbero  far  sospettare  che  fossero  lumache  grige. 

OacHiDio.  Onchidium. 

Corpo  allungato,  strettissimo  e molto  estensibile;  il  mantello  che  sopravanza  il 
piede  da  tutte  le  parti,  c forma  una  specie  di  cappuccio  sopra  il  collo  c la  testa; 
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«piatirò  tentacoli  contrattili  solamente-,  i piti  lunghi,  superiori  e posteriori,  ocnliferi 
•ill'.ipice;  i pili  corti,  anteriori  e inferiori,  depressi  e come  biforcati  all'  estremili', 
la  bocca  molto  grande,  armala  superiormente  d’un  gran  dente  semicircolare',  ano  na- 
scosto e che  si  apre  in  un  luugo  canale  della  carità  respiratrice,  che  ha  l'orifizio  ro- 
tondo situato  nel  lato  destro  ed  affatto  posteriore  del  corpo;  termini  degli  organi 
«Iella  generazione  a destra,  e molto  distanti  fra  loro;  quello  dell'  ovidutto  verso  il 
mezzo  del  margine  inferiore  del  mantello  , e quello  dell'  apparecchio  maschile  alla 
radice  del  tentacolo  destro. 

A.  Specie  affatto  lisce.  (G.  VsaomcaLLi.  Blainv.) 

Et.  L’Oncbidio  liscio.  Onchidium  taeve.  Blainv.  Vaginula  di  Taunaj.  De  Fér. 
Moti,  terr.,  tav:  8.  A,  fig.  7. 

fi  Specie  tubercolose. 

Et.  L’Oncbidio  della  Tifa.  Onchidium  Tip/uu.  Bucban.,  Soc.  Lino.,  I.  5,  p.  i3z. 

Otterv.  Noi  riportiamo  senta  esitare  a questo  genere  il  mollusco  del  quale  are- 
ramo  fatto  il  genere  Veronicella,  ed  a pili  forte  ragione  quello  che  De  Férussac  ha 
nominato  Vaginula,  perchè  sembraci  impossibil  cosa  l’ammeltere  ciò  che  dice  Bu- 
chanan avere  cioè  il  suo  onchidio  della  tifa  i sessi  separati,  e perchè  il  rudimento 
di  conchiglia  che  noi  abbiamo  creduto  vedere  nella  nostra  veronicella  non  era 
forse  che  una  semplice  apparenza. 

In  questo  genere  si  conoscono  Cinqui  tre  o quattro  specie  soltanto  , le  quali 
sono  semiaqualiche,  e di  acqua  dolce  ; tutte  delle  parti  calde  dei  due  continenti. 

Rispetto  alle  specie  marine  riferitevi  da  Cuvier,  costituiscono  esse  il  nostro  ge- 
nere Peronia,  dell'ordine  dei  cickibrancbi. 

ORDINE  SECONDO. 

CHISMOBR  ANCHI.  Ciiismobr  auchuta. 

Organi  della  respirazione  aquatici , branchiali  o pettinati , situali  nella  parte  ante- 
riore del  dorso,  in  una  grande  cavità  che  comunica  col  fluido  ambiente  per  mezzo 
d'una  larga  fessura  obliqua  e anteriore. 

Bocca  senza  dente  , ma  armata  inferiormente  d'  un  lungo  nastro  linguale. 

Conchiglia  nulla,  interna  o esterna,  molto  depressa,  cou  l'apertura  grandissima  , 
intiera,  senza  coluraella. 

Otterv.  Quest’  ordine  si  compone  di  un  picco!  numero  di  generi  lutti  marini  e 
probabilmente  erbivori. 


CoaiociLLA.  Coriocel/a. 

Corpo  ellittico,  mollo  depresso,  coi  lembi  del  mantello  sottilissimi,  smarginati  an- 
teriormente, che  sopravanzano  largamente  da  tutte  le  parti  il  piede  ovale,  assai  pic- 
colo , e la  testa  poco  distinta;  due  tentacoli  nascosti  sotto  il  clipeo  , assai  grossi  , 
corti,  contrattili;  gli  occhi  alla  base  esterna  di  questi  tentacoli  ; il  dorso  poco  con- 
vesso, senza  traccia  di  conchiglia  esterna  nè  interna. 

Et.  La  Coriocella  nera.  Corioeella  nigra.  Blainv.  (Non  rappr.) 

Otterv.  Questo  genere  nuovo  finqul  conta  una  sola  specie  dei  mari  dell'Isola  di 
Francia.  Appartiene  essa  alla  nostra  collezione. 

Sigazito.  Sigaretut. 


Corpo  ovale,  piano  sotto,  largamente  gaslciopodo;  i lembi  del  mantello  verticali, 
sottili, che  sopravanzano  il  corpo  da  tutte  le  parti,  smarginati  anteriormente;  il  mantello 
molto  convesso  sopra,  e solidificato  da  uua  conchiglia  più  o meno  grossa,  interna. 
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incolore,  mollo  depressa,  con  la  spira  corta,  poco  elevala,  laterale  ; apertura  molto 
slargala,  intiera;  il  margine  sinistro  ripiegato  e tagliente;  due  impressioni  muscolari 
laterali  mollo  loutane  dal  riunirsi. 

A.  Specie  con  la  conchiglia  assai  sottile  e liscia. 

Et.  11  Sigareto  convesso.  Sigaretut  convexus.  Blainv. 

B.  Specie  con  la  conchiglia  massiccia,  solida,  spirale. 

Et.  Il  Sigareto  depresso.  Sigaretut  haliotidcut . Martini,  Co  neh.,  x,  tav.  16,  fig- 

151-154. 

Osserv.  Pochissime  specie  si  conoscono  fmqui  di  questo  genere  , e presso  ap- 
poco  di  tutti  i mari. 

CeiTTOSToaso.  Cryptostoma. 

Corpo  glossoide , Formato  in  gran  parte  da  un  piede  molto  lungo,  asssi  grosso  , 
più  stretto  anteriormente,  canalicolato  da  ciascnn  lato,  e che  molto  sopravanxs  da 
tutte  le  parti  la  massa  attortigliala  dei  visceri , la  quale  é molto  piccola,  poco  cou- 
vessa  aopra,  e ricoperta  nel  suo  terzo  medio  da  una  conchiglia  interna,  simile  in 
tutto  a quella  dei  sigareti  propriamente  detti  ; bocca  piccolissima,  nascosta  sotto  il 
inargine  supcriore  e anteriore  del  piede,  verso  la  quale  convergono  i suoi  quat- 
tro solchi;  due  tentacoli  compressi  e appeodicolati  alla  base;  occhi?  un  solo  gran 
pettine  branchiale  ; ano  al  lato  destro  del  margine  lìbero  del  mantello. 

Et.  11  Criltostomo  di  Leach.  Cryplostoma  Leachii.  Blainv.  (Non  rappr.) 

Osserv.  Conosciamo  due  specie  di  questo  genere,  ambedue  dell’India;  forse  al- 
cune specie  di  sigareti  di  De  Lamarck.  gli  appartengono  elleno  ? 

Ossihoe.  Oxinoc. 

Corpo  gasleropodo  con  gran  conchiglia  dorsale,  anteriore,  bulliforme,  con  la  spire 
semplice;  venire  o piede  stretto,  con  le  branchie  marginali,  trasversalmente  striate  ; 
mantello  slargalo  in  due  ali  laterali;  due  tentacoli  non  retrattili. 

Et.  L' Ossinoe  olivastra.  Oxiitoe  o/ivacea.  Raf.,  Giornale  di  fisica. 

Osserv.  Noi  conosciamo  questo  genere  solamente  per  quel  poco  che  ne  dice 
Kafmesque,  c lo  collochiamo  qui  solamente  perchè  questo  naturalista  assicura  non 
differire  dal  sigareto  che  per  la  conchiglia  esterna,  nondimeno  se  le  branchie  sono 
disposte  com’ei  dice  (lo  che  non  è ben  certo),  assai  maggiore  sarebbe  la  differenza. 

Stohatilla.  Stomatella. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  molto  depressa,  orbicolare  o bislunga,  esterna,  periata  interiormente; 
apertura  molto  granJe,  ovale,  più  lunga  che  larga;  il  margine  destro  slargato,  dila- 
talo, aperto. 

A.  Specie  quasi  orbicolarì. 

Et.  La  Stomalella  imbricata.  Stomatella  imbracata.  Enc.  met.  , tav.  45o  , fig. 
a,  a b. 

B.  Specie  ovali,  allungate. 

Es.  La  Stomatella  Auricola.  SlomateUa  Auricula.  Enc.  met. , tav.  4^°  s ^g- 
1,  a b. 

Osserv.  Lasciando  in  questo  genere  solamente  le  slomatelle  imbricata  e solcata 
di  Ile  Lamarck,  è manifesto  che  non  potrebbe  essere  separalo  dai  sigareti  che 
per  la  madreperla  dell’ interno  della  conchiglia.  In  quanto  alle  altre  due  specie, 
sono  elleno  pure  di  questo  medesimo  genere? 
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Vilututa.  Velutina . 

Animale  ovale,  mollo  convesso,  appena  spirale;  il  margine  del  mantello  semplice 
anteriormente  e doppio  in  tutta  la  sua  circonferenza;  il  labbro  interno  più  grosso 
c tentacolare;  piede  piccolo,  ovale,  con  un  solco  marginale  anteriore;  testa  grossa  ; 
tentacoli  grossi , obconici , distanti  , con  un  piccolo  velo  frontale  fra  essi  ; occhi 
neri  , «essili  al  lato  esterno  della  base  di  questi  tentacoli;  bócca  grande,  alla  estre- 
mità di  una  specie  di  muso;  la  cavilli  respiratrice  grande  senza  indizio  di  tubo,  e 
contenente  due  pettini  branchiali  ineguali,  obliqui,  attaccali  al  suo  piano  ; orifizio 
dell'ovaia  alla  base  dell'organo  eccitatore  maschile,  situato  alla  radice  del  tentacolo  de- 
stro; attacco  muscolare  a ferro  di  cavallo,  molto  sottile  posteriormente  , aperto  an- 
teriormente. 

Conchiglia  esterna  con  epidermide,  palelli  forme,  con  la  spira  piccola,  laterale,  senza 
coluinella;  apertura  grande,  coi  margini  quasi  riuniti,  ambedue  taglienti;  il  destro 
si  riunisce  al  sinistro  per  un  deposito  calcario  lamelloso. 

Et.  La  Velutina  capuloide.  Velutina  capuloidca.  Muli.,  Z.  D.,  3,  t.  idi,  L 1-4. 

Osterà.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  individuo  munito  delta  sua  con- 
chiglia, e del  quale  ci  è stalo  cortese  il  Defrance. 

Non  ne  conosciamo  fino,  ad  ora  che  una  specie  delle  coste  d'Inghilterra,  la  qua- 
le probabilmente  è quella  stessa  di  cui  parla  Muller  sotto  il  nome  di  Bulla  ve- 
lutina, e da  De  Laroarck  erroneamente  riguardala  come  analoga  del  suo  tigareto  de- 
presso. 

Cray  ha  parimente  proposto  questo  genere  sotto  il  medesimo  nome. 

Certi  caputi  forse  gli  appartengono  eglino? 

ORDINE  TERZO. 

MONOPLEUROBRANCIII.  MonopLeoaoBRAiicHUrA. 

• •.-.li  ■ ;•  • 1 . -i  • . . • ■ • 

Organi  della  respiratone  branchiali,  situati  a!  lato  destro  del  corpo,  c rico- 
perti più  o meno  compiutamente  da  una  parte  del  mantello  opercoli  forme , nella 
quale  sviluppasi  spesso  una  conchiglia  piana  o più  n meno  involuta,  con  l'apertura 
assai  grande  e costantemente  intiera’,  tentacoli  nulli,  rudiineutarii  o auriculiformi. 

Fissiona  Parai.  ■ — SUBAPLISfAGBl.  Scsart. macai. 

• . ! .,  ‘ il  -i  ■)!  • . • si 

Due  o quattro  appendici  'tentacolari  alla  test*. 

Gli  oritìzii  degli  organi  della  generazione  poco  o punto  distanti  fra  loro,  c senza 
solco  esterno  intermedio.  j 

Bkiitblla.  Berlhella. 

• t ,1  ,1  . »■«,.*  a , " » • 

Corpo  ovale  assai  convesso  sopra,  eòi  margini  del  mantello  che  l’oltrepassano  da 
tutte  le  parti,  e si  ricurvano  in  basso  nel  riposo,  in  guisa  tale  da  nascondere  com- 
piutamente la  lesta  e il  piede,  il  quale  è largo  ed  ovate,  ma  mollo  meno  del  man- 
tello; una  specie  di  velo  al  margine  anteriore  della  testa,  prolungalo  da  ambi  i lati 
in  una  specie  d’appendice  diviso  lateralmente;  le  due  auricole  tentacoli  fornii  occipi- 
tali divise  e striate  internamente  al  loro  termine,  e molto  ravvicinale  alla  loro  base 
attenuata;  occhi  sessili,  posti  sulla  radice  posteriore  dei  tentacoli  ; una  sola  bran- 
chia pcltiniforme  laterale,  attaccala  anteriormente,  e in  gran  parte  libera  poslerior- 
menle  ; gli  organi  della  generazione  terminati  da  un  grosso  tubercolo  unico  situalo 
avanti  la  radice  della  branchia. 

Et.  La  Berlella  porosa.  Berthella  porosa.  Bluiuv. 

Ùssero.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  per  un  grazioso  mollusco  delle  cotte 
d'Inghilterra  che  noi  dobbiamo  aH’araicizia  del  Dottor  Leacb,  e del  quale  Douovau 
faceva  una  specie  di  bulla,  Bulla  piumata. 
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l’LtLtìobE .vaco.  Ptctu  obt  atichus. 

Corpo  ovale  o subcircolare,  molto  sottile,  assai  depresso,  come  formato  di  due  di- 
schi applicati  l’uno  sull'altro;  l’ intcriore  o piede  molto  più  largo,  e che  sopravanza 
da  tutte  le  parti  il  superiore,  smarginato  anteriormente  come  posteriormente,  e con- 
tenente nel  suo  mezzo  una  conchiglia  molto  sottile;  la  testa  fra  i due  dischi,  e 
metà  nascosta  dal  superiore;  due  paia  d’appendici  tentacolari  ; le  anteriori  a cisscuu 
angolo  della  testa;  le  posteriori  unite  alla  loro  radice,  piane  e divise;  gli  occhi  se s- 
sili  al  lato  esterno  della  base  delle  anteriori;  bocca  nascosta,  trasversale;  una  sola 
gran  branchia  laterale  profondamente  nascosta  , e aderente  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za; il  termine  dell’ ovidutto  alla  radice  posteriore  dell’ organo  eccitatore  maschile, 
il  quale  è lungo  e filiforme  ; l’ano  situato  affatto  posteri  orme  lite  alla  branchia,  alla 
cima  d’  un  assai  lungo  appendice  ondeggiante. 

Conchiglia  grande,  ben  formata,  coi  margini  membranosi,  ovale,  concava  inferior- 
mente, convessa  sopra;  i margini  taglienti  riuniti;  l’apice  subspiralo  all'alto  po- 
steriore. 

Es.  Il  Pleurobranco  di  Péron.  Pleurobranchus  Per  unii.  Cuv.,  Auu.  del  Mus.,  t. 
5,  tav.  18,  fig.  i-a. 

Osserv.  Quantunque  noi  citiamo  come  tipo. di  questo  genere  l’animale  da  Cu- 
vier  osservalo  , pure  lo  abbiamo  caratterizzalo  secondo  un  mollusco  della  nostra  col- 
lezione, il  quale  probabilmente  è una  specie  distinta. 

P LKUftOBR A .NGHlDlO-  P ItUT obrancìÙdiwtt. 

Corpo  assai  grosso,  ovale,  allungato  , piano  e formalo  sotto  da  un  largo  disco 
muscolare  più  disteso  posteriormente  che  anteriormente,  convesso  sopra,  senz’altro 
segno  d’opercolo  o di  mautello  tranne  una  piccola  fascia  stretta  nel  mezzo  del  lato 
destro;  testa  grossissima,  poco  separata  dal  corpo;  due  paia  di  tentacoli  a uri  fornii; 
le  anteriori  all’estremità  di  una  fascia  muscolare  trasversale,  frontale;  le  posteriori 
un  poco  più  in  addietro,  e mollo  separale  fra  loro;  orifizio  orale  all’estremità  di 
una  specie  di  massa  pioboscidalc  e fra  due  labbra  verticali;  una  sola  branchia  me- 
diocre, laterale,  aderente  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e perfettamente  scoperta;  gli 
organi  della  generazione  che  terminano  in  un  tubercolo  comune;  l’orifìzio  dell'ap- 
parecchio depuratore  alla  radice  anteriore  della  branchia  ; ano  nel  mezzo  della  lun- 
ghezza della  medesima. 

Nessuno  indizio  di  conchiglia. 

Es.  Il  Pleurobranchidio  di  Meckel.  Pleurobrancfùdium  Meckeli.  Meckel,  Framra. 
d’Anat.  cotnp.,  ioni.  I , tav.  5,  fig.  33-<}o. 

Osser ».  Abbiamo  noi  stessi  caratterizzato  questo  genere  sopra  due  individui  in- 
viali da  Meckel.  Questo  mollusco  sembraci  essere  il  Pleurobrauco  balearico  di  Do 
laroche  ed  il  genere  Cianogaslro  del  Rudolfi. 

Famiglia  Seconda. 

Aplisiacei.  A plysiacca . 

Il  corpo  non  diviso,  o formante  una  sola  massa  molle,  carnosa;  quattro  appendici 
tentacolari  costaulemente  ben  distinti,  depressi , a uri  formi  ; bocca  a fessura  verti- 
cale, con  due  placche  labiali,  laterali,  subcornee,  ed  una  lingua  cuoriforme  armata  di 
denlicoli;  occhi  sessili  fra  le  due  paia  di  tentacoli;  le  branchie  coperte  da  una  spe- 
cie d’opercolo;  gli  oritìzii  dell'apparecchio  generatore  più  o rncuo  distanti,  e fra 
loro  riuniti  da  un  solco  esterno. 

Conchiglia  nulla  o incompleta,  costanlemeute  interna. 

Apusia.  A pi y sia. 

Corpo  grosso,  carnoso,  ovale,  munito  sotto  d’ un  piede  assai  sottile,  da  ambe- 
due i lati  d’uu  appendice  natatorio,  sopra  c posteriormente  d’uua  specie  di  clipeo 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  V al.  XP.  5o 
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opercolare  , solidificato  nell’  interno  ila  un  rudimento  di  conchiglia  più  o meno 
calcaria  e regolare,  che  ricuopre  la  carila  della  branchia;  due  paia  d'auricole  ten- 
tacolari divise  , uno  labiale  e l’altro  occipitale;  gli  occhi  piccolissimi,  sestili  fra 
ambedue. 

A.  Specie  con  gli  appendici  laterali  molto  larghi , divisi  posteriormente  ed  ab- 
bassali. 

Es.  L’ Aplisia  glabra  o Lepre  marina.  Aplysia  depilarti.  Blainv.,  Monog.,  Giorn. 
di  Fis.,  lom.  96,  di  giugno  »8a3,  fig-  ». 

B.  Specie  con  gli  appendici  più  stretti,  riuniti  e rilevati  posteriormente. 

Es.  L’ Aplisia  comune.  Aplysia  vulgaris.  hi. , ibid.,  fig.  8. 

C.  Specie  con  gli  appendici  mollo  larghi,  e con  due  soli  tentacoli,  posteriormeute 

ai  quali  sono  gli  occhi.  (^'  Attkoss.  Oken.) 

Es.  L’ Aplisia  verde.  Aplysia  viridis.  Base,  Vermi,  lom.  1,  tav.  a,  fig.  4- 

D.  Specie  allungate,  con  la  coda  subulata;  i quattro  tentacoli  lunghi  e sottili;  la 
cavità  branchiale  subdorsale,  senza  opercolo  o conchiglia. 

Es.  L’ Aplisia  di  Brongniaft.  Aplysia  Brongniartii.  Blainv.,  ibid .,  fig.  ta. 

Osserv.  Questo  genere  non  conta  finqui  che  un  numero  assai.  limitato  di  specie, 
quasi  tutte  dei  nostri  mari;  quella  della  terza  sezione  è dell  America  settentrionale , 
ed  è mal  conosciuta.  Quojr  e Gaimard  ne  hanno  recate  diverse  dai  mari  dell  e- 
misfero  australe. 


Dolabclcs.  Dolubella. 

Corpo  molle,  carnoso,  allungato,  subcilindrico,  rigonfio  e depresso  posteriormente 
per  la  riunione  degli  appendici  natatorii  molto  corti;  il  piede  più  distinto,  e più 
grosso  che  nelle  oplisie  ; gli  organi  della  respirazione  contenuti  in  una  specie  di  ca- 
vità dorsale  con  l’apertura  superiore  ovale,  quasi  simmetrica,  e formata  dalla  riunione 
dei  lobi  del  mantello.  . 

Conchiglia  rudiroentaria  affatto  piana,  subspirale,  slargata  a foggia  d accetta,  con 
l'apice  calloso  e mollo  grosso. 

Es.  La  Dolabclla  callosa.  Dolabella  Rumphii.  Cuv.,  Auo.  del  Mus.,  5,  pag.  437, 
tav.  29,  lig.  1-4- 

Osserv.  Questo  genere,  oltremodo  vicino  al  precedente,  comprende  due  sole  spe- 
cie, una  delle  quali  è stabilita  solamente  sulla  conchiglia.  Entrambe  sono  dei  mari 
dell’  India. 


BuassTELLS.  Barsatella. 

Corpo  subglobuloso , inferiormente  con  uno  spazio  ovale  circoscritto  da  lab- 
bra grosse  che  indicano  il  piede  , superiormente  con  uua  tessura  ovale  ili  margini 
grossi,  simmetrici,  formata  dalla  riunione  completa  degli  appendici  natatorii  del  man- 
tello, e comunicante  in  una  cavità  dove  trovansi  una  branchia  assai  grande  libera 
e l’ano;  quattro  tentacoli  divisi,  ramificati,  oltre  due  appendici  orali. 

Nessuno  rudimento  di  conchiglia. 

Es.  La  Bursatella  di  Leach.  Bursatella  Leachii.  Blainv. 

Osserv.  Non  conoscesi  finqui  che  una  specie  di  questo  genere,  la  quale  è molto 
grossa  e dei  mari  delle  Indie. 


Notabco.  Ifolarchus- 

Corpo  globuloso  ; il  piede  come  nel  genere  precedente;  quattro  tentacoli  di- 
visi in  una  parte  della  loro  lunghezza,  senz’appendici  labiali  prolungati;  una  pic- 
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solissima  branchia  lalero-superiore,  quasi  esterna,  o solamente  difesa  da  una  piccola 
ripiegatura  del  mantello,  sema  conchiglia  interna. 

Et.  Il  Notarco  di  Cuvier.  Notarchus  Cuvieri.  G.  Cuvier,  Regno  animale,  tav. 
XI,  fig. 

Osserv.  Questo  genere,  oltremodo  ricino  al  precedente,  non  contiene  come  esso  che 
una  sola  specie  dell’Isola  di  Francia. 

Elisia.  Elysìa. 

Corpo  assai  molle,  depresso,  romboidale,  coi  lobi  natatorii  laterali;  piede  allun- 
galo, terminato  in  cima  da  un  tubercolo  cavo;  tentacoli  aeriformi,  il  destro  più 
grosso  del  sinistro,  e d'onde  esce  l’organo  maschio  sotto  la  forma  di  un  finissimo 
filetto;  occhi  sessili  situati  sotto  i tentacoli;  bocca  aperta  longitudinalmente,  e con 
due  paia  di  filetti  tentacolari;  l’ano  forato  nel  tubercolo  cavo  che  termina  il  piede; 
branchie  situate  all'origine  del  dorso,  e formale  da  laminelle  disposte  a ferro  di 
cavallo. 

Et.  L'Elisia  timida.  Elisia  timida.  Risso.  Giorn.  di  Fis.,  tom.  87,  pag.  376. 

Osserv.  Questo  genere  non  conta  Cnqui  che  una  specie  osservata  nel  Mediterra- 
neo dal  Risso,  il  quale  la  riporla  al  genere  Nota  reo  di  Cuvier,  ma  evidentemente 
fuor  di  ragione,  ove  la  datane  descrizione  sia  esatta.  Egli  è vero  che  è permesso 
il  dubitare  un  poco  del  smgolar  termine  dell’ano  e di  quello  dell’organo  maschile. 

Fassiglia  Terza. 

Patbli.oidi.  Patelloidea. 

Corpo  depresso,  piano,  coperto  da  una  larga  conchiglia  esterna  , non  simme- 
trica e palelloidc. 


Ourrrlla,  Ombrella. 

Corpo  ovale,  molto  depresso,  munito  inferiormente  di  un  piede  mollo  grosso  e 
larghissimo,  diviso  obliquaraeatc  sopra,  che  oltrepassa  molto  i margini  appena 
distinti  del  mantello,  e la  di  cui  estremità  anteriore  presenta  un' apertura  in  tor- 
ma d’imbuto,  in  fondo  alla  quale  sono  due  tentacoli  foliacei  e la  bocca;  gli  altri 
tentacoli  superiori  e revoluti  in  forma  di  cartoccio  lamelloso  nell’  interno  ; le  bran- 
chie formate  di  foiiole  assai  numerose,  disposte  in  un  cordone  che  occupa  la 
parte  anteriore  e destra  del  solco  del  piede;  l’ano  alla  parte  posteriore;  gli  orifi- 
zi! degli  organi  della  generazione  mollo  ravvicinati. 

Conchiglia  oltremodo  depressa  o affatto  piana,  non  simmetrica,  col  -margine  ir- 
regolare e con  1’  apice  appena  distinto. 

Et.  L’Ombrella  dell'India.  Ombrella  indica.  Lamarck , Chemu.  , Coiteli.,  10, 
tav.  169,  fig.  1643-1646. 

Osserv.  Questo  genere  è quello  che  nel  Dizionario  abbiamo  indicato  sotto  il 
nomedi  Gastroplace , perchè  il  solo  individuo  che  abbiamo  veduto  aveva  la  sua  con- 
chiglia, probabilmente  per  artifizio,  aderente  o attaccala  sotto  il  piede.  De  Lamarck 
caratterizza  due  specie  d’Ombrelle,  una  dell’India  e l'altra  del  Mediterraneo. 

Sipo.vasia.  Sip/ionaria. 

Corpo  ovale,  subdepresso;  la  testa  suddivisa  in  due  lobi  eguali,  senza  tentacoli  nè 
occhi  manifesti;  i margini  del  mantello  crenulati;  una  branchia  in  forma  di  mem- 
brana quadrata  nel  seno  formato  a destra  fra  il  piede  e il  mantello. 

Conchiglia  patelloide,  ellittica,  con  l’apice  ben  distinto,  un  poco  sinistro  e poste- 
riore; una  specie  di  canale  sul  lato  destro;  impressione  muscolare  a ferro  di  cavallo; 
il  lobo  destro  bipartito  dal  canale. 

Es.  La  Sifonaria  Mouret.  Siphonaria  Mouretus.  Adanson,  Seneg.,  tav.  a. 
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Osterò.  Quantunque  Àdamon  abbia  collocalo  quest' animale  fra  le  palelle.  ( Lr* 
pus  ),  e mani  loto  che  dev'essere  un  genere  deli*  ordine  dei  monojdeuronranchi  ; le 
divisioni  della  lesta  sono  certamente  l’auricolc  tentacolari.  Lo  ravviciniamo  senta 
alcun  dubbio  alle  specie  di  patelle  delle  quali  Sowerby  Ita  fallo  il  suo  genere  Sì- 
pì tonarla > e di  cui  già  conosciamo  Ire  a quattro  specie. 

TiLonnrà.  Ty  lodino. 

Corpo  gastcropodo , con  piccola  conchiglia  dorsale  eslertia,  membranosa,  ovale, 
palei  ti  forme,  senza  spira,  coll'apice  calloso;  quattro  tentacoli,  dei  quali  i due  poste- 
riori allontanali  dagli  anteriori  e più  grandi  di  essi;  branchia  dorsale  sotto  la  conchi* 
glia  a destra;  ano  alla  destra  Jel  collo. 

Es.  Li  Tilodìna  punteggiata.  Tylodiaa  punct tifata.  Ruf.,  Gior.  di  Fis. 

Osterò.  Conosciamo  questo  genere  solamente  per  quel  poco  che  ne  dice  Rafine- 
sque;  ma  sembraci  probabile  che  appartenga  a questa  famiglia. 

Famiglia  Quarta.  ACERI.  Arerà 

Corpo  più  o meno  «globuloso,  gastcropodo,  diviso  in  due  parli;  V anteriore  delle 
quali  spesso  munita  di  lobi  laterali;  la  testa  poco  distinta,  senza  tentacoli , o con  ten- 
tacoli rodimenlarii. 

Conchiglia  nulla,  interna  o esterna. 

Bulla.  Buffa. 

Corpo  ovale  bislungo,  grosso,  ottuso  alle  due  est  remila , formato  di  due  parti; 
hi  posteriore  interamente  ricoperta  dalla  conchiglia,  coi  margini  «lei  mantello  ingros- 
sali anteriormente,  ma  principalmente  nella  parte  posteriore  al  lato  sinistro  , dove 
forma,  un  lobo  che  margina  la  sua  apertura;  l'anteriore  pili  considerabile,  munita 
a destra  e a sinistra  d'  una  espansione  natatoria  ilei  piede;  potendo  ricurvarsi  e av- 
viluppare tulio  il  corpo;  lesta  poro  distinta , con  appendici  labiali  poco  conside- 
rabili ; due  occhi  sessili  ben  distinti,  e dietro  ad  essi  un  paio  di  tentacoli  in  forma 
«li  freno  oltrerno«lo  basso,  prolungandosi  sulle  parti  laterali  del  collo. 

Conchiglia  interna  o esterna,  ovale,  involuta,  con  l'apertura  grandissima,  con  l'apice 
obliquo. 

Es.  La  Rulla  idalide.  Bulla  hydatis.  Enc.  mct.,  lav.  36r,  fig.  1,  a b. 

Osscro.  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  sopra  diversi  individui  venutici  an- 
cora viventi  dalTHavre  per  parte  del  dottor  Surriray,e  clic  potrebbero  ben  appartenere 
alla  specie  chiamata  Bulla  cornea  da  De  Lamarck.  Sebbene  con  dubbio,  vi  riportia- 
mo le  specie  viventi  che  De  Laraarck  caratterizza  in  questo  genere,  e che  proven- 
gono da  tutti  i mari,  come  pure  le  quattro  fossili  di  Griguon. 

Bulle  a.  Bulica . 

Corpo  ovale,  bislungo,  submvolulo,  ottuso  ulte  due  estremità;  la  parte  posteriore 
ed  il  margine  sinistro  «lei  mantello  ingrossali  e formanti  una  specie  di  secondo 
piede  che  si  colloca  nell'apertura  della  conchiglia;  una  specie  di  clipeo  tentacolare 
rugoso  sulla  lesta,  con  due  lobi  laterali  posteriormente  più  o meno  lunghi;  il  piede 
grosso  senz'appendici  laterali  natatori!. 

Conchiglia  interna  o esterna,  ovale,  involuta  più  o meno  compiutamente,  per 
cui  l'apertura  è o larghissima  o più  o meno  stretta. 

A.  Specie  con  la  conchiglia  interna  e molto  incompletamente  involuta,  senza 
spira  nè  coluruella. 

Es.  La  Bullea  planciana.  Bulica  aperta.  Muli.,  Zool.  Dan.,  3,  e 101,  fig.  i-5. 

B.  Specie  con  la  conchiglia  interna  c mollo  incompletamente  involuta,  e con  una 
coluraella  a spira  rientrata. 
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Et.  La  Bulica  Ampolla  Bulica  Ampulla.  Enc.  raet.,  tav.  358,  fig.  3,  a b. 

C.  Specie  con  la  conchiglia  interna  e coi  lobi  laterali  cirrosi  più  sviluppati. 

Et.  La  Bullea  De  Férussac.  Bulica  Fcrussac.  Quoy  e Gaimard  , Viaggio  del- 
V Urania,  Aliante  zoologico.  Ut.  66,  Hg.  10-12. 

Osterà.  Caratterizziamo  queslo  genere  un  poco  differentemente  da  De  Lamarck, 
che  lo  ha  stabilito,  e che  vi  colloca  solamente  gli  aceri  i quali  hanno  la  conchiglia 
interna. Siccome  noi. consideriamo  prima  di  lutto  l’animale,  così  sotto  il  nome  di  bul- 
ica distinguiamo  le  specie  le  quali,  con  una  conchiglia  esterna  o interna,  hanno  il 
piede  più  grosso,  non  dilatato  in  appendici  nalatorii,  ed  hanno  infatti  costumi  di- 
versi da  quelli  delle  bulle  che  nuotano  mollo  bene  e strisciano  mollo  male.  Abbiamo 
osservate  le  tre  specie  conservale  nell'alcool. 

Lobaria.  Loiaria. 

Corpo  meno  depresso  , ovale,  subglobuloso  , che  sembra  diviso  in  quattro  parti, 
una  anteriore  per  la  testa  c il  torace  , una  da  ambi  i iati  per  gli  appendici  na- 
tatori , ricurvi  ed  aderenti,  ed  una  posteriore  pei  visceri. 

Conchiglia  nessuna,  anco  rudimentaria  alla  Uccia  superiore  della  parie  posteriore 
del  corpo. 

Et.  La  Lobaria  carnosa.  Lobaria  carnosa . Cuvier,  Ann.  del  Mus. , 16,  lai.  1, 
fig.  i5-i6. 

Osterà.  Questo  genere  conia  fìnquì  una  sola  specie  dei  nostri  mari;  e forse  biso- 
gnerà ravvicinarvi  il  piccolo  mollusco  imperfettamente  conosciuto  di  cui  Quoy  e 
Gairuard  hanno  fatto  il  loro  genere  Trittera,  e che  é rappresentalo  nell’ Atlante 
zoologico  del  Viaggio  dell’  Urania,  tav.  66,  fig.  6. 

Sormeto.  Sormetus. 

Corpo  allungato  , semicilindrico  , largamente  gasteropodo  , senza  tracce  tenta- 
colari; bocca  rotonda,  marginale;  l’apparecchio  della  respirazione  comunicante  col 
fluido  ambiente  per  un  piccolo  orifizio  rotondo,  situato  al  lato  destro  e difeso 
da  una  piccola  conchiglia  ovale,  depressa,  subsimmetrica,  con  l'apice  appena  indica- 
to, e coi  margini  ripiegati  internamente. 

Et.  Il  Sormeto  dell'  Adanson.  Sormetus  Adansonii.  Seneg.,  tav.  1. 

Osterà.  Questo  genere  è stabilito  sopra  un  animale  assai  incompletamente  cono- 
sciuto giusta  una  figura  ed  una  descrizione  dell'  Adanson. 

Gas  trotterò.  Gastroptcron. 

Corpo  diviso  in  due  parti,  la  posteriore  globufosa,  non  csseudo  attaccala  quasi 
che  per  un  peduncolo  all’  anteriore,  la  quale  é molto  piccola,  slargata  da  ambi  i lati 
hi  una  grande  espansione  muscolare,  ovale  trasversalmente,  un  poco  smarginata  an- 
teriormente e posteriormente,  lo  che  la  rende  come  biloba  e facienle  ufficio  di  pie- 
de, servendo  alla  natazione;  la  branchia  laterale  affatto  scoperta. 

Es.  Il  Gastrottero  di  Meckel.  Gastroptcron  Meckeli.  Pleropod. 

Osterà.  Queslo  genere  è stabilito  sopra  un  grazioso  mollusco  dei  mari  di  Sicilia  ; 
è perciò  probabile  che  sia  lo  stesso  di  quello  proposto  da  Hafinesque  sotto  il  nome 
di  Sarcottebo. 


Atlante.  Alias. 

Corpo  diviso  in  due  parti  riunite  da  una  specie  di  peduncolo , presso  appoco 
come  nel  genere  precedente;  la  posteriore  ovale;  l’ anteriore  dilatata  circolarmente, 
e cibata  sui  margini,  ma  munita  di  un  piccolissimo  piede  distinto  folto,  e di  un 
paio  di  piccolissimi  tentacoli  auriformi  sopra;  l'ano  nel  mezzo  del  lato  destro 
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■Iella  massa  posteriore;  gii  organi  della  respirazione  ignoti,  come  pure  il  termine 
di  quelli  della  generazione. 

Es.  L'  Atlante  di  Péron.  Alias  Peronii.  Lesueur,  Giorn.  di  Fis.,  Voi.  85. , lar. 
a,  fig.  a. 

Osserv.  Questo  genere  che  conosciamo  in  grazia  di  Lesueur,  non  é intieramente 
noto  ; pure  sembraci  che  debba  appartenere  alla  medesima  famiglia  del  gastrottero, 
poiché  il  termine  dell'ano  ci  fa  credere  che  ne  debba  esser  Ticina  la  branchia, 
e non  formala  dai  cigli  che  marginano  il  disco,  come  opina  Lcsaeur. 

Seziona  11. 

Organi  della  respirazione  ed  il  corpo  proiettore , quando  esista 
(lo  che  è assai  raro) , simmetrici. 

ORDINE  PRIMO. 

APOROBRANCH1.  Apobobbanchiata. 

Corpo  di  forma  un  poco  variabile,  ma  costantemente  con  appendici  natatori! 
pari  c laterali  , senza  piede  propriamente  detto;  organi  della  respirazione  spesso 
poco  manifesti. 

Famiglia  I.  TECOSOMl.  Thkcosomata. 

Ialea.  /alea . 

Corpo  subglobuloso , formato  di  due  parti  distinte;  la  posteriore  o addominale 
larga,  depressa,  marginata  da  ambedue  i lati  da  un  doppio  labbro  del  mantello, 
qualche  volta  prolungata,  contenuta  in  una  conchiglia  ; V anteriore  cefalo-toracica, 
dilatata  da  ambi  i lati  in  ala  o pinna  rotonda;  testa  non  distinta,  con  due  tenta- 
coli  contenuti  in  una  guaina  cilindrica;  apertura  orale,  con  due  appendici  labiali 
decorrenti  sotto  il  piede;  ano  alla  parie  posteriore  del  doppio  labbro  del  mantello 
dal  lato  destro;  branchia  petliniforrae  , su)  medesimo  lato;  termine  dell1  ovidutto 
nel  punto  di  separazione  delle  due  parti  del  corpo;  quello  dell’organo  maschile  af- 
fatto anteriore,  in  dentro  e in  avanti  del  tentacolo  destro. 

Conchiglia  esterna  molto  sottile,  trasparente,  simmetrica,  convessa  sotto,  piana 
sopra,  divisa  sui  lati  per  dar  passaggio  ai  lobi  del  mantello,  aperta  a fessura  an- 
teriormente per  il  passaggio  del  cefalotorace,  e troncata  all’  apice. 

Es.  L’ Ialea  tridentata.  Hyalaca  tridentata.  Larack.;  Cuv.,  Ann.  del  Mu».,  4,  pag. 
22,  fig.  5q. 

Osserv.  Questo  genere,  del  quale  abbiamo  mandata  in  luce  una  monogratia  nel 
Giornale  di  Fisica  ed  in  questo  Dizionario,  conta  già  cinque  a sei  specie,  le  quali 
sembrano  esser  tutte  dei  paesi  caldi. 

Cleodora.  Cleodora. 

Corpo  allungato,  conico,  più  o meno  depresso,  bipartito  come  nell’ ialea;  due 
tentacoli,  due  occhi  e due  ali  natatorie  nella  parte  anteriore;  la  posteriore  conica, 
contenuta  e aderente  in  una  specie  di  stuccio  gelatinoso  con  l’apertura  anteriore 
molto  grande,  e non  smarginata  lateralmente. 

A.  Specie  depresse. 

Es.  La  Cleodora  di  Browne.  Cleodora  Brownii.  Pér.  Lesueur,  Pterop.,  Ann. 
del  Mus.,  Voi.  i5,  tav.  3,  Kg.  i$. 

D.  Specie  coniche , non  depresse.  (G.  Vagitola.  Daud.) 

Es.  La  Cleodora  di  Bordò. 

Osserv.  Abbiamo  osservata  una  specie  vivente  di  cleodora , V animale  e la  con- 
chiglia. È un  geoere  poco  distinto  dall’ ialea. 
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CiMBOUA.  Cymbulia. 

Corpo  allungato,  subcilindrico,  munito  posteriormente  il' un  iilamento  d'at- 
tacco, e da  ambedue  i lati  d'una  larga  espansione  natatoria;  due  occhi , una  tromba.’' 

Conchiglia  o staccio  cartilaginoso,  trasparente , conico  nella  parte  posteriore 
dove  aderisce  1’  animale,  e prolungandosi  sopra  in  un  lungo  mezzo  cilindro  cavo 
sotto  il  quale  l’animale  può  ricovrarsi. 

Et.  La  Cimbulia  di  Péron.  Cymbulia  Peronii.  Lamck.,  Per.  e Lesueur,  Ann.  del 
Mus.,  i5,  tav.  3,  fig,  9,  io,  11. 

Osserv.  La  definizione  cbe  diamo  di  questo  genere  è tutta  ditersa  da  quella  di 
Péron  e Lesueur:  ma  noi  abbiam  veduto  l'animale  sul  quale  il  genere  è stabilito, 
e l’aulossla  come  l'analogia  non  ci  permettono  di  dubitare  che  i citai:  zoologi  non  si 
sieno  ingannati  nella  descrizione  e nella  figura  di  questo  mollusco  , non  che  nelle 
sue  relazioni  con  la  sua  conchiglia. 

Placo.  Pyrgo. 

Animale  intieramente  ignoto. 

Conchiglia  quasi  microscopica,  sferoidale,  regolare,  formata  di  due  pezzi  o val- 
ve quasi  separabili,  uguali,  che  si  congiungono  in  tutta  la  loro  circonferenza,  fuor- 
ché nel  davanti,  dove  i uua  piccola  apertura  stretta,  trasversale. 

Et.  La  Pirgo  liscia.  Pyrgo  laevis.  Defr. 

Osserv.  Questo  geuere,  stabilito  da  Defrance , che  lo  colloca  tra  gli  sferulacei , 
non  conta  finqut  che  una  sola  specie  fossile. 

FAMIGLIA  li. 

Ginìiosomi.  Gymnosomata. 

Corpo  di  forma  allungata,  subconica,  compiutamente  nudo;  due  fascelti  di  succia- 
to: tentacolari  alia  bocca;  senza  dente  al  labbro  superiore;  una  piccola  placca  lin- 
guale armata  di  denticoli. 


Clio.  Clio. 

Corpo  libero,  nudo,  più  o meno  allungato,  alquanto  depresso,  attenualo  poste- 
riormente , seni’  altre  pinne  cbe  gli  appendici  laterali  ; testa  ben  distinta;,  munita 
di  sei  lunghi  tentacoli,  conici,  retrattili,  separati  in  due  gruppi  di  tre  per  ciascuno, 
che  possono  essere  tutti  nascosti  in  uua  specie  di  prepuzio  che  ha  aneli’ esso  una 
specie  di  tentacoletto  al  suo  lato  esterno;  bocca  per  1’  affatto  terminale  e verticale; 
occhi  sessili , quasi  superi  ; una  specie  di  acetabolo  o di  rudimento  di  piede  sotto 
«I  collo,  fra  la  radice  delle  pinne;  auo  e termine  delle  due  parti  dell’  apparec- 
chio generatore  in  un  tubercolo  unico,  situato  al  lato  destro,  nel  punto  in  cui  si 
congiunge  la  pinna  col  tronco;  organi  della  respirazione? 

A.  Specie  che  hanno  i tentacoli  ben  conosciuti. 

Es.  La  Clio  boreale.  Clio  borealis . Pali.,  Spici!.  ZooL,  io,  tav.  i,  fig.  18  , 19. 

B.  Specie  senza  tentacoli?  e il  di  cui  rigonfiamento  cefalico  é separato  dal  tronco 
per  via  d’  una  specie  di  torace  più  stretto,  ben  distinto. 

(G.  Clioditb.  Quoy  e Gaimard.) 

Es.  La  Clio  Caduceo.  Clio  Caduceus.  Viaggio  dell’Urania,  Atlante  Zool.  , tav. 
66,  tig.  1. 

Osserv.  Abbiamo  caratterizzalo  questo  genere  secondo  le  nostre  proprie  osserva- 
zioni. La  figura  del  Pallas  da  noi  citata  è la  meno  inesatta  di  tutte  quelle  cbe  si  sono 
date  della  elio  boreole;  ma  è altresì  assai  imperfetta. 
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In  quanto  alla  specie  che  forma  la  seconda  sezione  di  questo  genere,  es>a  è troppo 
ìucocnpiutamente  conosciuta  perche  si  possa  «lir  eoo  certezza  cosa  sia;  il  medesimo- 
forse  é da  dirsi  della  elio  australe  del  Bruguicres. 

Fs  busi  ode  amo.  P neutnoder  ma. 

Corpo  libero,  subcilindrico,  leggermente  attenuato  nella  parte  posteriore,  rigonfio 
nella  anteriore,  e diviso  in  due  parti:  una  posteriore  o addominale  più  glossa,  ovaie 
e stretta  dietro;  l'altra  o cefalo-torace  assai  più  piccola,  formala  da  un  piccolo 
appendice  o piede  medio,  accompagnata  da  destra  ed  a sinistra  da  un  appendice  nata- 
torio; bocca  all'estremità  di  una  specie  di  tromba  retrattile,  che  ha  alla  base  un  fa- 
scetta di  succiatoi  tentacolari,  e che  può  nascondersi  in  una  specie  di  prepuzio  che 
reca  in  fuori  due  tentacoletli;  auo  a destra  ed  un  poco  avanti  le  brauchie  esterne 
in  forma  d'  H , situate  nella  parte  posteriore  dei  corpo;  orifizio  degli  organi  della 
generazione  in  un  tubercolo  comune  situato  alla  radice  della  pinna  del  destro 
lato. 

Es.  Il  Pucumodermo  di  Péron.  Pncumodcrma  Peronìi.  Lanick.,  Cuvier,  Ami.  del 
Mus.,  4,  pag.  228.  lav.  5«j. 

Osserv.  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere,  scoperto  da  Péron  , sopra  diversi 
individui  ben  conservati,  che  Quoy  e Gaimard  recarono  dalla  spedizione  del  Ca- 
pitano Freycinct.  Conta  una  sola  specie  dell'Australasia. 

Famiglia.  III.  — PSILOSOMI.  Psilosomaia. 

Corpo  mollo  compresso  lateralmente,  e laiuitiiforme. 

Filliaoe.  Phylliroc- 

Corpò  libero,  nudo,  ollremodo  compresso  o assai  più  alto  che  largo,  terminalo  po- 
steriormente da  una  specie  di  pinua  verticale;  cefalotorace  piccolo  , e con  uii  paio 
di  appendici  natatori!  triangolari,  compressi,  e che  simulano  specie  di  lunghi  tenta- 
coli o di  branchie;  bocca  subterinioale,  a ferro  di  cavallo,  con  una  tromba  corta, 
retrattile;  ano  dal  iato  destro  del  corpo;  orifizio  degli  organi  della  generazione  unico 
dallo  stesso  lato,  e più  anteriore  dell'ano;  organi  della  respirazione? 

Es.  La  Filliroe  Bucefalo.  P/iy/liroc  Bu‘.ephalum.  Péron  e Lcsueur  , Auu.  del 
Mus.,  tav.  1,  fig.  i3. 

Osscrv.  Abbiamo  osservato  qucsl'auiiuule  sopra  V individuo  della  uoslra  colle- 
zione, scoperto  nel  Mediterraneo  da  Péron  e Lcsueur:  noti  abbiamo  potuto  trovare 
le  branchie,  ma  però  non  crediamo  che  gli  appendici  locomotori  ne  facciano  le  veci» 

ORDINE  SECONDO. 

P0L1BRANCHI.  Polybbakcbiata. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  in  forma  di  lacinie  o di  arbuscoli  nume- 
rosi, disposti  simmetricamente,  ed  all'esterno  di  ciascun  lato  del  corpo. 

Corpo  sempre  uudo. 

Famìglia  I.  — TETRACERI.  Tetaacbaata. 

Due  paia  di  tentacoli,  uno  frontale  e l'altro  occipitale;  occhi  sessili  dietro  al 
secondo  paio;  la  pelle  liscia;  le  branchie  in  forma  di  laciuic  o di  cirri. 

Glauco.  Glaucus, 

Corpo  laccrtiformc,  allungalo,  conico,  con  un  rudimento  di  piede  nella  faccia 
inferiore,  prolungandosi  posleiioruieiile  iti  una  sorta  di  coda,  e con  specie  di  i»p» 
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pendici  digitati,  disposti  a paia  sui  lati,  e che  servono  alla  Datazione  ; testa  assai  gros- 
sa, quantunque  poco  distinta;  due  paia  di  tentacoli  oltremodo  corti  ; bocca  subter- 
minale; ano  al  terzo  posteriore  del  Iato  destro;  il  termine  degli  organi  della  gene- 
razione ; un  tubercolo  comune  al  terzo  anteriore  dello  stesso  lato. 

Et.  Il  Glauco  di  Forster.  Glaucus  Fortteri.  Péron  e Lesueur.  Ann.  del  Mus., 
s5  , tav.  3,  fig.  9. 

Otstrv.  Non  conosceti  fiuquì  che  una  sola  specie  ben  distinta  in  questo  genere, 
e quasi  di  tutti  i mari;  essa  è stata  sempre  assai  imperfettamente  rappresentata  o 
descritta  a rovescio,  col  piede  in  alto. 

Lssuooiao.  Laniogerut. 

Corpo  presso  appoco  della  stessa  forma  che  nel  genere  precedente,  grosso  e più 
largo  anteriormente  , più  augusto  e più  sottile  posteriormente  , gasleropodo  , mu- 
nito da  ambedue  i lati  di  una  serie  di  lamine  molli , finamente  pettinale,  divisa  in 
due  parti;  bocca  e tentacoli  come  nel  glauco  , egualmente  cbe  il  termine  degli  ap- 
parecchi della  digestione  e della  generazione. 

Et.  Il  Laniogero  d'Elfort.  Laniogerut  Elfortianut.  Blainv. 

Otterv.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  individuo  della  collezione  del 
Museo  britannico. 


Taiciranz.  Tergipet. 

Corpo  conico,  cirriforme,  con  un  piede  eziandio  ben  poco  manifesto,  come  nei 
generi  precedenti,  munito  sopra  di  specie  di  branchie  tentacoliformi  e disposte  su 
due  (ile;  le  due  paia  di  veri  tentacoli , lunghezza  un  poco  variabile. 

A.  Specie  che  hanno  le  due  paia  di  tentacoli  molto  corte. 

Et.  Il  Tergipede  laciuulato.  Tergipet  lacinulalus.  Enc.  inet.,  tav.  8a,  fig.  5-6. 

B.  Specie  cbe  le  hanno  più  lunghe. 

Et.  Il  Tergipede  di  Tilesio.  Tergipet  Tiletii.  Viaggio  di  Krusenslern,  fig.  ag-3o. 

Otterv.  Non  conosciamo  quest'animale  che  per  analogia  e per  quel  tanto  che 
uc  ba  detto  Forskal. 


Cavolirz.  Cavolina. 

Corpo  allungalo,  limaciforme,  con  un  piede  grosso  e idoneo  a strisciare  ; lesta 
ben  distinta;  due  paia  di  tentacoli  mollo  prolungati,  oltre  due  appendici  labiali;  or- 
gani della  respirazione  formali  da  molti  cirri  conici  , disposti  per  anelli  o per  fa- 
sce in  tutta  la  lunghezza  del  dorso. 

Et.  La  Cavolina  pellegrina.  Cavolina  peregrina.  Brug. , Enc.  met. , tav.  85 , 

fig.  4. 

Otterv.  Di  questo  genere  abbiamo  osservata  una  piccolissima  specie  che  Quoy 
e Gaimard  hanno  recato  dal  Viaggio  dell’  Urania. 

Eolida.  Eolida. 

Corpo  ovale,  bislungo,  limaciforme,  gasleropodo;  testa  distinta-,  quadro  o due 
tentacoli  superiori,  oltre  due  labiali;  branchie  formate  da  moltissime  scagliette  mol- 
li, flessibili,  imbricate  da  ambedue  i lati  del  dorso  ; l'ano  e il  termine  degli  organi 
della  generazione  presso  appoco  come  nei  generi  precedenti,  ma  molto  piu  ravvici- 
nati, e fra  le  due  paia  di  tentacoli. 

Et.  I.' Eolida  di  Cuvier.  Eolida  Cuvierii.  Euc.  met.,  tav.  8a  , tig.  13. 

Vition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  Xt'.  5r 
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Osterà.  Questo  genere  apparisce  manifestamente  assai  ricino  al  precedente , al 
quale  sema  alcuna  inconvenienza  potrebbe  riunirti.  Noi  ne  abbiamo  esaminate  diserte 
specie , ebe  trovanti  in  tatti  i mari. 

Famiglia  II.  — DICERI.  Diczbata. 

Due  tentacoli  superiori,  retrattili  in  una  specie  dii  guaina  situata  alla  base;  un 
zelo  membranoso  piti  o meno  esteso  sopra  la  bocca;  organi  della  generazione  ed 
ano  distanti  al  lato  destro;  organi  della  respirazione  in  forma  d'arbuscoli  esterni. 

Scialba-  Scyllaa. 

Corpo  allungato,  mollo  compresso,  convesso  nel  lato  superiore,  con  un  piede  stretto 
e canalicolato  nell'  inferiore;  testa  distinta  , con  due  grandi  tentacoli  auriformi  di- 
visi al  lato  esterno;  bocca  aperta  fra  due  labbra  longitudinali  , ed  armata  d'un  paio 
di  denti  laterali,  semilunarì,  molto  grandi  ; organi  della  respirazione  in  forma  di 
fiocchetti  irregolarmente  sparsi  sopra  appendici  pari  della  pelle. 

Et.  La  Sciilea  pelagica.  Scyllaea  pelagica.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  6,  tav.  Ci, 
fig.  1-3-4- 

Osterà.  Non  si  conosce  finqul  che  una  sola  specie  di  questo  genere,  molto  co- 
mune nell'Oceano  atlantico.  Quoy  e Gaimard  (Atl.  zool.  del  Viaggio  dell’ Urania, 
tav.  66,  fig.  i3)  ne  hanno  fatta  rappresentare  una  nuova  dei  mari  dell*  Australasia, 
sotto  il  nome  di  Sciilea  lionata. 


Tbitosia.  Tritonia. 

Corpo  limaciforme,  convesso  nei  due  sensi  sopra,  piano  e munito  di  un  largo 
disco  muscolare  idoneo  a strisciare  sotto;  due  tentacoli  superiori  retrattili  in  una 
specie  di  sluccio;  un  gran  labbro  o velo  circolare  froutale;  bocca  armala  di  un 
paio  di  grandi  denti  laterali,  taglienti  e denticolati  sui  margini;  branchie  in  forma 
di  pennacchi  o d' arbuscoli  disposti  simmetricamente  da  ambedue  le  parli  del 
corpo. 

Et.  La  Tritonia  d'Homberg.  Tritonia  Hombergii.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  1,  tav. 
3i,  fig.  i-a. 

Osterà ■ È un  genere  molto  vicino  alle  scillee,  e contiene  quattro  o cinque  spe- 
cie de’  nostri  mari , ma  assai  mal  conosciute. 

Tati.  Thethyt. 

Corpo  ovale,  depresso,  convesso  sopra,  piano  sotto,  e munito  di  un  largo  piede 
che  oltrepassa  da  tutte  le  parti  il  dorso  stretto  e senza  margine;  due  tentacoli  supe- 
riori mollo  lunghi,  nella  parte  anteriore  dei  quali  è un  tubo  contrattile  ; bocca  al- 
l'estremità di  un  tubetto  senza  denti  nè  lingua  ispida?  nel  mezzo  d’un  largo  velo 
frontale  frangiato  in  tutto  il  suo  margine;  branchie  alternativamente  ineguali,  e di- 
sposte sopra  una  sola  linea  da  ambi  i lati  del  dorso. 

Et.  La  Teli  leporina.  Thethyt  leporina.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  12.  tav.  24. 

Osterà.  Questo  genere  conta  finqul  una  o due  specie  del  Mediterraneo. 

ORDINE  TERZO. 

CICLOBRANCHI.  Cyclobranchiata. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  in  forma  di  arbuscoli  pii»  o meno  sviluppa- 
ti, riuniti  simmetricamente  presso  l’ano,  il  quale  è situato  nella  linea  media  della 
parte  posteriore  del  corpo  ; la  pelle  nuda , e piti  o meno  tubercolosa. 
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Don.  Doris. 

Corpo  orale  più  o meno  depreiio  : il  pirde  c la  lesi»  sopravanzali  ovunque  dai 
margini  del  mantello;  quattro  tentacoli  , due  dei  quali  superiori,  contrattili  in  una 
cavità,  e due  inferiori  sotto  il  margine  del  mantello;  bocca  all'estremità  d’un  tu- 
betto carnoso,  sdentato,  ma  con  uua  massa  linguale  armata  dì  denticoli  considerabi- 
li ; le  branchie  in  forma  di  arbuscoli  rilevati , disposti  a cerchio  più  o meno  com- 
pleto, davanti  all'ano  medio  e superiore;  organi  della  generazione  cbe  finiscono  al 
terzo  anteriore  del  lato  destro  in  un  tubercolo  comune. 

A.  Specie  che  hanno  il  margine  anteriore  del  mantello  diviso  in  più  lacinie 

simmetricamente  disposte.  (G.  Ponesti.  Cuvier.) 

Es.  La  Dori  cornata.  Doris  cornuta.  Mailer,  Zoo).  Dan.,  i,  tav.  i^5,  fi®,  i-a-3, 

B.  Specie  col  margine  anteriore  del  mantello  indiviso. 

1°  Il  corpo  prismatico. 

Es.  La  Dori  lacera.  Doris  lacera.  Cuvier,  Ann.  del  Mus.,  4i  tav.  i,fig.  i. 

a.°  Il  corpo  molto  convesso  sopra. 

Es.  La  Dori  verrucosa.  Doris  verrucosa.  1J.,  ibid.,  tav.  i,  fi®.  4-5-6. 

3.*  Il  corpo  oltremodo  depresso. 

Es.  La  Dori  coriacea.  Doris  solca.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  4>  tav.  a,  flg.  i-». 

Osterv.  Questo  genere  del  quale  il  Cuvier  ha  data  negli  Annali  del  Museo  una 
monografia  che  noi  abbiamo  completata  in  questo  Dizionariò , abbraccia  già  venti 
specie  ben  conosciute  e sparse  in  tutti  i mari  dove  Vivono  sogli  scogli. 

OacgiDoai.  Onchidoris. 

Corpo  ovale,  convesso  sopra  ; il  piede  ovale,  grosso,  sopravanzato  in  tutta  la  sua 
circonferenza  dai  margini  del  mantello;  quattro  tentacoli  coinè  nelle  dori,  oltre  due 
appendici  labiali;  organi  della  respirazione  formati  da  piccolissimi  arbuscoli,  dispo- 
sti circolarmente,  e contenuti  in  una  cavità  situala  nella  parte  posteriore  e media 
del  dorso;  ano  egualmente  medio  nella  parte  inferiore  e posteriore  del  margine  del 
mantello  ; gli  orifizi!  degli  organi  della  generazione  molto  distanti  e fra  loro  riuniti 
da  un  solco  esterno  cbe  occupa  tutta  la  lunghezza  del  lato  destro, 

Es.  L'Onchidori  di  Leacb.  Onchidoris  Leachii.  filainv. 

Osserv.  Abbiamo  stabilito  questo  geuere  sopra  un  mollusco  della  collezione  del 
Museo  britannico,  del  quale  ignoravasi  la  patria. 

Pzaoaia.  Peronia.  • 

Corpo  ellittico,  convesso  sopra;  il  piede  ovale,  grosso,  sopravanzalo  in  tutta  la 
sua  circonferenza  dai  margini  del  mantello;  due  tentacoli  inferiori  solamente,  de- 
pressi, alquanto  contrattili,  e due  appendici  labiali;  organo  respiratorio  quasi  reti- 
forme o polmonare,  in  una  cavità  situata  alla  regione  posteriore  del  dorso  . e che 
esternamente  si  apre  per  un  orifizio  rotondo  medio,  praticalo  nella  parte  inferiore  e 
posteriore  del  margine  del  mantello;  ano  medio,  situalo  davanti  all'orifizio  polmona- 
re; on tizi i degli  organi  della  generazione  molto  distanti;  quello  dell’  ovaia  per  l’af- 
fatto  all'estremità  posteriore  del  lato  destro,  continuandosi  per  un  solco  fino  alla 
radice  dell’ appendice  labiale  di  questo  Iato;  quello  dell’organo  eccitatore  mollo 
grande,  e quasi  medio  nella  parte  anteriore  della  radice  del  tentacolo  dello  stesso 
Tato. 

Es.  La  Peronia  dell'  Isola  di  Francia.  Peronia  Mauritiana.  Blainv.,  Cuv,,  Ann, 
del  Mus.,  5,  tav,  6. 
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Offerir.  Questo  genere  comprende  gli  onchìdti  marini  «lei  Cuvier,  • noi  ne  co- 
nosciamo già  quattro  o cinque  specie.,  tutte  dell' emisfero  Australe. 

ORDINE  QUARTO. 

INFEROBRANCHI.  Ijfebobbauchiata. 

Organi  della  respirtzione  branchiali,  e dispogli  in  Torma  di  laminelle  sotto  il  mar- 
ghie  prominente  del  mantello  ; corpo  sempre  nudo , ovale,  e pili  o meno  tuberco- 
loso. 

Filli  di  a.  Phyl  lidia. 

Corpo  ovale,  bislungo,  mollo  convesso;  testa  nascosta  come  il  piede,  dal  margine 
del  mantello;  quattro  tentacoli,  i due  superiori  retrattili  in  una  cavità  che  è alla 
loro  base;  i due  inferiori  orali;  bocca  senza  dente  superiore;  uua  massa  linguale 
denticolata;  lamine  branchiali  attorno  al  margine  inferiore  del  mantello,  eccettualo 
nella  parie  anteriore  ; ano  nella  parte  posteriore  e media  del  dorso  ; orifizio  degli 
organi  della  generazione  in  un  tubercolo  comune  al  quarto  anteriore  del  lato 
destro. 

Es.  La  Fillidia  pustolosa.  Phyl  lidia  pus  tu/  osa.  Cuv. , Atin.  del  Mus.,  t.  5,  tav. 
18,  lig.  i. 

Ossenr.  Le  specie  di  questo  genere  pare  ebe  finquì  siansi  trovate  solamente  nel 
inare  delle  indie. 

Lingurlla*  Linguella. 

Corpo  ovale,  molto  depresso;  il  mantello  che  sopravanzo  il  piede  da  tutte  le 
parti,  fuorché  nella  parte  anteriore;  testa  scoperta. 

Laminelte  branchiali  oblique , le  quali  occupano  solamente  i due  terzi  poste- 
riori del  margine  inferiore  del  mantello. 

Ano  inferiore  situalo  nel  terzo  posteriore  del  lato  destro;  gli  ori  fini  degli  organi 
della  generazione  nello  stesso  tubercolo,  al  terzo  anteriore  dello  stesso  lato. 

Es.  La  Linguella  d'  Clfort.  Linguella  Elfortii.  Blainv. 

Ossenr.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  mollusco  ben  conservato  della 
collezione  del  Museo  britannico,  del  quale  iguoravasi  la  patria.  Noi  sospettiamo  che 
sia  il  medesimo  genere  della  Difillidia  di  Cuvier. 

È altresì  probabile  che  il  genere  da  Kafinesque  stabilito  sotto  il  nome  d 'Armi- 
na , e che  ei  caratterizza  così:  corpo  bislungo , depresso ; bocca  nuda , retrattile ; 
i fianchi  lamellosi ; Pano  a destra , non  differisca  molto  dalla  nostra  linguella, 
poiché  Kafinesque  stesso  lo  ravvicina  alle  fillidie;  ma  rassicurar  ciò  è cosa  impos- 
sibile. 

ORDINE  QUINTO. 

NUCLEOBRANCHI.  Nucleobranouiata. 

Organi  «Iella  respirazione  in  Torma  <li  lacinie  simmetriche,  aggruppate  con  gli  or- 
gani digestivi,  in  una  piccola  massa  ( nucleus ) situata  alla  parte  superiore  e ordina- 
riamente posteriore  «lei  dorso;  la  pelle  uuda,  grossa,  come  gelatinosa. 

Conchiglia  simmetrica,  più  o meno  revoluta  longitudinalmente  o di  dietro  in 
avanti,  e multo  sottile. 

Faxigma  I.  — NETTOPODI.  NscxoroDi. 

Un  piede  addominale,  compresso  a pinna  rotonda. 

Fluor.  A.  V ì eroi  radica. 

Corpo  molto  allungato,  più  o meno  TusiTorme,  ialino  e come  gelatinoso  ; tenia- 
eoli  rudimentarii  rimpinzati  da  specie  di  spine  cartilaginose;  occhi  gessili,  grandi, 
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dietro  una  cornea  trasparente  convessa  della  pelle  ; la  bocca  con  labbra  verticali 
all'estremità  di  una  lunga  tromba,  ed  armala  nell'interno  di  due  file  laterali  di 
lunghi  gancetti  ricurvi,  cornei,  fitti  in  modo  da  simulare  con  la  loro  riunione  un  paio 
di  mascelle  laterali;  il  nucleo  affatto  scoperto,  ed  avviluppato  da  una  membrana 
gelatinosa;  il  termine  del  canale  intestinale  e degli  organi  della  generazione  in  un 
tubercolo  a sinistra,  verso  il  nucleo. 

A.  Specie  col  corpo  che  prolungasi  molto  al  dì  là  del  nucleo  e finisce  in  una 

piccola  pinna  orizzontale,  biforcala.  (G.  b isola.) 

Et.  La  Firola  coronata.  Pterolrac/iea  coronala,  Enc.  met.,  lav.  81,  fig.  i. 

B.  Specie  col  corpo  che  finisce  quasi  ad  un  tratto  posteriormente  al  nucleo  in 

una  specie  di  coda  cortissima  non  biforcata.  (G.  Firoloida.  Lesuwir.) 

Et.  La  Firola  di  Oesmaresl.  Firoloida  Desmarest  iuna.  Lesueur,  Giorn.  dell’Ac- 
cad.  delle  Se.  nat.  di  Filad.,  tom.  i,  lav.  is,  fig.  i. 

C.  Specie  col  corpo  molto  allungalo , attenuato  alle  due  estremità. 

(G.  Sagittilla.  Lesueur.) 

Osterò.  Questo  genere  non  conta  finqol  che  animali  marini  e carnivori,  essen- 
zialmente dei  mari  dei  paesi  caldi.  Lesueur  che  li  ba  più  studiati  , annovera  sei 
specie  di  fìrole,  Ice  di  firoloide,  ed  una  di  sagittella;  ma  è probabile  che  sieno  troppo 
moltiplicale. 

Bisogna  certamente  riportare  a questo  genere  quello  che  Rafioesque  nominò 
Iptero,  forse  però  dovrà  esser  conservalo  come  una  sottodivisione  per  le  specie  le 
quali,  oltre  la  piuna  compressa  sotto  il  ventre,  hanno  in  avanti  due  appendici  sotto 
il  petto,  come  la  firola  del  Forskal. 

Caribaria.  Carinaria. 

Corpo  allungato,  prolungato  posteriormente  al  nucleo  in  una  vera  coda,  margi- 
nata alla  sua  estremità  da  una  pinna  verticale;  testa  molto  distinta;  due  tentacoli 
lunghi  e conici;  due  occhi  scasili;  gli  organi  della  respirazione  e il  nucleo  affatto 
avviluppati  da  un  mante!  lo  con  margini  lobati  e che  riveste  una  conchiglia  simme- 
trica molto  sottile,  alquanto  compressa,  senza  spira,  ma  con  l'apice  alquanto  ri- 
curvo posteriormente;  apertura  ovale  e mollo  intiera;  l'ano  sotto  il  margine  del 
mantello. 

Es.  La  Carinaria  del  Mediterraneo.  Carinaria  Mediterranea.  Pér.  e Lesueur, 
Ann.  del  Mus.,  tom.  |5,  tav.  a,  fig.  i5. 

Osterò.  Abbiamo  caratterizzalo  questo  genere  secondo  l'individuo  che  è servilo 
alle  osservazioni  di  Péron  e Lesueur,  non  se  ne  conoscono  finqul  che  tre  specie,  una 
dei  mari  d’ Affrica,  l'altra  del  Mediterraneo,  ed  una  terza  molto  più  granile  dell'O- 
ceano australe. 


Famiglia  II.  — PTEROPOD1.  Pteropoda. 

Un’appendice  aliforme  da  ambedue  i lati  del  corpo,  e che  serve  alla  nutazione. 

Conchiglia  simmetrica,  molto  sottile,  trasparente,  revoluta  longitudinalmente  o 
di  dietro  iu  avanti. 

Atlahta.  Atlanta. 

Corpo  conchilifero,  compresso,  spirale  posteriormente,  munito  anteriermenle 
d’un  paio  d’  appendici  o di  pinne  foliacee  molto  grandi;  testa  poco  distinta;  due 
tentacoli  davanti  gli  occhi  molto  grossi  , come  peduncolati  e situali  alla  loro  base; 
bocca  all'estremità  d'una  lunga  tromba;  ano  all'estremità  di  un  tubo  grandissimo, 
diretto  in  avanti  ; gli  organi  della  generazione  e della  respirazione  incompiutamente 
conosciuti. 
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Conchiglia  lotliliuima , diafana,  mollo  carenata,  con  l'apertura  largamente  smargi- 
nala nella  parte  superiore,  e coi  margini  taglienti. 

Et.  L’ Atlanta  di  Péron.  Atlanta  Pernii.  Lesueur,  Giorn.  di  Fis.,  toni.  85, 
tav.  a,  fig.  i. 

Onere.  Conosciamo  questo  genere  solamente  per  la  descrixione  e la  bella  figura 
che  ne  ha  date  Lesueur  nella  citata  raccolta;  contiene  esso  finquì  la  sola  specie  cbe 
gli  serve  di  tipo,  la  quale  è stata  trovata  nel  mare  Atlantico. 

Spuuteixa.  Spiratella. 

Corpo  conico,  allungato,  ma  revoluto  longitudinalmente,  slargato  in  avanti,  • 
munito  da  ambedue  i lati  d’ un  appendice  aliforme,  subtriangolare,  arcuato;  bocca 
all’  estremità  dell’  angolo  formato  da  due  labbra  inferiori  ; branchie  in  forma  di 
pieghe,  all’  origine  del  dorso;  ano  ed  organi  della  generazione  non  conosciuti. 

Conchiglia  papiracea,  assai  fragile,  planorbica  , subcarenala,  revoluta  alquanto 
obliquamente  in  modo  da  essere  profondamente  e largamente  ombilicata  da  un  lato; 
spira  alquanto  prominente,  e appuntala  dall' altro;  apertura  grande,  intiera,  non  mo- 
dificata, slargata  a destra  ed  a sinistra;  il  peristoma  tagliente. 

Et.  La  Spiratella  limacina.  Spiratella  limacina.  Snoreshy,  Pesche  nella  balena, 
tom.  a,  tav.  5,  fig.  7. 

Otserv.  Abbiamo  ricavali  i caratteri  di  questo  genere  principalmente  dall’opera 
di  Seti r citi y.  È stabilito  sopra  un  animale  quasi  microscopico  dei  mari  artici , del 
quale  Cuvier  ha  fatto  il  suo  genere  Limacina,  ammesso  da  De  Lamarck. 

Argohsuta.  Argonauta. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  navicolare,  simmetrica,  mollo  sottile , compressa , con  la  carena  doppia 
o quadrata,  longitudinalmente  revoluta  nel  medesimo  piano;  l'ultimo  giro  molto 
più  grande  di  tutti  gli  altri  presi  insieme,  e contenente  la  spira;  apertura  grandis- 
sima, intiera,  simmetrica,  quadrata  in  avanti,  alquanto  modificata  posteriormente 
dall’  ultimo  giro  della  spira,  e munita  da  ambedue  i lati  di  una  specie  d'auricola  a 
margini  grossi  e lisci;  i margini  taglienti. 

Ei.  L'Argonauta  papiracea.  Argonauta  Argo.  Martini  , Conch. , 1 , tav.  17, 
fig.  117. 

Osserv.  La  considerazione  di  questa  conchiglia,  il  suo  confronto  con  quello  dei 
generi  precedenti,  la  forma  del  corpo  dei  polpi  paragonata  con  quella  della  sua 
cavità,  non  danno  luogo  a pensare  che  le  specie  di  questo  genere  di  molluschi 
che  vi  si  trovano  ne  sieno  i costruttori  , e in  quella  vece  inducono  a pensare  che 
il  suo  animale  sia  vicino  alle  spiralelle  ed  alle  atlante.  Pure  Cuvier  e De  Lamarck 
sono  di  contrario  avviso. 

Oken,  nelle  note  che  ha  pubblicate  nell1  Isis  ( »°.  9,  i8a3 , pag.  4^9i  *6, 

fig.  i*2)  dà  la  descrizione  e la  figura,  a dir  vero,  molto  incompleta  dell1  animale 
dell1  argonauta,  che  secondo  che  ei  dice,  nella  spedizione  del  capitano  Freycinel; 
fu  recala  dal  porto  Jackson.  Vi  si  vede  che  questo  mollusco  sarebbe  munito  di  due 
paia  di  appendici  foliacei,  uno  anteriore  ed  uno  posteriore,  e nel  mezzo  della  ra- 
dicedi  quest* ultimo  sarebbe  una  bocca  grande,  rotonda  ed  affatto  inferiore.  Quan- 
tunque Okcn  sia  di  parere  essere  quest1  animale  della  famiglia  dei  sepiacei , pure 
sembraci  che  si  potrebbero  meglio  vedere  nel  primo  paio  di  appendici  dei  tentacoli, 
e nel  secondo  paio,  organi  di  Datazione  un  poco,  come  ciò  accade  nell1  Atlanta  di 
Pcron  ; ma  è anche  più  certo  che  questo  animale  non  è che  un  piccolo  polpo  del 
genere  Gcyihae^  mal  conservato  e principalmente  malissimo  veduto  da  Oken  , si- 
curamente attraverso  le  pareti  di  un  vaso.  Di  questo  fatto  ci  siamo  positivamente  as- 
sicurati. 

De  Lamarck  distingue  tre  specie  di  conchiglie  di  questo  genere,  delle  quali  una 
del  Mediterraneo,  e le  altre  due  dell1  Oceano  delle  Grandi  Indie. 
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SOTTOCLASSE  TEMA. 

FARACEFALOFORI  ERMAFRODITI.  PAKACEPHALOPHORA  UER.VAPH  RODI l'A. 

(Genere  Patella.  Linn.) 

Apparecchio  della  generazione  formalo  da  un  solo  sesso  distinto  (il  sesso  femmi- 
nile); tutti  gli  individui  simili,  e bastanti  a se  medesimi  nella  riproduzione. 

Conchiglia  sempre  semplice,  che  ricuopre , assai  di  rado  un  poco  revoluta , sim- 
metrica o no;  costantemente  senza  rudimenti  d'opercolo. 

Sezione  1. 

Gli  organi  della  respiratone  e la  conchiglia  simmetrici. 

ORDINE  PRIMO . 

C1RR0BRANCHI.  Cibbhobea.m:hiata. 

Orfani  della  respirazione  in  forma  di  lunghi  filamenti  numerosi , sostenuti  da 
due  lobi  radicali  sopra  il  collo. 

Conchiglia  sublubulosa,  alquanto  conica  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  aperta  ad 
ambe  le  estremiti. 


Genere  Destalio.  Dentalium. 

Corpo  allungato,  conico,  subvermiforme,  avviluppato  in  un  mantello  fistoloso  nel 
terzo  anteriore  , e terminato  da  una  varice  forata  net  mezzo  da  un  orifizio  a 
margini  frangiati;  piede  affatto  anteriore,  proboscidiforme,  terminato  da  un  appendice 
couico,  ricevuto  in  una  specie  di  [calice  a margini  frastagliati  ; lesta  distinta , ovale, 
con  la  bocca  terminale  nel  mezzo  di  un  labbro  digitato;  un  paio  di  mascelle  laterali , 
e formate  ciascuna  da  due  piccoli  gusci  ovali,  muniti  di  punte;  ano  terminale  e fo- 
rato in  una  specie  di  padiglione  che  può  uscire  dalla  conchiglia;  organi  della  ge- 
nerazione? 

Conchiglia  regolare,  simmetrica,  subfistolosa,  leggermente  curvata  nel  piano  lon- 
gitudinale, conica,  che  si  assottiglia  insensibilmente  nella  parte  posteriore,  ed  aper- 
ta alle  due  estremili  per  due  oriìizii  rotondi. 

A.  Specie  col  tubo  striato  o cosloloso  longitudinalmente. 

Es.  Il  Dentalio  elefantino.  Dentalium  cìephantinum.  D’ ArgenvilJe , Conci).,  t. 
3,  fig.  H,  e Zoomorf.  t 1,  6g.  H. 

B.  Specie  col  tubo  che  solamente  presenta  strie  d'accrescimento. 

Es.  Il  Dentalio  liscio.  Dentalium  Entalis.  D’  Argentine,  Conch.,  lom.  3,  lig. 

K.  R. 

Osterò.  La  sola  forma  regolare,  simmetrica,  della  conchiglia  di  questo  genere, 
bastava  effettivamente  per  mostrare  che  esso  non  poteva  essere  collocato  fra  i che- 
topodi,  quantunque  questa  conchiglia  fosse  forata  alle  due  cime,  come  in  lutti  i tubi 
degli  animali  di  questo  gruppo;  ma  era  assolutamente  necessario  aver  ricorso  all'ani- 
male che  l'abita,  per  decidere  quali  fossero  le  sue  naturali  relazioni.  Il  Deshavcs 
sembraci  estere  stato  il  primo  ad  osservare  quello  del  dentalio  liscio,  e sopra  indi- 
vidui che  hanno  servito  alle  sue  osservazioni,  noi  abbiamo  presi  i caratteri  qui  so- 
pra esposti,  i quali  ci  fanno  opinare  che  i dentali!  debbano  formare  un  ordine  distinto 
nel  tipo  dei  molluschi  paracefalofori.  Ed  in  vero  1'  animale  ha  uu  mantello  con  un 
collare  aperto  per  il  passaggio  del  piede  e della  testa;  il  suo  corpo  lutto  molle  non 
presenta  alcun  rudimento  d'articolazioni  e molto  meno  di  gancetti  o fascini  di  se- 
tole che  si  osservano  in  tutti  i chctopudi,  dalle  afrodile  fino  ai  lombrichi;  la  lesta 
e ben  distinta  quantunque  non  abbia  tentacoli  propriamente  delti;  il  margine  labiale 
è digitato  nella  sua  circonferenza  molto  regolarmente;  la  bocca  è armata  nell’  iu- 
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terno  di  mascelle  veramente  assai  singolari;  lo  stomaco  i pure  munito  di  gancetti 
cornei,  bruni,  disposti  come  quelli  del  rigonfiamento  linguale  di  molti  molluschi.  Il 
piede,  che  a prima  giunta  ai  potrebbe  credere  che  fosse  l'analogo  della  specie  di  ten- 
tacolo proboscidiforme  cbe  chiude  il  tubo  delle serpule , non  occupa  lo  stesso  posto, 
poiché  nei  dentelli  è realmente  inferiore,  simmetrico,  quantunque  si  prolunghi  in 
avanti  in  modo  da  oltrepassare  d’ assai  la  testa,  mentre  l'organo  proboscidiforme 
delle  serpule  i un  vero  tentacolo,  qualche  volta  ricoperto  d'un  peno  calcario , e 
che  si  è molto  sviluppalo,  essendoli  suo  congenere  rimasto  rudiraentario:  perciò  esso 
è un  organo  pari  , inserito  sol  lato  dorsale  dell'animale.  La  struttura  di  questi  due 
organi  é parimente  tutta  differente:  il  piede  dei  dentalii  è tutto  muscoloso  e punto 
cavo , come  se  ne  è assicurato  Destiate*;  presenta  eziandio  muscoli  retrattori  ben 
distinti  che  vanno  ad  attaccarsi  affatto  dietro  all'  estremità  posteriore  della  conchi- 
glia, disposizione  che  non  osservasi  nel  tentacolo  delle  spirorbi.  Le  branchie  situate 
sopra  il  collo  deU’aoimale,  nel  fondo  della  cavità  formala  dal  mantello  , sono  mollo 
pari  e simmetriche.  La  loro  composizione  ed  anco  un  poco  la  loro  disposizione, 
hanno  più  evidentemente  alcune  relazioni  con  questi  organi  nelle  Ànfitriti;  ma  sif- 
fatte relazioni  sono  inoltre  più  apparenti  che  reali,  come  Deshayes  se  ne  potrà  si- 
curamente convincere  con  un  esame  ulteriore  più  completo  e d'altronde  non  si  può 
negare  che  queste  branchie  non  rassomiglino  molto  a quelle  dei  molluschi  nucleo- 
branchi  e dei  cervicobranchi  simmetrici.  Circa  al  termine  del  canale  intestinale 
in  un  ano  medio  ed  affatto  posteriore , corrispondente  all'  orifizio  terminale  della 
conchiglia,  è manifesto  che  nessun  mollusco,  conosciuto  finqul,  presenta  questo 
carattere  (perciocché  all'orifizio  dell'apice  delle  fissurelle  corrisponde  un’apertura 
del  mantello  e non  il  vero  ano)  , mentre  tutti  i chetopodi  lo  presentano  co- 
stantemente in  un  modo  più  o meno  manifesto  ; per  mala  sorte  gli  organi 
della  circolazione  e della  generazione  dei  dentalii  non  sono  abbastanza  noti.  De- 
shayes  avendo  osservato  che  alcuni  individui  hanno  l’estremità  posteriore  del  corpo 
terminata  da  una  base , mentre  altri  non  l'hanno,  si  è quasi  indotto  a credere 
cbe  ciò  fosse  qualche  differenza  di  sessi;  lo  che  non  è probabile,  tanto  più  che  ne- 
gli uni  come  negli  altri  la  parte  posteriore  del  corpo  era  ripiena  di  corpi  granu- 
losi molto  simili  ad  uova.  Speriamo  che  le  nuove  osservazioni  di  Deshayes  lo  por- 
ranno in  grado  di  confermare  o di  distruggere  il  ravvicinamento  cbe  noi  fac- 
ciamo dei  dentalii  con  le  carinarie  e le  palelle,  ravvicinamento  già  fatto  dal  genio 
incommensurabile  di  Linneo. 

ORDINE  SECONDO. 
CERVICOBRANCHI.  'CeavicoBBAicnuTA. 

Organi  della  respirazione  in  una  gran  cavità  situala  sopra  il  collo,  e che  largamente 
si  apre  in  avanti;  testa  assai  distinta,  con  due  tentacoli  conici,  contrattili;  occhi  sessiii 
alla  base  esterna. 


Famiglia  I.  — RETIFERI.  Retifera. 

Organi  della  respirazione  retiformi,  nel  piano  superiore  della  cavità  branchiale. 

Patella.  Patella. 

Corpo  più  o meno  circolare,  conico  sopra,  piano  sotto,  e con  un  largo  piede 
ovale  o tondo,  grosso,  sopravanzato  in  tutta  la  sua  circonferenza  dai  margini  del 
mantello,  più  o meno  frangiali;  una  serie  completa  di  pieghe  membranose,  verti- 
cali, nella  liuea  in  cui  si  congiunge  il  mantello  col  piede. 

Conchiglia  ovale  o circolare,  con  l'apice  diritto  o più  o meno  ricurvo  in  avanti; 
la  cavità  semplice,  più  o meno  profonda;  il  margine  mollo  completo  ed  affatto  oriz- 
zontale; un'impronta  muscolare,  stretta,  che  torma  un  ferro  di  cavallo  aperto 
anteriormente. 

A.  Specie  che  hanno  l'apice  ottuso,  verticale,  quasi  medio,  celie  sono  coniche. 

Et.  La  Patella  comune.  Patella  t'u/sala.  Martin.  , Condì.,  I,  lav.  5,  fig.  38. 
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B.  Specie  iti!  pooo  meno  coniche,  con  l' apice  un  poco  piti  anteriore  e con  una 
leggiera  incliuazione  in  aranti. 

Es.  La  Patella  rossa  dorata.  Patella  deaurata.  Chemn.,  Conch.,  io,  tav.  168,  fi». 
1G1G,  a b. 

C.  Specie  orali,  allungate,  compresse  sui  lati,  coll’ apice  subanteriore  ben  distinto 
e adunco. 

Es.  La  Patella  compressa.  Patella  compressa.  Martini,  Conch.,  i,  tav.  12,  fig.  106. 

D.  Specie  con  l’apice  subanteriore  pochissimo  distinto,  e che  sono  affatto  piane 
o depresse. 

Es-  La  Patella  scutellare.  Patella  scutellarie- 

E.  Specie  depresse,  che  hanno  l’apice  appena  indicato,  e sono  mollo  piti  strette 
in  aranti  cbe  in  addietro. 

La  Patella  a cucchiaio.  Patella  cochlearia.  Far.  Conch.,  tar.  79,  f.  B. 

F.  Specie  orali,  con  l’apice  ben  distinto,  evidentemente  inclinato  in  aranti  e 

submarginale;  il  margine  alquanto  convesso  nel  mezzo.  (G.  Elcio»z.  D.  M.) 

Es-  La  Patella  pettinata.  Palella  pedinata-  Born.,  Mus.,  t.  18,  f.  7. 

O.  Specie  orali,  sottili,  periate,  col  margine  frastagliato;  l’apice  ancor  più  mar- 
ginale, evidente  ed  adeso  sul  disco, 

Es.  La  Palella  cimbolaria.  Patella  cymbularia.  (Non  rappresentata). 

Osterà.  Questo  cenare  è oltremodo  numeroso  di  specie  sparse  in  tutti  i mari, 
ma  assai  più  in  quelli  dei  paesi  caldi , ore  sono  ancora  assai  più  grandi.  De  La- 
ninreV  non  ne  paratlerÌ77a  che  quarantacinque;  ma  conviene  che  ne  esistano  anche 
assai  di  più;  ed  infatti  Gmelin  ne  indica  già  dugentotrenlasei , comprendendo,  a dir 
vero,  le  crepidule,  le  calittree  , i capali,  le  fìssurelle,  le  emarginule,  gli  anelli, 
le  stomatelle,  le  lingule,  gli  argonauti,  1*  orbicule  ed  anche  il  roncolepade , che  si 
sono  successivamente  separati  da  questo  genere.  Disgraziatamente  assai  poche  specie 
si  conoscono  perfettamente,  cioè  coll’  animale. 

Ve  ne  sono  alcune  specie  fossili. 

Faxiglia  II.  — BRANC  RIFERÌ.  Bas.rcuiFr.aA. 

Gli  organi  della  respirazione  formati  da  due  grandi  pettini  branchiali  eguali. 

Fisscrecla.  Fissurella. 

• 1 ■ * 1 

Corpo  orale  o suheircnlare.  conico  sopra,  con  un  piede  largo,  grosso , oltrepas- 
sato in  tutta  la  sua  circonferenza  dai  margini  ingrossati  e frangiati  d’  un  mantello 
foralo  nella  sua  parte  superiore  da  un  orifizio  orale  che  comunica  nella  carità  bran- 
chiale; testa,  occhi  e tentacoli  come  nelle  palelle. 

Conchiglia  semplice,  conica,  ricuoprente,  forata  nell'apice  verticale  un  poco 
anteriore,  o più  o meno  avanti  ad  esso  ila  un  orifizio  in  rapporto  con  quello  del 
mantello;  impronta  muscolare  a ferro  di  cavallo  aperto  d'aranti. 

A.  Specie  che  hanno  la  parte  inedia  dei  margini  all’apertura  più  scavata,  in 
modo  che,  messe  sopra  un  piano,  non  Io  toccano  che  per  le  estremità. 

(Le  FissuaatXE  a babcsbtta.) 

Es-  La  Fissurella  barchetta.  Fissurella  nimbosa-  Martini,  Conch.,  1,  tar.  il,  fig, 
9<-ga. 

B.  Specie  più  depresse,  come  piegale  longitudinalmente,  in  modo  che,  messe  dal 

lato  dell’  apertura  sopra  uu  piano,  formano  col  rilevarsi  delle  loro  estremità,  una 
specie  di  canale.  (Le  F15suneu.11  a capfelio.) 

Ditùon.  delle  Sciente  Nat-  Voi.  XV.  5a 
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Et.  La  Fissurella  rosea.  Fisturella  rotea.  Martini,  Conch.,  i,  tav.  la,  fi».  io5. 

C.  Specie  coniche  coi  margini  orizzontali. 

Et.  La  Fissarella  greca.  Fìtsurella  grutea.  Id.,  ibid.,  fi».  98-100. 

Osterà.  De  Lamarck  non  caratterizza  in  questo  genere  che  diciannove  specie, 
una  sola  delle  quali  fossile;  ma  è certo  che  ne  esistono  molte  altre  nelle  collezio- 
ni. Per  la  maggior  parte  ci  vengono  dall’Oceano  delle  Indie  e da  quello  delle  An- 
lille;  due  sono  del  Mediterraneo.  Le  specie  di  questo  genere  si  potranno  forse  di- 
stribuire secondo  la  forma  del  pezzo  opercolare  connato , traversato  dal  foro , e se- 
condo la  forma  e la  situazione  di  questo  foro  medesimo. 

EaazoiRDLS.  Emarginala. 

Corpo  ovale,  gasteropodn;  il  mantello  con  tentacoli  finissimi  nella  circonferenza, 
e diviso  pili  o meno  profondamente  in  avanti,  per  la  comunicazione  cou  una  cavilli 
branchiale  molto  granile  che  ha  le  branchie  ben  distinte. 

Conchiglia  conica,  ricuoprente,  con  l'apice  intiero,  abbassato  in  addietro,  divisa  o più 
n meno  iulaccata  nel  margine  anteriore  o anche  nel  dorso  ; impronta  muscolare  a 
ferro  di  cavallo,  aperta  posteriormente,  e più  massiccia  alla  sua  origine. 

ti.  Specie  coll* intaccatura  nel  mezzo  del  dorso  della  conchiglia,  e mollo  lon- 
tana da  arrivare  al  margine.  (G.  Rizols.  Defr.) 

Et.  L’  Emargiuula  di  Blainville.  Emarginala  Blainvillii.  Defrance. 

B.  Specie  compresse,  col  margine  anteriore  profondamente  diviso  e coll'apice 

distintissimo.  (Le  Ihtzccati.) 

Et.  L’Emargimila  fessura.  Emarginala  fissura.  Muli.,  Zoo).  Dan.,  tav.  24,  fig.  7-9. 

C.  Specie  più  compresse,  col  margine  anteriore  solamente  piegato  a canale , e 
coll’apice  parimente  ben  manifesto. 

Et-  L'Emargioula  smarginata.  Emarginala  emarginato. 

D.  Specie  molto  depresse;  l'apice  poco  distinto,  premedio,  con  una  piccola  smar- 
ginatura. 

Et.  L’Emarginula  depressa.  Emarginala  depretta. 

Osterò.  Questo  genere  nell'opera  di  De  Lamarck  conta  due  sole  specie,  una  vi- 
vente nei  nostri  mari,  e l’altra  fossile;  ma  ne  esistono  assai  più  nei  gabinetti,  prin- 
cipalmente facendovi  entrare  le  specie  solamente  smarginale,  e le  rimule  delle  quali 
sulle  coste  d'Inghilterra  esistono  una  o due  specie  viventi.  La  Patella  apertura  di 
Montagu  di  cui  Gray  f»  il  suo  genere  Diodora , sembraci  che  sia  una  di  esse. 

PaaaoFOHO.  Parmop/iorut-  , 

Corpo  grosso , ovale , allungato , poco  convesso  sopra , e coperto  in  una  mag- 
giore o minor  parte  del  dorso  d»  una  conchiglia  coi  margini  nascosti  da  una  ri- 
piegatura della  pelle;  il  mantello  che  oltrepassa  tutto  il  corpo;  tentacoli  grossi , co- 
nici, con  gli  occhi  prominenti  nella  lor  base  esterna. 

Conchiglia  allungata  , molto  depressa;  I'  apice  postmedio  , poco  distinto  e ma- 
nifestamente inclinato  in  avanti;  apertura  grande  quanto  la  conchiglia;  i margini 
laterali  diritti  e paralleli,  il  posteriore  rotondo,  l'anteriore  tagliente  e subsmarginato 
nel  mezzo;  impronta  muscolare  larga,  ovale,  allungatissima,  appena  aperta  in  avanti. 

Es.  Il  Pormoforo  allungalo.  Parmophorus  eìongatus.  Chemn.,  Conch.,  11  , tav. 
7>9>  f'g-  «918. 

Osterò.  Questo  genere,  che  noi  siamo  stati  i primi  a caratterizzare  con  preci- 
sione , non  conta  finqul  che  due  specie  viventi  , ambedue  dei  mari  della  Nuova 
N Olanda,  e due  fossili  dei  nostri  diulorni. 
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Seziosb.  11. 

Organi  Mia  respirazione  t conchiglia  non  simmetrici. 

ORDINE  PRIMO. 


SCUTIBRANCHI.  Scutibrascoiata. 


Organi  della  respirazione  costantemente  aquatici,  e ricoperti  da  una  conchiglia 
subspirata,  o semplicemente  ricuoprente. 

Famiglia  1.  — 0T1DEI.  Otidea. 

Organi  della  respirazione  situati  sulla  sinistra  dell'animale. 

Aliotide.  Haiiotis. 

Corpo  orale,  molto  depresso,  appena  spirale  posteriormente,  con  un  pieJe  largo 
doppiamente  frangialo  nella  sua  circonferenza;  testa  depressa;  tentacoli  alquanto  de- 
pressi, connati  alla  base;  occhi  all'apice  di  peduncoli  prismatici  situati  al  lato  esterno 
dei  tentacoli;  mantello  molto  sottile,  profondamente  diriso  al  lato  sinistro;  i due  lobi 
appuntati,  che  con  la  loro  riunione  formano  una  specie  di  canale  per  condurre  l'a- 
cqua nella  carili  branchiale  situala  a sinistra  , e che  contiene  due  lunghissimi  pet- 
tini branchiali  ineguali. 

Conchiglia  periata,  ricuoprente,  molto  depressa,  più  o meno  orale,  con  la  spira  molto 
piccola,  assai  bassa,  quasi  posteriore  e laterale;  apertura  grande  quanto  la  conchiglia 
coi  margini  continui;  il  destro  margine  sottile,  tagliente;  il  sinistro  depresso,  slar- 
gato e tagliente;  una  serie  di  fori  completi  o incompleti,  paralleli  al  margine  sini- 
stro, che  serrono  al  passaggio  dei  due  lobi  appuntati  del  mantello  ; una  sola  larga 
impressione  muscolare,  media  ed  orale. 

A.  Specie  che  hanno  il  disco  rotondo  anteriormente  e con  una  serie  di  fori. 

Et.  L’Aliotide  comune.  Haiiotis  tuberculata.  Adans.,  Seneg.,  tar.  a,  fig.  i.  (La 
conchiglia  e l'animale). 

B.  Specie  col  disco,  oltre  la  serie  dei  fori,  rilerato  da  una  grossa  costola  paral- 
lela, scarata  iuternamente,  e col  margine  anteriore  più  o meno  irregolare. 

(G.  Padollo.  Leach.) 

Et.  L'Aliolide  canalicolata.  Haiiotis  canaliculata.  Martini,  Conch.,  i,  tar.  14, 
fig.  140. 

C.  Specie  col  disco  imperforato,  ma  scaralo  nella  sua  lunghezza  da  un  canale 
decurrenle. 

Et.  L'Aliolide  dubbia.  Haiiotis  duina.  Lamck.  (Non  rappresentata). 

D.  Specie  che  hanno  il  disco  imperforato,  e presentano  i due  canali  nel  tempo 

stesso,  ma  rarricinati  in  modo  da  lasciare  al  di  fuori  juna  costola  decurrcnte  fra  i 
medesimi.  (G.  Stomatia.  Lamck.) 

Es.  L’Aliotide  imperforata.  Haiiotis  phymotis.  Enc.  met.,  tar.  45o,  fig.  5,  a b. 

Osterò.  Esistono  specie  d'aliotidi  ili  tutti  i mari.  De  Lamarck  ne  caratterizza 
quindici  delle  prime  tre  sezioni  e due  della  quarta.  Pare  che  non  se  ne  conoscano 
fossili. 


Ascilo.  Ancylus. 

Corpo  orale,  conico,  quasi  diritto,  alquanto  curvato  posteriormente,  con  un  piede  orale 
assai  grande;  mantello  coi  margini  sottili,  non  tentacolari,  non  oltrepassanti  la  testa,  la 
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quale  è scoperta  e mollo  grossa  ; «lue  tentacoli  grossi,  cilindrici,  imperfettamente 
contrattili,  c che  hanno  al  loro  lato  esterno  un  appendice  loliaceo;  bocca  per 
Patl.it lo  inferiore,  cd  aperta  nel  mezzo  di  una  massa  orale  considerabile,  prolungata 
da  ambedue  i lati  in  una  specie  d' appendice;  ano  dal  lato  sinistro;  branchie  late- 
rali in  una  specie  di  cavità  situata  nel  mezzo  del  lato  sinistro  dell'animale , tra  il 
piede  e il  mantello,  e chiusa  da  un  appendice  opercolare. 

Conchiglia  ovale,  ricuoprente,  semplice,  quasi  simmetrica;  apice  appuntato,  com- 
presso, molto  distinto,  curvato  dalla  parte  posteriore  ed  un  poco  a destra,  ma  non 
marginale;  i margini  dell'apertura  intieri  e slargati. 

Es.  L’ Ancilo  fluviatile.  Ancylus  fluviatili*.  Draparn. , Moli.,  tav.  2,  fig.  26-27. 

Osterò.  Non  conosciamo  ancora  abbastanza  l'organizzazione  degli  ancili  per  ac- 
certare positivamente  il  loro  posto;  e li  ravviciniamo  alle  aliotidi  solamente  in 
vi>la  della  similitudine  nella  posizione  delle  branchie. 

Sono  gli  ancili  animali  di  acqua  dolce,  e pare  che  finqul  non  se  ne  sieno  os- 
servati che  nei  nostri  paesi.  Desmarest  nc  ha  descritta  una  specie  fossile  nel  nuovo 
Bollettino  della  Società  filomalica,  tom.  IV,  pag.  »o. 

Famiglia.  11.  — CALITTRACEI.  Calyptbacba. 

Le  branchie  di  forma  alquanto  variabile , ma  sempre  situate  sopra  1’  origine  del 
dorso. 

Conchiglia  più  o meno  conica , poco  o punto  spirata , coi  margini  compiutamente 
riuniti. 


Ci  spi  ddl  a.  Crepidula. 

Corpo  più  o meno  depresso,  ovaie,  appena  spirale  nella  parte  posteriore  della 
massa  viscerale;  mantello  molto  sottile,  senza  tentacoli  marginali;  piede  poco  gros- 
so, principalmente  nella  parte  posteriore,  trachelico,  o che  si  reca  molto  in  avanti 
con  una  parte  distinta  auricolala  da  ambedue  i lati  ; lesta  convessa,  marginata  ante- 
riormente da  un  labbro  bifido  , da  ciascuna  biforcazione  del  quale  parte  una  pic- 
cola membrana  decurrenle  che  va  a terminare  ne)  punto  di  congiunzione  del  corpo 
e del  piede  ; due  tentacoli  quasi  cilindrici,  grossi,  ottusi,  poco  contrattili,  che  so- 
stengono gli  occhi  nel  loro  terzo  inferiore;  cavità  branchiale  molto  grande,  obliqua 
da  sinistra  a destra,  che  si  apre  largamente  e contiene  una  piccola  branchia  petti- 
nata a sinistra,  ed  a destra  un  fascetto  di  lunghi  filamenti  branchiali. 

Conchiglia  irregolare,  di  forma  variabilissima,  depressa  o compressa,  con  l'apice 
ben  distinto,  quasi  diritto  o contorto , ma  sempre  abbassato  sul  margine  posteriore  ; 
cavità  grandissima  , divisa  in  due  parti  da  una  conca  me  razione  orizzontale  che  si 
colloca  tra  la  massa  viscerale  e la  parte  posteriore  del  piede  ; margini  regolari  ; 
impressione  muscolare  a ferro  di  cavallo. 

A.  Specie  con  la  conchiglia  massiccia,  tutta  piana,  con  Papier  non  spirato. 

Et.  La  Crepidula  fornicata.  Crepidula  fornicala . Martini,  Conch.,  tav.  i3, 
flg.  I2f)-l3o. 

B.  Specie  presso  appoco  della  medesima  forma,  ma  sottilissime  e con  epidermide. 

Es.  La  Crepidula  Garnot.  Crepidula  Garnotus.  Adans.,  Seneg.,  tav.  2. 

C.  Specie  quasi  rotonde,  con  l'apice  subspiralo. 

Es.  La  Crepidula  subspirata.  Crepidula  subspirata. 

Ossery.  Non  può  negarsi  che  alcune  specie  di  conchiglie  della  famiglia  degli 
eroicicioslorui  non  sieno  molto  analoghe  con  le  specie  della  prima  sezione  di  questo 
genere;  ma  per  distinguerle  basterà  fare  osservare  che  in  queste  ultime  vi  ha  una 
vera  concamerazione  o diaframma  sopra  il  margine , mentre  nelle  navicelle  lo  stesso 
margine  colutncliare  è un  poco  slargato  e tagliente,  oltre  all'  esser  sempre  alquanto 
«marginato  nella  estremità  destra. 
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Calittbba.  Caìyplrata. 

Corpo  ovale  o laborbieolare,  pili  o meno  depresso,  non  spirale;  mantello  molto 
toltile,  tenia  tentacoli  o cirri  marginali;  piede  subcircolare,  pochisiimo  grosso,  prin- 
cipalmente davanti,  dove  oltrepassa  d’  assai  il  too  peduncolo;  testa  ben  scopetta, 
larga,  depressa,  biforcata  in  avanti  con  una  fascia  marginale  da  ambedue  i lati  del 
collo;  tentacoli  laterali  distanti,  grandissimi,  triangolari,  molto  lottili,  appuntati  all'e- 
st rem  ili,  e che  sostengono  gli  occhi  sopra  un  leggiero  rigonfiamento  nel  meno  del 
loro  margine  esterno  o posteriore;  cavità  branchiale  molto  grande,  obliqua  da  sini- 
stra a destra,  che  largamente  si  apre  in  avanti,  e contiene  una  branchia  decompo- 
sta, formata  di  lunghi  filamenti  tosti  edesserlili;  ano  all’estremità  di  un  tubetto 
natante  nella  cavità  branchiale;  un  solo  muscolo  d'inserzione  subcentrale. 

Conchiglia  subregolare,  conica;  l’apice  verticale  più  o meno  posteriore  ; apertura 
sobcircolare  , coi  margini  irregolari;  cavità  profonda,  contenente  verso  l'apice  una 
linguetta  verticale  a ferro  di  cavallo,  o ravvolta  a cartoccio  più  o meno  spirale)  im- 
pressione muscolare  di  forma  variabile  sulla  linguetta. 

A.  Specie  con  la  linguetta  a ferro  di  cavallo,  aperto  anteriormente. 

Et.  La  Calittrea  equestre.  Caìyplrata  equetlrit.  Martini,  Conch.,  i,  lav.  1 3,  fig. 

•» 

«17-110. 

B.  Specie  con  la  linguetta  accartocciata. 

Et.  La  Calittrea  spegnitoio.  Calyptrata  extinctorium. 

Otttrv.  Questo  genere  noti  conta  finqul  che  quattro  specie  viventi  ben  defi- 
nite nell’opera  di  De  Lamarck,  quantunque  il  numero  ne  sia  più  considerabile; 
una  di  queste  specie  è del  Mediterraneo,  e le  altre  dei  mari  dell’India.  Abbiamo 
caratterizzalo  l’animale  di  questo  genere  sopra  una  specie  della  Manica  che  il  Deshayes 
ha  voluto  sottoporre  alla  nostra  osservazione.  Se  ne  conoscono  già  due  specie 
fossili  in  Francia. 


Càpdlo.  Capulut. 

Animale  conico,  qualche  volta  subspirale;  i tentacoli,  il  piede  e le  branchie 
come  nelle  crepidule.  . , , 

Conchiglia  con  epidermide,  irregolare,  conica,  con  l’apice  più  o meno  inclina- 
to, e torto  in  addietro  verso  il  margine  posteriore;  apertura  rotonda,  coi  margini 
irregolari;  cavità  profonda,  conica,  con  una  impronta  muscolare  a ferro  di  cavallo 
aperto  davanti,  e con  branchie  un  poco  ineguali. 

A.  Specie  con  l’apice  poco  distinto  e non  inclinato. 

Et.  Il  Capulo  conico.  Copulai  conicut. 

B.  Specie  con  l’apice  ben  distinto  ed  un  poco  attortiglialo. 

Et.  Il  Capulo  berretto  chinese.  Capulut  hungaricus.  Martini,  Conch.  , 1 , lav. 
sa,  fig.  107-108. 

C.  Specie  subspirali. 

Et.  Il  Capulo  attortigliato.  Capulut  inlortus. 

Osterà.  Le  specie  di  questo  ge  nere , che  De  Lamarck  addimanda  Pi/eopsit,  so- 
no state  assai  poco  studiate  , e potrebbe  anco  darsi  che  alcune,  delle  quali  non  si  è 
osservata  chela  conchiglia,  non  gli  appartengano.  Se  ne  distinguono  quattro  specie  vi- 
venti ed  altrettante  fossili.  Le  prime  provengono  dai  mari  dei  paesi  caldi. 

IrvoatCB.  Hipponyx. 

Animale  ovale  o subcircolare,  conico  o depresso;  il  piede  mollo  sottile  , al- 
quanto ingrossalo  verso  i margini,  i quali  si  attenuano  e si  slargami  come  quelli 
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del  mantello,  ai  quali  somigliano  perfettamente;  teila  globulosa , situata  in  cima  di 
una  specie  di  collo,  da  ambidue  i lati  del  quale  è un  tentacolo  rigonfio  alla  base, 
e terminalo  da  una  puntina  conica;  ocelli  sul  rigonfiamento  tentacolare;  bocca 
con  due  piccoli  tentacoli  labiali;  ano  dal  lato  destro  della  cavità  cervicale  ; ovidutto 
terminato  in  un  grosso  tubercolo  alla  radice  del  tentacolo  destro;  il  muscolo  d at- 
tacco a ferro  di  cavallo,  c distinto  tanto  sopra  che  sotto. 

Conchiglia  conoide  o depressa,  con  l'apice  cooico  o poco  distinto;  apertura  coi 
margini  irregolari;  un'impronta  muscolare  a ferro  di  cavallo  nella  conchiglia; 
un'impronta  delPistessa  forma  sul  corpo  che  le  serve  di  sostegno,  e qualche  volta 
d'un  sostegno  lamelloso  distinto  dal  suòstrhtuin. 

A.  Specie  depresse,  con  l'apice  poco  distinto,  senza  sostegno  manifesto. 

Es.  L' Ipponice  raggiata.  Hipponyx  radiata.  Quoy  e Gairaard,  Viaggio  deU'Ura- 
nia,  Atlante  zoologico,  tav.  69,  fig.  i-5. 

B.  Specie  coniche,  con  l'apice  ben  distinto  e con  un  sostegno  manifesto. 

Es.  L’ Ipponice  Corno  d'abbondanza.  Hipponyx  cornucopia.  Defr. 

ùssero.  Questo  genere,  nel  quale  riuniamo  alle  conchiglie  fossili  osservate  da  De- 
france  una  conchiglia  vivente  col  suo  animale,  recata  da  Quoy  e Gaimard,  con- 
tiene gli  ulivi  dei  molluschi  subcefali,  i quali  infatti  finiscono  col  fissarsi  sulla  pietra 
dove  son  caduti  allo  stato  di  germe.  Il  sostegno  sembraci  dunque  una  conseguenza 
dell'  età  o di  un  grado  più  avanzalo  di  questo  fissamenlo. 

Notrema.  Notrema. 

Animale  mutico,  che  si  fìssa  come  le  palelle;  testa  allungata,  troncata;  occhi 
sessili. 

Conchiglia  formata  di  Ire  valve  ineguali;  la  prima  più  grande,  ovale,  patclli- 
forme , rotonda  , convessa  e perforata  in  cima;  la  seconda  piccola  laterale,  infe- 
riore, e che  serve  di  sostegno  ; la  terza  opercoli  forme,  c che  serve  a chiudere  la 
perforazione  della  prima. 

Es.  La  Notrema  palclloidc.  Notrema  patclloides.  Rafia. 

Ùssero.  Non  conosciamo  nè  l'animale  nè  la  conchiglia  in  natura  o rappresentali 
sui  quali  questo  genere  singolare  è stato  da  Kafinesquc  stabilito.  Sembraci  solamente 
che  ee  nc  possiamo  fare  un'idea,  supponendo  un'ipponice  con  sostegno  distinto, 
e con  l'apice  che  fosse  chiuso  da  una  specie  di  opercolo  analogo  forse  al  pezzo  che 
forma  l’apertura  delle  fissurelle. 

CLASSE  TERZA. 

Acbfalofori.  Acephalojiìtora. 

Testa  non  distinta  dal  rimanente  del  corpo,  e mancante  d’ogni  apparecchio  di 
sensazioni  speciali. 

Corpo  di  forma  poco  variabile,  più  comunemente  compresso,  ed  avviluppalo  in  un 
mantello  più  o meno  diviso  in  due  lobi  ; assai  di  rado  nudo,  le  più  volte  compreso  tra 
i due  pezzi  di  una  conchiglia  bivalve. 

Bocca  grande,  costantemente  nascosta,  senza  vcruu  rudimento  d'organo  di  masti- 
cazione o di  denti. 

Organi  della  respirazione  sempre  branchiali  o aquatici,  e nascosti. 

Apparecchio  delta  generazione  formato  dal  sesso  femminile  soltanto  o ermafrodi- 
smo  sufficiente,  d'onde  risulta  ki  similitudine  di  tulli  gli  individui  d'una  medesima 
specie. 

Ùssero . Tutti  gli  animali  di  questa  classe  sono  essenzialmente  aquatici. 

Moltissimi  sono  marini,  pochi  lacustri  e fluviatili. 

Tutti  si  nutriscono  di  animali  microscopici  o di  sostanze  animali,  allo  stato  quasi 
molecolare. 
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ORDINE  PRIMO. 

PALLIOBRANCHI  (i).  Palliobbaschutà. 

Branchie  applicale  alla  faccia  interna  dei  lobi  del  mantello. 

Bocca  con  un  paio  di  lunghi  appendici  ciliali,  estensibili  al  di  fuori  dei  mar- 
gini del  mantello,  e che  simulano  specie  di  braccia  ; il  termine  del  canale  intesti- 
nale anteriore. 

Corpo  più  o meno  compresso,  compreso  tra  i due  pezzi  d una  conchiglia  bival- 
ve, uno  superiore  e l’altro  inferiore,  che  si  aprono  anteriormente  e si  articolano  po- 
steriormeule. 

Tribù  I.  — Conchiglia  simmetrica . 

Lingula.  Lingula . 

Animale  depresso,  ovale,  alquanto  allungato,  compreso  fra  i due  lobi  d’qn  man- 
tello diviso  in  tutta  la  sua  metà  anteriore  o cefalica,  e che  porta  branchie  pettinate 
aderenti  alla  faccia  interna;  bocca  semplice,  che  ha  da  ambedue  i lati  un  lungo  ap- 
pendice tentacolare  cibato  in  tutto  il  suo  margine  esterno,  e che  si  ritira  a spi- 
rale  nella  conchiglia. 

Conchiglia  con  epidermide,  subequivalve,  equilaterale,  depressa,  allungata,  tron- 
cata anteriormente,  con  l’apice  medio  e posteriore;  senza  rudimento  di  ligamento, 
ma  recata  in  cima  ad  un  dungo  peduncolo  fibro-gelaliuoso  che  la  fissa  verticalmente 
ai  corpi  submarini;  impressione  muscolare  multipla. 

Es.  La  Lingula  anatina.  Lingula  ematina.  Eoe.  met.,  tav.  a5o,  fig.  i,  a he. 

Osser».  Di  questo  genere  non  conoscesi  fìnquì  che  una  specie,  la  quale  viene 
dall'Oceano  delle  Molucche,  e da  noi  è stata  osservata  uella  collezione  del  Museo 
britannico. 

Terebratula.  Tcrebratula. 

Animale  depresso,  circolare  o ovale,  più  o meno  allungato,  con  due  lunghi  ten- 
tacoli labiali  pettinati,  come  nel  genere  precedente. 

Couchiglia  sottile,  equilaterale,  subtriangolare,  inequivalve;  una  delle  valve  più 
grande,  più  convessa  dell’altra,  prolungata  posteriormente  da  una  specie  di  promi- 
nenza cafraneiforme,  qualche  volta  ricurva  a gancetto,  c traversata  da  on  foro 
rotondo  alla  sna  estremità,  le  più  volte  anco  smarginata  più  o meno  largamente  da 
una  fessura  di  forma  variabile;  la  valva  opposta  d'ordinario  più  piccola,  più  piana, 
alle  volle  opercoliforme  , che  ha  nell’interno  un  sistema  di  sostegno  variabile  per 
la  sua  forma  e per  la  sua  complicazione  in  ciascuna  vera  specie,  ma  per  lo  meuo 
sempre  composto  di  una  parte  media,  la  di  cui  base  è ai  condili  articolari,  e l'estre- 
mità più  o meno  libera,  semplice  o biforcata,  e spesso  inoltre  di  due  rami  laterali, 
tenui,  che  riuniscono  il  ramo  della  parte  media  eoo  la  sua  base. 

Cerniera  circoscritta,  condiloide,  in  linea  retta,  e formala  da  due  superimi  artico- 
lari, oblique,  d’una  valva  collocata  fra  le  prominenze  dell'altra. 

Dna  specie  di  ligamento  teudinoso  che  esce  dalla  smarginatura  della  conchiglia, 
e la  fissa  ai  corpi  marini. 

A.  L’apice  della  gran  valva  con  un ‘foro  rotondo,  ben  circoscrillo. 

1.  Le  valve  triangolari  col  margine  anteriore  diritto. 

Es.  La  Terebratula  digona.  Tèrcbratula  digona.  Euc.  in  et.,  tav.  ajjo,  lìg.  3,  a b. 

2.  Le  valve  rotonde  nel  loro  margine  anteriore. 

Es.  La  Terebratula  globosa.  Terebratula  globosa.  Eoe.  met.,  tav.  239,  fig.  a. 

(1)  O Brachiopodi. 
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3.  Le  valve  rilevate  o come  (marginate  nella  linea  media. 

Et.  La  Terebratula  sanguigna.  Terebratula  sanguinea.  Leacb.,  Zool.,  Misceli.  1, 
pag.  33. 

4.  Specie  come  bilobe,  striate  dall'apice  alla  circonferenza  e difformi  nella  con- 
giunzioue  del  margine  delle  valve. 

Et.  La  Terebratula  difforme.  Terebratula  difformi t.  Enc.  mel.,  tav.  243,  fig.  5, 
a b e. 

5.  Le  valve  come  trilobe  per  la  prominenza  della  parte  media. 

Et.  La  Terebratula  alata.  Terebratula  alata.  Enc.  mel.,  tav.  345,  fig.  a , a b. 

B.  L'apice  o la  prominenza  calcaneiforme  della  gran  valva  profondamente  in- 
taccata fino  al  margine  dell'  articolazione  ; l' intaccatura  rotonda. 

1.  Le  valve  rotonde  nel  loro  margine  anteriore. 

Et.  La  Terebratula  rossa.  Terebratula  rubra.  Pali.,  Misceli.,  tav.  14. 

a.  Le  valve  subbilobe  per  l’intaccatura  apparente  del  margine  anteriore. 

Et.  La  Terebratula  capo  di  serpente.  Terebratula  caput  terpentis.  Enc.  niel- 
lar. 246,  fig.  7,  af. 

C.  L'intaccatura  della  prominenza  calcaneiforme  della  gran  valva  marginale,  trian- 
golare, e prolungata  davanti  in  addietro,  o dall’apice  all'articolazione. 

1.  Le  valve  rotonde. 


Et.  La  Terebratula  Lira.  Terebratula  Lyra.  Enc.  mel.,  tav.  a43,  fig.  i,a  b c. 

2.  Le  valve  subbilobe. 

Et.  La  Terebratula  a canale.  Terebratulu  canalifera.  Enc.  raet.,  tav.  244,  fig. 


5,  a b. 


3.  Le  valve  rotonde,  una  concamerazione  media  della  gran  valva,  collocala 
fra  due  della  piccola,  lo  che,  nel  nucleo  in  rilievo,  produce  cinque  pezzi  distinti 
tre  per  una  valva  e due  per  l’altra.  (G.  PaarssTKaa.  Sowerby.) 

Et.  La  Terebratula  Pentastera.  Terebratula  Pentastera.  Sowerby,  Min.  Conch. 

D.  L’ intaccatura  della  prominenza  calcaneiforme  marginale,  triangolare,  ma  assai 
più  larga  trasversalmente  che  davanti  in  addietro  ; la  linea  di  articolazione  affatto 
diritta. 

1.  La  piccola  valva  munita  nella  sua  parte  media  di  un  sostegno  diritto,  depres- 
so, biforcato  nella  sua  estremiti  libera;  una  concamerazione  dell’ altra  valva  che  pe- 
netra in  questa  biforcazione.  (G.  STaiGocariLQ.  De IV.) 

Et.  La  Terebratula  di  Burtin.  Terebratula  Buriini.  Def. 

a.  Le  parti  laterali  del  sostegno  formate  da  un  filameulo  finissimo  ravvolto  a 
spirale,  in  modo  da  costituire  due  masse  cave,  coniche  , le  quali  riempiono  quasi 
tolta  la  conchiglia.  (G.  Shrifcbo.  Sowerby.) 

Et.  La  Terebratula  spirifera.  Terebratula  spirifera.  Enc.  met.,  tav.  246,  fig. 
f 7 a b. 


E.  La  valva  superiore,  opercoliforme  o mollo  piana;  il  sistema  di  sostegno 
tendente  a sparire. 

■ . La  valva  superiore  mollo  piana.  (G.  Msoas.) 

Et.  La  Terebratula  piccola.  Terebratula  Magai. 

2.  La  valva  superiore  mollo  scavata  sopra;  l'apice  dell'Inferiore  non  forato  e di- 
viso in  due  parli  similari  da  un  solco  medio  ben  distiuto.  (G.  Prodotto.  Sowerby.) 
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Et.  La  Terebratuta  gigautea.  Terebratula  gigantea.  Mia.  Concb.,  tav.  3sa. 

Otterv.  La  poca  cognizione  che  si  ba  di  questi  animali  e della  loro  conchiglia 
allo  stato  vivente,  e ancor  più  di  quelle  fossili , non  ha  concesso  di  dividere  questo 
genere  numeroso  in  sezioni  assolutamente  naturali.  Per  pervenirvi  si  è credulo  do- 
verci servire  della  forma  dell'apertura  onde  è forala  la  gran  valva  , piuttosto  che 
di  quella  delle  parti  del  sostegno,  perchè  è certo  che  non  vi  ha  una  specie  vivente 
conosciuta  la  quale  in  queste  parti  non  presenti  una  forma  differente,  e che  la  con- 
siderazione del  modo  d’aderenza  conduce  appoco  appoco  ai  palliobranchi  irre- 
golari. 

De  Laraarck  caratterizza  quarantanove  specie  di  lerebratule,  delle  quali  dodici 
viventi  e trentasette  fossili  ; ma  conviene  che  ve  ne  sia  un  numero  mollo  maggiore. 

Sembra  che  ne  esistano  attualmente  in  tutti  i mari,  a grandi  profondità  ; ma  le 
specie  fossili  nei  nostri  paesi  sono  assai  più  numerose. 

Tbcidba.  Thtcidea. 

Animale  affatto  ignoto,  ma  probabilmente  poco  diverso  da  quello  dell'orbicnla. 

Conchiglia  simmetrica,  equilaterale,  regolare,  molto  inequivalve,  e assai  simile  alle 
terebratule  delle  ultime  sezioni  ; una  valva  cava,  con  1’  apice  ricurvo , intiero,  seuza 
smarginatura,  e aderente;  l'altra  piana,  opercoliforme,  senza  rudimento  di  sostegno. 

Cerniera  longitudinale;  articolazione  per  due  condili  discosti,  come  nelle  lere- 
bratule. 

Et.  La  Tecidea  raggiata.  Thtcidea  radiata.  Defrance. 

Otserv.  Questo  genere,  stabilito  da  Defrance,  contiene  una  specie  vivente  del 
Mediterraneo,  e più  specie  fossili. 

SraorosuRA.  Strophomcna. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  regolare,  simmetrica,  equilaterale,  subequivalve;  una  valva  piana  e 
l’altra  un  poco  scavata;  articolazione  diritta,  trasversale,  che  a destra  ed  a sinistra  di 
una  subsmarginai  uva  media,  presenta  una  varice  poco  considerabile,  crenulata  o den- 
tellata trasversalmente;  veruno  indizio  di  sostegno. 

Et.  La  Strofomena  rugosa.  Strophomcna  rugosa.  Rafia.,  Lingul.,  fig.  a-a.  a. 


Osterò.  Questo  genere  proposto  da  Rafinesque,  non  conta  fiuquì  che  specie  fos- 
sili. 


Plagiostoms.  Plagioitoma. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  mollo  massiccia,  regolare,  libera,  subequivalve,  subauricolala  ; le  due 
valve  quasi  egualmente  convesse,  ed  ambedue  con  un  apice  distinto  ricurvo  nel 
mezzo  d’  una  superficie  piana,  coti  una  grande  smarginata»  triangolare  nel  mezzo; 
articolazione  trasversale,  diritta,  per  due  condili  laterali  c distanti. 

Et.  La  Plagiosloma  spinosa.  Plagiosloma  spinola.  Brongu.,  Geogn.  Par.,  tav. 
4,  fig.  i. 

Onero.  Questo  genere  sembraci  composto  di  specie  eterogenee,  alcune  delle  quali 
sono  della  famiglia  delle  terebratule  , ed  altre,  come  la  plagiosloma  di  Manlell,  sono 
tutte  differenti.  Laonde  Defrauce  ha  fatto  di  queste  ultime  un  genere  distinto  sotto 
il  nome  di  Pachito.  Non  si  conoscono  che  allo  stato  fossile. 


Diascora.  Diancho  ra. 

Animale  intieramente  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  aderente,  regolare , simmetrica,  equilaterale,  subauricolala,  ine- 
quivalve; una  valva  cava  nell' interno,  convessa  all’ostcrno,  l’altra  piana;  articola- 
zioni per  due  condili  ben  distanti. 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV.  53 
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Et.  La  Diancora  itriala.  Dianchora  striata.  Sovr.,  Min.  Conch.,  tar.  80. 

Otterv.  Ancor  q"eslo  è un  genere  conosciuto  solamente  allo  stato  fossile. 

Podosside.  Podopsis. 

Animate  intieramente  itmoto. 

Conchiglia  assai  massiccia,  regolare,  simmetrica,  equilaterale,  ineqnivalve,  aderente 
immediatamente  per  l'cstrem.ti  della  Taira  più  corta  ; l’ altra  terminata  da  un  apice 
appuntalo  , alquanto  ricurvo  e medio;  articolazione  molto  angolare,  per  mezxo  di  due 
condili  assai  discosti. 

Et.  La  Podosside  troncata.  Podoptit  truncata.  Brongn.  Gcogn.  Par.,  tav.  5, 
tig.  a,  a b o. 

Otterv.  È un  genere  composto  di  specie  fossili. 

Tamii  Seco  sdì. 

Conchiglia  non  simmetrica,  irregolare,  costantemente  aderente. 

Oasicuia.  Orbicula. 


Corpo  molto  compresso,  rotondo;  il  mantello  aperto  in  tutta  la  sua  circonfe- 
renza; due  appendici  tentacolari  ciliali , come  nelle  lingule  e nelle  terebratule. 

Conchiglia  orbicolare,  molto  compressa , inequilalerale , assai  inequivalve;  la 
valva  inferiore  molto  sottile,  aderente,  imperforata;  la  superiore  patelloide,  eoa 
apice  più  o meno  inclinato  verso  il  lato  posteriore. 

A.  Specie  con  la  valva  aderente  imperforata. 

Et.  L’Orbicula  liscia.  Orbicula  laevit.  Sowerby,  Trans.  Soc.  Linn.,  lom.  iJ, 
tav.  a6,  Gg.  1,  a b c d. 

B.  Specie  con  la  valva  aderente  effettivamente  perforala  e munita  d'un'apofisi 

media  e compressa.  (G.  Discna.  Lamck.) 

Et.  L'Orbicola  di  Norvegia.  Orbicula  Iforwegica-  Sowerby , Trans.  Linn.,  tom. 
l3,  tav.  36,  Gg.  2,  a b c d e f. 


Osserv-  Questo  genere  non  sembra  contenere  più  di  due  o tre  specie  viventi  dei 
nostri  mari. 


Casata.  Cranio. 


Animale  quasi  igooto,  ma  con  due  appendici  tentacolari  cibati,  come  le  orbicule. 

Conchiglia  irregolare,  orbicolare,  inequivalve;  la  valva  inferiore  quasi  piana,  in- 
ternamente con  quattro  impressioni  muscolari  spesso  profondissime  , e con  le  due  sub- 
centrali  ravvicinale  in  guisa  da  mostrare  di  formarne  una  sola  ; la  valva  superiore 
palelliforme , più  o meno  convessa,  con  le  quattro  impressioni  muscolari  assai  ri- 
levate. 

Et.  La  Crania  mascherata.  Cranio  personata.  Sowerby,  Trans.  Linn.,  tom.  s3, 
tav.  a6,  fig.  3,  a b c d. 

Osserv.  In  questo  genere  conoscesi  una  sola  specie  vivente,  che  sembra  essere  di 
lutti  i mari,  e tra  o quattro  fossili. 

ORDINE  SECONDO. 


Rddisti.  Radino. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  rozza  , esternamente  irregolare,  formala  di  due  valve  mollo 
ineguali,  senza  cerniera,  nè  Jigamento,  nè  impressione  muscolare. 
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Animale? 

Conchiglia  orblcolare , inequilsterale,  ineqnivalve  irregolarmente  foliacea  all'  e* 
sterno;  la  valva  inferiore  agarici  forme , emisferica  , depressa,  con  un  apice  medio 
traversalo  sotto  da  un  foro;  la  superiore  quasi  affatto  piana,  opercolare;  cerniera? 
non  marginale,  formata  sulla  valva  inferiore  da  quattro  cavità  non  simmetriche,  due 
interne  ravvicinate  e solcale,  due  esterne  molto  larghe  e profonde,  corrispondenti 
a quattro  eminenze  o denti  oltremodo  forti , linguiformi , della  valva  superiore;  uua 
cresta  media  che  si  avanza  dal  margine  anteriore  di  ciascuna  valva  verso  le  due  parti 
medie  della  cerniera. 

Et.  La  Sferulilc  agariciforme.  Sphcrulites  agariciformis.  Delaméth.,  Gioro.  di 
Fis,  tota.  61,  tav.  3<jG. 

Osterò.  Di  questo  genero  non  conoscesi  ti nn  ut  che  una  sola  specie  allo  stato  fos- 
sile, comune  all’isola  d'Aix;  è molto  probabile  che  questa  conchiglia  fosse  fusata 
da  un  ligamento  lendinoso  inserto  nel  foro  dell'apice  della  gran  valva. 

RadioLitc.  Radio! ite*. 


Animale? 

Conchiglia  irregolare,  striata  dall'apice  alla  circonferenza,  ineqnivalve;  la  valva 
inferiore  turbinata,  conica,  molto  più  grande  della  superiore,  che  è piana  o con- 
vessa, o conica  ed  opercoliforme;  interno  incognito. 

Et.  La  Radiolite  rolulare.  Badiolites  rotularìt.  Enc.  met.,  tav.  172,  Gg.  1, 


Osterv.  Le  radiolili,  di  cui  distinguonsi  tre  specie,  si  conoscono  solamente  allo 
stato  fossile. 


Birosthits.  Birostritet. 


Animale? 

Conchiglia  massiccia,  oslracea,  ìncquivalve;  le  valve  coniche,  elevate,  quasi  diritte 
o curve  in  forma  di  corna,  ma  ineguali,  essendo  l’inferiore  molto  piti  lunga  della 
superiore,  ed  inclinandosi  in  senso  inverso. 

A.  Specie  con  una  delle  valve  che  avviluppa  l’altra  con  la  sua  base. 

Es.  La  Biruslrite  inequiloba.  Birottritcs  inacquitela.  (Non  rappr.) 

B.  Specie  con  le  due  valve  di  circonferenza  eguale  e curvate  in  senso  iuverso. 

(G.  Ionaisia.  Defr.) 

Et.  La  Birostrite  di  Ducbatel.  Birostrites  Duellateli.  Defr. 

Otterv.  Anco  questo  genere  non  d conosciuto  che  allo  stato  fossile,  e le  più 
volte  anco  per  nuclei. 

Calo  sola.  Colocolo. 


Animale  ? 

Conchiglia  massiccia,  solida,  simmetrica  o equilaterale,  molto  ineqnivalve;  valva 
inferiore  mollo  più  grande,  triangolare,  piana  da  un  lato,  convessa  dall’altro,  assai 
poco  profonda  mente  scavata;  apertura  obliqua,  coi  margini  taglienti,  nno  diritto 
subdentalo,  l'altro  arcuato;  valva  superiore  semiorbicolare,  opercoliforme,  che  ha 
nel  suo  margine  destro  articolare  ua  tubercolo  da  ciascun  lato  d’ una  fossetta 
inedia. 

A.  Specie  eoi  margini  diritti  e non  pieghettati. 

Et.  La  Calceola  sandalina.  Colocolo  sandolino.  Knorr,  1 f.,  5,  Snppl.  t.  IX, 
d /,  5-fl. 

B.  Specie  coi  margini  pieghettati. 
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Es.  La  Calceola  eteroclita.  Calceola  heteroeìita.  Defr. 

Osserv.  Le  due  specie  che  costituiscono  questo  genere  si  conoscono  solamente 
allo  stato  fòssile. 

ORDINE  TERZO. 

LAMELLlBRANCin.  Lamellibrasciiiata. 

Branchie  in  forma  <li  grandi  lamine  semicircolari,  disposte  simmetricamente  in 
numero  di  due  paia,  da  ambedue  i lati  del  corpo,  tra  1'  addome  e il  mantello; 
bocca  grande,  trasversale,  fra  due  labbra  terminale  da  appendici  subbranchiali  ; ano 
medio  c posteriore. 

Conchiglia  costantemente  formata  di  due  peni  o valve  situate  da  ambedue  i lati 
del  corpo,  e che  agiscono  vicendevolmente  più  o meno  l'una  sull'altra  per  meno 
di  un  ligamento  e di  muscoli  adduttori. 

Famiglia  I.  — OSTRACEI.  Ostaacka. 

(Genere  OsTaaa.  Lino.) 

Lobi  del  mantello  tutti  separati  e liberi  in  quasi  tutta  la  loro  circonferenza  , 
fuorché  verso  il  dorso  ; addome  nascosto  dalla  riunione  delle  lamine  branchiali  in 
tutta  la  linea  media,  e senza  prolungamento  muscolare  o piede. 

Conchiglia  pili  o meno  rozzamente  lamellosa , irregolare , inequivalve  , inequila- 
terale,  sena'  apparecchio  regolare  d’articolazione,  e con  uua  sola  impronta  musco- 
lare subcentrale. 

Asomia.  Attornia. 

Animale  mollo  compresso;  i margini  dell'addome  sottilissimi,  non  aderenti,  e mu- 
niti all'esterno  di  una  serie  di  filamenti  tentacolari;  il  muscolo  adduttore  grosso, 
diviso  in  tre  porzioni , la  più  grande  delle  quali  passa  in  parte  a traverso  una 
smarginatura  della  valva  inferiore , e contiene  spesso  un  pezzo  calcario  o ossetto 
aderente  ai  corpi  marini. 

Conchiglia  aderente , irregolare,  inequivalve,  inequilaterale,  oslracca  ; valva  in- 
feriore un  poco  più  piana  della  superiore,  divisa  all'apice  in  due  rami  smarginati, 
che  col  loro  ravvicinamento  formano  un  gran  foro  ovale , ed  uno  dei  quali  massic- 
cio , slargalo  si  attacca  al  ligamento  ; valva  supcriore  più  grande  , più  convessa  , 
con  uno  scavo  ovale  sotto  l'apice  per  l’altro  attacco  di  un  ligamento  corto  e grosso. 

Un’  impressione  muscolare,  subceutrale , trilida. 

A.  Specie  che  hanno  un  ossetto. 

Es.  L'Anoraia  reglia  di  cipolla.  Attornia  ephippium.  Enc.  raet.,  tav.  ijo,  fig.  6-7. 

B.  Specie  senza  ossetto  e fissate  dalla  medesima  valva. 

Es.  L'Anomia  scaglia.  Attornia  squamata. 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere,  mollo  malagevoli  a caratterizzarsi,  sono  so- 
lamente in  numero  di  nove  nell'  opera  di  De  Lamarck  ; ma  pare  che  ne  esistano 
di  più.  Finqut  non  conosconsi  bene  che  quelle  dei  nostri  mari.  La  sottigliezza 
delle  conchiglie  e la  loro  applicazione  immediata  sul  corpo  al  quale  aderiscono  , 
ne  danno  loro  spesso  la  forma,  come  osservò  per  la  prima  volta  Defrance.  Lo  che 
forse  rende  le  anomie  raggiate. 


Placdha.  Piaciuta. 


Animale  afTalto  ignoto. 

Conchiglia  libera,  subirregolare,  molto  sottile,  quasi  affatto  traslucida,  piana, 
subequivalvc  , subequilaterale , alquanto  auricolala  ; cerniera  orale  affatto  in- 
terna, formata  sulla  valva  superiore,  più  piccola,  da  due  creste  allungate,  ineguali  , 
oblique,  convergenti  All’apice,  nel  lato  interno  delle  quali  si  attacca  un  ligamento 
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a V,  andando  a fissarsi  in  due  fossette  poco  profonde,  egualmente  convergenti 
della  valva  inferiore,  che  è più  convessa;  una  sola  impressione  muscolare,  sub- 
cenlrale  assai  piccola. 

Es.  La  Flacuna  vitrea.  P lacuna  placenta.  Enc.  met-,  tav.  ij3,  fig.  i-a. 

Osterò.  Le  tre  specie  viventi  che  in  questo  genere  si  conoscono,  vengono  dai 
mari  dell' Indie;  se  ne  trova  una  fossile  in  Francia. 

Osiate*.  Ostrea. 

Corpo  compresso,  più  o meno  orbicolare;  i margini  del  mantello  grossi,  non  ade- 
renti o retrattili,  e con  una  doppia  serie  di  filamenti  tentacolari  corti  e numerosi  ; 
le  due  paia  d' appendici  labiali,  triangolari  e allungate  ; un  muscolo  subcentrale  bi- 
partito. 

Conchiglia  irregolare,  inequivalve,  inequilaterale,  rozzamente  foliacea  ; la  valva 
destra  o inferiore  aderente  , più  grande  , più  profonda  , coll’  apice  che  prolun- 
gasi coll’età  in  una  specie  di  prominenza  calcaneiforme ; la  valva  sinistra  o supe- 
riore più  piccola,  più  o meno  opercoliforme ; cerniera  orale  sdentata;  ligamento 
subinterno,  corto,  inserto  in  una  fossetta  cardinale,  bislunga,  che  cresce  con  l'apice. 

Impressione  muscolare,  unica  e subcentrale. 

A.  Specie  rotonde  e non  pieghettate. 

Es.  L’Ostrica  commestibile.  Ostrea  edulis.  Enc.  met-,  tav.  184,  fig-  7-8. 

B.  Specie  lunghe  e non  pieghettate. 

Es.  L’Ostrica  stretta.  Ostrea  Virginica.  Enc.  met.,  tav.  179,  fig.  i-5. 

C.  Specie  rotonde  e pieghettate. 

Es.  L’Ostrica  imbricata.  Ostrea  imbricata.  Enc.  met.,  tav.  18G,  fig.  a. 

D.  Specie  lunghe  e fortemente  pieghettate. 

Es.  L’Ostrica  cresta  di  gallo.  Ostrea  cristo  galli.  Enc.  met.,  tav.  166,  fig.  a-3. 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere  sono  difficilissime  a distinguersi,  e principal- 
mente a caratterizzarsi;  De  Lamarck  ne  indica  quarantotto  viventi  e trenlasci  fos- 
sili; ma  egli  stesso  aggiunge  che  vene  sono  assai  di  più. 

Trovansi  ostriche  in  tutti  i mari , a poca  distanza  dalle  spiagge  , aderenti  per 
piano  sopra  corpi  estranei,  o le  une  sulle  altre.  Non  se  ne  conoscono  ancora  delle 
vere  fluviatili  o lacustri  ; ma  ve  ne  sono  alcune  che  trovansi  assai  in  silo  nella  foce 
dei  fiumi. 


Gairaa.  Grjrphaea. 


Animale  affisilo  ignoto. 

Conchiglia  più  finamente  lamellosa  di  quella  delle  ostriche,  libera  o poco  ade- 
rente, subequilaterale,  molto  inequivalve;  la  valva  inferiore  molto  coni-ava,  con  l’apice 
più  o meno,  a gancetto;  la  superiore  opercoliforme,  e molto  più  piccola;  cerniera 
sdentata;  ligamento  inserto  in  una  fossetta  prolungata  c arcuata;  una  sola  impres- 
sione muscolare  come  nelle  ostriche. 

A.  Specie  con  l’apice  della  valva  inferiore  subrevoluto. 

Et.  La  Grifea  Gondola.  Grjrphaea  cymlium.  Enc.  met.,  tav.  189,  fig.  1-2. 

B.  Specie  coll'apice  della  valva  inferiore  non  revoluto.  (G.  Pacamo.  Dcfr.) 

Et.  La  Grifea  podossidea.  Gryphaea  podopsidea. 

Osterà.  Finqul  non  conoscesi  che  una  sol*  specie  vivente  nella  prima  divisione 
di  questo  genere;  le  altre  undici  indicate  sono  fossili;  in  quanto  alla  seconda  di- 
visione, noi  vi  collochiamo  le  specie  di  podossidi  non  simmetriche,  di  cui  Defrance 
ha  fatto  il  suo  genere  Pachilo. 
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I'i moni  li.  — SUBOSTRACEI.  Scaoitascaa. 

(Genere  Ottrea.  Linu.) 

Il  mantello  aperto  in  quasi  tutta  la  sua  circonferenza,  retrattile  in  tutti  i pon- 
ti, e non  aderente  ; le  branchie  non  riunite  in  tutta  la  linea  media,  per  cui  la- 
sciano risibile  l'addome,  il  quale  ba  un  rudimento  di  piede  spesso  canalicolato , col 
rudimento  di  un  bisso. 

Conchiglia  d’  una  contestura  compatta,  subsimmetrica,  sempre  piti  o meno  au- 
ricolata  , con  la  cerniera  subcomplicata:  una  sola  impressione  muscolare  subcentrale, 
senza  traccia,  di  linguetta  addominale. 

Spobdiio.  Spondylus. 

Corpo  mediocremente  compresso,  munito  inferiormente  di  nn  rudimento  di 
piede  senza  bisso;  mantello  aperto  in  tutta  la  sua  parte  inferiore  e superiore;  bocca 
circondata  da  labbra  molto  grosse  e frangiate. 

Conchiglia  solida , aderente , assai  regolare , più  o meno  scabra  , subauricolata , 
inequivalve  ; la  salva  destra  o inferiore,  fissata,  molto  più  scavata  dell’ altra , e che 
ha  posteriormente,  all'apice,  una  faccetta  triangolare  che  s'ingrandisce  e si  allunga 
con  Feti;  cerniera  cefalica,  longitudinale,  armata  sopra  ambedue  le  valve  di  due 
forti  denti  che  entrano  io  corrispondenti  fossette  ; bgamento  corto,  presso  appoco 
medio,  in  gran  parte  esterno,  e che  penetra  nella  prominenza  calcaneiforme  della 
valva  inferiore;  impressione  muscolare  unica  e subdorsale. 

Es.  Lo  Spondilo  piè  d’ asino.  Spondylus  gaederopus.  Enc.  mct.,  tav.  190, 
fig.  r,  a b. 

Oiserv.  Trovami  specie  di  questo  genere  in  tutti  i mari  dei  paesi  caldi,  ed  an- 
che nel  Mediterraneo,  ma  principalmente  in  quello  delle  Indie.  Se  ne  conoscono 
quattro  o cinque  specie  fossili  nei  nostri  paesi,  ed  una  dell'America  meridionale. 

PztcsTDLS.  Plicalula. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  solida,  aderente,  subirregolare,  inauricolata,  inequivalve,  appuntata 
all'apice,  rotonda  e subpieghettata  posteriormente;  la  valva  inferiore  senza  promi- 
nenza calcaneiforme;  cerniera  degli  spondili;  ligamento  affatto  interno,  inserto  ìp 
una  fossetta  media. 

Es-  La  Plicalula  cristata.  Plicalula  esistala.  Enc.  met.,  tav.  194,  fig.  3. 

Osserv.  Questo  genere,  assai  poco  differente  dagli  spondili,  conta  cinque  specie 
viventi  dei  mari  d'America  e dell'India,  e sei  specie  fossili  di  Francia. 

Inaila.  Hinnites. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  solida,  subregolare,  auricolata,  subequilaterale,  inequivalve  ; 
la  valva  inferiore  molto  scavata  , con  una  specie  di  prominenza  calcaneiforme:  la 
superiore  piana;  cerniera  completamente  sdentata;  ligamento  inserto  in  una  fos- 
setta in  parte  interna  ed  in  parte  esterna  ; una  sola  impressione  addominale. 

Es.  L’Innite  del  Cortesi.  Hinnites  Corte sianus.  Defrance. 

Osserv.  É un  genere  che  contiene  una  sola  specie  fossile  del  Piacentino. 

Petti**.  Pccten. 

Corpo  più  o meno  compresso,  orbicolare;  il  mantello  con  un  solo  cordone  di 
papille  tentacolari,  e di  piccoli  dischi  oculiformi,  periati,  peduncolati,  regolarmente 
distanti  fra  loro  ; un  rudimento  di  piede]  caualicolato  ed  uu  bisso  ; bocca  cinta 
d'appendici  carnosi,  irregolarmente  ramificati. 
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Conchiglia  libera,  regolare,  lottile,  solida,  equi  vai  ve,  equi  laterale,  aurlcolata , col 
margine  cefalico  diritto;  gli  apici  contigui  ; cerniera  adentata  ; una  membrana  liga- 
mentosa  in  tutta  la  lunghezza  della  cerniera,  oltre  un  ligamento  corto,  grosso,  quasi 
del  tolto  interno,  il  quale  riempie  una  fossetta  triangolare  sotto  l'apice;  una  sola 
impressione  muscolare,  aubcentrale. 

A.  Specie  assai  ineqnivalvi,  con  la  valva  sinistra  mollo  piana. 

(Le  Pelliguhb.) 

Et.  11  Pettine  di  San  Giacomo.  Pecten  Jacobaeut.  Enc.  met-,  tav.  aoy,  fig.  a,  a b. 

B.  Specie  equivalvi,  non  ianli.  (Le  Soqliou.) 

Et.  11  Petliuo  Sogliola.  Pecten  Pleunmectet.  Enc.  met.,  tav.  ao8,  fig.  3. 

C.  Specie  con  le  due  valve  quasi  egualmente  convesse,  la  destra  avente  l’orec- 
chio inferiore  più  corto  del  corrispondente  della  sinistra , per  modo  da  produrre 
uaa  specie  di  smarginatura. 

Et.  11  Pettine  gibboso.  Pecten  gibbut.  Enc.  met.,  tav.  aio,  Gg.  3. 

D.  Specie  striate  parallelamente  al  loro  margine. 

Et.  II  Pettine  orbicolare.  Pecten  orbicularit.  Sowerby,  Conch.  Min.,  tav.  186, 

Otterv.  Questo  genere  contiene  specie  in  tutti  i mari  dal  polo  boreale  al  polo 
australe,  presso  appoco  come  quello  delle  ostriche;  del  pari  che  in  questo  ultimo 
genere  se  ne  conoscono  egualmente  molte  fossili.  Do  Lamarck  ne  caratterizza  sen- 
tirei e cinquantanove  viventi. 

I 

Pedo.  Pcdum. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  subtriangolare,  ineqnilaterale,  inequivalve,  con  gli  apici  rotondi,  inegua- 
li, discosti;  la  valva  destra  slargata  al  suo  margine  inferiore  e posteriore,  smargi- 
nata in  avanti,  a differenza  della  sinistra;  cerniera  sdentata,  anteriore  o orale;  liga- 
mento inserto  in  una  fossetta  obliqua  che  si  prolunga  in  fuori  lino  agli  apici. 

Et.  Il  Pedo  spondiloide.  Pedurn  tpondyloideum.  Enc.  met-,  tav.  178,  fig.  1-4. 

Otterv.  Conoscesi  finqul  una  sola  specie  di  questo  genere,  proveniente  dai  mari 
dell'  India. 

Lina.  Lima. 

Corpo  mediocremente  compresso;  un  appendice  addominale  bissifero;  i margini 
del  mantello  con  più  file  di  cirri  tentacolari;  bocca  circondata  da  un  labbro  molto 
grosso  e frangiato. 

Conchiglia  ovale,  più  o meno  obliqua,  quasi  equivalve,  subauricolata , regolar- 
mente iante  alla  parte  anteriore  del  margine  inferiore;  gli  apici  anteriori  e disco- 
sti; cerniera  orale  longitudinale,  senza  denti;  ligamento  rotondo,  quasi  esterno, 
inserto  in  uno  scavo  di  ciascuna  valva;  impressione  muscolare,  centrale,  divisa  in 
tre  parti  ben  distinte. 

Et.  La  Lima  glaciale.  Lima  glacialit.  Enc.  met-,  tav.  206,  fig.  3. 

Otterv.  Delle  dieci  specie  caratterizzate  in  qnesto  genere  da  De  Lamarck,  ve 
ne  ha  almeno  una  del  Mediterraneo;  le  altre  provengono  dall'India,  dall’America  e 
dall’  Anstralasia  ; se  ne  conoscono  giù  cinque  a sei  fossili. 

Fauiolu  III.  — MARGABJTACEL  Maacsaixscza. 

Il  mantello  aperto  in  tutta  la  sua  circonferenza,  non  aderente,  sottile  sui  margi- 
ni, e che  si  prolunga  in  lobi  assai  irregolari,  specialmente  in  addietro;  il  corpo 
molto  compresso;  un  piede  canalicolato  e spesso  un  bisso  poco  sviluppali;  un  solo 
muscolo  adduttore,  subcentrale,  oltre  i muscoli  retrattori  del  piede. 
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Conciligli,!  irregolare,  inequÌTalve,  inequilalerale , nera  o cornea;  cerniera  ora- 
le, quasi  nulla  o senta  denti;  il  ligamenlo  Tariabile. 

Una  grande  impressione  muscolare,  subcentrale. 

VcLsaLLi.  Vul sella. 

Corpo  allungato,  compresso;  il  mantello  assai  prolungato  in  addietro  e margina- 
to da  due  file  di  tubercoli  papillari  molto  Giti;  un  piede  addominale,  mediocre,  pro- 
boscidiforme,  canalicolato,  senta  bisso;  bocca  trasversale  grandissima,  con  appendici 
labiali , triangolari,  assai  sviluppati;  le  branchie  strette,  lunghissime,  riunite  in  quasi 
tutta  la  loro  estensione. 

Conchiglia  subpcrlata,  irregolare,  depressa,  allungata,  subequivatve,  inequilalera- 
le,  con  gli  apici  anteriori,  distanti,  ricurvi  per  Tingiti;  cerniera  orale,  sdentala  ; liga- 
mento  indiviso,  grosso,  inserto  in  uno  scavo  rotondo , situato  in  un'  apofisi  assai 
prominente  di  ciascuna  valva. 

Impressione  muscolare  subcentrale,  assai  grande,  e due  piccolissime  adatto  an- 
teriori. 

Es.  La  Vulsella  Ungulata.  Fui sella  Ungulata.  Enc.  met.,  tav.  178,  fig.  4- 

Osserv.  De  Lamarck  cita  sei  specie  viventi  in  questo  genere,  tutte  dell'  Oceano 
indiano  o dell'Auslralasia,  ed  una  fossile  a Grignon.  Abbiamo  osservato  T animale 
della  specie  citata. 

Mietillo.  Malleus.  \ 

Animale  quasi  ignoto,  ma  probabilmente  molto  vicino  a quello  delle  vulselle,  e 
certamente  bissifero,  con  un  solo  muscolo  adduttore. 

Conchiglia  subperlata,  irregolare,  subequivalve,  inequilalerale,  le  piis  volte  mollo 
auricola!»  in  avanti,  e prolungata  in  addietro  nel  suo  corpo,  per  modo  da  offrire 
un  poco  la  forma  di  un  martello;  apici  adatto  anteriori  o orali;  assai  inferiori,  fra 
questi  e l'auricola  inferiore;  una  smarginatura  obliqua  per  il  passaggio  del  bisso  ; 
cerniera  lineare  molto  lunga,  orale,  sdeulata;  ligamenlo  semplice , triangolare , in- 
serto in  una  fossetta  conica,  obliqua,  in  parte  esterna. 

Un’  impressione  muscolare,  subcentrale,  assai  grande. 

A.  Specie  appena  auricolate. 

Es.  Il  Martello  vulsellato.  Malleus  vulsellatus.  Euc.  met.,  tav.  177,  fsg.  i5. 

B.  Specie  uniauricolate. 

Es.  Il  Martello  normale.  Malleus  normalis.  Enc.  met.,  tav.  177,  fig.  iG,  ab! 

C.  Specie  biauricolate. 

Es.  Il  Martello  comune.  Malleus  vulgaris.  Enc.  met.,  tav.  177,  fig.  sa. 

Osserv.  Le  sei  specie  che  De  Lamarck  caralterixta  in  questo  genere,  apparten- 
gono ai  mari  dell’India  e dell'Auslralasia  : pare  che  non  se  ne  conoscano  nei  mari 
del  nuovo  continente,  ed  ancor  meno  in  quelli  d'Europa.  Non  se  ne  sono  neppure 
scoperte  allo  stato  fossile. 

Paaas.  Perno. 

Corpo  molto  compresso;  il  mantello  prolungato  posteriormente  in  una  specie  di 
lobo,  e frangiato  solamente  al  margine  inferiore;  un  appendice  addominale?  un  bis- 
so; un  solo  muscolo  adduttore. 

Conchiglia  irregolare,  molto  compressa  , subequivalve,  di  forma  assai  variabile, 
iante  alla  parte  anteriore  del  suo  margine  inferiore  ; l’apice  piccolissimo  ; cerniera 
diritta,  verticale,  orale,  sdentata;  ligamenlo  multiplo,  ed  inserto  in  una  serie  di  sol- 
chi longitudinali  e paralleli;  un’impressione  muscolare  subcentrale. 

A.  Specie  allungate  ed  auricolate. 

Es.  La  Perna  bicomia.  Perno  isogonum.  Eoe.  met.,  tav.  17G,  fig.  1. 
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B.  Specie  allungate,  aabaaticolale  o imiuricolate. 

Et.  La  Perna  Vulve  Ila.  Perno  V uhell a ■ Loc.  cit.,  ij5,  fig.  i.  . 

C.  Specie  rotonde,  poco  o punto  auricolale,  attui  periate. 

Et,  La  Perna  sellare.  Perna  Ephippium.  Loc.  cit.,  176,  fig.  a. 

Otserv.  Le  dieci  specie  virenti  distinte  da  De  Lamarok,  sembrano  trovarsi  sol- 
tanto nei  medesimi  mari  nei  quali  si  trovano  i martelli.  Tuttavia  vi  ha  qualche  ragio- 
ne di  credere  che  ne  esistano  pure  nei  mari  d’America.  Trovasene  uua  specie  fos- 
sile in  Francia,  in  terreni  assai  antichi,  ed  una  nella  Virginia. 

Ckshitou.  C renotula. 

Animale  ignoto,  ma  probabilmente  pochissimo  differente  da  quello  delle  perne. 

Conchiglia  irregolare,  mollo  depressa,  subromboidale,  subequivalve,  iante  in  ad- 
dietro, ad  apice  anteriore;  cerniera  longitudinale,  dorsale,  sdentala;  ligarnento  sub- 
multiplo],  o rigonfio  di  distanza  in  distanza,  ed  inserto  in  una  serie  di  fossette 
rotondale  corrispondenti,  del  margine  dorsale  ; impressione  muscolare  unica , sub- 
centrale. 

Et.  La  Crenatnla  mitiloide.  Crenatula  mrtiloidet.  Ann.  del  Mus.,  Voi.  3,  tav. 
a,  fig.  3-4- 

Otserv.  Fra  le  sei  o sette  specie  riconosciute  di  questo  genere,  ve  ue  sono  dei 
mari  di  tutti  i paesi  caldi,  ma  ancora  specialmente  ancora  deU'Apstralasia. 

Iaocaaaao.  Inocerantus. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  subregolare,  subequivalve,  subequilaterale,  triangolare,  ap- 
puntata agli  apici,  i quali  sono  pib  o meno  incurvati  obliquamente  fra  Toro,  slar- 
gata e rotonda  in  addietro;  cerniera  laterale  formala  da  una  serie  di  fossette  bi- 
slunghe, che  servono  sicuramente  aU'atlacco  d'un  ligarnento  multiplo;  impressione  mu- 
scolare ignota. 

Et.  L' Inocerarao  concentrico.  Inoceramus  concetti ricus.  Brongn.,  Geogn.  Par., 
tav.  6,  fig.  a,  a b. 

Otserv.  È un  genere  conosciuto  finqul  solamente  allo  stato  fossile,  ed  assai  in- 
completamente stabilito;  il  suo  aspetto  lo  ravvicina  agli  ostracei  , e soprattutto  alle 
grifec,  dalle  quali  si  allontana  per  la  cerniera. 

Cstillo.  Catillus. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  fibrosa,  assai  piana,  o poco  profonda,  molto  sottile  , rotonda , sub- 
equivalse,  subequilaterale,  ad  apici  subspirati;  cerniera  orale,  diritta,  formala  da 
molte  piccole  cavità  per  l’attacco  del  ligarnento  il  quale  ha  dovuto  esser  multiplo; 
impressione  muscolare  ignota.  > 

Et.  Il  Califfo  di  Cuvier.  .Calili ut.  Cuv'teri.  Brong. , Geogn.  Par.,  2.*  ediz. , 
tav.  IV,  f.  io,  e meglio  Cai.  di  De  Lamarck. 

Otserv.  È un  genere  stabilito  da  Brongniart  {toc.  cit.)  in  un  modo  incompleto 
sopra  conchiglie  fossili  che  erano  stale  confuse  male  a proposito  con  quelle  che  co- 
stituiscono  il  genere  precedente. 

PoLvmrs.  Puivinitet. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  ovale,  equivalve,  subequilaterale,  ad  apici  ben  distinti  cd  ap- 
pena inclinali  in  avanti;  cerniera  composta  da  otto  o dieci  denti  un  poco  diver- 
genti dall'apice  e separati  da  altrettante  fossette  pei  ligamenti;  impressioni  musco- 
lari ignote. 

Diùon.  dette  Sciente  Va/.  Voi.  XV.  54 
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Et.  La  Pulvinile  <i'  Adauson.  Puloinitet  Adansonii.  Defr. 

Osterò.  È pure  un  genere  conosciuto  soltanto  allo  stato  fossile,  e che  è stalo 
stabilito  da  Defrance.  Contiene  una  sola  specie. 

Gai  villi*.  Gemi/ Ha. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  assai  allungala,  stretta,  solenoide,  ineqnilaterale , inequivalve,  ianle 
anteriormente,  forse  per  il  passaggio  d*  un  bisso;  l' apice  antero-dorsale  poco  distin- 
to; cerniera  anomala,  formala  di  diversi  denti,  i posteriori  dei  quali  sono  longitu- 
dinali; ligamenlo  multiplo  inserto  in  due  o tre  fosse  coniche;  una  sola  impressione 
addominale  assai  anteriore. 

Et.  La  Gervillia  solenoide.  Geroillia  solcnoidca.  Defrance. 

Osterò.  Questo  genere,  stabilito  da  Defrance,  contiene  finqul  una  sola  specie 
fossile  trovata  nel  dipartimento  della  Manica. 

Avicola.  Aoicula . 

Corpo  molto  compresso;  mantello  aperto  in  tutta  la  sua  circonfcrenaa,  eccettuato 
longo  il  dorso,  e con  una  doppia  fila  di  cirri  tentacolari  cortissimi  al  suo  margine 
libero;  piede  assai  piccolo,  canalicolato;  un  bisso;  bocca  cinta  da  labbra  frangiate 
oltre  le  sue  due  paia  d‘  appendici  labiali;  un  grosso  muscolo  adduttore  quasi  po- 
steriore, e due  paia  di  piccoli  muscoli  retrattori  del  piede. 

Conchiglia  foliacea  e nò,  sempre  periata , subequivalve , di  forma  subregolare  , 
ma  assai  variabile , ad  apici  anteriori , bassi , con  una  piccola  sraarginatura  in 
avanti,  qualche  volta  inegualmente  ed  obliquamente  auricolata  ; cerniera  orale-dor- 
sale, sdentala  o con  uno  o due  piccoli  denti  rndimenlari  ; ligamenlo  piti  o meno 
esterno  e contenuto  in  un  solco,  talvolta  slargato  verso  l'apice;  un'impressione  mu- 
scolare posteriore  molto  grande  ed  una  anteriore  oltremodo  piccola. 

A.  Specie  poco  oblique,  quasi  rotonde,  periate,  assai  massicce,  con  le  auricole 
quasi  eguali,  pochissimo  prominenti , senza  denti  alla  cerniera. 

(G.  Maioaiita.  Leach.  Miliagaisa.  Lamck.) 

Et.  L’  Avicula  madreperla.  Avicu/a  margaritifera.  Enc.  met. , lav.  177  , 

fig.  1-4. 

B.  Specie  ovali,  oblique,  e con  le  auricole  assai  sviluppate,  specialmente  la  su- 
periore; un  dente  alla  cerniera. 

Et.  L’  Avicula  maciullerà.  Aoicula  macroptera.  Gualt.,  tav.  94,  fig-  A. 

Osterò.  Le  specie  della  prima  suddivisione  , le  quali  sono  in  numero  di  due  , 
sono  dei  mari  dell'India  e dell' America  meridionale;  delle  tredici  viventi  delia  se- 
conda, ve  ne  ha  una  sola  del  Mediterraneo,  le  altre  sono  dei  mari  dei  paesi  caldi 
nei  due  continenti.  Se  ne  conoscono  due  o tre  specie  fossili  in  Francia. 

Fauigua  IV.  — M1TILACEI.  Mttilac»a. 

Mantello  aderente  verso  i margini,  aperto  in  tutta  la  sua  parte  inferiore,  con 
un  orifizio  distinto  per  l'ano,  ed  un'indicazione  dell'orifizio  branchiale  per  T in- 
grossamento più  considerabile  dei  margini  posteriori  del  mantello;  un  piede  lingui- 
forme canalicolato,  con  un  bisso  dietro  alla  sua  base;  due  muscoli  adduttori  l'an- 
teriore dei  quali  piccolissimo,  oltre  le  due  paia  di  muscoli  relratlori  del  piede. 

Conchiglia  regolare,  equivalse,  spesso  con  epidermide  o cornea  , a cerniera  sden- 
tata e ligamenlo  dorsale  lineare. 


Mitilo.  Mytilus. 

Corpo  ovale,  assai  convesso;  il  mantello  aperto  nella  sua  metà  inferiore  sola- 
mente, e terminato  nella  sua  parte  posteriore  da  una  fessura  ovale  a margini  fran- 
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siati  ; appendice  addominale  linguiforme,  canalicolato,  con  un  bisso  dietro  alla  sua 
base  e diverse  paia  di  muscoli  retrattori ; bocca  a labbra  semplici;  due  muscoli  ad- 
duttori , l’ anteriore  dei  quali  piccolissimo. 

Conchiglia  d’un  tessuto  compito,  allungata,  pili  o meno  ovale,  talvolta  subtriau- 
golare,  equivalve,  ad  apici  interiori  più  o meno  curvi,  un  poco  smarginata  infe- 
riormente; cerniera  affatto  sdentala,  o con  due  piccolissimi  denti  rudiraentari;  li- 
gamento  dorsale,  lineare,  subinterno,  inserto  in  un  solco  stretto  e molto  lungo; 
due  impressioni  muscolari,  l’anteriore  delle  quali  molto  piccola , oltre  quelle  dei  mu- 
scoli retrattori. 

A.  Specie  con  l'apice  non  del  tutto  all'  estremità  anteriore  della  conchiglia,  e 
che  sono  più  o meno  triangolari;  il  bisso  sempre  molto  svilupppato.  (G.  Mooiols.) 

* Lisce. 

Et.  11  Mitilo  dei  Papù.  Mytilut  papuanut.  Enc.  met.,  tav.  319,  fig.  2. 

**  Striate  longitudinalmente. 

Et.  Il  Mitilo  solcato.  Mytilut  tulcatut.  Enc.  met.,  tav.  aao,  fig.  2. 

***  Striate  ad  ambedue  le  estremila  solamente. 

Et.  11  Mitilo  discordante.  Mytilut  ditcort.  Enc.  met.,  tav.  204,  fig.  5.  a b. 

B.  Spcie  con  l’apice  non  del  tutto  anteriore,  e di  forma  quasi  completamente 
cilindrica  e rotonda  ad  ambedue  le  estremità;  il  bisso  nullo  nell'età  adulta. 

(G.  Lrronoua.  Cuv.) 

Et.  Il  Mitilo  litolago.  Mytilut  litophagut.  Enc.  met.,  tav.  aai,  fig.  6-7. 

C.  Specie  con  l'apice  affatlo  terminale,  anteriore,  e che  sono  più  o meno  com- 
pressi e subtriangolari  ; il  bisso  rozzo  e assai  srilnppato. 

* Lisce. 

Et.  II  Mitilo  commestibile.  Mytilut  edulit.  Enc.  met.,  tav.  218,  fig  2. 

**  Radiate  o striale. 

Et.  Il  Mitilo  crenulalo.  Mytilut  crenatut.  Enc.  mel.,  tav.  217,  fig.  3. 

Otterv.  Questo  genere  contiene  molte  specie  di  tutti  i mari;  De  Lamarck  carat- 
terizza ventitré  modiole  viventi  e cinque  fossili,  Irentacinqne  mitili  viventi  e due 
fossili;  è pero  certo  che  ne  esiste  un  numero  assai  maggiore  anco  nelle  collezioni. 

I mitili  e le  moJiole  vivono  sempre  allo  scoperto,  attaccali  pei  filamenti  del 
loro  bisso  ai  corpi  submarini  ; le  lilodome  penetrano  nelle  pietre  calcarie,  nelle  con- 
chiglie e nelle  madrepore. 

Quantunque  la  maggior  parie  delle  specie  di  mitili  e di  modiole  non  esistano 
che  nelle  acque  del  inare,  è però  certo  che  ve  ne  sono  alcune  d'acqua  dolce. 

Brongniart  ha  distinto  nella  sua  Geognolia  dei  dintorni  di  Parigi  una  conchi- 
g ia  fossile  sotto  il  nome  di  mytiloiilet  gabiatut , a motivo  della  sua  forma  ester- 
na, la  quale  ha  qualche  cosa  di  quella  dei  mitili,  rappresentala  tav.  3,  fig.  4 di 
quell’opera;  ma  questo  genere  non  c caratterizzato,  e,  giusta  le  osservazioni  di 
hoiverby,  c stabilito  sopra  una  specie  di  catillo. 

Plans.  Pinna. 

Corpo  ovale,  allungato,  assai  massiccio,  avviluppato  iu  un  mantello  chioso  so- 

Ki,  aperto  sotto,  e specialmente  in  addietro  , ove  forma  talvolta  una  specie  di  tu- 
con  cirri  tenlacolsri  ; un  appendice  addominale  flagelliforme,  subsolcato,  ed  un 
bisso  assai  considerabile  ; bocca  con  labbra  doppie  oltre  le  dne  paia  d'appendici  la- 
biali; un  solo  grosso  muscolo  adduttore  manifesto. 

Conchiglia  subcornea,  fibrosa,  fragile,  regolare,  equivalve,  longitudinale,  trian- 
golare, appuntata  anteriormente  ove  trovasi  l’apice,  il  quale  è diritto;  slargata  e 
spesso  come  troncata  in  addietro);  cerniera  dorsale,  longitudinale,  lineare,  sdentata; 
linimento  marginale  che  occupa  quasi  tutto  il  margine  dorsale  della  conchiglia;  ima 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 4»8  ) MOL 

sol»  impressione  muscolare  assai  larga  in  addietro;  un  indizio  ile  11’ anteriore  nel- 
l'apice della  conchiglia. 

A.  Specie  ben  chiuse  e rotonde  all' estremili»  posteriore. 

Es.  1*3  Pinna  scagliosa.  Pinna  squamosa.  Enc.  met.,  far.  zoo,  fig.  a. 

B.  Specie  ianli  all'  estremità  posteriore,  la  quale  è come  troncata. 

Es . La  Pinna  Ventaglio.  Pinna  Flabcllum.  Enc.  met.,  tav.  199,  fig.  4^ 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere  sono  fìnquì  solamente  in  numero  di  quindici 
\iventi  ed  una  lussile;  ne  esistono  in  tutti  i mari,  ma  parlicularmente  in  quelli  dei 
paesi  caldi.  Vivono  nei  fondi  limacciosi  delle  rive  del  mare,  fissate  o nò  per  mezzo 
del  loro  bisso. 


Famiglia  V.  — POLIODONTI.  Polyodohta. 
(Genere  Arca.  Li  un:) 


Mantello  allatto  aperto  in  tutta  la  sua  circonferenza,  eccettuato  Terso  il  dorso, 
sent'kalcuua  traccia  di  modificazioni  per  formare  oritizii  particolari,  ma  aderente  in 
lutto  l'intervallo  compreso  fra  i muscoli  adduttori,  e più  o meuo  prolungalo  in  ad- 
dietro; addome  con  un  piede  di  forma  un  poco  variabile,  ina  sempre  assai  conside- 
rabile. 

Conchiglia  massiccia,  regolare,  equìvalve;  cerniera  anomala,  dorsale,  similare  , 
e formata  su  ciascuna  valva  da  una  serie  prae  e post  apiciulc  di  dentini  più  o meno 
lamellosi,  più  o meno  verticali  e incastranti  ; due  impressioni  muscolari  ben  distinte 
e riunite  da  una  ligula  addominale  molto  stretta  , parallela  al  margine  della  conchiglia. 


Osscnr.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono  nel  mare  a poca  distanza 
delle  rive. 


Arca.  Arca. 


Corpo  grosso,  di  forma  alquanto  variabile;  addome  con  un  piede  peduncolato, 
compresso,  capace  di  aderire,  e diviso  nella  sua  lunghezza;  mantello  con  una  sem- 
plice fila  di  cirri  ed  un  poco  prolungato  in  addietro  ; i tentacoli  orali  mollo  picco- 
li ed  assai  tenui. 

Conchiglia  un  poco  di  versi  forme,  ma  più  d'  ordinario  allungala,  e più  o 
meno  obliqua  all'  estremità  posteriore,  assai  spesso  molto  in  equi  late  mie  ; gli  apici 
più  o meno  distanti  ed  un  poco  ricurvi  in  avanti;  cerniera  anomala  diritta;  o un 
poco  curvala  , lunga  e formata  da  una  linea  di  deuti  corti,  verticali,  decrescenti 
dalle  estremità  al  centro;  ligamenlo  esterno,  largo,  quasi  tanto  avanti  che  dopo 
1' apice;  due  impressioni  muscolari  riunite  da  uua  ligula  addominale,  marginale, 
poco  distiuta. 

A.  Specie  navicolari;  la  cerniera  completamente  diritta;  il  piede  lendinoso  e 

aderente.  (Le  Navicolr.) 

Es.  L'Arca  di  Noè.  Arca  Noae.  Enc.  met.,  lav.  3o3,  fig.  i,a  b c. 

B.  Specie  sghembe , chiuse  ; la  cerniera  completamente  diritta. 

(Le  Sghembe.  G.  Trisis.  Oken.) 

Es.  L'Arca  sghemba.  Arca  tortuosa.  Enc.  met.,  tav.  3o5,  fig.  1,  a b. 

C.  Specie  navicolari;  la  cerniera  completamente  diritta;  i denti  terminali  molto 

più  lunghi  e più  obliqui  degli  altri.  (G.  Cocolle».  Lamck.) 

Es.  L'  Arca  auricolifera.  Arca  auriculifera.  Enc.  met.,  lav.  3o4,  fig.  1,  a b c. 

D.  Specie  a cerniera  diritta  non  smarginali  o non  ianlc  inferiormente,  e col  mu- 
scolo non  aderente. 

Es.  L'Arca  barbuta.  Arca  barbata.  Enc.  met.,  lav.  309,  fig.  1. 

E.  Specie  ben  chiuse,  di  forma  meno  allungata,  più  peltinoidi,  la  cerniera  diritta. 

(I  Romboidi.) 
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Et.  L'Arca  romboide.  Arca  rhombea ■ Enc.  tutti..  Ut.  So;,  fig.  3,  a 6. 

F.  Specie  orali,  allungate,  un  poco  arcuate  nella  loro  lungheria, alquanto  Unti 
inferiormente,  con  gli  apici  poco  (listanti  ; il  ligamento  quali  interno  ; la  linea  denta- 
ria no  poco  arcuaU. 

Et.  L’  Area  mililoide.  Ar  ca  mjrtiloidea 

Osterà.  De  Lamarck  distingue  trentaselle  specie  viventi  c nove  fossili  in  questo 
genere,  oltre  Ire  specie  egualmente  fossili  di  cucullcc.  Era  le  prime  ve  ne  sono  di 
tutti  i mari. 

Pettoscolo.  Peclunculus. 

Corpo  rotondo,  più  o meno  compresso;  il  mantello  sema  cirri  né  tubi;  il  piede 
securiforme,  e diviso  al  suo  margine  inferiore  ed  anteriore  gli  appendici  orali  li- 
neari. 

Conchiglia  orbicolare,  equivalse,  subrquilaterale;  gli  apici  quasi  verticali  e più 
o meno  distanti;  cerniera  formata  su  ciascuna  valva  da  una  serie  assai  numerosa  di 
dentini  disposti  in  una  linea  curva,  interrotta  talvolta  sotto  l'apice;  ligamenLo  come 
nelle  arche , ma  ordinariamente  molto  meuó  largo. 

A.  Specie  rigonfie , più  o meno  lisce  e villose. 

Et.  Il  Pettuncolo  peloso.  Pectunculus  pi/osus.  Ette,  met.,  tav.  3io,fig.  tabe? 

B.  Specie  lenlicolari , più  compresse,  pettinale  e più  o meno  rugose. 

Et.  Il  Pettuncolo  peltiniforme.  Pcctunculut  pectiniformit.  Enc.  met-,  tav. 
Sii,  fig.  5. 

Otterv.  Questo  genere  contiene  nell'  opera  di  De  Lamarck  ventinove  specie  vi- 
venti di  tutti  i mari,  e dodici  circa  fossili. 

Kocdls.  Nucula. 

Corpo  snbtriquetro;  mantello  aperto  nella  sua  metà  inferiore  solamente,  coi  mar- 
gini intieri,  denticolati  in  tutta  la  lunghezza  del  dorso  , senta  prolungamenti  posterio- 
ri; il  piede  molto  grande,  sottila  alla  sua  radice  , slargato  in  un  gran  disco  ovale,  che 
ha  i margini  guernili  di  digitazioni  tentacolari  ; gli  appendici  orali  anteriori  assai  lun- 
ghi , appuntali,  tosti,  ed  applicati  l’uno  contro  l'altro  conte  specie  di  mascelle;  i 
posteriori  egualmente  tosti  e verticali. 

Conchiglia  più  o meno  massiccia,  sublriquetra,  equivalve,  inequilaterale,  ad  apici 
contigui  e rivolti  in  avanti  ; cerniera  similare  formata  ila  una  serie  numerosa  di 
denti  acutissimi,  pettinati,  disposti  in  una  linea  interrotta  sotto  l'apice  ; ligamento  in- 
terno , corto,  inserto  in  una  fossetta  obliqua  di  ciascuna  valva;  due  impressioni 
muscolari. 

A.  Specie  col  margine  intiero. 

Et.  La  Nucula  rostrata.  N nenia  rostrata.  Enc.  met.,  tav.  3 09,  fig,  7,  a b. 

B.  Specie  col  margine  crenulato. 

Et.  La  Nucula  margarilacca.  Wucula  mar gari  Iacea-  Enc.  met.,  tav.  3 1 • , fig.  3, 
a b c. 

Osterà.  De  Lamarck  caratterizza  sei  specie  viventi  e quattro  fossili  in  questo  ge- 
nere; Ire  delle  prime  sono  dei  nostri  mari,  e le  altre  dei  mari  Australi. 

Abbiamo  osservalo  l'animale  della  nucula  margaritacea. 

Famigli»  VI.  — SVBM1TILACEI.  Sunmucu. 

Il  mantello  quasi  come  nei  mitilacei,  vale  a dire  aderente  e aperto  in  tutta  la  sua 
parte  inferiore,  con  un  orifizio  distinto  per  l’ano,  ed  un  principio  di  tubo  per  U 
respirazione,  mercè  una  disposizione  particolare  della  sua  estremità  posteriore,  la 
quale  é munita  di  papille  tentacolari;  una  larga  massa  carnosa  addominale  per  la 
locomozione,  senza  bisso  alla  sua  base;  due  impressioni  muscolari  distinte. 
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Conchiglia  libera,  subperlata,  regolare,  equivalve;  cerniera  dorsale,  laracllosa;  li- 
garaento  esterno;  due  impressioni  muscolari  con  l'impressione  addominale  che  le 
riunisce,  non  scavata  posteriormente, 

Otserv.  Gli  animali  di  questa  famiglia  sono  pili  o meno  lulricoli  ed  erratici  per 
mezzo  del  loro  piede. 

• Specie  eoo  epidermide,  periste  (tutte  d'acqua  dolce). 

(Le  Limnocohchb.  G.  Limsooeshs.  Poli.) 

AtioDostTZ.  Anodonta. 

Corpo  largo,  poco  compresso  o assai  massiccio,  più  o meno  ovale,  il  mantello 
a margini  grossi,  semplici  o frangiati,  aperto  iu  tutta  la  sua  circonferenza  , eccet- 
tuato verso  il  dorso;  un  orifizio  ovale  distinto  per  l'ano;  una  specie  di  tubetto  in- 
completo e con  due  file  di  cirri  assai  allungati  per  la  cavità  respiratrice  ; piede  la- 
melliforme e tagliente. 

Conchiglia  d'ordinario  assai  sottile,  regolare,  chiusa,  equivalve,  inequilaterale;  apice 
antero-dorsale  ; cerniera  completamente  sdentata  con  una  lamiua  postapiciale  ; liga- 
mento  esterno,  dorsale  e postapiciale;  due  impressioni  muscolari  ben  distinte  , oltre 
quelle  dei  muscoli  retratlori. 

A.  Specie  sottili,  ovali,  assai  allungate,  inauricolate  ; la  cerniera  molto  lunga, 

lineare,  crenalata  in  tutta  la  sua  lunghezza.  (G.  lamina.  Larnck.) 

Et.  L'Anodonla  esotica.  Anodonta  erotica.  Enc.  met.,  tav.  204  bis,  fig.  1,  a b. 

B.  Specie  ovali,  a cerniera  arcuata,  senza  traccia  d'auricola. 

Et.  L'Anodonla  rossastra.  Anodonta  rubent.  Enc.  met.,  tav.  201,  fig.  1,  a b. 

C.  Specie  ovali,  allungale,  a cerniera  diritta,  ed  auricolale  in  addietro  sola- 
mente. 

Et.  L’Anodonla  dei  Cigni.  Anodonta  cygnea.  Draparn.,  Moli.,  tav.  11,  fig.  6. 

D.  Specie  ovali  o rotonde,  auricolale  tanto  davanti  che  dietro  l'apice. 

Et.  L’Anodonla  trapexiale.  Anodonta  trapexialis.  Enc.  met.,  tav.  ao5,  fig.  1,  a b. 

£.  Specie  molto  più  auricolale  con  una  lamina  allungata  , assai  più  prominente 
alla  cerniera.  (G.  Uissana.  Leach.) 

Et.  L' Anodonta  dissade.  Anodonta  Dipsas.  Leacb,  Mise.  Zoo).,  t.  1,  tav.  1, 

Osterò.  11  numero  delle  specie  di  questo  genere  è di  quindici  nell'opera  di  De 
Lamarck,  ma  è certo  che  ne  esistono  più.  Se  ne  conoscouo  nelle  acque  dolci  di 
tulli  i paesi,  specialmente  nell'America  settentrionale.  Noi  ne  possegghiamo  almeno 
tre  specie. 

Unione.  Unto. 

Animale  affatto  simile  a quello  delle  anodonte. 

Conchiglia  d’  ordinario  mollo  massiccia  , periata  nell’  interno , con  epidermide 
corrosa  agli  apici,  i quali  sono  dorsali  e subanteriori  ; cerniera  dorsale  formala  , ol- 
tre un  lungo  dente  lamelloso  sotto  il  ligamento , d'un  doppio  dente  precardinale 
più  o meno  compresso  e irregolarmente  dentellato  sulla  valva  sinistra , semplice 
sulla  valva  destra;  ligamento  ed  impressione  muscolare  come  nelle  anodonte. 

A.  Specie  oblique,  col  corsaletto  dilatalo  c rilevalo  a cresta  prominente  , per 

cui  compariscono  come  auricolale  o aviculari.  (G.  lata.  Larnck.) 

Et.  L'Unione  corrugala.  Unio  corrugata.  Enc.  met.,  tav.  a47,  fig.  a,  a b. 

B.  Specie  ovali,  poco  o punto  auricolale. 

1.  Ovali,  subauricolale. 

Et.  L'Unione  sinuata.  Unio  sinuata.  Enc.  met.,  tav.  248,  fig.  1,  a b. 
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a.  Ovuli,  non  auricolitc. 


Es.  L'Unione  dei  pittori.  Vaio  pìctoruin.  Enc.  mel.,  tav.  2^8,  fig.  4. 

3.  Rotonde  o quasi  rotonde. 

Es.  L'Unione  suborbiroiata.  Unio  suborbiculata. 

. Specie  corte,  subtriquetre , coi  denti  lamellosi  e preapiciali  più  manifesti  , 
più  regolari  e tutti  striati  perpendicolarmente  alla  loro  lunghezza. 

(G.  Castalia.  Larack.) 

Es.  L'  Unione  ambigua.  Vaio  ambigua. 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere  divengono  ogni  di  più  numerose:  se  ne  tro- 
vano infatti  in  tutti  i paesi , ma  principalmente  nell'America  settentrionale.  De 
n®  caratterizza  più  di  cinquanta , ma  conviene  che  in  generale  sono  molto 
1 citi  a distinguersi;  e a più  forte  ragione,  le  suddivisioni  generiche  che  in  que- 
sto genere  si  son  volute  stabilire,  secondo  la  forma  generale  della  conchiglia  e 
quella  dei  “Cuti  preapiciali,  come  ha  fatto  Rafmesque.  Infatti  per  gradazioni  quasi 
insensibili,  dalle  specie  che  hanno  i denti  appena  manifesti,  ai  passa  lino  a quelle 
nelle  quali  divengono  quasi  regolari  come  nella  unione  ambigua,  che  noi  credia- 
mo essere  stati  i primi  a ravvicinare  a questo  genere,  contro  il  parere  di  De 
Liamarck , il  quale  ne  faceva  allora  una  trigonia. 

Siamo  pur  d’avviso  che  in  seguito  si  scuopriranno  specie  idonee  a stabilire  il 

, e anodonte  e le  unioni,  per  modo  che  questi  due  generi  dovranno  es- 
sere riuniti.  ’ ° 

marìn.SpeCÌe  **““  ,pid'r,n"ie  "*BÌf*‘us  DO°  periste,  e più  o meno  pettinile;  sono  tutte 


Casdita.  Cardila. 


Animate  simile  a tinello  delle  limnoconcbe,  secondo  il  Poli. 

Conchiglia  massiccia,  solida,  equivalve,  più  o meno  inequilaterale;  apice  dor- 
sale, sempre  molto  ricurvato  in  avanti;  cerniera  similare,  formata  da  due  denti  obli- 
qui , uno  corto  cardinale  o apiciale , e l’altro  poslapiciale,  lungo,  lamelloso  ed  ar- 
c.Va 1*?* mento  allungato,  subesteriore  e cavo;  due  impressioni  muscolari  ben 
distinte,  riunite  da  una  ligula  addominale,  angusta,  semicircolare. 


Cardila  grossa  costola.  Cardila  crassicosta.  Adans. , Seneg. , tav.  i5, 


...  * iSPecie,0Tali  > margine  inferiore  quasi  diritto  o un  poco  convesso,  crenu- 
1,10  e ,u"°  ch,U5°'  (Le  Cardiocahditr.) 

Es.  La  Cardila  Ajar.  Cardila  Ajar.  Adans.,  Seneg.,  tav.  16,  fig.  a. 

C.  Specie  qnasi  rotonde  o suborbicolari , col  margine  inferiore  rotondo,  den- 
ticolato , sempre  più  equilatera!!;  i due  denti  piu  corti  e più  obliqui. 

(G.  Vb.vkbicardia.  Carnet.) 

Es.  La  Cardila  a costole  piane.  Cardila  ptanieasta.  Aun.  del  Mus.,  voi.  q,  tav. 
3«,  fig.  io. 

D.  Specie  allungate,  mollo  inequilaterali;  l'apice  quasi  cefalico  e ricorralo  in 

avanti;  due  denti  cardinali,  corti,  divergenti  , oltre  il  dente  lamelloso;  ligamenlo 
lunghissimo,  poco  o ponto  prominente;  impressione  addominale  qualche  volta  un 
poco  rientrala  posteriormente.  (G.  Cùprica  rdia.  Lamck.) 

Es.  h a Cardila  di  Guinea.  Cardila  guiuaica.  Enc.  mel.,  tav.  234,  fig.  2. 

Osserv.  Secondo  l'esempio  del  Poli,  è manifesto  che  questo  genere  e le  sne  sud- 
divisioni  debbono  essere  ravvicinati  a quello  delle  unioni , dei  quali  questo  autore 
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non  fa  parimente  che  un  solo  e<l  unico  genere:  non  è però  certo  che  fra  le  cipri- 
cardie  non  vi  aia  qualche  specie  che  dovesse  passare  fra  le  veneri  litodome,  perchi 
l’ impresione  addominale  è qualche  volta  scavala  'posteriormente  ? Comunque  sia  , 
Oc  Lamarck  definisce  venticinque  specie  di  cardite,  delle  quali  una  sola  fossile, 
undici  venericardie,  tutte  fossili  , meno  una  sola,  e sette  cipricardie,  quattro  delle 
quali  viventi  dei  mari  dei  paesi  caldi,  e Ire  fossili  di  Francia. 

Le  specie  di  questo  genere  , per  quanto  sembra,  vivono  allo  scoperto  sulle 
scogliere. 


Famigli*.  VII.  — CAMACEI.  Cbsmacea. 

Mantello  aperto  nella  sua  parte  inferiore  media  solamente,  per  il  passaggio  d'un 
piede  di  forma  variabile,  ma  sempre  compresso  alla  base;  i margini  del  mantello 
aderenti  e finamente  frangiati,  riuniti  posteriormente  da  una  fascia  trasversale,  traver- 
sata da  due  orifitii  distinti,  muniti  di  due  tentacoli  raggiati. 

Conchiglia  di  forma  variabile,  regolare  o irregolare,  libera  o aderente,  con  due 
impronte  muscolari,  riunite  da  una  ligula  poco  distinta,  senza  smarginalura  poste- 
riore ; cerniera  anomala. 

* Conchiglia  irregolare. 

Cama.  C /tanta. 

Corpo  suborbicolare,  terminalo  superiormente  da  una  specie  Ji  gancetto;  man- 
tello assai  poco  aperto  ; piede  terminalo  in  cima  da  una  parte  molto  più  stretta 
della  base;  lobi  superiori  delle  branchie  molto  corti. 

Conchiglia  irregolare,  adereute,  inequivalve,  inequilaterale,  con  gli  apici  più  o 
meno  ravvolti  a spirale,  specialmente  per  la  valva  aderente;  cerniera  dissimile,  rozza, 
formala  da  un  solo  dente  lamelloso  , arcuato,  subcrenulato , postcardinale,  che  si 
articola  in  un  solco  della  stessa  forma  ; ligamento  esterno , poslapiciale , alquanto 
cavo;  due  impressioni  muscolari  grandi  e assai  discoste. 

A.  Specie  con  gli  apici  che  si  volgono  da  sinistra  a destra. 

Et.  Le  Cama  foliacea.  Chuma  Lutar  ut.  Enc.  met.,  tav.  196,  lig.  4*5. 

B.  Specie  con  gli  apici  che  si  volgono  da  deslra  a sinistra. 

Et.  La  Cama  arcinella.  Chama  arcinella.  Enc.  met.,  tav.  197,  fig.  4,  a b. 

Otteru.  Fra  le  diciassette  specie  viventi  che  De  Lamarck  caratterizza  in  questo 
genere , ve  ne  sono  di  tutti  i mari,  quando  se  ne  eccettui  quello  del  Nord  ; ma  se 
ue  trovano  in  un  assai  maggior  numero  nell’  Oceauo  australe. 

Se  ne  conoscono  già  olio  specie  fossili  nella  Francia  e nell'  Italia. 

DiCEBAra.  Licer  as. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  irregolare, inequivalve , inequilaterale,  con  gli  apici  mollo  prominenti, 
quasi  regolarmente  ravvolti  a spirale:  cerniera  dissimile,  formala  da  uu  gran  dente 
massiccio,  concavo  sulla  valva'  maggiore  ; ligamenlo  ignoto. 

Et.  La  Dicerate  arietina.  Diceras  arielina.  Favannc,  Conch.,  tav.  80,  fig.  S. 

Otserv.  Questo  genere  molto  incomplelamenle  conosciuto,  conta  la  sola  specie 
fossile  che  gli  ha  servito  di  tipo. 


Eteeia.  Elheria. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  aderente,  irregolare,  massiccia,  mollo  periata,  inequivalve,  inequila- 
tenile  ; gli  apici  subcefalici,  grossi,  poco  visibili  in  una  specie  di  prominenza  cal- 
caneiforme  che  prolungasi  con  l’età;  cerniera  sdentata,  callosa,  irregolare,  massiccia; 
ligamenlo  longitudinale,  subdorsale,  in  parte  esterno,  e che  prolungasi  a punta 
nell'interno  della  conchiglia.  Due  impressioni  muscolari  bislunghe,  irregolari, 
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una  superiore  e subposteriorc,  l’altra  inferiore  ed  anteriore,  con  un’impressione  ad- 
dominale marginale. 

A.  Specie  che  hanno  una  callosità  bislunga  nella  parte  anteriore  della  conchi- 
glia. 

Et.  L'Eteria  ellittica.  Etheria  elliptica.  Lamck. , Ann.  del  Mus.,  io,  tav.  39  e 
3i,  fig.  1. 

B.  Specie  senza  callosità. 

Et.  L’Eteria  semilunare.  Ethtria  temilunata.  Lamck.,  Ann.  del  Mus.,  tar.  3a, 
fig.  1-3. 

Osterò.  Quantunque  la  conchiglia  di  questo  genere  abbia  due  ben  manifeste  im- 
pressioni muscolari,  pure  crediamo  che  dovrebbe  piuttosto  essere  collocata  nella  fa- 
miglia dei  margaritacei,  che  in  quella  dei  camacei , come  ha  fatto  De  Lamarck  , a 
cagione  della  struttura  esterna  ed  interna  ; ma  secondo  ciò  che  ci  ha  riferito  De- 
shayes,  l’impressione  addominale  indicante  la  disposizione  dei  lobi  del  mantello, 
non  può  esser  più  revocata  in  dubbio.  Comunque  sia,  questo  genere  è finqul 
composto  solamente  di  quattro  specie  viventi,  due  di  ciascuna  sezione  ; le  prime 
sono  certamente  fluviatili,  secondo  la  scoperta  di  Caillaud,  e le  altre  due  marine. 

* Conchiglia  regolare. 


TaiDAcs*.  Tridacna. 

Corpo  assai  grosso;  i margini  rigonfi  e lobati  del  mantella  aderenti  e riuniti 
in  quasi  tutta  la  circonferenza,  per  modo  da  offrire  tre  sole  aperture;  la  prima  in- 
feriore ed  anteriore  per  l'uscita  d’ un  piede  capace  d’aderire;  la  seconda  superiore 
e posteriore  per  la  cavità  branchiale;  la  terza  mollo  più  piccola  nel  mezzo  del 
margine  dorsale,  o superiore  per  l'ano;  due  paia  d’appendici  labiali  oltremodo  sot- 
tili e quasi  filiformi;  un  grossissimo  muscolo  adduttore  medio  e quasi  dorsale,  ana- 
logo al  posteriore  degli  altri  bivalvi,  ed  un  altro  molto  più  piccolo , pochissimo  di- 
stinto verso  l’estremità  anteriore  dell'animale. 

Conchiglia  massiccia  , solida  , assai  rozza  , regolare  , triangolare , più  o meno 
inequilaterale  e situala  sui  lati  dell'animale  , di  maniera  che  il  dorso  di  questo  cor- 
risponde  al  margine  ventrale  di  essa,  e viceversa,  e l’ estremità  orale  è dalla  parie 
del  ligamenlo , e viceversa',  gli  apici  inclinati  in  addietro;  cerniera  dissimile  affatto 
avanti  ad  essi;  un  dente  lamellovo  precardinale  e due  denti  laterali  discosti  sulla 
valva  sinistra , corrispondenti  a due  denti  lamellosi  precardinali , e ad  uno  laterale 
discosto  della  valva  destra;  ligameoto  anteriore,  allungato;  una  grande  impressione 
muscolare  submedia,  quasi  marginale  e spesso  poco  sensibile;  un’altra  anteriore 
mollo  più  piccola,  meno  marcata  e poco  distinta  daU'inipressioae  addominale. 

A.  Specie  con  la  conchiglia  più  allungata  , più  inequilaterale  ; la  parte  ante- 
riore più  lunga  della  posteriore;  la  lunula  largamente  aperta  nella  giovane  età  per 
il  passaggio  u’un  piede  aderente. 

Et.  La  Tridacna  Pila  d'acqua  santa.  Tridacna  Gigot.  Enc.  met.,  tav.  a35  , 
fig.  1. 

B.  Specie  più  equilalerali  ; la  parte  anteriore  più  corta  della  posteriore,  e for- 

mante una  vasta  lunula  affatto  piena;  gli  apici  ricurvali  in  avanti,  ed  il  deute  post- 
cardinale unico  sullo  due  valve.  (G.  Irroro.  Lamck.) 

Et.  La  Tridacna  Ippopo.  Tridacna  Hippopus.  Enc.  met.,  tav.  a3C,  fig.  3,  a 6. 

Osterò.  L’osservazione  da  noi  fatta  che  le  tridacne  adulte  hanno  la  lunula  com- 
pletamente chiusa,  non  ci  permette  prima  di  tutto  conservare  il  genere  Ippnpo  , e 
quindi  ci  porta  a credere  cho  questi  animali  da  noi  osservali  sopra  due  individui 

Ìiortati  da  Quojr  e Gaimard , non  sempre  aderiscono.  Noi  riguardiamo  la  specie  di 
•isso,  per  mezzo  del  quale  aderiscono,  come  uua  dipendenza  del  piede,  lo  che  av- 
vici) pure  in  certe  arche;  ed  allora  l’animale  delle  tridacne  non  differisce  da  quello 
delle  carne  che  per  un  singoiar  rivolgimento  nella  sua  conchiglia,  il  quale  può 
anco  dipendere  dalla  sua  sospensione;  il  muscolo  unico,  in  apparenza,  è l’analogo 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV.  33 
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del  posteriore;  l'ano  (usta  certamente  sopra;  vicino  all' estremità  anteriore  trovasi 
una  piccola  impressione  che  rapprescula  l’anteriore.  Comunque  sia , tutte  le  specie 
viveuti  ili  questo  genere,  che  suuo  in  numero  di  sette  nell'opera  di  De  Lamarck, 
suno  dell’Oceano  iudiano.  Ve  nc  ha  una  fossile  in  Piormandia. 

1 sociali! a.  lsocardia. 

Corpo  mollo  grosso;  i margini  del  mantello  finamente  papillari,  separati  nella 
patte  inferiore  inedia  solamente,  e riuniti  in  addietro  da  una  fascia  trasversale,  forata 
da  due  orifizii;  circondata  da  papille  radiari;  piede  piccolo,  compresso,  tagliente;  gli 
appendici  orali  ligulali. 

Conchiglia  libera,  regolare,  assai  convessa,  cquivalve,  assai  incquilaterale,  ad  apici 
divergenti,  mollo  ricurvi  in  avanti  ed  infuori,  a spirale  incipiente;  cerniera  dorsa- 
le, lunga,  similare,  formata  di  dne  denti  cardinali  depressi  e d’ un  altro  lamelloso, 
discosto  posteriormente  al  ligarocuto;  tiramento  dorsale  esterno,  divergente  verso 
gii  apici  in  avanti;  impressioni  muscolari  molto  distanti  ed  assai  piccole. 

Es.  L'Isocardia  globulosa.  lsocardia  cor.  Enc.  raet.,  tav.  a3a,  fig.  1 , a b c d. 

Osserv.  La  specie  che  serve  di  tipo  a questo  genere  vive  nei  nostri  mari  ; due 
altre  vengono  dai  mari  dell'India;  ed  una  quarta  é fossile. 

'Frigoria.  Trigonia. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  subtrigona  o tuborbioolarc,  massiccia,  regolare,  cquivalve,  inequila- 
tcr.de,  ad  apici  poco  prominenti,  poco  ricurvi,  antcrodorsali  ; cerniera  complessa, 
dorsale,  dissimile;  due  grossi  denti  bislunghi  congiunti  angolosamente  sotto  l'apice, 
mollo  solcali  sopra  la  valva  destra,  penetrando  in  due  scavi  della  medesima  forma, 
egualmente  solcati,  della  valva  sinistra;  ligamento  poslapiciale;  due  impressioni  mu- 
scolari distinte,  a non  riunite  da  una  ligula. 

A.  Specie  trigone. 

Es.  La  Trigonia  nodulosa.  Trigonia  nodulosa.  Enc.  met. , tav.  a3j , fig. 
a , a 4. 

B.  Specie  suborbicolari  o raggiate. 

Es.  La  Trigonia  pettinata.  Trigonia  pedinata.  Ann.  del  Mus.,  tav.  67,  fig.  a. 

Osserv.  Fra  le  sedici  specie  che  De  Lamarck  definisce  in  questo  genere  , non 
vo  ne  ha  che  una  sola  viveule,  essendo  tutte  le  altre  fossili  e comuni  nei  terreni  d’an- 
tica formazione. 


Funata  Vili.  — CONCACE1.  Corchacia. 

Mantello  chiuso  in  avanti,  sopra  e dietro,  ove  è prolungalo  da  due  tubi  pili  o 
meno  lunghi,  estensibili,  separati  o riuniti;  addome  costantemente  munito  d'un  piede 
di  forma  un  poco  variabile,  e che  serve  alla  locomozione. 

Conchiglia  quasi  sempre  regolare,  affatto  chiusa,  cquivalve;  gli  apici  ricurvi  in 
avanti;  cerniera  dorsale  Completa,  cioè  con  incastro  e ligamento;  quest'ultimo 
esterno  o interno,  corìo  e convesso;  due  impressioni  muscolari  distinte,  inferior- 
mente riunite  da  una  ligula  più  o meno  larga,  e spesse  volle  inflessa  o rientrata 
posteriormente. 

Osserv.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono  più  o meno  profondamente 
internati  nella  sabbia  o nel  fango,  ma  possono  anco  qualche  volta  uscirne. 

Tribù  I.  — / concacei  regolari  a denti  laterali  discosti. 

Cardio.  Cardium. 

Corpo  assai  convesso;  il  mantello  marginalo  da  cirri  tentacolari  in  tutta  la  sua 
parte  inferiore,  e più  o meno  scanalalo  esternamente;  i tubi  riuniti,  mediocri  c con 
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cirri  aireslremilà;  bocca  trasversale,  larghissima,  con  appendici  labiali  mediocri;  piede 
assai  granile,  cilindrico,  genicolato,  che  va  mollo  in  avanti;  branchie  grosse,  molto 
piccole,  principalmente  le  lamine  esterne;  le  interne  riunite  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. 

Conchiglia  convessa,  equivalvc,  suhcordiforme  (quando  è veduta  dalla  parte  an— ' 
teriore),  ordinariamente  costolata  dall'apice  alla  circonferenza;  gli  apici  ben  manife- 
sti, appena  ricurvi  in  avanti  ; cerniera  complessa,  similare,  formata  di  due  denti  car- 
dinali, obliqui,  conici,  c di  due  denti  laterali  discosti  sopra  ambedue  le  valve;  liga- 
mcnto  dorsale,  posteriore  c cortissimo. 

A.  Specie  più  o meno  ianti  ed  a costole  larghe  quanto  le  scanalature. 

Es.  Il  Cardio  esotico.  Cardium  exoticum.  Epe.  met.,  tav.  293,  fig.  1,  a b c. 

B.  Specie  non  ianti  e con  le  costole  larghe  qaanto  le  scanalature. 

Es.  Il  Cardio  tubercolato.  Cardium  tuberculatum.  Enc.  met.,  tav.  5oo,  fig.  1. 

C.  Specie  non  ianti,  a costole  molto  più  larghe  delle  scanalature. 

Et.  L’Arsella.  Cardium  edule.  Enc.  met.,  tav.  3ia,  fig.  a. 

D.  Specie  lisce  o quasi  lisce. 

Et.  Il  Cardio  liscio.  Cardium  laevigatum.  Enc.  met.,  tav.  3oo,  fig.  2. 

E.  Specie  col  lato  anteriore  cortissimo  e quasi  affatto  piano. 

(G.  Esucabdia.  Cnv.) 

Es.  Il  Cardio  soffietto.  Cardium  Hemicardium.  Enc.  met.,  tav.  295  , fig. 
a , a 6 e. 

Osserv.  Gli  animali  di  questo  genere  vivono  a poca  profondità  internali  nella  rena, 
sulle  rive  del  mare:  non  se  ne  conoscono  ancora  d'acqua  dolce.  Fra  le  quarantotto 
specie  che  De  Lamarck  definisce,  ve  ne  sono  di  tutti  i mari;  peraltro  non  si  sono  fin- 
qul  osservate  specie  viventi  dell'ultima  forma  nei  mari  d'Europa;  le  specie  fossili 
sono  pure  assai  numerose,  quantunque  De  Lamarck  ne  definisca  solamente  quat- 
tordici. 

DobaCe.  Donax. 

Corpo  assai  compresso,  triangolare;  il  margine  libero  del  mantello  con  una  fila 
di  tentacoli  più  grossi  e più  lunghi  posteriormente;  piede  larghissimo,  compresso  e 
appuntato  in  avanti;  appendici  orali,  quasi  grandi  quanto  le  lamine  branchiali,  il  di 
cui  paio  esterno  è molto  più  piccolo  dell'interno;  il  muscolo  adduttore  anteriore  più 
granile  dell'altro;  i tubi  ben  distinti. 

Conchiglia  subtrigona,  più  lunga  che  alta , equivalse  , molto  inequilalcrale  ; il 
lato  posteriore  molto  più  corto  dell'anteriore;  gli  apici  quasi  verticali;  cerniera  com- 
plessa, similare;  due  denti  cardinali  sulle  due  valve  o sopra  una  solamente;  uno  o duo 
denti  laterali  discosti  sopra  ambedue  le  valve;  ligamenlo  posteriore,  corto  e conves- 
so; due  impressioni  muscolari,  rotonde,  riunite  da  una  ligula  addominale,  stretta  e 
molto  scavata  posteriormente. 

A.  Specie  ovali,  col  lato  posteriore  subtroucalo,  e col  corsaletto  più  o meno  ca- 
renato. 

Et.  La  Donace  digrignante.  Donax  ringent.  Enc.  met.,  tav.  260,  tig.  3,  a b. 

B.  Speciq  col  lato  posteriore  troncalo,  c solcale  dall'apice  alla  base. 

Es.  La  Donace  denticolata.  Donax  dcnticulata.  Enc.  met.,  tav.  262,  fig.  7, 
a b c. 

C.  Specie  più  ovali,  a corsaletto  meno  carenato  e di  color  raggiato. 

Es.  La  Donace  troncata.  Donax  truncata.  Donax  truncatut.  Chemn.,  Conch. , 6, 
tav.  2G,  tig.  233-254- 

D.  Specie  più  allungale,  quasi  con  epidermide;  il  dente  laterale  anteriore  subobli- 
tevato. 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 436  ) MOL 

Et.  La  Do  naca  dei  pennini  di  mare.  Donax  analiaum.  Fauci.  Frane. 

E.  Specie  presso  appoco  della  medesima  forma  , con  epidermide  ; i denti  laterali 
quasi  compiutamente  obliterali;  i cardinali  ridotti  ad  un  grosso  dente  subbifido  , collo- 
candosi fra  due  molto  sottili  a sinistra.  (G.  Carsi.  Lamck.) 

Et.  La  Donare  liscia.  Donax  laeoigata.  Enc.  met.,  Ist.  sBi  , fig.  a,  a b c. 

Osterò.  Le  Donaci  vivono  corno  i cardii,  internate  a poca  profondità  nella  rena, 
col  lato  corlo  in  alto;  se  ne  conoscono  in  tutte  le  parti  del  mondo.  De  Laraarcli 
ne  caratterizza  ventisette  specie  viventi. 

Non  vi  sono  forse  due  vere  specie  che  abbiano  assolutamente  la  medesima  cer- 
niera. 

Telli-h.  Tellina. 

Animale  adatto  simile  a quello  delle  donaci , ma  più  compresso  , ed  in  generale 
più  allungato , ed  a tubi  molto  più  lunghi. 

Conchiglia  di  forma  un  poco  variabile,  le  più  volte  striata  longitudinalmente  c 
molto  compressa,  equivalve,  più  o meno  incquilaterale;  la  parte  anteriore  quasi 
sempre  più  lunga  e più  rotonda  della  posteriore,  la  qoale  offre  costantemente  una 
piega  flessuosa  almeno  al  suo  margine  inferiore;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  si- 
milare; uno  o due  denti  cardinali  ; due  denti  laterali  discosti  con  una  fossetta  alla 
loro  base  in  ciascuna  valva;  ligamento  posteriore,  convesso,  assai  grande,  oltre  un 
preapiciale  molto  piccolo;  impressioni  muscolari  rotonde;  la  ligula  addominale  as- 
sai stretta  e profondamente  rientrata  in  addietro. 

A.  Specie  subtriquetre. 

Et.  La  Tellina  binuculata.  Tellina  bimaculata.  Enc.  met.,  tav.  ago,  fig.  g. 

B.  Specie  allungate,  ma  con  la  parte  posteriore  più  corta  e più  stretta  dell’an- 
teriore. 

Et.  La  Tellina  radiata.  Tellina  radiata.  Enc.  met.,  tav.  a8g,  fig.  a. 

C.  Specie  ovali  o suborbicoiari , e quasi  equilaterali. 

Et.  La  Tellina  Raspa.  Tellina  tcobinata.  Enc.  met.,  tav.  agi,  fig.  4i  a b e d. 

D.  Specie  equilaterali,  assai  allungate,  quasi  senza  piega  flessuosa;  due  denti 

cardinali,  divergenti,  e due  denti  laterali  discosti  con  l’anteriore  poco  distante  dal- 
l’apice. (G.  Telubioe.  Lamck.) 

Et.  La  Tellina  di  Timor.  Tellina  timorensit. 

Otsero.  Le  telline,  le  quali  differiscono  si  poco  dalle  donaci,  vivono  com' esse 
internate  nella  rena,  ma  più  profondamente.  Le  specie  sono  numerose , specialmente 
nei  mari  dei  paesi  caldi;  se  ne  trovano  peraltro  almeno  dieci  specie  in  quelli  d’Eu- 
ropa, su  cinquantaquallro  viventi  caratterizzate  da  De  Lamarck;  il  numero  delle 
fossili  già  conosciute  è di  dieci  o dodici. 

Lucina.  Lucina. 

Animale  presso  appoco  ignoto,  e solamente  sul  loripede  del  Poli. 

Conchiglia  compressa,  regolare,  orbicolare  , subequilalerale , ad  apici  assai  rile- 
vali , diretti  in  avanti;  la  lunula  ed  il  corsaletto  indicati,  e spesso  rilevati  a cre- 
ste; cerniera  similare,  ma  variabile;  due  denti  cardinali  divergenti,  poco  distinti, 
e qualche  volta  affatto  obliterati;  due  denti  laterali  discosti  con  una  fossetta  alla 
base  , ma  anco  talvolta  affatto  nulli  ; ligamento  posteriore  più  o meno  internalo  ; 
due  impressioni  muscolari,  l'anteriore  delle  quali  stretta  c lunga,  riunite  da  una 
ligula  addominale  spesso  molto  larga,  senza  sinarginatura  o scavo  posteriore. 

A.  Specie  lenticolari,  striate  concentricamente;  la  lunnla  ed  il  corsaletto  indi- 
cati a rilievo;  i denti  della  cerniera  variabili  e qualche  volta  nulli. 

{Le  Lucibb  Fìcoidi.) 

Es.  La  Lucina  della  Giammaica.  Lucina  jamaicentis . Enc.  met.,  tav.  a84,  fig- 

a,  a b c. 
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B.  Specie  d’egual  forma-,  la  lunula  ed  il  corsaletto  non  rilevati. 

(G.  Loiirenz.  Poli.) 

Es.  La  Lucina  lattea.  Lucina  lactea.  Enc.  met.,  taf.  38G,  fi*,  i,  a b c. 

C.  Specie  lenticolari,  pettinato  o raggiate  dall'apice  alla  base. 

Et.  La  Lncina  ruspa.  Lucina  scabra.  Enc.  met.,  tav.  a85,  fig.  5,  a b c. 

D.  Specie  lenticolari  o orali,  con  indizio  o no  della  lunula,  e col  ligamenlo  obli- 
quo affatto  nascosto.  (G.  Aiviuisma.  Lamck.) 

Et.  La  Lucina  pellucida.  Lucina  pellucida.  Enc.  met.,  far.  286,  fig.  i,  a b c. 

E.  Specie  assai  grosse,  ovali,  un  poco  allungate,  quasi  equilaterali  senza  piega 

indicatrice  del  corsaletto;  i denti  cardinali  e laterali  ben  distinti;  l'impronta  mu- 
scolare anteriore,  rotonda.  (G.  Fincata.  Megerle.  Cocce.  Cuv.) 

Es.  La  Lucina  rigonfia.  Lucina  fimbriata.  Enc.  met.,  taf.  386,  fig.  3,  a b c. 

Osterà.  Questo  genere  è più  facile  a caratterizzarsi  per  la  forma  generale  della 
conchiglia  orliicolare,  compressa,  che  per  il  sistema  dentario  il  quale  si  distrugge  qual- 
che volta  intieramente.  Comprende  nell’  opera  di  De  Lamarck  venti  specie  di  luci- 
ne , sedici  specie  d'  anfidesme  e tre  specie  di  corbi. 

Ciclici.  Cyclat. 

Corpo  ovale,  grosso;  i margini  del  mantello  semplici;  i tubi  corti  e riuniti;  il 

Siede  largo,  compresso  alla  base,  e terminato  da  una  specie  di  gamba  o d' appen- 
de. 

Conchiglia  con  epidermide,  ovale  o suborbicolare,  regolare,  equivalve,  inequila- 
ter.de;  gli  apici  ottusi,  contigui  o rivolli  in  avanti;  cerniera  similare,  complessa, 
formata  da  un  numero  alquanto  variabile  di  denti  cardinali,  e da  due  denti  laterali 
discosti,  con  una  fossetta  alla  base;  ligamenlo  esterno,  posteriore  e convesso  ; due  im- 
pressioni muscolari,  distanti,  riunite  da  una  ligula  addominale  poco  distinta,  e senza 
scavo  posteriore. 

A.  Specie  subnrbieolari  ; i denti  cardinali  un  poco  variabili , sempre  mollo  pic- 
coli e qualche  volta  nulli;  gli  apici  non  decorticati.  (G.  Conia,  e Piso.  Megerle.) 

Et.  La  Ciclade  dei  fiumi.  Cyclat  ridicola.  Enc.  met.,  tav.  3o2,  fig.  5,  a b c. 

lì.  Specie  subtrigone,  o ovali  allungate;  gli  apici  decorticati  più  anteriori;  tre 
denti  cardinali  coi  due  posteriori  bifidi.  (G.  Cima.  Lamck.) 

* Denti  laterali  dentellati.  (G.  Coibicula.  Megerle.) 

Es.  La  Ciclade  cerchiata.  Cyclat Jluminca.  Chemn.,Conch.,  6, tav.  3o,  fig.  3oa-3o3. 
**  Denti  laterali  iutieri, 

Es.  La  Ciclade  del  Ceilan.  Cyclas  teylanica.  Enc.  met.,  tav.  3oa,  fig.  4,  « b. 

C.  Specie  subtrigone;  due  denti  cardinali  solcali  sopra  una  valva , tre  sull*  altra, 
quello  del  mezzo  più  grosso  e calloso.  (G.  Galatia.  Lamck.) 

Es.  La  Ciclade  raggiala.  Cyclas  radiata.  Enc.  met-,  tav.  a5o,  fig.  t. 

Osterò.  Tutte  le  specie  di  questo  genere  vivono  nelle  acque  dolci  dentro  il  fan- 
go. lu  Europa  non  se  ne  conoscono  finquì  delle  due  ultime  sezioni,  provenendola 
maggior  parte  dall' India  ; ma  tutte  le  parti  del  mondo  ne  contengono  della  prima. 
De  Lamarck  conta  undici  specie  della  prima  sezione,  undici  della  seconda,  dellequals 
una  fossile,  ed  una  sola  della  terza. 

CirniA.  Cyprina. 

Animale  grosso,  ovale;  piede  compresso,  falciforme,  genicolato;  la  parte  genico- 
lata tagliente  c denticolata  ; il  mantello  chiuso  in  addietro,  e foralo  da  due  aperture 
ovali  a margini  cirrosi,  senza  veri  tubi.  (Secondo  Otton  Fabricio.) 
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Conchiglia  con  epidermide,  massiccia,  regolari,  snbstriata  longitudinalmente,  sub- 
eordiforroe,  equivalvc,  incqnilalcr.dc,  ad  apici  mollo  ricurvi  in  avanti  c spesso  con- 
tigui; cerniera  grossa,  subsimilarc,  formala  da  Ire  denti  cardinali  poco  convergenti,  e da 
un  dente  laterale  discosto,  posteriore,  qualche  volta  obsoleto  ; ligamcnlo  mollo  grosso, 
convesso,  sostenuto  da  callosità  ninfali  grandi,  arcuate,  precedute  da  una  fossetta  piùo 
meno  profonda,  scavata  immediatamente  dietro  gli  apici  ; impressioni  muscolari  sub- 
circolari , ben  distanti,  riunite  da  una  ligula  stretta,  marginale  , poco  o punto  sinuosa 
in  addietro;  l'impressione  del  muscolo  relrallorc  anteriore  del  piede,  grande  e riu- 
nita con  quella  dell' adduttore, 

Es.  La  Caprina  d1  blanda.  Caprina  islandica.  Enc.  mct.,  tav.  3oi,  fig.  i,  a b. 

Osserv.  Questo  genere,  per  cosi  dire  intermedio  alle  cicladi  ed  alle  veneri,  contiene 
iìnqul  una  sola  specie  viveule  fra  le  olio  ca  ratte  rinate  da  De  Lamarck. 

Mattia.  Mactra. 

Corpo  ovale,  assai  grosso;  i margini  del  mantello  ingrossati,  lisci  o senza  pa- 
pille tentacolari,  aumentali  posteriormente  da  due  tubi  poco  distinti,  assai  lunghi; 
nocca  piccola,  ovale;  appendici  labiali  mediocri,  stretti;  lamine  branchiali  picco- 
lissime c riunite  nella  loro  lunghezza  fra  loro  e con  quelle  del  lato  opposto  ; piedo 
ovale,  tagliente,  lunghissimo,  a vomere. 

Conchiglia  spesso  assiti  sottile  e con  epidermide,  di  forma  triangolare,  qualche 
volta  un  poco  tante  posteriormente,  equivalvc,  inequilaterale  ; gli  apici  protuheranti 
ed  appena  curvali  anteriormente;  cerniera  complessa  e subsimilare;  un  dente 
cardinale  piegato  a canale  avanti  ad  una  fossetta  rotonda  su  ciascuna  valva  ; 
denti  laterali,  poco  discosti,  sottili,  lamcllosi  ed  entranti;  iigamento  esterno,  pic- 
colo ; un  Iigamento  ufialto  interno  nella  fossetta;  due  impressioni  muscolari  riu- 
nite da  una  ligula  marginale,  stretta,  assai  poco  rientrala  in  addietro. 

A.  Specie  coi  denti  cardinali  quasi  nulli  per  T ingrandimento  della  fossetta  del 
Iigamento. 

Et « La  Matlra  gigantesca.  Mactra  giganrea.  Enc.  rnet.,  tav.  *59,  fig.  1. 

D.  Specie  che  hanno  tutti  i denti  molto  grandi,  laminari  e non  striati. 

Es.  La  Matlra  Lisor.  Mactra  stultorum.  Enc.  raet.,  tav.  a56,  fig.  2,  a b. 

C . Specie  grosse,  solide,  senza  epidermide;  i denti  laterali  finamente  striati; 
il  mauleilo  foralo  da  due  aperture  quasi  senza  tubi. 

Es.  La  Matlra  solida.  Mactra  solida.  Enc.  met.,  tav.  a58,  fig.  1. 

D.  Specie  coi  denti  laterali  quasi  nulli. 

Es.  La  Maltra  trigonella.  Mactra  trigonella.  Enc.  met.,  tav.  25q,  fig.  a,  a A c? 

E.  Specie  assai  grosse,  solide,  striate  longitudinalmente;  i denti  cardinali  nulli 
q quasi  nulli;  i laterali  molto gro»si,  ravvicinatissimi,  rilevali;  un  ligamcnlo  esterno 
oltre  l'interno. 

Es.  La  Matlra  massiccia.  Mactra  crassa.  Nuova  sp.  del  Brasile,  portata  da  Quoy 
c Gaimard. 

Osserv.  Le  mattre  vivono  dentro  la  rena  , a poca  distanza  dalle  rive  di  tutti 
i inari.  De  Lamarck  tic  caratterizza  già  trentatre  specie  viventi,  una  sola  delle  quali 
ha  la  sua  analoga  fossile.  Fra  le  ventisette  specie  poste  da  Giuclin  in  questo  ge- 
nere, ve  ne  son  quattro  che  appartengono  al  geuere  Lulraria. 

EaicijrA.  Erycina . 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  un  poco  più  lunga  che  alla , subtrigona,  regolare,  equivalve,  inequi- 
laterale,  poco  o puulo  tante;  gli  apici  ben  distinti  cd  un  poco  inclinali  in  avanti; 
cerniera  subsimilare  ; due  denti  cardinali  ineguali,  convergenti  all’apice,  e che  la- 
sciano fra  loro  una  fossetta;  due  denti  laterali  poco  discosti,  lamellosi  ed  entranti; 
lig.imeulo  interno  nella  fossetta;  due  impressioni  muscolari  rotonde. 
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Et.  L’Ericiua  cardioide.  Erycina  cardioide s. 

Osterà.  Questo  genero  contiene  finqu\  una  sola  specie  vivente,  trovata  sulla  re- 
na, alla  Nuova  Olanda;  in  Francia  ve  ne  sono  diverse  fossili,  ma  ci  sembrano  as- 
sai eterogenee. 

TaiBÙ  U,  Concacei  regolari  , senta  denti  laterali  discosti. 

CbAssatella.  CrasSatclla . 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  d’  ordinario  massiccia , striata  longitudinalmente,  denticolata  , regola- 
re , subtrigona,  equivalve,  incquilaterale , ad  apici  ben  distinti  e manifestamente  ri- 
volti in  avanti;  lunula  e corsaletto  ben  distinti;  cerniera  molto  larga,  subsimilare, 
formata  da  due  denti  cardinali,  divergenti,  separati  da  una  larga  fossetta  ; ligainenlo 
quasi  del  lutto  interno,  ed  inserto  in  questa  fossetta;  due  impressioni  muscolari,  ro- 
tonde , distanti , riunite  da  una  ligula  marginale , senza  traccia  di  sinuosità  poste- 
riore; r impressione  del  muscolo  re-trattore  distinta. 

Es . La  Crassalella  pulita.  Crassatella  glabrata.  Enc.  met.,  tav.  257,  fig.  3. 

Osserv.  Questo  genere  è notabile  perchè  tutte  le  specie  viventi  in  esso  conte- 
nute , c che  son  già  in  numero  di  undici , non  esistono  che  nei  mari  dell1  Auslra- 
lusia,  mentre  in  Francia  ne  possegghiamo  almeno  sette  allo  stalo  fossile. 

Venere.  Vcnus. 

Animale  ovale  o rotondo,  ordinariamente  assai  poco  compresso;  i margini  del 
mantello  ondulosi  e con  cirri  tentacolari  sopra  una  sola  fila;  piede  considerabile, 
compresso,  tagliente,  peraltro  diversiforme;  i tubi  mediocremente  allungati  e quasi 
costantemente  riuniti;  bocca  piccola,  setnilunarc;  gli  appendici  labiali  assai  pìcco- 
li; le  branchie  larghe,  corte,  libere  o non  riunite,  nè  fra  loro,  nè  con  quelle  della 
parte  opposta. 

Conchiglia  solida,  massiccia,  regolare,  perfettamente  equivalve  c chiusa,  più  o 
meno  inequilalerale;  gli  apici  ben  distinti  , che  si  inclinano  in  avanti  ; cerniera 
subsimilare;  due,  tre  o anco  quattro  denti  cardinali,  più  o meno  ravvicinali,  e con- 
vergenti verso  l1  apice;  ligainenlo  grosso,  spesso  arcualo,  convesso,  ed  esterno  ; due 
impressioni  muscolari,  distanti,  riuuitc  da  una  ligula  stretta,  scavala  più  o meno 
profondamente  in  addietro,  o più  o meno  larga  c rotonda  posteriormente;  una 
terza  piccola  innanzi  all' anteriore  per  il  muscolo  relratlore  anteriore  del  piede. 

* Il  dente  medio  profondamente  diviso  in  due,  Y anteriore  più  prolungato. 

(G.  Citbeba.  Lainck.) 

A.  Specie  sottili , triangolari,  convesse,  ad  apici  assai  distinti;  i margini  taglien- 
ti, senza  lunula  distinla.  (Le  Venebi  matteoidi.) 

Es.  La  Venere  tumescente.  Venus  laeta.  Enc.  met.,  tav.  2C6,  fig.  ^ a b. 

B.  Specie  grosse,  sublrigone  ; i margini  del  corsaletto  carenali,  senza  lunula 
distinta. 

Es.  La  Venere  petecchiale.  Venus  petec/iialis . Enc.  met.,  tav.  2G8,  fig.  0 , 
a &,  e fig.  6. 

C.  Specie  lenticolari , a strie  concentriche,  senza  dente  anteriore  sotto  la  lu- 

nula la  quale  è molto  cavai  la  ligula  addominale  profondamente  ed  angolosamente 
scavala  in  addietro;  il  piede  dell’animale  semilunare.  (G.  Artemide.  Poli.) 

Es.  La  Venere  cssoleta.  Venus  exoleta.  Enc.  mcl.,  tav.  279,  fig.  5. 

D.  Specie  lenticolari , raggiate  o subpcllinate,  senza  dente  laterale  posteriore; 
la  lunula  ed  il  ligaincuto  molto  cavi;  l’impronta  muscolare  anteriore,  stretta  e 
discendente;  la  ligula  uiargiualc  poco  distiula  e non  rientrala  posteriormente. 

(Le  Veweri  xxciaoiDi  ) 
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Et.  La  Venere  ligerrina.  Venia  tigerrina.  Enc.  met.,  Uv.  »77.  fig.  4,  a b. 

E.  Specie  massicce;  solide,  più  o meno  comprese  , ovali,  costolate,  peli  inale  sui 
margini;  le  impressioni  muscolari  riunite  da  una  larga  ligula  non  sinuosa. 

Et.  La  Venere  pettinata.  V enus  pedinata.  Eno.  met.,  tav.  aji,  fig.  r,  a b. 

y.  Specie  massicce,  solide,  subtrigone,  striale  longitudinalmente;  le  impronte 
riunite  da  una  ligula  stretta  non  sinuosa. 

Et.  La  Venere  massiccia.  Vtnas  erotta.  Eoe.  met.,  tar.  371,  fig.  6,  a b. 

G.  Specie  massicce,  solide,  quasi  lisce,  o ovali  allungale,  di  color  radiato  o litu- 
rato ; 1’  impressione  addominale  {ormante  in  addietro  uno  scavo  assai  profondo. 

(Le  iUeaiTUCi.) 

Et.  La  Venere  lionata.  Venia  chione.  Enc.  met.,  tav.  a66,  fig.  >,  a b. 

«»  Il  dente  medio  bifido,  o tre  deuti  cardinali  solamente.  (G.  Venata.  Lamck.) 

fi.  Specie  di  forma  allungata,  subromboidale,  striate,  a margine  nou  dentico- 
lato; i tre  denti  della  cerniera  assai  ravvicinati  e debolissimi. 

Et.  La  Venere  incrociata.  Venta  decuttata.  Enc.  met.,  tav,  a83,  fig.  4> 

I.  Specie  subromboidali,  profondamente  reticolate;  i denti  assai  grossi;  il  liga— 
monto  a {fatto  nascosto;  gli  apici  distintissimi;  il  margine  denticolato. 

Et.  La  Venere  Corbe.  Venut  corbit.  Enc.  met.,  tav.  276,  fig.  4,  <s  b. 

K.  Specie  massicce , solide,  orbicolari  o suborbicolari  con  strie  o meglio  con  la- 
mine concentriche;  i denti  molto  grossi;  il  margine  denticolato. 

Et.  La  Venere  convessa.  Venut  puerpera.  Enc.  met.,  tav.  278,  fig.  1,  a b. 

L.  Specie  cardioidi  o raggiale  dalla  sommiti  alla  base,  massicce,  solide. 

Et.  La  Venere  ruderale.  Venut  granulata.  Enc.  met.,  tav.  372,  fig.  3,  a b. 

AI.  Specie  triquetre,  cuneiformi,  massicce,  solide,  striate  longitudinalmente  denti- 
colate; i margini  del  corsaletto  carenati;  due  grossi  denti  obliqui  alla  cerniera;  i 
tubi  dell’ animale  molto  corti  e distinti.  (G.  TaiQuaraa.  Blaiuv.) 

Et.  La  Venere  crenulare.  Venut  Jlexuosa.  Euc.  met.,  tav.  2G6,  fig.  6,  a b. 

If.  Specie  solide,  cordiformi,  compresse,  con  solchi  longitudinali;  margini  den- 
ticolati; denti  grossi,  assai  poco  rilevati;  il  corsaletto  lungo  e stretto. 

Et.  La  Venere  Casina.  Venut  colina.  Cbemn.,  Conch.,  6,  tar.  29,  fig.  3or. 

O.  Specie  solide,  grosse,  suborbicolari,  subequilaterali ; due  grossissimi  denti 

divergenti  sopra  una  valva  e due  assai  ineguali  sull’altra;  le  impressioni  muscolari 
riunite  da  una  ligula  senza  sinuosità  posteriore.  (G.  Cassai  ss.  Lamck.) 

Et.  La  Venere  crassatella.  Venut  dnmmonientit.  Montagli. 

P.  Specie  con  epidermide,  striale,  compresse,  ovali;  gli  apici  poco  prominenti; 
due  denti  bifidi  sulla  valva  destra , ed  un  solo  iutiero  sulla  sinistra. 

(G.  Macoas.  Leach.) 

Et.  La  Venero  fragile.  Venut  tenuit. 

Q.  Specie  orbicolo-triangolari , ad  apici  rilevati  ; un  grosso  dente  bifido  alla  val- 
va destra,  entrante  fra  due  divergenti  intieri  della  sinistra.  (G.  Nicasiz.  Leach.) 

Et.  La  Venere  di  Bancks.  Venut  Bancksii. 

Osterà.  Questo  genere  , circoscritto  da  Linneo  , è talmente  numeroso  di  specie 
che  la  maggior  parte  dei  conchiliologi  si  sono  sforzati  di  stabilirvi  delle  divisioni 
secondarie;  bisogna  però  convenire  che  avuto  riguardo  rigorosamente  alla  cerniera 
soltanto , sono  iinqu)  ben  lontani  dall’ esser  riusciti  a facilitarne  la  cognizione.  Noè 
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sema  pretendere  di  aver  fatto  assai  meglio , abbiamo  tuttavia  procurato  d' indicare  le 
differenti  forme  tipi  che  si  possono  incontrare  fra  le  veneri , e le  abbiamo  caratteriz- 
zate con  la  considerazione  di  diverse  parti  della  conchiglia  e degli  animali.  Circa 
a questi  ultimi,  non  abbiamo  per  mala  sorte  veduto  quello  di  ciascuna  forma  di- 
stinta ; ma  pare  assai  probabile  cbe  non  vi  sieno  fra  loro  che  assai  deboli  differenze. 
Peraltro  sappiamo  già  cbe  i tubi  spessissimo  riuniti , sono  eziandio  qualche  volta 
separati,  come  nella  Venere  Meroe,  e nella  Venere  flessuosa,  e sappiamo  inoltre 
ohe  il  piede,  per  lo  più  triangolare,  tagliente,  solcato  inferiormente,  è talvolta 
semilunare,  senza  solco;  in  quanto  alle  conchiglie , abbiam  potuto  vedere  che,  nella 
divisione  delle  veneri  propriamente  delle,  l'impressione  addominale  ba  sempre  uno 
scavo  posteriore,  mediocremente  profondo,  mentre  in  quella  delle  cileree  è tal- 
volta mollo  profondo,  come  nelle  artemidi  del  Poli,  e qualche  Tolta  non  ve  ne  sono 
traccie,  come  nelle  sezioni  E ed  F , ed  anco  nella  sezione  delle  Veneri  lucinoidi  ; 
e nondimeno  quelle  hanno  perfettamente  la  cerniera  delle  cileree.  Non  conosciamo 
le  conchiglie  che  hanno  servito  allo  stabilimento  dei  due  ultimi  generi  di  Leacb. 

Tribù  III.  Concacci  irregolari. 

Animale  come  nelle  tribù  preerdenti. 

Conchiglia  più  o meno  irregolare,  talvolta  inequivalvo;  le  più  volte  vivente  nelle 
pietre. 

Osterò.  Questa  sezione  è manifestamente  artificiale  . almeno  per  1'  involucro 
conchiliare , poiché  non  è probabile  cbe  gli  animali  differiscano  molto.  Sono  sem- 
pre assai  piccole  conchiglie  più  o meno  irregolari,  sicuramente  a motivo  dei  luo- 
ghi ove  abitualmente  vivono. 


VairEturi.  Fenerupis. 

Animale  ignoto  , ma  assai  probabilmente  mollo  vicino  a quella  delle  veneri. 
Conchiglia  più  o meno  irregolare,  sublrigona,  striala  o raggiata,  equivalve,  as- 
sai inequilalerale  ; la  parte  anteriore  più  corta  c rotonda  ; la  posteriore  subtrouca- 
ta;  gli  apici  ben  distinti;  cerniera  assai  regolare,  più  o meno  dissimile,  formata  da 
denti  cardinali,  sottili,  stretti,  un  poco  variabili  iu  numero  su  ciascuna  valva;  li- 

S amento  assai  debole,  esterno;  due  impressioni  muscolari  ben  distinte,  osali,  riunite 
a nna  impressione  addominale,  stretta  ed  assai  profondamente  sinuosa  iu  addietro; 
l'impressione  del  muscolo  retraltore  anteriore,  come  nelle  veneri. 

A.  Specie  striate  longitudinalmente;  denti  cardinali  in  numero  di  due,  qualche 
volta  di  tre  a destra  e di  tre  a sinistra- 

Et.  La  Venerupe  lamellosa.  Fenerupis  Irus.  Enc.  met.,  tav.  261,  fig.  4- 

B.  Specie  ovali,  trigone,  raggiale  o striate  dall'apice  alla  circonferenza;  due  denti 
cardinali  su  ciascuna  valva,  una  dello  quali  almeno  bifida. 

(G.  Rcfxbella.  FL  De  Bell.) 

Es.  La  Venerupe  Ruperella.  Fenerupis  Ruperella.  (Non  fig.) 

C.  Specie  ovali,  trigone,  raggiate;  due  denti  sopra  una  valva  ed  uuo  sull'altra. 

(G.  Petbicol*.  Lamck.) 

Es.  La  Venerupe  lamellosa.  Vcncrupis  lamellosa . 

Osterò.  Stando  rigorosamente  al  sistema  d’  incastro  delle  specie  di  veneri 
terebranti  , saremmo  costretti  a farne  altrettanti  generi  quante  sono  le  specie.  Fra 
le  denominazioni  proposte  per  alcuni  di  questi  generi,  abbiamo  scelto  quella  di  ve- 
nerupe per  riunirle,  perocché  essa  indica  chiaramente  clic  sono  veneri  di  scoglio. 
Se  ne  conoscono  viventi  in  tulli  i mari,  ed  alcune  fossili. 

Cokalmovaga.  Coralliophaga. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  finamente  radiata  dall'apice  alla  base,  cilindrica, 
equivalve,  assai  incquilaterale;  gli  apici  dorsali  molto  anteriori  c poco  distinti;  cer- 
Uiiion.  delle  Sciente  Nat.  Fol.  XF.  56 
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niera  snbiimilare;  «lue  dentini  cardinali,  uno  dei  quali  subbilido,  davanti  una  apo- 
de «li  dente  lainelloao,  «allo  un  ligamento  esterno  assai  debole;  due  impressioni 
muscolari,  piccole,  rotonde,  distanti,  riunite  da  una  impressione  addominale,  stret- 
ta, ed  assai  scavata  in  addietro. 

Es.  La  Coralliofaga  cardiloide.  Coraltiophaga  carditoidea.  Enc.  inet.,  tar.  *34, 
fig.  5,  a b. 

Osterò.  Stabiliamo  questo  genere  con  alcune  specie  di  conchiglie  viventi  che  De 
Lamarck  pone  fra  le  sue  cipricardie,  e che  ci  sembrano  vicine  alle  veneri.  Deshayes 
ci  ha  fatto  osservare  alcune  conchiglie  della  specie  che  noi  citiamo  come  tipo,  e che 
erano  d'una  forma  modificala,  per  modo  da  rassomigliare  ad  una  modiola  litodoma , 
nella  quale  erano  vissute. 

Cloto.  Clotho. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  subregolare,  striata  longitudinalmente,  equivalse,  subequilalera- 
le;  cerniera  formata  da  un  dente  bifido,  ricurva  a gancetto,  un  poco  pii»  grande 
sopra  una  valva  che  sull'altra;  ligamento  esterno. 

Es.  La  Cloto  di  Faujas.  Clotho  Faujasii.  Ann.  del  Mus.,  lom.  9,  lav.  17,  fig.  4-6. 

Osterò.  Questo  genere  è stalo  stabilito  sopra  una  conchiglia  fossile  trovata  da 
Faujas,  dentro  conchiglie  di  cipricardia,  ancora  nella  pietra  in  cui  vissero.  Noi  non 
la  abbiamo  osservata. 

ConauLS.  Corbula. 

* 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  assai  solida,  un  poco  irregolare  e trigona,  inequivalve,  più  o meno 
inequi  laterale  , rotonda  e slargata  in  avanti,  assottigliata  e prolungata  in  addietro; 
gli  apici  distintissimi;  cerniera  anomala,  formata  da  un  grosso  dente  cardinale  coni- 
co, ricurva  con  una  fossetta  alla  sua  base,  per  il  posto  del  dente  deir  altra  valva; 
ligamento  molto  piccolo;  due  impressioni  muscolari  assai  poco  distanti,  con  una  im- 
pressione addominale  asso  poco  rientrata  in  addietro,  ma  che  indica  che  l' animate 
dev'essere  provvisto  di  tubi. 

A.  Specie  regolari. 

Es.  La  Corbula  solcata.  Corbula  sulcata.  Enc.  mot.,  tav.  a5o,  fig.  i,  a b c. 

B.  Specie  irregolari  e litodome. 

Es.  La  Corbula  australe.  Corbula  australis. 

Osserv.  Questo  genere  sembra  essere  intermedio  alle  veneri  del  sottogenere  Tri- 
quelra,  alle  crassatelle  ed  alle  mie.  Le  specie  che  esso  contiene,  mediocri  o piccole, 
sono  ora  in  numero  di  tredici,  nove  delle  quali  viventi  nei  mari  australi,  ad  ccceziouc 
d'una  dei  mari  d'Inghilterra,  c quattro  fossili  di  Grignon.  La  Corbula  australe,  secondo 
che  oi  ha  fallo  osservare  Dcshayes,  è una  vcnerupc. 


Sfusa.  Sp/iaena. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  subregolarc,  allungata,  subrostrata,  compressa,  in  equi  vai  ve,  mollo 
inequilalerale;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  formata  sulla  valva  sinistra  da  una 
specie  di  dente  piano  , slargalo  , orizzontale,  collocandosi  in  ano  scavo  corri- 
spondente della  valva  destra,  e che  smargina  manifestamente  il  suo  ribordo;  due 
impressioni  muscolari  assai  poco  distatiti  ; impressione  addominale  rotonda  poste- 
riormente; iigaiuenlu? 

Es.  La  Sfena  di  Birgham.  Sphaena  Birghami. 

Osserv.  Abbiamo  trovato  questo  genere  indicato  nella  collezione  di  Defrance  per 
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una  piccola  conchiglia  virente  che  aembra  intermedio  alle  corbnle  ed  alle  pandoro: 
forse  sarebbe  meglio  collocato  presso  queste  ultime. 

Usgdlisa.  I /figulina . 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  verticale  o sublongitudinale,  un  poco  irregolare,  non  iante,  equi- 
valse , subequilaterale,  ad  apici  alquanto  distiuti  e decorticati’,  cerniera  dorsale,  for- 
mata da  un  dente  cardinale,  corto  e subbifido,  davanti  una  fossetta  bislunga,  divisa 
in  due  da  una  strozzatura,  in  coi  s'inserisce  un  ligamento  subinteriore ; due  im- 
pressioni muscolari,  allungate;  impressione  addominale  ignota. 

Es.  L'Uugulina  trasversale.  Ungulina  transversa. 

Osserv.  È un  genere  da  noi  troppo  incompletamente  conosciuto  per  accertare 
le  sue  vere  affinità:  finqui  contiene  solamente  due  specie,  le  quali  sono  di  patria 
ignota. 

Famiglia  IX.  — PILOR1DEI.  Pvlohidia. 

Corpo  compresso,  sempre  più  cilindrico,  col  mantello  sempre  più  chiuso  e pro- 
lungato posteriormente  da  due  lunghi  tubi  d’ ordiuario  distinti,  con  un'apertura 
anteriore  ed  inferiore  per  il  passaggio  d'un  piede  assai  piccolo  e comunemente  co- 
nico ; branchie  strette,  libere  e prolungate  nei  tubo. 

Conchiglia  regolare,  di  rado  irregolare,  quasi  sempre  equivalve,  ianle  ad  am- 
bedue le  estremità;  cerniera  incompleta;  i denti  che  si  obliterano  appoco  alla  volta; 
ligamento  interno  o esterno;  due  impressioni  muscolari  distinte,  rinnite  da  un' impres- 
sione addominale  molto  flessuosa  posteriormente. 

Osserv.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono,  senza  quasi  mai  cambiare 
di  posto  , dentro  il  fango , la  rena , la  pietra  calcar»  , sempre  in  una  posizione  vertica- 
le, tenendo  la  bocca  in  basso  e l'ano  in  alto. 

Tutte  le  loro  conchiglie , ordinariamente  bianche  « con  epidermide,  non  hanno 
qnasi  mai  strie  dall'apice  alla  base,  ma  solamente  atrio  d’accrescimento. 

La  divisione  principale  da  noi  stabilitavi  per  agevolare  la  cognizione  delle  spe- 
cie, è fino,  a un  certo  punto,  artificiale,  almeno  per  il  ravvicinamento  dei  generi; 
peraltro  non  si  pnò  dire  che  rompa  le  vere  affinità  naturali. 

Ove  si  ponesse  rigorosa  attenzione  alla  tendenza  ebe  ha  di  sparire  il  sistema 
d’incastro,  si  potrebbero  fare  tanti  generi  quante  sono  le  specie. 

Tanù  I.  Ligamento  interno. 

Paidoia.  Pandora. 

Corpo  mollo  compresso,  assai  allungato,  in  forma  di  fodero  per  la  riunione  dei 
margini  del  mantello  e per  la  sua  continuazione  coi  tubi  riuniti  ed  assai  corti;  piede 
piccolo,  più  grosso  in  avanti,  e ebe  esce  da  una  fessura  parimente  assai  grande  del 
maulello  ; branchie  appuntate  posteriormente  e prolungate  nel  tubo. 

Conchiglia  regolare,  allungata,  mollo  compressa,  inequivalve,  inequilateralc;  la 
valva  destra  affatto  piana,  cou  una  piega,  la  quale  è indizio  del  corsaletto;  api- 
ci pochissimo  distinti;  cerniera  auomala  , formata  da  un  dente  trasversale,  cardinale 
sulla  valva  destra,  entrante  iu  ut»  cavità  corrispondente  della  sinistra;  ligamento 
interno,  obliquo,  triangolare,  inserto  in  una  fossa  poco  profonda,  a margini  al- 
quanto prominenti  sopra  ambedue  le  valve;  due  impressioni  muscolari  rotonde, 
senza  traccia  d’ impressione  addominale. 

Es.  La  Pandora  rostrata.  Pandora  rostrata.  Enc.  met.,  tav.  a3o,  fig.  r , a 6 c. 

Osserv.  Non  si  conoscono  fìuqul  in  questo  genere  che  due  specie,  le  quali  sono 
ilei  mari  d’Europa.  L'animale  somiglia  tanto  a quello  dei  solcui,  che  il  Poli  le  ha  po- 
ste nel  medesimo  genere  Ipogea. 


Arativa.  Analina. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  mollo  sottile,  traslucida,  fragile,  ovale-allungata,  molto  ialite,  equival- 
se, assai  inequilateralc;  il  lato  anteriore  rotondo,  molto  più  lungo  del  poslerio- 
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re;  gli  «pici  assai  posteriori';  cerniera  »Jenl*ta;  ligamenlo  interno  attaccato  in  am- 
bedue le  valve  sopra  un*  apotisi  cocleariforrae  , orizzontale , scavata  , e sostenuta  da 
una  lamina  obliqua  e decurrente  nell'iulerno  della  conchiglia. 

A.  Specie  inequivalvi. 

Et.  L’Anatina  miale.  Anatina  myalit.  (Non  rsppres.) 

B.  Specie  equivalsi,  regolari. 

Et.  L'Anatina  subrostrata.  Anatina  subrostrata.  Enc.  met.,  tav.  aa8,  fig.  3,  a 6. 

C.  Specie  equivalvi,  terebranti.  (G.  Rupicola.  FI.  De  Bell.) 

Et.  L'Anatina  rupicola.  Anatina  rupicola.  (Non  rappres.) 

Osterò.  Questo  genere,  di  cui  disgraziatamente  non  conosciamo  1’  animale,  con- 
tiene fìnqul  soltanto  dieci  specie  allo  stato  vivente,  le  quali  sono  di  tutti  i mari; 
tre  appartengono  a quelli  d’Europa  : tutte  vivono  nella  rena.  Del'rancr*  ne  possiede 
una  fossile.  Il  Deshayc*  ci  ha  fatto  osservare  nell’anatina  triqiezoidale  un  dente  mo- 
bile sulla  valva  destra,  e che  alberga  nell’angolo  formato  dal  cucchiaio. 

Taacu.  Thracia. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  convessa,  ovale,  poco  allungata,  incqnivalve;  la  valva  destra 
più  convessa  della  sinistra,  inequilaterate,  con  gli  apici  ben  distinti , alquanto  ricurvi 
anteriormente;  cerniera  dissimile;  una  smarginatura  angolosa,  un  poco  profonda,  ed 
in  avanti  una  callosità  ninfale  stretta  per  un  ligamento  esterno  sulla  valva  destra  cor- 
rispondente al  cucchiaio  o prolungamento  più  sviluppato,  e due  pieghe  oblique 
della  valva  sinistra;  due  impressioni  muscolari  piccole,  «listanti;  l’anteriore  molto  ab- 
bassata e riunita  alla  posteriore  da  una  ligula  addominale  assai  rientrala  in  ad- 
dietro. 

A.  Specie  che  hanno  un  solo  cucchiaio  sopra  una  valTa. 

Et.  La  Tracia  corbuloide.  Thracia  corbuloidca. 

B.  Specie  che  hanno  un  cucchiajo  tu  ciascuna  valva. 

Et.  La  Tracia  pubescente.  Thracia  pubtsccns.  Leach.  Mya  pubeteens.  Limi. 

Onero.  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  sopra  nna  conchiglia  della  colle- 
zione di  Deshayes,  della  quale  ci  disse  che  Leach  faceva  il  suo  genere  Tracia.  E 
manifesto  che  è intermedio  alle  corbaie,  alle  anatine  ed  alle  mie. 

Mia.  Mya. 

Animale  subeiliudrieo  , avviluppato  in  un  mantello  solamente  con  nn  orifì- 
zio anteriore  ed  inferiore  per  il  passaggio  d’uu  piede  molto  piccolo  e conico  ; i 
tubi  assai  considerabili,  c completamente  riuniti;  bocca  mediocre,  ovale,  a labbra 
semplici',  gli  appendici  labiali  piccolissimi  ; lamine  branchiali  egualmente  assai  poco 
considerabili;  l’esterna  cortissima,  l’interna  riunita  a quella  del  lato  opposto. 

Conchiglia  circondala  da  un’  epidermide  grossa  che  si  prolunga  sui  tubi  ed  i 
margini  del  mantello  dell’  animale  , del  resto  mediocremente  solida , a margini 
sottili,  taglienti;  gli  apici  pochissimo  distinti;  cerniera  dissimile;  una  o due  pieghe 
cardinali  oblique,  divergenti,  dietro  un  cucchiaio  orizzontale  , sulla  valva  sinistra  , 
corrispondente  ad  una  fossetta  egualmente  orizzontale  c cardinale  della  valva  de- 
stra ; ligamenlo  interno  fra  la  fossetta  ed  il  cucchiaio;  due  impressioni  muscolari  di- 
stanti; l’anteriore  lunga,  stretta,  che  si  continua  con  quella  dal  muscolo  retraltorc 
anteriore;  la  posteriore  rotonda;  ('impressione  addominale  stretta  c molto  scavala  in 
addietro. 

A.  Specie  regolari. 

Es.  La  Mia  delle  rene.  Mya  arenaria.  Enc.  met.,  tav.  asg,  fig-  i,  a b. 
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B.  Specie  irregolari,  nelle  quali  la  fornita  della  Talea  destra  è marginata  da 
prominenze  assai  grandi.  (G.  Erodo**.  Gaudio.) 

Et.  La  Mia  Erodona.  Mya  Erodono.  Bosc,  St.  delle  Concb.,  Voi.  a.,  tav.  G, 
fig.  ». 

Onero.  Questo  genere  non  contiene  che  pochissime  specie  (quattro)  due  delle 
quali  dei  nostri  mari.  Sono  animali  che  vivono  a molla  profondità  dentro  la  rena. 

Lctiicola.  Lutricola. 

Corpo  ovale,  assai  compresso  o subcilindrico;  il  mantello  chiuso  nella  metà  sola- 
mente del  suo  margine  inferiore;  piede  piccolo,  poco  prominente  al  di  là  della  massa 
addominale  ; i tubi  lunghi  , distinti  o riuniti. 

Conchiglia  ovale  o allungata,  regolare,  equivalse,  più  o meno  inequilateralc, 
qualche  volta  appena  iante  , a margini  costantemente  semplici  e taglienti  ; gli  apici 
poco  distinti;  cerniera  subsimilare,  formata  da  due  piccolissimi  denti  cardinali  di- 
vergenti, talvolta  obliterali  davanti  ad  una  larga  fossa  triangolare;  ligamento  dop- 
pio, l’esterno  posteriore  assai  piccolo,  l’ interno  molto  più  grosso,  ed  inserto  den- 
tro fossette  ; due  impressioni  muscolari  ben  distinte,  e riunite  da  una  impressione  addo- 
minale assai  profondamente  sinuosa  in  addietro. 

A.  Specie  ovali  o orbicolari,  quasi  equi  laterali,  assai  compresse , poco  ianti;  cer- 

nierasimilare; il  ligamento  interno  inserto  nella  fossetta  d'un  cucchiaio  verticale; 
due  tubi  distinti.  (G.  Ligula.  Leacb.) 

* Senza  strie  longitudinali. 

Et.  La  Lutricola  compressa.  Lutricola  compretta.  Enc.  met.,  tav.  1 3,  fig.  r. 

**  Strìe  dall'apice  alla  base. 

Et.  La  Lutricola  rugosa.  Lutricola  rugota.  Enc.  met.,  tav.  a3$,  fig.  a,  a b. 

B.  Specie  bislunghe,  subcilindriche,  molto  ianti;  due  denti  cardinali  assai  gros- 
si : il  cucchiaio  del  ligamento  verticale  (G.  Lutsabia.  Lamck.) 

Et.  La  Lutricola  solenoide.  Lutricola  tolcnoidet.  Gualt.,  tav.  90  fig.  1,  2. 

O itero.  Le  specie  di  questo  genere  sono  per  la  maggior  parte  dei  nostri  mari; 
infatti , sopra  nudici  viventi,  tre  solamente  sono  dell'Oceano  indiano.  Ve  ne  ha  una 
fossile  nei  maltaioni  conchiliferi  della  Turena. 

Tbibù  II.  — Ligamento  etterno  e concetto. 

Psahuocola.  Ptammocola. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale-allnngata , regolare,  poco  iantc,  equivalve,  subinequilaterale; 
gli  apici  ben  distinti  ed  un  poco  inclinati  in  avanti;  un  angolo  spesso  poco  di- 
stinto sul  lato  posteriore  o più  lungo;  cerniera  con  incastro  assai  incompleto; 
uno  o due  dentini  cardinali  sopra  ambedue  le  valve;  ligamento  esterno  molto  con- 
vesso, a cagione  della  gran  prominenza  delle  callosità  ninfali  ; due  impressioni  mu- 
scolari ben  distinte,  riunite  da  un'impressione  addominale  stretta,  profondamente 
scavata  indietro,  ed  assai  prolungata  al  di  lì. 

^.  Specie  appena  ianti , striale  dall’apice  alla  base,  con  due  denti  entranti, 
obliqui,  divergenti  sopra  ambedue  le  valve,  ma  più  grossi  a sinistra. 

(Le  PsAHSIOCULE  CAFSOID1.) 

Et.  La  Psammocola  vespertinale.  Ptammocola  vesperlinalis.  Enc.  met.,  tav.  23 1, 
fig.  3 , a b c. 

B-  Specie  più  ianti,  striate  longitudinalmente;  i denti  della  cerniera  molto  più 
obliterati.  \ (G.  Psaujiobia.  Lamck.) 

Et.  La  Psammocola  vergala.  Ptammocola  virgola.  Enc.  met.,  tav.  377,  lig.  5. 
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C.  Specie  della  medesima  forma;  un  solo  dente  cardinale  sopra  ambedue  le  Tai- 
re o sopra  una  sola.  (G.  I’sammotza.  Lamck.) 


Et.  La  Psammocola  paonazza,  Ptammoco/a  violacea. 

Otterv.  Questo  genere,  che  noi  proponiamo,  comprende  nell'opera  di  De  Lamarck 
diciotto  specie  nella  prima  sezione , e otto  nella  seconda.  Se  ne  trovano  in  tulli  t 
mari.  £ per  cosi  dire  intermedio  alle  telline  ed  a certe  specie  di  soleni. 


Soleteu.ua.  Soletellina. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale-bislunga  , compressa  , a margini  taglienti  , ambedue  curvi , 
equivalve,  subequilalerale,  mollo  più  larga  e rotonda  all' estremità  cefalica  cbe  al- 
1'  altra  estremità  la  quale  é più  o meno  attenuata  e quasi  carenala;  gli  apici  suhmedii 
assai  poco  prominenti;  cerniera  formata  da  uno  o due  piccolissimi  denti  cardinali; 
ligamento  grosso,  convesso  e situato  sopra  callosità  ninfali  molto  rilevate;  due  im- 
pressioni muscolari,  rotonde,  distanti  ; impressione  addominale  molto  sinuosa  po- 
steriormente. 

Et.  La  Soletellina  rostrata.  Soletellina  radiata.  Eoe.  met. , tav.  336,  fig.  i. 

Otterv-  Questo  genere  di  conchiglie,  stabilito  per  collocare  convenientemente 
quattro  o cinque  specie  di  toleui  di  De  Lamarck,  differisce  pochissimo  dalle  psam- 
tnocole. 

Saiquisolaeia.  Sanguinatala. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  alquanto  allungata,  molto  compressa,  appena  iante,  equivalse, 
subequilalerale,  egualmente  rotonda  alle  due  estremità  , senza  segno  di  carena  po- 
steriore; gli  apici  un  poco  indicati;  cerniera  formata  da  uno  o due  denti  cardinali 
ravvicinali  sopra  ambedue  le  valve;  ligamento  prominente,  convesso;  due  impres- 
sioni muscolari  rotonde  distiule  , riunite  da  un’  impressione  addominale  stretta  ed 
assai  sinuosa  posteriormente. 

Et.  La  Sangninolaria  tramontar  del  sole.  Sanguiaolaria  occident.  Enc.  met., 
tav.  aa6,  fig.  2,  a 6. 

Otterv.  Questo  genere  assai  poco  distinto  dai  precedenti , conta  poche  specie. 
De  Lamarck  ne  caratterizza  solamente  quattro,  le  quali  vengono  dai  mari  dei 
paesi  caldi  e deli’  Austraiasia. 


SoLBCuaTO.  Solccurtut. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  cquivalve,  subequilalerale,  a margini  quasi  diritti  e pa- 
ralleli; le  estremità  egualmente  rotonde  e come  troncale;  gli  apici  pochissimo  distin- 
ti ; cerniera  sdentata  o formata  da  qualche  dentino  cardinale  rudiracntario;  ligamento 
prominente,  convesso,  situato  sopra  callosità  ninfali  grosse;  due  impressioni  musco- 
lari , distanti  rotonde;  l' impressione  addominale  stretta,  profondamente  sinuosa  nella 
parte  posteriore,  e che  assai  si  prolunga  al  di  là  della  sinuosità. 

A.  Specie  piane , sottili  , con  una  lamina  interna , decurrente  obliquamente 
dall'  apice  al  margine  addominale. 

Et.  Il  Solecorto  raggiato.  Solecurtut  radiatus.  Enc.  met.,  tav.  325,  fig.  a. 

B.  Specie  più  cilindriche,  senza  lamina  interna. 

Et.  Il  Solecurto  roseo.  Solecurtut  itrigilatut.  Enc.  met.,  tav.  324,  fig.  3. 

C.  Specie  ancor  più  allungate  e subcilindriche. 

Et.  11  Solecurto  baccello.  Solecurtut  legumen.  Enc.  met.,  tav.  aa3,  fig.  3. 

Otterv.  Quantunque  questo  genere  di  conchiglie  passi  manifestamente  ai  veri 
soleni,  pure  ci  sembra  che  le  specie  le  quali  vi  si  collocano  presentino  un  aspetto 
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assai  particolare,  ed  anco  caratteri  assai  distinti,  principalmente  nella  posizione  della 
cerniera  e nella  forma  delle  impressioni  muscolari  e del  mantello,  per  meritare  di 
esser  distinte.  Conta  dieci  a dodici  specie  quasi  distribuite  in  tulli  i mari. 

Solere.  Soldi. 

Corpo  cilindroide,  molto  allungato;  il  mantello  in  forma  di  canale  aperto  alli  due 
estremità,  chiuso  nel  rimauente  della  sua  estensione  da  un*  epidermide  grossa  che 
lo  circonda. 

Conchiglia  equivalse,  oltremodo  inequilaterale;  gli  apici  affatto  al  principio  della 
linea  dorsale  ed  appena  indicali;  uno  o due  denti  alla  cerniera;  ligamento  convesso, 
assai  lungo;  due  impressioni  muscolari  molto  distanti;  l’ anteriore  lunghissima  e stretta  ; 
la  posteriore  subangolosa;  l’impressione  addominale  diritta  mollo  lunga  e terminata 
posteriormente  da  una  corta  biforcazione. 

A.  Specie  alquanto  corvè  nella  loro  lunghezza;  l’apice  non  terminale. 

Et.  Il  Solene  Coltello.  Solca  cultcllus . Enc.  met.,  lav.  223,  Jig.  4 » ab. 

B.  Specie  diritte  o appena  curve;  1*  apice  terminale. 

Es.  11  Solene  fodero.  Solca  vagina.  Enc.  met. , tav.  222,  fig.  1,  a ò c. 

Osterò.  In  questo  genere  così  definito  non  conserviamo  piti  che  le  specie  poste 
«la  l)e^  Lamarck  uelle  sue  due  prime  sezioni  dei  soleni.  Sono  esse  in  numero  di  nove 
viventi , e se  ne  trovano  in  tutti  i mari.  Il  suo  Solca  pygmaeus  di  cui  Leach  si 
proponeva  di  formare  un  genere  sotto  il  nome  di  Biapholiut , non  ci  sembra  che 
la  Àtya  or  etica  di  Gmelin,  specie  del  genere  latella. 

Si  conoscono  già  cinque  specie  di  solecurti  ed  un  vero  solene  allo  stalo  fos- 
sile; De  Lamarck  considera  quest’  ultimo  come  una  semplice  varietà  del  suo  genere 
Solca  Vagina.  / 

Solessi  a.  Solemya . 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  coperta  d un  epidermide  grossa  che  la  chiude  da  ogni  parte  fuorché 
alle  estremità;  regolare,  assai  massiccia,  ovale,  alluugala,  a margini  diritti  e paralleli; 
egualmente  rotonda  ad  ambe  le  cime;  le  valve  eguali,  assai  iuequilaierali  ; la  parte 
anteriore  molto  più  lunga  della  posteriore;  gli  apici  poco  distinti  ed  assai  posterio- 
ri; cerniera  subsimilare,  formata  da  un  dente  cardinale,  dilatato  , compresso  cd  un 
poco  ricurvo  sopra;  ligamento  subesterno  inserto  sul  dente  e quasi  all’  eslermità  po- 
steriore della  conchiglia;  due  impressioni  muscolari  piccole,  rotonde,  discoste,  senza 
impressione  addominale  visibile. 

Ej-.  La  Soieima  del  Mediterraneo.  Solemya  mediterranea.  Lamck.,  Enc.  met.  , 
tav.  225,  fig.  4.  ’ 

^fLery’  Que*lp  genere,  che  a primo  aspetto  sembra  molto  vicino  ai  soleni, 
ne  differisce  particolarmente  per  la  singolare  disposizioue  del  ligamento  situalo  sulla 
parte  corta  della  conchiglia,  e contiene  finquì  due  sole  specie  viventi,  una  dei 
nostri  mari  e V altra  deli’  Australasia. 

Paropeà.  Panopaca. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  regolare,  ovale,  allungata , iante  ad  ambedue  le  estremità,  equivalve, 
inequilaterale;  1 apice  poco  distinto  ed  ant ero-dorsale;  cerniera  assai  completa,  simi- 
lare, tonnata  da  un  dente  cardinale  conico  davaoti  una  callosità  corta,  compressa, 
ascendente;  ligamento  esterno  attaccato  sulla  callosità;  due  impressioni  muscolari 
riunite  da  una  impressione  addominale  profondamente  sinuosa  in  addietro. 

Es.  La  Panopea  dell’  Aldrovando.  Panopaca  Aldrooandi.  Chemn.,  Conch.,  6,  lav. 
d,  ng.  25. 

Osterò.  Questo  genere  ronticue  finqnl  due  sole  specie,  una  vivente  e l’altra  fos- 
sile in  Italia.  Noi  abbiamo  veduta  la  fossile,  la  quale  ha  un  solo  dente  sulla  valva 
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destra,  penetrante  in  uno  acaro  della  siuiatra.  È una  concbiglia  che  ha  molto  P a- 
spcllo  d’  una  mia. 

Glicisika.  Glycimcra. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  con  epidermide,  un  poco  irregolare,  allungata  , iante  ad  ambedue  le 
estremità,  equivalve,  mollo  inequilaterale;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  adentala; 
una  callosità  longitudinale;  ligamento  esterno  sostenuto  da  n infc  mollo  rilerate;  due 
impressioni  muscolari  assai  distinte;  impressione  addominalef 

Et.  La  Glicimera  massiccia.  Glycimcra  incrostata.  Chemn-,  Conch.,  1 1 , taf.  198, 
fig.  1934. 

Otterv.  Questo  genere,  che  Oaudin  ha  chiamato  Cirtodera,  contiene  alcnne  con- 
chiglie delle  quali  ignorasi  completamente  l’origine  e la  patria  . Polrebb’ essere 
ancora,  come  la  osservare  De  Roissy  , che  ri  si  collocassero  delle  specie  fluviatili, 
forse  del  genere  Anodonta.  De  Lamarck  caratterizza  due  sole  specie  virenti  di  gli- 
riniera  dei  mari  del  Nord,  ed  nna  fossile  di  Grignon;  ma  Daudin  conta  sei  specie 
di  cirtodera. 

Sassicava.  Saxicava. 

Animale  allungato,  subcilindrico;  il  mantello  chioso  da  tutte  le  parti,  prolun- 
gato posteriormente  da  duo  tubi  lunghi,  grossi,  appena  separati  all’esterno,  e con 
inferiormente  ed  in  avanti  un  orifìzio  rotondo  per  il  passaggio  d’ un  piede  piccolis- 
simo e canalicolato  ; bocca  assai  grande;  appendici  labiali  piccoli;  lamine  bran- 
chiali libere;  il  paio  esterno  molto  piò  corto  dell’ interno. 

Conchiglia  massiccia,  con  epidermide,  un  poco  irregolare,  allungata,  cilindroi- 
de, ottusa  ad  ambedue  le  estremità;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  sdentala  o con 
un  piccolissimo  dente  rudimentario;  ligaroenlo  esterno  assai  convesso;  due  impres- 
sioni rotonde  assai  poco  discoste  pei  muscoli  adduttori  ; altre  due  o tre  irregolari 
pei  muscoli  reLraltori  del  tubo,  senza  traccia  d’ impressione  addominale. 

Et.  La  Sassicava  australe.  Saxicava  australi t.  (Non  rappr.) 

Otterv.  Questo  genere,  che  realmente  pochissimo  differisce  dal  precedente,  è ca- 
ratterizzato sull’animale  e sulla  concbiglia,  che  noi  dobbiamo  a Quoj  e Uaimard , 
della  spedizione  del  capitano  Frejrcinet.  Contiene  soltanto  specie  litodome  dei  uo- 
stri  mari  e deii’Auilralaaia. 


Bissona.  Bystomya. 

Animale  più  o meno  allungalo,  subcilindrico,  prolungato  in  addietro  da  un  lungo 
tubo  biforcato  solamente  alla  sua  estremità;  un  foro  alla  parte  inferiore  ed  anteriore 
<lel  mantello,  per  il  passaggio  di  un  piccolo  piede  conico,  canalicolato,  e d’ un 
bisso  situato  alla  sua  base  posteriore;  due  forti  muscoli  adduttori. 

Conchiglia  spesso  irregolare , con  molta  epidermide  , bislunga  , rozzamente  striata 
longitudinalmente,  equivalse , motto  inequilaterale,  ottusa,  e più  larga  in  avanti  , 
come  rostrata  in  addietro;  gli  apici  pochissimo  distinti;  cerniera  sdentala  o con  un 
rudimento  di  dente  sotto  il  corsaletto  ; ligamento  esterno  assai  lungo  ; due  impres- 
sioni muscolari  distanti  e rotonde. 

Et.  La  Bissomia  foladina.  Bytsomya  pholadit.  Muli.,  Zool.  Dan.,  3,  tav.  8j  , 
lìg.  t-3. 

Otterv.  Questo  genere,  distintissimo  rispetto  all'animale,  come  G.  Cuvier  lo 
ha  ben  compreso  nello  stabilirlo,  non  differisce  però,  che  assà  poco,  per  la  con- 
chiglia, dalle  sassicave.  Perciò  De  Lamarck  ne  fa  nna  specie  di  questo  genere; 
essa  vive  infatti  negli  spacchi  degli  scogli,  coi  mitili,  ed  attaccata  per  il  suo  bis- 
so; ma  penetra  qualche  volta  nella  rena,  nelle  pietre,  nelle  radici  dei  fuchi,  ed 
anco  nella  millepora  polimorfa;  allora,  secondo  l’osservazione  d’Otlon  Fabricio  , 
manca  di  bisso. 

Romboidi.  Rhomboidet. 

Corpo  romboidale , allungato , assai  compresso  ; due  tabi  distinti  posteriormen- 
te; un'apertura  assai  larga  alla  parte  anteriore  cd  inferiore  del  mantello,  per  il 


Digitized  by  Google 


MOL  ( 44y  ) MOL 

passaggio  il’  un  piccolo  piede  conico  e d'un  bisso  cbe  ha  i filamenti  slargali  all’es tre- 
mitìi. 

Conchiglia  romboidale,  un  poco  irregolare,  striala  longitudinalmente,  equivalve  , 
molto  inequilateralc;  gli  apici  distintissimi  e molto  aotero-dorsali  ; cerniera  formata 
da  due  dentini  cardinali;  ligamento  esterno,  posteriore,  assai  prominente;  due  impres- 
sioni muscolari  rotonde. 

Es.  Il  Romboide  rugoso.  Rhomboides  rugosus.  Poli,  t.  2,  pag.  21,  tav.  XV,  fig.  i3. 

Osterò.  Stabiliamo  questo  genere  per  un  piccolo  mollusco  bivalve  del  Mediter- 
raneo , descritto  e rappresentalo  dal  Poli  sotto  il  nome  d 'hypogaea  barbata , e che  egli 
riferisce  al  mytilus  rugosus  di  Gmelin.  L'animale  é assai  simile  alla  bissomia;  ma 
la  coucbiglia  é affatto  differente,  e sarebbe  ilei  genere  Pelricola  di  De  Lamarck; 
essa  non  è peraltro  terebrante,  vivendo  l’animale  attaccalo  pel  suo  bisso  agli  sco- 
gli. Questo  genere  starebbe  forse  meglio  fra  le  veneri  irregolari. 

Gastbochbsa.  Gastrochaena. 

Corpo  ovale  ; i margini  del  mantello  chiusi  da  ogni  parte,  e riuniti  sotto  l'ad- 
dome da  una  larga  placca  ovale,  all'estremità  anteriore  della  quale  è una  piccola 
massa  rotonda,  la  di  cui  parte  media  forma  il  piede;  tubi  lunghi  e riuniti  in  tutta 
la  lunghezza. 

Conchiglia  mollo  tenue , obliqua  , ovale,  cuneiforme , equivalve  , mollo  inequila- 
terale,  oltremodo  iante  in  tutta  la  sua  parte  inferiore  ed  anteriore,  e sicuramente 
che  avviluppa  assai  incompletamente  l'animale;  gli  apici  affatto  in  avanti  alla  linea 
dorsale  , ed  assai  distinti;  cerniera  sdentata;  contatto  articolare  diritto  lineare;  liga- 
rnento  esterno  longitudinale;  due  impressioni  muscolari  distanti,  con  una  impressione 
addominale  poco  distinta  , ma  assai  sinuosa  iti  addietro. 

Dii  tubo  o involucro  calcario  generale  in  alcune  circostanze. 

A.  Specie  che  hanno  la  conchiglia  liscia  e senza  tubo  distinto. 

Es.  La  Gaslrochena  di  Spengler.  Gastrochaena  Spengleri.  Alt.  nov.  Dan. 

B.  Specie  cbe  hanno  la  conchiglia  piti  allungala,  striala  dall’apice  alla  base  e 
contenuta  in  un  tubo  esterno  molto  lungo  c distinto. 

Es.  La  Gastrochena  Clava.  Gastrochaena  Clava.  tnc.  met.,  tav.  aig,  fig.  4, 
a b,  secondo  Spengler. 

Osterò.  L'  animale  della  gastrochena  ha  evidentemente  le  maggiori  analogie  con 
quello  delle  sassicave;  ma  siccome  non  é del  lutto  contenuto  nella  sua  conchiglia, 
vi  supplisce  spesso  formandosi  un  tubo  artificiale  attaccato  alle  pareti  della  cavità 
che  egli  abita  nelle  pietre  calcarie.  Il  qual  tubo  offre  adunque  solamente  un  carat- 
tere accidentale,  ed  in  questo  caso  delle  specie  o anco  degli  individui  che  ne  sono 
provvisti,  costituirebbe  laute  fistulane  nella  definizione  datane  da  De  Lamarck;  per- 
ciò Deshayes  Ila  proposto  di  sopprimere  il  genere  Gaslrochena  ; noi  crederemmo 
piuttosto  conveniente  di  non  ammettere  il  genere  Fistulana,  prima  di  tolto  perche 
foudato  sulla  presenza  d’un  tubo,  e quindi  per  essere  stalo  stabilito  assai  posterior- 
mente al  genere  Gastrochena  di  Spengler;  ma  noi  preferiamo  di  ristringerlo,  come 
in  seguito  vedremo.  Riunendo  cosi  le  specie  caratterizzate  dalla  vera  conchiglia, 
siavi  o nò  un  tubo  esterno,  esistono  già  diverse  specie  di  gaslrochene  conosciute, 
tanto  allo  stato  vivente  nei  mari  dei  paesi  caldi,  quanto  allo  stato  fossile  nei  nostri 
paesi.  Forse  meglio  conosciuta  la  gastrochena  clava , dovrà  formare  un  pìccolo  ge- 
nere distinto. 

Clavagbli.a.  Clavagelta. 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  assai  poco  allungala,  striata  longitudinalmente,  un  poco  ir- 
regolare, molto  ialite  in  avanti,  ma  soprattutto  in  addietro,  ed  avviluppante  assai 
incompletamente  1'unimale;  del  resto  equivalve  ed  inequilateralc;  gli  apici  ben  di- 
stinti , antero-dorsali ; cerniera  un  poco  variabile;  ligamento  esterno;  due  impres- 
sioni muscolari  ben  manifeste , distanti;  impressione  addominale  molto  sinuosa  in 
addietro. 

Dì  don.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV. 
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Va  tubo  calcorio  aubcilindrico , circondante  pili  o meno  completamente  U con- 
chiglia, e terminato  in  addietro  da  un  solo  orifizio. 

A.  Specie  col  tubo  che  lascia  allo  «coperto  le  dne  Taire  in  tutta  la  loro  parta 
anteriore. 

Et.  La  Clavagella  tibiale.  Clavagella  tibialit.  Ami-  del  Mua.,  Voi.  ia , tov.  43 , 

fig-  8. 

B.  Specie  col  tubo  che  comprende  una  valra  e lascia  l'altra  aflatto  libera  nel 
suo  interno. 

Et.  La  Claragella  spinosa.  Clavagella  echinata.  Ibid.,  tig.  9. 

Osterv.  Per  mala  sorte  conosciamo  questo  genere  assai  incompletamente,  peroc- 
ché le  descrizioni  e le  figure  datene  dagli  autori  sono  soltanto  stabilite  sul  tubo  e 
sulla  maniera  con  cui  avviluppa  la  vera  conchiglia  ; tuttavia,  secondo  le  osservazioni 
del  Brocchi,  e specialmente  secondo  1*  iapezione  d’un  nucleo  della  clavagella  tibiale 
della  collezione  di  Deshayes  , potrebb'  essere  che  questo  genere  fosse  del  tutto  arti- 
ficiale e che  dovesse  riportarsi  fra  le  veneri  irregolari.  £ almen  certo  che  1 carat- 
teri di  questo  genere,  quali  li  stabilisce  De  Lamarck,  non  convengono  rigorosa- 
mente che  alla  sua  clavagella  spinosa. 

AsaarrraTOio.  Aspergillum. 


Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  poco  allungata,  striata  longitudinalmente,  equivalse,  subequi- 
laterale,  mollo  laute  in  tulio  il  suo  contorno,  e che  può  ricuoprire  soltanto  una  pic- 
cola parte  ilei  dorso  dell'animale,  aul  quale  è sicuramente  applicata;  affatto  ade- 
rente, e più  o meno  confusa  con  le  pareti  d' un  tubo  calcario  assai  grosso,  conico, 
ciatiforme,  aperto  alla  sua  estremità  attenuala,  e terminato  all'altra  da  un  disco 
convesso  con  molti  fori  rotondi  suhtubulosi,  e con  una  rimula  al  centro. 

A.  Spedo  che  hanno  la  circonferenza  del  disco  del  tubo  marginata  da  un  colla- 
retto. 

L' Annaffiatoio  di  (piava.  Aspergillum  javanum.  Martin.,  Conch.,  i,  tav.  t, 

fig-  7- 

B.  Specie  che  hanno  la  circonferenza  del  disco  senza  collaretto. 

Es.  L’Annaffiatoio  della  Nuova-Zelanda.  Aspergillum  Novae  Zelandiae . Fatami., 
Conch.,  tav.  79,  fig.  F. 

Osterà.  Sebbene  si  scorgano  diverse  analogie  fra  questo  genere  e la  *l>ede 
spinosa  del  genere  precedente,  nondimeno  bisogna  convenire  che  è assai  difficile 
il  farsi  un'  idea  dell'animale  dell'  annaffiatoio,  e specialmente  degli  organi  ebe 
escono  e formano  le  spine  tubulose  del  disco,  quando  non  si  supponesse  ebe  fos- 
sero i filamenti  d"  una  specie  di  bisso  o propriamente  del  piede  che  servissero  ad  attac- 
care il  mollusco  ai  corpi  submarini;  in  questo  caso  potremmo  ammettere  che  egli 
sta  nell\arcna,  attaccato  a molti  dei  suoi  granelli  , in  una  situazione  più  o meno 
verticale,  con  la  piccola  estremità  del  suo  tubo  insù  e con  la  testa  ingiù. 

Famiglia  X.  — ADESMACEI.  Adbsmacea. 

Corpo  ovale,  allungato,  sobcilindrico  o vermiforme;  il  mantello  completamente 
chiuso  e tuboloso,  aperto  anteriormente  per  il  passaggio  d’un  piccolo  piede  corto, 
pochissimo  sporgente  alla  superficie  della  massa  addominale,  e terminato  in  addietro 
da  due  sifoni  spesso  molto  corti,  ma  sempre  riuniti  in  nn  solo  tubo;  bocca  mediocre, 
con  labbra  semplici,  ed  appendici  labiali  poco  considerabili;  branchie  lamellose,  lun- 
ghe, acute,  che  si  prolungano  nel  tubo,  e libere  alla  loro  estremità. 

Conchiglia  d'ordinario  ovale  bislunga,  talvolta  come  troncata,  costantemente  bian- 
ca, senza  epidermide  o assai  di  rado  con  epidermide,  cquivalve,  inequilaterale,  e che 
non  può  mai  ricuoprire  tutto  il  corpo  dcU'animalc  per  essere  mollo  iantc  ad  am- 
bedue le  estremità;  cerniera  senta  incastro  nè  vero  ligamento  conico;  un'  impres- 
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•ione  muscolare  unica,  talvolta  con  un'impressione  addominale  molto  sinuosa  in 
addietro. 

Alcune  parti  calcarie  accessorie,  che  servono  ad  annientare  l’estensione  della  con- 
chiglia. 

Folade.  Pholaì. 

Corpo  grosso,  assai  poco  allungalo,  subcilindrico  o conico;  il  mantello  aperto 
alla  sua  parte  inferiore  ed  anteriore  (per  il  passaggio  d’un  piede  corto , largo , de- 
presso alla  base)  e formante  superiormente  un  lobo  che  sorpassa  gli  apici. 

Conchiglia  sottile,  subtrasparente,  fiuamente  striata,  ovale  allungala,  equivalse, 
snequilaterale;  le  valve  ebe  si  toccano  solamente  nel  mezzo  dei  loro  margini;  gli 
•pici  poco  distinti  e nascosti  da  una  callosità  prodotta  dali'espansioue  dei  lobi  dor- 
sali del  mantello;  cerniera  sdentata;  una  specie  d’appendice  compresso  , ricurvo,  o 
di  cucchiaio  dentro  l'apice  di  ciascuna  valva;  ligamenlo  nullo,  rimpiazzato  dalla  ripie- 
gatura del  mantello  che  sorpassa  gli  apici,  ed  alla  superficie  del  quale  si  sviluppano 
spesso  alcuni  pezzi  calcarii  accessori!;  un  solo  muscolo  adduttore  più  o meuo  poste- 
riore, con  una  impressione  addominale  profondamente  sinuosa  in  addielro,  e ebe  con- 
duce alla  parte  anteriore  della  conchiglia. 

A.  Specie  allungate,  cuneiformi;  l'impronta  muscolare  quasi  media;  tre  pezzi 
accessorii  dorsali. 

Et.  La  Folade  Dattilo.  Phoìas  Dactylut,  Enc.  met.,  tav.  168,  fig.  a-<J. 

B.  Specie  d'egual  forma;  il  cucchiaio  strettissimo;  una  specie  di  dento  obliquo 
che  parte  dall’apice;  senza  pezzi  accessori!. 

Et-  La  Folade  scabrella.  Pholat  candida.  Enc.  met.,  tav.  168,  fig.  11. 

C.  Specie  molto  più  corte,  troncate  in  addietro  e come  divise  in  due  da  on  cor- 
done obliquo  dall’apice  alla  base;  l’impronta  muscolare  e marginale. 

Et.  La  Folade  increspata.  Pholat  critpa.  Enc.  met.,  tav.  169,  fig.  5-7. 

D.  Specie  corte,  cuneiformi,  poco  ianti,  con  diversi  pezzi  accessorii,  uno  medio 
dorsale,  e due  marginali  inferiori. 

Et.  La  Folade  clavata.  Pholat  clavata-  Enc.  met.,  tav.  169,  fig-  8-10. 

E.  Specie  con  epidermide,  ovali;  la  callosità  dorsale  che  lascia  l’apice  libero , e 
che  si  prolunga  verso  l’estremità  anteriore  ed  inferiore,  di  maniera  che  ciaacuna 
valva  sembra  esser  formata  di  tre  parti,  a cagione  d’un  solco  obliquo  dall’  apice  al 
margine  ; un  dente  decorrente  obliquo  dentro  l’apice,  oltre  il  cucchiaio;  un  paio 
di  pezii  accessorii  all'estremità  posteriore  della  conchiglia. 

(G.  Foladidoidb.  Angl.) 

Et.  La  Folade  striala.  Pholat  striala. 

Osterà.  Questo  genere,  finqnì  assai  incompletamente  studiato  per  la  mancanza  dei 
pezzi  accessorii  nelle  collezioni,  sembra  contenere  molte  specie  di  tutti  i mari.  De 
Lamarck  ne  caratterizza  soltanto  nove,  ma  le  sole  figure  copiate  nell’  Enciclopedia 
dimostrano  che  ne  esistono  assai  più.  Se  ne  conoscono  poche  fossili. 

Questi  animali  vivono  nel  fango,  nell’argilla,  nelle  pietre  calcarie,  ed  anco  nel 
legno. 

È egli  il  genere  Foladomia  d'alcuni  autori  inglesif  Questo  è ciò  che  ignoriamo; 
pare  che  sia  stabilito  con  una  conchiglia  cuneiforme,  larghissima  e molto  iante  an- 
teriormente. 


Teiediba.  Tendina. 


Animale  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  ovale,  corta,  molto  iante  posteriormente,  equivalve,  inequl- 
lalcrale;  gli  apici  ben  distinti;  uo  cucchiaio  grosso  su  ciascuna  valva. 

Un  pezzo  medio-dorsale  ovale  clipeiforme,  sugli  apici  della  conchiglia  la  quale 
è prolungata  in  addietro  da  un  tubo  completo  con  orifizio  terminale  unico  ? 
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Et.  La  Teredina  mascherata.  Teredina  pertonata.  Lamek.,  Ann.  (lei  Mu>. , 13, 
tav.  43,  fig-  0- 7. 

Osterò.  Abbiamo  potuto  caratterizzare  questo  genere  diversamente  da  quello  che 
ha  fatto  De  I .amarci. , sopra  un  bell'esemplare  della  collezione  di  Deshayes,  e che 
egli  ha  destramente  aperto.  Contiene  due  sole  specie,  l'una  e l'altra  fossili  della 
nostra  Europa. 

T assume.  Te  redo. 

Corpo  molto  allungalo,  vermiforme;  il  mantello  molto  sottile , tu  buioso  ed  aperto 
solamente  davanti  ed  alla  parte  inferiore  per  l'uscita  d'un  piede  in  forma  di  papil- 
la; i tubi  distinti  cortissimi,  l'inferiore  o respiratorio  un  poco  più  grande  del  su- 
periore, e cirroso;  bocca  piccola;  appendici  labiali  corti  c striati;  ano  all'estremità 
d'un  tubetto  natante  ed  aperto  nella  cavità  del  mantello,  assai  davanti  all'origine  dei 
tubi;  branchie  molto  lunghe,  molto  strette,  listate,  riunite  in  tutta  la  loro  lunghezza 
c liberamente  prolungate  in  tutta  l’estensione  della  cavità  tubulosa  del  mantello; 
un  solo  grosso  muscolo  adduttore  fra  le  valve;  un  anello  muscolare  al  punto  di  riu- 
nione del  mantello  e dei  tubi,  nel  quale  è incastrato  un  paio  d'appendici  o pai- 
mule  corneo-calcarie,  peduncolate,  che  agiscono  lateralmente  una  verso  l'altra. 

Conchiglia  massiccia , solida  , cortissima  o annulare , aperta  tanto  avanti  clic  die- 
tro; le  valve  eguali,  equilatera!!,  angolose  e taglienti  anteriormente,  che  si  toccano 
solamente  pei  margini  opposti  oltremodo  corti;  cerniera  nulla;  un  cucchiaio  in- 
terno considerabile;  una  sola  impressione  muscolare  assai  poco  sensibile. 

Tubo  più  o meno  distinto  dalla  sostanza  nella  quale  vive  l'animale,  cilindrico, 
diritto  o flessuoso,  chiuso  con  l’età  alla  cima  orale,  per  modo  da  avviluppare  l'a- 
nimale e la  sua  conchìglia  , sempre  aperto  dall'altra  e diviso  internamente  in  due 
sifoni  da  una  concamerazione  media. 

A.  Specie  con  le  palmule  semplici. 

Et.  La  Teredine  del  Senegai.  Teredo  tenegalcasit.  Adans.,  Aocad.  ac.,  1759,  tav.  9. 

B.  Specie  con  le  palmule  divise  e come  articolate. 

Et.  La  Teredine  bipalmulata.  Teredo  bipalmuiata.  Id .,  ibid.,  fig.  ra. 

Osterò.  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  sopra  un  individuo  d'una  bella  e 
grossa  specie  nuova  inviata  da  Miss  Warn  b Defrancc , il  quale  cortesemente  ha 
voluto  darcela.  Stando  all'osservazione  d'Adanson,  che  il  tubo  delle  teredini  si 
chiuda  coll’  età  dal  lato  della  testa , con  molta  difficoltà  si  distinguono  realmente  da 
questo  genere  le  vere  (Ululane.  Comunque  sia,  trovansi  teredini  in  tutti  i mari,  e 
qualche  volta  anco  nell’acqua  dolce,  all' imboccatura  dei  fiumi.  Vivono  incastrale 
più  o meno  verticalmente  , ma  sempre  con  la  testa  più  bassa  dell'ano  , nel  legno 
morto  o in  vegetazione,  nel  mezzo  del  quale  penetrano  seguendo  la  direzione  delle 
fibre.  De  Lamarck  caratterizza  in  questo  genere  due  sole  specie,  ma  noi  ne  cono- 
sciamo già  per  lo  meno  il  doppio. 

Fistulasa.  Fistulana. 

Animale  presso  appoco  simile  a quello  delle  teredini,  ma  in  generale  meno  al- 
lungato, più  claviforme,  con  palmule  disposte  nello  stesso  modo. 

Conchiglia  annulare  o cortissima,  non  tagliente,  nè  angolosa  in  avanti,  ma  nel 
rimanente  molto  simile  a quella  delle  teredini,  ed  egualmente  munita  d’ un  cucchiaio 
considerabile. 

Tubo  in  generale  meno  lungo,  più  claviforme,  più  grosso,  più  solido  di  quello 
delle  teredini , costantemente  ed  in  ogni  età  affatto  chiuso  nella  sua  estremità  ante- 
riore , in  modo  da  contenere  e da  nascondere  intieramente  la  conchiglia  ; l'estremità 
posteriore  aperta  e divisa  anteriormente  in  due  sifoni  da  una  concamerazione. 

Et.  La  Fistulana  aggregata.  Fistulana  fregata.  Enc.  met.,  tav.  177,  fig.  6-14. 

Osterò . È un  genere  tanto  vicino  a quello  delle  teredini,  che  si  potrebbe  sop- 
primere senza  inconveniente:  pure  ponendo  attenzione  all'essere  il  tubo  sempre 
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più  grosso,  più  costantemente  chiuso,  e in  conseguenza  più  indipendente,  po- 
trebbesi  credere  che  questi  animali  non  forassero  il  legno  come  fanno  le  teredi- 
ni, lo  che  potrebbe  confermare  il  fatto  che  le  salve  delia  conchiglia  non  sembrano 
taglienti  né  angolose.  Se  tosse  certo,  come  dice  De  Lamarck,  che  oltre  le  palmole  vi 
fossero  anco  nel  tempo  stesso  dei  batilli , come  nelle  teredini , questo  genere  sa- 
rebbe affatto  distinto;  ma  l'analogia  può  far  dubitare  di  questo  fatto,  ed  ancor  più 
che  sieno  specie  di  branchie , come  lo  vuole  parimente  il  dotto  conchiliologo  fran- 
cese. 

Delle  sei  specie  che  De  Lamarck  riferisce  a questo  genere,  noi  non  ne  abbiamo 
conservate  con  certezza  che  quattro,  la  fistulana  clava  e la  fislutana  ampullaria  sem- 
brandoci essere  piuttosto  gaslrochenc  a tubo  che  veri  adesmacei. 

Settaria . Septaria. 

Corpo  prolungatissimo,  subcilindrico,  del  resto  completamente  ignoto,  come  la 
sua  conchiglia. 

Tubo  calcario,  a Cono  molto  allungato,  più  o meno  flessuoso,  come  composto  di 
pezzi  situati  gli  uni  in  cima  agli  altri,  o come  articolato  nei  punti  dove  trovansi 
interiormente  specie  di  concamerazioui  incomplete,  e terminato  posteriormente  da 
due  altri  tubi  più  tenui',  subcilindrici  ed  egualmente  articolali,  ma  serua  coucame- 
razioni  interiori. 

Et.  La  Settaria  delle  rene.  Septaria  arenaria.  Rumph.,  Mus.  , tav.  fi,  fig.  B E. 

Otserv.  Questo  genere,  oltremodo  vicino  al  precedente,  poiché  il  Runfio  dice 
in  modo  positivo  che  la  bocca  (estremità  anale)  del  mollusco  che  abita  il  tubo,  è 
munita  in  avanti  di  due  orsetti  che  si  congiungono  a guisa  di  mitra  , e che  non 
souo  aderenti  alla  conchiglia,  ma  all' animale,  ne. differisce  tuttavia  notabilmente, 
I.®  perchè  è impossibile  che  vi  sieno  calamuli  come  nelle  teredini  e nelle  flstulane, 
a.0  perchè  il  tubo  è diviso  da  concamerazioni  chiuse,  come  dice  il  Runfio.  Que- 
st’ultimo fatto  sembra  realmente  quasi  impossibile,  e l’psservazione  che  certe  fistu- 
lane  ne  presentino  pure,  non  lo  schiarisce,  perchè  in  queste  sono  coperchietli  fo- 
rati, infilali  gli  uni  negli  altri,  e che  occupano  solamente  l'estremità  affatto  poste- 
riore ilei  tubo.  Comunque  sia  il  Runfio  ci  fa  sapere  che  questo  mollusco  vive  inca- 
strato nel  renone  o nella  rena,  e fra  le  radici  dei  mangli. 

ORDINE  TERZO. 

ETEROBRANCHI.  Hetebobbakchiata. 

Branchie  di  forma  assai  variabile,  ma  sempre  contenute  nel  tubo  che  va  dalla 
parte  posteriore  del  corpo  alla  bocca. 

Corpo  di  forma  anomala,  d’ordinario  cilindroide , avviluppalo  in  un  mantello 
chiuso  da  tutte  le  parti,  con  due  orifiiii,  e non  contenente  verun  indizio  di  con- 
chiglia o di  parte  calcaria  visibile  o nascosta;  la  bocca  profondamente  nascosta,  seuza 
appendici  labiali;  ano  egualmente  interno. 

Famiglia  I.  — ASCIDIACEI.  Ascidiacba. 

(Genere  Ascidia.  Linn.) 

Corpo  diversiforme,  avviluppalo  da  una  grossa  pelle  più  o meno  rugosa,  con- 
trattile, aderente  o fissato  per  l'estremità  orale  arrovesciata,  Ubero  e terminalo  all'al- 
tra  da  due  tubi  poco  distinti,  mastoidei,  ciascuno  con  un  orifizio,  spesso  papillari, 
più  o meno  ravvicinati,  conducendo,  il  più  grande  ed  il  più  elevalo , nella  cavità 
branchiale,  in  fondo  alta  quale  è la  bocca,  e l’altro  nel  tubo  comune  al  termine 
del  canale  intestinale  ed  a quello  dell’apparecchio  generatore;  le  branchie  a retico- 
latura  che  riveste  la  cavità  branchiale. 

. Otterv.  Per  comprendere  le  analogie  che  esistono  fra  gli  animali  di  questa  fa- 
mi glia  e gli  acefalofori  lamellibrauchi , basta  in  realtà  confrontarli  cogli  ultimi  ga- 
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neri  <li  quest’ordine,  i quali  «tanno  rodante  mente  in  ona  posinone  verticale,  coll'e- 
stremità orale  in  basto  e cofl’.insle  in  alto;  l'involucro  doro  e coriaceo  delle  ascidie 
ha  il  suo  analogo  in  quello  che  avviluppa  il  corpo,  e principalmente,  per  esempio, 

I tubi  della  mia  troncata.  1 due  tubi  corti  che  lo  terminano  ed  anco  le  papille  piti 
o meno  radiane  ed  interiori  che  alle  volte  vi  ri  distinguono,  si  riscontrano  pure  nella 
piccola  biforcazione  dell'estremità  dei  sifoni  riuniti  d’una  mia  o di  qualche  genere 
vicino;  la  parte  muscolare  della  massa  addominale  è sparita  , come  quella  che  nou 
poterà  essere  più  d'atcun  uso;  la  bocca  è nel  medesimo  posto,  ma  senza  appendici 
labiali;  le  branchie  sono  pure  realmente  nello  stesso  punto  che  negli  ultimi  lamel- 
libranchi,  cioè,  nel  tubo  stesso;  ma  la  loro  forma  è affatto  diversa.  Cirea  allo  sto- 
maco, al  fegato,  al  retto,  all'ano,  al  cuore,  ed  anco  agli  organi  della  generazione , 
è manifesto  che  vi  ha  la  maggiore  analogia  di  struttura  e di  posizione. 

Tamii  I.  — Gli  Atcidiaeei  semplici. 

Ascimi.  Ateidia. 

Corpo  ovale,  conico  o cilindroide,  qualche  volta  claviforme , contenuto  in  un 
involucro  esterno  più  o mcuo  coriaceo,  o subgelatinoso , fissato  perla  base  slargata  o 
peduncolata  , e terminate  posteriormente  da  due  sifoni  corti , poco  distinti,  ineguali, 
con  gli  orifiiii  muniti  nell'iuteruo  di  tentacoli  raggiali,  assai  poco  prominenti. 

A.  Specie  informi,  rugose,  coriacee  c poco  o punto  estensibili. 

Et.  L’  Ascldia  Piccolo  Mondo.  Ateidia  microco tmus ■ G.  Cuv.,  Mcm.  del  Mus-, 
toro,  a,  tav.  1,  fig.  s-6. 

B.  Specie  a pelle  molle,  flessibile  e più  o meno  estensibile. 

Et.  L’ Ascidia  intestinale.  Ateidia  intetlinalit.  Id.,  iiid.,  tav.  1,  fig.  4’7- 

C.  Specie  ovali,  regolari  e più  o meno  lungamente  peduncolate. 

Et.  L’ Ascidia  clavata.  Ateidia  et  ovata.  Id.,  ibid.,  tav  a.,  fig.  9-10. 

Osterà.  Le  apecie  di  quello  genere  , in  numero  di  trenta  tre  ascondo  Gmelin  , e 
solamente  di  ventidue  secondo  De  Lainarck  , sembrano  essere  sparse  in  (alti  i mari, 
ma  specialmente  in  quelli  dell’Oceano  boreale  , ove  vivono  fissate  ini  corpi  subma- 
rini , spesso  ancora  ad  una  grande  profondità.  La  loro  distinzione  è assai  difficile. 

BirsriLLsais.  Bipapillaria. 

Corpo  ovale,  globuloso,  terminato  per  un  Iato  da  una  specie  di  peduncolo,  e 
per  I’  altro  da  un  rigonfiamento  forato  in  cima  a papille  coniche  da  due  orifizii  che 
hanno  ciascuno  tre  tentacoli  tosti , setacci. 

Et.  La  Bipapillaria  australe.  Bipapillaria  auitraJis.  (Nou  rappr.) 

Utterv.  Questo  genere , stabilito  da  De  Limateli  sopra  note  di  Péron , è trop- 
po incompletamente  conosciuto  per  potersi  acrcrl.ire  se  differisca  dalle  ascidie.  De 
Lamarck  dice  che  la  sola  specie  la  quale  lo  costituisce,  e che  vive  nei  mari  dell'(Au- 
stralasia,  sembra  libera;  lo  che  non  avviene  per  veruna  specie  d’  asci  diacci. 

Foni*.  Fodia. 

Corpo  ovale , papilloso , diviso  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  concamerazione 
verticale  che  contiene  lo  stomaco  in  due  tubi  ineguali  aperti  ad  ambedue  le  cime 
in  un  orifizio;  il  superiore  un  poco  internato  ed  irregolarmente  dentato;  l'inferiore 
marginato  da  una  varice  circolare  che  costituisce  un  acetabolo  e serve  a fissare  l'a- 
nimale. 

Et  La  Fodia  rossastra.  Fodia  rubescent.  Bosc,  Vermi,  t.  I,  tav.  4 1 fig'  3<  3,4- 

Osterà.  Ancor  questo  genere  abbisognerebbe  di  nuove  osservazioni;  contiene  una 
vola  specie,  la  quale  vive  precisamente  come  le  ascidic,  sulle  rive  dell’America  set- 
tentrionale. 
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Tribù  II.  Gli  Ascidiacei  aggregati. 

Un  maggiore  o minor  numero  d' individui  aderiscono  non  solo  ai  corpi  marini, 
ma  anco  fra  loro,  per  meno  del  proprio  inrolucro  gelatinoso  per  modo  Ja  formare 
delle  masse  di  diverse  forme. 


Pioaa.  Pjrura. 

Corpo  piriforme,  con  due  piccole  trombe  corte,  contenuto  iu  una  loggia  parti- 
colare formata  dal  suo  involucro  esterno,  e costituente,  per  la  sua  riunione  con 
•licci  o dodici  individui  limili , una  specie  di  alveare  coriacea  divarsiforme , scoia 
nessuna  apertura  esterna. 

Et.  La  Piura  del  Molina.  Pjrura  Molinae. 

Osterà.  Questa  divisione  geuerica  forma  evidentemente  il  passaggio  dalle  ascidie 
semplici,  alcune  specie  delle  quali  si  riuniscono  solamente  alla  base,  alle  ascidie 
aggregate.  In  quanto  a ciò  ebe  dice  il  Molina,  che  l'alveare  o corpo  cornane  sia 
sem’alcuna  apertnra  esterna,  è assolutamente  impossibile;  bisognerebbe  adunque  am- 
mettere ebe  ve  ne  fosse  una  comune  a tutte  le  ascidie,  un  poco  come  nei  sinoici 
dell'  ultima  sezione , ovvero  che  ve  ne  sia  una  per  ciascuno  individuo. 

Dirroao.  Distoma. 

Corpo  tubercoloso,  papilloso  o conico,  con  due  oriti  rii  ravvicinati  ben  manife- 
sti , e muniti  ambedue  di  sei  denti  o tentacoli  raggiati , riunito  con  un  maggiore  o 
minor  numero  d’individui  simili,  e formante  delle  riunioni  di  forma  alquanto  dif- 
ferente. 

A.  Specie  la  riunione  delle  quali  forma  un  corpo  gelatinoso , allungato  e sub- 

peduncolato.  (G.  Sigillila.  Saviosi.) 

Et.  Il  Distorno  australe.  Distoma  austraiis. 

B.  Specie  la  riunione  delle  quali  costituisce  delle  placche  o croste  che  ricuo- 
prono  i corpi  submarini. 

Et.  Il  Distorno  variolato.  Distoma  variolatus.  Gaertner  apud  Poli.  Spie.  Zool., 
io,  t.  4,  fig.  7,  a A. 

Osterò-  Questo  genere  4 finqui  composto  di  due  sole  specie , una  dei  mari  del- 
l’ Australasia , e l'altra  di  quelli  d'Inghilterra. 

BoTRtLLo.  Botryllus. 

Corpo  ovale  più  o meno  depresso , aderente , per  la  sua  faccia  dorsale , ai  corpi 
submarini,  e pei  lati  con  altri  individui  della  medesima  specie,  in  maggiore  o mi- 
nor numero  , per  modo  da  simulare  un  animale  complesso , o un  tutto  di  forma 
uu  poco  variabile;  le  due  aperture  ben  manifeste  ad  ambe  le  estremità  del  corpo, 
una  esterna,  con  sei  papille  tentacolari,  l'altra  interna  sublubulosa  e più  piccola. 

A.  Specie  ebe  si  aggruppano  in  cerchii  concentrici,  per  modo  da  costituire  una 
massa  orbicolare,  quasi  in  forma  di  sottocoppa.  (G.  Dissona.  SaviGar.) 

Et.  II  Botrillo  del  Mediterraneo.  Botryllus  mediter rancas- 
ti. Specie  che  si  dispongono  circolarmente  o raggianti,  spesso  assai  regolarmente 
intorno  ad  un  centro,  per  modo  da  formare  uno  o più  sistemi  stelliformi  internati 
in  una  massa  gelatinosa  orizzontale. 

1.  Il  corpo  come  diviso  in  tre  logge.  (G.  Policmio.  Savigny.) 

Et  II  Botrillo  paonazzo.  Botryllus  violaceus. 

a.  Il  corpo  indiviso;  disposizióne  in  più  cercbti  concentrici. 

(G.  Poli  ciclo.  Lamck.) 
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Et.  Il'  Bolrillo  di  Renier.  Bolryllus  Renierii.  Ren.,  Loti,  all’ Oliti,  lav.  », 
fig.  i-ia. 

3.  Il  corpo  indiviso';  disposizione  raggiala;  olio  tentacoli,  quattro  dei  quali  più 
piccoli  all’  orifizio  esterno.  (ù*  Botzillo.  Lamck.) 

Et.  Il  Bolrillo  stellato.  Botryllus  stellatiti.  Desmareat  e Lesueur,  Bulle».  Soc. 
fil.  i8i5,  lav.  i,  fig.  i4-sg. 

Osterà.  Questo  genere,  quantunque  sia  stato  proposto  di  dividerlo  in  quattro 
giusta  considerazioni  manifestamente  tanto  poco  importanti,  da  non  aver  noi  tro- 
vato appena  caratteri  proprii  per  distinguere  i policicli  di  De  La  marcii,  dai  suoi  bo- 
trilli,  contiene  finqul  cinque  sole  specie , tutte  dei  mari  d’Europa. 

Siaoico.  Sy  noie  ubi. 

Corpi  più  o metto  cilindrici , verticali  o orizzontali;  aderenti  per  l’ estremiti  cefa- 
lica, e riuniti  fra  loro  pei  lati  dell’ involucro  esterno,  per  modo  da  costituire  una  massa 
comune  un  poco  diversiforme  e fissata;  le  due  aperture  di  ciascuno  animale  com- 
ponente, nascoste  in  fondo  ad  una  cavità  più  o meno  profonda,  ed  aventi  un  solo 
orifizio  esterno),  munito  ordinariamente  di  sei  papille  tcnlacoliformi. 

A.  Specie  riunite  in  una  massa  convessa,  rotonda. 

(I  Stsoici  alciosa&ii.  G.  Pulmoìiblla.  Lamck.  Aplidio.  Sav.) 

Et.  Il  Sinoieo  sublobato.  Synoicum  Ficus.  Ellis  , Corali.,  t.  17,  fig.  6,  b d. 

B.  Specie  i di  cui  corpi  orizzontali  si  riuniscono  in  crosta  papillosa. 

(G.  Euceuo.  Savignj.) 

Et.  11  Sinoieo  subgelatinoso.  Synoicum  subgelatinosum. 

C.  Specie  coi  corpi  verticali  che  si  riuniscono  parimente  in  crosta. 

(G.  Didehho.  Savignj.) 

Et.  Il  Sinoieo  fungoso.  Synoicum  fungosum. 

D.  Specie  coi  corpi  molto  lunghi,  verticali,  che  si  riuniscono  iu  specie  di  ci- 
lindro, con  un  solo  orifizio  esteruo  comune  per  tutti  gli  individui. 

Es.  Il  Sinoieo  semplice.  Synoicum  turgens.  Lesueur  e Dcsmaresl;  Pbipps  , 
Viagg.  al  Polo  bor.,  tav.  xa,  fig.  3. 

Osserv.  Questo  genere,  quantunque  molto  vicino  al  precedente,  ne  è realmente 
ben  distinto,  per  la  maniera  con  la  quale  le  due  aperture  di  ciascuno  animale  com- 
ponente terminano  in  una  cavità  comune,  con  un  solo  orifizio  esterno.  Non  contiene 
più  specie  che  generi  proposti,  e queste  sembrano  essere  tutte  dei  nostri  mari. 

FaaiGLta  II.  — SALPACEI.  Salpacba. 

Corpo  libero  o non  aderente,  più  o meno  cilindrico,  con  involucro  esterno 
grosso,  subcartilaginoso,  trasparente , forato  da  due  aperture  ordinariamente  mollo 
grandi  ed  assai  distanti,  quasi  terminali,  una  increraentizia  e l'altra  escrementizia; 
le  branchie  in  forma  di  fascia  stretta , e che  traversano  obliquamele  la  cavila  rc- 
spiratricc  dell’  orifizio  incrementino  all'  apertura  della  bocca. 

Osserv.  Possiamo  agevolmente  comprendere  le  analogie  di  questa  famiglia  con 
gli  altri  acefalofori,  supponendo  un’  ascidia  che  fosse  divisa  fra  i due  tubi  che  la 
terminano,  e quindi  stesa  per  lo  lungo.  Facilmente  si  determina  allora  l'analogia 
delle  aperture,  delle  quali  né  l'una  nè  l'altra  sono  la  bocca  e l'ano  come  nello 
ascidie,  ma  sibbene  1’  una,  più  larga,  più  grande  e più  discosta  dalla  bocca,  è l’in- 
gresso del  tubo  incretorio  o respiratorio,  e l'altra  quello  dell’cscrctorio. 

Le  specie  di  questa  famiglia  sono  , come  quelle  della  precedente,  suscettibili  di 
vivere  solitarie  o aggregate  iu  uu  modo  fisso,  lo  che  sembra  costituirne  degli  animali 
composti;  perniilo  ciò  non  avvicu  mai. 
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Tinti.  I Sol pacei  semplici . . * 

Silfi.  Salpa- 

Corpo  bislungo,  cilindrico,  (roncato  »d  ambedue  le  cime,  talvolta  ad  una  io- 
ta-, ed  altre  Tolte  piti  o meno  prolungalo  ad  una  o ad  ambedue  da  una  punta  co- 
nica, raramente  caudiforme;  le  aperture  terminali  o non  terminali,  una  sempre  più. 
grande , trasversale , con  una  specie  di  labbro  mobile,  opercolare,  e 1 altra  più  o meno 
tubiforme,  qualche  volta  molto  piccola,  iante;  l’involucro  esterno  molle  o subcar- 
li  laminoso,  sempre  ialino,  cou  specie  di  tubercoli  cavi,  che  fanno  1 officio  d:  aceta- 
boli , in  numero  ed  in  disposizione  variabili,  per  mezzo  dei  quali  gli  individui 
aderiscono  fra  loro  in  una  maniera  determinata  per.  ciascuna  specie. 

* il  corpo  come  troncalo  senza  prolungamento  che  oltrepassi  le  aperture. 

A.  Specie  ricurve!  i due  orifizi!  terminali  assai  ravvicinati;  aggregazione? 

Es.  La  Salpa  polimorfa.  Salpa  polymorpha.  Quoy  e Gaimard,  Viagg.  deU  Ura- 
nia, lav.  73,  fig. 

B.  Specie  diritte;  gli  orifizi!  distanti  e terminali;  l’involucro  cartilagineo  di  tre 
pezzi;  aggregazione  lineare,  obliqua,  due  a due. 

Es-  La  Salpa  a fodero.  Salpa  vaginata.  Chamisso,  De  Salp.  fig.  7,  A-F. 

C-  Specie  diritte  ; gli  orifizii  distanti  ; involucro  d’  un  solo  pezzo  ; aggregazione 
circolare. 

Es.  La  Salpa  pianata.  Salpa  pianata.  Id.,  ibid .,  fig.  1,  A-l. 

**-  11  corpo  appuntato  ad  una  o ad  ambedue  le  estremità  per  un  prolungamento 
che  oltrepassa  più  o meno  le  aperture. 

D.  Un  prolungamento  alla,  cima  anale  solamente;  1’  apertura  di  questa  parte  molto 

piccola;  aggregazione?  (G*  Monoroa*.  Quoy  e Gaim.) 

Es.  La  Salpa  conica.  Salpa  conica.  Quoy  e Gaiin.,  toc.  cit.,  tav.  87,  fig.  4"5- 

E.  Un  prolungamento  quasi  della  medesima  grandezza  ad  ogni  estremità;  modo 
d'aggregazione  lineare,  obliquo,  due  per  due  o tre  per  tre. 

1.  Il  prolungamento  a sinistra. 

Es.  La  Salpa  fusiforme.  Salpa  fusiformis-  Euc.  met.,  tav.  74,  fig.  3-5. 

2.  Il  prolungamento  a destra. 

Es.  La  Salpa  zonaria.  Salpa  sonarla.  Enc.  met.,  tav.  75,  fig.  8-10. 

F.  Un  prolungamento  ad  ambedue  le  cime;  l’anteriore  mollo  più  lungo,  cau- 

diforme;  aggregazione?  (G.  Tiasoai.vsa.  Quoy  e Gaim.) 

Es.  La  Salpa  firoloide.  Salpa  Jiroloidea.  Id .,  loc.  cit.,  tav.  87,  fig.  1. 

G.  Due  prolungamenti  in  forma  di  corna  alla  cima  posteriore  solamente;  aggre- 
gazione ? 

Es.  La  Salpa  bicorne.  Salpa  bicornis.  Chamisso,  loc.  cit..  fig.  8. 

II.  Tre  prolungamenti  alla  cima  posteriore;  aggregazione? 

Es.  La  Salpa  tricuspide.  Salpa  tricuspidata.  Quoy  e Gaim.,  /oc.  cit.,  tav.  73, 
fig.  6. 

Osserv.  Questo  genere,  studialo  prima  di  tutti  da  Forskal,  e successivamente 
da  G.  Cuvier,  da  Chamisso,  da  Quoy  e Gaimard,  contiene  molle  specie,  perla 
maggior  parte  dei  mari  dei  paesi  caldi,  e specialmente  di  quelli  australi,  ove  vi- 
vono a grandi  distanze  dalle  rive.  É un  fatto  curioso  che  esse  possano  vivere  soli- 
tariamente, o associarsi  sotto  forme  costanti,  determinale  dalla  loro  posizione  nel- 
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rotaia,  e particolari,  se  non  per  ciascuna  specie,  forse  per  ciascuna  piccola  fa- 
miglia. L’ osservazione  di  Chamisso,  che  certe  specie  hanno  l’ involucro  cartila- 
ginoso poco  o punto  aderente  al  rimanente  del  corpo,  capace  di  distaccarsene  e di 
dividersi  in  Ire  pezzi,  uno  dei  quali  per  il  nucleo,  ci  spiega  forte  l'origine  di  certi 
corpi  cartilaginosi  ben  trasparenti,  di  forma  differente , che  incontransi  spesso  in 
alto  mare,  e diverti  dei  quali  sono  stati  veduti  da  Lcsueur  e Cranch. 

Le  specie  di  talpe  sono,  a quanto  sembra,  molto  difficili  a caratterizzarsi,  spe- 
cialmente se  differiscono  sensibilmente  allo  stalo  libero  ed  allo  stato  aggregalo,  come 
fa  osservare  Chamisso. 

Quantunque  sieno  stali  da  noi  riportati  quasi  con  certezza  a questo  gruppo  gli 
animali  che  abbiamo  chiamali  salpe  coniche  e firoloidi,  non  dobbiamo  peraltro  oc- 
cultare che  Quoy  e Gaymard  i quali  ce  li  hanno  falli  conoscere,  credono,  anco  se- 
condo le  nostre  osservazioni , che  debbano  formare  due  generi  distinti,  uut>  dei 
quali  sarebbe  vicino  alle  firole,  e che  hanno  su  di  noi  il  vantaggio  dell' osserva- 
zione diretta;  per  mala  torte  non  hanno  portato  gli  animali,  e questi  due  generi 
sono  stati  stabiliti  sopra  figure  e note  forte  incomplete. 

Tamil  II.  I Sai  poeti  aggregale- 
Piaosono.  Pyrosoma. 

Corpo  allungato,  fusiforme,  terminalo  in  punta  da  una  parte , ed  ottuso  dall'al- 
tra, riunito  nella  circonferenza  della  sua  parte  media  e per  V innesto  dell'  involu- 
cro esterno  con  quello  d'altri  individui  in  anelli  più  o meno  numerosi  , più  o 
meno  regolari,  per  modo  da  formare  un  lungo  cilindro,  libero,  armato  di  ponte 
all’esterno,  cavo  e papilloso  internamente,  aperto  ad  una  delle  sue  cime  solamente; 
delle  due  aperture  di  ciascuno  animale  componente,  una  esterna  superiore  non  ter- 
minale, l'altra  interna  e terminale. 

Et.  Il  Piroiomo  Gigante.  Pyrosoma  giganteum.  Letueur , Knov.  Bull,  delle  Se., 
voi.  3,  pag.  303. 

Osterà.  Si  conoscono  già  Ire  specie  di  questo  singoiar  genere  d'animali,  le  quali 
non  differiscono  dalle  altre  salpe  monocuspidate  ebe  per  il  modo  e la  permanenza  del- 
l’ aggregazione.  Furono  scoperte  da  Lcsueur  nel  Mediterraneo  e uel  mare  Atlantico. 

SOTTOTIPO. 

MALENTOZOARI.  Malestozoabu  (i). 

Corpo  di  forma  assai  differente  nelle  due  classi  ebe  costituiscono  questo  sotto- 
tipo,  ma  sempre  manifestamente  articolalo  nel  tronco  o nei  suoi  appendici,  e rico- 
perto da  una  conchiglia  di  forma  egualmente  variabile,  costantemente  composta  di 
più  pezzi  o valve  libere  o riunite,  disposte  le  une  dopo  le  altre,  in  una  direzione 
circolare  o longitudinale. 

Osterà.  Questo  gruppo,  che  corrisponde  alla  divisione  dei  vermi  molluschi  mul- 
tivalvi  di  Linneo  e degli  autori  che  hanno  seguito  il  suo  sistema;  ove  se  ne  tolgano 
le  foladi  e le  teredini,  ebe  sono  veri  molluschi  latnellibranchi,  comprende  due  classi 
ben  distinte,  tutte  le  specie  delle  quali  trovanti  nelle  acque  del  mare,  libere  o fis- 
sate. 

La  prima  di  queste  classi  ha  evidentemente  qualche  analogia  coi  molluschi  bi- 
valvi per  l'involucro  calcario,  nel  quale  si  possono  anco  talvolta  riconoscere  i pezzi 
della  conchiglia  delle  foladi,  non  che  l'analogo  del  tubo  di  generi  vicini,  come  pure 
per  la  posizione  ricurva,  fissala  la  testa  ingiù  dell'animale;  ma  essa  ne  ha  ezian- 
dio molle  con  certi  animali  del  tipo  degli  entomozoari,  per  l'esistenza  d’appen- 
dici locomotori  articolali,  cornei , branchiali  almeuo  alla  radice,  divenendo  verso  la 
bocca  vere  mascelle  cornee,  denticolate. 

La  seconda  classe  del  sottotipo  in  proposito,  quella  cioè  dei  poliplassifori , ha 
gualche  analogia  coi  molluschi  cefali  ; infatti,  il  corpo  è libero,  strisciante,  come 
in  essi;  quantunque  non  vi  sia  apparato  dei  sensi  speciali,  pure  la  forma  del  corpo 
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è mollo  analoga  a quella  , per  esempio  , delle  fìllidie',  Ti  ha  un  apparalo  mastica- 
torio cbe  offre  altresì  qualche  analogìa  con  quello  delle  patelle  ; ma  trovami  im- 
portanti differenze  nella  disposizione  articolala  del  dorso , del  corpo  protettore , e 
dei  fasoetti  di  peli  dei  quali  è talvolta  provviato,  nel  termine  medio  del  canale  in- 
testinale, il  quale  ravvicina  questi  animali  a certi  chetopodi  del  tipo  degli  ento- 
mozoarì,  e fra  gli  altri,  alle  aflrodite. 

Quindi  è che  il  passaggio  dei  malacozoari  agli  entomozoari  si  effettua  in  due  li- 
nee, dai  malacozoari  acefali  agli  entomozoari  eteropodi  , pei  nematopodi,  e dai  ma- 
loeozoari  cefali  agli  entomozoari  chetopodi,  pei  poliplassifori  ; di  maniera  che  le 
due  classi  che  noi  riuniamo  nel  nostro  sottotipo  dei  malentozoari,  sono  necessaria- 
mente mollo  differenti. 

CLASSE  PRIMA. 

NEMATOPODI.  Nematopoda  (i). 

(Genere  Lepadz.  Linn.) 

Corpo  conico  o sobcilindrico,  rieurvato  e rigonfio  alla  estremità  orale  (qui  inferio- 
re, a motivo  della  posizione  costante  dell'animale),  attenuato  all'altra,  e terminalo 
da  una  specie  di  coda  subarticolata,  munita  da  ciascun  lato  d'appendici  locomotori 
in  forma  di  doppi  cirri  lunghissimi,  cornei,  articolati,  ciliati,  rudimenti  di  membra) 
testa  non  distinta,  senza  occhi  né  tentacoli;  boera  supcriore  (a  motivo  della  posi- 
zione dell'animale)  nel  mezzo  d'una  massa  distinta  , con  tre  paia  di  specie  di  ma- 
scelle o d'appendici  articolati,  cornei , dentati  o ciliati  ; ano  medio,  terminale,  alla 
base  d'un  lungo  tubo  estensibile  escretore  dell'apparato  della  generazione  ; gli  or- 
gani della  respirazione  branchiali,  pari,  laterali,  alla  radice  delle  prime  paia  d'ap- 
pendici locomotori;  contenuto  in  un  mantello  o involucro  carnoso  in  forma  di  sac- 
co, aperto  aU'estremità  anale  e solidificato  nello  stato  normale  , da  una  conchiglia 
formata  d'un  numero  fisso  di  valve  riunite,  che  si  toccano  o nò,  in  modo  alquanto 
differente,  ina  più  o meno  circolarmente , ed  aderente  immediatamente  o mediata- 
mente  ai  corpi  submarini. 

Famiglia  I.  — LEPADICEI  (a).  Lepadicra. 

(Genere  Lspadi.  Bruguières.) 

Corpo  ovale,  più  o meno  compresso;  il  mantello  diviso  nella  sua  parte  posteriore 
ed  inferiore  (superiore  ed  anteriore  nella  posizione  fìssa  dell' animale),  e prolungato 
alH  altra  parte  da  un  peduncolo  carnoso  più  o meno  contrattile,  aderente  ai  corpi 
submarini;  un  muscolo  adduttore  trasversale. 

Conchiglia  formata  di  cinque  valve  principali,  squaramose,  che  si  toccano  o sì 
imbrunino  più  o meno  sui  margini  , una  dorsale  inedia  , due  laterali  anteriori  e 
■lue  laterali  posteriori,  talvolta  quasi  nulle,  e spesso  inoltre  di  molti  piccoli  pezzi  ac- 
cessori! situati  alla  base,  ed  anco  sul  peduncolo. 

Otttrv.  Questi  animali  vivono  fissati  in  direzioni  assai  differenti  a corpi  marini 
natanti  o nò  , morti  o viventi,  ma  sempre  a pochissima  profondità;  sono  esseuziat- 
menle  carnivori,  e prendono  la  loro  preda  per  mezzo  degli  appendici  articolati  cbe 
hanno  all'estremità  posteriore  del  corpo,  e che  agitano  incessantemente-,  la  forza  delle 
loro  mascelle  dentate  fa  credere  che  il  loro  cibo  contista  principalmente  di  crosta- 
cei. Sembra  che  depongano  le  loro  uova  in  luoghi  determinati,  mercè  la  specie  di 
lunga  tromba  che  termina  l'ovaia.  , 

La  disposizione  dei  differenti  generi  che  noi  adottiamo,  si  determina  secondo  la 
lunghezza  dei  peduncolo  il  quale,  molto  luugo  nei  primi,  si  acébrcia  sempre  più  , 
Io  che  stabilisce  il  passaggio  ai  balanidei. 

Gizkolepadz.  Gjrmnolepus . 

Corpo  assai  poco  compresso,  avviluppalo  in  un  mantello  quasi  completamente 
nudo  o le  di  cui  valve  principali  della  conchiglia  sono  così  piccole  da  essere  assai 
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lontane  dal  toccarsi,  c sostenuto  all’ estremili  <i'  un  hingo  peduncolo  grossissimo 
egualmente  nuilo.  ~ • . 

A Specie  che  hanno  l’estremiti  posteriore  (qui  superiore)  del  mantello  prolun- 
gata da  due  tubi  caniosi  auricoliforrui,  uno  dei  quali  con  un'apertura  laterale. 

(G.  Orio.  Leach.  Ausimi*.  Blainv.  Dii.) 

Et.  La  Ginnolepade  di  Cuvier.  Gymnolepat  Cìtoierii.  Leach,  Enc.  Edimb. 

B.  Specie  più  ctaviformi,  senta  prolungamenti  tubolosi.  (G.  Ciaaaa.  Leach.) 

Et.  La  Ginnolepade  di  Cranch.  Gymnolepat  Cranchii.  /</.,  ibid. 

Otscrv.  Questo  genere  contiene  fmqut  Ire  o quattro  specie  dei  mari  del  Nord  e 
d'Affrica,  Malgrado  la  quasi  nudità  del  mantello,  raniraale  non  differisce  quasi  in 
nulla  dalle  unitile  comuni. 

Pentalepade.  Pentalepas. 

Corpo  più  compresso,  sostenuto  da  uu  peduncolo  più  corto  che  nel  genere  pre- 
cedente; il  mantello  affatto  ricoperto  dalle  cinque  salse  principali  della  conchiglia 
che  ai  imbricano  più  o meno  sui  margini.  * 

A.  Specie  le  quali  non  hanno  rigorosamente  che  le  cinqne  valse  principali , ed 

il  peduncolo  allungato  nudo.  * (G.  Pbstilsssr.  Leach.) 

Et.  La  Pentalepade  liscia.  Pentalepas  laeois.  Enc.  met.,  tav.  «66,  fig.  i. 

B.  Specie  le  quali,  olire  te  cinque  valve  principali,  nc  hanno  ancora  molte  pic- 
cole alla  loro  base;  il  peduncolo  ordinariamente  più  corto  e scaglioso. 

(G.  Pollicipede.  Leacli.) 

Et.  La  Pentalepade  aggruppala.  Pentalepat  Pollicipet.  Enc.  met.,  tas.  >66,  ttg. 
io-i i. 

Osterò.  Questo  genere  contiene  finqul  pochissime  specie  di  tutti  i mari , ma  è 
stato  poco  studiato. 

Polilepade.  Polylepat. 

Corpo  quasi  d'egual  forma  che  nel  genere  precedente  , avviluppato  in  un  man- 
tello affatto  coperto  da  tredici  perii  o valve,  delle  quali  sèi  principali,  una  dorsa- 
le, una  ventrale,  e due  paia  di  laterali;  il  peduncolo  più  o meno  allungato  ed  egual- 
mente squammoso. 

A.  Speeie  le  di  cui  valve  sono  ineguali  e non  terminali. 

' (G.  Scalpello.  Leach.) 

Et.  La  Polllepade  comune.  Polylepat  vulgarit.  Enc.  mel.,  tav.  166,  fig.  ;-8. 

B.  Specie  che  hanno  le  valve  principati  quasi  simili,  appuntate,  e che  s'aprono 
un  poco  a guisa  delle  lulipe. 

Et.  La  Polilepade  coronata.  Polylepat  mitella.  Enc.  met.,  tav.  166,  fig.  9. 

Osterò.  Questo  genere  passa  manifestamente  al  precedente,  e ne  differisce  sola- 
mente perche  i pelisi  accessori!  della  base  prendono  un  maggiore  accrescimento  al 
contrario  degli  altri  cinque.  Se  ne  conoscono  Cinqui  Ire  o quattro  specie. 

Litolepadb.  Lithotepas. 

Animale  compresso. 

Conchiglia  irregolarmente  subpiramidale,  compressa,  sostenuta  in  cima  ad  un 
peduncolo  tubuloso,  lendinoso,  con  un  appendice  testaceo  alla  sua  base  che  rasso- 
miglia ad  una  patella  arrovesciata,  formata  da  otto  valve  contigue,  ineguali  ; sei  la- 
terali, le  inferiori  delle  quali  piccolissime;  uua  dorsale,  granile,  ligulala,  cd  una  ven- 
trale parimente  piccolissima. 

Et.  La  LilolepaJc  di  Monscrrslo. 
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Otserv.  Quello  genere,  stabilito  da  Sowerby  nel  suo  Genera  di  conchiglie,  n.* 
J-8,  contiene  finqui  la  sola  specie  che  gli  serve  di  tipo,  ed  il  suo  animale  intera 
medio,  secondo  ch'ei  dice,  alle  lepadi  ed  ai  balani,  abita  le  cavità  che  egli  forma 
negli  scogli.  Sion  abbiamo  veduto  ne  l’animale  ni  la  sua  conchiglia. 

Famiglia  II.  — B ALANIDEI.  Bala  videa. 

(Genere  Balavo.  Brug.) 

Corpo  piti  o meno  conico , spesso  ancora  depresso , del  resto  conformato  Come 
nella  famiglia  precedente. 

Conchiglia  massiccia,  solida,  aderente,  un  poco  diversiformc , ma  d'ordinario 
cilindrica,  conica  o depressa,  composta  d’una  parte  coronaria,  monotonia  o polito- 
ma,  ed  in  questo  caso,  di  sei,  quattro  ed  anco  tre  pezzi  articolati  o incastrati  cir- 
colarmente. aperta  aY  ambedue  le  cime;  l'apertura  orale  (qui  inferiore)  chiusa  da 
una  semplice  membrana  o talvolta  da  un  pezzo  calcario,  patellìforme , chiamato 
sostegno,  che  serve  all'aderenza;  l’apertura  anale  (qui  superiore)  chiusa  da  una 
membrana  e da  una  riunione  ( opercolo ) di  due  paia  di  piccole  valve  articolate  o 
non  articolale,  fra  le  quali  può  passare  la  parie  posteriore  dell’animale. 

Osserv.  Tntli  gli  animali  di  questa  famiglia  vltono  costantemente  ed  immediala- 
mcnte  fissali  ai  corpi  submarini  solidi  di  qualunque  natura  essi  sieno,  ma  in  gene- 
rale a poca  distanza  dalle  rive  in  tutli  i mari,  ammucchiati  gli  uni  accanto  agli  altri , 
per  modo  da  deformare  più  o meno  la  loro  conchiglia. 

Lo  stabilimento  dei  generi,  e l'ordine  nel  quale  li  collochiamo,  sono  determi- 
nati dalla  considerazione  del  sostegno  , dell'opercolo  , e del  numero  dei  pezzi  della 
parie  coronaria,  della  disposizione  d' una  lamina  interna  che  li  duplica  discen- 
dendo più  o meno  bassa , e finalmente  della  separazione  o uò  della  loro  superficie 
esterna  in  due  areole  triangolari,  una  scavata,  e l'altra  rilevala. 

* L' opercolo  articolato  p più  o meno  verticale. 

"•  ' l , 

Bacavo.  Balanus. 

■ • ' • 1 1 ni.!.  • . ..1  ■ 

Conchiglia  conica;  la  parie  coronaria  formata  di  aci  valve  ben  distinte,  una 
dorsale,  una  ventrale  e due  paia  di  laterali,  con  un  sostegno  calcano  ben  mani- 
festo o senza  sosleguo  ; opercolo  di  quattro  pezzi  articolali  e formanti  una  specie 
di  piramide  nell’ apertura  superiore  del  tubo. 

A.  Specie  col  sostegno  nullo  o membranoso. 

Ss.  11  Balano  spinoso.  Balanus  spinosus. 

B.  Specie  col  sostegno  assai  irregolare,  ma  d'ordinario  molto  considerabile. 

Ss.  Il  Balano  Gigante.  Balanus  Gigas. 

C.  Specie  che  hanno  il  sostegno  conico,  cavo,  quasi  regolare,  patellìforme.  e 

che  penetrano  nelle  spugue.  (G.  Acasta.  Leach.) 

Es.  Il  Balano  delle  Spugne.  Balanus  sponglitcs . Poli,  Test.,  r,  tav.  6,  fig.  5. 

Osserva  Questo  genere  così  circoscritto  comprende  ancora  un  numero  assai  grande 
di  specie  di  tulli  i mari.  De  Lamarck  ne  caratterizza  venliuove  delle  due  prime 
sezioni,  tre  o quattro  delle  quali  fossili,  e quattro  della  seconda.  Potremo  trovare 
ancora  da  aggruppare  le  specie  di  balani  in  altre  sezioni,  sulla  considerazione  della 
proporzione  delle  sei  valve  e della  disposizione  della  lamina  interna  che  le  duplica. 

O itosi  a.  Ochthosia. 

Conchiglia  subconica,  verrucosa;  la  parte  coronaria  formata  di  tre  valve  solamente, 
e suture  delle  quali  sono  visibili  all'esterno;  tre  areole  depresse,  ciascuna  con  una 
sutura  nel  mezzo;  tre  areole  rilevate,  una  delle  quali  più  piccola  con  una  sutura 
media  in  quest  ultima;  lamina  interna  quadripartita,  tre  porzioni  della  quale  ven- 
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fono  dalle  Ire  suture  anteriori  ilei  tubo , e dividono  la  caritè  in  tre  logge;  il  so- 
stegno membranoso  ; apertura  trigona,  bislunga , chiosa  da  un  opercolo  piramidale 
articolato , bivalve,  vale  a dire  coi  due  peni  di  ciascuna  parte  connati  fra  loro. 

Et.  L’Ollosia  di  StroSm.  Oclithosia  Stroemii.  Ranvani,  Muller,  Zoo!.  Dan.,  3, 
lav.  91,  fi g-  i-i- 

Osterà.  Abbiamo  presi  i caratteri  di  questo  genere  dalla  Memoria  del  Ranvani 
il  quale  lo  ha  stabilito.  Non  ci  sembra  certo  che  vi  sieno  tre  sole  valve  alla  parte 
coronaria  della  conchiglia  ; e ci  par  mollo  più  probabile  che  ve  ne  sieno  quattro.  Ab- 
biamo infatti  trovalo,  sopra  un'escara  foliacea  dei  mari  del  Nord,  una  specie  di 
balanide  la  quale  dev’  esser  molto  vicina  a quella  sulla  quale  è stabilito  questo 
genere,  e che  è infatti  formata  di  quattro  valve  ineguali,  una  dorsale,  la  piis  pic- 
cola; una  ventrale,  la  più  grande,  due  laterali  simili , e di  due  peni  sol-mente  all'o- 
percolo. Supporremmo  volentieri  che  questo  fosse  il  medesimo  animale  di  quello 
di  Slroém. 


Covra.  Conia. 

Animale  come  nei  balani  comuni. 

Conchiglia  conica,  depressa;  la  parte  coronaria  formata  di  quattro  pervi  sola- 
mente più  o meno  distinti,  quasi  eguali  e d'ordinario  striati  dalla  base  all'apice, 
con  o senr'areole  distinte;  sostegno  piano,  mollo  sottile  o membranoso;  opercolo 
articolato,  piramidale,  composto,  come  uei  balani,  di  due  pervi  per  parte,  mobili 
o. connati  fra  loro. 

A.  Specie  a valve  pettinidi  ; le  creole  c le  divisioni  ben  distinte. 

Et.  Li  Conia  radiata.  Conia  radiata.  Eoe.  met.,  tav.  1G4,  fig.  t5? 

B.  Specie  a valve  poco  o punto  distinte,  tenia  tracce  d'areole. 

(G.  Asebo.  Rana.) 

Et.  La  Conia  stalaltifera.  Conia  tlaiactifera.  Euc.  met.,  tav.  i65,  fig.  9-10. 

Otterv.  Questo  genere,  perocché  offre  una  combinavione  particolare  nel  numero 
dei  pesai  del  tubo , merita  d' esser  conservato  ; peraltro  comprende  finquì  pochis- 
sime specie.  Noi  ne  conosciamo  giù  tre  della  prima  selione. 

Catusia.  Creutia. 


Animale? 

Conchiglia  patelliforme,  monotonia , sottile;  apertura  ovale,  assai  graude,  chiusa 
da  un  opercolo  bivalve  o quadrivalve,  grande  c subpiramidale  ; un  sostegno  ca Ica- 
rio considerabile  , infundibolifortne , e che  penetra  nei  corpi  sui  quali  l'animale  è 
attaccato. 

A.  Specie  molto  depresse,  striate , qualche  volta  con  indirli  della  divisione  in 
quattro  peni  ; opercolo  bivalve. 

Et.  La  Creusia  spinulosa.  Creutia  spinuiosa.  Leacb,  Enc.  EJimb. 

B.  Specie  coniche,  ovali,  lisce,  senva  tracce  di  divisioni;  l'opercolo  bivalve. 

Et.  La  Creusia  liscia.  Creusia  taevis . (Non  rappr.) 

C.  Specie  d' egual  forma;  l'opercolo  quadrivalve. 

Et.  La  Creusia  di  Bosc.  Creusia  Boscii.  Bosc , Concb. 

D.  Specie  grosse,  coniche,  raggiate,  paielliformi  dall’  apice  alla  base  ; l'apertura 

oltremodo  piccola , chiusa  da  un  opercolo  , i di  cui  due  pelvi  sono  lunghi  e stretti 
da  ambedue  le  parti.  (G.  Piigoisa.  Savignv.) 

Et.  La  Creusia  raggiante.  Creutia  cancellata.  Leach , Edimb.  Enc. 

Osterò.  Questo  genere  contiene  finqul  pochissime  specie,  le  quali  vivono  co- 
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stantementc  internate  nella  sostanza  dei  poliparii  di  differenti  generi,  e prore- 
nienti  dai  mari  dei  paeai  caldi. 

Ctshzlo.  Chlhamalut. 

Conchiglia  oltremodo  depressa;  la  parte  coronaria  a pareti  molto  più  grosse  alla 
sua  base,  e formala  di  sei  pezzi,  come  nei  balani  ; areole  prominenti  quasi  eguali;  la 
lamina  interna  corta;  sostegno  membranoso  ; apertura  tetragona,  a lati  quasi  egua- 
li , marginala  da  una  membrana  alla  quale  sta  attaccato  orizzontalmente  un  oper- 
colo di  quattro  pezzi , appena  piramidale. 

Et.  Lo  Clamalo  stellato.  Chlhamalut  Iteli  atta.  Poli,  Moli.,  a,  tav.  5,  fig.  12-17. 

Osterò.  Noi  non  conosciamo  i balanidi  sui  quali  il  Rauzani  ha  stabilito  que- 
sto genere.  Sono  essi  in  numero  di  due,  e del  mare  Mediterraneo.  Secondo  la  fi- 
gura che  egli  ne  dà  nella  sua  Memoria,  ci  sembra  un  geuere  intermedio  alle  ba- 
lanidi ad  opercolo  piramidale  , ed  a quelli  che  l' hanno  orizzontale. 

**  V opercolo  non  articolalo  c più  o meno  orinomele. 

CoaotiCLA.  Coronala. 

Animale  come  nella  famiglia. 

Conchiglia  di  forma  un  poco  variabile  e senza  traccia  di  sostegno;  la  parte  coro- 
naria formata  di  sei  pezzi,  come  nei  balani  propriamente  detti,  ma  più  regolarmente 
disposti,  per  modo  da  imitare  una  specie  di  corona  o di  tubo;  areole  alternativamente 
scavate  e rilevate;  opercolo  non  articolato,  composto  di  due  paia  di  piccole  valve 
piane  , Sottili  , unite  all'  apertura  del  tubo  da  una  parte  membranosa  considerabile, 
e che  lasciano  passare  fra  loro  gli  appeudici  cirrosi  dell'  animale. 

A.  Specie  molto  depresse,  circolari,  striate  concentricamente;  ciascuna  valva  bi- 
loba da  un  solco  quasi  tanto  distinto  quanto  le  areole  internale  assai  strette,  e con 
un  grosso  gancetto  d’attacco  sotto;  apertura  pentagonale;  opercolo  piccolissimo. 

Et.  La  Coronula  dodici  lobi.  Coronula  bisexlobata. 

B.  Specie  d'egual  forma,  come  raggiate  per  la  disposizione  delle  areole  cave,  striale 

trasversalmente,  formanti  sei  rsggi  divergenti  dal  centro  alla  circonferenza  ; apertura 
ovale,  esagonale.  (G.  Chslosobio.  Leacb.) 

Et.  La  Coronula  delle  Tartarughe.  Coronula  Tettudinaria.  Enc.  mel.,  tav.  i65, 
fig.  1S-16. 

C.  Specie  un  poco  più  elevate;  le  areole  prominenti,  eguali  fra  loro,  molto  più 

larghe  di  quelle  scavate;  l'apertura  subcircolare;  l’opercolo  di  quattro  valve  quasi 
eguali,  occupante  soltanto  uu  piccolo  spazio  della  parte  membranosa  la  quale  forma 
fra  loro  una  specie  di  tubo.  (G.  CzTonao.  Ranzani.) 

Et.  La  Coronula  raggiata.  Coronula  Bnlaenarum.  Euc,  mel.  , tav.  i65,  fig.  17-18. 

D.  Specie  più  elevate,  subesagone;  le  areole  quasi  eguali,  quelle  scavale  più  larghe 

delle  rilevale;  apertura  superiore  grandissima,  esagona;  l'inferiore  mollo  più  piccola, 
d'egual  forma  e che  comunica  in  uno  scavo  basilare,  rotondo,  a rami  raggiati; 
opercolo  bivalve?  (G.  Disdems.  Hanz.) 

Et.  La  Coronula  Diadema.  Coronula  diadema.  Enc.  mel.,  tav.  i65,fig.  i3-s 4- 

E.  Specie  mollo  più  elevate,  subcilindriche,  a pareli  più  sottili  e crenulate;  le  areole 

quasi  quadrilatere;  le  inferiori  molto  più  strette  delle  altre;  aperture  rotonde,  eguali; 
la  membrana  che  chiude  la  superioie  formante  un  tubo  fra  le  quattro  valve  dell'  oper- 
colo quasi  eguali.  (G.  ToaiciaaLLZ.  Lamck.) 

Et.  La  Coronula  tubicinella.  Coronula  lubicinella.  Lamck. , Ann.  del  Mus.,  Voi. 
1,  tav.  3o,  fig.  1. 

Onero.  Questo  genere,  nel  quale  si  sou  potute  fare  tante  sezioni  generiche  quante 
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•Olio  le  specie  compresesi-,  ne" contiene  finqul  un  usui  piceol  numero  di  lutti  i ma- 
ri. Vivono  esse  fìssile  sulla  pelle  d’animali  vertebrati,  nella  quale  sembrano  talvolta 
penetrare  più  o meno  profondamente. 

La  Coronula  pallila  del  Rauuni  non  appartiene  probabilmente  a questo  genere. 
Vedasi  la  suà  Memoria  nella  prima  decade  delle  sue  Memorie  di  storia  naturale.,  stam- 
pata a Bologna. 

CLASSE  SECONDA. 

POLIPLASSIFORI.  Polyplaxiphora. 

(Genere  Chitone.  Linn.) 

Corpo  più  o meno  allungato,  depresso,  o subcilindrico,  ottuso  egualmente  alle 
due  estremità;  addome  con  un  disco  muscolare  o piede  idoneo  a strisciare,  special- 
mente  a aderire;  dorso  subarticolato,  coi  margini  del  mantello  che  oltrepassano  più 
o meno  completamente  il  piede  in  tutta  la  sua  circonferenza,  e ricoperto  da  una  se- 
rie longitudinale  di  'pezzi  calcarii  o valve  i rubricate  o non  irnbricate  fra  loro,  le  in- 
termedie trasversali,  le  terminali  semicircolari;  bocca  anteriore  e inferiore  nel  memo 
di  una  massa  considerabile;  senza  occhi,  nè  tentacoli,  nè  mascelle  ; una  specie  di  lin- 
gua revoluta,  armata  di  denticoli  nella  cavità  orale;  ano  affatto  posteriore  e medio; 
gli  organi  della  respirazione  branchiali  e formati  da  un  cordone  di  piccole  branchie 
situate  sotto  il  margine  del  mantello,  specialmente  in  addietro;  gli  organi  della  ge- 
nerazione femminili  solamente,  e col  termine  medio  e posteriore,  immediatamente 
sopra  l'ano. 

Osserv.  Questa  classe,  molto  distinta  da  tutto  il  rimanente  della  serie  animale,  e 
che  sembra  fare  la  transizione  dai  molluschi  cefali  ai  chetopodi  del  tipo  degl»  en- 
tomozoari,  contiene  pochissimi  animali  costruiti  realmente  sopra  un  piano  particolare, 
quantunque  Adanson  abbia  creduto  doverli  ravvicinare  alle  -patelle , lo  che  hanno 
fatto  egualmente  G.  Cuvier  e De  Lamarck;  il  mezzo  del  loro  dorso  è protetto  da  una 
serie  longitudinale  di  pezzi  calcarii  ben  simmetrici,  più  o meuo  curvi,  con  un  apice 
più  o meno  distinto,  medio,  posteriore,  e marginale;  quando  si  imhricauo  fra  loro, 
ciò  segue  sempre  d'avanti  in  addietro;  la  loro  sezione  denota  la  forma  dei  loro  mar- 
gini; F anteriore  sempre  assottigliato  a scapito  della  lamina  esterna,  prolungandosi 
P interna  in  specie  d’ali  o d'apofisi,  al  contrario  del  posteriore;  le  estremità  delle 
valve  intermedie  presentano  un  numero  di  intaccature  variabile  per  ciascuna  specie; 
in  quanto  alle  terminali,  sono  sempre  più  o meno  semicircolari;  l'anteriore  si  di- 
stingue per  avere  il  margine  anteriore  soltanto  aderente  e più  o meno  crenulato; 
mentre  la  posteriore  aderisce  in  tutta  la  sua  circonferenza  anteriormente  per  mezzo 
d'apofìsi,  come  nelle  valve  intermedie,  e posteriormente  per  un  margine  spesso  cre- 
nulato, di  maniera  che  P apice  non  è mai  terminale;  la  superfìcie  esterna  di  queste 
valve,  oltre  le  strie  d'accrescimento,  offre  spesso  una  granulazione  semplice,  o siv- 
vero  una  divisione  in  tre  areole  triangolari,  una  media  e due  laterali,  le  granulazioni 
delle  quali  sono  tulle  differenti  da  quelle  della  media,  e vanno  in  un  altro  senso; 
Analmente  bisogna  ancora  fare  osservare  che  il  rimanente  dell»  pelle  la  quale  forma  il 
mantello,  e che  sopravanza  la  serie  delle  valve  in  tutta  Ja  sua  circonferenza,  può  esser 
liscio,  villoso,  tubercoloso,  e che  inoltre  offre  talvolta  dei  fascelti  di  setole  o di  peli 
dispersi  a paia  da  ambedue  le  parli  del  dorso  in  egual  numero  delle  articolazioni. 

Chitone.  Chiton. 

1 suoi  caratteri  sono  quelli  della  classe  dei  poliplassifori  (V.  qui  sopra.) 

A.  Specie  depresse;  le  valve  larghe,  carenate,  bene  irnbricate;  le  intermedie  che 
offrono  delle  areole  ben  distinte;  il  rimanente  del  mantello  tubercoloso,  senza  peli 
nè  setole. 

Et.  Il  Chitone  scaglioso.  Chiton  squamosus . Enc.  mel.,  tav.  i6a,  fig*  5-6. 

B.  Specie  subdepresse;  le  valve  non  carenate,  bene  irnbricate,  seni' areole  di- 
stinte; le  parti  laterali  del  mantello  coperte  di  specie  di  peli. 
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Et.  Il  Chitone  marexzato.  Chiton  marmoratus-  Chemn.,  Chit.,  tav.  ■ , fig.  5. 

C.  Specie  d'egual  forma;  le  Taire  generalmente  pii  piccole,  soprattutto  le  termi- 
nali, bene  lubricate,  sena'  areole  distinte  ; le  parti  laterali  del  mantello  affatto  nude 
e come  coriacee. 

Et.  U Chitone  bruno.  Chiton  piceni.  Id .,  Ibid.,  tar-  a,  fig.  6,  a 6 c. 

D.  Specie  a Taire  più  strette,  imbracate , seni’ areole  distinte;  le  parti  laterali 
della  pelle  nude  o villose,  ma  sempre  munite  di  fascetti  di  setole  o di  peli  di- 
sposti a paia. 

* 

Et.  Il  Chitone  fascicolare.  Chiton  fatcicularit.  Enc.  met.,  tav.  i63 , fig.  i5. 

E.  Specie  più  o meno  cilindriche,  vermiformi,  quasi  nude,  il  piede  molto  stret- 

to, come  articolato;  le  branchie  nella  meli  posteriore  del  corpo  solamente;  le  valve 
piccolissime,  spesso  distanti  o non  imbricalc , quasi  nascoste  sotto  la  pelle;  fascetti 
di  peli  come  nella  seiione  precedente.  (G.  Chitohillo.  Lamck.) 

Et.  Il  Chitone  liscio.  Chiton  laevis-  (Non  rappr.) 

Osterò-  Questo  genere,  finqul  molto  incompletamente  studiato,  e quasi  soltanto 
sulla  conchiglia,  contiene,  secondo  Gmeliu,  venlotto  specie,  alle  quali  possiamo  ag- 
giungerne gii  diverse  venute  dall'Australasia.  Provengono  da  tutti  i mari;  le  più 
grosse  sono  sempre  dei  paesi  caldi.  Quelle  dell’ultima  seiione  sono  state  finqul  os- 
servate solamente  neli’Auslralasia. 

La  loro  separaxione  in  piccoli  gruppi  naturali  è assai  difficile.  Peraltro  non  du- 
bitiamo cbe  vi  si  possa  giungere,  ove  riesca  lo  studiare  nel  tempo  stesso , e com- 
pletamente, gli  animali  e le  conchiglie. 


Catalogo  dei  principali  autori  che 
hanno  scritto  sull'  organizsatone, 
i costumi , le  abitudini,  gli  usi  , e 
finalmente  sulla  classatone  dei  ma- 
lacosoari.  (i). 

Abildgaabdt.  (Pietro  Cristiano).  Zoo- 
logia Danica , di  Muller. 

Adarsor.  Storia  naturale  del  Senegai , 
con  la  relaxione  compendiata  d’un  viag- 
gio fatto  in  quel  paese.  Parigi , ifij  , 
in  4.“ 

Quest’  opera  , d’  una  notabile  impor- 
fanza  e troppo  poco  compresa,  è stala 
per  mala  avventura  limitata  ad  un  sol 
volume  di  a^5  pagine,  con  19  tavole 
assai  buone. 

Aldrovardo  (Ulisse).  De  Animalibus 
exanguibut  utpote  de  mollibus  et  testa- 
ceis.  Bononiac,  1606,  fol. 

Opera  di  pura  compilaiionc , ma  che 
è pur  buona  a consultarsi  per  conoscere 
ciò  che  gli  autori  antichi  hanuo  detto 
di  vero  o di  falso  sugli  animali  mol- 
luschi. 

Argerville  (Antonio  Giuseppe  Da- 
sallibbs  d').  La  Storia  naturale  illustrata 

(1)  Il  piccol  numero  di  questi  autori,  e par- 
ticolarmente  la  difficolti  di  stabilire  distiate 
divisioni  secondo  che  si  sono  occupati  dell’u- 
na  o dell’altra  parte  detta  storia  degli  animali 
molluschi,  ci  costringono  ad  adottare  l’ortliue 
alfabetico. 

Disimi,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV. 


in  una  delle  sue  principali  parti,  1» con- 
chiliologia, ed  aumentata  della  xoomor- 
fosi.  Parigi,  1757. 

Le  figure  d’animali  molluschi  sono 
generalmente  assai  cattive;  ve  ne  sono 
però  alcune  che  possono  essere  utili.  . 

AaisTOTELK.  Historia  animalium  li- 
bri X.  Parigi,  >533,  fol. 

Quest’opera  originale  contiene  soltanto 
pochissime  osservaiioni  sui  raalacoxoari. 

Arsilo.  Dcipnosophistarum,  libri  iv. 
Lione,  i583,  fol. 

Bastia  (Giobbe).  Observaliones  de 
Corallini t iisque  insidentihus  polypis 
aliisque  anirnalculis  marinis.  In  Act. 
Angl.,  voi.  41. 

Opuscolo  subseciva , observatio- 

nes  miscellanea s de  anirnalculis  et 
plantis  quibusdam  marinis  eorumque 
ovariis  et  seminibus  continentia . Tom. 
4-  Hartemi,  1764-1765. 

Beloh  (Pietro).  De  aquatilibus  libri 
duo  curn  ad  iconibus  vivam.  Parigi,  t553, 
in  8.° 

Nel  secondo  libro  si  fa  alquanto  pa- 
rola dei  molluschi. 

Br.AiiviLLt  (E.  Ducbotat  db).  Memo- 
rie solla  classaiione  e su  diversi  ordini 
di  molluschi , nel  Bullonino  per  la  So- 
cietà filomatica,  e su  differenti  generi 
di  questa  classe  nel  Giornale  di  Fisica. 

Bouatscb  (Giovau  Battista).  De  qtubu- 
sdam  animalibus  marinis.  Un  voi.  iu 
59 
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4-°  ci i 1 69  pagine  e 13  tavole.  Dresda, 
1761. 

Quest'opera,  utile  anco  oggidì,  con- 
tiene una  buona  descrizione  esterna  ed 
interna  dell’aplisia,  sotto  il  nome  di 
lernea  , della  feti , sotto  quello  dì  fim- 
bria , della  dori , sotto  la  denominazio- 
iia  d'  Argo,  con  buone  figure. 

Bossi  (Leonardo).  Su  diverse  specie 
di  molluschi , nelle  Memorie  della  So- 
cietà delle  Scienze  di  Flessinga. 

Bosc  (L.  A.  G.)  Storia  naturale  delle 
, conchiglie , contenente  la  loro  descrizio- 
ne , i costumi  degli  animali  che  le  abi- 
tano, e loro  usi;  1803,  5 voi.  iu  8.°  la- 
menti parte  del  Buffon  di  Déterville. 

BnuGOiKRES  (Giovanni  Guglielmo)  Di- 
zionario enciclopedico  per  ordine  di  ma- 
terie , contenente  i verrai.  Parigi , 1789, 
2 vot.  in  4 ° 

Quest’  opera  , notabile  per  V esattezza 
delle  descrizioni , piò  spesso  , a dir  ve- 
ro , delle  conchiglie  che  degli  animali , 
non  è stata  per  mala  sorte  continuata. 
De  Lana  re  k ha  terminato  l1  Atlante,  con- 
tenente $71  tavola;  ma  il  testo  dopo  la 
morte  di  Bruguiéres  non  é stato  au- 
mentalo. 

Bucbamav.  Memorie  su  diversi  ani- 
mali molluschi,  e fra  gli  altri  sul  genere 
Onchidio,  nelle  Transazioni  della  Società 
Linneana  di  Londra,  iu  4°- 

Chami&so.  (Adelberto).  De  animalibus 
quibusdam  classe  vermium  Lionata , 
eie . Fascicul us  primus\  de  Salpa.  Opu- 
scolo in  4<°  di  34  pagine  cou  una  ta- 
vola. Berlino,  1819. 

CntMstrz  (Giovanni  Girolamo)  Autore 
dei  tomi  4 a 10  e del  Supplemento  della 
grand'opera  del  Martini,  intitolata  Ca- 
binet systèmatique  des  Coquilles , in 
4°.  (V.  Martini.) 

Columaa.  Trac/ al  us  de  pur  pur  a ab 
animali  testacea  fuso , deque  hoc  ipso 
animali  et  test  acciò  quibusdam  varie- 
tali bus  aliis ■ Iielae,  167$,  iu  4°* 

Cubièrbs  (S.  L.  P.)  Storia  compen- 
diala delle  conchiglie  marine,  dei  loro 
costumi  ed  amori.  Un  voi.  piccolo  iu 
4°.  di  194  pagine  |Con  19  tavole  in- 
cise. 

Cattiva  opera  per  ogni  riguardo,  quan- 
tunque scritta  con  pretensione. 

Cuvibr  (Giorgio).  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  ed  all’ anatomia  dei  mol- 
luschi. Un  voi.  in  4*°  Parigi  1816. 

Questa  raccolta  contiene  non  solo  le 
important  i memorie  che  Cuvicr  aveva  suc- 
cessivamente pubblicate  negli  Annali  del 
Musco  di  storia  naturale  , dopo  la  loro 
creazione,  ma  ancora  diverse  Memorie 


affitto  nuove;  peraltro  trattasi  sempre 
dei  solì  molluscni  cefali. 

Daodiw  (Francesco  Maria).  Raccolta 
di  Memorie  e di  note  sopra  specie  ine- 
dite o poco  conosciute  di  molluschi,  di 
vermi  o di  zoofiti.  Opuscoleilo  in  12.° 
di  5o  pagine  con  4 tavole. 

Vi  si  trovano  alcune  particolarità  sul 
genere  Vermeto;  ma  le  specie  che  v» 
riferisce  appartengono  elleno  realmente 
a questo  genere? 

Diuhayes  (G.  P.)  Descrizione  delle  con- 
chiglie fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  in 
4-°,  tìg.  lilogr. 

Nota  sopra  un  nuovo  genere  della 

famiglia  dei  Neritacei,  inserita  negli  An- 
nali delle  Scienze  naturali,  febbraio  1824. 

DfcSMARBST  (A.  G.)  e Lbosbuh  (C.  A.) 
Memoria  sul  Botrilio  stellato  di  Pallas. 
Buitettino  della  Soc.  filomat.,  maggio 
i8i5,  e Giorn.  di  Fis.,  tomo  80. 

Memoria  su  due  generi  di  Con- 
chiglie fossili  concamerate  e con  sifo- 
ne. Giorn.  di  Fis.,  1817,  luglio. 

Deseri/ione  delle  conchiglie  uni- 
valvi del  genere  Rissoa,  creato  da  Fré- 
minvilJe.  Nuov.  Bull.  Soc.  Fil.,  ibi 4-» 
n.°  76. 

Nola  sugli  ancili  o palelle  d'  a- 

cqua  dolce,  e particolarmente  su  due 
specie  di  questo  genere  non  descritte  , 
una  vivente,  V altra  fossile.  Nuov.  Bull. 
Soc.  Fil.,  1814,  n.°  76,  (>ag.  9. 

Dicqdcmiiib  (Giacomo  Fra  riceico).  SI  e- 
morie  su  diversi  animali  molluschi  in- 
serite nelle  Transazioni  filosofiche  di 
Londra  e nel  Giornale  di  Fisica.  — 
Lumaca  di  mare,  1779,  part.  2,  pag. 
54-  — Lumaca  ramosa  , ibid . , pag. 
5<i.  — Ostrica,  1786,  part.  x,  pag.  a^f, 
e part.  3,  pag.  70.  — Organizzazione 
delle  parli  per  mezzo  delle  quali  certi 
molluschi  prendouo  la  loro  preda,  1784» 
part.  2,  pag.  85,  ec. 

Draparmacd  (Giacomo  Filippo  Rai- 
moudo).  Prospetto  dei  molluschi  terre- 
stri e fluviatili  della  Francia.  Opuscolo 
in  8 ° Monlpellieri  e Parigi.  1801. 

Storia  naturale  dei  molluschi 

terrestri  e fluviatili  della  Francia.  Pa- 
rigi, i8o5.  U11  voi.  in  4*°  con  belle  ta- 
vole incise. 

Opera  postuma  che  non  poco  ha  con- 
tribuito al  progresso  della  scienza  per 
l'esattezza  delle  osservazioni  e delle  fi- 
gure. 

Osservazioni  sulla  Giocnia.  Gior- 
nale di  Fisica,  tav.  5o,  pag.  14O. 

Di.-h.vmbl  du  Monckau.  Esperienza  sul 
colore  della  [torpore.  Meni.  deJPAccad. 
delle  Scienze,  1738. 
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Du.vkril  (Costante).  Zoologia  analiti- 
ca , in  8.°.  Parigi,  i8ofi. 

Duroni-  (Andrea  Pielro).  Memoria  sul 
Glauco.  Trans,  fil.,  voi.  53. 

Faaaicio  (Ottone).  Fauna  Groenlandi- 
ca,  systematice  sistens  ammalia  Groen- 
l andine  occidentali s hactenus  indagata , 
quoad  nomea  specificum  , ec.  Copena- 
ghen e Lipsia,  1780,  in  8.°. 

Questa  eccellente  opera  contiene  otti- 
me descriiioni  d'ani  inali  molluschi. 

Fèrossac  (D’  Audebard  De)  padre.  Sag- 
gio di  un  metodo  conchiliologieo  , dap- 
prima nelle  Memorie  della  Società  medica 
d' emulazione , quindi  stampato  a parte- 
Parigi  , 1807.,  opuscolo  in  8.° 

( D'  Acchud  db  ) figlio.  Sto- 
ria naturale  generale  e particolare  dei 
molluschi  terrestri  e fluviatili  in  4-° 

Opera  di  lusso,  le  di  cui  figure,  no- 
tabili per  P esattezza  e per  la  bellezza, 
rappresentano  gli  animali  con  le  loro 
conchiglie,  e qualche  anatomia  di  G. 
Cuvier  c di  £.  De  Blainville. 

Monografia  delle  specie  viventi 

c fossili  del  genere  Mblanossidb,  inse- 
rita nelle  Mem.  della  Soc.  di  St.  nat. 
di  Parigi,  tomo  i.°,  pari,  a,  con  due 
tavole. 

Fledriau  db  Bbllbvoi.  Memoria  so- 
pra alcuni  nuovi  generi  di  molluschi  e 
di  vermi  litofagi.  Giornale  di  Fisica  , t. 
54 , p-  345. 

Foairai,  (Pietro).  Descriptiones  ani- 
maiinni,  avium,  pisciarti,  amphibiorum , 
vermium,  insectorum  t/uae  in  itinere 
orientali  observavit.  Copenaghen,  1775, 
in  4-° 

Iconet  rerum  naturalium  ijuas 

in  itinere  orientali  depingi  curavit. 
Copenaghen,  177G,  in  4-° 

Opere  postume  che  contengono  la  de- 
scrizione e la  figura  di  diversi  animali 
molluschi  rari. 

Gaertsbr  (Giuseppe).  Sui  generi  Di- 
storno e Botri  Ilo,  nelle  Transazioni  fi- 
losofiche e nei  Miscellanea  zoologica 
di  Pallas. 

Gboffboy  , medico.  Trattato  sommario 
delle  conchiglie  tanto  terrestri  che  flu- 
viatili le  quali  si  trovauo  nei  dintorni  di 
Parigi,  >767,  in  ia.° 

Gasata  (Corrado).  Depiscibus  et  aq na- 
tii ibus  omnibus  libelli  tres.  Figuri,  t556. 

Opere  della  natura  di  quella  dell’  Al- 
drovando , c della  medesima  utilità  per 
conoscere  ciò  che  gli  antichi  hanno  detto 
dei  molluschi  e delle  conchiglie. 

Girassi  (il  conte  Giuseppe).  Opere 
postume  nelle  quali  si  contengono  i te- 
stacei marini , paludosi  e terrestri, 


dell'  Adriatico  e del  territorio  di  Ra- 
venna da  lui  osservati  e descritti . Ve- 
nezia, 1755-1757.  Due  voi,  in  fol. 

Libro  molto  raro  a Parigi , il  quale 
contiene  sulle  conchiglie  marini , terre- 
stri e fluviatili,  73  pagine  di  testo,  senza 
la  dedica  e la  prefazione,  e 3i  tavole 
di  conchiglie  marine,  4 'li  fluviatili  e 
3 ili  conchiglie  terrestri. 

Gioesi  (Giuseppe).  Descrizione  d’una 
nuova  famiglia  e d’ un  nuovo  genere  di 
testacei.  Opuscolo  in  italiano  di  74  pa- 
gine, con  una  tavola,  Napoli , 1783,  Con- 
tenente, oltre  la  desenzione  di  quel 
preteso  animale , che  Draparnaud  dimo- 
strò altro  non  essere  che  lo  stomaco  della 
bulla  Ugnarla , quella  d’una  vera  ano- 
mia  , e quella  d ell'anomia  tridentata  di 
Linneo. 

Gaav  (G.  E.)  Classazione  naturale  dei 
molluschi  secondo  la  loro  interna  strut- 
tura. Dissertazione  scritta  m inglese  ed 
inserita  nel  London  medicai  Reposito- 
ry , marzo  i8ai. 

Guhttard.  Memorie  sugli  accidenti 
delle  conchiglie  fossili , paragonati  con 
quelli  che  avvengono  alle  couchiglie  che 
ora  si  trovano  nel  mare.  Memorie  del- 
P Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  , 
anno  1759. 

Hbrissast  ( Francesco  David).  Della 
formazione  degli  opercoli  delle  conchi- 
glie. Memorie  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi,  anno  1765. 

Hohb  ( Everardo  )•  Lectures  on  com- 
parative anatomy.  Due  voi.  in  4*  Lon- 
dra , 1814 , c Transazioni  filosofiche , 
contenenti  diverse  memorie  sugli  animali 
molluschi. 

Kt-tia  (Giacobbe  Teodoro).  Tentameli 
Methodi  ostracologicae.  Lugduni  &i la- 
voroni , 1753  , in  4-° 

Opera  pregiata  nella  storia  della  con- 
chiliologia. 

Rotnataai  (C.  L.)  Die  Oonchylien  in 
cabinette  des  llerrn  Erbprinten  von  Sc/i- 
wartzburg-Rudol stadi.  Rudolst.,  1786, 
in  8.® 

Liharck  (G.  B.  db  Mossbt  di.)  Pro- 
dromo di  una  nuova  classazione  dello 
conchiglie.  Mem.  della  Soc.  di  St.  nat. 
di  Parigi , anno  VII,  in  4-® 

Memoria  sul  genere  della  sep- 
pia, del  totano  e del  polpo,  volgar- 
mente detto  Polipo  di  mare.  Mem.  della 
Soc.  di  St.  nat.  di  Parigi.  ,ln  4 *1  cou 
tavole.  Parigi,  anno  VII. 

Sistema  degli  animali  inverte- 
brali. Parigi  anno  XI  (1801)  in  8." 

— — Filosofia  zoologica.  Due  voi.  in 
8.°,  Parigi,  1809. 
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Estratto  del  corso  di  zoologia 

del  Museo  di  stori*  naturale,  sugli  ani- 
mali invertebrati,  ec.,  per  uso  di  coloro 
che  seguono  questo  corso.  Opuscolo  in 
8.°  di  tay  pagine.  Ottobre  j8ia. 

— — ■ Storia  naturale  degli  animali  in- 
vertebrati, che  presenta  i caratteri  gene- 
rali e particolari  di  questi  animali , la 
loro  distribuzione,  le  loro  classi,  le  loro 
famiglie , i loro  generi , e la  citazione 
■Ielle  principali  specie  che  vi  si  riferi- 
scono. 

Il  tomo  V,  il  tomo  VI,  diviso  in  due 
parti,  ed  il  tomo  VII  tutto  intiero,  sono 
impiegati  per  la  storia  de^li  animali  dei 
quali  trattasi  in  questo  articolo. 

La  Masso*  L*  Golft  (Madamigel- 
la). Osservazioni  sui  mitili.  Giornale  di 
Fisica,  1779,  t.  a p.  a85. 

Lbach  (Guglielmo-Elford).  Sulla  distri- 
buzione dei  cirripedi.  Giornale  di  Fi- 
sica. 

Sulla  distribuzione  dei  cefalopo- 
di. Giorn.  di  Fis. 

Lucati*.  (Carlo  Alessandro).  Memoria 
sull'organizzazione  dei  pirosotni , e sul 
posto  che  debbono  occupare  in  una  cas- 
sazione naturale.  Giornale  di  Fisica  , t. 
80,  p.  4ia. 

Sui  generi  Firola  e Firoloida  , 

nel  Giornale  dell'Accademia  delle  Scienze 
naturali  di  Filadelfia. 

Sui  generi  Atlante  e Atlanta,  nel 

Giornale  di  Fi*.,  t.  85. 

— — - Memorie  su  diverse  specie  di 
molluschi  cefalopodi,  nel  Giorn.  dell’Ac. 
cad.  delle  Se.  nat.  di  Filadelfia. 

Descrizioni  di  diverse  nuove  spe- 
cie d'ascidie,  nel  Giorn.  dell’Accad.  delle 
Se.  naturali  di  Filadelfia,  aprile  i8a3. 

Liste*  (Martino).  /littoria  Animalium 
Angliae:  tres  tractatus;  unus  de  ara- 
neit\  alter  de  cochleit , tum  terrestri - 
bus,  tum  Jluviatilibut  ; tertiut  de  co- 
chleit marinit.  Loudra,  1678.  Un  voi. 
in  4-°  di  a5o  pagine,  con  nove  tavole. 

Eccellente  operetta  originale  , ancor 
buona  per  consultarsi. 

■ Exercitatio  anatomica  de  co- 

chleit, maxime  terrestribus  et  lima- 
cibut.  Londra,  1694,  in  8.° 

Exercitatio  anatomica  altera 

de  buccinis  Jluviatilibut  et  marinit.  Lon- 
dra, 1695,  in  8.° 

Exercitatio  anatomica  tertia 

conchylorium  bivalvium  utriutque  aquae. 
Londra  , 1696,  in  4-° 

Queste  diverse  dissertazioni  di  Lisler , 
autore  principale  dell'anatomia  dei  mol- 
luschi, sono  state  raccolte  nelle  edizioni 
del  1770  della  sua  Storia  metodica  delle 


conchiglie  di  cui  abbiala  parlato  trattando 
della  bibliografia  conchiliologica. 

Maetiri  (F.  E.  G.)  Gabinetto  sistema- 
tico delle  Conchiglie , in  tedesco,  io  voi. 
ed  uno  di  supplemento,  fig.  col.  I tre 
primi  volami  sono  suoi  e gli  altri  di 
Chemnitz. 

Msczel  (Giovanni  Federigo).  De  Pleu- 
robranchaea  novo  Moìluscorum  gene- 
re. Tesi  in  4®,  di  tredici  pagine  , con 
una  tavoli  , sostenuta  da  Stefano  Fede- 
rigo Leues.  Alla,  i8i3. 

De  Pteropodum  ordine  et  novo 

iptiut  genere.  Dissertazione  inaugurale, 
in  4-°,  con  figure,  sostenuta  da  Giovan- 
ni Federigo  Giulio  Rosse.  Alla  i8i3. 

Miav  (Giovanni).  Osservazioni  fatte 
sul  mitilo  degli  stagni.  Accad.  delle  Scien- 
ze. Parigi,  1710. 

Moauaiao  (Paolo  Enrico  Gerardo). 
Mytulorum  quorumdam  venenum.  Bra- 
ma, 1743- 

Moliha  (Giovanni  Ignazio).  Saggio 
sulla  Storia  naturale  del  Chili  Bolo- 
gna, 1782,  in  4-°  e tradotto  in  francese 
da  Gruvel,  in  8.°,  1789. 

Mobtagd  (Giorgio).  Detcripticn  of 
leverai  animals  Jound  on  thè  South 
coati  of  Devonthire,  ed  altri  lavori  in- 
seriti nelle  Transazioni  della  Società 
Linneaua  di  Loudra. 

Mortfoit  (Dionisio  di).  Storia  natu- 
rale dei  Molluschi,  facente  parte  del  Buf- 
fon, edizione  del  Somlini.  Parigi,  iHoa. 

I primi  quattro  volumi,  contenenti  le 
generalità  e la  storia  dei  cefalopodi  sono 
1 soli  di  Dionisio  di  Monitori  \ ma  con- 
tengono molte  cose  azzardate. 

Mulli*  (Otton  Federigo).  Vermium 
terrestrium  et  fluviatihum  succincla 
1 littoria . Copenaghen  e Lipsia,  1773, 
in  4-° 

Zoologiae  Danicae  Prodromut. 

Copenaghen,  ijyG. 

— Zoologia  Danica.  Copenaghen 
e Lipsia,  1788-1789,  in  fot. 

I tre  primi  volumi  sono  suoi',  il  quarto 
è d’ Abildgaardt  e di  Vahl. 

Osservazioni  sulla  riproduzione 

della  testa  delle  Chiocciole.  Giornale  di 
Fisica,  1778, 

Olivi  (Giuseppe).  Zoologia  Adriati- 
ca. Un  voi.  in  4*  coa  diverse  tavole 
incise. 

Eccellente  opera,  che  contiene  buone 
osservazioni  sulle  conchiglie  e sui  mol- 
luschi. 

Olivizh  (Antonio  Guglielmo).  Viag- 
gio nell’Impero  ollomanno,  nell’Egitto 
c nella  Persia.  Tre  voi.  in  4-°  eon  fi- 
gure. Parigi,  1807. 
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Quest’opera  contiene  diverse  osserva- 
xioni  interessanti  sulle  conchiglie. 

Palla*  (Pietro  Simone).  Miscellanea 
zoologica.  Hagac-Comit.,  17G7  in  b°. 

Spicilegio  zoologica.  14  fasci- 
coli. Berolini,  1780,  in  i°. 

Péso*  (Francesco)  e Lastrina  (Carlo 
Alessandro).  Memoria  sugli  Pteropodi.  An- 
nali del  Museo  di  Storia  naturale,  tom. 
ir.  Ut.  3,  e 4- 

— — Memoria  sul  genere  Pirosomo. 
/Aid.,  tom.  A,  pag.  437. 

Petite*  (Giacobbe).  Aquatilium  ani - 
malium  Amboinae  icone s et  Cornino. 
Londra  1713,  in  fol. 

Plaeco  (Giano)  o Giovanni  Bise- 
chi. De  conchis  miruts  notis  in  littore 
Ariminensi.  Venezia,  1739,  in  4“.,  * 
seconda  edixione  molto  aumentata.  Roma. 
1760. 

Puno  (Caio).  Disforia  naturalis. 

Poli.  Testacea  utriusque  Siciliae  eo- 
rumque  Disforia  et  Anatome.  tre  voi. 
grand,  in  fol.  Parma,  1791-1795. 

Opera  notabile,  e che  forma  epoca 
nella  scienza,  poiché  dopo  la  sua  com- 
parsa la  cassazione  generale  dei  mollu- 
schi quella  dei  bivalvi  hanno  progre- 
dito con  un  ordine  razionale. 

Gli  oggetti  rapprtse'nUti  nelle  magni- 
fiche tavole  di  quest’  opera  erano  sUti 
precedentemente  modellati  in  cera. 

Poupaet  (Francesco).  Memoria  sulle 
conchiglie  bivalvi.  Mem.  Accad.  delle 
Scienze.  Parigi,  1706. 

Qooy  e Gauss  ad.  Viaggio  dell’Ura- 
nia,  in  4-a  con  Atlante  in  fol.  Parigi, 

1824. 

La  parte  zoologica  contiene  molte  os- 
servazioni nuove  sugli  animali  mollu- 
schi. 

Rsuzsai  (Cammillo).  Solla  classazione 
dei  balani.  Memorie  di  Storia  natu- 
rale , Deca  prima , in  4-°,  con  fig.  Bo- 
logna. 

Snl  polpo  dell’Argonauta.  Ibid. 

KÉsuaua  (Renato  Antonio  Fbacbault 
Da).  Della  formazione  e dell’ accresci- 
mento delle  conchiglie.  Accad.  delle 
Scienze.  Parigi,  1709. 

Insetto  della  Chiocciola.  Mem.  Acc. 

delle  Se.  di  Parigi,  1710. 

Del  moto  progressivo  d’  alcune 

Conchiglie.  Ibid.,  1710-1712. 

— — Dei  diversi  modi  coi  quali  varie 
specie  d’  animali  marini  si  attaccano 
alle  pietre  o fra  loro.  Ibid.,  171 1. 

Scoperta  d’  una  nuova  specie  di 

Porpora.  Ibid.,  1711. 

Osservazioni  sulla  Pinna  marina 

e sulle  perle.  Ibid.  1717. 


Dello  maraviglie  dei  molluschi 

bivalvi  che  vivono  nelle  pietre  e delta 
luce  che  essi  tramandano.  Ibid.,  i^a3. 

Rhvelius.  De  Limace  in  ovo.  Misceli. 
Cur.,  1699-1700. 

Ricuter  . Programma  de  Purpurt  an- 
tiquo. Gottinga,  1741,  in  4*. 

Risso  (Domenico).  Memoria  sopra  al- 
cuni Animali  molluschi  del  mare  di  Niz- 
ìa.  Giornale  di  Fisica. 

Roissy  (Felice  de).  Storia  naturale  dei 
Molluschi  (tom.  v e vi),  nella  Storia  dei 
Molluschi  cominciata  da  Dionisio  di 
Montfort,  facente  parte  dell’edizione  del- 
le opere  di  Buffon  del  Sennini. 

Rosoeao  (do).  Memoria  sugli  effetti 
perniciosi  dei  mitili.  Giornale  di  Fisica, 
1783.  Suppl.,  tom.  in,  pag.  66, 

Rordelbzio  (Guglielmo).  De  Piscibus. 
Lione,  1554,  uu  voi.  in  fol. 

Opera  che  contiene  esatte  osservazioni. 

Roano  (Giorgio  Everardo).  De  Vn- 
guibus  odoratis,  murice,  etc.  Mise.  Cur. 
naU  1684. 

Amboinsche  rareitet  Kamer,  etc. 

ovvero  Gabinetto  d’  Amboina,  in  fol., 
con  fig.,  Amsterd.,  1705. 

De  ovo  marino,  Porcellanis  etc. 

Ibid.  1688. 

Rtrrscn  (Enrico).  Theatrum  universa- 
le omnium  animalium,  pisciarti,  quod 
olim  sub  nomine  Jonstoni  Distoria  na- 
turalis prodiit.  Amsterd.,  1718,  in  fol. 

Satight  (Giulio  Cesare).  Memoria  su- 
gli Animali  invertebrati,  in  8.°,  Parigi , 
1816. 

Sat  (Tommaso).  Sul  genere  Oeitoe  , 
in  una  lettera  indirizzata  a Guglielmo  EI- 
ford  Leach,  nelle  Transazioni  filosofi- 
che  di  Londra,  1819. 

Conchiliologia  dell’  Enciclope- 
dia americana , con  la  descrizione  e le 
figure  di  diverse  specie  di  conchiglie 
degli  Stati  Uniti. 

Sui  testacei  degli  Stati  Uniti,  nel 

Giornale  dell’Accademia  delle  Scienze 
naturali  di  Filadelfia. 

Molti  articoli  interessanti,  spesso  con 
la  descrizione  degli  animali,  ma  per  ma- 
la  sorte  senza  figure  , nell*  medesima 
raccolta. 

Saia  (Alberto).  Locupletistimi  rerum 
naturalium  Thesauri  accurata  descri- 
plio,  4 voi.  in  fol.,  con  fig. 

Il  terzo  contiene  tutto  ciò  che  c re- 
lativo ai  molluschi. 

Selcio  (Goffredo).  Distorta  naturalis 
Tcredinis  , etc.  Trajecti  ad  Rhenum , 
1733,  in  4°- 

Sowiabt  (Giorgio  Brethingham)  padre. 
Osservazioni  sui  generi  Orbioul»  e Cra- 
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nia  ili  I>c  Lamarch,  re.  In  inglese  nelle  Plinio  è questa  una  pietra  verde  pallida 
Meni,  della  Soc.  Linu.  di  Londra,  1823,  come  la  malva;  non  è trasparente,  ma  d'un 
con  eccellenti  figure.  aspetto  pingue.  Adoperasi  per  farne  sigilli 

Sol. DANI  (Ambrogio).  Saggio  orittn - ed  amuleti  pei  fanciulli.  Finalmente  viene 

grafico  ovvero  osscrvationi  sopra  le  d'Arabia.  Poche  pietre  sono  cosi  bene 

terre  nautilitiche  lu  con  lig.  Siena,  caratterizzale  come  questa,  e fa  maravi- 

i;8o.  glia  che  una  falsa  somiglianza  di  nome 

Testaceographia  ac  Zoopkyto-  abbia  richiamata  più  attenzione  che  i 

gra  .hia parva  et  microscopica.  Tre  voi.  suoi  veri  caratteri,  c che  naturalisti  an- 
picc.  in  fol.  Siena,  1789-1798.  tiquarii  abbiano  voluto  riportar  questa 

SosvaitBY  (G.  D.  C.  ) figlio.  Mine-  pietra  alla  malachite.  Vi  ha  poco  da  du- 
rai Conchologr,  ec. , o Conchiliologia  bitare  che  essa  non  sia  una  giada.  Le- 

mineralc  della  Gran  Brettagna,  in  8.atav.  man,  secondo  che  sembraci,  è il  primo 

color.  che  abbia  emessa  questa  opinione,  c noi 

Genera  of  recent  and  fossits  senza  esitanza  l’adottiamo.  (B.) 

sltells,  in  8.°,  tav.  color.  MOLOCH1TES.  (Min.)  V.  Molocbitb.  (B.) 

Sverolir  (Lorenzo).  Per  /stendiseli  MOLON.  (Boi.)  Gaspero  Bauhino  inclina 
Osiaiiorn.  In  Berlin  Bechaftrag  1.  a credere  che  la  pianta  citala  sotto  que- 

SnrsiHso.v  (G.).  Erotte.  Condìolngy . sto  nome  da  Plinio,  sia  la  spirerà  Jili- 

Conchiliologia  esotica,  ovvero  descrizio-  penduta.  (J.) 

ne  e ligure  delle  conchiglie  rare  , belle  MOLOPE,  AIolops.  ( Entom .)  Nome  asse- 
o non  descritte,  in  4 °con  tav.  lilogr.  e gnato  dal  Bonelli  ad  un  genere  d'insetti 
color.  coleotteri  vicino  ai  carabi,  come  il  ter- 

Swauueanaa  (Giovanni).  Bibita  natu - ricola , e Velatus.  (C.  D.) 

rae.  Due  voi.  in  fol.  in  latino  ed  in  MOLOPS.  (Entom.)  V.  Motore.  (C.  D.) 
olandese,  con  belle  figure.  Leida,  1737,  MOLORCHUS.  (Entom.)  V.  Molozco.  (C. 
1738,  formante  il  quinto  volume  della  D.) 

collezione  accademica,  parte  straniera.  MOLORCO , Motor  chus.  (Entom.)  Il  Fa- 
Quest’opera,  che  fa  epoca,  special-  bricio  ba  indicato  sotto  questo  nome  un 

mente  per  l’anatomia  degli  insetti  con-  genere  di  coleotteri  tetrameri,  della  fatni- 

tien  pure  alcune  preziose  anatomie  di  glia  dei  lignivori  o silofagi,  che  egli  ha 

molluschi  e fra  le  altre  della  lumaca,  distinto  dalle  necidali  a motivo  dell’cc- 

dclla  chiocciola  viguaìuola  o marlinac-  cessiva  cortezza  delle  loro  elitre,  della 

ciò,  ec.  forma  delle  antenne  che  sono  setacee , 

Vslbstis  (Michele  Bernardo).  Arnphi-  e del  numero  degli  articoli  ai  tarsi. 
theatrum  zootomicum.  Francf.  1720,  Il  nome  di  molorco  è aifatto  greco 
in  fol.  fsaìtop7fo«,  ed  è tolto  dalla  mitologia,  in- 

Vsbl  (Martino).  Zoologia  danica  , dica  mio  così  quel  vecchio  d' Arcadia  il 

parte  del  quarto  volume.  Copenaghen  , quale  fu  l’ ospite  d'  Ercole  allorché  par- 

1789.  tiva  per  combattere  il  leone  di  Nemea. 

Willis  (Tommaso).  Anatomia  dell’ o-  Gli  inselli  che  compongono  questo  gr- 
strica,  nel  suo  trattato  de  Anima  Bru - nere  hanno  formato  il  subietto  d'una 

forum.  (De  B.)  Dissertazione  molto  pregevole  di  Schoeffer 

MOLLUSCHI.  (Foss.)  Trovasi  a lo  stato  di  Katisbona,  stampata  a Norimberga  , 

fossile  il  guscio  dei  molluschi,  e qualche  nel  1753,  con  una  tavola  incisa  e slam  - 

volta  il  ligamenlo  delle  conchiglie  bival-  pala  in  colori.  E questa  una  lettera  di- 
vi; ma  veruna  porzione  degli  animali  ai  retta  al  nostro  celebre  Réauiuur  sotto  il 

quali  hanno  servilo  d’abitazione  non  é titolo  : De  Musco  cerambyce  scu  ceram- 

stata  pctrificala  ne  conservata.  (D.  F.)  byce  spurio,  novum  insectorum  ordinati 
MOLLUSCOLOGIA,  (Malacaz.)  V.  Mol-  constituente. 

r.oscBi.  (Da  B.)  Il  carattere  del  genere  Molorco  è assai 

MOLOBllO,  Molobrus.  (Entom.)  Latreille  distinto  , c consiste  nella  particolarità  che 

ha  indicalo  sotto  questo  nome  generico  hanno  le  ali  di  non  essere  piegate  per 

alcune  specie  di  lipule.  (C.  D.)  traverso  , né  ricoperte  dalle  elitre,  le  quali 

MOLOBRUS.  (Entom.)  V.  Molobro.  (C.  sono  quasi  tanto  corte  quanto  negli  sta- 
li ) filini. 

MOLOCHIA.  (Boi.)  La  pianta  alla  quale  Questi  inselli  hanno  i medesimi  co- 

Serapioue  dava  questo  nome  , è l' ana-  slumi  dei  Capricorni  c della  maggior  parte 

gallis  photnicea , secondo  alcuni  autori  degli  altri  silofagi.  É assai  probabile  che 

al  riferire  di  Gaspero  Bauhino.  (J.)  le  loro  larve  si  sviluppino  c si  Irasfor- 

MOLOCHIT E,  Molochites.  (Min.)  Secondo  | mino  nel  corpo  legnoso  di  certi  alberi. 
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Il  loro  corpo  è mollo  allungalo,  sottile, 
svelto;  poiché  il  loro  addome  è un  poco 
più  stretto  alla  base  o nella  sua  articola- 
zione col  petto.  Le  loro  zampe,  sottili  , 
allungate,  a coscie  rigonfie,  hanno  (piat- 
irò soli  articoli  ai  tarsi.  La  loro  testa  é 
inclinata,  incastrala  nel  corsaletto;  le  an- 
tenne, setacee,  che  oltrepassano  le1  elitre , 
inserte  davanti  agli  occhi  ; le  elitre  to- 
ste, fornicate,  cortissime,  rotonde  all’e- 
stremità libera;  il  ventre  allungato,  ap- 
puntato in  cima  e coi  margini  legger- 
mente reflessi  della  parte  dorsale. 

I molorchi , a prima  vista,  rassomigliano 
ad  icneumoni , specialmente  quando  si 
prendono  a volo;  ed  allorché  si  osser- 
vano  nello  stato  di  riposo,  come  quando 
sou  fermi  sui  fiori  delle  ombrellifere  , 
ove  qualche  volta  s’  incontrano,  si  pren- 
dono spesso  per  lepiote  delle  quali  fos- 
sero state  coartate  le  metamorfosi. 

Linneo  come  De  Géer,  aveva  posto  que- 
sti inselli  con  le  uecidali.  11  Fabricio  , 
nelle  sue  prime  edizioni , li  aveva  col- 
locali con  le  leplure;  ma  poi,  e parti- 
colarmente nel  suo  Systema  eleutherato- 
rium  , ne  riunì  cinque  specie  sotto  il 
nome  di  molorc/tusy  cioè: 

1.  Il  Molokco  accorciato.  Malore Itus 
abbreviatili. 

(V.  nell’  Atlante  di  questo  Dizionario 
la  Tat.  i5a.) 

È la  gran  necidalc  di  GeofFroy  (edi- 
zione di  Fourcroy,  toni,  i , pag.  174  » 
n.°  2.) 

Car.  Giallo  , testaceo,  senza  macchie; 
antenne  lunghe  al  più  quanto  la  metà 
del  corpo. 

Trovasi  nei  boschi  dei  dintorni  di 
Parigi  , ove  peraltro  è assai  raro,  poi- 
ché lo  abbiamo  preso  solamente  due 
volte.  Incontrasi  pure  in  Toscana. 

2.  Il  Molobcouimidiato.  Molorchus  di- 
mi  di  at  ui. 

È la  nccydalis  minor  di  Linneo,  rap- 
presentata nella  citata  lettera  di  Schocf- 
er,  n.i  tì  e 7 , e nella  Fauna  degli  in- 
setti della  Germania  di  Panzer,  fase.  4>i 
tav.  ai. 

Car.  Aulenne  lunghe  presso  appoco 
quanto  il  corpo;  elitre  gialle,  con  un 
piccolo  frego  bianco  in  cima. 

È stato  osservato  nel  Nord  della  Fran- 
cia, e particolarmente  in  Germania.  Tro- 
vasi anco  in  Toscana. 

3.  Il  ItlOLOACo  DELLE  OMBRELLI  PERA. 
Molorc/tui  umbell  alar  uni. 

Non  è forse  che  una  varici;»  della  spe- 
cie precedente,  dalla  quale  soltanto  dif- 
ferì >ce  per  la  mancauz.»  del  frego  bianco 
sulle  elitre:  trovasi  assai  comunemente  sui 
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fiori  delle  ombrellifere,  ed  in  particolare  su 
quelli  dcll'cbuloia  vicinanza  dei  boschi 

(C.  D.) 

MOLOSSO , Molossus.  (Conchil.)  Suddi- 
visione generica  , stabilita  da  Dionisio  di 
Montforl,  nella  sua  Conchiliologia  siste- 
matica , toni.  1 , pag.  35 1 , per  un  corpo 
organizzato  fossile  , rappresentato  da  Blu- 
inenbacb  (Specimen  arc/iaeolog.  tellu- 
ri! , eie.,  pag.  21,  tav.  2,  fig.  6),  sotto 
il  nome  di  Orlhoceratites  gracili!  , e 
ebe  elfcttivamcnte  mollo  digerisce  dalle 
vere  ortucere.  Dionisio  di  Montforl  ca- 
ratterizza cosi  questo  genere:  conchiglia 
libera,  univalve,  concamerata,  diritta, 
conica,  listolosa  ed  inlcrsetla;  conc.imer.i- 
zioni  unite,  falle  a tamburo;  sifone  laterale, 
continuo,  rotondo,  che  serve  di  bocca  ; 
apice  appuntalo;  base  orizzontale.  Com- 
prende lina  sola  specie  , che  è il  Mor.osso 
parasito  , Molossus  gracili! , rappre- 
sentata toc.  cit.  , e trovata  convertila 
in  pirite  negli  schisti  argillosi  dell'  ilarlz. 
È , come  credeva  Blumenbacb , un  corpo 
assai  cnimmatico.  (Da  B.) 

MOLOSSO,  Molossus.  (Fom.)  Dionisio  di 
Montforl,  che  ha  stabilito  questo  gene- 
re, gli  ha  assegnato  i caratteri  seguen- 
ti: conchiglia  libera,  univalve,  conca- 
merata, diritta  , listolosa  ed  intersella  ; 
concamerazioni  unite,  falle  a tamburo; 
sifone  laterale,  continuo , rotondo  che 
serve  di  bocca;  apice  appuntato;  base 
orizzontale. 

Dichiariamo  che  questi  caratteri,  come 
pure  la  figura  del  molosso  gracile  , 
che  ha  servito  di  tipo  a questo  genere, 
e che  trovasi  nella  Conchiliologia  siste- 
matica, pag.  35o,  presentano  alcune  cose 
che  non  hanno  veruua  analogia  con  le 
altre  conchiglie  conosciute.  Tuttavolla 
Blumenbacb,  nel  suo  Saggio  per  servire 
alla  storia  del  globo,  ha  pubblicata  que- 
sta specie  sotto  il  nome  d’ orlhoceratites 
gracilis , e ne  ha  data  la  figura,  tav.  2, 
fig.  G.  Questo  autore  annunzia  che  ne 
possedeva  un  frammento  lungo  un  pol- 
lice e mezzo,  c che  era  della  grossezza 
d'uno  stelo  di  penna  d'oca.  Era  conver- 
tito in  pirite,  c proveniva  dagli  schisti 
argillosi  del  monte  Traenkenberg , presso 
Clausthal  nell'  Hartz.  Le  concamerazioni 
fatte  a tamburo  souo  convesse  sopra  e con- 
cave sotto. 

Siccome  le  intersezioni  sono  ciò  ebe 
più  reca  maraviglia  in  questa  con- 
chiglia, e poiché  un  sifone  non  sembra 
dovere  essere  di  nessuna  utilità  per  tra- 
versare delle  logge  non  chiuse,  potremmo 
supporre  che  il  guscio  della  conchiglia  fosse 
stato  distrutto  fra  ciascuna  concamera- 
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ziono,  nel  qual  caso  questa  conchiglia 
avrebbe  appartenente  al  genere  Ortocera- 
tite.  (D.  F.) 

MOLOSSO , Molossus.  ( Mamm .)  Genere 
di  mammiferi  dell'ordine  dei  cheirottcri 
c della  famiglia  dei  pipistrelli  propria- 
mente delti,  stabilito  da  Geoffroy  sul 
topo  volante  di  Daubenlon,  o vespertilio 
molostus  di  Linneo  e di  Gmelin. 

Il  numero  delle  specie,  tutte  ameri- 
cane , che  Geoffroy  ammette  in  questo 
genere,  ascende  a nove,  compresivi  di- 
versi pipistrelli  descritti  dal  D'Azara,  al- 
cuni dei  quali  potrebbero  forse  riferirsi 
ad  un  genere  vicino  ai  niltinomi,  e ciò 
tanto  più  probabilmente  per  essere  stalo 
un  nittionomo descritto  da  Geoffroy  tiglio 
come  appartenente  alle  medesime  regioni 
dei  molossi. 

Illiger  che  variava  a suo  talento  i no- 
mi proposti  prima  di  lui , ha  creduto 
dover  sostituire  a quella  di  molossus  la 
denominazione  di  ujrsopes,  la  quale  però 
è stata  adottata. 

I molossi  hanno  due  soli  incisivi  c 
due  canini  per  mascella;  i molari  sono 
in  numero  di  cinque  per  parte,  tanto 
sopra  che  sotto  (■),  cioè  , due  falsi  e 
tre  veri.  Gli  incisivi  sono  di  mediocre 
grandezza  , bifidi , convergenti  con  le 
loro  punte  ed  un  poco  discosti  alla  ba- 
se; gli  inferiori,  piccolissimi , situali  da- 
vanti ai  canini  e come  da  loro  respinti, 
liannoil  taglio  con  due  piccolissime  punte. 
1 canini  superiori  sono  grandi,  e gli  in- 
feriori i quali  si  toccano  alla  base  inter- 
na, hanno  la  loro  punta  rivolta  dalla 
parte  esterna.  1 veri  molari  hanno  la 
corona  larga  ed  armata  di  punte;  i falsi 
molari,  situati  davanti  a questi  ultimi, 
hanno  una  o due  punte  solamente.  I lot- 
tinomi, riguardo  al  sistema  deuterio,  non 
differiscono  essenzialmente  dai  molosci 
che  per  avere  due  incisivi  inferiori  di 
più. 

La  testa  dei  molossi  è grossa;  il  muso 
assai  largo,  rigonfio;  e la  loro  faccia,  in 
parte  senza  peli , non  presenta  appen- 
dici membranosi  in  forma  di  ferro  di 
cavallo  o di  linguetta,  come  quella  dei 
Rinolofì,  dei  Fillostomi,  delle  Glossofa- 
ghe,  ec.  Le  loro  orecchie  sono  grandi, 
riunite  dalla  parte  interna  per  la  loro 
base,  pendute  o quasi  decumbentisugli  oc- 
chi, i quali  sono  piccolissimi.  L'auricola 
è piccola,  rotonda  , grossa  ed  esterna. 
Le  narici,  un  poco  prominenti  ed  aperte 

(■)(iFo!Troy  ne  conta  solamente  quattro,  e 
Federigo  Cutter  ne  ha  trovati  cinque  nel  topo 
solante. 


anteriormente,  son  cinte  all'orifizio  da 
una  piccola  varice.  La  lingua  i liscia, 
senza  papille  cornee,  e non  terminala 
da  un  disco  espiratorio,  come  quella  dello 
Giossofagbe.  Le  membrane  delle  loro  ali 
sono  d'  un'  estensione  proporzionale  a 
quelle  dei  nostri  pipistrelli.  La  mem- 
brana interfemorale  è assai  stretta,  squa- 
drata alla  cima , e comprende  la  base 
della  coda  o quasi  tutta  la  coda,  l'estre- 
mità della  quale  riman  libera. 

Questi  Chcirolteri  , appartenenti  al- 
l' America  meridionale,  non  sembrano 
differire  dai  nostri  vespertilioni  comuni 
per  le  loro  naturali  abitudini. 

Ecco  i caratteri  distintivi  delle  specie 
di  questo  genere  descritte  da  Geoffroy 
Sainl-Hilaire. 

Il  Molosso  csstagko.  ( Molossus  ru- 
fus , Geoff. , Ann.  Mus.  , torn.  G,  pag. 
s 55,  i ) ha  Ire  pollici  e due  linee  di  lun- 
ghezza totale  ed  un  piede  c tre  pollici 
di  sbraccio:  la  sua  coda  ha  un  pollice  e 
sei  linee,  ed  oltrepassa  la  membrana  in- 
terfemorale di  sei  linee;  il  suo  pelame 
è castagno  cupo  sopra,  e castagno  chiaro 
sotto;  il  suo  muso  è molto  grosso  e cor- 
to. Se  ne  ignora  la  patria. 

Il  Molosso  bbko.  ( Molossus  ater  , 
Geoff.  loc.  cit.y  pag.  n5,  n.°  a)  ha  il 
corpo  lungo  due  pollici  e sette  linee; 
la  sua  coda  ha  un  pollice  e sei  lince  e 
la  membrana  interfemorale  nove  linee 
solamente;  il  suo  pelame  è nero,  lustro 
solamente  sopra  ; la  sua  faccia  sembra 
più  allungata  di  quella  della  specie  pre- 
cedente, e le  orecchie  sono  sensibilmente 
più  grandi  e più  alte.  Ignorasene  la 
patria.  V.  la  tav.  aiG. 

Il  Molosso  scuao.  ( Molossus  obscurus , 
Geoff.,  loc.  cit.,  pag.  s55,  n.°  3 ; Pic- 
colo Pipistbkllo  scuao  del  D'Azara,  St. 
dei  quadri  del  Paraguai , lom.  a,  pag. 
a88)  ha  tre  pollici  e dieci  lince  di  lun- 
ghezza, undici  pollici  c otto  lince  di 
sbraccio,  c la  sua  coda  ha  un  pollice  c 
sei  lince.  Secondo  Geoffroy,  quesl’ulli- 
ma  parte  si  prolungherebbe  di  tutta  la 
lunghezza  del  suo  ultimo  terzo  al  di  là 
della  membrana  interfemorale.  11  suo  pe- 
lame è d’un  bruno  nerastro  sopra,  scuro 
sotto,  ed  i peli  sono  bianchi  alla  loro 
origine. 

Il  D'Azara  dice  che  il  labbro  superiore 
di  questo  pipistrello  presenta  alcune 
pieghe  verticali;  lo  che  potrebbe  far  so- 
spettare che  appartenesse  al  medesimo 
gruppo  della  specie  del  cbeiroltcro  de- 
scritta da  Geofi'roy  figlio,  come  un  nit- 
tinorao  ( nyciinomus  brasiliensis ),  e po- 
trebbe essere  che  questo  gruppo,  csami- 
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lidio  di  nuovo,  dovesse  essere  separalo 
dai  Dittinomi  e dai  molossi  per  formare 
un  genere  distinto.  In  questo  caso  la 
legge,  riconosciuta  da  Geoffroy  padre, 
sulla  dislributionc  geografica  dei  generi 
naturali  dei  primi  ordini  di  mammi- 
feri, non  anderebbe  soggetta  a nessuna 
eccezione.  D'altronde  il  molosso  scuro 
di  Geoffroy,  essendo  più  piccolo  del  pi- 
pistrello del  D’Azara,  potrebbe  forse  spe- 
cificamente differirne. 

Il  Molosso  a cona  liuto*  ( Molossus 
/ ongicaudatus , Geolf.,  toc.  cit.  pag.  i55, 
n.°  4 s sacoauo  Toro  volahtb  , Daub. , 
Si.  nat.  di  Buffon,  tom.  io,  tav.  19,  fig. 
a ; V espertilio  molossus , Linn.  Gmel., 
var.  k.)  ha  un  pollice  e sei  linee  di  lun- 
ghezza per  la  testa  ed  il  corpo;  la  sua 
coda  ha  un  pollice  e due  li  nee,  compre- 
savi la  parte  che  oltrepassa  la  membrana 
interfemorale  la  quale  ha  nove  linee.  Il 
suo  pelame,  secondo  Geoffroy,  è d'  un 
cenerino  lioaalo  , e vederi  una  striscia 
di  pelle  nuda  e rilevata,  estesa  dalla  cima 
del  muso  fino  alla  fronte. 

Il  Molosso  a scura*  sauna,  Molossus 
fuscivesUer , Geoff.,  toc.  eli.,  pag.  i65, 
n.°  5;  Topo  volartb,  Daub.,  Mein.  del- 
I’  Accad.  reale  delle  se.  di  Parigi,  1779, 
pag.  387;  St.  nat.  di  Ball. , tom.  lo, 
Liv.  ig,  tig.  3;  Vespertilio  molossus , 
Limi.,  Gmel-,  var.  a.  Il  suo  corpo  e la 
sua  testa  hanno  due  pollici  di  lunghezza, 
e la  sua  coda  oltrepassa  di  sette  linee  la 
membrana  iutei  femorale.  K mollo  simile 
al  precedente  ; ma  la  sua  testa  è pili 
carnosa  ed  il  suo  muso  più  grosso.  Ha 
il  pelame  d'  un  cenerino  bruuo  sopra , 
cenerino  sullo , fuorché  il  ventre,  il  qua- 
le è bruno  nel  mezzo.  È della  Marti- 
uicca  (1). 

Il  Molosso  cAsrzc.no  ( Molossus  casta- 
ueus , Geoff. , toc.  cit.,  pag.  1 55,  n.°  6 ; 
PipisraiLLo  cast  agro,  D’  Azara,  Saggio 
sulla  st.  nat.  dei  quadr.  del  Paraguai, 
tom.  a,  pag.  a8a.)  ha  quattro  pollici  e 
nove  liuee  di  lunghezza,  compresavi  la 
coda  che  ha  un  pollice  e undici  lince, 
ed  il  suo  sbraccio  è if  un  piede  e un 
pollice.  Il  pelame  è castagno  sopra,  bian- 
castro sotto,  ed  una  striscia  di  pelle  nu- 
da , stretta,  con  lo  spigolo  molto  vivo, 
si  esteude  dalla  cima  del  muso  fino  alta 
fronte.  La  sua  coda  è libera  soltaulo  nel 
suo  ultimo  terzo.  Le  orecchie  sono  alte 
sei  liuee,  rotuude  verso  la  parte  supe- 

(1)  Abbiamo  ristaili lita  la  sinonimia  di  rjn«- 
sta  sj^pìc  la  quale  ci  sembra  essere  il  primo 
topo-volante  di  Daiibeiuoii,  c uon  il  secondo, 
come  imitea  GcoUYoy. 

Dinoti,  delle  Sciane  iVW.  Voi.  XV. 
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riore  ed  un  poco  incliuale  in  avanti 
fino  alla  striscia  frontale;  la  loro  auri- 
cola è lenlicolare.  Questo  pipistrello  è 
del  Paraguai. 

Il  Molosso  a coda  lassa,  Molossus 
laticaudalus,  Geoff.,  /oc.  cit.,  pag.  i56, 
n.°  7 ; Pipistbbllo  scuso  o ottavo  , 
D’  Alai  a , bagg  io  sulla  si.  nat.  dei  quadr. 
dei  Paraguai , tom.  a,  pag.  a86.  Ha  quat- 
tro pollici  di  lunghezza  totale,  compre- 
savi la  coda  ebe  ha  un  pollice  e sei  li- 
uee. Il  suo  pelame  è bruno  scuro  sopra, 
meno  fosco  sotto;  la  coda  è marginata 
da  ambedue  le  parti  da  uu  prolunga- 
mento della  membrana  interfemorale.  Il 
labbro  superiore  è rugoso  verticalmente, 
come  quello  del  molosso  scuro , lo  ebe 
ci  fa  attribuirgli  le  riflessioni  che  abbiaci 
fatte  riguardo  a quest'ultimo  cheirotle- 
ro.  D'  Azara  dice  di  questo  molosso  a 
larga  coda,  che  la  sua  lingua  e come 
doppia , e che  le  sue  orecchie  si  uni- 
scono alla  distanza  di  tre  linee  dalla 
punta  del  muso. 

Il  medesimo  autore  riporta  a questa 
specie  alcuni  individui  che  avevano  cin- 
que pollici  e nove  linee  di  lungbezia 
totale , e tutte  le  altre  dimensioni  pro- 
porzionali , e che  erano  d'  un  colore 
più  cupo.  Noi  crediamo  che  questi  in- 
dividui potrebbero  appartener*  ad  una 
specie  distinta- 
li Molosso  a coda  Giosia  , Molossus 
crassicaudatus , Geoff.  , /oc.  cit.  , pag. 
■ 5fi,  n.°  8;  PmsrasLLo  usuro  carrel- 
la, D’Azara,  Saggio  sulla  st.  dei  quadr. 
del  Paraguai , tom.  a,  pag.  ago.  La  sua 
lunghezza  totale  é di  tre  pollici  e sei 
liuee,  compresavi  la  coda  else  ha  un  pol- 
lice e quattro  linee.  Il  suo  sbraccio  é di 
dicci  pollici  e quattro  linee-  Il  pelame 
è bruuo  cannella  più  chiaro  sotto  che 
sopra  ; la  coda  è marginata  da  ambedue 
le  parti  ita  un  prolungamento  della  mem- 
brana interfemorale.  11  suo  pelo  e corto, 
assai  morbido  ; le  sue  orecchie  sono  più 
larghe  che  alte.  È del  Paraguai.  .• 

Il  Molosso  a coda  avviluppata  , Mo- 
lossus ampie  xicaudatus  , Geoff. , loc. 
cit.  , pag.  l3G,  n.°  9 , PlPIATAILLLO  DALLA 
Ghiaia,  Buff.,  Suppl,,  tom.  7,  pag.  ag$, 
tav.  73.  Questo  pipistrello , grosso  quan- 
to il  nostro  vespertilione  nottola,  ha  il 
pelame  nerastro,  meno  fosco  sotto  che 
sopra  ; la  sua  coda  è affatto  avviluppala 
(iella  membr. una  interfemorale;  le  sue 
orecchie  sono  pieghettate  e si  estendono 
sulle  gole.  Trovasi  alla  Caldina  , ove 
vola  in  numerosi  branchi. 

Abbiamo  indicato,  nel  nostro  Trattalo 
di  mammalogia,  una  specie  nuova  di  que- 
llo 
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•lo  gelici  e,  sotto  il  nome  di  Molosso  11 
coda  appuntai  a , Molosso!  aculicauda - 
ras,  la  quale  era  stata  inviata  dal  Brasile 
da  Augusto  Saint-Hi taire.  Ove  si  rettifi- 
chi  la  lunghezza  del  corpo,  la  quale 
dev'essere  di  due  pollici  e sei  linee,  in- 
vece d’ un  pollice  e sei  linee,  osservasi 
che  quest’animale,  di  coi  non  potemmo 
vedere  i denti,  si  riferisce  assai  al  nilti- 
nnmo  del  Brasile  di  Geoffroy  Saint* 
Hilaire  figlio.  V.  Nittiwomo.  (Dei*.) 

MOLOSSUS.  (Manu*.)  V.  Molosso.  (Desw.) 

MOLOSSUS.  (Mamm.)  Nome  latino  del- 
l'alano, specie  di  Cane.  (Dbsm.) 

MOLOSSUS.  (Condì,)  V.  Molosso.  (De  B.) 
MOLOSSUS.  (Foss,)  V.  Molosso.  (D.  F.) 
MOLOXIM4.  ( Omit .)  V.  Moloxita.  (Cb. 
D.) 

MOLOXITA.  (Omit.)  Parleremo  di  que- 
st'uccello, che  è la  Religiosa  d'Abissi- 
«ia  all’ art.  Rigogolo  di  questo  Dizio- 
nario, ed  alla  fine  dell'art.  Meblo  (tom. 
i<,  pag.  555  ),  abbiam  fatto  osservare 
che  la  voce  moloxita  era  erroneamente 
scritta  moloximn  in  diverse  opere.  (Ch. 
D.) 

MOLPADIA.  (Dot.)  Molpadia  [ Corimbi - 
./ère,  Jtiss.;  Singenesia  poligamia  super - 
Jttniy  Lino.].  Questo  genere  di  piante  da 
noi  proposto  nel  Bullettino  delle  Scienze 
(pag.  1G6)  del  novembre  18  il),  appartie- 
ne all’ordine  delle  sinantere , ed  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  inutee , se- 
conda sezione  delle  inulee  prototipe , 
terza  sezione  delle  ranteriee,  dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  cylindroclinee 
neurolaena. 

I suoi  caratteri  sono  i seguenti. 

Calatide  orbicolare , raggiata:  discodi 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
uniseiiale,  di  molti  fiorì  ligulati,  fem- 
minei. Periclinio  uguale  ai  fiori  del  di- 
sco , suborbicolare , formato  di  squam- 
me  embriciate:  le  esterne  ovoli  bislun- 
ghe, colla  parte  inferiore  addossata,  co- 
riacea, colla  superiore  appendiciforme , 
non  addossala  , fol iacea  ; le  interne  ad- 
dossale, lineari  bislunghe,  terminate  da 
un’appendice  inapplicata,  slargata  , ro- 
tondala, quasi  scariola,  coi  margini  al- 
quanto frangiati.  Clinanto  larghissimo, 
alquanto  piano,  guernilo  di  squaromelle 
interiori  ai  fiorì  strettissime,  lineari  su- 
bivate, rigide.  Ovarj  bislunghi,  cilin- 
drici , glabri  ; pappo  stefanoide , cortis- 
simo, irregolare, quasi  cartilaginoso,  qual- 
che volta  con  una  barbettina  filiforme,  ap- 
pena barbellulala.  Corolle  del  la  corona  cou 
linguetta  lineare,  lunghissima  e strettis- 
sima. Corolle  del  disco  con  tubo  mollo 
inarcato  in  fuori.  Antere  con  appendici 


basilari,  lunghe  e barbute.  Stili  d’ inu- 
le» prototipa. 

Molpauia  d’odoe  soave,  Molpadia  sua - 
veolcns , Nob.,  Bull.  (nov.  1818),  pag. 
166;  et  Dici.  se.  nat.  (1822),  toro.  3a, 
pag.  4°li  Buphthalmum  cordifolium  , 
Waldsl.  et  Kit.,  Descr.  et  le.  plani, 
rar.  Hung.\  laida  caucasico,  Pers.  , 
Sjm.  plant.,  pars  a,  pag.  4^0;  Inula  ma- 
crophylla , Marsch.;  Asteroide s orienta - 
lis  petasitidis  folio  flore  maxima  , 
Tourn.,  Cor  oli.,  pag.  5i.  tab,  489.  É 
una  molto  bella  pianta  erbacea;  di  ra- 
dice perenne,  con  le  foglie  e con  le  al- 
tre sue  parti  esalanti,  quando  leggermen- 
te si  sfregano,  un  odore  balsamico  soa- 
vissimo. Il  fusto  é eretto, alto  più  di  due 
piedi,  grosso,  cilindrico,  striato,  pubescen- 
te , quasi  semplice;  le  foglie  radicali, 
grandissime,  con  un  picciuolo  lungo  sei 
pollici , scmicilindrico,  scannellato,  mar- 
ginato, e col  lembo  lungo  nove  pollici, 
largo  sette,  cuoriforme , disugualmente 
ed  irregolarmente  dentato  a sega , colla 
faccia  superiore  alquanto  glabra  e grin- 
zosa, coll’inferiore  nervosa,  pubescente 
e inoltre  sparsa  di  piccole  glandole,  dalle 
quali  certamente  dipende  l’odore  pro- 
prio di  questa  pianta;  le  foglie  cauline 
sono  alterne,  opposte  o ternate,  simili 
alle  foglie  radicali,  ma  meno  grandi;  le 
calatidi  composte  di  fiori  gialli,  gran- 
dissime, larghe  circa  tre  pollici  , solita- 
rie in  cima  del  fusto  c dei  ramoscelli 
ascellari , i quali  sono  guernili  di  qual- 
che piccola  foglia. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
ra un  individuo  vivente,  coltivato  a 
arigi  nel  giardino  del  re. 

La  molpadia  abita  I'  Ungheria  , il  Cau- 
vaso,  il  Levunte;  si  avvicina  *\\' inula 
helenium  per  le  sue  affinità  naturali,  ed 
al  buphthalmum  pei  suoi  caratteri  tec- 
nici: il  perché  noi  ahbiamo  dovuto  for- 
mare per  questa  pianta  un  nuovo  gene- 
re, bastantemente  distinto  da  qualunque 
altro , e la  cui  convenienza  sarà  certa- 
mente apprezzata  da  coloro  che  sanno 
calcolare  con  precisione  i differenti  gra- 
di d'affinità. 

Parrebbe  cha  il  Tournefort  fosse  stalo 
il  primo  autore  del  genere  molpadia  ; 
imperciocché  aveva  considerata  la  pianta 
in  discorso  come  il  tipo  del  suo  genere 
asteroide!  : ma  vi  ammetteva  il  buphtal- 
munì  grandiflorutn  che  è un  vero 
buplithalmuni , e credeva  che  il  genere 
composto  da  lui  per  queste  due  specie 
fo>sc  vicino  all'  aster , e ne  differisse  so- 
lamente pei  trulli  uon  pupposi.  Egli  è 
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vero  che  il  Tournefort  comprendeva  nel  ovali,  grinzosi.  Questa  pianta  cresce  n*t> 
genere  atler  le  inule  e principalmente  I'  Armenia  e nella  Galazia.  (Pota.) 

V inula  helenium.  (E  Cass.)  MOSTRI  A.  (Boi.)  V.  Mollila.  (Pota.) 

Circa  alla  identità , secondo  alcuni,  e.)  *’  MOLUCANA  fHaaaaj.  (Boi.)  V.  Eaaa 
all' intima  affinità,  secondo  altri , che  moldcama.  (A.  B.) 

jiassa  fra  il  nostro  genere  molpadia  e MOLUCCA.  (Boi.)  Questo  nome  dato  dal 
il  genere  ttlckia , subitilo  dal  Baungar-  Dodoneo,  dal  Camerario,  dal  Cesalpino 

ten  nel  1816,  sarà  convenientemente  di-  e dal  Tournefort  ad  un  genere  di  piante 

scorso  all’art.  T ecsema.  (A.  B.)  labiate,  è stato  cangiato  dal  Linneo  in 

MOLTCHIA.  (Boi.)  Mollila , genere  di  quello  di  mainatila,  (J;) 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , M Questo  nome  di  molucca  è rima- 
monopetali  , della  famiglia  delle  borra-  sto  come  volgare  alla  moluctlla  Ire  vis  , 

Cinte,  e della  peutandria  monoginia  del  Linn., -che  è tipo  del  generei  V.  Moluo 
inneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza-  cilla.  (A.  B.) 
to:  calice  quinquefido-,  corolla  monope-  " MOLUCCA  SPINOSA.  (Boi.)  Nome  vol- 
tala, cilindrica,  quasi  infundibuliforroe , gare  della  moluctlla  frutescent , Limi, 

col  tubo  lunge  all’ orifizio , col  lembo  V.  MoLncaLt*.  (A.  B.) 

quinquelobo  ; cinque  stami  prominenti,  MOLUCCELLA.  (Boi.)  Moluctlla , genere 
colle  antere  lunghe  c cadenti;  un  ovario  di  piante  dicotiledoni,  raonopeUle  della 

supero,  quadrilobo  ; uno  stilo.  Il  frutto  famiglia  della  labiale,  e della  didinamia 

consiste  in  quattro  noccioli  assai  grandi,  ginnaspermia  del  Linneo,  cosi  esseu- 

irregolari,  attaccali  in  fondo  del  calice,  zialmenle  caratterizzato:  calice  monofil- 

non  forali  alla  hase.  lo,  campanulato,  più  largo  della  corolla. 

Questo  genere  stabilito  dal  Lehmanu,  marginato  di  denti  spesso  spinosi  ; co- 

è vicinissimo  ai  sbafiti.  rolla  monopeUla,  con  due  labbri  disco- 

Moltchis  eusT«GGisTi,  Mollila  panciata,  sii,  il  superiore  concavo  intiero  o ap- 

Lebm.,  Act.  toc.  Halens.,  voi.  3,  fase.  pena  smarginato,  l' inferiore  con  tre  la- 

2,  pag.  3;  et  Plani,  asptr.  , pag.  33g.  cinie,  la  media  della  quale  più  lunga  « 

Dalla  medesima  radice  s'  alzano  diversi  smarginala  ; quattro  stami  didinami  ; un 

fusti  diritti , semplicissimi , biancastri , ovario  supero,  con  quattro  lobi,  sovra- 

pelosi , guerniti  di  foglie  alterne  sessili,  stalo  da  uno  slHo  lungo  quanto  gli  staa 

ovali  lanceolate,  ottuse,  intierissime,  co-  ini,  terminato  da  uno  stimma  bifido; 

perle  in  ambe  le  pagine  di  peli  bianca-  quattro  semi  nudi  in  fondo  del  calice 

stri  distesi , alquanto  ruvide,  luugbe  cir-  persistente. 

ca  due  pollici.  Le  foglie  radicali  sono  Le  molnccelle  sono  erbe  o arbusti  di 
picciuolate;  i fiori  disposti  iu  spighe  foglie  opposte  e di  fiori  d'ordinario  ver- 

tcrminali,  con  brattee  lanceolate;  i ca-  ticillati,  accompagnali  da  brattee  spine- 

lici  ispidi , con  le  lacinie  lineari  ; la  co-  scenti.  Se  ne  conoscono  oltre  otto  spe- 

rolla  uu  poco  più  lunga  del  calice  , tu-  eie,  una  sola  delle  quali  naturale  dell'Éu- 

bulala,  divisa  al  lembo  in  cinque  lobi  ropa,  e le  altre  esotiche:  fra  queste  ul- 

ovali,  ottusi  ; lo  stilo  persistente , lun-  lime  citeremo  solamente  quelle  che  si 

ghissimo;  lo  stimma  ottuso,  smarginato;  coltivano  nei  giardini  di  botanica,  dopo 

i noccioleti!  grinzosi , punteggiati , due  aver  parlalo  della  specie  indigena, 

dei  quali  spessissime  volle  abortivi.  Que-  * Moloccslla  raoTiscairrs  , Moluctlla 
sta  pianta  cresce  nella  Galazia.  fruttsetns.  Lino.,  Sptc. , 8ai;  Allion. , 

Moi.tcbi*  caLasTooaoLi,  Mollila cacrulea.  Fior.  Ptd.,  n.*  saa,  tab.  a,  fig.  a;  Bai- 

Lebra. , toc.  cit.  ; Onotma  cacrulea  , Iota  spinosa,  Link,  Hund.,  475  ; Beni., 

Willd.,  Sptc.,  t,  pag.  775.  Ha  i fusti  Lab.,  598.  Berlo!.,  Fior.  Ita/.,  tom.  6, 

ascendenti,  angolosi,  lunghi  un  piede,  pag.  195;  volgarmente  molucca  spinosa. 

legnosi  alla  base,  semplicissimi , guerniti  Ha  il  fusto  legnoso  inferiormente,  alto  da 

di  numerosissime  foglie  sessili,  pelose  e dieci  a quindici  pollici, diviso  in  numerosi 

setacee , bislunghe  lanceolate  , lunghe  ramoscelli  dicotomi  , patenti , guerniti 

un  pollice  ; le  foglie  radicali  sono  pie-  d’aculei  ascellari  e gemini;  le  foglie  ora- 
ci uolate  ; i fiori  disposti  in  diverse  spi-  li,  pubescenti,  picciuolate,  marginate  da 

ghe,  le  laterali  semplici,  le  terminali bi-  Ire  o cinque  grossi  denti;  i fiori  bian- 

fide,  lunghe  da  quattro  a sei  pollici;  il  castri,  uno  o tre  insieme  nelle  ascelle 

calice  è molto  irsuto,  con  cinque  divi-  delle  foglie,  col  labbro  'superiore  villo- 

sioni  profonde,  lineari  lanceolate;  la  co-  sissimo,  più  lungo  del  calice  che  è di 

rolla  due  0 tre  volte  più  lunga  del  ca-  dieci  denti  ed  appena  campanulato.  Que» 

lice,  porporina  , coi  lobi  del  lembo  ora-  sta  specie  trovasi  sugli  scogli  ad  Entre» 

li,  ottusi;  i quattro  noccioletti  grandi,  vaux,  nell'alta  Proventa  ed  in  Italia. 
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Molugcrlla  liscia,  Molucella  lavi r,Linn., 
Spec . , 821;  Mol  acca  la  vis,  Dodon.  , 
Pempt.,  92;  volgarmente  mol  urea , wo- 
lacerila , melissa  costantinopolitana.  Ha 
il  (usto  erbaceo,  diritto,  quasi  glabro  o 
leggermente  pubescente,  allo  da  un  piede 
e mezzo  a due  piedi,  guernito  di  foglie 
ovali  rozzamente  dentale  o incise1,  gla- 
bre, lungamente  pieci uolale;  i fiori  bian- 
chi o leggermente  porporini,  eol  iamente 
pedicellali  e disposti  in  verticilli  nell'a- 
scelle  delle  foglie  superiori  ; il  calice 
amplissimo  , più  grande  della  corolla  , 
marginato  da  cinque  denti  spinosi,  pic- 
colissimi. Questa  pianta  cresce  natural- 
mente nella  Siria , e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa:  è annua. 

Dicesi  che  dia  un  sapore  ed  un  odore 
piacevolissimo  ai  liquori  ; pure  è acre 
ed  esala,  specialmente  quando  è confri- 
cata, un  odore  aromatico  , acuto  , che 
non  piace  a tutti.  Ebbe  riputazione  di 
essere  astringente  , cordiale  , cefalica  e 
vulneraria. 

Moluccblla  spinosa,  Molucella  spinosa , 
Linn.  , Spec.  , 821  ; Molucca  spinosa, 
Dodon.,  Pempt.,  92.  Ha  i fusti  erbacei, 
tetragoni,  diritti,  glabri,  alti  tre  o quat- 
tro piedi,  alquanto  ramosi  , guerniti  di 
foglie  ovali , lungamente  picciuolate  , 
smarginate  a cuore  alla  base,  grossola- 
namente c irregolarmente  incise  ai  mar- 
gini; i fiori  tinti  d'un  rosso  chiarissimo, 
distribuiti  sei  a dodici  insieme  in  verti- 
cilli ascellari;  il  calice  è più  corto  della 
corolla,  irregolarissimo  , bilabiato  , col 
labbro  superiore  lanceolato  , terminalo 
da  una  lunga  punta  spinosa  , coll' infe- 
riore rotondato,  marginato  da  sette  denti 
setacei,  spinosi.  Questa  pianta  è origina- 
ria delle  Molucche,  collivari  in  diversi 
giardini  d'Europa,  ed  è annua.  (L.  D.) 

MOLUCELLA.  (Bot.)  V.  Molucella.  (L. 
D.) 

MOLUCHI.  {Boi.)  Nome  arabo  del  cor - 
chorus  olilorius , secondo  il  Rauwolf. 

(J.) 

MOLURE  , Moluris.  ( Entom .)  Latreille 
ha  cosi  chiamate  alcune  specie  di  pime- 
lia  del  Fabricio  e di  Olivier.  V.  Pimk- 
lia,  famiglia  dei  Fotofili.  (C.  D.) 
MOLURIS  (Entom.)  V.  Moluiib.  (C.  D.) 

MOLVA.  ( Ittiol .)  V.  Lingue,  Lota  e Bac- 
calà lungo.  (I.  C.) 

MOLY.  ( Bot .)  La  pianta  alla  nuale  Plinio 
dava  questo  nome,  è,  secondo  il  Dodo- 
neo  e Gaspero  Bau  hi  no,  V ant/iericum 
ramosum  del  Linneo,  che  il  Tourne- 
fort  aveva  già  collocato  nel  suo  genere 
pltahmgium , c che  in  tempi  a noi  più 
recenti  vi  è stato  riferito. 
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Il  medesimo  nome  di  tnoly  è stato 
pure  assegnato  a diverse  specie  d'aglio, 
fra  le  quali  trovasi  il  moly  di  Teofra- 
sto,  che  al  riferire  del  Dodoneo  e del 
Clusio,  pare  sia  Vallium  magicum,  e se- 
condo il  Raio  Vallium  nigrum  , ma  è 
mollo  più  incerto  se  il  tnoly  dei  citati 
autori  sia  il  tnoly  d'Omcro,  intorno  al 
quale  vi  ha  tanta  discrepanza  d'opinio- 
ni. Al  riferire  di  Gaspero  Hauhino  , un 
aglio  coltivato,  con  bulbo  semplice,  no- 
ni inavasi  mol y za  da  Ippocratc.  (J.) 

M 11  moly  citato  dal  Monticano,  cor- 
risponde all 'allium  subhirsutum.  (à.  B.) 

MOLY  DI  VIRGINIA.  (Bot.)  Nome  dato 
da  alcuni  moderni  autori  alla  trade- 
scantia  virginica.  (Lem.) 

MOLYIIDjENA.  (Bot.)  Plinio  cita  la  piom- 
baggine sotto  il  nome  di  molybdana  c 
sotto  l'altro  di  plumbago  che  ha  conser- 
vato. Egli  dice  che  una  malattia  d'  oc- 
chio, detta  il  piombo,  è guarita  quando 
leccasi  il  male  dopo  aver  masticato  que- 
st'erba; dal  che  le  proviene  probabilmente 
il  nome  di  molybdana , voce  greca  che 
significa  piombo.  Il  Dalechampio  presume 
che  la  molybdana  sia  un  disseco,  di- 
psacus  pilosus.  (J.) 

MOMBIN.  (Bot.)  V.  Spondias.  (J.) 

MOM1DSI.  (Bot.)  Nome  giapponese  di  di- 
versi aceri  citati  dal  Thunnerg.  (J.) 

MOMORDICA.  (Bot.)  Momordica , genere 
di  piante  dicotiledoni,  monopetale,  della 
famiglia  delle  cucurbitacee , e della  mo- 
necia  tnonadelfm  del  Linneo,  e che  ha 
i fiori  unisessuali,  riuniti  maschi  e fem- 
mine sullo  stesso  individuo.  1 fiori  ma- 
schi si  compongono  d'un  calice  raono- 
fìllo,  quinquefido;  d'una  corolla  mono- 
petala adesa  al  calice , espansa  , con 
lembo  diviso  in  cinque  Tintagli;  di  tre 
stami  con  filamenti  subulati,  ravvicinati 
superiormente , due  de' quali  provvisti 
d' antere  doppie,  ed  il  terzo  che  non  nc 
contiene  che  una  semplice.  I fiori  fem- 
minei consistono  in  un  calice  cd  in  una 
corolla  che  rassomigliano  a quelli  dei 
fiori  maschi;  in  tre  filamenti  corti,  sprov- 
visti d'antere,  ed  in  un  ovario  infero  , 
dal  quale  s'  eleva  uno  stilo  cilindrico  , 
con  tre  divisioni  terminate  ciascuna  da 
uno  stimma  globoloso.  Il  fruito  è una 
bacca  ovale  o bislunga,  mediocremente 
carnosa,  o anche  «rida,  divisa  interna- 
mente in  tre  logge  contenente  ciascuna 
numerosi  semi  , e colle  valve  che  si 
aprono  o si  screpolano  elasticamente  nel 
tempo  della  maturità. 

Le  moinordiche  sono  piante  erbacce; 
di  fusti  striscianti  o rampicanti,  le  più 
volte  capreoluti;  di  foglie  alterne,  d'or- 
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dinario  più  o meno  profondamente  rin- 
tagliate;  di  fiori  disposti  aopra  a pedun- 
coli ascellari.  Se  ne  conoscono  quattor- 
dici specie,  tutte  esotiche  , fuorché  mia 
e per  la  massima  parte  dei  paesi  caldi. 
Non  parleremo  qui  che  di  quelle  specie 
che  souo  di  qualche  importansa  per  le 
loro  propórla.  , 

* Mouoaoica  saLsaaias  , Momordica  bal- 
samina, Linn.,  Spec .,  i433;  Balsamina 
rotundifolia ; repens  sive  mas,  Bauh.  , 
Pin.,  pag.  3o6;  Seba  , Mus.,  a , tab.  3 , 
fig.  i;  volgarmente  balsamina',  balsamina 
maschio,  balsamina  strisciante,  balsa- 
mini  tondi , balsimini  , ca canta  , melo 
santo,  momordica,  viticella.  Ha  la  ra- 
dice fibrosa,  annua;  i fusti  tenui , debo- 
li, sarmentosi,  glabri,  repenti,  o che  s’al- 
zano tre  o quattro  piedi  per  mezzo  dei 
capreoli  di  cui  sono  provvisti  ; le  foglie 
picciuolate,  orbieoi j ri,  lustre,  d’un  verde 
gaio,  largamente  smarginate  alla  base,  o 
divise  fin  oltre  la  loro  parte  media,  in 
cinque  lobi,  essi  pure  incisi  o grossola- 
namente dentati.  1 fiori,  assai  grandi, 
tinti  d'un  giallo  pallido,  nascono  nelle 
ascelle  delle  foglie  sopra  a peduncoli 
sottili,  semplici , solitarj  , un  poco  più 
lunghi  dei  picciuoli,  provvisti,  nella  loro 
parte  superiore  , d’  una  piccola  brattea 
rotondata  e dentata.  I fruiti  sono  tuber- 
colosi, grossi  presso  appoco  quanto  un 
uovo  di  colombo , d'un  bel  colore  aran- 
cione o d’un  rosso  scarlatto,  e per  sif- 
fatto colore  si  addimandano  anco  mela 
di  maraviglia.  V.  le  Tav.  6o5-6oG.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  nelle  In- 
die orientali , e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d’ Europa:  richiede  del  calore  e l’e- 
sposizione a mezzogiorno. 

Su  està  specie  è stata  in  altri  tempi 
uta  vulneraria  e tanto  balsamica,  che 
è stata  chiamata  Balsamina  per  eccel- 
lenza. Negli  antichi  trattati  di  materia 
medica  dicesi  che  lenendone  in  infusio- 
ne il  frutto  maturo,  senza  i semi  , nel- 
l'olio di  mandorle  dolci,  o in  quello  d'o- 
liva , ed  esponendo  il  vaso  al  sole  per 
il  corso  d'un  mese  , ossivvero  a bagno 
maria,  se  ne  compone  un  balsamo  eccel- 
lente per  le  punture  dei  tendini , per 
calmare  l’infiammazione  delle  piaghe , 
per  le  emorroidi,  le  screpolature  delle 
mammelle,  i geloni  , le  bruciature,  ec. 
Le  si  attribuiscon  pure  altre  preziose 
virtù  , delle  quali  crediamo  inutile  il 
parlare,  essendo  tutt'altro  che  provate,  e 
perché  siffatta  preparazione  è da  gran 
tempo  trascurala  dai  medici. 

* Movobdica  casa. v za,  Momordica  Cha- 
r antia , Linn.,  Spec.,  i$33,  Balsamina 
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cucumerina  indica;  fructu  majore  Jla- 
v escente,  Commel.  , Hort.  Amslel. , i , 
pag.  io3,  tab.  54;  volgarmente  caranta, 
balsamini , balsarnini  lunghi  , pomo  di 
maraviglia , vite  indiana.  Questa  specie 
ha  molte  relazioni  colla  precedente , ma 
ne  differisce  per  essere  generalmente 
molto  meno  glabra,  d’un  verde  più  cu- 
po, per  le  foglie  meno  rotondate,  più 
grandi,  coi  lobi  meuo  divergenti:  ma  ciò 
che  pare  debba  farla  più  particolarmente 
distinguere,  sono  le  brattee  situale  molto 
più  basse  sui  peduncoli  ed  affatto  senza 
denti.  Questa  momordica  cresce  natural- 
mente nelle  Indie  orientali;  coltivasi  in 
diversi  giardini  d’Europa,  ed  è annua. 

Le  foglie  hanno  un  odore  acuto  ed 
un  sapore  amaro,  e secondo  che  dicesi, 
sono  adoperate  alle  Indie  invece  del 
luppolo  nella  fabbricazione  della  birra. 
La  loro  decozione  nell’  acqua  ha  nome 
d’essere  vermifuga. 

MoaoaniCA  akgolosa,  Momordica  Luffa  , 
Linn.,  Spec.,  j 4 33;  Cucumis  eegyptius 
retieul atus,  seu  Luffa  Arabum  , Vesl. , 
Acgypt.,  199,  tab.  56-59  ; volgarmente 
luffa , luffa  d'Arabia  , petuolo.  Ha  i 
fusti  erbacei,  sottili , radamente  pelosi , 
lunghi  Ire  o quattro  piedi,  guerniti  di 
foglie  picciuolate,  smarginate  a cuore  alla 
base,  divise  ai  margini  in  cinque  lobi 
augolosi,  appuntati,  rivestite  in  ambe  le 
pagine  di  peli  rigidi,  per  cui  sono  un 
poco  ruvide  al  tatto.  Ciascuna  foglia  ha 
un  capreolo  laterale,  semplice  inferiormen- 
te, quindi  diviso  in  più  ramificazioni 
avvolte  a spirale,  e quasi  disposte  ad 
ombrella.  I fiori  sono  grandi,  gialli,  sparsi 
di  linee  più  cupe;  i maschi  disposti  in 
racemi  ascellari,  peduncolati;  i femminei 
sostenuti  da  peduncoli  ugualmente  ascel- 
lari, d’ordinario  semplici,  più  corti  dei 
racemi  maschi  , e spesse  volte  situati 
nelle  medesime  ascelle.  1 frutti  sono  ci- 
lindrici, lunghi  sei  pollici  circa  , d’  un 
verde  che  lira  al  giallo  , c contengono 
numerosi  semi  bianchi  e alquanto  scabri. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  uel- 
l'isola  del  Ceilan  e in  diverse  altre  parli 
dell’Asia;  coltivasi  in  Europa , ed  è an- 
nua. 

1 fruiti  hanno  una  polpa  sciapita,  mol- 
licona e molto  filamentosa.  Nelle  con- 
trade dove  questa  pianta  é naturale,  sif- 
fatta polpa  è adoperata  per  alimento  so- 
lamente dal  basso  popolo.  Riferisce  il 
Veslingio,  che  gli  Egiziani , quando  e- 
scouo  dal  bagno  usano  il  tessuto  filamen- 
toso di  questi  medesimi  fruiti , dopo 
averne  separato  la  polpa  ed  i semi,  in 
frizioni  sul  corpo,  come  un  mezzo  ido- 


MOM  ( 478  ) MOM 

neo  per  (ere  sparire  diverse  eruzioni  nino  il  nome  di  elaterion , col  qaal  no- 
cutanee. me  non  solo  indicavano  questo  sugo , ma 

Muuoamc*  croata  • Momordica  pedata,  qualunque  purgante  energico.  Tcofrasto 
Linn.,  Spec.,  > ^ 3 4 ; Momordica  fruclu  dice  poclie  cose  dell'e/arer/on  , parlan- 
striato  /aeri,  vulgo  Caigua,  Feuillée  , dono  come  d'un  medicamento  che  può 
Peruv-,  voi.  t,  pag.  754.  lab.  4<-  Ha  il  conservarsi  (ino  a dugeiit'anni,  e che  è 
l'usto  debole,  sarmenloso,  lungo,  solaroen-  migliore  quanto  più  è vecchio.  Nel  che 
le  nei  nostri  giardini,  quattro  o cinque  Pliuio  avendo  ricopiato  Teofrasto,  dice 
piedi;  ma  nel  suo  paese  natio  , arriva  la  medesima  cosa,  ed  inoltre  destina  un 
per  mezzo  di  capreoli  composti  , tino  iutiero  capitolo  (cap.  1 , lib.  20)  al  co- 
alia  cima  dei  più  grandi  alberi , d'onde  comero  salvalico,  nel  quale  egli  tratta 
discende  poi  Ano  a terra.  Le  foglie  sono  della  maniera  di  estrarre  il  sugo  dai  suoi 
grandi,  picciuolale,  cuoriformi,  rotonda-  fruiti,  e delle  sue  proprietà  in  generale, 
le,  divise  per  lo  meno  in  sette  digitazioni  (1  naturalista  latino  gli  attribuisce  molte 
ovali  bislunghe,  dentate  e divergenti.  1 virtù  che  non  staremo  a riferir  qui,  es- 
(iori  son  piccoli,  ascellari,  d’un  bianco  sendo  per  la  maggior  parte  illusorie.  Ala 
giallastro,  ed  hanno  nei  sini  delle  loro  perché  si  possa  giudicare  della  credo- 
divisioni  alcuni  lilamenti  gracili , a-  liti  degli  antichi , ne  basti  il  seguente 
perii  orizzontalmente,  e simili  a pie-  passo:  » Crederi  comunemente  che  se 
coli  corni.  I fiori  maschi  sono  dispo-  una  donna  bramosa  d'aver  Agliuolanza, 
sii  in  piccoli  corimbi,  o in  racemi  cor-  porta  addosso  un  cocomero  selvatico , 
li,  peduncolati , mentrechè  i femminei  possa  più  facilmente  ingravidare,  purché 
sono  solitari  c quasi  vessili.  11  frutto  é questo  frutto  non  abbia  toccato  terra  ; 
lungo  circa  quattro  pollici,  carnoso,  ri-  e che  se  nel  tempo  de’  travagli  del  par- 
gaio  longitudinalmente , le  più  volle  lo,  questo  frutto  involto  nella  lana  le 
gibboso,  tinto  d’un  bel  verde  quando  è viene  applicato  su' reni  senza  che  essa 
maturo,  e ripieno  d'uua  polpa  spougio-  lo  sappia,  più  facilmente  partorirai  m.i 
sé,  d'un  sapore  acidetto  , in  mezzo  alla  appena  nato  il  Aglio,  bisogna  levare  que- 
quale  stanno  numerosi  semi.  Questa  spe-  sto  cocomero  di  casa,  n 
eie  cresce  naturalmente  al  Perù,  e col-  Senza  por  fede  a queste  maraTigliose 
tivasi  in  diversi  giardini  d’  Europa.  1 virtù  , il  Sydenham  , Irai  moderni , fa- 
stioi  frutti  sono  rinfrescanti,  ed  i Perù-  ceva  gran  conto  dell'elaterio  come  pur- 
viani  li  mangiano  nelle  zoppe.  gativo,  ed  era  da  lui  riguardalo  come 

•MoaoaoicA  elatrkio,  Momordica  elate-  speciAco  nell' idropisia.  Il  Lister,  altro 
rium,  Linn.,  Spec.,  1 4^4'  ®u^-'  Herb.,  medico  inglese,  ha  ugualmente  vantate 
t.  8r,  volgarmente  cetriolo  talvatico , le  virtù  di  questo  medicamento  nei 
cocomero  asinino,  cocomero  sai  valico,  medesimi  casi.  Malgrado  siffatte  rac- 
elaterio,  poponciai  salvatici,  schizselti.  convalidazioni,  è ora  poco  in  uso  , per- 
Ha  la  radice  grossa  due  o tre  pollici  , che  altri  pratici  lo  hanno  rappresentalo 
lunga  un  piede,  biancastra , perenne  ; i come  un  purgativo  troppo  energico  e 
fusti  sarmentosi,  distesi  prr  terra,  lunghi  troppo  violento.  £ inoltre  a osservarsi 
tre  o quattro  piedi,  coperti,  ugualraen-  che  bisogna  distinguere  l' elaterio  bianco 
teche  il  rimanente  della  pianta,  di  sca-  c l'elaterio  nero.  11  primo  si  prepara  pu- 
hrosilà  che  li  rendono  ruvidi  al  tatto;  le  nheando  i frutti  quando  si  avvicinano 
foglie  picciuolale,  cuoriformi,  crenolalc,  alla  maturità  ; il  sugo  che  ne  scola  si 
e qualche  volta  un  poco  lobate.  I fiori  secca  al  sole,  ed  é il  più  poteute.  Il 
sono  ascellari,  campanulati , d-  un  color  secondo  e estratto  per  contusione  ed 
giallo  biancastro,  sparsi  di  vene  verda-  espressione  dalla  polpa  dei  frutti,  e pre- 
sile, alcuni  tutti  maschi  e disposti  in  ra-  parasi  come  tutti  gli  altri  estratti;  que- 
ccmi , gli  altri  femminei  e solilarj.  Il  sto  è assai  raen  forte,  e può  ammini- 
frutlo  è una  bacca  ovale  bislunga  , che  virarsi  ad  una  dose  molto  più  conside- 
quando  è matura  si  apre  con  elasticità  rubile. 

e lancia  a qualche  distanza  i semi  che  fochi  autori  parlano  della  radice  del- 
essa contiene.  Questa  pianta  cresce  na-  l'elaterio  amministrata  in  natura;  e so- 
turalmente  in  Italia  ilei  luoghi  sassosi  lamenle  nella  materia  medica  del  Vogel 
e caldi;  e nelle  altre  'parti  meridionali  abbialo  trovato  che  poteva  darsi  alla  dose 
d'  Europa  : in  Francia  è assai  comune  di  quindici  a trenta  grani.  Avendo  noi 
in  tutti  i dipartimenti  vicini  al  bacino  voluto  cosi  servircene,  non  abbiamo  ol- 
del  Mediterraneo.  tenuto  che  poco  o punto  effetto  ; e ci 

I medici  greci  avevan  dato  al  sugo  è stato  necessario  portare  la  quantità  di 
condensato  ucl  fruito  del  cocomero  asi-  questa  radica  in  natura  ed  in  polvere  a 
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({(idratila,  cinquanta  e sessanta  grani,  per- 
ché producesse  un  effetto  purgativo. 
A queste  ultime  dosi  , la  radice  di  que- 
sta momordica  purga  peraltro  dolce- 
mente e sema  produr  coliche;  l'unica 
sua  (gradevolezza  cunsiste  nell'  essere 
amara. 

Dopo  le  esperienze  da  uoi  fatte  sulla 
radice  di  questa  pianta  , il  dottor  Clul- 
lerbuck  di  Londra  ne  ha  intraprese  molle 
altre,  affine  di  scuoprire  in  qual  parte 
di  questo  vegetabile  risegga  il  suo  prin- 
cipio medicamentoso.  Nou  faremo  parola 
di  ciò  che  egli  dice  circa  alle  radici  ed 
alle  foglie,  perchè  di  poca  importanza; 
solamente  riferiremo  le  sue  esperienze 
sui  frutti,  per  esser  questa  verameute 
la  parte  più  attiva  della  pianta.  Secondo 
il  dottor  Clutterbuck , l'estratto  ottenuto 
per  espressione  dui  sugo  del  frutto  sen- 
za acini  , e amministrato  a dieci  indi- 
vidui, ne  ba  purgati  e fatti  vomitar  due. 
A otto  grani  ha  prodotto  degli  archi  di 
slómaco  , ed  ba  purgato  due  persone , 
senza  produrre  alcun  effetto  in  altre  due. 
Questo  medesimo  frutto,  seccato  ed  am- 
ministrato in  polvere  a dieci  individui, 
non  ba  prodotto  effetti  che  in  un  solo, 
ed  anco  equivoci. 

Il  sugo  che  esce  naturalmente  fen- 
dendo il  frutto  senza  stringerlo,  i per- 
fettamente limpido  e senza  colore;  in  ca- 
po ed  alcuni  istanti , s’  intorba,  dopo 
qualche  ora  deposita  un  sedimento  il 

uale  leggermente  seccato,  senza  esporlo 

i troppo  all'aiione  dell’aria,  é d’  un 
bianco  giallastro  che  tira  al  verde;  sec- 
candolo del  tutto , è leggiero  e pulvero- 
leuto.  Il  Clutterbuck  riguarda  questo 
sedimento  come  il  vero  elaterio;  è un 
principio  oliremodo  attivo,  ed  i raro 
che  un  ottavo  di  grano  non  purghi  con 
violenza,  dopo  avere  precedentemente 
determinati  dei  vomiti.  Il  sugo  privato 
di  questo  sedimento  è molto  meno  atti- 
vo: alla  dose  dì  due  grani  ha  prodotto 
vomiti  e secessi  in  alcuni  individui  , 
mentre  in  altri  è stalo  inefficace.  Del 
resto,  il  sugo  che  esce  dal  cocomero 
salvatico,  infiamma  prontamente  la  pelle 
delle  dita  : una  piccola  porzione  schiz- 
zala in  un  occhio  produsse  infiammazio- 
ne , vivi  dolori , un  enliagione  erisipe- 
latosa  delle  palpebre , la  quale  continua- 
va ancor  il  giorno  dopo.  (L.  D ) 

” Il  Bracounot , il  Paris , l' Hennell, 
il  Morrus  ed  altri  si  sodo  occupati  di  rin- 
tracciare la  chimica  composizione  del  co- 
comero asinino  e d'isolante  il  principio 
attivo;  e tulli  non  hanno  a dir  vero  ot- 
tenuti identici  risultamenti.  Vedasi  qucl- 


che  da  noi  è stalo  detto  agli  art.  Elìtz- 
aia*  , ELsraaiua  (Caia.),  e Elatzbim. 

(A.  B.) 

MOMOTO,  Momotiu.  (Ornit.)  Fernandez 
descrìve  al  cap.  196  della  sua  Ornitolo- 
gia del  Messico,  sotto  il  nome  di  Mot  mot, 
1'  uccello  di  questo  genere,  chiamalo  alla 
Caienna  houiou,  dal  suo  grido  , e che  è 

10  stesso  dei  guira  guainumbi  del 
Brasile,  Marcgr.,  per  ig3.  Brisson  , fa- 
llando il  primo  t da  questo  nome,  ne 
a formato  il  suo  57.°  genere  , in  la- 
tino momotus,  e gli  ha  dato  per  caratte- 
ri , quattro  diti  senza  membrane,  Ire 
davanti  ed  uno  dietro;  il  medio  dei  tre 
anteriori  strettamente  unito  all’  esterno 
lino  alta  terza  articolazione,  ed  all'interno 
fino  alla  prima;  il  becco  conico,  seghet- 
tato, e con  la  cima  delle  due  maudibule 
curvata  ingiù.  Linneo,  per  le  analogie 
che  la  dentellatura  delle  due  mandibule 
e la  cima  piumosa  della  sua  lingua  gli 
davano  coi  tucani,  ha  riunito  quest’uc- 
cello al  genere  Ramphastos , quantunque 
tutte  le  altre  specie  del  medesimo  ge- 
nere avessero  due  diti  davanti  e due  die- 
tro; raa  risultava  da  questa  circostanza 
una  tale  anomalia,  che  Lalham  ha  adot- 
tato il  genere  ed  il  nome  stabiliti  da  Bris- 
son,  ed  ba  posto  il  momotus  presso  il 
buceros  o calao.  La  qual  denominazione 
non  sembrava  per  verun  motivo  doversi 
cambiare;  ma  Illiger  vi  ha  sostituita 
quella  di  prionites,  desunta  dalla  dentella- 
tura del  becco,  per  quanto  un  siffatto  ca- 
rattere si  trovasse  in  altri  uccelli  e fosse 
per  conseguenza  troppo  generale  per  es- 
sere applicalo  ad  un  solo  genere.  Viqil- 
lot  ha  dipoi  introdotto  ancora  un  nuovo 
cambiamento  , ed  adottando  il  nome  di 
prionoli , prionoti,  per  indicare  la  3o.* 
famiglia  del  suo  ordine  dei  Silvani, 
ne  ha  formato  il  primo  genere  col  zuo- 
moto,  per  il  quale  ha  creata  la  denomi- 
naxione  di  Baryphonus,  desunta  dal  tuono 
grave  e simile  alla  parola  d'  un  uomo, 
col  quale  l' uccello  vivente  pronunzia 

11  suono  hou'ou , lo  che  nou  offre  verun 
segno  idoneo  a farlo  riconoscere  quando 
è morto. 

Siccome  simili  varazìoni  ed  anco  poco 
necessarie  non  possono  che  sopraccarica- 
re la  nomenclatura,  non  si  esiterà  a con- 
servare con  Brisson  la  voce  momotus,  ag- 
giungendo solamente  ai  caratteri  tisici 
espressi  da  quest'  autore,  che  il  momoto, 
consideralo  ila  Edward*  come  una  concia 
a becco  dentellato,  e da  Levaillanl  come 
appartenente  effettivamente  alla  tribù  delle 
coracie  e delle  ghiandaie,  ha  le  narici 
rotonde  , un  poco  oblique , situate  alla 
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base  dsl  becco,  ed  in  parte  micosi  e tolto 
le  penne  frontali;  la  lingua  lunga,  tirella 
e barbuta! a;  la  testa  coperta  di  penne 
poco  toste  come  nelle  ghiandaie,  ma  non 
esistala;  le  palpebre  nude  e le  ciglia  rim- 
piazzate da  peonuzze  ; i tarsi  corti  e for- 
manti, per  la  riunione  dei  diti,  una  pianta 
di  piede  solida;  le  ali  che  non  oltrepas- 
sano 1'  origine  della  coda,  la  quale  é gra- 
duala c composta  di  dieci  o dodici  penne. 

Non  si  conoscono  ancora  perfettamente 
i costumi  e le  abitudini  dei  momoli;  ma 
non  pare  che  facciano  il  loro  niJo  in 
cima  ai  grandi  alberi,  come  dice  Pisone, 
poiché  si  posauo  solamente  sui  rami  bas- 
si. Vi  ha  ragion  di  credere,  al  contrario, 
che  nidifichino  in  buche  scavate  dagli 
armadilli,  dagli  acusci  o da  altri  piccoli 
mammiferi, e nelle  quali  portano  delle  erbe 
secche  per  deporvi  le  loro  uova. Questi 
uccelli,  che  s'incontrano  quasi  sempre  soli, 
abitano  l'interno  delle  foreste,  e Levail- 
ianl  crede , dalla  natura  delle  loro  penne 
piene  e midoliose,  che  si  cibiuo  di  frutti 
uuzicliè  d'insetti.  Il  D’Azara  ne  aveva  al- 
cuni presso  di  se  al  Paraguai,  e quantun- 
que fossero  assai  selvaggi,  pure  vivevano 
iu  piena  libertà.  Gravi  e torpidi  nei 
loro  moti,  il  loro  passo  consisteva  iu  salti 
repentini  ed  obliqui,  che  facevan  loro 
aprir  molto  le  gambe:  agitavano  pure  il 
collo  in  diverti  sensi;  dormivano  sulla 
spalliera  d'una  sedia  e solamente  discende- 
vano a terra  per  mangiare.  Si  gettavano  loro 
dei  pezzetti  di  pane  o di  carne  cruda  che 
essi  preferivano:  mangiavano  pure  talvolta 
dei  cocomeri  e delle  arance;  ma  non  fa- 
cevano nessun  coulo  del  granturco,  in- 
tiero o acciaccalo,  e non  bevevano  mai. 
Non  si  servivano  dei  piedi  per  prenderei 
pezzi  che  si  davan  loro  e che  battevano 
in  terra  ripetutamente  prima  d' inghiot- 
tirli. Facevamo  lo  .stesso  verso  i becca- 
fichi  ed  altri  uccelletti  che  si  lasciavano 
nella  stanza,  quando  dopo  averli  inse- 
guiti ostinatamente,  se  ne  erano  impa- 
droniti. Quest11  abitudinenon  pareva  avere 
solamente  per  motivo  I’  ucciderli,  ma  an- 
co diromperne  le  ossa  per  impiccolire  il  loro 
corpo,  affine  di  trangugiarli  poi  pili  fa- 
cilmente, cominciando  dal  capo,  come 
facevano  pei  topi. 

Lo  spazio  nudo  che  si  osserva  verso 
la  punta  delle  due  penne  caudali  interme- 
die della  specie  descritta  da  Fernandez, 
cap.  iijG,  era  stato  dapprima  riguardato 
come  un  carattere  del  genere  ; ma  tale 
particolarità  non  trovandosi  nei  gio- 
vani di  questa  specie , nè  alle  penne 
caudali  d'uif altra,  la  quale  lia  le  penne 
intermedie  d'egual  lunghezza  , si  è ces- 


sato d'  annettervi  la  medesima  impor- 
tanza. Infatti  è assai  probabile  che  u'al- 
tro  non  trattisi  che  del  logorarsi  ac- 
cidentale cagionato  dallo  sfregamento  di  due 
delle  penne  caudali  della  prima  specie, 
nel  punto  in  cui  cominciano  ad  oltrepas- 
sare le  afyre,  dalle  quali  non  sono  più 
guarentite,  principalmente  se  questi  uc- 
celli fanno  effettivamente  il  loro  nido 
in  buche  ove  queste  penne  sono  na- 
turalmente costrette  a ripiegarsi  sopra 
loro  medesime. 

Moxoto  a testa  Toacnttv a , o Mosto  ro 
bodtou,  Sfoinotus  cyanvcep/ialus , Duro.; 
Alomolus  brati/iensis , Latti.,  e Harypìto- 
nut  cyanocephalus,  Vieill.  Questo  uccello 
dell'  America  meridionale,  che  già  è sUlo 
detloessere  il  guira  guainumbi  del  Mar- 
cgrario,e  V/ioutou  della  Guiana,  è rappre- 
sentato nelle  tavole  colorite  di  Buffon , 
n.°  3^0,  e sotto  il  doppio  stato  d’adul- 
to c di  giovane,  nella  Monografia  delle 
coracic  di]  Levaillant,  lom.  1 .°  degli  Uc- 
celli di  paradiso  , ec.  , n.°  37  e 38.  È 
grosso  quanto  la  gazzera,  ed  ha  diciotto 
pollici  di  lunghezza  dalla  punta  del  bec- 
co a quella  della  coda.  Le  principati  dif- 
ferenze che  Io  distinguono  dalla  seconda 
specie,  sono  l'avere  alla  coda  dodici  pen- 
ne, ed  esser  la  sua  testa  turchina;  dovecebè 
l'altra,  che  ha  la  testa  lionata,  ha  sola- 
mente dieci  penne  caudali. 

Questa  specie  , quando  è adulta , ha 
sul  vertice  una  macchia  nera  vellutata, 
circondata  da  peone  d’un  color  verde 
acqua  marina  sul  davanti,  e d’un  tur- 
chino zaffiro  all'  occipite  ; la  nuca  è 
di  color  castagno;  una  fascinola  nera,  par- 
tendo dalla  fronte,  passa  sopra  e sotto 
agli  occhi,  dietro  i quali  forma  una  pun- 
ta terminata  da  un  margine  verde  sulle 
orecchie.  La  lunghezza  delle  penne 
della  testa  fa  presumere  che  esse  si  eri- 
gano a ciuffo,  a volontà  dell'ucceilo;  la 
cervice,  il  dorso  e le  lettrici  superiori 
delle  ali  e della  coda  sono  verdi;  le  penne 
alari  e caudali  sono  d'un  bell'  azzurro; 
hi  gola  e le  parti  inferiori  sono  verdi 
rossicce,  e quattro  penne  rastremate,  ne- 
re, formano  lina  specie  di  spiga  sul  pet- 
to; il  becco  e le  unghie  sono  di  color 
nero  corneo,  e i tarsi  sono  turchinicci  , 
come  i diti.  V.  la  Uv.  Olio. 

Nei  giovani,  i quali  sono  più  piccoli 
degli  adulti  il  mazzetto  di  penne  nere  non 
esiste,  le  due  penne  intermedie  della  coda 
non  sono  imberbi;  ma  vi  ha  invece  una 
leggiera  strozzatura,  che  Levaillaul  ha  ri- 
conosciuto esaminando  questa  parte  con 
la  lente,  non  provenire  da  uu  principio  di 
loguiauza.  Il  mantello  dei  giovani  e 


MOS 

pari  niente,  più  mescolalo  ili  lionato  su 
lui  la  la  parte  superiore  del  corpo. 

Mo»OTO  A TESTA  LIONATA  , O MoMOTO 

DoMBhy  i Alo  mot  us  ruficapillus , Dura. 
Questa  specie,  dedicala  da  Levaillanl  al 
naturalista  che  la  recò  dal  Perù,  e rap- 
presentala nella  3Q.3  tavola  dell'opera 
già  citala,  è assai  probabilmente  la  stessa 
del  tutu  del  Paraguai,  descritto  sollo  il 
n.°  52  dal  D'Azara,  al  quale  devesi  la  co- 
gnizione delle  abitudini  sopraindicate. 
Siccome  si  sono  già  notate  le  principali 
differenze  che  il  suo  mantello  presenta , 
confrontato  con  quello  dcll'/iou/ou,  non 
credesi  necessario  di  precisarne  qui  le 
altre  parli,  e ci  limiteremo  a prevenire 
che  Vieillot  ha  formalo  due  specie  del 
niomoto  Dombey  e del  raomoto  chiamato 
tutu,  perchè  fa  spesse  volte  sentire  le 
sillaba  tu-tu-tu  , ed  alle  volte  cou  un 
tono  più  basso,  huuu.  Quest'autore  le 
ha  nominate  in  latino  baryphonus  ru/i - 
capillus  e baryphonus  cyanogaster . 

Brisson  avera  pure  presentato , come 
una  specie  particolare,  Vyayuuhyui tototl 
di  Fcrnandez,  cap.  21G;  ma  il  nome  di 
rnomoto  variato  che  gli  aveva  assegnato, 
non  convengagli,  non  trattandosi  qui  di 
coloniche  formassero  licchiolalure,  e l'au- 
tore spagnuolo  dicendo  solamente  che  il 
mantello  dell'uccello  presentava  nelle  sue 
scalatine  del  verde,  dell'azzurro,  del 
lionato  e del  cenerino.  E dunque  pro- 
babile che  T uccello  del  cap.  216  non 
fosse  che  un  giovane  della  specie  del- 
l'houtou,  la  di  cui  grandezza  era  anco 
un  poco  minore,  quantunque  già  la  man- 
canza di  barbe  da  una  parte  delle  due 
penne  caudali  intermedie  fosse  manife- 
sta. (Ch.  D.) 

MOMOTCJS.  (Ornit.)  V.  Momoto.  (Ch.  D.) 

SIOMODL.  (Ornit.)  Sotto  questa  denomi- 
nazione erronea  il  So uiii ni  ha  descritto, 
nel  tomo  43  della  sua  edizione  di  Buf- 
fon, pag.  a44i  il  gallinaceo,  che  nell'In- 
doslau  addi  mandasi  Mondai . V.  Monau- 
lo.  (Ch.  D.) 

MOMPONI.  (Bot.)  Il  corbezzolo,  arbu - 
tus  unedo , Lino.,  è in  alcune  parli  della 
Toscana  indicato  volgarmente  con  que- 
sto nome,  registrato  nei  viaggi  di  Gio- 
vanni Targioni.  (A.  B.) 

MOMlf.  (Bot.)  Nome  giapponese  del  pesco, 
citalo  dal  Kempferio , il  quale  annunzia 
diverse  varietà.  (J.) 

MONA,  MONINA,  MONNINA.  (Mamm.) 
Denominazioni  Ialine  della  Monna.  (F. 

C. ) 

MONACA.  (Ornit.)  V.  Monaca  bianca.  (Cb. 

D. ) 

**  MONACA  [I’rka],  (Bot.)  Diverse  varietà 
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d»  pere,  pyrus  communi* . si  sono  cosi 
addimaudate  e descritte  dal  Micheli;  co- 
me la  pera  monaca  o comare , la  pera 
monaca  maggiore,  la  pera  monaca  mino- 
re, la  pera  monaca  giallastra  e la  pera 
monaca  mezza.  V.  Pero.  (A.  B.) 

* MONACA  BIANCA.  (Ornit.)  Nella  Sloria 
degli  Uccelli,  luv.  5i3  (adulto)  e 5 1 4 
(giovane)  è indicata  sotto  questo  nome 
la  Pesciaiola,  Mergus  albellus , Linn. 
Secondo  Salerne,  pag.  \o'S  , chiamasi 
volgarmente  Monaca  c Monaca  bianca  il 
medesimo  uccello,  ch'é  il  nonn-endt/iu 
degli  abitanti  della  Slesia.  V.  Smergo. 
(Ch.  D.)  (F.  B.) 

MONACANTHUS.  (litio/.)  V.  Monacanto. 

(I.  C.) 

MONACANTO,  Monacanthus.  (litio/.)  Cu- 
vier  ha  dato  questo  nome  ad  uu  genere 
di  pesci  pleltognali  , della  sua  famiglia 
degli  sclerodermi,  che  ha  separalo  da 
quello  delle  Balestre  di  Liuneo,  e che 
rientra  nella  famiglia  dei  cbismopnei  di 
Dumcril. 

I monacanti  si  riconoscono  al  corpo 
compresso,  allungato;  agli  otto  denti 
taglienti  sopra  una  sola  fila  ad  ambedue 
le  mascelle;  alla  bocca  stretta  c situata 
in  cima  ad  un  muso  piramidale  , prolun- 
gato fino  dagli  occhi  ; alla  pelle  coperta 
di  piccolissime  scaglie,  irte  di  sca- 
brosità toste  e fìtte  coinè  velluto;  alle 
due  pinne  dorsali,  con  la  prima  armala 
d' un  solo  aculeo,  mentre  la  seconda, 
molle  e lunga,  è collocata  in  faccia 
ad  una  pinna  anale  presso  appoco  simi- 
le. Non  hanno  calope;  ina  P estre- 
mità del  loro  bacino  è prominente  e spi- 
nosa, Come  nelle  balestre  propriamente 
dette,  lo  che  li  fa  ditlerirc  dagli  Ala- 
tori , come  la  spina  unica  della  loro  prima 
pinna  dorsale  li  isola  dai  Trincanti.  V. 
A luterò,  Balestra,  Cbismopnei,  Tria- 
canto. 

II  nome  monacanto  è greco,  e signi- 
fica una  sola  spina.  Ìndica  adunque  uno 
dei  principali  caratteri  dei  pesci  iu  di- 
scorso , le  diverse  specie  dei  quali  souo 
assai  numerose. 

Faremo  conoscere  in  poche  parole  le 
principali  di  queste  specie. 

i.°  Il  Monacanto  cbinese,  Monacan- 
thus chinensity  N.  ; Baliste s chinensis  , 
Linn.  Prima  pinna  dorsale  consistente 
semplicemente  in  un  raggio  assai  lungo, 
molto  forte,  munito  posteriormeute  di 
due  file  di  dentini,  c che  può  esser  na- 
scosta a volontà  in  una  fossetta  scavala 
sul  dorso;  ciascun  lato  della  coda  armato 
di  quattro  file  d'aculei;  pinna  caudale 
rotonda  ; catope  che  hanno  ciascuna  per 
Ci 
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baie  tredici  raggi , tulli , eccello  il  pri- 
mo, contenuli  in  una  grossa  pelle;  osso 
del  bacino  mollo  mobile,  e che  aderisce 
aU'addomepcrunaspcciedi  palearia  esten- 
sibile; dorso  grigio;  venire  biancastro; 
macchioline  dorate  su  tutto  il  corpo. 
Queslo  pesce,  la  di  cui  carne  è ap- 

?>eua  mangiabile,  frequenta  il  mare  che 
lagna  le  rive  della  China,  ove  fu  osser- 
vato da  Pietro  Osbeck  , viaggiatore  svede- 
se. Diversi  ittiologi  credono  che  si  trovi 
anco  sulle  coste  del  Brasile , e lo  riguar- 
dano come  il  pira  aca  del  Marcgravio. 

a.0  11  Monaca  nto  villoso  , Mona - 
canllius  to/nentosus,  N.  ; Balistes  tomcn- 
tosus , Bloch  , i^8,  i.  Calope  con  un  solo 
raggio;  coda  armata  di  spine  ricurve; 
corpo  sottile;  prima  pinna  dorsale  con 
due  raggi  soltanto,  l'interiore  dei  quali, 
corto  e forte,  è munito  posteriormente  di 
due  file  di  punte:  tinta  generale  bruna  che 
si  cangia  sui  lati  in  giallo,  poi  io  grigio, 
e finalmente  in  giallo  più  o meno  chia- 
ro, e variato  di  macchie  nere  e allungate; 
tutte  le  pinne  gialle.  Lungheria  di  pelle 
a otto  pollici.  V.  la  Tav.  74* 

Questo  pesce  vive  uei  mari  dell*  In- 
dia , ed  anco,  come  dicesi , presso  le  co- 
ste della  Giammaica.  Si  nutre  d’ inselli 
e di  vermi  aquatici.  Secondo  il  Ruischin, 
la  sua  carne  arida  c d'  un  sapore  sgra- 
devole, non  è mai  mangiata  fresca,  e può 
divenire  passabile  sol  dopo  che  è siala 
salata. 

3.°  Il  Monacanto  scopario,  Monacan - 
Miri  scoparius , N.  Calope  e prima  pinna 
dorsale  con  un  solo  raggio  lunghissimo,  as- 
sai grosso  e armalo  di  punte;  circa  cento 
piccoli  aculei,  filli,  ricurvi  verso  la  tesla 
e disposti  a modo  di  spazzola  da  ambe- 
due le  parti  della  coda;  altezza  eguale 
presso  appoco  alla  metà  della  lunghezza 
totale:  tinta  generale  bruna  quasi  nera; 
pinne  pettorali , seconda  dorsale  cd  anale 
gialle  molto  pallide  ; iride  bruna  chia- 
rissima, e pupilla  celeslognola;  pinna 
caudale  rolouda,  cd  armata  di  spine 
molto  sottili  e più  sensibili  al  tatto  ebe 
all’occhio;  linea  laterale  obliterata. 

T ro vasi  q ucslo  pesce  nei  mari  dell'  India 
c principalmente  presso  l'Isola  di  Francia, 
ove  il  Commersin  l’osservò.  Per  mezzo 
delle  piccole  punte  che  ha  per  parte  alla 
coda,  sta  attaccato  negli  spacchi  degli  sco- 
gli, in  mezzo  ai  quali  cerca  un  asilo,  e dove 
è molto  difficile  il  trovarlo.  Per  un  vio- 
lento oragaiio  che  nel  1772  devastò  l'I- 
sola di  Francia,  e che  gettò  queslo  pe- 
sce sulla  spiaggia  , Comm erson  ebbe  l'in- 
dividuo che  egli  potè  esaminare. 

4*  Il  Monaca» ro  papilloso  , Mona - 


canthus  papillosus  ; Balistes  papillosusy 
Linn.  Un  solo  raggio  per  catopa;  due 
raggi  alla  prima  pinna  dorsale;  corpo 
sparso  di  piccoli  tubercoli  o di  papille. 
Tinta  generale  grigia  biancastra. 

Fu  pescato  presso  le  rive  della  Nuo- 
va Galles  meridionale,  nella  spedizione 
del  capitano  Philipp. 

A queslo  genere  è da  riferirsi  eziandìo 
la  Balistes  longirostris  di  Schneider, 
di  cui  trovasi  una  figura  in  Seba  (m  , 
xxiv,  19)  ed  il  di  cui  muso  è mollo  ap- 
puntalo. (I.  C.) 

MONACCH1A.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d'Italia  ha  questo  nome  e quella  di  mu- 
nacchia  la  Cornacchia  o Mulacchia,  Cor- 
vus  cornixy  Li  un.  (Ch.  D.) 

MONACE,  Monax.  ( Mamm .)  Nome  di  un 
rosicatore  d'America,  che  sembra  avere 
molte  analogìe  con  le  marmotte  , e di 
cui  Edwards  ci  ha  data  la  figura  , n.° 
104.  Non  è ancora  tanto  conosciuto  da 
potere  essere  ben  determinalo.  (F.  C.) 

* MONACELLA.  ( Bot .)  Il  fungo  che  in 
Italia,  e specialmente  nel  reame  di  Na- 
poli, ebbe  fino  dai  tempi  del  Porta  il 
nome  di  monacella  o monachella,  è 
unhclve/la , a cui  i naturalisti  venuti 
dappoi  hanno  conservato  per  nome  spe- 
cifico quello  di  monachella.  Questo  fun- 
go è dal  Fries  consideralo  come  una 
varietà  deWhel velia  mitra  del  Persomi. 
V.  Elvella,  Tom.  X,  pag.  4^4  * dove 
parlasi  i\el\'helvella  mitra.  (Leu.) 

**  MONACHELLA.  [Ornit.)  Denomina- 
zione volgare  della  Sylvia  stapazina  , 
Lath.,  Saxicola  stapaxina , Temra.  V. 
Sassicola.  (F.  B.) 

MONACHELLA.  [Ornit.)  Beton  applica  que- 
sto nome  all'  Oca  colombaccio , Anser 
bermela , Bonap.,  Anas  bermela,  Linn., 
ed  il  viaggiatore  Gaby , nella  sua  Rela- 
zione delia  Nigrizia , al  Falco  pescato- 
re, Falco  haliaetus,  Linn.  (Ch.  D.) 

MONACHELLA.  [Bot.)  V.  Monacelli. 
(Lem.) 

MONACHETTO.  (Ornit.)  L' uccello  cosi 
chiamalo  in  Sardegna  è , secondo  il  Cel- 
ti, pag.  3 1 3 , la  Pesciaiola,  Mergus  al- 
bellus,  Linn.  (Ch.  D.) 

MONACHETTO.  (Ornit.)  Questo  nome  è 
volgarmente  dato,  secondo  Colgrave  e 
Salerne,  alla  Cinciallegra,  Parus  major , 
Linn.  (Ch.  D.) 

M MONACHINA.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
Pisana  ha  questa  volgar  denominazione 
la  Sterna  minuta , Linn.  V.  Sterna.  (F. 

B.)  . . 

MONACHINA,  Jlecurvir  ostro. (Ornit.)  Ilca  - 
ratiere  generico  della  monachina, Recurvi- 
rostro  di  Linuco , Omelia  e Lutbam  , 
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comiste  iu  un  becco  luugo,  sottile,  non 
dentellato  , depresso  orizzontalmente  , 
con  la  curva  diretta  insù,  e terminalo 
in  una  punta  molto  rastremata;  nelle  gam- 
be alle,  situate  verso  il  mezzo  del  corpo; 
nelle  cosce  mezze  nude;  in  quattro  diti  ai 
iedi,  coi  tre  anteriori  uniti  da  mein- 
rane  profondamente  smarginate,  senza 
dentellature,  e col  posteriore  cortissimo, 
situato  mollo  allo  e che  non  tocca  terra. 

Quest'uccello,  che,  ad  eccezione  delle 
membrane  che  rivestono  i piedi,  sembra 
per  Ja  sua  forma  generale  e per  la  sua 
organizzazione  appartenere  piuttosto  al- 
l'ordine delle  grulle  che  a quello  dei 
palmipedi,  ha  diversi  caratteri  di  rasso- 
miglianza col  fenicottero;  ma  l'arco  ri- 
curvo insù  che  presenta  il  suo  becco 
è una  particolarità  baslautea  distinguerlo 
da  tutti  gli  altri  volatili,  sebbene  questa 
sorta  di  curva  incontrisi  , tino  ad  un 
cerio  punto,  in  una  specie  di  pittima,  ed 
il  becco,  assai  più  robusto  della  mille- 
ria  abbia  pure  la  punta  più  alta  della 
sua  base.  Questa  costruzione,  giudicata 
oco  favorevole  per  la  prensione  de»  ci- 
i,  ha  fallo  nascere  qualche  dubbio  sul 
modo  col  quale  lo  strumento  era  adope- 
ralo dall'animale,  e sulle  sostauze  dalle 
quali  traeva  il  suo  nutrimento.  Essendo 
là  monachina  molto  selvaggia,  non  si  è 
d'altronde  potuta  osservare  dav vicino,  e 
la  dissecatone  era  quasi  l'unico  mezzo 
per  ottenere  su  questo  punto  qualche 
schiarimento,  sempre  assai  incerto,  poi- 
ché aprendone  il  corpo  si  trovavano  sol- 
tanto alimenti  in  parie  digeriti;  ina  la 
materia  glutinosa  e grassa  al  tatto  . gli 
avanzi  d'insetti,  le  pietrnzze  bianche  e 
cristalline,  ed  i sedimenti  limacciosi  con- 
tenuti d'ordiuario  nei  suoi  visceri.  Intimo 
fatto  presumere  che  il  suo  cibo  colisi; 
stesse  in  fregola  di  pesce,  in  vermicciuoli 
ed  insetti  aquatici,  insieme  ai  quali  l’uc- 
cello inghiottita  talvolta  pietrnzze  c fan- 
go. La  qual  congettura  divieue  assai  proba- 
bilequandosiavvcrtaalle  abiludiuidell'uc- 
cello.  Il  suo  becco,  che  comparisce  d'uuu 
forma  tanto  bizzarra  , è effettivamente 
vantaggioso  per  le  esplorazioni  nella  re- 
na, ove  la  sua  estremità,  quasi  membra- 
nosa, gli  fa  sentire  la  qualità  delle  ma- 
terie che  tocca,  e gli  porge  il  mezzo  di 
prendere  gli  aniiualelli,  che  esso  rico- 
nosce alla  loro  mollezza.  La  depres- 
sione orizzontale  delle  mandibule,  van- 
taggiosa pei  movimenti  eseguiti  per  par- 
te, sarebbe  d'ostacolo  se,  senza  indietreg- 
giare, l'uccello  alzasse  perpendicolarmente 
una  lamina  la  di  cui  superfìcie  fosse  co- 
perla  di  rena:  ma  questa  azione  sembra 


effettuarsi  facilmente  per  mezzo  del  ta- 
glio, e l'uccello  ritira  sempre  il  suo  becco 
a destra  o a sinistra  senz’ esser  costretto 
a cambiar  di  luogo;  infatti  il  suo  passo 
é contrassegnato  sulla  rena  da  uu  se- 
guito di  semicerchi  che  1’  uccello  lascia 
dietro  di  sé.  Il  fondo  clic  esso  va  con- 
tinuamente investigando  essendo  sempre 
poco  tenace,  il  suo  becco,  d'una  consi- 
stenza quasi  simile  a quella  della  stecca 
di  balena,  è a ciò  più  conveniente  che 
se  fosse  osseo;  e la  flessibilità  e l'elasti- 
cità rimpiazzano  utilmente  una  forza 
ancora  assai  meno  necessaria  quando  la 
monachina  corre,  favorita  dalle  sue  alte 
gambe,  sopra  fondi  limacciosi  ricoperti 
da  cinque  o sci  pollici  d’acqua.  La  na- 
tura, che  sembra  a prima  vista  aver 
avuto  si  poca  cura  di  lei  , le  ha  dato 
buco  il  mezzo  di  cercare  la  sua  sussi- 
stenza in  un  più  esteso  spazio , provve- 
dendo i suoi  piedi  di  membrane  mercè 
le  quali  nuota  quando  vuol  percorrere 
dei  luoghi  più  profondi,  o prendere  la 
fregola  di  pesce  nella  spuma  delle  on- 
de. Se  il  suo  becco  è affilio  inutile  alla 
propria  difesa,  vi  sono  molti  altri  uccelli 
che  hanuo  quest'organo  con  proporzio- 
ni in  apparenza  più  naturali,  e che  non- 
dimeno uon  sono  in  grado  di  farne  uso 
per  sottrarsi  ai  pericoli , senza  che  ab- 
biano com'essa  Ja  facoltà  di  fuggire  al 
minimo  sospetto.  La  monachina  possiede 
anco  in  ciò  un'accortezza  assai  superiore 
a quella  che  osservasi  nella  maggior  parie 
degli  altri  uccelli,  perocché  non  solo  rie- 
sce molto  dillicilc  ravvicinarla  , ma  sa 
evitare  le  insidie  che  le  sou  lese,  c tro- 
vando una  sussistenza  sicura  nei  luoghi 
da  lei  abitualmente  frequentali,  si  costi- 
tuisce in  tale  stalo  che  e ben  lungi  dul- 
I es»ere  deplorabile  come  si  suppoue. 

* Qualche  cacciatore  ha  preteso  che  il 
grido  della  monachina  potesse  espri- 
mersi con  le  sillabe  crex,  crtx ; ma  se- 
condo Lewin  , quello  che  esse  fanno  sen- 
tire volando  via  è meglio  espresso  da 
Avi/,  /tviV,  ed  il  suo  nome  olandese  kluit 
dà  cagione  a pensare  che  sia  stala  cosi 
uddiniandaia  dal  suono  della  sua  voce. 

Buffon  osserva  che  nella  maggior  parie 
delle  monachine  trovasi  del  fango  sul 
groppone,  le  di  cui  penne  sembrano  con- 
sunte dallo  sfregamento,  lo  che  proba- 
bilmente proviene  dalla  loro  abitudine 
di  nettarvi  il  becco  o di  lenendo  dor- 
mendo. 

Si  conoscono  iniqui  quattro  specie  di 
monachine , una  delle  quali  appartiene 
all'antico,  c le  altre  al  nuovo  continente. 
Dappertutto  preferiscono  » paesi  freddi 


MOIN  ( 48.4  ) MOti 

e temperali  ai  climi  caldi,  e le  spiagge!  brune  nerastre,  e grosse  quanto  quelle 

del  mare  alle  imboccature  delle  riviere,  di  piccione,  depositandole  anco  sul  suolo, 

e dei  fiumi.  L'abbondanza  o la  scarsità  ed  il  numero  ordinario  di  ciascuna  covata 

delle  sostanze  delle  quali  si  cibano  le  de-  è secondo  il  Sonnini  di  tre  o quattro.  Le- 

lermina  a cambiare  di  paese  in  sia-  vrin  le  ha  assai  male  rappresentate  nella 
gioni  differenti  ; ma  quantunque  sieno  tav.  43  della  sua  Storia  degli  uccelli  d’In- 
naturalmente  emigranti,  pure  vi  son  dei  ghilterra  ; ma  alla  tav.  2o3  della  stessa 
paesi,  come  i distretti  di  Fevcrsham  in  opera  ha  data  una  figura  dell1  uccello  la 
Inghilterra,  ove  si  trovai!  lutto  Tanno.  quale  è più  esatta  della  tavola  colorita 
Monachina  d1  Europa  , Recurvirostra  di  Buffon,  n.°  353. 

avocetta  , Linn.  É grossa  quanto  un  Monachina  d' America  o grande  no- 
piccione  ordinario;  ha  il  becco  lungo  nachina  , Recurvirostra  americana  di 
circa  tre  pollici  e mezzo,  e le  gam-  Graelin  e di  Latharo.  Quest'ultimo  autore 
bc  , compresa  la  parte  spennala  delle  ne  ha  data  una  figura  poco  accurata,  tav. 92 
cosce,  lunghe  cinque  pollici.  Tuttala  della  Syaopsis.  Questa  specie  abita  in  stir- 
parle spennata  delle  gambe,  i piedi  fereuli  contrade  dell1  America  seltenlrio- 
e le  loro  membrane,  sono  d1  un  turchi-  naie  e alla  Nuova  Olanda,  ove  la  vide 
no  piombato;  le  unghie  e il  becco  son  Dampier  , e donde  il  capitano  Baudii! 
neri  ; l’iride  è di  color  nocciuola.  Il  man-  ne  inviò  gli  individui  che  esistono  nel 
lello  è variato  di  bianco  c di  nero;  il  Museo  di  Parigi.  È un  poco  più  gran- 

qual  ultimo  colore  è quello  della  parte  de  della  monachina  comune  o d1  Eli- 

supcriore  della  testa  e del  collo,  fino  alla  ropa.  La  testa,  la  totalità  del  collo  ed  il 
metà  della  sua  lunghezza.  Da  ambedue  le  petto,  che  Lalham  dice  essere  d'ungri- 
spalle  partono  due  fasce  egualmente  nere,  gio  rossiccio,  e che  offrivano  il  mede- 
una  delle  quali  prolungasi  {obliquamente  simo  Colore  in  on  individuo  inviato  dalla 
sull1  ala,  e l'altra  si  estende  fin  verso  il  Luisiana  a M.iudnyl,  sono  d'una  tinta 

mezzo  del  dorso,  ove  le  due  diramazioni  più  decisa  in  quelli  del  Museo  di  slo- 

non  si  congiungono,  ma  vanno  in  linea  ria  naturale;  ma  queste  scolature  dipen- 
dila verso  il  groppone.  Le  grandi  penne  dono  forse  solamente  dall'età  o dal  sesso, 
•lari,  bianche  nella  loro  origine,  sono  Monachina  a testa  bianca,  Recurvirostra 
nere  nella  rimanente  parte  della  loro  lun-  leucocephala.  Questa  specie  è stata^tro- 

ghezza,  e arrivano  fino  alla  cima  della  vaia  alle  terre  Australi, 

coda,  la  quale  è mollo  corta  e d1  un  Monachina  della  Nuova  Olanda,  Recurvi- 
hinneo  niveo  , come  tutto  il  rimanente  rostra  Novae  Hollandiae.  Ha  la  testa  « 

del  corpo.  Difficilmente  distinguesi  al-  la  metà  del  collo  d'un  color  lionato  molto 

T esterno  il  maschio  dalla  femmina;  ma  cupo,  cd  il  rimanente  del  mantello  bianco, 

Baillon  pensa  che  il  grigio  sia  il  color  ad  eccezione  delle  penne  e d'una  parte 

primitivo  di  quest1  uccello,  le  di  cui  tinte  delle  lettrici  superiori  alari , le  quali  sono 

divengono  più  cupe  invecchiando.  V.  nere.  Vieillot  è d'opinione  che  questa  spe- 
la tav.  401.  eie  sia  stata  erroneamente  confusa  dagl» 

Trovami  le  monachine  in  Siberia,  in  ornitologi  cou  la  monachina  d'America, 

Russia,  in  Svezia,  in  Danimarca,  in  imperfettamente  descritta  da  Dampier. 

Pollonia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Gmelin  e Latham  hanno  pure  collo- 
Inghiltcrra,  in  Francia,  e qualche  volta  calo  fra  le  monachine  un  uccello  origl- 
ili Sardegna  e nel  rimanente  d' Italia.  Il  nario  della  baia  d'Hudson,  che  addiman- 

gran  freddo  è cagione  che  alTavvicinarsi  dano  Monachina  bianca,  Recurvirostra 

dell' inverno  abbandonino  i paesi  situali  alba  \ ma  secondo  la  figura  d'Edwards 

troppo  al  nord,  per  recarsi  in  climi  più  (Storia  naturale,  tom.  3,  pag.  i3q)  la 

temperati  ove  nidificano.  Abbenchc  pre-  quale  trovasi  nel  Seligmann,  tom.  5,  tav. 

feriscano  la  vicinanza  delle  acque  salse,  34 , è manifesto  che  questa  specie  non 

pure  avviene  assai  spesso  che  risalgano  appartiene  al  genere  Monachina,  e siamo 

mollo  alto  nelle  terre  seguendo  la  riva  anzi  maravigliati  che  Gmelin  e Latham 

delle  acque;  c secondo  il  Salente,  sono  si  sieno  limitati  a presentar  dubbi  sopra 

mollo  comuni  sulle  coste  dell'  aulì-  una  identità  con  la  monachina  d' Ameri- 
ca provincia  del  Foilù  , ove  nella  sta-  ca , poiché  questa  ha  i diti  palmati  come 

gionc  delle  cove,  i enmpagnuoli  prcn-  la  monachina  comune  ò d'Europa,  roen- 

dono  in  gran  quantità  le  loro  uova  per  tre  l'altra  è fissipede.  L'errore  è tan- 

mangiarle.  Le  monachine,  sulle  coste  to  più  singolare  in  Lalham,  in  quanto 

francesi  dell'Oceano  e in  Inghilterra,  che  avendo  egli  classato  la  monachina 

fanno  due  uova  per  volta  di  color  cene-  nella  serie  dei  palmipedi,  doveva  alla 

rino  che  penile  al  verde,  con  macchie  mancanza  di  questo  carattere  porre  ntag- 
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giore  attenzione  che  non  fece  Gmelin  , 
il  quale  l’ha  collocala  fra  le  grolle.  Del 
rimanente  si  riconosce  che  quest'  uccello 
è stalo  poco  esaminato , dal  rinvìo  ohe 
i due  autori  fanno  alla  tavola  colorita 
di  Buffon , n.°  875  ; questa  tavola  rap- 
presentando la  pittima  bruna,  ed  essendo 
designata , al  toni.  7 in  4*°  > Pa?-  Soft  , 
come  realmente  applicabile  a questa  spe- 
cie e non  alla  pittima  bianca  , che  è rap- 
presentata solamente  in  Edward*.  Il  becco 
di  questa  pittima  é,  come  quello  della 
monachina,  arcuato  insù;  ma  questa  curva 
meno  considerabile  non  la  fa  non  essere 
una  pittima  , Limosa  candida  di  Brisson, 
tom.  5,  pag.  290,  n.°  8.  V.  Pittima. 
(Ch.  D.) 

MONACHINO,  Pyrrhula.  (Orni/.)  Linneo 
ha  compreso  nel  suo  genere  Loxia  i mo- 
nachini ed  altri  uccelli,  i becchi  dei  quali 
presentano  differenze  bastanti  a comporne 
particolari  generi.  Quello  del  monachino 
é già  stato  stabilito  da  Brisson  sotto  il 
nome  di  pyrrhula , e forma  il  36.°  del 
metodo  di  Lacépède.  11  becco  con  le  due 
mandibule  convesse  del  nostro  monachino 
presenta  infatti  un  carattere  che  non 
trovasi  nella  maggior  parte  delle  altre  los- 
sie  del  naturalista  svedese  ; ma  non  è 
tanto  rotondo  come  nei  becchi-tondi 
di  Montbeillard , e la  mandibula  supe- 
riore ha  una  punta  prominente  e ricur- 
va , mentre  in  questi  ultimi  non  ol- 
trepassa l'inferiore.  La  conformazione 
del  becco  non  è d'altronde  la  si  essa  in  tutte 
le  specie  collocate  fra  i monachini  pro- 
priamente delti;  e fino  a che  sia  possibile 
classarli  con  bastante  precisione,  credia- 
mo doverci  limitare  a farne  una  sezione 
del  genere  Lossia.  Il  gruppo  sarà  in 
colai  guisa  conservalo,  e nuove  osserva- 
zioni porranno  in  grado  d’ isolarlo  per 
faffalto. 

Quantunque  sia  annunzialo  qui  sopra 
l' intenzione  di  non  fare  dei  monachini 
che  una  sezione  dei  frosoni  o lossie  , 
pure  Cuvier  e Vieillot  avendo  poi  am- 
messo il  genere  pyrrhula  di  Brisson,  sa- 
remmo determinati  a presentar  qui  la 
monografia  del  monachino , se  gli  autori 
andassero  meglio  d'accordo  sulle  specie 
che  la  debbono  costituire  *,  ma  mentre 
Cuvier  riguarda  come  veri  monachini 
solamente  gli  uccelli  che  hanno  il  becco 
rotondo,  rigonfio  e convesso  in  ogni 
senso,  e limitasi  a indicare,  come  spe- 
cie, le  loxia  pyrrhula , lineala , minu- 
ta, collaria  e si  lirica , cioè  il  monachi- 
no comune,  il  monachino  a penne 
frisale % il  monachino  a ventre  liona- 
to, il  monachino  a cravatta  ( tav.  co- 


lor di  Buffon,  n.°  i45,  fig.  1 e 2,  n.® 
319,  fig.  1 e a,  ».♦  393,  fig.  3),  e il 
frosone  o monachino  di  Siberia,  Vieil- 
lol  dall'  altro  canto  divide  il  genere  pyr- 
rhula in  tre  sezioni , la  prima  delle 
quali , numerosissima  , ha  sola  i carat- 
teri dei  monachini  propriamente  det- 
ti, e le  altre  due  essenzialmente  ne  dif- 
feriscono, poiché  gli  uccelli  ammessi  nella 
seconda  non  hanno  il  becco  convesso  iu 
ogni  senso,  ma  lateralmente  compresso 
come  i frosoni,  e poiché  quelli  che  for- 
mano la  terza  hanno  la  mandibula  supe- 
riore crenulata  verso  il  mezzo  sopra  am- 
bedue i margini.  Se  la  maggior  parte  de- 
gli uccelli  collocati  da  Vieillot  nella  prima 
sezione,  e principalmente  quelli  che  già  si 
conoscevano  sotto  il  nome  di  becchi-londi 
appartengono  realmente  al  genere  mona- 
chino, quantunque  questi  ultimi  non  pre- 
sentino il  medesimo  prolungamento  e la 
medesima  curva  alla  mandibula  superio- 
re, le  altre  due  sezioni  adderebbero  sog- 
gette ad  obiezioni  d*  un  certo  valore,  e 
nello  stabilimento  del  genere  traggono 
seco  alternative  che  bisogna  sempre  cer- 
car d’evitare  per  renderlo  più  naturale 
e più  esclusivo.  Non  facendo  quest'at- 
tenzione, ed  impiegando  caratteri  troppo 
incerti,  ci  esponiamo  a duplici  usi  nella 
introduzione  delle  specie.  Quindi  è che 
l'autore  citato,  e la  di  cui  esattezza  è in 
generale  così  scrupolosa,  ha  egli  medesimo 
compreso  fra  i monachini , sotto  il  nome 
di  pyrrhula  silicica  , 1*  uccello  da  lui 
già  descritto  sotto  il  nome  di  crociere 
di  Siberia,  loxia  silicica , che  nei  due 
articoli  ha  per  sinonimo  il  cardinale  di 
Siberia,  ilei  Sonni  ni. 

In  tali  circostanze  , sembra  cosa  più 
prudente  il  limitarsi  ancora  a sezioni  nel 
genere  frosone ; gli  errori  di  'data- 
zioni specifiche  saranno  cosi  di  minore 
importanza  che  se  si  trattasse  d'  un  ge- 
nere positivamente  adottato  e di  una  di- 
stribuzione proposta  in  un  modo  assoluto 
e definitivo.  (Ch.  D.) 

*•  MONACHINO  DI  PADULE.  ( Ornii.  ) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  336  , è 
rappresentala  sotto  questo  nome  la  Pas- 
sera di  padulc,  Emlcriza  pai us tris , Sa- 
vi. V.  ZlVOLO.  (F.  B.) 

MONACHNK.  ( Dot .)  V.  Monache.  (Poi».) 

MON  ACNE.  {Dot.)  Monachne  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
triandria  diginia  del  Linneo,  stabilito 
dal  Bcauvois  per  uua  specie  di  saccha - 
/Km,  e così  essenzialmente  caratterizza- 
to: fiori  pannocchiuti;  due  valve  calici- 
nali,  villose,  quasi  eguali,  piu  lunghe 


Digitized  by  Google 


MOjN  ( 486  ) MON 


di  quelle  della  corolla,  contenenti  due 
fiori;  T inferiore  maschio,  con  uua  sola 
valva  membranosa  trasparente;  tre  stami 
situati  fra  questa  valva  ed  il  secondo 
fiore  ; il  fiore  superiore  ermafrodito  ; le 
valve  della  corolla  coriacee,  iutiere;  l'o- 
vario smarginato;  uno  stilo  profonda- 
si inamente  bifido  ; gli  stimmi  penicillali; 
un  seme  bicorne,  inviluppato  dalle  val- 
ve della  corolla;  solco  nullo. 

MoNACNE  UNILATP.B  ALE  , Monachne  Unii  Or 
teralis , Fall.  Beauv.,  Agrost pag.  49» 
tab.  io,  fig.  9,  et  i ><!/*.,  tab.  10;  Sac- 
eharum  replansì  Poir.,  Encycl . suppl\ 
Lamk.,  ///.,  n.°  770.  La  pianta  figurala 
dal  Beauvois  sotto  il  nome  di  monachne 
unilaterali s altro  non  sembra  essere  che 
una  varietà  a fiori  unilaterali  del  sac- 
charum  reptans . Quest'  ultima  pianta  ha 
i fusti  prostrati  nella  parte  inferiore  , i 
quali  producono  dei  rigetti  striscianti  ; 
le  foglie  glabre,  accartocciale  ai  margi- 
ni, allungate,  subulale  verso  la  sommi- 
tà; i fiori  assai  grossi,  disposti  in  una 
pannocchia  terminale , stretta,  compatta; 
le  valve  calicinali  ovali,  acute,  tutte  co- 
perte di  peli  corti,  lustri,  numerosi,  fi- 
nissimi ; le  valve  della  corolla  mutiebe, 
ugualmente  setacee,  fuorché  quelle  del 
fiore  maschio.  Questa  pianta  cresce  al 
Monte-Video.  (Foia.) 

MONACO.  (Mommi)  Denominazione  spe- 
cifica d’uua  Foca  che  Buffou  ha  pur  de- 
scritta sotto  la  dcnoiniuazionc  di  Foca  a 
ventre  bianco.  V.  Foca.  (F.  C.) 

MONACO.  ( Ittiol .)  Uno  dei  nomi  volgari 
dello  Squadro.  V.  Squadro.  (I.  C) 

MONACO  {Condì.)  Specie  di  cono , Conus 
rnonac/ius , Limi.  (Dessi.) 

MONACO  (Ento  m.)  È stato  applicalo  que- 
sto nome  volgare  a diver>i  insetti  che 
hanno  la  testa  armala  d'  un  conio  , o il 
corsaletto  a guisa  di  cappuccio.  Tale  è 

10  Scarabeo  monoceronte  o nasicorne. 

Tale  é ancora  Y Apate  cappuccino. 

li  Sinodendro  cilindrico. 

li  Nolosso  monocei onte.  (C.  D.) 
MONACO  (Avvoltoio)  (Ornit.)  Questa 
denominazione  indica  il  Sarcoranfo  pa- 
pa, Sarcoramphus  papa , Dumi.  V.  Av- 
voltoio. (F.  B.) 

**  MONACUCCE.  {Hot.)  La  pianta  che 
presso  il  Vigna  ed  il  Mattioli  indicasi 
con  questo  nome  volgare,  pare  che  sia 

11  gladiolus , communis.  (A.  B.) 

MONADE,  Monas.  (Amorfi)  Muller,  c 

quindi  tulli  gli  zoologi,  hanno  conside- 
rato come  tali  da  dover  formare  un  ge- 
nere particolare  d'animali,  certi  corpi  mi- 
croscopici, puntiformi,  ovuli  o globulo*'», 
perfettamente  trasparenti,  che  il  micro- 


scopio fa  scorgere,  muoventisi  nelle  infu- 
sioni vegetabili  o animali,  naturali  o arti- 
ficiali, e principalmente  quaudo  è caldo. 
La  loro  gran  piccolezza  ha  dato  ai  mede- 
simi il  nome  di  monadi,  alludendo  al  si- 
stema filosofico  d'  Epicuro;  e la  loro  gran- 
dissima semplicità,  poiché  non  vi  si  può 
scorgere  organo  alcuno,  e nemmeno  rudi- 
mento di  canale  intestinale  , li  ha  fatti 
collocare  alla  line  o al  principio  della 
serie  degli  animali,  secondo  che  si  è adot- 
tato 1'  ordine  della  degradazione  o della 
gradazione  dell'  organizzazione.  Ma  sic- 
come é assai  difficile  il  farne  veri  ani- 
mali, almeno  uella  definizione  general- 
mente ammessa,  e solamente  adottando 
che  esse  operino  movimenti  volontari'!, 
indipendenti  dalle  circostanze  esteriori, 
lo  che  non  è forse  assolutamente  certo, 
cosi  diversi  naturalisti  sono  stali  condotti 
a pensare  che  non  erano,  per  così  dire, 
che  molecole  organiche,  la  di  cui  riu- 
nione, secondo  determinale  leggi,  contri- 
buirebbe indifferentemente  alla  formazione 
d'  un  animale  o d' un  vegetabile.  Comun- 
que sia  di  queste  differenti  ipotesi,  che 
non  si  potrebbe  confermare  nè  distruggere, 
se  non  riguardando  in  uu  modo  generale 
cièche  è un  animale,  come  corollariodcilo 
studio  dell'  organizzazione  degli  animali 
e dei  suoi  risultamenti,  noi  ci  limiteremo 
all'osservazione  che  tutlociò  che  Muller 
ha  fatto  sugli  infusorii  in  generale  abbi- 
sognerebbe d’essere  nuovamente  studiato 
con  lutti  i mezzi  che  In  scienza  ora  pos- 
siede, e che  é assai  probabile  esservi  molte 
cose  da  rettificare. 

Malgrado  la  grande  semplicità  delle  mo- 
nadi, Muller  descrive  e rappresenta  otto 
specie  in  questo  genere.  Sono  esse  real- 
mente distinte? 

La  Monadk  tkhmikb,  Monas  termen , 
Eoe.  met.,  lav.  1,  lig.  1.  Gelatinosa,  nl- 
Iremodo  piccola  e quasi  invisibile.  Infu- 
sioni animali  e vegetabili. 

La  Monauk  atomo  , Monas  atomus  , 
Elie.  mel. , lav.  1 , fìg.  2,  a b.  Bianca  , 
con  ini  punto  variabile.  Acqua  di  mare 
conservata.  V.  la  lav.  4 3.* 

La  Monadb  ponto  . Monas  punctus , 
Enc.  met.,  tav.  1,  fig.  3.  Nera,  subcilin- 
drica.  Infusione  di  polpa  di  pera. 

La  Monade  occhio,  Monas  ocellus , 
Enc.  met.,  lav.  1,  (ig.  4,  a b.  Ialina,  con 
un  punto  centrale.  Acque  dei  fossi  ove 
sono  conferve.  V.  la  tav.  43.* 

La  Monade  lendine,  Monas  Irns.  Enc. 
mel.,  tav.  1,  fig.  5,  a b c.  Ovoide,  ialina. 
In  tulle  le  acque. 

La  Monade  li'stra,  Monas  mica  , 
Enc.  met.,  taf.  » , lig.  fi  , <1  b.  Di  for- 
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ma  variabile , con  un  cerchio.  Acque 
pure. 

La  Monade  tranquilla,  Monas  tran- 
quille1,  Enc.  met.,  tav.  1,  tig.  7.  Ovale, 
ialina  , a margini  neri.  Nell'  orina  con- 
servala. V.  la  lar.  43.* 

La  Monade  polvere,  Monas  pulviscu- 
lui,  Enc.  met.,  tav.  1,  fig.9,  a c.  Ialina, 
a margini  verdognoli.  Acqua  dei  paduli. 
V.  la  lav.  43.’ 

Le  monadi,  ammettendo  ebe  sieno  veri 
animali  , si  nutrono  per  assorbimento 
immediato  di  molecole  tutte  già  preparale 
ed  esistenti  nel  meno  che  esse  abitano, 
e si  riproducono  per  scissione  o lacera- 
zione spontanea.  (Db  B.) 

MONADELFIA.  (Bot.)  Monadelphia . Sedi- 
cesima classe  del  sistema  sessuale , nella 
quale  sono  comprese  le  piante  che  hanno 
gli  stami  riuniti  in  un  sol  corpo,  mercè 
la  riunione  dei  loro  filamenti,  come  nella 
malva,  nel  geranio,  ec.  D'onde  stami 
nionadelfi.  (Mass.) 

MONADELPHIA.  (Bot.)  V.  Monadelpia. 
(Mass.) 

MONANDRIA.  (Bot.)  Monandria.  Prima 
classe  del  sistema  sessuale,  nella  quale 
son  comprese  le  piante  ebe  hanno  i fiori 
d’un  solo  stame,  come  nel  camacoro  , 
nel  blito , ec.  (Mass.) 

MONAKDA.  (Bot.)  Monarda  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , irregolari , della  famiglia 
della  labiate , e della  diandria  monogi- 
nia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : calice  cilindrico  , striato  , 
quinquedentato  ; corolla  tabulata,  bila- 
biata, col  labbro  superiore  stretto,  in- 
tiero, inviluppante  i filamenti  ; l’inferio- 
re pili  largo,  reflesso,  Irilobo,  col  lobo 
medio  più  lungo;  due  stami;  antere  bi- 
slunghe; un  ovario  supero,  quadrilobo; 
uno  stilo;  quattro  semi  in  fondo  al  calice. 

Le  monarde  si  coltivano  ora  in  qua- 
si tolti  i giardini  come  fiori  d'orna- 
mento , e formano  grossi  cespugli  nota- 
bili per  la  bellezza  e per  il  buono  odo- 
re. Si  collocano  d.’  ordinario  lungo  i 
viali , dentro  a paniere  di  terra  di  sco- 
pa , nei  giardini  campestri  : amano  l’om- 
bra , e siccome  sono  voraci,  è necessa- 
rio in  primavera  cambiarle  di  terra  o di 
posto.  Si  riproducono  facilmente  per 
mezzo  dei  loro  semi , piantati  appena 
raccolti,  o per  mezzo  dei  loro  rigetti , 
che  ne  somministrano  molti  ogni  anno. 
1 fiori  delle  monarde  sono  numerosi  , 
ascellari  e verticellati,  o costituenti  noa 
grossa  capocchia  terminale.  Questo  ge- 
nere s' intitola  da  un  botanico  spagnuo- 
lo,  autore  d'un  Trattalo  sulla  rosa  c 


sulle  piante  medicinali  delle  Indie  occi- 
dentali, tradotto -in  latino  dal  Lecluse. 

Monarca  fistolosa  , Monarda  fistolosa , 
Limi.;  Gaerln.,  Fruct .,  lab.  16;  Cornai. 
Canad.,  pag.  |3,  lab.  l4  ; Moria.,  Hist-, 
3,  §.  n,  tab.  8,  6g.  2;  volgarmente  mo- 
narda, menta  rossa.  Questa  pianta  s’  e- 
leva,  sopra  fusti  erbacei,  all’altezza  di 
circa  due  piedi.  Questi  fusti  sono  midol- 
iosi, articolati,  villosi,  quadrangolari, 
spesso  rossastri  o porporini , con  mac- 
chie più  cupe;  le  foglie  opposte,  pic- 
ciuolate,  ovali  lanceolate,  alquanto  cuo- 
riformi, molli,  villose,  dentale  a sega, 
d’un  verde  biancastro,  lunghe  circa  due 
pollici  e mezzo,  sparse  di  piccolissimi 
punti  resinosi;  i fiori  d’nn  rosso  palli- 
do, riuniti  in  capolini  sessili  solitari , 
terminali,  assai  grossi,  circondati  da 
brattee  fogliacee  e cigliale , col  calice 
metà  più  corto  della  corolla,  e che  ha 
cinque  piccoli  denti  acuti;  l’orifizio 
marginalo  da  peli  biancastri  ; la  corolla 
alquanto  pubescente.  Questa  pianta  cre- 
sce al  Canadà  c nelle  altre  contrade  del- 
l’ America  settentrionale. 

La  cultura  ha  prodotto  nei  nostri 
giardini  diverse  varietà,  alcuue  delle  quali 
col  fusto  il  doppio  più  allo,  altre  di  fo- 
glie non  pelose:  il  colore  dei  fiori  è più 
o meno  vivace,  c le  brattee  sono  qual- 
che volta  di  colore  porporino.  Questa 
pianta  è d’ un  sapore  molto  acre  e pic- 
cante e passa  per  tonica  e resoluliva  : 
adoperasi  nelle  febbri  Intermittenti. 

Monarca  scarlatta,  Monarda  diti  fina , 
Limi  ; Monarda  purpurea,  Lamck.,  En- 
cycl.  et  III.  gen.,  tab.  |Q;  volgarmente 
tè  d'  Oswego,  monarda  di  Pensilvania. 
Bellissima  pianta  ebe  ha  i calici,  le  co- 
rolle e la  faccia  superiore  delle  brattee 
tinti  d’un  rosso  vivace,  molto  splendi- 
do ; le  foglie  ovali  acuminate,  assai  lar- 
ghe, coperte  di  sopra  di  peli  fini  e bian- 
castri , sparse  disotto  di  piccoli  punti 
resinosi , diafani  ; i calici  leggermente 
arcuati;  il  tubo  della  corolla  rigonfio 
verso  la  sommità;  il  lembo  con  due  lab- 
bri remoti:  oltre  i due  stami  fertili,  si 
distinguono  altri  due  filamenti  corti 
privi  d’antere.  Questa  pianta  cresce  nel- 
1’  America  settentrionale  , e forma  l’ or- 
namento de  nostri  giardini.  Gli  abitanti 
dell'America  fanno  un'  infusione  trifor- 
me colle  sue  foglie,  le  quali,  confrican- 
dole , tramandano  un  odore  molto  gra- 
devole : passano  per  rinfrescanti. 

Monarda  punteogiata,  Monarda  pancia- 
ta, Lino.  ; Pluk.cn.,  Alni.,  lab.  aj,  fìg, 
1 ; Moria.,  Hist.,  3,  §.  11,  tab.  8.  Sab- 
ba!., Ilari.,  voi.  3,  tab.  80,  87.  Questa 
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pianta  ha  i fusti  diritti , ramosi,  coperti, 
d1  una  peluvia  corta  e biancastra  ; le  fo- 
glie opposte,  picciuolate,  strette,  linea- 
ri lanceolate  , acute  , alquanto  dentale 
Terso  la  sommità  , mediocremente  ciglia- 
ta , sparse  di  peli  lustri , numerosissimi. 
I bori  nascono  in  verticilli  alla  sommità 
dei  fusti  e dei  ramoscelli , circondali  da 
un  involucro  di  foglioliue  numerose  , 
«essili,  tinte  di  pavonazzo;  la  corolla  é 
gialla,  punteggiala  di  porpora.  Questa 
pianta  cresce  nell1  America  settentriona- 
le, e coltivai  in  diversi  giardini  d'Eu- 
ropa. 

Mon  arda  cigliata,  Monarca  ditata,  Limi  , 
Pluek.,  Phitogr .,  tab.  164,  fig.  3;  Moris. 
Itisi.,  §.  1 1,  tab.  8,  lìg.  G.  Ha  i fusti  sem- 
plici, radicauti  e prostrati  inferiormente; 
le  foglie  inferiori  ovali  rotondate , le 
superiori  bislunghe;  i fiori  turchini,  di 
mediocre  grandezza,  formanti  verso  la 
sommità  dei  fusti  tre  o quattro  verticilli 
ascellari  , provvisti  alla  base  d'uo  invo- 
lucro composto  di  foglioline  assai  larghe, 
lunghe  appena  quanto  i calici  ; il  labbro 
inferiore  della  corolla  screziato  elegante- 
mente di  macchie  porporine  scure.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Virginia.  (Poir.) 

MONARRENO.  (Hot.)  Monarrltcnus  [ Co - 
rimbifere , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superflua , Lino.]  Questo  genere  di  piante 
che  proponemmo  nel  Bullettino  delle 
scienze  (pag.  3i)  del  febbraio  1817,  ap- 
partiene all'ordine  delle  sinantere , ed 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  vernaniee, 
seconda  sezione  delle  vernoniee-plucftei- 
nee,  dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
phalacromcsus  e lessarla. 

Ecco  i suoi  caratteri  da  noi  osservati 
sopra  esemplari  secchi  del  monarrltcnus 
pini/ oli  us. 

Calatide  bislunga,  discoide:  disco  d'un 
sol  fiore  regolare  maschio  ; corona  sub- 
uniseriale,  di  molti  fiori  tubulosi,  fem- 
minei. Pericliuio  alquanto  inferiore  al 
fiore  del  disco,  bislungo  campanulato, 
formato  di  squamine  embriciate;  le  esterne 
addossate,  ovali  bislunghe,  ottuse,  con- 
cave, coriacee,  villose  esternamente  al- 
l’apice ; le  interne  raggianti,  lunghe  e 
strette,  lineari,  scariose , lustre , glabre, 
alquanto  frangiate  o cigliale  sui  margini 
all'apice.  Clinanto  piccolo,  piano,  asso- 
lutamente nudo.  Fiore  del  disco  : Falso 
ovario , ollremodo  corto , quasi  nullo. 
Pappo  lungo,  bianco,  composto  di  squam- 
melline  uuiseriali , presso  appoco  ugua- 
li, contigue,  libere,  caduche,  filiformi, 
fini,  molto  barbellulate,  inarcale  in- 
fuori. Corolla  superiore  al  pappo , di 
cinque  divisioni  bislunghe  lanceolate , 


guertiilc  di  glamlole  sulla  lor  faccia  ester- 
na. Stame  con  filamento  largo,  lineare, 
membranoso,  coalilosolamente  nella  parte 
basilare  della  corolla  ; tubo  anterate  pro- 
minente , con  appendici  apicilari  libere, 
divergenti,  lanceolate  ottuse,  e con  ap- 
pendici basilari  lunghe  e subbiate.  Stilo 
con  parte  superiore  armata  di  collettori 
piliformi , c divisa  alla  sommità  in  due 
diramazioni  corte,  quasi  acute,  non  di- 
vergenti, incluse  nel  tubo  anteriore. 
Fiori  della  corona  : Ovario  bislungo  , 
subciiindraceo,  un  poco  assottigliato  dal- 
l'aito  in  basso,  irregolarmente  angoloso, 
striato,  ispidello  superiormente,  (con  un 

f rosso  orliccio  basilare  e cartilaginoso. 

'appo  simile  a quello  del  fiore  ucl  di- 
sco. Corolla  lubulosa,  gracile,  divisa  al- 
l'apice in  tre  o quattro  lacinie  lunghe, 
strette.  Stilo  con  due  slimmatofori  pro- 
minenti, lunghi,  gracili,  filiformi,  gla- 
bri , divergenti , patenti. 

Di  questo  genere  conosciamo  due  spe- 
cie. 

Moharrbho  a foglie  di  pino,  Monarr/te- 
nus  pinifolius , Nob.,  Dici.  se.  nat .,  tom. 
3a  (1824),  pag.  434  ; Conyzae  salicifo- 
liae  varici as  è , Latuck.,  Encycl.  meth. 
boi toni.  2 , pag.  89.  Il  fusto  è legno- 
so; i ramoscelli  hanno  la  scorza  grossa, 
sugherosa,  villosa,  e sono  coperti  di  fo- 
glie alterne,  ravvici  natissime,  «essili,  lun- 
ghe circa  due  pollici , larghe,  per  quanto 
sembra,  circa  un  terzo  di  linea,  poiché 
i loro  margini  sodo  refiessi  o accartoc- 
ciali per  disotto;  sono  esse  lineari  , al- 
quanto acute  all'apice , intierissime,  den- 
se, rigide;  la  pagina  superiore  è pube- 
scente, sparsa  di  punti  glandolosi  o re- 
sinosi , e incavata  da  un  solco  longitu- 
dinale medio;  la  pagina  inferiore  ha  la 
parte  media  pubescente , resinosa,  for- 
mando due  nervosità  longitudinali,  pro- 
minenti, parallele,  ravvicinatissiine,  e le 
due  parti  laterali  coperte  d'un  denso 
strato  di  lunghi  peli  bianchi , ma  na- 
scoste dai  margini  della  pagina  supcrio- 
re, i quali  si  accartocciano  per  disotto. 
Ciascun  ramoscello  finisce  in  una  pan- 
nocchia corimkosa,  colle  calatidi  nume- 
rosissime e colle  ramificazioni  gracili  , 
villose,  accompagnate  ciascuna  alla  base 
da  una  foglioliua  lineare.  Le  ramificazioni 
primarie  di  questa  pannocchia  son  lun- 
ghe, e fiuiscon  ciascuna  in  un  piccol 
corimbo  ; le  ramificazioni  secondarie  che 
formano  i piccoli  corimbi,  son  corte, 
ravvicinate,  portando  ciascuna  in  cima 
un  capolino  irregolare  o gruppo  compo- 
sto di  circa  a dieci  o doJici  calatidi  ses- 
sili  c immediatamente  ravvicinate  ; que- 


MON  ( 4 

sic  calatidi  sono  strette  e lunghe  circa 
tre  linee  ; il  periclinio  è villoso  e leg- 
germente lionato  nella  parte  interiore  , 
glabro,  bianco  ed  un  poco  roseo  nella 
supcriore:  contiene  un  sol  fiore  maschio, 
cinto  da  circa  npve  o dodici  fiori  fem- 
minei, più  corti  e gracilissimi;  tutte  le 
corolle  son  porporine. 

Abbiam  fallo  questa'  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
pra esemplari  secchi,  raccolti  dal  Com- 
merson  nelle  isole  di  Francia  c di  Bor- 
bone, e conservati  negli  Erburj  del  Jus- 
sieu  e del  Desfontaines. 

Mosarreso  a poGLia  di  salcio  , Monar- 
r/tenus  salici  folius  y Nob.,  /oc.  cit.  ; Co - 
nyzte  sul  icij  oliar  varierai  at,  Lamck.  , 
/oc.  cit.  Quest’ arboscello , trovato  anco 
dal  Commerson  nelle  isole  di  Francia  e 
di  Borbone,  somiglia  molto  il  preceden- 
te, di  cui  è consideralo  come  una  va- 
rietà , ma  a noi  sembra  differirne  speci- 
ficamente per  la  forma  e la  larghezza 
delle  foglie.  I ramoscelli  sono  nudi  e 
tubercolosi  nella  parte  inferiore,  e un 
poco  cotonosi  c lanosi  nella  superiore  , 
dove  sono  anco  gnerniti  di  foglie  ravvi 
cinate  fra  loro , lanceolate  lineari , strette 
alla  base,  appuntate  al  vertice,  intieris- 
sime ai  margini , e simili  a quelle  del 
satix  viminalis  ; la  loro  pagina  superióre 
è verde,  quasi  glabra,  alquanto  rugosa, 
incavata  da  un  solco  longitudinale;  la 
faccia  inferiore  biancastra,  cotonosa  e ve- 
nata; le  calatidi  sono  numerose,  molto 
piccole,  raccolte  in  racemi  sostenuti  da 
peduncoli  alquanto  cotonosi,  e disposti 
in  corimbi  composti,  terminali;  il  peri- 
clinio  è formato  di  squamiue  embriciate; 
colle  esterne  corte,  pubescenti  o coto- 
nose, e colle  interne  piu  lunghe,  assai 
glabre;  i pappi  son  bianchi,  semplici, 
tessili.  Questa  descrizione  é ricopiata  da 
quella  del  De  Lamarck. 

li  nostro  genere  tnonarrhcnus  è im- 
mediatamente vicino  al  genere  tenaria 
del  Ruiz  c del  Pavou  , riprodotto  dal 
Willdenow  dopo  molto  tempo  sotto  il 
nome  di  gynheteria ; e tutti  e due  deb- 
bono esser  classali  vicino  al  nostro  ge- 
nere pi  udita  ^ fra  le  vernoniee,  quan- 
tunque questi  tre  generi  abbiano  alcune 
relazioni  colle  inulec.  Il  pluchea  disliu- 
guesi  dagli  altri  due  per  avere  il  disco 
composto  di  più  fiori , e le  squamine  in- 
terne del  periclinio  non  raggianti;  il 
tenaria  ed  il  monarr/tenus  si  distin- 
guono fra  loro  principalmente  per  il  cli- 
nanto,  fimbrilJato  nel  primo,  nudo  nel 
secondo. 

11  nome  di  monart  uc.tus,  composto  di 

Vision,  delle  Sciente  JYal.  Voi.  Xf' 
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due  voci  greche  che  significano  uii  sol  ma- 
schio, esprime  non  esservi  nella  calatide 
che  un  solo  fiore  maschio.  (E.  Cass.) 
MONAKHHHMJS.  ( Bot .)  V.  Mosarrknu. 
(E.  Ca*s.) 

MOXAS.  ( Amorf. ) V.  Monade.  (Db  B.) 

MON ASA,  Mona ta.  (Ornit.)  Vieillot  ha  for- 
malo sotto  questo  nome  un  genere 
della  famiglia  dei  barbuti  , il  ili  cui  ca- 
rattere è quello  d’  avere  il  becco  con 
setole  alla  base,  intiero,  e le  due  mandi- 
hule  arcuate.  Questo  genere , composto 
di  due  specie , la  raonasa  a becco  rosso, 
mortasa  tranquilla , Vieill.,  e la  tuonasi 
a piedi  gialli,  monasa  tenebrosa , id.% 
corrisponde  ai  barbacù  a becco  rosso  ed 
al  groppone  bianco,  che  in  questo  Dizio- 
nario formano  la  6.°  sezione  dei  cuculi, 
e sono  descritti  al  Tom.  Vlll,pag.  49a* 
4g3.  (Ch.  l>.) 

MÙNATTIDE.  {/fot.)  Monactis , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  composti, 
della  famiglia  delle  cori m b ijer e,  e della 
s ingenesi  a poligamia  superflua  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  Con  alcune  foglioline  alquanto 
embriciate:  i fiori  raggiati;  nel  #di»co  , 
alcuni  flosculi  poco  tiumerosi,  ermafro- 
diti, soventi  voile  un  solo  semiflosculn 
femmineo  alla  circonferenza  ; i semi 
non  papposi  ; il  ricettacolo  gueruito  di 
pagliette. 

Questo  genere  stabilito  dui  Kunllt , 
comprende  alberi  o arboscelli  di  foglie 
alterne,  iutiere;  di  fiori  gialli , disposto 
ai  corimbi  terminali.  Si  ravvicina  molto 
al  Jlaveria  del  Jussieu,  da  cui  differisce 
per  1* abito,  pei  fiori  raggiali,  per  le 
pagliette  del  ricettacolo.  Siccome  ha  un 
solo  semiftosculo  alla  circonferenza  , un 
siffatto  carattere  Ila  dato  origine  al  nome 
impostogli , formalo  di  due  voci  greche, 
motios  (uno) , ed  actis  (raggio). 

**  Il  Cassini  nella  sua  cassazione  delle 
sinantere  riguardando  questo  genere  co- 
me d*  incerta  sede  lo  colloca  con  noia 
di  dubbio  nella  sua  tribù  naturale  delle 
eliantee , quinta  sezione  delle  e/ìantec 
mi  Iter  ire , seconda  sottosezione  delle  si - 
gesaec/tiee  infra  i generi  Jlaveria  e erto- 
carpita.  (A.  B.) 

Monattidh  PLAveaioiDe,  Monactis  Jlave- 
rioides  , Kunlh  in  Hurob.  et  Bonpl.  , 
Nov.  gen .,  voi.  pag*  287,  lab. 

Albero  delle  rive  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni ; di  ramoscelli  scannellati , ango- 
losi, un  poco  flessuosi,  gnerniti  di  fo- 
glie alterne,  picciuolatc,  ovali  bislun- 
ghe, rigide,  ruvide  di  sopra  , cotonose 
disotto,  alquanto  acute,  leggermente 
denticolate,  lunghe  tre  o quattro  pol- 

Ca 
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lioi.  1 fiori  tono  disposti  in  corimbi  fo>  Quest1  uccello,  del  quale  è state  ikll'aii- 
gliacci , ramosissimi,  terminali;  i pedi-  lore  inglese  data  la  figura  nel  primo 

celli  cortissimi  ; il  calice  cilindrico,  tu-  supplemento  della  sua  Genera  synopsis  , 

bulalo  , composto  d’ alcune  foglioline  Un-  tav.  114  e pag.  208,  era  stalo  portato  in 
ceoUle,  acute,  con  cinque  o dieci  fio-  Inghilterra  da  lady  Impey,  per  la  qual 

acuii  ermafroditi  nel  disco  ed  un  semi-  circostanza  era  stalo  risoluto  di  dargli  il 

ilosculo  spesso  solitario  alla  circonferen-  suo  noine;  ma  nelle  montagne  dell'  In* 
za;  lo  stilo  glabro  e prominente:  il  ri-  dostano  chiamasi  comunemente  rnonaul 
cettacolo  piano , guernilo  di  pagliette  ed  il  maschio  vi  riceve  anco  >1  nome  di 

lanceolate,  lineari,  acute,  alquanto  care-  uccello  d' oro , a motivo  dei  refiessi 

niformi , più  corte  dei  fiori.  delle  belle  e lunghe  penne  che  gli  ri- 

Mosattiue  dubbia,  Monactis  dulia,  Kunth,  cuoprono  il  collo.  Questa  specie  ba  cir- 

in  Humb.,  loc.  cit.  Albero  alto  da  do-  ca  due  piedi  di  lunghezza  totale;  la  pelle 

dici  a venti  piedi,  ramosissimo,  ravvici-  nuda  che  circonda  i suoi  occhi  è ax- 
nato  alla  specie  preceJenle  , ma  assai  zurra  verdognola;  un  pennacchio  di  dicias- 
notabile  pei  fiori  dioici.  Ha  i ramoscelli  sette  o diciotto  penna  di  Ire  pollici  di 

angolosi  e pubescenti;  le  foglie  ovali  lunghezza,  con  lo  stelo  liscio  e con  le 

bislunghe,  acute  alla  sommità,  nitritile  barbe  terminali  formanti  una  palmuladi 
in  cono  alla  base  , un  poco  sinuate  e un  bel  verde  dorato,  le  cuopre  il  ver- 
leggermenle  dentate  ai  margini,  alquanto  tice  d' una  specie  di  pennacchio  che 

pubescenti , lunghe  otto  pollici  e più  ; graziosamente  si  agita  al  più  leggiero 

a corimbi  terminali , quasi  dicotomi,  ra-  movimento.  La  parte  anteriore  della  te- 

mosissimi;  i fiori  bianchi,  sessili  o ap-  sta  , le  gote  e l' occipite  hanno  reflessi 
pena  pcdicellati,  col  calice  campanulato  molto  lucenti  dello  stesso  colore;  la  parte 
pubescente  ; sei  foglioline  bislunghe,  li-  \posteriore  ed  i lati  del  collo  sono  d'uu  co- 
neari,  ottuse;  dieci  a quindici  fiosculi  ; lor  porpora  carminio;  il  disopra  del  corpo 
gli  slemi  sterili  nei  fiori  femminei;  le pa-  presenta  quasi  dappertutto  i medesimi 
ghette  del  ricettacolo  bislunghe , lineari,  reflessi  , i quali  si  fanno  auco  «listin- 
oti use.  Questa  pianta  cresce  nella  prò-  guere  sul  fondo  nero  delle  parli  iufe- 

vincia  di  Quito.  (Pota.)  riori;  la  coda  è lionata  e rotonda;  lo 

MONAUL  (Orniti)  V.  Mohaclo.  (Ch.  D.)  sprone  è grigio  , cd  i piedi  robusti  0 

MONAULO,  Moncml us  [Ornit.)  In  questo  scagliosi;  il  becco  è di  colore  ocraceo  , 

Dizionario  alle  voci  Fagiano,  Tom.  XI,  e le  unghie  sono  nere.  V.  la  tav.  1077. 

pag.  3o,  e Lufofoho  , Tom.  Xlll,  pag.  Il  bruno  è il  colore  dominaule  della 
1340,  sono  siati  esposti  i motivi  della  pre-  femmina,  la  quale  è più  piccola  ed  ba 

ferenza  data  alla  prima  denominazione  la  coda  non  molto  più  lunga  delle 

sull1  ultima,  per  indicare  un  genere  di  grandi  penne  alari.  11  mezzo  di  tulle  le 

gallinacei  dell1  India,  caratterizzato  da  penne,  che  ha  una  tinta  più  chiara, 

un  becco  robusto,  lungo,  inolio  curvalo  è rigato  e spruzzato  di  bruno  cupo.  Sotto 

e largo  alla  base,  con  la  mandibula  su-  l1  occhio  ha  una  larga  fascia  d'un  bianco 

periore  che  eccede  la  inferiore  e la  na-  sudicio,  ed  un  tubercolo  calloso  rappre- 
sconde;  dalle  narici  laterali,  metà  chiuse  senta  in  essa  lo  sprone  del  maschio, 
da  una  membrana  rivestita  di  poche  peu-  Questo  raonaulo  abita  le  alle  monta- 
ne ; dalle  orbile  nude  e caruncolate;  gne  del  nord  dell’  Indostan  ; c molto 

dai  tarsi  armati , nel  maschio,  d1  uno  selvaggio  e vive  noi  luoghi  solitarii.  Vien 

sproue  lungo  ed  acato;  dui  tre  diti  au-  portalo  alle  volte  a Calcutta  come  un 

tenori  riuniti  da  una  piccola  membrana,  oggetto  di  curiosità.  La  voce  del  ma- 

e dal  pollice  elevalo;  dalle  unghie  lun-  schio  è più  sonora  di  quella  del  fagiano, 

ghe,  compresse  e alquanto  ottuse;  dalla  colla  quale  e analoga.  Mei  gabinetto  di 

coda  diritta,  rotonda  o quadrala,  e for-  Storia  naturale  di  Parigi  vedesi  l'indivi  - 

mata  di  quattordici  penne.  duo  che  faceva  parie  della  collezione  del 

A questo  genere,  dapprima  composto  principe  d'Orange. 

d1  una  sola  specie,  Temminck  ba  ag-  Monaclo  nero,  Monaulus  leucomelanusy 
giunto  il  fagiano  nero  del  Sonnini , Dura.  ; o Lofoforo  di  Cdvibr,  Lophopho- 
che  erasi  contentato  d'indicare  nel  se-  rus  Cuvieriy  Temm.  L'uccello  delle  me- 
condo  volume  dei  suoi  Gallinacei,  pag.  desiate  contrade  del  precedente,  indicalo 
353,  come  una  specie  incerta  di  fagiano,  sotto  questa  denominazione  dall'ornito- 

e che  ba  dipoi  dedicalo  a Cuvier.  logo  olandese,  nell' analisi  del  suo  Si- 

Munallo  aispLBa dente,  Monaulus  refui - sterna  generale  posta  in  fronte  alla  se- 

gens  Dum.  ; Lophopliorus  refui gens  , conda  edizione  «lei  Manuale,  è lo  stesso 

Ternin.,  Phasianus  impqjanus  , Latti.  di  quello  che  Latham  ha  descritto  nel 
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pi  imo  Supplemento  della  (Mg.l  MONEOULA  TOTA  MGRA.  (Ormi.) 

aio,  u.°  12,  gotto  il  nome  di  co/ourrd\  Morkdula.  (Cu.  D.) 
pheasant , e nell' /rir/ear , gotto  quello  ili  * MONETITELE.  {Dot.)  Monetitela 
phasianus  / eucottielanus . La  descri rione  1 
compendiata  dal  Sennini , non  è stata 
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falla  nell1  opera  inglese  che  sul  disegno 
appartenente  a lady  Iinpey , o>e  vedesi 
che  la  sua  lunghezza  totale  è di  circa 
venti  pollici  ; che  la  sua  coda  è quadra 
ta  ; che  le  peline  sono  in  geuerate  nere, 
con  un  margine  bianco , più  largo 
nelle  parti  superiori  ilei  corpo  che  nelle 
regioni  inferiori  ; che  ha  un  lungo  ciuffo 
occipitale , uno  sprone  ai  tarsi  ; che 
lati  della  testa  sono  coperti  d'  una  pelle 
nuda  e rossa  , e che  il  becco  è bianco. 
(Co.  D.) 

MONAULUS  {Orni/.)  V.  Moraulo.  (Cu.  D.) 

MONAVIA.  (Dot.)  V.  Mimolus.  (J.) 

MONAX  [Marti m.)  V.  Moracb.  (F.  C.) 

MONBANITIBOU.  ( Dot.  ) Nome  caraiho 
d’ una  pianta  composta,  che  sembra  es- 
sere la  verbesina  gigantea  del  Jucquin, 
o verbesina  pianai  fida  dello  Swarlz  , 
ed  alla  quale  converrà  forse  riferire  anco 
il  ditrio/iurn  del  Cassini.  (J.) 

MONBIN.  {Dot.)  V.  Spordias.  (Foia.) 

MONCHICOUBA  (///io/.)  Secondo  Bosc 
così  chiamasi  sulle  coste  del  golfo  di 
Biscaglia  un  pesce  di  cui  non  conoscesi 
il  genere.  (I.  C.) 

MONCUS  {Martini.)  Nome  d'  un  Icneumo- 
ne delle  Indie,  nel  RunGo.  (F.  C.) 

MONDO,  BIAKF-MONDO.  (Dot.)  Nomi 
giapponesi  d'  una  varietà  della  convalla- 
ria juponica  (op/tiopogon  del  Ker .stai erta 
del  De«vuux) , secondo  il  Thunberg.  (J.) 

MONDONGUE.  {Dot.)  V.  Legro  mordor 
gob.  (J.) 

MONECIA.  {Dot.)  Monoecia.  Ventunesima 
classe  del  sistema  sessuale,  nella  quale 
sono  comprese  le  piante  a Bori  unises- 
suali, cioè  che  hanno  fiori  maschi  e fio- 
ri femmine  sullo  stesso  individuo,  come 
il  pino,  il  mais,  il  castagno,  ec.  D'onde 
piante  monoiche,  fiori  dioici.  (Mass.) 

MONEDULA.  {Ornit.)  Brisson,  seguendo  il 
Gesnero  ed  altri  antichi  autori,  ha  adot- 
tato questo  nome  per  indicare  i suoi  cor- 
vetti, cor vut  monca ul a,  Linn.,  ec.  Sloune 
e Catesby  applicano  la  denominazione  di 
monedula  tota  nigra  all'  ittero  nero 
all' ani  delle  Savanne.  (Ch.  D.) 

MONEDULA,  Monedula.  {Entom.)  Nome 
dato  da  Latreille  ad  un  genere  d'insetti 
imenotteri  che  abbraccia  la  maggior  parte 
delle  specie  di  bemlex  del  Fabricio:  il 
loro  carattere  è desunto  dalla  lunghezza 
dei  palpi  e dagli  articoli  che  li  com- 
pongono. Tutti  questi  inselli  sono  estra- 
nei all'Europa.  V.  Bembecb.  (Cu.  D.) 
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r nubifere,  Jus*.  ; Singettesia  poligamia 
frustranea , Linn.J  Questo  genere  della  fa- 
miglia delle  sinantere  fu  stabilito  dal 
L. ibillardicrc  che  lo  mandò  in  luce  nel 
i8a5  nella  seconda  parte  del  suo  Ser- 
tum  austro-caledonicwn , ed  appartiene 
alla  uostra  tribù  naturale  delle  vernoniee, 
seconda  sezione  delle  vernoniee-pl uc/iei- 
nee , dove  lo  còllochiamo  infra  i generi 
chlaenobolus  e p/ia/acromesus. 

Ecco  i caratteri  generici  che  noi,  giu- 
sta le  nostre  proprie  osservazioni,  ubbia- 
uio  desunti  da  un  esemplare  di  ciascuua 
delle  due  specie  costituenti  questo  ge- 
nere, e di  cui  ci  è stalo  generoso  e cor- 
tese l'illustre  autore. 

Calatide  discoide,  disco  d'un  sol  fiore 
regolare,  androgino  , mascolino  ; corona 
presso  appoco  biseriule,  di  molti  fiori 
tubulosi,  femminei.  Periclinio  doppio  : 
l’ esterno  molto  più  corto  , quasi  emisfe- 
rico o turbinalo,  formalo  da  squamiue 
qnasi  uniseriali,  presso  appoco  uguali  , 
addossate  , persistenti  , bislunghe  , più 
larghe  delle  squamme  del  periclinio  in- 
terno, ottusissime  in  cima  , coriacee  fo- 
gliacee, uuinervic,  molto  lanose  all'ester- 
no, glabre  nell'interno;  il  periclinio  in- 
terno presso  appoco  uguale  al  fiore  del 
disco,  formalo  di  squamme  più  numero- 
se, disuguali,  pauciseriali,  irregolarmente 
embriciate,  caduche,  infcrioriuciile  ad- 
dossale, ora  erette,  ora  più  o meno  pa- 
tenti superiormente,  più  strette  di  quelle 
del  periclinio  esterno,  bislunghe  lanceo- 
late, acute  in  cima,  scariosc,  glabre  sulle 
due  facce,  provviste  lungo  i margini  di 
qualche  pelo  lanoso  e lunghissimo.  Cli- 
nanlo  piccolo,  alquanto  piano,  ordina- 
riamente con  qualche  pelo  lanoso.  Fiore 
(unico)  del  disco:  Ovario  ora  fertile  , 
ora  sterile,  presso  appoco  simile,  tanto 
per  se  stesso  quanto  per  il  suo  pappo  , 
a quello  dei  fiori  della  corona.  Corolla 
(gialla)  glabra,  con  tubo  corto,  con  lem- 
bo poco  distinto  dal  tubo,  tubcilindraceo, 
terminato  da  cinque  divisioni  corte , se- 
milnnceolate,  acute,  con  qualche  glando- 
letta  nella  lor  faccia  esterna.  Antere  quasi 
incluse  o mezzo  prominenti,  con  appen- 
dici apicilari  ottuse  e con  appendici  ba- 
silari subulate.  Stilo  glabro  , con  due 
stimraatofori  più  o meno  lunghi,  inclusi 
o prominenti  , più  o meno  divergenti  , 
ottusi  o acuti,  con  collettori  piliformi. 
Fiori  della  corona : Ovario  fertile  , bi- 
slungo, ispidetto,  con  un  piccolo  orlic- 
elo basilare;  pappo  lnugo,  composto  di 
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sq  nani  nielline  disuguali,  uniseriali  , fili- 
formi, piu  o meno  iKirbcllulate.  ora  quasi 
allallo  libere,  ora  coalile  alla  base.  Co- 
rolla lunga,  gracilissima,  tubolosa,  ulqtian- 
(o  dentala  all'apice.  Siilo  con  due  sliui- 
inatofori  lunghi)  gracilissimi,  prominen- 
ti, divergenti,  glabri. 

Il  Labillardiere  ha  deaerine  c figurale 
nel  suo  bel  lavoro  (pag.  4 3,  tab.  43, 44) 
due  specie  di  niomeiilele , che  ha  addi- 
mandate  monetitela  spicatus  e moneti- 
tele* sphacelatusy  c sugli  esemplari  dei 
quali  noi  abbiamo  osservate  le  particola- 
rità seguenti. 

Mei  mouenteles  sphacelatus , le  cala- 
tidi si  raccolgono  iu  capolini  solitari  , 
globulo»!,  ciascuno  dei  quali  composto 
di  calatidi  numerose  e sestili  : le  quali 
sono  bislunghe  , ed  hauno  il  periclinio 
esterno  turbinato,  formato  di  squam- 
ine slargate  rotondate  alla  sommità  , 
l'interno  è cilindraceo,  formalo  di  squain. 
ine  risorgenti,  biancastre;  il  clinauto  ci 
è sembralo  nudo:  il  fiore  del  disco  c 
maschio,  avendo  l'ovario  manifestamente 
sterile,  quantunque  quasi  simile  esterna- 
mente agli  ovarj  della  corolla  , la  quale 
si  compone  di  circa  quindici  fiori  femmi- 
nei e fertili;  le  squaminclliuc  del  pappo 
sono  coalitc  alla  base. 

Nel  mouenteles  spicatus , le  calatidi 
sono  «essili  e raccolte  in  capolini  roton- 
di, presso  appoco  come  nell'altra  spe- 
cie; ma  questi  capoliui  sono  pure  ravvi- 
cinali in  spighe  terminali;  il  periclinio 
esterno  è quasi  emisferico;  l'interno  è 
formato  di  squamine  quasi  leggermente 
lionate,  più  o meno  patenti  nella  parte 
superiore;  il  cliuanto  ci  è sembralo  guer- 
nito  di  peli  lanosi;  il  fiore  del  disco  e 
veramente  ermafrodito , coll'ovario  ferti- 
le, lungo  e forse  un  poco  piu  resistente 
degli  ovarj  della  corona,  rivestilo  di  peli 
lanosi  lunghissimi;  la  corona  è composta 
ili  circa  venticinque  bori  femminei  e 
naturalmente  fertili,  nu  diversi  dei  quali 
si  trovuuo  alle  volle  sterili,  ma  per  ac- 
cidentalità. Gli  ovarj  di  tulli  questi  bo- 
llori femminei  hanno  solamente  dei  peli 
corti,  le  squammeltine  del  pappo  sono 
quasi  libere  alla  base. 

II  genere  monetitele!  è così  caratteri  z- 
zato  dal  suo  autore  : u Squamine  esterne 
u dciriuvolue.ro  numerose,  quasi  uguali, 
u lanose;  le  iulerue  lisce,  colorate,  sca- 
si brose,  più  lunghe,  erette  ; ricettacolo 
u nudo;  un  solo  flosculo  centrale,  tubu- 
u loso,  ermafrodito;  i flosculi  inarginali 
u femminei,  uumerosi,  d'ordinario  stcri- 
u li;  pappo  peloso  «. — Il  Labillardiere  ag- 
giunge: i.°  che  questo  genere  nell'ordine 
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naturale  dev'esser  collocato  accanto  aU7i«- 
lichrrsutnyi.0  eh  e è principalmente  fonda- 
to sulla  forma  dell'involucro,  e sull'unico 
ilosculo  centrale,  ermafrodito  o perfetto; 
3.°  che  quest'ultimo  carattere  e espresso 
dai  nome  di  mouenteles  che  siguifica  un 
solo  perfetto  ; 4*°  che  il  nuovo  gcuere  così 
nominato  digerisce  dal  tessuria , prin- 
cipalmente per  l'involucro  e pel  ricetta- 
colo,; 5.°  clic  hnalmcule  lo  gnaphalium 
redolens  del  Forster,  attribuito  dal  Wil- 
denovv  al  genere  conytay  si  riporta  forse 
al  mouenteles. 

Questo  genere  mouenteles  ha  in  un 
modo  manifesto  la  più  grande  afluiilà, 
(auto  per  l'abito  quanto  pei  caratteri  , 
col  genere  chlcenobolus , che  proponem- 
mo in  uu  tempo  in  cui  il  monetitele s 
ci  era  ignoto,  quantunque  già  pubblicato 
in  un'opera  molto  notabile,  ma  che  non 
era  perduro  arrivata  sotto  i nostri  occhi. 
Del  resto  , malgrado  la  mollo  loro  ana- 
logia, questi  due  generi  o sottogeneri  ci 
sembrano  sufficientemente  distinti:  i.° 
pel  disco  formato  d' un  solo  fiore  nel 
monentelcsy  composi*»  di  diversi  fiorì 
nel  chlcenobolus  ; u.°  pel  periclinio  ve- 
ramente doppio  nel  monenteleSy  sempli- 
cemente cmbricialo  nel  chlcenobolus . (E. 
Gas».) 

MONENTELES.  (Bor.)  V.  Mosehtel». 
(E.  Cass.) 

MONERMA.  [Bot.)  Monerma , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a bori  glumacei  , 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
triamlria  diginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato  : rachide  den- 
tato , articolato , che  sostiene  dei  bori 
in  spiga;  le  spighette  metà  incastrate 
negl'  incavi  del  rachide;  una  sola  valva 
calieina  uniflora,  cartilaginosa;  le  valve 
della  corolla  membranose,  diafane,  con- 
tenenti da  uno  a Ire  slami;  l'ovario  cou 
«lue  squamine  glabre,  lanceolate,  in- 
tiere. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 
Beauvois  per  alcune  piante  che  già  si 
trovavano  nel  genere  rottbolla.  Le  prin- 
cipali specie  sono  le  appresso. 

Mokebva  u'uk  solo  stame,  Monerma  mo- 
nandrai,  l*al.  Bcauv.,  Phyt.y  pag.  116  , 
tab.  20,  fig.  10;  Rottbolla  monandra  , 
Cavan.,  le.  rar.y  1,  lab. 29,  fig.  i;Schenz., 
Grani.  4*»  tal).  1,  tìg.  7,  li.  Da  radici 
capillari  c folle  sorgono  diversi  culmi 
gracili,  alti  circa  un  mezzo  piedi  , con 
tre  nodi  alla  base,  rossastri  , alquanto 
genicolati;  le  foglie  sono  corte,  strette,  fili- 
formi, le  cauline  setacee,  lunghe  circa  un 
pollice  c mezzo;  le  spighe  son  gracili;  i 
bori  alterni,  solilarj  due  a due  , T uno 


MON  ( 493  ) MON 


sossile,  Pulirò  [tediceli alo  , situali  nelle 
incavature  del  rachide;  la  valva  cal teina 
corta  rossastra,  acuta,  alle  volte  Infiora  ; 
le  valve  corollari  un  poco  disuguali  , 
bislunghe,  acute;  un  solo  stame  villoso 
alla  base,  l'antera  d’un  porpora  intenso. 
Questa  pianta  cresce  in  hpagna  nei  con- 
torni di  Madrid. 

• Monerma  sobulata  , Monerma  suhulata , 
Pai.  Beauv.,  Agrost loc.  cit.;  Rottbol- 
la  suhulata , Sav. , Bot.  Etr.  , i , pag. 
27;  Giorn . Pis.%  4,  pag.  a3o,  fig.  3i8; 
Barre!.,  Ic.  rer.,  tab.  5. 

Questa  specie  ha  numerosi  culmi  , 
patenti  , lunghi  da  un  mezzo  piede 
a un  piede;  i nodi  bruni  e glabri  ; le 
foglie  un  poco  villose  verso  la  cima;  la 
guaina  munita  al  suo  orifizio  d'una  lin- 
guetta corta  e troncata  ; i fiori  riuniti 
in  una  spiga  folta,  suhulata,  diritta, 
acuta;  la  valva  caticina  rigida  , nervosa  , 
acuta.  Questa  pianta  cresce  sulle  rive 
del  Mediterraneo.  (Poia.) 

••  MONETA  DEL  PAPA.  {Bot.)  Nome 
volgare  della  lunaria  annua . (L.  D.) 
MONETA  DI  SBATTER  BORGO.  (Conch.) 
Gli  antichi  autori  così  chiamano  talvolta 
le  Numismali.  (De  B.) 

MONETA  DI  GUINEA.  (Conch.)  È 11  oo- 
me  volgare  o mercantile  della  Ciprea 
moneta,  Cy prora  moneta  , Limi.  , così 
addimandata  perchè  serve  di  piccola  mo- 
neta presso  diversi  popoli  dell' Affrica 
occidentale.  (Db  B.) 

MONETA  DI  PIETRA.  (Conch.)  Denomi- 
nazione delle  Numismali,  secondo  alcuni 
orillografi.  (De  B.) 

MONETA  DI  PIETRA.  (Foss.)  È uno 
dei  nomi  che  sono  stati  aulicamente  dati 
alle  Nuinmuliti.  (D.  F.) 

" MONETARIA  [Ebia].  (Bot.)  V.  Ebbi. 

MONETARIA,  (A.  B.) 

MONETIA.  (Bot.)  Due  generi  sono  stati 
fatti  sotto  questo  nome  in  memoria  del 
celeberrimo  Monet  De  Laraarck  : uno  , 
stabilito  dall'  Heritier,  e nominato  azi/na 
dal  Lamarck  stesso;  l'altro  dal  YVillde- 
non  sul  tsieru-kara  del  Malabar,  che 
e riportato  al  canthium  nelle  rnbiacee. 

Questi  nomi  generici  non  potevano 
essere  conservati,  perché  il  nome  di 
lamarkea  fu  preferito  per  consacrare  un 
genere  a questo  autore.  (J.) 

MONETTE.  (Ornit.)  Trovasi,  nel  tomo  5 
della  Storia  generale  dei  viaggi  , ediz. 
in  4’°i  PJn-  ao  1,  c nella  tavola  che  for- 
ma il  tomo  16  di  quest'opera,  adoperato 
erroneamente  un  siffatto  termine  per  in- 
dicare una  specie  di  manette , gabbiano 
chiamato  volgarmente  ghiottone  di  mare. 
(Ce.  D.) 


MONGKOS.  ( Mamm .)  Valentin  così  mldi- 
raanda  il  Topo  di  Faraone  o Icneumo- 
ne. (F.  C.) 

MONGON.  (Mamm.)  Il  Sennini  cita  que- 
sto nome  per  il  sinonimo  di  Mongoli  o 
Motigli.  (F.  C.) 

MONG00Z.  [Mamm.)  Edward»  così  scrive 
Mongoli  o Mongù.  (F.  C.) 

MONGORER.  (luiol.)  In  Siberia  così  ad- 
di mandasi  un  pesce  che  prendesi  nei 
fiumi,  e che  sembra  appartenere  al  gene- 
re Sermone  o Trota.  V.  Trota.  (I.  C.) 

MONGOIT.  (Mamm.)  Nome  che  Buffon 
ha  applicato  ad  un  Lemure,  il  quale  e 
così  chiamalo  alle  Indie.  V.  Lemure. (F.C.) 

MONGUL.  (Mamm.)  Nome  che  Vicq-d'A- 
zyr  ha  preso  da  Palla»  per  applicarlo  al 
gerboa  alagtaga.  (F.  C.) 

••MONIACHE.  (Bot.)  Presso  l'Anguillara  ed 
il  Mattioli  addimandasi  così  la  meliti 
atederach.  (A.  B.) 

MONIALIS.  (Ornit.)  Questo  termine  è usalo 
dal  Gesnero  e da  altri  come  sinonimo 
di  Mergus , Smergo.  (Ca.  D.) 

MONIAT.  (Bot.)  Nome  arabo  della  matri- 
caria  comune,  secondo  il  Forskal.  (J.) 

MONICHI.  (Mamm.)  Nome  col  quale  Pro- 
spero Alpino  indica  i Cercopitechi , e 
che  ha  la  medesima  origine  di  Mona  , 
Monua,  Monnina,  ec.  (F.  C) 

**  MONILE  [Serpe].  ( Erpctol .)  Denomi- 
nazione volgare  del  Coluber  nympha  , 
Linn.  V.  Colubro.  (F.  B.) 

MOMLIA.  (Bot.)  Monitia , genere  di  fun- 
ghi , costituito  da  filamenti  fioccosi , li- 
beri o riuniti  iu  ciuffi,  diritti,  in  for- 
ma di  pedicelli  un  poco  rigonfi  , che 
hauuo  all'  estremità  alcuni  concettaceli  o 
sporidj  riuniti  in  una  capocchia  globo- 
losa,  o alle  volte  quasi  rotondi  e dispo- 
sti in  serie  come  i chicchi  d'uu  rosario 
o d'una  collana.  Tale  è il  carattere  as- 
segnalo a questo  genere  dal  Persomi 
nella  sua  Micologia  europea. 

Le  moniiie  crescono  sulle  materie  ani- 
mali e vegetabili  in  putrefazione  , c si 
confondono  volgarmente  coi  botrytis  e 
coi  mucor  , sotto  il  nome  collettivo  ili 
muffe.  Alla  pari  di  questi  funghi  sono  le 
mouiliedelicale,  piccolissime,  d'uua  forma 
elegantissima;  esaminate  colla  lente  sono 
appena  alte  una  litica,  e formano  dei 
ciuffi  o macchie  irregolari  che  hanno 
un  diametro  di  qualche  linea  ; vegetano, 
sì  sviluppano  e si  moltiplicano  egual- 
mente con  una  grande  sollecitudine-  Le 
medesime  circostanze,  1'  umidità  e l’om- 
bra favoriscono  il  loro  accrescimento;  e 
fa  d'uopo  usare  delle  medesime  precau- 
zioni per  guarentirne  le  sostanze  che  si 
vogliono  conservare.  * 
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Quello  genere,  come  lotti  gli  altri  che 
si  sono  stabiliti  a scapito  del  medesimo, 
tace  vati  parte  del  genere  mucor  del  Lin- 
neo e del  Bulliard,  innanzi  la  prima  ri- 
forma introdotta  dal  Persomi  nella  fami- 
glia dei  funghi . Il  genere  monilia  , tal 
quale  lo  coosidériamo,  è secondo  il  l'cr- 
soon  io  stesso  di  quello  che  il  Link  ad- 
dinianda  nspergillus,  a cui  aggiunge  il 
polyactis  dello  stesso  autore  , ammesso 
dal  Nées.  Questo  aspergillus  del  Link 
è il  medesimo  di  quello  che  il  Micheli 
riduce  a due  specie  figurale;  tea  della 
la?.  91  del  suo  Nova  piantar um  gene- 
ra, cioè  alla  monilia  glauca  e alla 
monilia  candida  del  Persomi  ; per- 
ciocché le  altre  specie  rientrano  nei  ge- 
neri peniciliiumy  spicularia , ec.  Circa 
al  monilia  del  Link  e del  Nées,  esso  è 
una  divisione  del  genere  torula^  Pera., 
Mycol.  Del  rimanente  il  Persoori  aveva 
riunito  altre  volte  (Syn  fungi)  i generi 
monilia  o toruln , da  lui  stesso  creati. 
Presentemente  la  monilia  rosea  Pers. , 
Syn. , neutra  uel  genere  acladium  del 
Link. 

La  monilia  penicillus  è il  tipo  del 
genere  coremium  stabilito  dal  Link  , e 
di  cui  abbiam  dato  i caratteri  all’  art. 
Concino.  Questo  genere,  indipendente- 
mente dal  coremium  glaucum , Link  , 
dalla  specie  citata  qui  sopra  , o core- 
mium citrinum  , Pers. , abbraccia  altre 
due  specie,  cioè  il  coremium  leucopus , 
Peri.,  che  cresce  sulle  fave  putrefatte,  ed 
il  coremium  candidum , Nées(exc/.  Syn.) 
il  quale  cresce  sui  granelli  del  lampone. 

La  monilia  hyalina,  lèt\et,Observ.  my- 
col. , 1,  tab.  3,  fig  4*  rientra  nel  genere 
acrosporium  del  Nées  (V.  Aplasia.)  -,  la 
monilia  fructigena,  Pers.  (la  quale  non 
è,  come  presume  il  Link,  una  specie  di 
epochnium),  si  situa  nel  genere  oidium , 
Link.  Nées  ; inoltre  i generi  acrospo - 
rium , oidium  e alysidiurn  del  Kunze 
formano  il  genere  acrosporium  del  Per- 
soo n,  a cui  questo  naturalista  conserva 
i caratteri  dati  dal  Nces.  L’ alysidiurn 
ne  differisce  appena  pei  filamenti  fioc- 
cosi, aggregati,  diritti,  brillanti,  colle 
articolazioni  ovali,  che  si  trasformano 
in  sporidj;  L 'alysidiurn  fulvum,  Kun- 
ze , Mycol. , 1,  tab.  11  , fig.  (ì , forma 
«Ielle  piccole  macchie  o protetti  lionati 
nei  tronchi  incavati  dei  salci.  Circa  al- 
V oidium  rinvieremo  i lettori  all1  artico- 
lo che  gli  appartiene 

La  monilia  digitata , detta  volgarmente 
dal  Micheli  muffa  bianca  a disciplina 
e muffa  a foggia  di  gramigna  Sangui- 
nella, forma  il  tipo  del  genere  peni- 


dilètta del  Link  , ammesso  dal  Per- 
soon. 

Il  genere  alternarla  del  Nées  sembra 
mollissimo  vicino  ai  generi  monilia  c 
tortila , ed  è caratterizzato  dai  filamenti 
diritti,  semplici,  sparsi,  nodosi,  colie  no- 
dosità ovali  scostate,  e con  interstizi 
filiformi.  Abbraccia  solamente  due  spe- 
cie: i.#  Val  ternaria  tenuità  Nées»  Syst. , 
a,  tab.  5,  fig.  68,  i cui  filumeuli  finis- 
simi e rigidi  sono  d1  un  nero  olivaceo  ; 
a.0  I’  aiternaria  rudis , Ehrenb,  Syìv. , 

| le  cui  fibre  sono  ruvide,  più  o meno 
rigide , ma  corte  e nere. 

La  monilia  racemosa , Pers.,  appar- 
tiene al  genere  spicularia  dello  stesso 
autore;  la  monilia  nidulans  del  Rolh  ; 
è il  mucor  herbariorum , Pers.;  final- 
mente la  monilia  antennata  e la  moni- 
lia herbarum  ritornano  specie  del  ge- 
nere torula  ristabilito.  Ma  il  Link  per- 
siste a conservare  nel  genere  monilia  la 
sua  monilia  antennata  , perchè  le  ar- 
ticolazioni della  medesima  non  si  distac- 
cano : di  questa  monilia  vedasi  uel- 
F atlante  del  Dizionario  la  figura  alla 
Tav.  46. 

11  Link  per  la  stessa  ragione  colloca 
nel  genere  monilia  la  torula  expansa  e 
la  torula  alba , Pers.,  Mycol.  europ .,  1, 
pag.  28,  le  quali  formano  precisamente 
il  genere  hormiscium  del  Kunze  e de»- 
T Ehrenberg  ; e vi  colloca  anco  la  to- 
rula ammonis  Ehrenb.,  osservata  sul- 
V arando  ammonis , presso  Bir-Haie  in 
Egitto. 

11  genere  monilia , dopo  tutte  le  sue 
modificazioni  ed  i suoi  cambiamenti , 
contiene  ancora  dieci  specie  senza  com- 
prendervi le  quattro  del  genere  poliactis. 
V.  P oli ATTine. 

Ecco  le  più  notabili. 

Mobilia  glaoca,  Monilia  glauca , Pers.  , 
Syn.  et  Mycol.  europ.,  1,  pag.  29;  Mu- 
cor glaucus , Limi.  ; Mucor  aspercillus 
Bull.,  Champ .,  tab.  5o4,  fig.  io;  Asper- 
gillus capitai us  , capitalo  glauco  , se- 
rri ini  bus  rotrmdis,  Michel.,  Nov.  plani, 
gcn .,  pag.  212,  n.°  1,  tab.  91,  fig.  1; 
volgarmente  muffa  turchina  gambata. 

I Sparsa  o in  fiocchi,  d* un  color  bigio 
lauco,  qualche  volta  olivastro  o anche 
ianco.  Questa  specie  è comune  sui 
corpi  in  putrefazione,  e principalmente 
sui  vegetabili;  i suoi  pedicelli , bianchi 
c semplici , sostengono  dei  concettaceli 
agglutinati  sopra  a linee  divergenti  che 
formano  capocchie  sferiche  eleganti.  Que- 
sti concettaceli  , rotondi  e diafani,  sono 
dapprima  azzurri  e poi  maturando  ver- 
dognoli. 
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Una  varietà  grigia  olivastra,  con  con-  dell1  hedysarum  moniliferutn , della  so - 
centra  coli  formanti  delle  capocchie  più  phora  japonica , dell'  ornithopus  perpu- 

grandi,  cresce  sui  funghi  secchi  ed  ab-  sillus,  e/c.;  nei  peli  della  mirabilis jala- 
bandonati  nelle  abitazioni.  pa , ec.  (Mass.) 

Un'altra  varietà  forma  sui  legni  posti  MON1L1FORMÌA.  {Boi.)  L'idrofila,  che 
in  luoghi  umidi  e chiusi , alcune  mac-  il  Larnouroux  accenna  come  costituente 

chic  orbicolari  , contigue  , d'un  grigio  un  suo  genere  particolare  sotto  la  deno- 

cencrino  glauco.  mi  nazione  di  monti iformia , il  Bory  so- 

Finalmente  una  terza,  la  quale  ere-  spetta  possa  essere  il fucus  moniliformis 
sce  sulla  carne  cotta  e seccata,  è bianca  del  Labillardiére,  del  quale  ha  fatto  l'A- 
ed  ammucchiata,  con  capocchie  un  poco  ganlh  la  cystoceira  Bank  sii . (A.  B.) 
davate.  MÙMMIA.  (Bot.)  Atonimia  , genere  di 

Monili*  riancastra.  Afoni//#  <3/6/02/2,?,  Pers.,  piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 

Afycol .,  loc.  cit.,  pag.  3o.  Causlacea  , dioici,  della  famiglia  delle  monimiee , e 

piccolissima  , biancastra  ; pedicoli  che  della  diecia  poliandria  del  Linneo,  cosi 

sostengono  degli  sporidj  in  forma  d’om-  essenzialmente  caratterizzalo:  fiori  dioici; 

brella.  Trovasi  sulle  scarpe  lasciale  in  corolla  nulla:  nei  fiori  maschi  un  calice 

luoghi  umidi.  globoloso,  quindi  quadrifido,  stami  nu- 

* Monili*  bianca,  Monilia  candida,  Pers.,  merosi:  nei  fiori  femminei  un  calice 

Sfn.  ; Aspergillus  capitatili , omnium  aperto  in  cima  peloso  di  dentro;  cinque 

minimusyalbusyseminibus  ovatisy Michel,  o sei  ovarj  con  altrettanti  stili  c drupe 

Nov.  plani . gen.,  pag.  21 3,  n.°  3,  tab.  parziali,  contenute  dentro  una  bacca  car- 

91,  fig.  2 ; volgarmente  muffa  gambata  uosa. 

minore  bianca^  sparsalo  raccolta  in  pie-  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Petit- 
coli  ciuffi , bianca , un  poco  persistente.  Tbouars  a scapito  dell y ambora. 

Trovasi  in  tutti  i tempi  dell'anno  sulle  Movimi*  di  toglie  rotonde.  Moni  mia  ro- 
piante  risecchite  , sui  funghi,  ec.  È la  tundifolia , Pel.-Th.,  Hist.  des  veg.  des 

più  comune  di  tulle.  ilei  austr.  d'Afr .,  pag.  21  e 34  , lab. 

Monili*  spugnosa  , Monilia  spongiosa.  , q,  fig.  2;  Ambora  tomentosa  , Bory  de 

Pers.,  Alycol.  europ.,  1,  pag.  3o.  Paleo-  Saint-Vinc. , li  in.  Arboscello  alto  circa 

lissim.i  e massiccia,  con  filamenti  intrai-  otto  o dieci  piedi;  di  ramoscelli  diffusi, 

ciati  e fìtti,  tinta  d'  un  giallo  ruggine.  opposti,  guerniti  di  foglie  picchiolale  , 

i capolini  o piccole  capocchie,  formati  quasi  rotonde,  intiere,  lunghe  due  o 

dagli  sporidj , sou  bianchi  mentre  son  tre  pollici,  membranose  , alquanto  ocu- 

giovani.  Questa  specie,  assai  rara,  ere-  minate,  coperte  di  peli  stellati,  caduchi, 

sce  sui  funghi  in  putrefazione  ; fino  a cotonose  in  ambe  le  pagine;  di  fiori  pic- 

un  certo  punto  ha  l'aspetto  d'uua  spu-  colissimi,  dioici,  disposti  in  racemi  ra- 
gna, e com'essa  conserva  per  lunghis-  mosi,  ascellari,  con  brattee,  caduche  , 

simo  tempo  l'umidità:  dalla  sua  base,  squammiformi:  questi  fiori  sono  d'un 

la  quale  c fioccosa  come  un  bisso,  s'al-  giallo  arancione,  d'un  dolce  e soave  odo- 
rano dei  pedicoli  trasparenti  che  sosten-  re.  Il  frullo  è una  bacca  carnosa  che  si 

gono  piccoli  capolini  biancastri,  simili  lacera  all'epoca  della  maturità  e lascia 

qualche  volta  a gocciolale  d'acqua,  e alio  scoperto  quattro  o cinque  drupe 

che  divengono  in  seguito  bigi  lionati.  parziali,  ovali  acuminale,  ricoperte  d'una 
Monili*  verdona,  Monilia  oirens , Pers. , polpa  carnosa,  aranciona  , occupata  nel- 

Mycol.y  loc.  ci/.,  1 , pag.  3 1 ; Aspergil - l'interno  da  un  nocciolo  striato,  conte- 
sa* virens , Linn.,  Beri.  Mag 3.  È in  nenie  un  seme  coperto  d’  una  pellicola 

ciuffi  mollo  densi,  con  filamenti  frani-  bruna  e sotti I ^ V.  la  T*v.  8^a.  Questa 

misti , verdastri,  alquanto  risorgenti,  con  pianta  cresce  sulle  alture  dell'  isola  di 

sporidj  globolosi,  seriali,  formanti  gran-  Francia,  nella  montagna  del  Pouce  , a 

di  capocchie.  Questa  specie  trovasi  sul-  dugeuto  tese  in  circa  sopra  il  livello 

l'unto  rassegato  degli  alimenti  preparati  del  mare.  (Poir.) 

per  le  nostre  mense,  e che  rimangono'  M Appartiene  a questo  genere  un'al- 
esposli  all'umidità.  (Lem.)  ! tra  specie  che  il  Petit-Thouars  (loc. 

MONILIFERA.  (Bot.)  Questo  genere  del  cit.y  tab.  1,  pag.  1)  addiroanda  monimia 
Vaiilant  è stato  rionito  dal  Linneo  al1  ovalifolia.  (A.  B.) 
suo  osteospermum  (J.)  MONIMIEA2.  (Bot.)  V.  Monimiee.  (J.) 

MONILIFORME.  (Bot.)  Diviso  per  via  di  MONIMIEE.  (Bot.)  Monimiece.  Il  Pelit- 
strozzature  in  piccole  masse  rotondate  , Thouars  è stalo  il  primo  n far  cono- 
disposta P una  dopo  1'  altra , come  nei  scere  un  genere  vicino  all'  ambora  o 

rosarj.  Ve  ne  hanno  esempi  nei  legumi  mithridatea  del  Cornine  r so  n,  col  quale 
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é inolio  alfine,  e che  egli  ha  Dominato 
moni  mia.  Uno  dei  suoi  [trinci  pali  carni 
Ieri  è l'esistenza  d'un  perisperruio  nel 
seme,  il  quale,  secondo  che  ha  osservato, 
esiste  anco  Dei  semi  deU'am^ora.  Siffatto 
carattere  deve  separare  questi  due  gene- 
ri dalle  ur  ùcce  nelle  quali  il  perispcr- 
mo  non  esiste.  Abbiara  credulo  dover  fare 
di  questi  generi  il  tipo  d'una  nuova  fa- 
miglia, alla  quale  abbiali)  dato  il  nome 
di  monimiecy  aggiungendovi  qualche  al- 
tra pianta  originaria  dell  Amei ica  meri 
diottalc  e della  -Nuova-Olanda.  Siccome 
gli  organi  sessuali  sono  separali  iu  fiori 
distinti,  cosi  questa  famiglia  dev'  esser 
collocala  nella  classe  delle  dicliue,  presso 
le  uri  ice  e. 

Le  monimiee  hanno  i fiori  monoici 
o dioici.  Negli  uni  e negli  altri  il  calice 
e d'un  sol  pezzo,  diviso  nel  lembo  in 
alcuni  luoghi  disposti  sopra  una  o più 
serie:  non  vi  esiste  corolla.  1 fiori  ma- 
schi hanno  stanai  numerosi  , talora  co 
prendo  tutta  Ja  superficie  interna  del 
calice,  e frammisti  di  squamine  , talora 
partendo  dal  fondo  di  questo  calice  , 
solamente  circondati  di  squamine  ; le 
antere  sodo  bislunghe,  addossate  sui  fi 
laiueuti.  1 fiori  femminei  hanno  ovarj  in 
numero  definito  o indefinito,  i quali  par- 
tono dal  fondo  del  calice  o lo  rivestono 
internamente.  Quoti  ovarj  sono  sovra 
stali  ciascuuo  da  uno  stilo,  o almeno  da 
uno  stimma  semplice,  e divengono  altret- 
tanti semi  o piuttosto  cassulc  monosper- 
me, deiscenti,  alle  volle  qualche  poco 
carnose.  In  qualche  genere  il  calice , 
accresciuto  di  volume  piglia  la  forma 
d'un  involucro  (simile  a quello  del  fico), 
chiuso  all'apice  e contenente  nel  suo 
interno  i semi  o cassule,  immersi  nella 
sua  sostanza  carnosa.  In  altri  generi  , 
questi  semi  riposano  solamente  sopra 
questo  calice,  il  quale  è piccolo  e slar- 
gato. 1 semi  sono  quasi  affatto  ripieni 
d’un  perisperino  carnoso,  incavato  all'ora- 
bilico  da  una  fossetta  , nella  quale  sta 
un  piccolissimo  embrione  dicotiledone. 

I vegetabili  di  questa  famiglia  sono 
arboscelli  o alberi  contenenti  quasi  tulli 
un  principio  aromatico.  Le  foglie  sono 
opposte,  semplici,  nou  stipulale',  i fiori 
ascellari  o terminali. 

Abbiamo  in  questo  gruppo  formato 
•lue  sezioni,  le  quali  , quando  i geueri 
aumentassero  di  numero,  polrebber  co- 
stituire due  distinte  famiglie. 

La  prima  sezione,  che  si  può  addi- 
inaudare  delle  aterospermee  , e che  è 
stata  proposta  più  recentemente  da  Ro- 
berto Brown,  ha  gli  stami  inseriti  in 


fondo  del  calice;  gli  ovarj  contenuti  in 
un  calice  trasformalo  iu  involucro,  e so- 
vrastali da  uno  stilo  piumoso;  l'embrione 
collocato  alla  baso  del  perispernio.  Vi  si 
riporta  Va/ fiero  sperma  dei  Labillardière 
e il  pavonia  del  Ruiz  e Pavon  , o lau- 
rei del  Chili,  che  noi  abbiamo  nomina- 
to Inurelia , perché  il  nome  di  puvonia 
è già  adoperalo  per  un  altro  genere. 

Nella  seconda  sezione  « che  è quella 
delle  vere  monimiety  gli  stami  coprono 
la  superficie  interna  del  calice  maschio; 
i semi  o cassulc  stanno  nella  superficie 
interna  del  calice  femmineo , il  quale 
assume  la  forma  d'uu  involucro  chiuso 
per  mezzo  de'suoi  margini,  come  quello 
del  fico,  o solamente  slargalo  a girello 
come  nel  dorsi  mia , vicino  a quest'ulti- 
mo genere;  ed  inoltre  1'  embrione  è si- 
tualo in  cima  del  perispermo.  A questa 
sezione  vanno  u riferirsi  i generi  citro- 
sma  della  Flora  Peruviana;  ruitia  della 
stessa  Flora,  già  nominato  boldca  (boldo 
del  Chili),  perché  il  suo  primo  nome 
appartiene  da  gran  tempo  ad  un  altro 
genere  differentissimo;  monimia  del  Pe- 
lit-Thouars,  e amboni  già  da  noi  pub- 
Jicato. 

In  appendice  a questa  famiglia  abbiara 
situato  il  genere  calycanthuSy  per  l'avanli 
ravvicinalo  con  dubbio  alle  rosacee,  e 
che  ha  qualche  relazione  colle  mo/iintiee% 
differendone  molto  peraltro  pei  fiori  er- 
mafroditi, per  rembrione  grandissimo  , 
spoglialo  di  perispermo. 

Questo  genere  dev'essere  nuovamente 
esaminalo  nelle  sue  diverse  specie,  e di- 
verrà forse  il  tipo  d'una  nuova  famiglia. 
(•!•) 

**  L'esame  del  genere  calycanthus  é 
stato  fatto  dal  Lindley,  il  quale  convin- 
tosi della  realtà  di  quanto  proponeva  il 
Jussieu , lo  ha  costituito  per  tipo  d'  un 
nuovo  ordine  naturale,  sotto  la  denomi- 
nazione di  calicaniee.  V.  Caucantbb. 
(A.  B.) 

MONINA.  (Mamm.)  V.  Mo»a.  (F.  C.) 

MONITOR.  (Erpetol.)  V.  Momtobk.  (I. 
C.) 

MONITORE,  Monitor . (Erpetol-)  Cuvier 
ha  assegnata  questa  denominazione  ad 
un  gran  genere  di  rettili  saurii  delia  fa- 
miglia dei  Lacertini,  che  divide  in  tre 
sotlogencri.  V.  DbaCbna  , Salvaguardia 
e Tupinambi.  (I.  C.) 

MONKA.  (Hot.)  L'  Aliamoti  stabili  sotto 
questa  denomiuazioite  un  genere  di  fun- 
ghi che  così  caratterizzò:  cappello  emi- 
sferico, liscio  , posato  sopra  un  gambo 
carnoso;  sostanza  carnosa  ; semi  sferici 
sulla  superficie  iufcriorc  del  cappello. 
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Il  boletus  ilei  Bàtterà,  Futi, »,  Anni.  , 
lab.  3.  fig.  D,  e il  1 i pò  ili  questo  penule. 

La  figura  del  Kallara  rappresenta  la 
oerpa  potala  del  Fries,  e ili  conscgueaza 
passivai  dire  che  il  geoere  moncha  e 

10  slesso  del  vcrpa  dello  Stvarlz,  creato 
mollo  tempo  prima  che  quest'autore,  lo 
smembrasse  >\.A\' bel  cella  , ed  ammesso 
al  presente  dai  botanici.  (Lem.) 

MONK-SWAN.  {Orati.)  Questa  denomina- 
zione, che  sigli  dica  ciglio  incappucciato, 
indica,  nel  Carlelouio,  il  Dtdo  , Vidtis 
ineptus . Limi.  ((di.  D.) 

MONNA.  ( Matnm .)  Nome  d'ima  specie,  di 
(Cercopiteco.  V.  Cercopiteco.  (F.  C ) 

MONNIRR.  {Ornit.)  L’Ucccl  Santa  Maria, 

Al  cedo  ispida , Limi.,  è cosi  chiamalo 
in  Beton.  (Cu.  D.) 

ÌUONMLRA.  {Fot.)  Patrizio  Browne,  nella 
sua  Storia  della  Giamaica,  aveva  sotto 
questa  denominazione  intitolalo  alla  me- 
moria del  Lenioiiuier.  professore,  al  giar- 
dino del  re,  nel  secolo  precedente  e me- 
dico primario  di  Luigi  XVI,  un  geuere 
monopetalo  di  quattro  slami  (ertili,  che 

11  Linneo  ha  riunito,  al  suo  graziola 
che  ue  ha  solamente  due  fertili  e due 
sterili  , e che  presenta  un  abito  differen- 
tissimo. Più  recentemente  è stalo  di  bel 
nuovo  separato  dal  Gtcrlner  sotto  il  nome 
il"  Iterpntis , che  è sialo  adottato.  Non 
gli  si  è potuto  rendere  il  suo  primo  no- 
me , poche  mollo  tempo  innanzi  a que- 
sta riforma  aveva  fatto  il  Loctlingun  al- 
tro //tonni era  ammesto  dal  Linneo  , dal- 

, T Aublet  e dalla  maggior  parte  dei  bota- 
nici moderiti,  che  i'Adausou  nominò 
ertela , conservando  il  genere  del  Bro- 
vvne.  Per  la  stessa  ragione  il  Persoon  no- 
mina aublelia  il  geuere  del  Loetliug,  tua 
il  monnieria  di  quest' ultimo  e stalo  con- 
servalo. V.  Monrikhia.  (J.) 

MONNIERIA.  ( Hot .)  Monnieria , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  ir- 
regolari , della  famiglia  delle  diosmee , e 
della  peni  and  ria  rnonoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
persistente,  profondamente  c mollo  di- 
sugualmente quinquefido;  cinque  petali 
ritmili  in  un  tubo  alla  base,  formanti 
un  lembo  bilabiato,  col  labbro  supcriore 
iutiero , colf  inferiore  quadrifido;  cinque 
slami  alterni  coi  pelali  ; i due  superiori 
fertili,  i tre  inferiori  sterili,  coi  fila- 
menti dei  primi  saldati  insieme;  un  ova- 
rio superiore  con  ciuque  cocchi  ; uno 
stilo;  uua  sqnatnma  membranosa  sotto 
l’ovario.  Il  frutto  è una  cassala  di  citi» 
que  cocchi,  con  ciascun  cocco  monosper- 
mo , bivalve,  coi  semi  Brillati.  , 

11  Linneo,  giusta  il  Loelling  , aveva' 
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stabilito  questo  genere,  ammesso  ora  .la 
tulli  i bobinici.  Il  perchè  non  sap- 
piam  vedere  per  qual  ragione  il  Michauz, 
nella  sua  Flora  dell ’ America  sciita - 
t rionale-,  siasi  impossessalo  di  questa  de- 
nominazione , quantunque  adoperala  al- 
tre volte  da  Patrizio  Browne,  per  sepa- 
rare dal  genere  graziola  diverse  specie 
ch'ei  creile  con  assai  fondamento  deb- 
bano costituire  un  genere  particolare. 
Non  era  egli  meglio  fallo  abbandonare 
il  nome  del  Browne,  quantunque  ante- 
riore, ed  ammetterne  un  altro,  affine 
d’evi  lare  la  confusione:*  Il  genere  het- 
pestis  di  Roberto  Brovvn  , A ’oe. -//<?//.,  « 

10  stesso  del  monnieria  del  Michauz,  non 
clic  del  septas  del  Loureiro  , ma  non 
del  Linneo.  Certamente  è stalo  per  er- 
rore riportalo  in  quest'opera  il  bramia 
del  Rbéede  al  monnieria  del  Jussicu. 

Mo.vnieria  trifogli  a , Monnieria  t rifalla  , 
Liuti.,  Spec.\  Lot-fl.,  Jz in.,  197;  Aulii., 
Gaian.,  vol.2,pag.  73i,  tali.  293  ; La  radi., 
III.  gen.s  lab.  5yf>;  Jaborandi , PisQii., 
Brut 21 5.  Questa  pianta  ha  un  l'usto  erba- 
ceo, alquanto  legnoso  verso  la  base,  glabro, 
leggermente  pubescente  verso  l’apice  , 
poco  ramoso,  spesso  dicotomo:  le  toglie 
sono  assai  grandi;  le  inferiori  opposte  , 
le  superiori  alterne,  ciascheduna  di  esso 
composta  di  tre  foglioliue  pedicellate  , 
ovali,  bislunghe,  acute,  lunghe  due  pol- 
lici, sparse  di  pori  trasparenti;  i pedun- 
coli solilarj;  ascellari  e terminali,  divisi 
in  due  ramificazioni  divergenti,  con  uii 
fiore  nella  biforcazione  ; gli  altri  collo- 
cati sul  lato  interno  delle  ramificazioni. 
Questi  tiori  sono  bianchi,  piccoli,  pedi- 
celiati,  che  hanno  l’apparenza  di  spighe 
bifide;  il  calice  e persistente  colla  laci- 
nia superiore  lineare,  allungata  , distesa 
sulla  corolla,  colla  seconda  esterna,  lan- 
ceolata e più  corta,  e colle  altre  tre  corte 
ed  ottuse;  il  tubo  della  corolla  cilindri- 
co, inarcato,  rislriolo  nel  suo  mezzo; 

11  labbro  superiore  iutiero,  ovale;  I’  in- 
feriore diritto,  con  quattro  Tìntagli  bi- 
slunghi, ottusi;  i Ulamciili  depressi,  mem- 
branosi: uno  superiore  concavo,  bifido 
all’apice,  con  due  antere  conniventi  , 
villose  dal  lato  interno,  circondante  lo 
stimma;  il  filamento  inferiore  piano,  tri- 
fido,  sostenente  tre  piccole  antere  che 
sembrano  sterili  ; l'ovario  rotondato,  quin- 
quelobo , munito  alla  base  d'uua  piccola 
squamata  ovale;  lo  stilo  terminato  da  uno 
stimma  piano,  bislungo,  orbicolate,  con 
margini  taglienti.  Il  frullo  consiste  iu 
cinque  cassulinc  ovali , compresse,  mono- 
sperme, longitudinalmente  deiscenti  in  due 
valve;  i semi  sono  nerastri,  finamente  su- 
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grinuli , cititi  da  un  trillo  arido,  bivalve, 
caduco. 

Questa  pianta  cresce  nell'isola  di  Caien- 
na  ed  in  altre  contrade  dell'America  mc- 
ridicnale.  La  sua  radice,  secondo  il  Pi- 
tone, ha,  come  quella  del  piretro  , un 
odore  ed  un  sapore  acre:  facendone  uso 
interno  provoca  i sudori  e le  orine  ; è 
alessifarmaca.  L’autore  aggiunge  essere 
alalo  egli  stesso  testimone  de' buoni  ef- 
fetti della  medesima  sopra  un  capitano 
che  aveva  mangiato  funghi  velenosi 
(Pota.) 

MONNINA.  (Mamm.)  V.  Motta.  (F.  C.) 

MONNINA.  (Boi.)  Monnina,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , ir- 
regolari, della  famiglia  delle  poligalee  , 
e della  diadelfia  ottandria  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
caduco,  di  tre  foglioline  ; una  corolla 
uaai  papilionacea;  otto  slami  con  antere 
eiscenli  alla  sommità;  uu  ovario  supe- 
ro; uno  stilo  ricurvo;  una  drupa  mono- 
sperma, contenente  una  uoce  unilocu- 
lare. 

Giusta  il  carattere  del  frutto  esposto 
dagli  autori  della  Flora  Peruviana,  que- 
sto genere  dev'esser  distinto  dal  po/yga- 
la,  col  quale  ha  le  maggiori  relazioni. 
Il  Decandolie  ci  ha  assicuralo  cbe  il 
frullo  è una  cassula  di  due  logge  , di 
due  semi,  e ciò  probabilmente  a tenore 
dell’esame  che  ne  avrà  potuto  fare.  In 
questo  caso  abbisognerebbe  riunirlo  alle 
poligaie.  Le  specie  che  lo  compongono 
non  sono  state  peranco  indicate,  se  non 
con  una  sola  frase  specifica.  Tali  sono: 

§ 1. 

Specie  legnose. 

Mossiti*  di  ssoltk  sngbs,  Monnina  poly- 
stachya , Ruiz  et  Pav.,  Syst.  Fior.  Per., 
pag.  171.  Arboscello  che  cresce  al  Perii 
sulle  fredde  e boschive  colline  del  mon- 
te Pillasi;  di  foglie  ovali  lanceolate,  o 
obovali;  di  fiorì  disposti  sopra  diverse 
spighe  pannoccbiute;  di  drupe  uon  mem- 
branose. Tntta  la  pianta,  e la  radice  in 
ispecie,  sono  d'un  sapore  amarissimo  e 
saponaceo. 

Moanis*  a foglia  di  salcio  , Monnina  sa- 
Ucifolia,  Ruiz  et  Pav.,  toc.  cit.  Ma  le 
foglie  lanceolate,  sovrastate  da  una  pic- 
colissima punta;  i fiori  disposti  in  spi- 
ghe corte,  quasi  a piramide;  le  drupe  non 
membranose.  Cresce  al  Perii  sull'acqua- 
pendenza  delle  montagne. 

Mokriaa  di  foglia  ammdccbiata,  Monnina 
conferta , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha  le 
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foglie  bislunghe,  ravvicinatissime  , legger- 
mente mucronate;  i fiori  collocati  sopra 
a diverse  spighe  corte,  quasi  a corimbo; 
le  drupe  non  membranose.  Trovasi  que- 
sta pianta  al  Perù  sulle  montagne  delle 
Ande. 

§.  ii. 

Specie  erbacee. 

Mos.iina  di  poglib  lineari,  Monnina  li - 
nearifolia , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Pianta 
che  cresce  snlle  montagne  subalpine  del 
Chili;  di  foglie  lineari,  quasi  lessili;  di 
fiori  disposti  in  spighe , di  drupe  lisce. 

Monnina  di  giossr  spoiHB  , Monnina  ma- 
crost adira  , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha 
i fusti  alti  due  piedi , gucrniti  di  foglie 
romboidali , lanceolate;  le  spighe  grosse 
e lunghe;  le  drupe  circondate  da  una 
membrana  liscia  e dentata.  Questa  specie 
cresce  sulle  colline  del  Perù. 

Monnina  di  fbotti  alati,  Monnina  pte- 
rocarpa^  Ruiz  et  Par.,  loc . cit.  Questa 
pianta  è d'un  sapore  leggermente  ama- 
ro. Ha  i fusti  erbacei,  alti  circa  tre  pie- 
di , guerniti  di  foglie  lanceolate;  le  in- 
feriori un  poco  ovali  ; le  spighe  lunghis- 
sime; le  drupe  circondate  da  una  mem- 
brana smarginala  ad  ambe  le  estremità. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù  fra  le  mu- 
ricce. (Poia.) 

M II  Kunth  aggiungendo  a questo  ge- 
nere delle  nuove  specie,  come  la  moa- 
nina  revoluta , la  monnina  ce st rifai ia%  la 
monnina  phytolaccae folio  , la  monnina 
nemorosay  la  monnina  pubescente  ec., 
delle  quali  dà  eccellenti  ligure  e mollo 
minute  dercrizioni,  delinea  nel  modo 
seguente  il  carattere  generico  essenziale: 
calice  di  cinque  foglioline,  colle  tre 
esterne  piccole,  colle  due  interne  gran- 
dissime petaloidi  ; una  corolla  di  cinque 
petali  , col  superiore  grandissimo  e con- 
cavo, coi  laterali  piccolissimi,  qualche 
▼olla  nulli , coi  due  inferiori  rotondali  ; 
olio  stami  sotto  il  petalo  superiore;  i fi- 
lamenti riuniti  in  tubo.  11  frutto  è una, 
drap»  uniloculare,  monosperma,  deiscente. 

Il  Decandolie  nel  voi.  i,  pag.  43o  del 
suo  Prodromo,  registra  circa  trenta  spe- 
cie di  inonnine,  le  quali  distribuisce  in 
due  particolari  sezioni,  caratterizzando 
la  prima  dal  fruito  non  alato  e la  se- 
conda dalle  drupe  cinte  d'un* ala  mem- 
branosa. (A.  B.) 

MONO.  ( Mamrn .)  Nome  generico  delle 
scimmie  in  spagnuolo  : da  ciò  i seguenti 
nomi  ricevuti  da  diverse  scimmie  Ame- 
ricane. 
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Moro-capuchiro.  Specie  nuove 
sembra  riferirsi  el  genere  Piteciu. 

Muso-colo»  ado,  uno  ilei  nomi  dell'A 
lualta. 

Mono-reo,  propriameule  scimmia  or- 
rida. E il  nome  della  pilecia  cacajao 
nelle  missioni  del  Cassiguiare. 

Mo.vo-Rabor.  Altro  nome  del  cacajao, 
che  significa  scimmia  di  coda  corta. 
Dalle  osservazioni  zoologiche  di  De 
Humboldt  (ragghiamo  il  senso  di  queste 
diverse  denominazioni.  (F.  C.) 

MONOCEFALA  [Cassola.].  {Boi.)  Cap- 
sula monocephala.  La  cassula  monocejala 
proviene  da  un  ovario  che  non  ha  che 
una  sommità  organica  come  nel  rododen- 
dro, nella  sileue,  ec.  La  cassula  deli 
sassifraga  ha  due  sommità,  quella  del 
bossolo  ne  ha  tre,  quella  della  nigella  nè 
ha  di  più.  (Mass.) 

MONOCENTRIS.  (I ttiol .)  Nome  col  quale 
Schneider  indica  il  genere  Lepisacanto 
V.  Llpisacarto.  (I.  C.) 

MONOCEPHALA  [Capsula.]  (Boi.)  V. 
Morockpala  [Cassula.]  (Mass.) 

MONOCERA.  ( Bot .)  Lo  stesso  che  campw 
loa.  V.  Caupuloa.  (Poh.) 

MONOCERO.  (Emoni.)  Questo  nome,  che 
corrispondente  ad  unicorne  , i stato  dato 
a varii  insetti  di  differenti  generi:  allo 
scarabeo  nasicorne  ; ad  una  specie  di  no- 
tosso’,  ad  «suo  stafiliuo  e a diversi  altri 
insetti  muniti  d'un  corno  sulla  testa  o 
sul  corsaletto.  (C.  D.) 

MONOCERONTE,  Monoceros.  (Mamm.) 
Nome  <Iato  al  Narval  dal  Carlelonio  e 
dal  Willugbby.  (Desìi. ) 

MONOCERONTE  , JUonoceros.  (Ittiol.) 
Willughby  e Schneider  hanno  indicalo 
con  questo  nome  i pesci  che  noi  descri- 
viamo all'articolo  Nasbo.  Applicasi  pure 
il  nome  di  monoceronte  ad  una  specie 
di  Ai.uraao.  (I.  C.) 

MONOCERONTE  SCRITTO.  (Ittiol.)  È 
stato  assegnalo  un  tal  nome  al  Balistes 
scriptus  di  Linneo,  pesce  chiamalo  da 
Catesby  thè  Bahama  uriicornjish , e che 
trovasi  verso  le  coste  della  China  e presso 
le  isole  di  Bahama.  La  sua  carne  credevi 
venefica.  V.  Balestra.  (1.  C.) 

MONOCEROS.  (Mamm.)  V.  Morocbior- 
»».  (Dam.) 

MONOCEROS.  (Ittiol.)  V.  Morocsio.vti. 

(<•  C.) 

MONOCEROS.  (Conch.)  Nome  latino  del 
genere  Liocorno.  V.  Liocoaao  e Pospo- 
ni. (Da  B.)  . 

MONOCHIRO,  Monochirus.  (Ittiol.)  Cu- 
vier  ha  formato  sotto  questo  nome  un 
genere,  smembrandolo  dal  grau  genere 
dei  I’lzubo.vf. tti  di  Liuueo,  nella  famiglia 


degli  eterusoml;  riconosce»!  ai  seguenti 
caratteri  : 

Catope  toraciche  ; corpo  molto  sotti- 
lei bislungo , non  simmetrico  ; bocca 
contorta  e armata  dì  fini  denti  da ! lato 
opposto  agli  occhi  solamente , Imo  ove 
b cT  altronde  come  mostruosa  ; muso  ro- 
tondo , prolungato’,  piana  dorsale,  che 
comincia  sulla  bocca  e va  come  l'anale 
fino  alla  caudale’,  una  sola  piccola  pinna 
pettorale  dal  lato  degli  occhi  unica- 
mente. 

La  voce  monochiro  t derivata  dal 
greco  /sva:  unus,  e /tic,  manus,  ed  indica 

3 uest’ ultimo  carattere.  Il  genere  che  è 
est  inalo  a indicare,  distinguesi  facilmente 
dagli  Acmi!,  che  mancano-uffallo  di  pin- 
ne pettorali,  e da  tutti  gli  altri  generi 
della  famiglia  degli  elerosomi,  che  ne  han- 
no due.  V.  Acumo  , Ifpoolosso  , Emo. 
som,  Platbssa,  Sogliola,  Rombo. 

Contiene  finquk  poche  specie  , fra  le 
quali  citeremo: 

i.°  La  piccola  Sogliola  dal  Medi- 
tssiasio  o LirguaTTola,  Monochirus 
linguai  uhi , N.  ; Pleuronectes  microch:- 
rus,  Fr.  De  la  Roche;  Lingula,  Ronde - 
lez.  Occhi  a destra  ; corpo  lanceolato  ; 
mascella  supeiiore  più  lunga  dell'infe- 
riore; pinna  caudale  rotonda  ; catope 

Ciechissime  ed  eguali  ; apertura  della 
occa  piccola  , alquanto  obliqua  e ar- 
cuala; denti  poco  visibili,  anco  alla  len- 
te. Lunghezza  di  cinque  a sei  pollici. 

Questo  pesce,  bianco  sotto,  bigio  brn- 
nastro  sopra  , cou  fasce  trasversali  nera- 
stre , irregolari  e poco  distinte,  e con 
grandi  macchie  nere  sulle  pinne  dorsale 
ed  anale,  che  sono  marginale  di  bianco 
nella  lor  parte  posteriore,  ha  il  corpo 
coperto  di  scagliette  rotonde  , mollo  ci- 
bate c ruspe  al  tatto. 

Trovasi  nel  mare  Mediterraneo.  De  la 
Roche  dice  non  esser  raro  a Major- 
ca, ove  conoscevi  sotto  i nomi  di  pe- 
lud  e peludet.  Alle  volle  comparisce  a 
Barcellona.  Il  Rondelezio  u’  ebbe  cogni- 
zione, e ne  ha  data  un'assai  buona  figu- 
ra; ma  da  lui  fiuo  a De  la  Roche,  i na- 
turalisti l'hanno  confuso  con  la  sogliola 
comune 

a.°  Il  Moiocatao  del  Marcili,  Monochi- 
rus Mangili,  N.;  Pleuronectes  Man- 
gili, Risso.  Corpo  grosso,  bruno  casta- 
gno , con  fasce  nerastre,  trasversali  dal 
lato  destro,  grigie  cupe  dal  lato  sini- 
stro; denti  appena  visibili  ; occhi  scuri; 
iride  turchiniccia;  pupilla  nera;  pinue 
dorsale  e anale  rigate  di  nero  ; squamine 
ruspe;  lunghezza  di  tre  pollici.. 

Questo  pesce  i stalo  per  la  prima  volta 
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descritto  cl.il  Risso  , il  quale  lo  ha  preso 
nel  mare  di  Nizza  , ove  è assai  raro  e 
dove  si  fa  vedere  in  giugno  e in  dicembre. 
Cuvier  è d'avviso  che  forse  è una  me- 
desima cosa  del  precedente. 

Fa  d'uopo  eziandio  riportar  qui  il 
Tricodattilo  d'Aniboina.  V.  Plpl'ronet- 
TE  C TmCoDATTILO.  (I.  C.) 

MONOCHIRUS.  (fttiol.)  V.  Monochiro. 
(I.  C.) 

MONOCHLAENA.  ( Bot .)  V.  Momoclina 
(E.  Cass.) 

MÒNOCLEA.  {Boi.)  Monoclea * genere  di 
piante  della  famiglia  delle  epatiche*  sta- 
bilito per  una  pianta  scoperta  dal  For- 
ster nelle  isole  del  mare  del  Sud,  e da 
lui  addimandata  anthoceros  univalvi*. 
Questa  pianta,  conservata  nell*  Erbario 
del  Lambert  a Londra,  era  rimasta  ine- 
dita fino  a noi.  L’ Hooker  avendola  esa- 
minata, ha  credulo  poterla  presentare 
come  un  genere  nuovo,  cosi  caratteriz- 
zato : ricettacolo  comune  nullo;  cassula 
fermala  ad  un  peduncolo  più  lungo  del 
calice,  d'onde  trae  la  sua  origine,  d'una 
sola  valva,  la  quale  upresi  longitudinal- 
mente da  un  lato , e non  offrendo  co- 
lumella  (organo  particolare  *\V  anthoce- 
ras  e al  targionia).  Questo  caratile  ge- 
nerico differisce  per  modo  da  quelm  dcl- 
V anthoceros*  da  non  poter  confondere 
questi  due  generi. 

L' anthoceros  univalvi**  Hook.  Exot. 
muse,*  lab.  17$,  è un'epatica  a fronde 
distese,  embriciate  , alquanto  ammassate, 
coriacee  fogliacee,  un  poco  grosse,  suc- 
colente, piane,  quasi  orbicolari,  disugual- 
mente lobate,  con  lobi  larghi , ovali,  ot- 
tusissimi; a margini  ondulati,  sinuati, 
cresputi,  anervi,  verdi  nerastri,  glabri  di- 
sopra, appena  reticolati:  le  fronde  sono 
inoltre  villose  disotto,  munite  verso  il 
mezzo  di  numerose  radicine  lunghe  e 
fibrose.  La  fruttificazione  sviluppasi  verso 
('estremila  della  fronda,  e si  compone 
d'una  specie  di  corolla  contenuta  nella 
fronda,  avendo  in  se  «Ielle  setole  lunghe 
un  pollice  e mezzo,  carnose,  succolcnte, 
tinte  d' un  giallo  sudicio,  solitarie  o riu- 
nite fino  a tre  nella  medesima  cavità.  La 
cassula  è bislunga,  cilindrica,  bruna,  stria- 
ta , pendeute,  s’apre  longitudinalmente 
sul  dorso,  e dopo  l'emissione  dei  se- 
rainuli  si  trasforma  in  una  valva  o squamimi 
bislunga  o coriacea.  I scminuli  e loro 
elateri  o filamenti  sono  numerosi , analo- 
ghi a quelli  delle  jungermannic.  (Lev.) 

* MONOCLKNA.  {Bot,)  Monochlaena  [Co- 
rimbifere , Juss.,  Singenesia  poligamia 
necessaria . Linn.j.  Questo  genere  del- 
1'  ordine  delle  sinantere*  e della  nostra 


tribù  naturale  ‘delle  antemidee , prima 
sezione  delle  antem  idee  cri  sant  emee  , 
dove  collocasi  infra  i generi  cryptogine 
e eriorepha/us*  fu  da  noi  con  esitanza  pro- 
postolo dal  1827  per  Veriocephalus  race- 
mosus  tlel  Gaertner.Ci  incresce  assai  di  non 
avere  avuto  solt'occhio  questa  pianta,  la 
quale,  secondo  che  rileviamo  dalla  de- 
scrizione e dalla  figura  del  Gaerlner  , 
sembra  debba  costituire  un  genere  par- 
ticolare che  noi  distinguiamo  dall'eno- 
crphalus  in  quanto  che:  i.°  il  »uo  pe- 
riclinio c sestuplice,  anziché  doppio,  non 
esistendo  il  periclinio  interno  (1)  pleco- 
lepidc;  a.°  il  cimatilo  invece  di  squam- 
ine porla  un'  infinità  di  liiughe  fimbril- 
le  lanose  fra  loro  stivate.  Non  ostante 
ciò  con  dubbio  proponiamo  il  genere 
monochlaena,  perchè,  malgrado  la  fidu- 
cia che  professiamo  verso  il  Gacrtner  , 
non  sarebbe  cosa  impossibile  eh'  ei  si 
fosse  ingannato.  (E.  Cass.) 

**  Il  Decandolle,  come  per  noi  fu 
«Ietto  all'  articolo  Eriocefalo,  s'avvisò 
di  non  ammettere  questo  genere  e di 
riunirlo  insieme  col  criptogene  dello 
stesso  Cassini  all'  eriocephalus*  come  se- 
zione o sotlogenere  ilei  medesimo.  (A.  B.) 

MONOCLINAE.  [Plant *].  (Bot.)  V.  Mo- 
noclink  [Piasti].  (Mass.) 

MONOCLUVE  f Piante  j.  (Bot.)  Pianta  mo- 
noclinae.  S'audi  manda  no  cosi  quelle  pian- 
te, le  quali  su  tutti  i loro  individui  hanno 
fiori  provvisti  dei  due  sessi.  (Ma».) 

MONOCONCHAE.  (Conch.)  V.  Monocoh- 
che.  (De  B.) 

MONOCONCHE,  Monoconcliae . (Coite//.) 
Aldini  antichi  autori  hanno  usato  que- 
sto nome,  invece  di  quello  di  univalvi , 
per  le  conchiglie  composte  d'un  solo 
pezzo.  (De  B.) 

MONOCOTILEDONI.  (Bot).  Indicami  con 
questo  nome  adietlivo  gli  embrioni  ve- 
getabili composti  d'una  piumetta, d'una 
radieina  o di  un  solo  lobo  o cotiledone 
non  che  le  piante  ed  i semi  che  producono 
questi  embrioni.  Di  siffatta  organizzazione 
abbiamo  già  parlato  agli  articoli  Dicoti- 
ledoni e Metodo  naturale  dei  vegeta- 
bili; ma  convien  presentarla  qui  più  par- 
titamele insieme  a tutte  le  conseguenze 
che  debbono  risultarne. 

La  forma  di  questo  embrione  varia 
ed  imita  ora  un  corpo  depresso,  un  poeti 
convesso  superiormente,  più  acuto  infe- 
riormente, ora  uno  srutello  convesso  sul 
dorso  e depresso  dal  lato  opposto;  lai- 

(1)  Il  Gaertnei  si  è nunifesiamcnte  ingan- 
nalo ltddovr  dire  che  manca  d periclinio 
esterno. 


MON  ( 5oi  ) MON 


voli»  prolungasi  in  una  specie  di  cilindro, 
o rappresenta  altre  figure  pili  o meno 
bizzarre.  Contenuto  nel  seme,  e nascosto 
sotto  le  sue  tuniche  o inviluppi  propri, 
c d’ordinario  accompagnato  da  un  corpo 
di  natura  intieramente  utricolare  senta 
addizione  di  fibre,  dapprima  molle,  e suc- 
cessivamente piti  grosso  e solido,  para- 
gonato al  bianco  d’ ,ovo  degli  uccelli, 
che  per  questa  ragione  era  dal  Gaertner 
addimandato  uìbumr. che  contemporanea- 
mente fu  da  noi  indicato  sotto  il  nome  di 
perisperma,  e che  è I’  endosperma  del 
Richard.  (Questo  perispermo,  mancante 
in  pochissimi  generi  monocotiledoni,  é 
d’  ordinario  in  lutti  gli  altri  d' un  vo- 
lume tanto  considera  bile,  da  occuparequasi 
tulio  il  loro  interno:  presso  il  puntò  d'at- 
tacco del  seme  presenta  una  piccola  ca- 
vità , nella  quale  è un  embrione  poco 
voluminoso;  o in  alcune  altre  monoco- 
tiledoni, come  le  graminacee,  osservasi 
alla  base  di  questo  corpo  una  depressione 
laterale,  sulla  quale  è addossato  l'em- 
brione. 

La  radicclla,  dovendo  nella  germinazione 
esser  la  prima  a districarsi  dai  suoi  in- 
viluppi^ sempre  diretta  all’  esterno  nella 
cavità  che  la  contiene;  il  cotiledone  ri- 
mane più  lungamente  racchiusa  nel  peri- 
spermo c nel  guscio  del  seme.  Quando 
l'embrioueè  mezzo  libero,  lascia  scorgere 
una  piccola  fessura  laterale,  dalla  quale 
esce  la  piumetta  o giovine  stelo,  diretta 
superiormente  e ben  presto  accompagnata 
o ricoperta  da  una  prima  foglia,  che 
spesso  la  circonda  in  forma  di  guaina.  Il 
cotiledone  sempre  aderente  al  guscio  del 
seme,  rimane  talvolta  sessile,  addossato 
alla  base  del  fusto,  come  nell’aletride  e 
nell’aloè, o quasi  sessile, come  nell’ixia; 
talvolta  prende  la  forma  più  allungata 
d'un  sostegno  diritto  di  questo  guscio, 
come  nel  dattero  e nella  tifa,  ovvero 
d’  un  filo  pendente  come  nell’  antheri- 
cur/i.  o d’  una  prima  foglia  diritta,  geni- 
colata alla  sommità  e terminata  da  un 
filo  d’onde  pende  il  guscio,  come  nel- 
l’asfodelo, nel  giacinto  e nell’aglio',  ta- 
lora, ma  più  di  rado,  presenta  altre  po- 
sizioni respettive.  Farcino  inoltre  osser- 
vare, come  i generi  d' una  medesima  fa- 
miglia sono  d'ordinario  conformi  in  questo 
punto,  e come  questa  conformità  può  aiu- 
tare a convalidare  il  generai  carattere  di 
quelle  famiglie,  le  relazioni  delle  quali 
sono  più  numerose  delle  differenze,  ed 
a determinare  più  sicuramante  il  vero 
posto  di  molti  generi  monocotiledoni. 

L’ estremità  radicolarc  di  queste  pian- 
te, dopo  aver  preso  un  qualche  accresci- 


mento, cessa  di  prolungarsi;  c fendendosi 
lateralmente  o per  disotto  in  uno  o più 
punti,  lascia  beli  presto  uscire  da  cia- 
scuna di  queste  fessure  una  vera  radicelta 

0 radicina,  non  continua  alla  radicelta 
primitiva,  ma  che  ne  comparisce  distinta, 
e che  butta  davanti  a se  una  membrana 
particolare  o calittra  propria,  addiman- 
dala  co/eoriia , la  di  cui  punta  è rivestita, 
ed  ugualmente  si  lacera.  Ci  siamo  deter- 
minati a riconoscere  questo  modo  di 
germinazione,  nell'osservare  sul  margine 
delle  fessure  nu  rigonfiamento  che  è in 
forma  d’orliccio,  risultantedalla  doppia  la- 
cerazione, e dal  mezzo  del  quale  esce  la 
nuova  radice.  Abbiamo  distinti  e citati,  par- 
lando delle  graminacee,  questi  orlicci  o 
varici,  da  noi  qualificati  per  in  viluppi,  e tre 
radicene  laterali,  che  noi  prendemmo  per 
rigetti  destinati  a produrre  nuovi  steli, 
rammentando  che  un  solo  seme  di  grano 
produce  spesso  parecchi  culmi.  Dal  che 
probabilmente  concluderemo  che  I'  estre- 
mità radicolare  manda  fuori  radicene 
e rigetti,  o che  il  medesimo  organo 
compie  le  due  funzioni. 

1 monocotiledoni  presentano  un'organiz- 
zazione loro  propria  non  solamente  ite- 
gli sviluppi  esterni,  imperocché  non  c 
meno  particolare  quella  delle  parli  in- 
terne. Nelle  osservazioni  sui  cotiledoni 
abbiam  veduto  che  gli  steli  e le  radici 
sono  composti  di  fibre  legnose,  disposte 
in  strali  concentrici  intorno  a una  mi- 
dolla centrale,  fra  ciascuna  delle  quali 
trovasi  una  serie  di  tessuto  utricolare 
che  le  collega;  che  ogni  anuo  un  nuovo 
sitato  ricuopre  gli  antichi,  i quali  sono 
tanto  più  compatti,  quanto  più  centrali; 
che  quest’  altimo  é tuttora  nascosto  sotto 
una  scorza  formala  parimente  di  diversi 
strati  d’  un  tessuto  più  floscio  c come 
reticolare,  la  cui  rcspclliva  posizione  è 
in  senso  inverso  dei  precedenti,  essendo 

1 più  antichi  rigettati  all’ esterno  e spesso 
indurili  pel  contatto  dell'  aria,  menlrc- 
ché  i più  interni  conservano  la  flessibilità 
risaltante  dalla  presenza  del  succhio,  il 
quale  si  eleva  fra  di  esso  e lo  strato  le- 
gnoso esterno.  Possiamo  verificare  questa 
interna  struttura  sul  taglio  trasversale 
d’  un  tronco  d'albero  o d’  uno  dei  suoi 
rami. 

Esaminando  comparativamente  l’interno 
di  un  fusto  di  pianta  monocotiledone  , 
non  vi  si  riscontrano  strati  sovrapposti, 
ma  sibbene  dei  fascelli  sparsi  di  libra  o 
di  vasi  in  mezzo  ad  un  tessuto  utricolare 
copioso;  e se  si  taglia  trasversaliuentr 
questo  fusto,  scorgevi  una  superficie  (io- 
rosa,  crivellata  irregolarmente  di  fori,  i qua- 
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li  sono  gli  orifizj  dei  vasi  cosi  (roncati, 
o porzioni  di  tessuto  utricolare.  Questa 
superitele,  ben  diversa  da  quella  dei  di- 
cotiledoni,  è generalmeule  più  tenera  nel 
centro,  e non  acquista  solidità  che  nel 
contorno  esterno;  il  quale  presenta  la 
forma  d’  uno  strato  unico  che  circouda 
e protegge  tutti  i fascelti  interni.  Siffatto 
strato  , che  fa  I’  ufficio  di  scorza , sen- 
za averne  l'organizzazione?  sembra  es- 
ser prodotto  dal  corpo  radicolare  , di 
cui  può  riguardarci  come  una  continua- 
zione. M.i  i faccetti  interni  corrispondono 
alle  radicelte  secondarie,  di  modo  che 
ciascun  vaso  o almeno  ciascun  fascello 
potrebbe  considerarsi  come  uua  pianta 
distinta,  avente  di  per  se  la  sua  radicelta 
ed  Usuo  accrescimento  superiore.  I fascelli 
piu  interni  sono  sempre  gli  ultimi  a for- 
marsi; e debbono  essi  produrtele  parti  più 
centrali,  più  vicine  all'  estremità  del  fu- 
sto, le  quali  sono  d'  ordinario  le  ultime 
a svilupparsi  ; i fascelti  esterni , all'  in- 
contro, dopo  aver  prodotte  ed  alimentale 
le  antiche  foglie,  ed  i frulli  che  sono 
successi  ai  primi  fiori,  divenuti  allora  inu- 
tili, si  obliterano  e si  seccano,  ugualmente* 
cbi  le  loro  proprie  radici;  ed  addossan- 
dosi allo  strato  esterno,  possono  (contri- 
buire ad  aumentarne  la  grossezza  e la 
solidità.  Questa  interna  addizione  di  fi- 
bre non  aumenta  però  il  diametro  del 
fusto,  il  quale,  nei  mouocotiledoni  e se- 
gnatamente nelle  palme , rimane  lo 
stesso  come  all'epoca  del  primo  sviluppo 
all'  uscir  dalla  terra  , tranne  forse  quan- 
do i fusti  si  ramificano;  sebbene  anche  in 
questo  caso  1'  aumento  non  sarebbe  con- 
siderabile. Una  tal  persistenza  di  diametro 
uguale  stabilisce  uua  nuova  differenza 
fra  le  piante  monocotiledoni  e dicotile- 
doni , i nuovi  strali  delle  quali  accre- 
scono annualmente  il  volume  delle  radici, 
dei  fusti  e dei  ramoscelli. 

Tutte  queste  osservazioni  dimostrano 
quanto  influisca  il  numero  dei  lobi 
dell'  embrione  sullo  sviluppo  delle  al- 
tre parti , o piuttosto  come  questo  ca- 
rattere , di  primo  valore  nell'ordine  na- 
turale, sia  collegato  con  altri  ugualmen- 
te importanti.  Gli  antichi  botanici  non 
lo  conoscevano,  o almeno  non  ne  fecero 
alcuna  menzione.  11  Cesalpino,  pubbli- 
cando nel  i583  un  metodo  di  piante, 
fu  il  primo  a parlare  dell'  embrione 
monocoli ledooe,  sotto  il  nome  di  coty- 
icdone  non  bivalve,  che  è uno  dei  ca- 
ratteri della  sua  terza  classe,  compren- 
dere principalmente  le  graminacee  ed 
i giunchi  : lo  che  accenna  che  ci  ri- 
guardava il  cotiledone  come  bivalve  o 
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doppio  nelle  altre  classi , la  uona  delle 
quali , ove  è omessa  questa  distinzione  , 
fu  per  altro  formala  delle  diverse  lilia- 
cee,  orchidee  e amomacee  , tulle  mono- 
cotiledoni. Fra  gli  autori  melodici  che 
successero  al  Cesalpino,  diversi , come  il 
Rato,  il  Boerhaave,  1'  Heister,  l'Haller, 
il  Wacheudorf,  impiegarono  come  esso 
uesto  carattere  nelle  loro  sottoclassi.  Il 
an-Roeyn  fu  l'unico  che  nel  i?40  1°  bn- 
piegasse  in  prima  linea  nel  metodo , nel 
quale  è a deplorarsi  che  le  divisioni  secon- 
darie si  allontanino  di  troppo  dalla  na- 
tura. Questo  carattere  non  è stato  tutta- 
via ben  conosciuto,  o piuttosto  ben  va- 
lutalo che  sul  finire  del  decorso  secolo, 
allorché  si  diressero  le  ricerche  verso 
l'ordine  inaurale. 

Il  carattere  dedotto  dalla  interna  strut- 
tura del  fusto  delle  mouocotiledoni,  era 
da  lungo  tempo  conosciuto  in  alcune 
di  queste  piatite;  ma  era  riservalo  al 
Desfuiilaines  il  provare  che  fosse  lo  stes- 
so in  tulle,  e conforme  a quanto  fu 
detto  precedentemente.  Le  sue  osserva- 
zioni, moltiplicate  sopra  un  gran  nume- 
ro di  vegetabili,  sono  iuserilc  in  uua 
memoria  da  lui  Iella  alP  Istituto  nel  1796* 
stampala  uel  primo  volume  della  classe 
delle  scienze  matematiche  e fisiche;  la 
quale  asserzione  non  è stala  combattuta 
da  alcuna  obiezione  valutabile.  11  De- 
candolle,  riconoscendo  1*  importanza  da 
questa  scoperta,  indicò  una  tal  disposi- 
zione d'organi  interni  ne’  vegetabili  mo- 
nocotiledoni sollo  il  nome  d' endogeni  , 
vale  a dire  il  di  cui  accrescimento  si  ef- 
fettua nel  ceutro;  ed  i suoi  esogeni  souo 
le  piante  dicotiledoni,  le  qual»  pigliano 
accrescimento  all'esterno  per  mezzo  di 
nuovi  strati  concentrici.  Siffatti  nomi 
che  esprimon  bene  la  differenza  di  que- 
ste organizzazioni,  meritano  d'  essere  ap- 
provati. 

Il  Richard,  nella  sua  eccellente  opera 
sull'analisi  del  fruito  fn  il  primo  a par- 
lare nel  1808  , dell’  estremità  radicolare 
dell'  embrione,  la  quale,  nelle  piante 
monocotiledoni,  pigliando  poco  accresci- 
mento, si  rigonfia  alla  sua  superficie  in- 
feriore o laterale  in  una  o più  papille 
o tubercoli,  i quali  si  aprono  per  dar 
esito  alle  vere  radicene;  menlrechè  nelle 
dicotiledoni  questa  estremità  si  prolun- 
ga indefinitamente  in  una  vera  radice 
continua  col  fusto,  organizzata  del  pari 
iiitorno  in  strato  conceutricamente,,  rico- 
perta dalla  continuazione  della  medesima 
scorza.  Egli  ha  addimandato  queste  ultime 
esorite,  vale  a dire  che  hanno  la  vera  ra- 
dicina  visibile  fino  dal  primo  tempo  della 
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germinazione;  ed  ha  assegnato  alle  prime 
il  nome  di  endorize , o piante  le  di  cui  ve- 
re radicine  rimangono  per  qualche  tempo 
inviluppate  e nascoste  nel  corpo  radico- 
lite: egli  credeva  nel  tempo  stesso  che 
questi  due  caratteri  dedotti  dalle  radi- 
ci ne,  dovessero  essere  preferiti  9 come 
più  invariabili,  a quelli  delle  cotiledoni 
per  indicare  queste  due  grandi  divisio- 
ni dei  vegetabili;  ma  sono  siati  finora 
mantenuti  gli  antichi  nomi,  quantunque 
siasi  tentato  d'  infirmare  con  alcune  ec- 
cezioni T universalità  dei  caratteri  che 
essi  esprimono. 

Un  altro  motivo  può  far  conservare  la 
preeminenza  ai  caratteri  più  anticamente 
eonosciuti  e adottali.  Una  memoria  del 
Dutrochet,  sull' accrescimento  e la  ri- 
produzione  dei  vegetabili,  pubblicata  uel 
1822,  nel  settimo  ed  ottavo  volume  delle 
memorie  del  Museo  di  storia  naturale , 
presenta  una  serie  di  osservazioni  molto 
circostanziate,  le  quali  contrariano  in 
parte  le  asserzioni  del  Richard  e d*  al- 
cuni altri.  Quest'  autore  riconosceva  con 
essi  1’  esistenza  della  coleoriza  nelle  mo- 
nocotiledoni, la  quale  è da  lui  descritta  e 
figurata  a diverse  epoche  della  germina- 
zione nello  spnrganium  ramosum  (voi. 
7,  tab.  i5,  fig.  9,  e voi.  8,  pag.  17.), 
nella  tjrpha  latifolia  (voi.  7,  tab.  i5, 
fig  8,  e voi.  9,  pag.  26),  e nella  njrm- 
phaea  lutea  , che  egli  con  ragione  col- 
loca fra  le  monocotiledoni,  contro  l'opi- 
nione di  alcuni  autori  moderni,  aggiun- 
gendo alla  germinazione  o alla  vegeta- 
zione di  questa  pianta  (voi.  7,  tah.  i5, 
fig.  io-i3,  e voi.  8,  pag.  i3)  la  descri- 
zione del  suo  seme  e del  suo  embrione 
( voi.  8,  pag.  273,  tab.  r,  fig.  3i-3a). 
figli  non  combatte  la  scoperta  del  Ri- 
chard, relativa  all'estremità  radicolare 
•Ielle  monocotiledoni , al  suo  accresci- 
mento limitato,  alle  radicine  che  n'escon 
fuori  dopo  aver  forato  la  sua  superficie 
e lacerato  la  propria  coleoriza;  ma  afferma, 
giusta  le  sue  proprie  osservazioni , che 
le  ramificazioni  della  radicina  principale 
delle  dicotiledoni,  non  lirailula,  adir  ve- 
ro , nel  suo  accrescimento  , presentano 
al  loro  nascere,  i medesimi  fenomeni 
delle  precedenti  ; che  per  effettuare  la 
loro  uscita,  queste  ramificazioni  forano 
la  scorza  della  radice  madre  , essendo 
provviste  della  scorza  propria. 

u Dal  che  proviene,  dice  il  Dutrochet 
a ( voi.  8,  pag.  287),  che  ogni  radice  é 
u necessariamente  coleorizea.  Se  la  co- 
li leoriza  non  é sempre  visibile,  ciò  di- 
ti pende  perchè  si  salda  prestissimo  colla 
u scorza  della  radice  nascente  ».  Egli 
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inoltre  asserisce  relativamente  alla  maniera 
colla  quale  queste  radici  si  prolungano 
quanto  appresso,  a Quest'allungamento 
u terminale  della  radice  si  effettua  mercè 
u la  roltnra  delle  coleorize  successive  , 
u d'onde  segue  che,  nella  gemma  termi- 
u naie  delle  radici  . . . .,  le  parti  nuove 
u escono  dalle  antiche.  Dimanieracbè 
« non  vi  sono  vegetabili  esorizei;  qualun- 
a que  radice  considerata  nella  sua  origi- 
u ne  come  nel  suo  allungamento,  è il  ri- 
ti sultalo  d'una  produzione  media  , e 
tt  per  conseguenza  interna.  Se  la  radicina 
w di  molti  embrioni  sembra  sprovvista 
(t  di  coleoriza  durante  la  germinazione  , 
*t  ciò  può  provenire  dall'avere  la  radi- 
ti cina  forato  la  sua  prima  coleoriza  nel 
u lempodello  sviluppamelo  dell'embrio- 
*t  ne  del  seme,  ed  essersi  qoesta  coleori- 
u za  confusa  per  aderenia  colla  radici- 
u na  ». 

Citando  questo  passo  del  Dutrochet  , 
non  intendiamo  che  far  conoscere  l'opi- 
nione d'un  osservatore  generalmente  esal- 
to, e le  cui  asserzioni  e conclusioni  non 
debbono  rifiutarsi  senza  esame  e senza 
verificazione.  Provano  esse  che  la  teoria 
dell*  radici  endorize  cd  esorize  ha  tro- 
vato dei  contradittori,  e dev'essere  sotto- 
posta a nuove  ricerche.  É a rammentarsi 
inoltre,  che  Augusto  di  Saint-Hil.iire  trovò 
e descrisse  nel  tropeolo  germinante 
una  specie  di  coleoriza.  Aggiungeremo 
ancora  che  la  varietà  di  ravanelli  rossi  a 
radice  lunga  è provvista,  all'origine  di 
questa  radice  , di  due  appendici  assai 
notabili,  dalie  quali  sembra  essere  stata 
coperta  allorché  cominciò  a germo- 
gliare, e che  essa  presenta  inoltre  su  di- 
versi punti  della  sua  superficie  alcune  ci- 
catrici lineari,  d'onde  escono  altre  radici 
capillari.  Fa  d'uopo  tuttavia  riconoscere 
che  fra  le  due  divisioni  stabilite  dal  Ri- 
chard, trovatisi  alcune  differenze  fondate 
sullo  sviluppo  della  prima  radicina,  corta 
e troncata  in  una,  prolungala  e spesso 
ramosa  nell'altra,  e sulla  coleoriza  più  ap- 
parente e forse  diversamente  organizzata 
nella  prima.  Sarà  almen  certo  che  il 
numero  dei  lobi  deU'ernbrione,  coi  quali 
sembravasi  stabilire  la  preminenza,  ri- 
marrà sempre  un  carattere  di  primo  va- 
lore. 

Per  la  qual  cosa,  conservando  ad  una 
gran  divisione  naturale  dei  vegetabili  il 
nome  di  monocotiledoni , noi  continuia- 
mo a caratterizzarla  duH'ernbrione  prov- 
visto d'un  solo  lobo  o cotiledone;  e ram- 
mentando altresì  che  questo  carattere  si 
collega  coU'organiztatione fascicolare  del 
fusto,  denudato  di  sistema  corticale  e ri- 
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pieno  d’uu  tessuto  utricolare  copioso  , 
vanghiamo  a spiegare  per  mezzo  di  que- 
sta contestura  interna  la  consistenza  dei 
vegetabili  monocotiledoni,  generalmente 
più  molle  , e l'orgaoizzuzione  partico- 
lare delle  rudicine  secondarie. 

Fa  d'uopo  ancora  aggiunger  qui  un 
carattere  notabile  in  queste  piante,  quello 
cioè  d'unità  d'inviluppo  florale  : molte 
dicotiledoni  uc  presentano  due,  il  calice 
e la  corolla;  quando  non  ne  hanno  che 
uno,  in  generale  sussiste  il  solo  calice; 
ritrovasene  uno  soltanto  nelle  monocoti- 
ledoni. Il  Linneo  ed  i suoi  predecessori 
gli  hanno  assegnalo  arbitrariamente  ora 
il  nome  di  corolla,  ora  quello  di  calice. 
Ciò  che  il  Tourneforl  pigliava  per  . la 
corolla  nel  tulipano  e nel  giacinto,  era 
per  lui  medesimo  un  calice  nel  narciso, 
perchè  questo  inviluppo  aderiva  al  fruito, 
c l' addimaudava  corolla  nel  rabarbaro, 
per  esser  bianco , e calice  nell'  aceto- 
sa e nella  roiuirc  , a cagione  del  suo 
color  verde.  La  qual  confusione  è av- 
venuta finché  non  si  è stabilito  un 
principio  fisso  sulla  natura  della  co- 
rolla. La  tisiologia  vegetabile  ci  dimo- 
stra che  questo  inviluppo  interno  ha 
molta  affinità  coi  lilameiili  degli  slami  ; 
che  si  inserisce  nei  medesimi  punti  e 
perisce  nel  tempo  stesso;  che  questi  due 
organi  vanno  soggetti  a reciproche  tra- 
sformazioni, in  conseguenza  d'aborto  o 
di  sovrabbondanza  di  sughi.  Tanto  l'uno 
che  l'altro  nou  sono  niente  allatto  uua 
continuazione  dell'epidermide  del  pedun- 
colo del  fiore,  come  il  calice,  ma  hanno 
origine  da  vasi  interni.  La  corolla  non 
deve  per  sua  natura  contrarre  aderenza 
col  fruito,  ed  all'incontro  in  intiere  fa- 
miglie il  calice  fa  corpo  con  esso.  Quan- 
do gli  slami  sono  in  ugual  numero  colle 
divisioni  della  corolla  e con  quelle  del 
calice  , sono  d'ordinario  alterni  colle 
prime,  ed  opposti  alle  seconde. 

Se  si  applicano  queste  osservazioni  gene- 
rali all'inviluppo  unico  dello  monocoti- 
ledoni, collocale  nell'  aulica  classe  delle 
liliacce,  suddivisa  ora  in  diverse  fami- 
glie ; e se  convertiamo  che  1*  inviluppo 
sia  della  stessa  uatura  in  tutte  , ricono- 
sceremo che  apparlien  più  alla  natura 
dèi  calice  che  a quella  della  corolla:  im- 
perocché e contiuuo  all'epidermide  del 
peduncolo  del  flore,  e non  a vasi  inter- 
ni; iu  molli  generi  aderisce  al  fruito,  co- 
me nelle  iridee  ed  in  una  parte  delle 
narcissce;  gli  slami,  in  numero  uguale 
colle  sue  divisioni , son  lor  sempre  op- 
posti, e l'opposizione  avviene  ugualmente 
/piando  sono  in  minor  numero.  Siamo 


adunque  costretti  a riconoscere  ebe  è 
questo  un  calice,  quantunque  alcuuc  delle 
sue  divisioni  sembrino  talvolta  più  in- 
terne e colorate  come  pelali,  incnlrcché 
le  esterne  sono  verdi;  ma  se  si  esaiuiuano 
nella  commelina  o nella  sagittaria  que- 
ste divisioni  alla  loro  base,  trovatisi  sal- 
dale insieme  sopra  un  medesimo  piano  , 
e presentano  un  color  verde  uniforme. 
Inoltre,  il  numero  delle  divisioni  colo- 
rate varia  nelle  specie  lu.iuifeslamente 
congeneri  e nei  geucri  analoghi. 

Il  Docandolle , il  quale  alla  pari  della 
maggior  parie  dei  mollerai  hot  .mici  ha 
riconosciuto  non  essere  questo  inviluppo 
una  corolla,  rifiuta  anco  di  riguardarlo 
per  un  ordinario  calice.  Avvertendo  es- 
sere spesse,  volte  colorato  internamente 
e verde  all* esterno,  é disposto  a credere 
che  sia  un  calie?  saldato  con  una  corolla; 
e per  distinguerlo  dagli  altri  calici  sem- 
plici lo  addiiuanda  perigonio.  Per  ammet- 
ter ciò,  farebbe  /l'uopo  dapprima  che  se 
ne  vedessero  altri  eseiupj  lampanti , accer- 
tati, e che  mostrassero  la  corolla  staccata 
in  parte:  esempi  che  nou  esistono,  meno 
che  non  si  voglia  citate  il  calice  della 
duphne  mete r cu m , apparlenenle  ad  uua 
famiglia  di  piante  apetale,  uclle  quali  la 
raddoppiatura  non  può  qualificarsi  per 
corolla:  farebbe  di  mestieri  anche  am- 
mettere che  i pelali , iu  un  Cjlice  co- 
sì foJcrato,  fossero  opposti,  luuto  nelle 
divisioni  «lei  medesimo,  quanto  negli  sla- 
mi : lo  che  succede  solamente  in  una  fa- 
miglia di  dicotiledoni  , cioè  in  quella 
delle  bcrberidec.  Possiatn  dunque  senza 
inconveniente  lasciare  il  nome  di  calice 
all' inviluppo  di  tulle  le  famiglie  deri- 
vale dalle  auliche  liliacec,  c dispensarci 
daU'atmneUere  un  nuovo  tcrmiue  tecni- 
co, il  quale  quantunque  bene  scelto, 
non  sembra  necessario.  È ciò  dee  farsi 
principalmente  in  un  tempo,  nel  quale 
il  numero  di  questi  termini,  di  sover- 
chio moltiplicali  e d' aspro  suono  ul- 
l' orecchio,  rende  il  linguaggi  della 
scienza  pbullanle  e quasi  barbaro. 

La  famiglia  delle  amomc che  appar- 
tiene alle  monocoliiedoni,  sembra  a prima 
giunta  dar  luogo  ad  un  obiezione  di  mag- 
gior momento,  coutro  la  nou  esistenza 
della  corolla.  11  suo  calice  aderente  per 
mezzo  delia  base  all*  ovario,  si  spartisce 
superiormente  in  diverse  divisioni  tutte 
egualmente  colorale,  cioè  tre  esterne  più 
piccole  , c quattro  a sette  interne  più 
lunghe  , più  slargale  intorno  ad  ut»  solo 
stame,  il  cui  filamento  in  pari  modo  slar- 
galo, somiglia  quasi  queste  divisioni  in- 
terne; le  quali,  poiché  sono  molto  irrc- 
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golari  , si  potrebbero  riguardare  come 
tre  divisioni  diversamente  lobate,  o cre- 
dere [che  alcune  siano  appendici  sterili 
del  filamento  sluiuineo:  la  qual  cosa  per- 
altro é meno  probabile. 

Saremo  pure  meno  disposti  ad  am- 
mettere una  corolla  nelle  altre  famiglie 
di  monocotiledoni,  fi  Linneo  e qualche 
altro  autore  assegnano  impropriamente 
questo  nome  atle  glume  ed  alle  pagliette 
delle  graminacee  , le  quali  parti  non  deb- 
bono essere  assomigliate  se  non  alle  spale 
ed  alle  brattee  delle  altre  piante,  e non 
pare  nemmeno  debbano  essere  paragonate 
R un  calice.  Se  se  ne  volesse  ammetter 
tiòo  in  questa  famiglia  , siffatto  nome  non 
potrebbe  esser  daio  che  a parti  di  vera 
pertinenza  del  bore  , cioè  a quelle  squam- 
ine chiamate  lodicule  da  qualche  autore, 
inserite  net  sostegno  dell'ovario  fra  gli 
slami:  pure  1'  esistenza  di  tali  squamine 
non  è sempre  dimostrala. 

Riepilogando  quanto  precedentemente 
è stato  detto,  vedesi  essere  una  grande 
divisione  dei  vegetabili  caratterizzata  pri- 
mitivamente dall'unità  di  lobo  dell' em- 
brione , che  determina  una  struttura  pro- 
pria delle  radici  e dei  fusti , e questa  di- 
visione non  ammettere  resistenza  d'una 
corolla.  1 principj  dell'ordine  naturale 
delineati  in  altri  articoli  di  questo  Di- 
zionario, ci  insegnano  che  dopo  il  carat- 
tere predominante  dedotto  dall'embrione, 
i caratteri  più  importanti  son  quelli  che 
si  desumono  dalla  situazione  respetlìva 
degli  organi  sessuali,  o altrimenti  daU'iii- 
serzione  degli  slami  relativamente  al  pi- 
stillo : questi  starai  possono  essere  ipo- 
girti  o inseriti  sotto  il  pistillo,  perigini 
o attaccati  al  calice,  epi girti  o posati  sul 
pistillo;  e queste  tre  inserzioni  essenzial- 
mente distinte  ( poiché  non  debbono  esi- 
stere insieme  nel  medesimo  gruppo  na- 
turale) sono  immediate,  quando  gii  starai 
appartengono  immediatamente  ai  tre  pun- 
ti precitati;  mediale,  quando  la  corollu 
portando  gli  stami  aderisce  essa  stessa 
ad  uno  dei  tre  punti , e così  diviene  un 
sostegno  intermedio.  Riconoscesi  che  que- 
st' ultima  inserzione  non  può  accadere 
nelle  monocotiledoni , poiché  la  corolla 
non  esiste.  Le  sole  inserzioni  immediate 
possono  essere  ammesse  in  questa  divisione, 
nella  quale  esse  debbono  caratterizzare  tre 
classi  secondarie,  che  noi  in  altro  luogo 
abbiamo  nominate  I e rrtonoipogine.  le  mo- 
nopcrigine , le  monoepigine.  Ciascuna 
abbraccia  una  sorta  di  famiglie  molto 
amplificata,  sia  per  raggiunta  di  farai- 
lie  alfa  ilo  nuove , sia  per  la  suddivisione 
i qualche  famiglia  antica.  Ne  daremo 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi . X 


5 ) MON 

qui  un  semplice  saggio,  tutt'allro  che  de- 
finitivo, e t anco  siiscetlibiie  di  nuove 
ricerche  e di  molli  cambiamenti , per 
meglio  dimostrare  le  vere  inserzioni,  cir- 
coscrivere con  precisione  i caratteri  ge- 
nerali, e meglio  fermare  le  reciproche  re- 
lazioni. Nou  si  citan  qui  che  i nomi  delie 
famiglie,  senza  impegnarsi  nel  novero 
dei  generi,  i quali  potranno  essere  ag- 
giunti e discussi  all'articolo  di  ciascuno, 
ed  in  questa  attuai  citazione  i dubbj  sa- 
ranno indicati  da  inteiTOì;alm.  Questo 
catalogo,  semplicemente  provvisorio  , va 
soggetto  all'esame  ed  alla  critica  degli 
amici  dell'ordine  naturale,  i quali  ci 
aiuteranno  a rettificarlo,  pubblicando  le 
loro  nuove  scoperte. 

Alla  classe  delle  rnonoipogine  potreb- 
bero riportarsi  le  cicadee?  le  prodostemee 
Je  saururee,  le  balanoforee,  le  aroidi  , 
Je  potature  ? ie  titincc,  le  pandance , le 
graminacee,  Je  ciperacee.  Fu  d'uopo  qui 
osservare  che  le  balauoforee  e le  aroidi 
per  avere  gli  organi  sessuali  sopra  uno 
spadice  comune,  quantunque  fra  di  loro 
separati , possono  essere  considerale  come 
se  abbiano  un  sostegno  comune. 

Riportiamo  alla  classe  delle  rnonopc- 
rigine  le  resliacee , Je  giuncacee,  le 
alismacec,  le  cabombee,  unite  Ione  alle 
ninfeacee?  le  commeliuce,  le  giuncagi* 
nee , le  colchicce,  Je  liliacee,lc  bronie- 
Jiacee,  Je  palme,  le  aspariginee , le  asfo- 
delee,  le  narcissee,  le  i redee , le  di  latri  - 
dee  distinte  forse  dalle  emodoracec? 

La  classe  delle  rnouoepigine  è ridotta 
alle  antiche  famiglie  delle  musacec,  delle 
anioruee , delle  orchidee  e delle  idroca- 
ridcc.  (J.) 

MONOCULO,  Monocutus.  (Crost.)  Il  nome 
di  monoculo  è stato  per  lungo  tempo  ado- 
perato per  indicare  i primi  entomoslra- 
cei  scoperti  nelle  uoslre  acque  dolci,  per- 
chè queste  prime  specie  si  erano  trovate 
con  un  solo  occhio.  La  quale  indicazione 
é quella  che  usarono  Linneo,  il  Fabri- 
cio  e J urine  per  tulli  gli  entomoslraccì, 
eziandìo  per  quelli  che  hanno  ben 
manifestamente  due  occhi.  Geolfroy  fu 
il  primo  a separare  alcuni  di  questi  ul- 
timi sotto  il  nome  di  binoculo,  òirtocu- 
lus.  Adesso  la  parola  di  monoculo  equi- 
vale a quella  di  entomoslracco.  V.  Ìua- 
lacostr  acci,  Tom.  XIV.  (Drjm  ) 
MONOCULUS.  ( Crost.  ) V.  Mosioculo. 
(Dessi.) 

MONODACTYLUS.  (Itiiol.)  V,  Mokouat- 

T1LO.  (I.  0.) 

MONODATTILI.  (Marnm.)  Noine  dalo  dai 
veterinari i agli  animali  dal  genere  Caval- 
lo. (Desìi.) 
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MONODATTILO,  Monodactylus . {litio!.) 
De  Lacépède  ba  così  nominalo  un  genere 
«lì  pesci  ossei  olobrancbi,  che  rientra  uella 
famiglia  dei  leiopomi  di  Duméril,  e si 
riconosce  pei  seguenti  caratteri: 

Corpo  grosso , verticale , compresso  ; 
opercoli  lisci  \ una  sola  fila  di  denti 
alle  mascelle ; catope  toraciche , a rag- 
gio unico  e cortissimo  ; una  sola  dor- 
sale. 

Questo  genere  dislitignesi  facilmente 
dagli  Spasi  , dai  Ditte&odohti  e dalle 
Triglie,  che  hanno  una  doppia  fila  di 
demi  ; dai  Cbeiloditte&i  , che  hanno  due 
dorsali;  Teicopodi  che  hanno  due  dor- 
sali ; dai  Tripodi  che  hanno  il  raggio 
unico  delle  catope  allungatissimo.  ( V. 
questi  differenti  articoli  e Leiopomi.) 

Comprende  finqul  una  sola  specie,  ed  è : 

Il  Monodattilo  falciforme  , Mono- 
dactylus falciforrnis , Lac.  Pinna  cau- 
dale lunata  ; pinne  dorsale  ed  anale  fal- 
ciformi ; raggio  delle  catope  spinoso; 
denti  a pel  di  velluto  , sottili  e corti  ; 
pinne  pettorali  appuntate  ; occhi  grossi  ; 
apertura  della  bocca  piccola;  orifizio 
delle  narici  doppio;  scaglie  piccole,  ro- 
tonde e lisce:  lunghezza  di  dieci  pollici 
circa. 

Questo  pesce,  che  De  Lacépède  ha  de- 
scrìtto dai  manoscritti  del  Coinmerson  , 
piene  dal  mare  delle  Indie,  e risplende 
su  tulio  il  suo  corpo  d'una  lucentezza 
argentea.  Solamente  il  suo  dorso  offre 
alcune  scalature  scure.  (I.  C.) 
MONODELFI.  ( Mamm.  ) De  Blainville 
(Prodr.  d una  nuov.  dislr.  ineU  degli  anim.) 
ha  proposto  questo  nome,  in  opposizione 
a quello  di  didelfi,  per  indicare  i mam- 
miferi comuni  nei  quali  il  feto  preude 
il  suo  intiero  sviluppo  nella  matrice.  I 
didelfi  o marsupiali  per  uu  lato,  e i «no- 
nodelfi  per  l'altro,  formerebbero,  secondo 
questo  naturalista,  due  sottoclassi  distinte 
nella  classe  dei  mammiferi.  (Dessi.) 

MONODINAME.  (Bot.)  Monodynamis,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
apocinee  ? e della  tetrandria  ntonoginia 
del  Linneo,  co>ì  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quadridentato,  con  un 
dente  un  poco  più  grande  degli  altri  ; 
una  corolla  infindibuiiformc  ; quattro 
stami  con  un  solo  fertile  ; un  ovario  su- 
pero ; uno  siilo;  una  cassula  bivalve,  bi- 
loculare;  numerosi  semi  marginati. 

Monooinamk  della  Guinea,  Monodinamis 
guineensis , Poir.,  Encicl.  Suppl.\  Mono- 
dynnmis  1 serti,  Gmel.,  Syst.  ; Usteria 
guineensis , Willd.,  Act.  Berol.  io,  pag. 
Sa,  tab.  2.  Arboscello  della  Guinea,  di 


ramoscelli  glabri , opposti  ; di  foglie  op- 
poste, ovali,  quasi  rotonde,  intierissime; 
di  fiori  disposti  in  pannocchia  termina- 
le; di  calice  tubulato,  quadridentato,  con 
uu  dente  molto  più  lungo  degli  altri  ; 
di  corolla  gracile  , monopetala  , tubola- 
ta, quadrifida,  inserita  sotto  l'ovario; 
d’  un  solo  stame  fertile  con  tre  sterili, 
fi  frutto  è una  cassula  molto  simile  a 
quella  della  cinchona , con  due  valve  che 
rientrano  in  dentro  sopra  a se  stesse,  for- 
mando ciascuna  una  loggia  aperta  mer- 
cè d*  una  fessura  longitudinale  nel  punto 
del  loro  contatto.  Su  questa  fessura  sta 
dalla  parte  di  dentro  un  ricettacolo  co- 
perto di  stami,  il  quale  divien  libero 
quando  la  loggia  si  apre.  1 semi  sono 
orbicolari,  marginali  da  una  lamina 
membranosa  ; l' embrione  contenuto  in 
un  perispermo  giallastro,  sottile  e car- 
noso. (Poir.) 

MONODON.  (Mamm.)  Denominazione  ge- 
nerica del  Narval , secondo  P Artedi. 
(Dessi.) 

MONODON  SPURIUS.  (Mamm.)  Bonna- 
terre , adottando  il  genere  Monodon  del- 
P Artedi , applica  questa  denominazione 
specifica  al  Cetaceo , di  cui  De  Lacépè- 
de ba  fallo  il  suo  genere  Abarnaco. 
(Desm.) 

MONODONTA , Monodonta.  ( Conchi l.  ) 
Studiando  con  attenzione  le  specie  del 
genere  Turbo  del  Linneo,  vedesi  esscr- 
veue  alcune  nelle  quali  la  columella  non 
si  feude  insensibilmente  per  contribuire 
alla  formazione  del  margine  sinistro  o 
columeliare  dell'  apertura  , ma  finisce  più 
o meno  ad  un  tratto,  producendo  uno 
spigolo  o una  specie  di  dente  più  o meno 
distinto.  Quelle  specie  nelle  quali  lo  spi- 
golo è più  distinto  , sieno  esse  subcarina’ 
te  come  certi  trocbi  , o rotonde  come  i 
veri  turbini,  costituiscono  il  genere  Mo- 
nodonla  di  De  Lamarck , genere  vera- 
mente artificiale,  intermedio  ai  troohi  e 
ai  turbini,  e il  di  cui  animale  non  pre- 
senta effettivamente  veruna  differenza d’una 
qualche  importauza.  Il  perche  faremo  di 
questogenere  una  semplicesuJ divisione  dei 
trochi  e dei  lurbiui , limitandoci  a dire 
che  De  Lamarck  nei  suoi  Animali  inver- 
tebrali caratterizza  ventitré  specie  viventi 
di  raouodonle,  le  quali  sono  quasi  tulli 
del  mare  delle  ludie.  V.  le  Tav.  254 
e aqf.  (Db  B.) 

MONODONTA,  Monodonta.  ( Foss •)  Que«* 
sto  genere  presenta  molte  difficoltà 
perchè  non  sia  confuso  per  le  specie 
intermedie  con  quello  dei  trochi  e con 
quello  dei  turbini,  fra  i quali  De  La- 
marck lo  ha  collocalo  ; e le  poche  *pe^ 
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eie  che  presenta  allo  stato  fossile  incon- 
tra nsi  solamente  negli  atrati  posteriori 
alla  creta  calcarla. 

Ho.foDofiT a peblata,  Monodonta  taccata , 
Def.  Graziosa  conchiglietta  a giri  con- 
vessi, ombilicata  e tutta  coperta  di  pic- 
cole perle  disposte  a file,  le  quali  vanno 
dall’  apice  alla  base  seguendo  i giri  della 
spira.  Ha  un  piccol  dente  al  basso  della 
columella.  L’apertura  è crenulala  Dell'in- 
terno. Diametro  della  base?  tre  a quattro 
linee.  Altezza  , quattro  a cinque  liuee. 
Luogo  natio,  Thorigné  , dipartimento  di 
Maine  e Loira. 

Monodonta  di  pista,  Monodonta  pietà*  Def. 
Conchiglia  grossa  quanto  il  pollice  , noti 
ombilicata,  unita,  e sulla  quale  restano 
ancora  dei  colori  disposti  a l'asce  lionate 
larghe  mezza  linea,  alternanti  con  fasce 
bianche.  La  sua  apertura  è periata  ed 
ha  un  dente  poco  rilevato  al  basso  della 
columella.  E stata  indicata  trovarsi 
in  Italia  , ma  noi  ignoriamo  in  qual 
luogo. 

Nunodonta  a ddk  denti  , Monodonta  bi- 
dentata , Def.  Conchiglietta  massiccia  , 
non  ombilicala,  e coperta  di  strie  che 
seguono  i giri  della  spira.  La  sua  aper- 
tura è grandemente  analoga  a quella  dei 
turbini,  nel  genere  dei  quali  dovrebb'es- 
ser  collocata,  qualora  non  si  trovassero 
due  piccoli  ileuli  alia  columella.  Diame- 
tro, due  a tre  linee.  Lunghezza,  quattro 
a cinque  lioee.  Luogo  nativo  , il  mat- 
tatone conchilifero  d'Hauteville,  diparti- 
mento della  Manica. 

Monodonta  DELPifiDLA,  Monodonta  delp/ii 
nula * Def.  Conchiglia  massiccia,  coperta 
di  strie  che  seguouo  i giri  della  spira  , 
e che  ha  molla  analogìa  coi  turbiui  o 
cou  le  delfinule,  ma  che  ha  uu  piccolo 
dente  al  basso  della  columella.  Ha  un 
ombilico  assai  piccolo,  e l'apertura  alle 
volte  è leggermente  solcata  nell'  interno. 
Diametro,  cinque  linee.  Lunghezza,  sei 
linee.  Luogo  natio,  Hauleviile. 

Monodonta  Cerberi , A.  Brongn.,Mem. 
sui  terreni  di  sedimento  superiori  del 
Vicentino,  lav.  a,  fig.  5.  Conchiglia  co- 
noide , depressa,  coperta  di  strie  che 
vanno  dall' apice  alla  base.  Apertura  ova- 
le  ed  a margini  continui.  Ha  due  luber- 
colelti  sulla  columella  ed  uno  sul  margine 
destro.  Diametro,  quattro  linee.  Altezza, 
presso  appoco  eguale.  Luogo  natio,  Vau- 
Sangoniui,  nel  Vicentino.  (D.  F.) 
MONODORA.  (Bot.)  Monodora * genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi , 
polipetali,  della  famiglia  delle  anonee , e 
della  poliandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 


profondamente  Infido  : sei  pelali  ’trìse- 
riali;  gli  esterni  lanceolati,  gl'  interni 
ovali;  stami  numerosi,  inseriti  sul  ricet- 
tacolo ; le  antere  quasi  sessili  ; un  ova- 
rio ovale,  supero,  coronato  da  uno  stim- 
ma sessile.  Il  fruito  è una  bacca  liscia , 
quasi  giobolosa  , uniloculare,  contenente 
numerosissimi  semi,  sparsi  in  una  sostan- 
za polposa. 

Questo  genere , che  è stato  coufuso 
con  le  anone  dal  Gaertner  e ne  lo  ha 
separalo  il  Dunal  nella  sua  Monografia 
delle  anonee  , contiene  alberi  o arbo- 
scelli di  foglie  alterne;  di  bori  solitari, 
laterali,  retti  da  un  peduncolo  bratteato 
verso  il  mezzo. 

Monudoka  falsa  moscai) a,  Monodora  mv- 
r ittica*  Dunal,  Monogr.*  pag.  80;  De- 
cand.,  Sytt.  t feg.%  i , pag.  477»  Anona 
ntvristica*  Gaertn.,  Fruct.*  a,  pag.  194, 
lab.  ia5,  tig.  1.  Albero  della  Giamai- 
ca,  di  ramoscelli  glabri,  cilindrici,  guer- 
niti  di  foglie  alterne  picciuolale  , glabre, 
bislunghe , alquanto  ovali  , leggerissi- 
maiuente  cuoriformi  alla  base,  un  poco 
acute  in  punta,  lustre  di  sopra,  glauche 
disotto,  coriacee  , lunghe  selle  o olio 
pollici,  larghe  due  al  più;  di  picciuoli 
corti  e grossi;  di  peduncoli  laterali,  gra- 
cili, lunghi  tre  pollici,  uniflori,  con  una 
brattea  ovale  sessile,  situata  un  poco  so- 
pra la  base  ; di  fiori  grandi  ; di  calice 
con  tre  divisioni  profonde,  ovali,  al- 
quanto ottuse,  glabre,  patenti,  quindi 
ripiegate,  lunghe  un  mezzo  pollice;  di 
corolla  composta  di  sei  petali , coi  tre 
esterni  bislunghi,  lanceolati,  acuti,  for- 
temente ondulati,  lunghi  da  otto  a nove 
linee,  coi  tre  petali  interni  ovai»,  più 
grossi  , dilatali  sopra  alla  base , cotonosi 
nell' interno  e cigliati  verso  i margini, 
uu  poco  più  corti  dagli  esterni;  di  anle- 
re  quasi  sessili,  numerosissime , ammuc- 
chiate Intorno  all'  ovario  che  è glabro , 
rislrinlo  verso  la  sommità,  soprastalo 
da  uno  stimma  sessile.  11  frutto  è una 
bacca  semplice,  alquanto  giobolosa  assai 
grande,  glabra,  unilocnlare,  ripiena  di 
semi  ferruginei,  ovali  bislunghi,  sparsi 
in  una  sostanza  polposa.  (Foia.) 
MONODYNAMIS.  (Boi.)  V.  Mosoduaus. 
(Pota.) 

MoNOECIA.  (Bot.)  V.  Movscia.  (Mass.) 
MONOEP1GINE.  (Bot.)  V.  Mosocotiledo- 
»i.  (J.) 

MON’OFILLA  [Sfata].  (Bot.)  Spatlta  mo* 
nophylla*  cioè  spala  d'  un  sol  pezzo:  di 
che  si  hanno  esempi  nell'aro,  nella  calla, 
nel  dattero,  ec.  L'involucro  della  tagete, 
ec.,  è parimente  raonofillo.  Questa  voce 
adoperasi  anco  per  indicare  i calici  che 
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non  snn  compoili  di  più  stmnitnli  di- 
stinti o sepali.  (Mass.) 

MONOFORA,  Monophora.  ( Malacci .)  Bo- 
ry  de  Saint-Vincenl  , essendo  stalo  ìJ 
primo  ad  osservare  nel  suo  viaggio  alle 
isole  d‘  Affrica  la  singolare  aggregazione 
di  bifore  addimandala  poi  da  Péron  e Le- 
sueur  pirosomo,  per  la  loro  facoltà  fo- 
sforescente, ed  avendola  considerata  co- 
me un  animale  semplice,  ne  aveva  for- 
malo un  genere  sotto  la  denominazione 
di  Monofora,  supponendo  che  V orifizio 
fnrmnto  dal  modo  d'  aggregazione  fosse 
la  bocca  dell'animale  V.  Pibosomo. 

La  medesima  denominazione  è stata 
«li  nuovo  usala  da  Quoy  e Gaymanl,  na- 
turalisti della  spedizione  del  capitano 
Freycincl,  per  indicare  un  genere  da 
loro  formalo  con  un  animale  vicinissi- 
me alle  bifore  ; ma  nel  «piale  non  os- 
servarono, secondo  che  assicurano,  che, 
una  sola  apertura  all'  estremila  più  gros- 
sa. L'analogia  ci  fa  creder  peraltro  che, 
1’  altro  orifizio  potendo  essere  ancora 
piti  piccolo  che  nelle  bifore  ad  un  solo 
proliiugamctito  conico,  come  la  Mono- 
fora zonaria,  per  esempio  , avrà  potuto 
loro  sfuggire.  Per  mala  sorte  ne  hanno 
conservalo  soltanto  un  disegno  inciso 
sotto  il  nome  di  Monofora  piramidale, 
Monophora  pyramidalis , nella  tav.  17, 
fig.  4 e 5 dell'  aliante  del  Viaggio  delia 
fregala  P Urania.  V.  Salpa.  (De  B.) 

MONOGAMIA. {Hot.)  Monogamia.  Ordine, 
che  nella  diciannovesima  classe  del  sistema 
del  Linneo  (la  singenesia ),  comprende  le 
piante  con  antere  riunite  , i cui  fiori  in- 
vece d’esser  raccolti  in  un  involucro  co- 
mune, sono  al  rincontro  isolati  fra  di  loro, 
come  nella  lobelia  , nell'  impali  ens  , ec. 
( Mass.) 

MONOGAMIA.  ( Entom .)  Questo  nome  , 
tolto  dal  greco  (significando  matrimonio 
unico;  come  monogamo  , che  si  marita 
una  sola  volta),  è adoperato  nello  studio 
degli  insetti  in  contrapposto  di  poliga- 
mia, ove  un  solo  individuo  maschio  o 
femmina  abbisogna  di  più  copule  , 
come  le  bombici,  le  api  ; di  rado  av- 
viene che  vedasi  una  vera  unione  costante 
d'un  maschio  con  una  femmina.  Il  solo 
bisogno  della  copula  ravvicina  gli  indivi- 
dui «lei  «lue  sessi  per  un  tempo  cortissi- 
mo, ed  il  maschio  incostante  abbandona 
spesso  la  sua  femmina  «lopo  averla  fe- 
condata; pure  vi  sono  alcune  specie  , co- 
me ì necrofori , alcuni  ateuchi ; le  sì/oco- 
/n%  che  forman  coppia,  che  prendon  cura 
insieme  «Iella  loro  progenie,  c che  re- 
slan  co>ì  in  comunità  <]'  azioni  c di 
sollecitudini  , fino  a che  le  loro  larve 


sieno  al  sicoro  da  tutti  i pericoli.  V. 
Coito  neg/i  insetti.  (C.  D.) 

MONOGAMO.  {Entom.)  V.  Mobocamia. 

(C.  D.) 

MONOGINIA.  (Bot.  ) Monogenia.  Nelle 
tredici  prime  classi  del  sistema  sessuale, 
fondate  sul  uumero  degli  stami  , gli  or- 
«lini  sono  costituiti  dal  numero  degli  sti- 
li. Ond'è  che  la  monoginia  è P ordine 
che  in  queste  classi  abbraccia  le  piante 
d'un  solo  stilo.  (Mass.) 

MONOGRAFIA.  (Bot.)  Monografia.  Col 
vocabolo  monografia  inlendcsi  la  descri- 
zione metodica  o la  storia  particolare 
d'uu  oggetto  o d'una  classe  d'oggetti.  Le 
monografie  sono  lavori  preziosi  per  l'a- 
vanzameuto  della  scienza  della  storia  na- 
turale, perocché  essendo  il  subicllo  limi- 
tato è «l'ordinario  anco  più  elaboralo  : 
sono  esse  ora  tanto  più  utili,  in  quanto 
che  è da  qualche  anno  accresciuto  d'as- 
sai il  numero  degli  esseri.  Allorché  nel  re- 
gno vegetabile  le  specie  note  arrivavano  so- 
lamente a cinque  o se»  mila,  un  meilcsimo 
uomo  poteva  sperare  di  pervenire  a co- 
noscerle tutte  con  un  certo  grado  di  pre- 
cisione ; ma  ora  che  il  numero  «Ielle  spe- 
cie note  è dieci  volte  più  considerabile, 
e s'aumenta  con  rapidità  tulli  i giorni, 
ognuno  sente  la  necessità  di  ristringere 
gii  oggetti  de'  suoi  studj , per  dar  loro 
maggiore  esattezza. 

Questa  restrizione  si  opera  con  melodi 
diversi;  perciocché  alcuni  limitami  allo 
studio  delle  piante  d'un  solo  paese,  ed 
altri  non  si  occupano  che  dello  studio 
dei  caratteri  generici  , non  curando  lo 
studio  delle  specie;  e i raonografi  cir- 
coscrivono le  loro  ricerche  «lamlosi  allo 
studio  circostanziato  d'una  classe  speciale 
di  piante,  come  sarebbe  una  famiglia  o«l 
un  genere.  Siffatto  sistema  di  lavoro  o 
ordinamento  di  ricerche,  sembraci  più  lo- 
gico e più  appropriato  ai  bisogni  della 
botanica, che  «piai inique  altro.  Colui  che 
si  dedica  allo  studio  esclusivo  delle  piante 
d'un  paese,  abbisogna  certamente  di  «li- 
rigcrc  le  sue  vedute  verso  la  geografia 
botanica:  ma  in  quanto  alla  parte  fon- 
damentale della  scienza,  cioè  la  descri- 
zione delle  piante  e l'arte  di  distinguerle 
e di  classarle,  trovasi  a dir  vero  in  coudi- 
zione non  ^conveniente;  poiché  manca 
le  più  volle  «Icgli  oggetti  di  confronto 
che  d'ordinario  s'incontrano  solamente  in 
paesi  differenti.  Colui  poi  che  vuol  li- 
mitarsi «I/o  studio  «lei  generi  , c tratto 
dall'ordinamento  stesso  del  suo  lavoro  e 
fare  questo  studio  in  un  modo  incom- 
pleto; perciocché  i caratteri  generici  non 
sono  ohe  generalità  o astrazioni,  le  quali 
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non  possou  estere  che  conseguenze 
dello  studio  delle  specie.  Questi  di- 
versi inconvenienti  non  esistono  pei 
monografìa  essendo  più  o meno  limitalo 
il  loro  subielto;  ma  qualunque  siano  » 
limili  che  lo  circoscrivano,  o lo  esten- 
dano, tulli  gli  oggetti  che  dcbbon  es- 
ser confrontati  fra  loro  vi  sono  riuniti  ; 
le  generalità  nascono  dallo  studio  ragio- 
nato delle  cose  speciali.  Cosi,  questo  or- 
dinamento d'opere  trae  seco  di  necessità 
anco  le  mediocri  menti  a lavori  logici 
ed  utili.  Essendo  la  divisione  naturale 
del  regno  animale  molto  più  evidente  e 
più  facile  di  quella  del  regno  vegetabi- 
le, ed  essendo  stata  ammessa  per  ciò 
che  risguarda  alle  grandi  classi,  fin  dal- 
l'origine della  scienza  , così  si  trovarmi 
più  prestamente  degli  zoologi  che  limi- 
tassero le  loro  ricerche  ad  una  sola 
classe,  e fra  questi  sono  stati  per  esem- 
pio gli  ornitologi  o ittiologi;  la  qual  cir- 
costanza ha  molto  contribuito  a'  pro- 
gressi della  zoologia.  In  botanica  è av- 
venuto il  contrario;  perciocché  le  classi 
naturali  non  vi  sono  tanto  bene  deter- 
minale, e solamente  da  pochi  anni  in 
qua  le  divisioni  metodiche  sono  state 
stabilite,  in  modo  che  possano  formare 
lo  speciale  oggetto  delle  ricerche  mo- 
nografiche. D'allora  in  poi  i botanici 
si  consacrarono  esclusivamente  a certe 
famiglie,  come  quelle  delle  alghe  , dei 
funghi,  dei  licheni,  delle  muscoidee.  I 
progressi  notabilissimi  fatti  ai  dì  nostri 
dallo  studio  di  queste  famiglie  tanto  dif- 
ficili ed  oscure,  posson  dare  un'idea  di 
ciò  che  sarà  la  botanica,  allorquando 
ciascuna  famiglia o ciascuna  classe  sarà  in 
colai  guisa  elaborata  nel  suo  particolare;  le 
graminacee,  le  composte,  hanno  già  pre- 
sentalo importanti  miglioramenti  per  que- 
sto procedimento  fecondo  di  utili  risul- 
tali. È a sperare  che  appoco  alla  volta 
tulle  le  famiglie  saranno  riprese  in  esa- 
me dai  botanici  che  concentrandosi  rad- 
doppieranno le  loro  forze , e concorre- 
ranno attivamente  alla  generai  cognizione 
del  regno  vegetabile  : alcune  famiglie  , 
notabilmente  oscure  e difficili , come  le 
laurinee,  le  palme,  le  celastrinee,  le  or- 
chidee, le  araomee,  ec.,  meritano  soprat- 
tutto ('attenzione  dei  monograR. 

I quali  dehhouo  esser  guidati  nella  scelta 
del  loro  subielto,  non  solamente  dal  bi- 
sogno che  certe  famiglie  o certi  generi 
hanno  d'essere  schiariti,  non  ancora  del- 
le particolari  facilità  che  essi  possono  in- 
contrare nelle  circostanze  in  cui  si  tro- 
vano. Così,  mentre  clic  i botanici,  pos- 
sessori di  grauvli  collezioni)  o collocali  in 


condizione  di  poterne  usare,  potranno  sce- 
gliere, per  così  dire,  nell'intiero  regno 
vegetabile  tutti  gli  oggetti  che  sembri n loro 
degni  d'attenzione;  coloro  all'incontro  che 
non  avranno  che  mezzi  limitati,  sapranno 
pure  metterli  a prolìtio;  i proprietari  o di- 
rettori d'orli  botanici  si  daranno  ai  generi 
delle  piante  coltivate,  come  le  scope,  le 
rose,  i geranj  , i mirti,  ec.  Quelli  pure 
» quali  rispetto  a ciò  non  hanno  che  po- 
che facilita  , potranno  ancora  impiegare 
utilmente  il  loro  talento  , dedicandosi 
allo  studio  troppo  trascurato  dei  generi 
di  piante  che  vivono  allo  scoperto,  co- 
me gli  asleri,  le  soliJagini,  le  erbe  me- 
diche, gli  eracj,  i salci,  le  poe  , le  fe- 
stuche, le  piantaggini,  ec.  Coloro  che 
si  sono  più  esclusivamente  consacrali  alla 
cultura  delle  piante  economiche,  da  cu- 
cina o da  ornamento  , potrebber  pur 
rendere  le  lor  cognizioni  utili  alla  scien- 
za, diligentemente  studiando  le  razzo  o 
varietà  ottenute  dalla  cultura  in  una 
medesima  specie  o in  specie  vicine.  Que- 
sti lavori,  quantunque  assai  circoscritti  , 
sono  di  grande  importanza  nelle  rela- 
zioni, colla  fisiologia,  colla  pratica  gior- 
naliera : così  lo  studio  delle  varietà  dei 
cereali  , dei  fagioli  , delle  cucurbilacee, 
ec.,  ha  punti  che  assai  richiamano  l'at- 
tenzione dei  botanici. 

Si  è molto  parlato,  e con  ragione,  del 
profitto  che  alla  scienza  recano  le  mo- 
nografie: ma  non  si  c detto  abbastanza 
quanto  sieno  utili  come  esercizio  logico 
per  coloro  che  le  fanno  con  cura  ; imper- 
ciocché inseguano  esse  ai  medesimi  farle 
di  bene  occuparsi  nella  storia  naturale  , 
presentando  in  compendio  un  esempio 
di  tutti  i generi  di  lavori  che  questo 
studio  richiede.  Una  buona  monografia 
si  compone  infatti  di  ricerche  anatomi- 
che, fisiologiche,  melodiche,  sinonimiche, 
descrittive  ec.  Vi  apprendiamo  1'  arte  «li 
giudicare  le  analogie  , di  valutare  le 
tlissi  miglia  il  zc  e le  somiglianze;  vi  acqui- 
stiamo la  cognizione  di  quasi  tutta  la  let- 
teratura della  scienza;  uno  vi  si  esercita 
nell'arte  di  studiare  le  piante  negli  er- 
bari, così  bene  come  nei  giardini;  in  una 
parola,  seguendo  questa  via  1'  acquisto 
della  botanica  si  fa  in  un  modo  più  sol- 
lecito e più  sicuro.  kLo  che  ho  avuto 
campo  «li  veliere  in  moltissimi  giovani 
botanici , de'quali  ho  potuto  osservare 
o qualche  volta  dirigere  i progressi. 

Vi  è una  tendenza,  dalla  quale  i roo- 
nografi  si  lasciano  facilmente  condurre, 
e che  merita  d'essere  avvertila  a cagione 
de'suoi  pericoli.  Quando  siamo  troppo 
esclusivamente  occupali  d'una  sola  fami- 
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glia,  e ci  diamo  alla  medesima,  sema 
studiare  fino  ad  un  certo  punto  l'insie- 
me  del  regno  al  quale  osa  appartiene  , 
finiscono  con  riguardare  oltre  il  dovere 
importanti  le  particolarità  d’  organizza- 
zione che  le  son  proprie  : esagerando 
quanto  esse  vi  operino  fisiologicamente 
e anatomicamente  , e assegnando  loro 
nomi  particolari , come  se  ciascun  or- 
gano dovesse  pigliare  un  nome  diffe- 
rente, ogniqualvolta  se  ne  modifica  1j 
forma  ; il  qual  metodo  tende  a ren- 
dere inintelligibile  la  nomenclatura  de- 
gb  organi,  e a impedire  di  riconoscere 
i effettive  analogie  delle  piante  : i suoi 
pericoli  debbon  essere  tanto  più  segna- 
lati, in  quanto  che  casa  é alata  legitti- 
mala per  onorevoli  esempi. 

Le  monografie  presentano  gradi  diversi, 
secondo  la  loro  estensione.  Le  mono- 
grafìe di  specie  comprendono  la  loro 
frase  caratteristica  , la  lor  sinonimia  , la 
lor  descrizione  , storia  , varietà  , figura  , 
confronto  con  le  specie  che  lor  rassomi- 
gliano; in  una  parola  tutto  ciò  che  la 
cognizione  dì  queste  specie  risguarda. 
Abbiamo  monografìe  di  specie,  che  sono 
opere  importanti  , come  quelle  delle 
piante  che  coniano  moltissime  varietà  , 
come  i vegetabili  coltivati  ; la  storia  del 
genere  fragola  del  Duchesne,  quella  del 
cedro  del  Gallesio  possono  dare  esempi 
utili  e da  essere  meditali  ; quegli  che  ar- 
riverà ad  esporre  col  medesimo  grado 
d'ingegno  la  storia  del  grano,  della  vite, 
dei  fagiolo,  ec.,  recherà  un  vero  servi- 
gio alla  botanica  agricola. 

La  monografia  di  generi , e massima- 
mente di  generi  ricchi  di  specie,  son  già 
d'un  ordine  molto  più  elevato  delle  pre- 
cedenti. Richieggo!!  esse  un  lavoro  più 
considerabile  e più  metodico;  non  ba- 
sta disporvi  i caratteri  delle  piante,  ma 
bisogua  dar  loro  il  giusto  valore  e com- 
binarli ; non  basta  esporre  dei  fatti  iso- 
lali , ma  fa  d'nopo  collegarli  fra  di  loro 
e schiarire  gli  uni  per  mezzo  degli  al- 
tri. Fra  le  migliori  monografìe  di  ge- 
neri che  esistano,  si  possono  citar  quel- 
le degli  erìngi  del  De  Laroche,  dei  so- 
lani  del  Duna!. 

Le  monografìe  di  famiglie  stanno  tanlo 
al  disopra  delle  precedenti,  quanto  le 
famiglie  sopnutanno  ai  generi.  Suppon- 
gono esse  tutti  gli  stessi  lavori  delle  mo- 
nografìe di  generi,  ma  in  un  piano  più 
esteso  ; riehieggon  anco  lavori  partico- 
lari per  istahilire  con  esattezza  i carat- 
teri della  famiglia , le  sue  divisioni  e 
l'ordine  relativo  dei  generi  che  la  com- 
pongono. Le  più  antiche  monografìe  di 
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famiglie  che  esistano,  sono  quella  delle 
graminacee  dello  Scheuchzer,  e quella 
delle  cuuscoidee  del  Dillenio.  Fra  le 
moderne  si  posson  citare  le  opere  del- 
r Hedivig  sulle  muscoidee,  del  Bulliard, 
del  Persoon  e del  Fries  sui  funghi,  del- 
lo Swarlz  sulle  felci  c sulle  orchidee, 
del  Dunal  sulle  anonacee , di  Roberto 
Bromi  sulle  asclopìadee  e sulle  prolea- 
cee,  ec.  Tra  le  monografie  di  famiglie 
si  possono  eziandio  annoverare  certe  me- 
morie destinate  a far  conoscere  le  forme 
degli  organi  d’ una  famiglia,  le  lor  mo- 
dificazioni e relazioni  tanto  fra  di  essi; 
quanto  con  quelli  delle  famiglie  vicine; 
e siffatti  lavori  saranno  d'  una  grande 
importanza  per  lo  sviluppo  della  bota- 
nica razionale:  di  che  ho  cercato  dare 
un  esempio  nella  mia  Memoria  sulle 
crucifere.  Roberto  Brown  ha  mandata 
in  luce  un’analisi  dei  caratteri  delle  le- 
guminose , la  cui  importanza  sarà  ben 
compresa  da  tutti  i veri  botanici. 

Finalmente  vi  è un’  ultima  classe  di 
monografìe,  e queste  sono  le  monografie 
d'organi.  Il  Ponledera  ne  diede  la  pri- 
ma idea,  ma  assai  imperfetta,  nella  sua 
Anthologia  Fra  riservato  al  Gaerlner  di 
presentare  io  questo  genere  la  più  pre- 
ziosa e più  utile  opera  che  si  possa  tro- 
vare nella  botanica.  E vaglia  il  vero,  le 
Carpologia  di  quest’autore  ha  una  serie 
immensa  di  fatti  nuovi  e bene  osserva- 
ti; e sarebbe  a desiderare  che  qualche  al- 
tro organo  delle  piante  divenisse  l'ar- 
gomento di  lavori  consimili  : le  radiche 
che  per  la  lor  posizione  non  postiamo 
vedere,  le  foglie  seminali  e primordiali, 
che  per  la  loro  fugacità  s' involati  da 
noi,  i peli  ed  i pori  le  cui  forme  sfug- 
gono alla  nostra  vista  a cagione  della 
lor  picciolezza,  reclamano  ora  il  loro 
Gaertner.  (Dbcawd.) 

MONOGRAMMA,.  ( Bot .)  Monogramma  , 
genere  di  piante  della  famiglia  dell 
ci,  stabilito  dallo  Schkuhr,  e così  carat- 
terizzalo dal  Desvaux:  fruttificazione  di- 
sposta, sul  mezzo  del  dorso  della  fronda , 
in  una  linea  più  o meno  prolungata  fi- 
no alla  sua  estremità  , e ricoperla  da 
due  tegumenti,  o indusj,  che  si  toccano 
nella  parte  media  della  linea,  e s’aprono 
di  dentro  in  fuori. 

Questo  genere  comprende  pochissime 
specie  esotiche,  state  collocale  ora  nel 
genere  grommiti x,  ora  nel  cenopteris  , 
ed  anche  nei  generi  pteris  e asp/enium. 
I caratteri  di  questi  diversi  generi  non 
conveniva!!  dunque  per  queste  specie;  e 
la  possibilità  di  farne  uno  distinto,  trova- 
tasi per  cosi  dire  dimostrala. 
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Quello  genere,  fin  da  principio  cono- 
sciuto e nominato  orthogramma  dal  De- 
ivaux,  è dallo  Scbkuhr  indicalo  sotto  il 
nome  di  monogramma , ad  imitazione 
del  Commersou.  Ma,  secondo  il  Desvaux, 
la  pianta  che  Io  Scbkuhr  piglia  per  la 
specie  del  Commersoon  , è notata  anche 
nell'Erbario  di  questo  celebre  viaggia- 
tore come  una  specie  di  pteris  , che 
egli  appella  pteris  monogramma , e 
non  come  un  genere  proprio.  Questa 
pianta  è ceenopteris  graminea  delle 
tavole  dell'  opera  dello  Scbkuhr  sulle 
felci. 

Il  genere  monogramma  differisce  dallo 
scoiopendrium  per  la  fruttificazione  lon- 
gitudinale solitaria,  la  quale  nello  sco- 
ìopendrium  è in  linee  trasversali  assai 
numerose. 

Monogramma  a fogus  LINEASI  , Mono- 
gramma linearifolia  , Desv.  , Journ. 
bot .,  toro,  i (i8i3),  pag.  22,tab.  a,  fig. 
a e 3.  F rondi  semplici,  lineari,  alquanto 
curvate  a falce,  ottuse,  ristrinte  alia  ba- 
se, circondate  da  squamine  setacee  e bru- 
ne. Questa  piccola  felce  , che  forma  dei 
cespugli  alti  due  o tre  pollici  , cresce 
alle  Antille. 

Monogramma  a foglie  di  gramigna.  Mo- 
nogramma graminea,  Scbkuhr,  Crypt ., 
pag.  281  ; Ceenopteris  graminea  , ld.  , 
/oc.  cit .,  tab.  87  ; Pteris  monogramma , 
Commers. , Ined,  ; Grani  mitis  pumi  la  , 
Swartz;  Willd.;  Pteris!  graminea,  Poir., 
Encycl.  Fusto  filiforme, disteso,  striscian- 
te, peloso;  frondi  filiformi,  ammucchiale 
in  alto  ed  in  basso,  intierissime;  linee 
fruttifere  situate  alle  estremità  delle  fron- 
di in  luogo  del  nervo  medio.  Cresce 
all'isola  San-Maurizio. 

Monogramma?  forcuta  , Monogramma ? 
/urea ta,  Desf.,  /oc.  cit.\  Grammitis  gra- 
minoide , Swartz,  Syn.  fibr .,  22,  tab.  1, 
fig.  5;  Willd.,  Spec .,  tora.  5,  pag.  1 4 1 « 
Asplenium  graminoides , Swartz,  Fior . 
occid.  Frondi  lineari,  semplici  o divise 
alle  loro  estremità  in  due  lobi  semiova- 
li, ottusi;  linee  fruttifere,  situate  pari- 
mente in  cima  alle  frondi.  Questa  felce 
cresce  nelle  alte  montagne  della  parte 
australe  della  Giamaica,  sui  tronchi  d’al- 
beri coperti  di  borraccina,  formandovi 
dei  ciuffi  perenni.  (Lem.) 
MONOGRAPHIA.  {Bot.)  V.  Monografia, 
(Decano.) 

MÒNOGYNIA.  (Bot.)  V.  Moxoginia.  (Mass. 
MONOICHE  [Piante].  (Bot.)  Si  nomina- 
no cod  quelle  piante  che  sul  medesimo 
individuo  hanno  fiori  maschi  e fiori 
femminei  separati,  come  nel  moro,  nella 
querce,  nel  castagno,  ec.  (Mass.) 
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MONOIPOGINE.  (Bot.)  V.  Mosocotil.oo- 

(J.) 

MONOMERI.  ( Entom .)  Quello  nome,  cb* 
significa  con  un  solo  articolo  ai  tarsi,  e 
stalo  proposto  per  una  quarta  lezione 
JeU'oriline  dei  coleotteri  : finqul  vi  è 
stata  riportata  una  sola  specie  d'  insetti, 
che  è il  dermette  armadillo  di  Degéer, 
osservato  da  Ledere  di  Lavai.  11  qual 
fatto  è ancora  da  verificarsi.  (C.  D.) 

MONOMIARI  , Monomyaria.  ( Condili .) 
De  Lamarck  indica  con  questa  denomi- 
nazione adieltiva  le  conchiglie  bivalvi 
che  hanno  una  sola  impronta  musco- 
lare. V.  Co.vcaiLiot.ocu  e Mollcscbi. 
(Da  B.) 

MONOMYARIA.  (Condì.)  V.  Movouun. 
(Db  B.) 

MÒNOPERIGINE.  (Bot.)  V.  Movocotilb- 
dovi.  (J.) 

MONOPETALA  [Coaor.ii].  (Bot.)  È mo- 
nopetala quella  corolla  che  non  è di- 
visa in  pelali  distinti.  (Miss) 
MONOPHORA.  (Malacoi.)  V.  Movofoba. 
(De  B.) 

MONOPHYLLA  [Spatha].  (Bot.)  V.  Mo- 
nofilla  [Spata].  (Mas*.) 

MONOPHYLLUM.  (Bot.)  Questa  pianta  del 
Lobelio,  del  Gesnero  e del  Taiio,  no- 
minata unijo/ium  dal  Brunici* , dal  Do- 
doneo  e dal  Dalecbampio,  è un  mughet- 
to , ora  d’una  sola  foglia,  ora  più  spesso 
di  due,  e che  per  questa  ragione  era  dal 
Lonicero  nominata  bifolium.  É la  con- 
vallaria bifoliu  del  Linneo , distinta  dalle 
sue  congeneri  pel  calice  quadrifido,  e per 
quattro  stami  invece  di  sei  : la  qual  cosa 
ha  determinato  di  farne  un  genere  par- 
ticolare sotto  il  nome  di  maiant/iemum. 
(J.) 

MuNOPIRA,  Monopira.  (Polip.)  Rafine- 
sque  Schraaltz  nel  suo  Compendio  di  So- 
raiologia,  ha  iudicato  sotto  questo  nome, 
come  dovente  formare  un  genere  parti- 
colare , due  specie  di  polipi  coralligeni 
dei  mari  di  Sicilia  ; ma  per  mala  av- 
ventura non  ne  dà  nè  descrizione  nè 
figura,  di  maniera  che  siamo  costretti 
di  riportare  testualmente  ciò  che  egli 
riguarda  come  i caratteri  generici:  Cor- 
po semplice,  u bocca  unica;  una  spe- 
cie, essendo  ricurva,  è indicala  sotto  la 
denominazione  di  Monopira  ricurva  , 
Monopira  incurvata , e P altra,  essendo 
globulosa,  è chiamala  Monopira  globu- 
losa,  Monopira  globulosa.  (De  B.) 

MONOPLEUROBRANCHI,  Mono  pi  euro - 
branc/iiata.  {Mal ac.)  Ordine  di  mollu- 
schi subcefali , stabilito  da  De  Blain- 
vitlc  per  un  certo  numero  di  questi  ani- 
mali monoici,  cioè  che  hanno  i due  sessi 
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disi i itti  sullo  «lesso  individuo,  e<l  i cui 
organi  respiratori!  branchiali  sono  situali 
sul  lato  destro  del  corpo  , lo  clic  è in- 
dicalo dalla  denominatone  di  monopleu- 
robraiichi.  E diviso  in  quadro  famiglie: 
i.°  i Diccri,  contenenti  i generi  Beri  ella, 
Plcurobranco , o Pleurobranchidio  ; a.0 
gli  Aplisiacci,  pei  generi  A pii  sia,  Dolahel- 
ia , Bursatella  , Nolarco , Elisia;  3.°  i 
Palei  Ioidi,  pei  generi  Ombrella,  Sifona- 
ria,  Tilodma;  4-°  fili  Aceri , pei  generi 
Bulla,  Bulica,  Lobaria  , Sormelo  , Ga- 
steroltcra  c Atlante.  V.  il  Genera  del- 
V ari.  Molluschi.  (De  B.) 
1HONOPLEUKOBKANCHIATA.  ( Mala- 
Coz.)  V.  Mosopleurodh  arcui.  (I)k  B.) 
MONOPTERINUS.  (fttioJ.)  V.  Morotte- 

RINO.  (I.  C.) 

MONOPTEHUS.  ( IttioJ .)  V.  Mokottebo. 

(1.  C) 

MONORCHIS.  [Boi.)  Il  Micheli  (Noa.  plani, 
goti. , pag.  3o  , n.°  i , tab.  a6)  aveva  tolto 
questo  nome  da  Gaspero  Baubino  per  in- 
dicare un  genere  d'orchidea,  che  il  Lin- 
neo ha  riunita  all'  ophrys , nominandola 
ophrys  monorchis.  (J.) 

NUiNOSKIMLO  [Calice].  (Boi.)  Ca/yx 
rnonosepalus  ; cioè  calice  d’un  sol  pezzo, 
comunque  sia  profondamente  diviso,  co- 
me nelle  labiate,  nel  dianlo , ec.  Ogni 
calice  che  faccia  corpo  coll'ovario,  o che 
rechi  la  corolla  o gli  stami,  o che  accom- 
pagni una  corolla  monopetala,  e d'un  sol 
pezzo.  Un  calice  monosepalo  è sempre 
persistente.  (Mass.) 

MONOSEPALUS  [Calti].  (Boi.)  V.  Mo- 
x o sepalo  I Calice].  (Mass.) 
MONOSPEllMALTtLEA.  (Boi.)  L Isnard 
aveva  pubblicalo  sotto  questo  nome  un 
genere,  che  ora  appartiene  al  waltheria 
del  Linneo,  nella  famiglia  delle  erman - 
tiiee.  (J.) 

MONOSPU£RIA.  (Boi.)  Il  Roussel  (Fior, 
ilei  Cala.)  dà  questo  nome  ad  un  genere, 
nel  quale  colloca  le  sferie  solitarie.  V. 
Sferza.  (Lem.) 

MO.NOSTICHA.  (Boi.)  Sotlogenere  intro- 
dotto dal  Persoon  nel  genere  spheeria. 
V.  Sfehia.  (Lem.) 

monostilo  [Ovauo].  (Boi.)  Oanrìum 

monostylum , cioè  ovario  che  sostiene 
un  solo  stilo;  e tale  è quello  del  cilie- 
gio , ec.  (Mass.) 

MONOSTOMA.  (Entoz.)  V.  11  genere  di 
entozoarii  o vermi  intestinali , stabilito 
dallo  Schrank  sotto  il  nome  di  Festuca- 
ria , fu  dipoi  addimandato  monostoma 
dallo  Zeder  : la  qual  denominazione  fu 
ammessa  dal  Rudolli  come  meglio  con- 
cordante con  quella  degli  altri  generi 
della  stessa  famiglia  , ma  clic  a parer  no- 
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stro,  è difetlosa  , perciocché  non  sembra 
probabile  che  questi  animali  abbiano  un 
solo  orifizio.  V.  Eestucabia.  (De  B.) 
MONOSTHOITE  , Monostroitcs.  (Echi- 
nod.)  Nel  Mercati  (Melali , pag.  a3.)  tro- 
vasi questo  uomc  per  indicare  una  spe- 
cie d’  cchinite  fossile  del  genere  Clipea- 
slo  di  De  Lamarck,  Echinus  oviformis 
di  Gmclin  ; Scutum  ovatum  di  Klein , 
cd  : Lcske,  tav.  20.,  a,  b.  (De  B.) 

MONOSTROITES  (Echinod.)  V.  Mo.vo- 
stboite.  (De  B. 

MONOSTYLUM  [OtABio*].  (flof.)  V.  Mo- 
rostilo  [Ovario].  (Mass.) 
ftfONOT ALAMO,  Monathalamius.  (Conch.) 
Parola  adietliva  opposta  a quella  di  po- 
lilalamo,  ed  esprimente  che  la  cavila 
d*  una  conchiglia  non  è divisa  in  più 
logge.  V.  Conchiliologia  c Molluschi. 
(De  B) 

MONOTHALAMIUS  (Conch.)  V.  Mosota- 
lamo.  (De  B.) 

MONOTHYROS.  (Conch.)  Parola  sinoni- 
ma  d'univalve,  usala  da  qualche  antico 
conchiliologo.  (De  B.) 

MONOTOCA.  (Boi.)  Monotoca , genere  di 
piante  dicotilcJoni , a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  epacrìdee , 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  bibralleato;  corolla  inftindibulifor- 
me,  sprovvista  di  peli  al  lembo  ed  all'o- 
rifizio ; cinque  starai;  un  ovario  supero, 
monospermo,  circondato  ilo  un  disco  lo- 
bato. Il  frutto  è una  drupa  baccalà,  mo- 
nosperma. 

Questo  genere  differisce  essenzialmente 
dalle  slifelie  pel  frutto  monospermo,  se- 
condo Roberto  Broivn , il  quale  vi  ri- 
porla la  styuhelia  glauca  , Labili.,  sotto 
il  nome  di  monotaca  lineata.  Il  Labil- 
lardière  ci  ha  assicurato,  e noi  l'abbiamo 
egualmente/josservato  , che  in  questa  spe- 
cie le  drupe  erano  d'  ordinario  divise  in 
cinque  logge,  che  iu  qualche  individui 
non.se  ne  trovava  che  una,  a cagione  d'a- 
borto: lo  che  c lo  stesso  pei  fiori  dioici 
di  diverse  specie. 

* 1 

Fiori  dioici  ; brattee  caduche. 

Mohotoca  ellittica,  Monotoca  elliptica , 
Rob.  Brow.,  Nov.-Holl .,  1,  pag.  54G  ; 
Stiy piteli  a elliptica , Smith,  Nov.- f/oll. * 
49.  Arboscello  poco  elevalo;  di  fusti  gla- 
bri, cilindrici,  ramosi  , guernili  di  foglie 
sessili , sparse,  glabre  in  ambe  le  pagi- 
ne, intiere,  lanceolate,  ellittiche,  al- 
quanto acute;  di  fiori  disposti  verso  l’e- 
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straniti  dei  ramoscelli  in  racemi  latera- 
li , riuniti  parecchi  insieme,  appena  pe- 
duncolati, muniti  alla  base  di  brattee 
scagliose;  di  calice  con  cinque  Tintagli 
diritti,  profondissimi;  di  corolla  piccola, 
lobulata;  di  frutti  piccoli  , orali  bislun- 
ghi .alquanto succolenti. Cresce  alla  Nuo- 
ra Olanda. 

II  Brown  vi  aggiunge  la  monotoca  u/- 
hens  dello  stesso  paese,  la  quale  ha  le 
foglie  bislunghe,  lineari , acute , mucro- 
nate, biancastre  nella  pagina  inferiore  ; 
i fiori  riuniti  in  spighe  diritte,  solitarie, 
ascellari  e terminali. 

§.  II. 

biori  ermafroditi  ; brattee  persistenti . 

SloaoToc»  scoraaia  , Monotoca  scoparia, 
Rob.  Bros». , Nov.-Holl .,  i , pag.  547  ; 
Styp/ielia  scoparia , Smith,  Noe. -Hotl., 
48.  Arboscello  di  molti  ramoscelli  tiessi- 
bili,  diritti,  a scudiscio,  quasi  fascico- 
lati, guerniti  di  foglie  sessili , piccole  , 
numerose,  sparse,  alterne,  lineari  lan- 
ceolate, glabre,  intiere;  di  fiori  dispo- 
sti in  corti  racemctli  laterali , alquanto 
ricurvi , situali  nell’  ascella  delle  foglie  ; 
di  calice  inviluppato  da  brattee  persisten- 
ti; di  corolla  piccola,  tubulala;  di  tubo 
corto  ; di  lembo  con  cinque  Tintagli  poco 
aperti,  orali,  concavi;  d'orario  roton- 
dato; di  stilo  diritto,  appena  più  lungo 
degli  stami.  Quella  pianta  cresce  alla 
Nuora  Olanda. 

Nella  rnonntOca  empetrifolia  del  Brown, 
le  foglie  sono  ovali , bislunghe,  macro- 
nate  , convesse  disopra,  biancastre  e striate 
disotto;  i fasti  distesi;  le  spighe  ascel- 
lari , inclinate,  biflore  o Iriflore.  (Poh.) 

MONOTOMA,  Monotonia.  ( Bnlorn .)  Que- 
sto nome  trovasi  nell’  opera  d’  Herbst 
sui  coleotteri,  per  indicare  un  piccol 
genere  le  di  cui  specie  sono  stale  ripor- 
tale dal  Fabricio  a quello  delle  fitte.  Tale 
è in  particolare  quello  del  noce  (Mo- 
riotoina  juglandis).  (C.  D.) 

MONOTREMI.  (Mamm.)  Nome  desunto 
dal  greco  , che  significa  un  solo  foro, 
e che  Geotfroy  Saiul-Hilaire  ha  asse- 
gnato, come  nume  d’  ordine,  agli  Orni- 
torinchi ed  alle  Echidne , per  avere 
questi  singolari  animali  della  Nuora 
Olanda  una  sola  apertura  esterna  per 
il  seme,  per  l’orina  e gli  altri  escre- 
menti. Non  potendo  noi  farli  qui  cono- 
scere, rimandiamo  alla  parola  Oaairo- 
SI.VOO  (F.  C.) 

MONOTROPA.  (Boi.)  Monotropa,  genere 
di  piante  dicolilcdoni , fino  al  presente 
Dition.  delle  Sciente  ÌYat.  Voi.  X 
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aouo  i8a<j  non  riportalo  ad  alcuna  fa- 
miglia (i),  c che  nel  sistema  sessuale 
appartiene  alla  decandria  monogniiu 
nel  Linneo. 

I caratteri  che  lo  distinguono  sono 
* seguenti  : calice  nullo,  sostituito  da  due 
o tre  brattee;  corolla  marcescente,  pseu- 
do-polipetala , cioè  monopetala  , profou- 
daraente  divisa  in  cinque  segmenti,  cia- 
scuno dei  quali  presenta  alla  base  un  cap- 
puccio neltariforme  ; antere  reniformi  , 
orizzontali,  uniloculari,  che  emettono 
il  polviscolo  per  due  fori  trasversali  e 
situati  verso  il  mezzo  di  ciascuna  antera; 
stimma  orbicolare  nudo;  cassula  di  cin- 
que  logge  e di  cinque  valve,  contenente 
ninne  rosi  semi  piccolissimi  e subulati. 

Questi  generici  caratteri  sono  se- 
condo la  riforma  che  il  Nutlal  ha  dala 
al  genere  in  discorso  , ed  escludono  le 
specie  europee  dalle  monolrope,  nelle 
quali  si  rilasciano  solamente  le  esotiche, 
cioè  la  monotropa  morisoniana  , Mx., 
e la  monotropa  unifiora , Lino.  Vedasi 
quel  tanto  che  abbiam  detto  all1  art.  Ipo- 
pitidb.  (A.  B.) 

Le  monotrope  sono  piante  parasite,  che 
crescono  sulle  radici  degH  alberi;  di  fu- 
sti mancanti  di  foglie  e muniti  invece 
di  jquamrae  biancastre  o giallastre.  1 fu- 
sti  non  hanno  P odore  muschiato  delle 
ipopìtidi , alle  quali  somiglian  pel  colo- 
re, per  la  consistenza  e pel  modo  d’ in- 
fiorescenza onde  son  terminati:  hanno 
l'abito  degli  orobanche  , ma  se  ne  allon- 
tanano assai  per  la  fruttificazione. 

Monotropa  cnifloba  , Monotropa  uni/lo - 
ra  , Lìnn..  Spec .,  555  ; Orobanche  v ir- 
gin  tana flore  pentapetato  cernuo , Cate- 
sb..  Caro/.,  i , pag.  36.  Questa  specie  di- 
si inguesi  pel  fusto  terminato  da  un  sol 
fiore  pendente,  di  petali  villosi  nell'in- 
ferno.  V.  |a  Tav.  665.  Cresce  negli 
Stati-Uniti  d1  America  e nel  Canada  sulle 
radici  degli  alberi.  (L.  D.) 

M MONOTROPEiE.  (Boa)  V.  Mowotro- 

PEB.  (G  DILLI*  II».) 

MONOTROPEE,  (fìot.)  Monotropem.  Pic- 
cola famiglia  o ordine  naturale  di  piante 
che  toglie  il  suo  nome  dal  genere  mono- 
tropa, il  quale  n'è  il  tipo,  stabilita  dal  Nut- 
tal  e distiuta  pei  seguenti  generali  carat- 
teri: calice  supero,  di  cinque  divisioni 
persistenti , qualche  volta  nullo , o rap- 

(i)  *•  11  Lindter  ed  il  Nuttal  ( Genera  qf 
norlk  Amer.  Planlsy  voi.  i,  pag.  474)  aven- 
dolo bene  esaminato  hanno  in  esso  riconosciuto 
caratteri  tali  da  costituire  un  nuovo  ordine 
naturale,  il  primo  addimaudandolo  pirolee , ed 
il  arcondo  monotropee.  V.  Monotbopfe.  (A, 
B.) 

r.  er, 
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resentato  solamente  sotto  la  forma  di 
rattee  irregolari;  corolla  perlina,  mo, 
nopetala , persistente , profopdissimarnente 
divisa  in  modo  da  comparir  polipetala  ; 
stami  in  numero  definito  e doppio  di 
quello  dei  pelali,  inseriti  alla  base  di 
questi  ultimi;  filamenti  distinti;  antere 
orizzontali  adeae  ai  filamenti,  d’ordina- 
rio uniloculari  , deiscenti  in  diversi 
modi , ma  non  mai  per  pori  terminali  ; 
ovario  supero , sovrastalo  da  un  solo  stilo 
e da  uno  stimma  semplice  e discoide  ; 
fratto  cassulare  di  cinque  logge  e di  cin- 
que valve,  coi  tramezzi  che  si  riuniscono 
alla  base,  e formano  un  asse;  semi  nume- 
rosi , piccolissimi , situati  nel  centro  d'un 
epispermo  membranoso  e samaroide,  qual- 
che volta  alati  all'apice. 

Le  piante  che  formano  si  tipo  di  que- 
sta piccola  famiglia  hanno  un  abito  sin- 
golare che  somiglia  quello  degli  oroban- 
che. La  struttura  delle  antere  e dei  semi 
somiglia  quella  delle  pirole,  le  quali  erano 
collocale  nella  famiglia  delle  ericinee.  1 
generi,  onde  questa  famiglia  si  compone 
presso  il  Ruttai,  sono  i seguenti:  mono - 
tropo , Linn.;  hypopythis , Dill.;  ry ro- 
ta , Lino.  (Goillimis.) 

MONOTTÉRINO.  Monopterinus.  (Ittiol.) 
De  Blainville  ha  dato  questo  nome  ad 
un  soltogenere  stabilito  fra  gli  squali  di 
Linneo,  e di  cni  noi  daremo  la  storia 
all’  art.  Notidsso  di  questo  Dizionario. 
(I.  C.) 

MONOTTERO,  Monopterus.  (Ittiol.)  Giu- 
sta una  descrizione  fasciata  dal  Commer- 
son  , De  Lacdpède  ha  stabilito  sottoque- 
sto nome  un  genere  di  pesci  che  rien- 
tra nella  famiglia  dei  perotteri  di  Du- 
méril,  e distinto  pei  seguenti  caratteri  : 
Tutte  le  pinne  , tranne  la  caudale, 
nulle ; aperture  delle  narici  situate  fra 
gli  occhi. 

I MoaoTTsai  si  distingueranno  agevol- 
mente dagli  Attk vitti,  ebe  mancano 
affatto  di  pione  ; dagli  Ornimi,  dai  No- 
tottebi,  dai  Gissosoti,  dai  Taicuioai 
dai  I.sTToCsrsLi,  che  mancano  di  pinna 
caudale  ; dai  Rao  a ischi , che  mancano 
solamenlt  delle  catope  e della  pinna  ana- 
le. V.  questi  differenti  nomi  e Paaor- 
Tiai.  . . 

La  sola  specie  conosciuta  in  questo 
genere  è il 

MoaoTTsao  Di  Gu va,  Monoptertu  java- 
nensis,  Laoép.  Corpo  pili  lungo  della 
coda  e mancante  di  scaglie  facilmente 
visibili;  pinna  caudale  appuntata  e mol- 
to sottile  ; apertura  della  bocca  grande  ; 
denti  corti  e fitti;  dorso  bruno  livido  e 
nerastro;  ventre  di  color  ferrigno  senza 


4 ) MON 

macchie;  lati  grigi  con  fasce  trasversali 
ferruginose. 

Questo  pesce,  che  arriva  alla  lunghez- 
za di  circa  due  piedi,  ed  al  peso  di  due 
libbre  e mezzo  circa,  è mollo  buono  a 
mangiarsi.  Trovasi  nello  stretto  delia 
Sonde  , in  vicinanza  delle  coste  dell'iso- 
la di  Giava,  ove  fu  osservato  dal  Coiu- 
mersou,  nel  di  cui  vascello  i naturali  del 
paese  ogni  giorno  recavano  gran  copia 
di  questo  pesce.  (I.  C.) 

MONSONE,  (rii.)  Venlo  periodico  proprio 
di  alcune  parti  dei  mari  dell’India.  V. 
Vasco.  (L.  C.) 

MONSONIA.  ( Boi .)  . Monsonia , genere  di 

fnaute  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
■ petali,  della  famiglia  delle  geraniacee , 
e della  monadelfin  dodecandria  del  Liu- 
beo  , cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  profondamente  quinquefido  ; cin- 
que petali;  quindici  stami  distribuiti  in 
cinque  gruppetti  riuniti  circolarmente 
alla  base;  un  ovario  sopero , pentagono; 
uno  stilo  conico,  con  cinque  divisioni 
alla  sommità.  Il  fruito  è una  cassuia  di 
cinque  logge,  quasi  di  cinque  cocchi  (mo- 
nospermi ? ). 

Mossosi*  slegaste  , Monsonia  speciosa  , 
Linn  ; Lamk , IH.  gen,  tab.  638  , fi”,  i ; 
Cavan.,  Diss.  3,  tab.  74 , fig-  1;  Curt., 
Magai.,  tab.  73.  Specie  elegantissima  per 
la  bellezza  delle  sue  corolle;  di  fusti  di- 
ritti , erbacei , cortissimi,  carichi  egual- 
mentechè  tutte  le  altre  parte  delia  pianta, 
(li  peli  fini,  molli  e biancastri;  di  foglie 
numerose  , alterne  , tinte  d’un  bel  color 
verde , orbicolari,  quasi  conformi  al  con- 
torno, divise  in  cinque  foglioline  quasi 
bipìnnate;  di  Tintagli  piccoli,  ovali , aca- 
ti; di  picciuoli  lunghissimi,  con  due 
piccole  stipule  alla  base;  di  peduncoli 
solitari , ascellari , sostenenti  due  o tre 
fiori  assai  grandi  ; di  foglioline  del  ca- 
lice bislunghe;  di  corolla  il  doppio  piii 
lunga  , coi  petali  gialli,  rigati  di  rosso  lon- 
gitudinalmente ; di  filamenti  degli  stami 
rossastri.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Baona-Spcranza  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’  Europa. 

Mossosi*  lobata  , Monsonia  lobata  , 
Linn.,  Lamck,  III.  gen..  tab.  638,  fig. 
a;  Monsonia  fila,  Linn.  fil.,  Suppl.',  Ca- 
van., Diss  -,  5,  tah.  74  , fig.  a;  Andr.,  Dot. 
repos.,  tab.  376.  Ha  i fusti  lunghi  sette  o 
otto  pollici , poco  ramosi  , gueroiti 
di  foglie  numerose  cuoriformi , orbico- 
lari, lobate,  coi  lobi  rotondi  dentati , 

«sparsi  di  peli  biancastri;  i picciuoli  lun- 
hissimi;  i fiori  beili,  grandi,  rego- 
iri , aperti  a rosa , retti  da  peduncoli 
lunghi  c pelosi;  le  foglioline  del  calice 
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villo»,  uu  poco  acario»  sui  margini',  i 
pelali  bislunghi,  cuneiformi,  rigali  lon- 
giluiliDalmenle , grossolanamente  dentali 
alla  sommila.  Lo  alilo  si  allunga  come 
nel  geranium , a misura  che  i aerai  ma- 
turano. Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona-Sperania. 

Mossosi*  ovslb,  Monsonia  ovata , Linn. 
fil.  , Sappi Cavati,,  Diti.,  4,  lab.  Il3; 
Monsonia  emarginata,  Meril.;  Getan., 
lab.  41.  Dal  colleUo  della  radice  nascono 
diversi  fusti  erbacei , cadenti , articolali, 
ramosi , lunghi  sette  o otto  pollici.  Le 
foglie  souo  opposte,  picciuolale,  ovali  , 
un  poco  smarginale  alla  base,  linamente 
crenolale  e ondulate  ai  margini,  sparse 
di  alcuni  peli  in  ambe  le  facce  ; i fiori 
ascellari,  solitari,  di  mediocre  grandez- 
za; > peduncoli  gracili,  provvisti  nel 
mezzo  di  due  brattee  opposte,  incurvate 
dopo  la  fioritura;  le  foglioline  del  calice 
ovali  bislunghe;  la  corolla  d' un  bianco 
giallastro,  coi  pelali  cuneiformi,  un  poco 
dentali  all’apice;  l'ovario  villoso;  le  cas- 
sule  bislunghe,  acute  alla  base,  sovra- 
stale da  una  lunga  resta , monosperme. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza.  (Pota.) 

MONSTERA.  (Boi.)  L'Adanson  addimau- 
dava  cosi  il  dracontium  del  Liuneo.  (J.) 

MONSTROSA  AV1S.  (Ornit.)  Il  Tucano 
a ventre  rosso,  Rhamphaslos  picatus , 
Lino.,  é cosi  denominalo  nel  Museum 
Beslerianum , pag.  34-,  N.“  3.  (Ch.  D.) 

" MONTA.  (Mainili.)  Dicesi  il  congiun- 
gimento del  montone  con  la  pecora,  del 
caprone  con  la  capra,  dello  stallone  con 
la  cavalla,  del  somaro  con  l’asina  , dei 
cavalli  con  le  somare  e viceversa  , ed  an- 
cora del  toro  con  la  vitella  o con  la 
vacca.  V.  Coito.  (F.  B.) 

” MONTABEA.  (Bot.)  Alcuni  hanno  cosi 
scritto  scorrettamente  il  genere  mouta- 
bea.  V.  Muta***.  (A.  B.) 

« MONTACCHIESE  [Puu].  (Bot)  È 
una  varietà  di  pera  che  matura  in  au- 
tunno, turbinala,  sessile,  sparsa  di  punti 
d'un  verde  slavato.  Cosi  è dal  Micheli 
dichiarala  ne  suoi  manoscritti.  (A.  B.) 

MONTAGNA.  (Min.)  Non  possiamo  trat- 
tare convenientemente  di  queste  protu- 
berauze  della  superficie  della  terra  senza 
parlare  delle  parti  piane  da  cui  sembra- 
no uscire,  e delle  depressioni  longitu- 
dinali che  le  separano,  vaie  a dire  delle 
pianure  e delle  valli.  All’articolo  So- 
Francia  dblla  Tara*  ai  troverà  adun- 
que riunito  tutto  ciò  che  è relativo  alle 
ineguaglianze  di  questa  superfìcie.  V. 
questa  parola.  (B.) 

MONT ALBANIA.  (Boi.)  Il  Necker  nomi- 
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nava  cosi  I ' ovieda  milis , genere  della 
famiglia  delle  verbenacee,  addiraandato 
ure  syphonanthemum  dall'  Amman.  (J.) 
NTANARO.  (Ornit.)  L’  uccello  che  Le- 
vaillaut  cosi  chiama  nella  sua  Ornitolo- 
gia d' Affrica,  è il  Falco  rupicolta,  Lath., 
che  VicilJot  crede  essere  uu  gheppio.  Bris- 
sonaddimanda  montanaro  o Falco  mon- 
tanus,  1'  uccello  a cui  Linneo  e Latham 
applicano  la  stessa  denominazione,  in  Ita- 
lia riceve  egualmente  un  simil  nome. 
(Cu.  D.) 

MONTANELLA.  ( Mamm .)  Nome  che  la 
marmotta  delle  Alpi  riceve  presso  i Gri- 
giori!. (F.  C.) 

" MONTANELLA  {Essa].  (Bot.)  È l’eu- 
phorbia  helioscopta,  la  mercuriali s an- 
nua, ed  anco  il  thlaspi  perfoliatum.  V. 
Ecroasio  mercuriale  e Tlaspi.  (A.  B.) 

**  MONTANELLO.  (Ornit.)  Nel  territo- 
rio Fiorentino,  nel  Valdaruo  di  sopra  e 
nella  provincia  Pisana,  ha  questa  volgar 
denominazione  la  Fringilla  cannabina. 
Lino.,  o Fanello.  V.  Favelli.  (F.  B.) 

MONTANELLO.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d’Italia  così  chiamasi  lo  stiaccino,  Sylvia 
rubetra,  Lath.  (Ca.  D.) 

*•  MONTANELLO  MAGGIORE.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli , tav.  337-,  é 
indicato  con  questo  nome  il  Fanello  o 
Montanello,  Fringilla  cannabina,  Linn. 
V.  Fanelli.  (F.  B.) 

" MONTANELLO  RISKA.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  della  Fringilla  mon- 
liuni , Gmel.  V.  Favelli.  (F.  B.) 

" MONTANKLLUS  BONONI  ENSIUM. 
(Ornit.)  L' Aldrovando,  nella  sua  Orni- 
tologìa, toni.  3.0,  tav.  733-,  così  addi- 
manda  lo  stiaccino,  Sylvia  rubetra , Lath. 
V.  Sassicola.  (F.  B.) 

" MONTANINA  [Uva],  (Bot.)  L’uva  pro- 
dotta da  una  varietà  di  vitigno  di  que- 
sto nome,  trovasi  descritta  nelle  opere 
iuedite  del  Micheli.  (A.  B.) 

MONTAPIUM.  (Bot.)  V.  OaaoszLiutm. 
(Leu.) 

MONTATA.  ( Ittiol.  ) Sul  liltorale  della 
Brettagna  e della  Normandia  così  chia- 
mami dei  pesciuoli  che  risalgono  i fiu- 
mi, e che  abbondantemente  si  pescano 
coi  cannai.  Questi  pesciuoli,  che  si  man- 
giano fritti,  sono  siali  riconosciuti  da  La- 
mouroux  per  gli  individui  giovanissimi 
dell’  anguilla  pimperneau.  (I.  C.) 

MONTBRETIA.  (Bot.)  Montbretia,  genere 
di  piante  monocotiledoni , a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  iridee,  e della 
triandria  monoginia  del  Linneo , così  es- 
senzialmente  caratterizzato  : una  spala 
scariosa,  di  due  foglioline;  una  corolla 
infundibuliforme , con  sei  divisioni  quasi 
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eguali;  un'appendice  composta  di  tre 
orecchiette  callose-,  tessili,  perpendico- 
lari, inserte  sulla  faccia  superiore  delle 
tre  divisioni  inferiori;  tre  stami  inseriti 
in  fondo  al  tubo;  un  ovario  infero;  uno 
stilo  con  tre  stimmi.  11  fratto  è utia  cap- 
sula triloculare. 

WoNTBARTIA  SRCUR1GEIU  , Montbrétia  SCCU- 

rigera , Decnnd.,  Bull,  philom.,  n.°  80; 
Liliac.,  i,  tab.  53  ; Gladiolus  securiger, 
tab.  383.  Pianta  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza , di  radici  composte  di  due  pic- 
coli bulbi  biancastri,  rotondati,  compres- 
si, situati  obliquamente  P uno  sull'altro, 
d'onde  escono  alcune  radiciue  semplici, 
bianche,  cilindriche;  di  fusto  diritto, 
semplice,  glabro,  provvisto  alla  base  di 
cinque  o sei  foglie  inguainate  alla  base, 
diritte  , spadiformi , allungate,  quasi  bi- 
scriali , lunghe  sei  pollici;  di  fiori  in 
numero  di  tre  a cinque,  sessi  li , remoti, 
disposti  in  una  spiga  terminale,  e prov- 
visto ciascuno  alla  propria  base  di  due 
brattee  scariose,  addossate  sull' ovario  ; di 
corolla  d'un  giallo  arancione  , col  tubo 
corto , slargalo  all' orifizio;  di  Tintagli 
del  lembo  ovali , ottusi  , quasi  uguali  , 
coi  tre  interni  carichi  ciascuno  d'un'  o- 
recchietta  verticale  , pallido  circondata 
da  una  macchia  rossastra;  di  filamenti 
stami  nei  giallastri;  d'ovario  triango- 
lare , con  tre  stimmi  patenti.  Il  frutto 
è una  cassilla  triloculare,  trivalve,  poli- 
sperma.  (Poir.) 

MONTE.  (Bot.)  Secondo  il  Flacourt,al  Ma- 
dagascar si  dà  questo  nome  al  tamarin- 
di. Conoscesi  la  proprietà  e 1’  uso  in  me- 
dicina della  polpa  del  suo  frutto.  Al  che 
il  citato  autore  aggiunge  esser  la  deco- 
zione del  leguo  e della  scorza  , quando 
sia  bevuta  pasteggiando,  un  singoiar  ri- 
medio contro  il  rigonfiamento  e l’ostru- 
zione del  fegato.  (J.) 

MONTE-PAPAYÀ.  (Bot.)  Nome  peruviano 
del  solarium  pcndulum  , citato  nella 
Flora  del  Perii.  (J.) 

M MONTEPULCIANO  [Uva].  [Bot.)  Que- 
sta varietà  di  uva  è 'quella  che  dà  in 
Toscana  il  vino  tanto  celebre  di  Mon- 
tepulciano. (A.  B.) 

MONTIA.  (Bot.)  Questo  nome  , che  ram- 
menta il  Monti,  botanico  italiano,  era 
stalo  assegnato  dall' Houstoun  al  genere 
chiamato  heliocarpos  dal  Linneo.  Il  Mi- 
cheli addimandava  pure  montiti  una  pic- 
colissima erba,  descritta  precedentemente 
dal  Vaillant  sotto  il  nome  d’ alsinoides 
nelle  memorie  dcU'Accademia  delle  scien- 
ze , e che  e la  montia  fontana  del  Linneo. 
V.  l’articolo  seguente.  (J.) 

MONTIA.  (Bot.)  Montia > genere  di  piante 
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dicotiledoni  polipetale  , della  famiglia 
delle  portulache , e della  triandria  digi- 
tila del  Linneo  così  caratterizzato  : ca- 
lice diviso  profondamente  in  due  rinta- 
gli  ovali,  concavi,  persistenti;  corolla 
monopetala,  con  cinque  divisioni  irrego- 
lari; tre  stami  con  filamenti  capillari  , 
lunghi  quanto  la  corolla;  un  ovario  su- 
pero , sovrastato  da  tre  alili  villosi,  con 
stimmi  semplici.  Il  frutto  é una  crassula 
turbinata s uniloculare,  trivalve,  conte- 
nente tre  stami  reniformi  rotondali,  at- 
taccati in  fondo  alla  cassula.  Questo  ge- 
nere non  comprende  che  una  specie. 

Montia  delle  fontani».  , Montia  fontana  , 
Linn.,  Spec.y  129;  Fior,  Dan .,  t.  i3i  ; 
Montia  aquatica  minor , Michel.,  Nov. 
Plani,  gen.  pag.  18,  tab.  i3,  fig.  a;  Mon- 
tia aquatica  major^  Michel.,  loc.  eil.,  pag. 
18,  lab.  i3,  fig.  1;  volgarmente  pendo- 
lino. Pianta  di  radice  fibrosa,  annua;  di 
fusti  erbacei,  tenui,  semiproslrati  alla 
base,  radicanti  inferiormente,  lunghi  un 
pollice  o due  in  una  varietà,  quattro  o 
sei  pollici  in  un'altra,  e d'ordinario  di- 
cotomi; di  foglie  opposte,  ovali  bislun- 
ghe, glabre,  alquanto  carnose , rislrinte 
in  picciuolo  nella  parte  inferiore,  e se- 
miumplessicauli.  I fiori  sono  piccolissimi, 
biancastri,  ascellari  o terminali,  di  rado 
solitarj  sul  medesimo  peduncolo,  riuniti 
d'ordinario  tre  o cinque  insieme.  Que- 
sta pianta  cresce  in  Italia,  in  Francia  e 
in  altre  parli  d'Europa,  in  vicinanza 
delle  fontane,  sulle  rive  delle  acque  e 
nelle  praterie  umide.  (L.  D.) 

MONT1LOLA,  Monticola.  (Ornit.)  La  Che- 
snaye-des-Bois  ha  indicalo  un  uccelletto 
con  questo  nome , applicato  dal  Raio , 
Sjrnops , met/i.  avium , pag.  75.,  N.°  5., 
alla  sua  oenanthe  quarta , per  lo  che  ap- 
parterrebbe alla  famiglia  dello  massa  iole 
o stiaccini,  Saxicolay  Bechsl;  ma  il  me- 
desimo nome  di  monticola  è applicalo 
dall'Aldrovando,  dal  Gesnero  e dal  Be- 
loni a Codibugnolo,  Parus  caudatus  , 
Limi.  (Ca.  D.) 

MONTICULARIA,  Monticularia.  ( Polip .) 
Genere  di  poliparii  viventi  e fossili,  sta- 
bilito da  De  Lamarck  per  diverse  spe- 
cie di  madrepore  di  Pallas  e di  Solan- 
dcr  , le  quali  , .sebbene  mollo  vicine 
alle  meandrine,  ne  differiscono  notabil- 
mente per  la  disposizione  delle  lami- 
nette  e delle  stelle  che  formano  i po- 
lipi alla  superficie  del  polipario , e 
che  sono  disposte  in  cerchi  più  o me- 
no regolari  intorno  ad  assi  conici  o ova- 
li, elevati  in  monticeli!,  invece  d’ es- 
serlo quasi  simmetricamente  da  am- 
bedue le  parli  di  colline  irregolar- 
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mente  sinuose.  I caratteri  di  questo  ge- 
nere possono  così  esprimersi:  Polipi 
ignoti.,  ma  assai  regolari,  formanti  logge 
o stelle  più  o meno  circolari  o ovali 
allungate , con  un'  asse  rilevato  in  cono 
troncalo  o in  corta  collina  , intorno  al 
quale  s'irradiano  i solchi,  e la  di  cui 
riunione  costituisce  un'espansione  cal- 
caria lamellosa , fissata,  incrostante  o av- 
viluppante ì corpi  marini , o che  si 
solleva  in  larghe  foglie  irregolarmente 
lobate. 

Questo  genere,  che  Fischer  di  Mo- 
sca aveva  dal  canto  suo  stabilito  sotto 
la  denominazione  d'idnofora  (Hydno- 
phora ),  contiene  alcune  madrepore  le 
quali  sembrano  appartenere  all’  oceano 
delle  grandi  Indie.  Oe  Lamarck  ne  ca- 
ratterizza cinque  sole  specie  viventi. 

La  Mohticularia  foglia.  Monticala - 
ria folium , Lainck.  Polipai  ii  formanti  una 
larga  e&pansioue  foliacea,  ondala , alquan- 
to concava  sopra;  irta  di  coni  ineguali, 
più  piccoli  e più  circolari'  ucl  centro  ; 
più  grandi  e più  allungati  alla  circon- 
ferenza; convessa  alla  faccia  inferiore , 
la  quale  è striata.  Oceano  Indiano  ? V. 
la  tav.  690. 

La  MoìXticdlaaia  lobata.  Monticala - 
ria  lobata , Lamck.  Poli  pani  tu  massa 
giomerulata,  gibbosa,  fortemente  lobata, 
ma  che  non  lascia  scorgere  la  faccia  in- 
feriore delle  espansioni  ; coni  in  mon- 
ticeli! slargali,  compressi,  fìtti,  ineguali, 
a lamiuetle  lasse , un  poco  dentellate. 
Oceano  indiano  l 

La  Moaticulabia  poligonata,  Mon- 
ticu/arìa  polygoaata , Lamck.  Poliparii 
in  massa  agglomerala,  lobata,  subramo- 
sa , ma  coi  coni  come  nella  specie  pre- 
cedente , dalla  quale  non  differisce  che 
per  la  forma  generale.  Patria.?' 

La  Mohticularia  piccoli  coki.  Mon- 
ticai aria  mìcroconos,  Lamck.;  Madre- 
pora exisa , Soland.  e Ellis,  tav.  49-* 

3,  Polipario  incrostante  e che  offre  alla 
sua  superfìcie  dei  coni  piccoli,  fìtti, 
poco  slargati,  quasi  eguali , a laminelte 
serrulale.  Oceano  delie  grandi  Indie. 

La  Monticdlakia  me  a»  orina,  Monti- 
cui  ari  a meandrina , Lamck.  ; Madre- 
pora exisa , Esper  , voi.  1,  tav.  3r, 
lìg.  1 e 2.  Polipario  incrostante  ; i coni 
uasi  in  colline  compresse,  allungate, 
essuose  , ineguali  , a laminelte  sub- 
serrulale.  Ignorasi  la  patria  di  questa  spe- 
cie, la  quale  forma-  il  passaggio  alle 
meandrine.  (Db  B.) 

MONTICI!  LARI  A , Montieularia.  ( Foss .) 
Vi  ha  ragion  di  temere  che  assai  spesso 
sieno  state  credute  monticolarie  fossili 
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alcune  petrifìcazioni  le  quali  altro  non 
erano  che  il  uucleo  in  rilievo  d'astree  o 
d’altri  poliparii  stelliferi,  che  avevano  le 
stelle  concave,  e che  disparvero  dopo 
essersi  modellata  e parificata  la  pasta 
sulla  loro  superfìcie. 

Siamo  quasi  certi  che  questo  errore 
sia  stato  commesso  dal  dotto  autore  della 
Storia  naturale  degli  animali  invertebrati 
(1816)  nel  citare  le  figure  1,  4,  5 della 
tavola  64  (o  piuttosto  44)  della  3.*  Me- 
moria di  Guettard,  come  rappresentante 
una  specie  dei  dintorni  dell' abbazia  di 
Moléme,  alla  quale  egli  ha  assegnato  il 
nome  di  montieularia  di  Guettard. 

Quando  non  fosse  evidente  che  la  fi- 
gura 1 rappresenti  iu  una  cavità  il  nu- 
cleo delle  parti  esterne  d' un'  astrea 
o d'uu  altro  polipario  emisferico  , la 
spiegazione  che  ne  dà  il  Guettard  ba- 
sterebbe per  convincerne , laddove  dice 
che  » in  queste  uova  pietrose  veggonsi 
r>  alcune  palle  calcarie  Je  quali  potreb- 
r>  bero  dipendere  dalla  materia  pietrosa 
w che  ha  riempito  una  cavità,  ed  al- 
» tri  corpi,  in  forma  d'oliva,  un  poco 
» appuntati  ad  una  estremila,  e che  sono 
n attaccati  alla  pietra  per  la  cima  appun- 
ti lata.  » Egli  dà  la  figura  di  tali  corpi 
alla  tavola  medesima,  fìg.  2 c 3,  ed  ag- 
giunge che  è di  parere  che  questi  corpi 
dipendano  da  uu  deposilo  pietroso  il  qnale 
ha  riempito  alcune  cavità  formale  da 
conchiglie  perforanti  nella  mussa  della 
madrepora  La  qual  massa,  un  tempo  glo- 
buiosa,  coperta  di  stelle  concave  e nella 
quale  si  trovavano  delle  gastrocheue  ed 
altre  conchiglie  perforanti,  essendo  ri- 
masta disciolta  dopo  essere  stata  com- 
presa dalla  petrifìcazione  che  l’aveva  cir- 
condata e ripiene  tutte  le  parti  vuo- 
te, i fori  delle  conchiglie  perforanti  sono 
stali  rappresentati  da  questi  corpi  , ed 
attaccati  alla  pietra  per  la  cima  appun- 
tala, la  quale  era  l'orifìzio  della  cavità 
in  cui  slava  il  mollusco.  Sappiamo  che 
queste  cavità  sono  sempre  molto  anguste 
al  loro  orifìzio  e che  vanuo  slargandosi 
nella  mussa  della  madrepora.  Per  tale  an- 
gusto ingresso  è penetrata  la  materia  li- 
quida, che  si  è poi  petrifìcata  ed  ha  for- 
malo un  tutto  con  la  massa  circostante. 

Posseggbiamo  alcuni  pezzi  calcarii 
della  grossezza  del  capo,  nei  quali  tro- 
vansi  dei  vuoti  formali  dai  poliparii  stati 
disciolti  dopo  la  petrifìcazione  di  questi 
pezzi,  e che  contengono  molti  di  tali 
corpi  clavali , attaccati  e sospesi  per  la 
cima  più  appuntala  nelle  cavità. 

Lo  stesso  dev’essere  della  specie  chia- 
mala da  De  Lamarck  montieularia  di 
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Bourguct,  loc.  eii.%  n.°  io,  c Memorie 
di  Guettard,  (avola  medesima,  lig.  G,  7 
e 8 fucsia  impronta  doveva  appartenere 
ad  un  polipario  emisferico  di  specie  di- 
versa da  quello  qui  sopra  menzionalo  , 
c che  è stalo  disci  olio. 

Le  tavole  dell'opera  di  Bourguel  sulle 
petrificazioni,  n.°  19,  ai,  22,  a3,  \o , 
/ji  e fG,  citate  come  appartenenti  aspe- 
eie  del  genere  monticularìa  , sembrano 
appartenere,  cioè,  le  tre  prime  a nuclei 
esterni  d'aslree;  quelle  4°  e4(  a mean_ 
drine,  e quella  46,  ad  un'  aslrca  o ad 
una  cariolìllia. 

Rimane  a parlare  soltanto  delle  specie 
qui  sotto  descritte  da  De  Laraarck  (/oc. 
ci/.),  delle  quali  non  abbiamo  peraltro 
veduto  nè  gli  originali  né  le  figure. 

Montico  lari  a ni  wCuvibr  , Monticularìa 
Cuvi eri,  Lamck.,  Hydnophora  Cuvieri , 
Fisch.,  Rie.,  n.°  4i  tav.  1»  fig.  a*  Poli- 
paio a stelle  molto  elevate,  a lamine 
numerose  , fini  , fìtte  fra  loro,  ed  un 
poco  curvate.  Luogo  natale,  la  Russia. 

De  Lamarck  dice,  con  esitanza  , che 
questa  specie  potrebb'csser  rappresentata 
nell'opera  di  Guettard,  Memoria  3,  tav. 
4o,  tig.  1.  Quest'ultimo  autore  annunzia 
che  il  pezzo  rappresentato,  proveniente 
da  Maestricht,  è coperto  di  stelle  le  quali 
vi  formano  solamente  "un  leggiero  strato 
che  facilmente  distruggesi.  Noi  posseg- 
g Inaino  dei  pezzi  simili  provenienti  dal 
medesimo  luogo,  e possiamo  assicurare 
altro  non  essere  che  l' impronta  di  po- 
liparii  scomparsi. 

Monticolaria  ni  Moll  , Monticularìa 
Moilii , Lamck  ; Hydnophora  Molili  , 
Fisch.,  Rie.,  n.°  5,  tav.  1,  fig.  1.  Poli- 
paio con  stelle  poco  elevate  , con  lami- 
ne grosse  ed  ottuse  sopra.  Luogo  natale, 
la  Russia.  Questa  specie  trovandosi  in 
massa,  rotonda  o globulosa  , non  vi  ha 
dubbio  circa  al  suo  genere  , come  per 
quelle  che  sono  depresse  o concave. 

Possegghiamo  due  pezzi  fossili  , co- 
perti di  stelle  elevate  le  quali  potreb- 
bero farli  riguardare  come  monticu larie; 
sotto  le  quali  stelle  non  troviamo  però 
nessuna  traccia  di  polipaio;  lo  che  non 
sarebbe , ove  fossero  una  cosa  diversa 
dalla  pasta  modellata  e petificata  dentro 
a stelle  concave.  Uno  di  questi  pezzi,  a 
stelle  larghe  c poco  elevate  , proviene 
da  Nancy  : l'altro  è coperto  di  stelle 
molto  più  piccole  e piu  rilevale,  ma 
ignoriamo  ove  sia  stalo  trovato.  (D.  F.) 
" MONTIFRING1LLA.  (Ornit.)  Questo 
nome,  dato  dall’  Aldrovando,  Ornit.,  toni. 
a.°,  pag.  821,  tav.  822.,  e da  Brisson 
alla  Peppola,  è divenuto  in  Linneo  lo 
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specifico  di  questo  uccello  nel  genere 
Fr  in  gii la.  (Cb.  D.) 

MONT1N1A.  ( Bot .)  Montini  a , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiorì  incompleti, 
della  famiglia  delle  onagrariee , e della 
diecia  tetrandria  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato  : fiorì  dioici  ; un 
calice  quadridentato;  quattro  petali  al- 
terni coi  denti  del  calice;  quattro  stami 
corti:  nei  fiori  femminei  quattro  fila- 
menti sterili  ; un  ovario  infero  ; uno  stilo 
bifido.  Il  frutto  è una  cassula  biloculare 
polisperma,  deiscente  longitudinalmente 
contenente  dei  semi  cmbriciati,  compres- 
si, alali  sui  margini. 

Montwa  acre,  Montinia  acris , Linn., 
Suppl .,  4a7  » Lamck.  III.  gerì.,  tab.  808; 
Pluckeu.,  Phytogr tab.  333,  fìg.  3 ; 
Barra.,  Afr..  tab.  90,  fig.  f,  2;  Gaertn., 
Fruct .,  tab.  33.  Arboscello  di  fusto  di- 
ritto ramoso,  un  poco  angoloso,  alto 
circa  tre  piedi;  di  ramoscelli  alterni  , a 
scudiscio;  gueruili  di  foglie  picciuolate  , 
alterne,  ovali  bislunghe,  intiere,  quasi 
ottuse,  verdi,  glabre , lunghe  circa  quin- 
dici linee;  di  fiori  assai  piccoli,  bianca- 
stri, dioici,  in  pannocchie  terminali , poco 
guerniti,  provvisto  di  corte  brattee.  I fiori 
femminei  sono  quasi  solitari , situati  verso 
l' estremità  dei  ramoscelli  sopra  a pedun- 
coli terminali  e ascellari;  il  calice  corto  e 
diritto,  quadridentato, persistente  nei  fiori 
femminei;  i petali  ovali , ottusi  ; gli  sta- 
mi più  corti  della  corolla.  Il  frullo  è una 
cassula  lunga  circa  un  pollice  , ovale,  al- 
lungata , con  due  logge  separate  fra  loro 
da  un  tramezzo  opposto  alle  valve,  ed  è 
d' un  sapore  mollo  acre  e «l'un  colore 
bruno  cupo.  Questa  pianta  cresce  al  capo 
di  Buoua-Sperauza  sulle  colline  sabbio- 
nose.  (Poib.) 

MONTIRA.  (Bot.)  Montira.  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi  mono- 
petali , irregolari , della  famiglia  delle 
per  tonate,  e della  didinamia  angiospe  r- 
mia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  quinquefido;  corolla 
infundibuliforme , col  lembo  diviso  in 
cinque  rintagli  eguali;  quattro  slami  di- 
dinami;  un  ovario  supero;  uno  stilo  con 
uno  stimma  scannellato.  Il  frutto  è una 
cassula  uniloculare,  deiscente  dall1  alto  in 
basso  in  due  valve,  contenente  numerosi 
e minutissimi  semi , attaccati  all'angolo 
interno  delle  logge. 

Mon  tir  a della  Guiaita,  Montira  guianen- 
sis , Aubl.,  Guian.,  2,  tab.  25 n\  Lamk., 
III.  gen.,  tab.  523.  Pianta  di  fusto  dirit- 
to, erbaceo  , ramoso,  articolato,  quadran- 
golare , alto  sette  o otto  pollici,  cogli  an- 
goli marginati  da  sfoglie  membranose.  Le 
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foglie  sono  opposte  , sessili , quasi  lanceo- 
late, acute,  intiere,  d’ un  verde  pallido  ; 
il  fusto  e i ramoscelli  finiscono  d’ordi- 
nario con  Ire  fiori,  unq  dei  quali  quasi 
vessile  , e gli  altri  due  retti  da  un  pedun- 
colo biforcato;  i Tintagli  del  calice  bi- 
slunghi, acuti;  la  corolla  bianca,  col  tubo 
corto,  iusensibilmenle  slargato  verso  la 
sommità  , col  lembo  di  cinque  lobi  ugua- 
li, assai  larghi,  mucronati;  l'ovario  ro- 
tondato, bilobo;  lo  stimma  largo,  conca- 
vo. Il  frutto  è una  cassula  biloba,  bilo- 
culare.  Questa  pianta  cresce  all’  isola  di 
Caienna.  (Pois.) 

MONTLIVALTIA. , Montlivaltia.  ( Foss ■) 
Nell’  Esposizione  metodica  dei  generi 
dell’ordine  dei  poliparii  , Lainouroux 
ha  stabilito  il  genere  Montlivaltia , al 
quale  egli  assegna  i caratteri  seguenti. 

Polipario  fossile  , quasi  piriforme  , 
composto  di  due  parti  distinte',  /’  infe- 
riorerugosa trasversalmente,  terminata 
in  cono  troncato;  la  superiore  quasi 
lunga  quanto  f inferiore,  un  poco  più 
larga , quasi  piana  alla  sommità,  leg- 
germente ombilicata  e lame  Uosa ; lamine 
in  numero  d' oltre  cento. 

Questi  caratteri  si  riferiscono  alla  spe- 
cie trovata  nel  terreno,  polipiria  ilei  din- 
torni di  Caen  , alla  quale  Lamouroux 
ha  applicato  il  nome  di  Montlivaltia  ca- 
riofillata , Montlivaltia  caryophyllala  , 
e di  cui  ha  data  la  figura  nell’  opera  suin- 
dicata, tav.  79,  fig.  8,  9 e io.  V.  la  lav. 
6j3  di  questo  Diz. 

Nell’  opera  di  Guetlard,  Mem.  3,  tav. 
36,  fig.  4-  e 5 , vedesi  la  figura  d’un  po- 
lipario che  può  riguardarsi  come  una 
specie  di  questo  genere,  e le  di  cui  la- 
mine non  sono  che  in  numero  di  cin- 
quanlasei,  differisce  ancora  dal  primo  in 
quanto  che  la  parte  inferiore  , rugosa 
trasversalmente,  è molto  più  lunga  della 
superiore,  la  quale  è lamellosa. 

Questo  polipario  sembra  essere  stalo 
trovato  nei  dintorni  di  Mortagne. 

Lamouroux  trova  questi  poliparii 
molto  analoghi  alle  isaure  (Sav.)  rap- 
presentate nella  grande  opera  sulla  spe- 
dizione d'Egitto  (tav.  a,  Polipi,  H,  N, 
Zoologia),  e nell’  opera  di  Lamouroux 
già  citata,  tav.  79,  fig.  1 1 e la.  (D.  F.) 

MON  I’ M ARTRITE.  (Min.)  Jameson  ha  da- 
to questo  nome  a quella  varietà  di  gesso 
calcarifern  che  trovasi  più  particolarmen- 
te nei  contorni  di  Parigi  che  ovunque 
altrove.  V.  Calce  solfata.  (B.) 

MONTOCHI1BA.  ( Bot .)  Nome  caraibo,  ci- 
tato dal  Surian,  del  conocarpus  creda. 

JJ> 

MÓN  fONE,  Ovis.  ( Mamm.  ) Genere  di  ' 


mammiferi  ruminanti,  a corna  cave  e 
persistenti,  fondato  da  Linueo  c adot- 
talo ila  Brisson,  Erxleben  , Boddaert  , 
Cuvicr  e Geoffroy.  Pallas,  trattando  delle 
specie  selvagge  che  sembrano  riferirvisi , 
ha  loro  successivamente  applicalo  le  de- 
nominazioni generiche  di  argionomus  e di 
cegoceros.  Uliger , collocandoli  con  le 
antilopi  ed  i bovi  , nella  sua  famiglia  dei 
ruminanti  cavicorni , riunisce  loro  le  ca- 
pre per  formarne  un  solo  genere  sotto  il 
nome  di  Capra. 

I montoni  non  possono  confondersi  coi 
ruminanti  senza  corna  e forniti  di  cani- 
ni, come  i cammelli , i lama ,’ i muschi, 
né  con  quelli  che  hanno  la  testa  armata 
di  corna  ramificate  e caduche , come  i 
cervi , o di  produzioni  ossee  sempre  co- 
perte di  pelle  , come  le  giraffe.  Non  sa- 
premmo adunque  che  ravvicinarli  ai  bo- 
vi , alle  antilopi  ed  alle  capre.  I primi 
però  si  allontanano  dai  montoni  pel  loro 
corpo  tozzo  , per  le  membra  corte  e ro- 
buste, per  la  pelle  floscia  e penduta  ebe 
hanno  sotto  il  collo  e che  chiamasi  gio- 
gaia, per  le  corna  lisce,  per  il  muso 
largo,  ec.  (1).  Le  anime  ossee  delle  corna 
affatto  solide,  senza  pori  nè  seni  nel 
maggior  numero  delle  antilopi,  il  numero 
delle  loro  mammelle,  che  è spesso  di 
quattro;  la  presenza  di  lacrimatoi,  di  pori 
inguinali,  in  molti  di  questi  anifuati  ; 
le  corna  uou  augolose , sovente  anco  li- 
sce , somministrano  loro  dei  caratteri 
complessivi  che  non  si  riportano  mai  in- 
tieramente a quelli  che  osservansi  nei 
montoni.  Finalmente,  il  frontale  diritto 
o concavo;  la  direzione  delle  corna  dap- 
principio per  l’insù  e poi  per  l' indie- 
tro; la  presenza  di  una  barba  sotto  il 
mento  , sono  i caratteri  distintivi  che  se- 
parano le  capre  dai  montoni. 

II  genere  che  contiene  questi  ultimi  è 
adunque  caratterizzato  nel  modo  seguen- 
te : Ruminanti  armati  di  corna  cave,  per- 
sistenti, angolose,  rugose  trasversalmen- 
te, ravvolte  lateralmente  in  spirale  e che 
si  sviluppano  sopra  un  asse  osseo  , cel- 
luloso, il  quale  ha  la  medesima  direzio- 
ne ; trentadue  denti  in  tutti,  cioè  sci  in- 
cisivi inferiori , formanti  un  arco  intie- 
ro, e toccandosi  lutti  regolarmente  coi 
loro  margini,  essendo  i due  inlermedii  più 
larghi  e i due  laterali  più  piccoli  ; sei 
molari  a corona  con  doppie  mezze  lune 

(■)  Una  specie  di  bove  sembra  essere  nul- 
ladimeno  intermedia  ai  generi  dei  montoni 
e dei  bovi:  e tale  è il  bisonte  muschiato  del 
Canada,  in  tutto  simile  ai  bovi,  ma  scinta  mu- 
so, come  i montoni.  De  Bleinville  ne  ha  for- 
milo il  suo  genere  Ovtaos. 
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di  smalto  , tre  dei  quali  falsi  e tre  veri 
ad  ambedue  i lati  delle  due  mascelle  ; i 
▼cri  molari  superiori  con  la  convessità 
delle  doppie  mezze  lune  della  loro  co- 
rona rivolta  indentro,  egli  inferiori  che 
T hanno  rivolta  infuori  ; frontale  arcua- 
to; muso  terminato  da  narici  di  forma 
allungata  , obliqua  , senza  parte  nuda 
e inuccosa  ; senza  lacrimatoi  ; senza 
barba  al  mento;  orecchie  mediocri  e ap- 
puntate; corpo  di  statura  media,  peloso 
(uelle  specie  selvagge);  gambe  molto  sot- 
tili, senza  spazzole  alle  ginocchia;  due 
mammelle  inguinali;  senza  pori  inguina- 
li; coda  (sempre  nelle  specie  selvagge) 
più  o meno  corta , inflessa  o pendente. 

Questi  animali  si  cibano  di  vegetabili, 
e vivono  in  famiglie  o in  branchi  più  o 
o meno  numerosi.  Le  regioni  elevate,  le 
sommità  delle  montagne  sono  le  contra- 
de che  essi  a preferenza  abitano.  La  Cor- 
sica , la  Sardegna  e qualche  altra  isola 
del  Mediterraneo,  sono  i luoghi  ove  vive 
la  specie  più  anticamente  conosciuta  e 
che  è stato  convenuto  di  riguardare  come 
il  primitivo  stipite  dei  nostri  montoni  do- 
mestici. La  catena  dell1  Atlante  ne  nutri- 
sce un'altra  ; e le  montagne  della  Sibe- 
ria e del  Kamlschatka  ne  hauno  un1  al- 
tra. Finalmente  ne  fu  scoperta  nel 
Canada.  Nello  stato  di  natura,  i rumi- 
nanti di  questo  genere  sono  mollo  attivi 
e forti,  corrono  e saltano  destra  mente,  e non 
sembrano  avere  meno  iutelligenza  dei 
ruminanti  selvaggi  del  genere  delle  ca- 
pre, ai  quali  son  molto  affini. 

Descriveremo  una  dopo  l'altra  queste 
quattro  specie,  ponendo  fine  con  quella 
del  muflone  propriamente  detto  , onde 
ravvicinare  quest'  ultima  più  che  si  possa 
alle  razze  principali  domestiche  , delle 
quali  in  seguito  ci  occuperemo. 

Il  Muflone  d’ Affrica,  Oais  tragela - 
phus , Cuv.  ; Tragel aphus  o Hirco~Cer~ 
*>us  di  Caius;  Bearaed  Sheep , Penn., 
Quftdr.y  tav.  9;  Shaw,  Zool .,  tom.  a , 
a.a  pari.,  tav.  aoa;  Mufloné  <T  Affrica* 
Geoffr.,  Mem.  deli  bi.  d'Egitto.  Peimant, 
descrivendo  questo  animale  sotto  il  nome 
di  montone  barbuto , avverte  che  il  dot- 
tor Cay  o Caius  ne  ha  parlalo  prima  di 
lui,  menzionando  un  individuo  recato  di 
Barberia  in  Inghilterra  nell'anno  i56i, 
c che  quest'autore  lo  considerò  per  il 
tragelap/tus  di  Plinio.  Il  celebre  zoo- 
logo inglese  lo  caratterizza  cosi:  Montone 
coi  peli  della  regione  inferiore  delle  gote 
e della  parte  superiore  delle  mascelle  lun- 
ghissimi e formanti  una  specie  di  barba 
doppia  o divisa  ; quelli  del  lato  del  corpo 
corti;  quelli  del  disopra  del  collo  un 
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paco  più  lunghi  e assai  diritti  ; quelli 
del  disotto  del  collo  e delle  spalle  gros- 
solani , lunghi  almeno  quattro  pollici , e 
che  hanno  alla  base  una  lana  cortissima 
e folta;  il  collo,  il  dorso  ed  i fianchi 
d'un  colore  ferrugineo  pallido;  coda  cor- 
tissima ; corna  lunghe  venticinque  pollici 
inglesi,  e con  undici  pollici  di  circonfe- 
renza alla  base  , divergenti , dirette  indie- 
tro ed  infuori,  e fra  loro  discoste  alle 
punte  circa  nove  pollici. 

La  figura  che  Pcunant  unisce  a que- 
sta descrizione,  è stata  presa  da  una  in- 
cisione diBassan,  sopra  un  disegno  d'Ou- 
dry  , rappresentante  un  animale  vissuto 
nel  serraglio  reale  di  Francia.  Essa  non  si 
riporla  punto  a questa  descrizione  perla 
forma  delle  corna,  ma  solamente  è munita 
d'una  barba  molto  prolungala  e non  divisa. 
Le  corna,  mollo  discoste  alla  base,  sono  rav- 
volte in  modo  da  rappresentare  il  primo 
giro  d’  una  spirale,  nel  che  somigliano 

3 uelle  della  figura  posseduta  delle  corna 
ell'argali.  Sicuramente  quest'  analogia 
di  forma  nelle  corna  indusse  il  dottor 
Sbaiv  a considerare  questo  anima/e  co- 
me specificamente  non  diverso  dall*  ar- 
guii. 

Noi-  poi  riguardiamo  con  G.  Cuvier 
come  appartenente  a questa  specie  un 
animale  esistente  nella  collezione  del 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  rap- 
presentato da  Geoffroy  Sai nt-Hi taire  nella 
grande  opera  sull'  Egitto,  sotto  la  deno- 
minazione di  muflone  d' Affrica.  Ha  la 
statura  del  montone  comune  ; il  frontale 
assai  poco  arcuato;  le  corna  mediocri, 
un  poco  più  lunghe  della  lesta,  le  quali 
ai  toccano  alla  base , ai  elevano  dap- 
priucipio  diritte,  dipoi  si  rìcnrvano  in- 
dietro ed  un  poco  indentro  verso  la  lo- 
ro estremità;  sono  rugose  trasversalmente, 
e la  loro  faccia  anteriore  è più  larga.  Il 
pelame,  generalmente  lionato  rossiccio, 
è ovunque  assai  corto , fuorché  sotto  il 
collo,  ove  esiste  una  lunga  criniera  pen- 
dente di  peli  lunghi  e assai  grossolani. 
Le  giunture  delle  gambe  anteriori  han- 
no pure  ambedue  una  specie  di  calza 
composta  di  peli  lunghissimi  e non  fri- 
sali. 

Questa  specie  di  montone  selvaggio 
ebe  abita  i luoghi  deserti  e scoscesi  della 
Barberia,  è stata  trovata  in  Egitto. 

Il  Muflone  dell' America  settentrio- 
nale , 0 Ariete  di  montagna  , O vis 
montana , Geoff.  St.  Hil.,  Annali  del  Mu- 
seo , tom.  a,  tav.  60.  Quest'  animale  , 
della  statura  del  cervo,  ha  il  corpo  as- 
sai elevato , sopra  gambe  sottili  e ner- 
vose. Le  forme  generali,  la  natura  del 
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suo  pelame,  la  cortezza  della  sua  coda, 
lo  tanuo  rassomigliare  ai  ruminanti  del 
genere  Cervus ; ma  la  lesta,  c princi- 
palmente le  corna,  hanno  tutte  le  forme 
di  quelle  del  montone.  Il  suo  froutale 
è nulladimeno  diritto.  Le  corna  del  ma- 
schio, larghissime  e grandissime  , sono 
rivolte  indietro  (in  dalla  loro  origine  , 
si  ricurvano  sotto  e sono  ricondotte 
davanti  agli  occhi , descrivendo  presso 
appoco  uu  giro  di  spirale  ; sono  esse 
compresse  come  quelle  del  montone  do- 
mestico, e la  loro  superficie  è trasversal- 
mente striata.  Nella  femmina  queste  cor- 
na sono  mollo  più  piccole,  e senza  cur- 
vatura sensibile.  Il  pelo  è dappertutto 
assai  corto,  tosto,  grossolano  e come  ri- 
secchito, generalmente  bruuo  castagno, 
meno  che  sulle  gole  , ove  passa  al  ca- 
stagno chiaro,  e sulle  natiche,  ove  è 
d’  un  bianco  schietto.  Su  questo  animale 
non  vederi  indizio  alcuno  della  barba 
■Ielle  gote  , della  criniera  sotto  il  collo, 
uè  delie  calze  di  peli  alle  giunture,  che 
caratterizzano  la  specie  precedente. 

L’ariete  di  montagna,  chiamalo  altresì 
argali  americano,  è effettivamente  vici- 
nissimo per  le  sue  forme  allargali  d'A- 
sia, e G.  Cuvier  crede  che  potrebbe  appar- 
tenere alla  medesima  specie,  sebbene  ab- 
bia le  corna  sensibilmente  meno  grandi 
e meno  grosse  di  quelle  di  quest'  ulti- 
mo animale  , e che  formano  meglio  la 
spirale. 

L'inglese  Gcllavray  se u opri  questa  spe- 
cie verso  il  1800  in  vicinanza  del  fiume 
dcll'Klk,  dopo  aver  passato  il  Missouri , 
presso  appoco  al  cinquantesimo  grado  di 
latitudine  nord  ed  al  centoquindicesimo 
di  longitudine  ovest.  Questo  viaggiatore 
incontrò  gli  arieti  di  montagna  in  bran- 
chi di  venti  a trenta  individui , con  un 
vecchio  maschio  innanzi,  sulle  sommila 
delle  più  alle  montagne,  c particolarmen- 
te sulle  pendici  aride  e meno  accessibi- 
li, ma  che  discendevano  pure  ogni  tanto 
nelle  valli  per  pascervi.  Li  vedde  saltare  di 
rupe  in  rupe  con  una  celerità  ed  uua 
precisione  da  far  ricordare  i camosci  ed 
i bucrhellani  delle  nostre  Alpi  d'Kuropa, 
c«l  afferma  che  sarebbe  impossibile  di 
raggiungerli , se  non  accadesse  loro  fre- 
quentemente di  soffermarsi  nella  fuga 
pur  osservare  i cacciatori  che  li  inse- 
guono, lo  che  dà  a questi  il  tempo  di 
avvicinarli.  Secondo  ch'ei  riferisce  , di- 
versi popoli  americani , e segnatamente 
quello  dei  Crecs  o Kinstianeaux  , fanno 
una  continua  caccia  a questi  ruminanti 
dei  quali  stimano  mollo  la  carne,  special- 
mente  quella  dei  giovani  e delle  femmine. 


L'Axgali,  Ovts  A m itimi . Limi.,  Gmel.; 
Siepaie  bar  anni,  G.  S.  Gmelin,  Viaggio 
iu  Siberia,  Ioni.  1,  pag.  368;  O vii  fera 
sibirica , vulgo  Argali  dieta  , Pallai , 
Spicileg.  tool.,  fase.  11,  pag.  3,  tav.  1; 
Capra  Ammon , Liun.  , Syst.  nat.  la.* 
ediz.,  Argali , Shavv,  Gen.  tool.,  t.  a, 
a-*  pari.,  tav.  aoi . Quest'animale  è grande 
presso  appoco  quanto  il  daiuo,  ed  ha  il 
corpo  tutto  coperto  di  peli  corti.  In  in- 
verno il  pelame  è d’un  grigio  lionato  , 
con  una  striscia  giallognola  o rossiccia 
luugo  il  dorso  ed  una  larga  macchia  del 
medesimo  colore  sulle  natiche  ; la  faccia 
interna  delle  quattro  membra  ed  il  ven- 
tre sono  d’un  russaslro  ancor  più  palli- 
do , ed  il  frontale  , il  muso  e la  gola 
sono  bianchi  o biancastri.  In  estate  , è 
generalmente  più  rossiccio  , ma  in  ogni 
tempo  la  macchia  giallastra  o rossiccia 
delle  natiche  riman  la  medesima.  Le 
corna  del  maschio  sono  assai  grosse  ed 
hanno  fino  a due  aune  di  Russia  di 
lunghezza,  mentre  l'animale  ha  una  sola 
amia  c mezzo  d'altezza  dal  vertice  fino 
a terra,  e pesano  fino  a trenta  o qua- 
ranta libbre  : nascono  esse  vicino  agli 
occhi,  davanti  alle  orecchie  , curvandosi 
dapprincipio  indietro  e sotto  , quindi 
in  avanti,  con  la  punta  diretta  per  l'insù 
ed  infuori  ; sono  triangolari  alla  base  , 
con  uua  larga  faccia  in  avanti  ; la  loro 
superficie  i rugosa  trasversalmente,  dal- 
l'origine fino  a metà  della  loro  lunghez- 
za, poi  sono  più  lisce  in  cima,  senz’es- 
sere peraltro  affatto  nnile.  Le  corna  delle 
femmine  sono  assai  sottili,  quasi  diritte, 
quasi  seuza  rughe  ed  assai  simili  a quelle 
delle  uostre  capre  domestiche,  lu  ambe- 
due i sessi  le  orecchie  sono  assai  larghe, 
appuntale  e mollo  diritte  ; il  collo  ha 
alcune  pieghe  pendute;  la  coda  è mollo 
corta. 

Gli  animali  di  questa  specie  sembrano 
abitare  tutte  le  catene  di  montagne  ed 
una  parte  delle  steppe  della  Siberia 
meridionale , dal  fiume  lrtiscb  fino  al 
Kamlschatka.  Sono  essi  leggerissimi  e 
molto  forti.  1 maschi  quando  si  contra- 
stano il  possesso  delle  femmine,  si  coz- 
zano furiosamente  , nel  che  avvien  loro 
talvolta  di  perder  le  corna  , per  quanto 
sieno  grosse  e solide.  Usano  il  coito  due 
volte  l'aono,  in  primavera  ed  in  antun. 
no,  e danno  iu  luce  uno  o due  figli  per 
parto.  La  carne  degli  argali  e partico- 
larmente il  loro  grasso  sono  ricercati 
dai  Kamlschadali  , i quali  nella  prima 
Irovauo  un  sapore  simile  a quello  della 
carne  di  capriuolo. 

Alcuni  autori  considerano  Targali  co- 
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me  non  diflereiitc  specificamente  dal  mu- 
flone dì  Conica,  e siccome  questo , se- 
condo altri,  é il  tipo  originano  dei  mon- 
toni domestici,  ne  seguirebbe  che  Tar- 
gali polrebb'esser  pure  lo  stipite  di  al- 
cune rane  di  questi  animuli. 

Il  MiJFLoaK  propriamente  detto  , OAs 
or  ics  Jera\  Musmon  e Ophion  di  Pli- 
nio ; Musmon  e Musimon  del  Gesner  ; 
Tragelaphus  di  Belon;  Muflone , Bull. , 
St.  nat.  , toni,  il,  tav.  29;  OAs  arguii, 
Boddacrt,  Sliutv;  Ovis  A motori , Lino.  , 
< fiucl.;  Capro  Ammonii  Ann. ^ Sytt.  nat ., 
12.*  ediz.  ; OAs  musimon  , Goldfuss, 
Sàugt/i.;  Muflone , Fed.  Cut.,  Mainm., 
Mammulog.,  n.°  yl|i;  Muflone  di  Sarde- 
gna, Muffola  di  Corsica.  Questo  rumi- 
nante, «Tonde  si  credono  derivalo  le  no- 
stre razre  di  bestie  pecorine,  almeno  le 
europee,  ba  Ire  piedi  e quattro  pollici 
di  lunghezza,  misurato  dalla  punta  del 
(taso  fino  alTorigine  della  coda;  e la  sua 
lesta  ha  otto  pollici  dalla  cima  del  muso 
tino  alTorigine  delle  corna;  la  sua  altez- 
za, misurata  da  terra  alla  parte  più  alta 
del  dorso,  è di  due  piedi  c tre  pollici; 
la  distanza  fra  la  base  delle  corna  fino 
al  carco  e di  circa  undici  pollici,  e quella 
dal  caréo  alTorigine  della  coda  , presso 
appoco  d'un  piede  e nove  pollici  ; la 
coda  è lunga  tre  pollici  c sei  linee,  e le 
corna  (nel  muschio)  sono  lunghe  da  un 
piede  0 undici  pollici  a due  piedi.  Il 
maschio  ha  il  frontale  arcualo  ; le  cor- 
na grandissime,*  grosse,  rugose,  prin- 
cipalmente ulla  base,  bigie  giallogno- 
le; le  orecchie  mediocri  , diritte  , ap- 
puntate , mobili  ; l'occhio  con  un  leg- 
giero indizio  di  lacrimatoio;  il  collo  as- 
sai grosso;  il  corpo  tozzo,  muscoloso,  di 
forme  rotonde  ; le  gambe  assai  robuste; 
gli  zoccoli  corti  , grigi  giallognoli  ; la 
coda  corta,  inflessa  e nuda  alla  sua  fac- 
cia inferiore;  i testicoli  voluminosi.  Il 
corpo  é coperto  di  due  sorte  di  peli  , 
cioè:  un  pelo  lanoso  grigio,  fino,  folto , 
coi  li  lamenti  a spirale,  cd  un  pelo  seta- 
ceo, solo  apparente  ul  difuori,  assai  poco 
lungo  e tosto.  La  testa  ba  soltanto  di 
questi  peli  setacei,  e quivi  sono  cortis- 
simi e tosti.  Il  pelame  è d'  un  lionato 
smorto,  misto  di  qualche  pelo  nero  sulla 
lesta,  sul  collo,  sulle  spalle,  cui  dorso, 
sui  banchi  e sulla  faccia  esterna  delle 
cosce,  con  la  linea  dorsale  più  cupa  ; il 
disotto  del  collo  fino  al  petto  , la  base 
anteriore  delle  gambe  davanti,  i contor- 
ni «lei  colore  dei  banchi  e la  coda  sono 
nerastri  ; la  parte  superiore  ed  i lati  della 
faccia,  come  pure  una  linea  che  nasce 
dalla  conimeli  il  lira  «Ielle  labbra  c si  di-| 


rige  in  addietro  sopra  T occhio  per  ri u — 
nirst  a quella  del  lato  opposto,  sono  pa- 
rimente nerastre;  la  parte  anteriore  della 
faccia,  il  disotto  degli  occhi,  la  parte  in- 
terna delle  orecchie,  gli  stinchi,  il  ven- 
ire, le  nslichc  ed  i margini  della  coda 
sono  bianchi  ; la  faccia  interna  delle 
membra  é d'un  grigio  sudicio;  osservasi 
una  larga  macchia  d'un  giallo  assai  pal- 
lido sul  mezzo  di  ciascun  fianco  ; l’in- 
terno della  bocca,  la  lingua  c le  narici 
sono  nere.  In  inverno  il  pelame  è più 
folto  ed  ha  maggior  quantità  di  nero;  i 
peli  di  sotto  al  collo  formano  iu  questa 
stagione  una  specie  di  cravatta  o di  gio- 
gaia, e la  linea  dorsale  è quasi  nera  , 
principalmente  sulle  spalle.  V.  la  lav.  61. 

La  femmina  non  sembra  differire  dal 
maschio  che  per  le  corna  molto  più  pic- 
cole, o per  la  mancanza  alessa  ili  que- 
ste corna,  c per  il  pelame  meno  follo. 

I giovani  individui  sono  d'uu  lionato 
più  schietto  che  i vecchi,  con  le  natiche 
d'un  lionato  chiaro  iuvece  d’ esser  bian- 
che, e la  parte  superiore  della  coda  d'uu 
lionato  bruno,  invece  d’  esser  nerastra. 
Le  loro  corna,  che  cominciauo  a spun- 
tare poco  dopo  che  soli  nati,  hanno,  in 
capo  a un  anno,  quattro  o sei  pollici  di 
lunghezza. 

La  specie  del  muflone  di  cui  abbiamo 
riferito  i principati  caratteri  descrit- 
tivi, giusta  F.  Cuvier , trovasi  nelle 
parti  più  elevale  della  Corsica  e della 
Sardegna,  sulle  montagne  occidentali  della 
Turchia  europea,  nell' isola  di  Cipro  c 
probabilmente  in  alcune  altre  isole  «lel- 
ì'Arcipelago  greco;  e ammenoché  Targali 
non  debba  riferirsi  a questa  specie,  sem- 
bra che  essa  non  si  elevi  più  al  Nord. 

Nello  stalo  di  natura  i mufloni  non 
abbandonano  mai  le  sommità  delle  mon- 
tagne «legli  indicati  paesi , la  latitudine 
e T elevazione  «lei  quali  non  permetto- 
no il  soggiorno  delle  nevi  perpetue  : 
vauuo  in  branchi  composti  tuli' al  più 
d'un  centinaio  d' individui  , andando 
sempre  innanzi  un  maschio  vecchio  c 
robusto.  Nel  dicembre  e nel  gennaio , 
tempo  degli  amori  , questi  branchi  si 
dividono  in  drappelli  più  piccoli,  for- 
mali ciascuno  di  alcune  femmine  e d'un 
solo  maschio  ; quando  s' incontrano,  i 
maschi  si  battono  disperatamente,  coz- 
zandosi, c spesso  uno  di  essi  perisce.  In 
questo  caso  le  femmine  che  T accompa- 
gnavano si  uniscono  al  branco  del  ma- 
schio che  sopravvive  al  combattimento. 
Queste  femmine  portano  cinque  mesi  c 
partoriscono,  in  aprile  o in  maggio,  due 
figli,  i quali  possono  camminare  appi*- 
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m nati,  ed  hanno  gli  ocelli  aperti;  han- 
HO  per  crai  molla  affezione  c li  ilifcu- 
•lono  coraggiosamente.  Giungono  a tulio 
il  loro  sviluppo  solamente  al  terzo  anno, 
manifestando  però  alla  fine  del  primo  il 
desiderio  della  copula. 

F.  Curici*  che  ha  veduti  molli  di  que- 
sti animali  nel  serraglio  del  Musco  di 
storia  naturale  di  l’arigi , ha  fatte  im- 
portanti osservazioni  sullo  stalo  intellet- 
tuale dei  mufloni:  n La  domesticità,  egli 
dice,  non  ha  avuto  influenza  alcuna  sullo 
sviluppo  di  tale  stalo  in  quelli  fra  que- 
sti animali  che  abbiamo  osservali,  ed  al- 
tro non  ha  falloche abituarli  alla  presenza 
di  nuovi  oggetti  ; gli  uomini  più  non 
li  spaventavano;  c sembrava  ancora  che 
questi  animali  confidassero  più  uella 
propria  forza,  imparando  a conoscerci, 
poiché,  invece  di  sfuggire  il  guardiano, 

10  assalivano  furiosamente,  c parti- 
colarmente i maschi.  I gaslighi , ben 
lungi  dal  correggerli , non  li  rende- 
vano che  più  maligni;  e se  alcuni  di- 
vennero timorosi,  uon  però  si  arresero, 
c viddero  solamente  dei  nemici  e non 
dei  padroni  in  coloro  che  li  avevano 
battuti.  Nemmeno  seppero  far  mai  in 
uiò  distinzione  fra  uomo  cd  uomo,  pe- 
rocché quelli  che  non  li  avevauo  mai 
maltrattati  non  furono  agli  occhi  loro 
diversi  dagli  altri  , e le  buone  ma- 
niere non  giunsero  ad  attenuare  in  essi 

11  sentimento  che  li  induceva  a trattare 
Li  specie  umana  come  nemica.  In  una 
parola,  non  dimostrarono  mai  nessuna 
confidenza,  nessuna  affezione , nessuna 
docilità  , ben  diversi  iu  ciò  itagli  ani- 
mali più  carnìvori,  che  sempre  si  arri- 
va a cattivarsi  cou  la  dolcezza  cd  i buo- 
ni Irallamculi.  n 

« Se  il  inufloue  è lo  stipile  dei  no- 
stri montoni,  potremo,  aggiunge  lo  stes- 
sa naturalista,  trovare  nella  debolezza  di 
intelligenza  che  caratterizza  il  prirap,  la 
causa  dell'estrema  stupidità  degli  altri.» 
Infatti,  i mufloni  sembrano  incapaci  di 
connettere  due  idee;  e F.  Cuvicr  cita  in 
favore  di  questo  asserto  un  fatto  che  ci 
sembra  perentorio  e che  qui  riferiamo.  » 
A quelli  fra  questi  animali  che  hanno 
vissuto  nel  serraglio  piaceva  il  pane,  e 
quando  ci  avvicinavamo  allo  steccato 
venivano  a prenderlo.  Ci  servivamo  di 
questo  mezzo  per  attaccarli  con  un  col- 
lare, afTine  di  potere  senza  pericolo  en- 
trare nel  loro  recinto.  Ad  onta  di  ciò,  seù. 
bene  fossero  oltremodo  inquietali,  quando 
erano  cosi  ritenuti,  sebbene  vedessero  il 
collare  che  li  aspettava,  giammai  diffida- 
rono dell"  insidia  nella  quale  si  liravano 


olTrondo  loro  oosl  da  mangiare:  costali- 
temente  venivano  u farsi  prendete,  senza 
mostrale  veruna  esitanza,  senza  manife- 
stare che  nel  loro  spirilo  si  fosse  for- 
mala la  minima  connessione  fra  I'  esca 
che  era  loro  preseutata  e la  schiavitù 
che  ne  era  la  conseguenza  , in  uua  pa- 
rola senza  che  l'  uno  abbia  potuto  dive- 
nire per  essi  il  segno  dell’altra.  Il  bi- 
sogno ili  mangiate  solo  era  risvegliato 
in  loro  alla  vista  del  pauc.  Da  alcu- 
ni individui  non  devesi  sicuramente 
coucludere  per  l' ili  lieta  specie  ; ma  pos- 
siamo assicurare,  senza  azzardar  nulla  , 
clic  il  muflouc  occupa  unu  degli  ultimi 
posti  fra  i mammiferi,,  circa  .ìli’ intelli- 
genza , lo  che  ben  giustificherebbe  le 
congetture  di  Buffon  sull’  origine  delle 
tioslre  differenti  razze  di  montoni.  » 

Siffatte  congetture  sono  il  altronde 
confermale  da  alcuni  caratteri  esterni  i 
quali  ravvicinano  più  o metto  certe  no- 
stre varietà  di  bestie  pecorine  al  lutinone; 
caratteri  che  vanno  gradatamente  oblite- 
randosi in  altre,  per  condurre  «Ile  più 
lontane  razze  da  questo  animale.  Laon- 
de, diverse  haano  un  vero  pelo  corto  , 
arido  e setaceo,  come  quello  del  muflo- 
ne ; altre  conservalo  solfatilo  quesiti  pelo 
sulla  lesta  c sulle  merubrp  , ed  hanno 
il  corpo  coperto  solamente  dai  peli  in- 
terni o attorti  a spirjlc,  più  p meno 
lunghi , più  o meno  lini  , più  o meno 
copiosi,  i quali  costituiscono  ciò  che  noi 
chiamiamo  luna.  Il  frontale  arcualo  del 
muflone  ritrovasi  con  questa  forma  in 
diverse  razze,  roeufre  iu  altre1  si  rad- 
dirizza pqr  ravvicinarsi  a quello  delle' ca- 
pre. La  coda  corta  del  mufloné  vedevi 
eziandio  in,  alcuni  móoloui  del  ritmi1; 
cd  all*  incontro  in  quelli  delle  regioni 
temperale  essa  si  allunga,  ed  in  diverse 
varietà  Jel^c  contrade  "cubie  «lei  globct 
questa  coda  caricavi  d’una  massa  adiposa, 
la  quale  acquista  .spesso  un  volume'  as- 
sai considerabili,  Tinaluicute  , ■ colori 
del  pelame  dei  montoni  coperti  di  veri 
peli  si  ravvicinano  quasi  sempre  al  lio- 
nato e sono  regolarmente  dispórti,  men- 
tre quelli  che  hanno  sóla  lana , sol 
no  più  d'ordinario  bianchi  Come  il  pelo 
interno  del  muflone,  ovvero  neri  o hru  - 
ni  , Io  che  sembra  essere  a F.  Cuvier  il 
colore  delle  razze  più  degenerate. 

Tutte  le  razze  di  montoni  domestici 
producono  fra  di  esse  , cd  i loro  meticci 
presentano  sempre  caratteri  misti  relati- 
vamente a quelli  di  queste  razze.  Tutte 
sembrano  avere  il  difetto  d' intelligenza 
ila  noi  indicalo  ed  averlo  al  medesima 
grado.  Questi  animali  sono  lolalmenle 
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soggetti  all’impero  dell’ uomo,  c la  loroj 
specie,  degenerai»  all’estremo  punto,  è 
per  avventura  la  sola , fra  quelle  degli 
animali  domestici , che  non  potrebbe  ri- 
tornare allo  slato  di  natura  , quainTaneo 
si  trovasse  posta  nelle  circostante  più 
favorevoli  alla  sua  esistenza.  Una  volta 
che  fosse  abbandonala  dall’uomo,  essa  non 
tarderebbe  a sparire. 

Le  abitudini  dei  montoni  sono  ben 
note , e basterà  rammentarne  qui  i prin- 
cipali caratteri.  Questi  animali,  c so- 
lamente i maschi  intieri  o arieti , mani- 
festano qualche  ardore,  qualche  coraggio, 
sólo  nel  tempo  degli  amori , essendo  al- 
lora indotti  da  un  sentimento  di  gelosia 
irreflessivo  a battersi  fra  loro,  lo  che 
fanno  con  lo  slanciarsi  gli  nni  contro  gli 
altri  e col  cozzarsi  fortemente.  Fuori  di 
questo  tempo,  sono  in  uno  stato  completo 
d'iudolenza  e di  stupiditi.  La  femmina 

0 pecora  sembra  avere  soltanto  una  de- 
bole affezione  per  la  sua  progenie  e 
se  la  vede  togliere  senza  cercare  di  rite- 
nerla. I giovani  o agnelli  sembrano  do- 
tati d’un  sentimento  un  poco  più  sagace, 
poiché  riconoscono  costantemente  e senza 
sbaglio  la  propria  madre  in  mezzo  ad 
un  gregge,  lo  Che  forse  dipende  sol- 
tanto da  un  barlume  d' istinto  ebe  non 
tardano  a perdere.  Non  dislingucsi  in 
essi  verun  legame  d’affezione,  come  os- 
servasi frequentemente  negli  animali  car- 
nivori non  che  fra  alcuui  erbivori,  come 

1 porci  ed  i cavalli,  e manifestano  fra 
loro  la  più  perfetta  indifferenza.  Si  rav- 
vicinano e si  stringono  allorché  provano 
qualche  timore,  cosa  che  avvien  loro  fre- 
quentemente , e per  le  minime  cause;  e 
sempre  nel  loro  passo  o nella  loro  frega, 
la  determinazione  di  quel  solo  che  é 
più  innanzi , o piuttosto  il  caso  che  di- 
rige il  cammino  di  questo,  regola  l’ an- 
damento di  tulli  gli  altri.  Non  sauno  evi- 
tare alcun  pericolo,  e sono  altresì  inca- 
paci di  cercare  qualche  riparo  contro 
le  intemperie  dell’  atmosfera.  Sanno  ap- 
pena trovare  di  che  cibarsi  nei  terreni 
poco  abbondanti  di  vegetabili  , ed  in  ciò 
sono  ben  lontani  dal  mostrare  un  discerni- 
mento paragonabile  a quello  delle  capre. 

La  costituzione  dei  montoni  è debolis- 
sima, e la  loro  conservazione  richiede 
cure  costanti;  poiché  un’infinità  dicau- 
se, fra  le  quali  sono  a collocarsi  in  prima 
serie  gli  eccessi  del  caldo  o del  freddo , 
l' umidità,  il  cammino  accelerato,  deter- 
minano in  essi  molte  malattie.  Fra  i qua- 
drupedi domestici  i montoni  soprat- 
tutto sono  quelli  che  vanno  più  sog- 
getti agli  attacchi  dei  vermi  intestinali, 
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j come  i tricocefali,  gli  strongili,  le  fa- 
sciole, i cisticerchi , i cenuri,  gli  echi- 
nococchi, ce.,  i quali  si  sviluppano  in 
tutte  te  parti  della  loro  organizzazione. 
Il  cenuro  principalmente  è quello  elicsi 
é osservato,  perocché  produce  la  malattia 
cerebrale  propria  di  questi  animali,  di- 
stinta col  nome  di  pania  o vertigine. 

L’ attillo , insetto  dittero,  é eziandio 
un  nemico  assai  incomodo  dei  montoni, 
che  esso  molto  tormenta,  col  deporre  sul 
margine  delle  loro  narici  alcune  uova 
d'onde  escono  certe  larve  che  vanno  a 
porsi  nei  loro  seni  frontali , dimoran- 
dovi più  o meno  lungamente , e cagio- 
nandovi una  sensibile  infiammazione. 

I prodotti  dei  montoni  più  vantaggio- 
si all'uomo,  sono  la  carne  ed  il  latte, 
di  cui  si  ciba;  la  loro  pelle  e special- 
mente  la  laua,  che  gli  somministrano  le  ve- 
sti; il  loro  grasso  duro  e solido,  distinto 
col  nome  particolare  di  sego  , che  esso 
adopera  per  far  lume  in  tempo  di  not- 
te; finalmente,  i loro  escrementi,  delti 
pecorino , i quali,  somministrando  un  in- 
grasso molto  caloroso  , contribuiscono 
potentemente  ad  aumentare  la  fertilità 
delle  terre. 

É fuori  del  piano  di  quest’  opera  l' e- 
s porre  tutte  le  particolarità  relative  alle 
cure  che  richieggono  gli  animali  dome- 
stici-, talché  non  ci  allontaneremo , pei 
montoni , dall'andamento  tenuto  a que- 
sto proposito  negli  articoli  CavaLLo  e 
Bove  : tuttavolta , prima  di  passare  alta 
descrizione  delle  principali  varietà  e razze 
di  montoni  domestici  nelle  diverse  con- 
trade del  mondo,  non  crediamo  poterci 
dispensare  dall' indicare  sommariamente 
alcune  poche  pratiche  di  economia  rura- 
le in  uso  per  alcune  razze,  perocché 
più  o meno  direttamente  riguardano  la 
storia  naturale  degli  animali  in  discorso. 

Le  pecore  all'  età  di  uu  anno  sono  in 
gradò  di  generare , c gli  arieti  a diciot- 
to mesi;  ma  non  si  fanno  produrre  le 
prime  che  all’  età  di  due  anni , né  si  per- 
meile all’ariete  di  montare  le  sue  fem- 
mine che  ai  tre  anni , avendo  allora  ac- 
quistato tutto  il  loro  accrescimento.  1 ma- 
schi più  atti  alta  generazione  sono  i più 
grandi  cd'i  più  robusti  , quelli  che  han- 
no la  lesta  più  grossa , il  collo  più  toz- 
zo, e le  corna  meglio  sviluppate.  Ove 
si  voglia  conservare  la  qualità  della  lana 
o migliorarla,  conviene  scegliere,  per 
la  monta , gli  arieti  rivestiti  del  vello  pii» 
fine  e più  lungo , perocché  questi  ma- 
schi molto  influiscono  sui  caratteri  che 
presentano  gli  agnelli,  e fra  i quali  tro- 
vasi il  grado  di  finezza  della  lana,  rcr 
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la  qual  cosa  quando  vogliasi  mollificare 
in  ciò  qualche  razza , basta  procurarsi 
.logli  arieti  ben  costituiti  delle  razze 
delle  quali  vuoisi  ottenere  la  qualità  , e 
d'accoppiare  successivamente  questi  arie- 
ti coi  prodotti  della  prima,  della  seconda 
e della  terza  generazione  che  ne  deriva- 
no; nel  qual  raso  ci  troviamo  ad  aver 
quasi  sostituita  la  razza  che  si  desidera- 
va, a quella  che  possedetesi  primitiva- 
mente. Il  tempo  dell'anno  in  cui  le  pe- 
core sono  disposte  alla  copula  è fra  il 
principio  di  novembre  e la  fine  d'apri- 
le: nondimeno  un  cibo  abbondante  ed 
un  poco  riscaldante  può  metterle  in  stato 
di  concepire  negli  altri  mesi  ; ma  per  la 
monta  si  scelgono  quelli  di  settembre,  d'ot- 
tobre e di  novembre , onde  aver  figli  in 
febbraio,  marzo  ed  aprile,  nella  quale 
stagione  l'erba  tenera  ed  abbondante  con- 
vien  meglio  al  nutrimento  di  questi  gio- 
vani animali.  Le  pecore  un  poco  magre 
concepiscono  piò  facilmente  delle  grasse, 
e nel  tempo  della  gestazione,  che  du- 
ra cinque  mesi , ingrassano  assai  , perchè 
mangiano  più.  Il  coito  si  effettua  con 
molta  celerilà , ed  è in  nso  di  lasciarlo 
ripetere  tre  o quattro  volle  per  indivi- 
duo. lln  ariete  ben  costituito  può  servi- 
re , senza  spossarsi , a circa  una  trentina 
di  pecore,  (è  quali , una  volta  coperte, 
richieggono  cure  particolari , perocché 
facilmente  abortiscono  e soprattutto  se 
rimangono  improvvisamente  esposte  alle 
grandi  intemperie  dell'atmosfera.  Quando 
sono  per  figliare,  i necessario  talvolta 
l’aiuto  del  pastore,  presentandosi  male 
1’  agnello  , lo  che  le  espone  a perire  in 
mancanza  d'operazione.  Nelle  nostre  con- 
trade le  pecore  fanno  un  solo  figlio,  e pro- 
ducono una  sola  volta  all'anno;  ma  in 
altri  luoghi  caldi  certe  razze  fanno  due 
agnelli  per  parto,  ed  i portati  si  ripe- 
tono due  volte. 

I giovani  agnelli  trovano  nel  latte  della 
propria  madre,  e nell’erba  tenera  ebe 
essi  pasturano  immediatamente  dopo  la 
loro  nascita^  un  copiosissimo  cibo.  Le 
pecore  conservano  il  latte  per  sette  o 
otto  mesi  dopo  che  hanno  figliato  ; ma 
non  si  lasciano  poppare  i figli  per  lutto 
questo  tempo.  Allorché  essi  hanno  due 

0 tre  mesi,  si  separano  per  qualche  giorno 
dalla  propria  madre  a fine  di  divezzarli , 
quindi  si  rimandano  al  gregge.  Quando 

1 giovani  maschi  arrivano  ali'  età  in  cui 
cominciano  ad  essere  capaci  alla  genera- 
zione, si  separano  di  bel  nuovo,  per  for- 
marne un  gregge  particolare,  ovvero  si 
passa  loro  un  grembiule  di  tela  penden- 
te sotto  il  ventre,  che  impedisce  ad  essi 
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di  cuoprirc  le  pecore  fra  le  quali  si  tro- 
vano. È in  uso  parimente  un  tal  mezzo 
per  gli  arieti  destinati  alla  riproduzione, 
perocché  monterebbero  in  tutti  i tempi 
dell’  anno  , lo  che  distruggerebbe  tutta 
1'  economia  e la  regolarità  delle  epoche 
adottale  con  ragione  per  la  nascila  degli 
agnelli. 

Siccome  il  numero  dei  maschi  che  na- 
scono è considerabile  quanto  quello  delle 
femmine , e siccome  basta  conservarne 
pochissimi  per  la  riproduzione,  Vi  desti- 
nano gli  altri  generalmente  per  il  ma- 
cello, o si  conservano,  dopo  la  castra- 
zione , per  raccoglierne  la  lana  per  un 
corso  d’anni. 

La  carne  degli  agnelli  si  mangia  quan- 
do hanno  da  tre  settimane  a due  mesi 
al  più.  La  castrazione  si  effettua  sola- 
mente sa  quelli  che  vogliamo  conserva- 
re più  lungamente,  e che  prendono  il 
nome  speciale  di  montoni.  Questa  ope- 
razione , che  ha  in  vista  di  render  la 
carne  dell’ animale  più  tenera  e di  to- 
glierle un  cattivo  sapore  che  naturalmen- 
te avrebbe,  di  dispor  t'animale  ad  in- 
grassar maggiormente  e di  render  la  lana 
più  fina  e piu  copiosa,  consiste  nell'e- 
strazione dei  testicoli  (o  nella  contorsione 
per  gli  arieti  già  un  poco  avanzati  ) , la 
quale  si  effettua  vantaggiosamente  dagli 
otto  ai  quindici  giorni , e qualche  volta 
tre  settimane , tre  ed  anco  cinque  a sci 
mesi  dopo  la  nascita;  aspettando  però 
tanto  tardi,  la  carne  dei  montoni  none 
mai  cosi  buona  come  se  fossero  stati  ca- 
strati .l’ otto  giorni , e parecchi  individui 
periscono  in  conseguenza  degli  accidenti 
che  possono  accompagnare  la  castrazio- 
ne. Si  castrano  egualmente  le  Bgnellc, 
all'  età  di  sei  settimane , estraendo  loro 
te  ovaie  ; la  qnal  pratica  è però  poco  i n 
uso. 

Il  tempo  in  cui  si  ingrassano  i mon- 
toni per  il  macello  é assai  variabile,  pe- 
rocché se  si  ha  in  vista  di  procurarsi  una 
carne  tenera  e di  buon  sapore , è neces- 
sario ingrassarli  fra  i due  o i Ire  anni  ; 
ma  quando  si  voglia  ottener  prima  tulli 
i prodotti  di  lana  che  possono  sperarsi 
da  questi  animali,  si  aspetta  fino  a tei, 
sette  ed  anco  dieci  anni , allorché  siamo 
in  paesi  ove  i montoni  possono  vivere 
fino  a quest' età;  bisogna  però  ingrassar- 
li un  anno  o quindici  mesi  prima  del 
tempo  in  cui  comincerebhero  a deperire. 

Si  ingrassano  i montoni,  i.°  facendoli 
pascolare  in  buone  pasture;  ovvero 
dando  loro  buon  nutrimento  nelle  rastrel- 
liere o nelle  greppie  ; 3.*  o cominciando  da 
mandarli  ai  pascoli  in  autunno  , e quindi 
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agli  strami  ed  ai  grani.  La  durala  del- 
l'ingrasso è di  Ire  mesi  circa,  e quando 
é al  suo  termine,  diviene  essenziale  rin- 
viare gli  animali  ni  macello,  perocché  in 
questo  stato  vivrebbero  assai  poco. 

La  tosatura  dei  montoni  si  fa  tutti  gli 
anni  verso  il  mese  di  maggio , allorché, 
dilatando  i velli,  si  vede  la  punta  d'  una 
lana  nuova.  Si  lava  talvolta  la  lana  sul 
dorso  dell*  animale,  prima  di  tagliarla; 
ma  assai  più  spesso  si  stacca  coni’  è,  pie- 
na d'  un  sudor  grasso , chiamalo  unto  , 
il  quale  é un  roaraviglioso  preservativo 
contro  gli  insetti  diruttori  della  lana , 
e particolarmente  contro  le  tignuole. 
Quando  questi  animali  sono  uudi,  vanno 
mollo  più  esposti  di  prima  ai  cattivi  ef- 
fetti d'  un  gran  calore  , o d’  una  pioggia 
fredda,  o dei  cambiamenti  repentini  della 
temperatura  dell’ aria,  per  cui  si  richieg- 
gono cure  particolari. 

I greggi  formati  di  montoni  si  com- 
pongono d’ordinario  di  cento  a dugento 
individui  d’  ogni  età.  Nel  nostro  clima 
si  pongono  in  stalle  bcu  ventilale,  o sotto 
a tettoie,  c si  portano  alla  campagna, 
guidati  da  uu  pastore  c da  uno  o più 
cani  d’una  rana  mollo  intelligente,  di- 
stinta col  nome  di  cani  da  pastori. 
Dcbbon  pascere  ogni  giorno,  se  è pos- 
sibile, ed  c ncccssutio  evitare  di  condurli 
nei  terreni  umidi  e nelle  erbe  rugiadose 
o coperte  di  brinala.  Devesi  pure  met- 
terli all’ombra  durante  il  grande  ardore 
del  sole,  conducendoli  la  matliua  sui 
colli  esposti  a ponente  , e la  sera  sui 
colli  esposti  a levante,  quando  le  loca- 
lità lo  permettano.  fc  altresì  necessario 
di  invigilare  acciocché  non  mangino  in 
troppo  gran  quantità  di  certe  piante, 
come  il  trifoglio,  l’erba  medica,  la  se- 
gale, Tono,  c alcune  altre  eibe  troppo 
tenere  e troppo  acquose , o pregne  «li 
acqua  piovana  o di  rugiada , poiché 
vanno  allora  soggetti  ad  un  accidente 
singolare  , chiamalo  meteorismo , ini  im- 
pani mento  , enfiagione  , cc.  La  loro 
pancia  diviene  considerahilmenle  volu- 
minosa, e ciò  dipende  dall' enorme  di- 
latazione del  ventre,  il  quale  è ripieno 
«l'  aria,  senza  che  questa  possa  etoirc 
dall'esofago.  Battendo  loro  la  pancia  con 
la  mano,  suona  come  un  tamburo.  La 
respirazione  diviene  molto  laboriosa,  l'a- 
nimale soffre  c si  pone  in  grandissima 
agitazione , baite  di  fianco  e non  tarda 
a perire  , ove  non  facciasi  una  puntura 
o paracenlesi  sul  lalo  sinistro  , ove  il 
ventre  è quasi  aderente  alle  pareli  as- 
sai sottili  di  questa  parte,  per  cui  esce 
1'  aria  , ed  il  montone  guarisce. 
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Abbiamo  detto  che  gli  escrementi  dei 
montoni  erano  un  ingrasso  mollo  vigo- 
roso c che  ini  piega  vasi  assai  utilmente. 
Con  questo  fine  si  è prineipalmcnte  im- 
maginato di  stabbiare  i montoni  nel 
corso  della  notte.  A tale  effetto  si  con- 
ducono questi  animali  sul  terreno  clic 
vogliamo  fertilizzare  , e si  rinchiudono 
iu  un  reciulo  formalo  di  graticci,  alti 
quattro  piedi  e mezzo  , lunghi  da  set- 
te a dieci  piedi  , e composti  di  bac- 
chette di  uocciuolo  o d’altri  legni  leg- 
geri e flessibili , intrecciali  con  regoli 
un  poco  più  grossi  di  queste  bacchette. 
1 quali  graticci  si  tengono  verticali  |>er 
mezzo  di  puntelli  di  legno  che  si  fic- 
cano in  terra,  formando  sempre  com- 
plessivamente un  parallelogrammo,  vici- 
no al  quale  è situato  il  capanno  mobile 
del  pastore.  L'estensione  dei  giacigli  o 
ccorili  è proporzionata  al  numero  delle 
eslie  da  lana  che  debbono  racchiude- 
re , ed  in  generale  hanno  dicci  piedi 
quadrati  per  ogni  montone  che  conten- 
gono, essendo  calcolato  che  un  sol  mon- 
tone possa  fertilizzare  questo  spazio  in 
un  tempo  variabile,  secondo  la  qua- 
lità delle  erbe  c la  lunghezza  delle  nolti. 
Perciò , siccome  basta  d’  ordinario  la 
metà  o il  terzo  d’  una  notte  per  fertiliz- 
zare il  terreno  del  giaciglio , il  pastore 
deve,  in  questo  tempo,  cambiare  di  po- 
sto i graticci,  in  modo  da  formare  un 
secondo  o anche  un  terzo  giaciglio,  con- 
ducendovi successivamente  i montoni 
guardati  dai  cani,  i quali  sono  partico- 
larmente utili  in  questa  occasione  , di 
cui  i lupi  profittano  per  fare  le  loro 
prede.  : t . 

Lo  stabbio  è un  ingrasso  miglio- 
re del  letame  di  montone  , poiché  pro- 
duce uu  sensibilissimo  effetto  pel  corso 
di  due  anni  sulla  produzione  dei  semi 
che  si  spargono  sulla  terra  , ove  questo 
stabbio  si  è fatto*,  e pel  terzo  anno  ser- 
ve anco  di  mezzo  ingrasso.  Prima  di 
stabilire  il  giacìglio,  si  fanno  due  arature 
a fine  di  rcudere  il  suolo  più  capace  di 
ricevere  i suoi  buoni  effetti,  è tosto  che  è 
finito,  si  fa  nuovamente  passare  l'aratro, 
acciocché  la  terra  si  mescoli  con  t'ingras- 
so, prima  che  questo  si  secchi  o si  sta- 
nori.  I montoni  si  fanno  alle  volle  stab- 
biare anco  nei  campi  sementati  e dove 
il  seme  sia  nato. 

In  Francia  lo  stabbio  si  fa  solamente 
nelle  provincic  settentrionali  e nelle 
contrade  il  terreno  delle  quali  è aridis- 
simo. Alcune  esperienze  fatte  nel  1767 
dal  Daubenton  provarono  peraltro  che 
i montoni,  tenuti  all'aria  aperta,  soppor- 
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1 crebbero  iciiu  lor  danno  freddi  rigorosi, 
ohe  acquisterebbero  anco  una  salute  più 
robusta,  e che  abbisognerebbe  almeno,  du- 
rante questa  stagione,  evitare  di  tenerli 
troppo  fitti  in  stalle  troppo  chiuse , ove 
non  respirano  che  un'  aria  riscaldala , 
■•regna  di  vapori  e della  infezione  dei 
letaroi.  In  Inghilterra  i montoni  si  ten- 
gono appena  al  coperto,  o anco  non  si 
tengono,  neppure  in  inverno  , e se  ne 
ritrovai)  meglio.  In  Spagna,  e in  qualche 
parte  dell' Italia,  come  negli  Abruzzi,  si 
costuma  di  fare  continuamente  cammi- 
nare molti  di  questi  animali,  conducen- 
doli dal  nord  al  mezzogiorno  nelle  più 
fredde  stagioni  dell’anno,  e dal  mezzo- 
giorno al  nord  nelle  più  calde. 

Le  malattie  delle  bestie  ila  lana  sono 
numerose.  Alcune,  o le  epizootiche  , si 
propagano  in  moltissimi  animali  ; senza 
distinzione  di  paese,  ed  in  tulli  i tempi, 
tali  sono  il  fuoco  di  S.  Antonio  o vainolo 
c la  rogna  : altre,  o le  entooliche , ap- 
partengono a certe  contrade , e ritorna- 
no ogni  anno  nella  medesima  epoca  ; 
tali  sono  la  malattia  di  stomaco  nel 
Muuisillon,  il  meszunte  nei  luoghi  bassi 
cd  umidi,  ec;  altre  ancora,  come  le  spora- 
diche , sopravvengono  senza  regolarità, 
ovunque  indislintamente,sollanlo  a qual- 
che animale,  per  esempio  la  pazzia  o 
vertigine  , la  pedaina  , ec.  Diverse  di 
queste  malattie  sono  contagiose , cioè 
che  possono  comunicarsi  da  un  animale 
ad  un  altro  , tanto  per  contatto  imme- 
diato, quanto  mediato,  come  il  carbon- 
chio, il  fuoco  di  S.  Antonio  o vainolo, 
la  rogna. 

Il  fuoco  di  S.  Antonio,  malattia  ter- 
ribile, che  uccide  un  gran  numero  di 
montoni,  i analoga  per  i suoi  lintumi 
al  vaiuolo , ed  anco  perchè  , secondo 
l'opinione  generale,  non  si  rinnuova:  le 
si  oppone  con  buon  esito  1'  inoculazione. 

La  rogna,  affezione  cutanea,  un  poco 
meno  pericolosa,  non  richiede  per  la  sua 
guarigione  che  l'applicazione  di  qualche 
topico  irritante. 

Le  serpigini,  che  tormentano  forte- 
mente le  bestie  da  lana  pel  dolore  che 
loro  cagionano  , sono  oltremodo  ribelli 
alla  cura  , ma  per  buona  sorte  non 
sembrano  contagiose , ed  attaccano  sola- 
mente pochi  individui,  che  si  costuma 
di  ammazzare  quando  non  se  ne  vuol 
tirar  razza. 

La  serpigine  faciale  è un’  affezione 
che  viene  sul  muso  e sulle  gote  dei  mon- 
toni, e che  essendo  analoga  alla  prece- 
dente malattìa  c alla  rogna  , è curata 
nello  stesso  modo. 


L' ulcerazione  consiste  in  bolle  ebr 
si  sviluppano  nell'interno  della  bocca  e 
sulle  labbra  dei  giovani  agnelli,  e che 
vien  guarita,  applicando  un  inetcuglio  di 
pepe,  di  sale  e d’aceto. 

La  pedaina  è proposta  dall'infiamma- 
zione e dall’ulcerazione  contagiosa  d'una 
piccola  fossetta  o rientro  della  pelle 
che  esiste  alla  base  e tra  le  due  unghie 
dei  montoni  : è questa  un'affezione  d'or- 
dinario leggera  , ma  che  può  divenir 
grave,  quando  sia  trascurata  nel  suo 
principio  , e si  sforzino  gii  animali  nel 
loro  cammino.  Nel  quale  ultimo  caso 
fa  d'uopo  incidere  la  pelle  ed  estrarre  la 
gianduia  sebacea  collocata  sotto , nella 
quale  è la  sede  dell'infiammazioiic. 

Il  fico  i un’  ulcera  che  formasi  pa- 
rimente nell'unghia,  le  fibre  della  quale 
si  ammolliscono  e si  risolvono  in  una 
materia  fetida  nerastra  e rossastra,  succe- 
dendo all'ulcera  il  rammollimento  della 
suola  , e la  carie  dell'osso  del  piede. 
Questa  malattia  può  essere  prevenuta 
allorché  vedesi  la  punta  deli'ungbia  del 
piede  biancheggiare  nel  luogo  dove  de- 
v'essere l’ascesso,  assottigliandola  molto, 
e passandovi  sopra  la  barba  d'  una  peuna 
imbevuta  d'acqua  forte. 

Il  ragno  è un  ingorgo  del  capezzolo 
delle  pecore  che  allattano,  la  qual  ma- 
lattia è d'ordinario  dissipala  per  mezzo 
di  frizioni,  fatte  con  un  lenimento  vola- 
tile, il  quale  agevola  hi  resoluzione  e si 
oppone  alla  gangrena. 

Il  carbonchio  è una  malattia  gangrc- 
nosa,  eccessivamente  contagiosa  , tanto 
per  mediato  che  per  immediato  conlat- 
to, ed  alla  quale  non  è stato  possibile 
d’opporre  finquì  alcun  mezzo  medico 
di  certa  efficacia:  le  cure  più  grandi  , 
per  evitare  la  propagazione  del  male  , 
con  isolare  i greggi  infetti , con  sotter- 
rare profondamente  le  beslic  morte  in- 
sieme col  loro  strame,  ec.,  sono  parti- 
colarmente raccomandate,  e prescritte  da 
diversi  regolamenti  sanitari!  , 1’  esecu- 
zione dei  quali  deve  aver  luogo  con  tutto 
rigore. 

Il  mezzttme  o cachessìa  acquosa  , 
prodotto  dal  soggiornare  in  luoghi  umi- 
di, dalla  mancanza  di  un  conveniente 
cibo,  e dall' uso  delle  erbe  acquose,  è 
un  vero  stalo  di  debolezza  nel  quale 
cadono  le  beilìe  a lana.  In  questo  sta- 
to, i verrai  intestinali  si  moltiplicano  di 
soverchio,  c sovente  trovatisi  tutti  quel- 
li, che  abbiamo  disopra  nominati,  in  un 
solo  montone  maialo  di  mezzante,  li  cam- 
biamento di  regime  e di  località,  1'  uso 
delle  bevande  fermentate,  come  il  vino. 
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il  sidro,  la  birra,  quello  delle  piante 
amare  e stomachiche,  sono  con  profitto 
adoperati  contro  questa  affezione. 

La  malattia  del  sangue,  o il  sangue 
di  milta  e forse  la  malattia  di  Sologna 
a malattia  rossa,  è un'affezione  che 
attacca  spesso  gli  individui  che  hanno 
scampalo  dal  mezzume  , ed  alla  quale 
non  si  possono  opporre  che  mezzi  igie- 
nici. 

Alcune  altre  malattie  delle  vie  digesti- 
ve, come  la  malattia  di  stomaco  , la 
diarrea  , il  meteorismo  o intimpani- 
rnento , l' avvenir  inameni  o , la  malattia 
di  pastura,  prodotte  dall'uso  soverchio 
di  certi  cibi  , attaccano  spesso  anco  le 
bestie  da  lana  , le  quali  vanno  egual- 
mente soggette  ad  alcune  affezioni  ner- 
vose , fra  le  quali  citeremo  principal- 
mente il  tetano  e la  pania  a vertigine. 
Quest’ultima  , prodotta  dalla  presenza 
d'uno  o pili  vermi  idslici  (cerna  ras  ce- 
rebralis ) nei  ventricoli  del  cervello,  ma- 
nifestasi per  un  giramento  quasi  con- 
tinuo dell’animale  dal  lato  dove  è si- 
tualo il  verme  , e non  si  guarisce  che 
con  la  distruzione  di  questo  verme  , il 
quale  si  fora  con  un  punteruolo,  allorché 
siasi  riconosciuto  il  posto  che  il  verme 
occupa;  lo  che  peraltro  è assai  difficile, 
qualora  il  suo  sviluppo  non  abbia  pro- 
dotta una  forte  esuberanza  del  cranio  nel 
luogo  sotto  il  quale  sta. 

Potremmo  sviluppare  di  più  questa 
enumerazione  delle  malattie  che  attac- 
cano la  specie  ovina,  ma  esciremmo  dai 
limili  che  ci  siamo  assegnati.  11  nostro 
scopo  é stato  di  far  vedere  che  quasi 
tutte  le  parti  dell'organizzazione  di  que- 
sta specie,  degenerata  per  cagione  della 
domesticità,  posson  esser  la  sede  di  le- 
sioni pili  o meno  gravi.  Crediamo  non 
poter  far  meglio  che  rinviare  coloro  che 
desiderassero  maggiori  ragguagli  su  que- 
sto punto  importante  delia  rurale  eco- 
nomia , ai  fonti  a cui  noi  stessi  abbia- 
mo attinto,  cioè  alle  opere  intitolale  : 

J 0 Istruzioni  per  i pastori  e per  i prò - 
prietarii  di  greggi , di  Daubenlou,  Pa- 
rigi , 1 781  , ed  una  seconda  edizione  , 
pubblicata  cou  note,  da  Huzard  padre; 
a.*  Le  Istruzioni  veterinarie',  3.°  Le 
Istruzioni  sulle  bestie  da  lana , e par- 
ticolarmente sulla  razza  dei  merini,  di 
Tessier.  4-°  H Saggio  di  nosografia 
veterinaria,  di'  Huzard  figlio  ec. 

La  durala  della  vita  dei  montoni  in 
stato  di  salute  é di  ordinario  di  dodici 
a quindici  anni.  L’  età  di  questi  animali, 
almeno  nei  loro  primi  anni,  riconoscesi 
dall’  esistenza  o dalla  mancanza  dei  denti 


) MON 

incisivi  di  latte  , c dallo  stato  di  detra- 
zione, più  o meno  avanzala,  dei  loro  denti 
di  rimpiazzo.  Ad  un  anno  i due  inter- 
medii  di  latte  cadono  e sono  rimpiazzati; 
a diciotto  mesi  i due  seguenti  cadono 
parimente,  ed  a tre  anni  sono  tulli  rin- 
nuovati  : allora  sono  eguali  e bianchi; 
ma  in  seguito  si  scalzano,  si  ottundono, 
e divengono  ineguali  e neri. 

Varietà  e razze  di  montoni. 

Morroae  a lunghe  Graia:  Ovis  aries  lon- 
gipes,  Nob.;  Ovis  guineeasis  seu  ango- 
lensis , Marcgravio;  Ariete  e Pecora  delle 
Indie,  Buffon,  Si.  nat-,  toni,  a,  tav.  3$  , 
35  e 36,  il  Morvan,  ejusd.,  Suppl,,  Ioni. 
3 , tav.  io:  Montone  a lunghe  gambe  , 
Fed.  Cuv.  Ovis  aries  guineeasis,  Limi. 
Gmel.  £ grandissimo  e di  forma  slenua- 
ta.  La  lunghezza  di  tutto  il  suo  corpo 
è di  quattro  piedi  e un  pollice;  l'altezza, 
misurata  dalla  parte  anteriore  è di  due 
piedi  e undici  pollici  a tre  piedi  ; la  te- 
sta, misurata  dalla  base  delle  corua  fino 
alla  punta  del  naso,  ha  nove  pollici  cir- 
ca; le  orecchie  hanno  poco  piti  di  cinque 
pollici,  e la  coda  ha  un  piede  e cin- 
que pollici.  Altissimo  di  gambe  e mollo 
simile  al  muflone  per  la  forma  inolio 
arcuata  del  suo  frontale,  per  il  pelo  corto 
e tosto  , non  essendosene  punto  lanoso, 
questo  montone  è notabile  per  la  criniera 
che  ha  sul  collo,  e che  , arrivata  sulle 
spalle,  si  spiega  qualche  volta  raggian- 
do. Qualche  individuo  ha  sotto  il  collo 
lunghi  peli  che  formano  una  folta  gio- 
gaia. La  coda , lunghissima  c sempre 
pendente,  discende  più  bassa  del  calcagno; 
le  corna  sono  d’ ordinario  mediocri  e 
formano  meno  d'  un  giro  intiero  di 
spirale  sui  iati  della  lesta,  avviluppando 
le  orecchie  ; i lati  del  collo  sono  spesso 
muniti  di  appendici  cutanei  coperti  di 
peli,  pendoli  due  o tre  pollici. 

Questa  varietà,  originaria  d'  Affrica  e 
principalmente  della  costa  di  Guinea,  è 
parimente  allevata  in  Barberia  ed  al  capo 
ili  Buona  Speranza;  naturalizzata  in  Eu- 
ropa dagli  Olandesi  e incrociata  coi  mon- 
toni del  Tezel  e della  Frisia  orientale, 
ha  dato  luogo  ad  una  gran  razza  di 
montoni  senza  corna  , conosciuti  sotto  i 
nomi  di  montoni  del  Texel  e di  mon- 
toni Jiandrini , la  di  cui  lana  ha  un  certo 
grado  di  finezza  e molta  lunghezza,  e le 
di  cui  pecore  danno  costantemente  ugni 
anno  diversi  agnelli. 

Montone  a geossa  coda:  Ovis  aries 
laticaudata.  Lino.,  Gmel.,  Ersi-,  Ovis 
aries  obesa  , Ludolf  ; Ovis  luccica  , 
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Chailelon;  Pecora  a larga  coda.  Uri».; 
Montone  di  Bar  ber  ia,  Montone  d' Ara- 
bia, Buffon,  St.  nal.,  ioni,  n , tav.  33; 
Oifis  aries  steatopygu , Pali.,  Spie.  zoo/.. 
fase,  n , pag.  63,  lav.  4 » Montone  a 
grossa  coda , Fed.  Cuv.,  Mani,  litogr.  La 
statura  dei  montoni  di  questa  varietà 
toi risponde  a quella  delle  nostre  razze 
comuni.  Hanno  il  frontale  molto  arcuato; 
le  orecchie  di  mediocre  grandezza  e 
pendenti,  ma  assai  mobili;  la  lana,  più 
o meno  grossa  e lunga,  cade  in  folti 
fiocchi;  le  corna  forti  c dirette  da  prin- 
cipio indietro,  souo  ricurve  poi  per  di- 
sotto ed  anteriormente;  ma  qualche  volta 
non  esistono,  ovvero  sono  quadruple;  la 
coda  che  discende  almeno  fino  ai  garetti 
è molto  rigonfia  sui  lati  per  effetto  d'un 
accumulamento  di  grasso  assai  poco  solido 
uel  tessuto  cellulare,  formaudo  alle  volle 
una  massa  mollo  considerabile  (i),  rico- 
perta sotto  da  una  pelle  nuda,  carnici- 
na, e con  un  leggero  solco  longitudina- 
le. I montoni  a grossa  coda  souo  proprii 
dell' Affrica,  e specialmente  della  Barbe- 
ria,  dell'  Etiopia,  dell1  Egitto,  del  Capo, 
dell1  Asia,  dell1  Arabia,  della  Persia  e del- 
P India. 

In  questa  varietà , principalmente  ca- 
ratterizzata dalla  massa  adiposa  della  coda, 
si  riconoscono  diverse  sotlovarictà  o razze 
distinte  pel  numero  delle  corna,  per  la 
proporzione  e la  situazione  della  massa 
caudale,  e per  la  natura  della  lana,  ge- 
neralmente Una  nel  Levante,  mentre  è 
dura  e rozza  nelle  ludie,  al  Madagascar, 
cc.  Ne  indicheremo  le  principali. 

i.°  Quella  segnalata  da  Pallas  O.  A. 
steatopyga  (/.  c.),  che  ha  pochissime 
vertebre  al  troucoue  della  coda  , e la 
massa  adiposa  composta  di  due  parli 
più  o meuo  rotonde  , superiormente 
riunite  , ma  separato  nella  parte  inferio- 
re. K propria  delle  steppe  del  Mezzo- 
giorno della  Russia,  e secondo  Cuvier, 
trovasi  anco  in  Persia  e nella  China. 

a.0  Una  seconda,  Montone  a grossa 
coda,  Fed.  Cuv.  (/oc.  ci/.),  che  ha  il 
frontale  quasi  diritto , la  lana  non  tanto 
rozza , la  coda  lunghissima  che  oltre- 
passa il  corpo  in  larghezza  nei  due  pri- 
mi terzi  dove  è attaccala  la  massa  adi- 
posa. E originaria  dell'Alto  Egitto,  cd  è 
probabilmente  quella  rappresentata  nel- 
l'opera ili  Sclireber  ( Sàugtbiere  , tav. 
293). 

3.a  Una  terza,  che  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  tnontone  d'  Ast  radine,  som- 

( i * Il  peso  di  questa  mitS.i  adiposa  arriva, 
secondo  alcuni  viaggiatori  , tino  a trenta  o 
quaranta  libbre. 

Dìzìon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  1 
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ministra  lo  pelli  volgarmente  dette  d’A- 
slracane.  Questa  varietà  è di  inedia  gran- 
dezza ( diciassette  pollici  al  carco  ) e 
non  ha  costantemente  corna  ; la  coda 
ha  solamente  un  rigonfiamento  assai  leg- 
giero (della  grossezza  del  pugno)  alla 
base.  Gli  agnelli  di  questa  razza  hanno 
nascendo  il  corpo  rivestilo  di  peli  bian- 
chi e neri,  riuniti  in  piccoli  fiocchi  molto 
frisati  e tra  loro  assai  fìlli,  nel  loro  in- 
sieme di  un  bigio  pallido.  Gli  individui 
adulti  sono  coperti  di  una  lana  assai 
lunga  , delle  più  rozze,  e sotto  la  quale 
tro v.uisi  i peli  neri  e bianchi  degli 
agnelli,  ma  non  frisali  e divisi  in  hoc- 
chi. 

4.*  Un'ultima  che  è l1  Ariete  del  Ca - 
po,  di  Pennanl  (Sjrn.  r/uadr . , tav.  4*  fig. 
a,),  si  fa  distinguere  solamente  per  la 
grandezza  delle  orecchie,  che  sono  pen- 
denti , per  la  convessità  notabile  del 
Ironlale,  pel  poco  sviluppo  delle  corna 
e per  la  lunghezza  considerabile  della 
coda.  E comune  al  capo  di  Buona  Spe- 
ra 11  za. 

Momtonb  a coda  lunga:  Ovis  aries  doli - 
chura , siae,  Ischerkessika , Pali.  , Spi- 
ci!. zool.y  fase.  11,  pag.  60;  Oais  ara - 
bica,  Gionslouio,  Quadr.  tav.  23.  Questa 
varietà,  poco  conosciuta,  abita  la  Russia 
meridionale,  e nominatamente  i dintorni 
d1  Astracane  e la  Bucaria.  Ha  il  corpo 
rivestito  di  rozza  lana;  le  corna  medio- 
cri , a spirale  sui  lati  della  lesta;  la  coda 
lunghissima  e che  strascica  per  terra. 

Montone  «della  Vallaccbia:  Otri*  aries 
strepsiceros . Plin;.  Hist.  nut , lib.  A/, 
cap.  373;  oc:  ganrioi  Oppian,  Cjrreg.,  1 1, 
37 (ì.Crctensis  aries  strepsiceros  nomina- 
tus , Beton,  Osterà .,  pag.  20,  fig.  21;  Arie - 
te  e Pecora  della  Vallaccbia,  fiuti.,  Sup- 
plì tona.  3,  tav.  7 e8.  Questa  bella  razza, 
della  statura  del  nostro  montone  comu- 
ne, ha  le  conia  molto  lunghe,  e con 
uno  spigolo  prominente  , longitudinale; 
quelle  del  maschio  a1  elevano  quasi  per- 
pendicolarmente a spirale,  e sono  qaasi 
parallele  fra  loro , il  primo  giro  essen- 
do molto  largo  ed  applicato  sulla  lesta, 
c gli  altri  mollo  prolungati  ; quelle  della 
femmina  sono  all1  incontro  divergenti, 
quasi  diritte  e come  torte  sul  loro  as- 
se; la  lana,  copiosissima,  ondulata,  gros- 
solana, è buona  per  fare  delle  pelli  or- 
dinarie; la  coda  è lunga  e molto  folta. 

I montoni  della  Vallaccbia  sono  comu- 
ni in  questa  regione  ed  in  Ungheria,  esc 
ne  conducono  molli  a Vienna  per  ma- 
cellarli. La  loro  razza  esiste  anco  ncl- 
P isola  di  Creta,  secoudochc  riferisce 
il  Bclon. 
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Mos-roga  h'Iiljuda.  Ovit  ariti  pntf  cerata, 
Linn.,  Gmel.;  Ovit  gothandica.  Pali. 
Spie.  tool.  fase,  li,  la».  3,  fig.  5.  e 
la».  4,  fig.  i,  e,  a,  i;  Pecora  a più 
corna,  Buff.,  Si.  nat. , tom.  il,  pag.  354; 
Ariete  e Pecora  d'Islanda,  ejutd.,  tav. 
3t  e 3a.  É di  atatura  piccola;  di  coma 
irregolari,  assai  grandi  e che  variano  in 
numero  da  dne  lino  a sei  e più  , non 
arenate  a spirale , ma  con  una  semplice 
curvatura  posteriormente,  in  alto  oper 
parte:  il  pelo  è di  tre  torte  , cioè  un 
manto  lunghissimo  e molto  grosso- 
lano , solo  apparente  al  difuori  ; una 
lana  intermedia  assai  grossolana,  ed  una 
specie  di  peluvia  finissima  snlla  pelle: 
la  testa,  la  coda  (che  è corta  e bassa)  e 
le  estremiti:  delle  gambe  sono  rivestite 
di  un  pelo  corto  e doro  ; le  orecchie 
sono  accartocciate  e orizzontali.  Il  co- 
lore è generale  bruno  rossiccio,  ma  la 
parte  inferiore  del  collo  e il  davanti 
del  petto  sono  nerastri;  la  coda  è nera. 

Questa  razza,  una  parte  della  quale  è 
selvaggia,  è soprattutto  particolare  al- 
l’ Islanda  e alle  isole  Fèroé.  Trovasi  anco 
in  Norvegia  e nella  Gollandia,  dove  sicura- 
mente è stata  portata  dalle  contrade  che 
abbiamo  nominate.  Pare  che  le  si  debba 
riferire  la  razza  dei  montoni  di  Scozia 
indicata  sotto  il  nome  di  tc/itla;  e l’o- 
vii  runica  del  Liuneo,  o ovit  bra- 
e/tpura  di  Pallai,  del  nord  dell'Asia  , 
non  ne  sembra  molto  lontana. 

Mostobb  comma;  Ovit  ariet  gallica.  Buf- 
fon St.  nat.,  tom.  5.°  tav.  i e 0.11  nostro 
montone  comune  è di  statura  mediocre, 
non  oltrepassando  due  piedi  e quattro 
pollici  d'  altezza  misurata  dal  careo.  Le 
corna  sono  mediocri  e ricurve  in  spirale, 
quando  esistono,  ma  le  piò  volte  man- 
cano ; la  testa  è molto  stretta  ; il  muso 
assai  lungo  e rastremato  ; il  frontale 
molto  armato;  i (peli  che  cuoprono 
intieramente  la  testa  , una  parte  del  col- 
lo e le  gambe,  sono  corti  e tosti;  la 
lana  del  corpo  £ grossa , copiosa , con 
filamenti  non  attorti  a spirale,  c divisa 
in  voluminosi  fiocchi  cadenti.  Il  colore 
d’ ordinario  è bianco;  ma  in  qualche 
provincia  del  mezzogiorno,  il  numero 
degli  individui  neri  o bruni  neri  è tale 
da  formare  la  maggior  parte  dei  greggi. 
La  coda  è comunemente  lunghissima  e 
sottile. 

Molle  razze  melicce,  provenienti  dal- 
l’ incrociatura  dei  nostri  montoni  con  le 
razze  spagnuola,  inglese, fiamminga,  sono 
distinte  dagli  agricoltori:  ma  i loro  ca- 
ratteri distintivi  sono  quasi  inapprezzabili 
per  i naturalisti.  Nell’ opera  iletCarlier, 
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intitolata,  Trattato  delle  balie  da  lana  , 
si  trovano  indicate  presso  che  latte. 

Ci  limiteremo  a menzionar  qui  quat- 
tro delle  principali. 

1.*  Bazza.  La  fiandrina,  di  statura 
alta  e lunga.  £ quella  che  proviene  dal- 
l’ incrociatura  dell’ariete  delle  Indie,  e 
che  è indicata  anco  sotto  il  nome  di 
montone  del  Texel. 

a.*  Bazza.  La  tolognota,  a lesta  fine, 
rastremala  e minuta,  ordinariamente  sen- 
za corna,  con  la  lana  frisata  solamente 
all' estremili  dei  fiocchi. 

3.*  Bazza.  La  berichonne  a collo  allun- 
galo , con  la  testa  senza  corna  , e co- 
perta di  vera  lana  solamente  sul  vertice; 
la  lana  del  corpo  fine,  bianca,  folta, 
corta  e frisata. 

4*  Bazza.  La  ruttillonnete  a lana  fi- 
nissima, coi  filamenti  attorti  in  spirale,  e 
che  partecipa  della  razza  melina,  con  la 
quale  certamente  è stata  incrociala. 

L 'ardennese,  la  normanna  ed  altre 
sono  nel  novero  di  quelle  che  dislin- 
guonsi  dalle  precedenti. 

Moirros*  m sr so.» s:  Ovit  aria  hitpanica. 
Limi-,  Gmel.,  Merino  degli  Spagauoli. 
(V.  l'Istruzione  per  le  bestie  da  lana, 
del  Tessier , pag.  3).  Questo  montone  è 
di  media  statura,  perciocché  arriva  so- 
lamente a ventiquattro  o venticinque 
pollici  d'  altezza  misurando  dal  carco,  e 
la  sua  lunghezza  totale,  misurata  dal 
vertice  fino  all’  origine  della  coda , 
é di  tre  piedi  circa.  Le  sue  forme  son 
rotonde  ; la  testa  è larga  ; il  fron- 
tale è mediocremente  arcuato;  le  corna 
sono  assai  grosse,  ravvolte  sui  lati  a spi- 
rale regolarissima  ( esistono  nella  mag- 
gior parte  dei  maschi  ).  La  fronte  è 
sempre  , e le  gote  come  la  ganascia  , 
sono  spesso  coperte  d'  una  lana  folla  , 
come  quella  del  corpo  ; questa  lana,  fi- 
nissima, copiosa  , molto  morbida,  piena 
d'un  trasudamento  adiposo  o unto , è 
aggomitolala  e composta  di  filamentiallorti 
a spirale,  elastici,  meno  lunghi,  ma  molto 
iù  fini  di  quelli  delle  razze  comuni  , 
ianchi  sudici  dentro  e scuri  all’ester- 
no , a cagione  della  polvere  c delle 
sozzure  che  per  l'unto  vi  si  attaccano; 
le  ascelle',  la  parte  interna  delle  cosce , 
la  parte  bassa  delle  gambe  ed  una  par- 
te solamente  della  testa  sono  rivestite 
di  corti  peli.  I testicoli  dei  maschi  sono 
voluminosi  e pendenti , separati  da  una 
piega  longitudinale  distintissima  ; la  coda 
c mediocre. 

Questa  varietà , considerata  come  la 
più  preziosa,  mescolata  con  tutte  le  razze 
proprie  del  suolo  della  Francia,  Ita  prò- 
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•lotto  infittile  sollovarielà  a lana  meno 
fate  e piu  lunga  della  sua,  e chiamale 
meati-merini.  Queste  sollovarielà , più 
volle  di  seguilo  incrociate  cogli  arieli 
merini  di  razza  pura  , acquistano  , 
dopo  due  o tre  generazioni,  caratteri  tali 
che  le  ravvicinauo,  per  quanto  è possi- 
bile, alla  razza  spagnuola,  toltane  qual- 
che differenza,  che  dipende  dalla  natura 
della  lana  delle  razze  primitive  incro- 
ciale. La  russillormese  è quella  che 
migliora  in  meno  generazioni,  percioc- 
ché dalla  terza  in  poi,  la  lana  è fine 
quanto  quella  dei  merini.  Le  razze  bé- 
richonne , tolognola  e ur tiranese , pos- 
sono essere  collocale  nel  secondo  ordine, 
e la  fiandrina  . nell'  ultimo  : questo  é 
quanto  almeno  risulta  dalle  esperienze 
fatte  in  principio  da  Rambouillet,  e di- 
oi  continuate  alla  Scuola  veterinaria 
' Alfort , dal  Godine,  antico  professore 
di  quello  stabilimento. 

Questa  varietà  , generalmente  sparsa 
in  Spagna , pare,  secondo  alcuni  docu- 
menti istorici,  trarre  la  sua  origine  dai 
greggi  venuti  di  Barberia.  In  Ispagna  é 
iu  gran  parte  transumante,  cioè  che 
si  fa  viaggiare  quasi  tutto  l' anno.  Le 
razze  leonesi,fra  le  quali  trovami  la  ca- 
vagne. cioè  la  più  distinta,  e quella  di 
ne'grìle , dopo  aver  loro  fatto  passare  lutto 
t'inverno  presso  Merida,  in  Estremadura, 
sulla  riva  sinistra  della  Guadiaua,  si  met- 
tono iu  cammino  verso  il  quindici  di 
aprile,,  in  divisioni  di  due  a tremila 
capi  , passano  il  Tago  ad  Almares  , 
e si  dirìgono  alla  volta  di  Villa-Ca- 
slin,  Trescasas,  Alfaro,  Espinar  ed  al- 
tre residenze  per  esservi  tosate.  Fatta 
questa  operazione,  ciascuna  divisione  si 
rimette  in  via  verso  il  reame  di  Leone 
per  esservi  distribuita  in  greggi  di  cin- 
quecento capi  nelle  pasture  di  Cervera, 
presso  Aquilar  del  Campo.  Le  razze  so- 
riane abitano  in  inverno  i confini  del- 
V Estremadura , dell' Andalusia  e della 
Nuova  Castiglia,  Questi  greggi  si  pon- 
gono in  cammino  verso  la  fitte  di  apri- 
le , passano  il  Tago  a Talaveyra  della 
Reyna  e aPuente  dell'Arzobispo , e si  re- 
cano alla  volta  di  Madrid;  di  là  vanno  a 
Sorta,  donde  una  parte  si  stanzia  nelle 
montagne  vicine,  e l'altra  traversa  l’Ebro 
per  arrivare  alle  pasture  della  Navarra  e 
dei  Pirenei.  Le  razze  più  stimate  fra  le 
sedentarie  o estuali,  sono  abitualmente 
sulle  due  pendici  delle  gole  della  Gua- 
darrama  e di  Somo-Sierra  , e nei  din- 
torni di  Segovia , presso  certe  residenze 
o est/uiieos , dove  si  fa  la  tosatura.  (Tcs- 
sier,  Istr.  sulle  bestie  da  lana,  pag,  ai.) 


Le  razze  Iconesi  vincono  tutte  quelle  di 
lana  lina,  per  le  forme,  per  1’  abbondanza 
e le  qualità  della  lana. 

Montoni:  taGLisB  : Ovis  arics  anglica , 
Nob.',  Ovis  anglicana  Linn.  Questa  va- 
rietà ha  la  lana  fine  e lunghissima;  non 
ha  corna,  ed  ha  la  coda  lunga  e pen- 
duta : Io  scroto  dei  maschi  è assai  vo- 
luminoso. È meticcia  e proviene  dalle 
incrociature  d' una  razza  inglese  origi- 
naria (che  si  è quasi  affatto  perduta)  con 
arieti  e pecore  di  Spagna  e di  Barbe- 
ria, incrociature  avvenute  fino  dei  tem- 
pi il'  Enrico  Vili  e di  Elisabetta. 

Fra  i montoni  iuglesidistinguonsi  delle 
sottovarietà  tanto  numerose  quanto  fra 
i montoni  fpmcesi,  secondo  i gradi  d'in- 
crociatura, e la  diligenza  maggiore  o mi- 
nore presane  in  tal  contea  piuttosto  che 
in  altra,  rispetto  alla  scelta  degli  arieti 
e delle  pecore  destinate  alla  propaga- 
zione. Cosi: 

1 montoni  di  Lincolnshire  e di  Kent 
hanno  la  lana  più  lunga  , ma  non  più 
fine. 

I montoni  del  Sussex  (principalmen- 
te quelli  di  Levéese  di  Bournes)  hanno 
la  lana  più  fine  e più  corta. 

I montoni  dei  dintorni  di  Canlor- 
bery  hanno  una  lana  che  partecipa  delle 
lane  delle  due  prime  varietà,  ec. 

In  generale,  la  lana  dei  montoni  in- 
glesi é la  più  bella  dopo  quella  dei 
montoni  merini,  e diverse  nostre  razze 
miste  son  pervenute  allo  stesso  grado  di 
perfezione.  Sono  pure  ripulatissime  le 
lane  di  Sassonia.  (Dessi.) 

MONTONE.  ( Ornit .)  L’uccello  che  gli  an- 
tichi navigatori  indicano  con  la  denomi- 
nazione di  montone  del  Capo,  è t'AIba- 
trossa , Diomedea  ex  a!  ars , Linn.  (Cn. 
D.) 

MONTONE.  ( Bot ).  Due  specie  del  genere 
agaricus  hanno  presso  il  Paulet  la  de- 
nominazione francese  di  mouton. 

II  primo  è il  Montone  o piccolo  mon- 
tos(b  , già  descritto  in  questo  Dizionario 
all'articolo  Fungo  cz&viso. 

Il  secondo  è il  montone  zonato  , 
mouton  ione',  Paul.  Trait.  a,  pag.  169, 
lab.  70,  fig.  i,  a,  appartenente  all’uga- 
ricus  terminosus  dello  Scboeffer  , che 
Il  Persoon  e la  maggior  parte  dei  bo- 
tanici considerano  per  V agaricus  ne- 
cntor  del  Bulliard . detto  volgarmente 
fungo  spiantacele,  famigliola  velenosa , 
ec.  V.  Agarico  e Fungo  spiantaCasi. 
Ma  se  quest'ultimo  agarico  è tenuto  per 
un  fungo  oltremodo  pericoloso,  all’  in- 
contro il  montone  tonato  mangiasi  in 
alcune  campagne,  secondo  il  Paulet  il 
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quale  l'ha  pur  mangiato  senza  averne  avuti 
incomodi,  e I'  ha  anche  trovalo  di  più 
grato  sapore  dell' agaricus  acris  del  Per- 
soon.  Nondimeno  sembraci  avere  questi 
autori  parlato  della  medesima  specie  di 
fungo.  (Lem.) 

••  MONTONE.  (Bot.)  Conoscevi  nel  Pi- 
stoiese con  questo  nome  una  varietà 
della  vitis  vinifera . (A.  B.) 

MONTVOYAU.  ( Ornit .)  Nome  d’una  spe- 
cie di  Calcabolto  della  Guiana  , Capri - 
mulgus  guyanensis , Gmel.  (Ch.  D.) 

MOOK.  (Ornit.)  Nome  dato  da  Blumenbach, 
nel  suo  Manuale  di  Storia  naturale,  lom. 
i.°,  pag.  ai8  della  traduzione  francese, 
come  uno  dei  sinonimi  del  Cuculo  in- 
dicatore, Cuculus  indicatore  Gmel.  (Ch. 
D.) 

MOORI.  (Ornit.)  Nome  d*  una  specie  di 
Velia  a Sumatra,  secondo  Marsdcn,  tono. 
i.#,  pag-  *89  traduzione  francese. 

(Ch.  D.) 

MOPSEA,  Mopsea . (Zoof.)  Genere  di  zoofi- 
tari  stabilito  da  Lamouroux  (Poi.  fless. , 
ag.  4<>5)  per  poche  specie  d'isidi,  che 
anno  la  scorza  sottile,  aderente,  come 
nelle  melitec,  suddivisione  del  medesimo 
genere;  ma  che  hanno  le  ramificazioni  e 
le  loro  divisioni,  di  cotone  e coperte  di 
papille  polipose,  sparse  o verticillate,  al- 
lungate, erette,  lo  che  le  ravvicina  un 
poco  a certe  gorgonie,  e fra  le  altre  alla 
gorgonia  verticillata.  Le  articolazioni,  al- 
ternativamente calcarie  e cornee  nello 
stelo,  divengono  meno  sensibili  nei  ra- 
muscoli,  e poco  visibili  ad  occhio  nudo. 

De  Lamarck  non  ha  adottato  questo 
genere,  il  anale  comprende  due  sole  spe- 
cie, dell'  Oceano  indiano. 

La  Mopsba  verticillata,  Mopsea  ver- 
ticillata , Lamck.,  Polip.  fless.,  tav.  18, 
tìg.  1;  hit  enc rinula  , Lamck.  I ramo- 
scelli pinnati  e subpinnati;  i ramuscoli 
semplici  e allungati,  con  alcune  papille 
ricurve  ed  ascendenti.  D'  Anstralasia. 

La  Mopsba  dicotoma,  Mopsea  dichoto- 
ma  , Gmel.,  Pali.;  Esper.,  i,tav.  5.  Le 
ramificazioni  sottili,  quasi  filiformi,  dico- 
tome a ciascuna  articolazione;  la  scorza 
lionata  con  papille  piò  distinte  in  cima 
alle  ramificazioni.  11  qnal  carattere  deve 
essere  però  di  poca  importanza,  poiché 
nelle  logge  di  tutti  » poi i pari i arborescenti 
osservasi  Io  stesso.  Dei  mari  dell'  India. 
V.  la  tav.  802.*  (Db  B.) 

MOQUEUR.  (Erpetol.)  Daubenton  ha  asse- 
gnalo questo  nome  al  Colubro  listato  , 
Coluber  vittatus  , Limi.  V.  Colubro. 
(I.  C.) 

MOQUILEA.  (Bot.)  Moquilea , genere  di 
piaute  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 


lipetali , regolari,  della  famiglia  delle  ro- 
xacee,  e della  icosandria  monoginia  del 
Linneo  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to : un  calice  turbinato,  quinquedentato  ; 
cinque  petali  piccolissimi,  unguicolali , 
collocati  frai  denti  del  calice;  stami  nu- 
merosi, inseriti  sulle  pareti  del  calice;  uu 
ovario  supero,  villoso;  uno  stilo  latera- 
le. Non  se  ne  conosce  il  frutto. 

Moquilea  della  Goiaka,  Moquilea  guia - 
nensis,  Aubl.,  Guiun .,  1,  tab.  208;  Laink., 
III.  gerì.,  tab.  427*  Albero  della  Guia- 
na, alto  circa  trenta  piedi,  notabile  per 
il  tronco  provvisto  alla  base  di  diverse 
costole  prominenti  che  s’  elevano  quat- 
tro o cinque  piedi,  e Io  circondano  a guisa 
di  pilastri;  di  scorzar  grossa,  alquanto 
lionata  ; di  legname  bianco,  poco  com- 
patto, avente  alia  sommità  alcuni  rami 
che  si  erigono,  ed  altri  che  si  spandono 
in  ogni  senso  , e che  hanno  i ramoscelli 
guerniti  di  foglie  alterne , picciuolate  , 
ovali  bislunghe,  acuminate,  lisce,  toste, 
intiere,  lunghe  circa  sette  pollici;  |di 
picciuoli  corti;  di  fiorì  bianchi,  pedi- 
celiati,  alterni,  di  mediocre  grandezza, 
disposti  in  racemi  lassi,  inclinati,  sem- 
plici o composti;  di  calice  villoso  inter- 
namente; di  stami  numerosi,  più  lun- 
ghi della  corolla , situali  sulla  parete  del 
calice,  coperta  di  peli  bianchi;  d'ante- 
re biloculari,  versatili  ; d’  ovario  villoso, 
piccolissimo;  di  stilo  incurvato  verso  la 
sommità,  villoso  nella  metà  inferiore  , 
terminato  da  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto 
non  è stato  ancora  osservato.  Incontra- 
si quest'  albero  nelle  foreste , c fiorisce 
nel  mese  di  maggio.  (Poia.) 

^OQUO.  (Ornit.)  Questo  uome  è applicato 
da  Edward»  alla  Strolaga  piccola  , Co - 
lytnbus  septemt rionali s , Linn.  , specie 
di  Tufiblone.  (Ch.  D.) 

MORA.  (Bot.)  Nome  del  moro  nei  dintor- 
ni di  Loia  al  Perù , e particolarmente 
assegnato  al  morus  celtidifolia  della 
Flora  Equinoziale.  Il  morus  corydifo - 
Ha  della  stessa  Flora  è detto  mora  co- 
lo  rada.  (J.) 

MOKA.  (Conch.)  Sembra  che  sia  talvolta 
dato  questo  nome  ad  una  specie  di  Vo- 
luta, e ad  una  specie  di  Oliva,  l'Oliva 
mora,  per  il  loro  color  nero.  (Db  B.) 

**  MORA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba  mora. 
(A.  B.) 

M MORA.  (Bot.)  Questo  nome  volgare  as- 
segnasi indistintamente  tanto  al  frutto 
dei  rovi  , rubus  fruticosus  , rubus 
idee us  , quanto  a quello  delle  diverse 
specie  di  gelsi  o mori.  (A.  B.) 

MORA  (Condì.)  Nome  volgare  del  bucci - 
mtm  putul uni,  Linn.,  pur  pura  potuta  , 
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Lamck.,  a cagione  del  sao  colore  e dei 
suoi  tubercoli.  Si  dà  pure  il  medesimo 
nome  qualche  volta  al  Murex  mane  infila , 
Linn.,  purpura  mancinella , Lamarck. 
Finalmente  questo  autore  assegna  più 
particolarmente  un  siffatto  nome  ad  una 
specie  di  ricinula  , Ricibulà  mora.  V. 
questa  voce  (De  B.) 

MORA  ALATA  ( Conch ) Nome  mercanti  le 
del  Murex  neritoides , Linn.,  Purpura 
neritoides  di  De  Lamarck.  (Db  B.) 

**  MORA  PRUGNOLA.  (tfof.)fc  il  frullo 
del  rubus  idceus , più  comunemente  co- 
nosciuto col  nome  di  lamponi.  (A.  B.) 

MORÀCHITE.  [Min.)  Trovasi  questo  no- 
me in  alcune  opere;  ma  è un'alterazione 
«li  quello  di  Morochile.  V.  Morochitr. 
(B.) 

MORADILLA.(/?of.)  Nome  spagnuolo  della 
salvia  procumbens  della  Flora  del  Perù, 
quivi  adoperala  nella  cura  delle  ostru- 
zioni e della  itterizia.  Addimandasi  anche 
yerva  del  gallinaio.  (J.) 

MORAEA.  ( Hot .)  V.  Morrà.  (Poir.) 

M MORAIUOLA.  (Boi.)  Con  questo  no- 
me si  conoscono  volgarmente  le  olive 
d'una  varietà  dell'o/ea  europtpa,  Linn., 
ed  anco  i fruiti  del  morus  alba , Linn. 
(A.  B.) 

••  MORAIUOLA  [UvaJ.  (Bot.)  C una  va- 
ridà  di  vitigno  dal  Micheli  descritta.  (A. 

B 1 

M MORAIUOLO.  (Bot.)  È una  varietà 
d’olivo,  olea  europaa,  di  cui  si  cono- 
scono molte  sottovarietà.  (A.  B.) 

” MURANDOLA.  (Hot.)  Nome  volgare 
presso  il  Mattioli  AtWajuga  reptans,  e 
presso  Giovauui  Targìoni  ne’Viaggi,  del 
solanum  nigrum.  (A.  B.) 

MORATI.  (C/iirn.)  Combinazioni  saline 
dell'acido  morico  colle  basi  salificabili. 
V.  Monco  [AcidoJ. 

Di  questi  sali  non  conosconsi  che  i 
due  seguenti. 

Morato  di  Calci. 

Cristallizza  in  piccoli  aghi. 

E inalterabile  all'aria. 

100  parti  d'acqua  fredda  disciolgono 
■ ,5  di  questo  Mie. 

■ oo  parti  d'acqua  bollente  ne  disciol- 
gono 3,5  parli. 

La  soluzione  del  morato  di  calce  pre- 
cipita gli  acetati  di  ferro  e di  piombo  , 
i nitrati  d'argento  , di  mercurio , di  ra- 
me, di  ferro,  di  cobalto  e d'uranio:  ap- 
pena agisce  sul  nitrato  di  barile , sugli 
sdroclarati  di  stagno,  sul  nitrato  di  nichel, 
sul  cloruro  d'oro. 


33  ) MOR 

Morato  t Ammoniaca. 

Cristallizza  in  lunghi  prismi  sciolti. 

Si  ottiene  decomponendo  il  morato 
di  calce  per  mezzo  del  sollocurbonalo 
d'ammoniaca.  (Ch.) 

MORBIDELLO.  (Bot.)  La  valeriana 
locusta , Lino.,  o fedia  olitoria , Roem., 
ha  questo  nome  volgare  presso  il  Miche* 
li.  (A.  B.) 

MORCHELLA.  (Bot.)  Morchella  , genere 
della  famiglia  dei  funghi , vicinissimo  al* 
P helvella  e al  lentia , e così  caraiteriz* 
zato:  cappello  ovale  o conico,  petrico* 
lato  o stipitato,  non  forato  alla  sommità, 
membranoso,  con  superfìcie  rilevata  «la 
nervosità  anastomizzate  o reticolate  , fra 
le  quali  sono  certe  cavità  o lacune  alveo- 
lari aride,  nelle  quali  ascondonsi  i semi- 
nuli. Il  gambo  è grosso,  lacunoso,  rigon- 
fio  qualche  volta  alla  base,  e privo  af- 
fatto di  valva. 

Questo  genere , stabilito  dal  Dillenio , 
e che  comprende  i phalloboletus  ed  & 
boletus  Jel  Micheli  , faceva  parte  del  ge- 
nere boletus  del  Tournefort  , lo  stesso 
del  genere  phallus  del  Linneo,  ammesso 
dal  Vcnlenat.  Il  Jussieu  aveva  indicato 
il  ristabilimento  del  genere  morchella 
eh' ei  nomina  boletus  ; ma  il  Peron  am- 
mettendo il  morchella  , e precisamente 
i*suoi  caratteri , gli  conservò  il  suo  uome 
che  deriva  «la  morchel , denominazione 
alemanna  della  principale  specie  di  questo 
eoe  re  , morchella  esculenta  ; nel  che 
en  egli  si  avvisò,  evitando  in  silfalto 
modo  la  confusione  che  sarebbe  nata  dal- 
P uso  della  voce  boletus . V.  Boleto.  Il 
morchella  differisce  «lai  genere  phallus 
per  la  mancanza  della  valva  e pei  semi- 
nuli  che  non  sono  contenuti  in  un  li- 
quore vischioso. 

Le  morchelle  sono  funghi  terrestri  as- 
sai grandi , che  vivono  qualche  tempo. 
Non  tramandano  odore,  e sono  di  sapore 
assai  grato,  c però  ricercati  come  alimen- 
to, non  cagionando  inconveniente  veru- 
no. Hanno  il  cappello  giallognolo  o bruno 
o lionato;  il  gambo  liscio,  striato  o scre- 
polato o squammoso  , comunemente  bian- 
co. Il  loro  cappello  per  essere  incavato 
d'alveoli  simili  a quelli  d'una  spugna,  ha 
fatto  «lar  loro  i nomi  volgari  di  buche- 
relloy  di  spugnuolo  ed  anche  di  trip- 
petto. 

Questi  funghi  compariscono  al  comin- 
ciare «li  primavera  nei  pratelli  sulla  terra 
coperta  di  foglie  lungo  i fossati,  sui  muri 
di  terra  , ec.  Se  ne  conoscono  oltre  quin- 
dici specie  quasi  tutte  europee. 

Le  morchelle  si  dividono  in  due  se* 
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iloti i , secondo  che  il  loro  cappello  ade- 
risce o non  aderisce  al  gambo  per  mezzo 
della  sua  base. 

§.I. 

Cappello  caca  , aderente  per  mezzo 

della  sua  base , o che  abbraccia  for- 
temente il  gambo  (Boletus,  Mich.). 

Mobchella  commestibili  o conca  E,  Mor- 
chella esculenta,  Pera.,  Syn.  et  Myc.  eu- 
rop.;  Fries,  Syn.  mycol.  ; Tratt.,  Ess. 
Schw.,  tab.  E,  F;  Phallus  esculeatus, 
Liuu..  Schaeff.,  Fune.,  lab.  199,  898, 
399,  3oo;  Bull.,  Champ.,  tab.  118; 
Boll-,  tab.  91  ; Spongiolee,  Port.  ; Meru- 
lius,  C.  Baub. ; Menti.,  Pugit.,  tab.  6; 
M orili  e s , Paul. , Champ.  , 1 , pag. 

5ig  ; Morchella  comune,  voi.  2,  pag. 
4ta,  tab.  189  , fig.  7,  8, 9,  io,  lì;  vol- 
garmenle  bucherello  , bucherello  bian- 
co , bucherello  buono  , bucherello  ne- 
ro, spongino,  spugnuolo,  spugnuolo  buo- 
na, spungino,  trippetto.  Cappello  ovale 
o quasi  rotondo,  contratto  alla  base  e 
bianco  pallido;  alveoli  profondi,  quasi 
rotondati;  nervosità  toste;  gambo  liscio.  Se 
ne  distinguono  diverse  varietà , fondate 
sulla  forma  del  cappello  e del  colore. 
Cosi  vi  è . 

* A.  Lo  Spogsolo  di  caro  toedo,  Bo- 
lelus  esculentus,  rugosus,  ampliar  et  or- 
bicularis , Micb.,  A'ov.  plani,  gen.,  ao3, 
n.*  1 , lab.  85,  fig.  t.  Questa  varietà  è 
di  capo  e di  alveoli  tondi  ; quando  è fre- 
sca è bianca  pallida,  ed  acquista  un  co- 
lor giallo  paglia  quando  è disseccata. 
Cresce  in  Europa  e nell'  America  setten- 
trionale. 

* B.  Lo  SrooEuoLO  loego  ceciato,  o 
il  TairrE-rro  dei  Ronzai,  Boletus  escu- 
lentus, rugosus,  albicans  , quasi  /uligi- 
ne infectus , Mieh.,  toc.  cit.,u.°  3,  tab. 
85,  fig.  a;  Sow.,  Fung.,  tab.  5l,  fig. 
ilextra.  Ha  il  cappello  ovale,  incavalo 
da  alveoli  quasi  quadrati;  è d' un  colore 
fuliginoso  o livido  che  si  cambia  in  bru- 
no. Cresce  principalmente  in  Europa  e 
in  Siberia. 

’ C.  Lo  Spogbuolo  lioeito  , Bole- 
tus esculentus,  compressus  dense  fora- 
milunatus , ec..  Mieli.,  toc.  cit.,  n.°  5 , 
tab.  85 , fig.  3.  Questa  varietà  , per  la 
prima  volta  descritta  dal  Micheli  che  la 
raccolse  in  Toscana,  ha  il  cappello  bi- 
slungo, con  alveoli  quasi  bislunghi  o rom- 
boidali. Il  suo  colore  è lionato  o lionato 
bruno.  Cresce  comunemente  nel  mezzo- 
giorno dell'Europa  ed  in  Oriente. 
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Zl.LoSrdGEOQLocoaico,  Phallus  escu- 
lentus , Liun. , Fior.  Dan. , tab.  35  ; 
Morchella  conica,  Fries.  Ha  il  cappello 
conico,  con  alveoli  allungati,  quasi  rom- 
boidi. È comune  nel  nord  il'  Europa  , 
ed  è d’ uu  colore  bruuo  castagno  o ne- 
rastro. 

E.  Lo  Sfogeuolo  pubesceete.  Mor- 
chella esculenta,  pubesccns,  Pers.  Que- 
sta varietà  £ più  piccola  , ed  ha  il 
gambo  pubescente,  il  cappello  quasi  ovale, 
con  alveoli  grandi  ed  aperti.  É comune 
nei  boschi  del  Giura  ed  io  Svizzera,  nei 
dintorni  di  Neufchàlel. 

La  morchella  commestibile  è un  fungo 
molto  sparso,  che  raccoglievi  in  primavera 
sulle  colline,  principalmente  su  quelle 
di  natura  calcarea,  nei  boschi,  e spesse 
volte  , come  osserva  il  Persoon  , nelle 
contrade  dove  sono  state  carbonaie.  In- 
contrasi anco  nei  giardini  appiè  degli 
alberi  e dei  cespugli. 

Comparisce  iu  aprile  o alla  fine  di 
marzo,  quando  la  stagione  non  c rigo- 
rosa, ed  alligna  in  climi  temperati  e fred- 
di. Da  lungo  tempo  è conosciuta  per 
I'  uso  che  se  ne  fa  come  alimento.  £ 
d'  un  odore  debolissimo  e di  grato  sapo- 
re. Il  suo  gambo  lacunoso  , eccettualo 
quando  è giovane,  essendo  allora  qual- 
che volta  filamentoso,  è alto  un  pollice 
circa;  è di  sostanza  molle,  di  color  bian- 
castro, di  superficie  leggermente  scagliosa 
e pubescente,  non  striala;  ha  un  diame- 
tro eguale  nella  sua  lunghezza,  ed  uu 
poco  rislrinto  all'apice.  IL  cappello  è 
allo  presso  appoco  quanto  la  lunghezza 
del  gambo,  d*  ordinario  un  poco  più 
grande,  e grosso  quanto  un  ovo. 

Questo  fungo,  come  vedevi  dalle  sue 
varietà,  non  c costante  nella  sua  forma 
e nel  suo  colore.  Il  Paulet  ne  cita  delle 
bionde,  delle  lionate , delle  brune,  delle 
turchine  e delle  nere,  delle  grandi  e delle 
piccole,  tutte  in  pari  grado  buone,  dello 
stesso  sapore  e della  stessa  qualità.  Pure 
prcferiscesi,  aggiunge  egli,  la  varietà  bruna 
o nera.  Il  Persoon  che  ammette  soltanto 
due  varietà , la  bianca  e la  cenerina , 
pretende  che  la  prima,  il  colore  della 
quale  pende  un  poco  al  pallido,  sia  la 
più  comune  e quella  che  a preferenza 
si  adoperi. 

11  Paulet  nel  suo  Traile  des  Champ., 
2 , pag.  4 >2  , parla  a lungo  del  modo 
di  cucinare  questo  fungo  e le  sue  va- 
rietà ; ed  intorno,  a ciò  si  può  altresì 
consultare  il  TratteniU  nella  sua  Opera 
sugli  usi  economici  delle  morchelle. 
Questi  funghi,  oltre  a mangiarsi  freschi, 
si  conservano  anche  seccandoli;  e a tale 
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* Bello  a’  iufiUno  e li  sospendono  in  luo- 
ghi non  polverosi:  cosi  operando  si  pos- 
sono conservare  pel  corso  di  pili  anni 
senti  che  sensibilmente  si  alterino;  ma 
per  servirsene  fa  d’uopo  lasciarli  per 
qualche  minuto  rammollire  nell'acqua 
t lepida. 

Per  procurarci  dei  buoni  spugn un- 
ii , è necessario  aver  cura  di  non  co- 
glierli troppo  vecchi,  essendo  allora 
ripieni  di  larve  d’insetti,  nè  mentre  è 
la  guazza  , perché  allora  non  conservanti 
cosi  bene. 

Finalmente  non  bisogna  sradicarli  da 
terra . ma  tagliarli  al  piede  ; così  si  to- 
glie l'inconveniente  di  sparger  della  terra 
negli  alveoli  del  fungo  e si  nettano 
meglio. 

Morchella  deliziosa  , Morchella  delicio- 
sa,  Fries,  Syst.  myc.,  a,  pag.  8;  Fun- 
ga!, Weinm.,  Herb.  , tab.  535,  fig.  i. 
Cappello  quasi  cilindrico  , appuntato  , 
con  nervosità  longitudinali,  toste,  simili 
a costole,  unite  da  rughe  trasversali; 
gambo  liscio.  Questa  specie,  vicinissima 
alla  varietà  D delta  morchella  comme- 
stibile, è giallastra  o bianco  pallida  e 
liquida.  Il  suo  cappello  lungo  uno  o due 
pollici  e mezzo,  riposa  sopra  un  gambo 
che  di  rado  s'alza  fino  a un  pollice. 
Questa  specie,  che  è'  di  miglior  qua- 
lità della  precedente , trovasi  in  pri- 
mavera lungo  i cigli  dei  campi  e nei 
pratelli. 

Morchella  d’ivverho,  Morchella  hyema- 
lis,  Balb.,  Miss.,  tab.  n,  fig.  4-  Cap- 
pello, profondamente  cellulare,  con  ru- 
ghe anastomizzate  ; gambo  leggermente 
striato.  Questa  specie  cresce  in  Ita- 
lia , e trovasi  in  inverno  sui  muri  op- 
posti a tramontana  nei  dintorni  di  Pa- 
dova. 

Morchella  trbmelloide  , Morchella  tre- 
rnelloides,  Decand.,  Fior.  Fr.,  n.®  5j3; 
Phallus  tremelloides,  V ent..  Meni.  hist. 
i,  fig.  i;  Bull.,  Herb.  , tab.  at8,  fig.  F. 
Cappello  rigonfio , dilatato  ondulato  o 
lobato,  con  cellule  irregolari , lanose  ; 
gambo  corto.  Questa  specie  fu  osservata 
•la  Antonio  di  Jussieu  nei  dintorni  di 
Pontchartrain;  ed  il  Fries  la  indica  in 
Isvezia.  Cresce  sulla  terra  in  primavera, 
presentando  dapprincipio  una  massa  in- 
forme ; il  suo  cappello  giallo  o lionato, 
voluminosissimo,  largo  due  o tre  pollici, 
bilobo  o quadrilobo , è appena  fissato 
colla  sua  base  ad  un  gambo  corto,  gros- 
so, brinato,  liscio  e pallido.  Secondo 
il  Fries  questa  specie  altro  non  sareb- 
be che  una  mostruosità  della  morchella 
commestibile. 
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§.  II. 

Baseo  margine  inferiore  del  cappello 
libero  discosto,  non  aderente  dal 
gambo  (Phallo-boletus,  Mich.). 

* Morchella  SEattLiaeaA,  Morchella  semi- 
libera, Decand.,  Fior.  Fr.,  n.®  570; 
Morchella  rete.  Pera.,  Mycol.  europ.\ 
pag.  a85  ; Helvella  hy brida  , Sow.  , 
Fung.,  tab.  a38;  Phallo-boletus  esculen- 
tus,  pileolo  parvo,  conico  , ec.,  Mich., 
JVov.  plani,  gen.,  pag.  ao3,  n.°  3,  tab. 
84,  fig.  3.  Cappello  conico,  aderente  al 
gambo  per  mezzo  della  metà  superiore 
solamente,  segnalo  da  costole  longitudi- 
nali, cogli  interstizi  ripieni  d' alveoli  al- 
lungati , venati  ; gambo  liscio.  Questa 
specie  incontrasi  in  primavera  , appiè 
degli  alberi  e fra  1'  erbe.  Il  Micheli,  che 
fu  il  primo  a descriverla , l’ossertò  nelle 
alberete  longo  la  riva  dell’  Arno  presso 
Firenze,  e in  vicinanza  dei  fossati  nelle 
pianure  della  città  di  Prato.  É stala  os- 
servata anche  nei  dintorni  di  Parigi. 

Mangiasi  come  la  morchella  domestica, 
colla  quale  non  può  andar  confusa,  per- 
ciocché è di  gambo  più  longo,  arrivan- 
do fino  a tre  o quattro  pollici,  è di  cap- 
pello lungo  un  pollice,  d'una  forma 
più  conica,  libero  alla  base  e d'  un  co- 
lor giallognolo,  pallido,  lionato , mentre 
che  il  gambo  è bianco  pallido. 

Morcbklla  oiqartesca;  Morchella  gigas. 
Pera.;  Fries.;  Phallus  gigas , Went.  ; 
Phallus  boletus,  esculenta s,  pileolo  co- 
nico, ampliore,  suboscuro.,  ec.,  Mich., 
Ifov.,  plant.  gen.,  pag.  aoa,  n.°  1,  lab. 
84.  fig.  1;  volgarmente  spugnuolo  cap- 
pelluto maggiore  scuro.  Cappello  co- 
nico, con  margine  libero  , ondulato;  ner- 
vosità della  superficie  anastomiizate,  on- 
dulate; alveoli  allungati;  gambo  alquan- 
to scaglioso.  Questa  specie  , alta  sei  pol- 
lici, si  fa  distinguere  pel  suo  cappello 
lungo  tre,  di  colore  scuro,  sostenuta  da 
un  gambo  più  grosso  del  pollice,  bigio 
cenerino,  rigonfio  alla  base.  Cresce  nei 
contorni  di  Firenze , dove  in  località 
sabbionose  e lungo  i fossati  fu  osservala 
dal  Micheli  che  la  descrisse.  È rara,  ma 
nondimeno  vendevi  insieme  colle  altre 
specie. 

Morchella  a orde  , Morchella  ondosa , 
Pers.;  Phallus  crispus.  Veni.  ; Phallo- 
boletus  esculenti is  pileolo  ampliore , 
rufescente  et  crispo  , ec.,  Mich. , Ifov. 
plant.  gen.,  ao3,  n.®  a,  tab.  84,  fig.  a, 
volgarmente  spugnuolo  di  capo  tondo  di 
color  ceciato,  pasta  sciringa  terrestre. 
Fungo  campauiforme , pieghettata  o ere- 
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apulo,  libero  itila  base;  alveoli  obliqui  , 
ondulati  ; gambo  solcato  e reticolato. 
Questa  specie,  alta  quattro  pollici , ha 
un  cappello  lungo  tre,  leggermente  lio- 
nato, con  margine  ondulalo,  sorretto  da 
un  gambo  bigio  cenerino,  alto  da  due 
a Ire  pollici.  Cresce  nei  contorni  di  Fi- 
renze, dove  fu  scoperta  del  Micheli  che 
P ha  descritta  : cogliesi  nei  luoghi  sas- 
sosi lungo  i fossati  e le  alberete.  Portasi 
a vendere  come  commestibile. 

Morchella  della  Carolila  , Morchella 
caroli niana , Buse.,  Beri . mag . naturf. 
(ibis),  pag.  86,  tab.  5,  fig.  6.  Cappello 
rotondato,  libero  alla  base,  segnalo  da 
profonde  nervosità  irregolari , pieghet- 
tate e ondulate;  gambo  conico,  solcato. 
Questa  specie,  grande  quanto  la  nostra 
morchella  commestibile,' è color  di  foglia 
morta,  col  gambo  lanoso  e col  cappello 
luugo  e largo  tre  pollici.  11  Bosc  ha  os- 
servato frequentemente  questa  specie  alla 
Carolina  nelle  foreste.  È commestibile  , 
di  polpa  bianca,  la  quale  peraltro  è di 
poco  odore  e di  poco  sapore.  V,  Fallo 
e Phallus.  (Leu.) 

” MOB.CH1A.10  [Olivo].  ( Boi .)  Questa 
varietà  d'olivo  di  frutto  grosso  e di  fruito 
piccolo,  ben  nota  in  agricoltura,  trovasi 
descritta  presso  il  Micheli.  (A.  B.) 

MORDELLA,  Morde/la.  (Entom.)  Genere 
d' insetti  coleotteri  eteromeri  o con  cinque 
articoli  alle  due  paia  di  zampe  anteriori 
solamente,  c della  famiglia  degli  angusti- 
penni  oslenotteri,  vale»  dire  con  le  elitre 
ristrette  alla  loro  estremità  libera. 

Questo  genere,  stabilito  sotto  tal  no- 
me d.i  Linneo,  è d'incerta  etimologia. 
Forse  proviene  del  latino  mordeo ; peral- 
tro questi  insetti  non  mordono.  Geoifroy 

10  ha  adottalo  .e  lo  ha  meglio  caratteriz- 
zato di  Linueo,  il  quale  vi  aveva  riuniti 
molti  insetti  differentissimi.  Le  specie  che 

11  Fabricio  c la  maggior  parte  degli  altri 
autori  descrivono  «otto  questo  nome,  sono 
adunque  corrispondenti  alle  raordclle  di 

• Geoifroy. 

Ecco  i caratteri  del  genere:  antenne 
filiformi  seghettate',  elitre  molto  angu- 
ste , contigue  per  la  sutura;  addome  ap- 
puntato; uno  scutcllo  distinto . 

Queste  particolarità  bastano  pcrdislin- 
guere  le  mordelle  da  tulli  gli  altri  iu- 
setli  della  medesima  famiglia,  e princi- 
palmente dalle  anaspidi , alle  quali  rasso- 
migliano in  lutto,  tuorchè  per  la  forma 
delle  antenne  e per  la  presenza  dello  sal- 
tello, il  quale  manca  alle  seconde,  come 
pure  ai  ripijori\  dalle  uccidali  che  non 
hanno  nè  l'addome  ne  il  corsaletto  angu- 
•tali,  e che  hanno  leauleuncuon  dentellate. 
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c più  lunghe  della  testa  e del  corsaletto; 
finalmente,  dalle  edemere  e dalle  sitari - 
di  , le  quali  , oltre  una  infinità  d'  altre 
differenze,  hanno  la  sutura  delle  elitre 
non  conica. 

Non  si  conoscono  fìnquì  le  metamor- 
fosi delle  mordelle.  Le  loro  larve  si  svi- 
luppano probabilmente  nel  legno,  avendo 
più  volte  trovati  degli  individui  d'  una 
delle  grandi  specie  dentro  fori  fatti 
in  faggi  morti.  Sotto  lo  stato  perfetto 
questi  inselli  si  trovano  sui  fiori,  quan- 
tunque al  minimo  pericolo  cadano  nel- 
l' immobilità  o in  uua  paralisi  volontaria. 
Quando  sono  soverchiamente  inquietati, 
si  muovono  prontamente;  si  insinuano 
e penetrano  nelle  più  piccole  cavità, 
ricurvandosi  sopra  se  stessi  , e ravvici- 
nando così  la  lesta,  mollo  inclinala,  al- 
l' estremità  dei  loro  addome  il  quale, 
come  abbiam  detto  , è molto  appun- 
tato 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  specie 
del  genere  in  proposito  neU'allanle  di 
questo  Dizionario,  tav.  a e che  è: 

i.  La  Mordklla  fasciata,  Mordella 
fasciata , descritta  da  GeofTroy  sotto  il 
nome  di  rnordella  vellutata  a punte. 

Car.  È nera,  allungata;  le  sue  elitre 
sono  ornate  di  due  fasce  trasversali  di 
peli  sericei  d'un  giallo  doralo  cangiante 
o galleggiante. 

a.  La  mordella  APPUNTATA,  Mor della 
aculeata , detta  così  da  Linneo  e da  Geof- 
froy,  il  anale  L'  ha  rappresentala  loia.  I , 
tav.  6 , fig.  j. 

Car.  È tutta  nera.  Trovasi  su  quasi 
tutti  i fiori,  specialmente  nelle  rosacee , 
nelle  flosculose,  e sulle  ombrellifere. 

3.  La  Mordella  a spallacci.  Mor- 
dellà  humeralis . 

Car . Nera,  a bocca,  lati  del  corsaletto 
e zampe  giallognole. 

4.  La  Mordella  gialla;  Mordella 
flava. 

Car.  Gialla  , con  le  cime  delle  elitre 
nere.  (C.  D.) 

MORDELLONAE.  (Entom.)  V.  Mordel- 
lone.  (C.  D.) 

MORDELLONE,  Mordcllonne.  (Entom.) 
Latreille  indicava  così  la  famiglia  degli 
insetti  coleotteri  che  corrisponde  presso 
a poco  a quella  che  uoi  abbiamo  addi- 
mandata  angustipenni  o Stenotteri  (V. 
questa  voce).  Egli  li  ha  in  seguito  collo- 
cali coi  trachelidi.  (C.  D.) 

MORDENTI.  (Chimi)  Assegnasi  questo  no- 
me ad  alcune  materie  che  si  uniscono 
alle  stoffe  per  dare  una  maggiore  stabi- 
lità ai  colori  che  vi  si  applicano.  I mor- 
denti sono  per  lo  piu  di  natura  inorga* 
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uica,  mentrechè  i principi  coloranti  so- 
no «li  natura  organica.  (Ch.) 

MORDETTE.  (Entom.)  Secondo  Bosc,  è 
uno  fra  i nomi  che  si  danno  alla  larva 
della  melolonta.  (Desìi.) 

MORD1CANTI  (Entom.)  Traduzione  d’una 
voce  latina  che  ha  servilo  a indicare 
cerle  specie  d’ insetti  a due  ali  che  suc- 
chiano il  sangue  degli  animali  , come  le 
zanzare , le  stomossidi  , le  ippobosche. 

(C.  D.) 

••  MORDIGALLINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
ildìV  ariagai  lis  arvensis  , Liun.  V.  Ana- 
GALLIDB.  (A.  B.) 

MORDI-PIETRE.  ( Ittiol .)  I pescatori  di 
balene  cosi  chiamano  l'Anarrica  o Lupo 
di  mare.  V.  Anarbica.  (I.  G.) 

**  MORE.  (Bot.)  Addimandansi  con  que- 
sto nome  i frutti  del  rovo  e del  moro. 

V.  Rovo,  Mora  e Moro.  (A.  B.) 

MOREA.  (Bot.)  Morata,  genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  iridee  e della  tetrandria 
monoginia  del  Linneo,  coA  essenzial- 
mente caratterizzalo:  corolla  di  sei  pe- 
tali , tre  dei  quali  interni  più  piccoli , 
patenti;  tre  stami  ; un  ovario  infero;  uno 
stilo  termiualo  da  tre  stimmi.  11  frutto 
è una  cassula  bivalve,  hi  loco  lare  , con- 
tenente numerosi  semi. 

Gli  autori  non  si  trovano  d'  accordo 
sui  caratteri  di  questo  genere,  perocché 
in  alcuni  sono  limitati,  estesi  in  altri; 
dal  che  segue  che  diverse  specie  di  mo- 
rata  sono  conservate  in  questo  genere , 
o rinviate  in  altri  (V.  Aristea  , Vieus- 
srussia);  altre  collocate  fra  le  ferrane 
e i sisir inchi , ec.  Le  moree  sono  in 
generale  elegantissime  piante,  alcune  delle 
quali  si  coltivano  come  vegetabili  d’or- 
namento. Questo  genere  stabilito  da  Mil- 
ler , ha  ricevuto  il  noine  di  Roberto 
More  amatore  di  botanica. 

Morea  della  china  , Moraea  chinensis. 
Liirak.,  III.  gen tal».  3i,  lig.  3;  Iris 
chinensis .,  Lino.;  B elancanda-schular- 
mandi , Réed.,  Mal  ab .,  ti,  pag.  ?3,  lab. 

3^;  Redoul.,  Li  line  Icori. ; volgarmente 
morea , fior  tigrato  della  China , iride 
della  china ; ixia.  Questa  pianta  perenne 
è uua  delle  più  belle  del  genere,  e col- 
tivasi nei  giardini  di  piacere,  ove  produ- 
ce un  bellissimo  effetto  per  il  colore 
dei  suoi  fiori  d’  un  giallo  porpora,  mac- 
chiati di  rosso.  Ha  la  radice  grossa,  car- 
nosa , biancastra;  il  fusto  assai  grosso  e 
vuoto;  le  foglie  spadiformi,  mollo  lun- 
ghe , larghe  uii  pollice  ; i tiori  disposti 
iu  una  pannocchia  le  cui  ramificazioni 
sostengono  altri  bori  oinbrellati  e pedi- 
celiati,  e contenuti  dapprima  in  unaspa- 
Dizion.  dalle  Scienze  Nat.  Voi.  XV. 


ta  ; la  corolla  composta  di  sei  pelali  , 
tre  dei  quali  meno  larghi;  P ovino  glo- 
bo 1 oso;  lo  stilo  triangolare,  inclinato;  lo 
stimma  bifido.  Questa  pianta  cresce  alla 
China  ed  al  Giappone. 

Morea  falsa  iridb  , Moraea  iridioides  , 
Liun.;  Latnk.,  III.  gen tab.  3 1 , fig.  1; 
Curi.,  Bot.  mag.,  tab.6<)3;  Mill.,  Icon.\ 
tab.  23^,  fig.  1;  Till.  , Pis • , tab.  33  ; 
Iris  compressa , Wild.,  Spec.  Questa  spe- 
cie , che  non  la  cede  in  bellezza  alla 
precedente,  è ricercata  e coltivala  con 
altrettanta  cura.  Ha  la  radice  fibrosa  ; il 
fusto  alto  un  piede,  alquanto  flessuoso 
all’ inserzione  delle  foglie,  le  quali  sono 
spadiformi,  ristrinte  un  poco  sopra  alla 
base, acute,  quelle  deifusti  cortissime  con- 
cave ; i fiori  terminali,  d’ordinario  soli- 
tari ; la  corolla  composta  di  sei  petali  , 
tre  esterni  ovali,  bislunghi,  barbuti  mac- 
chiati di  giallo  sopra  un  fondo  bianco  , 
i tre  interni  perfettamente  bianchi , Io 
stilo  corto  , coi  tre  stirami  in  forma  di 
piccoli  petali  bifidi,  di  color  pavonazzo; 
la  cassula  troncata  alla  sommità.  Questa 
pianta  cresce  al  capo  di  Buona- Spe- 
ranza. 

Mohba  sfataci  a,  Moraea  spatacca , LamV 
III.  gen.,  lab.  $<>,  fig.  a;  Thuub.,  Diss- 
hot .,  pag.  9,  tab.  1,  fig.  1.  È a notarsi 
che  questa  pianta  è una  medesima  cosa 
detta  bobartia  indica , che  il  Linneo 
aveva,  giusta  qualche  esemplare  imper- 
fetto, collocata  fra  le  graminacee.  Di- 
stinguesi  essa  per  il  numero  delle  squam- 
ine che  accompagnano  i fiori  spatiforroi. 
Ha  i fusti  nudi,  leggermente  striati;  Je 
foglie  tutte  radicali,  lunghissime,  giun- 
chi formi  ; i fiorì  riuniti  in  capolino  spi- 
ghiformc,  inviluppati  dapprima  da  una 
spala  comune,  che  ha  una  delle  valve 
il  doppio  più  lunga  dell'altra  ; altre  spa- 
te  accompagnano  ciascun  fiore  alla  base 
sul  peduncolo;  la  corolla  gialla;  i petali 
eguali,  gli  alterni  più  stretti;  gli  stirami 
gialli.  Questa  pianta  cresce  sulle  colline 
nelle  viciuauze  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  Si  pretende  che  vi  sia  in  tanta 
abbondanza  da  ritardare  il  passo  ai  viag- 
giatori, a motivo  delle  sue  foglie  lunghe 
e coriacee,  che  si  attortigliano  ai  piedi , 
dai  quali  escono  con  difficoltà. 

Morrà  di  petali  ondulati,  Moraea  nor- 
t! nana , Willd.,  Enum.;  Andr.,  Bot.  rep. 
lab.  a55  ; Curi.,  Mag tab.  654;  Mo» 
rata  spaginata , Redoul.  , Lil.  Icon. 
Piatita  di  radici  fibrose;  di  fusti  glabri, 
biangolati,  alti  quattro  0 cinque  piedi,; 
di  foglie  alterne,  spadiformi,  biseriali  fla- 
belliformi , alquanto  falcale;  spala  con 
due  valve  sguagliate , una  delle  quali 
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iiiguainaiile  il  l'usto,  e die  prolungasi  quasi 
in  foglia,  d'  onde  escono  diversi  pedun- 
coli corti , uuifluri  ; di  spale  parziali 
contenenti  due  liori  assai  grandi , un 
poco  barbuti  , tulvoltu  vivipari  ; tre  pe- 
lali più  grandi  degli  altri,  bianchi  re- 
tiessi ; ondulali,  gli  interni  più  piccoli, 
graziosamente  pannoccliiuli.  Questa  pian- 
ta cresce  al  Perù  ed  al  Brasile , in  pros- 
simità del  Rio-Janciro.  Coltivasi  in  di- 
versi giardini  d'Europa. 

Murra  rlkcamte,  Morata  elegante  Jacq., 
Ilort .,  Schoenbr.s  i,  lab.  la;  S isy riti- 
chi  um  elegans,  Wild.,  Spec.\  Redout. , 
Liti.  Icon.  Pianta  del  capo  di  Buona- 
Speranza,  provvista  alla  radice  di  un  pic- 
colissimo bulbo  rotondato , c clic  pro- 
duce una  sola  foglia  piana,  lineare,  spa- 
diforme , acuta,  arrovesciata,  lunga  un 
piede  e più  ; di  fusto  diritto,  cilindrico, 
molto  più  corto  della  foglia,  guernito  di 
spale  alterne,  diritte,  lanceolate,  ac- 
cartocciale, lunghe  un  pollice  e mezzo, 
iP  un  sol  fiore  giallo,  terminale*,  di  co- 
rolla con  divisioni  profonde  , piane,  al- 
lungale , acute  , lunghe  un  pollice,  le 
Ire  esterne  più  larghe,  con  una  gran 
macchia  verde  nel  mezzo;  di  filamenti 
conniventi  ; d’ antere  addossale  ad  uno 
stimma  bifido.  Coltivasi  questa  pianta  in 
diversi  giardini  d’  Europa. 

Morsa  bulbifera,  Morata  bulbifera,  Jacq., 
Ilort.  Schoenhr.y  voi.  a,  taf.  197.  S|»ecie 
di  radici  composte  di  moltissimi  bulbelli; 
di  fusti  compressi , flessuosi  ; di  foglie 
alterne,  amplessicauli , scannellate,  gla- 
bre, arrovesciate,  ruvide  sul  dorso  ed 
ai  margini,  lunghe  oltre  un  piede,  prov- 
viste di  bulbelli  nella  loro  ascella;  di 
spale  remote  , lanceolate,  acuminate  , fo- 
gli formi  *,  di  peduncoli  solitarj , o accop- 
pialo in  ciascuna  spala;  di  corolla  gialla, 
sparsa  inferiormente  di  punti  arancioni , 
colle  divisioni  allungale,  ottuse,  semire- 
flesse  ; di  filamenti  conniventi  inferior- 
mente*, d'antere  rosse  ; di  stimma  petali- 
forme,  con  Ire  natagli  lanceolati,  den- 
ticolati, bifidi.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  di  Buona-Sperjnza. 

Morrà  patbhte, Morata  sordescens,  Jacq., 
Icori,  ror a,  pag.  aa5  ; Redout,,  Lil.y 
Icon „ Iris  tristisy  Tini  uh.,  Diss.  Irid. , 
n.°  3().  Pianta  di  fusto  ramoso  , villoso, 
alto  selle  o otto  pollici;  di  ramoscelli, 
o piuttosto  di  peduncoli  flessuosi , aper- 
tissimi , villosi,  candii  d'uno  ai  tre 
fiori*,  di  foglie  alterne,  glabre,  spadi- 
formi , lineari  , nervose,  ondulale,  più 
lunghe  del  fusto  , pendenti  alla  sommi- 
tà. 1 fiori  souo  d’uu  color  tristo,  al- 
quanto lionato  , misto  d*  un  poco  di  russo 


e di  giallo:  gli  stimmi  pctaliforioi  , bi- 
fidi , con  lobi  lanceolati  , azzurrognoli 
nell’ interno.  (Questa  pianta  cresce  al  ca- 
po di  Buona -Speranza  c coltivasi  in  di- 
versi giardini  d*  Europa. 

Morra  a fiori  d*  iride.  Morata  iriopeta- 
la , Lini»,  fil..  Sappi. \ Iris  plumuria% 
Thunb.,  Irid. , n.°  16,  var.  a ; Morata 
j ut  ice  a , Limi.  Spec.y  var.  &;  Morata  ve- 
geta; Lino.,  Sptc.  ; Mi  II.,  Icon.%  159, 
tali.  i33,  fig.  1,  a.  Pianta  del  capo  di 
Buona-Spcranza , che  presenta  diverse 
notabili  varietà,  distinte  dapprima  come 
specie.  I bulbi  dei  quali  è provvista 
hanno  alcune  squamine  distinte  (var.  »), 
altre  conniventi  alla  base  (var.  i fu- 
sti sono  alti  da  sei  a dieci  pollici  e più, 
glabri,  flessuosi,  semplici  o divisi  in  al- 
cuni ramoscelli;  le  foglie  sparse,  poco 
numerose,  grarainiforrui , larghe  tre  li- 
nee, striate,  più  lunghe  dei  fusti;  i pe- 
duncoli solitarj  o gemini  , ascellari,  al- 
lungati, carichi  d'uno  a tre  fiori  pedi- 
celiati  ; sotto  i pedicelli  , una  spala  con 
due  valve  striate,  lanceolate,  disuguali, 
un  poco  membranose  ai  margini;  i fiori 
p.ivouazzi  e bianchi  nella  varietà  7 ; i 
ire  pelali  esterni  barbuti;  gli  stimmi  la- 
ciniati ; le  cassule  più  grosse  il  doppio 
d’  un  pisello. 

Esistono  molte  altre  specie  di  morea  , 
quasi  tutte  notabili  per  la  loro  bellezza, 
ma  pochissime  coltivate  in  Europa;  sono 
quasi  tutte  originarie  del  capo  di  Buo- 
na-Spcranza. 

L'  Humboldt  ed  il  Bonpland  ne  han- 
no parimente  scoperte  nell'America,  de- 
scritte dal  Kunth  nel  Nova  genera 
plantaruniy  ec.  (Poir.) 

MORELLA.  (Ittiol.)  Nelle  vicinanze  di 
Roma  cosi  chiamasi  la  Sanguinerola  o 
Pardela,  Leuciscus  phoxinusy  Klein.  V. 
Ai. mi.  a.  (I.  C.) 

MORELLA*  (Bot.)  Il  Loureiro , nella  sua 
Flora  coc/iinchineiisiSy  ha  stabilito  sotto 
questo  nome  un  genere,  il  quale  dev'es- 
rcre  riunito  alle  asenriue.  V.  AsCarima. 
(Poir.) 

**  MORELLA.  (Bot.)  La  mat ricaria  par - 
fhcnittrny  la  prunella  vulgaris  e il  so- 
larium ni g rum  hanno  presso  il  Mattioli, 
il  Cesslpiuo  ed  il  Crescenzio,  questo  no- 
me volgare.  (A.  B.) 

••  MORELLA  [Erba].  (Bot.)  È il  sola - 
num  nigrum.  V.  Sol. amo.  (A.  B.) 

••  MORENA.  (Ittiol.)  V.  Murena.  (F.  B.) 

MORENGU.  (Bot.)  Nome  malabarico  del 
hecn,  riunito  dal  Linneo  al  suo  guinlan- 
dinay  ma  che  ora  forma  il  genere  mo- 
riufLU.  (J.) 

MOKENI  A.  (»->/.)  Morenia,  genere  di  pi.m- 
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(e  monocotiledoni,  a fiori  dioici,  della  fa- 
miglia delle  palme , e della  diecia  esan - 
«triade!  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzata : fiori  dioici:  nei  fiori  maschi , un 
calice  piano  , trigono , d'  un  sol  pezzo  ; 
tre  petali;  sei  stami  ; un  ovario  abor- 
tito; nei  fiori  femminei,  un  calice  tri- 
fido;  stami  nulli;  tre  stimmi;  tre 
drupe. 

Questo  genere  fu  stabilito  dagli  autori 
della  Flora  del  Perù  per  la  specie  se- 
guente, che  fu  da  essi  indicala  senza  dar- 
ne altra  descrizione  che  quella  del  ca- 
rattere generico. 

Morbnia  flagrante  , Morenia  fragrans, 
Huiz  er  Pav. , Prodr. , Fior.  Per.  et 
Chil pag.  i5o,  tab-  3a.  Questa  pianta 
che  si  eleva  molto  sopra  un  fusto  legno- 
so , ha  i fiori  maschi  contenuti  in  uua 
spala  di  quattro  foglioline  che  si  inguai- 
nano  fra  loro,  d'  onde  esce  uno  spadice 
ramoso  ; il  calice  dei  fiori  maschi  piano 
e trigono;  la  corolla  composta  di  tre 
pelali  ovali  e concavi  ; i filamenti  degli 
slami  cortissimi  le  antere  ovali  , quasi 
lunghe  quanto  i petali  ; nei  fiori  femmi- 
nei un  ovario  trigono  , rotondalo  trito* 
ho;  stili  nulli;  tre  stimmi  acuti.  11  frutto 
consiste  in  tre  drupe  gloholose  mono- 
sperme , contenente  ciascuna  un  seme 
assai  gloholoso.  Questa  pianta  cresce  al 
Perù.  (Poir.) 

MORESCA.  ( Conch.  ) Nome  mercantile 
della  Folata  o/<V<s,;Linn.,  Oliva  mauro, 
Lamck.,  per  il  color  nero  di  questa  con- 
f chiglia.  (Or  B.) 

MORETIANA.  (Boi.)  Il  Rumfio  distingue 
con  questo  nome  una  carmantina  del- 
1'  India,  che  è V justicia  morct tana  del 
Burmann.  (J.) 

" MORETTA.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  527  , è rappresentato  sotto 
questo  nome,  in  abito  di  nozze,  il  Gab- 
biano corallino,  Larus  rnelanocephalus , 
Nalter.  V.  Gabbiano.  (F.  B.) 

M MORETTA.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  5qi  e 592 , è rappresentala 
sotto  quello  nome  la  Moretta  turca  , 
Arias  fui igula,  Temm.,  Fuligu/a  cri - 
stata,  Steph.  V.  Anatra.  (F.  B.) 

MORETTA.  (Ornit.)  Nell' Albino  é la  Voi- 
poca,  Anas  tadorna , Limi.,  e la  Moretta 
piccola  rigata  è la  Morella  grigia,  Anas 
mar  ila,  Linn.,  Fuligula  marita , Steph. 
V.  Anatra.  (Ch.  D.) 

**  MORETTA  GRIGIA.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione volgare  ilell’^unz  marita , Linn., 
Fuligula  marita , Steph.  V.  Anatra. 
(F.  B.) 

M MORETTA  PEZZATA.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  dell'  Anas  glacia/ts  , 
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Linn.  , Fuligula  glacialis  , Bonap.  V. 
Anatra.  (F.  B.) 

MORETTA  PÌCCOLA  RIGATA.  (Ornili 
V.  Moretta.  (Ch.  D.) 

M MORETTA  TABACCATA.  (Ornit.)  De- 
nominazione volgare  dell'ano/  leucoph- 
t hai  mas , Bechsl:,  Fuligula  nyroca , 
Savi.  V.  Anatra.  (F.  B.) 

M MORETTA  TURCA  (Ornit.)  Denomina- 
zione volgare  ùeW'Anas fuligula , Temm 
Fuligula  cristata  , Steph.  V.  Anatra. 
(F.  B.) 

MORETTIA.  ( Bot .)  Morettia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  crucifere , 
e della  tetradinamia  siliculosa  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato , 
calice  di  quattro  foglioline  lineari,  uguali 
alla  base;  quattro  petali;  sei  stami  te- 
tradinami  , privi  di  denti  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo  corto;  una  silicula 
con  due  valve  concave  ; i semi  separati 
da  piccoli  tramezzi  trasversali. 

Morettia  di  File  , Morettia  philacann , 
Decand.,  Syst.,  veg.,  2,  pag.  4a7» 
ctouxia , Decand.,  toc.  cit pag.  149;  Si- 
napis , Deli!.,  Aegypt .,  pag.  99,  lab.  33, 
fig.  3.  Arboscello  di  ramoscelli  medio- 
cremente legnosi  alla  base,  ispidi,  cilin- 
drici, carichi  , ugualmente  che  tutta  la 
pianta,  di  peli  cenerini  , fascicolati  , 
aperti  a stella , guerniti  di  foglie  alterne 
quasi  tessili,  cuneate  alla  base,  obova- 
li,  con  tre  o quattro  grossi  denti  alla 
sommità.  I fiori  sono  remoti , piccoli  , 
mediocremente  pedicellati  , situali  luogo 
i ramoscelli  in  forma  di  racemi;  il  ca- 
lice diritto;  i pelali  lineari,  intieri.  Il 
frutto  e una  piccola  siliqua  diritta,  lun- 
ga quattro  o cinque  linee,  vellutata  ester- 
namente, deiscente  in  due  valve  muti- 
che  e non  appetidicolale.  Questa  pianta 
cresce  nella  Nubia  presso  Pisola  di  Fi- 
le. (Poir.) 

MORÈTTINO  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d’un  Olocenlro,  Holocentrus  ni - 
gricans , Lac.  V.  Olocentro.  (I.  C.) 

M MORETTONE  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  così  chiamatisi  volgarmente 
il  giovane  e la  femmina  del  Qiutlr’  oc- 
chi, Anas  clangala,  Linn.,  Fulisuta 
et  ungula,  Bonap.  V.  Anatra.  (F.  B.) 

MORFEI  (Mamm.)  Sono  stali  così  chia- 
mali i cavalli  di  manto  bianco  e di  oc- 
chi celesti,  che  hanno  le  labbra  e la  ci- 
ma del  naso  spesso  coperte  di  empeli- 
gini  forforacee.  (Dbsm.) 

MORFEX  (Ornit.)  Questo  nome,  nel  Ge- 
5 n ero , nell' Aldrovando  , ec.  , indica  il 
Marangone,  Pe/ecanus  ca/bo  , Limi. 

, (Ch.  D.) 
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MORFINA.  (Chim.)  Principio  immediato 
alcalino,  scoperto  nell’ oppio  dal  Ser- 
tuernev. 

Composizione. 

La  morfina,  secondo  il  Serluemer,  è 
formata  d 'ossigeno^  d 'azoto,  di  carbonio 
e d'idrogeno. 

Secondo  il  Dumas  e il  Pellelier  , è 


formata  Ji: 

Pesi 

Atomi 

Ossigeno  . . . 

. . 14, 84  • 

. . . 5 

Aiolo 

. . 5,53  . 

. . . 2 

Carbonio  . . , 

, . . 72,02  . 

. . . 60 

Idrogeno  . . , 

. . . 7,61  . 

• • • 4° 

Proprietà  fisiche. 

Cristallizza  in  parallclipipcdi  regolari, 
a facci  e oblique  o in  aghi  prismatici. 

È incolora. 

Si  fonde  e cristallizza  per  raffredda- 
mento. 

Non  ha  odore  nè  sapore,  quando  non 
è disciolla  in  un  liquido. 

Proprietà  chimiche. 

A)  Caso  in  cui  la  morfina  non  pro*a 

alterazione. 

Non  attrae  l'ossigeno  c P umidità  del- 
l’atmosfera, ma  nc  assorbe  il  gas  acido 
carbonico. 

Àvverdisce  la  tintura  di  violemammo- 
le,  fa  passase  al  color  porpora  ("ematina, 
arrossa  la  curcuma,  c fa  divenire  tur- 
china la  carta  tinta  di  laccamuffa. 

È,  per  cosi  dire,  insolubile  nell’acqua 
fredda;  Paeqoa  bollente  non  ne  discio- 
glie che  una  debolissima  porzione. 

È solubilissima  nelfalcool,  massime  a 
caldo:  la  soluzione  è amarissima. 

La  morfina  è insolubile  o poco  solu- 
bile nell’etere  idratico. 

Si  uuisce  agli  acidi  , formando  dei 
sali. 

B)  Ca*o  in  cui  la  morfina  h alterata. 

Secondo  il  Sertnerner  , dà  colla  di- 
stillazione i medesimi  prodotti  che  si 
ottengono  dalle  sostanze  azotate. 

Brucia  vivaineute  come  le  resine. 

Scaldata  con  zolfo  tino  a fonderla  , 
sviluppa  dell’acido  idrosol forico. 

Sali  di  morfina. 

Questi  sali  sono  assai  solubili  nell’ a* 
equa. 
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Hanno  un  sapore  amaro. 

Sono  d’una  lucentezza  micacea. 

Divengono  prontamente  efflorescenti 
all’aria. 

Sono  neutri. 

I sali  di  morfina  rimangono  scomposti 
dall’ammoniaca  e dalla  magnesia. 

La  morfina  decompone  la  maggior  parte 
dei  sali  metallici  della  3."  fj."  e 5.*  se- 
zione, e fra  gli  altri  il  solfato,  Pidroclo- 
rato,  l’acetato  di  ferro  , diversi  sali  di 
mercurio,  di  piombo  e di  rame. 

Si  preparano  i sali  di  mortina  unendo 
direttamente  le  basi  cogli  acidi. 

Si  possono  preparare,  secondo  il  Pel- 
lelier, il  clorato  e Pidroclorato  di  mor- 
fina facendo  reagire  il  cloro  su  questa 
base  disciolta  nell'  acqua  : l’iodato  e Pi- 
driodalo  di  morfina  si  preparauo  coll'io- 
dio e l'acqua. 

Fra  tutte  le  basi  salificabili  organiche, 
la  morfina  è quella  che  satura  più  acido. 

Solfato  di  Morfina. 

Composizione. 

Secondo  il  Pellctier  e il  Caventou,  è 
formato  di  : 


Acido  solforico 100 

Morfina 802,2^02 


Proprietà. 

Presentasi  solto  forma  di  ramificazioni 
periate. 

.È  d’un  sapore  leggermente  amaro. 

£ solubilissimo  neìl’acqua. 

SoPRASor.PATO  DI  MORFINA. 

Questo  sale*  contiene  il  doppio  d’acido 
del  precedente. 

Idroclorato  DI  MoaFINA. 

Composizione. 

Secondo  il  Pellelier  e Caventou,  si 
compone  di  : 


Àcido  idroclorico  ....  8,6235 

Morfina 100,0000 


Proprietà. 

Questo  sale  è più  solubile  del  sol- 
fato. 

Cristallizza  in  aghi  raggiali. 
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Nitrato  di  Morfina. 

Proprietà. 

Secondo  il  Pelletier  ed  il  Caventou , 
questo  sale  non  cristallizza  , e secondo 
il  Sertuerner  cristallizza  in  aghi  rag- 
giati. 

Il  Pelletier  ed  il  Caventou  hanno  os- 
servato, che  trattando  la  morfina  colf  a- 
cido  nitrico  concentrato,  se  ne  sviluppa 
un  bel  color  rosso  sanguigno,  il  quale  , 
facendo  scaldare  il  liquore,  passa  al  gial- 
lo; e se  vi  si  mette  allora  molto  acido 
nitrico,  questo  colore  sparisce:  quando 
il  liquore  è giallo,  il  protocloruro  di  sta- 
gno lo  precipita  in  giallastro. 

Quando  si  tratta  la  dissoluzione  nitrica 
rossa  di  morfina  col  protocloruro  di  sta- 
gno, col  protosolfalo  di  ferro  e coll'a- 
cido solforoso,  il  color  rosso  sparisce  ; e 
l'acido  nitrico  lo  fa  ricomparire. 

Il  Pelletier  e il  Caventou  son  d'opi- 
nione che  il  liquor  rosso  sia  un  nitrato 
di  morfina  ossigenata. 

• Sottocarbonato  di  Morfina. 

É in  prismi  corti. 

Acetato  di  Morfina. 

Cristallizza  in  piccoli  aghi  raggiati. 

È insolubilissimo. 

Tartarato  di  Morfina. 

Cristallizza  in  prismi. 

Mbconato  di  Morfina. 

Proprietà. 

Il  Robiquet,  che  ha  preparato  questo 
sale  con  molta  diligenza,  gli  ha  ricono- 
sciute le  seguenti  proprietà. 

È incrislallizzabile. 

É solubilissimo  nell' acqua  c nell'al- 
cool. 

Colora  molto  di  rosso  la  dissoluzione 
«lei  perossido  di  ferro  negli  acidi. 

£ decomposto  dall'ammoniaca,  che  ne 
precipita  la  morfina. 

Storia. 

Le  prime  nozioni  esatte  che  abbiamo 
avute  sulla  natura  dell'oppio,  incomin- 
ciano da  quando  il  Derosnes  pubblicò 
un  lavoro  su  questa  materia.  Per  l'in- 
nanzi  riguardarmi  l'oppio , secondo  le 


ricerche  del  Neumanii  , del  Wedeliuj , 
delfHoflmann,  del  Tralles,  del  Proust  , 
e soprattutto  secondo  quelle  del  Bauraé, 
come  un  estratto  formato:  i.°  d'  una 

materia  cristallina  che  passava  per  essere 
il  sale  essenziale  dell  oppio;  a.®  d'una 
materia  gommosa  estrattiva;  3.°  d'una 
materia  resinosa ; 4®  d'un  olio  essen- 
ziale denso ; 5.®  d'un  acido;  6.®  final- 
mente d'avanzi  di  vegetabili  insolubili 
uel l'acqua  e nell'alcool. 

Il  Derosnes,  avendo  trattalo  i’  oppio 
successivamente  coll’acqua  c coll'alcool , 
ha  ottenuto  due  estratti  ed  un  residuo 
insolubile  nell'acqua  e nell'alcool. 

I.  Estratto  acquoso. 

a)  Era  formato  d'una  materia  cristal- 
lizzabile, o sale  essenziale  d'oppio , d'e  - 
strattivo c di  resina. 

b)  L'acqua  nella  quale  era  slato  in 
macero  1’  oppio  , è stata  concentrata  in 
siroppo.  L'estratto  concentrato  e raffred- 
dato, mescolato  all'acqua,  ha  depositato 
o del  sale  d'oppio  ritenente  dell'  estrat- 
tivo e della  resina:  si  è separalo  il  de- 
posito col  filtro. 

c)  Deposito.  L’acqua  bollente  gli  ha 
tolto  deU'estraltivo  e della  resina.  Il  re- 
siduo è stato  disciollo  per  mezzo  del- 
l'alcool bollente,  il  quale  (ha  lasciato 
depositare  {>er  raffreddamento  molti  cri- 
stalli di  sai  d’oppio,  ed  ha  ritenuta  tuia 
piccola  quantità  di  sale  colla  maggior 
parte  della  resina. 

d)  Liquore  separato  dal  deposito  (e) 
per  concentrazione.  Ma  depositalo  della 
resina  pura,  ed  ha  ritenuto  una  specie 
di  materia  estrattiva. 

e)  Materia  estrattiva  (d).  L'alcool  ha 
tolto  a questa  materia  dell’ejf/*<i//iVo  ed 
un  poca  di  resina.  Il  residuo  disciolto 
ha  ceduto  all'acqua  bollente  dei  solfati 
di  calce  e di  potassa , ed  è stato  ridotto 
ad  estrattivo  ossigenato . 

IL  Estratto  alcoolico. 

f)  Era  formalo  «li  resina , di  sai  d'op- 
pio d'olio  contenente  l'odor  viroso  del- 
l’oppio. 

III.  Capomorto  d'oppio , estratto  per 
mezzo  dell'acqua  e dell'alcool. 

g)  Era  formalo  d'avanzi  di  vegetabili, 
mescolati  di  rena. 

Il  Derosnes  ha  poi  riconosciute  le  se- 
guenti proprietà  al  sale  d'oppio  , puri- 
ficalo per  dissoluzioni  c cristallizzazioni 
successive  nell'alcool. 

E bianco,  insipido,  ino  loro:  cristallizza 
in  prismi  diritti  a bari  romboidali. 
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Non  arrossa  la  laccamuffa;  è insolubi- 
le nell’acqua  fredda:  i parie  è solubile 
in  400  parli  d'acqua  bollente  ; in  100 
parli  d'alcool  freddo;  in  parti  d'alcool 
bollente:  la  soluzione  alcoolica  precipita 
coll'acqua. 

Tutti  gli  acidi  lo  distolgono;  gli  al- 
cali lo  precipitano  da  queste  dissoluzio- 
ni, l'acido  nitrico  bollente  Io  converte 
in  acido  ossalico  ed  in  materia  amara. 

Le  soluzioni  alcaline  lo  disciolgono  un 
poco. 

L'etere  e gli  olj  volatili  lo  disciolgono 
a caldo. 

Distillato  dà  un  prodotto  oleoso,  del- 
1’  acqua,  del  sottocarbonato  d’  ammonia- 
ca, dell'idrogeno  carbonato,  dell'acido 
carbonico , e del  carbone  che  contiene 
un  poca  di  potassa. 

Brucia  come  i corpi  grassi. 

Il  Derosnes  ha  inoltre  osservato  che  il 
precipitato  prodotto  dal  sottocarbonato 
alcalino  nell'estratto  acquoso  d'oppio,  dal 
Proust  segnalato  per  una  sorta  di  resina 
pura,  è in  gran  parte  formato  di  "sai 
d'oppio;  ma  ha  osservato  alcune  diffe- 
renze tra  questo  sale  e il  sale  ottenuto 
senza  /'  intermezzo  degli  alcali. 

Il  sale  ottenuto  per  mezzo  dell'alcali , 
avverdisce  it  siroppo  di  violainamtnola  ; 
la  sua  soluzione  alcoolica  non  precipita 
con  l'acqua  in  bianco  opaco;  ma  dopo 

3 uniche  momento  formami  nel  liquore 
ei  piccoli  cristalli.  II  Derosnes  si  avvisa 
che  il  sai  d'oppio,  preparalo  con  la  po- 
tassa, ritenga  un  poco  d'alcali  che  gli 
dà  la  proprietà  d'avverdire  il  siroppo  di 
violemammole;  nondimeno  tutti  i ten- 
tativi da  lui  fatti  per  ispogliarlo  di 
questa  proprietà , son  riesciti  infrut- 
tuosi ; ed  inoltre  il  sai  d'oppio  prepa- 
rato senza  rintermezzo  della  potassa 
ed  unito  ad  acidi  che  precipitino  la 
sua  dissoluzione  per  mezzo  di  un  al- 
cali, c affatto  puro  come  per  l'avanti; 
la  sua  dissoluzione  non  avverdisce  il 
stroppo  di  violemammole , e si  preci- 
pita in  copia  coll'acqua. 

Àrmanno  Seguili,  in  una  memoria  letta 
all' Istituto  il  24  decembre  180 'j,  ed  im- 
pressa nel  fascicolo  del  decembre  1814 
degli  Annali  di  chimica,  espose  diverse 
importatiti  osservazioui  sull'oppio. 

Preparò  il  sai  d'oppio  , precipitando 
l'estrailo  acquoso  d*  oppio  per  mezzo 
deU'animouiaca;e,  dopo  averlo  purificato. 
osservò  clic  avverdiva  leggermente  il  si- 
roppo di  violenummolc,  che  discioglie- 
vasi  negli  acidi,  a'  quali  comunicò  del- 
l’amarezza, ed  era  precipitato  da  tutti 
gli  alcali,  ciascuno  de'  quali  non  aveva 
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la  proprietà  di  dicciuglierlo.  Quantun- 
que avesse  dimostrato  che  le  proprietà 
delle  basi  salificabili  appartengano  al 
sai  d'  oppio  , ciononostante  none  luse  che 
questa  soslauza  semplice  era  da  conside- 
rarsi come  una  nuova  materia  vegeto- 
animale,  affatto  particolare. 

Il  Seguin  riconobbe  l'esistenza  il’  un 
nuovo  acido , che  possiede  particolari 
proprietà,  per  esempio,  quella  di  dare 
un  color  rosso  alla  dissoluzione  del  sol- 
fato verde  di  ferro;  ma  pensò  che  que- 
st'acido altro  non  potesse  essere  che 
acido  acetoso,  o acido  malico,  modificalo 
da  qualche  combinazione  o qualche  al- 
tra circostanza;  ed  osservò  inoltre,  che 
il  sai  d'oppio  era  disciolto  nell'estratto 
acquoso  per  mezzo  di  questo  medesimo 
acido. 

È manifesto  che  Armanno  Seguin  si 
è avvicinalo  più  del  Derosnes  nella  co- 
gnizione della  vera  natura  del  sai  d'op- 
pio; ma  poiché  noli  ha  dello  espressa- 
mente  cfser  questa  materia  una  base  sa- 
lificabile, così  fa  d'uopo  riportare  al  Ser- 
tuerner,  farmacista  ad  Eitubcck,  P onore 
d'avere  pronunzialo  il  primo,  clic  /’  alca- 
linità appartiene  ai  prodotti  dell' orga- 
nizzazione^ provando  che  il  sai  d'  op- 
pio ha  le  proprietà  caratteristiche 
delle  base  salificabili. 

Il  Scrlucrncr  annunzia  questa  sco- 
perta poco  dopo  il  lavoro  di  Dero- 
snes. Ma  eli' era  tanlo  lontana  dall’ i- 
dee  che  allora  si  avevano,  e l' espe- 
rienze delPautore  furono  dai  suoi  com- 
patrioti*! giudicate  per  così  poco  con- 
cludenti , clic  una  siffatta  scoperta  ri- 
mase ignota  ai  chimici  estranei  all'  Al- 
Icmagna;  fu  nel  1817  che  il  Sermertier 
avendo  ripreso  il  suo  lavoro,  provi»  I c- 
satlczza  «li  ciò  che  aveva  annunzialo. 

Ecco  in  ristretto  la  sua  ultima  me- 
moria. 

L'estratto  d’oppio  è essenzialmente 
composto  ili  : 

Mcconato  di  morfina , neutro  o poco 
acido. 

Estrattivo  solubile  nell'acqua. 

Estrattivo  certamente  ossigenato , in- 
solubile nell'acqua. 

Vi  trovò  inoltre  una  resina  ed  altre 
sostanze  che  non  hanno  azione  sull'ecq- 
nomia  animale,  c fors'anche  un  acido  li- 
bero differente  dal  meconico. 

Quando  si  trilla  I'  oppio  con  acqua 
fredda , olliensi  : 

i.°  Una  dissoluzione  formala  di  tac- 
conato di  morfina  con  eccesso  d'acido , 
d'estrattivo , e forse  d'un  acido  liltero  , 
«liverso  «lai  mcconicu. 
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li  Serluerner  precipita  la  morfina  da 
questa  dissoluzioue  per  mezzo  dell1  am- 
moniaca ; e poi  la  purifica  unendola  al- 
l’acido  solforico,  precipitandola  coU’ara- 
mouiaca , e facendola  cristallizzare  per 
mezzo  dell’alcool. 

11  liquore  poi  dal  quale  la  morfina  è 
stata  separata,  contiene  un  poco  di  mor- 
fina, d’  estrattivo,  e di  meconato  d’am- 
moniaca, 11  Sertuerner  la  fa  concentrare 
e raffreddare,  e vi  aggiunge  dell'ammo- 
niaca per  cui  precipitasi  la  morfina  : 
quindi  filtra,  allunga  con  acqua,  e fa  bol- 
lire; ed  aggiungendo  dell'  idrocloralo  di 
barite,  ottiene  un  precipitato  formalo 
d'acido  meconico,  di  morfina,  d’estratti- 
vo ossigenato  e di  barite;  separa  la  ba- 
rite per  mezzo  dell’  acido  solforico  , e 
così  ottiene  un  acido  meconico  che  pu- 
rifica per  via  di  sublimazione. 

a.°  Un  residuo  formato  di  sotto  meco - 
nato  di  morfina  , d'  estrattivo  ossige- 
nato ed  altre  sostanze  dell'oppio. 

II  Serluerocr  lo  tratta  coll’acido  idro- 
clorico,  il  quale  discioglie  principalmente 
la  morfina  e l’acido  meconico;  precipita 
la  prima  con  l’ammoniaca,  e l’acido 
inecouico  con  l’idrocloralo  di  barite. 

II  residuo  indisciolto  nell’acido  idro- 
clorico cede  all’alcool  una  sostanza  bru- 
na, non  velenosa,  e del  caulciù.  Riman- 
gono degli  avanzi  di  vegetabili. 

Il  Sertuerner  dimostrò  essere  la  mor- 
fina la  parte  attiva  dell’oppio,  ed  affer- 
mò che  il  sai  d’oppio  del  Derosncs,  era 
mecoualo  di  morfina. 

Il  Robiquet  sollecitato  dal  Gai-Lus» 
sac,  riprese  il  lavoro  del  Sertuerner  ; e 
confermando  in  tutto  1’  esistenza  della 
morfina  base  salificabile  organica,  come 
resistenza  dell’acido  meconico  per  acido 
particolare,  provò  che  il  sai  d'oppio  ot- 
tenuto dal  Derosnes , senza  /’  inter- 
mezzo d'uri  alcali  , è una  sostanza  dalla 
morfina  differente,  la  quale  d'ora  in  avanti 
addimandercmo  col  nome  di  narcotina , 
nome  generalmente  ammesso  dai  chimici 
Ira  noesi  che  si  sono  occupati  dell’  oppio 
dopo  il  Sertuerner.  V.  Narcotica. 

Preparazione . 

Esporremo  ora  il  processo  seguito  da 
Robiquet  per  preparare  la  narcotina,  la 
morfina  e l'acido  meconico.  Questo  pro- 
cesso è tanto  più  importante  a conoscer- 
si, inquantochè  e applicabile  alla  prepa- 
razione di  tulle  le  basi  salificabili  orga- 
niche che  finquì  si  conoscono. 

0).  Si  mette  l’ oppio  ili  contatto  col- 
T etere  idratico  ; si  agita , si  decaula  , si 


tratta  reiteratamente  con  l’ etere  idrati- 
co,  finché  questo  non  abbia  più  azio- 
ne. 1 liquori  eterei , decantati,  son  tur- 
bi ; ma  alla  lunga  chiariscono,  deposi- 
tando una  materia  azotata , insolubile 
nell’acqua,  nell’alcool  e nell* etere. 

A).  1 liquori  eterei  filtrati , e svapora- 
ti danno. 

t.°  Cristalli  di  narcotina. 

a.0  Un  olio  fisso  vischioso. 

3.°  Caulciù  natante  nell'  olio. 

Separasi  quest’ultimo  dall’olio  per  mez- 
zo di  un  tubetto  di  vetro.  Decantasi  il 
liquido  oleoso  disopra  alla  narcotina , la 
quale  si  purifica  col  farla  disciogliere  e 
cristallizzare  nell’alcool  bollente. 

c) .  L' oppio  trattalo  con  alcool  dev’es- 

sere purificato  coll’acqua;  e a tale  ef- 
fetto si  fanno  in  seguito  bollire  le  lava- 
ture concentrate  insieme  colla  magnesia: 
il  peso  di  questa  base  deve  stare  a quello 
dell’oppio  trattato::  1 : 16.  Dopo  un 

quarto  d’ora  d1  ebollizione  si  gettano  le 
materie  sul  filtro. 

Il  residuo  è formato  di  morfina,  Ji  me- 
conato di  magnesia  , di  materia  colorante, 
e d’ un1  altra  materia  organica  indetermi- 
nata ; lavasi  con  acqua  fredda  , e si  fa 
seccare , per  trattarlo  dipoi  con  alcool 
debole  e caldo,  il  quale  toglie  poca  mor- 
fina e molta  materia  colorante.  Filtrasi 
di  nuovo , lavasi  con  alcool  freddo  , e 
quindi  si  spoglia  di  morfina  il  residuo 
per  mezzo  dell’alcool  bollente.  La  mor- 
fina va  a depositarsi  per  raffreddamento, 
non  ritiene  magnesia,  e non  è quasi  co- 
lorata: la  si  purifica  ridisciogliendola  nel- 
l’alcool bollente. 

d) .  Il  deposito  magnesiano,  spogliato 
di  morfina  per  mezzo  dell’  alcool  bollen- 
te, è trattato  colf  acido  solforico  debole, 
il  quale  discioglie  la  magnesia,  l’acido 
meconico  ed  una  materia  organica  parti- 
colare. Aggiungendo  dell' idroclorato  di 
barite  , olliensi  un  precipitato  di  meco- 
nato e di  solfalo  di  barite,  mescolalo  a 
materia  organica  particolare.  Questo 
precipitalo  trattasi  coll’ acido  solforico, 
alfine  di  neutralizzare  la  barile  del  me- 
conato; e spogliasi  il  tutto  per  mezzo 
dell’acqua,  la  quale  discioglie  l’acido  me- 
conico e la  materia  particolare  : facendo 
svaporare,  olliensi  per  via  di  sublima- 
zione l’acido  del  residuo,. 

Azione  della  Morfina  sull ’ economia 
animale. 

Perchè  la  morfina  eserciti  tutta  fazio- 
ne che  è capace  di  avere  sull’economia 
«mimale  , fa  d’  uopo  che  sia  stata  prece- 
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Oentemente  disciolta  nell’ alcool  o in  un 
acido.  Il  Sertucrner  descrive  cosi  gli  effetti 
prodotti  sull'uomo,  da  l/%  grano  di  mor- 
fina disciolto  in  36  grani  d'alcool  allun- 
galo in  qualche  oncia  d'acqua.  Rossore 
della  f uccia,  e le  forte  vitali  sembrano 
esaltate  \ */a  grano  di  morfina  preso  una 
mezz'ora  dopo  il  primo,  accresce  gli 
effetti  precedenti , cagiona  uno  stimolo 
leggiero  al  vomito , e produce  uno  sba- 
lordimento più  o meno  distinto  ; */a  gra- 
no di  morfina  in  polvere  grossolana  , 
messo  con  qualche  goccia  d'alcool  deu- 
tro  un  mezzo  bicchier  d'acqua,  e preso 
un  quarto  d'ora  dopo  il  secondo  Va  gra- 
no , produce  istantaneamente  vivi  do- 
lori nello  stomaco  , un  indebolimento , 
un  generale  intirizzarne  nlo,  ed  una  di- 
sposizione a svenirsi. 

A queste  osservazioni  del  Sertucrner 
aggiungeremo  quelle  dell' Orlila. 

i.°  Dodici  grani  di  moriina  possono 
essere  introdotti  nello  stomaco  dei  cani 
più  deboli,  senza  che  producano  effetto 
alcuno;  dodici  grani  d'estratto  acquoso 
d'oppio  determinano  un  avvelenamento 
violcuto  , seguilo  alle  volle  dalla  morte. 

а. °  1 sali  di  morfina  solubili  nell' ac- 
qua, agiscono  colla  medesima  intensità 
dell'  estratto  acquoso  d'  oppio  , e deter- 
minano precisamente  i medesimi  sintomi. 

3.°  1/ estratto  acquoso  d’oppio,  dal 
quale  siasi  separata  la  morfina  , non  pro- 
duce alcun  effetto  deleterio. 

4>°  Sci  grani  di  morfina,  disciolti  nel- 
l'olio di  oliva,  producono  lo  stesso  ef- 
fetto che  dodici  grani  di  estratto  acquo- 
so d'oppio.  Lo  che  prova  che  gli  acidi 
neutralizzano  parte  dell’ azione  deleteria 
della  morfina. 

5.°  La  morfina  iniettala  nelle  vene  , 
agisce  con  assai  maggiore  energia  di 
quando  c applicata  sul  tessuto  cellulare, 
o introdotta  ucl  canale  digestivo. 

б. °  L*  avvelenamento  determinato  dalla 
morfina,  dev'  esser  curalo  come  l'avve- 
lenamcnlo  determinato  dall'oppio,  cioè 
da  principio  amministrare  degli  emetici, 
quiudi  gli  acidi  vegetabili  indeboliti,  l'in- 
fusione di  calle  ec  : alle  volle  fa  di  me- 
stieri levar  sangue  dalla  vena  giugulare 
o dal  braccio.  (Ch.) 

MORFO,  Morpho . ( Entom .)  Genere  di  le- 
pidotteri diurni  smembrato  dal  gran  ge- 
nere Farfalla  di  Linneo  dui  Fabricio  c 
da  Latreille,  e comprendente  grandi 
specie  esotiche,  ad  antenne  quasi  fili- 
formi, conosciute  sotto  i nomi  di  Papi- 
lio  Menci  aus , Tel  e man  bus , Achilles  , 
Teucer , Idorncncusì  Laertes , flccubaì 
«x.:  (Dks.m.) 


MORGANIA.  ( Bot .)  Morgania,  genere  di 
piuute  dicotiledoni,  a fiori  completi  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  personale 
e della  didinamia  angiospormia  del 
Linneo , così  essenzialmente  caratteriz- 
zata : calice  cou  cinque  Tintagli  uguali; 
corolla  larvata,  col  labbro  superiore  bi- 
lobo, 1'  inferiore  di  tre  lobi  quasi 
uguali  cuoriformi;  quattro  stami  didi- 
nami , non  prominenti”,  i lobi  delle  an- 
tere mutici,  slargali;  uno  stimma  bilo- 
culare,  di  due  valve  bifide , con  un 
tramezzo  formalo  dal  margine  delle  val- 
ve curvate  in  dentro. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brown,  si  ravvicina  moltissimo  all'  ber- 
pestis  da  cui  differisce  per  le  divisioni 
del  calice , tutte  uguali  ; per  la  corolla 
più  irregolare,  e per  il  carattere  dei 
tramezzi. 

Morgania  di  fiori  azzurri  , Morgania 
cerulea , Poir.,  Encycl. , var.,  a ; Mor- 
gania glabra. , Rob.  Bruir.,  Itov • Itoli. , 
1 pag.  41*1  var.  Morgania  pube - 
scens,  Brow.,  loc.  cit .,  Abbiamo  riunito 
sotto  una  medesima  denominazione  due 
piante;  delle  quali  il  Brown  ha  formato 
due  specie,  ma  così  poco  distinte  che 
altro  non  ci  sembrano  che  varietà.  Han- 
no il  fusto  diritto  tetragono  , erbaceo 
guernito  di  foglie  opposte  glabre,  linea- 
ri, appena  dentale  nella  varietà  a;  li- 
neari lanceolate,  pubescenti  e dentale, 
nella  varietà  ]9.  I fiori  sono  azzurri,  so- 
litari , ascellari  ; i peduncoli  lunghi 
quanto  il  calice,  più  coiti  nella  varietà 
b.  Questa  pianta  cresce  alla  Nuova-Olan- 
da. (Pota.) 

**  MORGIANO.  (Bot.)  Nome  volgare  d'una 
varietà  di  vitigno.  (A.  B.) 

MORGSANI.  (Bot.)  La  pianta  che  così 
nominavasi  nella  Siria,  e che  Gaspero 
B.nihino  pigliava  per  un  cappero,  è il 
fubagello  cornane  , tygopbyllum  faba- 
go.  Il  Linneo  ha  adoperato  lo  stesso  no- 
me come  specifico  d'un  altro  fabagello , 
tygopbyllum  morgsana  ? (J.) 

MORIA,  (Bot.)  Mobria.  Genere  di  piante 
acotiledooi,  della  famiglia  delle  felci  , 
stabilito  dallo  Sivartz  ed  ammesso  dal 
Willdenovv.  È caratterizzato:  i.°  dalle 
cassule  marginali  quasi  rotonde,  distinte 
al  vertice  da  strie  in  stella  , aprendosi 
lateralmente  con  un  foro  bislungo;  2.0 
dal  tegumento  o indusio  , che  nasce 
dalle  crenolalure  dei  lobi  delle  fronde. 
Queste  crenolalure  sono  reflesse. 

Una  sola  specie  compone  questo  ge- 
nere vicino  al  toddea  ed  tWbydroglos- 
sum  ; cd  è la  seguente. 

Moria  che  sa  di  iscbnso.  Mobria  thuri - 
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fraga-,  Swiir'z,  Syn.  fi/.,  lab.  5 ; Poly- 
podium  Caffrorum,  Limi.,  Mani.  ; Au- 
tum  Caffrorum,  Linn.,  Sappi.,  Thun- 
berg  ; Otmunda  marginalil , Lamck.  ; 
Osmunda  thurifera  , Sitarli  in  Schrad., 
Giorn.jOsmunda  thurifraga,  Bory  Saint- 
Vinc. , Itin.  Bourb.;  Fi/icula , Pluk., 
Mani.,  lab.,  35o,  fig.  io.  Possiainu  anco 
consultare  una  dissertazione  dei  Mobr  . 

Obi.  boi.  Kil.,  i8o3  , e Veber»  Krypt 
Gewasc.  Questa  felce  che  esala  un  odore 
d’incenso,  è di  frondi  assai  grandi,  due 
volle  alale  con  froudule  ovali  clic  hanno 
le  dentellature  assai  profonde  , scagliose 
o villose  al  disotto,  ed  i margini  reflessi 
fruttiferi.  Il  Plukencl  paragona  <|uesla 
piaula  pel  suo  abito  e per  la  forma  della 
fronda  ad  un  geranio.  Cresce  nel  paese 
de  Caffri  e a Borbone.  (Lia.) 

«URICHE,  MURICHI.  (Boi.)  La  manri- 
tta /le X uosa  , genere  di  palma,  é così 
conosciuta  all'imboccatura  dell'Orenocco. 

(J.) 

MOKICOoMOROSSlLlCO[A.ciDo].(C/urn.) 

Il  Klaprolh  scoperse  fino  «iati  i8o3  que- 
st'acido in  uua  concreiione  salina , che 
il  dottor  Thomson  aveva  raccolta  sulla 
scorza  del  gelso  bianco  , morus  alba. 
Questa  concrezione  era  formata  di  mo- 
rato di  calce  e di  materie  organiche. 
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Preparatione- 

Si  trillano  le  concrezioni  del  moro 
bianco  con  acqua  bollente  : il  morato 
calcareo  resta  disciollo  ; se  ue  tillra  la 


Irò,  una  parie  si  sublima  senza  alterarsi 
in  piccoli  prismi,  e l'altra  parte  è ri- 
dotta in  acqua  acido,  in  gas  e iu  car- 
bone. 

L'acido  morlco  è capace  di  combinarsi 
alle  diverse  basi  salificabili  , e formare 
con  esse  delle  combinazioni  saline  delle 
morali.  V.  Monili.  (Ch.) 

**  MORIGIANA  (Ornil.)  A Bienlina  così 
chiamasi  volgarmente  V Anas  streperà , 
Limi.,  o Canapiglia.  V.  Abìtsì.  (¥ . B.) 

" MURICI AN A (Ornil.)  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli , lav.  585-586.,  è rappresen- 
talo sotto  questo  nome  il  Fistione  , 
Arias  pene/ope,  Linn.  V.  Abìtsì.  (F.  B.) 

**  MORIGLIONE.  (Orni!.)  Denominazione 
volgare  della  Fuligula  ferina,  Sleph., 
Anas  ferina,  Linn.  V.  Abìtsì.  (F.  B.) 

MORIGLIONE.  (Omit.)  Gli  uccelli  ai  quali 
si  applica  questo  nome  formano  nel  ge- 
nere Abìtsì  una  sezione  caratterizzala 
da  un  becco  largo  e piano.  Il  moriglio- 
ne comune  i V Arias  ferina  , Linn.  ; il 
moriglione  col  ciuflò  o Ustione  turco  ; 
I Anas  rufina  , ilei  medesimo;  ed  il 
moriglione  piccolo  o moretta  tabaccata  , 
l'Arias  nyroca,  Gmel. , il  maschio,  e 
l' Anas  africana  , id  . , la  femmina.  Que- 
sta sezione  comprende  pure  la  moretta 
grigia  , il  di  cui  maschio  è 1’  Anas  ma- 
nia , Lino.,  é la  femmina,  l 'Arias 
J' menata.  Spaino.,  Mus.  Carli.,  n.° 
38.  (Ch.  D.) 

MURILA  ÌNDIA.  (Bai.) Il  Necker  separa  sotto 
questo  nome  dal  genere  cliffortia  le 
specie  a foglie  ternate.  (J.) 


soluzione,  si  fa  svaporare  il  liquore,  e si  M ORINA.  (Boi.)  Morino,  genere  di  piante 


ottiene  il  sale  cristallizzato. 

Decomponesi  il  morato  di  calce  per 
mezzo  dell'acido  solforico  debole.  A tal 
effetto  si  fa  concentrare  il  liquore 
trattando  il  residuo  con  alcool,  separia- 
mo il  solfalo  di  calce,  finiamo  di  scio- 
gliere I'  acido  morico  che  poi  si  ottiene 
cristallizzato  per  evaporazione 

Possiam  pure  scomporre  il  morato  di 
calce  per  mezzo  dcU'acelalo  di  piombo, 
e poi  scomporre  il  morato  di  piombo 
per  mezzo  dell’ acido  solforico. 


Proprietà. 


analogo 


L'acido  morico  ha  un  sapore 
a quello  dell'acido  succinico. 

Cristallizza  in  piccoli  agiti. 

È inalterabile  all'aria. 

E solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcool, 
e non  precipita  veruna  delle  dissoluzioni 
metalliche  che  il  morato  di  calce  è ca- 
pace di  precipitare. 

Distillato  in  una  piccola  storta  di  ve- 
Dition.  delle  Sciente  ,Yal  Poi.  XP. 


dicotiledoni,  a fiori  aggregali,  della  fa- 
miglia delle  dissacee,  e della  diandria 
monokini  a del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  doppio,  l'e- 
sterno infero,  tubulato,  con  denti  spino- 
si; l'interno  supero,  persistente,  bilobo; 

, il  tubo  allungalo;  due  stami  prominen- 
ti; nn  ovario  infero;  uno  stilo,  con  uno 
stimma  capitato;  un  seme  ovale  coronalo 
del  calice  interno. 

Mollai  di  Paasu,  Morirla  persica,  Linn.; 
Lamck.  , III.  gen. , tab.  ai;  Tourn., 
Itin.,  3,  pag.  i8a,  /con.  Bellissima  pian- 
ta , scoperta  nel  Levante  dal  Tourne- 
fort  , che  la  disse  cosi  , dal  nome  del 
dottor  Morin  , celebre  medico  di  Pari- 
gi. Ha  le  radici  lunghe  e grosse;  il  fu- 
sto allo  circa  tre  piedi , liscio  e porpo- 
rino inferiormente,  verde  e villoso  ver- 
so la  sommità  . guernilo  tratto  trat- 
to , di  tre  o quattro  foglie  spinose , 
quasi  verticillate  , scasili  , lanceolate , 
verdi  lustre,  lunghe  quattro  o cinque 
pollici.  I fiori  sono  grsndi,  ascellari,  di- 
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sposti  in  verticilli,  formanti  col  loro  in- 
sieme una  bella  spiga  terminale;  il  ca- 
lice doppio;  l'esterno  sovrastato  da  denti 
stretti,  subulali,  due  dei  quali  opposti, 
più  lunghi;  l'interno  con  due  lobi  oliu- 
si, smarginali  alla  sommità;  la  corolla 
bianca  o leggermente  porporina , col 
tubo  lungo,  alquanto  gracile  , curvalo  , 
leggermente  villoso,  coll'orifìzio  nudo  ; 
il  lembo  con  due  labbra  ottuse,  disugua- 
li; un  seme  contenuto  nel  calice  interno 
e coronato  dal  lembo.  (Poia.) 

MORINDA.  ( Bot .)  Morinda  % genere  di 
piante  dicotiledoni,  a'fiori  aggregali,  della 
famiglia  delle  rubiacccy  e della  pentan- 
dria  rnonoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato  : fiori  aggregati; 
calice  supero  urceolato,  persistente;  co- 
rolla infuudibuliforme , col  tubo  barbu- 
to all'orifìzio,  col  lembo  patente,  quin- 
quefido, talvolta  mancante  della  quinta 
divisione;  cinque  stami  non  prominenti; 
un  ovario  infero;  uno  stilo;  diverse  dru- 
pe aggregate,  ombilicale,  contenenti  dei 
noccioli  cartilagiuosi , con  una  o due 
logge  monosperme. 

MoftidDA  roioc.  Morbida  royoc , Linn.  ; 
L.tuik.,  ///.  gen.,  tab.  1 53,  fìg.  i;  Jaco., 
iiort.  i,  tab.  16;  Pluken.,  Almng .,  lab. 
aia,  fìg.  4*  Arboscello  alto  circa  dieci 
piedi  ; di  fusto  debole  , flessibile  ; di  ra- 
moscelli corti  , sarminlosi  ; di  foglie  gla- 
bre , ovali,  opposte  ; di  picciuoli  corti  ; 
di  fiori  ascellari,  quasi  terminali,  riu- 
niti sopra  un  ricettacolo  comune  in  una 
piccola  capocchia  rotondata,  pedunco- 
lata; di  corolla  bianca,  col  tubo  gracile, 
col  lembo  di  quattro  o cinque  divisioni 
acute,  reflesse;  distami  ugualmente  in 
numero  di  quattro  o cinque;  di  stimma 
bifido  ; di  drupe  piccole  ; di  noccioli 
biloculari  monospermi,  formanti  col  lo- 
ro insieme  una  bacca  carnosa,  rotondata; 
d*  un  odore  alquanto  sgradevole  ; d'  un 
sapore  acre  e piccante . Questa  pianta 
cresce  alla  China  e alla  Coccincina.  L'Au- 
blel  l'ha  egualmente  osservata  alla  Guia- 
na  francese. 

La  sua  radice  è adoperala  per  fare 
inchiostro. 

Morihda  ombrellata,  Morindo  umbellata, 
Linn.;  Lami.,  III.  gon.y  tah.  i53,  fìg. 
3.  Quest'arboscello  s'alza  sei  piedi,  ed 
ha  i ramoscelli  opposti  , pienti , guer- 
n ili  di  foglie  picciuolate,  opposte,  intie- 
rissime, ruvide,  al  tatto  lanceolate,  acute; 
i peduncoli  quasi  ombrellai  , sostenenti 
dei  fiori  bianchi  riuniti  in  una  capoc- 
chia globo  Iosa  ; la  corolla  tubulata,  quin- 
quefida a lembo.  Il  frutto  é una  piccola 
ump  cont cucili c de' noccioli  carnosi  di 


color  giallastro.  Questa  pianta  cresce  alle 
Moluccbe  e nelle  foreste  della  Coccincina. 

11  suo  legname  è bianco , giallastro 
nel  centro  , divenendo  rosso  in  quella 
prie  inferiore  del  tronco  che  si  avvi- 
cina alla  radice,  la  quale  è molto  più 
rossa.  1 naturali  del  pese  fanno  bollire 
questa  radice,  e ne  ottengono  una  tinta 
che  dà  atte  tele  un  assai  bel  colore  di 
zafferuno.  Se  vi  si  aggiunge  del  bra- 
siletto  ( caesalpinia  Linn.  ) , o qua- 
lunque altro  legno  capace  a tingere  di 
rosso , questa  miscela  produce  uu  bellis- 
simo color  rosso  che  difficilmente  s'  al- 
tera. La  polpa  del  frollo  è aromatica,  • 
d'un  sapore  amaro  ed  un  poco  acerbo. 
Questi  frutti  colli  di  fresco  si  danno  ai 
fanciulli  per  liberarli  dai  vermi. 

Morinda  di  Torbaco,  Morinda  turbacen- 
tis.  Kuuth  in  Humb.,  Noa.  gen .,  3,  pag. 
38o.  Arboscello,  ebe  ha  i ramoscelli  bian- 
chi opposti , glabri , pubescenti  e sar- 
rnenlosi  quando  sono  giovani  ’,  le  foglie 
opposte  , picciuolate,  ovali  bislunghe  , 
acute,  intierissime,  ispide  e pubescenti 
quando  son  giovani,  lunghe  tre  pollici  ; 
le  stipole  conniventi  alla  base,  persi- 
stenti; i peduncoli  corti,  pubescenti  , 
opposti  alle  foglie,  sostenenti  un  capo- 
lino di  fiori  cessili , assai  compatti  ; il 
calice  con  cinque  denti  poco  distinti; 
la  corolla  villosa  esternamente;  gli  sta- 
mi appena  prominenti  con  filamenti  cor- 
ti , colle  antere  diritte;  1'  ovario  seiui- 
globoloso  e villoso.  Questa  pianta  cre- 
sce a Turbaco,  e nei  dintorni  di  Carta- 
gene, 

Morikda  smussata,  Morinda  retata^  Poir, 
Encycl.  Specie  che  ha  i fusti  divisi  iu 
ramoscelli  nodosi  , disuguali  dicotomi , 
guerniti  di  foglie  ravvicinai issime  , un 
poco  decorrenti  sopra  a picciuoli  corti, 
ovali  rotondale,  smussale  alla  sommità  , 
acute  alla  base,  lisce  e lustre,  d' uu  ver- 
de intenso  ; le  stipole  squammiformi , 
biancastre  membranose,  disposte  circolar- 
mente sui  ramoscelli  ; i fiori  terminali  ; 
raccolti  in  un  capolino  rotondato  e ses- 
si le  ; la  corolla  piccola,  col  lembo  di- 
viso in  cinque  Tintagli  ovali  reflessi. 
Questa  pianta  fu  scoperta  da  G.  Marlin 
all'isola  del  Madagascar. (Poir.) 

•f  MURINE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
globularia  vulgaris.  (A.  B.) 
MORINELLUS.  ( Ornit . ) L'uccello  così 
chiamalo  dal  Gesnero  e dall'Aldrovando 
è il  Piviere  tortolino,  Charadrius  mo- 
rbidi us,  Linn.  Il  Morbidi  us  i •aritis  di 
Brown  è,  in  Willughby,  il  Voltapietre, 
Tringa  interprete  Linn.,  « Streputa* 
bUerpres , Illig.  (Ch.  D.) 


MOR  ( dì 

* MORINGA,  Moringa.  (Boi),  genere  ili 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
leguminose,  e della  decandria  monoginia 
del  Linneo,  atabilito  dal  Burmann  ed  am- 
messo dalla  maggior  parte  dei  botanici 
moderni.  Il  Decandolle  ( Prodr .,  a,  pag. 
478)  lo  caratterizza  cosi:  calice  di  cinque 
sepali  quasi  uguali,  bislunghi  , caduchi, 
leggiermente  saldali  alla  base;  corolla  di 
cinque  petali,  quasi  uguali,  bislunghi, 
il  superiore  ascendente;  dieci  stami  disu- 
guali , con  filamenti  separati , cinque 
dei  quali  qualche  volta  sterili;  stilo  fili- 
forme , acuto.  11  frutto  ì un  legume  in 
forma  di  siliqua  trivalve,  contenente  dei 
semi  trigoni,  attaccati  al  centro  del  frut- 
to, senza  albume,  con  embrione  diritto, 
con  cotiledoni  grossi  oleosi,  contenuti 
nello  spermodermn,  durante  la  germina- 
tone. 

In  questo  genere  la  struttura  del  frut- 
to i singolarissima  per  una  leguminosa  ; 
le  tre  Talve  di  cui  si  compone  rappre- 
sentano, secondo  il  Decaudolle,  tre  car- 
pello strettamente  saldate,  colle  parti  in- 
terne sottili  e membranose,  obliterale  nel 
tempo  della  maturità,  lasciando  al  cen- 
tro solamente  le  suture  seminifere 
sotto  I'  apparenta  d’  un  filetto.  Ammet- 
tendo questa  spiegazione  , il  frutto  del 
moringa  non  è cosi  anomalo , come  a 
prima  vista  sembra.  Il  Decandolle  colloca 
questo  genere  nelle  tribù  delle  cassiee, 
ma  lo  indica  come  tale  da  formare  il  tipo 
d’una  nuova  tribù  ci  essere  riunito  alle 
geoffree.  Roberto  Bronrn  nelle  sue  osser- 
vazioni sulle  Piante  dell'Affrica  australe, 
raccolte  dal  dottore  Oudney,  ba  isolalo 
il  genere  moringa , e ne  ba  costituita  una 
nuova  famiglia,  per  la  quale  ha  proposto 
il  nome  di  moringece ■ V.  Moringee.  Il 
Linneo  lo  aveva  soppresso,  confondendole 
col  guiiandina ; ristabilito  posteriormente 
da  diversi  autori,  ha  ricevuto  denomi- 
nazioni diverse,  che  unii  sono  state  adot- 
tate. Ond'  è che  l’ hyperanthera  del  For- 
skal  e del  Vahl,  l 'anoma  del  Loureiro, 
Vaiandina  del  Neker  sono  sinonimi  del 
moringa.  ( GuiLLzsiia.) 

Moringa  olkivera  , Moringa  oleifera  , 
Lamk. , III.  gen.  , lab.  337  Guiian- 
dina moringa , Linn.  ; Black w. , tab. 
386  ; volgarmente  balano  mirepsico , le- 
gno nefritico , noce  di  bene , noce  been , 
noce  miristica , noce  mirepiica,  sandalo 
ceruleo.  £ un  albero  delle  Indie  orien- 
tali,di  mediocre  grandezza;  di  fogliebipin- 
nate  o tripiiinale  , e composte  di  pinnule 
opposte , con  cinque  a nove  foglioline 
ovoidi,  disuguali , verdi,  glabre  epicciuo- 
lale;  di  fiori  biancastri,  ermafroditi  o 
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poligami  , disposti  in  pannocchia  alla 
sommità  de'  ramoscelli;  ui  calice  mono- 
sepalo, diviso  fin  quasi  alla  base  in  cin- 
que foglioline  bislunghe;  di  corolla  di 
cinque  petali  scasili,  uguali,  quattro  sono 
inferiori  ed  uno  superiore  eretto,  di- 
stanti corti  disuguali;  d'ovario  libero 
del  calice.  Il  frutto  è un  legume  lungo 
circa  un  piede,  terminalo  a punta,  e lon- 
gitudinamente  deiscente  in  tre  valve,  con- 
tenenti dei  semi,  ora  nudi,  ora  guerniti  di 
tre  ali.  Questi  frutti , conosciuti  In  com- 
mercio sotto  il  nome  di  noci  di  bene,  con- 
tengono una  mandorla  biancastra,  la  quale 
dà  un  olio  ricercatissimo  , per  non  irran- 
cidire punto  invecchiando:  laonde  i profu- 
mieri se  ne  servono  perlevare  e conserva- 
re I'  odore  dei  fiori.  La  ragione  di  questa 
sua  proprietà,  dice  il  Buquel,  è quella 
che  un  siffatto  olio  è lontano  da  divenir 
fluido,  stato  favorevole  alla  fermentazione, 
e che  essendo  senza  odore,  non  altera 
punto  1’  odore  dei  fiori.  V.  Oli  vege- 
tami.! fissi. 

L'  olio  di  bene  s’  adopera  in  medicina 
coutro  le  malattie  cutanee;  preso  interna- 
mente a piccolissima  dose,  purga  per  di- 
sopra e per  disotto.  La  decozione  della 
sua  radica  eccita  le  evacuazioni  delle 
donne;  e riescirebbe  pericoloso  l' uso 
per  quelle  che  sono  gravide.  Questa  ra- 
dica si  netta  anco  per  mangiarla  come 
i rafani , ai  quali  è analoga  per  il  sa- 
pore acre  e piccante  : i legumi  si  man- 
giano ancor  leueri  e verdi  , mescolan- 
doli cogli  alimenti,  de'quali  fallilo  ri- 
saltare il  sapore.  IL  Rumfio  ha  osservato 
che  un  continuo  e moderalo  uso  della 
radice  preserva  i marinari  dallo  scor- 
buto e da  lutti  gli  umori  putridi,  tanto 
comuni  nei  viaggi  di  lungo  corso.  Dai 
colombi  sono  assai  ricercati  i fiori  di 
quest'albero,  i quali  sono  biancastri,  ed 
esalapo,  specialmente  al  tramontare  del 
sole , un  soavissimo  odore.  E impor- 
tante che  la  moringa  si  pianti  in- 
torno alle  case  : al  Malaliar , al  Cedali 
ed  in  altri  climi  caldi  dell'Asia,  trovasi 
d’ordinario  nei  luoghi  sabbiauosi.  Nelle 
nostre  contrade  si  può  moltiplicare  per 
semi;  ma  dev’  essere  allevata  in  stufa  cal- 
da. Mentre  che  è giovane  sopporta  anco 
la  trapiaulagione,  massimamente  quando 
è fatta  con  molta  precauzione.  Fa  d'uopo 
cercare  di  non  tagliare  punto  questa 
pianta  e di  porla  in  un  vaso  un  poco 
più  grande  : alle  volle  stenta  ad  attac- 
carsi. V.  Legno  nefritico. 

Il  nome  moringa  deriva  da  moria - 
goti,  voce  malese  data  a quest'albero. 
(J.  S>  H.) 
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**  MORINGF,iE.(fior.) V.  Moaittoaz.  (Gdil- 

LralV.) 

" MOR1NGEE.  (Boi.)  Moringecr.  Roberto 
Bromi  (Observ.  on  thè  Pianti  of  Afric. 
centrai  colteci,  by  Dr.  Oudney)  propose 
di  formare  sotto  questo  nome  un  nuovo 
ordine  naturale  costituito  dal  solo  genere 
moringa.  Non  è ancora  ben  determinato 
il  posto  che  nella  serie  degli  ordini  na- 
turali gli  si  convenga.  Oistinguesi  prin- 
cipalmente per  l'ovario  di  tre  placente 
e per  le  antere  uniloculari.  (GuiLLassin.) 

MORIN-JALMA.  (Mamm.)  Nome  calmucco, 
che  significa  equinum  jaculum , e cbe  ap- 
partiene , secondo  Pallai,  ad  una  delle 
sua  grandi  varietà  dell’  alaglaga,  del  ge- 
nere Gerboa.  V.  Gaaaoa.  (F.  C.) 

MORIO.  ( Conch .)  Denominazione  latina  at- 
tribuita da  Dionisio  di  Montfort  a4  ge- 
nere di  conchiglie  univalvi  che  ha  for- 
mato sotto  il  nome  di  Elmo.  V.  Cassine. 
(Dasn.) 

MORIO.  (Entom.)  E il  nome  che  Geoffrojr 
applica  alla  specie  di  farfalla  chiamala 
Antiopa  da  Linneo  V.  Faarau.4.  (C. 

D.) 

MORIO.  (Entom.)  V.  Moriore.  (C.  D.) 

MORION.  (Boi.)  Il  Cluaio  crede  che  la 
pianta  cosi  nominata  da  Plinio  sia  il 
suo  sotanum  somnijerum , cbe  é pur  no- 
minato ornale  nei  dintorni  di  Malaga 
in  (spaglia.  Non  si  confonderà  questa 
pianta  col  morio , specie  d'orchide.  (J.) 
MORION.  (Min.)  V.  Moaioaa.  (B.) 

MORIONE,  Morio.  (Entom.)  Nome  dato 
da  Latreille  ad  alcune  piccole  specie  di 
carabi , riunite  in  un  genere  vicino  a 
quello  degli  Scariti.  (C.  D.) 

MORIONE.  (Bot  ) V.  Cintano.  (Mass.) 

MORIONE, Morion.(Min-)  Quota  pietra,  ci- 
tata ila  Plinio,  era  d'  un  bruno  pendente 
al  nero,  senza  peraltro  essere  opaca:  lo  che 
è il  risullamento  di  lutto  ciò  cbe  ne  dice 
questo  naturalista.  E cosa  assai  .difficile 
il  determinare  la  specie  minerale  alla 
quale  possiamo  riferire  questa  sostanza , 
e l'opinione  dei  dotti  chela  considerano 
come  una  sardonica  molto  cupa,  sembra 
assai  probabile.  (B.) 

MORISIA,  (Bot.)  Morysia.  [Corimbifere 

J tisi.:  s in  g me  s ia  poti  gamia  ugual  e, hìun.  j 
Questo  nuovo  genere  di  piante,  che  noi 
ponemmo  fino  dal  i8a4,  appartiene  al- 
l'ordine delle  sinant ere,  e alla  nostra  tribù 
delle  antemidee , seconda  sezione  ante- 
midee  prototipe , dove  lo  collochiamo 
infra  i generi  lonas  e diotit. 

Ecco  i caratteri , pe’  quali  noi  lo  ab- 
biamo stabilito. 

Calatide  bislunga,  non  coronata,  di  nu- 
merosi fiori  uguali , regolari  , androgi- 
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ni.  Periclinio  bislungo,  un  poco  infe- 
riore ai  fiori  , formalo  di  squamine  em- 
briciate , addossate , ovali  bislunghe  , ol  - 
tuse,  concave,  coriacee.  Clinanlo  picco- 
lo, alquanto  piano,  con  squammelte  in- 
fetiori  a’  fiori,  piane,  quasi  lanceolate  , 
quasi  membranose,  diafane,  irregolar- 
mente dentellate.  Orar)  bislunghi,  gla- 
bri, con  circa  dieci  cosiole  longitu- 
dinali prominenti  ; pappo  assolutamen- 
te nullo.  Corolle  con  tubo  cilindrico , 
diritto  , articolato  sull’ ovario  , sul  quale 
non  i punto  prolungato  alla  base;  con 
lembo  quasi  lungo  qoanto  il  tubo,  di- 
stinto io  cinque- divisioni  mancanti  di 
gibbosità  nella  parte  posteriore  all'a- 
pice. 

Fino  ad  oggi  non  conosciamo  che 
una  sola  specie  di  questo  genere. 

Mozisia  di  divrrsk  voglie,  Morysia  di- 
versifolia.  Nob.,  Dici.  se.  nat.  (t8a4). 
tom.  33,  pag.  5g;  Athanasia  dentata , 
Lino.,  Spec.  plani,  edit.  3,  pag.  m8i. 
Arbusto  inodoro,  alto  circa  tre  piedi,  con 
tutte  le  soe  parti  verdi,  glabre,  lustre, 
rigide  ; di  fusto  grosso,  bigiognolo,  stor- 
to, ramosissimo;  di  ramoscelli  verdi, 
guerniti  di  foglie  poco  tra  loro  distanti, 
c come  un  poco  alale  dalla  decurrenza 
di  queste  foglie  ; di  foglie  inferiori  sca- 
sili , decurrenli , lunghe  più  d'  un  pol- 
lice, larghe  tre  o quattro  linee,  grosse, 
coriacee  carnose  ; di  foglie  superiori  sca- 
sili, appena  decurrenli  , corte  , larghe, 
arcuate,  quasi  cuoriformi  , con  margini 
alquanto  dentellati  o quasi  intieri  ; di 
calatidi  lunghe  quasi  Ire  linee  e com- 
poste di  circa  a quindici  o sedici  fiori 
gialli,  numerose,  ravvicinate,  come  ag- 
glomerate in  corimbetti  terminali,  com- 
patti , rotondati , colle  ramificazioni  cor- 
tissime e coi  peduncoli  propri  a ciascu- 
na calatide,  quasi  nulli. 

Abbiamo  ouervalo  i caratteri  generici 
e specifici  di  questa  antemidea  sopra  un 
individuo  vivente  e coltivalo  a Parigi 
nel  giardino  del  re,  dove  fioriva  alla 
fine  di  luglio.  É indigena  del  capo  di 
Buona-Speranza. 

11  genere  morysia  non  può  confon- 
dersi cou  alcnno  de’ generi  hymenole- 
pii , athanasia , lonas,  diotis , santolina, 
lasiospermum , anacyclus , e va  conve- 
nientemente a collocarsi  tra  il  lonas  e 
il  diotis.  E vaglia  il  vero  , distinguer! 
dai  generi  hymenotepis,  athanasia  , to- 
nai, per  avere  i frutti  assolutamente  senza 
pappo,  e dai  generi  lasiospermum  ana- 
cyclus, per  la  calatide  non  coronata  , 
cioè  priva  di  fiori  femminei  marginali. 
Questi  due  caratteri  gli  sono  comuni  coi 
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jrtneri  diotis  e tantolina ; ma  difl'erisee 
dal  diotis , per  la  corolla  non  decurrente 
sull'ovario,  e s'allontana  anche  più  delle 
santoline,  imperocehi  queste  hanno  un 
abito  differentissimo  , la  corolla  quasi 
globolosa,  composta  di  fiori  numerosissi- 
mi', il  periclinio  emisferico,  mollo  infe- 
riore ai  fiori;  le  squamine  con  una  mar- 
ginatura scariosa  e lacera;  gli  osar)  quasi 
lenlagoni;  le  corolle  con  divisioni  che 
hanno  nella  parte  posteriore  del  proprio 
vertice  una  enorme  gibbosità  , con  tubo 
lungo,  molto  inarcalo  in  fuori,  alquanto 
prolungalo  alla  base  in  un  anelletto,  che 
cinge  la  sommità  dell'ovario,  il  clinanto 
largo  emisferico.  V.  Msbuts  , lKtnoc.B- 
fidh,  Lohads,  Dionea,  Lasiosrtano. 

Il  Saint-Morys,  alla  memoria  del  quale 
dedicammo  questo  nuovo  genere,  aveva 
intrapreso  lo  studio  importante  e diffi- 
cile del  genere  dei  salci.  Dopo  aver  egli 
rarcollo  con  gravi  spese,  da  tutte  le  parti 
d'Enropa,  un'infinità  di  specie  di  que- 
sto genere,  e dopo  averle  con  gran  di- 
ligenza coltivate  nella  sua  terra  d'  Hon- 
dainville,  si  preparava  a porre  in  ordine 
le  sue  numerose  osservationi  e a com- 
pilare una  preiiosa  monografia,  quando, 
vittima  di  una  barbara  sentenza,  lo  tolto 
alle  sciente,  alle  lettere,  alle  arti  ed  al- 
I'  amicizia.  (E.  Casi.) 

MOR1SONIA.  (Bot.)  Moritonia , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
cupparidee , e della poliade/fia  poliandria 
•lei  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato : calice  monosepalo  che  si  apre 
in  due  lacinie  disuguali;  corolla  di  quat- 
tro pelali  arrovesciati  in  fuori;  stami 
numerosi  riuniti  in  lobo  alla  loro  metà 
inferiore;  un’ovario  supero  pedieellato; 
uno  stimma  sestile,  slargato  a girello. 
Il  fratto  è una  bacca  sferica,  unilocu- 
lare, pedicellata. 

Questo  genere,  stabilito  da  Linneo  in 
memoria  dell’  illustre  Morison,  conta  la 
specie  seguente. 

MoatsoRiA  d’  Amebica,  Moritonia  ameri- 
cana, Lino.;  Lamie  III.  gen.,  tab,  5g5; 
Cavan  Ditt.  bot.,  6 n.”  443  s *»b.  iì>3, 
Burro.,  Amer.,  tab.  ao3;!acq.,  Amer.  tab. 
79.  Albero  alto  circa  quindici  piedi,  di 
ramoscelli  gnerniti  di  faglie  alterne,  pic- 
ciuolate,  ovali,  bislunghe,  intiere  , gla- 
bre , coriacee,  lustre,  qualche  volta  lun- 
ghe un  piede;  di  fiori  d'un  bianco  su- 
dicio, poco  odorosi,  di  circa  un  pollice 
di  diametro , esistenti  sui  ramoscelli  al- 
l’estremità di  un  peduncolo  comune, 
quasi  in  ombrella.  Il  calice  è ovale  ot- 
tuso , ebe  si  lacera  in  due  lacinie,  re- 


tiesse , disuguali  ; la  corolla  una  volta 
iii  lunga  del  calice,  con  petali  usali 
islungbi,  con  starai  piti  corti  della  co- 
rolla. Il  fruito  grosso  quanto  una  mela, 
rivrstito  di  una  scorza  dura,  coperta  di 
punte  callose,  di  color  raggine,  che  la 
rendono  scabrosa  al  latto.  1 semi  sono 
bianchicci  reniformi  sparsi.  Questa  pianta 
cresce  sulle  montagne  boschive  dell'Ame- 
rica meridionale. 

Si  presume  che  le  sue  radiche  lun- 
ghe, nere,  nodose,  dare,  pesanti  e com- 
patte , servano  ai  selvaggi  a fare  delle 
clave. 

La  moritonia  Jlexuasa.  Lino.,  appar- 
tiene al  genere  capparit.  V.  Carezzo. 
(Poia). 

MORMJLLO  (Ittiol.)  A Roma  cosi  addi- 
raandasi  la  Fralessa  di  banco  , Pagrus 
mormyrut,  Cuv.  , Spa'ut  mormyrut , 
Linn.  V.  Pazaco.  (1.  C.) 

MORMIRO,  Mormyrut.  (Ittioli  Questo 
nome,  d’origine  evidentemente  greca,  e 
che  è assai  probabile  che  servisse  primi- 
tivamente per  indicare  lo  tparut  mor- 
myrut di  Linneo,  pesce  marino  lillorale, 
assegnasi  ad  un  genere  di  pesci  ossei  , 
a branchie  senza  opercoli  e solamente 
con  nna  membrana,  il  quale  fa  parte  del- 
l’ordine e della  famiglia  dei  criltobranchi 
di  Doméril , ed  è posto  da  Cuvier  in 
seguilo  alla  famiglia  degli  esoci,  fra  i inala  - 
Cotterigii  addominali.  Si  distingue  d’al- 
tronde pei  seguenti  caratteri  : 

Corpo  compretto,  bitlungo,  scaglioso", 
coda  tonile  alla  baie,  rigonfia  verso 
la  pinna",  testa  coperta  d' una  pelle 
nuda  e grotta,  la  quale  avviluppa  gli 
opercoli  ed  i raggi  delle  branchie  , 
lasciando  per  l 'apertura  di  questa  una 
tota  fessura  verticale;  apertura  della 
bocca  stretta  e in  cima  ad  un  muso 
allungato ; denti  sottili  e smarginati 
in  cima;  catope  addominali  ; una  sola 
pinna  dorsale. 

Il  genere  Mormiro  è stato  creato  da 
Linneo,  giusta  Forskal,  e distinguesi  da 
quello  degli  SriLaroat,  per  esser  questi 
apodi  o mancami  di  catope.  (V.  Cairro- 
aasacui  e SnLsroao.)  Comprende  molte 
specie,  fra  le  quali  citeremo: 

Il  KirKOMé  , JUormyrus  kannume  , 
Forskal,  Linneo.  Muso  arcualo  ; pinna 
caudale  bifida;  dorsale  lunghissima,  ma 
molto  bassa;  mascella  inferiore  un  poco 
più  prolungata  della  supcriore:  tinta  ge- 
nerale biancastra. 

Questo  pesce  abita  il  Nilo.  Gli  Egi- 
ziani, che  ne  mangiano  con  gusto  la  car- 
ne, lo  chiamano  kachoui  ommott  bouette. 
Vale  a dire,  mormiro , madre  de ! bacio. 
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L 'Ossianico,  Mormyrut  oxyrhinchut , 
Lacép.  Moto  cilindrico , appuntato  • di- 
ritto; maacella  inferiore  un  poco  piti 
prolungata  della  auperiore;  pinna  dorsale 
che  domina  in  tutta  l'estensione  del  dor- 
so; pinna  caudale  coperta  di  scaglie  alla 
base;  tinta  generale  d'un  grigio  azzur- 
rognolo, più  cupa  lungo  il  dorso  £ pal- 
lido verso  il  rentre;  muso  rosso;  punti 
azzurri  sulla  lesta. 

Quest'animale,  rappresentalo  nella  ta- 
Tola  VI  dei  Pesci  d'Egitto,  nella  gran- 
d’  opera  dei  dotti  francesi  su  quel  pae- 
se , che  sembra  essere  il  centriscut 
niìotieus  di  Schneider , e che  ha  molle 
analogie  col  mormiro  di  Belbeyt  o mor- 
myrut dorsaLis , del  professore  Geof- 
fròj,  £ stalo  spetto  nonfuso  col  luccio  , 
al  quale  molto  rassomiglia.  P.  Belon  , 
che  non  ha  evitato  questo  errore,  lo  ha 
peraltro  riguardato  con  ragione  come 
il  vero  ottirinco  desìi  antichi,  veneralo 
in  una  parte  dell’  Egitto,  mentre  , in 
altre  regioni,  era  oggetto  d'orrore.  Ora 
in  questo  paese , ore  ai  chiama  ka- 
tchoué , dice  il  Sonnini  che  piace  ge- 
neralmente. Pescasi  spesso  nell'alto  Nilo, 
ed  £ una  delle  specie  più  abbondanti 
nei  mercati  del  Cairo  : Paolo  Lucas,  che 
ne  ha  data  una  mediocre  figura,  dice  es- 
sere uno  dei  migliori  prodotti  del  gran 
fiume. 

Il  Cascniva,  Mormyrut  caschile,  Has- 
selquist.  Pinna  caudale  bifida;  muso  ci- 
lindrico; pinna  dorsale  lunghissima;  dorso 
carenato,  arcuato;  scaglie  piccole;  tinta 
generale  del  dorso  d'  un  verde  glauco  ; 
ventre  d’un  roseo  biancastro  ; nuca  do- 
rata. Parimente  del  Nilo. 

L'Haasà,  Mormyrut  dentiera  o Mor- 
myrut anguilloidet , Linneo;  Mormyrut 
berte,  Sonnini.  Muso  ottuso,  cilindrico; 
mascella  superiore  più  prolungata  del- 
l’inferiore; pinna  dorsale  corta;  denti  di- 
ritti, poco  fitti,  bislunghi;  labbra  grosse; 
occhi  rotondi  e piccoli  ; dorso  c parte 
superiore  della  lesta  d'  un  nerastro  lu- 
cente, punteggiato  di  grigio  ; lati  grigi  ; 
ventre  più  chiaro  ; la  maggior  parte 
delle  pinne  scure  ; lunghezza  di  sci  a 
otto  pollici. 

Questo  pesce , male  a proposito  con- 
fuso col  caschive  d'Hasselquist,  abita  il 
Itilo,  come  i precedenti.  Il  suo  nome 
arabo  d 'berte  £ pur  quello  della  don- 
nola, alla  quale  rassomiglia  per  la  forma 
allungata  della  sua  testa. 

Il  Moauiao  usi,  Mormyrut  cypri- 
noidet.  Lini».  Muso  ottuso  ; fronte  pro- 
minente innanzi  ad  una  bocca  remo- 
ta; pinne  dorsale  ed  anale  d’  egual  lun- 
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ghezza  ; un  solo  orifizio  per  narice  ; 
pinna  caudale  biforcala. 

Abita  il  Nilo  come  gli  altri  mormiri. 
Sembra  che  il  Sonnini  abbia  fuor  di 
ragione  fatte  due  specie  distinte  del 
mormyrut  cyprinoidet  di  Linneo  e del 
suo  boni.  Geoffroy  l'ha  fatto  rappresen- 
tare nella  citata  opera,  lav.  VII],  fig.  a. 

Il  Moauiao  di  SsLLasyzB,  Mormyrut 
1 aliatisi , Geoffroy;  Mormyrut  talahie, 
Sonnini.  Muso  ottuso;  mascella  inferiore 
prolungata  ; pinna  dorsale  nu  poco  più 
corta  dell'anale. 

Il  professor  Geoffroy  Saint-Hilaire 
ha  per  la  prima  volta  parlato  di  que- 
sto pesce  da  lui  veduto  nel  deserto  presso 
Sallheyeh,  in  Egitto,  ove  molli  indivi- 
dui di  questa  specie,  trasportali  da  un'i- 
nondazione, erano  rimasti  a secco  sulla 
rena.  fi.  G.) 

MORMIRO-  (Ittioli)  k Venezia  £ questo 
il  nome  della  Fratessa  di  banco,  Pagrut 
mormyrut,  Cuv.,  Sparili  mormyrut  , 
Liun.  V.  Fazaoo.  (I.  C.) 

MORMON.  i Orniti)  Nome  generico  sosti- 
tuito da  llliger  a quello  di  fratereula  , 
che  Bòssoli  aveva  dato  ai  Polcinelli  di 
mare.  (Cu.  D.) 

MORMON  O MAIMON.  (Mamm.)  Uno  dei 
nomi  del  Mandrillo.  (F.  C.) 

MORMOOFE,  Mnrmoopt.  (Mamm  ) Ge- 
nere di  pipistrelli,  stabilito  dal  Leacfa, 
Trant.  Lina,  t.  i3,  per  una  specie  del- 
l' Isola  di  Giava , i di  cui  caratteri,  e spe- 
cialmente le  forme  della  lesta,  sono  assai 
particolari.  I suoi  denti  sono  in  numero 
ai  trentasei , diciotto  superiori  e diciotto 
inferiori.  I primi  consistono  in  quattro 
incisivi;  due  medii1,  larghissimi,  in 
rapporto  al  loro  taglio  con  la  base 
interna  dei  canini  inferiori , e due  late- 
rali corrispondenti  con  la  punta  di  que- 
sti medesimi  canini  ; due  canini  mollo 
discosti  dagli  inferiori , e dodici  molari, 
sei  falsi  e sei  veri.  I denti  inferiori  con- 
sistono in  quattro  incisivi  piccoli , di 
graudezza  presso  appoco  uguale , trilobi , 
ed  affatto  inutili  in  due  canini , ed  in 
dodici  molari  , sei  falsi  e sei  veri. 

Verun  altro  pipistrello  eguaglia  questo 
per  la  complicanza  dei  tegumenti  acces- 
sori! degli  organi  dei  sensi.  Le  orecchie 
riunite  alle  membrane  del  naso , presen- 
tano un  vasto  spparato  proprio  a riceve- 
re ■ suoni  e gli  odori,  e la  bocca  partecipa 
essa  pure  di  questa  ricchezza  d'organiz- 
zazione; ma  quel  che  £ affatto  straordi- 
nario si  £ che  !e  ossa  del  cranio  si  ele- 
vano perpendicolarmente  sopra  quelle 
della  faccia , di  maniera  che  queste  due 
parli  principali  della  testa  fnrmauo  ua 
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angolo  rotto.  Gli  organi  del  molo  non 
presentano  veruna  importante  modifica- 
rione.  La  coda  è tutta  avviluppata  nella 
membrana  interfemorale.  Quello  genere, 
come  abbiam  detto , comprende  una  sola 
•pecie,  il  Mormoofb  di  Blaisvillz,  Mor- 
moopt  Blainviltii , il  di  cui  corpo  com- 
prerà la  testa  ba  circa  due  pollici  di  lun- 
ghezza, con  uno  abraccio  di  dicci  pol- 
lici. Il  suo  colore  è d’  un  bruno  unifor- 
me. (F.  C.) 

MORMOOPS.  (Martini.)  V.  Moassoora. 
(F.  C.) 

MORMORIO.  ( Ornit .)  Stedmau , nel  suo 
Viaggio  al  Suriuam  ed  alla  Guiana,  tom. 
3.‘ , pag.  6. , parla  del  Colibrì  sotto  il 
nome  d'uccello  mormorio.  (Ce.  D.) 

MORMTRA.  ( Itliol .)  Nome  che  i Greci 
moderni  danno  alla  Fratessa  di  banco,  Pa- 
grui  mormyrut , Cuv-,  Sparus  rnorrny- 
ras.  Lino.  V.  Paralo.  (I.  C.) 

MORMYRUS.  (Ittiol.)  V.  Morbiro.  (I.  C ) 

MOROO  GELSO.  (Boi.)  Morut,  genere  di 
piante  dicotiledoni  apetale,  della  famiglia 
delle  urticee,  e della  monecia  lelrandria 
del  Linneo,  di  fiori  vessili , addossati  gli 
uni  sugli  altri  e disposti  in  amenti  ovali 
allungati , alcuni  dei  quali  intieramente 
maschi,  gli  altri  femminei,  ed  esistenti  ora 
sullo  stesso  individuo,  ora  sopra  indivi- 
dui differenti.  11  carattere  di  ciascun  fiore 
maschio  è quello  di  avere  un  calice  di 
quattro  foglioline  ovali  o rotondate;  quat- 
tro stami,  con  filamenti  diritti,  pili  lun- 
ghi del  calice.  1 fiori  femminei  sono  ca- 
* aderizzali  cosi:  un  calice  di  quattro  fo- 
glioline rotondale  e concave,  opposte  su 
due  file,  inviluppanti  l'ovario  ebe  è su- 
pero, globoloso,  compresso,  sovrastalo 
da  due  stili  divergenti.  Dopo  la  feconda- 
zione le  foglioline  di  ciascun  calice  si 
saldano  insieme;  divengono  succolcnte, 
carnose;  si  Irasformsuo  in  un  piccolo 
granello  bacciforme,  monospermo;  e la 
riunione  di  questi  piccoli  granelli  forma 
una  specie  di  bacca  composta. 

I mori  sono  alberi  di  sugo  proprio 
latlicinoso;  di  foglie  alterne  , semplici, 
spesso  lobate  e stipolate  alla  base  ; di 
fiori  disposti  in  ameuli  solitari  o riu- 
niti parecchi  insieme  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie: ai  fiori  femminei  succedono  dei  frut- 
ti conosciuti  sotto  il  nome  di  more, 
buone  a mangiarsi.  Ma  queste  piante 
sono  più  importanti  per  le  foglie  di  al- 
cune specie,  le  quali  servono  a nutrire 
l'insetto  prezioso  che  ci  dà  la  seta.  1 cata- 
loghi più  moderni  di  tutte  le  specie  vege- 
tabili , contacio  diciolto  specie  di  mori 
o gelsi;  le  quali  son  tutte  di  origine  eso- 
tica , ma  alcune  son  coltivate  da  più  o 
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men  lungo  tempo,  e come  naturalizzate 
presentemente  nel  mezzogiorno  e nelle 
regioni  temperale  d'  Europa.  La  maggior 
parte  delle  altre  non  sono  ancora  abba- 
stanza conosciute;  e forse  se  meglio  lo 
fossero , abbisognerebbe  ristringere  molto 
il  loro  numero , essendo  alcune  di  esse 
probabilmente  semplici  varietà  della  spe- 
cie più  sparsa,  il  inoro  bianco.  Ma  sic- 
come quat'  esame  ci  potrebbe  trar  molto 
lungi  ed  allungar  di  troppo  senza  verun 
interesse  quest'articolo,  il  quale  per  la 
sua  parte  veramente  utile  dev'essere  più 
tosto  aleso , noi  tratteremo  qui  solamen- 
te delle  specie  che  si  coltivano  nei  no- 
stri orti  o nelle  nostre  campagne. 

Moro  naso,  Morut  nigra , Limi.,  Spcc., 
r3i)8,  Duham. , Arb.  et  arbust .,  nov. 
edit.  voi.  4,  pag.  90,  tab.  22;  Morut 
fructu  nigro.  Bauli.,  Piti.,  4&9i  volgar- 
mente moro,  gelso  nero. 

Quest’  albero , secondo  il  clima  , si 
alza  da  20  a 4°  piedi , formando  alle 
volte  un  corona  più  o meno  rotondata, 
che  dividevi  in  ramoscelli  alquanto  stor- 
ti , sui  quali  le  messe  son  brevi  e com- 
patte. Le  foglie  son  picciuolate,  cuori- 
formi, acute,  dentale,  glabre  e ruvide 
nella  pagina  superiore,  pubescenti  nella 
inferiore,  spesso  intiere,  alle  volte  divise 
fino  a metà  in  tre  lobi  semplici , o che 
talvolta  suddividonsi  in  diversi  altri  pic- 
coli lobi  secondar;,  per  modo  che  la  fo- 
glia sembra  essere  mollissimo  frastaglia- 
ta. 1 fiori  sogliono  essere  quasi  sempre 
dioici;  i maschi  formano  delineamenti  bi- 
slunghi, solitarji,  due  o tre  insieme,  ed 
hanno  l’asse  pubescente  come  i calici.  1 
fiori  femminei  sono  disposti  in  amenti 
ovali,  cortamente  peduncolati, succeden- 
do loro  dei  frutti  ovali  bislunghi,  assai 
grossi , d' un  color  porpora  nerastro  , e 
d’un  sapore  dolce  e rinfrescante.  1 fiori 
compariscono  in  giugno,  ed  i frutti  matu- 
rano dalla  line  di  luglio  fino  al  settem- 
bre. Quest'albero  si  ba  per  originario 
della  Persia  ; ma  ignorasi  l'epoca  della 
sua  introduzione  in  Europa  ; la  quale 
deve  essere  molto  antica , non  trovando- 
sene fatta  menzione  alcuna  dagli  antichi 
autori.  Teofrasto  nelle  poche  parole  ebe 
destina  al  moro  o gelso,  non  ne  parla  come 
d’  un  albero  estraneo  alla  Grecia;  e Pli- 
nio, che  d'ordinario  si  piglia  il  pensiero 
d’indicare  gli  alberi  che  furono  traspor- 
tali in  Italia,  e di  stabilire  l’epoca  della 
loro  introduzione,  nulla  dice  sul  propo- 
sito del  moro  , ed  anco  sembra  che  ne 
parli  come  d’un  albero  indigeno  laddo- 
ve dice  , che  di  rado  trovasi  sulle  mon- 
tagne. Se  dunque  il  moro  è stato  traspor- 
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l.ito  in  Grecia  e in  Itali» , ciò  deve  es- 
tere stalo  in  remotissimi  tempi  , poi- 
ché gli  abitanti  si' Italia  non  ne-hanno  con- 
servala memoria.  Ai  Homani  probabilmen- 
te è dovuta  la  Irapiantagione  del  moro 
nero  nelle  Gallie;  ma  ignorasi  altresì  il 
tempo  in  cui  vi  fu  portalo.  Checché 
ne  sia,  è ora  benissimo  naturalizzato  in 
tutta  la  Francia,  non  che  in  Italia  e in 
Spagua  , e può  anco  vivere  pili  al  Nord, 
come  in  Inghilterra  , in  Alemagna  , ec. 

Secondo  i poeti  dell'antichità,  i frutti 
di  questo  gelù,  erano  bianchi  in  origi- 
ne , ma  cambiaron  colore  dopo  la  morte 
di  Piramo  e Tisbe,  ebe,  vittime  del  loro 
amore, perirono  sotto  uu  gelso,  dove  ave- 
vano fissato  di  trovarsi.  Il  caso  miserando 
di  questi  due  amanti  è a leggersi  ne  bei 
versi  d’ Ovidio,  dei  quali  citeremo  sol- 
tanto quelli  che  risguardano  particolar- 
mente al  cambiamento  di  colore  dei  frutti 
del  gelso. 

. . . Arbor  ibi  , ni  veti  uberrima  potnisy 

Ardua  moru  t , trai 

Arborei fori  ut  aspergine  caedis  in  ai  r am 

Fertuntm  Jaciem  madq/'actaque  sangmne 
radia. 

Purpureo  tingit  pendentìa  mora  colore. 

Ai  tu,  quae  ramis  arbor  miserabile  cor- 
pus 

IS'unc  tegis  untus , mor  es  tectura  duorum  : 

Signa  Irne  caedis  { pullosqun  , ei  lutti  bus 
aptos 

Sem  per  fiabe  foelus  gemini  monumenta 
cruons. 


foia  tumen  tetigere  deos , teiigere  paren- 
tes. 

Kam  color  in  pomo  est , ubi  permaturuit 
ater. 

(Metani.,  lib.  I F,  Jah.  \.) 

Plinio  parla  a lungo  del  gelso  nero  in 
diversi  luoghi,  e quanto  dice  d'esatto 
intorno  a questo  albero  è sovente  volte 
mescolato  di  cose  maravigliose  e affatto 
non  vere,  come  per  esempio:  il  gelso 
non  entra  in  vegetazione  se  non  quan- 
do è passato  il  freddo,  lo  che  lo  ha 
fatto  nominare  il  più  prudente  degli  al- 
beri; ma  quando  una  volta  ha  comin- 
ciato a mettere , procede  con  tanta  rapi- 
dità, che  questa  operazione  si  compie 
in  una  sola  notte  , ed  è anco  accompa- 
gnata da  un  certo  strepilo. 

Al  sugo  che  scola  dal  tronco  dell'albe- 
ro, quando  se  ne  incide  la  scorza,  il  Na- 
turalista romano  attribuisce  molte  pro- 
prietà, come  d'essere  un  poteute  antidoto 
contro  l'aconito  e la  puntura  dei  ragni , 
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di  render  disposti  di  corpo , d'  uccidere 
i vermi  intestinali,  ec. 

Secondo  lo  stesso  autore,  le  more  non 
rinfrescano  che  momentaneamente  ; alte- 
rano in  seguito,  e cagionati  dell'enfia- 
ioni,  se  non  si  pigliano  altri  alimeuti  , 
opo  averle  mangiale.  Nel  che  Plinio  di- 
scorda da  Orazio,  il  quale  dice  per  vivere 
lungamente  esser  necessario  le  more  alla 
fine  del  desiuare. 

. . file  satubres 

Aetntes  peraget , qui  nigris  prandio  moris. 

Finir/)  unte  grave m quae  legerit  arbore 
sole  in. 

Lib.  %)  Sat.  4,  v.  ai. 

Checché  ne  sia,  il  parere  di  Plinio  ha 
prevalso,  perciocché  in  diverse  contra- 
de si  ha  costume  di  mangiar  questi  frulli 
al  cominciare  del  pasto  e nou  alla  bue. 

Oltre  le  more  fresche,  delle  quali  sem- 
bra, secondo  ciò  che  si  è detto,  se  ne  fa- 
cesse diverso  uso  presso  i Romani,  pre- 
para vasi  ancora  con  questi  frutti  un  me- 
dicamento reputato  molto  salubre,  chia- 
mato in  greco  pankrestos , cioè,  buono 
a tutti  i mali.  Gli  antichi  attribuivano 
pure  al  moro  virtù  maravigliose  ed  af- 
fatto superstiziose,  le  quali  da  Plinio  si 
riferiscono  nel  lib.  a3.°  cap.  7.  Le  gio- 
vani more,  colte  con  la  mano  mancina 
prima  che  1'  albero  avesse  messo  foglie  , 
avevano  la  proprietà  di  fermare  le  emorra- 
gie; un  ramoscello  staccalo  nel  plenilunio, 
allorché  comincia  a sviluppare  i suoi 
fruiti,  poteva  parimente  produrre  i me- 
desimi effetti,  purché  non  avesse  toccato 
terra,  ec. 

1 moderni  hanno  ridotte  le  proprietà 
del  moro  essenzialmente  al  vero.  1 suoi 
frutti,  d' un  sapore  succheralo  e mescolato 
d’  un  acido  debole  e assai  gradevole  , si 
mangiano  nella  loro  stagione;  ina  iu  gene- 
rale si  ricercano  meno  dei  lamponi,  delle 
fragole  e della  maggior  parte  delle  altre 
frutte  estive.  Le  more  veramente  son  buo- 
ne soltanto  per  qualche  momento,  e pre- 
cisamente auando  con  facilità  si  staccano 
per  uua  debole  scossa  data  alle  rame;  e 
quanto  più  sono  acerbe  , più  lardi  fer- 
mentano. Maturano  le  une  dopo  le  al- 
tre e la  loro  ricolta  dura  d' ordinario  dalla 
metà  di  luglio  fino  al  cominciar  di  set- 
tembre. La  quantità  delle  more  diviene 
alle  volte  prodigiosa  sopra  a un  solo  al- 
bero. 

Le  more  sono  rinfrescanti  , dolcifi- 
canti e lassative;  pestandone  una  certa 
dose,  e aggiungendovi  un  poco  di  zucche- 
ro , se  ne  può  preparare  una  piace  voi 
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bevanda;  ma  in  medicina,  assai  dirado 
si  amministrano  cosi  preparate.  Ce  iic 
serviamo  meglio  per  comporne  un  si- 
roppo  detto  di  more  , e clic  sidopcrasi 
assai  spesso,  tanto  pei  gargarismi  nelle 
inliaminazioni  di  gola , quanto  per  am- 
ministrarlo ili  bevanda,  dopo  averlo  al- 
lungato con  acqua,  nelle  febbri  pulri-Jc, 
biliose , o nelle  llegmasie  in  generale. 

Le  more  riguardale  pel  lato  «Ielle 
loro  proprietà  economiche,  posson  dare 
una  sorta  di  vino , facendole  fermen- 
tare in  una  certa  quantità  di  acqua. 
Questo  vino  può  di  leggeri  trasfor- 
marsi in  aceto , prolungandone  la  fer- 
mentazione , e all*  incontro  cogliendo 
il  momento  più  opportuno  della  fermen- 
tazione vinosa,  ed  assoggettandolo  alla 
distillazione  , se  ne  può  levare  dell*  a- 
cquavile.  Questo  vino  non  è idoneo 
a conservarsi  per  lungo  tempo  *,  perocché 
presto  inacetisce,  quando  non  si  imbot- 
tigli e non  si  tenga  in  eanlina;  ma  nè 
anche  operando  così , non  può  essere 
lungamente  conservalo;  e non  piglia 
inai  corpo.  Laonde  non  se  tic  prepara 
in  Francia,  dove  invece  si  ha  costume 
d’  adoperare  spesse  volle  le  more  per 
dar  colore  ai  vini  che  ne  manchino. 

Tutti  i bestiami  ed  i pollami  amano 
mollo  le  more , e avidamente  le  man- 
giano. 

La  scorza  «lei  moro  nero  è acre  ed 
amara.  Dioscoride  e Plinio  hanno  parlalo 
della  proprietà  sua  purgativa  e vermifuga; 
ma  dai  moderni  non  c per  siffatti  casi 
adoperala  questa  scorza,  rolla  quale  si  pos- 
sono fare  invece  dei  cordjmi  o della 
carta,  ugualmente  che  con  quella  del 
morus  alba , come  sarà  per  noi  detto. 

Le  foglie  del  gelso  nero,  in  mancan- 
za di  quelle  del  gelso  bianco,  possono 
servire  di  nutrimento  ai  filugelli.  Dicesi 
che  in  Sicilia,  in  Calabria  c in  diverse 
parli  della  Spagna  coltivisi  il  primo 
di  questi  alberi  solamente  per  nutrire 
questi  insetti,  e assicurasi  che  le  sue  fo- 
glie faccia n loro  produrre  un  filo  più 
solido,  ma  più  rozzo  di  quello  che  dan- 
no colle  foglie  del  gelso  bianco.  La 
quale  asserzione  non  abbiamo  potuta 
verificare  (i);  e solamente  diremo  che 
avendo  nel  i8a3 allevati  comparativamente 
diversi  filugelli  colle  foglie  di  questi  due 
alberi , ceuto  bozzoli  di  quelli  i cui 

(i)  11  Ciera  dice  che,  avendo  percorso  di- 

verse prò? ilice  del  mine  di  Napoli  , non  s’è 
mai  abbattuto  a vedervi  coltivato  il  gelso  nero, 
ma  invece  v i ha  osservato  diverse  varietà  colti- 
vate del  monti  alba  Lino.,  o gelso  bianco. 
(A.B) 
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bachi  cran  vissuti  di  foglie  di  gelso  ne- 
ro, pesavano  due  o tre  grossi  meno  di 
altri  cento  bozzoli  provenienti  d»  buchi 
che  a ve  viti  mangiato  sempre  foglie  di 
gelso  bianco. 

(ìli  antichi  pregiavano  assai  il  legno 
di  gelso  nero,  il  quale  al  dire  di  Plinio, 
annerisce  invecchiando.  Si  può  adoperate 
in  lavori  di  falegname  c di  tornio.  Cita 
particolare  circostanza,  clic  ora  riferirò, 
procacciò  in  Inghilterra  un  gran  sa- 
ture a qualche  mobile  fallo  col  legna- 
me d*uno  di  questi  gelsi.  Dii  ecclesia- 
slico  ch’era  ilo  a stabilirsi  a Strafifort  , 
patria  di  Shuliaspeare,  avendo  comprato 
la  casa  e il  giardino  di  q uest’  illustre 
poeta  tragico,  fece  atterrare  un  gelso 
che  Sbakaspeare  aveva  piantato:  la  qual 
cosa  cagionò  un  violento  t u multo  , du- 
rante il  quale  il  popolo  pose  a ruba  la 
casa , c per  buona  sorte  il  prete  ìì  esci 
salvo.  Ristabilita  la  calma  , un  falegna- 
me comprò  il  gelso  e ne  fece  fare  taz- 
ze, tabacchiere,  vasetti  da  tè  e qual- 
che mobile;  i quali  oggelli  fio  dal- 
P ora  si  venderono  assai  cari  ; e nel 
i8a3  due  di  essi  che  si  trovarono  tra  le 
cose  da  vendersi  della  vedova  del  celebre 
Garrick,  e che  appartenevano  all’eredità 
di  questo  celebre  comico,  subirono  a un 
prezzo  incredibile.  Un  vaso  intaglialo  e 
gucrnito  d’  argento  doralo,  fu  venduto  U2 
lire  sterline,  1 1 soldi  , G denari  (circa 
Goo  fr.),  ed  una  sedia  abbraccioli , falla 
dello  stesso  legno  e intagliata  secondo 
un  disegno  di  Strogarlh,  fu  venduta  i3a 
lire  sterline,  5 soldi  (38oo  franchi). 

Il  gelso  nero,  nel  clima  di  Parigi , è 
d’  ordinario  un  albero  poco  alto,  arrivan- 
do le  più  volle  solamente  a quindici  o 
venti  piedi:  pure  nel  giardino  d’  un  par- 
ticolare di  Ponloise  esiste  ora  uno  di  que- 
sti alberi  che  mollo  oltrepassa  tutti  quelli 
della  sua  specie;  imperciocché  è allo 
quasi  trenta  piedi,  sopra  un  tronco  che 
ha  alla  base  oltre  cinque  piedi  di  cir- 
conferenza. Il  possessore  di  questo  gelso 
ha  fatto  fare,  déntro  il  circuito  formalo 
dai  suoi  rami,  cinque  stanzette  una  sopra 
1’  altra,  colle  pareti  o muraglie  costituite 
dai  ramoscelli  inlrelciati  sopra  un  ingra- 
ticolalo, ma  coi  pavimenti  sorretti  du  un 
armatura  di  querce.  Questo  notabile  albero 
ha  secondochè  dicesi,  una  eia  maggiore 
di  settecento  anni. 

Nel  mezzogiorno  il  gelso  nero  s’alza 
sempre  assai  più  che  nel  Nord.  L’Aude- 
bert  di  Tonelle,  presso  Taratoti,  che  avrò 
spesso  occasione  di  citare,  ha  veduto  nel- 
I1  isola  di  Lavesio,  vicina  a quelle  di 
Conica,  un  moro  enorme  di  questa  specie. 
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il  cui  tronco  aveva  sei  piedi  di  circonfe- 
renza, la  cima  da  quaranta  o quaranta- 
cinque piedi  d'  altezza,  e che  produceva 
un  mille  dugento  libbre  di  more. 

Vi  sono  dei  gelsi  neri  che  danno  ri- 
colle alterne,  e che  producono  copiosi 
fruiti  solamente  ogni  due  anni.  L'  anno 
dell’ abbondanza  é indicato  fino  dalla  fio- 
ritura; imperocché  allora  gli  amenti  fem- 
minei sono  oltre  modo  numerosi,  e scarsi 
i maschi.  Il  contrario  avviene  nell'  anno 
seguente,  in  cui  1'  albero  deve  dar  pochi 

0 punii  frutti;  tua  in  quell'  anno  la  ve- 
getazione è sempre  più  bella,  e una  sitfatta 
osservazione,  secondo  I’  Audi  beri,  e co- 
mune a lutti  gli  aiberi  dioici,  i cui  in- 
dividui femminei,  impiegando  una  parte 
del  loro  succhio  per  nutrire  i fruiti,  sono 
sempre  meno  robusti  degl*  individui  ma- 
schi, i quali  portano  solamente  dei  fiori 
di  poca  durata. 

Il  gelso  nero,  nato  di  semi,  forma  un 
albero  più  vigoroso;  ma  iu  si  fatto  modo 
si  moltiplica  di  rado:  e poiché  é coltivato 
sempre  in  piccol  numero,  cosi  trovasi 
essere  le  talee  c i margotti  un  mezzo  suf- 
ficente  di  moltiplicazioni,  e nel  tempo 
sles>o  una  via  più  sollecita  c più  facile. 
Le  talee  debbono  esser  falle  alla  finedcl- 
l' inverno  o al  principiare  della  primavera. 
Fin  dai  tempi  di  l’iinio  crasi  osservalo 
che  una  diligcntecultura,lcsemenle  e l'in- 
nesto, non  avevano  nulla  fatto  progredire 
rispetto  a quest'albero,  eccellochè  rendere 

1 suoi  fruiti  più  grossi;  e dopo  1'  epoca  in 
che  il  Naturalista  latino  scriveva,  il  gelso 
nero  é rimasto  quelche  era  allora.  Nel  cli- 
ma di  Parigi  si  pianta  d'ordinario  il  gelso 
nero  nei  luoghi  coperti  e difesi  ed  in- 
torno alle  abitazioni.  Possiamo  metterlo 
a spalliera , e farlo  anco  crescere  ad  al- 
bero d'alto  fusto:  non  richiede  nè  cul- 
tura nè  potatura. 

Moro  rosso,  Morus  rubra^hxnn.,  Spec.  1 399; 
Mici.,  Arò.  Amer.y  3 pag.  a3a,  tab.  10; 
Morus  verginiensis  arbory  Pluk.,  Alm. 
u53,  tab.  24G,  fìg*  volgarmente  gelso 
rossOy  gelso  americano.  È un  grauuc  al- 
bero che  nel  suo  paese  nativo  s'  alza  da 
sessanta  a settanta  piedi,  sopra  a un  tron- 
co che  ha  uua  circonferenza  di  cinque  o 
sei  piedi.  Le  foglie  son  picciuolale,  ovali, 
leggermente  cuoriformi  alla  base,  acutis- 
sime all'  apice  , le  più  volte  intiere , e 
semplicemente  dentate  ai  margini,  più  di 
rado  divise  in  due  o tre  lobi,  leggermente 
grinzose  di  sopra,  molto  nervose,  leggier- 
mente pubescenti  di  sotto,  d'ordinario 
lunghe  quattro  o cinque  pollici , larghe 
tre  o quattro:  ma  nelle  giovani  piante 
accade  spesso  di  vederne  alcune  che  hanno 


dimensioni  maggiori  del  doppio  arrivando 
la  loro  lunghezza  anco  tino  ad  un  pie- 
de , sopra  una  proporzionala  larghezza  : 
i fiori  maschi  e i fiori  femminei  sono  le 
più  volte  divisi  sopra  individui  ditfe- 
renli;  i primi  disposti  in  amenti  cilin- 
drici , gracili  , pendenti,  e lunghi  da 
quindici  a diciotto  linee  ; i secondi,  cioè 
i femminei , collocati  sopra  altri  alberi, 
formanti  piccoli  amenti  ovali  , che  dopo 
la  fecondazione  si  trasformano  in  un 
frullo  bislungo,  rosso  cupo,  d'un  sapo- 
re addetto  alquanto  zuccheralo  ed  assai 
piacevole  nel  tempo  della  maturazione, 
(fucata  specie  è originaria  della  Luisiana 
della  Virginia,  della  Pensilvauia  e d'altre 
proviocc  degli  Stati  Uniti  d'America. 
Sono  oltre  dugento  anni  che  fu  tra- 
sportata in  Europa,  dove  s'è  benissimo 
naturalizzata,  come  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  ed  in  altre  contrade  tempe- 
rate; ina  uon  è ancora  molto  sparsa. 

11  gelso  rosso  non  solamente  è un 
bell'  albero  e molto  idoneo  per  ador- 
nare i parchi  e i grandi  giardini  cani- 
estri,  ma  è pregevole  anche  per  le 
uone  qualità  del  suo  legname,  per  cui 
i possidenti  dovrebbero  farne  delle  pian- 
tale più  estese  e cercare  di  moltiplicar- 
lo nei  boschi  e nelle  foreste.  Quantun- 
ue  abbia  gli  strati  concentrici  molto 
iscosti  fra  loro,  lo  che  accenna  cho 
cresce  con  rapidità,  pure  è di  grana 
line,  molto  compatta,  giallognola  nell'a- 
nima, ed  ha  nel  tempo  medesimo  della 
forza  , della  solidità  e dura  per  lunga 
pezza  tenuto  esposto  alle  ingiurie  dell'a- 
ria. Queste  buone  qualità,  dice  il  Mi- 
chaux,  son  cagione  che  in  diversi  porli 
degli  Stati  Uniti  d'America,  si  impieghi, 
per  quanto  se  ne  possono  procacciare  , 
per  la  costruzione  superiore  e inferiore 
de' bastimenti,  e per  le  curve  dei  grandi 
navigli.  Se  ne  fanno  anche  delle  por- 
rine , le  quali  durano  per  assai  lungo 
tempo.  I legnaiuoli  americani  pretendono 
inoltre  che  il  legname  proveniente  da- 
gli alberi  chiamati  gelsi  maschi^  sia  mol- 
to migliore  di  quello  che  si  leva  dagli  al- 
beri delti  gelsi  femmine..  La  quale  opi- 
nione ignora  il  Michaux  tino  a qual 
punto  sia  vera  ; ma  iu  ogni  caso  av- 
verte, che  in  America  la  gente  del  po- 
polo iucorre  per  il  gelso  rosso  in  quel- 
l'errore medesimo  nel  quale  in  Europa 
incorrono  i campagnuoli  in  proposito  della 
canapa,  pigliando  per  maschio  la  pianta 
che  dà  frutti,  e per  femmina  quella  che 
non  ne  produce  : dal  che  nc  segue  che,  se 
la  loroopinione  ha  fondamento  per  le  qua- 
lità respettive  del  gelso  rosso  dcll’utio  o 
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dell’  altro  sesso  , rettificando  l'error  po- 
polare , il  gelso  che  darebbe  il  legname 
migliore  apparterrebbe  alPindividuo  fem- 
mina e non  al  maschio. 

Il  Duahamel  parla  delle  foglie  del  moro 
rosso,  come  di  tali  che  possano  servire 
al  nutrimento  dei  bachi  da  seta.  Pure 
aggiunge,  u Ma  alcuni  dicono  che  con- 
ti viene  farne  uso  solamente  quando  i fl- 
it lugelli  son  divenuti  grossi , essendo  le 
«t  sue  foglie  troppo  dure  per  i giovani; 
<4  altri  all’incontro  pretendono  che  queste 
a foglie,  le  quali  son  tenere  quaudo  i 
u bachi  son  piccoli  , convengano  a 
i4  questi  giovani  insetti  che  essendo  ben 
u nutriti,  si  fanno  per  ciò  più  forti,  e 
u vogliono  anco  che  queste  foglie  cagio- 
u nino  delle  malattie  ai  bachi  adul- 
u ti.  n — Questo  dubbio  essendoci  sem- 
bralo di  tale  importanza,  da  meritare  di 
esser  risoluto,  abbiamo  fatto  dell’esperien- 
ze  a bella  posta  per  verificare  fino 
a qual  punto  le  foglie  del  gelso  rosso 
potevano  convenire  ai  bachi  da  seta 
nella  loro  infanzia , o quando  erano 
più  adulti.  Le  nostre  esperienze  ci 
hanno  provato,  che  , se  le  foglie  di 
questa  specie  non  sono  affatto  improprie 
a nutrire  i filugelli,  sono  per  lo  meno 
svantaggiosissime  per  ottenere  il  maggior 
prodotto  possibile  di  seta;  il  che.  è il 
solo  fine  che  ci  proponiamo  nell’ educa- 
zione di  questi  insetti.  E vaglia  il  vero, 
nel  1822,  una  certa  quantità  di  bachi 
da  seta  essendo  stata  nudrila  di  foglie  di 
gelso  rosso  negli  ultimi  dieci  giorni  prima 
del  tempo  in  cui  questi  inselli  debbon 
fare  il  bozzolo,  cento  di  questi  boizoli 
non  pesavano  che  due  once,  sette  grossi 
e ventiquattro  grani , mentrechè  cento 
bozzoli  d'altri  bachi  sempre  nudriti  con 
foglie  di  gelso  bianco  pesuvan  cinque 
once.  In  una  seconda  esperienza  , altri 
cento  bozzoli  i cui  vermi  furon  messi 
da  giovanissimi  sulle  foglie  di  gelso  rosso, 
e che  se  nc  cibarono  per  trenlacinque  o 
trentasei  giorni  e lino  al  momento  d’andare 
al  bosco , pesavano  unche  meno  dei  pri- 
mi, cioè  solamente  due  once,  dieci  gros- 
si e venti  grani.  Oltre  a ciò,  durante 
il  tempo  della  loro  educazione,  iic  mo- 
rirono assai  più  fra  quelli  che  si  nutrirono 
di  foglie  di  mora  rossa,  e fra  quelli  prin- 
cipalmente che  se  n'eran  cibali  per  tren- 
tacinque  o trentasei  giorni,  che  fra  gli 
altri  che  furono  costantemente  nutriti  di 
foglie  di  gelso  bianco;  e quelli  che  ar- 
rivarono all'eia  adulta  erun  lutti,  nel 
momento  di  fare  il  bozzolo,  un  quarto 
o anche  un  terzo  più  piccoli.  Del  ri- 
manente, in  qualunque  età  si  muti  loco 


foglia  di  gelso  rosso  odi  gelso  bianco,  non 
mostrano  d’ accorgersene  , mangiando  le 
mie  come  le  altre,  senza  dar  seguo  di 
preferir  le  ultime;  e quando  si  danno 
loro  due  sorte  di  foglie  mescolale  insie- 
me essi  non  escono  punto  di  fila,  per  an- 
dare in  traccia  dell'  une  a preferenza 
dell'altre.  Così,  in  una  piccola  stoia  dove 
erano  dugento  bachi  ila  seta,  arrivali 
che  furono  all'  età  di  trenlacinque  o Iren- 
tasei  giorni,  ponemmo  da  un  lato  e nella 
metà  della  sloia  alcune  foglie  di  gelso 
rosso,  continuando  nell'altra  metà  le  fo- 
glie di  gelso  bianco:  nonostante  ciò,  nes- 
suno dei  filugelli  che  si  trovavano  rico- 
perti delle  foglie  di  mora  bianca  , esci  di 
fila  per  andare  in  cerca  delle  foglie  di 
inora  bianca;  e tulli  salirono  sulle  foglie 
ebeavevan  sopra,  ed  in  capo  a due  ore 
le  due  specie  di  foglia  erano  state  ugual- 
mente mangiale.  Sembrava  anco  che  i 
bachi  fossero  egualmente  sparsi  in  am- 
bi i lati;  imperciocché  anco  quelli 
che  eran  sulle  prode  non  s’eruno  sco- 
stali cinque  o sei  lince  per  andare  a 
cercare  le  foglie  di  mora  bianca  , ogni- 
qualvolta avevan  trovata  a se  più  vicina 
quella  di  inora  rossa. 

Siffatta  esperienza  è stata  per  noi  ri- 
petuta in  quest'anno  182$,  ed  anche 
meglio  riuscita;  imperciocché  di  dugento 
bachi  che  si  è procurato  di  nutrire  con  fo- 
glie di  mora  rossa , dal  momento  della 
loro  nascita  fino  al  momento  d' andare  al 
bosco,  sessa ntaquattro  solamente  sono  ar- 
rivali a quest'epoca;  tutti  gli  altri  son 
morti;  e di  quelli  che  hanno  veduto  la 
fiue  della  loro  quinta  età,  la  quale  s'è 
peraltro  estesa  finn  .il  cinquantesimo  quin- 
to e sessantesimo  giorno,  trentaqualtro 
solamente  hanno  fatto  bozzoli  perfetti, 
ma  così  leggieri  che  in  tutti  non  pesava- 
no cinque  grossi:  circa  agli  altri  trenta, 
o non  hanno  fatto  bozzoli,  o ne  hanno 
fatti  dei  mal  conformati. 

Dalle  esperienze  qui  citale  si  conclu- 
derà di  leggeri  che  quantunque  sia  pos- 
sibile nutrir  i bachi  da  seta  con  foglie 
di  mora  rossa,  e quantunque  questi  in- 
setti le  mangino  colla  medesima  avidità 
che  quelle  di  mora  biauca;  pure  non  sono 
esse  in  pari  grado  favorevoli  al  loro  svilup- 
po, e nocciono  troppo  sensibilmente  al 
prodotto  della  seta  , perchè  le  si  delibano 
sempre  adoperarle  per  nutrimento  dei 
filugelli.  Il  perchè,  solamente  come  al- 
bero d'  un  beU'abilo.  e tuie  da  dare  col 
suo  follo  fogliame,  nei  grandi  giardini 
di  piacere , una  fresca  e grata  ombra  du- 
rante i caldi  estivi,  e da  servire  util- 
mente col  suo  legno  a diversi  lavori  , 


il  gelso  rosso  può  esser  piantalo.  Fino  ad 
oggi  è slato  pochissimo  moltiplicalo  es- 
sendosi solamente  propagalo  per  via  d'in- 
nesto sul  gelso  nero,  o per  via  di  mar- 
gotti e di  talee;  ma  più  facilmente  si 
renderebbe  comune  per  via  di  seme. 

Moro  dkl  Canada,  Morus  canati ensi s , 
Poir.  in  Lamck.,  Enc.y  4 * pag.  38o  ; 
volgarmente  gelso  del  Canada . Questa 
specie  somiglia  assai  il  moro  bianco  ; 
ma,  secondo  il  Poirei,  ue  differisce  per 
avere  le  foglie  divise  in  tre  o cinque  lo- 
bi, villosissime,  biancastre  e quasi  vel- 
lutate disotto  mentre  son  giovani,  ed  i 
fiori  piu  ravvicinali,  formanti  degli  a- 
nienti  piu  voluminosi  e piu  fitti.  Que- 
st’ albero  è sfato  coltivato  in  diversi 
giardini  ed  in  quello  del  re  a Pari- 
gi , dove  si  tenne  per  originario  del  Ca- 
nada. Forse  altra  cosa  non  è che  una 
varietà  del  gel*o  rosso  : tale  almeno  lo 
considera  l'Audcberl,  il  quale  lo  coltiva 
indie  sue  piantonaie  a Toilette,  presso 
Jarascon  , e ci  avverte  che  nel  1819  si 
servì  delle  sue  foglie  per  nutrire  una  certa 
quantità  di  bachi  da  seta,  dai  quali  ebbe 
dei  bozzoli  che  gli  somministrarono  un 
lilo  più  tenace  e più  forte  di  quello  de- 
gli altri  bozzoli,  i cui  bachi  si  eran  nu- 
triti delle  foglie  consuete.  Peraltro  l'Au- 
«liberl  non  ci  dice,  se  la  seta  che  ne  levò 
era  in  ugual  copia:  secondo  le  proprie 
nostre  esperienze  sut  gelso  rosso  che  ha 
l iiù  grandi  affinità  col  gelso  del  Canu-, 
dà,  ne  sembra  che  si  possa  credere  il 
contrario. 

* Moro  01  Costantinopoli,  Morus  constan- 
tinopolitana , Poir.,  in  Lamck.,  Enc .,  4' 
pag.  38 1 ; Morus  by  iantina*  Sicb.  ; vol- 
garmente gelso  di  Costaniinopoii.  Il  fu- 
sto di  questa  specie  nel  clima  di  Parigi 
pare  che  non  s'alzi  più  di  dodici  o quin- 
dici piedi  ; cd  è nodoso  diviso  in  rami, 
i quali  altro  non  fanno  che  mandar 
fuori  ramoscelli  grossi  e corti,  su  cui 
sono  linamente  sparse  le  gemme  e le  fo- 
glie : quest'  ultime  sono  cuoriformi,  iu- 
tiere, creuobie  ai  margini,  acute,  assai 
lungamente  piccinolate  , perfettamente 
glabre  da  ambi  i lati,  lustre  di  sopra  : 
per  la  massima  parie  nascono  così  ravvi- 
cinate Ira  loro,  du  formare  come  dei  ce- 
sti. 1 (ieri , costantemente  monoici,  na- 
scono siill'ascclle  delle  foglie:  i maschi  sono 
disposti  in  amenti  riuniti  da  quattro  a 
sci  insieme  nello  stesso  punto  d'itiserzio- 
ne,  e sorretti  da  peduncoli  pendenti  ; 
bori  femminei  formano  degli  amenti  so* 
lilarj.  c quasi  .vessili:  le  more  che  loro 
succedono  sono  poco  succolcutc  c porpo- 
rine. 


Quest'albero  è coltivato  da  gran  tempo 
in  diversi  giardini  d'Kuropa,  e principal- 
mente a Parigi  in  quello  del  re  gli  fu  dato 
il  nome  specifico  clic  gli  è rimasto  : lo  che 
potrebbe  far  supporre  che  ve  l'avesser  rice- 
vuto come  originario  «lei  contorni  di  Co- 
stantinopoli. Ma  r Àudebcrt  ci  avverte  che 
il  moro  dello  di  Costantinopoli  era  stato 
trovato  dal  Payaii , medico  e coltivatore 
ad  Aubenas,  in  un  semenzaio  che  aveva 
fatto  di  gelsi  bianchi  , ed  invialo  dal  me- 
desimo al  Tiiouin  l'jutiiore  pel  giardino 
ilei  re  a Parigi.  Comunque  sia,  il  moro 
di  Costantinopoli , che  si  considera  come 
una  specie  distinta  o solamente  come  una 
varietà  di  moro  bianco,  ha  tali  caratteri  da 
farlo  facilmente  distinguere  da  quest'  ul- 
timo. Coltivasi  ora  in  diversi  semenzai  ; 
ma  non  è generalmente  ebe  poco  spar- 
so. Moltiplicasi  solamente  per  talee , o 
innestandolo  sul  moro  bianco. 

Le  sue  foglie  son  Lenissime  pel  nu- 
trimento dei  bachi  du  seta,  e sembrereb- 
bero anche  preferibili  a quelle  del. moro 
bianco,  ove  non  fossero  più  difficili  co- 
gliersi a motivo  del  loro  ravvicinamen- 
to sui  rami.  Se  le  esperienze  comparative 
da  noi  fatte  per  nutrirne  i bachi  da  se- 
ta , dessero  sempre  dei  risultali  uguali  a 
quelli  che  ne  ottenemmo  nel  1822  e nel 
i8g 4,  queste  foglie  offrirebbero  un  certo 
vantaggio;  poiché  cenlobozzoli,  i cui  vermi 
erano  stali  costantemente  nutriti  di  foglie 
di  moro  di  Costantinopoli , pesavano  nel 
1822,  due  grossi  e ventotlo  grani,  e nel 
1824,  tre  grossi  di  più  che  cento  altri 
bozzoli,  i vermi  dei  quali  erano  stali 
trattati  col  moro  bianco. 

Moro  d’  Italia,  Morus  italica , Poir.,  En - 
cycl.*  4%  pag*  397;  volgarmente  gelso 
d' Italia.  Questo  moro  é di  mediocre 
altezza , ed  ha  i ramoscelli  corti,  diffusi, 
intralciati,  d' un  legname  tinto  sotto  l.i 
scorza  d'  un  color  rosa  chiaro;  le  foglie 
picciuolale,  ovali,  leggermente  intaccate 
a cuore  alla  base , dentale  ai  margini  e 
quasi  sempre  ('intagliale  in  due  o tre  lo- 
bi , glabre  da  ambe  le  parti,  toltone  al- 
cuni fini  peli  sparsi  sulle  nervosità  infe- 
riori: i fiori  monoici;  i maschi  formanti 
degli  amenti  ascellari  verdastri  , lassi  cJ 
un  poco  corti.  1 frutti  son  piccoli,  dap- 
prima rosei , quindi  neri  nel  tempo  della 
maturità  , retti  da  corti  peduncoli.  Que- 
st'albero  coltivasi  da  gran  tempo  a Pa- 
ligi  nei  giardino  del  re,  dove  crcdcsi  sia 
staio  Irasjiortalo  d'Italia,  (1);  c vi  sop- 
porta benissimo  il  freddo  invernale. 

(1)  ••  In  veruna  provincia  d’  Italia  , se- 
condo che  assicura  il  Gera , trovasi  questo 
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Tanto  per  l'abito  quanto  pel  fogliame 
somiglia  in  guisa  il  gelso  bianco  che  ap- 
pena ne  può  esser  distinto  , ove  si  ec- 
cettui il  color  del  legname,  ed  è all'in- 
contro differentissimo  dal  gelso  nero.  I 
bachi  da  seta  mangiano  le  sue  foglie  come 
quelle  del  gelso  bianco. 

M Moro  delle  Filippine,  Morus  l atifo - 
/iu,Poir.  ; Morus  multicaulis , Soc.  Linn. 
Par.  ; Morus  synensis , Balb.,  Ilerb.;  Mo- 
rus tat urica , Bosc  , non  Liuti.,  non  Pali.; 
Morus  bui  lata,  Hort.;  volgarmente  gelso 
delle  Filippine.  Questo  gelso  dislinguesi 
agevolmente  da  qualunque  altra  specie 
pei  rami  che  immediatamente  nascono 
dalia  radice,  che  si  allungano  quasi  quan- 
to il  tronco  principale,  e che  si  succe- 
dono alternativamente  lungo  il  trouco. 
Sono  essi  rivestiti  d'  una  corteccia  verde 
cenerina,  con  glandole  bislunghe,  gial- 
licce, c sono  guarniti  di  foglie  alterne, 
alquanto  fra  loro  discoste , sostenute  da 
picciuoli  lunghi  un  pollice  o poco  più, 
con  lembo  ovale  , rotondalo , leggermen- 
te cuoriforme  alla  base  , col  margine  den- 
tato a sega,  e terminate  iu  una  breve 
punta-  Queste  foglie  sono  verdi  chiare  , 
di  consisterne  floscia  e bollose,  rivestite 
superiormente  di  lubercoletti  punteggia- 
ti , onde  sono  scabre  al  tatto,  d'  un  colo- 
re più  giallognolo  nella  pagina  inferio- 
re, dove  le  nervosità  sono  assai  visibili 
e prominenti , e scabre  per  punte  alquan- 
to ricurve.  Quest'  albero  è indigeno  delle 
isole  Filippine;  e non  sono  molli  anni 
che  se  n'è  introdotta  la  coltivazione  in 
Europa  ; e il  primo  a farlo  conoscere  in 
Italia  fu  il  benemerito  Bonafoux.  Gli 
agronomi,  circa  alle  qualità  della  foglia  di 
questo  gelso  come  nutrimento  dei  filu- 
gelli, non  sono  di  concorde  parere. 

Moro  della  China  , Morus  macrophylla , 
Ger.,  Di*,  agric.y  voi.  16,  pag.  553; 
Morus  indica , Zappa , Cat.  plant. 
(1785),  pag.  aa  ; Noce.,  Bori.  Tic. 
(181 3),  pag.  38,  non  Linn.*,  volgar- 
mente gelso  a foglia  grande , gelso 
della  China , gelso  indiano , rnorone  in- 
diano., gelso  nuovo.  Questo  gelso  ha  un 
tronco  molto  alto  e molto  analogo  a quel- 
lo del  morus  alba , differendone  sola- 

gfls»,  tanto  come  pianta  coltivata  per  la  sua 
foglia  , quanto  rnme  pianta  da  giardino  e da 
colte/ ione:  a talché  in  Termi  molo  gli  con- 
verrebbe  il  nome  specifico  df  italica  , aisr- 
guatotdi  dal  Poiret.  Ma  il  benemerito  nostro 
GaUiz/ioli  (Elevi.  Hot.  migrar.  3,  pag.  376, 
n.u  4)  1°  da  per  collisalo  in  Italia,  registrandolo 
fra  le  varietà  del  morus  albo,  I inu  , con  la 
indicazione  volgare  di  c*lso  a mora  rossicna. 
(A.  B.) 


mente  per  la  corteccia  di  color  cenerino 
scuro.  1 suoi  rami  principali,  e in  parti- 
colar  modo  quelli  degl'  individui  maschi, 
quando  si  lascino  crescere  in  libertà  e 
non  si  potino,  divengono  oltremodo  di- 
varicali. Da  questi  rami  principali  sorgo- 
no dei  ramoscelli  di  primo  e secondo  or- 
dine, e questi  ultimi  sono  rivestiti  di  fo- 
glie alquanto  discoste  fra  loro  , ovaio-ro- 
tondate , dentate  a,  sega  , leggermente 
cuoriformi  alla  base  e terminale  ad  un 
tratto  all'apice  in  una  punta  acuta  cd 
intiera  : sono  queste  foglie  tinte  d'  im 
verde  molto  carico,  perfettamente  glabre 
nella  pagina  superiore,  e iti  conseguenza 
non  molto  lustre,  glabre  in  pari  modo 
nella  inferiore,  eccettualo  nelle  nervosità 
ri  nei  pa  1 1 che  sono  rivestile  di  corti  peli 
iancbicci , non  diversi  da  quelli  che  os- 
servami sulle  nervosità  delle  foglie  del 
gelso  bianco.  Nei  giovani  individui,  e di 
fresco  potati  nel  loro  maggiore  sviluppo, 
acquistano  esse  la  larghezza  di  due  deci- 
metri e più,  e la  lunghezza  di  due  deci- 
metri e mezzo.  Ma  in  ragione  che  la 
piatila  invecchia  e si  lascia  crescere 
senza  potare,  le  foglie  si  ristringono  in 
modo  da  ridursi  poco  maggiori  di  quelle 
di  alcune  varietà  del  gel»o  bianco.  I 
fiori  sono  disposti  in  amenti  le  più  volte 
dioici,  in  numero  di  due  o tre  per  lo 
più  alla  base  dei  giovani  ramoscelli.  Gli 
amenti  maschi  riposano  sopra  un  corto 
peduncolo,  sono  più  lunghi  dei  femmi- 
nei, quasi  cilindrici , coi  fiori  alquanto 
distanti , e con  filamenti  starnine!  che 
sostengono  antere  ottuse.  Gli  amenti  fem- 
minei riposano  sopra  un  peduncolo  co- 
me quello  degli  amenti  maschi,  e sono 
costituiti  da  fiori  assai  filli,  con  pistilli 
bianchi , divergenti  e persistenti  lìti  qua- 
si all'epoca  della  maturazione:  allora  i! 
frutto,  che  crescendo  acquista  sempre  piu 
un  colore  rossiccio,  divien  nero.  Quan- 
tunque gl’  individui  di  questa  specie  siano 
per  la  massima  parte  dioici  , pure  alle 
volte  avviene  di  vederne  dei  monoici. 

Questa  specie  , originaria  dell'  Indie 
orientali  , fu  introdotta  in  Italia  nel 
1780.  I bachi  da  seta  ricercano  mollo  la 
foglia  di  questo  gelso,  la  quale  li  man- 
tiene in  stato  di  salute  e di  vigore,  ed  è 
cagione  che  producano  una  seta  simile 
a quella  che  datino  quando  si  cibano  di 
foglie  del  gelso  bianco.  Questa  specie  <» 
varietà  di  gelso  riesce  mollo  megli» 
quando  è tenuta  bassa  colla  potatura  , 
piuttosto  che  ad  allo  tronco  , sebbene 
anco  arborescente  possa  dure  diversi  van- 
taggi , non  avendo  bisogno  d'essere  inne- 
stala. Cresce  con  assai  rapidità.  (A.  K.) 


ogle 
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Moro  biargo,  A forai  (liba , Lina.,  Spec.y 
»3f>8;  Laro.,  ///.  gerì.,  tab.  762,  fìg.  a; 
volgarmente  gelso  bianco.,  moro  gelso , 
gelso  comune.  Quest’ albero  s'alia  venti- 
cinque o trenta  piedi  nel  clima  di  Parigi, 
e nel  mezzogiorno  dell'Europa,  fino  a qua- 
ranta e cinquanta  piedi,  sopra  un  tronco 
di  sci  a otto  piedi  di  circonferenza.  Ha  il 
fusto  diviso  in  rami  numerosi,  sparsi,  dif- 
fusi , formanti  d'ordinario  una  corona 
»iù  o meno  rotondata;  le  foglie  picei uo- 
ate,  ovali,  un  poco  intaccate  a cuore 
alla  base,  acute  alla  sommità,  dentate 
ai  margini,  iutiere,  o assai  spesso,  se- 
condo l'età  dell'albero  o secondo  le  va- 
rietà, riutagliate  in  diversi  lobi  più  o 
meno  profondi  e irregolari,  colla  pagina 
supcriore  tinta  d'un  verde  lustro,  per- 
fettamente glabra  e con  i'  inferiore  sparsa 
d’  alcuni  peli  sulle  nervosità.  I fiori  sono 
monoici,  alcuni  maschi,  disposti  in  amen- 
ti cilindrici,  redi  da  peduncoli  più  lun- 
ghi di  essi,  gli  altri  femminei , formanti 
degli  amenti  rotondali  o ovali,  assai  bre- 
vemente peduncolati,  ai  quali  succedono 
alcune  piccole  bacche  della  medesima 
forma,  e d'un  colore  rosso  o bianco.  Que- 
sta specie  è originaria  della  China,  ed  è 
ora  coltivata  e naturalizzata  nel  mezzo- 
giorno dell'Europa  , ed  anco  in  diversi 
paesi  temperalidi  questa  parie  del  mondo. 

L'  accurata  cultura  del  moro  bianco  ha 
fallo  produrre  parecchie  varietà  a questa 
specie:  ma  lino  ad  ora  è molto  incerta  la 
loro  determinazione  ed  il  lor  modo  di 
caratterizzarle.  Trovandoci  lontani  dal- 
le proviucie  in  cui  t mori  si  coltiva- 
no in  grande,  e non  avendo  di  per  noi 
incominciato  ad  occuparci  se  non  da 
poco  tempo  della  loro  cultura,  non  po- 
tremmo schiarire  questo  punto;  e sola- 
mente ci  contenteremo  di  esporre  al  let- 
tore ciò  che  trovasi  nel  Nuovo  corso  di 
agricoltura  stampalo  da  Detervillc,  nel 
1821-1823,  e le  note  che  ci  sono  siale 
trasmesse  dalla  Provenza  e dalla  Lingua- 
doca. 

L’autore  dell1  articolo  Moro  della  ci- 
tala opera,  distingue  nel  moru  bianco  i 
mori  salvatici  e quelli  innestati , ed  i 
primi,  secondo  esso,  comprendono  quattro 
•otlovarielà.  La  prima,  che  chiamasi  fo * 
glia-rosa , ha  un  piccolo  frutto  bianco, 
insipido  , e la  sua  foglia  è rotonde! la  , 
simile  ad  uua  fogliolina  di  rosaio,  ma 
più  grande.  La  seconda ^ foglia-dorata, 
J1.1  un  frullo  piccolo,  «li  color  porporino, 
ed  una  foglia  lustra  allungata.  La  terza. 
regina-bastarda , dnlinguesi  per  il  .frutto 
nero  c per  le  foglie  il  doppio  più  grandi  di 
quelle  della  foglia  rosa , dentate  alla  cir- 


conferenza , col  dente  dell'  estremità  su- 
periore molto  allungalo  in  punta.  La 
quarta  chiamala  femmina , è un  albero 
spinoso  , che  bulla  i fiori  prima  delle 
foglie,  le  quali  sono  rintagliute  in  tre 
lobi  come  un  trifoglio. 

Nei  mori  innestati  il  medesimo  autore 
distingue  pure  quattro  varietà.  La  prima 
è la  regina^  a foglie  lustre  e più  grandi 
di  tulle  quelle  salvatiche;  il  suo  frutto 
é di  colore  cenerino.  La  seconda  , la 
grossa  regina , ha  le  foglie  d'un  verde 
intenso  ed  il  frutto  nero.  La  terza,  la fo- 
gliadi  Spagna , ha  le  foglie  mollo  graudi, 
oltremodo  opache  e crasse,  cd  un  frutto 
bianco  , mollo  allungato.  La  quarta,  la 
foglia  a ciocche , è d’uu  verde  intenso, 
quasi  simile  alla  foglia  di  Spagna,  ma 
meno  allungata  e disposta  in  ciocche 
sopra  i ramoscelli;  il  suo  frutto  abbon- 
dantissimo , non  giunge  mai  a perfetta 
maturità. 

L'  Audihert  proprietario  di  bellissimi 
semenzai  a Tonelle,  presso  Tarascon,  e 
che  coltiva  i gelsi  con  tutte  le  cognizio- 
ni di  un  distinto  agronomo,  ci  ha  di 
buon  grado  comunicale  alcune  importanti 
indicazioni  sui  gelsi  in  generale  e sulla 
loro  cultura,  delle  quali  ci  gioveremo 
spesso  nel  corso  di  questo  articolo.  L' Au- 
dibert  non  ci  fa  parola  dei  gelsi  salvatici, 
o non  ne  distingue  varietà  particolari. 
Ed  infatti,  non  conosciamo  il  gelso  saba- 
tico, nè  cresce  quest'  albero  spontanea- 
mente in  alcuna  parte  d'Europa,  ma  ovun- 
que trovisi  è coltivato';  e le  giovani  piante 
che  nasco»  di  semi  nei  vivai,  non  pos- 
sono a dir  vero  considerarsi  come  in- 
dividui salvatici,  poiché  provengono  da 
semi  raccolti  sopra  ad  alberi  che  sono 
stali  più  o meno  modificali  da  uua  lunga 
cultura,  e vanno  soggetti  essi  pure  talvolta 
a nuove  nnxlificazioni  per  efletto  della  na- 
tura del  suolo  e delle  cure  particolari  che 
si  hanno  per  farli  crescere.  Quindi  è che 
nei  soggetti  provenienti  da  seme  si  osser- 
vano differenze  più  o meno  considerabili 
nella  consistenza  delle  foglie,  nella  loro 
grandezza  , nel  lor  modo  di  restare  in- 
tiere o di  dividersi  in  un  maggiore  o mi- 
nor numero  di  lobi;  e ove  questi  giovani 
alberi  non  fossero  le  più  volte  innestati 
prima  di  fruttificare,  troveremmo  altresì 
in  questi  certe  «litferenze , che  potreb- 
bero ancora  servire  a farli  distinguere  ; 
ma  bisognerebbe  inoltre  stabilire  nuove 
varietà  per  ciascuna  sementa  particolare  , 
poiché  le  varietà  «li  rado  si  propagano 
senza  ditferire  più  o meno  dagli  alberi 
dai  quali  si  è levato  il  seme. 

Le  sole  varietà  che  possono  utilmente 
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menzionarsi,  sono  quelle,  che,  ottenute 
ila  un  tempo  pih  o meno  lungo  nei  se- 
menzai, sono  siale  distinte  per  tali  da 
presentare  caratteri  o qualità  notabili,  e 
che  si  é poi  avuto  cura  di  moltiplica- 
re,  innestandole  sulle  piante  provenienti 
da  semi  nei  vivai  , che  noi  per  confor- 
marsi all'uso  addimunderemo  piantoni. 
Ecco,  secondo  l’Audibert,  queste  varietà. 

Moao  busco  di  Por.ua  sosia,  Mo- 
rus alba  rosea . Albero  gracile,  di  ra- 
moscelli più  sottili  di  tutte  le  altre  va- 
rietà innestale,  e che  può  tuttavia  molto 
elevarsi  col  tempo.  11  suo  legname  è 
più  solido  e più  compatto , e ravvi- 
cinasi mollo  per  le  sue  qualità  al  moro 
piantone;  le  foglie  lustre , come  ver- 
niciate  , di  rado  lobate  , rette  da  pic- 
ciuoli di  color  roseo  ; i frutti  d’ un 
grigio  roseo,  i semenzai  offrono  alcune 
sollovarietà. 

Molo  Rossaao,  Morus  alba  ovalifolia. 
Albero  grande,  e che  cresce  assai  pronta- 
mente ; di  foglie  grandi  e belle  , lustre 
disopra,  intiere  o qualche  volta  divise 
in  tre  o cinque  lobi  sugli  individui  gio- 
vani e vigorosi.  1 frutti  sono  di  un  color 
grigio  roseo  o lilla.  Questa  varietà  è la 
più  sparsa  in  Provenza  nei  dintorni  di 
Avignone  ed  io  una  gran  parte  della 
Linguadoca.  Entra  per  diciollo  vente- 
simi nelle  piantagioni  la  varietà  foglia 
rosea  per  un  ventesimo,  la  grossa  regina. 
ed  altre  varietà  per  il  rimanente.  Si  con- 
viene peraltro  ehe  la  varietà  foglia 
rosea  produca  una  foglia  di  qualità  su- 
periore, che  sommiuistra  una  bella  seta, 
ed  assicurasi  ancora  che  i bachi  che  se 
ne  cibano  vanno  soggetti  a meno  ma- 
lattie, e soprattutto  a quelle  cagionate 
da  una  foglia  troppo  acquosa  provenien- 
te da  un  terreno  troppo  grasso.  Perchè 
dunque  il  moro  di  foglia  rosea  non  è egli 
coltivalo  quanto  sembrerebbe  doverlo 
essere  per  le  sue  buone  qualità?  Ciò 
dipeude  perchè  i mercanti  di  piante 
preferiscono  di  coltivare  dei  mori  d’ un 
rapido  accrescimento  , per  poterli  ven- 
dere dopo  due  o tre  anni  d' innesto  , 
mentre  abbisognano  due  aitai  di  più 
prima  che  la  varietà  di  foglia  rosea  abbia 
acquistale  le  couvenienli  dimensioni  per 
essere  in  grado  di  vendersi.  Secondaria- 
mente la  maggior  parie  dei  proprielarj, 
non  conoscendo  il  loro  vero  interesse, 
uou  vogliono  pagare  questa  varietà  più 
cara  delle  altre. 

Moao  Bianco  di  Glossa  focus  , Morus 
alba  macrophylla.  L’albero  divieti  gros- 
so, ma  non  si  alza  quanto  il  romano.  Le 
sue  messe  sou  grosse  e le  gemme  un  poco 


più  ravvicinale.  Questa  varietà  ha  le 
foglie  più  larghe  di  tulle  le  altre,  un 
poco  pieghettate,  e col  picciuolo  corto 
comparativamente  alla  loro  grandezza.  1 
frulli  son  grossi  e bianchi , mollo  zuc- 
cherati; ma  non  hanno  quella  gustosa 
acidità  dei  frutti  del  gelso  nero,  ai  quali 
tono  a paragonarsi  solamente  per  la 
grossezza.  Si  piantano  tre  o quattro  per 
cento  circa  di  questa  varietà , e se  ne 
serbano  le  foglie  per  farne  uso  verso  la 
fine  dell'  educazione  dei  bachi  ed  al  mo- 
mento in  cui  sono  per  andare.  Vuoisi 
che  questa  foglia  gli  purghi;  e però 
dicesi  che  sia  buona  quando  i bachi 
Vanno  a fate  il  bozzolo.  La  quale  opi- 
nione ha  per  fondamento  l'osservazione 
fatta  che  i vermi  si  vuotano  prima  di 
chiudersi  nel  loro  bozzolo  ; ma  questa 
deiezione  avverrebbe  anche  quando  non  ti 
cambiasse  in  questo  tempo  della  loro 
vita  la  qualità  delle  foglie  ebe  loro  si 
• danno,  poiché  i bachi  hanno  bisogno  di 
liberarsi  da  tutte  le  materie  escrementi- 
zie prima  di  trasformarsi  : laonde  è as- 
sai raro  che  si  trotino  cacherelli  nei 
bozzoli,  trovandovisi  sempre  la  spoglia 
dei  bachi , la  qnale  non  è d’  alcun 
danno  alla  qualità  della  seta , come  lo 
sarebbero  i cacherelli  diseiolli  dall’  a- 
cqua  calda,  al  momento  della  trallora 
dei  bozzoli.  In  conseguenza  del  cre- 
dere ebe  la  foglia  di  questa  varietà 
purghi  i bachi  da  seta , la  non  si 
dà  loro  ordinariamente  nei  primi  tem- 
pi della  lor  vita,  e spesso  questa  fo- 
glia è rigettata  dai  compratori,  i quali 
per  la  maggior  parte  s’inducono  a farne 
uso  solamente  in  mancanza  di  altre  foglie. 
Questa  opinione  è ella  fondala , o è erro- 
nea? Quel  che  vi  ba  di  certo  si  è,  che 
iu  generale  le  grandi  foglie  sono  più 
acquose  e contengono  meno  parti  nu- 
tritive, del  che  debbono  risaltare  alcuni 
inconvenienti  per  le  facoltà  digestive  e 
pel  vigore  dei  filugelli. 

Moao  lihgoa  ni  »ov  a,  Morus  alba  obi on- 
gifolia.  Le  sue  foglie  sono  grandi,  lu- 
stre, non  lobate,  quasi  il  doppio  più  lun- 
ghe che  larghe.  Questa  varietà  coltivasi 
nelle  Ceveones;  ma  non  vi  è molto  sti- 
mala , perocché  vi  si  preferisce  quella 
chiamala  colombaccetta,  e che  sembra 
essere  una  sollovarietà  della  foglia  rosea 
di  Provenza. 

Moao  .vaio  Morus  nana.  E una  va- 
rietà Tenuta  di  seme  , e si  riproduce 
qualche  volta  nel  medesimo  modo.  L'al- 
bero è un  poco  più  grande  di  quello 
conosciuto  scilo  il  nome  di  moro  di  Co- 
stantinopoli. Le  sue  foglie  sono  assai 
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simili  a quelle  della  varielk  dì  grossa 
foglia,  ed  i frutti  son  bianchi.  Il  moro 
nauosarebhed'una  cultura  molto  vantaggio- 
sa, perocché  le  sue  talee  sono  molto 
ravvicinate  , e perchè  un  albero  di  po- 
ca estensione  somministrerebbe  foglie 
quanto  un  altro  moro  tre  volle  più 
grande;  per  conseguenza  potremmo  pian- 
tarne una  maggior  quantità  sulla  mede- 
sima estensione  di  terreno. 

Mono,  ARANCINO,  MoBO  DI  FOGLIA  ARAN- 
CINI, Moro  bianco  di  foglia  intiera  e 
lustra,  AI  or  us  alba  ini  egri] olia. 

Mono  ni  foglie  intiere  b non  lustre. 
Ai  or  us  alba  integrifolia  obscura. 

Moro  di  foglie  grandi, coriacee,  ordi- 
nariamente riutagliate  in  due  o cinque 
lobi  ; Alorus  alba  semilobata  et  co- 
riacea. 

Moro  di  foglie  lobate,  Alorus  alba  lo- 
bata. Ila  le  foglie  rimagliate  fino  a me- 
tà in  tre  o cinque  lobi.  Questo  moro 
presenta  tre  sotto  varietà:  in  una  le  fo* 
glie  sono  grandissime,  nella  seconda  son 
medie,  e più  piccole  nella  terza. 

Moro  laciniato,  Alorus  laciniata.  Que- 
sta varietà  ha  le  foglie  intagliale  in  cin- 
que lobi  profondi , con  quello  del  mezzo 
più  grande  degli  altri,  ed  esso  pure  rin- 
lagliato  in  cinque  o sei  lobi  alterni. 

Queste  cinque  ultime  varietà  non  so- 
no conosciute  nelle  coltivazioni  in  gran- 
de. L*  Audi  beri  ci  scrive  averle  osserva- 
te nei  suoi  semenzai  di  Ire  a dieci  an- 
ni; ma  non  avendone  per  anco  allevale 
isolatamente,  non  può  giudicare  degl’in- 
convenienli  o dei  vantaggi  che  possono 
presentare.  Quel  che  è certo  si  è , che 
la  forma  delle  foglie  del  moro  è iu  ge- 
nerale mollo  variabile,  e che  qualche  in- 
dividuo che  ha  mentre  è giovane  le  foglie 
xnultolobate,  finisce  spesso  , invecchian- 
do , con  averle  intiere.  Certi  alberi  han- 
no le  foglie  della  seconda  messa  diffe- 
renti dalla  prima;  queste  erano  intiere 
ìu  primavera,  ed  all'incontro  quelle  del- 
l' autunno  nascono  tutte  lobate:  di  mo- 
do che  il  medesimo  albero  , veduto  in 
queste  due  stagioni,  non  può  più  ri- 
conoscersi. Quindi  è che  riesce  oltre- 
nodo difficile  rassegnare  caratteri  posi- 
tivi alle  diverse  varietà  , massime  a quel- 
le che  non  sembrano  offrire  differenza 
che  nel  rimaglio  delle  foglie. 

A tulle  queste  varietà  fa  d'  uopo  ag- 
giungere uu  moro  coltivato  solamente 
da  tre  anni  a Parigi  al  giardino  del  re 
e recato  dall'Isola  di  Borbone  dal  capi- 
tano Philibert.  Le  sue  foglie  souo  intie- 
re o appena  rimagliate,  quasi  non  lustre 
disopra  più  distintamente  pubescenti  di- 


sotto di  quello  lo  siano  negli  altri  mori 
bianchi;  il  loro  parenchima  è assai  sottile 
ed  un  poco  arido.  Un  giovane  individuo 
di  questa  varietà  passò  due  invernate  in 
piena  terra  senza  ^soffrire  a un  freddo 
di  otto  gradi  sotto  zero. 

Sarà  assai  utile  il  moltiplicare  questa 
varietà,  se  come  assicurasi  , è quella,  le 
cui  foglie  somministrano  ai  bachi  della 
China  le  piu  belle  qualità  di  seta. 

Daremo  fine  a quanto  abbiamo  da  dire 
circa  alle  varietà  del  moro  bianco,  tra- 
scrivendo qui  una  indicazione  sulle  prin- 
cipali varietà  di  questa  specie , coltivate 
ad  Anduze,  nelle  Cevennes  e nel  Viva- 
rese;  la  quale  indicazione  la  dobbiamo 
alla  cortesia  de!  Regis,  geometra  ad  An- 
duze,  e che  ci  sembra  tanto  più  impor- 
tante, inquanlochè  non  solo  contiene  la 
descrizione  di  queste  varietà  ma  ancora 
le  loro  qualità  circa  al  nutrimento  de 
bachi  da  seta  ; lo  che  è veramente  il 
punto  essenziale. 

La  Columbina.  Questa  varietà  è la 
più  anticamente  conosciuta.  La  sua  fo- 
glia é piccola,  sottile,  leggiera,  molto  se- 
tacea. 1 bachi  da  seta  la  preferiscono  alle 
altre.  Le  more  nel  tempo  della  maturità 
sono  giallastre  e molto  grosse.  Gli  alberi 
divengono  i più  grossi  della  specie  , e 
sono  d'uoa  lunga  durata. 

La  Rosea.  La  sua  foglia  è un  poco 
più  grande  e d’  un  verde  alquanto  più 
intenso  della  precedente  è altresì  buona 
pel  nutrimento  dei  bachi  da  seta.  1 suoi 
frutti  sono  rossastri  e della  medesima 
grossezza  di  quelli  della  varietà  prece- 
dente. 

La  Colombaccio  verde.  Conta  due  sot- 
tovarielà,  distinte  coi  noini  di  colombac- 
cio grossa  e colombaccio  piccola.  Le 
sue  foglie  non  sono  tanto  fini  , quanto 
uellc  delle  due  prime,ma sono  più  grati- 
i e di  una  forma  molto  allungata.  Le 
more  sono  azzurrognole,  c meno  grosse 
di  quelle  della  colombina  e della  rosea. 

La  Rabalajrre . Varietà  che  molto  ras- 
somiglia alla  colombaccio  verde , ma  che 
se  ne  distingue  essenzialmente  per  le 
gemme  molto  più  spazieggiate.  Per  con- 
seguenza l'albero  produce  meno  foglia, 
per  cui  spossandosi  roeuo  ingrandisce  e 
si  sviluppa  più  rapidamente.  Fa  poche 
more,  e sono  dai  medesimo  colore  di 
quelle  della  colombaccio  verde. 

La  Poumaoii  o il  Pomo.  La  sua  fo- 
glia è grande,  assai  sottile  e d'una  forma 
rotonda.  L' albero  non  produce  quasi 
punte  more;  e quantunque  non  metta 
getti  tanto  lunghi,  quanto  le  altre  varie- 
tà, pure  somministra  una  quantità  assai 
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grande  di  foglie,  essendone  i rami  prov- 
visti in  tutta  la  toro  lunghezza. 

La  Meyne.  Questa  varietà  ha  le  più 
grandi  relazioni  colla  precedente  , sia 
per  la  qualità,  sia  per  la  grandezza  , e 
solamente  ha  la  foglia  d’una  forma  meno 
rotonda. 

\j  Amelia  o la  Mandorla.  La  foglia 
di  questa  varietà  è ovale,  molto  più  grossa 
e più  pesante  di  quella  di  tutte  le  va- 
rietà precedenti,  e più  diffìcile  a coglier- 
si. Teme  molto  meno  di  esse  i geli , i 
venti  o le  rugiade , che  producono  la 
macchia  o la  ruggine , malattia  della  fo- 
glia che  cagiona  molta  perdita  al  colti- 
vatore. L’  albero  uou  produce  quasi 
more. 

La  Forca.  Varietà  che  ha  la  foglia 
quasi  rotonda,  e che  frutta  molto  pei  il 
ravvicinamento  delle  sue  gemme. 

La  Dura.  È cosi  indicata  , per  essere 
le  sue  foglie  effettivamente  dure  , non 
già  pei  bachi,  ma  per  distaccarsi  dai  ra- 
moscelli; ci  vuole  molta  forza  per  bru- 
carle, e la  maggior  parte  degli  opranti 
pigliano  il  compenso,  per  facilitare  l’o- 
perazione , di  staccarle  ad  una  ad  una. 

La  sua  foglia  è d’  una  forma  quasi  ro- 
tonda, è assai  sottile  , e produce  quaulo 
la  varietà  forca.  L’albero  non  fa  quasi 
more,  ed  intristisce  appena  se  ne  trascura 
la  coltivazione. 

L’ Ammirabile.  Questa  varietà  supera 
tutte  le  altre  per  la  grandezza  delle  fo- 
glie: è pure  mollo  produttiva  a cagione 
»lcl  ravvicinamento  delle  sue  gemme.  Le 
foglie  sono  toste  e crasse , e non  si 
danno  ai  bachi  se  non  dopo  la  quarta 
muta,  avendo  essi  allora  la  forza  e Tap- 
petilo necessario  per  mangiarle  senza 
danno.  Quando  qucsTalbero  è in  un 
buon  fondo  e ben  coltivalo,  le  sue  fo- 
glie divengono  d’uua  straordinaria  gran- 
dezza, non  esscodo  cosa  rara  il  vederne 
di  dieci  o undici  pollici  di  lunghezza  c 
d'otto  o nove  di  larghezza.  L’albero  pro- 
duce poche  more,  le  quali  sono  piccole, 
e di  un  color  grigio. 

Di  queste  dieci  varietà,  la  colombac- 
cio o la  colombina  giovan  meglio  alla 
salute  dei  bachi,  e nel  tempo  stesso  fanno 
produr  loro  maggior  quantità  di  seta  e 
d’  una  qualità  più  bella.  Tuttavia  si  pre- 
ferisce generalmente  la  poumaou  , la 
meyne  , la  forca  , /’  omelia  e \' ammi- 
rabile y perchè  queste  varietà  producono 
più  foglie. 

Mei  Vivarcsc,  nelle  Cevcnnes  ed  in 
diverse  parti  della  Provenza , le  foglie 
di  moro  si  vendono  a quintali,  e secondo 
la  stima  datane  da  persone  esperte  che 
Diiion.  dalle  Scienze  Nat.  Voi.  XV. 
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trafficano  in  questo  genere  d’industria.  In 
generale  si  calcola  che  uu  moro  i di 
cui  ramoscelli  ben  guernili  possou  co- 
prire una,  due  o tre  tese  cube  o più  , 
possa  somministrare  altrettanti  quintali 
di  foglie.  Quando  il  compratore  richiede 
che  la  foglia  sia  pesala,  si  aggiungono 
ordinariamente  venticinque  centesimi  di 
più  al  prezzo  di  ciascheduu  quintale. 

Tutti  gli  autori  sono  concordi  nel  dire 
che  la  patria  primitiva  del  baco  da  seta 
e del  moro  bianco  che  lo  nutrisce , sia 
la  China.  Dal  seno  di  questa  vasta  con- 
trada ha  avuto  origine  questo  prezioso 
iuselto  che  si  è poi  sparso  ovunque  esi- 
ste. Gli  storici  chinesi  fanno  risalire  ad 
un', epoca  molto  remota  la  scoperta  del- 
l’arte di  allevare  e di  moltiplicare  il  ba- 
co da  seta,  uon  che  di  fabbricare  le 
stoffe  col  filo  lucido  col  quale  forma  il 
suo  bozzolo.  Secondo  essi,  Timperatrice 
Louì-lscu,  moglie  di  Uoang-li,  che  salt 
sul  trono  2G98  anni  prima  dell'era  cri- 
stiana, fu  incaricata  da  questo  impera- 
tore d’  allevare  dei  bachi  da  seta  e di 
fare  dei  tentativi  per  impiegare  la  ma- 
teria dei  loro  bozzoli  nella  fabbricazio- 
ne dei  tessuti.  Louì-tseu  fece  raccogliere 
una  gran  quantità  di  questi  inselli,  che 
essa  medesima  nutrì  con  foglie  di  moro. 
Dopo  diversi  saggi  , ottenne  un  esito 
completo:  trovò  il  modo  di  svolger  la 
seta  del  bozzolo  e di  servirsene,  facen- 
done fare  alcune  stoffe  sulle  quali  essa 
ricamò  fiori  ed  uccelli.  Siffatta  invenzione 
le  meritò  d’  esser  posta  nel  numero  dello 
divinità , sotto  il  nome  di  spirito  dei 
mori  e dei  bachi  da  seta. 

Dalla  China,  la  cultura  dei  filugelli 
e dei  mori  passò  lentamente  , c per  le 
relazioni  rare  fra  i popoli  in  questi 
tempi  remoli,  nelle  Indie  cd  in  Persia, 
ove  rimase  per  più  secoli  prima  di  ar- 
rivare in  Europa.  Non  sappiamo  in  che 
tempo  la  seta  fosse  introdotta  nella  Gre- 
cia; c solamente  possiamo  ritenere  co- 
me certo  che  ciò  fosse  soltanto  dopo 
Alessandro.  L assai  probabile  che  la  seta 
fosse  conosciuta  e adoperata  alla  corte 
di  Dario,  ove  già  era  lauto  lusso  e tanto 
fasto  ; e l’eroe  Macedonico  adottando  i 
costumi  e gli  usi  dei  vinti  popoli,  c to- 
gliendo a vestirsi  alla  foggia  dei  Medi 
e portare  la  tiara  dei  Persiani,  dovè  pure 
usare  abili  di  seta.  Negli  autori  non  tro- 
vasi a dir  vero  alcun  passo  positivo  ab- 
bastanza da  cambiare  questo  asserto  in 
certezza;  non  per  questo  lo  riguardiamo 
come  cosa  meno  probabile. 

I Romani  , sotto  la  repubblica  , pare 
non  conoscessero  la  seta;  0 solamente 
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videro  per  la  primi  volta  dei  tessuti 
con  questo  pretioso  filo  nel  tempo  dei 
primi  imperatori,  o torse  alla  line  della 
repubblica , allorché  le  vittorie  di  Lu- 
c ullo  e di  Pompeo  estesero  i limiti  del- 
l’ impero  fin  uelP  Oriente.  Le  stoffe  di 
seta  furono  per  diversi  secoli  d*un  pret- 
to enorme  a Roma,  anche  quando  que- 
sta città  era  padrona  d'  una  gran  parte 
del  mondo.  Sotto  Tiberio  fu  con  un  de- 
creto proibito  agli  uomini  di  portare 
abiti  tessuti  di  questa  materia.  Elio- 
gabalo  fu  il  primo  imperatore  che  por- 
tasse abiti  di  pura  seta  ; perocché  fino 
allora  il  lusso,  anco  il  più  licenzioso  , 
non  consentiva  che  s' adoperasse,  se  non 
mescolala  ad  altre  materie.  L'imperatore 
Aureliano  al  cominciare  del  suo  regno, 
prima  clic  egli  imitasse  il  fasto  degli  o- 
rientali , non  portava  abbigliamenti  di 
seta  *,  e 1'  imperatrice  avendo  desiderato 
di  averne,  non  glieli  concesse:* — u Gli 
Dei  mi  guardino,  diss'egli,  da  fare  uso 
di  tali  stoffe  che  si  acquistano  a peso 
d’  oro.  t»  — Tale  era  allora  il  prezzo 
della  seta.  All'  epoca  di  cui  parliamo,  ed 
anco  pel  corso  di  altri  Ireccitt'anni  circa, 
i Romani  ignorarono  qual  fosse  la  natura 
di  questo  filo  lucido  e prezioso,  ed  a 
quali  specie  d'esseri  si  dovesse  la  sua 
produzione,  o almeno  non  lo  seppero 
che  assai  imperfettamente. 

Aristotele,  il  più  antico  fra' natura- 
listi, parla  d'  un  gran  verme  provvisto 
di  specie  di  corna,  il  quale  va  soggetto 
a diverse  metamorfosi  , nello  spazio  di 
sei  mesi  , e forma  un  bozzolo  che  le 
donne  svolgono  in  fil  di  seta,  e ne 
fanno  poi  certe  stoffe.  Siffatta  descri- 
zione d' Aristotile  , sebbene  un  poco 
alterata  da  alcune  inesattezze  , presenta 
peraltro  i principali  caratteri  del  baco 
da  seta,  al  quale  potrebb' esser  riferita, 
se  Aristotele  e gli  autori  venuti  dappoi, 
non  fosser  concordi  nel  dar  per  patria 
del  verme  in  discorso,  l'isola  di  Cos, 
e se  Plinio  non  Io  facesse  vivere  sul 
cipresso,  sul  terebinto,  sulla  querce  e 
sul  frassino , lo  che  non  può  conve- 
nire in  verun  altro  modo  al  nostro  baco 
da  seta. 

E dunque  probabile  che  la  prima  seta 
conosciuta  dai  Greci  e dai  Romani,  pro- 
venisse da  un  altro  insetto;  che  tosse  si- 
curamente meno  bella,  meno  abbondante 
di  quella  somministrata  dal  baco  chinc- 
se  ; che  a misura  che  quest1  ultima  diven- 
ne più  comune  a Roma,  si  cessasse  di  rac- 
cogliere la  seta  di  Cos , e che  finalmente 
l'insello  che  produceva  questa  fosse  del 
tutto  abbandonalo,  allorquando,  come 
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fra  breve  diremo,  la  Grecia  si  arricchì 
di  quello  che  projuce  questo  filo  luci- 
do e leggiero  il  quale  non  è possibile 
di  melici  e in  paragone  con  vermi  altro. 

Diversi  moderni  autori  hanno  frattanto 
accusalo  a torlo  Erodoto  , Teofrasto  ed 
altri  antichi , d'aver  avuto  delle  false 
idee  sull'origine  della  seta;  perocché 
Erodoto  e Teofrasto  non  sembrano  aver 
conosciuto  questa  nuteria,  e nulla  vi  ha 
nelle  loro  opere  che  possa  farlo  credere. 
Ma  conohbcr  benissimo  il  cotone;  e la 
descrizione  che  ne  danno  è buona  ri- 
spetto al  tempo  ; e sicuramente  non  pos- 
siamo non  riconoscere  il  cotone  o gos- 
sipio in  un  albero  la  cui  foglia  rassomi- 
glia alla  vile , ed  il  frutto  consiste  in 
una  cassulu  contenente  una  lana  che  sor- 
passa in  bellezza  ed  in  finezza  quella 
delle  pecore. 

Non  è per  questo  che  alcuni  antichi 
non  abbiano  forse  confuso  la  seta  col  co- 
tone. Perciò  Virgilio , nelle  sue  Georgi- 
che , ha  dello  : 

A'elieratfue  ut  John  dcpcctunt  tenuta  Af- 
ro. 

(Georg.,  lib.  Il,  c.  Sa;.) 

Pomponio  Mela,  Silio  italico,  Arria- 
no  , Allumano  Marcellino,  parlano  altresì 
della  scia  come  d'  una  luua  finissima  che 
cresceva  sulle  foglie  degli  alberi;  nel  che 
solamente  sta  l'errore,  nè  ci  sembra  as- 
soluto. Alcuni  viaggiatori  , non  esami- 
nando la  cosa  che  superficialmente  nel 
vedere  dei  mori  carichi  di  bozzoli,  non 
avrann' eglino  potuto  credere  che  questi 
bozzoli  fossero  immediatamente  prodotti 
da  questa  specie  «l'alberi?  Ed  allorché 
avranno  essi  riferito  che  questa  lana  si 
distaccava  dalle  foglie  bagnandola  con 
acqua,  in  siffatto  errore  non  sarann' e- 
glino  incorsi  per  aver  male  osservata  la 
trattura  de' bozzoli? 

Comunque  sia,  verso  la  metà  del  sesto 
secolo,  sotto  il  regno  di  Giustiniano,  due 
monaci  portarono  dalle  Indie  a Costanti- 
nopoli il  inoro  bianco  ed  alcune  uova 
del  verme  maraviglioso  che  produce  la 
seta.  Il  commercio  di  questa  derrata 
divenuta  d1  uu  uso  comunissimo,  quan- 
tunque il1  prezzo  ne  tosse  tuttora  ecces- 
sivo, faceta  passare  in  Persia  somme  im- 
mense di  danaro  dell'  impero.  Giustiniano 
perché  nnns'arricchUse  una  nazione  nemi- 
ca , aveva  già  voluto,  tua  senza  buon  suc- 
cesso, trasportare  questo  commercio  in 
Etiopia.  Ricompensò  pertanto  generosa- 
mente quei  monaci,  i quali  insegnarono 
il  modo  «li  fare  sviluppare  le  uova  , di 
nutrire  il  verme  e di  filare  1»  seta. 
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Da  Costantinopoli  i filugelli  si  pro- 
pagarono col  moro  in  una  gran  parte 
della  Grecia  , e circa  cinquecent'anni 
dopo  il  Peloponneso  cambiò  il  suo  nome 
in  quello  di  Morea.  È probabile  che  i 
bachi  da  seta  vencudo  a moltiplicarsi  , 
que' popoli  fosser  costretti  a moltiplicar 
pure  i mori  ; ed  il  PetopouiieJo  prese 
il  suo  nuovo  nome  dall'albero  che  co- 
stituiva la  sua  nuova  ricchezza.  Altri  di- 
cono che  siffatto  nome  gli  derivasse  dal- 
li sua  figura  topografie.! , simile  ad  una 
foglia  di  moro  ; ma  ciò  è meno  proba- 
bile. 

Dalla  Grecia  i mori  ed  i bachi  da  seta 
passarono  in  Sicilia  enei  rimanente  d' Italia 
a tempo  di  Ruggiero,  re  dì  quell'isola.  Que- 
sto principe  essendosi  nel  i i3o  impadronito 
delle  principali  città  del  Peloponneso  , 
trasportò  i molti  setaiuoli  di  quella  città 
e con  essi  la  loro  industria  a Palermo.  Alcuni 
autori  assicurano  che  tanto  i bachi  da 
seta  che  il  moro  fossero  già  stati  portati 
da  gran  tempo  in  Italia;  ma  la  loro  cui. 
tura  era  trascurata  . c se  ne  traeva  poco 
utile,  quando  Ruggiero  profittò  delle  sue 
conquiste  in  Grecia  per  far  venire  a Pa- 
lermo e nella  Calabria  persone  esperte 
dell' educazione  dei  bachi  da  seta,  ed  al- 
cuni artigiani  istruiti  nell'arte  di  fabbri- 
care stoffe.  Quel  che  vi  ha  di  cerio  si 
è,  che  fin  d'àllora  questo  nuovo  ramo  d'in- 
dustria salì  in  tanto  credito  in  Calabria, 
e vi  si  è talmente  sostenuto  , che  forse 
aneli' oggi  questa  provincia  produce  di 
per  se  sola  più  seta  di  tutto  il  rimanente 
d'Italia. 

Non  crediamo  necessario  il  dire  come 
i mori  ed  i filugelli  si  propagassero 
poi  nei  difTcreuti  stali  del  mezzogiorno 
dell'Europa;  e solamente  parleremo  della 
loro  introduzione  in  Francia.  L'  Olivier 
di  Scrres  riferisce  che  alcuni  gentiluomini 
che  avevano  accompagnato  Carlo  Vili  in 
Italia , durante  la  guerra  del  i avendo 
conosciuto  lutti  i vantaggi  che  questa  con- 
trada ritraeva  dal  commercio  della  seta, 
inviarono,  dopo  la  pace,  a cercare  dei  mo- 
ri a Napoli,  i quali  furono  piantati  in 
Provenza  e ad  Allan  ad  una  lega  di  di- 
stanza da  Montelimart.  Il  Faujasdi  Saint- 
Foud  pur  vide,  nel  1802,  il  primo 
moro  piantato  in  Francia  , premo  Monte- 
lima  rt , e portato  quivi  dal  Guy-Pape  di 
Sainl-A ubati , signore  d'Allan.  Questo  au- 
tore riferisce  che  il  Lutour-Dupin-La- 
chaux  , proprietario  della  terra  d’  Al- 
iati , fece  rispettare  questo  gelso  cin- 
gcn  lolo  d' un  muro  c col  proibire  che 
se  ne  raccogliesscro  le  foglie.  uE  ancora 
in  piedi  , diceva  il  Faujas  in  uua  lettera 
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del  uG  nevoso  anno  X (iG  gennaio  iftoa): 
i suoi  grandi  rami  sono  stenuati  c cadu- 
chi . ed  il  tronco  è diviso  in  tre  par- 
ti ; ma  in  ciascuna  primavera  si  cuoprc 
sempre  di  foglie  e di  frutti  , malgrado 
tanti  inverni  affrontati.  I suoi  discendenti 
cuoprono  al  presente  il  suolo  della  Fran- 
cia , producendo  allo  stato  una  rendila 
considerabile.  Da  lutto  ciò  ve  desi  quanto 
un  solo  uomo  appeua  conosciuto,  amico 
dell’agricoltura,  sia  stato  benemerito  del 
proprio  paese  e quanti  vantaggi  gli  abbia 
procacciali. 

Questo  antico  gelso,  piantato  nel  bor- 
ghelto  chiamalo  la  Rcg.tde,  comune  d'Al- 
lan, da  qualche  anno  più  non  esiste,  se- 
condo le  indagini  che  abbiamo  fatte  fare 
sul  posto  ; veggonsi  però  altri  due  alberi 
della  medesima  specie,  uno  nel  borghelto 
«li  Beauvoir , parimente  della  comune 
d'Allan,  e 1*  altro  uel  villaggio  vicino, 
che  le  persone  del  paese  dicono  essere 
della  medesima  età  di  quello  veduto  nel 
1802  dal  Faujas.  Il  tronco  d'  uno  di  que- 
sti alberi  misurato  nel  1824,  aveva  tredici 
piedi  ili  circonferenza  all'altezza  d'uomo. 
Il  Reqtiien  d’  Avignone,  al  eguale  la  Flo- 
ra del  mezzogiorno  della  1*  rancia  deve 
molle  scoperte,  daudoci  queste  indica- 
zioni, ci  scrisse  che  uella  primavera  di 
quel  medesimo  anno  andando  a erboriz- 
zare a Monte-Maggiore,  presso  Arles,  vi 
vidde  un  moro  enorme  che  aveva  un 
tronco  di  circa  quindici  piedi  di  circon- 
ferenza , e che  dev'  essere  uno  dei  più 
antichi  che  siano  stali  piantati  in  Francia. 

Carlo  Vili  fece  distribuire  dei  mori  iu 
diverse  provincie,  ed  incoraggiò  le  mani- 
fatture di  seta  di  Lione.  Ma  la  cultura 
del  moro  c 1'  educazione  dei  filugelli  poco 
progredirono  in  Francia  ; e sotto  Luigi 
XII  non  si  impiegavano  quasi  che  sete- 
rie d'Italia  e di  Spagna;  nella  qual  ul- 
tima contrada  j filugelli  erano  stati  in- 
trodotti dai  Mauri. 

Enrico  II  protesse  egualmente  la  cul- 
tura dei  mori;  c nel  i554  emanò 
un  editto  col  quale  ordinava  di  farne 
delle  piantagioni.  Dicesi  che  questo  prin- 
cipe fosse  il  primo  re  di  Francia  che 
portasse  calze  di  scia. 

Sotto  Carlo  IX  un  semplice  giardiniere 
di  Nismes , fondava  in  questa  città  un 
semenzajo , i cui  numerosi  mori  dovevano 
in  pochi  anni  cuoprirc  la  Linguadoca,  la 
Provenza  ed  il  Delfinato.  L' Olivier  di 
Scrres  fu  tra'  primi  ad  accogliere  que- 
sti alberi  nella  sua  terra  di  Pralel , 
ed  egli  ne  migliorò  la  cultura  , non  che 
l' educazione  dei  bachi  che  se  uè  nutri- 
scono. 
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Etnico  IV.  dietro  i contigli  di  questo 
venerando  agricoltore , ed  anche  contro 
il  parere  del  savio  Sully,  ordinò  che  si  fa- 
cessero alcuni  semenza)  di  inori , ed  inviò 
il  soprintendente  de' suoi  giardini  nella 
Linguadoca  e nel  Vivarese,  ove  era  già 
una  certa  quantità  di  questi  alberi,  aflTine 
di  procurarsene.  Nel  1559  un  editto  proi- 
biva P introduzione  delle  stoffe  di  seta, 
ed  alcune  lettere  patenti  del  itioa  incorag- 
giavano a far  piantagione  dei  mori  in  tutti 
1 terreni  che  potevano  esser  favorevoli  a 
questi  alberi.  Fitto  dal  principio  dell'anno 
1601  I* Olivier  di  Serrcs,  giusta  gli  or- 
dini del  re,  fece  condurre  a Parigi  da 
quindici  a ventimila  di  queste  piante,  — 
u le  quali,  dice  questo  celebre  agronomo, 
furono  poste  in  diversi  luoghi  nel  giar- 
dino iltdle  Tuilcrics  , dove  allignaron 
benissimo’,  e per  accelerare  maggiormen- 
te la  delta  intrapresa  c far  conoscere  la 
facilità  di  questa  manifattura,  Sua  Mae- 
stà fece  costruire  espressamente  ttna  gran 
casa,  in  fondo  al  suo  giardino  delle  Tuilc- 
rics  , corredata  di  tulle  le  cose  necessarie, 
tanto  pel  nutrimento  dei  bachi  quanto  pei 
primi  lavori  di  seta  r>  — . La  parte  del 
giardino  chiamata  l'aranciera,  dalla  parie 
della  via  S.  Fiorentino,  in  cima  alla  ter- 
razza dei  Fcuillans,  era  allora  destinala 
ad  allevare  i bachi  da  seta  e a contenere 
gli  uomini  che  nc  erano  incaricati.  Que- 
sta piantagione  falla  dall'  Olivier  c dal 
Serres,  da  gran  tempo  più  non  esiste. 

Enrico  IV  incaricò  inoltre  i deputali 
generali  del  commercio  di  pensare  ai 
mezzi  più  pronti  e più  facili  a provvedere 
copiosamente  di  gelsi  il  regno.  Nel  1602 
fu  fatto  un  contralto  con  alcuni  mer- 
canti, allineile  nc  procurassero  ai  distretti 
•li  Lione,  d*  Orleans,  di  Tours  e di 
Parigi. 

La  cultura  dei  mori  e dei  baciti  da 
seta  fu  trascurala  in  Francia  sotto  Luigi 
XIII;  nta  fu  rianimata,  sotto  il  regtto  suc- 
cessivo, dal  Calbcrl  il  quale  faceva  prin- 
cipalmente consistere  la  prosperità  d'uno 
stalo  nelle  manifatture  e nel  commercio. 
Questo  ministro  fece  stabilire  alcuni  se- 
menzai reali  nel  Bcrry  , neU'Angommois, 
nell’  Orlcancse,  nel  rollo  11,  nella  Maina, 
nella  Borgogna  , nella  Franca-Conlea  ; 
c i gelsi  che  n'escivano,  li  fece  distribuire  e 
piantare,  a spese  dello  sialo  , sulle  terre 
«lei  particolari.  Questo  gcueroso  ma  vio- 
lento modo  di  procedere,  perocché  offen- 
deva il  diritto  di  proprietà,  dispiacque 
agli  abitanti  delle  campagne  ; c in  una 
maniera  o nell'  altra  gli  alberi  piantali 
ogui  anno  perivano,  per  cui  il  governo 
ricorse  al  mezzo  più  efficace  e meno  ar- 
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bitrario.  Si  promise  esi  pagò  ventiquattro 
sokli  per  ogni  individuo  di  moro  che 
sussistesse  tre  anni  dopo  la  piantagione; 
lo  che  riuscì  perfettamente,  e varie  pro- 
vincie,  come  In  Provenza,  la  Linguadoca 
ti  Vivarcsc.il  Delfìnato,  il  Lioncse,  la 
Turena,  la  Guascogna,  ec.,  si  popolarono 
di  mori. 

Il  Colhert,  dopo  avere  incoraggialo  la 
cultura  del  moro,  rivolse  le  sue  cure  alle 
manifatture  di  seta,  e fece  venire  di  Bo- 
logna il  Benais,  per  fargli  dirigere  la  trat- 
tura dei  bozzoli,  il  quale  sodisfece  per- 
fettamente alle  vedute  del  ministro.  Le 
sete  della  sua  filanda  pareggiarono  ben 
presto  quelle  deU'Italia.  Luigi  XIV  onde 
ricompensarlo;  gli  accordò  alcuue  consi- 
derabili gratificazioni  con  titoli  di  no- 
biltà ed  accordò  parimente,  con  un  de- 
creto del  3o  settembre  1G70,  considera- 
bili privilegi  agrintraprcnditori  della  fab- 
brica di  seta,  secondo  la  manifattura  di 
Bologna. 

Sotto  Luigi  XV  la  cultura  del  moro 
continuò  ad  essere  incoraggiata,  e princi- 
palmente dal  x 745  al  1756  furono  for- 
mati semenzai  reali  nella  Borgogna,  nel- 
la Sciampagna,  nella  Franca-Contea,  ncl- 
l'Orleancse,  nel  Berry,  nell'Angoumoìx, 
nella  Maina,  nel  l’oilou,  ec.,  e gli  alberi 
nc  furono  ancora  distribuiti  gratuita* 
mente. 

Tale  è stalo  il  progresso  della  cultura 
del  moro  in  Francia;  e gl'impulsi  dati  in 
diversi  tempi  dal  governo  avrebbero 
sicuramente  portalo  questa  cultura  al  più 
alto  grado  a cui  poteva  pervenire  , se 
1'  incertezza  d'ottenere  raccolte  sodisfa- 
centi non  avesse  indebolito  lo  zelo  di 
molli  coltivatori,  e se  all'epoca  disastro- 
sa della  rivoluzione  non  si  fossero  abbat- 
tuti in  molti  luoghi  una  gran  parte  dei 
più  bei  gelsi  che  allora  esistessero.  Ces- 
sale però  le  molestie  rivoluzionarie,  si 
procurò  in  lutti  i modi  di  riparare  ai  dan- 
ni clic  quei  disgraziati  tempi  avevano 
recato  alla  cultura  del  moro  ed  all'e- 
ducazione dei  bachi  da  seta.  Nel  i8o5, 
la  società  d’  agricoltura  del  dipartimento 
della  Senna  propose  un  premio  per  la 
piantagione  dei  mori.  Il  conte  di  Lezay- 
Marnesia  , prefetto  del  Rodono  , ordinò 
nel  1818  che  i terreni  comunali  del  suo 
dipartimento  fossero  piautnli  a gelsi,  e 
nel  tempo  stesso  stabilì  premi  per  darsi 
ai  proprietari i che  si  dedicavano  alla  cul- 
tura del  gelso  con  più  zelo  e buon  esito. 
Un  tale  esempio  fu  imitato  da  vari  pre- 
fetti; e dopo  la  restaurazione  più  d'  un 
milione  di  gelsi  piantati  nei  dipartimenti 
del  mezzogiorno  e del  cenlro  della  Fran- 
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eia,  hanno  aumentato  prodigiosamente  le 
raccolte  dei  bachi  da  seta. 

L'educazione  del  filugello  della  China 
che  produce  i bozzoli  bianchi , intro- 
dotta e incoraggiata  dal  governo  alcuni 
anni  prima  della  rivoluzione  , dopo  es- 
sere stata  per  qualche  tempo  trascurata, 

Tu  dipoi  nuovamente  favorita  dopo  la 
restaurazione  , c fu  ripresa  con  tanta 
cura  da  diversi  particolari,  che  proba- 
bilmente si  moltiplicherà  per  modo  «la 
supplire  ai  bisogni  delle  manifatture  della 
Francia. 

Si  può  inoltre  coltivare  il  moro  ed 
allevare  il  baco  da  seta  nei  dipartimenti 
del  nord  della  Francia  , come  in  quelli 
del  centro  e del  mezzogiorno  *,  poiché 
tanto  l'uno  , quanto  l'altro  non  abbisogna- 
no di  tutto  quel  calore  che  comunemente 
crcdesi.  Quest'  albero  si  è ora  acclima- 
tato nel  nord  dell'Alemagna,  in  Prussia, 
in  Ungheria  e fino  in  Russia,  ed  anche 
in  quest'ullima  contrada  ha  già  incomin- 
ciato a dare  qunlche  utile.  Noi  crediamo 
dovere  a questo  proposito  inserir  qui 
una  nota  comunicataci  dal  Tscherniaéff , 
botanico  viaggiatore  per  il  governo  di 
Russia. 

I)a  circa  quindici  anni  a oggi  1824  è sta- 
ta dal  Marshall  Bieberstein,  autore  della 
Flora  del  Caucaso,  introdotta  la  culturadel 
moro  bianco  e l'educazione  dei  bachi  da 
seta  in  diverse  parti  dell'Ucrania;  e tro- 
vami ora  considerabili  piantagioni  di 
quest'albero  a Chaitotr,  a Pollava  ed  a 
Kicw,  tanto  nei  giardini  dell'interno  di 
queste  città,  quanto  in  quelli  delle  loro 
vicinanze.  La  cultura  del  moro  ha  pro- 
sperato nell'Ucrania,  sebbene  Pollava  . 
città  più  meridionale  , sia  al  quaranta- 
novesimo grado  c trenta  minuti  di  lati- 
tudine settentrionale,  c quantunque  Kiew 
sia  pure  d'un  grado  più  al  nord;  Chnr- 
eow  è situata  fra  le  altre  due.  L’inverno 
c lunghissimo  e molto  rigido  in  questa  con- 
trada;  ed  i geli  vi  cominciano  spesso  fino 
dalla  metà  d’ ottobre,  nè  cessano  che  alla 
fine  di  marzo  , discendendovi  ordina- 
riamente il  termometro  ogni  inverno  a 
>5  gradi  sotto  zero,  assai  spesso  a 20  e 
qualche  volta  ancora  a 25.  Il  mandorlo, 
la  vile  e l'albicocco  non  vegetano  nella 
maggior  parte  deH'Ucrania;  e solamente 
a Kiew  vedesi  qualche  albicocco  , per- 
chè, quantunque  questa  città  sia  la  più 
settentrionale  delle  tre  citate  , trovasi 
meno  elevata  delle  altre  due.  È cosa  rara 
che  i primi  fiori  di  primavera  compa- 
riscano innanzi  l'aprile.  Il  moro  inco- 
mincia a vegetare  solamente  alla  fine  di 
maggio,  c qualche  volta  ancora  ai  primi 
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(li  giugno,  « l'educazione  dei  bachi  da 
seta  ti  fa  nel  giugno  e nel  luglio.  Quando 
l’inverno  è molto  rigido  , le  cime  dei 
ramoscelli  del  moro  sono  danneggiata 
dal  gelo:  lo  che  però  non  impedisce  la 
raccolta;  perocché  il  tronco  ed  i grossi 
rami  non  restano  mai  offesi,  e vi  si  svi- 
luppano molte  gemme  le  quali  sommini- 
strano le  foglie  necessarie  per  il  nutri- 
mento dei  bachi.  Il  governo  Russo  inco- 
raggisce  quanto  può  le  piantagioni  dei 
mori  nell’Ucrania  : accorda  ricompense 
adeguate  alla  condizione  dei  piantatori, 
dando  decorazioni,  medaglie  e danaro. 
Si  tono  già  stabilite  in  questa  con- 
trada alcune  fabbriche  di  seta , ed  il 
Marschall  medesimo  ne  derigev»  una. 
Ora  le  piantagioni  di  mori  e le  mani- 
fatture di  seta  incominciano  a prospera- 
re, e sembrano  dover  sempre  più  andar 
migliorando. 

Quantunque  però  il  moro  riesca  bene 
dalle  rive  del  Mediterraneo  fitto  in  Prus- 
sia e nell'Ucrania  , nondimeno  sembra 
cosa  certa  che  il  clima  influisca  sulla 
bontà  della  sua  foglia,  e che  per  la  me- 
desima ragione  che  le  uve  del  Mezzo- 
giorno producono  vini  più  abbondanti 
di  principi  zuccherini  c alcoolici  di 
quelli  del  Nord,  anche  le  foglie  dei  mori 
dell'Europa  meridionale  contengono  meno 
sostanza  acquosa,  e più  principi  idonei 
a far  produrre  ai  bachi  una  seta  abbon- 
dante e di  buona  qualità. 

Il  moro  vien  bene  in  qualunque  sorta 
di  terreno,  purché  si  presti  alla  vegeta- 
zione: tuttavia  non  acquista  ovunque  la 
medesima  forza,  nè  il  medesimo  grado 
di  bontà.  Piantato  nei  luoghi  elevati  , 
esposti  ai  venti  naturalmente  asciutti,  e 
nei  fondi  leggieri,  le  sue  foglie  procu- 
rano generalmente  una  seta  abbondante, 
fina  e nervosa.  Non  bisogna  per  altro 
che  il  suolo  sia  troppo  arido,  uè  l'espo- 
sizione troppo  calda;  perocché  allora  gli 
alberi  sono  stentati  , e non  danno  che 
foglie  piccole  e giallastre,  incapaci  di 
formare  un  buon  nutrimento. 

La  più  comune  opinione  è che  nulla 
convenga  meglio  al  moro,  che  una  costa 
poco  inclinata,  sopra  una  collina  calcari, 
clic  abbia  bastante  terra,  e lo  cui  scoglio 
sia  sufficientemente  diviso,  da  permettere 
alle  radici  del  moro  d’insinuarsi  uegli  inter- 
stizi. perché  visi  conservino  fresche  senza 
umidità.  Nelle  terre  domestiche,  profon- 
de, e nei  terreni  d’alluvione,  ■ mori  di- 
vengono molto  più  belli,  ed  il  loro  ac- 
crescimento vi  si  fa  più  rapidamente. 
1/Audibert  ne  possiede  diversi,  piantali 
in  vicinanza  ilei  Ro  lano,  in  quest'ullima 
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specie  di  suolo,  i quali  senta  essere  an- 
cora inolio  adulti,  h, mno  un  Ironco  d'ol- 
ire sei  pie J i di  circoufcrenza  , cd  una 
corona  che  cuopre  venticinque  lese  qua- 
dre di  superficie.  Alcuni  di  questi  albe- 
ri , in  conseguenza  delle  rose  del  fiu- 
me, hanno  lasciato  allo  scoperto  delle  ra- 
dici lunghe  da  dugcnlo  a dugencinquanla 
piedi.  La  foglia  prodotta  dagli  alberi 
venuti  in  questi  terreni  grassi  , sommi- 
nistra ai  vermi  un  alimento  troppo  acquo- 
so, il  quale  hi  loro  produrre  una  seta 
meno  abbondante  e di  qualità  infe- 
riore. 

Agostino  Gallo  , autore  italiano  che 
scrisse  sull'agricoltura  nel  i54o,  assicura 
essersi  incominciati  solamente  a suo  tempo 
ad  allevare  i mori  per  seme  in  Italia  : 
dal  che  può  concludersi  che  questi  al- 
beri non  vi  fossero  finallora  in  gran 
quantità;  poiché  solamente  per  seme 
si  possono  moltiplicar  in  grande  gli  al- 
beri. Nel  mezzogiorno  della  Francia  si 
è da  lungo  tempo  abbandonato  il  mezzo 
dei  margotti  e delle  talee,  e non  si  al- 
leva il  moro  bianco  altro  che  per  scroi, 
come  mezzo  più  certo  por  ottenere  in- 
dividui vigorosi  e di  bell'aspetto. 

11  seme  che  ci  proponghiamo  di  pian- 
ure deve  prendersi  da  alberi  ben  sani , 
nè  troppo  giovani,  nè  troppo  vecchi;  nè 
se  ne  deve  brucar  la  foglia  1’  anno  in 
cui  vuol  farsi  la  ricolta  dei  frutti;  biso- 
gna finalmente  aspettare  che  questi  siano 
perfetl.imeute  maturi  c cadano  da  se 
stessi.  Si  scuotono  allora  leggermente  i 
rami  degli  alberi,  dopo  avere  steso  alcune 
tele  sotto,  ovvero  ci  contentiamo  di  rac- 
corrc  di  terra  le  more,  a misura  che  son 
cadute  in  quantità  sufficiente.  Diversi 
autori  che  hanno  scritto  sulla  cultura 
del  moro  prescrivono  d'infrangere  questi 
frutti  colle  inani  iu  un  vaso  pieno  d'a- 
cqua, e quando  il  seme  sembra  staccato 
dalla  polpa,  d'inclinare  il  vaso,  accioc- 
ché gli  avanzi  di  quest'ullima  se  ne  va- 
dano coll'acqua  ed  il  scine  rimanga  in 
fondo.  Tenrndoquesto  metodo,  fa  d'uopo 
rinnuovar  l'acqua  e ripetere  piu  volte 
queste  lozioni  , fino  a che  il  seme  sia 
ben  pulito  ; allora  si  distende  sopra  un 
puunolino,  c si  pone  all'ombra  in  un 
luogo  aerealo  affinchè  si  asciughi.  Parrebbe 
sicuramente  più  semplice  e uel  tempo 
stesso  più  naturale,  dopo  aver  colle  le 
more  in  perfetta  maturità,  o dopo  averle 
fatte  raccogliere  nel  tempo  della  loro 
spontanea  caduta,  di  esporle,  senza  am- 
montarle all'  aria  ed  all'ombra  , tino  a 
che  fossero  bene  asciutte,  c di  chiuderle 
poi  dentro  a saccbi  o scatole  in  luogo 


asciutto  fino  al  momento  di  seminarle  ; 
pur  nonostante  i semi  preparati  col  pri- 
mo metodo  in  genere  germogliano  me- 
glio. Pare  che  quelli  conservali  nella 
polpa  si  riscaldino  e si  guastino,  di  ma- 
niera che  le  semente  che  se  ne  fanno 
non  producono  o producon  poco.  Quindi 
è che  la  stratificazione  delle  more  nella 
rena  asciutta,  vantata  da  alcuni  agrono- 
mi come  un  buon  metodo,  deve,  a quanto 
sembraci  , andar  soggetta  ad  una  parte 
degli  inconvenienti  del  seme  seccalo  nella 
polpa. 

Seguendo  l'ordine  naturale,  la  sementa 
si  farebbe  subito  ; ma  non  vi  sono  che 
le  località  del  Mezzogiorno  ove  i semi 
si  possano  porre  appetta  maturi  , e co- 
si acquistare  un  anno.  Quando  la  se- 
menta é stata  fatta  diligentemente  , pos- 
sono trapiantarsi  i piantoni  nel  vivajo 
alla  fine  deU'autunno  o nel  corso  del 
successivo  inverno.  Siccome  nei  diparti- 
menti centrali  e settculrionali  della  r ran- 
da la  stagione  è già  avauzata  all'  epoca 
della  maturità  dei  semi , cosi  la  pianti- 
cella che  ne  nascerebbe  non  sarebbe  ba- 
stantemente forte  per  resistere  all’inver- 
no, quand'anche  non  fosse  molto  rigoro- 
so. Laonde  si  preferisce  generalmente 
di  non  fare  la  sementa  che  nella  succes- 
siva primavera  , quando  non  si  hanno 
più  a temere  i forti  geli.  Fino  a quel 
tempo  per  conservare  il  seme  si  preserva 
dal  contatto  immediato  dell'aria,  tenen- 
dolo, quando  è stato  preparato  come  ab- 
hiam  detto  dentro  a saccbi  o scatole  che 
si  pongono  in  luogo  fresco  ed  asciutto. 

Il  terreno  nel  quale  ci  proponghiarao 
di  fare  una  sementa  di  moro,  dev’essere 
d'una  mediocre  fertilità  , piuttosto  leg- 
giero, nè  troppo  arido,  nè  troppo  umido, 
soggrotlalo  a due  o tre  piedi  di  profon- 
dità, e debbono  levarsi  le  pietre  c le 
radici  che  vi  potrebbero  e»sere;  filialmente 
la  terra  deve  rendersi  più  mobile  che  si 
può  , alfinchc  possa  più  facilmente  es- 
sere penetrata  dalle  giovani  radici  , e 
sia  più  permeabile  ai  gas  atmosferici, 
alle  pioggie  ed  al  calore  solare:  quattro 
condizioni,  senza  le  quali  non  c a spe- 
rarsi ricca  vegetazione. 

Al  momento  di  seminare  si  distribui- 
sce il  terreno  in  aiuole  d'una  lunghezza 
proporzionata  alla  quantità  dei  semi  che 
si  hanno,  ma  d*  una  tal  larghezza  che 
si  possa  facilmente  arrivare  fin  nel  mezzo 
delle  aiuole,  quaudo  sarà  necessario  di 
sarchiarle.  La  sementa  in  piccoli  fi- 
lari di  sei  a otto  pollici  è raccomandata 
come  preferibile  alla  sementa  fatta  a 
getto;  perocché  dicesi  ricscir  meglio  la 
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pianticella,  ed  esser  più  facili  le  sarchia- 
ture. Si  tracciano  dunque  suite  aiuole  , 
alla  distanza  indicata  ed  alla  profondità 
d'uu  pollice,  alcuni  piccoli  solchi  bene 
allineati,  dove  si  sparge  il  seme  , e si 
finisce  col  ricuoprir  questo  con  uno 
strato  d'un  pollice  di  terriccio.  Senza 
determinare  la  quantità  di  seme  da  porsi 
in  una  data  estensione,  è meglio  in  ge- 
nerale seminare  piuttosto  fìtto,  che  troppo 
rado  ; essendo  sempre  facile  il  togliere 
le  piante  sovrabbondanti,  quando  tutti 
i semi  siano  venuti  a bene. 

Allorché  i piantoni  sono  alti  qualche 

fiollice,  è necessario  nettarli  dalle  ma- 
erbe  e diradarli  nel  tempo  stesso  , la- 
sciando circa  due  pollici  d1  intervallo 
fra  ciascun  individuo , ed  anche  più 
quando  non  si  manchi  di  terreno,  af- 
finchè ciascuno  di  essi  possa  profittar 
maggiormente  e non  metta  fusti  a radi- 
ci troppo  gracili.  Ogniqualvolta  ci  ac- 
corgiamo che  le  malerbe  si  siano  ri- 
prodotte in  tal  quantità  da  pregiudicare 
alla  sementa,  si  fa  una  nuova  sarchia- 
tura per  liberamela;  e quando  l'estate 
vada  asciutta,  si  praticano  alcune  innaf- 
ftuture.  Tali  sono  le  cure  che  ci  voglio- 
no pei  giovani  mori  del  primo  anno ,! 
essendo  differenti  quelle  pei  mori  del 
secondo  anno.  Alla  fine  dell1  autunno  e 
durante  T inverno  , il  piantone  si  sbar- 
ba e si  ripianta  nel  vivaio  dentro  a 
raggi  distanti  tre  piedi  fra  loro  , e cia- 
scun piantone  si  pone  alla  distanza  di 
due  piedi.  Si  ha  cura  di  separare  , in 
quadrati  differenti  , il  piantone  che  è 
già  tanto  grosso  da  essere  innestato  nel 
corso  della  primavera,  da  quello  che 
non  potrà  esserlo  ehe  Tanno  successivo. 
Nello  sbarbare  il  piantone  bisogna  ba- 
dare di  servirsi  della  vanga  per  sol- 
levare la  terra,  affinchè  le  radici  ven- 
gano via  più  facilmente.  I coltivatori 
che  vogliono  economizzare  il  tempo  , 
sbarbando  la  pianta  senza  servirsi  della 
vanga,  strappano  e danneggiano  sempre 
una  parte  delle  radici,  lo  che  è d'osta- 
colo al  riattaccarsi  della  giovane  pianta. 

È ora  generalmente  in  uso  di  inne- 
stare i mori  venuti  di  seme,  impiegando 
per  nesto  alcune  varietà  anticamente  col- 
tivate e che  si  è osservalo  essere  le 
più  convenienti  al  nutrimento  dei  ba- 
chi da  seta.  Crediamo  inoltre  essere 
importante  il  dare  a questi  vermi 
un  nutrimento  d1  egual  qualità  , e che 
sarebbe  difficile  senza  T innesto  di  for- 
mare tali  piantagioni  che  avessero  le  fo- 
glie simili  fra  loro.  Pure  alcuni  agro- 
nomi non  credono  che  debba  porsi  Un- 
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fa  importanza  nell1  innesto  dei  mori,  <nf 
a tal  proposito  vi  è chi  assicura  che  la 
foglia  del  piantone  sia  di  qualità  supe- 
riore e che  produca  una  seta  piu  fiua  di 
quella  del  moro  innestato,  la  quala  è 
per  altro  più  grande  c più  grossa.  Altri 
dicouo  ancora  che  le  varietà  che  si  mol- 
tiplicano esclusivamente  per  innesto,  al- 
tro non  fossero  nella  loro  origine  che 
mori  piantoni  provenuti  accidentalmente 
da  seme  e che  non  abbiano  per  avventuri* 
ricevute  dalla  natura  qualità  migliori  di 
molli  altri  nuovi  mori  che  nascono  nelle 
differenti  semente  che  in  ciascun  anuo 
si  fanno,  alcuni  dei  quali  potrebbero 
pure  presentare  buone  foglie  e qualche 
volta  superiori  a quelle  delle  varietà  che 
l1  uso  solo  avvalora  a moltiplicare  per 
innesto.  Per  quanto  quest1  ultima  opi- 
nione sembri  ben  fondata,  i partigiani 
dell' innesto  non  vogliono  adottarla,  di- 
cendo che  tulli  i ragionamenti  che  sì 
posson  fare  sulla  boutà  delle  foglie  dei 
mori  piantoni,  non  stanno  a distruggere 
ciò  che  molte  persoue  istruite  assicura- 
no avere  osservalo  circa  all'  influenza  di 
certe  specie  di  foglie  sui  vermi,  per  far 
loro  produrre  seta  più  o meno  bella,  fc 
adunque  probabile  che  si  continuerà  ad 
innestare  i mori  fino  a che  non  siasi 
provalo,  con  esperienze  positive,  non  es- 
ser ciò  necessario  o non  tanto  utile 
quanto  ora  si  crede. 

Si  può  innestare  il  moro  in  più  modi, 
ma  è osservato  che  fra  lutti  gl’ innesti  , 
quello  a zufolo  e quello  a scudetto  con  oc- 
chio die  germoglia  e a occhio  aperto  , 
fatti  alla  fine  di  giugno  o al  cominciare 
di  luglio , riescono  meglio.  L'ultimo  è il 
più  spicciativo  *,  ina  il  primo  si  adatta 
meglio  all1  albero , ed  i suoi  getti  sono 
meno  esposti  ai  colpi  del  vento.  Lo 
scudetto  a occhio  dormiente  si  pratica 
in  settembre.  Si  può  altresì  innestare  il 
moro  a spacco  , e questo  mezzo  riesce 
meglio;  ma  è più  lungo  a praticarsi,  pei 
cui  è pochissimo  in  uso. 

L’innesto  del  moro  , alla  pari  di  quello 
di  tutti  gli  alberi  lattescenti  , bisogna 
farlo  in  un  tempo  favorevole , peroc- 
ché se  , dopo  fatto,  sopravviene  la  piog- 
gia , di  rado  riesce.  Non  si  innesta  l'al- 
bero iu  tutti  i luoghi  alla  medesihia 
età.  In  Provenza  si  innesta  quasi  sempre 
a sei  pollici  da  terra  sopra  a soggetti 
d'uno  o due  anni,  secondo  la  loro  forza 
e mentre  sono  nel  vivaio.  Per  rice- 
vere lo  scudetto,  fa  d’uopo  che  il  sog- 
getto abbia  almeno  una  circonferenza  di 
dimoilo  linee  alla  base.  Nelle  Cevennes 
i mori  si  innestano  quasi  solamente  alla 
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sommila,  « quando  sono  già  puntati  al 
posto.  11  primo  di  questi  due  melodi 
sembra  essere  più  vantaggioso.  Primie- 
ra mente  in  una  piccola  estensione  si 
raccolgono  molti  alberi,  de'  quali  si  può 
avere  facilmente  gran  cura  ; menlreché 
uando  sono  nei  campi  non  é possibile 
i usar  loro  le  medesime  diligenze,  pe- 
rocché la  distanza  degli  alberi  portereb- 
be via  troppo  tempo.  Secondariamente 
l' innesto  fatto  vicino  al  colletto  delle 
radici,  punto  vitale  della  pianta,  sembra 
tempre  attaccarsi  con  più  facilità  di 
quello  fatto  sui  rami,  il  quale  ultimo 
riesce  solo  praticabile  per  gli  alberi 
messi  al  posto  ; poiché  non  si  potreb- 
bero fare  gli  innesti  alla  loro  base,  e i 
rigetti  che  ne  verrebbero,  stando  troppo 
vicini  a terra  sarebbero  esposti  ad  esser 
danneggiati  dagli  animali,  più.  che  in  al- 
tro modo  , e ben  pochi  riuscirebbero.  In 
Provenza,  e principalmente  nelle  comuni 
di  San-Hemy , Cabanues  , Chàtcau-Re- 

nard,  Tarascon  ec.,  dove  i vivai  di 
mori  sono  mollo  estesi,  è cosa  am- 
mirabile ( secondo  che  ne  dice  l' Au- 
diberl,  ebe  ci  ha  comunicato  la  maggior 
perle  di  queste  indicazioni)  le  cure  che 
loro  si  danno  , le  piaule  che  costitui- 
scono questi  vivai  consistono  in  sog- 
getti innestali  nel  giugno  precedente.  L 
letami,  le  nature  ripetute  , le  inuaffia- 

lure,  sono  loro  abbondantemente  repar- 
tito, per  cui  la  vegetazione  delle  piatite 
è magnifica  , e germogliano  tutte  con 
«guai  vigore.  Le  messe  dell'  anno  arri- 
vano almeno  all' altezza  di  sette  piedi, 
e qualche  volta  di  dieci.  Il  vivaio  si 
riguarda  come  difettoso , se  i fusti  non. 
hanno  almeno  cinque  piedi;  e si  taglia- 
no rasente  all'innesto,  alla  fine  dell'in- 
verno successivo,  tutti  gli  alberi  che 
non  sono  arrivali  a quest'altezza  , affin- 
chè nel  successivo  anno  vi  giungano  con 
una  nuova  messa. 

Se  per  effetto  della  grandine  o di 
qualunque  altra  accidentalità  vi  sono 
piantoni  difettosi , si  sopprimono  affatto 
subito  il  primo  anno  , onde  tulli  li 
piantoni  siano  d'un  egual  vigore  e pos- 
sono vendersi  nel  medesimo  tempo.  E 
peraltro  assai  raro  che  un  vivaio  si 
* venda  tutto  in  una  volta;  d'  ordinario 
se  ne  vendono  i due  terzi  nel  secondo 
o nel  terzo  anno  della  piantagione  , cd 
il  rimanente  si  vende  nel  quarto  anno. 
E molto  utile  che  lulto  il  terreno  riman- 
ga libero  nel  medesimo  tempo,  polendo 
allora  ricevere  altre  culture. 

Abbiamo  dello  che  la  maggior  parte 
dei  fusti  acquistano  in  un  solo  anno  da 


sette  a dieci  piedi  d'altezza.  Nel  succes- 
sivo marzo  si  taglian  tutti  al  medesima 
pari  , le  più  volle  a sci  piedi  d'altezza, 
e più  di  rado  a sette  o otto.  L'  albero 
cosi  scoronato  butta  lungo  il  fusto  molle 
gemme,  che  poco  dopo  si  sopprimono, 
strisciando  1'  albero  colla  mano  dall'alto 
in  basso  , e solamente  conservagli  alle 
sommità  tre  o quattro  gemme  che  deb- 
bono  formare  la  corona  dell'albero.  Nel- 
l' autunno  successivo,  se  questo  moro  è 
venuto  bene  , può  essere  trapiantato  al 
posto;  nel  quale  stato  dicesi  avere  un 
anno  di  cappello,  e due  anni  di  cap- 
pello se  si  lascia  nel  vivaio  un  anuo 
di  più. 

In  quanto  al  moro  innestato  a co- 
rona, siccome  il  piantone  ha  le  fibre 
iù  compatte , cresce  meno  rapidamente 
elle  parti  superiori  all’  innesto  ; dal  che 
risulta  un  orliccio  più  o meno  conside- 
rabile nel  punto  d’inerzione,  e la  corona 
divenendo  d' un  volume  sproporzionato 
al  soggetto,  è qualche  volta  spezzata 
dal  vento.  Dobbiaui  convenire  peraltro 
che  nelle  Ccvennes  gli  alberi  cosi  in- 
nestali sono  i meglio  tenuti,  e costitui- 
scono la  ricchezza  del  paese,  ed  a se- 
gno tale  che  un  proprietario  d'un  cen- 
tinaio di  mori  vi  si  riguarda  per  un  bene- 
stante. Perciò  gli  abitanti  hanno  gran 
cura  dei  loro  mori.  Le  colline,  per  po- 
ca terra  vegetabile  che  contengano,  sono 
destinate  a questa  cultura;  i ripiani  , i 
muri  di  sosteguo  , i trasporti  di  terra  , 
gl'ingrassi  , nulla  vi  si  trascura,  e certi 
terreni  così  coltivati  , che  peraltro  sa- 
rebbero di  niun  valore,  hanno  un  prez- 
zo molto  allo  nei  dintorni  d' Anduze  , 
d'Alais  ed  altri  luoghi , specialmente  vi- 
cino alle  città  ed  ai  villaggi  popolali. 

Sarebbe  sicuramente  molto  ulil  cosa 
che  il  terreno  destinato  ad  una  pianta- 
gione di  mori  fosse  completamente  sog- 
gettato a due  o Ire  piedi  di  profondi- 
tà ; ma  la  spesa  che  un  simil  lavoro  ri- 
chiederebbe oc  impedicc  sempre  l'ese- 
cuzione ; e bisogna  contentarsi  di  fare 
delle  buche  a giuste  distanze  là  dove 
debhonsi  piantare  gli  alberi. 

La  larghezza  e la  profondità  da 
darsi  a queste  buche  possono  variare  se- 
condo la  forza  delle  piante;  in  genera- 
le però  non  debbono  aver  mai  meno  di 
quattro  piedi  di  larghezza  e due  di  pro- 
fondità: tanto  l'ttna  quanto  l'altra  si  au- 
menteranno, se  i mori  sono  già  grossi; 
nè  vi  è inoltre  nessun  danno  nel  lare  le 
buche  troppo  grandi,  poiché  quanto  sa- 
rà maggiore  la  quantità  della  terra  smos- 
sa, più  gli  alberi  prospereranno,  L bc- 
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ne  ancora  che  queste  buche  siano  pre- 
parale diversi  mesi  innanzi,  perchè,  ciò 
agevola  alla  terra  smossa  di  fresco  il 
mezzo  di  assorbire  i principi  fertilizzan- 
ti sparsi  nell'  atmosfera.  È utile  , nel 
fare  scavare  le  buche  il  raccomandare 
ai  lavoranti  di  mettere  sur  una  parte  lo 
strato  superiore  di  terra  coll'  erba  che 
vi  può  essere , di  gettare  sur  un'  altra 
la  terra  del  fondo,  e,  se  il  terreno  è sas- 
soso , di  separare  tutte  le  pietre  per  col- 
locarle sopra  una  terza  parte  , cosa  che 
non  si  fa  quasi  mai.  La  prima  terra  che 
é la  piò  fertile,  messa  in  fondo  alla  bu- 
ca, servirò  nel  tempo  della  piantagione 
per  fare  un  buon  letto  alle  radici  e fa- 
cilitarne il  riattacco.  La  terra  del  fondo 
non  sarà  Riessa  che  dopo,  per  riempire 
la  buca,  e finiremo  poi  col  mettere  le 
pietre  sopra,  lo  che  contribuirà  poten- 
temente a mantener  fresche  le  radici  ed 
a preservarle  dall'  alidore,  avendone  fallo 
accorti  V osservazione  che  le  pietre  im- 
pediscono 1'  evaporazione  dell'  umidita 
della  terra,  e che  il  suolo  che  sta  sotto 
di  esse  conserva  sempre  una  certa  fre- 
schezza qualunque  sia  1'  alidore. 

Non  possiamo  determinare  in  un  mo- 
do assoluto  le  disianze  da  porsi  fra  cia- 
scun gelso,  dovendo  ciò  dipendere  dalla 
maggiore  o minore  fertilità  del  suolo  e 
dall'uso  che  vuol  farsene.  Se  il  terreno 
non  è che  in  parte  destinato  ai  mo- 
ri, i quali  vi  saranno  piantati  solamente 
a file,  e se  si  voglinno  nel  campo  rima- 
nente seminare  dei  cereali  o dei  legumi, 
nei  buoni  fondi  non  sarà  troppo  l’in- 
tervallo di  sei  lese  tra  moro  e moro;  in 
un  terreno  mediocre  l'intervallo  sarà  sola- 
mente di  quattro  o cinque  lese,  e tre  in 
uu  cattivo  terreno.  Se  all'incontro  non 
si  vogliono  avere  due  raccolte  ad  un 
tempo,  e se  il  terreno  sia  tutto  dedi- 
cato ai  mori,  si  possono  questi  ravvici- 
nare molto  più,  nè  lasciare  fra  loro  che 
una  distanza  di  dodici  o quindici  pie- 
di , ed  anche  meno  , polendo  pian- 
tare alberi  nani , lo  che  è stalo  som- 
mamente lodalo  da  alcuni  coltivatori, 
e fra  gli  altri  dal  l'ayan  dall'  Aubenas  , 
il  quale  iu  una  lettera  diretta  al  Fau- 
jas  di  Saint-Tond  , inserita  da  que- 
st' ultimo  nella  sua  Storia  naturale  del 
Delfinalo,  entra  u lui  proposito  in  par- 
ticolarità interessanti,  che  sarebbe  però 
troppo  lungo  riferir  qui.  Basterà  «lire 
che  la  distanza  che  il  Payan  prescrive 
di  porsi  frai  mori  nani,  è di  nove  pie- 
di in  tutte  le  direzioni,  c noi  crediamo 
che  si  potrebbero  ravvicinarsi  ancor  piu. 
La  foglia  di  questi  alberi  ha  allora  il 
Dillo n.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  W 
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vantaggio  d'essere  più  precoce,  e p*ù 
facile  a cogliersi,  li  Kozicr  consiglia  di 
piantare  i mori,  |**r  fumé  «lei  boschi 
colui  , nei  luoghi  sprovvisti  di  bosca- 
glie, in  quelli  che  hanno  le  viti  soste- 
nute dai  pali,  c nei  terreni  montuosi  e 
sassosi,  dai  quali  non  sapremmo  quasi 
trarre  alcun  profitto.  La  celerilà  colla 
quale  quest'albero  cresce,  non  che  la 
sua  por a delicatezza  sulla  scelta  del  suo- 
lo , compenseranno  ben  presto  le  spese  , 
dei  primi  lavori;  ed  il  coltivatore  potrà 
vedere  assai  prontamente  una  graziosa 
verzura,  laddove  per  ('innanzi  non  ve- 
devansi  che  sterili  scogli.  Oltre  la  legna 
da  ardere  che  questi  boschi  possono 
somministrare  possiam  pure  trovarvi  al 
bisogno  la  foglia  pel  nutrimento  dei  ba- 
chi da  seta. 

1 mori  che  si  vogliono  piantare  al 
posto  debbono  esser  levali  dal  vivaio 
scalzandogli  assai  profondamente  iulorno 
alle  radici,  per  toglierli  senza  guastarli; 
c sarà  meglio  fatto  , quanto  più  pre- 
sto saranno  ripiantati.  Oliando  deb- 
bano rimanere  per  qualche  tempo  fuori 
sarà  bene  cuoprire  le  radici  con  panni, 
paglia  o anche  terra,  affinché  il  sole  o 
i venti  non  appassiscano  le  loro  bar- 
boline. Quando  le  buche  sono  siale  fat- 
te qualche  mese  innanzi  I » piantagione, 
è necessario  di  vangare  un  poco  la  terra 
nel  fondo  prima  di  mettervi  gli  alberi  , 
e nel  tempo  stesso  bisogna  rinfrescare 
le  raJici,  tagliando  nettamente  con  una 
falciuola  1'  estremità  «li  tulle  quelle  che 
sono  state  mutilate  o dauueggiale  in  uu 
modo  qualunque. 

La  natura  del  terreno  deciderà  se  i 
mori  debbano  esser  interrati  piu  profon- 
damente , o posti  piu  vicini  alla  super- 
ficie del  suolo.  Nei  terreui  leggieri,  sas- 
sosi o esposti  agli  ardori  solari,  bisogna 
piantarli  piu  profondamente,  allineile  le 
radici  siano  meno  esposte  a patire  ali- 
dore; avendo  cura  altresi  di  non  mai  in- 
terrare l'innesto.  In  questa  specie  di 
suolo  c soprattutto  nelle  contrade  del 
mezzogiorno,  riesce  più  vantaggioso  il 
farne  piantagioni  in  autunno;  peroc- 
ché gli  alberi  profittano  delle  piogge  in- 
vernali, barbicano  prima  che  finisca  que- 
sta stagione,  e mettono  nel  miglior  tem- 
po di  primavera.  All'  incontro  nelle  ter- 
re forti  e argillose  si  debbono  piantare 
solamente  sul  Unire  dell'  inverno  e si 
debbono  meno  sotterrare,  mettendoli  sem- 
pre peraltro  ad  una  sufficiente  profondità, 
perchè  le  loro  radici  non  restino  offese 
dagli  attrezzi  rusticane  non  vadano  espo- 
ste ad  essere  offese  dai  forti  geli.  Iu 
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ogni  cafro , perchè  le  radici  non  restino 
smosse,  bisogna  dare  a ciascun  albero 
un  palo,  il  quale  si  pone  nella  buca  pri- 
ma di  riempirla,  tanto  per  dargli  una 
più  solida  fermezza,  quanto  per  non  ri- 
sicare di  lacerar  le  radici,  e il  giovane 
moro  è fermato  al  palo  con  legami  di 
salcio.  Finalmente  si  compie  la  pianta- 
gione, riempiendo  di  terra  ciascuna  bu- 
ca , come  si  fa  per  qualunque  albero;  c 
dopo  aver  avuta  la  diligenza,  siccome  è 
stato  disopra  raccomandato  , di  scegliere 
Ja  miglior  terra  per  metterla  sotto  e al- 
1’  intorno  delle  radici. 

Un  metodo  troppo  generalmente  usa- 
to e che  è della  piu  funesta  conseguenza 
pei  mori,  si  è quello  di  brucare  la  foglia 
d'  un  albero  messo  al  posto,  dopo  due 
anni  che  è stato  piantato.  Perchè  un 
moro  prosperi,  fa  bisogno,  a seconda 
del  terreno  e dei  progressi  della  vege- 
tazione , brucarne  la  foglia  non  prima 
del  quarto  unno;  ed  anche,  quando  non 
siavi  estrema  necessità  , è meglio  fatto 
aspettare  il  quinto  e (ino  al  sesto.  Allo- 
ra si  lascia  all*  albero  tempo  bastante  di 
fortificarsi.  I rami  ingrandiscono  e si  ra- 
mificano : la  ricolta  che  si  ottiene  in  se- 
guilo ne  vale  la  pena , e quelle  che 
vengon  dappoi  ricompensan  bene  il  pro- 
prietario della  lieve  privazione  impo- 
, «tasi. 

Ma  durante  questi  primi  anni,  è ne- 
ccessario trattare  i gelsi  in  modo  che 
prendano  la  /orma  più  conveniente.  A 
quest'  effetto  si  lasciano  net  primo  anno 
solamente  due  occhi  in  ciascun  ramo, 
preferendo  quelli  che  sono  al  di  fuori, 
e che  accennano  il  maggior  vigore.  Ver- 
so il  mese  di  marzo  del  secondo  anno 
della  piantagione  si  fa  un  buon  lavoro 
al  piede  degli  alberi , si  rinnuovano  le 
iegacce  che  lo  tengono  fermo  ai  pali  , 
si  riducono  fino  ad  una  lunghezza  me- 
dia i getti  del  primo  anno,  e si  ha  cu- 
ra di  sopprimere  le  messe  deboli  e di 
conservare  le  vigorose.  Quando  il  gelso 
germoglia  , si  tolgono  le  messe  che 
vanno  verso  il  centro  dell*  albero,  e che 
ingrossando  renderebber  difficile  la  bru- 
catura della  foglia.  Dopo  avere  nei  pri- 
mi due  anni  disposta  in  siffatto  modo 
la  corona  del  gelso  , altro  non  si  fa  che 
continuare  il  medesimo  metodo  negli 
unni  seguenti. 

In  qualche  contrada  i mori  adulti  si 
rilasciano  a loro  stessi;  ma  più  spesso  si 
assoggettano  ad  un  taglio  più  o meno 
rigoroso,  e piùo  meno  frequente.  Dove 
è costume  di  lasciarli  crescere  in  liber- 
tà, mettono  piccole  foglie,  poco  nume- 


rose, e non  facili  ad  esser  brucale:  in- 
conveniente gravissimo.  II  taglio  o pota- 
tura da  all’incontro  più  copiose  foglie  , 
più  larghe,  ed  auche  nel  tempo  stesso 
di  più  facile  brucatura  : ma  in  tulli  i 
paesi  dove  la  potatura  si  pratica,  nou  è 
fatta  nello  stesso  modo.  Vi  sono  certe 
località  nelle  quali  ogni  tre  o quattro 
anni  si  tagliano  tutti  i rami  secondar) 
per  lasciar  solamente  le  rame  madri:  al- 
lora le  nuove  messe  danno  foglie  più 
larghe,  e più  agevolmente  si  brucano  ; 
ma  queste  foglie,  quasi  sempre  troppo 
acquose,  nou  somministrano  ai  bachi  un 
nutrimento  tanto  buono.  Siffatta  potatu- 
ra, così  riunuovala  ogni  tre  o quattro 
anni,  nuoce  principalmente  alla  durata 
dell'albero:  il  perche  nei  lutili,  dove  è 
quest'uso,  periscono  prestissimo  le  pian- 
tagioni dei  mori.  Fa  d'  uopo  adunque 
che  il  taglio  del  gelso  sia  fatto  con  in- 
telligenza e nelle  debite  proporzioni. 

Nel  corso  dei  primi  anni  in  cui  si  fa 
la  ricolta  della  foglia  (dice  il  Bonafous 
nel  suo  Trattato  delia  cultura  dei  gelsi, 
dal  quale  abbiamo  già  tolto  molti  pas- 
si ),  nou  essendo  1*  albero  ancora  del 
tutto  formato,  fa  di  mestieri  operare  con 
molta  circospezione,  cioè  che  il  coltiva- 
tore debba  regolare  la  potatura  in  modo, 
che  i rami  si  suddividano  gradatamente, 
e che  una  distribuzione  eguale  di  suc- 
chio stabilisca  in  tutte  le  parti  un  per- 
fetto equilibrio.  Dopo  la  brucatura  delle 
foglie  devesi:  i.°  sbarazzare  il  gelso  dei 
rami  morti,  e di  quelli  che  si  saranno 
rotti  o avran  sofferto  danno  nella  po- 
tatura ; 2.°  toglier  via  i rami  che  troppo 
debolmente  vegetano;  3.°  scapezzar  quelli 
che  all'iuconlro  vegetano  cou  soverchia 
forza,  o costringerli  a curvarsi  per  mo- 
derare il  succhio;  4 ° impedire  all'albero 
di  elevarsi  e di  estendersi  oltre  misura; 
5.°  accorciare  le  rame  che  si  oppongono 
al  dilatamento  della  corona  dell'albero  e 
quelle  che  sono  troppo  pendenti;  6.°  ri- 
mettere nella  loro  direzione  naturale  i 
rumi  che  saranno  stati  sforzati  nella  bru- 
catura della  foglia. 

La  potatura  fatta  subito  dopo  che  la 
foglia  e colla,  ha  il  gran  vantaggio  di 
non  lasciar  perdere  nessuna  ricolta:  pure 
nlcuiii  coltivatori  dicono,  che,  fatta  nel 
mese  di  giugno,  tempo  in  cui  già  co- 
minciano i forti  calori  , ha  I'  inconve- 
niente di  far  perdere  molto  succhio  agli 
alberi  per  le  numerose  ferite  alle  quali  di 
necessità  vanno  soggetti;  per  lo  che  ol- 
tremodo si  spossano.  La  potatura  inver- 
nale, dicono  coloro  che  sono  di  quest'ul- 
liiua  opinione,  e tale  sembra  essere  quella 
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deirAodibcrt,  dev’esser  molto  meno  con- 
traria alla  sanità  degli  alberi;  poiché  al- 
lora il  succhio  vi  è in  uno  stato  d’iner- 
zia. Questa  potatura  può  farsi , giusta 
i prìncipj  dati  di  sopra,  tanto  al  comin- 
ciare, quanto  al  finir  dell’inverno;  ed  ove 
si  scegliesse  quest’ultimo  periodo  avrem- 
mo inoltre  il  vantaggio,  cioè  che  essendo 
fatta  la  potatura  quando  i geli  non  sono 
più  da  temersi  , le  ferite  risultanti  si 
cicatrizzerebbero  sempre  con  maggior 
facilità.  t .tifici 

Alcuni  proprielarj  spartiscono  la  ricol- 
ta dei  loro  gelsi  in  due,  cioè  facendo 
brucar  la  foglia  ciascun  anno  solamente 
sulla  metà  degli  alberi.  Quelli  che  sono 
stati  spogliati  un  anno,  son  potali  1’  in- 
verno successivo,  e conservano  la  loro 
foglia  nella  stagione  seguente.  Per  siffatto 
mezzo  i gelsi  si  fortificano  meglio  , che 
mercé  della  brucatura  e della  potatura  , 
fatte  ogni  anno;  ed  assicurasi  che  que- 
sta pratica,  per  la  ricolta  della  metà  sola 
degli  alberi,  dà  lauta  foglia,  quanta  ne 
darebbe  se  si  cogliesse  tutta,  giusta  l’uso 
ordinario. 

Non  vi  foss'altro  vantaggio  che  quello, 
non  abbastanza  valutato,  cioè  di  conservare 
i suoi  gelsi  in  un  buono  stato  di  salute, 
lo  che  sarebbe  già  molto  anche  quando 
ciò  richiedesse  un  sacrifizio;  e quel  che 
ancor  meglio,  si  è che  siffatto  metodo,  a 
quel  che  ne  sembra,  non  offenderebbe  in 
alcun  modo  l'interesse  dei  proprietarj. 
Ala  il  pregiudizio , quasi  generalmeu- 
te  sparso  nelle  campagne,  si  opporrà  an- 
cora per  lungo  tempo  all'  introduzione 
d’un  nuovo  metodo;  imperciocché  molli 
credono  che  un  moro,  dal  quale  non  si 
cogliessero  le  foglie,  suderebbe  soggetto 
ad  una  malattia;  e questo  pregiudizio  è 
altresì  tanto  radicato»  che  il  proprietario 
che  avesse  venduto  ad  alcuno  la  foglia 
d un  gelso,  e che  uè  avesse  ricevuto  il 
prezzo,  avrebbe  dispiacere  che  il  com- 
pratore non  lo  facesse  brucare.  L’Au- 
«liberi,  il  quale  approva  le  ricolle  alter- 
native e bienni,  ci  scrivo  essere  stato 
più  volte  costretto  a procedere  con  ri- 
gore contro  certi  pretesi  officiali , che 
credevano  obbligarlo  a coglier  la  foglia 
sopra  certi  gelsi,  nei  quali  aveva  stabilito 
di  conservarla;  e questi  tali  si  mostravano 
molto  maravigliati  del  suo  ostinalo  rifiuto 
a non  volere  che  questi  alberi  fossero 
delle  lor  foglie  spogliali.  Del  resto  poi, 
qualunque  gelso  che  sia  in  languore  e che 
abbia  le  foglie  gialle,  è un  albero  morto 
se  non  gli  si  levan  le  foglie. 

1 gelsi  oltre  al  piantarli  ad  albero  , 
si  piantano  anche  a siepe.  Circa  i varj 
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modi  die  possono  impiegarsi  per  for« 
mar  le  siepi  di  gelso  , sentiamo  quel 
tanto  che  ne  dice.  Si  prendono  dei  pian- 
toni innestati  da  un  anno,  e si  pon- 
gono in  linea  a diciolto  pollici  di  di- 
stanza, iu  una  fossa  preparata  qualche 
mese  innanzi  , e più  o meno  profon- 
da, secondo  la  qualità  del  terreno. 

Si  tagliano  a tre  o quattro  pol- 
lici da  terra  ; e quando  mettono , in- 
vece di  lasciar  loro  un  solo  getto,  come 
si  pratica  per  formare  il  tronco  dei  mori 
ad  albero,  si  conservano  a ciascun  fusto 
due  ramoscelli  rivolti  in  senso  opposto, 
e si  tolgon  loro  tutte  le  altre  gemme. 
In  tal  guisa  ciascuno  di  questi  individui 
avrà  nel  primo  anno  due  rame  vigoro- 
se. Alla  fine  deil'invcruo  successivo,  si 
taglia  su  ciascun  moro,  e dalla  medesi- 
ma parte,  uno  dei  due  rami  all'  altezza 
d’un  piede  circa,  in  modo  che  i giova- 
ni alberi  coi  quali  si  vuol  far  la  siepe , 
abbiano  tutti  un  ramo  tagliato  da  un 
solo  e medesimo  lato,  ed  abbiano  altresì 
un  ramo  intiero  dal  lato  opposto.  S’in- 
clinano in  seguito  verso  1 orizzonte  i 
rami  che  si  son  conservati  in  tutta  la 
loro  lunghezza  , e si  dirigono  da  un 
medesimo  Iato  I’  uno  dietro  l’altro;  fer- 
mandoli con  salci  a’ rami  che  sono  stati 
tagliati,  disguisa  cheformino  una  sola  linea 
quasi  parallela  al  suolo.  Nella  primavera 
seguente  questi  rami  inclinali  metteranno 
numerosi  ramoscelli,  ai  quali  si  farà  pren- 
dere una  direzione  laterale,  purché  la  siepe 
sia  ben  guernita.  Al  cominciare  del  terzo 
anno  della  piantagione,  si  taglia  la  gio- 
vane siepe  all’altezza  d’un  piede  e mez- 
zo o due  piedi  ; dopo  di  che  si  conti- 
nuano d'anno  in  anno  le  medesime  cu- 
re, finché  la  siepe  sia  arrivata  aU’allezza 
che  uno  vuole,  e che  d'ordinario  è di 
quattro  o cinque  piedi.  Se  accadesse 
che  la  siepe  si  sguernisse,  farebbe  d'uopo, 
per  supplire  agli  individui  andati  male, 
propagginare  nella  primavera  un  giovane 
ramo  di  moro  il  meno  distante  ; e la 
punta  di  questa  propaggine  formerà  un 
nuovo  individuo  che  s'alzerà  nel  modo 
medesimo  della  pianta  madre. 

Le  siepi  di  moro  debbon  esser  potate 
molto  basse  tutti  gli  anni,  subito  dopo 
la  brucatura  delle  foglie;  nè  indugiano 
a mandar  fuori  germogli  rigogliosissimi , 
i quali  nella  seguente  primavera,  e mollo 
per  tempo,  danno  immensa  copia  di  piccole 
foglie  assai  tenere,  ed  assai  buone  pei  ba- 
chi da  seta  appena  nati,  e nel  tempo  delle 
prime  loro  due  età.  Le  foglie  delle  siepi 
di  moro  sono  sempre  sbocciate  molti 
giorni  prima  di  quelle  dei  gelsi  ad 
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allo  fusto;  lo  che  proviene  probabilmente 
dall'essere  i ramoscelli  piu  ravvicinati 
alla  terra,  e in  conseguenza  dal  risentire 
più  l'iniluenza  della  vibrazione  dei  rag- 
gi solari,  cosa  clic  anticipa  lo  sviluppo 
«Ielle  gemme  di  queste  piante:  il  perchè 
è dicevole  avere  in  ciascuna  tenuta  que- 
sta sorta  di  siepe  , la  quale  meglio  chr 
sarà  difesa  dai  venti  freddi  , ed  all'  in- 
contro collocata  alla  piu  calda  espo- 
sizione , darà  un  profitto  maggiore.  E 
pure  esscnzial  cosa  che  sia  situata  in 
modo  da  non  esser  tocca  dal  dente  dei 
bestiami.  Col  vantaggio  d'una  siepe  cosi 
falla,  possiamo  far  nascer  più  presto  i 
bachi  da  seta;  lo  che  fa  avere  buou  esito 
alla  loro  educazione,  perchè  allora  vi  è 
tempo  per  terminarla  avanti  i forti  ca- 
lori, i quali,  più  che  qualunque  altra 
cosa,  si  riguardano  nelle  contrade  del 
mezzogiorno  per  nocivi  a questi  in- 
setti. 

Dopo  aver  parlato  della  coltivazione 
del  gelso  nel  più  succinto  modo  possi- 
bile, ma  pur  tuttavia  in  guisa  da  darne 
una  sufficiente  idea , altro  uoo  ci  rimane 
che  dire  come  si  proceda  alla  brucatura 
delle  foglie,  e far  conoscere  come  que- 
ste si  adoperino  pel  nutrimento  dei 
bachi  da  seta  , stando  in  ciò  il  punto 
essenziale.  Perciocché,  togliete  al  moro 
la  proprietà  preziosa  di  nutrire  l' in- 
setto che  ci  dà  la  seta,  quest'albero 
avrà  perduto  la  maggior  parte  del  suo 
pregio,  e non  meriterà  più  nè  tutte  le 
cure  ebe  ora  gli  si  usano,  nè  tutti  i 
particolari  ragguagli,  ne' quali  c'è  oc- 
corso d'eutrare. 

Iu  diverse  contrade  della  Grecia,  nel- 
1’  Asia  minore,  nel  Libano,  in  Persia  e 
sulle  rive  del  Volga,  invece  di  dare  ai 
bachi  da  seta  foglie  staccale  dai  rami,  nou 
si  dà  loro  che  alcune  rame  cariche  di  fo- 
glie. 

Questo  metodo  facilita  assai  più  la  rac- 
colta delle  foglie,  c pare  clic  offra  qual- 
che vantaggio  pei  bachi,  i quali  pel  modo 
onde  si  dispongo!!  le  rame,  uon  si  tro- 
vano mai  sopra  un'  umida  lettiera  ; poi- 
ché queste  rame  che  rimangono  quasi  sole 
dopo  che  i vermi  hanno  mangiato  le  fo- 
glie, formano  un  ammasso  attraverso  il  qua- 
le passano  gli  escrementi  de'filugelli,  e vi 
circola  altresì  aria  sufficiente,  perchè  il 
lutto  con  facilità  si  stacchi,  anche  quan- 
do, come  in  alcuno  dei  paesi  di  sopra 
citati,  non  si  tolgano  queste  lettiere  se 
non  dopo  che  i bachi  da  seta  hanno  fatto 
il  bozzolo.  Si  obietta  che  questo  metodo 
deve  mutilare  d'assai  gii  alberi,  e che 
e incalcolabile  lo  strazio  dell' altiero  per 
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allevare  iu  siffatto  modo  i filugelli;  ma 
sembraci  che  vi  sarebbe  un  mezzo  facile 
per  ben  dirigerli,  e sarebbe  il  seguente: 
allorché  si  tagliano  le  rame  per  darle  prov- 
viste di  foglie  ai  bachi  da  seta  , farebbe 
d'  uopo  conservar  sempre  le  due  gemme 
inferiori,  le  quali  non  pigliando  accre- 
scimento che  dopoché  tutte  le  altre  sa- 
ranno state  tolte  , diverrebbero  nel  corso 
dell' estate  due  nuovi  rami , di  modo  che 
1'aibero  per  via  di  questo  mezzo  avreb- 
be i ramoscelli  in  numero  raddoppiato 
per  la  ricolta  seguente. 

In  Italia,  in  Francia  , in  Ispagna,  i ba- 
chi da  seta  in  generale  si  nutriscono  so- 
lamente con  foglie  separale  dalie  rame, 
e perciò  fa  d'  uopo  coglierle  con  la  ma- 
no, o come  si  dice  brucarle. 

La  brucatura  delle  foglie  dev' esser  fatta 
«ou  molta  diligenza , perchè  il  moro  sof- 
fra meno  che  sia  possibile  in  questa  ope- 
razione, alla  quale  la  natura  non  ha  de- 
stinato alcun  albero.  Nella  ricolta  delle 
foglie  è cosa  essenziale  di  spogliare  intie- 
ramente ciascun  inoro,  perchè  se  si  la- 
sciassero delle  foglie  in  qualche  ramo  , 
queste  vi  unirebbero  il  succhio  , il  quale 
non  si  recherebbe  più  in  pari  grado  sui 
rami  sfrondati.  I giovani  inori  debbon 
esser  sempre  i pruni  a brucarsi , affine 
di  dar  loro  maggior  tempo  per  rivestirsi 
di  nuove  foglie  , tanto  più  che  quelle  dei 
vecchi  mori,  di  maggior  sostanza  e più  dure, 
convengo»  meglio  per  le  ultime  età  dei 
bachi  da  seta.  La  brucatura  deve  comin- 
ciarsi solamente  quando  è sparita  la  guaz- 
za , e fa  d’  uopo  cessarla  prima  del  tra- 
monto del  sole.  Le  persone  non  debbono 
salire  sui  giovani  mori,  i cui  ramoscelli 
ancor  troppo  deboli,  potrebbero  troncarsi 
o abbassarsi  per  cagione  del  peso;  cove 
si  servano  di  scale  , è meglio  fatto  che 
ne  adoperi  delle  doppie , per  non-  esser 
costretti  ad  appoggiarle  sugli  alberi.  Per 
istaccar  le  foglie  ricucirebbe  più  facile  pi- 
gliare le  rame  dall'alto,  e strisciare  la  ma- 
no mezzo  chiusa  fino  alla  base;  ma,  ope- 
rando in  tal  guisa,  vi  sarebbe  rischio  di 
danneggiare  o di  distruggere  i nuovi  oc- 
chi o gemme  del  moro,  per  mezzo  dei 
quali  può  la  pianta  riparare  la  perdita 
del  fogliame  che  le  si  è fatta  provare  : 
laonde  è meglio  fatto  pigliare  le  rame 
dalla  parte  inferiore  , e strisciar  colla 
mano  dal  basso  in  alto.  I sacelli  per  la 
brucatura  saranuo  sospesi  agli  alberi  o 
alle  scale  , per  mezzo  d' un  uncino  ; 
debbono  avere  alla  bocca  un  cerchio  , 
perche  stieno  sempre  aperti  , e perchè  le 
persone  piu  facilmente  vi  possano  lar 
cadere  la  foglia  in  ragione  che  la  bru- 
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cano.  Ma,  invece  di  far  uso  di  sac- 
elli, come  abbiam  deito,  sarebbe  prefe- 
ribile di  distendere  larghi  teli  sotto  gli 
alberi , e lasciarvi  cader  sopra  le  foglie, 
le  quali  poi  con  molta  facilità  si  ammas- 
serebbero. Così  operando  vi  sarebbe  prin- 
cipalmente economia  di  tempo,  e le 
foglie  non  s' infrangerebbero,  come  spesso 
avviene  nei  pigliarle  nei  sacchi  sospesi 
agli  alberi,  o nei  grandi  grembiuli,  che 
portano  le  donne  destinale  a queste  fac- 
cende. Quando  si  trasportano  le  foglie  al- 
l'abitazione per  mezzo  di  carri,  bisogna 
difenderle  dai  raggi  del  soie,  cuoprendoie 
o con  grandi  tele,  o con  frasche  d'altri  al- 
beri che  si  passano  avere  a disposizio- 
ne. Quivi  portale  bisogna  esser  cauli 
di  non  lasciarle  così  stivate  dentro  ai 
sacchi,  dove  potrebbero  ribollire  e al- 
terarsi per  modo  da  nuocere  ai  bachi. 
Si  debbono  mettere  in  un  luogo  asciutto 
e fresco  , senza  troppo  ammontarle  , 
e prima  di  darle  ai  bachi  da  seta  , 
sarà  bene  separarne  i frutti  che  pos- 
sano esser  rimasti , se  nel  coglierle  ne 
sono  stali  lasciali  alcuni,  e dar  questi  ai 
polii.  La  foglia  infetta  da  una  materia  vi- 
scosa , conosciuta  sotto  il  nome  di  mela- 
ta , è nociva  ai  bachi  da  seta , e si  coglie 
soltanto  quando  non  è possibile  farne  di 
meno,  nè  si  dà  loro  se  non  dopo  averla 
lavata  e lasciala  ben  rasciugare.  Le  foglie 
macchiate  di  ruggine  non  fanno  alcun 
male  ai  vermi,  perocché  ne  mangiano 
solamente  la  parte  sana  ; ina  le  esperienze 
del  Nysten  hanno  fatto  scuoprire  nelle 
foglie  ammollate  l'origine  di  varie  malat- 
tie. È cosa  rara  che  nel  tempo  dell'  edu- 
cazione dei  bachi  da  seta  piova  dirotta- 
mente per  più  giorni , e che  il  sole  non 
comparisca  alternativamente  con  le  piog- 
ge , lo  che  basta  per  rasciugare  le  foglie. 
Bisogna  profittare  di  questi  momenti  fa- 
vorevoli per  brucare  la  foglia.  Nei  primi 
tempi  riesce  sempre  facile  il  procurarsi 
la  piccola  quantità  che  i vermi  consuma- 
no; ma  nelle  due  ultime  età  è necessa- 
rio, quando  V umidità  dell'  afmosfera  e 
il  perseverare  dei  venti  da  acqua  indi- 
cano una  pioggia  costante,  provvedersi  di 
foglie  per  parecchi  giorni.  La  foglia,  quan- 
do è in  pieno  sviluppo,  può,  se  non  è 
troppo  ammontata,  conservarsi  per  tre  o 
quattro  giorni  senza  appassire  uè  alte- 
rarsi. 

Siccome  le  foglie  di  moro  piacciono 
mollo  ai  bestiami,  perciò  in  alcune  con- 
trade si  brucano  i gelsi  anco  in  au- 
tunno per  uutrirli.  Ma  il  moro  che  già 
prova  una  crise  per  la  brucatura  della 
primavera,  soffre  molto  di  questa  pratica 


inconsiderata,  come  dice  il  Bouafous; 
e al  più  possiamo  concedere  che  si  scuo- 
tano moderatamente  le  rame  per  solleci- 
tare la  caduta  delle  foglie  già  vicine  a 
cascare;  ma  non  si  debbono  mai  forte- 
mente bacchiare,  come  assai  spesso  si  fa. 

Si  dirà  forse  che  moltiplicando  le  pian- 
tagioni di  moro  coi  mezzi  ordioarj,  i pos- 
sidenti potrebbero  accrescere  il  numero 
dei  bachi  da  seta  che  annualmente  si  al- 
levano, come  ora  è in  uso,  e così  mol- 
tiplicare i prodotti  che  ne  rilraggouo. 
Ma  fin  d'  ora  la  maggior  parte  di  que- 
sti proprielarj  hanno  trovato  un  ostacolo 
nel  volere  accrescere  le  loro  bigattiere  ; 
poiché  le  più  volte  mancano  di  locali 
abbastanza  vasti , peraltro  nè  si  cu- 
rano d' inalzarne,  per  servirsene  solamente 
una  volta  l'auno  pel  corso  di  tre  setti- 
mane. Facendo  all1  incontro  diverse  poste 
di  bachi  nel  corso  di  ciascun  anno,  non 
avremo  bisogno  di  moltiplicare  i locali  ; 
e ne  avremo  sempre  in  molta  copia.  Vi 
sarebbe  altresì  un  altro  vantaggio , ed  è 
che  si  potrebbe  alquanto  diminuire  il 
numero  dei  tilugelli  delle  poste  ordina- 
rie, e in  conseguenza  dare  maggiore  spa- 
zio e maggiore  aria,  lo  che  potentemente 
contribuirebbe  alla  buona  salute  di  que- 
sti animaletti , e sarebbe  certamente  ca- 
gione che  meno  spesso  si  vedrebbero  di 
quelle  malattie  che  fanno  tanti  guasti,  e 
riducono  quasi  a nulla  le  ricolte  della  se- 
ta. È un  fatto  riconosciuto  che  le  piccole 
poste  in  generale  riescono  meglio  delle 
grandi;  e vi  ha  ogni  motivo  a credere 
che  Ire  poste  successive,  ciascheduna  di 
seicenlomila  bachi,  sarebbero  in  pari  modo 
produttive,  e forse  anche  più  che  una 
sola  di  due  milioni.  Se  poi  un  proprie- 
tario volesse  speculare  sopra  le  poste 
più  numerose  possibili,  le  spese  di  vasti 
locali  pei  quali  sarebbero  occorse  antici- 
pazioui  soverchie  per  una  sola  posta  per 
anno  , presenterebbero  fatti  molto  più  fa- 
vorevoli per  rientrar  prestamente  nelle 
spese  anticipale  che  egli  fosse  slato  ob- 
bligato di  fare  ; poiché,  invece  di  servirsi 
di  questi  locali  pel  corso  di  tre  o quattro 
settimane  al  più , potrebbe  adoperarli 
con  profitto  durante  più  mesi  di  seguito. 

Se  ci  fosse  obiettalo  che  i prodotti  di 
cinque  ricolte  da  noi  fatte  in  quest'  anno 
(182$),  sono  andati  sempre  in  diminuzio- 
ne, e che  quello  della  quinta  ricolta  spe- 
cialmeute  è stato  metà  più  debole  di  quello 
della  prima  (poiché,  circa  alla  seconda 
ricolta,  abbiam  disopra  dimostralo  essere 
stata  quasi  uguale  alla  terza,  c questa 
diiferir  poco  della  prima);  risponderemmo, 
che  avviene  assai  di  tado  che  due  ricoltc 
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ordinarie  di  seta,  fatte  da  un  anno  tirat- 
ira, intieramente  si  somiglino,  e che  la 
gravità  specifica  dei  bozzoli  varia  più  o 
meno  tutti  gli  anni  per  certe  cause  forse 
non  ancora  abbastanza  note.  Così  nel 
185,2  e i8a3,  quando  noi  non  facemmo 
che  una  ricolta,  cento  dei  nostri  bozzoli 
in  generale  non  pesarono  che  sei  once 
ed  anche  meno  ; mentre  che  la  stessa 
quantità  di  quelli  che  abbiamo  in  que- 
st' anno  ottenuti  dalla  terza  nostra  ricol- 
ta, hanno  pesato  quasi  selle  once.  Final- 
mente la  nostra  intenzione  non  è stata 
rcsenleruente  che  di  provare  la  possi- 
ilità  di  fare  ogni  anno  più  poste  di 
bachi  da  seta,  ed  abbiamo  trascurato  di- 
versi mezzi  che  nvrebber  certamente  ac- 
cresciute le  probabilità  d*  un  buon  esito. 
Così  non  abbiamo  mai  aumentato,  col  fuoco 
d’  un  caldano  o d'  un  cammino,  il  calor 
naturale  della  stanza  dove  erano  i nostri 
filugelli,  e quelli  dell' ultima  posta,  il 
cui  prodotto  é stato  piti  debole  , dopo 
aver  provato  più  abitualmente  un  calore 
di  diciassette  a diciannove  ed  anche  venti 
gradi,  durante  le  loro  quattro  prime  età 
ed  al  cominciar  della  quinta,  si  son  tro- 
vati esposti  (alla  fine  di  quest' ultima  età, 
cioè  al  più  critico  momento,  quello,  in 
cui  anduvano  al  bosco)  a dodici  e tredici 
gradi  solamente:  lo  che  certamente  deve 
essere  stato  loro  perniciosissimo,  giusta 
ciò  che  abbiamo  disopra  avvertito. 

Finquì  si  è considerato  il  gelso 
biauco  solamente  nelle  sue  relazioni  Col 
baco  da  seta,  e sotto  questo  punto  divista 
abbiam  fatto  intendere  di  quale  impor- 
tanza fosse  la  sua  coltivazione.  Quel  che 
ci  rimane  a dire  delle  altre  parti  d'  uti- 
lità sotto  cui  può  esser  considerato,  non 
sarà  d’ un  interesse  tanto  grande:  non- 
dimeno il  gelso  bianco  merita  ancora 
qualche  attenzione  per  gli  altri  vantaggi 
che  se  ne  possano  avere. 

I frulli  di  quest'  albero  sono  in  ge- 
nerale trascurati , e di  rado  si  colgono 
per  mangiarli;  ma  si  posso»  fare  ammon- 
tare, per  darli  ai  pollami  ed  ai  maiali,  i 
quali  animali  cibandosene,  prontamente 
ingrossano.  Le  foglie  rammassate  dopo 
che  son  cadute  c fatte  seccare,  possono 
accrescere  nell*  inverno  il  nutrimento 
dei  bestiami. 

II  legname  del  gelso  bianco  adoperavi 
per  ardere  e per  farne  dei  mobili,  nei 
paesi  dove  questa  pianta  è comune.  Se 
ne  fanno  altresì  dei  vasi  vinari,  dando 
ai  vini  bianchi  un  piacevol  sapore.  Col 
legnaraedegli  alberi  piantati  a bosco  ceduo, 
si  fanno  delle  percolati  e dei  pali  da  vite 
ebe  sono  d'  una  durata  assai  lunga.  1 chi- 
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mici  hanno  trovato  nel  legno  del  moro  cm 
acido  particolare,  cho  hanno  addimandale 
acido  morico.  Il  Klaproth,  che  lo  scoper- 
se nel  i8o3,  aveva  proposto  di  chiamarlo 
acido  morossilico',  ma  1'  altro  nome  b a 
prevalso.  Il  dottor  Thomson  sembra  es- 
sere stato  il  primo  a portar  I'  attenzione 
a certe  concrezioni  brune  nerastre  che 
trasudano  qualche  volta  dalla  scorza  del 
moro  bianco,  e che  si  è riconosciuto  esser 
morato  di  calce . Tanto  l'acido  morico, 
quanto  i morati  non  sono  d'alcun  uso,  e le 
loro  proprietà  medicinali  neppure  sono 
state  esaminale.  V.  Morati  , e Morico 
[Acido.] 

È probabile  che  la  scorza  potrebbe  ser- 
vire a fabbricar  carta,  come  i Chinesi  e i 
Giapponesi  fanno  coti  la  scorza  della  specie 
chiamata  moro  da  carta.  Ma  la  scorza  del 
gelso  bianco  potrebbe  ancora  servire  ad 
un  altro  uso,  al  quale  peraltro  non  pare 
sia  stato  mollo  pensalo,  quantunque  siano 
oltre  dngento  anni  che  si  è scoperta  la 
proprietà  che  ha  questa  scorza  di  potere, 
come  il  lino  e la  canapa,  essere  conver- 
tita in  tiglio.  Sul  qual  proposito,  i no- 
stri lettori  potranno  vedere  quel  che  ne 
ha  detto  I*  Olivier,  di  questa  scoperta, 
nel  suo  Teatro  d ' Agricoltura. 

Dopo  I*  Olivier  de  Serres,  la  scoperta 
da  lui  fatta  rimase  dimenticata  per  oltre 
dugent'anni  ; e quasi  nessuno  non  ha 
cercato,  seguendo  i metodi  da  questo 
celebre  agronomo  indicati,  di  aumentare 
ancora  il  valore  già  considerabile  del 
gelso  bianco , adoperando  per  far  tiglio 
la  scorza,  o per  dir  meglio,  il  libra  di 
quest'albero;  perciocché  da  questa  ultima 
parte,  e non  dalla  scorza  propriamente 
delta  , si  levano  le  fihimenta  del  tiglio. 
Il  solo  tentativo  che  su  questo  proposito 
ci  sia  noto,  fu  ultimamente  annunziato  nel 
Bu/let  tino  generale  delle  notiti  e scicn- 
tijiche  del  barone  di  Ferussac , ottobre 
1823.  Il  Madiot,  distinto  agronomo  per 
molte  utili  esperienze  in  agricoltura  ed 
in  economia  rurale,  nel  1820,  fatte  le  Je- 
bite  preparazioni,  levò  dai  rami  più  di- 
ritti e più  lunghi  tagliati  dai  suoi  mori, 
un  tiglio  delicato  al  tallo,  che  aveva 
quasi  la  morbidezza  della  seta,  e ne 
aveva  la  tenacità.  Su  questa  materia 
fece  fissare  dei  colori  turchini  , gial- 
li, rossi,  pavnnazzi  ec.,  lucidi  e solidi, 
molte  mostre  del  quale  furon  presentale 
alla  Società  reale  d’ agricoltura  di  Lione. 
Il  Madiot  fece  filare  questa  nuova  specie 
di  tiglio,  la  quale  appare  idonea  ad  esser 
tessuta.  Fa  di  mestieri  che  si  attendano  i 
risultati  di  questa  nuova  esperienza  , i 
quali  possono  essere  di  grande  interesse. 
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Come  pianta  di  piacere,  il  gelso  bianco 
può  adoperarsi  nei  giardini  delle  con- 
trade meridionali , per  esservi  sostituito 
al  faggio  e al  carpino,  i quali  non  pos- 
sono allignare  senza  frequenti  innaffia- 
ture  , cosa  d'  ordinario  non  agevole 
a farsi.  Il  gelso  bianco , all*  incontro, 
temendo  poco  l'alidore,  serve  con  pro- 
fitto per  fare  delle  palizzate  , dei  per- 
golati, da  sostituirsi  a quelli  che  si  pos- 
sono fare  con  carpino,  e che  sopportano 
in  pari  grado  il  taglio  del  pennato  o 
delle  cesoie. 

Tali  sono  i vantaggi  di  diversa  natura 
che  è dato  ritrarre  dal  gelso  bianco  po- 
che piante  ne  presentano  altrettanti  , e 
souo  nel  caso  di  dare  ai  proprielar)  un 
prodotto  ugualmente  considerabile  e 
certo. 

* li  moro  papirifero,  o moro  da  carta 
o della  China,  forma  ora  un  genere  par- 
ticolare, al  quale  PHerilier  ha  dato  il 
nome  di  broussonetia , e di  cui  è stato 
parlalo  all'articolo  Brussonbzià.  Diremo 

3ui  solamente,  che,  giusta  le  esperienze 
a noi  fatte,  sono  le  sue  foglie  assolu- 
tamente non  acconce  ad  alimentare  i ba- 
chi da  seta.  Sopra  100  filugelli,  W quali 
non  abbiamo  data  altra  foglia,  92  sono 
morti  uno  dopo  Patirò  e gli  otto  super- 
stiti in  capo  a trenlasei  giorni  sarebbero 
certamente  periti  come  i primi  , se 
giunti  a quell'epoca  non  gli  avessimo  ri- 
messi sulle  foglie  di  moro  bianco.  Que- 
sto nuovo  cibo  concesse  loro  di  vivere 
ancora  da  venti  a venlidue  giorni,  e 
di  andare  al  bosco  ; ma  fecer  bozzoli 
così  piccoli,  che  otto  di  questi  non  ar- 
rivavano al  peso  di  due  bozzoli  ordinarj. 
Ciò  premesso , che  è da  credere  delle 
esperienze , che  si  dicono  fatte,  nel 
mezzogiorno  della  Francia , giusta  le 
quali  i filugelli  nutriti  delle  foglie  del 
moro  papirifero,  divenivano,  dopo  la 
prima  muta,  meno  suscettibili  delle  ma- 
lattie alle  quali  vanno  soggetti  , e dava- 
no una  seta  più  grossa  e meno  appicci- 
cante? L'autore  che  ha  citate  queste 
pretese  esperienze , certamente  è stalo 
indotto  in  errore.  (L.  D.) 

Per  maggiori  ragguagli  circa  alla  storia 
del  filugello,  delle  sue  varietà  e della  seta 
c circa  al  modo  d'allevare  questo  pre- 
zioso insetto,  è a vedersi  l’arl.  Filuobl- 
lo  ( Econorn . rur.)  da  noi  in  questo  Di- 
zionario inserito.  (A.  B.) 

MORO.  ( Mamm .)  Questo  nome  è stato  as- 
segnalo come  indicazione  specifica  a tre 
animali  dell' ordine  dei  quadrumani,  due 
dei  quali  Americani  e P altro  delP  antico 
continente^  il  primo  appartiene  al  genere 
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dei  Cebi , il  secondo  a quello  dei  Tarn»- 
rini , ed  il  terzo  al  genere  dei  Sentiopi- 
techi.  Un  Cercopiteco  dell' India,  Cer- 
co pi  ih  ecus  rnaurus , Eri).,  Simia  m au- 
ra , Liun.,  è stato  pur  talvolta  addiman- 
duto  con  questo  nome  o con  quello  di 
Mora.  (Dessi.) 

MORO.  (Erpete/.)  Così  chiamasi  un  Colu- 
bro d'Algeri,  Coluber  rnaurus , Linu., 
ancora  poco  conosciuto,  e di  cui  abbia- 
mo parlato  in  questo  Dizionario,  Voi.  7.°, 
pag.  379.  (I.  C.) 

MORO,  (litio/.)  1 pescatori  del  mare  di 
Nizza  danno  questo  nome  ad  un  pesce 
coperto  di  grandi  scaglie  , d'  un  bianco 
argenteo  , velate  di  nero  paonazzo  , con 
scaluture  il'  un  azzurro  argeuliuo  sul  ven- 
tre ; che  ha  la  bocca  ampia , il  muso 
corto  e rotondo , la  mascella  superiore 
un  poco  più  lunga  dell'  inferiore,  e co- 
ni1 essa  armata  di  più  file  di  denti  picco- 
li, acuti  e adunchi.  Questo  pesce  f che 
giunge  a 12  o i5  pollici  di  lunghezza 
ed  al  peso  di  3 a 4 libbre,  c stato  po- 
sto dal  Risso  nel  gran  genere  dei  gadi  , 
ove  costituisce  una  sezione  particolare, 
a motivo  delle  sue  due  pinne  dorsali  , 
delle  due  pinne  anali  , e del  cirro  che 
ha  in  cima  al  muso. 

Vive  a grandi  profondità.  Si  prende 
nel  mese  d'Agosto,  e la  sua  carne,  quan- 
tunque d'un  odore  acuto , è bianca  , te- 
nera e saporita.  V.  Gado  e Mustela. 

(I.  C.) 

MURO.  (litio/.)  E stato  applicalo  questo 
nome  a diversi  pesci  di  cotor  nero  , e 
particolarmente  ad  una  specie  di  Centro- 
noto, eh' è il  Centronotus  niger,  Lacép. 
V.  CenraoNOTo.  (I.  C.) 

MORO.  (Conch.)  Denominazione  mercan- 
tile del  Cono  francescano,  Conus  fumi - 
gatus,  Linn.  V.  Coro.  (Db  B.) 

MORO  o NEGRO.  (St.  nat.)  V.  Uomo. 

(F.  C.) 

*•  MORO  DA  CARTA.  (Boi.)  Nome  voi- 
gare  della  broussonetia  papyrifera . 
V.  Brussorrbzia . (A.  B.) 

••  MORO  DELLA  CHINA.  ( Bot .)  Nome 
volgare  della  broussonetia  papyrifera  , 
Wilid  e del  rnorus  macrophy/la.  V. 
Moro,  Baussorrezia.  (A.  B.) 

MORO  DELLE  SIEPI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  rovo  comune,  rubus  fruticosus 
(L.  D.) 

MORO  DI  VOLPE.  (Bot.)  Si  dà  volgar- 
mente questo  nome  ad  una  specie  di 
rovo  , rubus  caesius.  (L.  D.) 

••  MORO  FIORAIO.  (Bot.)  Così  si  addi- 
mondano  volgarmente  dagli  agricoltori 
gl'individui  maschi  delle  diverse  specie 
o varietà  di  mori  0 gelsi.  (A.  B.) 
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»•  MORO  PAPIRIFERO.  (Boi.)  Nome 
volgare  «Iella  broussonetia  papyrifera  , 
Wiil'l  V.  BbUSnONKZIA.  (A.  b.) 

'*  ìMOKO  [Uv*J.  [Boi.)  Il  Micheli  ne'suoi 
Alss.  descrive  diverse  varietà  di  vitipro, 
sotto  i nomi  di  uva  moro  o moro  delle 
ginestre , di  moro  cT Anghiuri.  V.  Vite. 
(A.  B.) 

MORO  SONORO-MOOTS.  ( Bot .)  Il  Kem- 
plerio  indica  con  questi  nomi  giappo- 
nesi un  ginepro,  juniperus  virginica- 

(J.) 

MOROC  ( Omit .)  Specie  di  Cuculo.  V. 
Cuculo.  (Cb.  D ) 

MOR  OC  All  PUS.  {Bot.)  Questo  nome,  che 
significa  frutto  dei  moro,  era  stalo  dato 
dal  Ruppio  al  blitum  del  Linneo,  per- 
chè i suoi  calici  carnosi  raccolti  in  ca- 
polino e ricuoprendo  i semi  presentano  j 
nel  loro  insieme  la  forma  d'  una  mora. 
Un  siffatto  nome  fu  ammesso  dall' A- 
danson  e dallo  Scopoli.  V.  Bi.ito.  (J.) 

MOROCHEN.  (Bot.)  Gaspero  Bauhino 
menziona  sotto  questo  nome  della  Vir- 
ginia una  varietà  di  mais  con  frutti 
molto  piccoli.  (J.) 

MOROCHITE,  MOROCHTUS,  MORO- 
CHTON , GALAX1A,  GALACTIA  e 
LEUCoGRAPHIDA.  (Min.)  Terra  bianca 
che  gli  antichi  traevano  dall' Egitto  e 
adoperavano  per  imbiancare  le  tele  c gli 
abili.  Usavasi  anco  in  medicina  per  ar- 
restare la  diarrea,  la  lacrimazione  ec.  E 
a presumersi  che  si  tratti  d'una  specie 
di  terra  di  purgo  o d'  una  terra  magne- 
siaca. (B.) 

MOROCHTON  (Min.)  V.  Morocbitb.  (Lem.) 

MOROCHTUS (A/ìVi.)  V.  Morocbite.  (Lem.) 

MOROGASI.  (Bot.)  V.  Locvouaou.  (J.) 

MOROIS.  (Bot.)  V.  Fulful.  (J.) 

MORO-31UKI.  (Bot.)  Nome  giapponese 
della  pteris  scmipinnata  , citalo  dal 
Thunberg. 

**  MORONE.  (Bot.)  È una  sorta  di  viti- 
gno descrittaci  nè  suoi  Mss.  dal  Miche- 
li. V’è  il  morone  o mostaione  del  Lupi , 
e il  morone  sbracato  o mostaione  del 
poggio  Imperiale . V.  Vite.  (A.  B.) 

MORONGUE.  (Bot.)  Nell'  India  si  dà  que- 
sto uoine  alle  foglie  della  moringa  olei - 
/fra. 

11  morongue-mariaqc  è 1'  erythrina 
dell'  Indie,  i cui  bei  bori  sono  presen- 
tati in  mazzetti  nei  giorni  di  nozze. 
(Lem.) 

MÒRONOBEA.  (Bot.)  Moronobea , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a bori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  guttifere 
c della  poliadetfiu  poliandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  quinquefido*,  cinque  pelali  cou- 


ni venti,  accartocciati  e che  si  ricuoprono 
cou  uno  dei  loro  margini;  q mudici  a 
venti  stami  poliadell  j,  distribuiti  in  cin- 
que fascelti  , avvolti  a spirale  intorno 
ad  un  ovario  supero;  uuo  stilo  cou  cin- 
que stimmi.  Il  fruito  è una  bacca  cas- 
so lare  uniloculare,  polisperraa. 

Moronobea  a fiori  scarlatti,  Moronobea 
coccinea , Alibi.,  Guian .,  voi  2,  pag.  789, 
lab.  2(3;  Lamk. , III.  gen.  , tab.  (3^4  » 
Symphonia  globulifera , Linn.,  Supplì 
pag.  3o2.  Grandissimo  albero  della  Guia- 
na,  di  scorza  liscia  cenerina;  di  legname 
giallastro,  e che  ha  una  cima  composta 
di  molti  ramoscelli  nodosi , tetragoni  , 
guerniti  di  foglie  opposte,  ovali  bislun- 
ghe , glabre,  acuminate,  con  picciuoli 
corti.  1 fiori  sono  d’un  bel  rosso,  solilarj 
o riuniti  in  mazzetti  all'  estremità  dei 
ramoscelli;  i peduncoli  curvati  , quindi 
risorgenti  nel  tempo  della  fioritura  ; il 
calice  con  divisioni  concave , grosse  , 
giallastre,  alquanto  rotondate  e persisten- 
ti; le  corolle  molto  più  lunghe  del  ca- 
lice; i petali  ovali  , bislunghi  , appena 
aperti;  i filamenti  d' un  rosso  vivace, 
riuniti  in  cinque  fascelti  nella  loro  ispet- 
tiva base;  le  antere  lunghe,  bilobe;  l'ovario 
striato  a spirale,  con  stimmi  patenti  a 
stella.  Il  frutto  é ovale,  uniloculare,  con- 
tenente da  due  a cinque  semi  grossi  , 
angolosi,  coperti  d'unu  peluvia  alquanto 
lionata. 

Da  tutte  le  parti  di  quest'albero  scoia 
un  sugo  giallo , resinoso  , abbondantis- 
simo, e massime  dal  tronco  e dai  rami, 
il  quale  si  addensa  e divien  nero  sec- 
candosi. I Creoli  lo  adoperano  per  spal- 
marne le  barche,  le  piroghe,  i cordami, 
ec.  Mescolalo  con  altre  resine  di  quella 
contrada  serve  pure  a far  torce.  1 Ga- 
li bi  se  ne  servono  per  attaccare  i ferri 
delle  loro  frecce  ed  i denti  di  pesce,  di  cui 
le  armano.  Il  legno  dei  giovani  indi- 
vidui è buono  per  cerchi  da  caratelli  ; 
quello  dei  grandi  alberi  si  fende  con 
tacilità  , e si  adopera  uella  costruzione 
dei  caratelli  medesimi.  (I'oir.) 
MOROPHORUM.  (Bot.)  Il  NecLer  nomina 
cosi  il  genere  rnorus.  (J.) 

MORO-SFINGE  (Entorn.)  Nome  d’  una 
Sfinge  applicato  da  Geoffroy  ad  una 
specie  che,  sotto  la  forma  di  larva,  si 
pasce  delle  foglie  del  gaglio  e delle  al- 
tre  piante  dette  stellate.  (C.  D.) 
MOROSSILICO  [Acido].  (Cliim.)  V.  Mo- 
dico [Acido]  (Oh.) 

MOROSSITE  (Min.)  Varietà  di  calce  fo- 
sfato azzurra  verdognola , che  trovasi  in 
prismi  o in  granelli  gullulari , ad  Arcu- 
ila!, in  Norvegia.  (Lem.) 
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MOROTOTONI.  (Iiot.)l  Gaiibi  della  Gaia-  MORSICATURA  1>I  RANOCCHI.  (Hot.} 

na  nominano  cosi  una  specie  ili  panaci-.  Nome  volgare  «lei  solano.  (L.  L>.> 
che  è il  pauax  morototoui  dell1  Aublel.  MORSE  A.  (Ornit.)  Nome  illirico  dei  gab- 
(J.)  binili  , secondo  l' Aldrovando.  (Cu.  D.) 

MÒROLJ  (litio/.)  A Nizza  cosi  chiamasi  , M MORSO  DEL  DIAVOLO.  (Hot.)  Cono- 
secondo  il  Risso,  il  Sagro,  pesce  della  acesi  volgarmente  con  questo  nome,  la 

famiglia  dei  plagioslorni  e del  genere  scabrosa  succisa.  V.  Morsus.  (A.  B.) 

Spinai  nolo.  V.  Spi.vaiiuolo.  (I.  C.)  **  MORSO  DI  GALLINA.  (Rat.)  Il  Mattio- 

MORPHNO  CONGENER  ( Ornit .)  V.  Moa-  li  indica  volgarmente  con  questo  nome  1’  a- 
PHtios.  (Ch.  D.)  nagallis  arvensis.  V.  Amagallids  (A.  B.) 

MORFHNOS.  (Ornit.)  L'uccello  al  quale  **  MORSO  DI  RANA.  (Boi.)  E V hydro- 
fielon  e 1*  Atdrovando  assegnano  questa  cìiaris  morsus  rance , Lina.  V.  Monsos. 
denominazione,  e il  geriate»  y falco  con - (A.  B.) 

d icari s , cinereus  c sacer  , Gmel.;,  ma  MORSQUERA.  (Bot.)  11  croton  peltoideus 
secondo  Butìou , il  vero  morphnos  dei  della  Flora  equinoziale  e cosi  nominalo 
Greci  è V aquila  anatrarla,  falco  «ue-  sulle  cordilltere  «lei  Perù.  (J.) 
vius  e maculatus , Gmel.,  che  , secondo  MORSUS.  (Boi.)  Questo  nome  succeduto 

10  stesso  autore  , P Atdrovando  e sul  di  da  altri,  indica  diverse  piante.  Il  morsus 

lui  esempio  il  Gioiistonio  , Willugbby  , gal  lince  del  Lobelio  è la  veronica  hede- 

11  Raio  e il  Curlelouio  addimandano  er-  rcefolia , Limi.;  il  morsus  diaboli  del 
roneamenle  nmrpbno  congener.  (Ce.  D.)  Trago  è la  scabiosa  succisa , Linn.  ; il 

ilORPHNUS  (Ornil.)  Cuvier  , formando  morsus  rance  del  Dodoneo  è V hydro- 
un  piccolo  sottogenere  delle  aquile-asto-  charis.  (J.) 

ri,  gli  ha  assegnato  questa  denomina-  MORSUS  GALLINAI.  (Bot.)  La  veronica 
zione  tratta  dal  greco.  (Dbsv.)  bederafolia  , la  veronicu  arvensis  e la 

MORE  HO  (E n toni.)  V.  Mokfo.  (Dbs«.)  veronica  ngrestisi  Ì*  arenaria  serpillifo- 
MORREJR.  (Bot.)  Myrreir.  (J.)  //<#,  V androsace  maxima , il  lamium  am - 

AIORRHUA.  (fttiol.)  V.  Baccalà.  (I.  C.)  pi  e. eie  aule , la  stellarla  i ’ios/otea , e prin- 

MORSEGO  (Bot.)  Il  Rumilo  (Herb.  Ami.,  cipalmenlc  Valsine  media,  sou  piante 
voi.  7,  pag.  17,  tab.  10)  descrìve  e r*p-  addimandate  morsus  gallince  nelle  vec- 
preseuta  sotto  questo  nome  un  alberello  chic  opere  di  botanica.  Notisi  che  il  nome 
ramosissimo;  di  foglie  opposte,  dentate;  di  mor  geline  , che  i Francesi  assegnano 
di  fiori  non  osservati  e di  fi  ulti  disposti  all' «/.ime  media , da  altro  non  deriva  che 
in  una  specie  di  racemo  terminale,  e «la  uii'allerazione  di  morsus  gallinai . 
consistenti  in  bacche  aride  o casside  dei-  (Lem.) 

«centi  da  un  sol  lato  e contenenti  una  MORTA1I.  (Bot.)  Nome  arabo  «P  una  por- 
li oc  e o un  nocciolo  obliquamente  deisceu-  celiami , portulaca  linifolia  , citata  dal 
te  in  due  semmenti.  Questo  frutto  è molto  Forskal.  V.  Kohaat.  (J.) 
ricercalo  dai  pipistrelli  , per  cui  ad  Am-  MORTAIO.  (Chim.)  Specie  di  vaso,  nel 
boina  ha  ricevuto  il  nome  di  caju  mor - quale  si  mettono  materie  solide  che  si  vu- 
sego , cioè,  albero  dei  pipistrelli.  Questa  glion  dividere  per  via v di  colpi  o di  tri- 

JiianU  ha  l'abito  di  qualche  genere  della  turazione,  luche  si  fa  con  un  pestello.  Il 
amiglia  delle  verbenacee;  ma  non  si  può  pestello  è in  generale  un  prisma  allunga- 
nulla determinare  circa  alle  sue  affinità,  to , cilindroide,  colle  basi  in  semmenti 
finché  non  se  ne  conosca  il  fiore  (J-)  di  sfera. 

MORSICATA  [Foglia  j.  (Bot.)  Folium  I mortai  sono  di  bronzo,  di  ferraccia, 
prcemorsum.  La  foglia  è morsicata  , d' acciaio,  «li  selce,  di  vetro,  di  marmo, 
quando  è terminata  «la  una  linea  trasver-  I pestelli  di  cui  ci  serviamo  pei  mortai 
sale  irregolare,  come  se  il  vertice  fosse  di  marino  sono  di  legno;  quelli  per  gli 
tagliato  coi  denti:  tali  sono  le  foglie  altri  mortai  son  falli  colla  medesima  so- 
della  lomandra  longifoliu  *,  della  caryota  stanza  di  quella  del  mortaio  medesimo. 
ureriSy  ec.  I mortai  di  marmo  sono  in  generale 

Indicasi  con  quest’  epiteto  «li  morsi  calo  destinati  alia  divisione  delle  materie  or- 
ane» le  radici  che  hanno  l’ estremità  come  ganiche  succolente,  alcaline,  neutre,  o 
troncata;  e tali  son  quelle  della  plantago  d' una  tale  acidità  che  le  materie  nou 
major , del  leontodon  aufumnale  , della  possano  agire  sui  marmo. 
scabiosa  succisa , ec.  (Mass.)  I mortai  di  vetro  si  destinano  sola- 

NORSICATURA  DI  PULCE.  (Condì.  ) mente  alia  divisione,  fatta  per  via  di  tri- 
Specie  di  conchiglia  del  genere  Cono  , lurazione,  dei  sali  solubili  , delle  roa- 
Conus  pulicarius , Hvvass.  V.  Como.  terie  organiche  solubili:  spesso  si  tri- 
(Uesai.)  turano  le  materie  col  loro  dissolvente. 
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! mortai  ili  «elee  fervono  u macinare 
per  via  di  triturazione  le  pietre  dure 
che  si  vogliono  analizzare.  Queste  pietre, 
quando  sono  in  grossi  pezzi,  prima  di 
triturarle  si  spezzano  iu  un  piccol  mor- 
taio d'acciaio  temperalo. 

Finalmente  i mortai  di  bronzo  e di 
ferraccia  si  adoperau  solamente  per  pol- 
verizzare certe  materie  che  non  son  de- 
stinale ad  essere  l'oggetto  d’una  accu- 
rata analisi  : per  esempio,  nel  mortaio  di 
ferraccia  si  pesta  il  luto  grasso , si  di- 
vide il  solfuro  di  ferro,  il  tungstato  di 
ferro,  il  minerale  di  cromo,  destinati 
alle  preparazioni  dell1  acido  idrosolfori- 
co, dell'acido  tungslico,  dell'ossido  di 
cromo.  1 mortai  di  bronzo  servono  ad 
usi  analoghi,  e nei  casi  in  cui  vogliamo 
evitare  di  mescolar  del  ferro  con  la  ma- 
teria che  ci  proponiam  di  dividere  , e 
dove  siain  certi  di  non  mescolarvi  rame 

(Ch.) 

MORTE.  ( Anat . e Fis .)  Cessazione  totale 
delle  funzioni  che  mantengono  la  vita. 
V.  Vita.  (F.) 

MORTE  DÈI  CAM.  (Boi.)  Nome  volgare 
del  colehico  sul  minale.  (L.  D.) 

M MORTE  DEI  VEGETABILI.  (Bot.  V.) 
Malattia  e morte  dei  vegetabili.  (A.  B ) 

MORTE  DELLA  CANAPA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell' orohanebe  ramosa.  (L.  D.) 

MORTE  DELLE  GALLINE.  (Boi.)  Nome 
volgare  del  giusquiamo  nero.  (L.  D.) 

MORTE  DELLE  VACCHE.  ( Bot •)  Nome 
volgare  del  ranuncolo  scellerato.  (L.  D.) 

MORTE  DELLO  ZAFFERANO.  (Bot.) 
V.  Sclerozio.  (Lem.) 

MORTEFKRIE.  (Omit.)  Uno  dei  nomi 
che  reca  alla  Groenlandia  il  gran  Tuf- 
finone, Co/ymius  i/nmer,  Limi.,  secondo 
Otlon  Federico  Miiller.  (Cu.  D.) 

•*  MORTELLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  mir- 
to. V.  Mirto.  (A  B.) 

” MORTELLA  BRABANTICA.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  myrica  gale.  V.  Mi- 
rica. (A.  B.) 

" MORTELLA  SALVATILA.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  pistacia  lentiscus. 
V.  Lbntisco.  (A.  B.) 

**  MORTELLINA.  [Sosia a].  (Bot.)  È una 
varietà  del  pritnus  domestica.  (A.  B.) 

**  MORTELLINA.  (Bot.)  E una  varietà 
del  mirto  comune,  myrtus  cotnunis  mi- 
nor tare ntinu.  (A.  B.) 

••  MORTELLINA  DI  LAGO  O DI  PA- 
DU LE.  (Bot.)  Nome  volgare  del  vacci - 
nium  oxycoccus.  V.  Vaccini».  (A.  B.) 

**  MORTELLONE.  (Bot.)  E cosi  indicala 
una  varietà  di  mirto,  myrtus  comuni s, 
romana  seu  iodica.  (A.  B.) 

" MORTI  DI  DEBOLEZZA.  (Econom. 


rur.)  È una  specie  di  malattia  . a cui 
vanno  soggetti  i bachi  da  seta.  V.  Filu- 
gello, toni.  XI,  pag.  G3<)  (A.  B.) 

M MORTINA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
myrtus  comunis.  V.  Mieto.  (A.  B.) 

**  MORTINE.  (Bot.)  Col  nome  di  mor- 
tine indicasi  presso  il  Crescenzio  e il 
Montigiano  il  myrtus  comunis , ed  in 
qualche  parte  della  Toscana  la  vinca 
major  e la  vinca  minor.  V.  AI  irto. 
(A.  B.) 

MORTO  DI  FREDDO,  PIPIO.  (Bot.)  No- 
mi che  alla  Guiana  si  danuo  all'  agaricus 
procerus , Pcrs.,  fungo  squisito,  e come 
tale  riconosciuto  ovunque.  V.  Agarico. 
(Lem.) 

MORLO.  (litio/.)  V.  Miro.  (I.  C.) 

MORUS.  (Boi.)  V.  Moro.  (L.  D.) 

MORUS.  (Or flit.)  Questo  termine  era  stalo 
proposto  dal  Vieillot  nella  sua  Analisi 
d'  una  nuova  Ornitologìa , pag.  63,  n.# 
a5a,  come  denominazione  generica  della 
Su/a , Briss.;  ma  non  è più  ricomparso 
nella  a.B  edizione  di  questa  opera , nè 
nel  Nuova  Dizionario  di  Storia  naturale. 
(Ch.  D.) 

AIORVAN.  (iì/amm.)  Razza  di  Montone. 
V.  Montone.  (Dessi.) 

MORYSIA.  (Bot.)  V.  Morisica.  (E.  Casi.) 

MUSAICA.  (Iti io/.)  Denominazione  speci- 
fica d'uu  pesce  del  genere  Razza.  V. 
Razza.  (I.  C.) 

MOSAICO.  (Conci.)  Una  specie  di  Cono, 
reca  questa  denominazione  volgare. 
(Desm.) 

MOSCA,  Musca.  ( Entom .)  Genere  d’insetti 
a due  ali,  a bocca  carnosa,  a tromba  re- 
trattile , ad  antenne  con  un  pelo  isolato, 
laterale,  piumoso,  della  famiglia  dei  «lil- 
teri  c he t dossi  o lateriseti. 

li  nome  dì  mosca  è fra  i più  antichi 
nella  scienza:  fu  dapprincipio  assegnato 
a molli  insetti  alati,  comesi  può  vedere 
nella  serie  degli  articoli  di  rinvìo  che 
qui  sotto  indichiamo.  Tuttavìa  é slato 
applicato  poi  da  Aloufiet,  Linneo,  Geof- 
froy,  Dcgéer  , cc.,  ad  un  gruppo  d'in- 
setti a due  ali  i quali  non  costituivano 
dapprima  che  un  solo  genere,  diviso  poi 
in  più  di  ventiquattro. 

Ignoriamo  la  vera  etimologìa  della  pa- 
rola latina  musca  , che  trovasi  in  Plau- 
to, in  Varronc,  e che  è sicuramente  la 
traduzione  della  voce  greca  uvt2,  usata 
spesso  da  Aristotele  per  indicare  i mede- 
simi «.littori. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  entomo- 
logica, il  genere  Alosca  essendo  stato  di- 
viso in  mollissimi  altri  che  offrivano  ca- 
ratteri lieti  distinti,  è accaduto  queiche 
spesso  osservasi  nelle  nomenclature,  cioè 
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che  il  nome  primitivo  non  è stato  la* 
sciato  che  a qualche  specie  rimasta  riu- 
nita, per  non  averla  potuta  collocare  con 
le  altre  ; di  maniera  che  queste  specie  so- 
no precisamente  quelle  che  sono  meno 
bene  caratterizzate. 

Ed  infatti , gli  insetti  a due  ali  sono 
divisi  in  tre  grandi  sezioni  primitive  : 
quelli  la  bocca  dei  quali  é appena  distin- 
ta, come  negli  assilli  o negli  astemi;  quelli 
che  hanno  la  bocca  cornea,  prominente, 
a succiatoio  o a muso,  come  gli  sclerosto- 
mi  e le  idromie;  finalmente,  in  quelli 
che  hanno  la  bocca  carnosa  , a tromba 
retrattile,  come  gli  aploceri  e ichetolossi. 

A quest' ultima  famiglia  dei  cheto! ossi 
o lateriseti  si  riferisce  il  genere  Mosca 
perché  le  antenne  hanno  lateralmente 
un  pelo  isolato;  e siccome  questo  pelo 
é piumoso  o barbuto,  serve  di  distintivo 
per  farli  riconoscere  dai  dieci  altri  ge- 
neri della  medesima  famiglia,  i quali  han- 
no questo  peto  semplice  come  le  echino- 
mie,  le  telanocere,  i silfi,  i mulioni,  i 
ceici , i cosmii , ec. 

Il  solo  genere  Cenogaslro  offre  la  me- 
desima conformazione  piumosa  del  pelo 
isolalo,  laterale;  ma  le  specie  di  questo 
genere  hanno  quasi  tutte,  come  lo  in- 
dica il  loro  nome,  l'addome  rigonfio  e 
reso  trasparente  dalla  non  colorazione  di 
alcuni  segmenti,  ec.  ; hanno  tutte  la 
fronte  tumida  , formante  in  avanti  una 
specie  di  prominenza  a guisa  di  corno 
corto:  mentre  nelle  mosche  non  si  os- 
serva nè  1*  una  nè  l'altra  di  tali  dispo- 
sizioni , ed  hanno  il  ventre  opaco  e la 
fronte  liscia. 

I costumi  delle  mosche  sono  assoluta- 
mente  medesimi  di  quelli  di  tulle  le 
specie  della  stessa  famiglia.  (V.  V articolo 
Dittisi). 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie del  genere  in  proposito  nell' Atlante 
di  questo  Dizionario,  Tav.  5 9 \ tig.  12; 
ma  si  è per  errore  indicata  la  specie 
quivi  rappresentala  sotto  il  nome  di  do- 
mestica, mentre  è quella  descritta  da 
Linneo  sotto  il  nome  di  Cesare.  Incomin- 
cercino  da  questa  specie  la  descrizione 
che  diamo  di  quelle  del  genere  in  di- 
scorso. 

r.  Mosca  Cesare,  Musco  Caesar.  È 
la  mosca  dorata  comune , descritta  da 
GcolTroy. 

Car.  Corpo  d'  un  verde  dorato  cupreo; 
a peli  neri,  isolati;  zampe  nere;  occhi 
d'un  bruno  rossastro. 

La  sua  larva  si  sviluppa  nei  cadaveri 
e nelle  materie  animali  in  putrefazione  , 
ove  la  madre  dcpoac  le  sue  uova. 


2.  Mosca  obi  cadaveri  , Mosca  cada- 
aerina,  Linn. 

Car.  Dorata;  a ventre  verde;  testa  e 
corsaletto  turchini. 

3.  Mosca  vomitasti!  , Musco  vomita- 
rla. £ la  mosca  turchina  della  carne  di 
Geoffroy  , rappresentata  da  Réaumur,  t. 
IV  delle  sue  Memorie  , tav.  n.°  1 3- 1 4- 

Car.  Testa  nera;  occhi  bruni;  fronte 
biancastra;  corsaletto  nero,  a fasce  cene- 
rine; addome  turchino;  zampe  nere. 

4.  Mosca  dilla  carne,  Musco  corna- 
rla. £ rappresentata , con  tutti  i parti- 
colari della  sua  metamorfosi,  nel  tomo  IV 
delle  Memorie  di  Réaumur,  tav.  29,  pag. 
4o3. 

Car.  Grigia;  corsaletto  con  linee  lon- 
gitudinali grigie  ; addome  grigio,  setaceo; 
una  macchia  bruna  all'ano. 

Questa  specie  deposita  tutte  le  larve  vi- 
venti. 

5.  Mosca  comuni  o domestica,  Musco 
domestica , Linn. 

Car.  Nera;  corsaletto  con  cinque  li- 
nee longitudinali  grigie;  addome  grigio, 
setaceo,  più  pallido  alla  base  nella  parte 
inferiore. 

£ la  specie  più  comune  (ielle  nostre 
case.  Rassomiglia  molto  alla  slomosside, 
colla  quale  si  confonde;  ma  le  specie  di 
quest'ultimo  genere  hanno  un  succiatoio 
corneo  , e Ja  nostra  mosca  ha  una  tromba 
carnosa. 

Mosca  a dcb  ali.  V.  Dittisi. 

Mosca  a quattro  ali.  V.  Imenotteri, 
Net&ottiri. 

Mosca  apidivora  o mangiatbics  d'a- 
fidi. V.  Sirfo  del  ribes,  del  prugnolo,  e 
l'articolo  Emebobio. 

Mosca  apifobmk.  V.  Sibpo  tenace. 

Mosca  aquatica.  V.  Friganea  , Efe- 
mera, Tipula. 

Mosca  bagno.  V.  Ippobosca,  Nittbbi- 
Bl A,  ObNITOMIA. 

Mosca  asilo.  V.  Ebacb,  Tafano. 

Mosca  d'autunno  o pungeste.  V.  Sro- 

It OSSI  DB. 

Mosca  a cobs aletto  armato.  V.  Stra- 
TIOMIDR. 

Mosca  balestra.  Insetto  trovato  , se- 
condo che  dicesi,  presso  Lisieux,  e che, 
secondo  l'abate  Preaux,  avrebbe  la  pro- 
prietà di  lanciare  le  uova  con  forza.  Sa- 
rebbe lungo  diciassette  linee,  ed  avrebbe 
la  lesta  bruna,  il  dorso  olivastro  ed  il 
ventre  rosso  con  una  linea  gialla  longi- 
tudinale. Da  queste  indicazioni  riesce 
impossibile  il  riconoscere  non  solamente 
il  genere,  ma  ancora  l'ordine  nel  quale 
quest'insetto  dovrebbe  collocarsi. 

Mosca  battello.  V.  Notonetta. 
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Mosca  a’  becco.  V.  Bircia. 

Mosca  sitila.  V.  Efemera. 

Mosca  turchina  della  carne.  V.  qui 
sopr«  Mosca  della  carne. 

Mosca  bombardiera.  V.  Carabo  pe- 
tardo E BRACHINO. 

Mosca  pecchione.  V.  Suro. 

Mosca  rhbttona.  V.  Ippobosca. 

Mosca  cantaride.  V.  Cantaride. 
Mosca  del  ciliegio.  V.  Cosmo. 

Mosca  del  cardo.  V.  Cosmo. 

Mosca  -carina.  V.  Ippobosca. 

Mosca  cruciforme.  V.  Heduvio. 

Mosca  cornuta  , Mosca  turo  volan- 
te. Questo  nome  è stato  assegnato  da 
alcuni  viaggiatori  allo  scarabeo  ercole. 
Mosca  a corsaletto  armato.  V.  Stra- 

Tl  UMIDE. 

Mosca  cotonosa.  Nome  assegnalo  ai 
piccoli  icneumoni  che  vivono  nel  corpo 
«Jei  bruci  e delle  crisalidi,  e le  larve  dei 
quali  si  filano,  dopo  esserne  uscite,  dei 
piccoli  bozzoli  di  seta  gialla  o bianca. 
Mosca  efemera.  V.  Efemera. 

Mosca  di  stagna.  Si  sono  cosi  chiamate 
le  Cantaridi  e le  Meloi. 

Mosca  a falce.  V.  Rafidia. 

Mosca  infuocata.  V.  Fulgora  , Lue* 
ciola,  Elatere. 

Mosca  di  fuoco.  Una  specie  di  vespa 
è cosi  nominala  alia  Caienna. 

Mosca  del  Formicaleone.  V.  Formi- 
caleone. 

Mosca  gallinsetta  e progallinsetta. 
Y.  Cocciniglia  c Chermes. 

Mosca  gigaktka.  V.  Ecbinomia. 

Mosca  della  gola  del  Certo.  V. 
Assillo. 

Mosca  vespa.  V.  Cokopr. 

Mosca  icnkpmona.  V.  Icneumone. 
Mosca  DEGLI  INTESTINI  DEI  CAVALLI. 

V.  Assillo. 

Mosca  gialla.  Una  specie  di  Vespa  e 
cosi  nominala  all'isola  di  Borbone  , se- 
condo il  Bory  de  Saint-Vincent. 

Mosca  del  chermes.  V.  Chermes. 
Mosca  delle  lastrine.  V.  Scatosse. 
Mosca  del  leone  degli  afidi.  V.  Eme- 
robio. 

Mosca  Lupo.  V.  Erace. 

Mosca  lucente,  c mosca  luminosa.  V. 
Fulgora,  Lucciola,  Elaterr. 

Mosca  mebdiyora  o stercoraria.  V. 
Se  A TOP AGO. 

Mosca  dell'olivo.  V.  Tkfritidr. 
Mosca  sozza.  V.  Scatosse. 

Mosca  papiuonacea  o papilionare.  V. 
Friganea. 

Mosca  pungente.  V.  Stomossjdb. 
Mosca  pianta.  V.  qui  sotto  Mosca  ve- 
getarti. 
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Mosca  porcello.  V.  Suro  temaci. 

Mosca  cimice.  V.  Rrduvio. 

Mosca  dei  fiumi.  V.  Efemera. 

Mosca  di  San  Giovanni.  V.  Canta- 
ride. 

Mosca  di  San  Marco.  V.  Bibionb. 

Mosca  saltellante.  V.  Prilla. 

Mosca  a sega.  V.  Tentredine. 

Mosca  scorpione.  V.  Panorpa. 

Mosca  a trivella.  V.  Uropristi. 

Mosca  toro  volante.  V.  Scarabeo 
ercole. 

Mosca  delle  tigkuolb  aquatiche.  V. 
Friganea. 

Mosc  a tritila  o a tee  peli.  V.  Icneu- 
mone. 

Mo,ca  dei  tumori  delle  bestie  cor- 
nute. V.  Assillo  del  bove. 

Mosca  vegetante.  A Sau  Domingo  si 
di*  questo  nome  ad  alcune  crisalidi  di 
Cicale  seccate  e sulle  quali  cresce,  mercè 
l'umidità,  una  specie  di  lungo  del  genere 
Clavaria. 

Mosca  del  verme  del  naso  dei  mon- 
toni. V.  Assillo  del  Montone- 

Mosca  vibrante  o ad  antenne  vi- 
branti. V.  Sfece  e Icneumone.  (C.  D. 
e Dessi.) 

MOSCA..  (Ornit.)  Que»to  nome  generico 
e stato  proposto  da  De  Lacépède  per 
gli  uccelli  mosche,  Orthorhynchui\  ma 
avrebbe  avuto  1'  inconveniente  di  con- 
fouJcrsi  con  quello  della  mosca  , inset- 
to. (Ca.  D.) 

MOSCA.  ( Ittiol .)  Nome  volgare  d'  uu  pe- 
sce del  Surinam , che  Linneo  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  «li  Salmo  notatili , 
e De  Lacépède  con  quello  di  Citar  aci- 
nus  notatiti.  V.  Caracino  , Sermone  e 
Trota.  (I.  C.) 

M MOSCA  CAVALLINA.  {Entom.)  Nome 
volgare  dell* Hippobosca  e</uinay  Limi. 
V.  Ippob  sca.  (r . B.) 

••  MOSCA  Di  S.  GIOVANNI.  (Entom.) 
Nome  volgare  di  alcune  specie  del  ge- 
nere F. temerà.  V.  Efemera.  (F.  B.) 

M MOSC  AD  A.  {Dot.)  Lo  Stesso  che  mo- 
scata. V.  MiristiCa.  (A.  B.) 

M MOSCADA.  [Dot.)  Si  conoscono  sotto 
questo  nome  due  varietà  di  pesca  e di 
susina,  registrale  dal  Micheli  e dal  La- 
stri.  (A.  B.) 

MOSCADA.  (la)  (Condì.)  Denominazione 
mercantile  «(ella  Dalla  umpulla , Limi. 
V.  Bulla.  (De  B.) 

M MOSCADA  [Noeti.  (Dot.)  Miristica. 

(A.B.) 

MOSCADE.  (Fon.)  Si  credè  in  altri  tempi 
che  si  fossero  trovale  noci  moscadc  allo 
stalo  fossile  ; ma  è assai  probabile  che  per 
questi  flutti  si  sien  presi  alcuni  polipa- 
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rii  globulo*!  che  si  incontrano  nella  creta 
calcaria,  e che  per  la  forma  s'avvicinano 
molto  alle  noci  uioscade.  Noi  siain  «l'av- 
viso che  tali  poliparii  si  riferiscano  ai  ge- 
nere Alcionio.  V.  Alcionio.  (D.  F.) 

**  MOSCADELLA.  (So/.)  E una  varietà 
di  vitigno,  vitis  vinifera  apiana.  L'uva 
che  se  ne  ottiene  addimandasi  mosca - 
dello.  V.  Vitb.  (A.  B.) 

” MOSCADELLA.  [Pera].  (Bot.)  Vi  so- 
no moltissime  varietà  coltivale  di  pera, 
che  il  Micheli  registra  sotto  il  nome  di 
pera  moscadella  bastarda , di  pera  mo - 
scodella  settembrina , di  pera  mosca- 
della di  monte,  ec.  Lo  stesso  Micheli 
descrive  altre  varietà  di  pera  sotto  i 
nomi  di  pera  moscadellina  gialla , di 
pera  moscadellina  agostina,  di  pera 
moscadellina  settembrina  , ec.  ec.  V. 
Paso.  (A.  B.) 

" MOSCADELLA  [Pesca].  (Bot.)  Olire 
sette  varietà,  o adir  meglio  soltovarielà 
coltivate  di  pesche,  si  conoscono  con 
questo  nome  preposto  a diversi  altri, 
come  pesca  moscadella  che  spicca  o 
spiccacciola,  pesca  moscadella  nostrale , 
pesca  moscadella  francese , pesca  mo- 
scadella cotogna  piccola  tonda , pesca 
moscadella  cotogna  a due  corpi,  ec.  V. 
Mandorlo.  (A.  B.) 

" MOSCADELLINA.  [Pera].  (Bot.)  V. 
Moscadella  [Puba].  (A.  B.) 
MOSCADELLO.  (Bot.)  L'  uva  mosca- 
delio  ed  anco  moscadella  è di  più  sor- 
te , come  il  moscadello  bianco  o mo- 
scadello  nostrale , il  moscadello  nero 
primaticcio  di  granelli  grossi  e pic- 
coli , il  moscadello  nero  primaticcio 
di  granelli  uniti  tondi , il  moscadello 
rosso  tardivo  , ec.  V.  Vite.  (A.  B ) 

M MOSCADELLONA  [Noce].  (Bot.  Nella 
Valdichiana  addimandasi  noce  moscadel- 
loita  V juglans  regia , molli  putamine , 
più  comunemente  della  noce  premice  , 
V.  Noce  (A.  B.) 

MOSCADELLONE.  (Bot.)  Conosce*'»  con 
questo  nome  una  sorta  di  vitigno.  V. 
Vira.  (A.  B.) 

M MOSCADO  [Uva].  (Bot.)  Quest*  uva 
che  proviene  da  più  sorte  di  vitigno , 
serve  a dare  quel  prezioso  liquore  che 
coiioscesi  sotto  il  nome  di  moscado.  V. 
Vitb.  (A.  B.) 

° MOSCARIDIN1.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  cent  aurea  moschata.  (A.  B.) 

M MOSCARDINO.  (Mamm.)  V.  Mosca- 

BOOLO.  (F.  B.) 

MOSCARDINO.  ( Ornit .)  V.  Moscardo. 
(Ch.  D.) 

MOSCARDO  O MOSCARDINO.  (Ornit.) 
I Falconieri  cosi  addiniandann  il  ter- 


zuolo  o maschio  dello  Sparviere.  (C 

D.) 

MOSCARIA,  (Bot.)  Moscharia , genere  di  v 

. piante  dicotiledoni,  Hn  qui  poco  cono- 
sciuto, a fiori  composti,  della  famiglia 
«Ielle  cicor  iacee  e della  sin  genesi  a po- 
ligamia uguale  del  Linneo , cosi  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  di  sei 
foglioline  uguali;  corolla  composta  uni- 
camente di  seinifloscoli;  cinque  stami 
singenesi;  uà  ricettacolo  piano,  guer- 
tiito  di  pagliette;  semenze  della  circon- 
fcreuza  coronale  d' un  pappo  corto  c 
piumoso;  semenze  del  centro  nude. 

Questo  genere  fu  stabilite  «lai  Ruiz  e 
Pavou  nel  Syst.,  veget.  Fior . Per., 
pag.  1 86,  per  una  sola  specie  scoperta 
al  Chili,  nei  luoghi  aridi  e sabbionosi 
da  loro  adJimamlata  moscaria  pianati - 
fida.  E una  pianta  erbacea  , annua  ; di 
foglie  aniplessicauli,  pinnalitide,  coi  Tin- 
tagli profondi  e laciniati.  (Poir.) 

Il  Cassini  nella  sua  cassazione  delle 
siuantcre  fa  appartenere  questo  geuere 
alla  sua  tribù  naturale  delle  lattucee, 
dove  lo  collega  con  dubbio  nella  terza 
sezione  «Ielle  lattucee-itraciee  , infra  i 
geueri  apatanthus  e rothia.  Gli  autori 
del  genere  moscharia  , da  loro  stabilito 
nel  179$,  dicono  che  il  pappo  «lei  frut- 
ti esterni  è corto  c piumoso.  La  pre- 
senza di  un  pappo  nei  frutti  esterni,  il 
quale  manca  nei  frutti  interni,  è una  sin- 
golarità molto  notabile.  I|  periclinio  di 
questo  genere,  alla  pari  di  quello  dei  ge- 
neri bri  già  , hispidella,  rothia  e un- 
dryata,  è formato  di  squamme  presso  a 
poco  uguali,  quasi  uuisieriali.  Le  squam- 
ine del  genere,  in  discorso  sono  più  r> 
meno  concave,  abbracciaci  o invilup- 
panti il  periclinio,  come  ne  1 Var noseri s, 
nel  rothia,  nell'  andryala , mentre  che 
nei  generi  krigia , hispidella,  sono  coa- 
lite  inferiormente.  Il  clinanto  del  mo- 
scharia è guernito  di  squammette  dis- 
simili. Il  Ruiz  e il  Pavou  attribuiscono 
inoltre  a questo  geuere  le  corolle  di  tre 
denti,  anziché  di  cinque,  lo  che  e certa- 
mente un  errore,  quando  questo  genere 
come  noi  ne  sospettiamo  , appartenga 
alia  tribù  delle  lattucee.  Gli  stimmalo- 
fori  del  moscharia  son  quasi  cretti. 

(A.  B.) 

**  MOSCARUOLO  O MOSCARDINO. 

(Mamm.)  Denominazioni  volgari  «I*  uim 
specie  del  genere  Ghiro,  che  c il  Myojcux 
uvei  lanari  tu . Gmel.  V.  Ghiro.  (F.  B.i 
MOSCARUOLO  VOLANTE.  (Mamm.  ) 
Daubenlon  ha  assegnato  questo  nome  ad 
un  pipistrello  «lei  genere  f'es/nn tilìv. 
(Dessi.) 
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MOSCERINI  o MOSCHER4NI.  (F.ntom.) 
Così  chiaroansi  lutti  i piccoli  dittcri  o in* 
«•■ili  a due  ali.  (C.  D.) 
MOSCHALANTHUS.  {Boi.)  V.  Moscha- 

LANTHUS.  (LBM.) 

MOSCHAHIA.  (Bot.)Tre  generi  hanno  ri- 
cevuto questo  nome,  cioè:  il  moscharia 
deJI'Heislero,  ch'è  lo  stesso  del  rhapon- 
iicum , smembramento  dal  gran  genere 
centaurea,  comprendendo  la  centaurca 
mnschata\  il  moscharia  del  Forskal  , 
che  differisce  dal  teucrium.  (V.  Tkccbio) 
per  la  mancanza  della  corolla;  finalmente 
il  moscharia  del  Ruiz  e Pav,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  cicoriacee  , e 
così  caratterizzato  : calatide  ovale,  di 
sei  fogiioline  quasi  membranose,  ricetta- 
colo Ritenuto  ili  pagliette,  le  esterne  in 
numero  d'otto  e carenate,  le  altre  linea- 
ri; seruitlosculi  ermafroditi  ; semi  inter- 
ni nudi.  La  pianta  che  forma  questo  ge- 
nere è un'erba  nativa  del  Chili,  dove  è 
della  almazafil/a , ed  è notabile  pel  suo 
odor  muschiato.  V.  Moscabia.  (Lem.) 

MOSCHATELLA.  (Bot.)  (Questo  nome  ge- 
nerico, dato  dal  Cordus  a una  pianta 
che  ha  la  radica,  odor  di  muschio,  è 
•tato  poi  cambiato  dal  Linneo  in  quello 
di  adora.  V.  Mischi  a tei.  la.  (J.) 
MOSCHE  A BECCO.  (Entom.)  Nella  Zoo- 
logìa analitica  abbiamo  indicato  sotto  que- 
sto nome  di  famiglia  , che  ha  per  sino- 
nimo idromie , i dittcri  che  mancano  di 
tromba  , e la  bocca  dei  quali  si  prolun- 
ga «n  un  muso  depresso  e sporgente,  con 
palpi  assai  visibili.  Tali  sono  le  tipule , 
le  irteey  le  scatossi.  V.  Idromik.  (C.  D.) 
••  MOSCHE  ARMATE.  (Entom.)  V. 
SraATsomna.  (F.  B.) 

••  MOSCHE  A SEGA.  {Entom.)  V.  T«n- 
TRKIHNR.  (F.  A.) 

MOSCHELAPHIJS  , propriamente  Cervo 
muschiato.  ( Mamm .)  Il  Caius  cita  questo 
nome  per  uno  di  quelli  del  suo  busela- 
fo,  che  sembra  essere  il  bubalo.  (F.  C.) 

MOSCI!  ERI  NI.  {Entom.)  V.  Moscerini.  (C. 
I>) 

MOSCHETTATO.  {Bot.)  Il  Paulei  indica, 
sotto  la  denominazione  francese  di  mou- 
chete\  due  funghi,  i quali  sono  il  pic- 
colo moschettato , e il  moschettato  ver- 
dastro. Formano  e«.si  nella  famiglia  dei 
ceppatelli  spumosi  il  gruppo  degli  spu- 
mosi moschettati. 

Il  Moschettato  verdastro.  Mouche- 
te\  verdàtre , Paul.,  Trait.  Champ.y  a , 
p.ig.  375,  tali.  173.bg.  1,  a,  è una  spe- 
cie del  genere  buie  del  Linneo,  la  cui 
carne  cambia  di  colore  quando  si  taglia, 
ila  il  cappello  dì  color  bruno  moschet- 
talo o tigrato  per  elfelto  di  screpolature, 


e i tubi  tinti  d'un  verde  grigiognofo 
lavato  di  rosso. 

Il  Piccolo  moschettato,  Petit  mou- 
cheté , Paul.,  /oc.  eie.,  fig.  3,  differisce 
dal  precedente  pel  gambo  in  forma  di 
cavicchio,  superiormente  rossastro.  Sem- 
bra sospetto,  e trovasi  in  autunno  e in 
primavera  ne' boschi  de' dintorni  di  Pa- 
rigi. (Lem.) 

w MOSCHETTONE.  (Orni/.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  lav.  460.  46a.,  è rappresen- 
tata sotto  questo  nome  la  Limosa  mela - 
nuca , Leisler,  volgarmente  chiamala  Pit- 
tima o Pittima  reale-  V.  Pittima.  (F.  B.) 

M0SCHETUS.(0/-m7.)  Lo  Sparviere,  Falco 
nisas , Limi.,  è indicato  sotto  questo  no- 
me nella  6.*  edizione  del  Systema  natu - 
rae.  (Ch.  D.) 

MOSCHITA.  {Ornit.)  Il  Celti,  pag.  219., 
indica  questo  uccelletto  di  Sardegna  per 
uno  di  quelli  nel  di  cui  nido  il  cuculo 
ha  l' abitudine  di  deporre  un  uovo.  Cu. 

D.) 

MOSCHUS.  {Mamm.)  V Muschio.  (F.  C.) 

•*  MOSC1NO.  (Bot.)  Con  questo  nome 
nelle  diverse  parli  della  Toscana  s'indi- 
cano volgarmente  piante  diverse  , come 
il  doryenium  fruticosum,  il  trifolium 
arvense , il  trifolium  pratense , il  trifo- 
lium alexandrinum.  (A.  B.) 

M MOSCINO  BIANCO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  lotus  doryenium  , Linn.  , del 
doryenium  mompeliense , Willd. , del 
doryenium  fruticosum  , Per#.  , e del 
doryenium  parviflorum  • (A.  B.) 

••  MOSCINO  GIALLO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  lotus  comiculatus • (A.  B.) 

**  MOSCO.  {Bot.)  Assegnasi  questo  nome 
a tutte  le  specie  dei  muschi , i quali 
più  comunemente  diconsi  musco  o mu- 
schio. V.  Musco.  (A.  B.) 

*•  MOSCO  ARBOREO.  (Bot.)  È il  lichen 
pi 'Cai  us , Liun  V.  Musco  aeboibo.  (A. 

»•>  . 

••  MOSCO  QUERCINO.  {Bot.)  È il  po- 
lypodiam  , Linn.  V.  Musco 

quiaciNo.  (A.  B.) 

" MOSCO  TERRESTRE.  (Bot.)  È il  ty- 
copodium  clavatwn.  (A.  B.) 

” MOSCOLO.  {Bot.)  Le  pianta  che  presso 
il  Palladio  ha  questo  nome,  sembra  che 
sia  V hipnium  sericeum.  (A.  B.) 

” MOSCOSSERANSIA.  (Bot.)  Questa  vo- 
ce, che  significa  asciugamento  del  pistil- 
lo , indica  presso  il  Re  una  malattia 
de' vegetabili,  la  quale  consiste  nel  pro- 
sciugamento o risecchimcnlo  dell'umore 
che  sempre  immolla  la  parte  supcriore 
del  pistillo,  ossia  lo  stimma.  Quando  que- 
sto prosciugamento  avvenga,  più  non  se- 
gue l'allegagione.  Un'estrema  siccità,  dice 
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il  citalo  autore,  un  vento  caldo  troppo 
impetuoso,  ed  anche  un  leggiero  fumo , 
una  pioggia  intempestiva,  ed  una  varia- 
zione qualunque  di  temperatura  che  dal 
cablo  passi  al  freddo  , possono  render 
nulla  la  fecondazione.  Siffatto  morbo  che 
è più  frequente  di  quello  che  comune- 
mente si  creda  va  u collocarsi  nell»  classe 
HI  delle  malattie  delle  piante  provenienti 
tanto  da  stenta,  quanto  da  astenia,  dove 
costituisce  il  secondo  genere.  (A.  B.) 

MOSILLO,  Mosillus , (Entom,)  Nome  dato 
da  Latreille  ad  un  piccol  genere  di  dil- 
teri,  vicino  alle  mosche.  (C.  D.) 

MOSILLUS.  (En'om.)  V.  Mosillo.  (C.  D.) 

MOSINA.  (Bot  ) Nome  dato  dall'  Adanson 
all'  arteria  del  Loeilinge  del  Linneo.  (J). 

MOSQULRA.  (Boi.)  Nelle  cordigliere  del 
Perù  si  dà  questo  nome  al  croton  pel - 
toideus  della  Flora  equinoziale.  (J.) 

MOSQUILI.  (Entom.)  V.  Mosquilli.  (C.  D.) 

MOSQUILLI  o MOSQUILI,  MOSQUITI  o 
MUSQUITI  eMUSTIQUI,  e MARINGUI- 
Nl.  (Entom.)  Nomi  diversi,  coi  quali  «'in- 
dicano differenti  specie  di  ditleri  e che 
si  credono  appartenere  al  genere  Zanza- 
ra. V.  Zanzara.  (C.  D.) 

MOSQIJILLON.  (Ornit.)  L'uccello  che,  se- 
condo Guys,  così  addiiuaudasi  in  Pro- 
venza ^ la  Biitticoda  bianca  nella  sua  età 
giovane,  Motacilla  alba  e cinerea , Limi. 
(Cu.  D.) 

MOSQUITI.  (Entom.)  V.  Mosquilli.  (C.  D.) 

MOSSE.  (Mamm.)  Lael  parla  dell'alce  d'A- 
merica sotto  questo  nome,  che  ha  tratto 
dall'  inglese  Sloosc.  (F.  C.) 

MOSSOLINA.  (Hot.)  Il  Bermann  cita  que- 
sto nome,  adoperato  nella  China  e nella 
Giava  per  la  sigesbeckia  Orientai  is. 

**  MOSTARDA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
lepidium  latif oliu nu  (A.  B.) 
MOSTARDA  SALVATILA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  / hi  aspi  campestre , Linn. 

MOSTARDIERA.  (Bot.)  Il  Paulet  ( Trait . 
Champ .,  a,  pag.  187,  tab  83,  fìg.  t,  a , 
3)  indica  con  questo  nome  una  grande 
specie  d'  agaricus , di  color  carnicino  pal- 
lido, alla  da  quattro  a cinque  pollici  , con 
uu  cappello  che  ha  un  diametro  parimen- 
te di  quattro  o cinque  pollici;  di  gambo 
bianco  ; di  carne  poco  compatta  , molli- 
cona, e che  sollecitamente  si  corrompe 
quando  esce  da  terra;  di  lamine  o sfo- 
glie di  color  carnicino  o rossigno,  cam- 
biando ben  presto  io  un  pallidissimo  lilla. 
Questo  fungo  appartiene  alla  famiglia  dei 
funghi  da  spezie  del  Paulet,  la  quale  pur 
comprende  una  specie  chiamala  la  tere- 
bintina.  Questi  due  funghi  sono  notabili 
per  la  sostanza  molle,  per  le  lamine  im- 
piantale metà  della  loro  lunghezza  sul 
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gambo,  e principalmente  per  V odore* 
molto  forte.  Il  fungo  mostardiera  ha  un 
odore  sensibile  di  senapa,  un  sapore  erba- 
ceo sgradevole , analogo  a quello  delie 
piante  crucifere,  senza  che  n'abbia  l'a- 
cutezza. Pare  ebe  sia  sospetto;  ed  un  cane 
a cui  fu  fatto  trangugiare  lo  vomitò  in  ca- 
po a due  ore.  Cresce  presso  Parigi,  nella 
foresta  di  Senard.  (Lbm.) 

MOSTO.  (Cium.)  É propriamente  il  sugo 
dolce  zuccheralo,  spremuto  dalle  uve  e 
che  non  ba  ancora  provato  la  fermenta- 
zione vinosa.  (Ch.) 

MOSTRO.  ( Anat . e Fis.)  Animale  che  pre- 
senta qualche  mostruosità.  V.  Mostruosi- 
ta\  (F.) 

MOSTRO.  (Ornit.)  V.  Mateeat.  (C«.  D.) 
MOSTRUOSITÀ.  (Anat.  e Fit.)  Viiio  di 
conformazione  ; modificazione  , deviazio- 
ne dell'  organismo  regolare  e normale. 
Le  mostruosità,  quantunque  a prima  vi- 
sta sembrino  irregolari , non  sono  pe- 
rò meno  sottoposte  a leggi  coslauti  e de- 
terminale. Ma,  per  ben  comprendere 
queste  leggi,  bisogna  prima  di  tutto  co- 
noscer quelle  dell' organizzazione  mede- 
sima; il  perchè  rinviamo,  perle  partico- 
larità convenienti  a questo  proposito,  al- 
l' articolo  Organizzazione.  (F.) 
MOTACILLA.  (Ornit.)  V.  Motacillr.  (Cb. 
D.) 

MOTACILLE.  (Ornit.)  Abbiamo  esposto 
all'articolo  Cutrrttola,  che  Linneo  ave- 
va compreso  sotto  la  denominazione  di 
motacilla , non  solamente  le  cutrelloJe, 
alle  quali  Bechstein  ba  dipoi  limitata  que- 
sta denominazione,  ma  le  bigie  e molli 
altri  becchi-fini,  i quali  hanno  parimente, 
quantunque  in  uu  modo  meno  manifesto, 
l'abitudine  d'alzare  e d'abbassare  la  coda, 
e si  sono  distribuiti  in  diversi  generi  par- 
ticolari. In  quanto  alle  prime  si  può  os- 
servare che  esse  camminano  e non  saltano 
come  fanno  molli  altri  piccoli  uceelli,  e 
questa  differenza  nel  modo  di  progressio- 
ne dipende  certamente  dallo  natura  del 
terrcuo  che  esse  frequentano.  Ed  inve- 
ro, se  saltassero  sulle  terre  fangose  ove 
trovano  gli  iuselli  che  loro  convengono, 
s'iinbratterebbcro  continuamentee  ammol- 
lerebbero le  penne  del  ventre,  le  quali 
non  sono  lisce  come  quelle  degli  uc- 
celli veramente  aquatici;  ed  è altresì,  pro- 
babile che  per  ovviare  a siffatto  incon- 
veniente abbiano  i tarsi  più  elevali,  c U 
loro  lunga  coda  abbia  uu  movimento 
oscillatorio  che  le  impediscc'di  strisciare 
sul  fango.  )Ch.  D.) 

MOTHECA.  (Bot.)  V.  Mora»,  (J.) 
MOTHKCIA.  (Bot.)  V.  Mokau.  (J.) 
MOTHUTU.  (Bot.)  La  pianta  di  Giava, 
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Citata  tutto  questo  nome  dall’  Hermann  , 
r secondo  il  Burmano , il  panicum  di- 
tniditìfum  del  Linneo.  (J.) 

MOTI  DFGLl  ANIMALI.  [Anni,  e Fis.) 
Questi  moli,  considerali  in  un  modo  ge- 
nerale , possono  essere  studiati  circa  alle 
pirli  che  li  eseguiscono,  alle  forze  che 
li  delerihinano , all1  azione  che  hanno 
nell1  economia,  alla  loro  connessione  col 
sistema  nervoso,  c,  per  meno  di  que- 
sto, con  le  sensazioni  e la  volontà. 

I.  Gli  organi  «lei  moto  sono,  per  una 
parte,  i muscoli;  per  V altra,  le  ossa,  i 
ligamenti,  le  cartilagini  e la  sinovia.  V. 
Muscoli,  Ossa,  Tb sacri,  Sisovia. 

II.  Le  forze  che  lo  determinano,  sono 
T elasticità  e la  contrattilità. 

L'elasticità  risiede  in  tutte  le  parti  , 
nelle  ossa, ‘nelle  cartilagini , nel  tessuto 
ligamentoso , ec.;  la  contrattilità,  o irri— 
labilità  arteriali»,  non  risiede  che  nei  mu- 
scoli. 

La  contrattilità  è la  molla  generale  di 
tulli  i movimenti.  Le  parli  contrattili,  o 
muscolari,  sono  sempre  quelle  che  li 
incominciano  e li  effettuano  *,  le  parli 
clastiche  quelle  che  li  dirigono,  li  li- 
mitano, o li  continuano. 

Nella  circolazione,  per  esempio,  la  con- 
trattilità del  cuore  mette  in  azione  T e- 
ìmslicità  delle  pareli  arteriose;  e 1* elasti- 
cità di  queste  pareti  continua  e perpetua, 
per  cosi  dire,  l’azione  del  cuore. 

Nella  respirazione,  il  primo  movimen- 
to, quello  cioè  dell1  inspirazione,  deriva 
dalla  contrazione  dei  muscoli  costali  ^ e 
del  diaframma  ; il  secondo  , quello  dell  e- 
spirazionc,  deriva  principalmente  dall'c- 
laslicità  dei  bronchi  e del  polmone. 

Finalmente,  neirestensione,  nella  tles- 
sione  delle  membra,  il  movimento  c sem- 
pre determinalo  da  contrazioni  , sia  dei 
muscoli  estensori,  sia  dei  muscoli  flesso- 
li ; ed  è moderato  o limitato  dalle  con- 
figuraiioni  delle  facce  articolari  delle  ossi 
cadagli  involucri  ligamentosi  delle  arti- 
colazioni. # , i • 

IH.  L'elasticità  non  dipende  dal  si- 
stema nervoso  ; la  contrattilità,  all  incon- 
tro, ne  dipende,  almeno  nei  muscoli 
della  vita  animale,  iu  un  modo  essenzia- 
le ed  immediato. 

Quando  si  irritano  i nervi  d' uno  di 
questi  muscoli,  esso  si  contrae;  quando 
si  distruggono  tulli  i suoi  nervi , perde 
subito  ogni  facoltà  di  contraisi.  V.  Mu- 
scoli. 

I movimenti  clic  derivano  da  questi 
muscoli,  la  locomozione,  la  prensione,  ec., 
sono  « soli  allatto  sottoposti  alla  volontà: 
cosi,  per  esempio,  un  animale  può  , a 
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suo  piacere,  camminare  o no,  lentamente 
o con  celerità,  in  qual  direzione  più  gl» 
piace,  ec. 

Il  moto  della  respirazione  non  dipende 
particolarmente  che  lino  ad  un  certo  pun- 
to , ed  in  certi  casi , dalla  volontà.  In 
generale,  si  effettua  senza  che  essa  se  ne 
accorga  , senza  che  ne  prcuda  cura,  senza 
che  vi  partecipi;  ma  essa  può,  quando 
le  couvenga  , accelerarlo  , rallentarlo  ed 
anco  sospenderlo. 

Finalmente,  i muscoli  del  cuore  e de- 
gli intestini  sono  completamente,  assolu- 
tamente estranei  alla  volontà;  c razione 
del  sistema  nervoso  su  di  essi  avviene 
soltanto  in  un  modo  medialo  e consecu- 
tivo: mediato,  poiché  un  organo  parti- 
colare, il  gran  simpatico,  si  frappone 
a questi  muscoli  e a questo  sistema  ; con- 
secutivo, poiché  questo  sistema  può  es- 
ser totalmente  distrutto,  e l'azione  di 
siffatti  muscoli  sussistere  ancora  per  un 
certo  tempo.  (Vedami  a questo  proposito 
le  nostre  esperienze)  (i). 

Riepilogando,  la  contrattilità  dei  mu- 
scoli della  vita  animale  dipende  imme- 
diatamente ed  essenzialmente  dal  sistema 
nervoso;  non  ne  dipende,  nei  muscoli 
del  cuore  c degli  intestini , che  in  un 
modo  medialo  e consecutivo;  e V ela- 
sticità , in  qualunque  siasi  parte,  non  ue 
dipende  sotto  alcun  rapporto. 

Dall'altro  lato,  l'impero  della  volontà 
sui  moti  di  locomozione  e di  prensione 
é pieno,  intiero,  assoluto  ; è incompleto 
c limitato  sul  molo  della  respirazione;  è 
nullo  sui  moti  del  cuore  e degli  intesti- 
ni. 1 primi  di  questi  moli  sono  adunque 
affatto  voi  ontarii  i secondi  son  volantoni 
soltanto  in  parte;  gli  ultimi  non  lo  sou 
punto. 

IV.  L'azione  del  sistema  nervoso  sui 
moti  richiamò  ben  presto  1 attenzione 
degli  osservatori.  Frasi  pertanto  ben  lun- 
gi ancora  dal  saper  determinare  I’  azione 
di  ciascuna  delle  parli  di  questo  sistema, 
tanto  sui  diversi  clementi  del  moto  in 
generale,  quanto  sulle  diverse  specie  ili 
moli  in  particolare. 

Dalle  esperienze  che  comunicammo  uel 
182:1  all'  Accademia , consegue,  (a) 

Che  l'azione  del  nervo  si  limita  a»l 
eccitare  direttamente  le  contrazioni  mu- 
scolari. 

Che  la  midolla  spinale  collega  queste 
diverse  contrazioni  in  moli  complessivi. 

Che  la  midolla  allungata  c il  primo 

(i)  Ricerche  esperimeouli  sulle  proprietà  e 
)«•  funzioni  drl  sistema  nervoso  negli  animili 
vertebrali  Parigi,  iS*L 

(a)  V.  la  medesima  opera. 
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mobile  di  certi  moti  di  conservazione  , 
come  la  respirazione , il  grido  , lo  sbadi- 
glio, il  vomito,  ec.; 

Che  il  cervelietto  regola  e coordina 
tutti  i moti  di  locomozione  e di  prensio- 
ne, come  la  stazione,  il  passo,  il  salto, 
la  corsa , il  volo , ec.  ; 

Che  dai  tubercoli  quadrigemini  deri- 
vano i moti  dell'  iride; 

Che  nei  lobi  cerebrali,  finalmente,  ri- 
siede il  principio  di  tutte  le  facoltà  in- 
tellettuali e sensitive  ; e che  tali  facoltà 
non  concorrono  ai  moti  che  come  cause 
remote  e provocative. 

Vi  sono  adunque  nel  sistema  nervoso 
certe  parti  che  eccitano  direttamente  le 
contrazioni  muscolari  ; ve  ne  sono  altre 
che  collegano  tali  contrazioni  in  moli 
complessivi  ; altre  che  coordinano  que- 
sti moti  in  moti  regolali  e determinati  ; 
altre  nelle  quali  risiede  il  principio  che 
vuole  e sente. 

Un  animale  privato  dei  suoi  lobi  cere- 
brali perde  istantaneamente  tutte  le  sue 
sensazioni,  tutti  i suoi  voleri,  tutte  le 
sue  facoltà  intellettuali  ; ma  conserva  tutta 
la  regolarità,  tutta  la  pienezza  dei  suoi 
moti. 

Un  animale  privato,  solamente  del  suo 
cervelletto,  conserva,  all’ incontro,  latte 
le  sue  facoltà  intellettuali  e sensitive;  ma 
perde  qualunque  facoltà  regolare  di  muo- 
versi. 

La  facoltà  di  volere  e di  sentire  de- 
riva adunque  dai  lobi  cerebrali  ; quella 
di  regolare  i moti , dal  cervelietto:  que- 
ste due  facoltà  sono  adunque  esseuzial- 
mente  distinte. 

Dall’altra  parte,  l’ irritazione  dei  lobi 
cerebrali , nei  quali  risiede  la  volontà , 
non  eccita  nessun  molo;  la  loro  soppres- 
sione non  ne  sopprime  alcuno.  La  vo- 
lontà non  è adunque  che  causa  determi - 
nante,  t non  causa  efficiente  del  molo. 

V.  È assai  notabile  che  i moti  del  cuo- 
re e degli  intestini , sui  quali,  come  ab- 
biamo già  detto,  la  volontà  non  ha  im- 
pero alcuno,  e che  non  dipendono  dal 
sistema  nervoso  che  in  un  modo  media- 
to e consecutivo,  non  sieno  però  meno 
sottoposti  all'  influenza  delle  passioni  e 
dell’  immaginazione. 

Non  è a dubitarsi  che  questa  potente 
influenza  non  si  eserciti  per  mezzo  del 
Gran  Simpatico  (V.  Simpatico)  , e spe- 
cialmente per  mezzo  dei  ganglii  centrali 
o semilunari,  ganglii  dei  quali  abbiamo 
già  provata  , per  via  d’esperienze  dirette 
(lib.  citalo)  fazione  energica  e la  pro- 
fonda suscettibilità. 

Vi.  Vi  ha  ancora  un’ ultima  dislinzio* 

Duion.  dalle  Sciente  Nat.  Voi . X 
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ne  fra  i moti  del  cuore  « degli  intestini 
e i moti  immediatamente  diretti  dal  si- 
stema uervoso  , cioè  la  locomozione , la 
prensione,  la  respirazione. 

i moli  di  locomozione  , per  esempio, 
risultano  dal  coucorso  di  diverse  parti 
essenzialmente  distinte,  separale,  indi- 
pendenti , cioè  i muscoli  delle  gambe  , 
delle  braccia,  del  tronco,  ec.;  quello  della 
respirazione  risulta  dal  concorso  dei  mu- 
scoli della  faccia,  della  laringe,  delle 
spalle,  delle  costole,  del  diaframma , ec.; 
e tutti  questi  moti  costituiscono,  per  sif- 
fatta combinazione  o coordinarne ulo,  di 
tante  parti  essenzialmente  diverse , ciò 
che  abbiamo  propriamente  chiamato  moti 
combinati  o coordinati.  (Lib.  cil.) 

I moti  del  cuore  e degli  intestini  di- 
pendono al  contrario  solamente  da  cer- 
te parti  continue,  collegato  fra  loro,  c 
formanti  in  tutte  un  solo  sistema;  po- 
tremmo anco  dire  un  solo  organo. 

VII.  Si  dividono  i moti,  per  1’ azione 
che  hanno  nell’  economia  , in  moli  di 
conservazione  ed  in  moti  di  relazioue. 

I primi  servono  immediatamente  al  man- 
tenimento della  vita:  sono  questi  la  re- 
spirazione, coi  suoi  derivati;  il  grido,  lo 
sbadiglio,  il  vomito,  ec.,  e 1’  azione  del 
cuore  e degli  intesi ioi. 

1 secondi  mettono  f ultimale  in  rap- 
porto  con  gli  oggetti  esterni:  e sono  la 
locomozione , la  prensione  , la  voce  , i 
gesti. 

Vili.  Tutti  questi  moli  sono  effetti 
dimostrati  delle  regole  note  del  moto, 
uua  meccanica  ammirabile  , ovunque 
presente,  ovunque  visibile,  dirige  tut- 
te le  parli  , opera  tutti  gli  sforzi , se- 
guendo leggi  costanti  e generali  ; leggi 
che  f osservazione  indica,  che  il  calcolo 
dimostra,  e che  noi  esporremo  all’  oc- 
casione dei  diversi  moti  i quali  non 
ne  sono  che  casi  dati.  V.  Relazione  (Mo- 
ti di  ),  Respirazione,  Sistemi  digestivo 
b circola tob io.  (F.) 

MOTJIGUSU , J A. MOGI,  GAI.  (Dot.)  No- 
mi giapponesi  dell' artemisia  comune  (J.) 

MOTJI-NO-K1.  {Boi.)  Nome  giapponese 
del  prunus  paniculata  del  Thunberg. 

(J.)  , . 

MOTO.  (FU.)  Quando  si  vuol  definire  il 
molo  nel  linguaggio  comune,  dicesi  che 
consiste  nello  spostamento  d’un  corpo, 
o nel  suo  passaggio  da  un  luogo  in  un 
altro;  lo  che  basta  perchè  ognun  sappia 
precedentemente  ciò  che  intendesi  con 
questa  parola,  la  quale  è nel  numero  di 
quelle  che  oon  sapremmo  spiegare  con 
termini  più  semplici.  I metafisici  si  sonò 
molto  esercitati,  « a quanto  sembraci  as- 

r.  74 
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tal  inutilmente  , sulla  natura  del  moto. 
Le  loro  profonde  meditazioni  non  en- 
trano nel  piano  di  quest’ artico  lo,  l'uni- 
co scopo  uel  quale  è quello  di  ricordare 
le  diverse  circostanze  che  i fìsici  hanno 
riconosciute  nel  molo,  e le  denominazio- 
ni che  hanno  loro  assegnate. 

Del  moto  assoluto  e del  moto 
relativo . 

È a osservarsi  primieramente  che  un 
corpo  può  comparire  in  quiete,  quantun- 
que realmente  si  muova, o muoversi  quan- 
do è in  quiete  , e partecipare  a diversi 
moti  ad  un  tempo:  ecconc  alcuni  esem- 
pi'- . . 

Una  persona  che  stia  in  un  battello 
trasportalo  dalla  corrente  d' un  fiume 
può  credersi  in  un  perfetto  riposo,  quan- 
do fissi  i suoi  sguardi  solamente  sull'in- 
teruo  del  battello,  e se  li  volge  poi  sulla 
riva,  le  parrà  di  muoversi  io  senso  con- 
trario. La  sua  illusione  non  può  e*ser 
dissipata  che  per  la  cognizione  anteriore 
che  ha  del  vero  stato  delle  cose,  senza 
la  qual  cognizione  nulla  potrebbe  disin- 
gannarla sul  moto  apparente  della  riva. 

Ma  se  questa  persona  si  muove  secondo 
la  lunghezza  del  battello , in  senso  con- 
trario della  corrente  del  fiume  e con  la 
stessa  celerilà  di  questa  corrente,  com- 
parirà ferina  ad  uno  spettatore  che  fosse 
sulla  riva  e non  vedesse  il  corpo  dei 
battello.  Kd  infatti , rispetto  al  fondo 
del  fiume,  è rimasta  nel  medesimo  punto. 

Finalmente  , se  la  medesima  persona 
cammina  nel  senso  della  larghezza  del 
battello,  i punti  del  fondo  del  fiume  sui 
quali  essa  passerà  successivamente,  for- 
meranno una  linea  intermedia  alla  di- 
rezione della  corrente  e alla  perpendico- 
lare a questa  direzione.  1 moti  simulta- 
nei del  battello  e della  persona  che  vi 
si  trova,  si  compongono  co»l  in  uno  so- 
lo, il  quale  partecipa  della  direzione 
dell'uno  e dell’altra,  poiché  alla  persona 
si  è realmente  inoltrala  sul  fiume  nel 
scuso  longitudinale  e nel  senso  trasver- 
sale. 

Tutto  ciò  dimostra  che  vi  sono  moti 
soltanto  apparenti  , come  quello  della 
riva  nel  primo  esempio  ; che  altri  , 
come  quello  della  persona  nel  secoudo 
esempio  , sono  relativi , poiché  la  per- 
sona si  sposta  soltanto  rispetto  al  bat- 
tello , mentre  rimane  nel  medesimo 
luogo  rispetto  alla  riva  ed  al  fondo 
del  fiume.  In  quest'ultimo  caso,  stan- 
dosene a ciò  che  vedisi  immediata- 
meute  , riguarderemo  il  mulo  del  bat- 


tello come  assoluto  ; ove  però  si  ri- 
fletta che  la  terra  si  muove  essa  pur* 

10  più  modi  , inoltre  che  il  sistema 
solare  di  cui  essa  fa  parie  sembra  es- 
sere trasportato  intieramente  da  uu  mo- 
to comune  appena  sospettato  (V.  al- 
l'articolo Stella),  ci  convinceremo  che 
ignoriamo  affatto  se  ti  sia  alcun  cor- 
po che  stia  realmente  in  quiete  ; poiché 
Jo  sialo  di  tutti  quelli  che  ci  sembrano 
non  cambiar  di  posto  , è relativo  sol- 
tanto agli  oggetti  che  li  circondano,  co- 
me quello  della  persona  che  sta  nei  bat- 
tello lo  è agli  oggetti  contenuti  iu  que- 
sto battello  medesimo. 

Abbiamo  fmqul  considerato  soltanto 
la  combinazione  o la  coiti  posizione  di 
due  moti , quello  cioè  del  battello  nel 
senso  della  corrente  , e quello  della 
persona  nel  senso  perpendicolare  ; ma 
possiam  comprendere  una  serie  inde- 
finita di  corpi  «ituali  gli  uni  sugli  al- 
tri , e che  ciascuno  si  muova  in  uua 
direzione  particolare  su  quello  che  im- 
mediatamente lo  porla  ; e qualunque 
sia  il  numero  dei  moti  compartiti  da 
un  corpo  qualunque  di  quest'  insieme  , 

11  loro  risultamento  risale  sempre  ad 
uno  spostamento  effettuato  in  una  sola 
direzione.  Supponiamo  , per  esempio  , 
un  battello  che  abbia  un  albero  ver- 
ticale il  di  cui  piede  scorra  nel  senso 
della  larghezza  di  questo  battello  , e 
si  faccia  salire  un  corpo  lungo  l'albero. 
Qui  si  vedono  tre  moti  distinti  : due 
orizzontali  e perpendicolari  I'  uno  al- 
l'altro , quello  del  battello  e quello 
del  piede  dell'albero,  i quali,  ripor- 
tali al  foudo  del  fiume  , vi  delineano 
una  direzione  intermedia,  sulla  quale 
il  corpo  riposa  sempre  per  modo  che 
alzandosi  lungo  l'albero,  descrive  una 
linea  iucliiiaU  al  piano  orizzontale. 

Agevolmente  ci  accorgiamo  che  in 
questo  modo  il  corpo  deve  pervenire  al 
punto  ove  sarebbe  arrivato,  se  avesse  se- 
paratamente seguito  il  corso  longitudi- 
nale, il  trasversale  e il  verticale  , falli 
in  conseguenza  del  moto  del  battello , 
di  quello  dell'albero,  e di  quello  che  ha 
ricevuto  dal  basso  in  alto.  Per  le  consi- 
derazioni della  geometria  più  elementa- 
re, riconosccsi  ancora  , che  il  corso  de- 
lineato sul  fondo  del  fiume  dallo  stesso 
corpo,  è la  diagonale  del  parallelogram- 
mo descritto  sulle  vie  che  ha  per- 
corse nel  senso  longitudinale  e uel  senso 
trasversale,  e che  la  strada  che  ha  real- 
mente seguila  nell'aria  è la  diagonale 
interna  del  parallelepipedo  descritto  sulle 
tre  linee,  le  quali  segnano  ciascuno  spo- 
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ilamento  particolare.  Ci  siamo  fermati 
su  questo  esempio,  perocché  offre  Firn- 
magi  ne  del  mezzo  che  si  usa  per  ridurre 
ad  un  solo  lutti  i moli  che  si  combi- 
nano sopra  un  medesimo  punto.  Si  fa 
altresì  l'operazione  inversa  , vale  a dire 
che  si  decompone  nn  molo  in  diversi 
altri,  la  combinazioue  dei  quali  produce 
il  risultato  medesimo. 

Della  celerità. 

I moti  differiscono  ancora  fra  loro  per 
la  rapidità  con  la  quale  il  corpo  che  li 
eseguile  cambia  di  posto,  del  che  giu- 
dicasi dal  tempo  che  impiega  a percor- 
rere un  dato  spazio,  o dallo  spazio  che 
percorre  in  un  dato  tempo.  La  qual  cir- 
costanza introduce  un  nuoto  elemento 
nel  suhielto  che  ci  occupa,  ed  è questo 
il  tempo  o la  durata.  È stato  ed  è tut- 
tora, come  lo  spazio  ed  il  molo,  argo- 
mento di  molte  ed  interminabili  discus- 
sioni, delle  quali  non  faremo  parola  , 
perocché  non  influirebbero  in  verun 
modo  sulle  cognizioni  utili  e positive. 

Per  escile  dalla  specie  di  circolo  vi- 
zioso nel  quale  sembra  che  qui  si  C|da, 
poiché  il  tempo  si  misura  dal  moto,  ba- 
sterà dire  che  le  nostre  azioni  ed  i no- 
stri moti,  i quali  assai  facilmente  si  re- 
golano con  l'abitudine,  possono  già  som- 
ministrarci dei  mezzi  per  valutare,  senza 
errar  molto,  alcune  durate  più  o meno 
grandi.  Per  esempio,  quando  si  cammi- 
na d'un  passo  eguale,  il  numero  di  que- 
sti passi,  o lo  spazio  percorso  nel  tempo 
che  altri  moli  si  eseguiscono,  può  spesso 
somministrare  comporlevoli  misure  del- 
la rapidità  di  tali  moli.  Si  sono  ben 
presto  presi  per  termine  di  confronto 
«Ielle  durale  più  lunghe,  i ritorni  perio- 
dici dei  fenomeni  celesti.  Finalmente,  si 
è riconosciuto  che  accadevano  intorno 
a noi  alcuni  effetti  suscettibili  d'una 
durata  più  o meno  lunga  e costante  , o 
tranne  pochissimo,  quando  le  circostanze 
erano  ridotte  le  medesime:  tali  sono  Io 
scorrer  dell'acqua  o della  rena  in  un 
vaso,  ed  in  ultimo  luogo  le  oscillazioui 
dei  pendoli  applicati  agli  orologi. 

Avendo  allora  delle  unità  di  tempo 
ben  determinale,  si  è inteso  per  celerità 
d un  molo,  lo  spazio  che  il  mobile  per- 
corre in  un  tempo  preso  per  unità , co- 
me un  giorno,  un'ora  , un  minuto  , un 
secondo,  ec.  , ovvero  , che  è lo  stesso  , 
il  rapporto  del  numero  rii  misure  li- 
nea/1 contenute  nello  spàzio  percorso , 
al  numero  d'unità  contenute  nella  mi- 
sura del  tempo  impiegato.  La  qual  frase 
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si  abbrevia  , dicendo  che  la  celerità  è 
il  rapporto  dello  spazio  al  tempo  ; lo 
che  sarebbe  peraltro  inesatto,  ove  si  per- 
desse di  vista  che  lo  spazio  ed  il  tempo 
non  son  quivi  considerati  in  loro  mede- 
simi , ma  sono  riferiti  a numeri  , come 
é stato  disopra  indicato. 

Siffatta  valutazione  non  é inoltre  di- 
rettamente applicabile  che  al  caso  in 
cui  il  mobile  percorre  spazii  eguali  in 
tempi  eguali,  qualunque  sieno  d'altron- 
de questi  tempi.  La  qual  circostanza  co- 
stituisce il  moto  uniforme , il  primo  di 
cui  siasi  avuta  idea,  sicuramente  perchè 
le  azioni  macchinali  dell'iiomo  e degli 
animali,  per  esempio,  quelle  del  passo  , 
sembrano  sempre  compiersi  in  tempi 
eguali. 

Allora  comprendesi  facilmente  che,  se 
io  secondi  sono  stati  impiegati  a per- 
correre i5  metri,  il  quoziente  im,  5, 
ottenuto  dividendo  i5  per  io,  esprimerà 
Io  spazio  percorso  in  un  secondo  , o la 
celerità  durante  questo  tempo,  dalla 
quale  dedurremo  Io  spazio  che  sarebbe 
percorso  nel  modo  medesimo  in  un  tem- 
po dato,  o il  tempo  che  sarebbe  impie- 
gato dal  mobile  a passare  un  dato  spa- 
zio. 

Il  moto  relativo  dà  luogo  alla  celerità 
relativa.  Quando  due  corpi  si  muovono 
sulla  medesima  linea,  il  cambiamento 
della  loro  distanza,  durante  F unità  di 
tempo  , è la  celerità  d’uno  di  questi  cor- 
pi relativamente  all'altro.  Vedesi  agevol- 
mente che  è questa  la  somma  delle  cele- 
rità proprie  di  ciascun  corpo , allorché 
vanno  in  senso  opposto , e la  differenza 
di  queste  celerità  quando  vanuo  nel  me- 
desimo senso. 

Del  moto  variato. 

La  nozione  del  moto  uniforme  si  è 
cosi  bene  identificata  col  nostro  spirito, 
che  lutti  i moti  nei  quali  la  testimonianza 
dei  sensi  non  la  nega  in  un  modo  distin- 
tissimo, sono  stati  riguardati  come  uni- 
formi ; il  perchè  si  sono  dapprima  sup- 
posti tali  quelli  dei  corpi  celesti:  si  c 
creduto  che  la  rivoluzione  diurna  appa- 
rente del  sole  avesse  sempre  la  stessa  du- 
rata , come  Fanno.  In  quanto  ai  moli  im- 
pressi ai  corpi  posti  alla  superficie  della 
terra  , siccome  non  si  continuano  che  per 
un  tempo  limitalo,  e si  rallentano  prima 
di  cessare,  si  è dovuto  ben  presto  for- 
marsi l’idea  del  moto  ritardato,  nel  quale 
gli  spazii  percorsi  nel  medesimo  tempo 
vanno  sempre  più  diminuendo-  L'attenta 
osservazione  di  ciò  che  avviene  nella  ca- 
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duta  dai  corpi  che  vengono  da  alleile  ine* 
guali,  avrà  poi  fallo  concepire  il  moto 
acceleralo , nel  quale  gli  tpaiii  percorsi 
in  tempi  eguali,  vanno  sempre  aumentan- 
do; ma  si  sarà  dapprima  fallo  più  atten- 
zione alla  violenza  dell'  urto  del  corpo  il 
quale  era  caduto  da  maggiore  altezza,  che 
al  suo  moto  medesimo:  poiché  la  sola 

scoperta  delle  leggi  della  caduta  dei  corpi 
fatta  da  Galileo , sul  principio  del  secolo 
dee irooset limo , ha  date  esatte  idee  sul 
moto  uniformemente  accelerato  , vale  a 
dire  per  gradi  eguali  ; e ben  presto,  non 
badando  più  a questa  circostanza,  ci  oc- 
cupammo del  moto  variato , in  generale, 
opposto  al  moto  uniforme,  e comprenden- 
te , come  casi  particolari , i moli  tanto 
ritardali  che  accelerati  in  un  modo  qua- 
lunque. 

Si  fece  a tal  proposito  una  importante 
distinzione  sulla  maniera  con  la  quale  i 
corpi  posso»  esser  messi  in  moto.  Allor- 
ché obbediscono  ad  un  impulso  , o che 
sono  lanciati , acquistano  tosto  tutta  la 
celerità  che  può  loro  imprimere  l'agente 
che  li  rimuove,  e si  sottraggono  alla  sua 
azione;  ma  gli  effetti  della  gravità  e d’al- 
tri fenomeni,  hanno  dimostrato  esservi  al- 
cune forze  le  quali,  non  cessando  d'agire 
sul  mobile,  accelerano  o rilardano  il  suo 
corso  ad  ogni  istante  e producono  un 
moto  necessariamente  variato. 

A quest' ultima  classe  di  forze  sono  a 
riferirsi  quelle  che  distruggono  sollo  i no- 
stri occhi  i moti  impressi  dalle  prime.  Se 
il  mobile  é sostenuto  da  altri  corpi,  pro- 
va sulla  loro  superficie  un  contricamento 
il  di  cui  effetto  è tanto  maggiore  quanto 
le  superaci  in  contatto  sono  più  estese; 
e quanto  la  celerità  del  moto  è più  con- 
siderabile, e che,  diminuendola  inces- 
santemente, riduce  il  mobile  al  riposo; 

10  che  però  avviene  tanto  più  tardi  quanto 
piu  le  superfìci  in  contatto  sono  lisce. 
L'aria,  per  parte  sua,  oppone  a tutti  i 
corpi  che  vi  si  muovono  , una  resistenza 
proporzionale,  non  alla  semplice  celerità 
del  mobile,  ma  al  quadrato  di  questa  ce- 
lerilà, tosto  che  è un  poco  considerabile, 
vale  a dire  che  una  celerità  tripla  d'un'al- 
Ira,  per  esempio,  farà  nascere  una  re- 
sistenza nove  volte  maggiore.  A misura 
che  il  moto  si  rallenta,  questa  resistenza 
diminuisce,  ma  non  cessa  se  non  quando 

11  corpo  è affollo  in  riposo.  È dessa  che 
produce  la  differenza  tanto  notabile  nella 
rapidità  della  caduta  dei  corpi  gravi  e 
dei  corpi  leggieri , differenza  che  diviene 
quasi  insensibile  quando  questi  corpi  ca- 
dono in  un  tubo  dal  quale  si  è lolla  l'a- 
ria con  la  macchina  pneumatica.  J fluidi 


piti  densi  dell' aria,  come  1' aequa,  il  mer- 
curio, fermano  assai  più  presto  ancora  i 
corpi  che  vi  si  fanno  muovere.  Da  tutte 
queste  osservazioni  si  è concluso  che,  se 
il  confricamelo  fosse  soppresso  e lo 
spatio  affatto  vuoto , il  moto  dun  cor- 
po lanciato  in  una  direttone  qualunque 
continuerebbe  sempre  a seguire  questa 
direttone  con  la  celerità  che  aveva  alla 
sua  portento. 

Quantunque  non  siasi  mai  avuta  l’e- 
sperienza d’ un  situi  1 moto,  si  é tuttavìa 
potuto  riconoscere  la  precisione  del  qui 
sopra  esposto,  perchè  partendo  di  quivi 
come  da  un  elemento  , col  quale  si  com- 
pongono gli  stati  complessi  avuto  riguardo 
alle  circostanze  aggiunte,  i risultati  si 
son  sempre  trovati  concordi  coi  fatti  bene 
osservati. 

Considerando  che  è necessaria  una  for- 
ca esterna  per  mettere  in  moto  un  corpo 
inanimato,  e del  pari  una  forza  esterna 
per  distruggere  questo  molo  o solamente 
cambiarne  la  direzione,  si  è fatta  di 
questa  legge  una  proprietà  generale 
dei  corpi  , alla  quale  si  dà  il  nome  d'i- 
aertia . 

In  altri  tempi  vi  si  aggiungeva  assai  im- 
propriamente la  parola  forta , consideran- 
dola come  una  specie  di  sforzo  che  il 
corpo  faceva  per  resistere  ad  ogni  modi- 
ficazione dello  stato  in  cui  trovavasi,  sia 
di  riposo,  sia  di  moto;  ora  però  ci  li- 
mitiamo con  ragione  alla  semplice  allega- 
zione del  fallo. 

Poiché  adunque  i corpi  posti  sul  no- 
stro globo  provano  nei  loro  moti  delle 
resistenze  sempre  agenti,  ne  consegue  che 
veruno  di  questi  moti  non  è rigorosa- 
mente uniforme,  e che,  percorrendo  il 
mobile  spazii  ineguali  in  tempi  egua- 
li , nou  possiamo  più  prendere  il  rap- 
porto dello  spazio  al  tempo  per  la 
misura  della  celerità,  che,  in  questo 
stato  di  cose,  varia  ad  ogni  istante. 

Per  farsene  allora  un'idea  ili  un  istan- 
te qualunque,  comprendasi  che,  se  aque- 
st’ istante  cessasse  la  resistenza,  il  moto 
diverrebbe  uniforme  con  la  celerità  che 
sussiste  ancora  nel  mobile,  e che  sarebbe 
sempre  più  piccola,  a misura  che  la  ces- 
sazione della  resistenza  fosse  ritardala.  11 
cambiamento  di  celerità  si  manifesta  pure 
immediatamente  per  la  differenza  degli 
sforzi  che  bisogna  fare  onde  fermare  il 
corpo  alle  diverse  epoche  del  suo  molo, 
o 1'  ineguaglianza  degli  impulsi  che  esso 
esercita  sugli  ostacoli  che  gli  si  oppon- 
gono ; impulsi  che  , condizioni  d'altronde 
eguali , sono  proporzionali  alia  celerità 
del  corpo. 
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Delle  forze. 

Le  caute  che  imprimono  il  moto  nei 
corpi  inanimali,  chiamanti  forte ; vedesi 
che  bisogna  distinguerne  due  classi  : le 
une,  che  agiscono  per  un  solo  istante  e 
che,  considerate  sole,  non  posson  dar 
luogo  che  ad  un  moto  uniforme;  le  al- 
tre, come  la  gravità,  le  attrazioni  elettri* 
che  e magnetiche,  agiscono  continua- 
mente, a distanza,  ed  in  un  modo  affatto 
invisibile  , mentre  quelle  della  prima 
classe  sono  il  risultaraento  à'  impulsi  o di 
trazioni , i di  cui  agenti  sono  visibili. 

Le  forze  conosconsi  soltanto  per  le  ce- 
lerità che  possono  imprimere.  L'idea  più 
semplice  rispetto  al  nostro  spirito,  quella 
cioè  della  proporzionalità  fra  gli  effetti 
e le  cause,  presentandosi  la  prima,  ha 
primieramente  fatto  stabilire  come  un  as- 
sioma, che  le  forze  sono  proporzionali 
alle  celerità  che  possono  imprimere  ad 
un  medesimo  corpo,  vale  a dire  che  se 
a questo  corpo  si  applicassero,  e nel  me- 
desimo senso,  due  , Ire,  ec.,  forze  egua- 
li, prenderebbe  una  celerilà  doppia,  tri- 
pla, ec.,  di  quella  che  gli  imprimerebbe 
l'azione  d’una  sola  di  queste  forze;  lo 
che  non  avverrebbe  se  le  celerilà  cresces- 
sero in  un  rapporto  diverso  dalle  forze. 
D’Àlembert  crediamo  essere  stato  il  primo 
a dimostrare  che  questa  proposizione  era 
stata  troppo  leggermente  posta  nella  se- 
rie delle  nozioni  evidenti  di  per  se  stesse,  e 
che  non  risultando  da  ciò  che  vediamo 
immediatamente  nelle  azioni  delle  forze, 
abbisognava  d’essere  più  specialmente 
dimostrala:  lo  che  ha  fatto  poi  Laplace, 
nel  i.°  volume  della  Meccanica  celeste , 
pag.  5;  ma  non  bisogna  nondimeno  cre- 
dere che  vi  fosse  fino  allora  ragione  di 
dubitare  della  verità  di  questa  medesima 
proposizione.  La  perfetta  conformità  dei 
risultati  che  ne  erano  stali  dedotti  coi  fe- 
nomeni, provava  bastantemente  a poste- 
riori la  sua  esattezza,  come  quella  d'un 
fatto  generale  non  smentito  da  veruna 
circostanza.  Si  concepisce  facilmente  questa 
misura  delle  forze  con  le  celerilà,  allor- 
ché trattasi  dell'  impulso  per  il  quale 
tutta  la  celerità  del  moto  è prodotta  in 
una  sola  azione. 

Si  considera  poi  una  forza  che  agisce 
di  continuo,  ma  in  una  maniera  costan- 
te. Più  il  tempo  che  si  abbraccia  è pic- 
colo, più  la  celerità  impressa  durante 
questo  tempo  è piccola;  talché  le  azioni 
ripetute  della  forza  non  producono  in 
un  tempo  circoscritto  (per  esempio  un 
secondo)  che  una  celerità  cirroscritta,  la 


uala  sarebbe  lo  spazio  che  peraorrereb- 
e il  mobile  nel  secondo  successivo  , se 
la  forza  cessasse  d'agire  su  di  esso  alla  fi- 
ne del  primo  secondo  (lo  che  concorda 
con  quanto  ahbiam  detto  qui  sopra,  pag. 
589  , parlando  dell'effetto  delle  resisten- 
ze al  moto).  Quindi  é,  per  esempio,  che 
nei  corpi  i quali  cadono  in  virtù  della 
gravità,  la  celerilà  nasce  insensibilmente 
quando  il  corpo  comincia  a cadere  ; ma 
alla  fine  del  primo  secondo  essa  è tale 
che,  se  a quest'istante  la  gravità  cessasse 
d'agire,  si  stabilirebbe  un  molo  uniforme 
la  cui  celerità  sarebbe  901 , 8088  (3opapo 
41 , 2)  per  secondo  (V.  Gravita’).  Le  forze 
che  agiscono  cosi  sempre  egualmeute , si 
chiamano  forze  acceleratrici  o ritarda- 
trici  costanti;  esse  producono  dei  moti 
uniformemente  accelerati  o ritardati. 

11  confronto  delle  forze  che  agiscono 
incessantemente  con  una  intensità  che 
cambia  ad  ogni  istante  , slabi  li  scesi  pure 
per  le  celerità  che  produrrebbero  ueU'a- 
mtà  di  tempo,  se  esse  agissero  sempre 
egualmente. 

Della  composizione  delle  forze. 

Fino  ad  ora  non  abbiamo  considerato 
che  l'azione  di  una  soia  forza  ; ma,  quan- 
do più  forze  agiscono  nel  tempo  stesso 
sopra  un  corpo,  i diversi  moti  che  esse 
tendono  ad  imprimergli,  si  compongono 
in  un  solo,  che  è il  medesimo,  ed  ha  la 
medeslkia  direzione  che  avrebbe  il  moto 
assoluto  risultante  dagli  altri,  considerati 
come  relativi , giusta  quanto  ahbiam  detto 
disopra  (pag.  587).  Ove  sieno  due  sole 
forze,  il  motosi  effettuerà  secondo  la  diago- 
nale del  parallelogrammo  costruito  sulle 
celerità  impresse  da  queste  forze,  talché  la 
loro  azione  combinata  equivale  a quella 
d'una  sola  forza  che  agisse  secondo  la 
diagonale  di  questo  parellelogrammo , 
e con  una  celerità  rappresentala  da  que- 
sta diagonale.  Quando  si  sa  trovare  la 
risultante  di  due  forze  che  agiscono  al 
medesimo  punto,  si  arriva  a quella  di  tre 
forze,  combinando  la  risultante  delle  due 
prime  con  la  terza,  e così  di  seguito, 
qualunque  sia  il  numero  delle  forze  da 
ridurre  in  una  sola. 

Del  moto  in  linea  curva. 

La  composizione  delle  forze  ha  som- 
ministralo la  spiegazione  del  moto  in  li- 
nea curva , il  quale  non  potrebbe 
risultare  daU’aziooe  di  una  sola  forza 
che  agisce  in  una  direzione  costante. 
Ma,  quando  un  corpo  già  si  muove  o è 
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lancialo  in  una  direzione,  • che  prova 
Tazione  d’ un’ altra  forza  che  agisce  in 
una  direzione  diversa  dalla  prima,  è ne- 
cessariamente distratto  da  questa  , e 
ne  prende  una  nuova,  dalla  quale  é 
pure  distratto,  se  la  seconda  forza  con- 
tinua ad  agire  su  di  esso  cambiando  es- 
sa pure  di  direzione,  e così  di  seguilo. 
Sembra  dapprima  non  risultare  da  que- 
sta considerazione  che  una  continuità  di 
rette,  inclinate  fra  loro,  e percorse  suc- 
cessivamente dal  mobile  il  quale  descri- 
ve così  un  poligono  ; ma  più  gli  inter- 
valli supposti  fra  le  azioni  successive 
della  seconda  forza  si  ristringono  , più 
le  rette  divengono  corte,  i loro  cambia- 
menti di  direzione  frequenti  e piccoli, 
e più  si  approssimano  a formare  una 
curva,  la  quale  si  effettua  rigorosamente 
quando  la  forza  variabile  agisce  senza 
intervallo.  Cade  in  acconcio  il  notare 
che  non  semplicemente  per  facilitare 
la  spiegazione  del  fenomeno  noi  ab- 
biamo decomposto  il  moto  in  linea  cur- 
va in  una  continuità  di  moli  uniformi 
ed  in  linea  retta;  ma  lo  richieda  la  na- 
tura delle  cose  ; poiché  non  possiamo 
avere  un’  idea  chiara  che  dei  moti  di 
questa  specie,  i soli  che  potremmo  sot- 
toporre immediatamente  al  calcolo.  In 
qualunque  maniera  si  traili  il  moto  va- 
riato ed  in  linea  curva,  ciò  toma  sem- 
pre in  sostanza  a comprendere  fra  le 
azioni  successive  delle  forze , alcuni  in- 
tervalli, che  si  diminuiscono  sempre 
più , e che  si  giunge  ad  annullare  coi 
processi  delle  matematiche  trascendenti. 

La  linea  descritta  da  un  mobile  chia- 
masi la  sua  trnjezione  : è questa  quasi 
sempre  una  curva.  La  gravità  , combi- 
nandosi con  le  celerità  impresse  ai  cor- 
pi lanciati  sul  nostro  globo,  fa  loro  de- 
scrivere delle  curve,  le  quali  sarebbero 
<li  quelle  che  i geometri  chiamano  pa - 
robot  e ^ se  l’aria  non  opponesse  veruna 
resistenza  al  molo.  Le  cose  vanno  però 
in  modo  ben  diverso,  specialmente  quan- 
do la  celerilà  del  corpo  lanciato  è un 
poco  considerabile  , come  avviene  per  le 
bombe  e per  le  palle  , che  chiamansi 
proiettili  : la  celerità  di  proiezione  che 
le  palle  acquistano  nel  cannone  che  le 
lancia , sorpassando  talvolta  5oo  metri 
(f5oo  piedi),  suscita  per  parte  dell'aria 
una  resistenza  assai  considerabile,  per 
effetto  della  quale  la  loro  portala  è ap- 
pena il  decimo  di  ciò  che  sarebbe  nel 
vuoto  , lo  che  rende  oltremodo  falsa 
1*  applicazione  che  gli  artiglieri  si  sono 
per  lungo  tempo  ostinati  a fare  della 
parabola  al  molo  dei  projellili. 
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Dell'urto  dei  corpi. 

Gli  esempi  di  comunicazione  a di  di- 
struzione ai  moti  che  cadono  le  piò 
volte  sotto  i nostri  occhi,  sono  quelli 
che  risultano  dall’urto  dei  corpi  ; d'on- 
de viene  che  I’  impulso  (nome  che  si 
dà  a questo  genere  d’asrone)  ci  sembra 
molto  più  semplice  dell' attrazione,  quan- 
tunque parlando  propriamente  non  com- 
prendiamo più  precisamente  1'  uno  ebo 
l’altro. 

Le  differenze  che  presentano  le  con- 
seguenze dell’  urto  dei  corpi , secondo 
che  sono  più  o meno  duri  e più  o 
meno  elastici  ( V.  Elasticità’  ) hanno 
fatto  concepire  ciò  che  dovrebbe  acca- 
dere nell’urto  di  due  corpi  perfettamente 
duri  che  non  provassero  alcuna  com  - 
pressione,  ed  in  quello  di  due  corpi 
perfettamente  elastici  che  riprendessero 
precisamente  dopo  I’  urlo  la  figura  che 
rima  avevano.  Queste  considerazioni 
anno  condotto  alle  formule  conosciute 
sotto  il  nome  di  leggi  dell ’ urto  dei 
corpi  , i di  cui  fenomeni  tanto  più  si 
ravvicinano,  quanto  i corpi  differiscono 
meno  dallo  stalo  assoluto  sul  quale  sono 
esse  stabilite. 

Per  esporle,  ci  figureremo  due  corpi 
perfettamente  sferici  e omogenei  , mossi 
secondo  la  medesima  linea  retta,  dap- 
principio in  senso  contrario  e quindi 
nel  medesimo  senso. 

Quando  i due  corpi  sono  perfettamen- 
te duri,  ove  abbiano  masse  eguali  (V. 
Gravita')  e celerità  eguali  in  senso  op- 
posto, il  loro  urto  ne  distrugge  il  moto, 
e rimangono  in  riposo  nel  luogo  in  cui 
si  sono  incontrali.  Se  hanno  celerità 
ineguali,  il  moto  si  continua  nel  senso 
della  maggiore  ; ma  la  celerilà  comune 
ai  due  corpi,  i quali  vanno  allora  come 
se  nc  costituissero  un  solo,  non  è che 
la  metà  della  differenza  delle  due  cele- 
rità primitive , perchè  la  massa  da  muo- 
versi è divenuta  doppia  per  la  riunione 
dei  due  corpi.  Supponghiamo  che  uno 
dei  due  corpi  abbia  cinque  metri  di  ce- 
lerità per  secondo,  c l’altro  nove  ; la 
differenza  quattro  dovendo  applicarsi  ad 
une  massa  doppia,  il  molo  continua  nel 
senso  del  secondo  corpo  con  soli  due 
metri  di  celerità. 

Quaudo  i corpi  vanno  subito  nel  me- 
desimo senso  , quello  che  ha  maggior 
celerilà  ne  perde  una  parte  , allorché 
incontra  l’altro  corpo,  di  maniera  che 
la  celerità  comune  ad  ambedue  dopo 
I’  urto  , è eguale  alla  metà  della  somma 
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delle  celerilà  che  prima  avevano.  Con- 
servando i numeri  5 e 9 dell' esempio  pre- 
cederne, la  somma  delle  celerità  essendo 
14,  la  metà  7 sarà  la  celerità  comune  ad 
ambedue  i corpi  dopo  1'  urto.  11  corpo 
animato  dalla  celerilà  9 ne  avrà  perduto 
due  metri,  i quali  saranno  stati  acqui- 
stati da  quello  che  aveva  solamente  la 
celerità  di  5 metri. 

Quando  le  masse  dei  corpi  sono  ine- 
guali e che  son  mossi  in  senso  opposto, 
non  si  fermano  più  quando  si  incontra- 
no  con  celerità  eguali  ; il  moto  conti- 
nuasi nel  senso  di  quello  dei  due  che 
è d’  una  massa  più  considerabile:  perchè 
si  fermiuo,  bisogna  che  le  celerità  sie- 
no  in  ragioue  inversa  delle  masse.  Se 
per  esempio,  la  massa  dell'uno  non  è 
che  il  terzo  di  quella  dell'  altro , fa 
d'  uopo  che  la  celerilà  del  primo  sia 
tripla  di  quella  del  secondo.  In  ciò  av- 
viene come  se  il  corpo  più  graude  fos- 
se composto  d' altri  Ire  eguali  in  massa 
al  più  piccolo,  e ciascun  dei  quali,  ve- 
nendo sua  volta  ad  urtare  il  più  pic- 
colo , dividesse  successivamente  in  tre 
porzioni  eguali  la  celerità  da  cui  questo 
più  piccolo  è animalo. 

Dal  che  risulta  che,  se  le  masse  e le 
celerità  sono  rappresentate  dai  numeri 
che  seguano  le  loro  relazioni  respetlive, 
bisognerà  , perchè  i due  corpi  si  fermi- 
no, che  il  prodotto  della  massa  dell'uno, 
moltiplicato  perla  sua  celerilà,  sia  eguale 
al  prodotto  della  massa  dell'  altro,  mol- 
tiplicalo egualmente  per  la  sua  cele- 
rità. 

Dicesi  allora  che  i due  corpi  avevano 
prima  dell'urto,  ma  in  senso  contrario, 
la  medesima  quantità  di  motoy  la  di  cui 
misura  è,  per  conseguenza , il  prodot- 
to della  massa  per  la  celerità. 

Quando  i corpi  vanno  net  medesimo 
senso,  le  quantità  di  moto  di  ciasche- 
duno si  aumentano  , invece  di  distrug- 
gersi ; ed  ambedue  i corpi  andando  co- 
me se  ne  costituissero  un  solo , la  ce- 
lerità risultante  dall ' urto  si  ottiene 
dividendo  la  somma  delle  quantità  di 
moti  per  la  somma  delle  masse.  Per 
esempio,  due  corpi  aventi  masse  pro- 
porzionali ai  uumeri  4 e 12,  e celerità 
«li  9 e di  5 metri,  le  loro  quantità  di 
molo  saranno  36  e 60,  numeri  la  di  cui 
somma  96,  divisa  per  16,  somma  delle 
masse,  darà  6 metri  per  la  celerità  do- 
po 1'  urto. 

Passiamo  all'  urto  dei  corpi  perfetta- 
raeiite  elastici.  Riguardo  a questi  il  fe- 
nomeno può  essere  decomposto  in  due 
parli,  in  uua,  i corpi  arrivati  al  contai- 


1 ) MOT 

to  vi  si  deprimono  , ciascuno  quanto  I o 
comporta  la  sua  flessibilità,  e fino  a che 
le  celerità  dei  loro  centri  di  gravità  (V. 
l'articolo  Gravita')  sieno  divenute  egua- 
li , secondo  la  legge  dell'  urto  dei  corpi 
duri.  A questo  momento,  che  è quello 
della  maggior  compressione  risultante 
dalle  circostanze  dell'urto,  l'elasticità 
di  ciascun  corpo  entra  in  azione  in  un 
modo  che  si  può  rappreseniare  come  ap- 
presso. Concepiamo  tra  i due  corpi  un 
piano  inflessibile  animato  dalla  celerilà 
comune  ebe  essi  hanno  all' istante  di  cui 
si  tratta  , il  ritorno  alla  loro  primitiva 
figura , il  quale  si  effettua  come  quello 
d'  una  molla,  imprime  loro  , rispetto  a 
questo  piano,  una  celerità  eguale  a quel- 
la che  essi  hanno  perduta  o acquistata 
nel  tempo  della  compressione. 

Per  far  bene  intendere  il  senso  di 
questa  legge,  basterà  d'applicarla  all' ul- 
timo esempio  qui  sopra  indicato.  Le  ce-' 
lerità  primitive  dei  corpi  erano  9 me- 
tri e 5 metri,  considerati  dapprima  co- 
me perfettamente  duri;  la  legge  relativa 
a questo  caso  ha  dato  6 metri  per  la  lo- 
ro celerità  comune  dopo  1'  urlo.  11  pri- 
mo ha  perduto  3 metri  di  celerità  ed  il 
secondo  ne  ha  acquistato  1.  Suppon- 
ghiamoli  ora  dotati  dell'  elasticità:  la  sua 
relazione  farà  stornare  il  primo  cor- 
po , rispetto  al  piano  intermedio,  con 
una  celerilà  di  tre  metri  , e,  la  celerilà 
di  questo  piauo  essendo  di  6 metri  , il 
corpo  ne  avrà  soltanto  una  di  3 metri 
nel  senso  della  prima.  Nel  tempo  stesso, 
il  secondo  corpo  sarà  respinto  innanzi 
al  piano  con  una  celerilà  di  un  metro, 
e la  sua  celerità  assoluta  dopo  1'  urto 
sarà  per  conseguenza  di  7 metri. 

Una  circostanza  degna  d'  osservazione 
si  è che  la  differenza  delle  nuove  cele- 
rità 3 e 7 è 4»  la  medesima  di  quella 
delle  celerilà  primitive  9 e 5;  lo  che 
risulta  dalia  legge  precedentemente  enun- 
ciata. Un'  altra  conseguenza  di  questa 
legge  si  è che  non  è più,  come  pei  cor- 
pi duri , la  somma  delle  quantità  di  moto 
che  rimau  costante  , sebbene  la  somma 
dei  prodotti  delle  masse  pei  quadrati 
«Ielle  celerità.  Nel  nostro  esempio,  i pro- 
dotti delle  masse  4 e pei  quadrati 
81  e 25  delle  celerilà  9 e 5 prima  dei- 
1'  urlo,  essendo  aggiunti,  danno  il  nu- 
mero G?4*  che  ritrovasi  facendo  la  som- 
ma dei  prodotti  delle  masse  4 e 12  pei 
quadrati  9 e 49  delle  celerilà  3 e 7 che 
avvengono  dopo  l'urto.  Il  prodotto  della 
massa  d'un  corpo  per  il  quadrato  del- 
la sua  celerità  avendo  ricevuto  il  no- 
me di  forza  l'iVri,  dicesi  che,  DelTu/  lo 
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dei  corpi  clastici , la  somma  delle  forze 
vìve  e costante . 

Del  moto  di  rotazione. 

In  quel  che  precede,  abbiamo  supposto 
i corpi  perfettamente  sferici,  omogenei, 
e che  si  muovono  sulla  medesima  linea 
retta,  affine  di  non  avere  a considerare 
che  lo  spostamento  del  mobile;  ma  quan- 
do queste  condizioni  non  hanno  luogo, 
non  solo  il  corpo  si  sposta,  ma  gira 
sopra  se  stesso  come  una  ruota  intor- 
no al  suo  asse.  Questo  secondo  moto  può 
esistere  indipendentemente  dal  primo; 
e a tale  citello  basta  fissare  due  puuti 
del  corpo,  o una  linea  che  lo  traversi:  le 
parti  di  questo  corpo  gireranno  allora 
intorno  alla  linea  resa  immobile.  Lo  spos- 
tamento del  corpo  intiero  chiamasi  mo- 
to di  traslazione  \ quello  delle  sue  par- 
ti t moto  di  rotazione , e la  retta  intor- 
no alla  quale  si  effettua  quest'  ultimo  , 
chiamasi  asse. 

Il  solo  primo  avviene  quando  le  forze 
che  imprimono  il  molo  , possono  es- 
ser composte  in  una  sola  la  di  cui  dire- 
zione passi  per  il  centro  di  gravità.  L'e- 
sempio più  semplice  dell'origine  dei 
due  moli  presentasi  in  una  verga  infles- 
sibile ed  omogenea,  percossa  iu  un  pun- 
to che  non  sia  il  mezzo , o tirata  nel 
tempo  medesimo  in  due  sensi  differenti 
da  due  punti  distinti.  Il  confricamene 
della  circonferenza  delle  ruote  da  carroz- 
za sul  terreno,  o quello  delle  palle  sul 
biliardo,  combinalo  con  l'azione  esercita- 
ta dalla  sala  della  ruota  , o l'impulso 
dato  alle  palle,  producono  il  molo  di  ro- 
tazione di  questi  corpi. 

La  determinazione  del  moto  di  rota- 
zione dei  corpi  compone  la  parte  più 
complicala  della  scienza  del  loro  molo, 
e non  potrebbe  neppure  essere  indicala 
in  quest' articolo;  noi  diremo  solamente 
che  essa  può  dividersi  in  due  questioni 
distinte.  In  una  , il  corpo  è sottoposto 
a girare  intorno  ad  un  asse  fisso.  Vedesi 
che  ciascun  pulito  del  corpo  descrive  un 
cerchio  che  ha  per  raggio  la  più  corta 
distanza  da  questo  punto  all'  asse  del 
corpo;  la  durata  della  rivoluzione  essen- 
do la  medesima  per  tutti  i punti,  cia- 
scuno di  questi  puuti  descrive  nel  tempo 
stesso  degli  archi  d'  un  egual  numero  di 
gradi,  o,  ciò  che  è una  medesima  cosa, 
terminati  da  raggi  che  formano  fra  loro 
degli  angoli  eguali.  La  grandezza  del- 
1'  angolo  descritto,  nell'  unità  di  tempo, 
c ciò  che  inlcndesi  per  celerità  ango- 
lare , la  quale  caratterizza  il  molo  di 


rotazione.  È d'  altronde  manifesto  che 
questo  molo  può  essere  uniforme  o va- 
rialo, secondo  la  natura  delle  forze  che 
lo  producono  e delle  resistenze  che  lo 
modificano. 

Nella  seconda  questione,  il  corpo  es- 
sendo supposto  adatto  libero,  gli  sposta- 
menti diversi  provati  dai  suoi  punti  , 
possono  sempre  essere  decomposti  in  due 
parli,  una  delle  quali  é eguale  e paral- 
lela allo  spostamento  del  centro  di  gra- 
vità, e l'altra  un  piccolo  arco  di  cerchio 
che  bu  il  suo  centro  sopra  una  linea 
determinata,  di  maniera  che,  se  si  fa 
astrazione  dallo  spostamento  del  centro 
di  gravità,  vi  ha  ad  ogni  istante  nel  corpo 
una  serie  di  punti  situati  in  linea  retta 
che  rimangono  immobili;  in  generale 
però  questa  immobilità  non  avviene 
che  un  istante.  Altri  punti  divengono 
immobili  nell'  istante  successivo,  di  ma- 
niera che  1'  asse  del  moto  di  rotazione 
è variato.  Ciò  avviene  ancor  quando  il 
moto  è il  risullamento  d’  una  sola  impul- 
sione , eccettualo  quando  la  rotazione 
si  effettua  intorno  ad  un  asse  principale'. 
chiamasi  così  una  linea  iulorno  alla  qua- 
le il  molo  di  rotazione  divien  perma- 
nente. Vi  son  sempre  almeno  tre  assi 
simili  nel  centro  di  gravità  d'  un  corpo 
qualunque,  e quando  ve  ne  sono  più  di 
Ire,  il  loro  numero  diviene  infinito:  è 
questo  il  caso  della  sfera  omogenea  ris- 
petto ai  suoi  diametri.  Quando  questa 
sfera  ha  incominciato  a girare  intorno 
ad  uua  di  queste  linee  con  una  celerità 
costante,  il  molo  si  continua  sempre  e- 
guale,  se  qualche  causa  esterna  uon  lo 
alteri. 

Dei  moti  d'oscillazione 
e di  vibrazione. 

Il  moto  d'  oscillazione  dei  corpi  solidi 
è un  moto  di  rotazione  alternativo.  Un 
pendolo  che  siasi  scostato  dalla  verticale, 
tende  a ritornarvi  girando  sul  proprio 
punto  di  sospensione  con  una  celerilà 
sempre  crescente,  fino  a che  vi  sia  per- 
venuto. La  celerità  da  cui  è allora  ani- 
mato, gli  fa  oltrepassare  questa  linea;  sì 
alza  dall'  altra  parte  tiuo  a che  1'  azione 
della  gravità  abbia  distrutto  gradatamente 
la  celerità  che  aveva  acquistata  nella  sua 
prima  caduta:  essendo  compita  1'  oscilla- 
zione, il  pendolo  si  abbassa  di  nuovo  e 
ricomincia  lo  stesso  moto  che  aveva  già 
eseguito.  É ad  avvertirsi  che,  quantunque 
la  durata  delle  oscillazioui  rimanesse 
costante,  se  il  pendolo  non  provasse  nes- 
suna resistenza  per  parie  dell'  aria  c ae§- 
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sull  confricamento  sull'asse  inloruo  al 
eguale  gira,  il  suo  moto  non  sarebbe  uni- 
torme,  ma  acceleralo,  quando  si  abbas- 
sasse, e ritardato  nel  caso  contrario. 

Nello  stato  naturale  delle  cose,  i pen- 
doli essendo  più  presto  o più  tardi  ri- 
dotti al  riposo  per  la  resistenza  del- 
T aria  ed  il  coufricamenlo  alla  loro  so- 
spensione, si  fa  uso  di  molle  o di  pesi 
per  render  loro  ad  ogni  oscillazione  la 
forza  perduta;  e dall'  eguaglianza  di  sif- 
fatta restituzione  dipende  in  gran  parte 
la  regolarità  del  loro  moto.  Diciamo  iu 
gran  parte  , prrchè  i cambiamenti  di 
temperatura,  facendo  variare  la  lunghezza 
dei  ti  li  e delle  verghe  metalliche  alle  quali 
si  attacca  il  peso  che  forma  il  pendolo, 
fanno  variare  nel  tempo  stesso  la  durata 
delle  sue  oscillazioni  ; ma,  rimuovendo 
questa  causa,  alla  quale  d'  altronde  si  è 
molto  ingegnosamente  rimedialo,  se  l'a- 
zione dello  scappamento  sul  pendolo  lo 
facesse  sempre  risalire  esattamente  alla 
medesima  altezza,  la  durata  delle  sue  oscil- 
lazioni rimarrebbe  costante.  Tuttavolla 
non  é necessario  il  raggiungere  rigorosa- 
mente questo  punto,  quando  l' estensione 
delle  oscillazioui  è piccolissima;  i geo- 
metri hanno  dimostrato  che  l'iueguaglian- 
za  delle  oscillazioui  va  scemando  d'in- 
fluenza sulla  loro  durata,  a misura  che 
esse  si  ristringono  in  nn  più  pìccolo 
' spazio. 

Non  è solamente  la  gravità  che  fa  oscil- 
lare i pendoli  o i corpi  liberamente  so- 
spesi; le  attrazioni  elettriche  o magneti- 
che producono  un  effetto  simile,  poiché 
tendono  a ricondurre  in  una  direzione 
determinata  i corpi  che  ne  sono  stati  al- 
lontanati. (V.  gli  articoli  Elettricità  , 
Tom.  X,  pag.  262  e Magnetismo,  Tom. 
XIV,  pag.  64  e 65.) 

La  vibrazione  dei  corpi  elastici  (é  una 
specie  d'oscillazione.  Quando  uno  di  que- 
sti corpi  riceve  un'eslensioue  o una  per- 
cussione che  allontani  o ravvicini  le  sue 
molecole,  la  reazione  dell'elasticità  im- 
prime loro , in  senso  contrario  dello 
spostamento  che  hanno  provalo,  una  ce- 
lerità sempre  maggiore  , in  virtù  della 
quale  il  corpo  vibrante  passa  ad  uno 
stalo  opposto.  Se  è,  per  esempio  , una 
superficie  piana  resa  concava  in  un  puuto 
da  una  percussione,  il  moto  delle  sue 
parti,  invece  di  cessare  quando  essa  ha 
ripresa  la  sua  figura  primitiva,  continua, 
e le  fa  prendere  una  forma  convessa  ; 
quindi  la  nuova  estensione  operata  in 
questo  senso,  mettendo  in  azione  l'ela- 
slicilà,  produce  una  nuova  vibrazione,  c 
continua  così  finché  la  resistenza  dell' a - 

Uiùon.  dille  Sciente  Nat . Voi,  XV, 


ria,  unita  aU'impcrfczioue  dell'elasticità 
della  materia  del  corpo,  abbia  ridotte  le 
sue  parli  al  riposo  (V.  Elasticità).  Tale 
è il  fenomeno  che  presentano  giornal- 
mente i corpi  sonori.  (V.  Suono). 

Il  molo  di  vibrazione  avvien  pure  nei 
fluidi  clastici  (V.  Fluido).  E quivi  pro- 
dotto dalla  Compressione  istantanea  se- 
guila da  una  dilatazione  che  opera  un 
condensamento  nelle  parti  vicine  a quella 
che  é stata  dapprincipio  compressa  , e 
che  continua  così  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo.  Tale  è la  causa  dei  suoni 
neH'aria,  e forse  quella  della  luce  in  un 
fluido  più  sottile.  (V.  l'articolo  Luce, 

Tom.  XIII,  pag.  ifoo.) 

Le  onde  che  produce  1'  immersione 

di  un  corpo  in  un  fluido  , sono  ezian- 

dìo una  specie  di  molo  d'  oscillazione  , 
per  il  quale  le  molecole  fluide,  dopo  es- 
sersi abbassate  nella  parte  che  circonda 
il  corpo  immerso,  «'elevano  e si  abbas- 
sano successivamente  in  curve  che  si  al- 
lontanano ognor  più  dal  punto  in  cui  è 
cominciato  il  molo.  Vederi  tuttodì  nelle 
vasche  che  le  onde  eccitale  a differenti 
punti  della  superficie  si  incrociano  senza 
mescolarsi,  e si  continuano  in  modo  da 
dimostrare  che  diversi  generi  d' oscilla- 
zioni possouo,  per  così  dire,  sovrapporsi 
fra  loro. 

Deir  equilibrio. 

Abbiamo  spesso  parlalo  dello  stato  di 
riposo  dei  corpi , dal  quale  escono  per 
le  cause  che  loro  imprimono  del  moto, 
e nel  quale  rientrano  per  l'effetto  delle 
resistenze  esterne  che  distruggono  questo 
moto.  Il  quale  stalo  di  riposo  è le  più 
volte  solamente  relativo,  poiché  tutti  i 
corpi  che  souo  sul  nostro  globo  ne  par- 
tecipano i moti;  uondimeuo  la  facilità 
con  la  quale  facciamo  astrazione  dalle 
cause  accidentali,  ci  conduce  all'idea  del 
riposo  assoluto , e ci  insegna  a distin- 
guerlo ilAVcquilibrios  il  quale  è Io  stato 
d'un  corpo  sottoposto  all'azione  di  forze 
che  si  distruggono  fra  loro:  tale  è Io  stato 
d'una  bilancia  ben  costruita,  quando  i suoi 
piatti  son  carichi  di  due  pesi  eguali. 
L'asta  è iu  equilibrio  sul  suo  punto  di 
sospensione  ira  le  forze  che  la  gravità 
esercita  su  tutte  le  parti  dello  strumen- 
to. Se  il  punto  di  sospensione  è attac- 
cato ad  una  corda  che  passi  poi  sopra 
una  puleggia  , e sostenga  un  peso  pre- 
cisamente eguale  a quello  della  bilaucia 
e dei  corpi  che  essa  contiene , il  tutto 
sarà  in  equilibrio  sotto  tre  forze,  cioè  , 
le  azioui  della  gravità  su  ciascun  brac- 
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ciò  della  bilancia  , c 1’  a/ione  opposta 
trasmessa  al  punto  di  sospensione  dal 
contrappeso  che  Io  sostiene.  Il  moto  na- 
scerebbe se  una  qualunque  di  queste  tre 
forte  provasse  un  cambiamento,  il  quale 
potrebb'esserc  tanto  più  piccolo  quanto 
la  bilancia  fosse  più  sensibile  per  la  de- 
licatezza c la  perfezione  dell*  ago  sul 
quale  l'asta  riposa. 

Poiché  l'equilibrio  risulta  da  una  re- 
lazione particolare  tra  le  forze  ebe  sol- 
lecitano un  corpo,  e fuori  della  quale 
si  effettuerebbe  il  moto,  si  può  riguar- 
dare la  scienza  dclTequi  li  brio,  o In  sta- 
tica^ come  un  caso  particolare  di  quella 
del  moto,  chiamata  ora  dinamica.  Cre- 
diamo almeno  essere  ut  il  cosa  il  porre 
le  nozioni  dei  moli  più  semplici  innanzi 
alla  teoria  dell’equilibrio.  Si  fa  per  lo 
più  all'opposto,  forse  perchè  i principi • 
della  statica,  fra  i quali  è quello  della 
leva,  dato  da  Archimede,  sono  assai  più 
anticamente  conosciuti  di  quelli  della 
dinamica,  scoperti  solamente  nel  secolo 
decimoseltimo  e decimottavo. 

Delle  macchine. 

I più  antichi  geometri  non  si  occupa- 
rono che  delle  macchine  considerale  sola- 
mente come  mezzi  per  porre  in  equilibrio 
una  piccola  forza  con  una  grande.  Han- 
no, per  esempio,  dimostralo  che  una  leva 
carica  d’uu  piccol  peso  all’estremità  del 
suo  braccio  più  lungo  può  sostenere  con 
l'altra  estremità  un  peso  tanto  più  grave 
quanto  il  braccio  che  Jo  sostiene  è piu 
corto,  rispetto  all’  altro;  e si  sono  cosi 
limitati  a spiegare  le  condizioni  d'equi- 
librio nelle  macchine  semplici , come  so- 
no 1 ecorde%  la  leva^  il  verricello , la  pu- 
leggia, il  piano  inclinato , la  vite  e il  cu- 
neo. In  questa  esposizione  non  hanno  te- 
nuto conto  del  confricamelo  c della  ri- 
gidezza delle  corde  , ostacoli  sempre 
favorevoli  aH'equilibrio , ina  che,  op- 
ponendosi al  molo,  sono  di  grave  incon- 
veniente nelle  macchine , il  vero  scopo 
delle  quali  non  è l’equilibrio,  ma  sibbene 
la  trasmissione  del  moto  con  date  con- 
dizioni , le  quali  consistono  general- 
mente nel  cambiarne  la  direzione  o la 
celerità,  non  impiegando  d'altronde  che 
la  minor  forza  motrice  possibile.  Dal 
che  risulta  nella  scienza  dell'  equilibrio 
e del  moto,  che  ora  s’ indica  col  nome 
di  meccanica , un  nuovo  ramo  concer- 
nente la  composizione  delle  macchine  , 
c che  ha  in  vista  la  cassazione  c la  de- 
scrizione melodica  dei  differenti  appa- 
iali di  verghe,  di  ruote,  ec.,  per  mezzo 


dei  quali  si  può  ottenere,  in  quell* 
direzione  ed  a quel  grado  di  Celerilà 
che  si  vuole,  un  dato  moto  in  una  di- 
rezione determinata.  Per  esempio  , im- 
piegare la  corrente  continua  d’un  fiume 
per  far  girare  un  mulino;  lo  che  consi- 
ste nel  cambiare  un  molo  rettilineo 
continuo,  in  moto  di  rotazione:  il  rap- 
porto della  celerità  della  corrente  a 
quella  della  macine  dipende  dalla  coro- 
binazione  dei  pezzi  e dalla  resistenza 
che  In  macchina  deve  superare.  (Quando 
si  vuol  sollevare  un  peso  considerabile, 
si  fa  uso  d'una  macchina  che  diminuisca 
molto  lo  sforzo  necessario  ; allora  però 
il  peso  si  muove  lentamente , mentre 
il  motore  percorre  uno  spazio  grandis- 
simo. Qualche  volta  ancora,  come  nelle 
macchine  da  filare,  accade  il  contrario  , 
perocché  è necessario  che  il  corpo  da 
muoversi  (il  rocchetto)  abbia  una  gran 
celerità,  per  cui  la  forza  da  impiegarsi 
dev’essere  più  considerabile. 

Il  Monge,  che  è stato  il  primo  a ren- 
der completo  e metodico  il  ramo  della 
geometria  applicabile  alle  arti  di  costru- 
zione c del  disegno,  ha  eziandio  dimo- 
stralo l'estensione  e l'importanza  di  que- 
sta parte  della  meccanica.  Le  raccolte  di 
descrizioni  di  macchine  non  vi  suppli- 
vano che  assai  imperfettamente;  poiché, 
oltre  ail  essere  molto  incomplete,  sicco- 
me presentavano  ciascuna  macchina  per 
intiero,  le  più  volte  vi  si  ritrovavano  i 
mezzi  medesimi,  c riusciva  assai  difficile 
l'estrarre  da  tutte  quelle  particolarità 
una  serie  analitica  di  meccanismi  idonei 
a produrre  gli  effetti  richiesti:  perciò 
la  maggior  parte  delle  invenzioni  nelle 
macchine  dipendevano  dal  solo  caso;  ira- 
piegavansi  per  lo  più  dei  mezzi  troppo 
complicali;  ed  alcuni  ciarlatani,  facendo 
pompa  di  alcune  cognizioni  superficiali 
che  sembravano  difficili  ad  acquistarsi  , 
ingannavano  molli. 

Nel  numero  di  questi  ciarlatani  pos- 
siam  porre  coloro  che  si  sono  vantali  d'a- 
ver trovato  il  molo  perpetuo;  poiché, 
da  qualunque  macchina  sia  trasmesso  il 
moto  ad  un  corpo,  non  passa  inni  pei 
iutiero  in  questo  corpo  medesimo:  i con- 
fricamcnti,  le  resistenze  esterne,  che  il 
perfezionamento  dell’  esecuzione  delle 
macchine  può  a dir  vero  diminuire,  ma 
che  sempre  sussistono  , finiscono  col  ri- 
durre il  corpo  al  riposo,  se  nuove  azio- 
ni della  forza  non  gli  restituiscono  la 
celerità  che  queste  resistenze  gli  fatino 
perdere. 

Vi  ha  identità  d'errore  nella  pretesa 
probabilità  d'un  meccanismo  suscettibile 
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del  molo  perpetuo  , e nella  promessa 
d'ottenere  (la  una  macchina  una  quan- 
tità di  moti  superiore  o solamente  eguale 
a quella  che  può  imprimere  il  motore 
applicato  alla  macchina.  Esaminando  cioc- 
che avviene  nella  più  semplice  di  tutte, 
cioè  la  leva  , e facendo  astrazione  dal 
suo  peso,  dal  confricamento  sul  suo  punto 
d'appoggio  e dalla  resistenza  dell'aria  , 
scuopresi  una  legge  generale  che  pre- 
serva da  qualunque  errore.  Vedesi  che 
se  si*  esprimono  con  numeri  i pesi  posti 
alle  estremità,  e si  moltiplichi  ciascuno 
di  questi  numeri  per  quello  il  quale 
misura  lo  spazio  che  percorre  il  peso 
quando  la  leva  è in  molo,  si  ottengono 
prodotti  eguali.  Questa  legge  con  viene 
a tutte  le  macchine  nelle  quali  il  motore 
e il  peso  hanno  un  molo  uniforme;  ma 
quando  questo  moto  è varialo,  fa  d'uopo 
che  gli  spazii  percorsi  , impiegali  nella 
comparazione,  sieoo  piccolissimi  affinché 
si  avvicini  il  più  possibile  ad  essere  uni- 
forme. La  qual  legge  non  è che  una 
conseguenza  del  principio  delle  cele- 
rità virtuali , da  cui  Lagrange  ha  de- 
dotte tutte  le  teorie  della  meccanica 
tanto  dei  corpi  solidi  quanto  dei  corpi 
fluidi.  (L.  C.) 

MOTSI,  KO,  URUSIJNE.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  del  riso , oryza  , citati  dal 
Kcrnpferio.  (J.) 

MOTTAJ  , TOM  ERNEB.  ( Hot.)  Nomi 
arabi  della  conyza  tomentosa  del  For- 
skaei  o coarta  rupestri s del  Linneo  , 
secondo  il  Vahl.  (J.) 

MOTTA-PULLU.  (Bot.)  Nome  m.dabarico, 
citato  dal  Rhéede  , dello  scirpus  capii - 
laris  del  Linneo.  (J.) 

MOTTENGA.  (Bot.  ) Nome  malabarico 
d'una  specie  di  scheno , schamus  tube - 
rosuss  secondo  il  Burmann.  (J.) 

MOUC-BANH-HU.  (Bot.)  V.  Mei.  (Lem.) 

MOUC-DA.  (Bot.)  Nella  Coccincina  addi- 
mundasi  così  una  sorta  di  muffii,  che  il 
Loureiro  crede  il  mucor  sphccrocepha- 
l us , e che  a noi  ne  sembra  differente.  (l.bsi.) 

MOUC-TAC.  (Bot.)  Nome  coccincinese 
dell’equiseto  invernale.  (Lem.) 

MOUC-XANH-TLAI  UU.  (Bot.)  Nella  Coc- 
cincina addimandasi  così  una  muffa,  che  il 
Loureiro  riporta  al  mucor  glaucus  , 
Limi , o munii ia  glauca^  Pers.  V.  Mo- 
bilia. (Lem.) 

MOlJCET.  (Orniti)  Questo  nome,  ch'è  da- 
to Ja  Beton  alla  passera  comune,  indica 
pure  la  passera  scopina,  Motacilla  modu- 
lari* * Liuti.  (Cu.  D.) 

MOUCHARRA.  (Ittiol.)  Denominazione 
specifica  d’un  Glìfisodontc.  V.  Guviso- 
oo«te.  (I.  C.) 


MOUCHETÉ.  (Bot.)  V.  Mosco  et  tato. 

(Lui.), 

MOUCIEU.  (Attinoz.)  Secondo  Buse  cosi 
chiamasi  la  Fisalia.  (I)ksm.) 

MOUOOU-MOUCOU.  (Ornit.)  È il  nome 
d’un  grand'aro  che  cresce  nei  luoghi 
inondati  della  Guiaua  , arimi  orbo - 
rescens , Linn.,  ed  Aublct , Piante  della 
Guiaua,  pari,  a,  pag.  835;  ma  il  Virey 
dice  all'  articolo  dell  'onore  dei  boschi, 
toni.  57.  dell' edizione  di  Buffou  pubbli- 
cata dal  Sonnini,  pag.  3(3,  che  secondo 
una  nota  a lui  da  quest’ ultimo  comuni- 
cata gli  Indiani  assegnano  il  nome  della 
pianta  a un  ouoré  che  trovasi  nelle  con- 
trade dove  questa  pianta  abbonda.  (Cu. 

D.) 

MOUGEOT1A.  (Bot.)  V.  Mugeozia.  (Poib.) 

MOUICHAGATKA.  (Ornit.)  Tale  è il  no- 
me di  questa  frutercula  del  kamtschatka, 
rappresentala  nelle  tav.  color.  n.°  761, 
che  trovasi,  scritto  secondo  Sleller,  nell'I- 
storia generale  dei  Viaggi,  toni.  19,  in-40., 
pag.  270,  quantunque,  in  una  nota  del 
tomo  9,  in-4.0,  di  Buffon  , pag.  368,  siasi 
sostituita  un  n all’u,  e questo  errore  sia 
stato  poi  ripetuto  da  altri  naturalisti. 
Trovasi  mouichugatka  anco  sulla  lista 
degli  uccelli  della  medesima  contrada,  in- 
serita nella  descrizione  di  Krascheninm- 
kow,  che  fa  seguito  al  Viaggio  in  Sibe- 
ria dell' abate  Chappe  d'Àuteroche,  pag. 
5o5.  Quest’  uccello,  il  di  cui  nome  è 
scritto moiiic/iatka  nei  Viaggi  del  Laharpe, 
tom.  17,  pag.  4^0,  è chiamato  etubirg a 
dai  Iiurili.  (Ch.  I).) 

MOLICI!  ATRA.  (Ornit.)  V.  Mouicuagatka. 
(Ch.  D.) 

MOUKSOUN.  (Ittiol.)  I Russi  così  addi- 
mandano  un  pesciuolo  che  risale,  nella 
primavera,  i li umi  della  Siberia,  e che 
sembra  appartenere  al  genere  Sermone 
o Trota.  V.  Sermone  e Trota.  (I.  C.) 

MOUL-ELAVOU.  (Bot.)  Nome  malabarico 
d’una  borabace  , bombax  ceiba , secondo 
il  Rhéede.  (J.) 

MOUL-TOU-ROU-GOU.  (Bot.)  Specie  di 
moscada  salvai ica  del  Madagascar  , Così 
addimandala  in  un  erbario  dato  dal  Poi- 
vre.  (J.) 

MOUMIMERAM.  (Bot.)  Nome  delPur/ica 
carni icans  del  Burmann  , nell’  isola  di 
Giava.  (J.) 

MOUNGE  GRIGIO.  (Ittiol.)  Nome  che  , 
secondo  il  Risso,  è dato,  nel  dialetto  di 
Nizza,  allo  Squalo  perlon  di  Broussonnet, 
pesce  del  quale  abbiamo  parlato  in  one- 
sto Dizionario  all’articolo  Carcabia,  Voi. 
5.°,  pag.  a34-  (I.  C.) 

MOUNTAIN  LESSER  PIED.  ( Ornit.  ) 
Nell’ Albino , e lo  Zivolo  della  neve;  il 
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mountain  tit  mouse , il  Fiaschettone,  ed 
ij  mountain  owl  di  Brenne  é il  fruirà 
querea,  specie  di  calcabolto  della  Giain- 
maica.  (Ce.  D.) 

MOUNTAIN  OWL.  ( Ornit .)  V.  Moustai* 

I. ESSER  PlfcD.  (CH.  D.) 

MOUNTAIN T1TMOUSE  (Orm7)V.Mou«- 

TAIS  LESSBR  PIRD.  (Ch.  1>.) 

MOUKE  AGUT.  (litio/.)  Sulla  costa  delle 
Alpi  marittime  così  chiamasi,  secondo  il 
Risso,  il  Sargus  annularis , Cuv.,  Spa- 
rus  annularis , Lino.  V.  Sarago.  (I.  C.) 

MOURETO,  Mouretus . (Malacoi.)  Adan- 
son  (Seneg.,  pag.  34,  lav.  2)  descrive  e 
rappresenta  sotto  questo  nome  una  spe- 
cie di  mollusco  che  egli  poue  fra  le  Le- 
padi  (Patella,  Limi.),  quantunque  emet- 
ta Tosservaiionc  che  non  conosce  specie 
di  lepade  la  di  cui  figura  più  di  questa 
si  allontani  dalle  sue  cougeneri.  *>  Ha 
gli  occhi  ed  i tentacoli , egli  aggiunge  , 
co»i  piccoli  che  si  può  dire  non  avere 
ne  gli  uni  nè  gli  altri.  La  tua  testa  è fatta  a 
mena  luna  e separata  verso  il  mezzo  da  una 
larga  creuulalura  che  sembra  dividerla 
in  due  parti  eguali.  Il  cordone  di  pic- 
cole linguette  quadrale,  depresse,  che  si 
osserva  sul  mantello  nelle  iepadi  comu- 
ni, roauca  in  questa,  ed  i suoi  margini, 
invece  «Tesser  frangiali,  sono  leggermente 
crenul.it i.  Nel  seno  che  forma  con  la  parte 
superiore  del  piede,  non  si  trovano  i 
dodici  spiracoli  dei  quali  abbiano  parlato 
nella  prima  specie;  e solamente  vedesi 
sulla  destra  una  piccola  membrana  qua- 
drata che  è agitala  continuamente:  e 
questo  il  tubo  della  respirazione.  11  suo 
piede  nou  ha  nemmeno  il  solco  circolare 
della  prima  specie.  In  quanto  alla  sua 
conchiglia  , e ellittica  , i suoi  margini 
sono  intieri;  l'apice  e elevato  c situalo 
verso  il  centro  ; avvicinandosi  peraltro 
un  poco  alla  sua  parte  posteriore;  du- 
gcnlo  scanalature  oltreinodo  fini  e fìtte 
partono  da  quest'apice  e si  steiidouo  come 
lauti  raggi  su  tutta  la  superficie  esterna 
della  conchiglia,  la  quale  è grigia  cene- 
rina , con  le  scanalature  brune.  » Ab- 
biamo riporta  e espressamente  le  parole 
stesse  dell"  A lanson , per  mostrare  che 
questo  mollusco  non  può  essere  una 
vera  patella  simmetrica  , ancor  quando 
non  si  consideri  che  la  conchiglia  , la 
quale  non  lo  è ; ma  quando  si  pone 
mente  alla  mancanza  dei  tentacoli,  alla 
biforcazione  del  margine  frontale,  e prin- 
cipalmente alla  posizione  ed  alla  forma 
delPorgano  respiratorio,  non  è quasi  più 
dato  il  dubitare  che  uon  appartenga  al 
nostro  ordine  dei  Monopleurobianchi,  e 
che  uon  debba  essere  collocalo,  come 


costituente  un  genere  distinto  , fra  gli 
aceri,  vicinissimo  alle  ombrelle,  le  quali 
hanno  pure  una  conchiglia  patelloide 
non  simmetrica.  Studiando  ora  attenta- 
mente certe  specie  di  patelle  mollo  co- 
muni nelle  collezioni,  e delle  quali  So- 
werby  ha  fallo  con  ragione  un  picco! 
genere  particolare  sotto  il  nome  di  Si- 
Fon  aria,  Siphonaria  , vedesi  che  la  spe- 
cie di  cauale  del  margioe  destro  , il 
quale  caratterizza  questo  genere,  avendo 
dovuto  servire  al  passaggio  dell'acqua 
verso  l'organo  branchiale  , il  mollusco 
che  abita  queste  conchiglie  doveva  aver 
pure  la  sua  branchia  sul  lato  destro,  co- 
me i nionopleurobianchi  ; laiche  av- 
vertendo inoltre  che  queste  conchiglie 
non  presentano  ueU'interno  una  figura 
d'impressione  della  testa  e del  muscolo 
columellare  simile  a quel  che  avviene 
nelle  patelle  ed  eziandìo  nei  caputi  o 
palelle  non  simmetriche,  non  solamente 
ne  concludiamo  che  il  moureto  d’Adan- 
son  deve  formare  un  genere  nuovo  di 
Monopleurobranchi , ma  probabilmen- 
te fa  d'  uopo  riportarvi  le  conchiglie 
del  genere  Siphonaria  di  Sowerby  ; e 
fors'anco  farà  di  mestieri  ravvicinarvi 
pure  il  genere  Ty  ladina  del  Rafinesque. 
Couiunque  sia  , ecco  come  noi  caratte- 
rizziamo questo  genere:  Mouubto,  Mou- 
retus; corpo  ovale,  subdepresso  ; la  te- 
sta suddivisa  al  margine  frontale  in  due 
lobi  eguali,  senza  tentacoli  né  occhi  ? 1 
inaigini  del  mantello  cren u lati;  una  bran- 
chia in  forma  di  membrana  quadrata  a 
destra  nel  seno  o solco  che  separa  il 
piede  dal  mantello;  conchiglia  patelloide 
ellittica,  con  apice  ben  distinto,  non  sim- 
metrico , un  poco  sinistro  e posteriore  ; 
una  specie  di  canale  sul  lato  destro,  che 
divide  in  due  parti  ineguali  1'  impres- 
sione muscolare  a ferro  di  cavallo  della 
cavità.  Come  tipo  di  questo  genere  ri- 
guardiamo il  Moureto  dell'  Adassoht  , 
Mouretus  Adansonii  (toc.  cit.  ) , che  è 
molto  comune  sulle  scogliere  dell'  isola 
di  Gorca  al  Senegal.  Per  le  altre  specie 
vedasi  Sifonaria.  (Db  B.) 

MOURETUS.(A/a/rtcoz.)V.MouRBTo  (DkB.) 

MOU  BER  A.  (Bot.)  V.  Murerà.  (Poir.) 

MOURERON.  (Bot.)  V.  Murerà.  (Poir.) 

MOURICOU.  (Bot.)  Nome  nulabarico  ili 
un'  erilriua,  erythrina  cor  al lodcndron, 
o d'uria  varietà.  (J  ) 

MOURIER.  (Ornit.)  Nel  Carletonio  è uno 
fra  i noini  della  Cincia  codona  o Codi- 
bugnolo. Parus  caudatus , Linn.  (Cu.  D.) 

MOURINGOU.  {Hot.)  Nome  malabarico, 
citato  dal  Rhcede  per  la  moringa  , che 
è il  muisingou  dei  Branzini.  (J.) 
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MOURIRIA.  (Boi.)  V.  Muaiau.  (Poi».) 

MOUBMENO.  (/nini.)  Nome,  che  nel  dia- 
lello  nizzardo,  si  dà,  secondo  il  Risso, 
alla  Fralessa  di  banco,  Pagrus mormo- 
riti, Cuv.,  Sparus  mormyrus,  Lino.  V. 
Par  ago.  (I.  C.) 

MOURONGUE.  (Bot.)  Questo  nome  , che 
è un'alterazione  di  quello  di  mouringou 
dato  nel  Malabar  alla  moringa  , indica 
la  medesima  pianta  nell'isola  di  Francia. 
(La*.) 

MOUR0UC0A.  (Bot.)  V.  Muaocu*.  (Pota.) 

MOCROUCOUYA-GUACU.  (Bot.)  Nome 
brasiliano,  secondo  il  Marcgravio  della 
passiflora  tenuifolia.  (J.) 

MOUROUCOY A.  {Bot.)  V.  Mubocca.  (Poib.) 

MOUROUCOYA-RAMA.  (Bot.)  Nome  ca- 
raibo,  citato  dall'Aublel  per  una  grana- 
diglia, passiflora  maliformis , coltivala 
alla  Caienna.  (J.) 

MOUSSA.  (Bot.)  Il  Guan  dice  che  addi- 
maudasi  così  nella  Linguadoca  sulle  rive 
del  Mediterraneo  la  tosterà  marina. 

(J.) 

MOUSSERON.  (Bot.)  V.  Pbugbolo.  (Lem.) 

MOUSSE  EN  HAIE.  (Ornit.)  L'autore  de- 
gli articoli  d'ornitologia  nel  nuovo  Di- 
zionario di  Storia  naturale,  dice  essere 
una  denominazione  volgare  della  Bigia- 
rella, Sylvia  curruca , Lati*.  (Ch.  D.) 

MOUSSOLO  o MUSSOLO.  (Conch.)  Se- 
condo  Belou  e il  Rondelezio,  i Veneziani 
cosi  addimaudano  l' Arca  di  Noè.  (Da 
B.) 

MOUSTELLO  DE  FOUNT.  (Ittiol.)  Se- 
condo il  Risso,  sulla  costa  delle  Alpi  ma- 
rittime, presso  Nizza,  cosi  addiiuandasi 
il  pesce  cb'  egli  medesimo  ha  chiamalo 
Godo  lepidio.  V.  G ado  , Baccalà  e MU- 
ST ELI.  (I.  C.) 

MOLTA  MOUTA  (Ornit.)  Secondo  Labil- 
lardiére,  cosi  chiamatisi  in  generale  gli 
urcelli  al  capo  di  Diéraen.  (Cd.  D.) 

MOliTABEA.  (Bot.)  V.  Mutabba.  (Pota.) 

MOUTARD1ER  (Ornit.)  È uno  ilei  nomi 
usali  da  Belou  per  indicare  il  Rondone, 
Hirundo  opus , Linn.  (Ch.  D.) 

MOU-TOU.  (Bot.)  Nome  chinese  d'una 
bella  specie  di  rosa  , citala  dal  padre 
Duhalde  nella  Raccolta  compendiata  dei 
Viaggi.  (J.) 

MOU  TZ.  (Bot.)  Nome  arabo  del  banano  , 
musa.  (J.) 

MOUXON  (Ittiol.)  Nome  d’  un  eccellente 
pesce  dei  fiumi  della  Siberia , e che 
sembra  ravvicinarsi  alla  Trota.  (I.  C.) 

MOUYTA.  (Bot.)  Specie  di  cipero  del  Ma- 
dagascar, che  cresce  nei  lunghi  palustri, 
e che  é menzionalo  dal  Flacourt.  (J.) 

MOVILANDIA.  (Bot.)  Il  Necker  indica  con 
questo  nome  quelle  specie  di  clifforlia, 


le  quali  si  distinguono  dalle  loro  conge- 
neri per  le  foglie  ternate.  (J.) 

MOVIMENTO  DELLE  FOGLIE.  (Bot. 
V.  Fogli».  (Mass.) 

MOVIMENTO  DEL  SUCCHIO.  (Bot.)  V. 

Conso  deVluidi.  (Mass.) 

MOVIN  (Condì.)  Adanson  (Sencg. , pag. 
a ',5.,  tav.  18.)  descrive  c rappresenta 
sotto  questa  denominazione  una  specie 
di  conchiglia  bivalve  del  suo  genere  Pel- 
tuncolo  , e che  sembra  essere  una  spe- 
cie di  Cardio  dei  moderni  zoologi. 
(Da  B.) 

MOWA  (Ornit.)  V.  Coodzt.  (Ch.  D.) 

MOWCHEN  (Ornit.)  È,  in  Friscb,  il  pic- 
cione a cravatta  (Ch.  D.) 

MOTA.  (Min.)  Tufo  argilloso,  pih  o meno 
penetralo  di  zolfo,  il  quale  deve  la  sua 
origine  a diversi  vulcaui  del  Messico  e 
della  catena  delle  Cordilliere.  Il  mojra 
cuopre  alle  volte  una  grande  estensione 
di  paese,  con  uno  strato  assai  grosso.  È 
rigettato  dal  cratere  stesso  del  vulcano  , 
e dev'esser  classato  nel  numero  delle 
correnti  vulcaniche  di  natura  fangosa. 
V.  Volg  a a o.  (Leu.) 

MOYAQUES.  (Ornit.)  Il  barone  della  Hon- 
tan,  al  tom.  a dei  suoi  Viaggi,  pag.  5z 
dell' edizione  d'Amsterdam,  ijtti.  parla 
sotto  questo  nome  d’  uccelli  grossi  come 
oche,  che  hanno  il  collo  corto,  il  piede 
largo,  e le  di  cui  uova,  grosse  il  doppio 
di  quelle  dei  cigni,  non  contengono,  egli 
dice,  quasi  lutto  torlo,  il  quale  i cosi 
denso  ch'é  necessario  mettervi  dell’  acqua 

5er  farne  frittale.  (Ch-  D.) 

YTOU.  (Ornit.)  Questo  termine  indica 
un  dicitore;  ma,  siccome  questi  uccelli  si 
addimandano  in  generale  mitoux  al  Bra- 
sile , e sua  pure  chiamati  mi  tu  , muta  , 
mutou  da  diversi  autori,  rimane  qualche 
incertezza  sulla  specie  di  elettore  alla 
quale  devesi  più  particolarmente  'farne 
I'  applicazione.  (Ch.  D.) 

MOZINNA.  (Bot.)  V.  LouRBia*.  (J.) 
MOZZETTA.  (Condì.)  Specie  del  genere 
Cono.  V.  Cosso.  (Duv.) 

MOZZO  o TRONCATO.  (Bot.)  Abruptui. 
Aggiunto  che  in  botauica  si  dà  ad  una 
di  quelle  parti  il' una  pianta,  l’eslremith 
delle  quali  sembra  essere  stala  trasversal- 
mente tagliata:  e di  ciò  abbiamo  esempj 
nella  radice  della  p/nntago  major , della 
teabiosa  succila , ec.;  nelle  foglie  del- 
V alita  retala , del  liuodendron  tulipife- 
ra , ec.  ; nello  stimma  della  maranta,  ec.; 
nella  cassula  della  nemesia,  ec.;  nelle 
spateilule  del  phleum  pratense  ; nella  lin- 
guetta delle  foglie  dell'  avena  fatua  , ec. 
(Mass.) 

MSCHETEH,  SCIIITEB.  (Bot.)  Nomi 
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arabi  d'uri  indaco  , indi  guferà  tpicata 
del  Forskael.  (J.) 

MSSCHILLjECH.  (Bot.)  Noine  arabo  della 
poinciana  flava^  citalo  dal  Forbitaci.  (J.) 

MTAKTKET.  (Bot.)  Nome  arabo  della 
ruellia  strepente  cilato  dal  Forskael.  V. 
Kossbip.  (J.) 

ML-MEU.  (Bot.)  Nomi  antichi  , citali  dal 
Dalechainpio,  del  meum  del  Rivino  e 
del  Tournefort,  athusa  meum  del  Lin- 
neo , athamantha  meum  del  Rolli.  Il 
genere  meum , caratterizzato  da  tre  co- 
stole  sul  dorso  del  seme,  è stato  ristabi- 
lito dal  Moench,  ed  ammesso  dal  Pcrsoon. 

(J.) 

M U C AGO-NISIN , SJARUNA.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  del  sison  si  sa  riunì.  (J.) 

MIICÀNANA.  (Bot.)  Nel  nord  dell'America 
meridionale  addimandasi  così  una  specie 
di  sangue  di  drago,  pterocarpus  draco , 
secondo  il  Loefliug.  (J.) 

MUCAT1.  (Chim.  ) Combinazioni  saline 
dell'acido  mucico  colle  basi  salificabili. 

Sinonimia. 

Saccolatyati.  Muciti. 

Composizione. 

Nei  raucali  neutri  l'ossigeno  delt'acido 
sta  all'ossigeno  della  base  come  8:  i,  se- 
condo il  Berzelius. 

Caratteri  generali . 

Pochissime  nozioui  abbiamo  su  que- 
sti sali. 

Non  si  conoscono  mucali  solubili  , 
tranne  quelli  di  potassa,  di  soda  c d'am- 
moniaca, i quali  ultimi  si  preparano 
unendo  direttamente  l'acido  colle  basi. 

In  quanto  ai  murati  insolubili,  siotten- 
gon  questi  versando  una  soluzione  di 
mucato  di  potassa  , di  soda  o d'ammo- 
niaca, nella  soluzione  d'un  sale,  la  base 
del  quale  forma  coll1  acido  mucico  un 
composto  insolubile. 

Mucato  di  Potassa. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  piccoli  prismi  che  ri- 
chieggono otto  volte  il  loro  peso  d'acqua 
bollente  per  esser  disciolli. 

La  soluzione  freddala  e ben  limpida, 
deposita  dell'acido  mucico,  quando  vi  si 
versino  gli  acidi  solforico,  nitrico,  idro- 
clorico, ec. 


Cristallizza,  ed  è solubile  in  cinque 
parli  d'acqua  bollente. 

Mucato  d’Ammobiaca. 

È cristallizzabile. 

Quando  si  scalda,  una  gran  parte  della 
base  se  ne  sprigiona  prima  che  1'  acido 
cominci  a scomporsi. 

Mucati  di  Calce,  di  Stronziaia, 

Di  Barite. 

Le  ncque  di  calce , di  stronziana  , di 
barile,  c le  dissoluzioni  dei  cloruri  di 
calcio,  di  stronzio  e di  bario  , son  pre- 
cipitale dalla  soluzione  acquosa  d'  acido 
mucico. 

Queste  medesime  basi  tolgono  l'acido 
mucico  ai  mucali  alcalini  disciolti  nel- 
l'acqua. 

11  precipitalo  che  l'acido  mueico  dà 
coll'acqua  di  calce,  potrebbe  farlo  con- 
foudere  coll'acido  ossalico  : ma  I'  acido 
mucico  dislinguesi  per  non  precipitare 
la  soluzione  di  solfato  di  calce  , co  aie 
fa  l'acido  ossalico. 

Mucato  d* Allumila. 

L'acido  mucico  forma  coll'  allumina 
un  sale  insolubile. 

Mucati  d'Argento,  di  Piombo  e di 
protossido  di  Mercurio. 

L'acido  mucico  precipita  in  bianco  il 
nitrato  d'argento,  il  nitrato  di  piombo, 
e il  nitrato  di  protossido  di  mercurio. 

(Cu.)  ... 

MUCATI  |Piro-}.  (Chini.)  Combinazioni 
saline  dell'  acido  pironiucico  colle  ba>i 
salificabili. 

Sinonimia. 

Pirosaccolattati. 

1 piromucati  che  meglio  si  conoscono, 
sono  i seguenti. 

Piromucato  d'  Argento. 

Cristallizza  in  pagliette  biancastre. 

E solubile. 

Piromucato  d'àmmoniaca. 

La  soluzione  d'acido  piromucico  neu- 
tralizzalo dall'  ammoniaca  pura,  dà  col* 
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V evaporazione  alcuni  cristalli  di  sopra -1 
piroraucato  d'  ammoniaca 

I’iromucato  di  Bariti. 


Composizione. 


Cristallizza  difficilipcule. 

K leggerissimainenle  deliquescente,  e 
meno  solubile  ncU’alcool  del  piroruuca- 
to  di  potassa. 


Acido  . . . « , 5/,3 

Barite 4a?7 

Proprietà 

È solubile  nell'acqua,  un  poco  più  a 
caldo  che  a freddo. 

Cristallizza  in  piccoli  cristalli  inalte- 
rabili aliarla,  ed  insolubili  nelPalcooi. 

Piromucato  di  Calci. 

È analogo  al  precedente. 

PlBOMUCATO  DI  P&OTOSSIDO  DI  FERRO. 

La  soluzione  d'acido  piromucico  di- 
scioglie il  ferro. 

Piromucato  di  pbbosiido  di  Ferro. 

È giallo. 

F insolubile  nell'acqua. 

PlBOMUCATO  DI  POTASSA. 

Cristallizza  difficilmente  in  una  massa 
granellosa  e deliquescente. 

F solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcool. 

Questa  soluzione  precipita  solamente 
le  soluzioni  di  ferro  al  massimo,  il  ni- 
trato di  protossido  di  mercurio,  il  sotto- 
acetato  di  piombo,  il  nitrato  di  protos- 
sido di  stagno. 

PlBOMUCATO  DI  PlOMBO. 

La  soluzione  d'  acido  piromucico  fatta 
digerire  col  sotlocarbonalo  di  piombo  , 
si  neulraliz/a.  Il  liquore  filtrato  e con- 
centralo, si  ricuopre  di  globuli  liquidi, 
bruni,  oleosi,  trasparenti,  i quali  fred- 
dandosi divengono  solidi,  opachi  e bian- 
castri. 

11  succi  nato  di  piombo  gode  d'  analo- 
ghe proprietà. 

PlBOMUCATO  DI  RAME. 

La  soluzione  d'acido  piromucico,  neu- 
tralizzala col  deulossido  di  rame  c sva- 
porata, dii  cristalli  d'  un  azzurro  verdo- 
gnolo, meno  solubili  del  piroraucalo  di 
barile. 


PlBOMUCATO  DI  StBORZIABA. 

È analogo  al  piromucato  di  barile. 
(Ch.) 

MUCCA.  ( Mamm .)  Denominazione  vol- 
gare della  Vacca  nera.  V.  Bove.  (F.  B.) 

MUCCA-PIRI.  ( Bot .)  Nome  malabarico,  ci- 
tato dal  Rhéede,  d'  una  pianta  cucurbi- 
tacea  che  pare  appartenga  al  genere  tri • \ 
chosanthes.  (J.)  ! 

**  MUCCHIO.  (Bot.)  In  qualche  parte  «Iella 
Toscana  ha  questo  nome  volgare  il  cistus 
monspeliensis.  (A.  B.) 

MUCCO.  (Chim.)  Nome  assegnato  «la  di- 
versi chimici  ad  una  specie  di  principio 
immediato  degli  animali. 

Esporremo  più  brevemente  possibile  la 
storia  del  macco,  secondo  lopinione  del 
Bostoch,  del  Fourcroy  e del  Vauquelin, 
i quali  lo  considerano  come  una  specie 
ben  distinta  dagli  altri  principi  imme- 
diati degli  animali;  esamineremo  poi  se 
questa  opinione  sia  sufficientemente  sta- 
bilita da  essere  ammesta  definitivamente, 
ed  esporremo  infine  le  Ì«lee  del  Berzelius 
sul  mucco. 

§•  *• 

Storia  chimica  del  mucco . 

Il  mucco  è una  delle  sostanze  più 
sparse  negli  animali;  vi  si  trova  allo 
stalo  liquido  ed  allo  stato  solido  , ed  è 
quasi  sempre  unito  a sostanze  che  ne 
modificano  più  o meno  le  proprietà. 

Articolo  I. 

Del  mucco  allo  stato  liquido. 

(a)  D«Ue  proprietà  iM  mucco  allo 
stato  liquido 

Il  mucco,  allo  stalo  liquido  in  disso- 
luzione nell' acqua,  è inodoro,  filamen- 
toso*, non  ha  né  acidità  né  alcalinità 
sensibili  ai  reagenti  colorati. 

Si  discioglie  lentamente  nell’acqua. 

La  sua  soluzioue  non  si  coagula  pun- 
to solfo  l'azione  del  calore,  come  quella 
dell'albumina. 

Non  si  rappiglia  in  gclalina  per  con- 
centrazione e raffreddamento  , come  la 
soluzione  di  gelatina. 
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Non  precipita  per  l'infusione  della 
noce  di  galla,  come  fanno  le  soluzioni 
d’  albnmina  e di  gelatina. 

Non  precipita  col  percloluro  di  mer- 
curio , come  fa  la  soluzione  d'albumina . 

Finalmente  precinta  coll1  acetato  di 
piombo,  nienlrechè  questo  sale  non  pre- 
cipita né  l’albumina,  nè  la  gelatina. 

Il  mucco  è precipitato  dalla  sua  solu- 
zione acquosa  per  mezzo  dell'alcool. 

Lo  è parimente  per  mezzo  del  cloro. 

Colla  distillazione  dà  i prodotti  delle 
materie  azotate. 

(6.)  Sede  del  mucco  allo  stato  liquido. 

Il  mucco  allo  stato  liquido  sta  su  (at- 
te le  membrane  muccose  che  rivestono 
le  fosse  nasali,  l’interno  della  bocca,  la 
trachea,  l'esofago,  lo  stomaco,  gl' inte- 
stini egli  organi  orinar).  Vien  separalo  da 
alcune  glandule  particolari  a queste  mem- 
brane; ed  il  mucco  così  separato,  si  me- 
scola necessariamente  a (ulte  le  materie 
che  sono  in  contallo  delle  membrane 
muccose:  perciò  la  saliva,  il  mucco 
nasale,  i sughi  dello  stomaco,  i liquidi 
che  posson  raccogliersi  negl’  intestini , 
gli  escrementi , routengono  mucco  ; le 
lacrime,  il  sudore,  1'  orina,  la  bile , lo 
sperma,  parimente  ne  contengono. 

Mucco  della  bile. 

Secondo  il  Vauquelin,  la  sostanza  che 
si  separa  dalla  bile  del  buove,  per  mez- 
zo degli  acidi,  è mucco,  e non  la  me- 
desima materia  gialla  di  quella  che  costi- 
tuisce i calcoli  biliari  del  bove,  come  dice 
il  Thenard  V.  Bili,  tom.  HI,  pag.  527. 

Mucco  delle  lacrime . 

Le  lacrime  son  formate  d’  una  gran 
quantità  d’  acqua,  di  soda,  di  cloruro  di 
sodio,  di  fosfati  di  calce  e di  soda  , fi- 
nal inente  di  muccoy  secondo  il  Fourcroy 
e il  Vauquelin. 

11  mucco  ne  è separato  dall'alcool. 

Le  lacrime  sono  disciolte  dall1  acqua 
in  tulle  le  proporzioni;  ma  se  sono  sta- 
te evaporate  fino  a secchezza  , il  mucco 
non  può  più  disci oglier v is i . 

Gli  acidi  e gli  alcali  non  producono 
alcun  fenomeno  notabile  colle  lacrime. 

Il  cloro  uc  precipita  il  mucco. 

Mucco  delle  narici. 

Il  Foucroy  e il  Vauquelin  credono  che 
il  mucco  delle  narici  non  differisca  da 


quello  delle  lacrime,  se  non  per  conte- 
nere meno  acqua,  e per  essersi  condensato 
al  contatto  dell1  aria.  Ed  è appunto  per 
essersi  condensato , che  non  si  discioglie 
nell'  acqua. 

AJucco  della  salita. 

Secondo  il  Fourcroy  e il  Vauquelin,  il 
mucco  della  saliva  non  può  esser  di- 
sciolto dall'acqua;  ma  il  Bostock  pre- 
scrive di  disciogliere  la  saliva  in  questo 
liquido  per  ottenere  uua  dissoluzione 
quasi  pura  di  mucco  , per  mezzo  della 
uale  si  possono  stabilire  le  proprietà 
i questo  corpo.  Il  Boslock  dice  , che, 
agitando  un'ostrica  nell'acqua  fredda 
e filtrandone  il  liquore  , si  oltien  pure 
una  soluzione  di  mucco. 

Mucco  dello  spermd  umano 

Secondo  il  Vauquelin  questo  mucco 
è insolubile  caci  I'  acqua  fredda,  quando 
non  ha  provato  il  fenomeno  tanto  no- 
tabile di  liquefazione  che  esso  presenta 
a$  minuti  dopo  la  sua  emissione. 

Articolo  II. 

Del  mucco  allo  stato  solido.  . 

Il  Fourcroy  e il  Vauquelin  pensano 
che  il  mucco  allo  stato  solido  sia  quello 
ebe  costituisce  1'  epidermide  , i calli  , 
le  corna,  le  unghie,  i peli , i capelli  , 
la  lana,  la  setola,  le  squamine  di  pesce. 
£ unito  in  queste  materie  con  diversi  altri 
corpi,  e segnatamente  con  alcune  so- 
stanze oleose  (V.  Capelli).  Credono  an- 
cora che  tulle  queste  materie  che  ricuo- 
prono  il  corpo  deg  i animali  sieuo  for- 
mate e mantenute  dal  mucco  allo  sialo 
liquido. 

Il  mucco  allo  stalo  solido  è insolubile 
nell'acqua,  ma  è solubilissimo  nelle  acque 
acidulate;  per  cui,  secondo* questi  chimici, 
distinguesi  dal  formaggio  e dall' albu- 
mina. 

§.  11. 

Osservazioni  sul  mucco  con- 
siderato come  una  specie 
definita  di  principio  imme- 
diato. 

Da  quanto  precede  tedesi,  che  le 
sostarne  distinte  col  nome  di  mucco. 
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non  sono  nè  I1  albumina  nè  U gelatina; 
ma  non  vi  sono  caratteri  noti  assai  di- 
stinti, per  fare  ammettere  II  «micco  come 
specie;  e nulla  prova  che  lutti  i mucchi 
siano  identici.  Il  mucco  dello  sperma  dif- 
ferisce sicuramente  dagli  altri  mucchi*  Il 
Fourcroy  e il  Vauquelin  dicono  che  il 
mucco  della  saliva  è insolubile  nell’acqua; 
mentrechè  il  BostocU  pretende  che  si 
possa  procurare  il  mucco  quasi  puro  , 
jgitaudo  la  saliva  nell’  acqua  fredda.  11 
Bostock,  inoltre,  si  fonda  mollo  sull*  a- 
xioue  deli*  infusione  di  galla , e su  le 
infusioni  del  perdonilo  di  mercurio  c 
dell*  acetato  di  piombo  per  distinguer 
Ja  gelatina,  1*  albumina  ed  il  mucco; 
ma  non  ha  bastantemente  valutata  1*  in- 
fluenza dei  corpi  che  accoinpdgnano 
queste  tre  sostante  nei  liquidi  in  cui 
sono  disciolte,  perchè  possa  adottarsi  la 
sua  opinione. 

Siffatte  considerazioni  furon  quelle 
che  c*  impedirono , in  un  lavoro  sulla 
cartilagine  dello  squalus  pertgrinus  , 
pubblicato  nel  1811,  di  profferire  il 
nostro  giudizio  sull*  identità  di  questa 
cartilagine  col  macco,  quantunque  vi 
avessimo  riconosciute  tutte  le  proprietà 
attribuite  a quest'ultimo.  Osservammoche 
la  solubilità  della  cartilagine  nell*  acqua 
bollente  può  attribuirsi  ai  sali  alcalini 
che  essa  contiene.  Notammo  che  la  galla, 
che  non  precipita  la  soluzione  acquo- 
sa dì  cartilagine,  precipita  la  soluzione 
idroclorica  di  questa  medesima  sostanza. 
Osservammo  ancora  che  certe  materie  or- 
ganiche possono  rigonfi. irsi  per  modo 
nell*  acqua,  da  divenire  affatto  invisibili 
quando  si  trovano  sospese  in  questo  li- 
quido, ma  che  si  rendono  visibili  ver- 
sandole sopra  un  filtro  o pure  aggiungen- 
do all'  acqua  in  cui  sono  sospese  , del 
pcrcloruro  di  mercurio  , il  quale  le 
rende  opache  con  1*  uuirvisi. 

Nel  i8i2.il  Berzeiiuspubblicò  un  lavoro 
sulla  composizione  dei  fluidi  ammali  , 
nel  quale  non  ammesse  il  mucco  come 
una  specie  dì  principio  immediato  par- 
ticolare. Secondo  questo  autore,  il  macco 
delle  membrane  muccoae  è un  fluido 
composto  di  diverse  specie  di  materie  : 
è prodotto  da  un  medesimo  apparalo  se- 
cretorio in  lutto  il  corpo,  possedendo 
ovunque  la  medesime  proprietà  tisiche  ; 
ma  i mucchi  dei  diversi  organi  variano 
nelle  loro  proprietà  chimiche , secondo 
che  meglio  difendono  questi  organi 
il  contatto  delle  sostanze  estranee. 

Laonde  il  mucco  delle  narici  e della  tra- 
chea, destinalo  a protegger  queste  mem- 
brane contro  l'aria  esterna,  differisce  dal 
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macco  della  vescica  orinati.  , il  quale 
deve  preservare  quest’  organo  dal  coniano 
d’  ai)  liquore  acido,  e questo  mucco  dif- 
ferisce da  quello  della  vescichetta  del 
liete,  che  contiene  un  liquido  alealino. 

Il  Berzelius  assegna  alla  materia  rnuc- 
cn su , del  mucco  del  naso  proprietà  quasi 
identiche  a quelle  da  noi  riconosciute 
nella  materia  azotata  della  cartilagine  dello 
tqualus peregrinar,  e,  come  noi  riconosce 
che  la  materia  muccosa  può  esser  disciol- 
ta dall'  alcali  che  l’ accompagna.  Secondo 
lui,  il  mucco  del  uaso  è formato  di: 


Acqua 9^1,7 

Materia  muccosa 

Muri, ili  di  potassa  e di  soda  . 5,G 

1 .allato  di  soda  e materia  ani- 
male. . 5,0 

Soda 0,9 

Albumina  e materia  animale  insolu- 
bile. 


nell'alcool  , ma  solubile 
nell'acqua,  con  un  poco 
di  fosfato  di  soda  . . . . 3,5 

1000,0 

Il  Berzelius  crede  che  il  macco  della 
trachea  sia  analogo  al  precedente. 

Dice  che  la  materia  ritoccata  degl’in- 
testini, disseccala  , uou  riprenda  col- 
l’ acqua  le  sue  proprietà  mucco, e,  come 
fa  la  materia  muccosa  della  saliva.  Dice 
ancora  che  la  materia  muccosa  dei  con- 
dotti dell' orina  col  seccarsi  perde  to- 
talmente le  sue  proprietà. 

Quantunque  siasi  detto  che  le  enerva- 
timi) del  Bostock,  Fourcroy  e del  Vau- 
qtieiin  non  hanno  il  grado  di  precisione 
necessario  per  dimostrare  l’esistenza  del 
mucco  come  specie,  pure  dichiariamo 
che  le  osservazioni  del  Berzelius  non  sono 
bastantemente  circostanziate  da  dimo- 
strare che  vi  jieno  tante  specie  differenti 
di  materie  rauccose,  quante  egli  dice.  Per 
conseguenza , malgrado  la  giusta  cele- 
brità dei  chimici  che  hanno  lavorato  sul 
mucco,  noi  crediamo  che  sieno  assoluta- 
mente necessarie  nuove  ricerche  per  pro- 
nunziare definitivamente  se  il  mucco  sia 
una  specie  o un  genere  di  specie,  o siv- 
vero  se  non  sieno  stati  confusi  sotto  un 
nome  comune  alcuni  corpi  che  sarebbero 
troppo  differenti  per  esser  considerali 
come  congeneri.  (Cft.) 

5UJCCOSO.  (Erpclol.)  Nome  specifico  d'un 
serpente  del  genere  Colubro.  V.  Colu- 
SKu.  (DcsM.) 

MUCCOSO  o CELLULARE.  [Anat.  e Fi»  ) 
V.  Tesseri.  (F.) 
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MUCCOSO.  [Acido].  (Chim.)  V.  Mucico 
[Acido].  (Cb.)' 

.MUCCOSO  [Pieo-]  (Acido)  (Chim.)  V. 
Acido  fieosiiiccoso.  (Cb.) 

MUCEDINEE,  o MUCEDINI.  (Bot.)  Mu- 
cedineae  ve!  mucedines.  Il  Link  ad- 
dimanda  mucedines  il  primo  oriline 
che  egli  stabilisce  nella  famiglia  dei  fun- 
ghi, distribuiti  secondo  il  suo  metodo. 
Questi  funghi  sono  Caratterizzati  dalle 
fruttificazioni  o sporidj , nude  , libere  , 
pedicellale  o incastrate  in  una  specie  di 
ricettacolo.  Quest'ordine  è diviso  dal 
Link  in  nove  serie,  le  quali  sono  le  se- 
guenti. 

i.*  Le  Ebtofite,  Entophyta. 

а. 0  Le  Cobispobek,  Conisporete. 

3. °  Le  SraaoBA» , Sphterobascs. 

4. °  Le  Teebblloidi,  Tremelloides. 

5. °  Le  Rissoidi,  Byssoides. 

б. °  Le  Scutellatee  , Scutellateee. 

7. *  Le  ÌHsiìiiìbìcfii,  Membranacete. 

8. °  I Micetodii,  Mycetodei. 

9. °  Le  Spoeidiosee  , Sporidiasea. 

Queste  nove  serie  contengono  molti 

generi.  Il  Nées  che  conserva  una  fami- 
glia per  le  mucedinee  , limita  il  nume- 
ro di  questi  generi  ; ed  il  Persomi  nella 
sua  Hioologia  europea,  conservando  una 
sezione  per  le  mucedinee  nell'  ordine 
dei  funghi  capillari  o bissoidi,  primo  or- 
dine della  classe  del  suo  metodo , dimi- 
nuisce ancora  e con  ragiouc  questi  ge- 
neri, riducendoli  ai  seguenti.  Acrospo- 
riurn  (V.  Mobilia)  ; Acrotamnium;  Geo- 
trichum  ; Mycogone\  Acremonium  (V. 
Ceehobio);  Hapl aria ; Acladium;  Slo- 
ni/ia  ; Actinocladium ; Meuispora\  Bo- 
trytis  (che  comprende  i generi  virgaria 
e stachylidium , Nées);  Spicu/aria ; Da- 
ctylium ; Penicillium  ; Coremium ; dia- 
ria (che  comprende  l’ alcurisma  del 
Link).  V.  Micologia. 

Il  genere  mucor , o le  muffe  propria- 
mente dette  , non  appartiene  alle  muce- 
dinee degli  autori  da  noi  citali.  V.  Fos- 
chi, Muffa,  Micologia,  tom.  XIV,  pag. 
;a3-25,  e 734-4 3;  e la  Tav.  746. 

Il  Persoon  avverte  che  i limili  perle 
mucedinee  0 muffe  e gli  altri  funghi 
bissoidi  con  grandissima  difficoltà  si  collo- 
cano. Tali  funghi  hanno  una  forma  costan- 
te; sono  delicatissimi  e tugaci;  nascono  sui 
corpi  umidi,  e la  maggior  parte  sui  cor- 
pi capaci  di  fermentare.  Sono  biancastri, 
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glauchi,  grigiastri,  raramente  neri  o lio- 
nati; i loro  filamenti  o fiocchi  sono  me- 
no intrecciati  distesi , o eretti  , o di- 
ritti, simili  a piccoli  fusti  coi  loro  ra- 
moscelli , i quali,  io  alcuni  si  decom- 
pongono in  conceltacoli  o sporidj;  che 
nella  massima  parte  formano  delie  ag- 
glutinazioni terminali  sferiche,  in  spiga 
o in  racemi,  o in  verticilli,  o anche  in 
rosario  ; qualche  volta  ancora  le  frutti- 
ficazioni souo  disperse  sui  filamenti. 
(L*m.) 

MUCEDINES.  ( Bot.  ) V,  Mucadisxb. 
(Leu.) 

MUCEDINI.  (Bot.)  V.  Mucbdibee.  (Lese.) 

MUCEDO  DEL  MALPIGHI.  (Bot.)  E I* 
muffa  propriamente  delta,  mucor  muce- 
do,  Liun.  V.  Muffa.  (Leu.) 

MUCHINA.  (litio/.)  Una  specie  di  squalo 
reca  questo  noine  in  Catalogna,  secondo 
Francesco  De  La  Roche.  V.  Squalo. 

(>•  C.) 

MUCHSAN.  (Ittiol.)  Pallas  ba  parlalo  sotto 
questo  nume  d'uoa  varietà  del  suo  Co- 
regono pidschian.  V.  Coesgoho.  (1.  C.) 

MUCI.  (Bot.)  V.  Paeeu.  (J.) 

MUC1CO  [Acino],  (Chim.) 

Sinonimia. 

Acido  saccolattico.  Acido  stuccoso. 

Acido  dello  zuccueho  di  latte. 

Storia. 

Lo  Scbéele  nel  1780  scoperse  que- 
st' acido  trattando  lo  zucchero  di  latte 
coll’  acido  nitrico  ; e quindi  riconobbe 
che  ottenetesi  dalla  maggior  parte  delie 
materie  alle  quali  davasi  nome  di  gom- 
ma , ogniqualvolta  si  assoggetlano  al- 
1’  azione  di  esso  acido.  L’  acido  sco- 
perto dallo  Scbéele  , fu  dapprima  di- 
stìnto col  nome  d'acido  dello  zucchero 
di  latte ; e dipoi  ricevè  quello  d'acido 
saccolattico.  Il  Fourcroy  trovando  que- 
sto nome  troppo  lungo,  propose  f altro 
d'acido  rnuccaso;  ma  siccome  non  è 
dato  di  potere  assicurare  che  il  radica- 
le di  quest'acido  non  sia  saturo  d'os- 
sigeno, come  la  desinenza  in  oso  lo  in- 
dica, cosi  diversi  chimici  che  non  hanno 
voluto  adottare  la  denominazione  d’aci- 
do  saccolattico , hanno  ammesso  quella 
d' acido  mucico. 
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Composi  tionr. 
Berteli  us. 


Peso 

60,818 

34,. 64 
5,018 


Volume 


G.  Lossac  e Thenanl 


63.69  o Ossigeno  . 36,i5 

33.69  . . Acqua  . . 3o,i6 
3,63  . . Carbonio  . 33,69 


Ossigeno. 

Carbonio. 

Idrogeno'. 

Secondo  il  Berzelius,  soo  parti  di 
quest'acido  neutralizzano  una  quantità 
di  base  che  contiene  7,  6 d'  ossigeno , 
vale  a dire  l’ollaro  dell’ ossigeno  del- 
l'acido. 

Proprietà. 

È sotto  forma  di  polvere  o di  granel- 
lini  cristallini  trasparenti. 

Ha  un  leggerissimo  sapore  acido. 

L’  acqua  fredda  non  ne  discioglie  che 
pochissimo:  r parte  d'acido  richiede 
per  esser  disciolta  , 600  parti  d' acqua 
bollente  secondo  Io  Schède,  e Bo  par- 
ti secondo  I'  Hermstsedt  e Guylon-Mor- 
veau.  Questa  soluzione  dà  dei  cristalli 
per  raffreddamento.  Non  ha  che  un  leg- 
giero sapore  acido.  Arrossa  la  laccamuffa. 

La  soluzione  d’acido  mucico  pre- 
cipita le  acque  di  calce,  di  barite,  di 
slronzians;  i cloruri  di  calcio,  di  stron- 
zio , di  bario  i nitrati  d'  argento , di 
piombo,  di  protossido  di  mercurio. 

Non  precipita  i solfati  di  calce  , di 
ferro,  di  zinco,  di  rame,  di  manganese. 

L’ alcool  non  lo  discioglie  sensibil- 
mente. 

L’  acido  mucico,  disciolto  nell’  acqua 
o umettato , si  altera  assai  facilmente. 

L'acido  nitrico  bollente  non  io  de- 
compone cbe  difficilmente. 

Quando  si  sottopone  alla  distillazione, 
si  ottiene  del  gas  idrogeno  carburato  , 
dell'  acido  carbonico  , un  liquido  acido 
bruno,  un  acido  particolare  sublimato, 
ehe  il  Trommsdorff  ha  preso  per  acido 
suecinico , ma  che  nou  lo  è,  come  i 
stato  provato  dall’  Houton-Labillardiére. 
V.  Mugico.  [Può-].  (Acido). 

Preparatone 

In  una  storta  di  vetro  tabulatale  mu- 
nita di  recipiente  ai  mette  1 parte  di 
zucchero  di  latte  con  4 parti  d'acido  ni- 
trico a 3a°;  quando  questi  corpi  mo- 
strano non  aver  più  azione,  si  alza  ap- 
poco appoco  la  temperatura  fino  a far 
bollire  il  liquore.  Questo  è divenuto 
siropposo  per  concbntramenlo  , si  ag- 
giungono 3 parti  d'  acido  nitrico  , ti 


continua  la  distillazione;  c dopo  che 
l’acido  è rimasto  privo  d’azione,  si  la- 
scia raffreddare  la  materia:  l’acido  tnu- 
ciro  si  deposita  tolto  forma  d’  una  pol- 
vere bianca.  Si  aggiungono  5 parli  d’a- 
cqua fredda;  ti  getta  il  tulio  sul  filtro, 
e quando  l’acido  mucico  è sgocciolalo  , 
si  lava  con  acqua  fredda , 6110  a che 
non  ritenga  più  acido  nitrico.  Per  assi- 
curarsi della  sua  purezza  sarà  bene  far- 
lo disciogliere  in  totalità  nell’acqua  bol- 
lente , a fine  di  purificarlo  per  cristal- 
lizzazione. 

In  vece  di  zucchero  di  latte  ti  può 
impiegare  una  gomma , come  per  esem- 
pio la  gomma  adraganle:  ma  in  questo 
caso,  avvien  tempre  ehe  l’acido  mucico 
sia  mischiato  d’ ossalato,  come  ha  osser- 
vato il  Laugier,  per  la  ragione  che  nella 
gomma  esiste  quasi  sempre  della  calce, 
e che  si  produce  dell’  acido  ossalico  coi- 
l' acido  mucico. 

Quest’acido  non  è adoperato  nelle  ar- 
ti. (C'H.) 

MUCICO  [Pizo-].  (Acido).  Nome  d’un  aci- 
do particolare,  prodotto  dalla  distillazio- 
ne dell’acido  mucico. 

Sinonimia. 

Acido  PizosaccoLsrrtco. 

Composiùone. 

Houton-Labillardiere. 


Peso  Volarne 

Ossigeno 45, 806.  . . . 3;r 

Carbonio. 5a,u8.  . . . tao 

Idrogeno a,m.  . . . 84 


Neutralizza  nna  quantità  di  base  che 
contiene  la  '/,  parte  del  suo  ossigeno. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  finissimi  in  colori. 

Si  fonde  a i3o°,  e si  volatilizza. 

Scaldato  in  una  storta  a una  tempe- 
ratura poco  elevata,  si  condensa  in  un 
liquido,  il  quale  si  congela  in  una  mas* 
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nel  metodo  del  Link.  Le  mucidce  sono 
funghi  formati  da  filamenti  tubolosi,  li- 
beri, non  intralciati , sui  mali  son  fer- 
mali i concettacoli  o sporangi  o sporidi 

MÙCIDI  FUNGI. (Bnt.)  V.  Mucide*. (Leu.) 
MUCILAGO.  \Bot.)  Questo  genere  della  fa- 
miglia dei  funghi , stabilito  dal  Micheli, 
é oltremodo  artificiale  ; perocché  com- 
prende specie  manifestamente  differentis- 
sime per  il  genere , e nella  maggior  parte 
cosi  poco  definite  dall'autore,  da  riuscire 
inoltre  difficilissima  cosa  il  riconoscere  i 

feneri  ai  quali  esse  possano  appartenere. 
1 mucilago  del  Micheli  comprende  piante 
che  nella  loro  frescbexza  somigliano  per 
modo  un  mucco  o una  mucillaggine  for- 
mata di  più  cose  fuse  insieme,  che  si  piglie- 
rebbero per  la  stessa  mucillaggine  o ciuc- 
co. Siffatte  piante  hanno  una  scorza  ebe 
appoco  alla  volta  si  riduce  seccandosi  in 
una  polvere  simile  alla  crusca.  Tutte  pre- 
sentano seminuli  fermali  ai  filamenti  in- 
tralciali ed  attaccati  alle  placente.  Il  Mi- 
cheli ne  descrive  nove  specie,  due  sole 
delle  quali  si  riportanoa  funghi  ben  co- 
nosciuti , cioè  : 

La  mucilago  astiva.  Mieli.,  Nov.  plani 
volume  di  liquido;  filtrasi  per  separare:  gen.,  pag.  216,  n.°  r,  lab.  96,  fi 3 i, 
un  olio  empireumatico;  si  procede  alla  che  sembra  essere  la  fuligo  ruja,  Peri.. 

concentrazione  ; volatilizzasi  dell'  a-  o una  specie  nuova  del  genere  reticola- 

cido  acetico,  e l'acido  piromucico  cri-  ria  del  Bulliard,  vicina  alla  reticulana 

sifilizza  in  conseguenza  del  raffredda-  lycoperdon,  Bull-,  u ly  cogai a panciata, 

mento  del  liquore  concentrato.  Si  distil-  l’crs.  L'Adanson  fu  il  primo  a giudicare 

lano  i cristalli  in  una  piccola  storta,  che  questa  pianta  dovesse  appartenere  il 

quindi  si  ridìsciolgon  nell'acqua,  e si  fa  genere  lycogala,  al  quale  inoltre  riferì- 

cristallizzare  il  liquore.  sce  anco,  ma  erroneamente  la  mucilago 

■ 5o  d'acido  raucico  danno  circa  minima  non  cruslacea,  c la  mucilago 

60  gr.  di  liquido,  da  cui  si  levano  8 a io  cruslacea  colore  plumbeo , Mìch.,  loc- 
ar. d'acido  puro.  cit.,  n.°  G,  tab.  96,  fig.  jt,  e pag-  117, 

n.°  9,  lab.  96,  fig.  g.  La  mucilago  a- 
Storia.  stiva  diversifica  dalle  altre  specie  per  la 

forma  emisferica  e pel  colore  lionato  ; U 
L’  acido  piromucico  fu  sospettato  dal-  sua  scorza  sviluppa  una  massa  formaladl 

lo  Schéele.  Il  Trommsderff  avendo  ili  numerosissime  memhranette  o tramezzi, 

seguito  esaminato  la  distillazione  dell'a-  costituenti  dalle  specie  di  cellule  che  rae- 

ciijo  mimico  o saccolatlico,  fu  d'  avviso  chiudono  i seminuli  e i filamenti.  Coni- 
che essa  desse  luogo  ad  una  produzione  parisce in estatesulle  scorze  d'alberi;  ioti» 

d’acido  succinico,  d’  acido  pirotaiiarico,  forma  bislungo  o articolata , eJ  acquislao- 

oltre  quella  dell'  acido  acetico  , d’  un  do  fino  a un  pollice  di  diametro, 

olio  empireumalico  , dell'acqua  e del  * La  mucilago  cruslacea  alba,  Michel., 
gas  carbonico  e idrogeno  carburato.  ioc.  cit.,  pag.  216,  n.°  1,  tab.  96,  fig-3' 

L'Hauton  Lahitlardière  nel  1818  rico-  che  corrisponde  senza  dubbio  alla  spuma- 

nobbe  non  formarsi  nella  distillazione  ria  mucilago.  Per».,  o reticolarla  alba, 

nè  acido  succinico,  né  acido  pirolarta-  Bull.,  ed  è volgarmente  conosciuta  col 

rico,  ma  sibbene  un  acido  particolare  nome  di  moccicaglia. 

che  noi  attenendoci  abbiamo  descritto.  Circa  alle  altre  specie  figurate,  P-,re 
(Cu.)  che  la  mucilago  alba  ramosa,  Mieli- , 

MUCIDEE.  ( Boi .)  Fungi  mucidi.  È il  no-  ìoc.  cit.,  tab.  96,  fig.  3,  si  riporli  ““ 

me  della  prima  serie  del  secondo  ordine  un 'himantia  , e la  'maggior  parte  delle 

(Gìstzomici)  della  famiglia  dei  funghi  altre  al  genere  erineam , o erysiphe , * 


sa  formata  di  aghi,  lasciando  nella  storta 
solamente  un  indizio  di  residuo. 

Ma  un  sapore  acido  molto  acuto. 

Non  è deliquescente. 

£ assai  più  solubile  nell’acqua  bol- 
lente che  nell’acqua  fredda. 

La  soluzione  saturala  a caldo,  deposi- 
ta , freddandosi  , alcune  lamine  allun- 
gate- 

A i5°  r acqua  discioglie  solamente 
'/a,  del  suo  peso  d’acido.  Questa  solu- 
zione non  precipita  che  il  sotto  acetato 
di  piombo.  ' 

E più  solubile  nell'alcool  che  nell'a- 
cqua. 

Preparazione. 

Distillasi  1'  acido  rnucìco  in  una  stor- 
ta ; e oltiensi. 

1. °  Un  liquido  bruno,  acidissimo. 

2. *  Dei  cristalli; 

3. *  Del  gas  acido  carbonico  e dell'  i- 
drogeno  carburalo; 

4.0  Un  carbone  leggiero. 

Si  riunisce  il  liquido  bruno  acido  coi 
cristalli. 

Si  aggiungono  4 volumi  d'acqua  a i| 
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fors’  anche  a certe  lubercularie:  tutte  cre- 
scono sulle  foglie  e sui  rami  morti  degli 
alberi. 

1/  Adanson  volle  conservare  il  genere 
mucilago,  riportandovi  solamente  la  se- 
conda specie  del  mucilago  del  Micheli, 
ed  inoltre  il  mucor  dello  stesso,  Nov. 
plunt.  gen.,  pag.  ai 5,  n.°  4i  tab.  g5,  fig. 
4,  detto  volgarmente  muffa  a cespi  bian- 
ca, cbe  a noi  ne  sembra  differentissimo. 
Egli  caratterizza  cosi  il  suo  genere:  la- 
mina strisciante,  sagrinata,  senza  manife- 
sta epidermide,  composta  di  piramidi,  e 
attaccala  con  tutta  la  sua  superfìcie  infe- 
riore , la  quale  forma  uno  strato  gelatino- 
so ; sostanza  carnosa,  in  principio  come 
pastosa,  quindi  ciascuna  piramide  che  si 
sviluppa  in  filetti  sottilissimi;  semi  sfe- 
rici , aderenti  lungo  i filetti  della  sostanza 
cotonosa. 

L’Haller,  il  Wiggers,  l'HolTmann  han- 
no egualmente  riconosciuto  il  genere  mu- 
ci/ago,  cosi  definito  dal  compilatore  Gme- 
lin  nella  sua  edizione  del  Sistema  natu- 
ra: fungo  celluloso  c filamentoso,  acquoso, 
senza  semi  e senza  capocchia , formato  di 
filamenti  semplicissimi , fugaci.  Questo 
genere  mucilago  è dal  suo  autore  col- 
localo per  ultimo  fra' generi  del  regno 
vegetabile,  benché  nulla  provi  che  que- 
sto posto  gli  sia  dovuto  per  affinità  col 
regno  animale.  Le  cinque  specie  a que- 
sto genere  riportate  non  essendo  stale 
figurate,  e veduta  la  breve  definizione 
che  ne  han  data  i loro  autori,  perciò  è 
concesso  solamente  di  presumere  che  pos- 
sano essere  specie  d*  uno  o di  più  nume- 
rosi generi  della  divisione  delle  bissoidee. 
Queste  specie  sono: 

La  mucilago  piumosa,  che  è piumosa 
e bianca,  e corrisponde  a quella  indicala 
dall’  Haller,  n.®  ai3o  della  Flora  Elve- 
tica. 

La  mucilago  cespitosa , che  è piumosa 
e gialla,  ed  é stala  menzionata  dal  Wig- 
gers. 

La  mucilago  cinerea,  che  è di  color 
cenerino,  e formata  di  filamenti  semplici 
e ramosi,  riuniti  in  cesti;  corrisponde  a 
quella  indicala  al  n.°  ai3i  dell’ Haller. 

lai  mucilago  miniata  , che  è villosa 
e di  un  bel  rosso:  1’  Haller  I’  ha  indi- 
cata al  n.°  ai3a. 

Finalmente  la  mucilago  reticolata  dcl- 
I*  Hoffmann  che  é un  giovane  boletus 
reticolai us , Pers.,  Syn.,  548;  e la  muci- 
lago gialla  zafferano,  dell' Haller,  n® 
ai 33  , che  è il  mucor  septicus.  Lino., 
volgarmente  chiamato  Murra  giilla  della 

V At.LOftEA. 

Ora  i botanici  non  ammettono  alcun 
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genere  mucilago,  a meno  che  non  si  con- 
venga che  rappresenti  il  genere  spuma- 
ria del  Persoon.  (Lem.) 
MUCILLAGGINE.  ( Chim .)  Questo  nome 
si  dajin  generale  ad  una  materia  sciocca, 
d’origine  vegetabile,  la  quale  forma  col- 
l'acqua una  massa  ollremodo  molle  o un 
liquido  più  o meno  vischioso.  V.  Gomme. 

Qualche  volta  la  voce  mucillaggine  è 
stata  assegnala  a certe  sostanze  animali  , 
le  quali  si  comportano  coll'acqua  come 
le  materie  vegetabili  di  cui  abbiamo  par- 
lalo. (Cu.) 

” MUCILLAGGINE  D'ALTEA.  ( Chim .) 

V.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  G3g.  (A.  B.) 
" MUCILLAGGINE  DEI  FIORI  DELLA 
CALENDULA.  (Boi.)  V.  Calekduliha. 

(A.  B.) 

**  MUCILLAGGINE  DEI  SEMI  DI  FIEN 
GRECO.  (Chim.)  V.  Gomme,  Tom.  XII, 
pag,  G40.  (A.  B.) 

••  MUCILLAGGINE  DEI  SEMI  DI  PERA 
COTOGNA.  (Bot.)  V.  Gomme,  Tom. 
XII,  pag.  638.  (A.  B.) 

••  MUC1LLAGGIN  F.  DEL  GIACINTO  DEI 
BOSCHI.  (Chini.)  V.  Gomme,  Tom.  XII, 
pag.  638.  (A.  B.) 

®*  MUCILLAGGINE  DELLA  CALMI  A. 
(Chim.)  V.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  G40. 
(A.  B.) 

*•  MUCILLAGGINE  DELL'  UVA  RI  A. 
(Chim.)  V.  Gomme,  Toro.  XII,  pag.  64o. 
(A.  B.) 

” MUCILLAGGINE  DEL  SF.BESTEN. 
(Chim.)  V.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  63q. 
(A.  B.) 

*•  MUCILLAGGINE  DI  BAMIA.  (Chim.) 

V.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  63g.  (A.  B.) 
” MUCILLAGGINE  DI  PSILLIO.  (Chim.) 

V.  Gomme  , Tom.  XII,  pag.  64».  (A.  B.) 
MUCILLAGGINE  DI  SEME  DI  LINO. 

( Bot.)  V.  Gomma,  Toro.  XII,  pag.  03?, 
(Cb.) 

MUCRAOUISE.  (Omit.)  Uno  dei  nomi  ame- 
ricani del  Calcabotto  di  Virginia,  Capri- 
mulgi vir ginianus , Gmel.,  rappresenta- 
to negli  Uccelli  dell'America  settentrio- 
nale di  Vicillot , tav.  a3.,  sotto  la  deno- 
minazione di  Calcabotto  stridulo.  (Cu. 
D.) 

MUCKMISI.  (Boi.)  V.  Macemidi.  (J.) 
MUCKO-MORE.  (Boi.)  Nome  che  significa 
ammazza  mosche,  e che  i Kamlschadali 
e gli  Osliachi  danno  M'agaricus  musca- 
rius.  (Lem.) 

MUCO.  (Bot.)  Il  Leofling,ncl  suo  Iter  Hi- 
spanium  et  Americanum,  cita  sotto  que- 
sto nome  un  grande  albero  che  ha  il  fruito 
più  grosso  d'  un  uovo  d’oca,  acutamente 
appuntalo,  rivestito  d'tina  scorza  alquanto 
grossa,  e ripieno  d'  una  polpa  bianca  e lo- 
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sta  huonat  mangiarli.  I s«mi  contenuti  in 
questa  polpa  sono  bislunghi,  alquanto  re- 
flessi  e reniformi;  la  valvola  o l’embrione 
è ripiegatomi  lobi  irregolarmente  pieghet- 
tali. Tale  indicazione , abbenche  molto 
incompleta,  sembra  annunciare  che  questo 
frutto  appartenga  a un  genere  della 
famiglia  delle  mulaacee , e sia  molto  af- 
fine al  genere  munlitiu  della  flora  equi- 
noziale, il  quale  ha  per  frullo  una  bac- 
ca terminala  da  una  papilla , e ri- 
piena di  semi  grossi  quauto  una  mandor- 
la. (J.) 

*•  MUGOLI.  (Boi.)  Con  questo  nome  di 
rnucoJi  conoscasi  nelle  campagne  della 
Toscana  il  cittut  talvifolius.  (A.  B.) 

MUCOR.  {Boi.  V.  Morra.  (Leu  ) 

*'  MUCORKE.  {Boi.  ) Seconda  tribù  della 
famiglia  delle  mucedinee.  V.  Micologia, 
Tom.  XIV,  pag.  j35,  (A.  B.) 

MUCRONATO  o SPUNTONATO.  {Boi.) 
Mucronatui.  Sovrastato  da  uno  sprone 
o spuntone  gracile , isolato.  Esempj  : 
le  foglie  della  statict  mucronata , del- 
l’ amorali!  hut  blitum  , del  temperai- 
aum  teclorum , ec.;  le  spatelle  della 
dactylis  glomeratn  , ec.  ; 1 peli  della 
frassinella,  ec.,  (Mass.) 

MUCU.  (Ittiol.)  Nome  brasiliano  d’  un  pe- 
sce di  cui  parla  il  Marcgrario,  e che,  se- 
condo Cuvier,  sembra  essere  una  specie 
di  murena , e non  l' ubine  di  Laèt  o 
Trichiuro  letturo.  (Desìi.) 

MUCUNA.  {Boi.)  Al  riferiredelMarcgravio, 
al  Brasile  è cosi  addimandato  il  doli- 
chos  urens , Limi.  , il  cui  legume  colla 
superfìcie  molto  rugosa , è rivestilo  di 
peli  che  cagionano  una  specie  di  prurito 
quando  vi  si  attaccano  alle  mani;  i suoi 
semi  grandissimi  e di  forma  lenticolare, 
hanno  sul  loro  contorno  un  ilo  o om- 
bilico  prolungatissimo  e semicircolare. 
Questo  carattere  che  ben  distingue  il 
micuna  dal  fagiolo  c dal  dolico , ba 
impegnalo  qualche  autore  a farne  un 
genere  particolare  : è lo  zoophthalma 
di  Patrizio  Broivne  e il  negrelin  degli 
autori  della  Flora  Permiana.  L'  Adausou 
prima  di  loro  gli  aveva  conservato  il 
nome  brasiliano  di  mucuna  assegnalo 
dallo  Scopoli,  e che  noi  crediamo  pure 
di  dover  conservare.  Il  Burmann,  nella 
sua  Flora  Indica  designa  il  kaur-aalli , 
Rbéede,  Maiab.,  8,  lab.  36,  per  la  me- 
desima specie  del  dolichos  urenti,  mane 
differisce  un  poco,  quantunque  ne  sia 
congenere.  (J.) 

MUDA.  {Ornil.)  V.  Uccelli.  (Cu.  D.) 

MUDA.  Indumcnlorum  detraclio;  Exit  - 
alar wn  mulatto , Commutatio.  (Entom.) 
Negli  insetti  si  addimanda  cosi  qualunque 


cambiamento  di  pelle,  di  tegumenti  a 
d’  epidermide. 

Siccome  questi  animali,  fino  dal  mo- 
mento in  cui  le  loro  larve  escono  dal- 
r uovo,  debbono  successivamente  acqui- 
stare maggior  volume , e siccome  il  loro 
corpo  é rivestito  all' esterno  d'nua  pelle, 
la  quale  non  si  può  distendere  che  den- 
tro certi  limiti,  cosi  ogniqualvolta  sooo 
raggiunti  questi  limili  , l' insetto  è for- 
zalo a spogliarsi  della  epidermide,  che 
lo  ricuopre  e Io  difende.  Ma  , per 
quanto  sembra  , ciò  è per  lui  una  vera 
crise,  un'  epoca  di  patimento.  Allora  os- 
servasi essere  f animale  meno  agile  , c 
sovente  affatto  immobile.  La  tinta  del  suo 
corpo  è d’  ordinario  alterata;  e vedesi 
prodursi  una  specie  di  gonfiamento  , in 
conseguenza  del  quale  la  pelle  esterna  si 
rompe,  si  lacera , ed  il  corpo  dell'  in- 
setto separasi  da  essa  con  un'  altra  co- 
lorazione, e qualche  volta  con  altre  ap- 
parenze. Cosi  alcuni  bruci,  come  quelli 
del  baco  da  seta  o bombice  del  moro 
sono  villosi  o coperti  di  peli  nella  pri- 
ma età.  Pare  che  la  natura  li  abbia  cosi 
difesi , e contro  i corpi  esterni  nella 
loro  caduta,  e contro  le  commozioni 
che  essi  potrebber  ricevere:  imperocché 
verso  la  terza  muda,  questi  peli  affatto 
spariscono. 

Le  mude  o i cambiamenti  di  pelle 
variano  assai  nel  numero  nei  differenti 
ordini  d'insetti.  Tutti,  per  quanto  sem- 
bra , ne  provano  , eziandio  le  spe- 
cie che  non  subiscono  vere  metamorfosi. 
I ragni,  particolarmente,  pare  che  vadano 
soggetti  a queste  specie  di  mude,  poiché 
le  loro  spoglie  epidermiche  trovami  nel 
guscio  comune,  dove  erano  contenute 
le  uova,  qualche  tempo  dopo  che  queste 
si  sono  aperte;  ma  ne  provano  ancora 
in  seguito  diverse  altre.  Sotto  questo 
punto  di  vista  si  sono  più  particolarmente 
osservate  le  larve  dei  lepidotteri,  e certe 
specie  hanno  presentato  tino  a dodici 
mude  consecutive,  più  o meno  prossime 
o lontane  fra  loro  , secondochè  il  loro 
sviluppo  era  stalo  acceleralo  o ritardato 
tanto  per  1’  elevazione  o 1'  abbassamento 
della  temperatura,  quanto  per  la  copia  o 
la  mancanza  degli  alimenti.  V.  lassici. 
(C.  D.) 

MUDA.  (Boi.)  E un  genere  di  piante 
stabilito  dall'Adanson  nella  sua  famiglia 
dei  fucili,  e cosi  dal  medesimo  caratte- 
rizzato: fucut  in  cespuglio  elevato,  con 
rami  depressi  o cibati,  spesse  volle  arti- 
colati all' estremità;  una  sostanza  gelati- 
nosa; cassule  emisferiche,  situale  verso  la 
punta  dei  rami,  e contenenti  cento  semi 
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•ferie!,  immeni  nella  loro  toitanza  di 
natura  carnosi. 

L' Adanson  a questo  genere  riporta 
la  pianta  marina  rappresentata  dal  Dil- 
iemio  j Uist.  mucor .,  tab.  io,  fig.9),  ed  è la 
gigartima  opuntia  del  Lamouroux  nella 
famiglia  delle  alghe,  e la  pianta,  tig.  a8, 
tab,  19,  della  stessa  opera,  che  è una 
specie  terrestre  del  genere  collema  nel- 
la famiglia  dei  licheni.  Questo  ravvicina- 
mento  di  due  piante  spppartenenti  a due 
generi  distinti  e a due  differenti  famiglie, 
autorixza  i botanici  a non  ammettere  il 
muda.  (Lsis.) 

MUDAH  , VUDAH,  VADI-ZEBID.  (Boi.) 
Nomi  arabi  d"  un  fico,  ficus  religiosa  del 
Forsltai,  ficus  popilifolia  del  Vahl:  colle 
foglie  di  questa  pianta  si  conciano  i 
cuoi.  tf.) 

MUDALEI-PUNDU.  (Boi.)  Nel  linguaggio 
famulo,  al  riferire  del  Willdenow,  addi- 
mandasi  cosi  il  suo  polygonum'glaucum, 
specie  dell’  Indie  orientali.  (J.) 

MUDELA-NILA-HUMMATU.  (Boi.)  È 
una  delle  varietà  dell’Au/nmara  del  Ma- 
labar , specie  di  datura  , datura  metel  ; 
il  nila  /luminal u n’è  un'  altra  varietà: 
sono  esse  citate  dal  Rhéede.  (J.) 

MUDFISFH.  (litio!.)  V.  Fo. idolo.  (I.  C.) 

MUDU.  (Boi.)  V.  Connoti doug.  (J.) 

MCJEL-SCHAVI.  ( Bot .)  Nome  malabarico, 
citalo  dal  Rhéede,  della  cuculia  conchi - 
folio.  (J.) 

MUFFA.  (Bot.)  In  Toscana  si  addiman- 
dano  cosi  volgarmente  diverse  specie 
dei  generi  botrytis  , aspergillus  e mu- 
cor del  Micheli , il  quale  (IVov.  plani, 
gen.,  pag.  at5)  dice  che  un  siffatto  nome 
deriva  dal  greco  mephytis , che  vuol  dire 
fetore;  ed  a queste  piante  è stato  dato 
certamente  a cagione  del  loro  odor  feti- 
do, chiamato  tanfo,  nome  pur  derivato 
ila  una  voce  greca  che  significa  sepol- 
cro, e che  rammenta  il  fetido  odore 
delia  muffa  comune  mucor  mucedo  , 
Linn.,  analogo  a quello  che  esce  da  una 
sepoltura.  (Lik.) 

MUI'FA.  (Bot.)  Mucor,  genere  di  piatite 
crittogame  della  famiglia  dei  funghi,  del- 
l' ordine  dei  funghi  angiocarpi  ginnosper- 
rai , vicino  ai  generi  tubulina,  lycea  e 
onygena.  Sono  essi  funghi  piccolissimi , 
fugacissimi,  e cosi  delicati  che  il  solo  sof- 
fio basta  a distruggerli;  sono  formati  e 
caratterizzati  dal  loro  pedicolo  capillare, 
lungo,  ebe  ha  un  peridio  o concettacolo 
glnholoso,  membranoso,  dapprima  quasi 
acqueo  e brillante , quindi  opaco,  che  si 
apre  per  lanciare  dei  seminuli  o sporti  - 
li , poco  fra  loro  aderenti  c nodi,  cioè 
non  frammisti  a filamenti.  Il  pedicolo  o 


gambo  è lubuloso,  e sta  attaccato  alla  ba- 
se per  via  di  filamenti  tramezzati,  i quali 
formano  la  parte  colla  quale  le  muffe 
aderiscono  alle  materie  animali  e vege- 
tabili in  scomposizione , ed  ai  corpi  ca- 
paci di  fermentazione,  su  cui  si  sviluppa- 
no, come  benissimo  vedesi  nella  muffa 
comune , mucor  mucedo,  tanto  sparsa  e 
tanto  conosciuta  pei  guasti  che  essa  ca- 
giona. L'  umidità  in  particolar  modo  fa- 
vorisce l'accrescimento  delle  muffe  , le 
quali  culla  loro  stessa  presenza  rapida- 
mente aumentano  la  putrefazione. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Micheli  e dal 
Linneo,  e quindi  preso  in  disamina  dagli 
altri  botanici,  ha  provato  forti  cambiamen- 
ti; perocché  mollissime  specie  ne  sono 
stale  separale  per  formare  altrettanti  nuo- 
vi generi,  conte  i seguenti:  alphìtomor- 
pha,  ingerita , aspergillus,  calycium , 
botrytis,  corynelia,cribraria,dematium, 
erineum,  eurotium,  erysiphe,fuligo , pe- 
nicil/ium,  mucilago,  hyarogora  o pilo- 
bolus,  lycogala,  monilia,  pylhium,  ste- 
monitis,  trichia,  xy/oma,  rhisopus,  Eh- 
renb.  Al  presente  sembra  ridotto  alla  sua 
massima  semplicità;  tuttavia  in  alcune 
specie,  se  si  ammollano  i concettaceli  , 
questi  scoppiano  immediatamente  e lancia- 
no i propri  seminali,  menlrechè  in  al- 
tre quest'  effetto  non  ha  luogo  : di  modo 
che  alcuni  autori  ne  hanno  fatto  il  ge- 
nere hydrophora ■ V.  loaoroaa. 

Le  muffe  formano  dei  pratelli  bian- 
castri, giallastri  o alquanto  lionati,  e 
simili  a'bissi. 

Il  numero  delle  specie  non  è conside- 
rabile : perciocché  il  Persoon , nella  sua 
Synopsis,  ne  fa  conoscere  otto  ; il  Link 
ne  descrive  tre  di  più;  l’Ehrenberg  due, 
ed  il  Mariius  tre,  da  lui  scoperte  al  Bra- 
sile : finalmente  diversi  autori  ne  hanno 
indicate  altre,  e questo  genere  compren- 
derebbe circa  diciotto  specie. 

§ «• 

Pedicolo  o stipite  ramoso. 

Muffa  giallastra  , Mucor  Jlavidus , Peri., 
5/n.,  199;  et  Mycol 1,  tab.  6,  fig.  5. 
Pedicolo  ramoso  ; concettacolo  dapprima 
giallastro,  quindi  bigiognolo.  Incontrasi 
in  autunno  sui  funghi  in  putrefazione  , 
i quali  ricuopre  a guisa  di  bisso.  È no- 
tabile pei  conceltacoli  dapprima  U*  un 
bel  giallo,  e quindi  d’  un  azzurro  cene- 
rino. 

Muffa  del  noce  , Mucor  juelandis , Link, 
Mag.  Beri .,  3,  pag.  3o.  redicoli  ramo- 
si, corti,  bianchi;  conceltacoli  globolo- 
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si,  gialli,  verrucosi.  Cresce  Delle  uoci 
uoiiale  o irrancidite  ie\V juglant  alba. 
I suoi  concettaceli  sono  cosi  tenui  che 
si  reggono  trasparire  gli  sporidj.  Questa 
inulti  in  complesso  è mollo  più  piccola 
della  specie  precedente. 

Morra  bahosa  , Mucor  ramnsus , Bull.; 
Champ tab.  480,  lig.  3;  Mucor  rufut 
Pers.,  Sjrn.  Cresce  in  famiglie  : è di  pe- 
dicelli ramosi  ; di  concettaceli  solitari 
all'  otreinith  delle  diramaiioni,  globolo- 
si , dapprincipio  bianchi  e diafani  pas- 
sando ad  un  leggiero  lionato,  quindi  al 
bruno  fulvo  ; di  seminuli  rotondi  e tra- 
sparenti, bruui.  Trovasi  principalmente 
sui  funghi  andati  male. 

§.  11. 

Pedicoli  semplici. 

Muffa  staici  aste  , Mucor  stolonifer  , 
Khrenb.,  Sjrt o.,  myr .,  pag.  ai.  Ialina  , 
fascicolata,  unita  alla  base;  di  pedicello 
( cystophorus , Frie»)  semplice,  flessuoso, 
corto;  di  concettaceli  che  divengono  bru- 
ni olivastri;  di  seminali  rotondi,  piccoli, 
trasparenti;  di  propaguli  striscianti,  lun- 
ghissimi, lassamente  frammisti.  Trovasi 
•ui  rami  del  bidoilo  e sulle  foglie  di  vite 
in  putrefazione. 

Muffa  «ombifbra,  Mucor  rhombospora , 
Erhcnb.,  toc,  cit.  Erotta , raccolta  in 
famiglia;  di  pedicello  semplice  , tra- 
slucido; di  concetlacolo  che  divien  ne- 
ro ; di  serainuli  grandi , romboidali,  che 
formano  una  massa  e divengono  neri. 
Cresce  sull’  agaricus  purus. 

Muffa  comune  , Mucor  muccdo , Lini).  ; 
Pers.,  Syn.s  pag.  aoi;  Mucor  vulgaris , 
Michel.,  Nov.  plani,  gen.^  pag,  a»5,  tab. 
95,  fii*.  1;  Muccdo , Malpig.,  De  Plant. 
in  a/iis  urger.,  tab.  29,  flg.  9,  A,  B , I; 
Hook.,  Schem.  , 12,  flg.  1;  Slerb.  , 
T/icatr .,  tab.  3i;  Mucedo  grisea,  Pers., 
'Peni.  disp.,  tab.  14»  Ascophor a mucedo, 
Tode,  Meckl .,  l,  tab.  3,  fig.  aa  ; Mu- 
cor sphaerocephalus , Bull.,  tab.  480  , 
fig.  a;  volgarmente  muffa , muffa  bian- 
ca^ muffa  verde,  muffa  nera.  È in  estese 
piazzale  di  numerosi  pedicelli  capillari 
e lunghi,  semplici  , che  finiscono  cia- 
scuno in  un  conceltacolo  globoloso,  pic- 
colissimo , in  principio  bianco  traspa- 
rente, quindi  opaco,  brunastro  o bigio- 
gnolo o nerastro;  di  seminuli  numero- 
si , rotondi,  verdastri  quando  sono  ma- 
turi. 

Questa  specie  da  lutti  conosciuta  , 
richiamò  I1  attenzione  de1  primi  botanici. 
Roberto  Hook  e il  Malpighi  , non  che 


lo  Sterbeck , furono  i primi  a pubbli- 
carne delle  figure  con  descrizioni.  Na- 
sce  ad  uu  (ratto  su  tutte  le  materie  in 
putrefazione,  o su  quelle  capaci  di  fer- 
mentare, e che  non  sono  difese  dall1  ti- 
midità. Sui  legumi,  sugli  alimenti,  sulle 
confctture,sullaialda  d'amidoe  sulla  pasta, 
moltiplicasi  con  una  celerità  maraviglio- 
sa  , e con  uguale  rapidità  si  distrugge. 

Ha  la  base  composta  di  moltissimi  Ala- 
menti  bianchi,  intralciati,  i quali  rico- 
prono i corpi  come  una  tela  di  ragno, 
oi  parte  dalla  base  una  moltitudine  di 
lunghi  pedicelli  che  finiscono  in  tanti 
concettacoli,  e che  per  la  loro  forma  so- 
migliano spilli  lunghi  e finissimi.  1 con- 
cettacoli scoppiano  ad  ua  trailo,  laceran- 
dosi ; ed  i seminuli  sono  lanciati,  e co- 
prono  come  una  polvere  finissima  e lassa,  i 
corpi  sui  quali  cadono.  Questi  concettacoli 
scoppiano  più  sollecitamente  quando  si 
metton  soli1  acqua.  La  repentina  appa- 
rizione di  questa  ruufla  potrebbe  far 
credere  che  essa  fosse  uno  dei  prodotti 
della  scomposizione  dei  corpi,  sui  quali 
nasce:  ma  ciò  è un  errore.  Imperocché 
P esperienza  ha  provato  che  questa  pian- 
ta, come  gli  altri  funghi  analoghi , non 
per  altre  cagioni  sviluppasi  sulle  di- 
verse sostanze  che  per  essere  i loro  semi- 
nuli  o granelli  trasportati  dall1  aria  sulle 
medesime  e per  conservar  lungo  tempo 
la  facoltà  germinativa.  Abbiamo  osserva- 
to che  la  pasta  sulla  quale  erasi  svilup- 
pata questa  muffa,  aveva  perduto  in  ca- 
po a qualche  tempo  la  facoltà  di  ripro- 
durre questo  fungo,  quantunque  sempre 
fosse  nelle  condizioni  medesime;  dal 
che  fa  d'uopo  concludere  che  i corpi 
fernientescibili  non  hanno  che  un  pe- 
rìodo nella  loro  scomposizione,  il  quale 
favorisca  lo  sviluppo  di  questi  vegeta- 
bili (1). 

Per  preservare  dalla  muffii  i corpi  che 
ne  sono  attaccabili,  non  vi  è altro  mez- 
zo che  quello  di  tenerli  in  luoghi  asciut- 
tissimi, ed  anco,  quando  sia  possibile, 
all1  esposizione  del  sole.  Siccome  la  muf- 
fa penetra  pure  nei  vasi  di  terra  benis- 
simo chiusi,  cosi  è diffìcile  il  guarentir- 
ne le  confetture.  Nondimeno,  facendo 
queste  ben  cuocere,  serrandole  e assai 
comprìmendole  nei  vasi , e ponendole 
in  un  luogo  asciutto,  benissimo  si  con- 
servano. Colla  cottura  si  toglie  loro  l'u- 
midilà,  la  quale  contribuisce  a fare  ve- 

(1)  *•  Sono  a questo  proposito  importanti, 
le  osservazioni  microscopiche  fatte  dal  Turpin 
sui  lieviti,  e che  da  noi  si  sono  riportate  io 
fine  dell'articolo  Fermento.  (A.  B.) 
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gelare  la  muffii.  Ceni  alimenti  ne  pos-  **  MUFFA  BIANCA  A DISCIPLINA.  {Boi.) 
sono  rimaner  preservali,  bagnandoli  d\i-  V.  Muffa  a foggia  di  gramigna.  (A.  B.) 
celo,  di  sugo  di  limone  e d’ una  leggi  e-  99  MUFFA  BIANCA  COL  SEME  AGRAP- 
ia  salamoia  alcalina.  Con  queste  mede-  POLI.  (Bot.)  È il  mucor  crustaceus  ; 
sime  materie  si  possono  lavare  gli  alimen-  Bull.  , o ce gerita  crustacea  , Decand., 
ti  già  mudati,  ma  riesce  difficile  lo  spo-  che  corrisponde  alla  botrytis  non  ramo - 
aliarli  del  sapore  e odor  di  tanfo  che  sa , Michel,,  Nov.  plani.  g*n.y  pag.  aia, 
hanno  acquistato.  n.°  a , lab.  91,  fig.  3.  V.  Egraiya  e 

Un  mezzo  preservativo  è anche  quello  Muffa.  (A.  B.) 
di  lavare  con  acqua  bollente  le  botti,  i **  MUFFA  BIANCA  MINORE  SENZA 
vasi  di  terra  e le  bolliglie  che  li  debbono  GAMBO.  {Bot.)  Specie  indeterminata  di 
contenere,  ed  anco  i «spettivi  loro  coper-  muffa,  della  quale  il  Micheli  (Nov.  plani . 
chi  e tappi.  La  muffa  sviluppasi  altresì  gen.,  pag.  ai 3,  n.°  6,  lab.  91  , fig.  6) 

sul  pane,  sulle  frutte  e nell'Interno  delle  fa  la  sesta  specie  del  suo  genere  asper - 

medesime,  come  dentro  le  noci;  ed  in  giltus,  e la  distingue  con  questa  indica- 
la! caso  comunica  lofo  uu  odoie  e un  zionc  volgare.  (A.  B.) 

sapore  sgradevolissimo  che  ce  le  fa  ri-  **  MUFFA  BIANCA  TERRESTRE  RA- 
gettare.  Pur  nondimeno  la  muffa  non  è MOSA.  {Boi.)  E il  ftewcilliu/n  ramo - 

perniciosa,  u almeno  non  cagiona  gravi  sum,  Pers.  Il  Micheli  ch’è  stato  il  pri- 

accidenti.  v ino  a descrivere  questa  muffa  e a rap- 
ii genere  botrytis,  il  quale  presso  il  presentarla  nei  suoi  Nov.  plani,  gen., 

Bulliard  trovasi  riunito  al  genere  muco/  pag.  ai3,  u.°  9,  tab.  91,  fig.  4^  la  collocò 

come  i generi  argenta  e moni  li  a , com-  fra  i situi  aspergiltus.  V.  Pbricillio.  (A. 

prende  alcune  specie  alle  quali  si  rife-  B.) 

risce  ciò  che  abbiam  dello  circa  ai  raez-  **  MUFFA  DORATA  GAMBATA.  (Bot.) 
zi  di  liberarsi  dal  mucor  rnucedo , e no-  Questa  muffa  del  Micheli  (Nov.  plani. 

minatamente  la  botrytis  racemosa  e la  gen.,  pag.  aia,  n.°  2,  sub  Aspergillo) 

botrytis  ramósa , Pers.,  o mucor  race-  pare  sia  da  riferirsi  alla  monilia  aurea 

mosus  e mucor  umbella! us , Bull. , che  del  Persoon.  (A.  B.) 

attaccano  principalmente  le  confetture  e 99  MUFFA  DORATA  SENZA  GAMBO, 
le  fruite;  l’ ae gerita  aurantia,  Decand.,  {Mot.)  Nome  volgare  del  mucor  leprosus, 

o mucor  aurantius , Bull.,  che  trovasi  Huds.  , ed  è V aspergili  us  cespitosus  , 

sulle  butti,  c che  dà  un  cattivo  sapore  densissimus , ec..  Mieli.,  Nov.  plani.  gen. 

al  vino;  V ce  gerita  crustacea,  Decand.,  pag.  ai3,  n.°  5,  tab.  91,  fig.  5.  (A.  B.) 

o mucor  crustaceus , Bull.,  detto  volgar-  **  MUFFA  GAMBATA  MINORE  BIAN- 
menle  muffa  bianca  con  seme  a grap - CA.  (Bot.)  La  monilia  candida  del 

poli , che  forma  sui  caci  salati  certe  Persoon  fu  per  la  prima  volta  descritta 

macchie  bianche  e rosse,  ec.  dal  Micheli  (Ffov.  plani,  gen.,  2i3  , n.° 

Il  mucor  herbariorurn , Pera.,  che  4*  lab*  9G  fig-  8)»  e da  lui  cos^  *olg*r- 

forraa  la  desolazione  dei  botanici,  inve-  mente  delta.  Egli  la  osservò  per  le  can- 

stendu  le  piante  secche , è al  presente  line  sulla  veste  de'fiaschi.  V.  Morjlia. 

una  specie  del  genere  eurotium  del  (A.  B.) 

Link.  (Lem.)  ” MUFFA  GIALLA  DELLA  VALLONEA. 

99  MUFFA  A CESPI  BIANCA.  (Bot.)  No-  ( Bot .)  Nome  volgare  del  mucor  senti- 
rne volgare  del  mucor  cespitosus , Boll.  cus  , e della  f litigo  vaporarla  , rers. 

o mucor  minimus  cespitosus  , Mich. , (A.  B.) 

Nov.  plani,  gen.,  pag.  ai5,  n.°  4 » 1^-  **  MUFFA  GRIGIA  ARBOREA.  (Bot.y 
95,  fig.  4*  Nome  volgare  ebe  il  Micheli  (Nov.  plani . 

99  MUFFA  A FOGGIA  DI  GRAMIGNA  gen.,  pag.  aia,  n.°  1,  tab.  91,  fij*.  i)as- 

SANGUINELLA.  (Bot.)  Nome  volgare  del  segua  alla  sua  botrytis  cornata  grisea  ec.y 

penicillium  glaucum , Lino.,  o monilia  che  per  alcuni  si  riporla  alla  botrytis 

digitata,  Pers.  Questa  criltograma  cor-  ramosa,  fi,  Boll.,  e per  altri  al  mucor 

risponde  al  mucor  penicillatus  , Bull.  , umbellatus , Bull.,  o botrytis  umbellata , 

e all'  aspergillus  al  bus  , Mich.,  Nov.  Decand.,  o spicutaria  umbellata,  Pers., 

plani,  gen.,  pag.  ai3,  n.°  8,  tab.  91,  fig.  o polyactis  umbellata,  Link.  Il  Leraau 

3.  Presso  il  Micheli  è pur  delta  volgar-  la  riferisce  alla  polyactis  simplex,  Link., 

mente  muffa  bianca  a disciplina.  (A.  B.)  molto  affine  alla  polyactis  umbellata. 

99  MUFFA  BIANCA.  (Bot.)  Presso  il  Mi-  V.  Pouattidb.  (A.  B ) 
cheli  ha  questo  nome  volgare  il  suo  mu-  99  MUFFA  MINORE  BIANCA.  (Bot.)  No- 
cor  vulgaris  che  è il  mucor  rnucedo , me  volgare  del  lycoperdon  epidendrum. 

Limi.,  V.  Muffa.  (A.  B.)  Lina.,  che  è il  mucor  albus  minimus , 
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Miche!.,  flov.  plani,  gen .,  pag.  ai5,  n.* 
a,  lab.  <j5,  fig.  a.  (A.  B.) 

••  MUFFA  NERA.  (Hot.)  È cosi  volgar- 
mente indicata  la  muffa  comune,  mucor 
mucedo , Linn.  in  sialo  adulto,  o mucor 
itimi mus.  Linn.  (A.  B.) 

••  MUFFA  NERA  GAMBATA.  (Boi.)  Di 
questa  muffa,  che  è ì'aspergi/lus  capi- 
tami, capititi o pu/lo  ec.,  Mieli. , flov. 
plani,  gen.,  pag.  aia,  n.°  3,  non  è siala 
per  anco  determinala  la  specie.  (A.  B.) 

••  MUFFA  NERA  SENZA  GAMBO.  (Boi.) 
Specie  indeterminata  di  muffa  del  Mi- 
cheli (flou,  plani,  gen.,  pag.  ai3  , n.° 
7,  tah.  91,  fig.  C)  descritta  e figurata 
nella  settima  specie  del  suo  genere  asper- 
gillut.  (A.  B.) 

'•  MUFFA  TFiRRESTRE  GRIGIA  SPI- 
GATA. (Boi.)  È il  mucor  botrytis , 
Boi.,  cosi  volgarmente  indicalo  dal  Mi- 
cheli, il  quale  ne’suoi  flov.  plani,  gen., 
pag.  aia,  n.°  4,  ne  fece  una  quarta  specie 
del  suo  genere  botrytis,  e lo  rappresentò 
nella  fig.  4 della  tah.  qi.  (A.  B.) 

••  MUFFA  TURCHINA  GAMBATA.  (Boi  ) 
Nome  volgare  della  monilia  glauca , 
Pers.,  o mucor  glaucus . Linn. , o mu- 
cor aspergillus,  Bull.  Il  Micheli  (flov. 
piani,  gen.,  pag.  aia,  n.°  1 , lab.  91, 
fig.  1,  sub  Aspergitlo ) , che  la  indicò 
cosi  volgarmente,  è stalo  il  primo  a os- 
servarla e a descriverla  V.  Mobilia..  (A. 

B.) 

" MUFFA  VERDE.  (Boi.)  Nome  volgare 
del  mucor  mucedo,  Liun.  V.  Murra. 

(A.  B.) 

MUF’FOLA.  (Chim.)  Sorta  di  piccolo  for- 
nello di  terra  cotta,  che  serve  alla  coppel- 
lazione. V.  Foekello,  Tom.  XI,  pag. 
1006.  (Ch.) 

MUFFOLO.  (Mamm.)  Iu  Corsica  cosi  ad- 
dimandasi  il  Muflone,  ruminante  che  ere- 
desi  essere  il  tipo  originario  del  Monto- 
ne. V.  Montone.  (Dessi.) 

MUFLONE.  (Mamm.)  Denominazione  vol- 
gare d'  una  specie  del  genere  Moutone. 
V.  Montone.  (I,  C.) 

” MUG.  (Boi.)  È il  phaseolus  mungos. 
V.  Fagiolo.  (A.  B.) 

*’  MUGAR1NO.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
mogorinum  sambac , Lamk.  V.  Mugbeu- 
»o.  (A.  B.) 

MUGEL.  (Ittiai.)  A Ivica  cosi  addimandasi 
il  Muggine,  Mugil  cephalus , Linn.  V. 
Muggine.  (I.  C.) 

MUGEOZIA.  (Boi.)  Mougeolia,  genere  di 

S ialite  dicotiledoni , a fiori  completi  , 
ella  famiglia  delie  bittneriacee,  c della 
monadeljia  pentandria  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
sistente, quinquefido,  spesse  volle  fri- 


bratteato; cinque  pelali  saldali  colle  lo- 
ro ungili  ette;  cinque  stami  monadelfi; 
un  ovario  supero,  con  cinque  logge; 
cinque  stili  liberi  o saldali  alia  base,  con 
cinque  stimmi  clavati.  Il  fruito  è una  cas- 
sula  quasi  gloholosa , di  cinque  cocchi 
con  uno  o due  semi  in  ciascun  cocco,  coi 
cotiledoni  fogliacei  , colla  radicina  infe- 
riore. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Kunlh,  è vi- 
cinissimo alle  melochie,  dalle  quali  prin- 
cipalmente distinguevi  per  una  cassula  di 
cinque  cocchi,  invece  di  cinque  cassule 
cou  cinque  logge,  carattere  che  richiama 
in  questo  genere  diverse  specie  di  melo- 
chia,  come  la  melocbia  tomentosa , la 
melocbia  hirsuta,  la  melocbia  borboni- 
ca, la  melocbia  concatenala , la  melo- 
cbia corchorij'olia , la  melocbia  carnea- 
sana,  la  melocbia  nodijlora,  ec.  V.  Mt- 

LOCUIA. 

Queste  specie  sono  erbe  o arboscelli 

fiubescenti  ; di  foglie  alterne;  di  slipo- 
e gemine;  di  fiori  bianchi  o gialli, ter- 
minali , umbellati  o verticillati,  alle  Volle 
disposti  in  racemo  pannocchiato. 
Mugeozia  iu  siolte  simghb,  Mougeolia  po- 
lyslacbia , Kunlh  in  Hurab.  et  Bompl. , 
flov.  gen.,  5,  pag.  3at),  tab.  4*3,  fig.  A, 
B.  Pianta  erbacea,  irsuta  e pelosa , alta 
due  o tre  piedi;  di  foglie  alterne,  pie- 
ciuolate,  bislunghe,  acute,  rotondate  al- 
la base  , verdi  e pubescenti  disopra,  pe- 
lose e biancastre  disotto,  lunghe  un  pol- 
lice e mezzo;  di  stipole  lineari  suhula- 
te;  di  fiori  disposti  in  racemi  solitari, 
gemini  o qualerui,  in  forma  di  spighe, 
con  brattee  subulale.  Questi  fiori  forma- 
no una  pannocchia  terminale,  riuniti 
in  racemi  e bratteati;  il  calice  i campa- 
nulato ; la  corolla  gialla  ; i petali  ovali 
bislunghi  , cuccati  alla  base  ; l'ovario 
cotonoso.  Il  fruito  è una  cassula  quasi 
globolosa,  di  cinque  cocchi.  Questa 
pianta  cresce  lungo  le  rive  del  fiume 
della  Maddalena , presso  Honda. 
Mugeozia  bigoncia  , Mougeolia  infinta  , 
Kunlh,  loc.  cil.  pag.  33o,  tab.  434-  Que- 
sta pianta  è di  fusti  porporini  e pelosi; 
di  foglie  ovali,  mediocremente  acumina- 
te , un  poco  cuoriformi , rivestile  di  pe- 
li distesi  e con  doppie  dentellature;  di 
stipole  lineari,  gemine;  di  peduncoli 
corti,  ascellari,  trifidi,  molliflori;  di  ca- 
lice biancastro  e cotonoso;  di  corolla 
bianca,  gialla  alla  base;  di  petali  bislun- 
ghi, spatolati,  di  costole  verdastre,  ir- 
sute. Questa  pianta  cresce  nella  Nuova- 
Granata,  all'imboccatura  del  fiume  Sion. 
Mogvozia  molle  , mougeolia  rnot/is , 
Kunlh,  toc.  cil.,  pag.  3atf.  Arboscello 
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di  furto  pubescente  ; di  fogli*  ovali,  acu- 
te, rotondate  alla  base,  quasi  cuorifor- 
mi , sericee  e pubescenti  disopra,  coto- 
nose, molli  e biancastre  di  sotto;  di  pe- 
puncoli  solitarj , ascellari , carichi  di  bo- 
ri quasi  umbellati  ; rii  corolla  bianca  , 
gialla  nel  mezzo,  appena  più  lunga  del 
calice  coi  petali  bislunghi  ungnicolali, 
rotondati  all’apice',  d’orario  lungo,  pu- 
bescente , di  cinque  logge , contenente 
due  ovuli  in  ciascuna  loggia  ; di  frutto 
alquanto  globoloso,  pentagono.  Questa 
pianta  cresce  alla  Nuora-Granata,  presso 
Honda  e Salitami*.  (Pota.) 

" Questo  genere  ha  tal  somiglianza 
col  riedita  del  Venlenat,  genere  stabi- 
lito anteriormente  a questo , che  diversi 
botanici  , come  il  Guillernan , si  sono 
arrisati  di  riunirvelo.  (A.  B.) 

MUGG-F.NT.  ( Orni t.)  Nome  tedesco  del  Pa- 
leltone  o Mestolone  , Anas  clypeata  , 
Limi,  che,  secondo  il  Gionstonio  , è il 
Uuggrate  degli  Svizzeri.  {Ch.  D.) 

MUGGINE , Mugli.  {litio!.)  Gli  ittiologi 
assegnano  questo  nome,  che,  a quanto 
dicesi,  proviene  da  due  voci  Ialine  ac- 
corciate e che  cosi  significherebbe  mol- 
to agile , ad  un  genere  di  pesci  ossei 
addominali,  della  famiglia  dei  lepidopo- 
mi,  e che  può  facilmente  distinguersi 
pei  seguenti  caratteri: 

Catope  situate  sotto  /’  addome  ; 
corpo  conico  ; opercoli  delle  branchie 
scagliosi;  bocca  senta  denti ; due  pin- 
ne dorsali  corte , discoste , la  prima 
delle  quali , assai  lontana  dalla  nuca, 
corrisponde  all'anale  a / di  là  delle  ca- 
tope ; testa  depressa , larga  e tutta  sca- 
gliosa ; labbra  carnose  e crenulate ; 
mascella  inferiore  con  un  angolo  pro- 
minente nel  suo  metto  il  quale  i rice- 
vuto in  un  angolo  rientrante  della  ma- 
scella superiore ; scaglie  del  corpo 
striate',  pinne  pettorali  non  prolun- 
gate. 

Quest’ultimo  carattere  servirà  a se- 
parare immediatamente  gli  EsocaTt,  che 
hanno  le  pinne  pettorali  di  una  lun- 
ghezza straordinaria,  dai  Mogoisi,  che 
ai  distingueranno  pure  facilmente  dai 
MuGiLonoai,  dai  Cnzaos,  dai  Mooiloidi  , 
che  hanno  una  sola  pinna  dorsale.  (V. 
questi  differenti  nomi  di  generi  e Lari- 
doposii). 

Fra  le  specie  ohe  costituiscono  questo 
genere,  distingueremo: 

Il  Muggib*  , Mugli  ceplialus , Lin- 
neo. Pinna  caudale  falciforme  ; una 
dentellatura  per  parte  alla  lesta  fra  l’oc- 
chio e l'apertura  della  bocca  ; due  orifizii 
per  narice;  apertura  della  bocca  stretta; 
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lingua  rtispa;  gola  con  un  osso  roton- 
do e scabro  da  ambedue  le  parli  ; muso 
1 argo  e depresso;  base  della  seconda 
inna  dorsale  e delle  pinne  anale  e cau- 
ale  ricoperta  di  piccole  squamme;  pe- 
ritoneo nero  ; vescica  aerostatica  gran- 
dissima e parimente  nera. 

Il  muggine,  che  ba  il  dorso  bruniccio 
o d’un  turchino  nerastro,  e il  ventre 
argentino  e traversato  sui  lati,  da  otto 
slrisrie  longitudinali,  strette  e scure, 
giunge  al  peso  di  dieci  a dodici  libbre, 
ed  abita  in  quasi  lutti  i mari , bensì  più 

fiarticolarmcntc  nel  Mediterraneo  e verso 
e coste  meridionali  dell’Oceano,  poi- 
ché non  incontrasi  quasi  mai  nella  Ma- 
nica. E comunissimo  sul  littorale  della 
Spagna , e specialmente  intorno  l’ isola 
d’ivica,  ove  i pescatori  ne  riconoscono 
due  distinte  varietà,  sotto  i nomi  di  AIu- 
gel  e di  Lista. 

Ha  un  linissimo  udito,  come  era  stato 
notato  da  Aristotele,  e si  ciba  di  vermi 
e di  animaletli  marini  ; ma  è a dubi- 
tarsi , rome  é stato  detto , se  possa  vi- 
vere di  sostanze  vegetabili.  Sembra  d’uu 
naturale  stupido , il  qual  fallo  era  già 
conosciuto  ai  tempi  di  Plinio  il  natura- 
lista, perchè  quest’  autore  incomincia  il 
capitolo  17.0  del  suo  libro  IX,  dicendo 
che  il  naturale  dei  muggini  ha  qualche 
cosa  di  ridicolo,  perocché,  se  hanno  pau- 
ra, si  nascondono  la  testa  e cosi  si  cre- 
dono sottratti  affatto  agli  occhi  dei  loro 
nemici.  Mugilum  natura  videtur , in 
motu  capite  abscondito,  totos  se  occul- 
taci credenlium. 

Verso  la  fine  di  primavera  ed  al  comin- 
ciare dell’estate,  allorché  i pesci  di  que- 
sta specie,  spinti  dal  bisogno  di  venire 
a vivere  nell’acqua  dolce,  si  accostano 
alle  rive  e si  avanzano  verso  le  imbocca- 
tura dei  fiumi,  formano  d’ ordinario  bran- 
chi cosi  numerosi,  che  l’acqua,  attraver- 
so la  quale  si  veggono,  senza  distinguer- 
li, sembra  turchiniccia.  Lo  che  avviene 
in  questi  tempi  particolarmente  uella 
Garonna  e nella  Loira. 

I pescatori  hanno  allora  1’  arte  di  cir- 
condare di  reti  queste  legioni  di  muggi- 
ni, delle  quali  ristringono  gradatamente 
il  circuito,  avendo  cura  di  far  del  ro- 
more  onde  spaventare  questi  pesci  , e 
obbligarli  a ravvicinarsi,  a stringersi  ad 
ammontarsi  fra  loro,  per  coi  poi  facil- 
mente li  prendono.  Spesse  volte  però 
1’  animale , al  momento  d’  esser  preso , 
passa  di  sotto  alle  reti  o si  slancia  di 
sopra,  per  la  qual  cosa,  su  certe  coste,  i 
pescatori  ricorrono  ancora  ad  una  rete 
particolare  fatta  in  forma  di  sacco,  ed 


by  Google 


MUG 

attaccala  alla  rete  comune  , di  maniera 
che  il  muggine,  aulendo  salvarsi,  resta 
invece  preso. 

A Nizza , ove  questi  pesci  risalgono, 
per  diverse  leghe  sopra  l'imboccatura 
del  Varo  e della  Roya,  questa  specie  di 
pesca  chiamasi  mugiliero,  e si  fa  ordi- 
nariamente vicino  agli  scogli. 

Dei  muggini  che  cosi  si  prendono , 
alcuni  si  mangiano  freschi , altri  si  sa- 
lano e si  affumicano.  Le  loro  uova,  salate, 
calcate,  lavale  e seccate  servono  a fare  la 
preparazione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  pattar ga , ricercatissima  come  condi- 
mento in  Italia  e nelle  provincie  me- 
ridionali della  Francia.  V.  PoTTsaca. 

In  altri  tempi,  nella  provincia  narbo- 
nese,  nel  territorio  di  Nismes  c nello 
stagno  chiamalo  Latcra , ora  quello  della 
Tour  de  Latte,  se  ne  faceva  una  pesca 
mollo  produttiva,  sulla  quale  Plinio  ci 
ha  trasmesse  alcune  particolarità  alle  qua- 
li é difficile  prestar  fede,  c che,  secon- 
do quest'autore,  gli  uomini  dividevano 
coi  delfini. 

La  carne  del  muggine  , chiamato  da- 
gli Italiani  cefalo , è tenera  , delicata  e 
d’  un  gradevol  sapore.  E più  grassa  c 
più  stimala  quando  £ stato  preso  nel- 
l’acqua dolce.  Gli  antichi  , che  fino  dal 
lempo  d'Aristotele , conoscevano  il  pe- 
sce in  proposito,  sotto  il  nome  di  ai;* 
voto t,  lo  ricercavano  molto,  ed  il  con- 
sumo ne  è considerabile  anco  oggigiorno 
nella  maggior  parte  delle  contrade  me- 
ridionali dell'  Europa.  Al  riferire  d'Ate- 
neo,  tenevansi  una  volta  in  gran  conto 
quelli  particolarmente  che  erano  stati 
pescati  nei  dintorni  di  Sìnope  e d’A- 
sperosa , mentre,  secondo  Paolo  Giovio, 
si  apprezzavano  pochissimo  quelli  che 
erano  vissuti  nello  stagno  salato  d’Orbe- 
lello  in  Toscana,  nelle  lagune  di  Ferrara 
c di  Venezia,  o in  quelle  di  Padova  e 
di  Cbiozza,  come  pure  quelli  che  veni- 
vano dalle  vicinanze  di  Comacchio  e di 
Ravenna.  Tutti  questi  luoghi,  infatti,  sono 
paludosi  , e le  acque  che  li  bagnano 
sono  salmastre  e comunicano  ai  pesci 
che  alimentano  l'odore  ed  il  sapore  di 
mola. 

Si  pretese  pure  anticamente,  ed  in  un 
tempo  in  cui  qualunque  produzione  della 
sutura  era  tributaria  alla  terapeutica,  di 
trovare  nel  muggine  , alcuui  rime- 
dii ai  nostri  mali.  Laonde  Marcello 
l'empirico  consigliava  dì  combatter  le  ma- 
lattie del’  ano  col  mescnglio  del  miele  e 
della  cenere  ottenuta  dalla  testa  calcinata 
di  questo  pesce;  il  Roodelczio  ne  rac- 
comandava lo  stomaco  braciaio  e pol- 
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verizxalo  contro  ogni  specie  di  debilita- 
zione gastrica;  altri,  per  far  cessare  il  vo- 
mito, facevano  inghiottire  questa  pol- 
vere messa  nell’  aceto.  Si  sono  parimente 
vantati  gli  ossclti  del  suo  orecchio  contro 
le  malattie  dei  reni , ed  a tale  elicilo 
bastata  portarli  in  amuleti,  ec. 

Il  Moggi  ai  dosato.  Mugli  auratut  , 
Risso.  Muso  rotondo;  bocca  mediocre; 
dorso  d’ un  turchino  scuro;  ventre  argen- 
tino; selle  fasce  cupe  sui  fianchi;  opercoli 
rotondi,  con  una  macchia  ovale  d’  un 
giallo  doralo;  iride  degli  occhi  argentina; 
catope  rossastre;  pinna  anale  bianca  e 
pinna  esodale  azzurrognola. 

Questo  pesce  è stato  per  la  prima  volta 
osservato  dal  Risso  nel  mare  di  Nizza.  La 
aua  carne  £ tenera  e saporita,  e giunge 
al  peso  di  tre  libbre.  Chiamasi  quivi  mu- 
gou  daur  'm. 

Il  Muggisb  saltatosi  , volgarmente 
Muggiuktto,  Mugil  saliens , Risso.  Cor- 
po più  allungato,  muso  più  affilato  e più 
acuto  che  nella  specie  precedente  ; tinta 
generale  argentina  , con  cinqne  strisce 
longitudinali  azzurrognole  ; macchie  bi- 
slunghe dorate  sugli  opercoli. 

Questo  pesce  abita  parimente  il  mare 
di  Nizza,  dove  £ stato  pure  scoperto  dal 
Risso,  e dove  chiamasi  mugou  Jlavetoun . 
Salta  con  straordinaria  velocità  quando 
si  trova  rinchiuso  in  una  rete,  e sebbene 
lungo  quasi  quanto  il  muggine  doralo, 
non  pesa  più  d’una  libbra. 

Il  Moggikb  pbovbsizilb,  Mugli  pro- 
vinciatis,  Risso.  Dorso  d'un  turchino  chia- 
ro ; fianchi  con  sette  alrisciuole  turchi- 
nicce e dorale  ; ventre  d’ un  bianco  ar- 
gentino; muso  corto  e largo;  occhi  argen- 
tini, con  iride  dorata  al  centro  e traspa- 
rente alta  circonfereuza  ; pinna  caudale 
bifida,  anale  bianca;  catope  rosse  ; petto- 
rali giallognole. 

Questo  pesce , di  cui  devesi  pure  la 
scoperta  al  medesimo  osservatore , è comu- 
nissimo nel  Varo,  in  primavera  ed  in  e- 
state;  giunge  al  peso  d'otto  libbre. 

I Pescatori  lo  chiamano  mugou  co - 
rido. 

II  Moggi*»  taro.  Mugli  tang.  Bloch. 
Pinna  caudale  falciforme;  opercoli  sen- 
za scagliette;  dorso  bruno;  fianchi  bian- 
chi ; molle  striscio  longitudinali  strette 
e gialle. 

Questo  pesce,  che  è stato  preso  nei 
fiumi  della  Guinea,  ha  la  carne  grassa  e 
d’  un  gradevol  sapore. 

Il  Moggike  di  Ploxiib,  Mugli  Ptu- 
mierii.  Apertura  della  bocca  più  grande 
che  nelle  altre  specie  del  genere;  muso 
mollo  rotondo  ; parte  superiore  delta 
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lesta  depressa;  senza  scagliette  sugli  oper- 
coli ; tinta  generale  gialla  , senza  siri- 
scie  longitudinali.  Delle  Antille. 

Il  Muaoiaa  alsola  . Muffii  allula, 
Linneo.  Pinna  caudale  bifida;  tinta  gene- 
rale argentina  , senza  slriseie  longitu- 
dinali. 

Dell’America  settentrionale,  ed  in  par- 
ticolare del  mare  che  bagna  le  coste  del- 
la Carolina,  di  cui  risale  i fiumi,  ad  ogni 
marea  , in  tutta  1'  estate.  Secondo  che 
dice  Bosc  , ri  si  trova  in  si  gran  copia 
da  cuoprire  spesso  la  superficie  dell'acqua. 
La  sua  carne  ì buona  a mangiarsi  quan- 
to quella  del  muggine.  (I.  C.) 

” MUGGINE  ALATO,  (Ittici.)  Denomi- 
nazione volgare  dell’  Exocetus  volitarti, 
Linn.  V.  Evocato.  (F.  B.) 

MUGGINE  CHANOS.  (htiol.)  V.  Csiasios. 
(I.  C.) 

MUGGINE  DEL  CHILI,  (htiol.)  V.  Mu- 
\ GiLotnt.  (I.  C.) 

MUGGINE  NERO.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi 
che  si  danno  a Genova  al  Muggine,  Mu- 
gil  cephalus,  Linn.  V.  Muggirà.  (I.  C.) 

" MUGGINE  VOLANTE,  (htiol.)  Deno- 
minazione volgare  dell’ Exocetus  exiliens 
Linn.  V.  Esocato.  (F.  B.) 

**  MUGG1NETTO.  (Ittiol.)  Denominazio- 
ne volgare  del  Mugil  salimi.  Risso.  V. 
Muggire.  (F.  B.) 

MUGGRATE.  (Orni*.)  V.  Mogg-ent.  (Cb. 
D.) 

” MUGHERINETTO.  (Sor.)  Nome  vol- 
gare d' tin  gelsomino,  jasminum  graci- 
le. (A.  B.) 

MUGHERINO  (Boi.)  Magontini,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , della  famiglia  delle  gelsomined, 
vicinissimo  al  gelsomino  a)  quale  potrebbe 
riunirsi , e della  diandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  d'otto  e qualche  volta  di  sei  divi- 
sioni; corolla  ipocrateriforrae , col  tubo 
più  lungo  del  calice,  col  lembo  diviso  in 
sei  o otto  notagli  ; due  stami  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo,  con  due  stimmi.  Il 
frutto  è una  bacca  spesso  biloba,  unilo- 
culare o biloculare,  contenente  un  seme 
in  ciascheduna  loggia. 

Mugbariro  conche  , Mogorium  satnbac, 
Lamk  ..Encjrcl.  et  Ill.gen.,  lab.  6,  lig.  s; 
Nyctanthes  sambac.  Lino.;  Jasminum 
sambac , Vahl,  Eaum.',  Gius.,  Cur.  post., 
pag.  3,  icori.  ; Till.,  Bori.  Pis. , pag.  8j, 
tab3i;Alp.,  JEgypt.,  tab.  39;  Nalla-mul- 
la,  Rhéed.,  Molai.,  voi.  6,  tab.  So;  Flot 
manorce,  Rumph.,  Amb  , voi.  5,  tab.  3o  ; 
Burm. , Zeyl  , tab.  68  ; volgarmente  ma- 
ghe rino  , mugarino  , mugherino  scem- 
pio , girne  , gelsomino  del  Gimé , gel- 
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somino  d' Arabia.  Arboscello  alto  da  sei 
a dodici  piedi  e più  ; di  fusti  quasi  aar- 
mentosi , diffusi,  guernili  di  foglie  oppo- 
ste, appena  picciuolale,  ovali,  acute,  mu- 
cronate , lunghe  circa  tre  pollici , toste , 
intiere,  le  inferiori  cuoriformi,  tutte  con 
un  fascetlinodi  peli  nell'ascella  delle  ner- 
vosità della  superficie  inferiore.  1 fiori  sono 
molto  odorosi , specialmente  nella  notte , 
d'un  bianco  puro,  disposti  in  piccoli  co- 
rimbi o in  mazzetti  lassi,  terminali,  pro- 
visti di  piccole  brattee  gracili,  setacee,  con 
Tintagli  lunghi,  strettissimi;  la  corolla  è 
bianca  caduca. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali s le  donne  conquesti  fiori  infilzali  in 
un  filo , formano  delle  collaue  o delle 
ghirlande  che  i giovani  d'ambi  i sessi  por- 
tano intrecciate  sui  capelli , e con  le  quali 
guerniscono  i loro  abili.  Coltivasi  nella 
maggior  parte  dei  giardini,  e:  moltiplicasi 
per  talee  fatte  in  primavera  sopra  stufa 
calda  o sotto  stufa  a telaio  o per  margotti 
che  si  abbarbicano  dopo  un  anno.  Fiori- 
sce in  una  gran  parte  dell’anuo;  ed  i suoi 
fiori  si  spargono  negli  appartamenti  e sui 
letti  ; si  mescolano  fra  la  biancheria  , cre- 
dendo che  il  loro  grato  odore  giovi  ai  nervi 
ed  al  cervello.  Questi  fiori  infusi  per  qual- 
che ora  nell'acqua  la  rendono  aromatica. 
Se  ne  prepara  ugualmente  per  infusione  no 
olio  mollo  odoroso  che  anticamente  spac- 
ciavasi  sotto  il  nome  d 'olio  di  gelsomino, 
e che  è adoperato  per  profumare  i ca- 
pelli. 

MoGaaaiRo  di  Gna,  Mogorium  trifoliatum, 
Poir.  ; Njrctanthes  trifoliatum,  Vahl, 
Enum. , 1 , pag.  a6  ; Hyctanthes  gran- 
diflora., Lour.,  Codi.,  ai;  Till. , Ilort, 
Pis.,  pag.  87,  tab.  3o  ; liuti  da  multa , 
Rhéed.,  Malab.,  voi.  6,  lab.  5 1 ; volgar- 
mente mugherino  di  Castello,  mugheri- 
no doppio,  gelsomino  di  Goa. 

Questa  bella  specie,  rarissima  nei 
giardini  della  Francia,  non  e una  va- 
rietà della  precedente,  come  fu  dappri- 
ma pensalo  dal  Lamarck.  £ di  ramo- 
scelli numerosissimi;  di  foglie  opposte, 
spesso  ternate;  di  fiori  grandissimi  , che 
tramandano  un  odore  soave  da  vincere 
quello  del  gelsomino  del  Gimé , e che 
con  facilità  divengon  doppi.  1 primi  in- 
dividui che  di  questa  splendida  specie  si 
videro  in  Europa , furon  coltivati  nei 
giardini  d’  un  granduca  di  Toscana,  il 
quale  ne  era  tanto  geloso  , ebe  assegnò 
loro  una  guardia  (1)  ; pure  conces- 

(1)  **  Questa  specie  fu  portata  di  Goa  nel- 
l'Orto di  Pisa  l'anno  1689  insieme  col  mogo- 
rium lamine,  col  laurui  cìnnamomum  e sei* 
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se  al  botanico  Tilli  ili  farli  disegnare  , 
e trovasene  l'incisione  nel  suo  flortus 
Pisanus.  I fiori  doppi  sono  quasi  grossi 
(pianto  una  rosa  comune.  Questa  bella 
pianta  cresce  nell1  Indie  orientali,  dove 
spesso  viene  di  fior  doppio  ; come  In 
precedente  , con  grandissima  difficoltà 
conservasi  nel  clima  di  Parigi , e co- 
m'essa  richiede  le  medesime  diligente  e 
la  stessa  cultura:  sarebbe  d'uopo  che 
tanto  l'una  quanto  l'altra,  alassero  qua- 
si di  continuo  sotto  stufa. 

Il  mogorium  trijoliatwn  del  Lamark, 
Encycl.,  non  è da  confondersi  con  questo 
mugherino,  e corris|>onde  *\Vjasminutn 
durimi  attinta  Vahl,  Enum -,  voi.  i pag. 
3o.  Agevolmente  distinguesi  pei  bori 
molto  più  piccoli , pei  calici  pubescen- 
ti , per  le  foglie  opposte,  trifoliate,  colle 
due  foglioline  laterali  sessili  , mollo  più 
piccole,  e tali  da  essere  piuttosto  consi- 
derate come  due  orecchiette  appartenen- 
ti alla  stessa  foglia.  Questa  pianta  è stata 
scoperta  nelle  isole  di  Francia  e di 
Borbone. 

Mlgbbbino  ondulato,  Mogorium  un  dui a- 
tums  Larok.  Encycl.',  Nyctanthes  ondu- 
lata, Linn.;  Tsjirnm  muli  a,  llhced.,  Ma- 
l ab .,  voi.  6,  tab.  55.  Arboscello  alto  da 
cinque  a sei  piedi  ; di  ramoscelli  bassi, 
leggermele  villosi  verso  l'apice;  di  fo- 
glie opposte,  appena  picciuolatc , persi- 
stenti , ovali,  acute,  ondulate  ai  margini, 
glabre,  verdi  lustre;  di  fiori  biancastri, 
assai  grandi,  di  gratissimo  odore,  in  nu- 
mero di  tre  o cinque  in  racemelti  soli- 
tari, c°l  lembo  di  sei  o otto  divisioni. 
Il  frutto  è una  bacca  biloba  , nerastra , 
sferica,  con  polpa  molle,  rossa  intensa 
e di  sapore  dolciastro.  Cresce  sulla  costa 
del  Maiabar,  dove  è coltivata  nei  giar- 
dini. 

Le  sue  foglie  sono  amare,  ed  i fiori 
servono  a far  ghirlande  e corone,  delle 
quali  le  donne  si  adornano.  Se  ne  leva 
un  olio  aromatico , usalo  per  profumare 
i capelli. 

Mugherino  di  tre  FiOBi,  Mogorium  tri - 
Jlorttm  , Lamk.,  Encycl. , et  111.  gen.  , 
tab.  6,  fig.  a;  JVyctanthes  angusti fot ia, 
Linn.  ; Nyctanthes  viminea,  Rclz,  Obs ., 

l’eugenia  unijiora , Lino.*,  e Cosiino  III,  che 
$ il  £randaca  a cuj  qni  accenna  il  Poiret,  la 
fece  trasportare  nel  giardino  della  reai  villa  di 
Castello,  dove  fu  coltivata  con  gran  cautela  , 
come  pianta  singolare  e di  regia  privativa; 
c quivi  per  via  d’innesto  o di  margotto  vi  fu 
conservata  fino  al  178%  nel  qnal  anno  la  re- 
gia privativa  le  venne  meno.  (Questo  mupheri- 
no  è il  mogorium  coanense,  Zuccagn.,  Cent., 
«.*  3.  (A.  tl.) 
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5 , pag.  9 ; Katn-pitsjegam  multa  , 
Kliéed.,  mal  ab.,  voi.  G,  lab.  53.  È «li 
rami  gracili  e divisi  in  ramoscelli,  guer- 
nili  di  foglie  appena  picciuolate,  glabre, 
dense,  ovali,  intiere;  di  fiori  bianchi, 
d'  una  grandezza  mediocre,  d'  ordinario 
in  numero  di  tre  aU'estremitk  dei  ramo- 
scelli. Il  butto  consiste  in  due  bacche  o 
in  una  bacca  biloba,  grossa  quanto  un 
piccolo  pisello.  Cresce  sulla  costa  del 
Maiabar. 

11  mogorium  multiflorum  , Lamk.  , 
Encycl . , è il  Iiatu-tsij regam  multa  , 
Khéed.,  Mal  ab.,  voi.  6,  tab.  64*  (Foie.) 

**  MUGHERINONE.  (Hot.)  Nome  volgare 
d'una  specie  di  gelsomino,  jasminum 
multiflorum , Linn.  V.  Gelsomino.  (A. 
B.) 

••  MUGHETTI  PENDOLINI  s MU- 
GHETTI SALVATICI.  (Bot.)  Si  adili- 
mandan  così  due  specie  di  serapia , la 
straniai  lati  folla  e la  serapias  longi - 
/olia.  (A.  B.) 

••  MUGHETTI  SALVATICI  BIANCHI. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  polygala  vut- 
garis  e della  polygala  major  , che  si 
dicon  anche  mughetti  salvatici  gialli , 
mughetti  salvatici  turchini  t mughetti 
salvatici  rossi.  (A,  B.) 

MUGHETTO.  (Bot.)  Convallaria , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  asparaginee  , e dell'exa/u/rin  mo- 
no gi  ni  a del  Linneo,  così  essenzialnicule 
caratterizzato:  corolla  monopetala  , cam- 
panulata , rinlagliata  ai  margini  in  sei 
lacinie;  sei  stami  più  corti  della  corol- 
la , attaccati  presso  Ja  base  ; un  ovario 
supero , sovrastato  da  uno  stilo  più  luo- 
go degli  stami , e terminalo  da  uno 
stimma  triangolare.  Il  frullo  è una  cas- 
sula  baccifonne,  rotondata,  di  tre  logge, 
ciascuna  delle  quali  contiene  uno  o due 
semi. 

Il  genere  convallaria , tal  quale  era 
stalo  stabilito  dal  Linneo  , abbenebé  non 
fosse  numerosissimo  di  specie,  compren- 
deva pure  diversi  gruppi  di  piante  ben 
distinte  pei  caratteri  del  fiore  e del 
fruito.  Il  Desfoutaiues  negli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale,  voi.  9,  pag.  4^ 
c segg..  ha  riformato  questo  genere , di- 
videndolo in  quattro:  convallaria , rnai- 
anthemum , polygonatum  , smilacina.  I 
mughetti  propriamente  delti , così  rifor- 
mati, non  contano  che  quattro  specie,  le 
quali  sono  tutte  piante  erbacee,  dì  fo- 
glie radicali  inguuinanti  alla  base,  e di 
fiori  disposti  in  racemo  terminale. 

* Mughetto  comune.  Convallaria  maja- 
lis,  Linn.,  Spec. , 45 1;  Bull.,  7/erA.,tab. 

219;  Berlo!. , Fior . I tal.,  4»  Pa6* 
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Sur.,  Boi.  Etr.a,  |>ag.  aar,  volgarmente  Mite  osservai  ioni  ila  potere  apprezzarne 
mughetto,  giglio  deile  convalli,  fioratilo.  il  loro  giusto  valore. 

E di  radice  perenne,  costituita  da  fibre  In  Allemagua  principalmente  il  mu- 
biaocastre,oriizontali,  nodose, producendo  ghetto  goderà  in  altri  tempi  d' una  gran- 
uno  o piti  scapi  diritti,  glabri  come  tutta  de  riputazione:  la  sua  acqua  stillata, 
la  pianta,  alti  da  cinque  a sei  pollici,  av-  detta  aci/ua  d'  oro,  ed  un  acqua  spiri- 
viluppati  inferiormente  da  diverse  guai-  tosa  che  se  ne  preparava  passavano  pet- 
ite membranose , e guerniti  alla  base  di  avere  la  virtù  preziosa  di  rianimare  le 
due  foglie  ovali,  o ovali  lanceolate,  ver-  spente  forze.  Siffatte  preparazioni , come 
di  gaie,  alterne,  ma  in  apparenza  qua-  la  conserva  di  mughetto,  sono  ora  affatto 
si  opposte-,  di  fiori  bianchi,  assai  pie-  dimenticate.  Ma  se  il  mughetto  ha  per- 
piccoli,  d'un  odore  delicato  e molto  gra-  duto  pei  medici  le  virtù  che  altre  volle 
devote  peduncolati  e disposti,  in  nume-  gli  si  davano,  non  cesserà  mai  dall’  at- 
ro di  sei  a dieci , in  un  grazioso  race-  tro  canto  di  allettare  i nostri  sensi  coi 
mo  terminale.  Questa  pianta  fiorisce  in  suoi  graziosi  fiori,  esalanti  la  più  grata 
maggio  e in  giugno;  ed  è comune  nelle  fragranza;  e sarà  sempre  destinato  al  dol- 
foreste,  in  Italia,  in  Francia  e nel  nord  ce  uso  di  adornare  il  seno  della  sernpli- 
dell'  Europa.  ce  pastorella,  non  che  quello  dell' opti- 

li mughetto  dai  boschi  inospiti,  dove  lenta  citladina.Nondimeno,comunqueaoa- 
la  natura  lo  fece  nascere,  fu  trasportato  ve  sig  l’odore  dei  fiori  di  mughetto, può 
nei  nostri  giardini  per  farvi  di  se  vaga  alle  tolte  incomodare  le  persone  deli- 
mostra  co'  suoi  splendidi  fiori  , e per  cale  ; e,  come  è di  tutti  i fiori  odorosi, 
allettare  colla  sua  grata  fragranza.  Non  fa  d'uopo  guardarti  dal  lasciarne  dei 
richiede  alcuna  cura  ; ed  è meglio  fatto  grossi  mazzi  nelle  stanze  dove  sì  deve 
rilasciarlo  a se  stesso  all’ombra,  dove  passare  la  notte. 

altre  piante  non  potrebbero  allignare  : Mughetto  dei.  Giapponi,  Convallaria  ja- 
coll'andare  del  tempo  le  sue  radici  vi  ponica,  Thunb.,  Fior.  Jap.,  pag.  1 3q  ; 
si  distenderanno  strisciando,  quasi  come  Lino,  (il.,  Sappi.,  204  ; Redout.,  Lil. , 
fa  la  gramigna,  e vi  formeranno  larghi  ce-  n.°  80  ; Opfuopogon  japoQÌcus , Ker, 
spogli,  peraltro  di  breve  durala,  impercioc-  Bot.,  mag.,a.°  106S,  tab.  to63;  F/ug- 
chè  poco  dopo  che  la  fioritura  è passata,  geo / aponica , Rìch.;  Slateria  japonica  , 
le  foglieptppassiscono  eia  terra  resta  nuda,  iuesv.  Questa  specie  è una  piccolissima 
Per  questi  riflessi  il  mughetto  non  è gran  pianta,  la  quale  non  cresce  più  di  due 
cosa  idoneo  ad  esser  posto  nei  parterre,  e o tre  pollici  ; ha  le  radici  formate  'di 
riesce  assai  meglio  nei  giardini  campestri.  tubercoli  e di  6bre  nodose,  perenni:  pro- 
Gli  amatori  di  fiori  ne  coltivano  tre  va-  ducono  essi  diverse  foglie  lineari,  slret- 
rietà  : una  a fiori  doppi,  detta  mughetto  le,  glabre,  piane  disopra,  triangolari  di- 
doppio , una  a fiori  rosei , delta  mughet-  sotto,  tutte  radicali  e disposte  in  cesto.  I 

10  color  di  rosa,  le  quali  durano  a fio-  fiori  son  bianchi,  piccolissimi,  alquaoto 

rire  per  un  tempo  un  poco  più  lungo  aperti  in  stella,  peduncolati  e disposti  in 
del  mughetto  comune,  ma  con  un  odo-  racemo  nella  parte  superiore  di  un  coi- 
re meno  soave;  la  terza  ha  le  foglie  va-  mo  gracile,  più  corto  delle  foglie;  la 
ricgale  o piuttosto  rigale.  corolla  èsemi-infera  e persistente.il  fruito 

1 fiori  del  mughetto  hanno  pel  loro  è una  piccola  bacca  turchiniccia , grossa 
odore  qualche  somiglianza  coi  fior  quanto  un  pisello  comune,  non  conte- 
d' arancio;  e si  sono  in  pari  modo  ri-  nenie  che  un  solo  seme,  il  quale  riem- 
guardati  come  antispasmodici  e atti  a pie  tutta  la  parte  interna  della  medesi- 
foiiificare  il  sistema  nervoso.  In  altri  ma.  Questo  mughetto  è originario  del 
tempi  si  adoperavano  in  infusione  acquo-  Giappone,  e coltivasi  in  diversi  giardi- 
sa  contro  l’apoplessia,  la  paralisia,  la  ni,  dove  si  pone  allo  scoperto  in  terra 
cefalalgia,  le  vertigini,  le  convulsioni,  di  scopa,  e si  moltìplica  per  fram- 
l’ epilessia;  ma  sono  ora  si  disusati  , che  menti  levali  dalle  vecchie  piante. 

11  nomedi  mughetto  non  trovasi  più  Fra  gli  altri  nomi  che  ba  nel  suo  paese 
nella  maggior  parte  delle  Materie  medi-  nativo,  i Giapponesi  gli  assegnano  quello 
che  moderne.  Nondimeno  i suoi  fiori  di  rjuno-fige,  che  vuol  dire  barba  di  se/— 
non  mancano  d’ogni  proprietà;  imper-  perite ; il  perché  i moderni  botanici, 
ciocché,  seccali  e polverizzati,  se  si  in-  che  ne  han  fatto  un  nuovo  genere, 
Iroducono  nel  naso  fanno  starnutire,  usa-  I'  hanno  addimandato  ophiopogon,  nome 
ti  internamente  in  natura , agiscono,  se-  derivato  dal  greco  oj t{  serpente,  e jrwywa 
condo  alcuni  autori,  come  emetici  e co-  barba. 

me  purgativi;  ma  siamo  mancanti  d'e-  Le  altre  due  specie  di  mughetto  sono 
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la  convallaria  mappi  , Grati.  , Fior. 
Baail .,  2,  pag.  52',  che  croscè  in  Alsa- 
zia, e la  convallaria  spicala , Thumb. , 
cbe  trovasi  al  Giappone.  (L.  D.) 

*•  MUGHETTO  DEI  BOSCHI.  (Boi.) 
Nome  volgare  MI' atperu/a  odorosa. 
(A,  B.) 

” MUGHETTO  DI  LARGHE  FOGLIE. 
(Boi.)  Nome  volgare  della  convallaria 
lalifolia , Jacq.,  o poljrgonatum  latifo- 
liutn , Desf.  V.  Poligokato.  (A.  B.) 

*•  MUGHETTO  DI  MOLTI  FIORI.  (Boi.) 
È il  poljrgonatum  multijlorum  , Desi. 
V.  Poligobato.  (A.  B.) 

" MUGHETTO  SALVATICO.  (Boi.)  No- 
me volgare  della  convallaria  multiflora 
Linn. , o poljrgonatum  mu/tiflorum  , 
Desi.,  della  convallaria  lalifolia,  Jacq., 
o poljrgonatum  larifotium  , Desf.,  della 
convallaria  poligonatum  , Linn. , o po- 
ljrgonatum volgare , Desf.  V.  PoLtqp- 
BATO.  (A.  B.) 

•*  MUGHETTO  VERTICILLATO.  (Boi.) 
Nome  volgare  della  convallaria  verticil- 
lata, Limi.,  o poljrgonatum  verticilla- 
tum,  Desf.,  detto  anco  ginocchiello  stel- 
lato. V.  Polioob sto.  (A.  B.) 

•*  MUGHI  e MUGHO.  (Boi.)  Il  pinus  mu- 
gos  è adilimandato  rnughi  dal  Mattioli , 
e mugo  dall'Anguillara.  (A.  B.) 

MUGHUMUWjENNA.  (Boi.)  Nome  citalo 
dall’Hertmann  per  Viltecebrum  tessile, 
pianta  amarantacea  dell'isola  del  Ceilan. 
<*•> 

MOGI.  (Boi.)  V.  Paebu.  (J.) 

MUG1L.  ( Ittiol .)  V.  Mcggibb.  (I.  C.) 

MUGILIF.KO.  (litio/.)  Cosi  chiamasi  a 
Nizza  la  pesca  del  Muggine.  V.  Muggi- 
»«•  II.  C.) 

MUGILOIDE,  Mugiloides.  (Ittiol.)  De  La- 
cèpèdc  ha  assegnalo  questo  nome  ad  un 
encre  di  pesci  della  famiglia  dei  lepi- 
opomi , e che  distinguesi  pei  seguenti 
caratteri: 

Una  sola  pinna  dorsale  seni'  appen- 
dici; catope  situate  sotto  P addome',' 
corpo  conico ; opercoli  delle  branchie 
scagliosi  ; testa  rivestita  di  piccole  sca- 
glie', scaglie  del  corpo  striate;  coda 
ordinaria ; pinne  pettorali  non  prolun- 
gate. 

Quest'ultimo  carattere  è idoneo  ad  iso- 
lare i Mugiloidi  dagli  Esockti,  che  hanno 
lunghissime  pinne  pettorali:  si  separano 
facilmente  ancora  dai  Moggini,  che  han- 
no due  pinne  dorsali;  dai  Cbabos  , che 
hanno  la  coda  munita  d' appendici  mem- 
branosi, e dai  MoGiLoaoit,  che  hanno 
appendici  a tutti  i raggi  della  loro  pin- 
na dorsale.  (V.  questi  differenti  nomi  di 
generi  e Lzpiooroai.) 
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Conoscevi  finquk  una  sola  specie  iu 
questo  genere , ed  é 

Il  Mugiloide  del  CdilI  , Mugiloides 
chi/ensis , Lacépéd e , che  trovasi  nel  ma- 
re che  bagna  il  Chili  e nei  fiumi  che 
gli  portano  il  tributo  delle  loro  acque. 
La  sua  ordinaria  lunghezza  è di  dodici 
a quindici  pollici.  La  sua  carne,  delica- 
tissima, è d’  un  sapore  squisito. 

Gli  abitanti  del  Chili  lo  chiamano  li- 
sa. (I.  C.) 

MUGILOIDES.  (Ittiol.)  V.  Mugiloide. 
'(I.  C.) 

MUGILOMORO , Mugilomorus.  (Ittiol.) 
De  Laccpède  ha  cosi  nominato  un  genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  lepidopomi,  e 
che  distinguesi  pei  seguenti  caratteri  : 

Una  sola  pinna  dorsale,  con  appen- 
dici a tutti  i raggi;  catope  situate 
sotto  l'addome',  corpo  conico;  opercoli 
delle  branchie  scagliosi;  testa  rivestita 
di  scagliette  ; mascella  inferiore  care- 
nata internamente  e senta  denti , come 
la  superiore;  pinne  pettorali  non  pro- 
lungale. 

Distingueremo  perciò  facilmente  i Mu- 
GiLonoai  dai  Mugiloidi,  che  hanno  la 
pinna  dorsale  semplice;  dagli  Esoceti,  che 
hanno  enormi  pinne  pettorali  ; dai  Mug- 
gibi  , che  hanno  due  pinne  dorsali.  (V. 
questi  differenti  nomi  di  generi  e Lan- 
dopomi).  Questo  genere  comprende  linqul 
una  sola  specie. 

Il  Mugilomoio  Asxa  Caeoliua,  Mugi- 
lomorus Anna  Carolina,  Laccpède.  Fin- 
ita caudale  bifida  ; color  generale  d’  un 
bianco  argentino  puro;  dorso  azzurrognolo; 
bocca  grande  ; occhi  larghi,  con  iride  do- 
rata: lunghezza  da  venti  pollici  a due 
piedi. 

Questo  pesce  abita  il  mare  che  bagna 
le  coste  della  Carolina,  d'onde  è stalo 
portalo  dal  detto  Bosc.  È stalo  consacrato 
dal  conte  di  De  Lacépèdc  alla  mrmoria 
della  sua  sposa,  Anna  Carolina  Hubert 
Jube.  La  sua  carne  è d’uu  gradevol  sa- 
pore. (I.  C.) 

MUGILOMORUS.  (Ittiol.)  V.  Mugilomo- 
no.  (I.  C.) 

**  MUGNAGRA.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
Vononis  arvensis  , Linn.  V.  Oso.mdb. 
(A.  B.) 

” MUGNAIACCIO.  (Ornit.)  Denomina- 
zione volgare  dei  Larus  marinai , ar- 
gentatili e canus.  V.  Gabbiaio.  (F.  B.) 

” MUGNAIO.  (Ornit.)  Nella  Provincia  Pi- 
sana cosi  chiamasi  volgarmente  il  Larus 
fuscus , Linn.  V.  Gabbiabo.  (F.  B.) 

MUGNAIO.  (Ornit.)  Denominazione  italia- 
na generica  dei  gabbiani.  (Ch.  D.) 

MUGNAIO.  (Ornit.)  Applicasi  questo  no- 
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me  il  pappagallo  polverulento , Psitla- 
cus  pulverulcntus , Gntcl.  V.  Pappagal- 
lo. (Ch.  D.) 

MUGNAIO.  (Entom.)  Assegnasi  questo  no- 
me volgare  a diverse  specie  di  coleotteri: 
l.°  al  maschio  della  melolonta  comune, 
che  ha  le  elitre  coperte  di  peli  biancastri, 
paragonali  a polvere  di  farina;  a.°  al 
tenebrione,  detto  in  latino  monitor , la 
di  cui  larva  ai  ciba  di  farina  , e trovasi 
in  cooseguenza  presso  i mugnai  o i for- 
nai , presso  i quali  è conosciuta  col  no- 
me di  baco  della  farina  , e di  cui  sono 
ghiottissimi  i rusignoli  : il  perchè  tali 
larve  sono  ricercate  per  adescare  e trarre 
questi  uccelli  nell'  insidia.  (C.  D.) 

MUGNAIO.  ( Bot .)  Fungo  del  genere  aga- 
ricus , bianco,  non  lattescente,  né  acre  ; 
di  cappello  amplio , di  gambo  corto.  Il 
Micheli  fu  il  primo  a descrivere  questo 
fungo  che  per  esser  di  color  bianco  e 
d’aspetto  farinoso,  ha  ricevuto  il  nome 
di  mugnaio.  È commestibile  , e corri- 
sponde all 'agaricus  mugnajus  dello  Sco- 
poli.  (I.BM.) 

MUGNAIO  DI  MARE.  (Ittiol.)  Applicasi 
volgarmente  questo  nome  all'  Olocentro 
filadcltico,  Holocentrus  pbiladelphicus , 
Laecp.  V.  Olocentbo.  (I.  C.) 

•*  MUCO.  (Bot  ) V.  Muchi.  (A.  B.) 

MUGOU  CARIDO.  (Ittiol.)  A Nizza,  se- 
condo il  Risso,  così  addimandasi  un  pe- 
sce dell'imboccatura  del  Varo  , descritto 
dal  Risso  medesimo  col  nome  di  Mug- 
gine proventate.  V.  Muggine.  (I.  C.) 

MUGOU  DAUR1N.  (Ittiol.)  A Nizza  così 
chiamasi  il  Muggine  dorato  del  Risso. 
V.  Muggine.  (I.  C.) 

MUGOU  FLAVETOUN.  (Ittiol.)  Nome 
nizzardo  del  Mugginetto  o Muggine 
saltatore  del  Risso.  V.  Muggine.  (I.  C.) 

MUGURA-GUSA.  (flot.)Norae  giapponese, 
secondo  il  Thunberg.  , del  galium  uli- 
ginosurn.  (J.) 

MUHLENBERGIA.  (Bot.)  V.  Dilepiro. 
(Pota.) 

MUI,  MOUC  BAN  HU.  (Bot.)  La  muffa 
comune,  mucor  mucedo , Linn.  , cono- 
scesi  solfo  il  nome  di  mai  nella  China  , 
c di  mouc  bau  /tu  nella  Coccincina  : 
questa  pianta , secondo  il  Thunberg  , 
trovasi  anco  al  Giappone.  (Lbx.) 

MU1BAZAGI.  (Boi.)  V.  Mi.vdkzygi.  (J.) 

•-MU1SSON.  (Ormi.)  Uno  dei  nomi  volgari 
francesi  della  passera  oltramontana,  Frin - 
gii  la  domestica  , Linn.  , che  pur  chia- 
masi mouisson , secondo  Salerne.  (Ch.  D.) 

MUIYA.  (Bot.)  Nome  brasiliano,  citalo  dal 
Maregra v io,  della  melustoma  oloserieea 
del  Linneo.  (J.) 

MUKADK-KO.  (Bot  ) Nome  giapponese 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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e dell’  othera  japonica  del  Thunberg. 

(J-) 

MU-KELENGU.  (Bot.)  La  dioscorea  sa- 
liva, al  riferire  del  Rhéede,  é così  no- 
minala sulla  costa  Malaburica.  (J.) 

MUK-NU-KI.  (Bot.)  Questo  nome  giappo- 
nese è quello  d'un  pruno,  prunus  asper 
del  Thunberg , di  fiori  solitari  e termi- 
nali; di  frulli  aizurri,  quasi  globolosi  , 
grossi  quanto  un  granel  di  pepe;  di  fo- 
glie ruvidissime  nella  pagina  superiore  , 
onde  si  adoperano  per  levigare  diversi 
corpi.  (J.) 

MUKOROSS1.  (Bot.)  L'albero  così  addi- 
mandato  al  Giappone  sembra  essere , 
secondo  il  Thunberg,  una  specie  di  sa- 
vimlus.  (J.) 

MUKUNGE,  KIN.  (Bot.)  Nomi  giapponesi 
citati  dal  Kempferio  , dell'AiAi-rcna  j y- 
riactts,  dello  volgarmente  altea  dai  giar- 
dinieri (J.) 

" MULA.  (Mamm.)  Femmina  del  Mulo. 
V.  Mulo,  Bastaido  e Cavallo,  (F.  B.) 

” MULA.  (Bot.)  là'aspleniutn  hemionitis 
ha  questo  nome  volgare  presso  il  Vigna. 

(A.  B.) 

**  MULA  [Kbba],  (Bot.)  È V asplerium 
scolopendrium , e V asplerium  hemioni- 
tes.  V.  Erba  Mula.  (A.  B.) 

**  MULACCHIA.  (Ornit.)  Nel  territorio 
liorentino  così  addimandasi  volgarmente 
il  Corvus  cornix,  Lini».,  pur  chiamato 
Cornacchia.  V.  Coivo.  (F.  B.) 

” MULACCHIA.  (Ornit.)  Nella  Storia  de- 
gli  Uccelli,  tav.  1 4 i45.,  è rappresen- 
talo sotto  questo  nome  il  Corvetto,  Cor- 
vus moneduta,  Linn.  V.  Coevo.  (F.  B.) 

” MULACCHIA  NERA.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  tav.  1 ^6,  è rappresen- 
tata sotto  questo  nome  la  Cornacchia  o 
Mulacchia,  Corvus  cornix,  Linn.  V. 
Cobvo.  (F.  B.) 

MULAMBEIRA.  (Bot.)  Nome  assegnalo  al- 
Vop/te/us  situ/urius,  Lour. , sulla  costa 
orientale  d'Atfrica.  V.  Ofelo.  (Lek.) 

MULAR.  (Mamm.)  Nome  d’un  eetaceo 
osto  da  De  (Lacèpède  nel  suo  genere 
isetere.  (Dessi.) 

MULATE.  (Ornit.)  Secondo  Kenneth  Ma- 
caulay,  Storia  di  S.  Kilda  , pag.  188. 
della  traduzione  francese,  pare  che  gli 
abitanti  di  quell'  isola  così  chiamino  i 
gabbiani.  (Ch.  D.) 

••  MULATTA  [Fava],  (Bot.)  È una  va- 
rietà della  faba  vulgaris,  Moench.  V. 
Fava.  (A.  B.) 

MULATTO.  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d'  un  Olacanlo,  Holacanlhus  rne- 
soleucus,  Lacép.,  Chaelodon  mesomelas , 
Linn.  V.  Olacarto.  (I.  C.) 

MULEN-PULLU.  (Bot.)  Nome  malabarico, 

V.  78 
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citalo  «lai  HhéeOc,  4'uim  specie  «li  ci- 
pero. (J.) 

MULEN-SCHFNA.  (Dot.)  Nome  malaha- 
j ico  d’  un'  erba  appai  lenente  alla  farai- 
l^lia  «Ielle  aroidi,  con  foglie  deconqKisle , 
la  quale  ba  qualche  affinità  col  drneon- 
tium  poly  phyllum.  (J.) 

AilLGEDIO.  (Hot.)  Mutgedium  [Ci co- 
riacee , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale , Li  1111. J.  Questo  nuovo  genere  di 
piante,  da  noi  proposto  nel  ifiaf  , ap- 
partiene all'  ordine  delle  siuantcrc  , e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  / attucee , 
prima  sezione  «Ielle  lati  ucce- prototipe , 
terza  sottosezione  «Ielle  protot  ipe^ere  , 
•1  pappo  barbellulalo  , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  sonchus  e taciu- 
ta. Questo  genere  offre  i seguculi  ca- 
ratteri : 

Calatide  non  coronala , raggialiforme 
plurimu  Iliflora,  fissi  flora , and  roviniti  ora. 
Pericliuio  inferiore  ai  fiori  , bislungo  , 
rigonfio  inferiormente,  c.ilindraceo,  cam- 
panulato, formato  di  s<|uiuuiut‘  embricia- 
te , addossate  , ottuse  , membranose  ai 
margini  ; le  cslcrnc  ovali  o lanceolate , 
le  interne  bislunghe.  Clinanto  piano  c 
nudo.  Frulli  più  o meno  depressi,  com- 
pressi, o compressi  a rovescio  , secondo 
che  sono  interni  o esterni,  ellittici  , bi- 
slunghi, prolungali  superiormente  dopo 
Ja  fioritura  in  un  collo  cortissimo,  mollo 
grosso,  perfettamente  continuo  colla  parie 
seminifera;  pappo  lungo,  bianco,  com- 
posto di  squammettinc  pluriscmli  , nu- 
merose, «lisuguali , filiformi  , finissime  , 
appena  barbellulule.  Corolle  quasi  gla- 
bre. 

Conosciamo  tre  specie  di  questo  gene- 
re, ed  abbiam  motivo  di  credere  che 
ne  esistano  alcune  altre. 

Mulgedio  di  foglie  eumcin ate,  Mu/gedium  ' 
r uncinai  uni , Nob.,  Dici.  se.  nut . , toni. 

33  (1824),  pag.  256;  An?  | Sonchus  fa • 
taricus,  Liun.  E una  piatila  erbacea  , 
tutta  glabra,  liscia,  verde  glauca;  di  fu- 
sti alti  circa  tre  piedi,  creili,  diritti,  ra- 
mosi, cilindrici  ; di  foglie  aliente,  sessi- 
li,  lunghissime,  strette,  disuguali,  le  in- 
feriori più  grandi,  lunghe  otto  o nove 
pollici,  larghe  un  pollice  e mezzo,  più 
o meno  rislrinte  iu  forma  di  picciuolo 
verso  la  base,  bislunghe  lanceolate,  run- 
ciualc  nella  parie  media,  e marginale  da 
piccole  scabrosità  spiiiuliformi,  crasse  e 
ninnile  di  una  grossa  c larga  costola  me- 
dia, prominente  tanto  disopra  che  disot- 
to, per  la  massima  parte  alquanto  storte 
verso  la  base,  lo  che  le  rende  oblique 
rispello  al  piano  orizzontale;  «li  foglie 
superiori  mollo  più  corte  delle  iuferiori, 
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più  larghe  alla  base,  lanceolate,  intiere; 
di  calatidi  composte  di  circa  venti  fiori 
pavonazzi,  alte  circa  a nove  o dicci  li- 
nce ed  altrettanto  larghe,  numerosissime 
c disposte  iu  racemi  o iu  panuoccliiettc 
semplici, strette,  irregolarissime*,  terminali 
e ascellari,  essendo  ciascuna  calatide  posala 
sopra  un  corto  peduncolo  gracile,  glabro, 
gucrnitodi  qualche  piccola  brattea  squam- 
miforme;  di  pcriclmio  ciliiulraceo,  gla- 
bro; di  frulli  maturi  bislunghi , piò  o 
meno  depressi , alcuni  compressi  bilate- 
ralmente, altri  compressi  a rovescio:  que- 
sti frulli  non  hanno  marginatura  distinta 
come  quelli  delle  due  specie  seguenti  , 
ma  sono  striati  , alquanto  angolosi  e 
spesso  quasi  tetragoni,  allorché  vi  sono 
quattro  costole  più  prominenti  delle  al- 
tre; hanno  il  collo  corto,  grosso  , cilin- 
draceo,  perfettamente  continuo  colla  parte 
seminifera,  e Forticcio  apicilare  ben  di- 
stinto, sovrastante  a questo  collo,  sem- 
plicissimo, senza  alcuna  arricciatura,  nè 
frangia  di  peli  iutorno  alla  base  del 
pappo. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  sopra 
un  individuo  vivente  coltivalo  a Parigi 
nel  giardino  del  re,  dove  fiorisce  in  ago- 
sto,^ dove  è chiamalo  sonchus  tataricus • 
Ma  è egli  difatto  il  sonchus  tataricus 
del  Linneo  c degli  altri  botanici  , che 
gli  attribuiscono  peduncoli  nudi  ? La 
nostra  pianta  ha  i peduncoli  scagliosi,  e 
sembraci  possa  essere  il  sonchus  sibi  ri - 
cus,  Limi. 

MuLGBDIO  01  FOGLIE  LIBATE  , Mal  gediuni 
lyratum , Nob.,  toc.  cit .,  pag.  297;  Aid 
Sonchus  Jloridanusy  Limi.  Questa  pian- 
ta, quasi  tutta  glabra,  ha  il  fusto  erba- 
ceo, allo  cinque  o sei  piedi,  eretto,  leg- 
germente flessuoso,  inferiormente  sem- 
plice, ramoso  e panuocchiulo  superior- 
mente, grosso,  pavonazzo,  mollo  glabro, 
coperto  d'una  polvere  glauca;  le  foglie 
alterne,  patenti,  lirate,  con  lobi  sinuati, 
dentali  , il  terminale  dei  quali  quasi 
triangolare,  trilobo,  i laterali  bislunghi, 
quasi  lanceolati:  queste  foglie  sono  verdi 
e glabre  disopra,  glauche  ed  un  poco 
pubescenti  disotto  , le  inferiori  lunghe 
circa  nove  pollici  , larghe  circa  sei;  le 
superiori  gradatamente  più  piccole.  Le 
calatidi,  composte  di  dieci  o dodici  fiori 
azzurri  o lilla,  son  larghe  circa  dicci 
linee,  numerosissime,  e disposte  ingran- 
dì pannocchie  terminali,  glabre,  non  fo- 
gliose, ma  provviste  di  lunghe  brattee 
subulalc  alla  base  delle  prime  ramifica- 
zioni, c di  brattee  più  corte  , squaninii- 
fonni,  alla  base  del  l'altra  ramificazione: 
ciascuna  calatide  riposa  sopra  un  pcilun- 
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colo  corlo  , gracile,  glabro,  gucrnilo  ili 
qualche  piccola  sudamina  ; il  periclinio  è 
glabro  ed  ua  poco  pavonazzo  , formato 
Ji  squamine  carenate.  I fratti  maturi 
son  depressi,  ellittici  , bislunghi  , supe- 
riormente prolungati  in  un  collo  gros- 
sissimo e cortissimo,  il  quale  sembra  ri- 
sultare da  IT  accrescimento  dell1  orliccio 
apiciiare  , con  la  parte  inferiore  co- 
me allungata  ed  assottigliata  : la  parte 
seminifera  presenta  sopra  i suoi  due  spi- 
goli una  marginatura  larga  , grossi  , e 
mollo  meno  distinta  che  nella  tiorilura; 
la  base  del  pappo  è circondala  esterna- 
mente da  una  /fascia  pochissimo  mani- 
festa, incompleta  , interrotta  , costituita 
da  piccoli  peli;  le  corolle  sono  glabre  o 
quasi  glabre. 

Questa  bella  specie  di  mulgedio  , al- 
quanto analoga  per  l'abito  colla  prenoti- 
thes  murai is  del  Linneo,  è stata  da  noi 
osservala  sopra  un  individuo  vivente 
coltivato  a Parigi  al  giardino  del  re  , 
dove  fioriva  in  agosto.  Dubitiamo  se  sia 
la  meJesima  pianta  di  quella  che  il 
Gaerlner  ha  chiamata  l aduca  Jloridana\ 
perocché  egli  attribuisce  un  piccolo  pap- 
po esterno  , caliculiforme  , con  cinque 
deuti,  alquanto  reflesso.  Noi  non  abbia- 
mo trovato,  intorno  alla  base  del  pappo, 
che  uni)  zona  di  peli  incompleta  e po- 
chissimo manifesta,  la  quale  é dissimile 
affatto  a ciò  che  è stato  descritto  dal  Gaer- 
tuer.  Una  sirail  corona  di  peli  circonda 
la  base  del  pappo  del  sonchus  P lumie  ri 
e del  sonchus  macrophfllus , i quali 
sono  veri  sonchi,  poiché  i loro  frutti 
mancano  di  collo. 

Mclgzdio  di  foglie  intiere,  Mulgediuni 
integri  foliu/n , Nob.,  loc.  cit.\  Ani  La - 
duca  canari  e usi  s,  Lino.  Pianta  erbacea  , 
glabra,  glauca;  di  fusti  semplici , eretti , 
alti  circa  due  piedi,  grossi,  un  poco  an- 
golosi, rossastri,  guernili  da  uu  capo  al- 
l'allro  di  foglie  alterne  , bislunghe  lan- 
ceolate , sottili  , lisce , alquanto  ros- 
sastre , munite  d1  una  costola  mediaria 
prominentissima  disotto,  carentforme;  di 
foglie  inferiori  lunghe  circa  un  piede  , 
larghe  circa  tre  pollici,  ristrinte  in  pic- 
ciuolo verso  la  base,  marginate  di  pie* 
coli  denti  disuguali;  di  foglie  superiori 
gradatamente  più  piccole,  sessili,  denta- 
te sui  margini  della  parte  inferiore,  in- 
tiere sui  margini  della  parte  superiore , 
alcuue  un  poco  auriculate  o quasi  sagit- 
tale alla  base.  Calatidi  disposte  in  race- 
mo o pannocchia  terminale,  e sostenuta 
ciascuna  da  un  peduncolo  molto  guer- 
nito  di  piccole  brattee  squammiformi. 
Ciascuna  calatide  alla  circa  sei  linee,  e 
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composta  di  una  trentina  di  fiori  coii 
corolla  gialla.  Pcriclinio  inferiore  ai  fio- 
ri, quasi  campanulato,  clic  diviene  molto 
rigonfio  e globuloso  inferiormente  dopo 
la  fioritura,  formato  di  squamine  regolar, 
mente  embriciate,  addossate,  ottuse,  mem- 
branose sui  margini,  gli  esterni  ovali,  gl'in- 
terni bislunghi.  Clinanlo  piano  e nudo. 
Ovarj  mollo  depressi,  alcuni  compressi,  al- 
tri compressi  a rovescio,  larghi,  ellittici, 
glabri,  lisci,  provvisti  sulle  «lue  reste 
d'una  piccola  marginatura  lineare,  e so- 
vrastati da  un  orliccio  apiciiare  elevatis- 
simi; pappo  lungo,  bianco,  composto  dì 
sqiiara  metti  ne  numerosissime,  disuguali, 
filiformi,  finissime,  appena  barhcllulale. 
L'areola  apiciiare  delfovario  é sovrastalo 
da  una  cupula  o d'un  targo  girello  or- 
acolare, concavo,  che  nel  centro  sostiene 
il  nettario  , e la  corolla  presso  i suoi 
margini.  I frulli  quando  si  avvicina- 
no alla  loro  perfetta  maturità  sono  gial- 
lastri, quasi  lisci,  coll' orliccio  apiciiare 
trasformalo  in  un  collo  cortissimo  , as- 
sai grosso  , continuo  , almeno  esterna- 
mente, colla  parte  seminifera  , e colla 
copula  che  non  si  è accresciuta  nè  di- 
staccata. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  individuo  vivente  , coltivato  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  era  in- 
nominato, e dove  fioriva  nel  mese  d'a- 
gosto. Se  ne  ignora  Porigine  ; ma  noi 
sospettiamo  che  questa  pianta  sìa  il  son- 
chus pallidus  del  Willdenow  e del  Per- 
soon,  o Induca  canadensis  del  Linneo. 
Comunque  siasi  , questa  terza  specie  di 
mulgedio , molto  differente  dalle  altre 
due  per  il  colore  dei  fiori  e per  altri 
caratteri,  è notabilissima  per  le  calatidi 
affitto  analoghe  esternamente  a quelle 
delle  lattughe,  per  le  foglie  analoghe  a 
quelle  della  prenanthes  purpurea^  e per 
la  copula  assai  analoga  a quella  del 
genere  j urina. 

11  uostro  genere  mulgedinm , caratte- 
rizzato principalmente  pei  frutti  maturi 
provvisti  d'un  collo  cortissimo  , assai 
grosso,  perfettamente  continuo  colla  parte 
seminifera  e che  non  è divenuto  mani- 
festo che  dopo  la  fioritura,  è esattamente 
intermedio  fra  il  genere  sonchus , i cui 
frutti  maturi  sono  assolutamente  privati 
di  collo,  ed  il  genere  Induca , che  ha  i 
fruiti  maturi  provvisti  d' un  collo  lun- 
ghissimo, gracilissimo  , come  articolato 
colla  parte  seminifera.  V.  Lattuga. 

Non  è à porsi  in  dubbio  la  necessità  d'am- 
mettere questo  genere  intermedio.  Ecco 
un  nuovo  esempio  che  sta  a convalidare 
quanto  abbiamo  sì  spesso  ripetuto  ; la 
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inoltiplicità  dei  generi  prescritta  da  tanti  notus , di  cui  Meigen  ba  fatto  H genere 
botanici  come  un  abuso  molto  ridicolo  , Chrysotoxum. 

è pertanto  il  solo  mezzo  di  procurare  Car.  É nero  ; il  corsaletto  è giallo  sui 

alla  litografìa  tutta  resattezza  che  le  con-  lati,  ed  ogui  anello  del  ventre  è margi- 

viene.  . a nato  di  giallo  e punteggiato  del  medesi- 

Secondo  che  a noi  sembra  , il  genere  nio  colore. 
cicerbita  del  Wallrotb  si  confonde  col  a.0  Mulio  he  arcuato,  Mulio  arcua - 
nostro  mulgedium , al  quale  è pure  a ri-  tus.  È la  specie  che  abbiamo  fatta  rap- 
ferirsi  V agathysus , che  il  Don  mandò  presentare  nella  citata  tavola  89$,  fig.  9, 
in  luce  nel  1839.  V.  Cicerbita.  e della  quale  GeolFroy  ha  data  Ih  deaeri- 
li nome  di  mulgedium  deriva  dal  zione  , tomo  U,  pag.  5o6,  n.°  28,  sotto 

verbo  latino  mulgere , che  significa  mun-  j / nome  di  mosca  imitante  la  vespa,  a 
gere  o trarre  il  latte,  perchè  le  piante  lunghe  antenne. 

di  questo  genere  sono  talmente  ripiene  Car.  Nero:  a zampe  gialle,  ad  ali  bra- 
di sugo  latteo,  che  n’esce  col  solo  strin-  ne;  sculello  nero,  marginato  di  giallo; 
gerle  leggermente.  (E.  Ca ss.)  # anelli  del  ventre  tutti  con  una  mezza  lu- 

MULIACA.  (Bot.)  Co  stesso  che  melia-  na  gialla , la  di  cui  concavità  è situata 
ca.  (A.  B.)  in  addietro. 

MULINUM.  (Bot.)  Quattro  piante  nomi-  30  Mulio»»  cahgia ht b , Mulio  muta- 
naie  selinurn  dal  Cavanilles,  meritano  bilis.  È la  musca  mutabili s.  Limi.  ; il 
d*  esserne  separate  a giudizio  dei  Per-  microdon  auricomos  di  Meigen. 

soon , il  quale  ne  ha  tallo  il  suo  genere  Car.  Nero:  vellutato;  corsaletto  senza 
mulinum’,  ma  queste  piante,  esaminale  macchia;  addome  a reflesso  grigio,  $e- 
con  diligenza  sulle  descrizioni  e le  fi-  ricco,  cangiante. 

gure  del  Cavanilles  , pare  debbano  esse-  4®  Mulio»»  apiario  , Mulio  apiarius , 
re  riunite  al  chamitis  del  Gaertner,  ed  Mulio  apiarius. 

in  Ul  caso  il  genere  mutinum  dev’ e$-  Car.  Nero:  a corsaletto  lionato  ; addo- 
ser  soppresso.  (J.)  # me  convesso  , con  pelo  via  pallida,  rasata  ; 

MULIO.  (E  atomo/.)  Vedi  Muliohe.  (C.  zampe  gialle,  cosce  uere. 

DJ  Tutte  queste  specie  sono  stale  osservale 

MULIONE , Mulio.  ( Entom .)  11  Fabricio  nei  diuturni  di  Parigi  ed  in  Toscana.  (C. 
ha  indicato  sotto  questo  nome  generico  D J 

un  gruppo  d' insetti  a due  ali,  a bocca  JJULLA.  (Bot.)  Nome  malabarico  del  gel- 
carnosa , retrattile,  in  forma  di  tromba,  a somiuo  , secondo  il  Rbéede.  (JJ 
pelo  isolalo  laterale  e semplice  alle  an-  MULL/EAH.  (Bot.)  Nome  greco  della  tu- 
teline , le  quali  sono  (lunghe  , contigue  aedo  boccata  del  Forskael , net  dintorni 
alla  loro  base  , ad  ultimo  articolo  fusilor-  d’Aleasandria.  Egli  addimanda  mullah  la 
me,  e che  noi  abbiamo  riportalo  alla  fa-  sua  suada  hortensit , coltivala  nei  giar- 

sniglia  dei  chelolossi.  dini  e che  è il  tartyr  del  Delile,  il  quale 

L’etimologia  di  questo  nome  è oscura.  nomina  mulleyh  la  sua  saltala  foetida. 
La  voce  latina  mulio  significa  mulattie-  nativa  dell’Egitto  superiore.  11  geuere 
re,  che  vive  coi  muli.  A dir  vero,  Plinio  suada  del  Forskael  è stato  dal  Vali! 

nella  sua  Storia,  libro  11,  cip.  18,  usa  riunito  al  genere  toltola.  (J.) 

questo  nome  come  indicante  una  specie  JJULLAEH  , ADHBE.  (Bot.)  Nomi  arabi 
di  zanzara  ; ecco  il  passo  : Impugnarti  cas  della  rcaumuria  vermiculata,  secondo  il 
naturat  ejusdem  degenere!  oespae  alque  Forskael.  (JJ 

crabronet,  et  e culicum  genere,  qui  vo-  *•  MULLAGHERA.  (Bot.)  Una  cicerchia 
cantar  mulionet.  ed  un  loto  sono  cosi  volgarmente  addi- 

Abbiamo  falla  rappresentare  una  specie  mandati,  cioè  il  lathrrut  aphaca.  Limi., 
del  genere  in  proposito  nell’  atlante  di  e ;i  lotu,  corniculatus,  Linn. 
questo  Dizionario , T*v.  594  , fig.  9.  La  muilaghera  fruticosa  è il  nome  vol- 

1 muliom  non  differiscon  molto  dai  gare  jel  lotus  recluf  Linn. 
airfi  , ove  si  eccettui  la  forma  dell’ultimo  La  muilaghera  ginestrina  è il  lotus 
articolo  delle  loro  antenne,  il  quale  e corniculatus , Linn 

allungato,  fusiforme  e non  depresso  a ba-  La  muilaghera  siliquosa  è il  lotus  ti- 
■ilio.  1 loro  costumi  sono  d altronde  liquosus  Linn. 

presso  appoco  i medeaimi.  (V.  l’articolo  La  muilaghera  sottile  è il  lotus  angu- 

S,"°  ) ttittimut.  Linn. 

Le  principali  specie  di  questo  genere  La  muilaghera  uccelline  è il  lotus  or- 
tono  1 nithopodioides , Linn.  (A.  B ) 

i.*  Mcliorb  * no*  risei , Multo  bici-  MULLAH.  (Bot.)  V.  Muu.*e*h,  Som*.  (JJ 
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MULLEN.  (Min.)  Nome  tecnico,  unto  in 
Inghilterra  dai  pumptinkens  , per  indi- 
care una  roccia  omogenea , che  sembra 
vicina  alla  balanite.  Rimanila  reso  que- 
sto nome  scientifico,  ammettendolo  come 
nome  di  specie  del  sno  genere  Argilloso. 
(B.) 

MULLEN-BELLF.RI.  (Boi.)  Pianta  cucur- 
hitacea  del  Malabar,  vicina  al  popone 
ed  alla  momordice.  (J.) 

MULLERA.  (Boi.)  Multerà  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , irregolari , della  famiglia  delle 
leguminote , e della  diadetfia  decandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zata : calice  campanulato , con  quattro 
denti  disuguali;  corolla  papilionacea,  col 
vessillo  reflesso,  con  ali  bislunghe,  con- 
niventi , colla  carena  corta  ; due  petali 
conniventi;  dieci  stami  monadelfi;  un 
ovario  supero , lineare.  Il  frutto  è un 
legume  bislungo  , moniliforme,  con  tre 
o quattro  globuli  monospermi. 

Mdllnia  aoaiLiroaae  , Multerà  moni- 
liformis , Lino.,  fil.,  Suppl..  3ag;  Ano- 
nyma , Merian,  Sur  in.,  (ab.  35.  Arboscello 
atto  ciiKjue  o sei  piedi , ricoperto  d'  una 
scorza  bigiognola  e bernoccoluta;  di  le- 
gname bianco;  di  foglie  alterne,  imperi- 
pinnale,  composte  di  cinque  foglioline, ^li- 
sce, intiere,  acute,  provviste  di  due  stipole 
e caduche;  di  fiori  disposti  all’ estremità 
dei  ramoscelli,  in  una  bella  spiga,  lunga 
quanto  le  foglie , e che  hanno  il  calice 
troncato  , con  quattro  denti  disuguali , 
il  superiore  dei  quali  obliterato  , qual- 
che voila  diviso;  di  corolla  papilionacea, 
con  vessillo  ovale  , cuoriforme , piano , 
intierissimo , con  un’  unghietta  un  poco 
più  lunga  del  calice,  con  ali  unguicolale, 
gibbose  alla  base.  Il  frutto  è un  legume 
nodoso,  allungato,  terminato  da  una  pon- 
te, coi  nodi  rotondati,  discosti  fra  loro, 
contenenti  ciascuno  un  seme  sferico.  Que- 
sta pianta  cresce  nell’  isola  di  Caienna. 

il  Persoon  , giusta  1’  erbario  del  Ri- 
chard , ha  menzionato  una  seconda  spe- 
cie di  questo  genere , che  egli  nomina 
multerà  verrucosa,  e che  differisce  dal- 
la prima  per  le  foglie  semplici  , ovali  , 
glabre  ad  ambe  le  facce,  acuminate  alla 
sommità.  Le  articolazioni  dei  legumi 
sono  striate,  leggermente  verrucose,  alcune 
lisce.  Questa  pianta  cresce  in  Affrica. 
(Pota.) 

MÙLLERGLASSO.  (Min.)  Nome  tedesco 
dato  al  quarto  ialino  concretionato , 
HaUy.  (B.) 

MULLERIA.  (Crost.)  V.  Malacostnacii , 
Tom.  XIV,  pag.  io5.  (Dasia.) 

MULLEYH.  (Boi.)  V.  Mullassh.  (J.) 


MULL1S.  (Orni!.)  Questo  nome,  che  tro- 
vasi nel  Vocabolario  della  Biblioteca  car- 
tusiana,  inserito  nel  Prodromut  avium 
di  Klein,  pag.  235,  indica  un  uccello 
della  famiglia  dei  gallinacei,  come  il 
francolino  o il  francolino  di  monte.  (Ca. 
D.) 

MULLU.  (Boi.)  V,  Condo  a dono.  (J.) 

MULLUS.  (Ittioli)  V.  Tniglia.  (I.  C.) 

" MULO.  (Mommi)  Solipede  bastardo  na- 
to da)  cavallo  e dall’asina,  o dall’asino 
e dalla  cavalla.  V.  Bastando  e Cavallo. 

(F-  B.) 

MULO  FECONDO  DI  DAURIA.  (Mamm.) 
È stata  indicala  sotto  questo  nome  una 
specie  di  solipede  del  genere  Cavallo,  cioè 
lo  Dzigglai.  V.  Cavallo.  (Desi.) 

MULTIFIDO.  (Boti)  Muliifidut.  Steso  qua- 
si fino  a metà  in  diverse  lacinie  strette. 
Esempi  : 1°  stilo  della  malva  , ec.  ; lo 
stimma  del  crocut  multifidus  , ec.  ; i 
capreoli  della  cobaea,  ec.  (Mass.) 

MULTIFIDUS.  (Boli)  V.  Moltifido.  (Mass.) 

MULTIFLORO.  (Boi.)  Multiflorut.  Cb« 
porta  o che  accompagna  molti  fiori,  o 
che  è composto  di  molti  fior».  Esempi: 
lo  scapo  del  butomus  umbellaiut,  ec.;  la 
gluma  del  bromus,  ec.;  la  spala  del  dat- 
tero, dell’aro,  ec.,  l'involucro  dell’Ae- 
manthus,  ec.;  i verticilli  del  marrubio, 
ec.  (Mass.) 

MULTIFLORUS.  (Boi.)  V.  Molti  tuono. 
(Mass.) 

MULT1FORA,  Muliifora.  (Fossi)  Alcuni 
antichi  autori  bauno  così  chiamato  il  le- 
gno fossile  verrinato  o forato  dalle  bru- 
me. (D.  F.) 

MULTÌLOCULARE.  (Boti)  Multilocula- 
ris.  A più  logge.  Esempi  : i frutti  del- 
la cassia  f Ulula  , dell’ arancio,  ec.  ; le 
antere  del  tasso  libo;  le  foglie  deU’/u/a- 
r.us  articolata!  ; il  canale  midollare  del 
noce  e di  diverse  ombrellifere.  (Mass.) 

MULTILOCULARIS.  (Boi.  ) V.  Mcltilo- 
culank.  (Mass.) 

MULT 1NERV1A.  (Boi.)  Nome  dato  in  an- 
tico alla  piantaggine.  (Leu.) 

MULTINERVIA.  [Foglia].  (Boti)  Fotium 
multinervium.  Foglia  che  ba  molti  ner- 
vi i quali  partono  dalla  sua  base.  Esem- 
pi : le  foglie  del  cypripedium  calceolum , 
ec.  (Mass.) 

MULTINERVIUM  [Folio*].  (Boi.)  V. 
Mdltinbnvia  [Foglia!.  (Mass.) 

MULTIONGULATI.  (Mamm.)  V.  Multc*- 

gdlati.  (Dessi.) 

MULTIPARTITO.  (Boi.)  Multipartitus. 
Diviso  profondissimamente  in  diverse 
porzioni , come  sono,  per  esempio  , le 
foglie  del  delpbinum  consolida  ; _ le 
spine  della  centaurea  siculo;  l’arili* 
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dulia  noce  mosci» , il  phiceulario  ilei 
papavero,  cc.  (Mass.) 

MULTIPARTITUS.  (Boi.)  V.  Multii**»- 
Tiro.  (Mass.) 

MULTIPLO.  (Boi.)  Mulliplut.  Si  db  que- 
sto epiteto  all'ovario  quando  più  ovarj 
si  trovano  nel  fiore,  come  nelle  labiate, 
nel  ranuncolo;  allo  stilo,  quuudo  ve  no 
sono  diversi  sopra  un  medesimo  ovario, 
come  nella  filolacca',  allo  stimma  quan- 
do l'ovario  ne  porla  più  di  cinque,  co- 
me nella  lavatera,  nella  nigella  hispani- 
ca.  ec.  (Mass.) 

MULTIPLUS.  (Boi.)  V.  Multiplo.  (Mass.) 

JHULTIVALVI , Muliioalnia.  (Conciài.) 
Denominazione  usala  particolarmente  nel 
Sistema  couchiliologico  linueano,  e che 
significa  che  l' involucro  calcario  di  certi 
animali  c formato  di  più  di  due  pezzi  o 
valve  ; poiché,  quando  ve  ne  sono  due 
sole,  la  conchiglia  è detta  bivalve,  come 
pure  quando  ve  ne  ha  uua  sola,  dicesi 
univalve;  ma  siccome  questo  carattere  è 
stato  mal  valutalo,  ne  è avvenuto  che  si 
sono  interrotte  le  relazioni  naturali,  a 
segno  che  alcuni  autori  hanuo  posto  in 
questa  divisione  gli  echini  coi  chitoni , 
le  analifc  , le  foladi,  le  brume  ed  anco  le 
anomie.  Dopo  che  l' uso  del  melodo 
naturale  ha  prevalso  nella  classazione  dei 
malacozoari,  si  è quasi  abbandonata  que- 
sta divisione  dei  inullivalvi,  ovvero  si  è 
riservala  ai  chitoni  . alle  anatife  ed  ai 
balani,  essendo  gli  echini  stati  traspor- 
tali in  un  altro  tipo,  ed  essendo  rimaste 
le  foladi  c le  brume  nei  bivalvi,  dai  quali 
differiscono  soltanto  per  la  presenza d’un 
tubo  completo  o incompleto.  V. Conchi- 
liologìa e Molluschi.  (Da  B.) 

MULTIVALVIA.  (Condì.)  V.  Multivalvi. 
(Da  B ) 

MULTUNGULA.  (Mainai.)  V.  Multungu- 
i. ati.  (Dessi.) 

MULTUNGULATI  o MULTIONGULATI 
(Marnai.)  Questo  nome  è la  traduzione 
della  voce  latina  multnngula , dato  ai 
quadrupedi  pachidermi  (tranne  i cavalli 
da  llliger.  (Dessi.) 

MULU.  (Mainai.)  Si  è detto  che  i Chine,! 
cosi  chiamassero  una  specie  ili  cervo,  che 

. si  é riguardato  per  l'ippelal'o  degli  anti- 
chi. (Dessi.) 

M1JLUS.  (Mamin.)  Nome  latino  del  mulo. 
(Dessi.) 

MUMEIZ.  (Boi.)  E.  Alidheiz.  (J.) 

MUN.  (Boi.)  V.  Mungo.  (J.) 

MUNACCHIA.  (Orni!.)  V.  Moxaccbia.  (Ch. 
D.) 

MUNAMAL.  (Boi.)  Nome  che  secondo 
I'  Herlmann  ed  il  Linneo  ha  nel  Ceilan 

. il  iniimuopt  elengi.  (J.) 


» ) MUN 

MUN AMU.  {Dot,)  Secondo  P Ilcrlmaiui,  al 
Ceilan  si  nomina  cosi  una  specie  di  mi* 
«dio  o sorgo.  (J.) 

MUNC1IAUSIA.  ( Dot .)  Questo  nome,  di- 
to dairUeislero  n\\'/iiòiscns,  è stato  ap- 
plicalo dal  Linneo  ud  un  altro  genere 
della  famiglia  delle  litrariee , che  è con- 
servalo, ed  al  quale  si  riportano  Vadam- 
boc  del  Rhécde  c dell’  A lanson,  la  ba- 
nana del  Ca  vani  Ile*  la  foensia  del  Van- 
delli,  e il  caiyp/ectus  della  Flora  Pe- 
ruviana. L molto  alfine  colla  lagestr  or  mia 
del  Linneo,  che  gli  è forse  congenere 
V.  La  GESTRO  E MI  A.  (J  ) 

MUNCOS.  (Mamm.)  Nome  dell’  Icneumone 
dell' India,  secondo  il  Kunfìo.  (Dessi  ) 

MUNDA-VALLI.  {Dot.)  Nome,  citalo  dal 
Rhéede,  iT  un  ipomea  , ipomaea  bona 
nox.  (J.) 

MUNDEMÀNA.  (Dot,)  V.  M uà  uba- Ma  di- 
na. (J.) 

MUNDF1SH.  (fttioi.)  V.  Fundulo.  (1.  C.) 

MUNDHA-MAHANA.  (Dot.)  L‘  Hermann 
dice  che  al  Ceilan  e così  nominato  lo 
sphaeranthus  indicus , pianta  dell'  ordi- 
ne delle  composte. 

La  mundemana  dello  stesso  autore  è 
un'  altra  pianta  composta,  che  il  Linneo 
credeva  vicina  làW'crigcron.  (J.) 

MUNDI.  (Dot.)  Nome  bramino  dell' a»Licn- 
manicn  del  M.tlabar,  sphaeranthus  indi - 
eus  dei  botanici.  (J.) 

••  MUNDI  A.  (Dot.)  La  polygala  spinosa , 
Limi.,  nativa  del  capo  di  Buona-Speran- 
za , ha  servilo  al  Rimili  di  tipo  per  uu 
nuovo  genere,  da  lui  addimandato  mun- 
ti in.  V.  Mu.VDIA  nel  SuPLBMERTO.  (A.  B.) 

MUNDIO.  (Min.)  Nome  tedesco  del  Ferro 

ARSENICALE.  V.  FbERO.  (B.) 

MUNDUBI.  (Dot.)  Nome  brasiliano  , cilalo 
dal  Marcgravio  e adottalo  dall’  Adan»on, 
pel  pistacchio  di  terra,  arachis  hypogea , 
il  cui  frullo  nodoso  entra  sotterra  per 
maturarvisi.  Sembra  che  questa  pianta 
sia  quella  stessa  citata  sotto  il  nome  di 
m anobi  dal  Monardes  e dal  Clusio  suo 
traduttore.  (J.) 

MUNDUBI  D’ ANGOLA.  (Dot.)  fc  la  gli- 
cine subterranea  del  Linneo.  (Lem.) 

MUNDUBi-GUACU.  (Dot.)  1 Brasiliani , al 
riferire  del  Marcgravio,  così  addinunda- 
no  I.»  jatropha  corcai  del  Linneo:  es- 
sa è il  curcas  dell’  Adauson  ,’  genere  di- 
stinto , il  bromfeldia  del  Neckcr,  il  ca- 
stigl ionia  della  Flora  Peruviana,  caral- 
terizzalo  da  uu  secondo  calice  interno 
che  limita  i petali,  e che  non  esiste  nel 
vero  jatropha.  Noi  abbiamo  allottato 
questo  genere,  sotto  il  suo  primitivo  no- 
me latinizzalo  curcusiu.  Il  De  Lari 
crede  che  il  quauhaychuachiti  del  Mcs- 
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sico  , di  cui  parla  il  Ximenes,  aia  la  me- 

ilt'iimi  pianta.  (J.) 

**  MUNDULEA.  (Hot.)  É una  sezione  che 
il  Decandolle  stabilisce  nel  genere  thè- 
phrtuia , c che  forse  formerà  un  genere 
distinto  quando  meglio  siano  conosciute 
le  piante  ivi  comprese.  (A.  B.) 

MUNG.  {Sol.)  V.  Mumgo.  (J.) 

MUNGHALA.  {Sol.)  La  pianta  citata  sotto 
questo  nome  lìdi' fior I . Amslelod . , dal 
Commelino,  è dal  Linneo  riunita  al  suo 
conocarpos  ertela.  (J.) 

MI  NGO.  {Mommi)  Denominazione  speci- 
fica latina  di  un  Icneumone  dell'India, 
nel  Sistema  naturile,  edizione  di  Gmc- 
lin.  (Dessi.)  , 

MUNGO.  {Boi.)  I Persiani  indicano  cosi 
un  fagiolo,  phaseolus  max,  che  Gaspc- 
ro  Bauhino  dice  essere  il  meste  o max 
d’ Avicenna.  Secoudo  I* Hermann,  è pu- 
re un’altra  specie  di  fagiolo,  addimart- 
data  muri  o mung  al  Cedati.  (J.) 

MUNGO-PAHK.  (Itùal.)  V.  Bausstiu.  (I. 
C.) 

MUNGOS.  {Boi.)  La  pianta  di  questo  no- 
me, la  cui  radica,  secondo  che  dicesi, 
guarisce  dalla  morsicatura  dei  serpen- 
ti , fu  per  siffatta  ragione  addimandata 
ophiorhiza  dal  Linneo  -,  c Bernardo  di 
Jussieu,  stando  alla  descrizione  di  qur- 
st’aulore , aveva  un  tal  genere  riporta- 
lo alla  famiglia  delle  genzianeet,  ma  dal- 
l’avere trovato  Roberto  Bnvvn  in  questa 
pianta  I'  ovario  semi-infero  o aderente 
nel  calice  fino  a metà,  ne  risulta  che 
P ophiorbiza  dev’  essere  collocato  fra  le 
rubiacee.  Il  Linneo  gli  aveva  unito  co- 
me congenere  il  mitra  dell’ Houston,  che 
egli  stesso  aveva  dapprima  conservato 
sotto  il  nome  di  mìtreola  ; ma  il  gene- 
re mitra,  per  avere  l’ovario  libero  o 
supero,  deve  essere  ora  conservalo  e ri- 
manere nelle  genzianee.  (J.) 

MUNGUL.  {Orni!.)  L’uccello  descritto  sotto 
i nomi  di  mungul  e Loxia  atricapilla, 
sla  Vieillot,  pag.  84.  e rappresentato  nel 
la  tav.  53.  dei  suoi  Uccelli  cantori,  è il 
frosone  mungul,  Coccothraustes  atrica- 
pilla del  nuovo  Dizionario  di  Storia  na- 
turale. (Ca.  D.) 

ML  NICHI  A.  {Boi.)  Munychia  [ Corimbi - 
fere,  Juss.  ; Singenesia  poligamia  su- 
perflua, Linn.].  Questo  genere  di  piante 
dell'ordine  delle  sinantere,  da  noi  stabi- 
lito fino  del  i8a5,  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridee,  terza  se- 
zione delle  asteridee  prototipe  , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  crigeron 
e podocoma. 

Ecco  i caratteri , onde  noi  lo  distin- 
guiamo : 


Calatide  cortamente  raggiata:  disco  di 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
corta,  uniseriale,  continua,  di  molti  fiori 
ligulali,  femminei.  Periclinio  emisferico 
cilindraceo,  inferiore  ai  Bori  del  disco, 
formalo  di  squamate  pauciser'uli,  irrego- 
larmente embriciate,  addossate,  strette  , 
bislunghe  lanceolate  o quasi  lineari  , 
quasi  coriacee;  le  squamine  interne  con 
una  base  grossa,  carnosa,  gibbosa,  quasi 
globolosa,  e coi  margini  laterali  mem- 
branosi. Clinanto  alquanto  piano,  assolu- 
tamente nudo  , appena  foveolalo.  Frutti 
pedicellulati,  compressi  bilateralmente  , 
obovali  bislunghi,  nerastri,  ispidi,  mar- 
ginati da  un  orliccio  sopra  ambedue  le 
costole  interne  ed  esterne  , e sovrastali 
da  un  piccolo  orliccio  apicilare;  pappo 
bianco,  inarcato  indentro  , lungo  quasi 
quanto  il  frutto,  composto  di  sqnammet- 
line  uniseriali  uguali,  filiformi  , mollo 
harbellulale.  Corolla  del  disco  quinque- 

- fida.  Corolla  della  corona  con  linguetta 
alquanto  inarcala  in  fuori,  corta,  larga  , 
ellittica,  d'ordinario  bidentala  all’apice. 
Stilo  e slimmalofori  d'asteroidea. 

Questo  nuovo  genera  differisce  dal- 
Verigeron:  i,°  per  le  squamine  interne 
del  periclinio,  con  una  base  grossa,  car- 
nosa, gibbosa,  quasi  globolosa  , presso 
appoco  come  in  certe  senCcionee  ; a-° 
pel  clinanto  assolutamente  duro  , nudo 
invece  d'essere  provvisto  di  tramezzi 
prominenti  e dentati  , formando  degli 
alveoli  come  quello  dell'  erigeron  ; 3 ; 
per  il  pappo  molto  barbellulato,  4-*  per 
le  linguette  della  corona  meno  numero- 
se, più  larghe , ellittiche  ed  inarcale  in 
fuori.  Differisce  più  o meno  da  tutte 
le  erigeree  per  l'abito  e principalmente 
per  le  foglie  costantemente  opposte. 

Tipo  di  questo  genere  è la  pianta 
seguente,  che  noi  avevamo  fino  dal  i8aa 
descritta  per  una  fetida,  e che  tre  anni 
dopo  riconoscemmo  per  tale  da  costituire 
questo  genere. 

Mc.viCHiaaRACaioi.ossa,  Munychia  brachy- 
glossa,  Nob.,  Dict.  se.  nat.  , loia.  3y 
(i8a5),  pag.  4*3;  Fetida  brae/if  glossa, 
Nob.,  loc.  dt.,  tom.  a5  (i8aa),  pag.  97; 
Aster  cymbalariae  ? Willd.  ; Cineraria 
hirsuta,  Vent.  Pianta  erbacea,  alta  cin- 
que o sei  pollici,  più  o meno  villosa 
in  tutte  le  parli.  Fusti  eretti  o patenti  , 
ramosissimi,  diffusi  cilindrici  , con  ra- 
moscelli opposti  e divergenti;  foglie  co- 
stantemente opposte,  patenti,  multo  di- 
suguali, variabili  , alquanto  grosse  , con 
picciuolo  lungo  , lineare  , con  lembo 
quasi  orbicolarc  , d ordinario  più  o me- 
no profondamente  inciso  ai  margini  in 
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Ire  o cinque  denti  o lobi.  Calatidi  alle 
tre  linee  , larghe  quattro  , solitarie  al- 
l'apice dei  peduncoli  terminali  , lun- 
gh  i due  pollici  circa,  gracili,  nudi, 
rigidi,  cilindrici.  Disco  giallo,  largo  due 
linee;  corona  bianca,  spesso  un  poco  ru- 
giadosa, larga  una  linea. 

Tanto  la  descrittane  generica,  quanto 
la  specifica  tono  state  da  noi  fatte  sopra 
un  individuo  fresco  coltivato  a Parigi 
al  giardino  del  re,  e che  era  certamente 
erbaceo,  ed  alto  solamente  cinque  o tei 
pollici;  ma  siamo  assicurati  che  questa 
medesima  pianta  s'alti  assai  pih,  che  viva 
più  anni,  e che  divenga  un  poco  legno- 
sa. Conosciamo  qualche  altra  sinantera 
del  capo  di  Buona  Speratila , descritta 
ora  per  erba,  ora  per  arbusto  , secondo 
il  tempo  nel  quale  è stata  osservala  ; 
perche  tali  piante  fioriscono  fino  dal 
primo  anno  quando  sono  ancor  basse  e 
tenere,  e continuano  a vegetare  ed  a 
fiorire  gli  anni  seguenti  , inalzando  il 
proprio  fusto  che  assume  una  consisten- 
za legnosa. 

Se  si  confrontino  i caratteri  generici 
di  questa  pianta  con  quelli  da  noi  at- 
tribuiti ai  sotlogenere  f elida  , e già 
principalmente  descritti  sulla  f elida  Krn- 
cilis , noo  troveremo  differenza  notabile, 
se  non  rispetto  al  perictinio  che  qui  è 
presso  appoco  simile  a quello  della  fe- 
tida d ubia.  Si  noterà  pure  certamente 
l'affiuilh  della  munychia  brachyglossa  coi 
generi  eurybia  ed  erigeron.  (E.  Casi.) 

MLN1UA.  (Alaiacostr)  V.  MalaCostaaczi, 
Tom.  XIV,  pag.  157.  (Dej«.) 

MUNIS.  (Hot.)  V.  Casa.  (J.) 

MUNISTER.  ( Mamm.  ) V.  Mcaisnea. 
(Desk.) 

MUNISTIER  , o MUN1STEK.  ( Mamm .) 
Questi  nomi  e quello  di  Manestier  tro- 
vanti usati  nelle  opere  del  Gesneroedel 
Giomlonio  come  sinonimi  di Bonatus,  spe- 
cie di  bove  di  Peonia,  distinta  da  Ari- 
stotele , e riferita  da  Cuvier  e da  alcu- 
ni altri  naturalisti  a quella  dcll'Auro- 
chs.  V.  1"  articolo  Bora.  (Desa.) 

MliNJAK.  (Mia.)  Some  dato  nel  paese  ad 
una  specie  di  bitume  eh' è rigettalo  dal 
mare  nella  baia  di  Campèche  al  Messi- 
co.  (Leonbaed).  (B.) 

MUNKAN'A.  (litio!.)  A Malia  cosi  addiman- 
dasi  il  Capellano,  Morrhua  minuta,  Cuv. 
V.  Baccals'.  (I.  C.) 

MUNNOZIA.  (Bot.)  Alunnoda  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a bori  composti,  della 
famiglia  delle  corimbifere  c della  sin- 
genetta  poligamia  superflua  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  comune,  campanulato  , composto 


di  squamme  embriciate,  strettissime,  In- 
fide; ricettacolo  alveolalo  e cigliato;  se- 
mi troncali  e stretti , sovrastati  de  uu 
pappo  peloso. 

Questo  genere  comprende  arbusti  vil- 
losi o cotonosi  , di  fusto  diritto  ; di  ra- 
moscelli striati;  di  foglie  opposte.  Gli 
autori  della  Flora  del  Perù  che  lo  sta- 
bilirono nel  I7g4<  riportano  quattro 
specie,  intorno  alle  quali  non  abbiamo 
fìnquì  altre  particolari  relazioni,  ebe  i 
caratteri  specifici. 

La  munnonda  corymbota  , Ruiz  et 
Pav.,  Syst.  veg., fior.  Per. , pag.  ig5 , 
ha  le  foglie  cuoriformi,  triangolari  o «git- 
tate; i fiori  disposti  in  corimbo. 

La  munnoda  trinervis,  Ruiz  et  Pav., 
/oc.  cit.,  ha  le  foglie  a ferro  di  lancia, 
auriculale,  dentate  e quasi  spinose,  tri- 
nervie  ; i peduncoli  ternati  e lunghis- 
simi. 

La  munnoda  venutissima  Ruiz  e Pav., 
toc.  cit.,  è un  albero  delle  montagne  ba- 
schive  del  Perù  ; di  foglie  venosissime  , 
astate,  a ferro  di  freccia,  anriculale,  leg- 
germente dentellate;  di  peduncoli  lunghi 
e ternati. 

La  muimodu  lanceolata,  Ruiz  et  Pav., 
/oc.  cit.,  ha  le  foglie  astate,  lanceolate, 
dentale  a sega;  i peduncoli  corti  e bi- 
ffo ri. 

Tutte  queste  piante  crescono  al  Perù 
sugli  scogli  in  luoghi  elevati.  (Pota.) 

* Il  Cassini  nella  sua  classazione  del- 
l'ordine delle  sinantere,  in  questo  Dizio- 
nario esposta,  e nel  terzo  volume  dei  suoi 
opuscoli  filosofici , considera  questo  ge- 
nere come  appartenente  alla  sua  tribù 
naturale  delle  vernionee,  collocandolo  in 
principio  delle  vernoniee  liabee  , costi- 
tuente la  prima  sezione  di  essa  tribù  (1). 
(A.  B.) 

MUNTINGIA.  (Bot.)  Un  albero,  che  il 
Plumier  riguardava  come  una  specie  del 
suo  genere  munlingia,  e che  il  Linneo 
aveva  riportato  al  ramno  sotto  il  nome 
di  rhamnus  micranthus,  è stalo  ricono- 
sciuto da  Bernardo  di  Jussieu  per  una 
specie  di  celtide  , ora  delta  celtis  mi- 
cranthus.  (J.) 

MUNTINGIA.  (Bot.)  Afuntingia  , genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  ti/iacee,  e detta  poliandria  moao- 
ginia  del  Linneo , cosi  caratterizzalo  : 
calice  profondamente  quinquefido  ; cin- 

(1)  " Nell*  seconda  edis.  del  1 Vomenti- 
bot.  del  Strudel , legge»!  munrotàa  invece  di 
mnnnou'a  del  Rui*  e Facon;  lo  che  è t ripu- 
tarsi per  un  tipografico  errore,  di  cui,  oltre  ad 
altre  inevatteare  ai  maggior  rilievo,  abbooda 
quella  ristampa.  (A.  B ) 


Digitized  by  Google 


MUR  ( Gì 5 ) MUR 

que  petali  attaccali  sull’  ovario  ; molti  Senese  ha  questo  nome  volgare  la  Sitta 

stami  inseriti  nel  medesimo  punto,  colle  europaea,  Lino.,  fra  noi  addimandata 

antere  rotondate;  ovario  libero,  corona-  Picchio  muratore  e Picchiotto.  V.  Sitta. 

10  da  uno  stimma  largo,  raggiato  e per-  (F.  B.) 

sistente.  Il  frutto  è una  bacca  globolosa  Mli  BALTA.  (Bai.)  L'Adanson  volendo  se- 
di cinque  logge  o più,  separale  da  mero-  parare  dalla  clematide  alcune  specie,  le 

brane  e ripiene  di  semi  muniti,  immer-  quali  hanno  sul  peduncolo  a poca  di- 
si in  una  polpa;  l'embrione  è piccolissi-  slama  dal  fiore  , un  piccolo  involucro 

ino,  situato  in  cima  ad  un  perispermo  turbinalo  e bifido  che  imita  il  calice  , 

carnoso  che  occupa  l'interno  del  seme.  n'  aveva  fallo  sotto  questo  nome  un  ge- 
* MuirriaGiA  cala  busa,  Ulani  ingoi  cala - nere  che  non  è stato  ammesso. 

tura,  Linn-,  Spec 728;  Jacq.,  Am.,  Lo  stesso  nome  di  muralta  é stalo 
tab.  107;  Decana.,  Prodr.,  1,  pag.  5 14.  dato  dal  Necker  alla  polygala  heitteria 

£ un  alberetto  delle  isole  delle  Aulii-  del  Linneo,  ristabilito  come  genere  dal 

le;  di  foglie  alterne,  slipolale,  ovali,  di-  Borgius  sotto  quello  d'  heitteria  , che 

suguali  alla  base  e coperte  d'  una  pe-  non  le  poteva  essere  conservato,  perchè 

luvia  setacea  , per  cui  tolse  il  nome  da  longo  tempo  esisteva  un  altro  heitle- 

d'albero  della  tela.  I fiori  sono  solita-  ria  , formalo  dal  Jacquin  nelle  sue 

rj  o due  insieme  nelle  ascelle  delle  fo-  Plani.  Amer.,  e adottato  dal  Linneo  e 

glie,  retti  ciascuno  da  un  peduncolo  prò-  dagli  altri.  Il  qual  motivo  determinò  il 

prio.  Necker  a sostituire  pel  genere  del  Ber  - 

Colla  scorza  di  quest’albero  si  fan-  gius  il  nome  di  muralta  che  può  essere 
no  cordami.  (J.)  ammesso.  (J.) 

**  li  genere  muntiagia  è per  alcuni  **  È da  avvertirsi  che  il  genere  pro- 
vicinissimo alle  peiba  deil’Aublet.  L’al-  posto  dal  Necker  è stato  adottato  e de- 

bero  qui  sopra  descritto  è detto  ma-  scritto  dal  Decandolle , sotto  la  deno- 

haujo  dagli  abitanti  della  costa  di  Cu-  minazione  di  maraltia  e non  di  (Hu- 
mana, dove  cresce.  ralla.  (A.  B.) 

Lo  Sprengel  aggiunge  una  seconda  MURAPA.  Boi.)  Nome  americano  della 
specie  ; ed  è la  sua  muntingia  glabra , carludovia  tetragona  della  Flora  equi- 

nativa  del  Brasile.  (A.  B.)  noiiale,  genere  della  famiglia  delle  eroi - 

MUNTJAC.  ( Mamm .)  Nome  d’nna  specie  dee.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 

di  Cervo  dell'India.  V.  Ccavo.  (Dessi.)  temperati  del  monte  Quiudih.  (J.) 

MUNYACABRES.  (Omit.)  Cosi  chiamasi  in  MURASAKKI.  (Boi.)  Il  Necker  cita  que- 
Catalogna,  secondo  Brisson  , il  Caleabot-  sto  nome  giapponese  della  hotel  la  rubra, 

lo,  Caprimulgut  europaeut,  Linn.  (Cl.  delta  volgarmente  spinacio  della  China. 

D.)  I suoi  calici  carnosi  sono  adoprati  al 

MUNYCHIA.  (Boi.)  V.  Manicata.  (E. Casi.)  Giappone  per  tinger  di  rosso  la  seia  e 

MUOU.  (Ittioli)  A Nizza  , secondo  il  Ris-  il  cotone. 

so  , cosi  addimandasi  il  pesce  prete,  V ra-  Il  nóme  di  murasakki  è pur  ricordato 

notcoput  teaber,  Linn.  V.  Laanoscofo.  dal  Thunberg  e dall'  Kempferio  per  un 

(I.  C.)  ocimo,  ocymum  crispum  per  il  lithotper- 

MÙRADA.  (Itliol.)  A Ivica,  secondo  Fran-  mum  ardente,  Linn., il  muratakki-dako 

cesco  De  La  Roche , cosi  addimandasi  per  il  bambù,  e il  murusakki-nori  per 

un  pesce  da  lui  posto  fra  gli  spari,  sotto  un  fucut  (J-) 

11  nome  di  Spar  ut  acutirottris , e che  MURATORA  e MURATORE.  ( Entom .) 

noi  descriveremo  all*  articolo  Saaago.  (I.  Nomi  sotto  i quali  si  sono  indicati  di- 

C.)  versi  insetti,  l’ape  muratore,  il  ragno 

MURAENA.  (Ittioli)  V.  Muasaa.  (Dai*.)  muratore,  poiché  queste  specie  coslrui- 

MURAKNOBLENNA.  (Ittioli)  V.  Molano-  scono  dei  nidi  con  uns  specie  di  cemen- 

BLEN.VA.  (I.  C.)  ‘ tO.  (C.  D.) 

MURAENOIDES.  (Itliol.)  V.  Molinomi.  MURATORE.  (Ornit.)  L’abitudine  di  rive- 
li. C.)  stire  di  terra  l’apertura  della  buca  del- 

MURAENOPHIS.  (Ittioli)  V.  Moisnortoi.  l’albero  nel  quale  nidifica,  ha  procura- 
li. C.)  to  questo  nome  volgare  alla  Sitta  emro- 

**  MURAIOLA.  (Ornit.)  Nella  Provincia  para,  Linn.,  la  quale  pur  chiamasi  Pie- 
Volterrana  cosi  addimandasi  volgarmente  chiotto.  V.  Sitta.  (Cu.  D.) 
la  Sitta  europaea , Linn.,  presso  di  noi  MURATORE.  (Condì.)  I mercanti  di  con- 
ehiamala  Picchio  muratore  e Picchiotto.  chiglie  danno  pur  talvolln  questo  nome 
V.  Sitta.  (F.  B.)  al  Trochut  conchyliophorus  , Gmelin  , 

**  MURAIOLO.  (Ornit.)  Nella  Provincia  Trochut  agglutinans,  Lamarck,  per  la 
Dition.  dalle  Sciente  Hat.  V ol.  W . 70 
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facoltà  singolare  che  ha  l' animale  di  ag- 
glutinale sulla  sua  conchiglia  i corpi  che 
sono  alla  superficie  del  suolo  ove  trova- 
si. V.  Foro  c Troco.  (Db  B.) 
MURATORE.  (Entom.)\.  Muratova.  (C. 
D.) 

MUllDJAN.  ( Ittiol .)  Denominazione  speci- 
fica d'uu  Perso,  descritto  da  Forskal. 
V.  Prrso.  (I.  C.) 

MURENA,  Murarmi.  (Ittiol.)  Gli  itliologi 
assegnano  questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci  ossei , della  famiglia  degli  ofUlitli 
di  Duméril,  che  si  distingue  pei  seguenti 
caratteri:  N 

Sema  r.atopcy  nè  pinne  pettorali;  tutte 
le  pinne  impari  riunite ; corpo  roton- 
dato, allungato,  viscoso ; pelle  grossa , 

( il  epidoto  in  apparenta ; opercoli  delle 
branchie  piccoli,  circondati  concentrica- 
mente dai  raggi  e avviluppati  con  essi 
nei  tegumenti , i quali  solamente  assai 
in  addietro  hanno  fori  o specie  di  tubi 
laterali;  narici  tabulate ; occhi  velati 
da  una  membrana. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente le  Murrnr  chiamate  da  Bloch 
gymnothorax  , che  De  Lacépède  ha  addi- 
iuandate  muraenophis,e>\t\\i‘i\\i*\\  Thun- 
berg,  ha  per  il  primo  formalo  un  genere 
speciale.  D'altronde  le  isoleremo  prima  di 
tutto  dagli  Anarrica  , dai  Combpori,  dagli 
Ammonti,  dagli  Spadoni. dai  Macrognati, 
dagli  Stromatri  e dai  Rombi,  che  hanno 
le  pinne  impari  separale  fra  loro,  e da- 
gli Opimi  o Donzelle  , che  hanno  la 
pelle  scagliosa.  (V.  questi  differenti  nomi 
di  generi,  non  che  Pabtot^Bri  e Opit- 
titti.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  cite- 
remo: 

La  Murena  comune,  Muraena  helena  , 
Linneo;  Muraenophis  helena , Lacépède; 
M j oxtvar,  Aristotele,  Ateneo,  Eliano.  Ma-] 
scelle  armale  di  denti  acuti  , taglienti, 
discosti  fra  loro,  forli,  numerosi,  spesso 
ricurvi;  palato  egualmente  armato  d i denti; 
corpo  e coda  marezzali  d»  bruno  e di 
giallognolo;  pinne  dorsale;  anale  c caudale, 
bassissime  c ricoperte  d'  una  pelle  grossa, 
che  impedisce  di  distinguerne  i raggi  e| 
la  forma;  corpo  cilindrico  c sottile  come 
quello  dei  serpenti; due  orifìzii  per  narice, 
1' anteriore  situato  in  cima  ad  un  tubetto 
vicino  all' estremità  del  muso;  muso  ra- 
stremato, coperto  d'unafila  di  pori;  bocca 
ampia;  linea  laterale  appena  visibile;  pelle 
spalmata d'un  amore  viscoso,  copiosissimo. 
Lunghezza  tre  piedi  e più. 

Questo  pesce  , che  pesa  talvolta  fin 
venti  c trenta  libbre,  è molto  sparso  nel 
Mediterraneo,  e gli  aulichi  Romani,  che 


ben  lo  conoscevano,  ne  facevano  il  maggior 
conto  sotto  il  nome  di  muraena.  Trovisi 
pure  negli  altri  mari  caldi  o temperali 
dell'  Europa  e dell'America,  e più  par- 
ticolarmente che  altrove  sulle  coste  della 
Sardegna. 

Durante  l'inverno,  questo  pesce  si  ri- 
tira in  foudo  all'acqua;  ma  io  tulle  le 
stagioni  ama  di  stare  nelle  buche  degli 
scogli,  frequentando  le  rive  solameuta  in 
primavera. 

La  sua  vescica  aerea  è piccola,  ovoide, 
situala  verso  la  parte  superiore  dell'  ad- 
dome. Il  suo  stomaco  consiste  in  uu  sacco 
corto,  nel  quale  raccoglie  continuamente 
^gran  quantità  di  crostacei,  di  pesci  e par- 
ticolarmente di  polpi,  di  seppie  e di  zoo- 
fiti molli.  È talmente  vorace,  che  quando 
manca  di  cibo,  rode  la  coda  degli  altri 
individui  della  sua  specie.  É inoltre  ovo- 
viviparo, ed  usa  la  copula  uel  modo  delle 
vipere. 

Può  del  resto  non  solo  vivere  abitual- 
mente nell'acqua  dolce,  ma  ancora  resi- 
stere all'azione  dell'aria  atmosferica  di- 
versi giorni  dopo  essere  stalo  levato  dal- 
1'  acqua.  La  sua  carne  , bianca  , grassa  , 
molto  delicata,  è assai  buona  a mangiarsi, 
e lo  sarebbe  anco  molto  più,  se  non  fosse 
ripiena  di  mollissime  lische  corte  e ri- 
curve. 

Si  pescano  le  murene,  le  quali  sono 
d'altronde  mollo  accorte,  con  nasse  e 
con  lenze  a fondo.  Si  possono  pure  con- 
servare nei  vivai;  equando  il  lusso  corruppe 
l' Orgogliosa  ambizione  dei  repubblicani 
di  Roma,  quando  il  capriccio  e la  pro- 
digalità sembravano  tutto  dirigere  nella 
capitale  del  mondo,  si  videro  dei  tiran- 
nici patrizii,  arricchiti  delle  spoglie  della 
vedova  e dell'orfano,  costruire  con  grande 
spesa  dei  serbatoi  onde  mantenervi  questi 
pesci;  si  videro  dei  voluttuosi,  ricolmi 
dei  doni  della  fortuna,  farne  trasportare 
nei  laghi  interni , come  in  quelli  di 
Rieti,  di  Bolsena,  di  Viterbo,  ec.  L' au- 
tore d'  un  celebre  trattalo  d'  agricoltura 
1 opulento  Columella  , consigliava  pure 
di  costruir  loro  dei  vivai  nei  quali 
si  avesse  cura  di  praticare  alcune  grolle 
tortuose  sotto  il  livello  dell'  acqua,  che 
servissero  loro  di  ricovero. 

Fino  dal  tempo  di  Cesare,  era  già  tale  la 
moltiplicazione  delle  murene  domestiche, 
che  in  occasione  d'uno  dei  suoi  trionfi, 
questo  gran  generale  ne  dispensò  seimila 
agli  amici.  Licinio  Crasso  ne  nutriva  al- 
cune che  obbedivano  alla  sua  voce  e ve- 
nivano a ricevere  il  cibo  dalle  sue  ma- 
ni , mentre  il  celebre  oratore  Quinto 
Ortensio  piangeva  perla  lardila  di  quelle 
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che  gli  morivano;  e quel  elicè  ollremotlo 
ripugnante,  un  certo  Vediol'ollione  facca 
gettare  alle  murene  i tuoi  schiavi  indiaci 
plinali  , meritando  cosi  la  riprensione 
dell'  imperatore  Augusto  , il  quale  non 
oaù  pertanto  di  far  precipitare  lui  mede- 
simo nella  funesta  piscina. 

In  tutti  i casi,  il  morso  di  questi  pe- 
sci è crudele  c spesso  pericoloso. 

La  Mure  a a Gamia,  Muracna  prisca  , 
H.\, Muraenophis  grisea,  Lacépède.  Muso 
rotondo;  mascella  superiore  più  grossa  e 
più  rotonda  dell' inferiore;  un  dente  di- 
ritto e più  grosso  degli  altri  all’angolo 
anteriore  del  palalo;  ano  più  vicino  alla 
lesta  che  alla  pinna  caudale;  color  gcneralc 
variato  di  bruno  e di  biancastro  da  pic- 
colissimi freghi;  iride  dorala:  lunghezza 
dell'  anguilla. 

La  murena  grigia  è stata  descritta  dal 
Coinmcrson:  vive  in  mezzo  agli  scogli 
staccati  dalla  riva,  che  circondano  la  Nuo- 
va Brettagna  e le  isole  circonvicine.  Tro- 
vasi eziandio  presso  le  coste  d' Amboina. 
L'  effetto  del  suo  morso , secondo 
che  dicesi  , è simile  a quello  d’ un  ra- 
soio. 

La  Murerà  Cristi*!,  Muracna  diri 
stini.  Risso  Muracnophis  unico! or.  La 
Roche.  Dorso  elevato;  colore  d'  un  bruno 
lionato  uniforme,  traversato  da  lineette 
frastagliate , scure  ; corpo  rotondo  ; testa 
grossa  ; pinne  marginale  di  giallo;  bocca 
ampia;  mascella  inferiore  un  poco  pro- 
lungata; occhi  azzurrognoli,  piccoli,  con 
iride  gialla:  lunghezza  di  trenta  a trenta- 
sei  pollici. 

Questo  pesce  abita  le  profondità  sas 
sose  del  mare  di  Nizza.  Trovasi  pure 
vicino  alle  isole  Baleari.  La  sua  carne 
è meno  stimata  di  quella  della  murena 
fclena. 

La  Murerà  Haui  , Muracna  Haui  ; 
Muracnophis  Haui,  Lacép.  Tinta  gene- 
rale d’un  giallo  doralo,  con  scalature 
bianche  ed  argentine;  una  striscia  lon- 

{itudinale  rossa;  numerose  macchie  d'un 
ruuo  giallognolo  tu  tutta  la  superficie 
del  corpo;  pinne  brune. 

La  Murena  maga,  Muracna  saga; 
Muracnophis  saga  , Risso.  Mascella  su- 
periore straordinariamente  prolungata  ; 
corpo  grosso,  rotondo;  tinta  generale  di 
un  bruuo  castagno  , varialo  d'  azzurro  , 
di  frigio  e di  rosso;  bocca  molto  ampia, 
coti  gli  occhi  alla  sua  base  ; linea  late- 
rale formala  d’anelli  intrecciati  e roton- 
di; piunc  grandi,  elevale  , scalate  d’un 
azzurro  oltremare:  lunghezza,  trenta  pol- 
lici. 

Questo  pesce,  che  ha  la  carne  bianca 


c d’  acutissimo  odore,  vive  nel  mare  del- 
le vicinanze  di  Nizza,  ove  è stato  sco- 
perto dal  Risso. 

.La  Muserà  reticolare,  Muracna  re- 
ticularis  ; Gymuothorax  reticu/aris, 
Blocb;  Muracnophis  reticu/aris,  Lacé- 
pède. Testa  ed  apertura  della  bocca  pic- 
cole; denti  appuntati  e molto  fitti;  linea 
laterale  poco  distinta;  tinta  generale  bian- 
castra ; piccole  fasce  brune  sul  dorso  e 
sul  ventre  ; scalature  brune  e macchie 
gialle  sulla  pinna  dorsale. 

Di  Trauquebar. 

La  Muserà  apfbicara,  Muracna  afra, 
Muracnophis  afra  , Lacép.  Gymnotho- 
rax afra , Bloch.  Bocca  grande  ; denti 
forti,  ricurvi  in  addietro  e più  granili 
davanti  ’,  pinna  dorsale  che  incomincia 
dalla  nuca;  corpo  e coda  bruni  e marez- 
zali ; occhio  grande  e ovale;  iride  tur- 
china; corpo  compresso. 

Abita  gli  scogli  della  costa  di  Gui- 
nea. 

La  Muserà  parterira,  Muracna  pan- 
therina;  Muraenophis  pantherina,  Lacé- 
pède; Muracna  pietà,  Thunbcrg.  Color 
generale  giallognolo,  con  macchie  piccole, 
nere,  riunite  sul  dorso,  per  modo  da  for- 
mare dei  cerchii  più  o meno  interi  , 
più  o meno  regolari  : lunghezza  diciolto 
pollici. 

Questa  specie  vive  in  mezzo  agli  sco- 
gli della  Nuova  Brettagna.  Le  sue  pun- 
ture sono  dolorose,  ma  la  carne  è eccel- 
lente. 

La  Muserà  stellata,  Muracna  stel- 
lata; Muraenophis  stellata , Lacépède. 
Denti  massi  Ilari  radi  ed  ottusi;  due  serie 
longitudinali  di  macchie,  in  forma  di  stel- 
le irregolari , da  ambedue  le  parti  del 
corpo.  Lunghezza  di  diciolto  pollici. 

La  tinta  generale  di  questo  pesce  è 
d’un  giallo  mescolato  di  bianco.  Le  sue 
macchie  stellate  sono  d'uu  porporino  ne- 
rastro. 

Della  Nuova  Brettagna. 

La  Murerà  arguilla  o Ahguilla  co- 
more, Muracna  anguilla,  Linn.  V.  Ar- 
guirla comune,  e la  Tav.  75 . (I.  C.) 

MURENA  ANNULATA.  (Ittiol.)  V.  Orou- 
so.  (I.  C.) 

MURENA  CASSINI.  (Ittiol.)  V.  Gronchio. 
(I.  C.) 

MURENA  COLUBRINA,  (/ri*)/.)  V.  Ortsu- 

RO.  (I.  C.) 

MURENA  DELLE  ISOLE  BALEARI,  Mu- 
racna bai  carica,  Laroche.  (Ittiol.)  V. 
Grorcbio.  (I.  C.) 

MURENA  DI  LABBRA  LARGHE,  MURE- 
NA MIRO  e MURENA  NERA.  (Ittici.) 
V.  Grorcbio.  (I.  C.) 
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MURENA  MIRO.  (Ittiol.)  V.  Mutm  di 

LABBRA  LARGHE.  (I.  C.) 

MURENA  NERA.  ( Ittiol .)  V.  Morirà  di 

I.ABBRA  LARGHE.  (I.  C.) 

MURENA  SERPENTE  DI  MARE.  (Itliol.) 
V.  Omuo.  (I.  C.) 

MURENA  ZEBRA,  Muraena  zebra.  (It- 
tiol.)  Si  è talvolta  dato  questo  nome  al 
pesce  che  De  Lacépède  ha  chiamalo  gin- 
nomurena  cerchiata.  V.  Gihnojsurena. 

(I.  C.) 

MURENOBLt.NNA,  Muraenobl ernia,  (fot.) 
Il  conte  di  Lacépède  ha  indicato  sotto 
questo  nome  , che  proviene  dal  greco  jz.  - 
.salva,  murena, ,Viivva,  mucco , un  genere 
ili  pesci  appartenente  alla  famiglia  degli 
ofillilti  di  Duméril  , e che  dislinguesi 
pei  caratteri  delle  giuuoraurene  , senza 
esservi  peraltro  veruna  apparenza  delle 
pinne  impari,  (V.  Girrohurrba  eOriT- 
tittj.  ) 

Questo  genere  comprende  (inquì  una 
sola  specie,  ed  è 

La  Mureroblknra  olivastra,  Murae- 
noblenna  oìivacea,  Lcépède.  Color  gene- 
rale olivastro,  senza  macchie;  ventre  bian- 
castro: lunghezza  di  dieci  pollici. 

Questo  pesce,  veduto  dal  Commerson 
nello  stretto  di  Magellano,  tramanda 
dai  suoi  pori  cutanei  una  inesauribile 

auantilh  d'un  mucco  viscoso  ed  oleoso, 
quale  inspirava  ai  marinari  una  decisa 
ripugnanza  per  la  sua  carne.  (I.  C.) 
MURENOFIDE  , Muraenophis.  (Itliol.)  È 
la  denominazione  che  De  l.acépéde  asse- 
gna al  genere  Murena.  V.  Murerà.  (I.  C.) 
MURENOIDE,  Muraenoidet.  (Itliol.)  Il 
conte  di  Lacépède  ha  stabilito  sollo 
questo  nome  un  genere  di  pesci,  conser- 
vato da  Cuvier  sotto  quello  di  gunnello , 
e che  corrisponde  al  genere  Centronolut 
di  Schneider.  All'articolo  che  riguarda 
quest'ultimo,  abbiamo  esposte  le  ragioni 
che  ci  hanno  fatto  rifiutare  la  denomi- 
uazione  proposta  dal  professor  tedesco , 
per  cui  vi  rimandiamo  il  lettore. 

Comunque  sia,  questo  genere,  smem- 
bralo da  quello  dei  blennii  appartiene 
alla  famiglia  degli  auclienolleri , e pre- 
senta i caratteri  seguenti: 

Corpo  nudo  ; calope  piccolissime  e 
formate  da  un  sol  raggio',  testa  pic- 
colissima ; corpo  allungato  e compres- 
so in  forma  di  lama  di  spada  ; dorso 
munito  in  tutta  la  lunghezza  d' una 
pinna  eguale  che  ha  tutti  i raggi  spi- 
nosi; denti  corti  ed  appuntati,  sparsi 
su  due  file , la  prima  delle  </uali  più 
grande ; occhi  laterali. 

I Mureroidi  o Gubrilu  differiscono 
adunque  dagli  Uraeoscopi  t dai  Batra- 


coidi,  che  hanno  gli  occhi  verticali;  da- 
gli Oligofodi  che  hanno  il  corpo  sca- 
glioso; dai  Blrrnii,  che  hanno  due  o 

Jjualtro  raggi  alle  catope.  (V.  questi  dif- 
erenli  articoli  ed  Auchihottrri.) 

I murenoidi  hanno  lo  alomaco  e gli 
intestini  continui. 

Il  Sojef,  hluraenoides  sujef,  Lacép., 
Blennius  muraenoidet,  Gmel.  Mascelle 
egualmente  prolungate;  pelle  alepidola; 
lesta  coperta  di  tubercolati , triangolare 
ed  un  poco  convessa  sopra;  tre  raggi 
alla  membrana  delle  branchie  ; apertura 
dell’ano  verso  il  mezzo  della  lunghezza 
del  corpo;  tinta  d'un  grigio  cenerino 
che  schiarisce  e si  trasforma  io  bian- 
castro sulla  testa  e sul  ventre.  Lunghez- 
za di  circa  sette  pollici. 

Questo  pesce  è stato  descritto  e rap- 
presentato negli  Alt.  Acad.  Petropol. , 
•779i  *1  P-  «9®,  tav.  VI.,  fig.  1.  Il  suo 
nome  specifico  rammenta  quello  del  dot- 
to che  lo  fece  conoscere. 

Il  Gurrrllo,  Muraenoidet  gurvtcllus, 
N.  ; Blennius  gunnellus,  Linn.  Corpo 
compresso,  assai  allungato;  pinne  dorsa- 
le, caudale  e anale,  distinte  fra  loro; 
nove  o dieci  macchie  rotonde  o ovali , 
d'  un  bel  nero  , spesso  cinte  da  un  cer- 
chio bianco  , e situale  metà  sulla  base 
della  pinna  dorsale,  e metà  sul  dorso 
medesimo  dell'animale;  tinta  generale 
d'un  grigio  giallastro,  e spesso  olivastra 
sul  dorso;  ventre  biancastro;  pinne  dor- 
sale  e caudale  gialle;  peltorali  ed  anale 
d’un  bel  rancialo;  mascella  inferiore  pih 
prolungata  della  superiore  ; ano  più  di- 
scosto dalla  pinna  caudale  che  dalla  go- 
la. Lunghezza  di  dieci  a quattordici  pol- 
lici. 

Questo  pesce  ha  la  testa  piccola  ; le 
scaglie  sono  poco  apparenti  come  quelle 
dell’  anguilla,  e un  umore  viscoso  umetta 
la  superficie  del  corpo.  Nuota  con  molla 
vivacità,  e vive  nell’  Oceano  d’  Europa. 
Trovasi  frequentemente  nel  mare  del 
Nord  , e nel  Baltico,  in  vicinanza  d’ Am- 
burgo e di  Lubecca.  Si  ciba  d'  uova  di 
pesci,  di  vermi  e d'insetti,  presso  le 
rive  e in  mezzo  alle  piante  marine. 

La  sua  carne  è dura  e generalmente 
dispreizala  ; serve  soltanto  come  esca. 

Cuvier  è d'opinione  che  forse  non 
differisca  mollo  dal  precedente.  Lo  sles- 
ro  autore  riporta  pure  ai  gunnelli  o rau- 
renoidi  il  blennius  lumpenus , Walb. , 
tav.  3 , fig.  fi.  (1.  C.) 

MURERÀ.  (Boi.)  Mourera , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  poliandria  diginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  guaina 
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tubolati  alla  baie  del  pedicello  dell'ora-  MURIACITE.  (Min.)  V.  Soda  «ma iati 

rio,  faciente  l'officio  di  calice  circondato  Gassosa.  (B.) 

da  tre  brattee;  corolla  nulla;  itami  nu-  MURIACITE  FIBROSA.  (Min.)  V.  Po- 
to erosi  ; un  ovario  pedicellato;  due  iti-  lialite.  (B.) 

li  ; una  cauuia  membranosa;  striala,  uni-  MURIAGO.  (Boi.)  V.  Moaonnnss.  (J.) 
lo  culaie  , di  due  valve  poliaperme;  i se-  1IUR1ATI  , MUR  IATI  SOPRAOSSIGE- 
mi  attaccati  ad  un  ricettacolo  centrale.  NATI.  (CArin.)  Nell'ipotesi  che  si  conside- 
1 moderni  hanno  sostituito  il  noine  di  ni  il  cloro  come  un  corpo  composto  (V. 

lacis  a quello  che  l’Aublel  aveva  dato  Czoao,  Tom.  VII,  pag.  98),  le  combi- 

al  genere  iu  proposito  , che  il  Necker  nazioni  che  abbiamo  chiamate  cloruri , 

dal  conto  suo  addimanda  ttengelia.  si  distinguono  col  nome  di  murimi  sec- 

Muaais  rLOViATiLa,  Mourera  fluviatili , chi  ; perocché  si  riguardano  conte  i ri- 

Aubl.,  Gufai».,  pag.  5fiz,  lab.  a33;  Laeik.,  saltali  dell’ unione  d’ un  corpo  ossigena- 

///.  gen.  , tab.  480;  Lacis  fluviatili!  , to  alcalino  e d' un  acido  secco  iudecora- 

VVilld.,  Spec.,  a,  pag.  iaa5.  Pianta  er-  posto,  che  chiamasi  muriatico.  In  tale 

bacca,  di  radice  strisciante  , grossa, car-  ipotesi  si  ammette  come  probabile  che 

uosa , divisa  in  rami  attaccati  sugli  sco-  1’  acido  muriatico  secco  sia  Formato  d'un 

gli  per  mezzo  di  gruppetti  di  filamenti  radicale  combustibile  e d'ossigeno.  Il 

linissimi.  Ha  i fosti  semplici , ruvidi,  Berzelius  suppone  che  ■ atomo  di  radi- 

cilindrici  , guerniti  di  foglie  alterne,  se»-  cale  muriatico  e a atomi  <T  ossigeno 

sili,  assai  grandi , sinuate,  con  lobi  prò-  costituiscano  l'acido  muriatico  secco,  c 

fondi,  rotondati  e crespati,  molto  simili  che  nelle  combinazioni  formale  di  que- 

aile  foglie  dell’acanto,  rivestile  nella  st’ acido  e d’uua  base  salificabile  ossidi- 

pagina  inferiore  di  pungiglioni  rigidi  e ta,  o nei  muriati  a basi  d'ossidi,  l'acido 

subalati.  Alla  sommilk  i fusti  si  slarga-  contenga  due  volte  più  d'  ossigeno  della 

no  , convessi  da  un  lato  e incavali  ad  tose  salificabile  che  lo  neutralizza. 

embrice  dall’  altro  ; i due  margini  sono  Siccome  mettendo  il  cloro  col  sodio, 
guerniti  da  un  lungo  seguilo  di  fiori  col  potassio,  ec.,  non  si  ottiene  che  del 

mollo  fitti;  gli  stami  situali  sopra  un  di-  mariolo  secco  di  soda,  di  potassa,  ec., 

sco  guernilo  di  lunghi  aculei  , coi  fila-  cosi  si  riguarda  il  cloro  come  un  com- 
menti pavonazzi,  slargati  alla  base,  col-  posto  d'acido  muriatico  ed’ una  propor- 
le antere  sagittale;  l'ovario  strialo,  pe-  zioue  d'ossigeno  sufficiente  a produrre, 

dicellalo,  sovrastato  da  due  stili  ricurvi.  con  un  metallo  basificabile , la  quantità 

La  cassula  é ovale,  segnata  da  otto  strie,  d'ossido  necessario  alla  neutralizzazione 

contenente piccoliasimi  semi.  Questa  pian-  dell’acido  muriatico,  al  quale  è unito  quo- 
ta , sempre  sommersa,  fuorché  in  quella  sto  ossigeno.  Perciò  é manifesto  che  il 

parte  del  fusto  che  porta  i fiori , cresce  Berzelius  deve  considerare  il  cloro  come 

alla  Caienna,  sugli  scogli  che  impedi-  un  composto  di  1 atomo  di  radicale 

scono  il  corso  del  fiume  Sinnamari.  muriatico,  e di  3 atomi  <T ossigeno,  e di 

I naturali  l’ addimandano  moureron.  1 atomo  d'acido  muriatico,  e di  1 ato- 

(Poia.)  . mo  <T  ossigeno.  Siffatta  combinazione  fu 

" Questo  genere  nell’  ordine  naturale  indicata  , prima  della  teoria  del  cloro,  col 
é stato  ora  riportalo  alla  famiglia  delle  nome  di  gas  muriatico  ossigenato, 
podostemmee.  È da  avvertire  che  col  Stando  questa  composizione  dell'acido 

nome  di  lacis  é ora  ammesso  un  gene-  muriatico  ossigenalo , alla  composiziona 

re  differente  da  questo,  benché  apparte-  dell’acqua,  e finalmente  al  risultato  che 

nenie  alla  stessa  famiglia  , stabilito  dal  1 volume  d’acido  muriatico  ossigenalo -t- 

Liudley,  e da  noi  in  questo  Dizionario  1 volume  d’ idrogeno  cs  a volumi  di 

ricordalo  agli  articoli  Lzcioa  e Lacis.  gas  acido  idroclorico,  devesi  considerare 

(A.  B.)  quest’  ultimo  come  un  idrato  gassoso 

MUREX.  (Malacoz)  V.  Monca.  (Da  B.)  d'acido  muriatico,  nel  quale  la  qnan- 

MUREX.  (Bot.)  Il  Linneo  aveva  dapprima  tiià  d’acqua  couliene  la  metà  dell’ ossi- 

pubblicato  , sotto  questo  nome,  nella  geno  dell'acido  muriatico.  E manifesto 

Fior.  Zeyl.,  un  genere  a frutto  ispido,  che  il  Berzelius  deve  considerarlo  come 

che  ora  é il  pedalium  murex  (J.)  formato  di  1 atomo  d'acido  muriatico  e 

MU&FA1N.  ( Mamm .)  L’ièna  è cosi  cbia-  di  > atomo  d'acqua,  odi  1 atomo  di  ra- 
mala nei  regno  di  Darfour,  in  Affrica  , dicale  muriatico,  di  a atomi  d' idrogeno 

secondo  la  relazione  di  Bronrne.  (Dosa.)  e di  3 atomi  d'ossigeno. 

MUR-HAN.  (Ornit.)  Nel  Gemerò  e nell'AI-  Il  gas  muriatico  idrato  forma,  col  pa 
drovando  è il  nome  della  Pernice  di  mon-  ammoniaco,  un  sale  da  cui  non  si  può 

lagna  , Tetrao  lagopus,  Linn.  (Cu.  D.)  separare  acqua  per  sublimatione:  dal  eb» 
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risulta  che  deve  considerarli  come  un  clorico  e dell'  acido  clorico  ossigenato  (i), 
ninnalo  idrato  , che  ritenga  precisamente  si  possono  agevolmente  stabilir  le  corn- 
ioli* T acqua  d'id  razione  del  gas  raurìa-  posizioni  di  questi  medesimi  composti  , 
*ìco.  _ nell'  ipotesi  che  il  cloro  non  sia  un  corpo 

Da  quanto  precede  e giusta  le  coitipo-  semplice.  Per  la  qual  cosa  si  ha  per  I.» 
dizioni  degli  ossidi  di  cloro,  dell' acido | composizione: 

Atomi . 

del  protossido  ( Acido  muriatico i o Radicale  muriatico.  ...  i 

di  doro,  t Ossigeno a Ossigeno 4 

del  deutossido  I Acido  muriatico, 

di  cloro,  i Ossigeno.  .... 

acido  clorico  | *cido  raurii"ico 

I Ossigeno 

acido  clorico  I Acido  muriatico. t Radicale i 

ossigenato  1 Ossigeno.  . . . . 8 Ossigeno io 

Nelle  combinazioni  saline  dell'  acido  **  MURIATICO  IPEROSSIGENATO  [Àci- 
clorico , T ossigeno  dell'acido  sta  a quello  do].  ( Chim .)  V.  Cloho,  Clorico  [Acido. j 
della  base  ::  8:  i ; e nei  clorati  ossi ge-  (A.  B.) 

nati,  l'ossigeno  dell'acido  sta  a quello  MURIATICO  OSSIGENATO  [Acido.] 
della  base  :S  io:  i.  (Chim.)  V.  Moriati  e Cloro.  (Cb.) 

L'acido  dei  clorati,  prima  della  teoria  MURIATICO  SOPRAOSSIGENATO  [Aci- 
del  cloro,  era  chiamato  acido  muriatico  do]. (Chim.)  V.  Moriati  e Cloro.  (Cu.) 
sopraossigtnato,  ed  i clorati  murimi  so-  MUR  IATO  DI  SODA.  (Mia.)  V.  Soda 
praossì genat i \ in  quauto  agli  ossidi  di  scuri ata.  (B  ) 

cloro  ed  all' acido  clorico  ossigenato,  non  MURiCALCITE  DI  KIRWAN.  (Min.)  V. 
hanno  mai  avuto  altri  nomi  che  questi  Calce  carbonata  magnbsipera.  (B.) 

nella  nomenclatura.  MURICARIA.  (Boi.)  Muricaria.  genere  di 

Nell'ipotesi  che  il  cloro  sia  un  corpo  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 

conaposlo,  spiegasi  facilmente  la  produ-  lipetali , regolari  , della  famiglia  delle 

zione  del  murialo  sopraossigenato  dipo-  crucijerc , e della  tetradinamia  si/icu- 

lassa,  die  si  ottiene  facendo  arrivare  del  Iosa  del  Linneo,  co>ì  essenzialmente  ca- 

cloro  , o piuttosto  dell'acido  muriatico  rallerizzato:  calice  di  foglioline  risurgen- 

ossigenato , nell'acqua  di  potassa.  Ed  in-  ti,  uguali  alla  base*,  quattro  pelali  decus- 

fatli,  ammettiamo  che  la  potassa  sia  for-  sati  ; sei  starai  tetradinsmi , non  den- 

tuala  di  i atomo  di  potassio  e di  a atomi  tati;  un  ovario  supero;  uno  stilo,  cou 

d'ossigeno:  accaderà  evidentemente  che  due  stimmi  conniventi,  formanti  una 

i atomo  di  potassa  richiederà  2 atomi  putita  conica.  Il  frutto  è una  silicula  co- 

d' acido  muriatico  sopraossigenato  che  l'iacea , globolosa , indeiscente,  unilocula- 

contcngono  i6  atomi  *r  ossigeno  : in  que-  re,  monosperma,  armata  di  punte, 

sto  caso  farà  d'uopo  che  io  atomi  d'acido  Muricaria  prostrata,  Muricaria  pro- 
murialico  ossigenalo  cedano  io  atomi  strafa , Desv.  , Journ.  hot. , 3,  pag. 

d'ossigeno  a a atomi  di  gas  muriatico 
ossigenato,  per  convertirli  in  a atomi 
d'acido  muriatico  sopraosógenalo.  Quindi 
avverrà  che  io  atomi  d'acido  muriati- 
co, contenente  20  atomi  d’ossigeno,  neu- 
tra li  zzer  ranno  5 atomi  di  potassa  conte- 
nente 10  atomi  d' ossigeno  ; per  conse- 
guenza la  potassa  del  muriato  sopraossi- 
genato starà  a quella  del  murialo  : : i:5. 

(Ca) 

MURIATICO  [Acido.]  (Chim.)  V.  Muriati 
e Idroclorico  [Acido.]  (Ch.) 

MURIATICO  DEFLOGISTICATO  [Aci- 
do]. (Chim.)  V.  Cloro.  (Cb.) 


i5q,  lab.  a5,  fig.  2;  Decand. , Sjrst. 
oeg.%  2.  pag.  647  *,  Bunias  prostrata , 
Desf.,  Fior.  Alt.,  2,  tab.  i5o;  Lctlia 
prostrata , Pers.,  Synops .,  2,  pag.  1 85. 
Da  una  radice  comune  s'elevano  diversi 
fusti  raraosi,  leggermente  striati,  gracili, 
cilindrici,  prostrati , patenti,  alquanto  pu- 
bescenti; di  foglie  mediocremente  piceiuo- 
late  , appena  pubescenti,  lunghe  due  o tre 
pollici,  quasi  pinnatifìde  ; di  lobi  distia- 

(1)  Quest'acido  è formato  in  volume  di  t 
dì  cloro  e di  3,’»  d'ossigeno.  V.  CLORICO  OSSI- 
GENATO (Acido.) 


1 Radicale 1 

5 Ossigeno 7 

1 Radicale 1 

6 Ossigeno 8 
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ti,  bislunghi,  dentati.  I fiori  sono  dispo- 
sti in  un  racemo  terminale,  piccoli,  ri- 
strinti  in  corimbo,  quindi  remoti;  la  co- 
rolla bianca,  un  poco  più  lunga  del  ca- 
lice ; i petali  intieri,  coll’  uughietta  lun- 
ga quanto  il  calice;  lo  stilo  cortissimo, 
alquanto  grosso;  le  sicule  piccolissime, 
uu  poco  rotondale,  pubescenti,  ispide. 

Questa  pianta  cresce  nel  reame  di  Tu- 
nisi, dove  fu  scoperta  dal  Dcsfontaines 
nelle  sabbie  in  vicinanza  di  Cafsa.  (Pota.) 

MU  RIGATO.  ( Bot .)  Muricatus.  Si  dà  que- 
sto aggiunto  a quelle  parli  di  una  pianta 
che  sono  rilevate  di  punte  corte  a larga 
base  , come  i fruiti  della  canna  indica , 
dell’  arbutus  unedo  ec.,  il  polviscolo  del- 
1’  hibiscu s syr incus  ec.  (Mass.) 
MURICATUS.  (Bot.)  V.  Musicato.  (Mass.) 

MUR.ICL,  Murex.  (Conciti l.)  Geuere  di 
conchiglie  stabilito  da  Linneo  in  un  modo 
assai  lato  da  coulenere  la  maggior  parte 
delle  specie  che  si  comprendono  ora  nel- 
la famiglia  dei  sifonoslomi,  ma  che  è stalo 
successivamente dimunnito, prima  da  Bru- 
guière,  il  quale  comprendeva  sotto  questo 
nome  solamente  le  specie  che  offrono 
varici  persistenti,  lo  che  ne  allontanava 
le  fasciolarie,  i fusi,  le  pirule;  quindi  da 
De  Lamarck,  il  quale  ne  ha  tolte  ancora  le 
specie  che  hanno  una  o due  sole  varici,  co- 
me le  strutiolarie,  le  ranelle  ed  i tri  toni  i;  e 
particolarmente  da  Dionisio  di  Montfort, 
Schumacher,  e alcuni  altri  conchiliologi, 
i quali  ne  hanno  separate  quelle  che 
hanno  un  canale  molto  lungo  e diritto  , 
cd  hanno  perfino  formato  dei  generi 
secondo  il  numero  delle  varici.  Quantun- 
que si  possa  convenientemente  riunire 
in  questo  genere  tutte  le  specie  munite 
di  varici  , come  faceva  Bruguière  , noi 
adottiamo  il  sistema  di  De  Lamarck  , 
perocché  facilita  maggiormente  la  cogni- 
zione delle  specie  , e definiremo  questo 
genere  come  appresso!  Animale  tracheli- 
podo,  a mantello  digitato  o lobato  al  lato 
destro,  munito  d’un  lungo  canale  respi- 
ratorio; la  testa,  con  due  tentacoli,  con  gli 
occhi  solla  loro  parte  esterna;  una  tromba 
alla  bocca;  piede  rotondo  o ovale,  corto, 
con  un  opercolo  corneo,  rotondo  o el- 
littico, ad  elementi  imbricati,  con  l’apice 
ad  una  estremità;  sessi  separati;  I’ organo 
eccitatore  maschile  esserlo.  Conchiglia 
ordinariamente  ovale,  talvolta  bislunga  o 
< l.i v i torme  ; la  spira  costantemente  as- 
sai poco  elevala  , con  varici  longitu- 
dinali, almeno  in  numero  di  tre;  aper- 
tura piccola,  ovale  o subrotonda  , sim- 
metrica per  lo  scavo  eguale  ilei  due 
margini,  e terminata  anteriormente  da  un 
canale  più  o meno  lungo,  talvolta  chiuso; 


margine  sinistro  formalo  da  una  lamina 
callosa,  applicala  sulla  columclla;  margine 
destro  più  o meno  varicoso.  Di  modo 
die,  per  distinguere  un  murice,  secondo 
De  Lamarck,  fa  d'  uopo  considerare  dili- 
gentemente il  numero  di  queste  varici 
sull’  ultimo  giro  della  conchiglia.  Qual- 
che volta  , per  la  loro  corrispondenza 
con  quelle  degli  altri  giri,  ne  risulta  che 
la  conchiglia  è triquelra  o poligona  , 
mentre  nelle  ranelle  che  ne  hanno 
due  sole  laterali  , essa  è divisa  come 
in  dorso  e in  ventre.  Nei  trilonii,  che 
ne  hanrfo  egualmente  due  sole  , siccome 
non  si  corrispondono  sui  giri  di  spira 
ti  distinguono  facilmente  queste  conchi- 
glie dai  veri  murici.  Le  strutiolarie  /se 
ne  distinguono  ancor  più  facilmente  per 
esservi  varice  solamente  al  margine 
destro. 

Si  conoscono  ancora  molle  specie  di 
murici  così  definite:  ne  esistono  in  tutti 
i mari,  ma  sono  sempre  più  grosse,  più 
ramose,  più  cicoriacee  nei  mari  dei  paesi 
caldi  che  nei  nostri.  Ne  daremo  qui  la 
caratteristica  distribuendole,  per  quanto 
potremo , in  sezioni  corrispondenti  ai 
generi  proposti  dai  conchiliologi. 

A.  Specie  a tubo  sottile , molto  lungo 
e spinoso. 

11  Murice  grossa  spina,  Murex  cras - 
sispina  , De  Lamk.,  Anim.  inveri.,  t.  7, 
p.  157,  n.°  3;  Murex  tribulusy  Linu., 
Grael.,  p.  35a5,  n.°  2;  Martini,  Coac/i., 
3,  t.  n3,  fig.  io5a-io54  » volgarmente 
la  gran  Beccaccia.  Spinosa.  Conchiglia 
un  poco  venlricosa,  a spira  assai  promi- 
nente, striata  e solcala  111  traverso;  a ca- 
nale lunghissimo,  con  una  tripla  liU  di 
spine  lunghe,  grosse,  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza: colore  d’  un  lionato  pallido.  V. 
la  tav.  875. 

Dell' oceano  delle  grandi  Indie. 

Il  Muricrspkiapina,  Murex  tenui  spina. 
De  Lamck.,  /oc.  cit.y  u.*.  4**  Murex 
tribulus , var.  B;  Cheran. , Concft. , 11, 
tav.  189,  fig,  1821,  c tav.  190.  lig.  1822. 
Conchiglia  d'egual  fonua«della  preceden- 
te, ma  con  le  spine  molto  più  fin»,  più 
lunghe,  più  lille,  e formanti  file  più  ele- 
ganti. 

Dell'  oceano  delle  grandi  Indie  c delle 
Molucche. 

Il  Muaics  spina  rada  , Murex  rari - 
spina  id.t  ibid.y  n.°  5;  Martini,  Condì. , 
3,  t.  11 3,  lig.  io5o.  Conchiglia  d’egual 
forma  delle  precedenti;  solchi  trasversali, 
subcarenati;  spine  anteriori  lunghe,  rade 
e subcurvale  , le  altre  più  corte  cd  ine- 
guali, nulle  alla  cima  sottile  del  canale  : 
colore  d’  un  grigio  paoiiazicllo. 
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Dei  mari  di  S.  Domingo. 

li  Murice  tripla  «piva,  Murcx  ter- 
ni  spina , «</.,  ibid.,  n.°  6.  Conchiglia  a 
spira  corta,  rauricata,  con  tre  file  di  spi- 
ne, tre  delle  quali  molto  più  grandi 
delie  altre,  le  quali  sono  subcurvate:  co* 
Jor  bianco. 

Patria  ignota. 

Il  Murice  corta  spira  , Mure x bre - 
vispi na,  De  La  mare  k , ioc . ciL,  p.  159, 
n.°  7.  Conchiglia  d'egual  forma  delle 
precedenti  , finamente  striala  trasver- 
salmente, a spira  corta  , ni  un  caia  , con 
tre  serie  di  spine,  tutte  cortissime,  e 
due  file  trasversali  di  tubercoli  distanti 
fra  loro  ‘,  canale  snhspinoso  nella  sua 
metà  anteriore  solamente  : colore  d’un 
bianco  azzurrognolo  al  di  fuori  ; aper- 
tura lionata. 

Patria  ignota. 

Non  abbiamo  veduta  nessuna  di  que- 
ste quattro  ultime  specie  di  beccacce 
spinose  che  facevan  parte  «iella  ricca 
collezione  di  conchiglie  di  De  Lamarck; 
ma  non  siamo  lontani  dal  credere  che 
sieno  soltanto  varietà  del  murex  tribù - 
ius  di  Linneo. 

B.  Specie  a tubo  molto  lungo  e sen- 
ta spine.  (Genere  Baortr  , Dion. 

di  Montf.) 

Il  Murici  capo  di  beccaccia  , Murcx 
haustellum  , Linn. , Gmel.,  p.  35a{, 
n.°  1;  Martini,  Conci».,  3,  t.  n5  , fig. 
joGG,  volgarmente  il  Capo  di  beccac- 
cia. Conchiglia  rotonda  o veutricosa,  a 
spira  corta,  con  varici  (mitiche  e tre 
serie  «li  tubercoli  fra  esse  ; canale 
lunghissimo  e sottile  ; apertura  piccola, 
rotonda,  formata  a sinistra  da  una  lami- 
na che  oltrepassa  la  columdla  ; colore 
d'un  lionato  rossastro  , lineato  di  baio 
bruno  al  di  fuori}  la  bocca  di  color  car- 
nicino e solcata. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie  e delle 
Molucchc.  Gmelin  dice  pure  che  trovasi 
nel  mar  Rosso  ed  anco  oei  mari  dell'A- 
merica meridionale. 

Il  Murice  testa  di  Baccaccino  , Mu- 
rcx tenui  rosi  rum.  De  La  rack.,  /oc.  citn 
pag.  i5q,  n.°  9.  Conchiglia  d'egual  for- 
ma della  precedente;  corpo  mediocre  , 
circondalo  da  strie  trasversali  nodulose  ; 
canale  oliremo. lo  lungo  , mollo  sottile; 
apertura  a lamina  columeltare  poco  rile- 
vala: colore  uniforme,  «l'un  bianco  gial- 
lognolo fuori,  bianco  dentro. 

Patria  ignota. 

È una  specie  molto  vicina  alla  prece- 
dente e forse  uua  semplice  varietà. 


C.  A tubo  lungo  subito , 
e con  tre  varici. 

Il  Mubicb  motacilla,  Murcx  mola- 
ci II  a,  Lino.,  Gmel.,  pag.  353o,  n.°  i65; 
Chernn.,  Conche  10,  p.  368  , t.  i63  , 
fig.  i563  ; volgarmente  la  Batticoda. 
Conchiglia  veni  ricosa,  submuri  cala  , con 
pieghe  Idngitudinali,  nodose  nel  corpo , 
a canale  nudo,  assai  lungo,  ascendente; 
margine  destro  creoulalo  e solcato;  co- 
lor bianco,  cerchiato  di  baio  bruno. 

Dell'oceano  Indiano. 

Chemnitz,  nella  caratteristica  eh*  egli 
dà  di  questa  specie,  dice  che  è triango- 
lare, nodulosa,  con  tre  varici  , e solcata 
in  traverso. 

D.  Specie  multispinose,  ed  a tubo 
lungo , diritto  e subito. 

Il  Murice  cobruto,  Murex  cornutusy 
Linn.,  Gmel.,  p.  35a5,  n.°  3;  Martini, 
Conci»,  3,  t.  114,  fig.  1057,  volgarmen- 
te la  gear  Clava  d 'fecole.  Conchiglia 
su  belavi  forme  , veutricosa  « striata  tra- 
sversalmente, a spira  cortissima  , armata 
di  due  file  di  tubercoli  cornuti,  canali- 
colati, mollo  grossi  e curvi,*  canale  lun- 
go, armato  di  spine  sparse  : colore  bian- 
castro, con  zone  gialle  o brune. 

DeirOceauo  delle  grandi  Indie  e delle 
Molucche. 

Il  Murice  spira  diritta,  Murex  bran- 
darisy  Lino.,  Gmel.,  pag.  3526,  n.°  4 * 
Chernn.,  Conch.,  io,  tav.  64,  fig*  1671; 
volgarmente  la  piccola  Clava.  Conchi- 
glia subclaviformc,  ventricosa,  molto  striata 
trasversalmente  e armata  di  tubercoli  spi- 
nosi, diritti,  canalicolati,  sopra  una  fila 
alla  spira  e sopra  Ire  all'  ultimo  giro , 
il  di  cui  anteriore  è alla  radice  del  ca- 
nale: colore  bruno  cenerino,  più  spesso 
bruno  castagno  all'esterno,  giallo  nell'in- 
terno. 

Del  mare  Adriatico  e del  Mediterra- 
neo. 

Questa  specie  di  murex , secondo  il 
Cuvier , somministrava  più  particolar- 
mente la  porpora  degli  aulichi. 

E.  Specie  a tubo  mediocre , non 
subito^  e con  tre  varici . 

Il  Murice  cicoria  rigor  pia,  Murex 
injlatus , De  Lamk.  , loc.  cit.  , n.°  11  , 
pag.  160;  Murex  ramosus,  Linn.,  Gmel., 
pag.  35a8,  n.°  (3;  Chernn.,  Conci». , 3, 
tav.  ioa,  fig.  980,  e lav.  io3,  fig.  981»  4 
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volgarmente  il  Saltanartino.  Conchi- 
glia ovale, bislunga,  venlricosa,  lolcala  e 
striala  in  traverso,  con  tre  6le  ili  varici 
divise  in  digitazioni  grandi,  curve  , ca- 
ssalicolate,  incise  e Ulte  , sublaciniate  e 
con  una  fila  di  tubercoli  fra  le  varici  ; 
apertura  rotonda,  cou  una  lamina  rile- 
vala sulla  columella  ed  un  cauale  un 
poco  ricurvo:  colore  sfumato  di  bruno  e 
di  bianco  al  di  fuori  , roseo  sulla  colu- 
toci la. 

Delle  Indie  orientali. 

Il  Moaica  cicoria  lunga , Murex 
elongalui,  id.,  ibid.,  u.°  I a.  Conchiglia 
fusiforme,  allungata,  a strie  trasversali, 
ruspe;  tre  file  di  varici,  a digitazioni 
assai  corte,  crespute,  incise,  fitte  ed  ispi- 
de dalla  parte  del  canale;  uu  tubercolo 
assai  grosso  fra  ciascuna  varice;  senza  la- 
mina sulla  columella  ; colore  d’ uu  lio- 
nato assai  bruno  al  di  fuori , bianco  al- 
1'  apertura. 

Dell'oceano  Iudiano. 

Questa  specie,  che  sembra  non  giunger 
mai  per  l’ affatto  alla  grandezza  della 
precedente  , i in  generale  più  allungata, 
e nondimeno  con  digitazioni  più  corte. 

Il  Musica  pausa  ni  aosaio  , Murex 
piu/mai ola,  id.,  ibid.,  n.°  ■ 3 ; Bonanni, 
Recr.  meni.,  3,  fig.  aj6.  Conchiglia  fu- 
siforme, allungala,  stretta,  striata  in  tra- 
verso ; le  digitazioni  delle  tre  varici  cor- 
tissime, crespute,  dentale;  i tubercoli 
degli  interstizi!  piccolissimi  cd  ineguali  : 
colore  lionato,  rigato  di  bruito,  con  del 
roseo  violaceo  in  cima  alle  digitazioni  ; 
apertura  bianca. 

Dell'oceano  Indiano? 

Il  Musica  lattuga  vascolosa,  Murex 
brevi/ rons,  id.,  ibid.,  n.°  i4  ; Martini, 
Condì. , 3 , tav.  io3,  fig.  983,  e tav. 
to4,  fig.  984-986.  Conchiglia  massiccia, 
grave,  sublusiforine,  ventrieoa, con  solchi  e 
strie  trasversali;  digitazioni  delle  tre  va- 
rici corte,  con  un  tubercolo  intermedio 
molto  grande:  colore  qualche  volta  tutto 
bianco,  e più  spesso  eoo  linee  rosse,  tra- 
sversali. 

Dell’oceano  Americano. 

Il  Musica  la  Le atre reo lo,  Mar  ex  calci- 
trapa  , id  , ibid.,  n.°  1 J ; Hart.,  Con- 
dì. , 3 , tav-  io3,  fig.  983.  Conchìglia 
fusiforme,  solcata  in  traverso  ; digitazio- 
ni anteriori  delle  tre  varici  lunghissime, 
arcuate  all'apice  , muricate  e dentate,  con 
tubercoli  fra  loro  : colore  d' un  giallo 
rossiccio , cingulato  di  linee  brune;  aper- 
tura bianca. 

Patria  ignota. 

Il  Musica  cicoria  cruciata  , Murex 
adustus,  id.,  ibid.,  ua  16;  Murex  ra~ 
Union.  delle  Svitine  J/al.  Poi.  XP. 


motus,  Lion.,  Gmel.,  var.  B ; Martini, 
Condì  , 3,  tav.  io5,  fig.  990  e 991.  Con- 
chiglia massiccia  , fusiforme,  accorciata, 
subovale,  veutricosa,  solcala  in  traverso  ; 
digitazioni  corte,  ricurve,  dentate,  mu- 
ricate , con  uu  tubercolo  interstiziale 
grandissimo:  color  generale  mollo  ucro, 
con  una  striscia  bianca  stretta  alla  parte 
sinistra  delle  tre  varici  ; apertura  bian- 
chissima; columella  litila  di  giallo. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie. 

li  Musica  cicoaia  lionata  , Murex 
rufui,  id.,  ibid.,  n ° ■ 7.  Conchiglia  ova- 
le, subfusiforiue,  solcata  e striata  in  tra- 
verso; le  digitazioni  delle  tre  varici  gran- 
di, diritte,  compresse,  le  anteriori  più 
grandi;  tubercoli  interstiziali  mediocri: 
color  lionato  al  di  fuori,  bianco  dentro. 

Patria  ignota. 

Il  Musica  cobra  d'azis,  Murex  axi- 
r.ornis,  id.,  ibid.,  n.®  18;  Mari.,  Condì., 
3,  tav.  toS,  fig.  989.  Conchiglia  ovale  , 
fusiforme,  striata  in  traverso  ; digitazioni 
delle  tre  varici  discoste,  minute,  dilatate 
e suliraraose  io  cima;  due  tubercoli  in- 
terstiziali: color  rossiccio  al  di  fuori, 
bianco  dentro. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie  e delle 
Molucche. 

Il  Murici  corna  di  casto , Murex 
cervicornit,  id.,  ibid.,  n.®  19.  Conchiglia 
assai  piccola  (17  liuee},  ovale,  striata  in 
traverso;  digitazioni  delle  tre  varici  stret- 
te , diritte , assai  rade , biforcate  all'apice 
per  le  anteriori;  tubercoli  interstiziali 
quasi  obliterati:  colore  d'  un  bianco  gial- 
lognolo al  di  fuori , bianco  dentro. 

Della  Nuova  Olanda. 

É una  specie  molto  rara. 

Il  Musica  aculeato,  Murex  aculeatui , 
id.,  ibid.,  n.®  ao.  Assai  piccola  conchi- 
glia bislunga,  striata  in  traverso;  digita- 
zioni delle  tre  varici  corte,  ramose,  acu- 
leiformi  all'apice;  un  tubercolo  intersti- 
ziale, pieghettato  posteriormente  : color 
bianco,  roseo  ad  ambedue  le  estremità. 

Il  Murice  a foglie  piccole,  Murex 
microphyl lui,  id.,  ibid.,  n.°  ai;  Encicl. 
inct.,  tav.  4i5,  fig.  5.  Conchiglia  subfu- 
siforme, assai  massiccia,  solcata  in  traver- 
so, a spira  prominente;  digitazioni  delie 
varici  cortissime;  le  posteriori  subramose; 
due  tubercoli  (interstiziali  : 'colore  bian- 
castro, linealo  di  bruno. 

Patria  ignota. 

Il  Murice  cappuccino  , Murex  capu- 
citiul,  id.,  ibid.,  u.*  32;  Cbemn.,  Condì., 
11,  tav.  192,  fig.  1849 e i85o,  sopra  un 
individuo  giovane.  Conchiglia  massiccia, 
[vesante,  allungala,  fusiforme,  turricolata, 
solcata  per  traverso,  con  tre  varici  sub- 
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depresse,  scabre  *,  margine  destro  crenu- 
laio;  colore  d’un  bruno  lionato  esterna - 
mente,  bianco  internamente. 

Patria  ignota. 

Il  Murice  ruspo,  Murex  asperrimus , 
id.,  ibid.  ; Murex  porri  uni , Limi.,  Gmel., 
pag.  3527 , n.®  G.  Conchiglia  assai  grande 
({  p.  2 lin.),  fusiforme,  mollo  ventrico- 
sa , assai  scabra,  striala  in  traverso,  a 
Ire  varici  coperte  di  iaminette  complica- 
te e corte  : apertura  assai  grande  , a 
laminetta  columellare , diritta,  dentata  e 
solcata  al  margine  destro,  ed  a cauale 
largo,  depresso  e ascendente:  colore  lio- 
nato o rossiccio. 

Dell'oceano  Atlantico. 

Il  Muricb  pillotterò,  Murex  phyllop - 
ter us,  id .,  ibid.,  n.°  2$.  Conchiglia  bi- 
slunga , fusiforme,  solcala  in  traverso,  con 
Ire  ali  membranose,  larghe,  ineise  c fim- 
briate al  margine  ; due  piccole  costole 
lubcrculifcre  negli  interstizii  ; apertura 
ovale,  stretta,  motto  dentala  al  suo  mar- 
gine destro,  ed  a canale  assai  lungo  ed 
un  poco  rilevalo  : color  bianco,  tinto  di 
roseo. 

Patria  ignota. 

Questa  conchiglia  rarissima  , secondo 
che  dice  De  Lauiarck  , é stata  rappresen- 
tala nei  disegni  postumi  ed  inediti  di 
Chemnitz. 

Il  Murice  acantottero,  Murex  acati- 
thopterus , id .,  ibid.,  n.°  25’,  Enc.  met., 
tav.  4*7*»  fig*  2»  b.  Conchiglia  bislun- 
ga, fusiforme,  solcata  e striata  in  traver- 
so, con  Ire  ali  membranose,  incise  al 
loro  margine,  interrotte  a tolti  i giri 
della  spira , i quali  sono  angolosi  ; aper- 
tura  ovale,  rotonda,  crenulata  al  mar- 
gine destro  : color  bianco. 

Il  Muricb  trittbro,  Murex  trìpterus, 
Liun.,  Gmel.,  p.  353o,  n.°  21  ; Chemn., 
Conch .,  io,  tab.  161,  fig.  i538  e 1539. 
Conchiglia  bislunga , subfusiforme  , sol- 
cata in  traverso,  con  tre  oli  membranose, 
crcnulate  ed  incise  al  loro  margine , 
interrotte  a ciascun  giro  di  spira;  due 
carene  interstiziali,  ciascuna  con  un  solo 
tubercolo;  color  bianco,  con  una  o due 
zone  lionate,  decorrenti. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie.  Graelin, 
che  cita  la  medesima  figura  come  De  La- 
marck,  dice  che  è fossile  nella  Sciampagna. 

Il  Murice  trigonularb,  Murex  trigo- 
nularis.  De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  17;  Mar- 
tini, Conch .,  3,  tav.  no.,  fig.  io3i  e 
io3af  Conchiglia  bislunga,  subfusiforme, 
assai  liscia  , con  tre  ali  molto  strette , 
continuate  su  tutta  la  conchiglia , con 
due  tubercoli  interstiziali;  apertura  ova- 
le: color  bianco  giallognolo. 


Oceano  Indiano  T 

Il  Murice  a gancetti,  Murex  urici - 
narius,  id.,  ibid.,  n.°  28;  Martini,  Conch., 
3,  tav.  ni,  fig.  io34  e io35?  Conchiglia 
ovale.  Inalala;  le  ali  laterali  separate  an- 
teriormente in  divisioni  acute,  ricurve 
sopra;  apertura  ovale,  rotonda:  colore 
d' un  bianco  lionato. 

Patria  ignota. 

Il  Mueicb  rmitrittbro,  Murex  / temi - 
triplerus,  id .,  ibid.  n.°  29;  Enc.  met., 
tav.  4*8»  fig.  4;  a,  A.  Piccola  conchiglia  bi- 
slunga, subclaviforme,  solcata  in  traverso, 
a spira  corta  , trialata  sul  suo  ultimo  gi- 
ro solamente,  che  è munito  di  costole 
tubercolose  interstiziali:  colore  d'un  bian- 
co sudicio. 

Patria  ignota. 

Il  Murice  gibboso,  Murex  gibbosus  , 
id.,  ibid.,  n.°  3o  ; Murex  satonus,  Enc. 
met.,  tav.  4 18,  fig.  1,  a b\  il  Satok  , 
Adans.,  Seneg.,  tav.  9,  fig.  21;  volgar- 
mente la  Lingua  di  montone.  Conchiglia 
ovale,  trigona,  trialata  sull' ultimo  giro 
solamente;  la  spira  gibbosa  e callosa  ; 
varici  callose  ed  assai  ottuse  anteriormen- 
te ; un  tubercolo  interstiziale  assai  gran- 
de: color  lionato,  con  le  varici , i tuber- 
coli e l'apertura  di  color  bianco. 

Dei  mari  del  capo  Verde. 

Il  Muricb  tbiqubtro,  Murex  triyue- 
ter,  De  Eorn.,  Mus.,  tav.  11,  fig.  1 e 
2;  Murex  trigonulus , Enc.  met.,  tav. 
4*7»  fig-  4,  n,  b.  Conchiglia  bislunga, 
subtusiforme,  trigona,  solcata  in  traver- 
so, pieghettala  nella  sua  lunghezza;  va- 
rici mutiche  , rotonde  sul  dorso;  aper- 
tura ovale,  rotonda;  color  bianco,  tal- 
volta macchiato  di  rosso. 

Dell'oceano  Indiano? 

Una  varietà  più  piccola  (Enc.  met., 
tav.  4*7,  fig-  4>  °»  « P‘ù  veni  ricosa  , 

più  pieghettata  e tinta  di  rosso. 

Il  Murice  trigonulo,  Murex  trigo- 
nulus , De  Lamck.,  loc.  cit.,  n.°  3a.  Con- 
chiglia bislunga,  subfusiforiue,  più  st reità 
della  precedente  , striata  in  traverso,  ap- 
pena pieghettata  nella  sua  lunghezza;  le 
tre  varici  subangolose:  colore  sfumalo  di 
bianco  e di  lionato. 

Patria  ignota. 

F.  Specie  a tubo  mediocre , non  su- 
bito, e con  più  di  tre  varici. 

11  Murice  foglia  di  scariola,  Murex 
saxatilis , Lino.,  Gmel.,  pag.  3529,  n.u 
*5;  Martini,  Conch.  3,  tav.  108,  lig- 
1011-1014  ; volgarmente  la  Porpora  di 
Gorea  c la  Cicoria.  Grandissima  con- 
chiglia (7  p.  4.  I ) subfusiforme,  molto 
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ventricosa,  striata  e rugosa  in  traverso,  con 
sci  file  ili  lamine  foliacee,  assai  diritte, 
canalicolale , non  laciniate  ed  nn  poco 
punteggiate  all'  apice  ; canale  ombi- 
licato  e compresso:  color  biauco,  zonato 
di  roseo  o di  porpora  nello  stalo  adulto, 
il'  un  lionato  bruno  quanJo  è giovane; 
apertura  grande,  d’  un  roseo  porporino. 

Dell’  oceano  delle  grandi  Indie.  Gmelin 
In  dice  pure  del  Mediterraneo. 

11  Musicai  palle  ut  Càvolo , Murex  br  as- 
tica, De  Lamk.,  loc.  cit .,  n.°  33.  Conchi- 
glia mollo  ventricosa,  tubercolata  e solcata 
in  traverso  ; sei  61e  di  varici  depresse  , 
cadenti,  lamelliformi',  talvolta  fitte;  aper- 
tura grande, a canale  ombilicato,a  margine 
destro  , seghettato;  color  bianco  , roseo 
sulle  varici  ed  ai  margini  dell'  orifizio. 
Lunghezza,  sei  pollici  e due  linee. 

Patria  ignota. 

Non  sarebb’  ella  una  semplice  varietà 
della  precedente? 

Il  Metter,  lamvia  , Murex  endivia  ; 
Alurex  cic/iorium.  Linn.,  Gmel,  p.  353o, 
u.°  17;  Martini,  Conci i.,  3,  tav.  107,  fig. 
1008;  volgarmente  la  Poepoea  imperiale. 
Conchiglia  mediocre  (3  p.  9 I.)  , ovale  , 
subglobulosa,  ventricosa  c solcala  intra- 
verso, con  sei  file  di  frange  foliacee, al- 
quanto corte,  mollo  laciniate;  canale  de- 
presso e ascendente;  margine  destro  den- 
tato : color  bianco,  talvolta  fasciato  di 
bruno,  le  frange  (quasi  nere.  V.  la  tav. 

stria  ignota. 

Il  Monct  spiaoso,  Murex radix,  Limi.. 
Gmel.,  pag.  3537,  n."  io;  D’  Argenv., 
Append.,  lav.  2,  lig.  K.  Conchiglia  ovale, 
globulosa,  rotonda,  con  la  spira  cortissima, 
e con  moltissime  ramificazioni  fotia- 
cec,  laciniate,  muricate, assai  corte;  canale 
corto  ed  ombilicalo  : color  biauco  , le 
ramificazioni  nere. 

Del  mare  Pacifico  , sulle  coste  d'  Aca- 
pulco. 

Questa  conchiglia  sembra  essere  molto 
rara. 

Il  Mence  echimio,  Murex  melano- 
mulhos , Lino.,  Gmel.,  pag.  3537,  n.°  9; 
Enc.  met. , tav.  4 >8,  fig.,  3 , a b.  Con- 
chiglia obovale,  globulosa,  a spira  corta, 
con  sei  varici  armate  di  spine  semplici, 
subfulolose  e chiuse  : color  bianco,  varici 
nere. 

Patria  ignota. 

Il  Mimica  scol  or  ai*  Da  a,  Murex  hexa- 
gonus , De  Lamk.,  loc.  cit.  , pag.  1G9, 
n* 38;  Encicl.  mct. , lav.  418,  fig.  3,  a, 
b.  Conchiglia  subfusiforme  , solcata  in 
traverso,  esagona,  a spira  prominente,  con 
sei  file  di  spine  lini,  semplici,  assai  corte 


e numerose  ; colore  biancastro  o liona- 
to, te  spine  rossicce. 

Patria  ignota. 

Questa  conchiglia  sembra  estere  molto 
rara. 

Il  Musici  scoapioaa,  Murex  tcorpin , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3539,  n.°  14;  Martini, 
Conci ir.,  3,  tav.  106,  fig.  998-1003;  vol- 
garmente la  Zampa  di  rospo.  Conchiglia 
bislunga,  a spira  cortissima,  subcapilata 
nella  parte  anteriore  del  suo  ultimo  giro; 
l'ultima  sutura  molto  ristretta;  cinque 
file  di  varici  foliacee,  subpalmate,  dilatale 
all'apice,  dentate,  specialmente  al  mar- 
gine destro  : colore  d'  un  bianco  rossic- 
cio, le  varici  nere. 

Dell’  oceano  delle  grandi  Indie  e delle 
Molucche. 

Il  Musica  unilaterale  , Murex  uni- 
lateralis.  De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  4°. 
Conchiglia  obovale,  solcata  in  traverso  , 
a spira  corta;  la  sutura  dell'  ultimo  giro 
subangustata,come  nella  specie  preceden- 
te: sei  filedi  varici,  con  quella  del  margino 
destro  molto  più  larga  delle  altre  ; le 
ramificazioni  semplici,  piane,  fitte,  non 
palmate  in  cima. 

Patria  ignota. 

È ella  una  semplice  varietà  della  pre- 
cedente? 

Il  Monca  quatber ato,  Murex  </ua- 
drifrons , iti. , ibid. , n.°  4 Conchiglia 
ovale  , ventricosa,  solcata  in  traverso  , a 
spira  prominente  e ruspa;  quattro  file 
di  ramificazioni  corte,  inegualmente  mu- 
rielle , con  tubercoli  interstiziali  ottusi, 
subsoliiarii;  margine  destro  dentato,  col 
lembo  interno  crcnolato:  color  lionato, 
apertura  bianchissima. 

Patria  ignota. 

Il  Musica  fasciato  , Murex  trunculus , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  35a6,  n.°  5;  Martini, 
Conch.,  3,  lav.  109.,  fig.  1018-1020;  vol- 
garmente il  Cangiglio.  Conchiglia  subfu- 
siforme  , ventricosa , solcata  c striata  in 
traverso,  a spira  prominente  , muricala  ; 
i giri  angolosi  e coronali  di  tubercoli  su  I 
loro  angolo  ; sei  varici  poco  distinte  ; 
apertura  ampia  , a canale  sub-ombilieato 
e subascendente:  colore  zonato  di  bianco 
e di  bruno. 

Del  Mediterraneo  c dell’oceano  Atlan- 
tico. 

Questa  specie , secondo  F.  Colonna , 
forniva  la  porpora  degli  antichi  ; è in 
fatti  comunissima,  c l'animale  tramanda 
molla  materia  porporina. 

Il  Muaict  turbinato  , Murex  turbi- 
natus , De  Lamk. , toc.  cit. , n.°  4*. 
Conchiglia  sublurbinala,  ventricosa,  sol- 
cata in  traverso,  a spira  corta  , conica , 
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coronala  ; ielle  Rie  di  varici  , terminate 
superiormente  da  un  tubercolo  acuto  , 
complicato , assai  grande:  color  bianco  , 
cingulato  da  fasce  brune  interrotte. 

Patria  ignota. 

Il  Mutici  tsùouraao,  Murex  angu- 
liferus,  id , iiid.,  ii.°  44  > Murex  eo- 
status , Linn.,  Gmel.,  p.ig.  354g,  n.°  86, 
e Murex  senegalensis , pag.  353j,  n.° 
4o;  il  Sivat,  Àdans.,  Seneg.,  lav.  8,  fig. 
■ 9.  Conchiglia  massiccia , grave,  fusifor- 
me , accorciala , molto  ventricosa,  striata 
in  traverso,  sublrigona  , con  tre  o quat- 
tro varici , terminale  anteriormente  sul- 
l’ultimo giro  da  un  grosso  tubercolo  co- 
nico; un  gran  tubercolo  interstiziale,  che 
finisce  a piega  posteriormente;  spira  ap- 
puntala , muricata  ; canale  ascendente  , 
egualmente  muricelo:  colore  d'un  bianco 
giallognolo;  apertura  rosea  sui  margini. 

Dell'oceano  Atlantico,  sulle  coste  d’Af- 
frica. 

Il  Musica  costola  di  popone,  Murex 
me/onulus,  id.,  iiid.,  n.°  45  ; Murex 
rosarinus,  Chemn.,  Conch.,  io,  tav.  161, 
fig-  i5a8  e i5ag.  Conchiglia  ovale,  sub- 
globulosa,  ventricosa,  solcala  in  traverso, 
a spira  conoide;  selle  varici  nodose,  tu- 
bercolose in  avanti:  color  bianco,  roseo 
e ornato  di  larghe  macchie  quadrate,  ne- 
re sui  lati. 

Patria  ignota. 

Questa  specie  sembra  essere  molto  rara. 

Il  Musica  a spoglie  , Murex  ma- 
gelianicut,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3548,  n.° 
8;  Enc.  met.,  tav.  419,  fig.  4,  a,  é;  e 
Murex  peruvianus,  ibid.,  fig  5,  a 4; 
volgarmente  il  Musica  a spoglie.  Con- 
chiglia ovale , subfusiforme  , ventricosa, 
a giri  di  spira  angolosi  e depressi  sopra, 
con  molte  varici  semplici  lamelliformi, 
che  hanno  gli  interatizii  striati  ; aper- 
tura ampia , a canale  ombilicato  e ascen- 
dente, a margine  semplice;  color  bianca- 
stro al  di  fuori , ad  apertura  rossiccia. 

Dello  stretto  di  Magellano. 

Questa  specie  di  conchiglia  ba  le  varici 
qualche  volta  molto  strette  e costituisce 
la  varietà  rappresentata  nell' Enciclopedia 
metodica  tolto  il  nome  di  Murex  peru- 
vianus. 

Il  Muaica  poliacso,  Murex  Itimeli o- 
sus,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3536,  n.°  ij4; 
Chemn.,  Condì.,  u,  tav.  190,  fig.  i8a3 
e 1824  ; volgarmente  il  Buccino  poliacso. 
Conchiglia  ovale , bislunga , sonile,  leg- 
giera,  a giri  di  apira  angolosi  alla  loro 
parte  supcriore,  con  molte  varici  la- 
nielliforrai  q presso  appoco  <1  iride,  tron- 
cale  all’apice,  subspinose  al  loro  angolo 
esterno,  con  gli  intervalli  lisci  ; canale! 
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assai  corto;  color  bianco,  l’apertura  lio- 
nata rossiccia. 

Delle  isole  Falkland  o Mainine. 
Questa  specie  differisce  ella  realmen- 
te dalla  precedente?  Noi  ne  dubitiamo 
molto,  lln  individuo,  che  dobbiamo  atLi 
generosità  di  Lesson , della  spedizione 
del  capitano  Duperrey,  e che  proviene 
dalle  isole  Mainine,  lu  alcune  strie  tra- 
sversali fra  le  varici , come  il  murice  a 
sfoglie. 

Riguardiamo  pure  come  una  semplice 
varietà  un  individuo  più  piccolo  , pro- 
veniente dalla  medesima  spedizione,  e che 
ha  perfettamente  la  stessa  forma , il  me- 
desimo colore  fuori  e dentro , con  que- 
sta differenza , che  le  strie  decurrenti , 
alternativamente  più  grosse  e più  fini , 
non  sono  traversale  da  varici,  di  maniera 
che  potremmo  farne  un  fuso. 

II  Musica  aaisACao,  Murex  erinaceus, 
Linn.,  Gmel.,  pag.  353o,  n.“  19;  Enci- 
cl.  met.,  4ai,  fig.  1,0,  b,  c;  Murex  de- 
cussata, Linn.,  Gmel.,  pag.  3527,  n.° 
7.  Conchiglia  ovale,  subfunforme,  molto 
scabra,  solcala  in  traverso,  con  quattro 
o sette  varici  mollo  elevate,  frondoso-nau- 
ricate  ; la  spira  coulabulata  ed  echinata  ; 
canale  corto  e chiuso  ; colore  d’un  bianco 
giallognolo. 

In  tutti  i mari  d'Europa. 

Questa  specie,  comunissima  nella  Ma- 
nica, offre  molte  varietà.  De  Lamarck 
ne  indica  una  più  piccola  e che  ha  gli 
inlerslizii  delle  rugosità  squaminosi,  ini- 
bii cali. 

Il  Musica  m Tabasto,  Murex  taren- 
tinus.  De  Lamck.,  toc.  cit.,  n.°  49.  Con- 
chiglia ovale,  bislunga,  solcata  trasversal- 
mente, con  sei  file  di  varici  nautiche  , 
nodulose  anteriormente;  canale  più  cor- 
to della  spira,  ricurvo;  margine  destro, 
crenulato  internamente  : colore  lionato 
rossiccio  al  di  fuori,  bianco  dentro. 

Del  golfo  di  Taranto , nel  Mediterra- 
neo. 

Il  Musica  scasao,  Murex  scaber,  id., 
ibid.,  n.°  5o;  Encicl.  met.,  tav.  419,  fig. 
6,  a,  b,  e tav.  438,  fig.  5,  a,  b.  Piccola 
conchiglia  ovale,  conica,  ventricosa,  sca- 
bra, solcata  in  traverso,  a giri  di  spira 
augolosi  superiormente,  con  otto  file  di 
varici;  canale  assai  corto , subombilicato: 
color  grigio  al  di  fuori,  bianco  dentro. 
Patria  ignota. 

Una  varietà  è più  piccola  e meno  sca- 
bra. 

Il  Musica  costolabb,  Murex  collida- 
cis,  de  Lamk.,  /oc.  cit.,  n.°  5i;  Enc. 
met.,  Uv.  419,  fig.  8,  a,  b.  Conchiglia 
assai  piccola  (16  I.  ),  ovale,  ventricosa 
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anteriormente  «I  suo  mesto,  solcala  pro- 
fondamente in  traverso,  per  modo  da 
rendere  il  margine  destro  subdentato  ; 
sette  Tarici;  spira  più  lunga  del  canale: 
color  grigio  al  di  fuori,  paonatzo  nel- 
l'apertura. 

Patria  ignota. 

Il  Moaice  poi.igo.sclo,  Murex  polygo- 
rud us,  id .,  ibid.,  n.°  5a.  Conchiglia  ora- 
le; subfusiforme,  reotricosa , solcata  e 
striata  in  traverso,  a giri  di  spira  ango- 
losi e depressi  superiormente,  a spira  pro- 
minente e coronata  di  tubercoli;  nove 
varici;  apertura  grande  ed  ovale:  color 
bianco. 

Patria  ignota. 

Il  Moatca  astri,  Mura miliari!. Lino., 
Grael.,  pag.  3536,  n.°  39;  Murex  vitu- 
/inut.  De  Lamk.,  Enc.  met.,  tav.  \ 19  , 
fig.  1 , a,  b,  e fig.  7,  a,  è;  volgarmente 
la  Testa  di  vitello.  Conchiglia  ovale, 
bislunga,  venlrieosa,  un  poco  scabra,  a 
spira  mediocre,  ottusa  all'apice;  sette 
varici  ottuse  , un  poco  ruspe  ; canale 
stretto,  subacuto;  apertura  a margine  de- 
stro , dentato  internamente  : color  bianco 
negli  intervalli  delle  varici,  le  quali  sono 
d’un  lionato  rossastro , l’ interno  bianco. 

Patria  ignota. 

Il  Moatca  angolare,  Murex  angula- 
rit , De  Lamk.,  toc.  cit.,  n.°  54  ; il  Co- 
rsa, AJaus. , Senee.,  tav.  9,  fig.  la  ? Con- 
chiglia ovale  , molto  venlrieosa , striata 
e solcata  in  traverso;  sette  varici  elevate, 
angolose , tuberculifere;  apertura  roton- 
da, leggermente  crenulata  dentro  , a ca- 
nale assai  corto , subombilicato  : color 
bianco,  negli  intervalli  delle  varici,  d'un 
rosso  ranciato. 

Patria  ignota. 

il  Moatca  caasroTo,  Murex  critpatus, 
id.,  ibid  ; Enc.  met.,  tav.  4*9,  fig-  2 
cattiva.  Conchiglia  ovale , turricolata  , 
venlrieosa  in  avanti , coperta  di  rugosità 
trasversali  e di  varici  numerose,  larnel- 
lose,  careoiformi  e crespute  ; canale  cor- 
tissimo; margine  destro  liscio:  colore 
d’  un  giallo  rossiccio. 

Questa  specie,  di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria, ha  l'aspetto  d'una  caneellaria.  Ci 
sembra  molto  vicina  al  Murex  crina- 
ceut. 

Il  Moatca  tue  vociato,  Murex fenestra- 
lus,  Cheiliti.,  Conch.,  io,  tav.  161,  fig. 
i556e  1557;  volgarmente  il  Col  m dado. 
Conchiglia  fusiforme,  assai  massiccia,  can- 
cellata da  solchi  trasversali  e da  sette  va- 
rici , formanti  cosi  delle  areole  quadrate, 
cave;  canale  assai  lungo;  margine  destro 
dentato  internamente:  color  bianco] sulle 
parli  prominenti  e rossiccio  nelle  cavità. 
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Patria  ignota. 

£ una  specie  molto  rara  e assai  pre- 
ziosa. 

Il  Muatce  caacuiATO,  Murex  cingula- 

tus,  De  Lamk.,  /oc.  cit.,  11. 0 67.  Conchi- 
glia ovale,  acuta,  venlrieosa,  cordonata 
in  traverso,  a giri  di  spira  angolosi  su- 
periormente , 1’  ultimo  coronalo  di  nodo- 
sità; otto  varici;  canale  cortissimo,  om- 
bilicato;  margine  destro  molto  solcato 
dentro  : colore  d' un  bianco  lionato. 

Patria  ignota. 

Il  MoaiCB  CitiGOLimo,  Murex  cmgu- 
liferui,  id.,  ibid.,  n.*  58.  Conchiglia 
ovale,  fusifome,  subventricosa , solcata 
in  traverso  , a giri  di  spira  angolosi  sopra, 
a sei  varici;  canale  corto,  chiuso:  colur 
lionato,  con  una  linea  bianca,  decur- 
rente  sull'angolo  dei  giri  di  spira. 

Patria  ignota. 

Il  Moatca  soecAaaxATo , Murex  subca- 
rinalus,  id.,  ibid.,  n.°  5g.  Conchiglia 
ovale,  fusiforme,  venlrieosa  nel  mezzo, 
solcata  in  traverso,  a giri  di  spira  care- 
nati nella  loro  parte  superiore,  depressi; 
un  solco  sotto  l’angolo  dell’ultimo  gi- 
ro ; nove  varici  ; canale  assai  lungo,  stret- 
to ; margine  destro  solcato  dentro  : color 
grigio. 

Patria  ignota. 

Il  Muaica  coaooaAro,  Murex  toroiut, 
id.,  ibid.,  n.°  60;  Enc.  met.,  tav.  44*  , 
fig.  5 , a,  b\  volgarmente  il  Falso  ar- 
gaso.  Conchiglia  ovale,  bislunga,  ventri- 
cosa  nel  mezzo , finamente  cordonata,  a 
giri  di  spira  angolosi, e nodulosi  nella  loro 
palle  superiore,  depressa;  interstizii  dei 
cordoni  profondissimi;  sette  varici;  ca- 
nale più  lungo  della  spira:  colore  lio- 
nato. 

Patria  ignota. 

Il  Moatca  toro  scolato,  Murex  lyra- 

tut , De  Lamk.,  /oc.  cit.,  n.°  61  ; Enc. 
met.,  tav.  438,  fig.  4,  »,  b.  Conchiglia 
turricolata , fusiforme , sottile,  a giri  di 
spira  convessi , a varici  numerose,  tenui, 
lamelliformi,  separate  da  interstizii  lisci; 
canale  corto  ; margine  destro  semplice. 

Patria  ignota. 

Il  Muaica  concatenato,  Murex  con- 
calenalus , id.,  ibid.,  n.°  (la ; Martini  , 
Conch.,  4,  lev. -la,  fig.  1 1 55-a  «57.  Con- 
chiglia ovale  , finamente  striala  in 
traverso,  con  otto  varici  formate  da  al- 
trettante serie  di  tubercoli  che  la  rendo- 
no tubercolo-nodulosa  ; canale  corto  ; 
margine  destro  assai  massiccio  , dentato 
dentro:  color  giallo  o rossastro. 

Dei  mari  dell'Isola  di  Francia. 

Il  Murice  saqemato,  Murex  grana- 
rmi, id.,  ibid.,  n.°  73,  Martini.  Conch., 
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4,  l»v.  iza,  fig.  na4  c «ia5f  Conchiglia 
ovale,  acuta,  con  solchi  in  traverso,  in- 
crocianli  numerose  varici  , separate  da 
molti  solchi  lisci  ; apertura  stretta,  a mar- 
gine destro  massiccio,  dentalo  internamen- 
te, a canale  assai  corto;  color  giallo  ran- 
cialo,  i solchi  bianchi. 

Patria  iguota. 

Il  Musica  costole  acute,  Murex  firn, 
briatus , id.,  litui  ■■  n.°  64.  Conchiglia 
ovale,  acuta,  scabra,  solcata  iu  traverso, 
con  sette  varici  acute,  subrugose',  cana- 
le cortissimo  ; margine  destro  denticolato 
e solcalo  dentro:  color  cenerino,  l'aper- 
tura d’  un  roseo  violaceo. 

Dei  mari  della  Muova  Olanda  , porto 
del  re  Giorgio. 

Il  Mubick  blegbbtb,  Murex  pulchél- 
/ us,  id.,  ibid.,  n.“  65.  Piccola  conchiglia 
(6  Un.  ),  ovale,  turricolata,  striata  in 
traverso  , con  molte  varici  fini,  a giri  di 
spira  convessi  : color  bianco,  d'un  bruno 
rossiccio  alle  varici , I'  ultimo  giro  con 
una  zona  bianca. 

Patria  ignota. 

Il  Mubicb  acicolato  , Murex  acicula- 
tut,  id .,  ibid.,  n.°  66.  Piccola  conchiglia 
(6  lisa.) , stretta,  turricolata , subacicolala, 
con  nove  o dieci  varici  fini  e liscie  ; 
apertura  stretta,  a canale  assai  corto  : 
color  corneo  azzurrognolo  , lineato  tra- 
sversalmente. 

Delle  coste  della  Brettagna. 

Trovasi  in  Graditi  un  numero  assai 
maggiore  di  specie  che  in  De  Lamarck, 
ed  iufalti  il  numero  ne  è di  cento 
sessantatre  ; ma,  come  abbiamo  avuto 
cura  di  fare  osservare  iu  principio  di 
questo  articolo,  ciò  dipende  dall'  averne 
quest’  ultimo  tolte  molte  per  stabilire 
i generi  Fasciolaria,  Fuso,  Piruia,  Ilici  nu- 
la, Strutiolaria,  Hanella  e Triionio.  Gme- 
lin  le  divide  in  sezioni  , le  quali  corri- 
spondono fino  ad  un  certo  punto  alle  di- 
visioni di  De  Lamarck. 

La  prima  contiene  le  specie  spinose, 
a canale  lunghissimo:  oltre  quelle  da  noi 
carclterizzale,  egli  vi  aggiunge 

Il  Mubicb  a sfide  ebbe,  Murex  mela- 
nomathos  , pag.  35a j,  n.°  9;  Martini  , 
Conch.,  3,  tav.  108,  fig.  1015.  Conchiglia 
accorciata,  striata  trasversalmente,  armata 
di  spine  canalicolalc,  nere,  disposte  in 
otto  serie,  di  patria  ignota. 

Il  Mubicb  biseco  , Murex  candidai  , 
pag.  35a8,  n.#  11;  D'Argenv.  , Conch., 
tav.  6,  fig.  G.  Conchiglia  lunga  due  pol- 
lici, a canale  assai  corto,  armato  di  spiue 
assai  mal  disposte:  di  color  bianco,  e di 
patria  parimente  ignota. 

Il  Mubicb  fasciato,  Murex  fateiatus , 
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pag.  35a8,  n.°  13;  Knorr,  Verga.  , G« 
Uv.  4o,  fig.  G.  Conchiglia  a quattro  giri  «li 
spira  rigoufii,  ben  separati,  annata  di  spine 
disposte  in  serie,  e fasciata  di  bianco  e 
di  bruno  , di  cui  ignorasi  pure  la  pa- 
tria. 

La  seconda  sezione  contiene  le  speeic 
cicoriacee,  a canale  accorciato,  le  quali 
egli  dice  che  s'  indicano  volgarmente  col 
nome  di  porpore . ( Non  sono  peraltro  , 
le  specie  di  conchiglie  cosi  chiamate  da 
De  Lamarck.) 

Le  specie  che  non  abbiamo  trovate 
indicale  iu  De  Lamarck  sono: 

Il  Murice  foi.iacro,  Murex  foliaceus  , 
pag.  3529,  n.°  174*,  Martini,  Urlio,  Conche 
a,  tav.  GG.  Conchiglia  con  tre  file  di 
fronde,  ed  un  dente  all'  apertura. 

Delle  rive  dell'America  settentrionale. 
Il  Murice  diafano,  Murex  diaphanns , 
pag.  353o,  u.°  16;  D'Argenv.,  Condì. , 
tav.  1G,  F.  Conchiglia  bianca  diafana  , 
con  sei  file  di  frondi,  nere  all'apice. 
Patria  ignota. 

Questa  specie,  che  noi  possegghiamn, 
ci  è stala  data  da  HMchard  ; giovine 
chirurgo  francese,  che  l'ha  portata  <lal- 
l’ India;  essa  non  ha  però  sci  tile  di  fron- 
di ; ne  ha  solamente  tre,  come  lo  indica 
la  figura  di  D'  Argcn\ille,  il  quale  dice 
che  chiamasi  1'  arrostita.  (Da  11.) 

MURICE,  Murex.  (C’onc/i.)Nome  usalo  spes- 
so dagli  antichi  conchiliologi  per  indicare, 
con  l'aggiunta  d'un  epiteto  più  o meno 
complesso,  non  solo  differenti  conchiglie, 
che  per  la  maggior  parte  appartengono 
realmente  al  geucre  Murex,  Limi.,  ma 
ancora  alcuni  generi  vicini  ovvero  assai 
lontani;  perciò  es»i  intendevano  col  no- 
me di 

Murice  alato,  alcune  specie  di  strombi; 

Muaicb  a sfoglie  o Buccino  di  Magellano, 
il  Murex  rnagellanicus , tipo  del  genere 
Trofonc  di  Dionisio  di  Montfort; 

Murice  frisato,  il  Murice  cicoria  , Mu- 
rex ramo s us , Linn.,  di  cui  Dionisio  di 
Montfort  forma  il  suo  genere  Cuicoheo; 

Murice  marezzato  a clavicola  elevata  o 
Murice  di  Francia,  1 o Strombus  lucifer’. 

Murice  nero  a dente  di  cane  ed  a spira 
compressa,  la  Voluta  turbinellus , tipo 
del  genere  Turbinclla  di  De  Lamarck; 

Murice  lardellato  o Traliccio,  il  Murex 
rnelongena  , Linn.  , che  fa  ora  parte 
del  genere  Piruia  di  De  Lamarck; 

Murice  a cornetto,  lo  Strombus  luAuanus 
Linn  ; 

Murice  a sinistra,  il  Buccinum  praeror - 
sum,  Linn.,  che  sembra  essere  una  spe- 
cie di  melanossidc  dei  conchiliologi 
moderni; 
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Murici!  piccolo  tir  tri,  il  Buccinum  aui- 
cu/aria,  Limi.; 

Murice  tettine  di  Vbnkre,  il  Murex 
tribulus,  più  conosciuto  sotto  il  nome  ili 
beccaccia  spinosa  ; 

Murice  trombetta  , il  Murex  Tritoni i , 
Litui  , tipo  del  genere  Tritone  di  Dio- 
nisio di  Montfort  e di  De  Lamarck; 

Murice  turitero,  il  Murex  tubifer , Limi., 
conchiglia  fossile,  della  quale  Dionisio 
di  Montfort  forma  il  suo  genere  Tipi; 

Murice  a destra  a Murice  a sinistra  , la 
V 'aiuta  capite! tum , Limi.,  che  entra  ora 
uel  genere  Turbinclla  di  De  Lamarck. 
(De.  B.) 

MURICE,  Murex.  (Foss.)  Le  specie  di  que- 
sto genere  incontrami  in  generale,  allo 
stato  fossile,  solamente  negli  strali  pih  re- 
centi della  creta  calcaria,  ad  eccezione,  per 
quanto  sappiamo,  d’  una  piccola  specie, 
della  quale  sarà  qui  appresso  parlalo  , e 
che  trovasi  a Blakdovvn,  in  Inghilterra  , 
nel  green  sand  , sotto  questa  sostanza  , 
o piuttosto  in  uno  dei  suoi  strati  inferio- 
ri. Sembra  che  tutte  le  altre  si  incontrino 
nel  calcario  rozzo  o negli  strati  che  lo 
rappresentano. 

Murice  trittbroidk,  Murex  tripteroides , 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  tom.  7,  pag.  177; 
Murex  tripterus , Ann.  del  Mus.,  t.  a, 
Pag.  aaa,  n.°  1,  e tom.  G,  lav.  45,  fig.  4 > 
Enc.  met.  , tav.  417  , fig.  3.  Conchiglia 
allungata,  trigona,  striata  trasversalmente, 
con  tre  ali  membranose  su  lutti  i giri,  fra 
ciascuna  delle  quali  trovasi  un  tubercolo 
assai  elevato.  Quando  la  conchiglia  è per- 
venuta a tutta  la  sua  grandezza,  il  margine 
destro  è largo,  crenulalo,  e composto 
di  dieci  a dodici  sfoglie  ; ma  non  è den- 
tato internamente,  come  ha  annunziato 
De  Lamarck:  lunghezza,  più  di  due  pol- 
lici. Trovasi  questa  specie  a Grignon , 
dipartimento  di  Senna  ed  Oisc.  Questo 
autore  aveva  credulo  trovare  molla  ana- 
logia fra  la  specie  in  proposito  ed  il  mu- 
rex tripterus , ma  ha  dipoi  riconosciuto 
che  avevano  caratteri  differenti. 

Ad  Hauteville  , dipartimento  dellu  Ma- 
nica, trovansi  alcune  piccole  conchiglie 
d'otto  a nove  linee  di  lunghezza  soltan- 
to; il  margine  destro  della  loro  apertura 
e dentato  internamente,  e rassomigliano 
del  resto  alla  specie  suindicata  , della  qua- 
le non  sono  probabilmente  che  una  va- 
rietà modificala  dal  luogo  in  cui  hanno 
vissuto.  Sembra  essere  questa  la  varietà 
che  trovasi  rappresentala  nell’  opera  di 
Krander  (Foss.  Bulli.,  lav.  3,  fig.  79  e 
ho). 

E rosa  assai  singolare  che  sia  l'unica 
specie  la  quale  rappresenti,  nel  matlaiouc 


conchilifero  d'Hauleville,  il  murex  tri/r- 
teroides  dei  dintorni  di  Parigi. 

Murice  tricarenato,  Murex  tricarinatus , 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  ibid.  ; Ann.,  ibid.\ 
Enc.  met.,  tav.  4 18,  fig-  5;  Murex  asperf 
Brand.,  medesima  tavola,  fig.  77  «78  ; 
Sow.,  Min.  condì.,  tav.  4' 6,  fig-  1 - Con- 
chiglia ovale-bislunga,  trigona,  trasversal- 
mente striata,  con  tre  varici  su  tutti  i 
giri,  crespute  e spinose  alla  loro  (sarte  su- 
periore, ed  a margine  destro  un  poco 
dentato  internamente. 

Queste  conchiglie,  un  poco  più  accor- 
ciate del  murex  tripteroides , e col  qua- 
le si  incontrano,  hanno  tante  analogìe 
con  esso , che  noi  sospettiamo  essere  di- 
pendenti dalla  medesima  specie  e poter 
differire  solamente  per  il  sesso  , poiché 
è provalo  che  gli  animali  di  questo  gè- 
nere  sono  dioici:  lunghezza,  diciotto  li- 
nee. Se  ne  trovano  a Parnes,  dipartimen- 
to di  Senna  ed  Oise,  che  sono  un  poco 
più  grandi,  ed  hanno  le  strie  trasversali 
meno  distinte.  Incontrasi  a Valinondois, 
dipartimento  medesimo,  una  specie  di 
murice  che  ha  molte  analogìe  con  le  pre- 
cedenti: essa  ne  differisce  per  avere,  in- 
vece d'  un  tubercolo  fra  ciascuna  varice, 
una  costola  longitudinale  che  si  estende 
dalla  sutura  fino  alla  base. 

Brongniart  ha  trovata  nelle  colline  cal- 
cario-lrappiche  del  Vicentino,  una  specie 
la  quale  ba  così  grandi  analogìe  col  Murex 
tricarinatus,  che  egli  non  ha  creduto 
doverle  separare.  Le  varici  sono  più  gros- 
se ed  i solchi  trasversali  sono  meno  nume- 
rosi (Brong.,  Terr.  del  Vicent.,  pag.  67). 

Le  conchiglie  rappresentate  da  Brander 
c Sowerby,  qui  sopra  menzionate,  e che 
si  trovano  nell’  Hampshire,  hanno  una 
forte  spina  alla  parte  superiore  di  cia- 
scun giro;  ma,  quantunque  si  allonta- 
nino ufi  poco  dalla  forma  del  nostro 
mure x carinatus,  noi  crediamo  che  ne 
sieno  una  varietà,  modificata  dalla  costa 
limacciosa  in  cui  ha  vissuto. 

A Thorigné,  presso  Angcrs,  trovasi 
una  specie  che  molto  si  ravvicina  al  Mu- 
rex tricarinatus , ma  che  ha  le  strie  tra- 
sversali meno  numerose;  le  varici  sono  me- 
no prominenti,  e la  spira  è meno  spinosa. 
Esiste  allo  stato  vivente  una  specie  che 
ha  con  essa  le  maggiori  analogìe. 

Incontrasi  nel  medesimo  luogo  una 
piccola  specie  di  murice  che  ha  sole  ot- 
to lince  di  lunghezza,  l'apertura  rotonda, 
grandissime  analogìecol  murex  hemitrip- 
te/  us,  rappresentalo  nell’  Enc.  met.,  tav. 

4i8,  fig.  4. 

Nella  Turcua  trovasi  una  piccola  spe- 
cie di  murice  che  ba  sole  selle  lince  di 
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lunghezza,  quantunque  sembri  essere  per- 
petuila alla  sua  maggior  grandezza.  II  . 
multa  somiglianza  col  murice  tricarenato, 
del  quale  potrebbe  essere  una  varietà. 

Munteti  prordiculato  , Murex  frondosus% 
Lamk.,  Anito,  invertì  pag.  573,  n.°  4 » 
Velini  del  Mus.,  n.°  5,  lig.  4-*  5;  Sow., 
toc.  ci/.,  taf.  4 iti*  hg.  3;  Ami.  del  Mus., 
ibìd.y  il.0  6.  Conchiglia  ovale-bislunga , 
con  selle  a nove  tarici  su  tutti  i giri,  ele- 
gantemente foliacee,  pieghettate  e come 
crespute  o frisate, al  pari  di  tutta  la  sua  su- 
perfìcie. fc  coperta  di  rughe  trasversali,  ed 
il  canale  della  sua  base  c allungalo.  Gli 
individui  di  questa  specie  da  noi  trovati 
a Grignon  , non  oltrepassano  cinque  linee 
di  lunghezza  ; tuttavia  ne  possegghiamo 
uno  che  è lungo  quattordici  lioce,  e che 
ci  è stalo  assicurato  averlo  trovalo  nel 
Piacentino;  ma  avendo  veduto  che  con- 
teneva delle  ovuliti,  potremmo  «affermare 
che  proviene  da  uno  strato  dei  dintorni 
di  Parigi.  Trovasi  pure  questa  specie  a 
Bal  lon , in  Inghilterra. 

Mueicb  calcitra  poide,  Murex  calci  trapoi - 
des , Lamk..  Auioi.  inveri.,  ibid.y  n.°  a; 
Velini  del  Mus.,  n.°  6,  fig  io;  Murex 
calcitrapa , Ann.,  ibid.y  n.°  4 » an*  Mu- 
rex crisi atus?  Sow.,  loc.  cit.y  lav.  a3o. 
Conchiglia  ovale,  con  selle  ad  otto  varici 
sottilissime  e spinose  alla  loro  parie  su- 
periore : è rugosa  traversai  meni  e,  c tutta 
Ja  sua  superfìcie  è leggermente  foliacea 
e cresputa:  lunghezza,  quattordici  linee. 
Trovasi  a Grignon  e negli  strati  del  cal- 
cano rozzo  dei  dintorni  di  Parigi.  Il 
murex  cristatus , rappresentalo  da  Sower- 
by,  trovati  a Highgaie  presso  Londra,  e 
acquista  (ino  a due  pollici  di  lunghezza. 

Murice  cresputo,  Murex  crispus , L.imk., 
Auirn.  inveri.,  n.°  3 ; Murex  crispus , 
Ann.  ilei  Mus.,  ibid.y  n.°  5 ; Velini  del 
Mus.,  n.°  5 , lig.  6.  Questa  conchiglia 
La  cosi  grandi  analogie  con  la  preceden- 
te, che  De  Lamarck  ha  credulo  uc  fosse 
soltanto  una  varietà.  Non  è quasi  spi- 
nosa; la  sua  spira  é più  allungata;  Ja 
sua  apertura  è più  corta,  come  lo  è il 
canale  «Iella  sua  base,  e divieue  un  poco 
meno  grande.  Tutte  ciuesle  differenze 
non  provengono  forse  cne  da  quelle  «lei 
sesso.  Trovasi  a Grignou  c ad  Orglaudes , 
dipartimento  della  Manica. 

Murice  graticolato,  Murex  clalltralus  , 
Lamk.,  Aniin.  inveri.,  ibid.y  u.°  5;  Ann. 
«lei  Mus.,  ibid.y  n.°  7;  Velini,  11. 0 5,  lig. 
7.  Conchiglia  ovale,  striala  trasversalmen- 
te , a margine  dentato  internamente  ed 
a canale  corto.  Questo  murice  si  avvicina 
ai  buccini  per  T aspetto.  Ha  su  tutti  i 
giri  di  spira  dicci  a dodici  costole  longi- 


tudinali, fra  le  quali  veggo uri  alcune  ru- 
ghe trasversali  che  lo  fanno  comparire  gra- 
ticolato o cancellato.  Le  conchiglie  di 
questa  specie  da  noi  raccolte  a Grignon, 
hanno  quattro  a cinque  linee  soltanto  di 
lunghezza;  ma  se  ue  trovano  a Nehou, 
dipartimento  della  Manica,  che  sono  luu- 
ghe  selle  ad  otto  liuee. 

Mi  rice  surarooloso,  Murex  subangulatus, 
Lamk.,  Adira,  inveri.,  ibid.,  u.°  6.  Con- 
chiglia ovale-bislunga  , suhaugolosa  , co- 
perta di  rughe  trasversali,  squammosc  ed 
a canale  chiuso.  Fossile  di  Courtagnoo  , 
ove  é assai  comune  (Lamk).  Ha  qualche 
analogia  col  murex  craticulatus  di  Lin- 
neo; ma  è meno  grande,  con  miuor  nu- 
mero di  varici,  e gli  inlerstizii  delle  sue 
rughe  trasversali  sono  squaminosi , lo  che 
molto  ne  lo  distingue.  Lunghezza  , un 
pollice  e mezzo. 

Murice  sTRiATULO,A/urex  striai  ulus,  Lamk., 
Anim.  inveri.,  ibid.y  n.°  7;  Velini  del 
Mus.,  n.°  5 , fig.  a.  Conchiglia  bislunga, 
quasi  liscia,  con  strie  trasversali  ineguali 
c con  alcune  varici  longitudinali  rade 
e convesse.  Il  margine  destro  della  sua 
apertura  è dentato  internamente:  lunghez- 
za , nove  linee.  Fossile  di  Grignou. 

Muricr  pir  astro,  Murtx  nyraster^  Laiuk., 
Anim.  inveri.,  ibid.%  u.  8;  Velini  del 
Mus.,  n.°  4,  fig.  9-  Conchiglia  ovale,  con 
un  canale  assai  lungo  un  poco  arricciato, 
trasversalmente  striala,  coperta  di  costole 
longitudinali  un  poco  nodulose  e male 
espresse , e ad  apertura  rotonda.  Questo 
murice  si  ravvicina  mollo  al  murtx  pjr- 
rum  di  Linneo  ( iriton  pyrum  ) ; ma 
le  sue  varici  non  sono  alternativamente 
interrotte.  Fossile  di  Griguou:  lunghez- 
za, sedici  linee.  Trovasi  nel  Piemonte 
una  specie  che  ha  cou  questa  le  maggio- 
ri analogie;  di  cu»  è forse  una  varietà. 

Murice  a maglie.  Mure*  textiliosusy  Lamk., 
Aniin.  inveri.,  ilfid.,  n.°  9;  Velini  del 
Mus.,  n.°  43 , fig.  3.  Conchiglia  ovale 
fusiforme , con  otto  a dieci  costole  lon- 
gitudinali su  tutti  i giri,  coperta  «li  strie 
trasversali,  ineguali  e squaiinuose.  La  co- 
1 unici  la  ha  ui»  dente  alla  sua  base  : 
lunghezza,  un  pollice  e mezzo.  Fossile 
di  Chaumonl,  dipartimento  «lell'Oise. 

Murice  reticolato,  Murex  reticulosus , 
Laink.,  Anim.  inveri.,  ibid.%  n.°  11;  Ve- 
lini del  Mus.,  n.°  4 5,  fig*  8.  Conchiglia 
ovale,  appuntata  ad  ambedue  le  cime, 
reticolala  , con  piccole  costole  longitudi- 
nali numerose,  e con  strie  trasversali  che 
si  incrociano  con  le  costole.  Ha  qualche 
analogia  col  murex  magellanica*  di 
Gmelin;  ma  ha  quattro  sole  linee  di 
lunghezza  e potiebb*  essere  uu  giovane 
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individuo  d una  specie  più  grande.  Fos-  rati  c assai  grossi.  La  coda  è un  poco 
sile  «li  Grignon.  allungala  , subombilicata  , armala  di  tu- 

Murice  t&sta  di  colubro.  Crediamo  che  bercoli  quasi  spiniformi.  La  superficie 
questa  specie  sia  del  genere  dei  Tritoni,  della  conchiglia  é solcata  trasversalmente  : 

come  lo  ha  sospettato  De  Lamarck.  (V.  lunghezza,  due  pollici  e nove  linee. 

Trito**  possile).  Fossile  del  Piemonte. 

Murice  TUBiPERo , Murex  tubifer , Lamk.,  Questa  descrizione  potrebbe  convenire 
Ann.  del  Mus.,  ibid n.°  12;  Murex pun-  al  mure x Brandaris , che  trovasi  fossile 
gcnsy  Brand.,  toc.  cit lav.  3,  fig.  81  e nel  Piemonte,  ove  questa  specie  si  rife- 

8a  ; Murex  fistulosus  ? Brocc. , loc.  cit.,  risca  , come  dice  De  Lamarck,  alla 

lav.  7,  fig.  1 2 ; Murex  horridus  f Brocc.,  figura  di  D’  Argenville,  Zooroorf.,  tav. 

ibid.,  medesima  tav.,  fig.  17;  Murex  4*  &©•  C' , e a quella  di  Favannes,  tav. 

fistulosus , Sow.,  loc . cit.y  tav.  189,  fig.  71  , fig.  N 1 , ma  non  a quella  del  me- 

1 e a*,  Murex  tubifery  ibid.,  medesima  desiino  autore,  lav.  38,  fig.  E 1,  che  è 
lav.  fig.  3-8;  Murex  tubifery  Brug.,  stala  pur  citata  da  De  Lamarck,  meno 
Giom.  di  St.  nat.,  n.°  1 , pag.  28  , tav.  che  non  abbia  talvolta  più  di  due  file 

a,  fig.  3 e 4 > Typhis  tubifery  De  Basi.,  di  spine  alla  parte  superiore  deU'ultimo 

Meni,  geolog.  sui  dint.  di  fiord.  V.  la  lav.  giro. 

875  di  questo  Dii.  Conchiglia  ovale,  Murex  coronami,  Sow.,  loc.  cit. , tom. 
attenuala  a punta  ad  ambedue  le  estre-  3,  pag.  5a,  tav.  a3o , fig.  3.  Conchiglia 
mila,  con  quattro  file  di  varici  spi-  bislunga,  trasversalmente  striala,  con  set- 
nose  , con  spiue  ascendenti  , arcuale  te  ad  otto  varici  foliacee  su  ciascun  giro, 
e fistolose.  Negli  interstixii  di  queste  va-  terminate  alla  lor  parte  superiore  da  una 
vici  veggonsi , alla  parte  superiore  di  spilla  la  di  cui  punta  è diretta  dalla  parte 
tutti  i giri,  alcuni  tubi  corti,  isolati  in  dell'apice  della  spira,  a margine  destro 
ciascuno  intervallo,  con  P ultimo  dei  dentato  internamente,  a spira  ed  a caua- 
quali  solamente  aperto.  Quando  questa  le  corti:  lunghezza  , undici  linee.  Fossile 
conchiglia  ha  acquistala  tutta  la  sua  gran-  di  Highgate  in  Inghilterra, 
dezta,  presenta  tre  aperture,  cioè:  la  Mure  x carinellay  Sow.,  loc.  cit.y  tom. 

bocca  che  è rotonda,  la  base  o la  ci-  2,  pag.  196,  lav.  187  , fig.  3 e 4.  Concbi- 
ina  del  canale,  c il  tubo,  che  trovasi  fra  glia  mollo  allungata,  coperta  di  costole 
le  due  ultime  varici.  Alcune  conchiglie  longitudinali  e di  strie  trasversali,  la  me- 
di questa  specie,  che  trovasi  a Grignon,  di»  delle  quali  è più  grossa  e più  elevata 
hanno  fino  ad  un  pollice  di  lunghezza.  delle  altre  , a canale  lunghissimo  e ad 
Quelle  alle  quali  il  Brocchi  ha  assegua-  apertura  ovale:  lunghezza,  più  di  due 
lo  il  nome  di  murex  horridus  , e che  pollici  e mezzo.  Questa  specie , di  cui 
provengono  dal  Piacentino,  sono  molto  Sowerby  non  indica  la  patria,  ma  che 
più  accorciate  ed  hanno  l'apertura  più  sembra  essere  stata  trovata  a Barton-Cliff, 
rotonda  e più  piccola.  N011  abbiam  mai  ha  grandissime  analogìe  col  murex  era - 
veduto  quelle  da  lui  nominale  murex  ticulatus  di  Linneo,  rappresentato  nel- 
fistulosusy  ma  siamo  d' opinione  che  esse  l'opera  del  Brocchi,  tav.  7,  fig.  >4,  c 
non  sieno  che  varietà  della  medesima  spe-  forse  col  murex  poljrmorphus  del  mede- 
eie  , modificate  dalle  località  in  cui  sono  simo  autore,  di  cui  sarà  qui  appresso 
vissute.  Trovatisi  eziandìo  allo  stato  fos-  parlato. 

sile  a Barton , a liighgate  , a Léognan  Sowerby  ha  dato , nella  medesima  ta- 
(De  Basterò!) , e a Dax.  vola , la  figura  del  murex  regularis  tro- 

È cosa  sorprendente  che  non  si  trovi  vaio  a Barlon-Ciiff,  e del  murex  coni- 
questa  specie  a Hautevilie,  nella  Ture-  ferus , trovato  a Highgate;  ma  noi  ere- 
tta, nell'  Anjou , e in  altre  località.  diamo  che  queste  conchiglie  potrebbero 

Bruguière  ha  aununzialo  che  Panalo-  dipendere  dalla  medesima  specie  della 
ga  allo  stato  fresco  di  questa  specie  esi-  quale  sarebbero  soltanto  varietà  o indi- 
sleva  a Londra,  nel  gabinetto  di  Hun-  vidui  di  sessi  differenti, 
ter.  Murex  argutus , Sow.,  loc.  cit.y  tom. 

Murice  roRULARB^ì/wreo:  torularius,  Lamk.,  3.°,  pag.  59,  lav.  344  * Murex  argutuSy 

Anim.  inveri.,  ibid.y  n.°  i3.  Conchiglia  Brand.  , loc.  cit.  , n.°  i3.  Conchiglia 

ovale , massiccia , vcnlricosa  c slargata  ovale  , appuntata,  costolata,  coperta  di 
anteriormente  come  quella  delle  pirule,  strie  trasversali  mollo  elevate  e piene  di 
con  sette  o otto  file  di  varici  ; a spira  nodi  disposi!  in  (ile  longitudinali , a va- 

deprcssa,  quasi  mutica  c mucronata  al  rici  rade,  ad  apertura  dentata  ed  a cana- 

ceutro;  l'ultimo  giro  offre  superiortnen-  Jc  arriccialo:  lunghezza,  quindici  linee, 

te  due  file  di  grandi  tubercoli  ben  sepa-  Fossile  di  Bartoii-Cliff. 

Di  zio  n.  tlclle  Scienze  /V ut  Voi.  XV.  . 81 
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Mui ex  calcar , Sow.,  loc.  cit.y  tom. 
fi,  pag.  7,  tav.  4 10,  fi*'.  2.  Conchiglia 
ovale,  appuntata,  trasversalmente  striala, 
cou  costole  longitudinali  armale  di  due 
o Ire  punte  sul  inetto  dell*  ultimo  giro; 
ad  apertura  rotonda  ed  a canale  un  poco 
arriccialo:  lunghetta  , dieci  lince.  Tro- 
vasi questa  specie  nella  rena  verde  u 
Hlackdown  in  Inghilterra,  ove  è spesso 
trasformata  in  selce. 

Mure*  alveolatus , Sow  .,/oc.  c/7.,  toni. 
5,  pag.  9,  tav.  1,  fig.  1.  Conchiglia  ova- 
le, appuntata,  con  la  superficie  coperta 
di  strie  trasversali  e di  costole  longitudi- 
nali le  quali  si  incrociano  c formano  delle 
piccole  cavità  quadrangolari.  L'apertura 
è ovale  cd  un  poco  dentata  internamente 
sul  margine  destro:  lunghetta,  un  pol- 
lice e meno.  Trovasi  questa  specie  a 
Norfolk  e a Suffolk  in  Inghilterra. 

Murex  deJossuSy  S ow.,  loc.  cit.y  me- 
desima tav.,  fig.  1.  Questa  specie  non  é 
tanto  grande  quanto  la  precedente,  le 
sue  strie  e le  sue  costole  son  meno  gros- 
se e la  sua  apertura  è più  dentata  ; ma 
del  resto  sembra  avere  molle  analogie 
con  essa.  Trovasi  a Hordvvcll  in  Inghil- 
terra. 

Murex  sexdentatuSy  Sow.,  loc.  cit ., 
medesima  tav.,  fig.  3.  Conchiglia  ovale, 
appuntala,  con  selle  ad  olio  varici  tenui 
su  tutti  i giri  ; l' intervallo  che  le  sepa- 
ra è ripieno  di  strie  longitudinali,  incro- 
ciale da  altre  trasversali;  l'apertura  è al- 
lungala ed  ha  cinque  a sei  denti  sul  mar- 
gine destro:  lunghezza, «licci  linee.  Tro- 
vavi questa  specie  a Colwcll-Biy  , isola 

di  Wigbt. 

Murex  bispinosus,  Sow.,  loc.  cit.y  lav. 
416,  fig.  2.  Conchiglia  ovale,  bislunga, 
con  Ire  varici  foliacee  su  ciascun  giro  ; 
nel  mezzo  d'ognuna  d' esse  trovatisi  due 
spiue  fistolose;  il  canale  è diritto:  lun- 
ghezza, tredici  linee.  Fossile  di  tiarton. 

Murex  peruvianuSy  Sow.,  loc.  cit , tav. 
434*  fig.  r.  Questa  conchiglia,  trovata  a 
Woodbridge,  in  Inghilterra,  sembra  avere 
le  maggiori  analogìe  col  murex  magel- 
lanicus  che  vive  nei  mari  «lei  Perù.  Bron- 
gniart  ne  ha  portate  da  Udevalla-Golhe- 
borg , e che  sono  siate  raccolte  a gran- 
dissima altezza  sull'allual  livello  del  ma- 
re. Sembrano  essere  identiche  con  quelle 
rappresentate  nell'opera  di  Sowerby. 

Murex  tortuosus , Sow.,  /oc.  eie. , me- 
desima tav.,  fig.  2.  Conchiglia  turricola- 
ta, subfusi  forme , con  tre  varici  foliacee 
e tortuose  su  tutti  i giri  ; la  parte  supe- 
riore dei  giri  è angolosa:  lunghezza,  uu 
pollice  e mezzo.  Questa  s|>ecic  è slata 
trovala  a Woodbridge,  cou  la  precedente. 


Murex  cristatusy  Brocc.,  loc.  cit .,  pag. 
394i  h»v  7 1 fig-  i5.  Conchiglia  turricola- 
ta , con  sette  varici  squaiumo>e  c crespute 
sull*  ultimo  giro;  coperta  ili  strie  trasver- 
sali. muricele;  a bocca  ovale,  col  margi- 
ne destro  dentato:  lunghezza,  quindici 
linee.  Fossile  del  Piareulino. 

Murex  doliti  re.  Brocc.  loc.  cit.y  pag. 
3q3  ; Mure x doliaris , Brongo.,  Terr: 
del  Viccnt. , pag.  C7  , lav.  6 , fig.  5 ; 
Knorr.,  Pel  rif.y  loro.  2,  lav.  C,  II,  fig. 
5.  Conchiglia  massiccia,  con  strie  trasver- 
sali profondissime  e piene  di  nodi  , a 
spira  allungala  , con  una  sola  varice  al 
margine  destro  dell'apertura,  la  quale  è 
dentala  internamente  , ed  a canale  arric- 
cialo. Lunghezza,  quasi  tre  pollici.  Tro- 
vasi questa  specie  nel  Piacentino,  a Sa- 
nese  nella  collina  di  Pisa,  ed  a Banyui- 
des-Asprcs  nei  Pirenei  orientali.  Questa 
specie,  con  una  sola  varice  al  margine 
destro,  non  riunisce  tulli  i caratteri  as- 
segnali da  I)e  Lamarck  al  genere  Muri- 
ce, il  quale  deve  avere  tre  varici  o 
più. 

Una  specie  che  ha  le  più  grandi  ana- 
logìe con  questa,  non  è rara  allo  stalo 
vivente  nelle  collezioni. 

Murex  intermedia*.  Brocc.,  loc.  cif,t 
tav.  7,  (ig.  10.  Conchiglia  ovale,  striata 
trasversalmente,  con  leggiere  costale  lon- 
gitudinali e con  una  varice  alla  parte 
destra  dell*  apertura  ; a margine  dentalo 
internamente,  ed  a canale  diritto:  lun- 
ghezza, quattordici  linee.  Fossile  della 
valle  d'Atidona  in  Piemonte. 

Murex  heptagonus.  Brocc.,  loc . cit.  , 
tav.  9,  fig.  2.  Conchiglia  bislunga  , coper- 
ta di  s*rie  trasversali,  cretiulale  , a giri 
prismatici  e distanti  , caiulicolati  alla  lor 
parte  superiore,  ad  apertura  dentata,  a ca- 
nale arricciato  e con  uua  varice  al  mar- 
gine destro;  lunghezza  , un  pollice  c 
mezzo.  Fossile  dei  dintorni  di  Parma. 

Questa  specie  che  ha  una  sola  varice, 
è a dubitarsi  se  debba  entrare  uel  gene- 
re dei  Murici. 

Murex  scularisy  Brocc.,  loc.  cit.y  lav. 
9,  fig.  r-  Conchiglia  ovale,  bislunga,  co- 
perta di  costole  longitudinali  c di  strie 
trasversali,  elevale,  un  poco  crenulale,  di 
due  differenti  grossezze  alternanti  fra 
loro  , a giri  rigonfi  , a margine  destro 
solcalo  internamente,  ad  apertura  ovale, 
a canale  corto  e chiuso  nella  sua  lun- 
ghezza ; lunghezza  dieci  linee.  Fossile  di 
Samininiato  in  Toscana. 

Murex  fusai us , Brocc.,  loc.  cit.y  lav, 
8,  fig.  9.  Conchiglia  bislunga  , coperta 
di  tini  strie  trasversali  e di  piccole  co- 
stole  luiigilu  Jiuali,  .1  giri  carenati  nella 
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b>r  parte  superiore,  ove  trovatici  pic- 
i-ole spine,  a margine  dentalo  inter- 
na meni  e,  ed  a canale  un  poro  allungalo 
cd  arricciato:  lunghezza  , otto  linee. 
Fossile  della  valle  d'Andona  e d'  altre 
località  del  Piemonte. 

Murex  angui  osus  , Brocc.,  /oc.  cit.y 
tav.  7,  fig,  16.  Conchiglia  bislunga,  co- 
perta di  strie  trasversali  e di  cottole  lon- 
gitudinali tiodulo.se,  a giri  con  vesti , e 
ad  aperture  dentale  sopra  ambedue  le 
parli:  lunghezza,  due  pollici.  Il  Brocchi 
noti  indica  ove  sia  stata  trovala  quesla 
specie. 

Murex  injlatus , Brocc.,  /oc.  cit.%  tuv. 
9 , ftg.  6.  Conchiglia  ovale,  appuntala  J 
con  costole  longitudinali  poco  dbliule , 
alquanto  spinose  verso  il  mezzo  dei  giri 
e delle  strie  trasversali,  con  P ultimo  gi- 
ro grosso  e subglobuloso  , ad  apertura  li- 
scia e quasi  rotonda  , a coltimeli.!  tor- 
tuosa, a canale  corto:  lunghezza,  un 
pollice.  Fossile  del  Piacentino. 

Murex  po/jrmorpbus,  Brocc.,  /oc.  cit ., 
tav.  8,  tig.  4-  Conchiglia  sub!  usi  forme  , 
con  sette  ad  otto  varici  foliacee  su  lutti 
i giri,  coperta  di  strie  trasversali  grosse  e 
squ  animose , una  delle  quali,  più  grossa 
delle  altre»  e situala  alla  parte  superiore 
di  ciascun  giro  ; il  margiue  destro  è 
striato  internamente,  ed  il  canale,  assai 
lungo,  è un  poco  arriccialo:  lunghezza, 
un  pollice  e mezzo.  Fossile  dei  Piacen- 
tino e della  collina  di  Pisa. 

Il  Brocchi  ha  annunzialo  che  quesla 
specie  doveva  appartenere  al  genere  dei 
Fusi;  ma  noi  crediamo  che  essa  dipenda 
piuttosto  da  quello  dei  murici  , e che 
abbia  analogìa  col  murex  carine/ /a , qui 
sopra  menzionato. 

Quest'autore  annunzia  nell'  opera  su- 
indicata, che  nel  Piacentino  e nel  Pie- 
monte trovasi  allo  sialo  fossile  il  murex 
cornutus  di  Liunco , che  vive  nell'O- 
ceano nffricano;  il  murex  trunculus , 
Limi.,  che  vive  nel  Mediterraneo  ed  alla 
Giammaica;  il  murex  decussatiti , Lino., 
che  vive  nel  mare  d' Alinea  \ il  murex 
ramosa s,  Linn.,  che  trovasi  allo  stato 
fresco  nel  mare  di  Russia,  nel  golfo  Per- 
sico, in  Affrica  e neil'Amerioa  australe; 
il  murex  saxati/is  , Linn. , che  vive 
nel  Mediterraneo  c nel  mare  che  bagna 
l'Asia  meridionale;  il  murex  tripterusy 
Linn.,  che  abita,  allo  stalo  vivente, 

Eresso  Batavia;  il  murex  erinaceus , 
imi.,  che  trovasi  vivente  nel  Mediter- 
raneo (Linn.)  e nell'Adriatico;  il  murex 
pilearey  Linn.,  che  vive  nel  Mediterra- 
neo; il  murex  / ampas , Linn.,  che  vive 
nelle  Indie  ; il  murex  reticularis , Lino., 


che  abita  il  Mediterraneo  ; il  murex 
cance//inus%  Limi.,  che  vive  nell”  Ocea- 
no australe;  il  murer  pticatus , Linn  , 
che  trovasi  vivente  alle  Indie;  il  murex 
magcllanicusy  Lina.,  che  abita  presso 
lo  stretto  di  Magellano  ; il  murex 
cornensy  Linn.,  che  trovasi  vivente  nel- 
l'Oceano settentrionale  e nel  inare  Adria- 
tico; il  murex  tritonisy  Linn.,  che  tro- 
vasi allo  stalo  vivente  nel  Mediterraneo, 
nelle  Indie,  ec.  (Linn.),  cd  il  murex 
erotica/ utus , Linn.,  che  vive  nel  Medi- 
terraneo  (Limi.),  e nel  mare  Adriatico 
(Renieri).  Riguardo  a quest'  ultima  spe- 
cie , troviamo  esserci  pochissime  analo- 
gie tra  la  figura  datane  dal  Brocchi  nel- 
la sua  opera,  tav.  7,  fìg.  i4«  e quella 
dello  varietà  rappresentata  tav.  i5  , fìg- 
3.  Noi  posteggiamo  queste  due  conchi- 
glie, le  quali  sembrano  dipendere  da  due 
specie  differenti. 

Mubicb  incerto,  Murex  sublavatus , De 
Basi.,  /oc.  cit.%  png.  59,  tav.  3,  fig.  23. 
Conchiglia  ovale,  bislunga , coperta  di 
strie  trasversali  e di  costole  longitudinali 
poco  prominenti , laiuellose  ed  imbraca- 
te , ad  apertura  un  poco  quadrangolare 
ed  a margine  destro,  dentato  internamen- 
te : lunghezza,  undici  linee.  Fossile  di 
Mérignac,  di  Léognan  c di  Saucats.  Que- 
sta specie  ha  analogìa  col  J'usus  ex cisusy 
Lamk.,  col  murex  dejossus  di  Sowerby, 
e col  J'usus  l avatus  di  Brandcr. 

Murice  turricolato,  Murex  reticu/atus  , 
Def.  Quesla  specie  è molto  più  turri- 
colata della  precedente  ; le  strie  tra- 
sversali sono  più  rade  e più  grosse;  l'ul- 
tima varice  è un  poco  cresputa;  del  re- 
sto, ha  molte  analogìe  con  essa:  lun- 
ghezza, selle  linee.  Fossile  di  San  Cle- 
mente e di  Thorignc  neirAnjnu. 

Murice  rustico,  Murex  rusticus , Def.  Con- 
chiglia veulricnsa,  che  ha  pure  molle  aua- 
lugìe  col  murex  sub/avatus , ma  che  è 
più  rozzamente  striata:  lunghezza  , dieci 
linee.  Fossile  della  Tu  rena. 

Murice  lingua  di  bove,  Murex  lingua  bo- 
fÀr,  De  Bast.,  /oc.  cit tav.  3,  lìg.  10. 
Conchiglia  ovale,  coperta  di  punti  ele- 
vati , con  nove  a dieci  costole  longitu- 
dinali 0 varici  lamellose  su  ciascun  giro, 
a columella  depressa,  ad  apertura  dilatala 
ed  un  poco  dentata:  lunghezza,  due  pol- 
lici. Fossile  dei  dintorni  di  Bordò. 

Murice  spinoso  , Murex  suberinaceus , 
De  Basi.,  /oc.  cz7„  lav.  4i  fig.  i5.  Con- 
chiglia a costole  longitudinali  rotonde  , 
striata  trasversalmente,  con  una  varice 
ai  margine  destro,  il  quale  è deotato  in- 
ternamente : lunghezza  , un  pollice  c 

mezzo.  Fossile  dei  dintorni  di  Bordò. 
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De  Basterò!  annunzia  (toc.  e il.)  che 
nei  dintorni  di  Bordò,  trovasi  allo  stato 
fossile  il  murice  pomo,  murex  pomurn.,] 
Liun.,Gmel.',  murex  asperrimiis , larnk., 
Anim.  inveri.,  che  trovasi  allo  sialo  vi- 
vente nell'  Oceano  atlantico , nel  Medi- 
terraneo, nell’Adriatico,  e nei  mari  del- 
l' Affrica  occidentale.  Il  Brocchi  annun- 
cia egualmente  trovarsi  nel  Piacentino. 
Noi  non  conosciamo  alcun  fossile  che 
possa  riferirsi  alla  specie  descritta  sotto 
questi  nomi  da  De  Lamarck  e De  Ba- 
sterò!, uno  dei  caratteri  della  quale  con- 
siste netl’avere  tre  varici  su  tutti  i giri, 
e che  trovasi  rappresentata  nell' opera  di 
Favannes , lav.  37  , fig.  B a (Lami.)  ; 
ma  ne  possegghiaiuo  diverse,  tanto  dei 
dintorni  di  Bordò  che  del  Piacentino  , 
dei  dintorni  di  Siena  e della  Tureua  , 
le  quali  hanno  grandissime  analogie  con 
una  specie  di  murice  vivente  nel  Medi- 
terraneo. Essa  i veni  ricosa  , coperta  di 
fini  strie  trasversali  , granulose  , ed  ha 
sei  a sette  varici  lamelliformi  e nodu- 
lose  su  tulli  i giri;  la  sua  coda  è de- 
pressa, larga  e ascendente. 

E cosi  comune  nel  Mediterraneo  , da 
farci  creder  facilmente  che  sia  stata  de- 
scritta e nominala;  ma  non  abbiamo  ve- 
duta veruna  descrizione  né  veruna  figu- 
ra che  possa  riferirvisi.  Nelle  conchiglie 
fossili  di  questa  specie  trovami  spine 
canalicolale  su  ciascuna  varice,  alla  parte 
superiore  di  tutti  i giri. 

Quelle  che  trovansi  uei  dintorni  di 
Bordò  sono  le  più  analoghe  alla  specie 
vivente;  quelle  del  Piacentino  sono  le 
più  grosse  ed  hanno  più  di  tre  pollici 
di  lunghezza,  sopra  un  diametro  mag- 

Siore  di  due  pollici  e mezzo  ; quelle  dei 
intorni  di  Siena  hanno  le  varici  più 
crespute  e più  prominenti  di  quelle  del 
Piacentino. 

Il  murex  Brandaris,  Liuti.,  che  vi- 
ve nel  Mediterraneo  e nel  mare  Adria- 
tico, trovasi  pure  allo  stato  fossile  nel 
Piacentino,  a Siena,  a Roma  c ncU’An- 
jou;  ma  in  quest’ ultimo  luogo  c assai 
più  piccolo  che  nelle  altre  località. 

Murex  angulosus  , Brocc.,  loc.  cìl. , 
pag.  4 1 1,  lav.  7,  fig.  16.  Conchiglia  bi- 
slunga, trasversalmente  striata,  coperta 
di  costole  longitudinali  nodulose,  a giri 
convessi  e ad  apertura  dentata  da  am- 
bedue le  parti:  lunghezza,  due  pollici  ; 
larghezza,  sette  linee.  Fossile  del  Piacen- 
tino. 

Una  varietà  che  poco  differisce  dalla 
suindicata  conchiglia  , è stala  trovata  dal 
Maraschini  nelle  colline  del  Vicentino  ; 
• più  piccola,  più  fusiforme  , ed  il  ca- 
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naie  « più  prolungato  (Brongn.,  /oc.  rii , 
P«g*  6?)- 

Murice  cordonato  , Murex  fumcuìatus  , 
Def.  Conchiglia  ovale,  massìccia,  striai.! 
trasversalmente,  con  cinque  a sci  grossi* 
coslole  longitudinali  su  tutti  i giri,  ro- 
tondate in  cordoni,  a coda  larga  ed  un 
poco  ascendente;  apertura  striata  inter- 
namente sul  margine  destro  : lunghezza, 
due  pollici  ; larghezza,  tre  linee.  Fossile 
della  Turena.  Queste  conchiglie  potreb- 
bero dipendere  dalla  specie  che  trovasi 
nella  T urena  , di  cui  abbiam  qui  sopra 
parlato  all'articolo  murex  pomunty  e dì 
cui  non  sarebbero  che  una  varietà  di- 
pendente per  avventura  dal  sesso. 

Mubicb  gbrtilr,  Murex  pulcher , Def. 
Conchiglia  subglobulosa  » con  cinque  a 
sei  varici  cellulose  su  tulli  i giri,  ad  aper- 
tura rotonda  cd  a canale  corto;  ha 
sette  ad  otto  strie  trasversali  assai  grosse  , 
che  formano  ciascuna  dieci  a dodici  pic- 
cole cellule  passando  sulle  varici.  Questa 
specie  è singolare  ed  assai  graziosa:  lun- 
ghezza , sette  linee.  Fossile  di  Thorigné. 

Murice  accorciato  , Murex  abbreviatus  , 
Def.  Questa  specie  ha  molte  analogìe  con 
la  precedente,  della  quale  non  è forse 
che  una  varietà  modificata  dalla  località; 
è un  poco  più  grossa  e più  lunga,  c le 
sue  varici  sono  un  poco  spinose. 

Trovasi  nel  Piacentino. 

Mimica  frangiato,  Murex  fimbriatus% 
Def.  Conchiglia  bislunga,  coperta  di  strie 
trasversali  fini  e granulate,  con  quattro 
a cinque  varici  crespute  su  tutti  i giri, 
ed  a margine  destro  solcato  internamente: 
lunghezza  , circa  un  pollice.  Fossile  di 
Tborigné.  Questa  specie  ha  qualche  ana- 
logìa col  Murex  pulcher  , che  trovasi 
con  essa.  (D.  F.) 

MU RIGHI.  (Bot.)  V.  Mohicuk. 

MURICI  A.  (Bot.)Murìcia , genere  di  pian- 
te monocotiledoni,  a fiori  monoici,  di 
famiglia  indeterminata  (i),  e della  monecia 
triandria  del  Linneo,  così  essenzialmen- 
te caratterizzato:  fiori  monoici;  un  calice 
con  cinque  rimagli  ; cinque  petali  ; Ire 
slami,  coi  filamenti  aderenti  e dilatali 
alla  base  : nei  fiori  femminei,  un  ovario 
infero,  uno  stilo,  tre  stimmi.  Il  frullo  é 
una  grossa  bacca  uniloculare,  ispida,  con- 
tenente diversi  semi. 

Non  avendo  cognizione  alcuna  di  que- 
ll) ••  Il  Decandoile  studiando  accuratamen- 
te le  affinità  naturali  di  questo  genere)  ha  ri- 
conosciuto appartenere  esso  alla  famiglia  della 
cucurbitacee.  L'Endlichcr  (Geo.,  a,  n.O  5 >33) 
rilasciandolo  nella  medesima  famiglia,  è stato 
d’avviso  che  fosse  identico  al  genere  mwNior- 
ilica-,  e però  ve  lo  ha  riunito  (A.  li  ) 
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sio  genere,  lo  presenteremo  quale  è 
sialo  deaerino  dal  Loureiro. 

Murici*  della  Coccihciba,  Muricia  eochin- 
chinentit,  Lour.,  Fior.  Cochinch , a,  pag. 
73a.  Arboscello  di  fusti  slriscimili,  gros- 
si, capreolati  ; di  foglie  alterne,  picciuo- 
lale  , glabre,  venate  , dentellate , quin- 
quelobe,  coi  Ire  lobi  superiori  acumina- 
ti, coi  due  inferiori  più  corti,  alquanto 
ottusi  ; di  picciuoli  storti  ; di  fiori  mo- 
noici, solitari,  sparsi,  laterali,  gialli  pal- 
lidi , retti  da  lunghi  peduncoli,  invilup- 
pati ciascuno  da  una  spala  verdognola , 
rigonfia  , ottusa;  di  calice  con  divisioni 
striate,  nerastre,  subulate,  uguali;  di  co- 
rolla campanulata , costituita  da  cinque 
petali  ovali  lanceolati  ; di  tre  stami  con 
filamenti  corti,  grossi,  trigoni,  dilatali  e 
aderenti  alla  base;  di  due  antere  distinte 
in  due  lobi  discosti , auriculati  alla  base, 
con  una  terza  antera  semplice,  e tutte 
attaccale  ai  filamenti  e segnate  da  una 
linea  farinosa.  I fiori  femminei  hanno  un 
ovario  ovale,  allungato  , villoso,  colloca- 
lo tra  l'inserzione  della  spala  e quella 
deL  calice;  lo  stilo  grosso,  cilindrico,  lun- 
go quanto  gli  stami;  gli  stimmi  sagittali. 
Il  frutto  è grossa  bacca,  rossa  porporina 
tanto  all'esterno  quanto  nell'interno,  al- 
quanto carnosa  , ovale  , scabrosa  , unilo- 
culare, contenente  più  semi  bruni,  gran- 
di, sparsi,  orbicolari,  tubercolosi  ai  mar- 
gini. Questa  pianta  cresce  alla  China  e 
alla  Coccincinu,  dove  s'adoperano  le  sue 
bacche  per  colorire  le  focacce  e qualche 
altro  alimento.  Le  foglie  ed  i semi  han- 
no riputazione  d’aperitivi  e detergenti, 
c si  amministrano  nella  caduta  dell'inte- 
stino retto.  (Pota.) 

MURICIT1.  ( Fon .)  È la  denominazione  che 
gli  antichi  crittografi  davano  ai  murici  , 
agli  strombi  edallerostellariefossili.(D.  F.) 

M1JRICU.  (Boi.)  V.  Mouaicoo.  (J.) 

MURIGR.  ( Ornit .)  Cosi  chiamasi  in  Lore- 
na la  Balia  o Aliuzzo  di  color  bianco; 
e nel  Mezzogiorno  della  Francia  indican- 
si  con  la  stessa  denominazione  i diversi 
becchifini  che,  nei  mesi  d'  Agosto  e di 
Settembre , sono  grassi  ed  hanno  succu- 
lenta la  carne.  Alla  Nuova  Inghilterra 
chiamasi  impropriamente  murier , secon- 
do Descourtilz  , Viaggi  d'un  naturalista, 
toni.  i.° , pag.  369,  il  Beccofrusone,  Am- 
pelit  garrnlui  , Lino.  (Cn.  D.) 

MUR1GUTI.  {Boi.)  Il  Rhéede  cita,  sotto 
questo  nome  malabarico,  Vedyolit  au- 
ricularia , genere  della  famiglia  delle  ru- 
biacee.  (J.) 

MURINGU1-RINQUE.  (Boi.)  Sulla  costa 
orientale  d’ Affrica  ha  questo  nome  Val- 
lasit  payot,  Lour.  (Lea.) 


MURISI.  (.Wamm.)  Nome  di  famiglia  dato 
da  Vicq  d’Azyr  ad  una  serie  di  rosica- 
lori  che  comprende  i topi  propriamente 
delti.  Hliger,  adottando  questa  famiglia 
l’ba  estesa  , e vi  comprende  anco  le 
marmotte,  gli  amsler,  il  topo  talpa  del 
Capo  c la  marmotta,  parimente  del  Capo, 
cioè  il  suo  genere  Bathyergus.  (Desìi.) 

MURIO-CARBONATO  DI  PlOMBO.(A/m.) 
V.  Piombo  mubiato.  (B.) 

MUR1RIA.  (Boi.)  Mouriria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  memicilee,  e 
della  decandria  monogenia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizato  : calice 
urceolato,  nuinquedentato  , due  piccole 
squamme  alla  base;  cinque  petali,  dieci 
stami  disuguali;  un  ovario  infero  ; uno 
stilo.  Il  frutto  è una  bacca  globulosa  , 
coronata  dai  denti  del  calice,  uuilooulare 
tetrasperraa. 

Moaiai*  dell*  Ghiera,  Mouriria  guianen- 
sii,  Aubl.,  Guian.  tab.  iaij;  Lamk.,  M. 
gen , tab.  36o;  Petaloma  mouriri,  Sw., 
Fior.  Ind.  occid .,  a,  pag.  835.  Albero  allo 
circa  trenta  o quaranta  piedi,  colla  scorza 
bigiognola;  di  legname  bianco  , duro  e 
compatto;  di  ramoscelli  nodusi,  gueruiti  a 
ciascun  nodo  di  due  foglie  opposte,  ri- 
gide, glabre,  ovali,  acute,  mediocremente 
picciuolate.  I fiori  sono  ascellari,  disposti 
in  gruppetti  quasi  ombrdlati  ; i pedun- 
coli provvisti  alla  base  d’  una  piccola 
squamma  bratteifonne  ; il  calice  con 
cinque  denti  piccolissimi  ; la  corolla 
gialla  ; coi  petali  grossi  , attaccati  , per 
mezzo  d'  una  larga  ungbielta,  fra  i denti 
del  calice;  dieci  stami  attaccati  al  mar- 
gine del  calice  ; le  antere  bislunghe.  Il 
frutto  consiste  in  una  bacca  gialla,  Pic- 
chiolata di  punti  rossi,  carnosa,  globulosa, 
contenente  in  una  sola  loggia  quattro 
semi  angolosi.  V.  la  Tav.  5o3.  Quest’al- 
bero cresce  nelle  foreste  alla  Guiana. 

Moribia  a foglie  di  mieto,  Mouriria  myr- 
tilloides,  Poir.;  Petaloma  myrtilloidel , 
Sw. , Fior.  Ind.  occ. , 2 , pag.  833  ; 
Sloan.,  flist.,  a,  tab.  187,  fig.  3.  Arbo- 
scello alto  due  o tre  piedi,  coi  ramoscelli 
glabri,  diffusi,  guerniti  di  foglie  qua- 
si scasili,  opposte,  ovali,  acuminale,  obli- 
que ad  uno  dei  lati  della  loro  base,  glabre, 
intierissime,  finamente  venate;  di  fiori 
solitari,  ascellari  ; di  peduncoli  iniflori  ; 
di  calice  con  notagli  ovali,  acuti,  alquanto 
reflessi;  di  petali  bislunghi , acuminati; 
di  filamenti  subulati  ; d'antere  grosse, 
forale  alla  sommità  da  due  piccole  aper- 
ture. Il  frutto  è una  bacca  ovale,  nera 

1 . c lustra  quando  è matura,  non  contenente 

1 che  uno  o due  semi.  Questa  pianta  cre- 
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sue  nelle  foreste,  alla  Nuova-Spugna  ed 
alla  Giammaica.  (Pota.) 
MURMECOFAGA.  (Mamm.)  V.  Mirmkco- 

KAGA  C MaNGIAFOEMICHB.  (DbsM.) 

MU  KMELTIIIIiK.(j/tf//i/«.)V.MoB)iE!iT[.E. 
(Dksbi.) 

MURMENTLE,  MURMELTHIER,  MIST- 
BELLKKLE.  (Mani m.  ) Nomi  della  mar- 
motta in  diversi  antichi  autori,  coinè  il 
Gcsucro,  cc.  (Dessi.) 

MI  II U A.  (Min.)  V.  Mlerira.  (B.) 

MU  Il  11  Al  A.  (Boi.)  Murray  u , genere  di 
piante  dicotiledoni, a fiori  completi,  poli- 
petali regolari,  della  famiglia  delle  espe- 
ridee,  e della  decandria  immagini, i del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  persistente,  quinquefido;  corolla 
con  cinque  petali  ravvicinati,  campanifor- 
mi, conniventi  alla  base;  dicci  stami,  e 
qualche  volta  più,  con  antere  biloculari;  un 
ovario  supero,  circondato  da  un  anello 
iirccolalo;  uno  stilo,  con  uuo  stimma 
capitato.  Il  fruito  è una  pici  ola  bacca 
contenente  uno  o due  semi  cartilagi- 
nosi. 

A questo  genere  appartiene  il  genere 
chalcar,  e sembra  dovervisi  riferire  pure 
V agiata,  del  Lourciro. 

Mureaia  esotica,  Murraya  erotica. 
Li  un.;  Latuk.,  III.  gen lab.  35a;  Mar- 
sana buxi folio  , Soliti.,  Voy.  Imi.  , a, 
pag.  2$5,  t ab.  i3i>;  Carmi  ni  urn  japonense. 
Rumph.  , Ami.  , 5 , lab.  , 18  , fig.  a ; 
volgarmente  legno  della  China.  Arbo- 
scello alto  sei  o sette  piedi;  di  legname 
bianco  c tenero  ; di  scorza  bigiognola; 
di  ramoscelli  diritti  ed  alterni  , guerniti 
di  foglie  picciuolale,  alterne,  imparia- 
lale;  di  foglioline  alterne,  ovali,  intiere, 
ottuse,  glabre,  appuntate,  colla  foglioliua 
impari  molto  piu  grande  delle  altre;  di 
limi  disposti  ili  un  corimbo  terminale; 
di  calice  molto  piccolo,  con  ciuque  denti 
corti,  acuti;  di  petali  in  numero  di ciuquc 
e qualche  volta  di  sei,  lanceolati,  stretti, 
acuti,  clic  si  dilatano  a foggia  di  campana; 
di  dieci  e qualche  volta  di  dodici  slami; 
d'ovario  molto  piccolo,  ovale,  circondato 
da  uii  anello  ; di  stilo  alquanto  grosso, 
lungo  quanto  gli  stami,  con  stimma  ca- 
pitalo, pentagono.  11  frutto  è una  piccola 
bacca  alquanto  polposa,  ovale,  ricoperta 
d'  una  scorza  sottile  c punteggiata,  con- 
tenente uno  odue  semi  cartilaginosi.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 
Coltivasi  a Palagi  nel  giardino  del  re, 
dove  richiede  la  stufa  calda. 

Moltiplicasi  per  talee,  fatte  sopra  stufa 
c sotto  stufa  u telaio.  Fiorisce  di  rado; 
e il  suo  legname  è buono  per  lavori  di 
stipettaio.  (Pota.) 
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MURRAYA.  (Hot.)  V.  Mubbai*.  (l'oia.) 
MURREBONGAN.  (Dot.)  Specie  di  vite 
del  Sumatra,  della  quale  il  sugo  che  sco- 
la dui  fusto  è,  al  riferire  del  Marsden  , 
adoperato  per  guarire  P escoriazioni  del- 
la lingua.  (J  ) 

MURRE1R.  (fìat.)  V.  Mtrrrje.  (J.) 

MURRINA.  (Min.)  Questo  nome  indic.t 
negli  scritti  degli  antichi  , al  pari  «li 
quelli  di  murra,  rnyrr/iina  * certi  vasi 
preziosi  (i  vasi  murrini)  che  erano  da 
loro  ollreraodo  stimati,  e che  pare  fos- 
sero vasi  di  calce  fluula  o spalo  iluorc. 

m 

MURSA.  (litio!)  Denominazione  specifica 
d'un  pesce  del  genere  Bardio,  che  ab- 
biamo descritto  alla  pag.  3o3.  del  Voi. 
3.°  di  questo  Diziouano  (I.  C.) 
MURSIA.  (Malacostr.)  V.  Malacostbacci, 
Tom.  XIV,  pag.  127.  (Desm  ) 
MURTUGHAS.  (Bot.)  Specie  d'ibisco  del 
Beilan  menzionala  dall'Hcrinanu.  (J.) 

MURUCOA.  (Bot.)  Mouroucoa,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, «Iella  famiglia  delle  convolatila- 
cee,  e della  peniandria  rnonoginia  del 
Linneo , così  essenzialmente  caratterizza- 
to : calice  di  cinque  divisioni  conniven- 
ti , colle  due  esterne  che  ricuoprono  le 
altre  tre;  corolla  infuudibuliforme  , col 
lembo  quinquelobo,  col  tubo  corto  ; ciu- 
que stami  aderenti  all'orifizio  del  tubo; 
uii  ovario  supero,  sovrastato  da  uno  stim- 
ma bilaminato.  11  frutto  è una  cassula  di 
tre  logge,  di  tre  semi,  uno  dei  quali 
spesse  volte  abortivo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dall'Aublct 
per  la  specie  segueute. 

Me  rugo  a favor  azza,  Mouroucca  violacea. 
Aubl.,  Guia/t.,  lab.  5$,  pag.  iSa;  Lanik., 
III.  gen.,  lab.  io3;  Convolvulus  macro - 
spennus,  Willd.,  Spec.,  1,  pag.  860.  Ar- 
boscello sarmentoso,  di  ramoscelli  che  le 
più  volle  ricuoprono  tutta  la  superficie 
dei  più  grandi  alberi|;  di  foglie  alterne, 
picciuolale,  rigide,  glabre,  ovali,  acute, 
intierissime;  di  fiori  ascellari,  disposti  in 
mazzetto  alP estremità  d'un  peduncolo 
comune,  il  quale  dividesi  in  lauti  pedi- 
celli uniilori;  di  calice  color  pavonaz- 
zo  ; di  corolla  azzurra,  assai  grande;  d'o- 
vario conico  c pavonazzo  come  Io  stilo. 
Il  frullo  è una  cassula  ovale,  bislunga, 
coriacea,  fibrosa  , circondata  a metà  dal 
calice.  Questa  pianta  cresce  nelle  grandi 
foreste  di  Siniiainari.  (Pois.) 
MURUCUGt.  (Bot.)  Nome,  citato  nella 
Raccolta  compendiata  dei  Viaggi,  d'un 
albero  brasiliano , che  somiglia  un  pe- 
ro selvatico.  11  suo  fruito  retto  da  una 
lunga  coda,  c colto  verde,  diviene  ina- 
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turando  di  sapore  gratissimo  e di  facile 
digestione.  Il  liquore  latteo  che  per  via 
d'  incisione  è levato  dal  suo  tronco,  si 
coagula  facilmente , e può  far  le  veci  di 
cera  per  le  tavolette.  Nelle  opere  del  Pi- 
sone  e del  Margravio  trovasi  solamente 
la  murucuia , il  cui  nome  si  avvicina  a 
quello  di  quest'albero  , e il  cui  fruii» 
può  essere  anco  mangiato;  ma  è una 
pianta  rampicante  della  famiglia  delle 
passiflore,  piuttosto  erbacea  che  legnosa , 
e non  dà  sugo  latteo.  (J.) 

MURUCUIA.  [Bot.)  Murucuia , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  polipelali, del- 
la famiglia  delle  passifloree  e della  mo- 
nad tlfia  pentandria  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  co- 
lorato, quinquefido  ; cinque  petali  attac- 
cati al  calice  (o  piuttosto  cinque  divi- 
sioni interne  del  calice)  ; corolla  nulla  ; 
una  corona  interna  semplice  , subulata  » 
e troncala,  uoa  rimagliata  in  filamenti; 
cinque  stami  cou  filamenti  riuniti  infe- 
riormente intorno  allo  stilo,  con  antere 
mobili,  bislunghe;  un  ovario  supero;  tre 
siili  ciavati,  sovrastati  ciascuno  da  uno 
stimma  capitato.  Il  frutto  è una  bacca 
polisperma,  pedicellata. 

(Questo  genere  faceva  da  principio 
parte  delle  passiflore,  dalle  quali  lo  se- 
parò il  Jussieu.  Stando  all1  esposto  del 
suo  essenziale  carattere  , di  leggieri  ri- 
conoscesi  che  somiglia  perfettamente  le 
passiflore  o granadiglie  , e che  il  genere 
formatone  é puramente  artificiale  , non 
altra  differenza  presentando  che  quella 
d'aver  la  corona  intima  del  fiore,  tubulata, 
intiera,  troncata  e non  frangiata  a di- 
visa in  filamenti  numerosi  , come  nelle 
altre  specie  di  passiflora:  ma  quest'ul- 
timo genere  contiene  un  numero  si  gran- 
de di  specie,  per  cui  non  senza  ragione 
si  è cercato  di  dividerlo  per  agevolarne 
lo  studio. 

Murucuia  occhiuta,  Murucuia  ocellata , 
Peri.  , Syn.  ; Passiflora  murucuia  , 
Lina,;  Plum.,  Amer  , tab.  89;  Cavan. , 
Diss.  io,  tab.  282.  Ha  i fusti  gracili, 
sarmento*'»,  capreolati;  le  foglie  assai  pic- 
cole, ottusamente  bilobe  , intiere  alia 
base  , glabre  in  ambe  le  pagine  , pun- 
teggiate e glandolose  di  sotto  , lunghe 
circa  uu  pollice  e più,  triuervie;  i 
picciuoli  corti  , non  glandolosi  ; i pe- 
duncoli solitari  , ascellari  , qualche 
volta  gemini,  ciascuno  terminalo  da  un 
fiore  rosso  scarlatto  modo  vivace  ; i pe- 
tali bislunghi,  dal  cui  centro  s1  alza  un 
tubo  conico,  troncalo,  intiero,  uii  poco 
più  corto  dei  pelali.  Il  frutto  è una  pic- 
cola bacca  quasi  ovale , pavouazza  quan- 


do è matura.  Questa  pianta  cresce  nel- 
P isola  di  San  Domingo. 

Murucuia  ararciom a,  Murucuia  aurantia, 
Pers.;  Passiflora  aurantia,  Willd.,  Spec., 
3,  pag.  620;  Cavan.,  Diss.f  10  pag.  4^7, 
Forst.,  Prodr.  n.*  3aG.  Pianta  di  fusti 
glabri  scannellati  , guernili  di  foglie  lar- 
ghe, bislungameute  e ottusamente  Ir ilobe, 
col  lobo  del  mezzo  più  allungato  , alle 
volte  con  altri  due  piccoli  lobi  accanto 
ai  laterali;  di  picciuolo  lungo  un  pol- 
lice , più  corto  delle  foglie,  cou  due 
glandole  verso  la  sommità  ; di  capreoli 
rossicci;  di  tre  filetti  setacei , corti  e co- 
lorali , circondanti  il  fiore  , che  è ros- 
sastro quando  è secco;  di  corolla  colle 
divisioni  allungate:  nel  centro  del  fiore 
è un  tubetto  membranoso  , dentellato 
all'apice,  qualche  volta  mancante.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Nuova  Caledonia. 

Murucuia  di  foclik  cubicolari,  Murucuia 
orbiculata , Pers.,  Synops.\  Passiflora 
orbiculata, , Willd.  Spec.,  3,  pag.  Gi5;  Ca- 
vali. , Diss.  io  tab.  286.  Questa  specie 
si  arrampica  sugli  alberi,  e vi  si  attacca 
come  le  altre,  per  mezzo  dei  suoi  ca- 
preoli che  sono  inen  numerosi.  Ha  le  fo- 
glie alterne,  picciuolate  , rotondate,  gla- 
bre in  ambe  le  pagine,  di  Ire  lobi  me- 
diocremente ottusi,  punteggiati;  i pic- 
ciuoli avvolti  a spirale,  non  glandolosi; 
i capreoli  un  poco  piu  corti  delle  foglie; 
i peduncoli  solitari,  ascellari,  assai  di 
rado  gemini , terminati  da  un  fiore  che 
mollo  somiglia  quello  della  murucuia 
ocellata',  ma  il  suo  calice  ha  solamente 
cinque  divisioni  invece  d;  dieci;  o me- 
glio, secondo  l'opinione  di  diversi,  man- 
ca la  corolla,  in  luogo  della  quale  tro- 
vasi nel  mezzo  un  tubo  cilindrico  e tron- 
cato. Cresce  all'  isola  di  San  Domingo. 
(Poir.) 

MURUMF.  [Bot.)  Nome  che  ha  il  boras - 
sus  flabelliformis  sulla  costa  orientale 
d' Affrica.  (Lem.) 

MURUNGHAS.  [Bot.)  Nell'isola  del  Cei- 
lan  e questo  il  nome  della  meringa.  I 
semi  contenuti  nel  legume  triangolare 
della  medesima,  sono  le  così  dette  noci  di 
bene,  dalle  quali  levasi  per  espressione 
un  olio.  Questa  piauta  nella  costa  Ma- 
labarica  è detta  muriago.  V.  Mori.vga.  (J.) 

MURUO.  (fttiol.)  A Nizza,  secondo  il  Ris- 
so , così  chiamasi  il  suo  LeUocefalo  dello 
Spallanzani , ch’é  uno  Sfagebranco.  V. 
Si' ACE  BRANCO  e LeTTOCRFALO.  (1.  C.) 

MURUWAWiEL.  [Bot.)  Pianta  testile  del 
CeiLun,  dalla  quale  i pescatori  levano  un 
filo,  che  adoperano  per  la  composiziooc 
delle  loro  reti.  (J.) 

MURVIT.  (Ornit.)  V.  Musvir.  (Oh.  D.) 
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MUS.  {Mamm.)  Denominazione  Ialina  ge- 
nerica Jcl  Topo.  V.  Topo.  (Dksm.) 

MUS  ALPINUS.  (Mamm.)  La  marmotta  é 
stala  particolarmente  indicata  con  questo 
nome.  (Passi.) 

MUS  ARANEUS.  (Mamm.)  Denorainazione 
Ialina  del  Topo-ragno.  V.  Topo-ragno. 

(Dwm.) 

MUSA.  (Hot.)  V.  Banano.  (Poir.) 

MUSA.  [vIrla].  (Hot.)  È una  varietà  del 
tnalus  communis.  (A.  B.) 

MUSACKiE.  (Hot.)  V.  Mcsaceb.  (J.) 

MUS  AC  LE.  (Hot.)  Musacece.  Famiglia  di 
piante  appartenente  alla  classe  delle  ino- 
no-epigine  o monocotiledoni  a stami  in- 
seriti sull’ovario  , e che  toglie  il  suo 
nome  dalla  musa , priucipal  genere  della 
medesima. 

Presenta  a prima  vista , come  tutta 
la  classe,  una  privazione  di  corolla;  un 
calice  aderente  c in  conseguenza  mono* 
sepalo  ; stami  in  numero  definito,  le  più 
volte  di  sei,  alcuni  dei  quali  abortivi; 
un  ovario  infero.  Come  carattere  specia- 
le si  aggiungeranno  sei  stami,  alcuni  dei 
quali  qualche  volta  abortiscono  ; uno  sti- 
lo semplice,  con  stimma  semplice  e di- 
viso; un  fruito  carnoso  o cassulare,  di 
tre  logge  monosperme  o polispcrme,  dei- 
scente a metà  in  tre  valve,  dal  mezzo 
«Ielle  quali  s’  alzano  i tramezzi  prolun- 
gati fino  al  centro , dove  portano  i semi 
i quali  qualche  volta  abortiscono,  come 
fa  P ovario  stesso.  L'embrione,  confor- 
malo come  un  fungo,  è contenuto  in 
una  lasca  falla  sopra  un  perispcrmo  fa- 
rinoso verso  l'ombilico  del  seme , e la 
radicina  è diritta  verso  quest'ombilico. 

Le  mtisacec  sono  piante  di  fusto  er- 
baceo o arborescente;  di  foglie  alterne, 
rette  da  un  picciuolo  che  forma  una  guai- 
na più  o meno  lunga  intorno  al  fusto. 
Prima  che  esse  si  sviluppino  sono  ro- 
tolale o accartocciate  da  un  margi- 
ne all' altro , rilevate  nel  mezzo  da 
una  costola  principale  e prominente,  dai 
due  lati  dalla  quale  partono  alcune  fine 
nervosità,  numerose,  ravvicinate  e pa- 
rallele prolungate  fino  ai  margini;  i fiori, 
accompagnati  ciascuno  da  una  spala 
parziale , sono  riuniti  in  fascetli  muniti 
di  una  spala  comune  più  grande , dispo- 
sti in  forma  di  racemo  , sopra  uno  spa- 
dice  o peduncolo  comune. 

Questa  famiglia,  la  quale  contiene  sola- 
mente i generi  musa , heliconia , streli- 
tzia c r avertala,  è molto  affine  per  l'a- 
bito e per  diversi  altri  caratteri,  all'  a- 
momeey  le  quali  uè  differiscono  princi- 
palmente per  l'unità  di  stame.  V.  le  Tav. 
12»,  ia3,  722,  c 7»3.  (J.) 


MUSARBRODR.  (Ornit.)  Questo  nome , 
che  significa  fratello  ilei  sorcio  , è dito 
in  Islanda,  non  ebe  quello  di  rindill , 
ad  un  piccolissimo  uccello,  che  Olafsen 
e Povelsen  riguardano  , nel  loro  Viag- 
gio in  Islanda,  tom.  3,  pag.  321  della 
traduzione  francese  , come  una  specie 
di  cinciallegra.  Il  suo  mantello , d'un 
nero  ticchiolato  di  bianco  e di  giallo , 
comparisce  bruno  ad  una  certa  distan- 
za-, tiene  la  coda  eretta  come  le  imi- 
taci Ile,  ma  ha  il  becco  più  corto  e più 
grosso.  Durante  quasi  tutta  la  giornata 
resi»  in  oscure  buche  , d'onde  esce  nel 
tempo  del  crepuscolo  per  avvicinarsi 
alle  abitazioni,  gridando  sommessamente 
tirriri.  La  carne  affumicata  , e princi- 
palmente quella  di  montone , gli  piace 
tanto,  che  quesl'iiccello  penetra  nei  cam- 
mini e forma  sua  dimora  dentro  le  por- 
zioni di  carne  meno  solide.  Ai  viaggia- 
tori danesi  sembra  essere  quest'uccello 
identico  conquello  menzionalodall’ontop- 
pida no  sotto  il  nome  di  kiod-mrjrse.  ed 
avere  eziandio  grandi  analogie  col  mu- 
sensbroder  delle  isole  di  Féroc,  il  quale 
si  ciba  egualmente  di  carne.  (Cb.  D.) 

MUSCA.  (Erttom.)  V.  Mosca.  (I)bsii.) 

” MUSCARDINI.  ( Boi . V.  Muscaatai.  (A. 
B.) 

ML’SC ARI.  (Boi.)  V.  Muscano.  (L.  D.) 

” MUSCARiNI  c MOSCARDINI.  (Boi.) 
Nomi  volgari  de  11'  hyacinthus  muscari, 
Lìmi  , o muscari  ambrosiacum , Moen- 
eh.  V.  Moscaao  (A.  B.) 

MUSCARO  c MUSCARI.  (Boi.)  Muscari, 
genere  di  piante  monocotiledoni  , della 
famiglia  delle  asjodetee , c della  esandria 
mono  gioia  del  Linneo, coi!  essenzialmente 
caratterizzato:  corolla  monopetala  , ovoi- 
de o quasi  cilindrica,  rigonfia  nel  mezzo, 
chiusa  all’apice  e terminata  da  sei  denti 
cortissimi;  sei  stami  con  filamenti  metà  più 
corti  della  corolla,  inseriti  alla  base  della 
medesima  e con  essa  aderente  in  una 
parte  della  lor  lunghezza,  portando  alla 
loro  sommila  alcune  antere  di  due  legge 
bislunghe;  un  ovario  supero,  ovoide, 
sovrastalo  da  uno  stilo  uguale  agli  sta- 
mi, e terminato  da  uno  stimma  ottusa- 
mente trilobo.  Il  frullo  è una  casiula  di 
tre  angoli  prominenti,  di  tre  logge  con- 
tenenti ciascuno  due  semi  o più. 

I muscari  sono  piante  di  radici  bul- 
bose; di  foglie  lineari,  tutte  radicali,  e 
di  bori  disposti  in  spiga  o in  racemi' 
sopra  uno  scapo  che  nasce  immediata- 
mente dalla  radice  ed  in  mezzo  alle  fo- 
glie. Se  ne  conoscono  sei  o selle  specie, 
c le  seguenti  crescono  naturalmente  i« 
Italia  e in  Francia. 
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Muscaro  cosioso  , Muscari  comosum  , trenta  liori  ovoidi , piccoli  , di  un  bello 

Mill.,  Diet.  n.°  a*,  Hyacinthus  comosus,  azzurro,  cortamente  peduncolati  c di- 

jLinn.,  Spec.  4^5  ì Jacq.,  Fior . austr.  sposti  in  una  specie  Ui  spiga  corta, 

tab.  126;  volgarmente  cipolla  canina , ovale  bislunga  , con  alcuni  fiori  supe- 

cipolla  di  serpe , cipolla  salvatica,  ci - riori  sterili.  Questa  pianta  fiorisce  in 

pollacelo , cipollone , giacinto , giacinto  aprile  ed  in  maggio*,  c cresce  nei  cam- 

delle  vigne,  muscaro  sai  valico,  muschi-  pi  in  Italia,  e in  diverse  altre  parti  me* 

ni  salvatici,  musco  sai  valico,  porrettac-  ridionali  d'Europa. 

ciò,  porrettaccio  sai  valico,  giacinto  ci-  Muscaro  bo  rinoma,  Muscari  botryoides  , 
pressino , giacinto  ciparissio  , giacinto  Mill.,  Dici.,  n.°  i ; Hyacinthus  hotryoi- 

scarmigliato.  H;f  le  foglie  lineari,  scan-  des,  Liuo. , Spec.  455  *,  Hyacinthus  fo- 
ndiate alla  base,  piane  nella  parte  su-  tryoides,  cceruleus  amoenus , Lob.,  Ic. , 

periore  , lunghe  da  otto  a dieci  pollici,  ao8  ; volgarmente  mas  chini  salvatici  , 

distese  in  numero  di  tre  o quattro  sulla  pentolini  giacinto  rnuschino.  Questa  spe- 

terra  ; uno  scapo  che  si  alza  dal  mezzo  eie  Ita  molle  relazioni  colla  precedente; 

di  queste  foglie,  cilindrico,  nudo  in-  ma  ne  differisce  per  le  foglie  più  lar- 

feriormente,  lungo  oltre  un  piede,  mo-  glie  , piu  toste,  più  risorgenti  , sempre 

nitoue’due  terzi  o ne' tre  quarti  della  più  corte  dello  scapo;  ha  i fiori  ovoidi, 

sua  lunghezza  di  moltissimi  bori  (in  nu-  tinti  di  un  bell'azzurro,  con  margine 

mero  di  cinquanta  a ottanta  e più),  qua-  bianco,  e ordinariamente  formanti  una 

si  cilindrici,  azzurri,  rossicci,  disposti  spiga  ovale  allungata.  Questa  pianta  fio- 

in  racemo  terminato  da  un  ciuffo  di  al-  risce  in  aprile  e in  maggio;  e cresce  in 

tri  Borì  sterili,  tinti  di  un  bell'azzurro  Italia,  nel  mezzo  giorno  delia  Francia  e 

e retti  da  peduncoli  molto  più  lunghi  in  Svizzera. 

dei  fiori  fertili.  Questa  specie  fiorisce  in  **  Oltre  le  specie  precedenti  , cresce 
aprile  e in  maggio  , ed  é comune  nei  in  Italia  anco  il  muscari  parvijlorum  , 
campi  e nei  cigli  dei  boschi.  Roem.  et  Sch.,  il  muscari  maritimum 

La  pianta  che  conoscesi  nei  giardini  Roem.  et  Sch.;  e il  muscari  commutatum, 

sotto  i nomi  di  giacinto  di  Siena , di  Roetn.  et  Sch. ; Berlol.,  Fior.  /tal.,  4 , 

lilla  di  terra  e di  muscaro  mostruoso  pag.  i63,  166  e 167.  (A.  B.) 

I hyacinthus  monstruosus;  Linn.),  non  è Muscaro  odoroso,  Muscari  ambrosiacum , 
forse  che  una  varietà  della  specie  qui  de-  Moench  , Meth.,  633;  Hiacynthus  mu- 

scrilta;  imperocché  i suoi  fiori  consi-  scari,  Linn.,  Spec.,  454;  Muscari  obso- 

stono  solamente  in  filamenti  ramificati,  lettore  flore , Gius.,  liist.,  178;  volgar- 

sciolti,  lunghi,  squaminosi,  attaccati  a mente  bulbo  vomitorio,  muscari  , ma- 
uri pedicello  corto  coloralo,  formando  scardini,  muscarina , muschi  greci,  mu- 
tuili insieme  una  specie  di  pannocchia  sellini  greci,  mustini  greci,  dipendi  , 

elegante,  di  colore  azzurro  che  tira  al  pozziuolo.  Ha  le  foglie  lineari,  lunghe 

lilla,  e d' un  aspetto  piacevolissimo.  Il  da  otto  a dieci  pollici,  distese  in  nume- 

inuscaro  mostruoso  coltivasi  nei  giardini,  ro  di  cinque  o sei  sulla  terra,  quasi  pia- 

dove  piantasi  allo  scoperto  , e dove  ne  nella  parte  superiore  aiquauto  inca- 
rnito il  suo  processo  di  collivazioiie  vati  ad  embrice  alla  base  ; uno  scapo 

riducesi  a quanto  appresso:  ogni  tre  o che  si  alza  dal  mezzo  delle  foglie,  nu- 

qualtro  anni  nel  mese  di  luglio,  allor-  do  , cilindrico , un  poco  più  corto,  ter- 

cbè  le  foglie  son  secche,  si  levan  di  minato  da  una  spiga  lunga  due  o tre 

terra  le  cipolle,  per  separarne  gli  spie-  pollici, e composta  di  ventiquattro  o tren- 

chi  e ripiantar  questi  al  finir  di  settem-  ta  fiori  quasi  cilindrici  , giallognoli  in. 

bre  o al  cominciar  di  ottobre.  Questa  principio  e quindi  hrunastri  , esalanti 

pianta  cresce  naturalmente  in  Italia  nei  un  odore  soavissimo  come  muschiato, 

dintorni  di  Pavia  e di  Siena.  Questo  muscaro  fiorisce  in  marzo  e in 

Muscaro  racemoso,  Muscari  racemosum  , aprile;  e si  ha  per  originario  del  Levante 
Mill.,  Dici . n.°  3;  Hyacinthus  racemo - portato  in  Europa  , secondo  il  Clusio  , 

j 'us,  Linn.,  Spec.  455;  Jacq.,  Flor.au-  da'giardini  vicini  di  Costantinopoli,  e 

str,  tab.  187;  volgarmente  giacinto  situati  nell'Asia  minore  al  di  là  del  Bo- 

rnuschino  , aglio  di  cani,  pentoli . H.i  sforo.  Il  tempo  della  sua  introduzione 

le  foglie  minute  , quasi  cilindriche,  giuu-  in  Europa  non  è ben  fissato,  e pare  ri- 
chi formi  , incavate  da  una  scanalatura  a monti  alla  metà  del  decimosesto  secolo, 

gronda,  lunghe  da  selle  a otto  poi-  Nondimeno  questa  pianta  è stata  trovala 

lici;  uno  o due  scapi  che  sorgono  dal  ne'  contorni  di  Monlpellieri  , dove  o 

mezzo  delle  foglie,  alti  da  quattro  a fu  sempre  naturale,  o vi  si  è natura- 

sei  pollici  , terminati  da  venticinque  a lizzata.  Coltivasi  nei  giardini  a ca- 

Dizìon.  dalle  Scienze  Nat,  Voi • XV,  8 a 
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gionc  ilei  grato  odore  dei  auoi  fiori. 
Richiede  una  terra  leggiera , c in  tulio 
il  restante  la  medesima  cultura  che  vuole 
il  rauscaro  mostruoso.  (L.  D.) 
MUSCA.RO  SALVATICO.  {Boi.)  Nome 
volgare  del  muscari  comosum.  V.  Mu- 
SCAHO.  (A.  B.) 

MUSCATELLA,  MUSCATELL1NA. (Bot.) 
Gaspero  Ba ubino  addimanda  cosi  la  rau- 
sc hai eltn  del  Cordus,  che  è lWoxa  del 
Linneo.  V.  Moscbatblla  , e Muschia- 
tella.  (Leu.) 

MUSCATELLINA.  (Bot.)  V.  Moscatella. 
(Lem.) 

MUSCATNUFF.  (Bot.)  La  noce  raoscada 
è,  secondo  il  Rauwolf,  conosciuta  con 
questo  nome  in  Aleppo.  (J  ) 

MUSCET.  (Omii.)  Questo  nome  inglese  è 
applicalo  dal  Carletonio,  hxercitationes , 
pug.  72,  allo  Sparviere  comune,  o Fal- 
co fringucllaio,  accipiter  /ring  iti  or  ius, 
Gesnero  , cc.,  e falco  nisus , Limi.  Savi- 
gny,  citando  l'Alberto  nel  suo  Sistema 
degli  uccelli  d'Egitto  c di  Siria,  pag  35, 
indica  con  la  parola  muscetus  il  maschio 

I di  questa  specie,  e con  quella  di  nisus 
la  femmina.  (Ch.  D.) 

MUSCETUS.  (Qrnit.)  V.  Muscet.  (Ch.  D.) 

**  MUSCHI  GRECI.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  muscari  ambrosiacum.  V.  Muscaro. 
(A.  B.) 

MUSCHI-RUMI.  (Bot.)  Nome  del  muscari, 
Hyacinthus  muscari  Linn.,  in  Oriente. 
V.  Muscaro.  (Li>.) 

” MUSCHIATA  [Erba].  (Bot.)  E V hibi- 
scus  abel  mosci tus  e V adoxa  mosci latel- 
/ ina,  Linn.  V.  Erba  muschiata,  1pi»co  , 
Muschiatella.  (A.  B.) 

MUSCHI ATELL A.  (Bot.)  Adoxa , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  del- 
le sassifragee,  e deWottandria  tetragi- 
nia  del  Linneo , cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : calice  di  due  o tre  foglio- 
line  persistenti  ; corolla  monopetala,  su- 
periore, di  quattro  o cinque  rullagli  più 
lunghi  del  calice;  otto  0 dieci  stami  , 
con  filamenti  subnlati,  coli  antere  quasi 
rotonde  ; ovario  infero  , sovrastalo  da 
quattro  o cinque  stili  con  stimmi  sera- 
fici. Il  frullo  è una  bacca  globolosa  um- 
ilicata,  di  quattro  o cinque  logge  mo- 
nosperme. 

Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
conta  la  specie  seguente. 

Muschiatella  di  primavera,  Adoxa  mo- 
schatellina , Linn.,  Spec.,  527  ; Moscha- 
tella,  Cord.;  Linn.  , Fior.  Dan.,  tab.  , 
94»  volgarmente  dentaria  moscadellina , 
ranuncolìno  muschiato , erba  del  mu- 
schio, erba  fumaria , piccola  muschiata. 
È di  radice  perenne  , allungala  , bian- 
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castra , alquanto  carnosa , munita  di 
squammelte  discoste  e di  sottili  libre; 
d’  uno  o più  fusti  semplici  , alti  da  tre 
a sei  pollici  , guernili,  verso  i due  terzi 
della  loro  altezza,  di  due  foglie  opposte, 
le  quali  alta  pari  di  una  o due  altre  ra- 
dicali, sono  picciuolate  , verdi  glauche, 
una  o due  volte  ternate,  con  foglioline 
parimente  incise  o lobate;  di  fiori  erba- 
cei, riuniti  quattro  o cinque  in  un  pic- 
colo capolino  collocato  all'apice  dei  fusti. 
Il  fiore  terminale  è quinquefido  e di 
dieci  stami  ; i laterali  sono  solamente 
quadrifidi , e di  otto  stami.  Questa  pianta 
fiorisce  per  tempo  in  primavera , e cre- 
sce nei  boschi,  nelle  siepi  e nei  luoghi 
ombrosi  , in  Italia,  in  Francia,  e in  di- 
verse altre  parli  d*  Europa. 

I suoi  fiori  tramandano  un  odore  di 
muschio  distintissimo  e soavissimo;  le 
radici  , le  foglie  ed  i fusti  non  hanno 
un  sapore  ben  distinto.  Alle  radici  fu 
attribuita  una  proprietà  detersiva,  reso- 
lutiva e vulneraria  ; ma  il  loro  uso  me- 
dico non  è stato  che  di  rado  e sempre 
all'esterno.  (L.  D.) 

" MUSCHIATO  | Narciso].  (Bot.)  È il 
narcisus  niceus , Lois.  V Narciso  (A.  B.} 

” MUSCHIATO  [Ranu.vcolinoJ.  (Bot.)  E 
E adoxa  rnoxa  muschatellina , Linn.  V. 
Muschiatella.  (A.  B.) 

M MUSCHINI  GRECI.  (Bot.)  Nome  volga- 
re del  muscari  ambrosiacum  , V.  Mu- 
scaro.  (A.  B.) 

**  MUSCHINI  SALVATICI.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  muscari  cmnosus , del  mu- 
scari botryoides , e dell1  hyacinthus  ro- 
manus.  V.  Giacinto.  Muscaro.  (A.  B.) 

M MUSCH1N0  [Giacinto].  {Bot.)  fc  il 
muscari  racemosum , Miil.  V.  Muscaro. 

(A.  B.) 

” MUSCHLNO  AUTUNNALE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  muscari  parvijlorurn , Roeiu. 
et  Sch.  V.  Muscaro.  (A.  B.) 

MUSCHINO  GIALLO.  (Bot.)  Nome  volga- 
re del  muscari  maritimum  , Rocm.  et 
Sch.  V.  Muscaro.  (A.  B.) 

**  MUSCHINO  NERO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  del  muscari  commutatum  , Roeiu. 
et  Sch.  V.  Muscaro.  (A.  B.) 

MUSCHIO,  Moschus , Linn.  (Mamm.)  I 
muschi  si  distinguono  esternamente  da 
tutti  i ruminanti  che  si  conoscono , per 
la  loro  testa  nuda  , vale  a «lire , seuza 
corna,  e pei  due  lunghi  canini  appun- 
tati e taglienti  , i quali  discendono 
dalla  bocca  dei  maschi  alla  mascella  su- 
pcriore; sono  inoltre  i soli  che  abbiano 
un  peroneo.  Del  resto  , rassomigliano 
agli  altri  ruminanti:  mancano  d’ incisivi 
alla  mascella  supcriore  ; ma  ne  hauiio 
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nllo  all'  inferiore,  etl  i loro  molari  sono  Limi.,  BufT.,  I.  12,  tav.  $2.  Questo  gra- 
in  numero  di  ventiquattro,  sei  per  parie  zioso  animale  è «Iella  grandezza  della  le- 
ad  ambedue  le  mascelle»  I loro  occhi  non  pre,  e le  sue  forme  sono  d’  una  delica- 

hanno  nulla  di  caratteristico;  mancano  tezza  e d' una  eleganza  particolari.  La 

di  lacrimatoi,  ma  le  loro  narici  sono  se-  parte  superiore  del  suo  corpo  è d’  un 

parate  da  un  muso  simile  a quello  dei  bruno  biondo  che  diviene  lionato  sui 

cervi  Le  orecchie  sono  di  mediocre  gran-  lati;  tutte  le  sue  parti  inferiori  sono  biun- 

dezza  ed  appuntate;  la  coda  è corta.  I che.  È d’ una  leggerezza  prodigiosa,  ma 

maschi  hanno  la  verga  diretta  in  avanti,  si  stanca  presto  ed  un  uomo  può  final- 

e le  femmine  hanno  due  mammelle  fra  le  mente  raggiungerlo.  E mollo  delicato,  e 

gambe  posteriori.  II  pelo  e corto,  assai  non  ha  potuto  ancora  sopportare  il  viag- 

grosso  e molto  arido.  gio  dell’ Europa.  V.  la  lav.  81. 

Questi  animali  sono  fi nquì  poco  cono-  11  Mbmiha  , Afosc/tus  mentina,  Linn. , 
sciuti,  e sembrano  mollo  selvaggi.  Sono  Schreber,  lav.  2^3.  Questa  specie  è fin- 
di  piccola  statura  ed  hanno  tuila  la  leg-  Qui  poco  conosciuta,  ed  è più  grande 
gerezza  delle  gazzelle,  e probabilmente  della  precedente.  Il  suo  colore  è bruno, 
anco  i costumi  lncontransi  questi  ani-  con  macchie  bianche  assai  simili  a quelle 

"ali  solamente  in  Asia , ed  il  più  cele-  dei  cerviatti  che  hanno  ancora  la  loro 

bre  è:  livrea.  Ha  la  gola  affatto  bianca  , e tro- 

ll Muschio  cohuivb  , Moschus  moschi - vasi  al  Ceilan. 

JcruSy  Linn.,Buff.,  Suppl.,  pag.  29.  Hata  II  Muschio  di  Giava  (Buff.,  t.  6,  lav. 
grandezza  d’un  capriuolo,  ed  é pure  quasi  3o)  simile  al  precedente,  ma  è però  pri- 
afratto privo  di  coda.  I peli , che  sono  vo  di  livrea.  Ha  tre  fasce  bianche  su! 

della  natura  di  quelli  del  cervo  comune  petto,  ed  il  bruno  del  pelame  è ondato 

o dell'alce,  son  bianchi  in  una  gran  «Ji  nero;  il  naso  è nero.  £ un  animale 

parte  della  loro  lunghezza,  e la  cima  ne  finqui  imperfettamente  conosciuto, 

è nera,  bruna  o lionata.  Dal  che  risulla  Nell’  Orientai  Miscellanei  trovasi  sotto 
che  il  colore  di  quest1  animale  è inde-  il  nome  di  muschio  dell'India,  la  figura 

terminato,  perchè,  secondo  che  è veduto  d’  una  specie  di  muschio  , di  cui  De 

di  faccia  o per  parte,  presenta  tinte  diffe-  Blainville  ha  veduto  la  testa,  la  quale  è 

rcnti.  Le  parti  inferiori  sono  biancastre,  assai  notabile  per  la  sua  grandezza  c per 

come  il  disotto  della  coda.  Da  ambedue  le  la  lunghezza  dei  suoi  canini.  Egli  ne 

parti  della  mascella  inferiore,  ed  un  poco  parla  nel  Bollettino  della  Società  fìloma- 

solto  agli  angoli  della  bocca,  vedesi  un  tica,  anno  1816,  pag.  76.  (F.  C.) 

mazzetto  di  peli  duri  , tosti  e simili  a **  MUSCHIO.. (C/nm.)  Con  questo  nome 
setole.  Gli  sproni  dell’  individuo  del  conoscesi  da  ognuno  una  materia  oltre- 

noslro  gabinetto  sono  d’una  smisurata  modo  odorosa,  di  sapore  amaro,  sotto 

lunghezza;  le  orecchie  son  gialle  inler-  forma  di  grani.  Trovasi  rinchiusa  in  una 

miniente  , e d’  un  grigio  fosco  al-  borsa  o follicolo  che  ha  l' individuo  ma- 

1’  esterno;  1’  iride  è d’  un  lionato  bruno.  schio  del  moschus  moschifcrus  , at- 

Le  membra  posteriori  sono  molto  più  taccata  al  prepuzio  presso  rouibilico.  Que- 

alte  delle  anteriori  , ed  annunziano  un  sta  materia  di  rado  trovasi  pura  in  coni- 

animale  capace  di  fare  prodigiosi  salti.  raercio  , e differisce  a seconda  dei  luo" 

La  borsa  che  contiene  il  muschio  è si-  gbi  d’onde  proviene.  Il  muschio  di 

tuata  davanti  al  prepuzio,  nel  solo  ma-  Siberia  e della  Dauria,  conosciuto  sotto 

schio  , ed  ha  due  o tre  pollici  di  dia-  il  nome  di  muschio  di  Moscovia , è poco 

metro.  Il  muschio  abita  particolarmente  odoroso;  ed  è più  perfetto  il  muschio 

il  Tibet  e le  provincie  adiacenti  ; è del  Tonquin  o Tonkin.  11  muschio  del 

ricercato  per  la  sua  carne,  ma  assai  più  Tibet  o muschio  cabardino  viene  dal 

ancora  per  la  materia  odorosa  che  esso  Bengala,  e costituisce  una  particolare  va- 

produce.  Questa  materia  è dagli  Orientali  rietà. 

impiegala  particolarmente  nei  profumi.  La  proprietà  caratteristica  del  muschio 
Presso  di  noi  il  muschio  è fuori  d’uso  è quella  di  spargere  alla  dose  d’un  solo 

nella  profumeria,  ed  è adoperato  soltanto  grano  un  odore  fortissimo  e particolare, 

in  farmacia.  Possiamo  di  rado  averne  che  dura  pel  corso  di  parecchi  anni, 

del  legittimo;  è ordinariamente  falsificalo  II  Guibourt  ed  il  Blondeau,  oltre  al- 
con  sangue  seccato,  od  altre  sostanze  ana-  tri  chimici,  hanno  analizzalo  il  muschio, 
loghe.  Noi  lo  riceviamo  dai  Cbinesi,  ed  e l'han  trovato  composto  dei  materiali 
è noto  quanto  questo  popolo  manchi  di  seguenti, 
buona  fede.  V.  la  tav.  81.  i.°  Acqua; 

Il  Muscaio  mjumeo,  Moschus  pfgmpcus,  a.0  Ammoniaci; 
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3°  Stearina; 

4. "  Eiaina; 

5. °  Colesterina; 

G.u  Olio  acido  unito  all'ammoniaca; 
7.0  Olio  Tolatile; 


8.°  Idroclorato 


S 


» 0 Acido  indetermiualo  , saturato  in 
dairaminoniaca  , dalla  potassa 
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MUSCIDI.  ( Entom .)  |LalreiUe  aveva  dap- 
prima coti  chiamala  la  famiglia  degli  in- 
selli ditteri  che  ha  poi  indicala  sotto  il 
nome  di  atericcri,  la  quale  corrisponde 
alia  uoslra  famiglia  dei  CheLolossi.  V. 
Cuetoi.ossi.  (C.  D.) 

ammoniaca;  **  MUSCIPETA.  ( Ornil .)  L’ AlJrovando  , 

potassa;  nella  sua  Ornitologia,  lom.  a.0  pag.  ?35, 

calce;  cosi  chiamala  Suxicola  rubicola , lk-chst  , 

Sylvia  rubicola , Lalh.,  delta  volgarmen- 
te Sallinpalu.  V.  SassrcoLa.  (F.  B.) 
MUSCIPETA.  (Ornit.)  V.  Aliuzzo.  (Co.  D.) 
MUSCIPULA.  (Boi.)  Questo  nome  , che 
indica  una  pianta  sulla  quale  le  mosche 
si  lasciano  chiappare  , é stalo  dato  dal 
Cordus  e dal  Dalcchampìo  a diverse  piante 
cariofitlec,  come  alla  sileno  muscipula, 
e alla  silene  arenaria  , al  cucubalus 
otitcs\  e pare  sia  egualmente  applicato 
alla  silene  nutans , pianta  vischiosissi- 
raa  carica  di  mosche.  (J.) 

MUSCIVORA.  (Ornit.)  V.  Aliuzzo.  (Ca. 
D.) 

MUSCO,  (fior.)  Sotto  questo  nome  vol- 
gare, ed  anco  sullo  1'  altro  di  muschio 
ai  comprendono  tutte  le  specie  dei 
generi  appartenenti  alla  famiglia  delle 
muscoidee,  non  che  alcune  de'  generi 
dell’ordine  de’  licheni  , delle  epatiche  , 
delle  oscillane,  cc.  V.  Musco  vesce,  e 
Musco  aquatico.  (A.  B.) 

MUSCO.  (Foss.)  Alcuni  autori  hanno  an- 
nunziato essersi  trovati  dei  muschi  allo 
stato  fossile;  ina,  sitfalte  piante  non  pre- 
sentando nulla  che  possa  con  facilità 
conservarsi,  è cosa  molto  probabile  che 
si  saranno  creduti  muschi  le  dendriti  le 
quali  ne  hanno  la  forma.  V.  DaanaiTi. 
(D.  F.) 

MUSCO  AQUATICO.  (Boi.)  Assegnasi  vol- 
garmente questo  nome  a quella  sostanza 
verde  che  non  indugia  a cuoprire  le 
acque  stagnanti,  e che  sappiamo  esser 
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parte 

dalla  calce. 
io.°  Gelatina; 
n.°  Albumina; 
sa.0  Fibrina  ; 

13. °  Materia  molto  carbonosa,  solubile 
nell’acqua  ; 

14. °  Sale  calcario  ; 

■ 5.*  Acido  combustibile  particolare; 
16.0  Carbonato  di  calce  ; 

17. *  Fosfato  di  calce; 

18. °  Peli  e rena. 

L*  odore  di  muschio  esala  non  so-] 
lamenle  da  questa  sostanza,  ma  anco  da 
altre  come  dalle  serpi,  dallo  sterco  di 
vacca  seccalo,  e da  alcune  piante,  laqoa-| 
li  si  son  delle  per  queste  piante  mu- 
schiate , come  l' erodisun  moschatum 
Peri.,  ec.(A.  B.) 

MUSCHIO.  (Bot.)  V.  Mosco.  (A.  B.) 

**  MUSCHIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
P aduliceli  ogeratum  V.  Achillea.  (A 
B.) 

’•  MUSCHIO  ARBOREO.  (Bot.)  E il  II- \ 
chea  plicatus , Linn.  V’.  Musco  aasoaso. 
(A.B.) 

” MUSCHIO  DI  PRATO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  cerastium  viscosum.  (A.  B.) 
M MUSCHIO  DI  SODI.  (Bot.)  Nome  voi 
gare  del  geranium  moschatum , Lino.,  o 
erodiam  moschatum , Pera.,  (A.  B.) 

••  MUSCHIO  GRASSO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  detta  silìcea  muschosa.  (A.  B.) 

**  MUSCHIO  GRECO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  muscari  ambrosiacum.  V.  Mu- 
scaao.  (A.  B ) 

MUSCHOR/EMIA  o MUSCURIMI.  (Bot.) 
Nomi  sotto  i quali  fu  primitivamente 
inviata  di  Turchia  la  pianta  che  ora  è 
il  muscari  ambrosiacum  dei  nostri  giar- 
dini. Al  riferire  del  Clusio,  Stirp.  Pana ., 
pag.  ao4,  pare  che  tolga  questo  nome 
dal  grato  odore  de'suoi  fiori.  V.  Musca- 
mo.  (J.) 

MUSCI.  (fior.)  V.  Muscoides.  (Le*.) 
MUSC1  CALYPTRATi.  (fior.)  V.  Muscoi-| 
issa.  (Le*.) 

MUSCI  FRONDOSI.  (Bot.)  V.  Muscoipzb. 

(L«*.) 

MUSCICAPA/  (Ornit.)  V.  Aliuzzo.  (Cb.  D.) 


prodotta  da  esseri  di  natura  non  peranco 
ben  cognita , che  i botanici  hauuo  per 
lungo  tempo  confusi  colle  conferve,  e che 
precedenti  osservazioni  inclineremo  a 
riguardare  per  esseri  vegeto-auimali  : 
appartengono  essi  principalmente  al  ge- 
nere oscillatoria.  L'espressione  di  mu- 
sco verde  aquatico  s’estende  pure  a tulle 
le  specie  di  conferve  e nominatamente 
di  chatransia  e di  vaucheria , le  quali 
formano  alla  superficie  deli'  acqua  nei 
ruscelli  o nei  fiumi  alcuni  strati  grossi 
e spongiosi.  (Lem.) 

‘ MUSCO  ARBOREO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  lichen  plicatus , Linu.,  o usnea 
plicata , Acbar.  V.  Ussba.  (A.  B.) 
MUSCO  CANINOz  (Boi.)  Nome  volgare 
e specifico  del  lichen  caninus  , Linn.  , 
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o pel lidea  canina,  Acbar.  V.Pbltiusa. 

(A.  B.) 

’•  MUSCO  CATARTICO.  (Boi.)  Lo  stesso 
che  lichene  islandico.  V.  Lichene  nua- 
dico  e Cara abi*.  (A.  B.) 

••  MUSCO  CLAVATO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare e specifico  d'  una  felce  , che  e il 
lycopodium  clavalu/n . (A.  B.) 

” MUSCO  CU  MIT  ALE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare e officinale  della  pel  li  dea  aphthosa , 
Achar.,  o lichen  aphthosus,  Luin.  che  è 
il  lichen putmonarins  maximus , Michel., 
tìov.  plani,  gen.,  pag.  85,  n.°  3.  (A.  B.) 

MUSCO  D’  ASTRACANE.  (Boi.)  È la 
buxbamnia  nphylla,  Linn. , V.  Busbau- 
mia.  (Lesi.) 

” MUSCO  DEL  CRANIO  UMANO.  (Boi.) 
Nome  volgare  e officinale  della  parmelia 
saxatilis  Achar. , o lichen  saxatilit, 
Linn.  V.  Pabbelia.  (A.  B.J 

MUSCO  DELLE  RENNE.  (Boi.)  V.  Mosco 
del  Noid.  (Lesi.) 

MUSCO  DEL  NORD  e MUSCO  DELLE 
RENNE.  (Boi.)  E la  cladonia  rangifer- 
rina , specie  di  lichene  descritta  all’  ar- 
ticolo Olaoobia.  (Leu.) 

MUSCO  Di  CORSICA,  (Boi.)  Sotto  que- 
sto nome,  ed  anco  sotto  gli  altri  di  coral- 
lina di  Corsica,  dì  musco  di  mare  d ' el- 
mintocorlo,  vende»!  nelle  farmacie]  e dai 
droghieri  un  miscuglio  di  diverse  piante 
e poliparj  flessibili  marini,  ebe  colla  lor 
decozione  o infusione  danno  una  bevanda 
eccellente  per  distruggere  i vermi  intesti- 
nali. Credevi  che  questa  proprietà  sia 
particolare  al  focus  helminthocorton  , 
Decand.  , che  d’ ordinario  è la  pianta 
predominante  nel  miscuglio,  variando  la 
quantità  da  un  ottavo  a un  terzo.  Tutta- 
via è probabile  che  siffatta  proprietà  gli 
sia  comune  insieme,  colla  maggior  parte 
delle  altre  piante  che  trovami  in  questo 
miscuglio  medesimo  , e principalmente 
coi  fuchi , coi  ceramj  e colle  coralline 
che  vi  s'incontrano  sempre.  Tutte  que- 
ste piante  sono  raccolte  sulle  rive  del  ma- 
re, rigettale  dall’  onde  , o svelte  di  sopra 
agli  scogli  sui  quali  vegetano.  La  ricolta 
di  questo  musco  , cosi  impropriamente 
nominato, si  fa  principalmente  iri  Corsica, 
e di  là  si  spedisce  nelle  diverse  parti 
d' Europa.  Il  Decandolte,  che  lo  ha  esa- 
minato meglio  di  qualunque  altro  {natu- 
ralista , vi  ha  riconosciuto  le  piante  se- 
guenti : 

Il  fucus  helminthocorlos,  Latonr.;  il 
fucus  erieoides , Good.  ; il  fucus  bar- 
bai us,  Good.  ; il  fucus  sedoides  , Delf.  ; 
il  fucus  fasciola , Bolli-,  la  desmarestia 
aculeata.  Lama;  la  gigariina  plicata , 
Lami,  j i cerumium  catcnatuni  , tega. 


gropilum,  albidurn,  incurvum , forcipa- 
tum,  scoparium , gracile  e concellatum, 
della  Flora  Francete;  I ' ulva  Induca, 
I ’ ulva  sfuammaria  e l’ulva  paoonia  della 
F lora  F raccese;  la  corallina  ruhcns  e la 
corallina  ojficinarum,  che  sono  specie  di 
zoofiti.  Noi  riabbiamo  osservalo  ancofran- 
lumi  di  zostera , marina  e qualche  spe- 
cie di  sertularia , di  gorgonia  c di  tu- 
bai aria,  e nominatamente  il  grazioso  zoo- 
lito, dello  dal  Lamouroux  acelabularia 
mediterranea. 

Facilmente  potremmo  moltiplicar  que- 
sta lista;  imperciocché  il  musco  dr  Cor- 
sica ci  è inviato  senza  che  sia  precedente- 
mente preparato,  ed  é sempre  mescolato  di 
rena  e di  conchiglie,  fra  le  quali  i na- 
turalisti n’han  trovale  delle  importantis- 
sime massimamente  nelle  piccole  spe- 
cie univalvi  tramezzale.  Il  Decandolle  con 
ragione  avverte,  che,  se  la  qualità  astrin- 
gente di  questo  musco  non  e speciale 
al  fucus  helminthocorlos , altre  piante 
marine  delle  nostre  coste  gli  potrebbero 
essere  sostituite.  (Leu.) 

MUSCO  DI  CORSICA.  (Zoof.)  V.  Mo- 
sco ni  ai  .sa  e.  (Da.  B.) 

MUSCO  DI  MARE.  (Boi.)  Musco  di  Coi- 
sica.  (Lata.) 

MUSCO  DI  MARE,  Muscus  maritimus. 
(Zoof.)  Gli  antichi  botanici  , e fra  gli 
altri  Uaspero  Baubino  e Morisson,  diede- 
ro questo  nome  alle  serlularie  e generi 
vicini,  che  allora  si  riguardavano  come 
piante  marine  : certamente  per  questa 
ragione  si  è consacrato  il  nome  di  mu- 
sco di  mare  alla  riunione  delle  differenti 
sostanze  animali  e vegetabili  adoperate 
in  medicina  come  vermifughe.  Questa 
riunione  si  è anco  addimandata  Musco 
di  CoasiCA.  (Dr.  B.) 

MUSCO  DI  PAVONE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare d'una  specie  d'amaranto,  ama- 
ranthus  cauda/us,  Linn.  (L.  D.) 

MUSCO-FUNGUS.  (Boi.)  Il  Mor.son (Hist. 
Oxon  ) descrisse  sotto  questo  nome  di- 
verse specie  di  licheni  membranosi  o 
foliacei,  de’gcneri  peltigera  , phynia  , 
lobaria.  ec.  (Las.) 

MUSCO  GRASSO.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  tillma  mussa.  (L.  D.) 

**  MUSCO  GRECO.  (Boi  ) Nome  volgare 
del  mascari  comosurn,  Mill.  V.  Muscabo. 
(A.  B.) 

" MUSCO  GRECO  SALVATICO.  (Boi.) 
È il  rnuscari  comosurn , Mill.  V.  Mo- 
scaio. (A.  B.) 

" MUSCO  ISLANDICO.  (Boi.)  E lo  stes- 
so che  il  lichene  islandico  V.  Licneaa 
ISLANDICO,  CeTRABI A.  (A.  B.) 

MUSCO  MARINO. (Sor.)  Con  questa  espres- 
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sionc  s' indicano  la  maggior  parie  «Ielle 
alghe  marine  filamentose,  principalmente 
«incile  che  sono  capillacce,  venie,  colle 
quali  il  volgo  confonde  anche  alcuni 
poliparj  della  famiglia  delle  coralline. 

MUSCO  MEMBRANOSO  (Boi.)  I no- 
stoc  , specie  d'  alga  membranosa  , c 
qualche  collema  parimente  membranosa, 
hanno  ricevuto  questo  nome  ed  assai 
impropriamente,  perocché  non  hanno 
nulla  di  comune  coi  veri  muschi.  (Lem.) 
MUSCO  PIETROSO,  Muscus  lapidosus . 
(Polip,)  L' Imperali.  Itisi.  nat.,  png  840. 
ha  indicato  sotto  questo  nome  il  poli* 
pario  di  cui  Gmeliu  ha  fallo  la  sua  Mil- 
I e por  a coriacea.  (Da  B.) 

••  MUSCO  PISS1DÀTO.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare della  cenomycc  pyxidata  Achar.,  o 
òteomyces  pyxidata  , Achar.  , o lichen 
pyxidatus.  Limi.  Alla  varietà  di  questa 
specie  corrisponde  il  lichen  pyxidatus 
major , Michel.,  Nov.  plani.  gen.y  pag. 
82  n.°  a,  lab.  Ai,  fig.  2.  (A.  B.) 

M MUSCO  QUERCINO  (Boi.)  Nome  vol- 
gare «lei  polypodiurn  volgare . V.  Poli- 
podio.  (A.  B.) 

M MUSCO  TERRESTRE.  (Boi.)  Nome 
volgare  del  lycopodiurn  clavatum.( A.  B.) 
MUSCO  VERDE.  (Boi.)  Durante  P inverno 
e nei  tempi  nudi , i tronchi  d1  alberi  e 
le  mura  si  ricuoprono  dalla  parte  espo- 
sta al  nord  d'  un  musco  verde,  secondo 
la  comune  espressione.  Questo  musco  è 
il  byssus  velutina,  Limi. , o voucher ia 
terrestri x,  Decand.,  che  come  le  oscil- 
latorie sembra  d’  una  natura  vegclo-ani- 
male,  e in  conseguenza  estraneo  ai  fun- 
hi  cd  alle  alghe.  (Lem.) 

SCOIDEE.  (Boi.)  Musei , Musei  frondo- 
si, Musei  calyptrati.  Famiglia  di  piante 
crittogame  e della  classe  delle  acotiledoni, 
intermedie  fra  le  epatiche  e le  felci.  Le 
muscoidee  sono  pianticelle  erbacce,  prov- 
viste d’ un  fusto  gucrnilo  di  piccole 
foglie  e con  una  doppia  fruttifica- 
zione terminale  o ascellare  sul  mede- 
simo individuo  o sopra  individui  dif- 
ferenti. La  prima  di  esse  consiste  in  uqV- 
na  pedicellata:  i°  provvista  alla  base 

del  pedicello  d1  una  guainelta  ciuta  spes- 
so di  foglioline  differenti  dalle  altre  , 
accompagnata  talvolta  da  corpi  bislunghi 
e da  filamenti  articolati  ; 20  chiusa  da 
un  opercolo  y provvisto  qualche  volta 
«P  un  anello,  ricoperta  da  uua  calittra 
e composta  internamente  d'un  asse  cen- 
trale o coluinella , terminalo  da  uno 
punta  caduca,  circondato  da  una  polvere 
contenuta  in  un  sacco  proprio,  cd  avente 
1'  orifìzio  nudo  o guernito  d*  uu  peri- 


storno o due,  uno  esterno,  diversamente 
dentato,  l'altro  interno,  membranoso, 
parimente  dentato  , ec.  1/  altra  frutti- 
ficazione consiste  in  rosette  sessili,  com- 
poste di  fogliolinc  a stella,  a rosa  , o 
a cartoccio  , contenente  dei  corpi  bi- 
slunghi , nudi  o accompagnati  da  fi- 
lamenti articolati  e spesso  proliferi. 

Le  muscoidee  si  distinguono  essenzial- 
mente dalle  epatiche , dalle  felci  e dai 
licopodi  , per  le  urne  intiere,  operco- 
late  e ricoperte  da  una  calittra.  Questi 
organi  si  osservano  in  tutte  le  specie  di 
muscoidee;  uno  di  essi  cioè,  l'opercolo, 
manca  nelle  citate  famiglie. 

Ma  i caratteri  della  famiglia  in  «li- 
scorso una  delle  più  notabili  fra  quelle 
della  crittogamia , richieggono  d'essere 
maggiormente  sviluppati  per  far  me- 
glio comprendere  1'  ammirabile  strut- 
tura della  loro frutlifìcaiione,  eie  opinioni 
clic  ne  son  nate. 

§.  I. 

Descrizione  delle  muscoidee , 
e principalmente  degli  or- 
gani della  riproduzione. 

Le  muscoidee,  come  i licopodi  e al- 
cune jungermunnie,  sono  le  prime  pian- 
te crittogame  che  offrono  complessiva- 
mente le  parti  analoghe  a quelle  dei  ve- 
getabili fenogami,  cioè  le  radici,!  fusti, 
le  foglie,  gli  organi  riproduttori;  ma  la 
loro  struttura  fisiologica  sembra  diffe- 
rirne. 

Le  muscoidee  sono  pianticelle  che 
aderiscono  alla  terra  per  mezzo  di  radici 
capillari,  lilamentose,  ramificate,  brune, 
simili  a seta  o sivvero  ad  una  finissima 
peluria.  Queste  radici  sono  perenni  o 
annue,  qualche  volta  follissime. 

1 fusti  sono  semplici  o ramosi  , ordi- 
nariamente corti  o cortissimi , di  rado 
nulli,  guernili  di  foglie  o frondule  nu- 
merosissime , sparse  e alterne  , disposte 
in  spirale;  comunemente  aperti  , più  o 
meno  cmbriciati,  secondar)  o rigettali  da 
un  sol  lato,  o più  di  rado  distici,  vale  a 
dire  oppostamente  biseriali,  privi  d'orec- 
chiette o slipule. Le  foglie  sono  piccole, 
semplici,sessili,amplessicauli,  inlicreo  im- 
percettibilmente dentale  sui  margini  , 
lisce  o glabre,  piane  o carenate  , ovali, 
bislunghe,  cuoriformi,  orbicnlari, lineari, 
cc.  ottuse  o acute,  terminate  da  un  pelo 
o da  una  punta  dipendente  dal  prolun- 
gamento d'  una  nervosità  raeJiana  che 
le  più  volle  svanisce  prima  d'arrivare 
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•U’  «tremiti,  e che  presenta  inoltre  di- 
verse seminervosilà. 

La  fruttificazione  consiste  : s.°  ncl- 
r urna  e sue  parli  accessorie4,  a.°  nelle 
rosette  e gemmule.  Questi  organi  sono 
di  tal  piccolezza,  che  appena  concedono 
di  essere  esaminati  col  microscopio,  ed 
anche  in  qualche  loro  parte  lasciano 
molto  a desiderare.  Non  è dunque  a 
maravigliarsi  se  i naturalisti  abbiano 
per  tanto  tempo  ignorato  la  struttu- 
ra delle  urne  e delle  rosette.  Que- 
sti due  organi  delle  muscoidee  sono  ter- 
minali o ascellari.  . 

L’  urna  e le  sue  parti  accessorie  (peri- 
carpo,  Mirb.  formano  ciò  che  il  Linneo 
considera  come  antera  o fiore  maschio; 
1'  Uedwig  come  fiore  femmina,  e l’ Hill 
come  un  flore  ermafrodito.  Le  sue  di- 
verse parli  sono: 

i . °  L’  urna  propriamente  della  o Cas- 
sola (anthera.  Lino.,  capsula,  Hedwig  ; 
sporangium,  Schw.;  pyxis,  t/icca,  con- 
ceptaculum , panninteruo,  Mirb.).  Specie 
di  vaso  o scatola  in  forma  di  capo  sfe- 
rico o bislungo,  avente  qualche  volta  un 
rigonfiamento  o apofisi  alla  base,  e la  cui 
apertura  è chiusa  da  un  opercolo  e ri- 
coperta da  una  calittra.  C inoltre  retta 
da  un  tubo  o pedicello;  nel  suo  interno 
è spartita  in  una  o quattro  logge,  secondo 
la  l'orma  delta  columella. 

a.°  Il  pedicello  o peduncolo  o setola 
(seta,pedunculus,pedicellus,thecaphora). 
Sostegno  capillare  dell’  urna,  che  ne  è un 
prolungamento  filiforme  tubuloso,  la  cui 
cavità  interna  comunica  coll'  interno  del- 
l'urna medesima  a traverso  le  apofisi.  È 
verde  quando  è giovane,  bruno  rosso  nel 
tempo  della  maturità.  Nasce  all'  estre- 
mità dei  fusti  o nell'  ascella  dei  rami.  La 
sua  base  è circondata  dalla  guainetta  e 
dal  pericolo  o perichezìo  ; è raramente 
peduncolato  e privo  di  guainetta,  come 
per  esempio  nell'  andrcea  e nello  spha- 
gnum. 

3.°  La  guainetta  o guaina,  o vaginula 
( vaginula , parte  inferiore  del  panneslerno, 
Mirb.)  è un  tubo  membranoso,  contenente 
la  base  del  pedicello.  Essa  manca  assai 
di  rado.  Su  q uesta  guainelta  stanno  inseriti 
dei  eorpicciuoli  bislunghi  , o allungati 
o capitali , che  1’  Hedwig  considera  come 
fiori  abortivi  , e dei  filamenti  o parafisi 
articolate,  analoghe  a quelle  che  si  osser- 
vano nelle  rosette.  Su  questa  guainetla 
s’ inserisce  pure  il  pericolo. 

j . "  Il  pericolo  dei  Beauvois,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  perichozio  (peri- 
diattium,  perigonium , calyx,  perisyphe, 
Dcsv.),  è composto  di  foglie  o bralleo- 


le,  o foglie  perigoniali  e pericheziali, 
differenti  dalle  altre,  dapprima  nella 
loro  forma  e consistenza  membranosa  , 
quindi  per  la  loro  inserzione  sulla 
guaina  o un  poco  al  disotto,  e dal- 
la quale  non  possono  essere  separate  che 
per  la  lacerazione  di  questa  guaina  ed  an- 
che per  l'estirpamento  dei  pedicelli.  I due 
generi  andrtea  e sphagnum  sono  privi 
del  pericolo , che  oramai  chiameremo 
pericheùo , al  quale  trovansi  sostituite 
le  foglie  del  fusto,  formante  un  collaretto, 
che  il  Beauvois  distingue  dal  pericolo, 
e che  è il  suo  periebiezio. 

5.°  Il  clinanto  (Mirbel;  perocidium, 
o Necker)  è la  base  che  sostiene  il  pericolo, 
la  guainetta  e il  pedicello. 

G.°  h' opercolo  è un  coperchioche  chiude 
I’  urna,  saldalo  nella  prima  età,  e che  pro- 
tegge cosi  gli  organi  interni,  ma  che  se 
uè  distacca  neltempo  della  maturazione  per 
effetto  del  rigonfiamento  di  queste  mede- 
sime parti  interne  dell’  urna.  L’  opercolo 
è conico,  più  o meno  elevalo  o depres- 
so, ottuso  o acuto,  subulato , diritto , o 
obliquo,  o inclinato,  qualche  volta  un- 
cinalo. 

j.°  L’  anello  (annulus)  o cerchiello 
rosso  o bruno,  fimbriato  è collocato 
alla  base  dell’  opercolo  all’  orifizio  del- 
1’  urna.  É ancor  poco  conosciuto,  alla 
pari  della  funzione  che  esercita.  Distac- 
casi con  elasticità  quando  1’  orna  è ma- 
tura. 

8.*  La  calittra  (caliptra  , corolla  , 
parte  superiore  del  pauneitcrno,  Mirb.), 
è una  specie  di  berretto  appuntato  che 
ricuopre  l'opercolo  e 1’  urna,  che  esso 
inviluppa  anche  intieramente  nella  prima 
elà.  È membranosa,  in  forma  di  cam- 
pana; o di  mitra,  o di  spegnitoio,  o di 
cartoccio,  vale  a dire  cocoliiforme.  È 
glabra  o villosa,  liscia  o striata,  intiera , 
dentata,  smarginala , stesa  lateralmente 
nella  parte  inferiore. 

La  calittra  è d’ordinario  semplice:  non- 
dimeno ve  ne  sono  qualche  volta  due  ; 
ed  in  questo  caso  la  vera  è la  calittra 
interna,  ed  è più  piccola  e membranosa; 
la  calittra  esterna  trovasi  formata  d’ un 
tessuto  filamentoso. 

9-°  L'epiframma,  è una  delicata  mem- 
brana attaccata  al  peristomo,  che  chiude 
l’urna  in  alcune  muscoidee,  e che  persiste 
molto  tempo  dopo  la  caduta  dell'  oper- 
colo. 

io.0  llperistomo  ( peristomium ).  Quan- 
do ia  calittra  e I’  opercolo  son  caduti , 
I’  urna  presenta  un’  apertura  che  ha  il 
margine  o orifizio  ora  nudo , ora,  (e 
ciò  le  più  volle)  gueruito  d’  un  peristo- 
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mo  o «lue,  uno  esterno,  dipendente  dulia 
sostanza  medesima  deirurna(jporasi£<u//z), 
e l'altro  interno,  che  è la  sommità  del- 
la membrana  interna  (sporangidium)  che 
circonda  la  polvere. 

Il  peristomo  esterno  è formato  di  den- 
ti, dei  quali  si  contano  quattro  , otto  , 
o un  multiplo  di  questi  numeri  ; sono 
essi  remoli  o accoppiali,  intieri  o bifidi, 

0 perforali,  traversali  da  linee  orizzontali, 
divise  qualche  volta  in  lacinie  quasi  mem- 
branose , alterne  con  alcuni  cigli  , ec. 
Questi  denti  sono  diritti  e contenuti  sot- 
to T opercolo:  dopo  la  caduta  di  questo  i 
denti  si  erigono  o si  abbassano  alterna- 
tivamente e regolarmente,  fino  a che  la 
polvere  contenuta  nell'  urna  sia  tutta 
escila.  È probabile  che  questo  movimento 
si  effettui  a bella  posta  per  impedire 
che  la  polvere  esca  troppo  prontamente. 

1 denti  hanno  pure  un  molo  igro- 
metrico analogo,  che  si  opera  parimente 
dopo  remissione  della  polvere.  TuUa- 
volta  alcuni  botanici  sono  di  parere  che 
questi  due  moti  dei  denti  del  peri- 
storno  si  riducano  ad  un  solo , cioè  al- 
1'  ultimo. 

Il  peri  stoma  interno  è membranoso , 
pieghettato,  diversamente  dentato,  laci- 
niato o solcato,  prominente  c contenuto 
egualmente  sotto  1*  opercolo. 

L*  assenza  c la  presenza  dei  peristomi, 
le  loro  diverse  forme  unite  alle  modifica- 
zioni della  calittra,  somministrano  i mi- 
gliori caratteri  per  la  classazione  delle 
inusroidec,  come  in  appresso  vedremo. 

n.°  La  polvere  che  è contenuta  nel- 
I'  urna  ( semina , Hedw.;  pollen  Linn.  ; 
polvere  fecondante,  Pai.  Beaw.;  seminuli, 
Mirb.),  è racchiusa  in  un  sacco  membra- 
noso, la  cui  estremità  forma  il  peristomo 
interno  [sporangidium)  c che  è traver- 
sato dalla  columella.  La  polvere  nel  suo 
primitivo  stalo  è simile  a cera  o ad  una 
pasta  molle,  bianca,  poi  gialla,  quindi 
si  trasforma  in  una  polvere  infiammabile, 
composta  di  piccolissimi  graneHi(seminu- 
li , Mirb.*,  sporae  Hedw.),  molto  nume- 
rosi, sferici , raramente  ovali  o renifor- 
mi, lisci  o armali  di  punte,  qualche 
volta  stellati  , dapprima  gialli  , quindi 
verdi,  finalmente  bruni,  attaccati  fra  loro 
per  mezzo  di  filamenti  , e.  formati  di 
due,  tre  o quattro  logge.  Oltre  a questi 
granelli , altri  se  ne  osservano  infinita- 
mente più  piccoli,  i quali  erano  senza 
dubbio  contenuti  primitivamente  nelle 
logge  dei  primi  granelli.  Il  Palisot-Bea- 
uvois  trovava  la  maggiore  analogia  fra 
questa  polvere  cd  il  polviscoto  degli  altri 
vegetabili.  L'Hedwig  al  contrario  assicura 


aver  veduto  germinare  i granelli  di  que- 
sta polvere  ili  una  specie  di  gjrmno- 
stomurn , per  cui  si  creile  autorizzalo  a 
considerarla  coaie  un  ammasso  di  semi- 
nuli. 

I2.°  La  co/«mr//a  (cnssula  , Bcauv.  ; 
columella , Hedw.)  è V asse  centrale  «lel- 
l'urna,  c non  oltrepjssa  mai  l'orifizio. 
É sferica  , bislunga,  tretragona,  ec.,  ter- 
minala da  una  punta  caduca  (stimma, 
Beauv),  lunga,  subulata,  capitata  ec.,  e che 
prolungasi  in  dentro  alla  cavità  del- 
l'opercolo. La  columella,  le  cui  tuuziotii 
sono  state  poco  studiale  dai  botanici  , non 
è,  secondo  il  Bcauvois,  un  organo  secon- 
dario, uu  semplice  fascetto  di  vasi  o di 
tessuti  cellulari,  nè  una  placenta,  poiché 
i granelli  della  polvere  non  vi  sono  mai 
attaccali  ; ma  è una  cassida  che  ‘con- 
tiene i seminuli.  Ed  infatti  vi  si  osser- 
vano granellini  particolari  , i quali  , 
nel  tempo  della  maturità  dell'  urna,  del- 
la caduta  dell'  opercolo  e della  punta  o 
stimma  della  columella,  escono  egual- 
mente; e dopo  la  la  loro  uscita  la  colu- 
niella  si  dissecca  e si  distrugge,  come  os- 
servasi per  le  cassulc  degli  altri  vegeta- 
bili. Il  Mirbel  trova  esistere  molta  ana- 
logia tra' granelli  interni  della  columel- 
la ed  i corpuscoli  da  lui  orservati  nei 
tessuti  cellulari  delle  altre  piante  feno- 
game. 

i3.°  La  stella  o la  rosetta,,  o gem- 
ma c gemmala  (fiori  maschi  , Hedw.  ; 
fiori  femmine,  Dill.)  non  esiste  in  tutte 
le  muscoidee,  lo  che  basta  a provare 
non  essere  un  organo  essenziale.  Inoltre 
le  rosette  non  si  miuifeslano  che  molto 
tempo  dopo  l'apparizione  dell'urna.  So- 
no esse  terminali  o ascellari,  sul  mede- 
simo individuo  ili  cui  sou  urne  o sopra 
individui  differenti,  composte  «li  foglie  o 
brattee  embriciate,  disposte  in  stella, 
ovvero  in  un  tubo  o involucro,  simili 
ad  un  cartoccio  che  presenta  nel  centro 
o fra  ciascuna  foglia  o brattea  alcuni 
piccoli  corpi  bislunghi  di  forine  variate 
(antere,  Hedw.),  in  numero  di  dieci  a 
trenta  e più  , retti  da  filamenti  molto 
tenui,  che  emettono  una  polvere,  e che 
sono  nudi  o accompagnati  da  altri  fila- 
menti, o parafisi , articolati,  analoghi  a 
quelli  che  si  osservano  intorno  alla 
guainclta.  Le  rosette  danno  spessi»  ori- 
gine ad  un  nuovo  ramoscello,  perfetta- 
mente simile  a quello  che  le  sostiene, 
c che  finisce  ugualmente  con  una  rosetta 
spesso  prolifera  alla  sua  volta. 

L'  uriA,  considerata  come  mi  fiore 
femmineo  dall'Hcdwig  e dai  suoi  segua- 
ci, esaminata  nella  sua  prima  età,  e un 
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ovario  bislungo,  sovrastato  da  ano  alilo 
gracile,  provvisto  d’uno  stimma  slargalo 
come  un  imbolo. 

La  rosetta  o fiore  maschio  dell’Hed- 
wig  contiene,  oltre  le  parafisi  , alcuni 
corpuscoli  allungati  (antere,  Hedvr.),  at- 
taccati da  una  delle  loro  cime  all’eslre- 
roità  d'on  filamento.  Questi  corpuscoli 
consistono  in  borse , la  coi  cima  si 
fende  a guisa  di  becco  , o si  toglie 
come  un  opercolo , uscendone  un  li- 
quore, il  quale  , secondo  l'Hedvrig,  è un 
fluido  che  feconda  lo  stimma  del  fiore 
femmina.  Quest'ultimo  è in  principio  tal- 
mente corto,  che  il  suo  stimma  appena 
oltrepassa  le  foglie  che  lo  circondano',  ed 
allora  sembra  molto  soggetto  a imbe- 
versi di  nuovo  del  fluido  fecondante. 

I botanici,  che  negano  le  realtà  di 
questa  fecondazione , fanno  osservare 
con  certa  ragionevolezza,  che  tolte  le  rou- 
scoidee  non  hanno  rosette,  e che  quelle 
che  ne  sono  provviste  le  presentano  le 
più  volte  ad  un’epoca  diversa  da  quella 
in  cui  si  manifestano  le  urne  , e che 
trovansi  frequentemente  sopra  indivi- 
dui differenti,  o cosi  strettamente  invi- 
luppali, che  riesce  difficile  il  concepire 
come  possa  uscirne  il  fluido  delle  an- 
tere. 

L'ovario  qualche  tempo  dopo  la  sua 
fecondazione  si  accresce  e si  allunga;  il 
suo  involucro  (pannesterno,  Mirti.)  ben 
presto  aumenta,  e si  divide  in  due  par- 
ti, una  delle  quali  inferiore  rimane  at- 
taccala al  clinanto,  e prende  il  nome  di 
guainetta:  la  parte  superiore , sovrastata 
dallo  stilo  appassito,  diviene  la  calittra. 
Questa  persiste  qualche  tempo  sull’ova- 
rio prima  di  cadere , lo  che  deve  far 
credere  che  vi  stia  sempre  attaccata  for- 
se colla  punta  dell'  opercolo  , la  qual 
punta  é sicuramente  attaccata  nell' in- 
terno alla  sommità  dell’opercolo  stesso. 
L’ovario  s’  eleva  sopra  un  pedicello  lun- 
ghissimo , si  trasforma  in  urna  o cas- 
sida, e domina  molto  le  rosette  maschie. 
Siffatta  trasformazione  non  si  effettua  che 
dopo  un  tempo  assai  lungo,  c qualche 
volta  da  un  anno  all'altro  per  le  mu- 
scoidee perenni. 

II  Micheli  era  d'opinione  contraria  a 
quella  dell’Hedwig  ; ma  egli  non  ave- 
va idee  mollo  precise  sulle  funzioni 
delle  parli  delle  muscoidee  in  pro- 
posilo. Le  urne  sono  per  esso  antere,  e 
le  rosette  talvolta  ammassi  di  fiori  er- 
mafroditi , formati  di  pistilli  ( antere 
Hedvr.)  e di  slami  (parafisi) , talvolta 
fiori  femminei.  Il  Dillenio  non  essendo 
riuscito  a far  vegetare  la  polvere  inter- 
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na  delie  urne,  che  egli  aveva  seminala  , 
si  credè  autorizzato  a considerare  le  ur- 
ne come  antere.  Perciò  fu  indotto  a 
prendere  lo  rosette  per  fiori  femminei. 
Questa  esperienza  tirò  dal  suo  partito  il 
il  Linneo  e l’Adanson,  non  che  I'  Mai- 
ler, il  Gleditsch,  lo  Scopoli  e lo  Schrni- 
del.  Secondo  l'Hill,  i due  sessi  sono 
riuniti  nell’urna:  la  polvere  contiene  i 
pistilli  ; i denti  del  perisloroo  sono  gli 
stami;  le  rosette  non  sono  che  semplici 
gemme.  Può  obiettarsi  ali’ Hill,  che  vi 
sono  certe  muscoidee  senza  penatomi,  e 
che  per  conseguenza  il  ano  sistema  non 
è esatto  , e quindi  manca  di  fonda- 
mento. Il  Néea  nondimeno  è dell’opi- 
nione deU'Hill  , circa  all'urna  ; ma,  in 
quanto  alla  rosetta,  adotta  il  parere  del 
Micheli,  fondandosi  parimente  sull’aver 
seminali  i corpuscoli  contenuti  nelle 
rosette,  e l'avere  ottenuto  nuovi  indivi- 
dui dalle  specie  medesime.  Gli  potrem- 
mo fare  gravi  obiezioni , che  troppo 
lungo  sarebbe  qui  riferire.  L’urna  è 
altresì  ermafrodita  per  il  Koelreuler  ; 
ma  la  calittra,  secondo  che  egli  s’ avvi- 
sa , è l'organo  maschio.  Il  Gaerlner  pre- 
tende che  il  liquore  seminale  sia  sepa- 
ralo dall'urna.  Lo  Schreber  , ripetendo 
l'esperienza  del  Dillenio,  vale  a dire  se- 
minando la  polvere  dell' urna,  dice  avere 
ottenuto  nuove  inuscoidee.  Finalmente 
l’Hedwig  medesimo,  in  seguilo  d’una 
sìmile  esperienza  falla  sul  gymnostamum 
pf  riforme,  ha  avuto  non  solo  un.  egual 
risultato,  ma  ha  potuto  vedere  ancora 
germogliare  i seminuli,  e seguire  le  nuo- 
ve messe  nel  loro  primo  sviluppo. 

I seminuli  producono  una  radiceli!  , 
una  piumetta  e diversi  filamenti  artico- 
lati, dapprima  semplici,  quiudi  ramifica- 
li, che  i'Hedvvig  addimauda  cotiledoni. 
La  buona  fede  deU’Hcdn.ig  e la  nota 
esattezza  delle  sue  osservazioni  gli  han- 
no acquistalo  un  tal  valore,  che  lutti  i 
botanici  moderni  sono  del  suo  parere. 
Tultavolla  il  PalisOt-Beauvois  crede  fa- 
re alcune  importanti  obiezioni  a questo 
celebre  autore,  e pretende,  aver  se- 
minato nel  tempo  stesso  la  polvere  del- 
l'urna (polviscolo,  Beauv.)  ed  i seminu- 
li nella  columella  contenuti  , ed  aver 
veduto  le  nuove  muscoidee  derivare  dai 
seminuli  provenienti  dalla  columella. 
Ma  invero  nessuna  esperienza  ha  pro- 
vato al  Palisot-Beauvois,  che  i suoi  sc- 
rninuli  fossero  realmente  tali,  ed  inoltre 
ad  avvalorare  le  opinioni  sue  non  ad- 
duce che  congetture:  secoudo  lui,  le 
rosette  non  sono  che  gemme  riproduttri- 
ci. Finalmente  il  Necfcer  taglia  corto 
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mi  lui  questione  , rifiutando  i tessi  alle 
muM'oiilee  , le  quali  ei  colloca  fra  le 
pillile  agame  cbc  ti  propagano  per  sem- 
plici gemme. 

Riepilogando,  I bolanici  sono  d'ac- 
cordo nel  vedere  neU'urn:i  un  organo 
provvisto  di  seminuli;  nelle  rotelle,  le 
cui  funzioni  rimangono  dubbie  , alcune 
parli  che  producono  in  certe  circostan- 
ze nuovi  individui,  c che  tono  per  av- 
ventura parti  riproduttrici  analoghe  alle 
gemme  delle  altre  piante  ; e finalmente 
nei  corpuscoli  (antere,  Hedvv.),  che  vi  ti 
osservano,  alcuni  organi  che  riproducono 
nuovi  individui  a guisa  dei  bulbilli,  che 
in  alcune  piante  , come  nel  genere  al- 
l inm , trovanti  in  vece  di  fiori. 

Postiamo  ancor  dire,  che  le  rosette, 
organi  non  comuni  a tutte  le  muteoi- 
dee  , sono  prodotte  dall'  aborto  d’  un 
ammasso  di  fiori  con  urne,  reciprocamente 
danneggiali  nel  loro  sviluppo.  La  presenza 
dei  medesimi  corpuscoli  e delle  medesime 

J >arafisi  nella  guainelta,  sembra  convalida  re 
a nostra  opinione.  Dall'altro  canto,  lai  na- 
tura per  favorire  la  moltiplicazione  delle 
muscoidec , che  hanno  una  parte  cosi 
importante  nella  sua  economia  , ha  do- 
vuto, per  opporsi  al  risultato  d'un  si- 
mile aborto,  concedere  alle  rosette  la 
proprietà  di  moltiplicare  queste  piante, 
sia  per  mezzo  dei  ramoscelli  proliferi 
che  si  veggono  annualmente  sviluppar- 
visi,  sia  col  volere  che  i corpuscoli  in- 
terni facciano  le  funzioni  di  semi. 

§•  » 

Class  azioni:  delle  muscoidee. 

Queste  piante,  confuse  per  lungo  lem 
po  sotto  il  nome  di  muschi  (musei) 
coi  licheni , colle  epatiche  ed  anco  col- 
le alghe,  ne  tono  state  separate  dal  Tour- 
nefort,  il  quale  fu  il  primo  ad  addi- 
mandarle  specialmente  muscoidee,  e fu 
seguilo  da  lutti  i botanici  ; ma  egli  si 
limitò  a questa  semplice  separazione,  e 
c non  pensò  punto  a dividerle  in  ge- 
neri. Vero  è che  al  tempo  di  quest'au- 
tore la  storia  delle  muscoidee  riduceva- 
si  a poco,  e non  conoscevasi  che  un 

Jàccolissimo  numero  di  questi  vegetabili. 

I Vaillanl  nel  1737  fu  il  primo  che  in- 
cominciasse a stabilire  delle  divisioni  , 
per  agevolare  la  dctcrmimizion  delle 
specie  ; e fu  anche  il  primo  a porre 
attenzione  ai  fiori  di  queste  piante.  Ma 
dobbiamo  veramente  al  Dillenio  (17^0) 
la  prima  distribuzione  delle  muscoidcc 
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in  tei  generi,  cioè  : mnium , sphagnum  , 
foruinajis  , hypnum  , bryum  , polytri- 
chum,  generi  che  il  Linuco  (1 7^3)  am- 
messe, aggiungendovi  il  buxbaumia,  il 
phascum  , ed  i generi  portila  ora  di- 
strutto , e lycopodiwn  che  attualmente 
forma  una  distinta  famiglia  di  muscoi- 
dee. Il  Liuneo  non  descrisse  che  cento- 
venti specie. 

L'Adanson  non  trovando  buona  questa 
distribuzione,  ne  stabili  nel  1763  un’altra, 
che  fu  dai  bolauici  rifiutata.  Egli  divideva 
le  muscoidee  in  due  seiioni:  la  prima 
rappresenta  le  licopodiacee  ; la  tecomlj 
olire  i generi  portila  , har  risona  (bei- 
w/giie  e netterà  spte .,  Hedvv.),  splia- 
gnon,  green,  sekra  (codriophorus , P. 
B.),  fontinalis,  Dill.;  laida,  blantara , 
dorcadium  ( orthotrichum ),  brever , po- 
lytrichoa,  bryon,  polla  (gymnostomum, 
Hedvv.),  mnium,  buxbaumia.  Questo  bo- 
tanico aveva  poste  le  muscoidee  alla  fi- 
ne del  regno  vegetabile,  che  egli  avevi 
incominciato  dai  bissi  e dai  funghi.  Am- 
mettendo con  esto  che  le  famiglie  na- 
turali formino  uu  cerchio,  non  vediamo 

?[uali  relazioni  uniscano  le  muscoidec  ai 
ungbi. 

L' Hedvv  ig  per  meizo  del  microscopio 
dimostrò  nel  1782  e 179G,  che  la  roag- 

Lior  parte  dei  generi  del  Dillenio  e del 
dnneo  , fondali  sopra  caratteri  troppo 

Scornili  o incompleti  , erano  composti 
i muscoidee  diflerentissime.  Le  parli 
delle  muscoidee  che  egli  aveva  così 
bene  riconosciute  e studiate,  e partico- 
larmente le  parti  dell'urna,  gli  presenti- 
rono i veri  caratteri  di  questi  geueri , 
e provò  che  i migliori  di  tutti  sono 
quelli  dedotti  dai  penatomi.  I generi 
del  Linneo  si  trovarono  trasformati  ne- 
gli appresso,  cosi 'presentati  dallo  Schvre- 
grichen  (in  Hedvv.  Spec.  muse,  frani.). 
1.  Pensiamo  nullo:  Pbascou. 

2.  Un  pcristomo. 

A.  Perislomo  nudo:  SraAGRinr, <it»- 
nosTosicu,  Arictakgium  o Hidvtigia. 

B.  Perislomo  semplice  0 doppio. 

1.  Perislomo  semplier:  TiTiArnis,  A< t- 
drten , Octoblepharum,  SpLAcasmr,  E»- 
CALTPTA  o Lesasi  a Pterigynandrum , Ct- 
aoRTomou  o Svvastzia,  Didymodon,  Tot- 
tula,  Bazbula,  GaiuitiA,  W arasi  a , Po* 
LYTBICUU.VI,  TaiCBOSTOVUM,  Fissionasi 
cesami. 

a.  Perislomo  doppio  : H'ebera , Bussir- 
.mia.  Partii ramia  , Foirri.vALis,  Massi*. 
Mzczeba,  Orthotrichum , Timmia , "o- 
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A/ii,  Lutti,  Malusi,  Bevo*,  Arrheno- 
pterum , Hyphdm,  Foeabsa  a Koelbbu- 
tbba,  in  tulio  trenlacinque  generi. 

In  una  prima  classazione,  l'Hcdwig  non 
ammetterà  che  i generi  da  noi  qui  distinti 
in  caratteri  maiuscoielti  : questi  generi 
sono  caratterizzati  talvolta  per  via  di 
considerazioni  dedotte  dalle  parti  del- 
l'urna, talvolta  per  la  presenza  delle 
rosette  sul  medesimo  individuo  o sopra 
individui  differenti. 

Il  metodo  dell'  Hedwig , siccome  apre 
un  nuovo  campo  d'osservazioni  nello 
studio  delle  rouscoidee  , è stalo  modifi- 
cato da  molti  botanici , i quali  hanno 
giudicalo  dovere  egualmente  sopprimere 
o modificare  alcuni  de'suoi  generi,  o an- 
che accrescere  il  numero  , sia  a scapito 
di  quelli  già  stabiliti,  sia  sopra  a rouscoi- 
dee recentemente  scoperte.  Per  le  quali 
cose,  senza  entrare  in  particolarità  intorno 
a questi  lavori,  ci  contenteremo  di  nomi- 
nare i loro  autori',  ed  i generi  nuovi  da 


essi  proposti  si  troveranno  intercalai  i,  ri 
citati  come  sinonimi , o riportati  al  ge- 
nere dal  quale  non  debbono  separarsi  , 
nella  nuova  distribuzione  delle  muscoi- 
dee fatta  dal  Bridel,  che  noi  esporremo 
immediatamente.  Questi  autori  sono 
l'Ehrhard,  lo  Schreber  , ilWildenow, 
il  Weiss  , il  Webere  e il  Mohr  , le  os- 
servazioni dei  quali  sono  molto  citate: 
e lo  Splengel;  il  Bridel,  che  fa  autori- 
tà , ed  è uno  dei  piti  distinti  muscolo- 
si , non  che  lo  Schwegrichen  il  quale  ne 
differisce  per  I'  estremo  e savio  ritegno 
ch’ei  pone  nella  creazione  di  nuovi  ge- 
neri ; l’ Hoffmann,  il  Róhling  , Roberto 
Brown,  l'Hooker  e il  Taylor,  1’  Horn- 
schuh  , K.  Greville , i fratelli  Nées, 
ec.,ec. 

Non  sapremmo  passare  tolto  silenzio 
gli  utili  lavori  del  Palisol-Beuvois  , che 
nel  i8i5  fondò  una  nuova  classazione 
la  quale  presenta  un  gran  numero  d'os- 
servazioni e molti  generi  che  egli  classa 
in  cinque  ordini  distinti , cioè  : 


i.  Orifizio  nodo  o ciglialo Afooosi. 

a.  Cigli  d’  una  sola  sorta  , semplici , liberi  , anteriori ErTorooom. 

Cigli  d’ una  sola  sorta,  semplici  , liberi  interni Ebtopooobi. 

Cigli  d’  nna  sola  sorta,  semplici,  liberi , agglutinati  ad  una  membrana.  la  agoni. 
Cigli  d’ una  sola  sorta , semplici  , liberi,  di  due  sorte Diplopogobi. 


I generi  da  lui  stabiliti  sono  indi- 
cati agli  articoli  Apogobi,  Ettopogobi  , 
ec.  Nelle  Memorie  della  Società  linnea- 
na  trovanti  indicati  i seguenti  generi, 
i quali  non  sono  nel  Prodromo  della  5.*e 
6.*  famiglia  dell’ Eteogamia ; cioè:  i.° 
Perisiphorus  Apocarpum , rappresentato 
solamente  e non  descritto;  2.°  Codriopho- 
rus,  P.  Beauv. , e Climacium  , Cincli- 
diurn  , Bridel  , Leptostomum  , R.  Br , 
Fusi  conia,  P.  B.,(G/mnoce/>/ia/ui,Sehw.), 
Dawsonia , R.  Br,  Ca/ymperes,  Schw*- 
ger.,  generi  figurati,  o deaeri  Ili  e tolti  da 
altri  botanici. 

Nell'appreaso  claasazioue  delle  muscoi- 
dee, abbiamo  distinti  in  caratteri  raaiu- 
scoletti  i generi  ammessi  dall’Hedwig., 

Generi  della  famiglia 
delle  muscoidee. 

• Urna  divise  in  diverse  lacinie 

i.  Aridrata , Ehrh.;  Hfcdw. 

*•  Urne  intiere. 

Ordine  I. 

MusCOIDBE  PtIVI  DI  GUAIttTTl 

a.  Spbagsojs,  Linn.  Iiedw. 


Ordire  II. 

Muscoidee  col  pedicello  d’osa 

GUAIBETTA  ALLA  BASE. 

Sezione  II. 

Urne  chiose  , caduche  e senza  peri- 
siomo. 

§ .- 

Pedicelli  terminali 

3.  Pbascob,  Lino.;  Hedw.  (Pyxidium, 
Ehrb.) 

/'aititi,  Hornsch. 

§.  a. 

Pedicelli  laterali  o ascellari. 

5.  Pleuridium  o Spharidium , Brid. 
Sezione  II. 

Aperture  delle  urne  senza  peristomo. 

§.  .. 

Pedicelli  terminali. 

6.  Gymsostossus*  , Schreb.  ; Hedw. 
(che  comprende  i generi  Anodolium  , 
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Brid.  ; Schistottega , Web.  ; Pallia  , 
Ehrb.). 

7.  Pyramidula , Brid. 

8.  Sc/iittidium,  Brid.  (Perisiphorus  ? 
Beauv.)  V.  Gikhoitomo. 

9.  Glyphocarpa , R.  Brow.  V.  Gtiro- 
carpo  e Striatola. 

§ *• 

Pedicelli  laterali. 

■ o.  Anoectangiux  o Akictargidd.  , 
Hedw.,  et  Hedwieia  Hedw.,  Crypsan- 
tha  , Beaur.  V.  Cibrostoho  e Abrtta- 
■igio. 

Sezione  III. 

Apertura  o orificio  dell'urna  con 
uu  solo  peristomo. 

§•  *• 

Pedicelli  terminali 

A.  Peristomo  semplice,  intiero. 

11.  Hymcnostomum,  R.  Browu.  (1) 

12.  Leptostomum , R.  Brown. 

B.  Peristomo  semplice,  di  riso. 

1 * A denti  solitarj , intieri , Uberi  alla  base . 

t3.  Tsthafhis,  Hedw.  ( Marmatine  e 
Georgia,  Ehrb.) 

■ 4-  Octoblrphaad»  , Hedw.  ( Ortho- 
don,  Borj;  Apodonthus  Deiapil.) 

15.  Conottomum,  Swarlz. 

16.  Escalteta  o Leersia , Hedw. 

io-  Gamma,  Ehrb.;  id.  et  Apocarpitm, 

P.  B ; Apocarpium,  Desr. 

18.  Gìyphomitrium , Brid. 

19.  WetsstA,  Hedw.  ( Afzelia , Ehrb.) 

ao.  Coscinodon ; Spreng.  ( Irymatium , 

Frohl.;  Anacalydta , Bolli. 

ai.  Tr ematodon,  Rieh. 

(1)  llYMENOITOllint,  Rob.  Brown,  Trans. 

Zi/zn.  Torni.,  ss,  pag.  5;a.  lima  terminale 
eoo  on  peristomo  interno  (oepiframma)  mem- 
branoso, oriuontale,  forato  nel  meato,  calittra 
cticulliforme.  Questo  genere,  indicato  dalPIfo- 
oker  e Taylor,  è stato  stabilito  da  Roberto 
Brown,  e adottato  da  G.  Nées  e llornschuh  , 
edba  per  tipo  il  Gymnostomum  micrastomum 
(V.  all’  articolo  GisitoaToao  ) e rulli  arti, 
Jfedwig.,  ai  quali  il  Wdet  e 1*  Hornschuh  ag- 
giungono altre  qnattro  specie,  confuse  in  par- 
te col  gjrmnnf/omum  microstomum , Hedw  : 
redasi  G.  Nees  e Hornscbub,  Brrol.  terni.  , 

«,  pag.  188. 


a.®  Denti  del  peristomo  solitarj,  bifidi 
liberi  alla  base. 

aa.  Dinamo»,  Hedw.;  Id.  e Cecalf- 
phssm.  Pai.  Beauv.;  ASgiceras,  Green. 

a3.  Campylopus,  Brid. 

24.  Racornitriurn , Brid. 

a5.  T aicaosTOMU»,  Hedw.,  Id.  et  Co- 
driophorus,  P.  B.;  C odorwphorus , Dest. 

3.®  Denti  del  peristomo  solitarj,  forcuti  , 
riuniti  da  una  membrana. 

26.  Desmatodon,  Brid. 

27.  Cicclidotus,  P.  Beaur. 

Denti  del  peristomo  solitarj,  attbr. 

figliati  come  una  coda  all'est  remila. 

28.  Barbula,  Brid.;  Id.  et  Tortola  , 
Hedw.;  Hook.;  P.  B;  Slreblotrichum  , 
P.  B. 

29.  Syntrichia , Brid.  (Tortula  , 
Schwcgr.) 

5.o  Denti  dei  peristomo  accoppiati. 

30.  Ctsodo»,  Hedw.;  Cynodontium  et 
Cynontodium.,  Hedw.;  Swartiia,  Hedw. 

31.  Dv  di  modo  a,  Hedw. 

за.  Hookeria,  Scbleich.;  Schwacgr.  ; 
Tarloria,  Hook. 

33.  Sysli/yum,  Hornicb. 

6.°  Denti  del  peristomo  gemini, 
quasi  riuniti. 

34.  Splacbsu»,  Lina.,  Hedw. 

C.  Peristomo  semplice  o doppio. 

35.  Ortuotricbobi,  Hedw.;  Id.  et  Go- 
geaf  Radd.;  Ptichodes,  Web.;  Brachy- 
trychurn,  Ròbl. 

зб.  Utota,  Mohr. 

D.  Peristomo  doppio. 

1.®  Denti  del  peristomo  esterno  liberi 
all'estremità. 

37.  Schlotheimia,  Brid. 

38.  Paludella , Brid. 

3g.  Pohlia  , Hedw.  (Amphirrhinum  , 
Green.) 

40.  Bartbraka,  Hedw.  (Cephaloxit , 
P.  B.) 

41.  Bryum  , Hedw.  (Trentopàolia , 
Rath.) 

42.  Weber  a,  Hedw. 

43.  GymnocepUaius , Scbwsgr,  ( Fusi - 
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44-  Zygcdon , Hook.;  Amplùdium , 
Nées;  Gagea!  Raddi. 

45.  AaKBBNOPTsauv , Hedw.;  Ortho- 
phixit,  I’.  B. 

iti.  Mutua,  Dill.;  Hedw. 

47.  Ttaati.  Heiltv. 

48.  Diplocomium,  Web.;  Mohr. 

4<).  MaastA,Hedw.  (Arnblyodum,  P.  B.) 
V.  Ambliodo  e Messia. 

50.  Cinclidium , Swartx. 

51.  Dephycium , Mobr.  (Hymenopoo- 
gon , P.  B.;  Buxbaumia , Rolli.) 

5a.  Buxbaumia  , Lino.  ( Saccophorum , 
P.  B.  ; Hypopodium  , Bolli.;  Apodan- 
tbut,  Dclapil.) 

a.o  Denti  del  peritiamo  esterno , riu- 
niti alVestremità. 

53.  Fukabia  , lieti».  ( Umlr cuteria  , 
Hedw.;  Stephedium , P.  B.) 

3.®  Denti  del  peristomo  esterno  agglutinati , 
o peristomo  interno  intiero , membranoso. 

54.  Ptychottomum.  Nées  et  Homi. 

f a. 

Pedicelli  laterali. 

A Peristomo  doppio. 

i.°  i denti  intieri  accoppiati . 

55.  Fabronia , Radili. 

3.0  Denti  del  peristomo  intieri , ugual- 
mente remoti. 

56.  PriaiGTRANDtua,  Hedw.,  o Pie* 
regonium , Schwaegr.  {Mascalont bus  e 
Maschili  orar  pus . Spreng.). 

57.  Pilaiscea,  Desv. 

58.  Macrornitrium , Brid. 

5g.  Latta,  Pai.  Beauv.  (Leptodon , 
Web.  e Mobr.) 

3.®  Denti  del  peristomo  bifidi. 

60.  Letscodon,  Scbwaegr.  IFutcina, 
Rohl.) 

B.  Peristomo  doppio. 

1.®  Denti  del  peristomo  interno 
liberi  alla  base. 


64.  Cryphcea  , Mobr.  ( Dal  Ionia  , 
Hook.) 

65.  Pilotrichum,  P.  Beau».  (Lepido- 
p il  uni,  Brid.) 

a.®  Denti  del  peristomo  interno  riuniti 
alla  base  da  una  membrana. 

66.  Climaciusn,  Mohr  ( Zygotrichia , 
Brid.) 

67.  Lbs&ia  o Lette ci,  Hedw. 

68.  Spirident,  Nées. 

69.  Chaetephora,  Brid.;  Calyptrochce- 
ta,  Des». 

70.  Pterigopbyll um  o Pteropliyìlum , 
Brid.  ( Hookeria,  Smith;  Cyatophorum , 

P.  B.) 

71.  Racopiltsm,  P.  B*,  e Aubertia, 
ejutd. 

73.  HrMua,  Dill.;  Hedtv. 

3.°  Peristomo  interno  senta  denti. 

73.  Foimit  alis,  Dill.  ; Lina.  ; Hedw. 

§.  3. 

Pedicelli  inseriti  io  una  piega  o 
fessura  delle  foglie. 

74.  Octodiceras,  Brid. 

75.  FtsstDxas,  Hedw.  (S  kitophyllum, 
Delapil.  ; Drepano  phylum.  Hook.,  Mute, 
exot.x  Futcina,  Schranck.) 

Setione  IV. 

Apertura  dell'  urna  chiusa  da  una  mem- 
brana. 

A.  Margine  dell'apertura  nudo. 

76.  Calymperet,  Swartx.  IV.  Caino, 
P.  B.) 

77.  Lyellia , R.  Brotv. 

B.  Margine  dell'apertura  dentato. 

78.  PoLrraicu»,  Dill.;  Hedw.  ; Id.  et 
Pogonatum , P.  B. 

79.  Atrichium , P.  B.  ( Chatarinea  , 
Ehrb.;  Weber;  Callidbyom  Wieb.;0/t- 
gotrichum,  Dee.) 

Setione  V. 


61.  Antitrichia  , Brid.  (Anomodon, 
Hook. 

6a.  Anacamptodon,  Brid. 

63.  Nickbka,  Hedw.  (Eleuteria  , P. 
B.) 


Pareti  iuterne  dell’urna  gneraile,  soli» 
1'  apertura  di  cigli , alla  pari  dell» 
coluraella. 

80.  Dawtonia , Rub.  Brown. 
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Abitazioni  ed  usi  delle 
muscoidee. 

Le  ranscoidee  allignano  ne'  luoghi  fre- 
schi , umidi  e aereali  ; c vegetano  vigo- 
rosamente nei  boschi  sulla  terra  , all’  in- 
gresso delle  grotte  c sugli  alberi,  for- 
ihan  piastre,  strati  estesi  e fratelli  ; in 
inverno  cuoprono  i muri  ed  i tetti , 
e contribuiscono  colla  loro  vereura  a 
rammentarci  in  questa  rigorosa  sta- 
gione,  che  la  natura  non  è morta. 
Le  grandi  specie  formano  sulla  terra  uno 
strato,  sotto  al  quale  si  mantiene  una  tem- 
peratura moderata , che  difende  le  gio- 
vani piante  dall'  impressione  dannosa 
del  freddo  e del  gelo  ; ed  in  tal  guisa 
proteggono  certe  piante  che  in  un’  altra 
stagione  difenderanno  alla  lor  volta  le 
musgoidee  da  un  sole  ardente  e distrut- 
tore. Le  muscoidee  assorbiscono  nella 
scorea  degli  alberi  la  soverchia  umidità 
che  potrebbe  esser  loro  pregiudice- 
vole,  nel  tempo  stesso  che  servono  d’or- 
namento ai  boschi , alle  montagne  , alle 
abitazioni.  Le  muscoidee  servono  d'  a- 
silo  ad  una  infinità  d'insetti,  alle  conchi- 
glie terrestri  e aquatiche,  le  quali  vi  tro- 
vano rifugio  , freschezza  e alimento. 
Sulle  rousceidee  gli  animali  delle  foreste 
piglia  riposo  ',  lo  che  sarebbe  loro  ne- 
galo, se  la  natura  avara  di  questi  ve- 
getabili, non  avesse  concesso  a* medesimi 
che  una  terra  arida  o sassosa , sparsa  di 
punte  di  massi  scoscesi,  come  nelle  mon- 
tagne. Le  muscoidee  sono  generalmente 
piccole , ed  alcune  alle  qualche  linea 
soltanto  ; pib  d' ordinario  non  si  alzano 
che  qualche  pollice.  Le  sole  specie  aqua- 
tiche pigliano  talvolta  un  grande  accre- 
scimeuto  , come  , per  esempio,  la  fon- 
tinalis  anlìpyrrtica  , le  cui  ramifica- 
zioni sono  lunghe  diversi  piedi.  Le  mu- 
scoidee abitano  particolarmente  le  ione 
temperate;  ma,  sotto  l'equatore,  incon- 
tranti più  di  rado  nelle  pianure,  che  sulle 
montagne,  e quivi  soltanto  possono  pro- 
curarti colf  elevazione  una  conveniente 
temperatura,  analoga  a quella  delle  con- 
trade boreali.  Le  uiuscoidee  sono  l'ulti- 
rae  piante  che  cuoprono  le  rupi  gelale, 
sulla  cima  delle  Alpi,  come  sotto  i poli: 
i loro  strati  verdeggianti  sono  d' una 
vigorosa  vegetazione,  formano  un  sorpren- 
dente contrasto  colla  rilucente  bianchez- 
za della  neve  ed  il  grigio  cenerino  dei 
ghiacci,  i quali  in  queste  regioni,  che 
sono  le  più  volte  inaccessibili , manten- 


gono eterne  brinale.  Colà  queste  piante 
segnano  i limiti  della  vegetazione,  che  es- 
se disputano  solamente  ai  licheni.  Nel- 
l'ordine successivo  dello  sviluppo  tiri 
vegetabili , le  muscoidee  ottengon  pine 
il  primo  posto  frai  licheni  ed  i fanghi  ; 
la  distruzione  di  questi  ultimi  sommini- 
stra un  terriccio  bastante  a farle  svilup- 
pare; ed  esse  pure , alla  legge  generale 
soccombendo,  somministrano  ad  altre  ge- 
nerazioni e ad  altri  vegetabili  la  sostanza 
idonea  al  loro  accrescimento.  Le  muscoi- 
dee scompongono  l’acqua  che  assorbono 
dall'aria,  truroandan  l' ossigeno,  e concor- 
rono a purificar  l' aria , togliendole  l' i- 
d rogano  ed  il  carbonio  pregiudicevoli  al- 
la salute.  Laonde  un  sentimento  del 
nostro  proprio  ben  essere  è quello  che 
risveglia  in  noi  immagini  ridenti  alla  vista 
di  tali  piante,  e ne  invita  al  riposo  sui 
loro  ameni  e molli  pratelli.  Le  rauacni- 
dee  vegetano  egualmente  nell'  acqua  ; 
e straordinariamente  moltiplicandosi  con- 
corrono alla  formazione  della  torba  nei 
paduti  , e con  1'  andare  del  tempo  tra- 
sformano questi  in  fertili  praterie. 

Le  muscoidee  ornano  la  terra  in  inver- 
no ed  in  primavera;  l’autunno  le  vede 
pure  sviluppare.  1 loro  organi  florali 
compariscono  d’  ordinario  in  primavera 
o in  autunno;  ma  le  urne  o cassulc  uon 
sono  compiutamente  mature,  che  in  capo 
a tre  o quattro  mesi,  ed  anche  ad  un 
anno.  Osservasi  che  i nuovi  fiori  na- 
scono spesso  quando  arrivano  a maturità 
le  urne  dell'anno  precedente  lo  che 
reca  maraviglia,  perciocché  si  tratta  di 
vegetabili  cotanto  sparsi  : ma  la  natura 
accorda  loro  fusti  perenni , che  resistono 
agli  ardori  estivi  , e che  alla  minima 
umidità  riprendono  vita  e vegetano  di 
nuovo.  Questi  fusti  sono  spesso  serpeg- 
gianti , prostrati  o striscianti  ; all’  estre- 
mità dei  ramoscelli,  un  poco  al  disot- 
to , o stri  lati,  o anche  nel  punto  in  che 
é la  fruttificazione,  veggonsi  ogni  anno 
comparire  alcune  gemme  o bottoni  (àra- 
novationes)  di  foglie,  che  nascono  e si 
sviluppano  in  rami  produttivi.  Vi  sono 
alcune  specie,  le  quali  per  moltipli- 
carsi non  hanno,  per  cosi  dire,  altri 
mezzi  che  questi  come  1 ' hypnuni  abie- 
tinum  , Lino.,  tanto  comune  in  lutti  i 
boschi  aridi , ed  oltremodo  raro  colte  sue 
fruttificazioni. 

Le  specie  e le  varietà  delle  muscoidee 
sono  in  grandissimo  numero;  ai  tempi 
del  Linneo  si  conoscevano  appena  cen- 
tocinquanta specie,  mentre  ora  giungono 
a più  di  milledugento  : novecento  sessan- 
ta» sono  descritte  dal  Bridel  (4f ethodus 
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nov.  muse.,  1819);  e l’ Hooker  ne  ha  di- 
imi fatte  conoscere  oltre  un  centinaio 
delle  nuove.  Le  opere  loro,  e quelle  di 
altri  botanici  moderni  stanno  a provare, 
che  l'£uropa  e l' America  settentrionale 
non  sono  le  sole  parti  del  globo  che  ab- 
bondino di  specie  di  questa  famiglia. 

Le  tnuscoidee  sono  piante  pettorali  , 
purgative,  vermifughe  e sudorifiche,  ma 
ora  sono  quasi  fuori  d’  uso  in  medicina. 
Nel  Nord  le  diverse  specie  di  sphagnum 
servono  a far  materassi  ; e la  Jontinalis 
antipiretica,  perciocché  gittata  sul  fuo- 
co arrossa  ed  incenerisce  senea  pren- 
dere né  comunicar  fiamma,  per  siffatta 
proprietà  viene  nel  nord  della  Svezia 
adoperata , come  mezzo  d' impedire  gli 
incend). 

L'agricoltore  sollecito  a nettare  gli  al- 
beri troppo  carichi  di  muschi  (sotto  il 
qual  nome  confonde , come  il  volgo  e 
come  gli  antichi  botanici , queste  piante 
coi  licheni  e le  epatiche),  li  mescola  col- 
l'argilla per  cuoprire  i tagli  (atti  di 
fresco  in  questi  medesimi  alberi,  e acce- 
lerarne la  guarigione  , oppure  gli  ado- 
pera per  tener  difesi  i suoi  innesti.  Ma 
nel  trasportare  dei  vegetabili  egli  com- 
prende tutta  l’ importanza  di  questa  crit- 
togama; perocché  nulla  vi  ha  che  sia  più 
idoneo  delle  borraccine  ossia  muscoidee, 
a mantenere  per  lungo  tempo  nella  loro 
umidità  naturale  e senza  che  si  alterino 
le  giovani  piante  , quando  si  vogliono 
trasportare  in  luoghi  lontani.  Le  rauscoi- 
dee  servono  anche  a calafatare  i battelli. 
La  povera  gente  , dice  il  Uose , ne  fa 
dei  Ictticciuoli;  ed  i ricchi  ne  guarni- 
scono Tinterno  delle  grotte  e dei  casini 
rustici  dei  loro  giardini  campestri.  Nelle 
campagne  di  certe  regioni  si  mescola  la 
borraccina  coll'  argilla,  per  costruire  case 
c muri , che  acquistano  solidità  solamente 
per  la  presenza  di  essa  pianta.  Final- 
mente le  muscoidee  sostituisconsi  benis- 
simo alla  paglia  ed  al  fieno  adoperati 
per  imballare  ,ed  assicurare  ne'lrasporti 
gli  oggetti  fragili.  (Leu.) 

MUSCO  IOES.  (Bot.)  Il  Micheli  (Boa. 
plani,  gen.,  pag.  99,  assegnava  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  della  epatiche  questo 
nome  , a cni  il  Linneo  ha  sostituito 
quello  iì  junger  manina-,  il  qual  genere 
è lo  stesso  del  lulienastrum  del  Dillenio 
V.  JuMOianzaia.  (J.) 

MUSCOLI.  (Anat.  e Fis.)  La  sostanza  dei 
muscoli  consiste  in  -ciò  che  chiamasi 
carue:  sostanza  rossa  negli  animali  a san- 
gue caldo , bianca  in  quelli  a sangue 
freddo;  composta  di  fibre  che  lutano  la 
singoiar  proprietà  di  contrarsi  o di  ac- 
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cordarsi  con  sforzo.  Unto  per  effetto  del- 
la volontà,  quanto  per  effetto  d’utia  irri- 
tazione qualunque,  e che  debbono  a que- 
sta proprietà  l’essere  la  molla  generale 
di  lutti  i movimenti  del  corpo. 

Ordinariamente  si  posson  distinguere 
in  un  muscolo  due  pari  i diverse:  il  corpo, 
o porzione  carnosa,  che  è propriamente 
la  carne,  il  muscolo;  e le  estremità,  d'  un 
tessuto  bianco,  più  compatto,  più  sodo, 
le  quali,  secondo  la  loro  maggiore  esten- 
sione in  lunghezza  o in  larghezza,  pren- 
dono il  nome  di  tendini  o di  apone- 
vrosi. 

Vi  sono  dei  muscoli  che  hanno  due  » 
più  tendini,  altri  che  ng  hanno  un  solo, 
altri  che  ne  mancano  affatto;  ed  é lo  stesso 
tanto  per  le  aponevrosi  che  pei  tendini. 
Ma  nou  vi  ha  alcun  muscolo  senza  por- 
zione carnosa  ; poiché  , come  abbia- 
mo dello,  essa  è propriamente  il  mu- 
scolo. 

La  forma  dei  muscoli  è talvolta  larga 
o depressa  , talvolta  cilindroide,  talora 
prismatica  o triangolare,  ec. 

Il  loro  colore  varia  secondo  le  classi , 
secondo  le  specie,  secondo  le  età,  secondo 
le  diverse  regioni  del  corpo , e si  toglie 
sempre  facilmente  con  la  lavatura  o 
con  la  macerazione. 

Ciascun  muscolo  si  divide  in  molti 
fascetli  o piccoli  muscoli,  ed  ognuno  di 
questi  piccoli  muscoli  in  altri  più  pic- 
coli ancora.  Questi  ultimi  sono  le  fibre 
motrici  o muscolari  ; e ciascuna  di  esse  , 
come  ciascun  fascetto  e ciascun  mu- 
scolo, ha  un  involucro  celluloso  pro- 
prio. Per  questa  divisione  degli  involucri 
non  vi  ha  altro  termine  che  quello  del- 
la divisione  medesima  delle  fibre. 

Le  ultime  fibre,  visibili  ad  occhio 
nudo{,  hanno , in  tutti  i muscoli  , una 
consistenza  ed  una  forma  quasi  simili.  Le 
fibre,  visibili  solamente  col  microscopio, 
sembrano  della  medesima  natura  dei  glo- 
buli del  sangue. 

La  forza  dei  muscoli  dipende  dal  nu- 
mero delle  loro  fibre;  I’  estensione  dei 
loro  moli  dipende,  all' incontro,  dalla 
lunghezza  di  queste  fibre.  Ovunque  la 
forza  del  moto  è più  necessaria  della  sua 
estensione,  la  moltiplicità  delle  fibre  è su- 
pcriorealla  loro  lunghezza;  ed  all'opposto, 
ovunque  è più  necessaria  1’  estensione 
che  la  forza  , é superiore  la  loro  lun- 
ghezza. 

I muscoli  sono  le  vere  forze  motrici 
del  corpo.  Per  mezzo  della  loro  azione, 
della  loro  riunione  , della  loro  opposi- 
zione, si  effettuano  tutti  i movimenti:  la 
stazione , il  passo,  la  flessioue,  l' esten- 
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sione  delle  membra,  la  respiraxione,  la  colar!,  lati,  grossi,  lunghi,  gracili,  diga- 
deglutizione  , ec.  strici,  bicipiti,  tricipiti,  ec.;  alla  direzione 

Vi  sono  dei  muscoli  che  si  muorono  delle  fibre,  Irasrersali,  obliqui,  retti,  ec.; 
insieme  , in  coucorso  , e nel  medesimo  agli  usi,  estensori,  flessori,  abduttori,  ec.; 
senso;  si  chiamano  congeneri  o concor-  alle  inserzioni  o punti  d'attacco,  Milo- 

Tenti.  Ve  ne  sono  altri  che  sono  opposti,  ioideo,  stemo-cleido-mastoideo , ec.,  alle 

c che  si  muorono  in  senso  contrario  ; parti  mosse,  muscoli  degli  occhi  , delle 
cbiamansi  antagonisti.  braccia,  del  tronco,  ec. 

La  contrazione  dei  muscoli  congeneri  1 muscoli  sì  dividono  ancora  in  volon- 
o concorrenti  è sempre  simultanea;  quella  tarii  o esterni,  ed  interni  o involonlarii. 
dei  muscoli  opposti  è,  al  contrario,  sero-  1 primi  sono  suscettibili  d*  essere  sotto* 
pre  accompagnala  dal  rilassamento  dei  posti  alla  volontà;  la  loro  azione  deriva 
muscoli  anlagonisti.  immediatamente  dal  sistema»  nervoso,  eil 

Quando  una  parte  si  muove,  tutti  i ad  essi  particolarmente  è consacrato  que- 
muscnli  di  questa  parte  concorrono  al  sto  articolo. 

movimento:  alcuni  lo  determinano,  altri  Isccondi,non  sono,  in  verun  caso,sotlo- 
lo  dirigono  ; altri  lo  equilibrano  e lo  posti  alla  volontà  ; la  loro  azione  non 

moderano.  deriva  dal  sistema  nervoso  che  in  un 

Quando  una  parte  è mobile  in  più  modo  mediato  e consecutivo,  e noi  rio- 
sensi  , vi  souo  dei  muscoli  per  ciascun  viamo  tutto  ciò  che  li  riguarda  agli  ar- 
senso  del  moto  , come  I'  estensione,  la  ticoli  Sistemi  digestivo  a ciacoi.sroaio. 
flessione,  la  rotazione,  1’  elevazione,  ec.  L’  azione  dei  muscoli  consiste  partico- 
Quando  due  o più  muscoli  antagonisti  larmenle  nell’  accorciamento  , o contrs- 
agiscononeltempostessoeconforzaeguale,  zione  della  loro  porzione  carnosa, 
la  parte  alla  quale  si  attaccano , egual-  Quando  un  muscolo  si  contrae,  si  se- 
mente sollecitata  in  due  o più  sensi  corcia,  si  indurisce  e si  lumefa;  le  sue 
contrarii,  riman  fissa  ed  immobile:  caso  fibrosi  increspano  e si  corrugano  in  formi 
particolare  d’  antagonismo  che  alcuni  au-  di  sinuosità  o di  piccole  sagiltc:  le  sue 

tori  hanno  attribuito  ad  noe  forza  par-  dimensioni  sole  cambiano;  il  suo  volume 

ticolare  di  tit  uditone  fitta,  e che  mani-  non  cambia,  ed  il  suo  colore  rimane  lo 

festamentenon  è cbe  il  risultato  del  con-  stesso. 

tro-cqnilibrio  di  contrazioni  opposte  e Quando  la  contrazione  cessa,  le  fibre 
neutralizzate  fra  loro.  ritornano  diritte;  la  tumefazione,  l’ iodu- 

Quando  uno  o più  muscoli  si  allac-  riraento,  1*  accorciamento  spariscono:  il 

catto  a due  palli  reciprocamente  mobili  muscolo  è nello  stato  di  rilassamento, 

fra"  loro,  possono  muovere  indifferente  Durante  la  conlraaione,  il  muscolo  of- 
mente  queste  parti  in  senso  inverso:  quan-  f re  talvolta  una  specie  di  tremito  o d’o- 

do  una  delle  due  è,  all’  incontro,  più  stabile  scìllazione,  che  proviene  dall' accorcia- 

dell’  altra,  la  più  mobile  è sempre  quella  mento  e dal  rilassamento  alternativi  dei- 
che  é portata  verso  la  più  stabile.  le  sue  fibre. 

Il  Borelli  fa  il  primo  a dimostrare  che  Addi  mandasi  contrattilità,^»  proprietà 
l’inserzione  dei  muscoli,  relativamente  che  ha  il  muacolo  di  provare  contrazioni 

alle  parli  cbe  essi  muovono  è disposta  o di  contrarti:  proprietà  esclusiva  della 

in  guisa  che  l'uso  delle  forze  vi  si  trova  sua  porzione  carnosa,  della  quale  non 

sempre  proporzionatamente  più  considc-  partecipano  nè  i suoi  tendini,  né  le  sue 

labile  cbe  l’ effetto  prodotto.  aponevrosi,  né  alcun  altro  elemento  del 

Le  fibre  dei  muscoli  sono  sparse  di  corpo  auimale;  che  i lavori  dell’  Haller 

vasi  arteriosi,  venosi,  linfatici,  e di  hanno  resa  cosi  celebre  sotto  il  nome 

ramificazioni  nervose;  le  quali  ultime,  d'  irritabilità  e che  jfa  d’uopo  guardarsi 

come  hanno  osservato  Prèsosi  e Dumas,  bene  dal  confondere  con  la  semplice  eia- 

dividono  la  direzione  delle  fibre  ad  an-  sticilà,  la  quale  è comune  a tutte  le  parli, 

golorctto,  ecorrispondonoesattamente,ncl  I muscoli  si  contraggono,  sia  quando 
tempo  della  contrazione,  alla  sommila  de-  s' irritano  direttamente,  sia  quando  s’  ir- 
gli angoli  o flessuosità  di  queste  fibre.  ritano  i loro  nervi,  sia  quando  s’ irrita 

t muscoli  hanno  ricevuto  differenti  la  midolla  spinale,  donde  provengo»0 

nomi,  relativamente  al  loro  numero,  alla  questi  nervi,  sia  finalmente  quando  la 

loro  figura,  alla  direzione  delle  loro  fi-  volontà  lo  comanda, 
hre  , ai  loro  usi,  alle  loro  inserzioni.  Tutte  te  parti  del  sistema  nervoso  non 
alle  parli  che  muovono,  ec.  concorrono  egualmente  alla  contrattilità 

Rispetto  al  numero,  si  chiamano  pri-  dei  mnscoli:  possiamo  pungere,  per  eseoi- 

rao,  secondo,  terzo,  ec.;  alla  figura,  orbi-  pio  , su  tutti  i punti  , i lobi  cerebrali 
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cd  il  cervelletto,  scura  eccitarla;  possiamo 
toglierli  affatto,  senza  distruggerla. 

L’  irritazione  della  midolla  spinale  o 
d un  nervo,  alt’  incontro,  determina  al- 
l’ istante  contrazioni  in  lutti  i muscoli 
ni  quali  questo  nervo,  o i nervi  di  que- 
sta midolla  si  recano. 

Se  si  recide,  o si  allaccia  il  nervo  d'un 
muscolo  , questo  muscolo  ben  conserva 
per  un  certo  tempo  ancora  la  facoltà  ili 
conlrarsi;  ma  l'animale  nou  sente  più 
queste  contrazioni,  nè  ad  esse  più  co- 
manda per  mezzo  della  volontà. 

Similmente,  se  si  divide  la  midolla  spi- 
nale, per  mezzo  d’  una  sezione  trasversa- 
le, in  un  punto  qualunque  della  sua 
estensione,  tutte  le  parli  situate  sotto  alla 
sezione  conservano  egualmente  bene  la 
facoltà  di  muoversi , di  muoversi  anco 
complessivamente  ; ma  1’  animale  non  le 
sente  più,  cd  esse  non  obbediscono  più 
alla  sua  volontà. 

Finalmente,  quando  si  son  recisi  tutti 
i nervi  d’un  muscolo,  questo  muscolo, 
come  abbiam  detto  , ben  conserva  per 
un  certo  tempo  la  facoltà  di  contrarsi 
egualmente  ; ma  la  conserva  finché 
gli  ultimi  filamenti  nervosi  ai  quali  è 
intimamente  unito , rimangono  essi  pure 
in  vita:  la  conserva  per  un  tempo 
tanto  maggiore  quanto  questi  filameuti 
sono  più  considerabili  ; e quando  la 
vita  di  questi  filamenti  è affatto  estin- 
ta, la  contrattilità  del  muscolo  è intie- 
ramente perduta. 

Riepilogando,  i.°  si  possono  pungere 
su  tutti  i putiti  o distruggere  intieramen- 
te i lobi  cerebrali  ed  il  cervelletto,  senza 
eccitare,  come  senza  distruggere,  l’azione 
dei  muscoli.  Tulle  le  parti,  dei  sistema 
uervoso , non  concorrono  adunque  a 
questa  azione  in  un  modo  essenziale  ed 
indispensabile. 

2. °  La  contrattilità  sussiste  nelle  parli 
sulle  quali  la  volontà  non  ha  più  impero; 
e basta  recidere  o allacciare  i nervi  d’un 
muscolo,  per  sottrarre  immantinente  que- 
sto muscolo,  all’azione  della  volontà.  L’a- 
zione della  volontà  sui  muscoli  non  è 
adunque  nè  indispensabile  nè  immediata, 
ed  essenzialmente  dipende  da  un  effetto 
del  nervo  sulla  libra. 

3. °  L’azione  della  sensibilità  può  es- 
ser tutta  annientata , c la  contrattilità 
non  sussisterne  uè  meno  energica  nè  an- 
cor meno  costante;  ma  non  e lo  stesso 
detrazione  netvosa,  e (ulte  le  volle  che 
questa  è atfatlo  estinta,  la  contrattilità  è 
.i ffalto  perduta.  Oud'  è clic  la  contrattilità 
dipende  dai  sistema  nervoso,  senza  per- 
ciò dipendere  dalla  sensibilità. 

Vi  itoti,  il-ill W Sci  tuie  fìat  Voi.  X 
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Siffatta  azione  del  sistema  nervoso,  di- 
stinta , indipendente  dalla  sensibilità  , e 
per  la  quale  sola  concorre  direttamente 
alla  contrazione  dei  muscoli , è ciò  che 
noi  addi  mandiamo  eccitabilità:  proprietà 
esclusiva  dei  nervi , delia  midolla  spina- 
le, della  midolla  allungala,  dei  tubercoli 
quadrigemini,  e della  quale  i lobi  cerebra- 
li ed  il  cervelletto  sono  affatto  privi  (i). 

Dopo  il  concorso  dell’azione  nervosa, 
nei  fenomeni  di  contrazione  muscolare, 
viene  il  concorso  dell’azione  del  sangue. 

La  circolazione  può  essere  interrotta  in 
una  parte,  senza  che  la  contrattilità  vi 
sia  da  lungo  tempo  estinta  ; e può  inter- 
rompersi in  modo  che  la  contrattilità  sia 
quasi  estinta  ad  un  tratto. 

Quando,  per  esempio,  si  allacciano  le  ar- 
terie crurali  d'un  animale,  qualunque 
circolazioue  è sull’  istante  sospesa  nelle 
membra  posteriori  : il  sentimento  e il 
movimento  di  queste  membra  non  ne  per- 
sistono ancora  meno  lungamente. 

Quando  all’  incontro  si  allaccia  V aorta 
ventrale,  il  moto  e il  sentimento  delle 
membra  posteriori  sono  tosto  estuile. 

La  ragione  della  differenza  da  questi 
due  risultali  presentala,  è manifesta  : il 
sentimento  e il  moto  delle  membra  po- 
steriori sussistono  malgrado  PaUacc'ialu- 
ra  delle  arterie  crurali,  perchè,  malgrado 
quest’  allacciatura  , la  circolazione  della 
porzione  di  midolla  spinale  che  dà  ori- 
gine ai  nervi  di  queste  membra,  sussi- 
ste; si  estinguono  per  l' allacciatura  del- 
l’arteria aorta  , perchè  quest’  allacciatura 
abolisce  la  circolazione  di  questa  porzioue 
di  midolla. 

Il  sangue  adunque  concorre  all'azione 
dei  muscoli , e vi  concorre  priucipaliuente 
perchè  mantiene  e prolunga  l’azione  ner- 
vosa. 

A tutti  d’altronde  è noto  che,  nelle 
diverse  clas>i  degli  animali,  l'energia  dei 
moli  è sempre  in  rapporto  costante  cou 
1’  energia  della  respirazione,  e per  conse- 
guenza della  circolazioue  arteriosa.  Gli 
uccelli,  a modo  d’esempio,  nei  quali  la 
circolazione  e la  respirazione  sono  oltre- 
modo sviluppate,  hanno  altresì  il  mag- 
gior vigore  •di  muscoli;  vengon  poi  i 
mammiferi,  quindi  i rettili  e i pesci  ;e 
sempre  il  vigore  dei  moti  diminuisce  co- 
me l'energia  delle  funzioni  respiratoria 
e circolatoria. 

Quando  s' irrita  un  muscolo,  nel  quale 
la  contrattilità  è quasi  spenta,  la  contra- 
ri V.  le  nostre  llirerrhe  qterimentali  sulle 
proprietà  e le  funzioni  ilei  iitieaia  ner»ò.o,  ec. 
Parigi,  igxi. 
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xione  limitasi  ai  soli  ponti  irritali,  e più 
non  si  estende,  come  peri'  avanti,  a tutto 
il  muscolo. 

Finalmente , quando  ogni  contrattilità 
generale  o locale  è allatto  scomparsa  , 
F irrigidimento  cadaverico  incomincia. 
Questo  irrigidimento  è F ultimo  sforzo 
della  vita;  e tal  sforzo  finito,  i fenomeni 
della  putrefazione  e della  decomposizione 
animale  sopravvengono. 

Dell' elicilo  del  galvanismo  sulla  con- 
trattilità muscolare,  sarà  da  noi  parlato 
all'  articolo  Nervi.  (F.) 

MUSCOLI  a CARNE  MUSCOLARE.  (C A.) 
1 muscoli  nello  stato  di  purezza,  secondo 
che  credesi  in  generale,  hanno  la  mede- 
sima composizione  della  fibrina  del  san- 
gue. V.  Fibrina. 

In  quanto  alla  carne  muscolare  , la 
quale  ha  per  base  i muscoli,  contiene 
essa  oltre  al  sangue  che  la  colora  più  o 
meno,  anco  dei  liquidi  albuminosi , della 
materia  grossa  cerebrale  o nervosa,  e del 
grasso  formato  di  stearina  e d'oleina. 

Abbiamo  dimostrato:  i.°  che  la  sostan- 
za fibrosa  dei  muscoli  non  cambiasi  in 
grasso  nell'  economia  animale;  a.°  che 
non  cambiasi  in  grasso  nel  seno  della 
terra  come  è stato  preteso;  3.°  che  non 
cambiasi  in  grasso  quando  trattasi  col- 
r acido  nitrico.  (Cb.) 

MUSCULITi.  ( Malaco *.)  Alcuni  autori , c 
fra  gli  altri  De  Féru>sac  padre,  hanno 
usalo  questo  nome  invece  di  Molluschi. 
V.  Molluschi.  (De  B.) 

MUSCULITI.  (jFox.r.)  Luid  cd  altri  antichi 
autori  hanno  applicata  questa  denomi- 
nazione ai  mitili  ed  alle  pinne  fossili. 

(1>.  F.) 

MUSCULUS  (Topo  piccolo)  (Matnm.)  De- 
nominazione specìfica  latina  del  topo  , 

Piccola  specie  del  genere  Mus.  (Dr>*.) 

SCULUS.  ( Condì ■)  Gli  autori  latini 
moderni  hanno  da  lungo  tempo  assegnalo 
questo  nome  ai  mitili.  (Db  B.) 
MUSCURIMI.  ( Bot.  ) V.  Muscborabmi. 
(J.) 

MUSCUS.  [Bai.)  I Latini  assegnavano 
questo  nome , ed  i Greci  quello  di 
bryon , alle  pianticelle  ramose  e ca- 
pillacee  che  crescono  sui  tronchi  degli 
alberi,  sugli  scogli,  sulle  pietre  maide, 
nelle  acque  pantanose  o nel  inare.  Tale 
è la  definizione  che  possiam  dare  al  mu- 
scus , giusta  quanto  Dioscoride , Plinio, 
*c.,  dicono  delle  piante  che  vi  si  riferi- 
scono , cioè  dei  generi  bryon , splachnon , 
sphagnon , hypnon , dorcadion , cc. 

Questa  confusione  di  piante  differen- 
tissime sotto  il  nome  di  muscuS , conti- 
nuò lino  al  Tourucforl , il  quale  fu  il. 
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primo  a stabilire  per  le  muscoidee  pio* 
priauiente  dette  , e che  formavano  nel 
suo  metodo  un  solo  genere,  quello  di  mu- 
scuSy  che  è stato  poi  riconosciuto  per  tale, 
da  presentare  una  famiglia  distintissima  co- 
me è quella  delle  Muscolosi.  Tuttavia  è 
a notarsi  che  ili  antico  il  nome  di  mu- 
scus  significava  quasi  sempre  una  piso- 
la crittogama,  e vedesi  nelle  opere  dei 
due  Bauhino,  che  fino  dal  suo  tempo 
indica  vasi  col  nome  dì 

Muscus  terrestris  repens  , non  sola- 
mente vere  specie  di  muscoidee,  ma  an- 
co i lycopoaium,  alcune  specie  di  jun- 
gerrnanma%  ec.; 

Muscus  terrestris  coralloidesy  alcuni 
licheni  del  genere  cladonia; 

Muscus  arboreuSy  molte  specie  di  li- 
cheni dei  generi  usnea , lobariay  imbri • 
cariay  ec.; 

Muscus  saxaii/isy  i polytrichunty  ve- 
re rauscoidee,  e certi  alcioni,  che  sono 
zoofiti; 

Muscus  saxatiiis  vel  lichen , le  mar- 
chantia  e le  jtuigermannia  con  fronde, 
tanto  le  unc  che  le  altre  della  famiglia 
delle  epatiche,  indicate  qualche  volta 
col  nome  di  musei  hepatici  ; 

Muscus  maritimus  quasi  tutte  le  pian- 
te marine  della  famìglia  delle  alghe,///- 
cusy  ulvay  conferva)  e certi  zoofiti,  come 
le  coralline,  ec. 

Alcune  piante  fenogame , che  per  l’a- 
bito rammentano  le  muscoidee,  trovami 
pure  distìnte  col  nome  di  muscus  presso 
gli  antichi  botanici , coma  per  esempio 
il  silene  acaulist  Limi.,  la  tillcea  mu - 

SCOSQy  cc. 

Si  troveranno  ancora  altre  indicazioni 
sull'uso  abusivo  di  questo  nome  di  mu- 
scus, nella  Pinax  di  Gaspero  Bauhino, 
nell’  Index  multi/inguìs  del  Mentzel, 
ec.  (Lem.) 

MUSCUS  LAPIDOSUS.  ( Polip .)  V.  Musco 
pietroso.  (De  B.) 

MUSCUS  MARITIMUS.  (Zoo/.)  V.  Musco 

DI  MARE.  (I>K  B.) 

MUSENS-BRODFR.  (Omit.)  V.  Musar- 

BRODR.  (CB.  D.) 

MUSETTE.  (Omit.)  Secondo  Salerne  , è 
uno  dei  nomi  che  riceve  in  Solognu 
(Loir  e Cher)  la  Mallolina,  Alauda  ar- 
borea e nemorosa , Liun. , Gmel.  (Co 
D.) 

MUSICA.  (Conch.)  Falsa  musica  bruu.i 
marmorea  ; 

Musica,  della  falsa  musica  allungata  c 
fasciala  di  giallo;  varietà  della  Volala 
musica , Linn.; 

Musica,  detta  falsa  musica  della  grandi* 
specie  a strie  larghe  c punteggiate;  t* 
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pure  la  Voluta  musica,  var.  V.  Volita.  ghetta  ilei  loro  muso.  V.  Curi. Must . 
(Db  B.)  (I.  C.) 

MUSICA  DI  GUINEA.  (Conch.)  È la  Vo-  MUSO  APPUNTATO.  (Ittiol.)  Denomina- 
luta  guinaica  di  De  Lamarck.  (De  B.)  lione  specifica  d'un  pesce  del  genere 

MUSICA  LISCIA.  (Conch.)  E la  Voluta  Rana.  V.  Ratta.  (I.  C.) 

laevigata  di  De  Lamarck,  cosi  addiman-  **  MUSO  DI  TINCA.  (Anat.)  Presso  gli 
data  per  la  luccica  della  sua  saperti-  anatomici  è conosciuto  sotto  questo  no- 

cie.  (Db  B.)  me  l'orifizio  dell’utero.  (F.  B.) 

MUSICA  MAREZZATA,  ROSSA.  (Conch.)  MUSOFAGA,  Musophaga , Iteri.  (Orni/.) 
Nomi  mercantili  di  differenti  varietà  II  nome  assegnalo  a questo  genere  è de- 

della  Voluta  musica  , Voluta  musici i,  sunto  dal  frutto  che  costituisce  il  prin- 

Linn.  (Db  B.)  cipal  cibo  delle  specie  conosciute , vale 

MUSICA  ROSSA.  (Conch.)  \ . Musica  ha-  a dire,  di  quello  del  banano,  musa:  pei- 

e biuta.  (De  B.)  ciò  gli  Inglesi  addimandano  l’uccello  in 

MUSICA  SELVAGGIA.  (Conch.)  È la  proposito  plantain-eatcr , mangiatore  di 

Voluta  lapponica , Linn.  e Laiuck.  (Da  banani , e non  di  pi an! ain,  come  é del- 

D.)  to  per  errore  in  una  grand’opera,  all’or- 

MUSICA  VERDE.  (Conch.)  È la  Voluta  castone  della  rausufaga  paonazza.  Gli 

polytonalis  di  De  Laniarck  , cosi  addi-  ornitologi  non  hanno  originariamente  di- 
mandata per  il  suo  color  verdognolo.  stinte  le  musofaghe  dai  tournee , sotto  il 
(Db  B.)  qual  ultimo  nome  soltanto  sono  stale 

MUSICO.  (Orniti)  Gii  uccelli  ai  quali  si  pure  descritte  indistintamente  le  specie 

dà  questo  nome  , sono  il  musico  della  da  Levaillant  nel  3.°  voi.  dei  suoi  Uc- 

Caienna,  delle  tavole  colorite  di  Buffon,  celli  di  paradiso,  Promeropi,  ec.  Quan- 

o l’arada,  turdus  arada,  Lath.,  troglo-  tunque  nel  1811  Illiger  avesse  già  ap- 

dytes  arada , Virili.,  ^il  musico  di  S.  licato  il  nome  di  corytaix  ai  touraeo,  e 

Domingo  o organista, pipra  musica, hMh.,  giusta  Isert  e Latham,  quello  di  muso- 

e tanagra  musica,  virili.,  in  proposito  phaga  alle  musofaghe  propriamente  det- 

del  quale  Thibaut  di  Cbanvalim  dice,  te,  come  ha  fallo  Cuvier  nel  suo  Regno 

nel  Viaggio  alla  Marlinicca , pag.  96,  animale,  Temminck,  nella  seconda  edi- 

che  il  suo  canto  è una  specie  ui  intona-  zione  del  suo  Manuale  d'ornitologia, 

zione  regolare,  la  quale  gli  si  fu  ripete-  stampato  nel  i8ao,  ba  par  collocato  le 

re  quante  volte  si  vuole  , imitandola  e differenti  specie  sotto  un  sol  genere  da 

ripetendo  con  una  misura  lenta  e grave,  lui  addìinandato  volgarmente  Touraeo 

le  note  ut,  sol,  la,  sol,  ut.  (Ca.  D.)  ed  in  latino  Musophaga.  Vieillot  ha 

MUSIMON.  \Mamm.)  Uno  dei  nomi  siati  ammessi,  due  generi  nel  nuovo  Diziona- 

dagii  antichi  al  Muflone  , mammifero  rio  di  storia  naturale  ; ma  pei  touraeo 

considerato  per  il  tipo  selvaggio  della  ha  sostituito  il  nome  di  opoethus  a 

specie  del  montone.  (Dessi.)  quello  di  corylaix.  Il  primo  è dedotto 

**  MUSINO.  (Ittiol.)  Francesco  Redi,  nelle  dal  color  rosso  della  regione  oftalmica  , 

sue  Osservazioni,  pag  >57,  edizione  di  ed  il  secoudo  da  una  particolarità  rela- 

Firenze,  del  1G84,  indica  sotto  questo  no-  tiva  al  ciuffo. 

me  una  razza  d’AnguilIa  , che  forse  c Levaillant  espone  cosi  i caratteri  ge- 
nita specie  distinta,  ovvero  un  individuo  nerici  appartenenti  ai  touraeo,  senza  di- 
giovane  o una  varietà  della  specie  co-  stinzione  dalle  musofaghe: 
ninne.  (F.  B.)  1 quattro  diti  non  sono  distribuiti  due 

MUSKAYAN.  (Bot.)  Radice  della  Virginia  davanti  e due  dietro,  come  nei  cucu- 

che  i selvaggi  adoperano  per  tingersi  di  li;  l’esterno  dei  tre  anteriori  gira  in 

rosso  , e della  quale  è fatta  menzione  avanti  o in  addietro,  secondo  che  l’uc- 

nclla  Raccolta  compendiata  dei  viaggi  cello  ne  abbisogna  per  posarsi  più  soli- 
li.) demente,  secondo  la  grossezza  o la  de- 

MUSO.  (Mamm.)  Nome  d'un  a parte  uuda  botola  del  ramo  sul  quale  è appollaia- 

e muccosa  che  termina  la  faccia  di  cer-  to:  di  maniera  che  i diti  di  ciascun  pie- 

li  mammiferi  , particolarmente  dei  car-  de  possono  esser  posti  nel  tempo  stesso 

uivori,  di  alcuni  rosicatori  e della  mag-  in  un  diverso  modo,  sia  due  per  due, 

gior  parte  dei  ruminanti.  Questo  muso  sia  uno  dietro  e tre  davanti;  sia,  final- 

c più  o meno  esteso  secondo  i generi  , mente , due  davanti , uno  dietro  , e 

lo  che  ha  fatto  distinguere  dei  musi  iu-  l’esterno  perfettamente  per  parte, 
tieri  e dei  mezzi  musi.  lDe.su.)  Questi  uccelli  hanno  i tarsi  allungati, 

MUSO  ALLUNGATO.  (Ittiol.)  Sono  stati  forti,  c i diti  robusti , armati  d'unghie 

cosi  chiamati  i Chelmoni  per  la  luiv-  solide,  depresse  sui  lati;  le  penne  delle 
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gambe  discendono  un  poco  sui  tarsi,  i grosso  di  quello  dei  touraco  , glabro  el 

quali  sono  coperti  di  lunghe  scaglie;  il  un  poco  triangolare  alla  base,  carenato 

becco,  più  o meno  forte  nelle  differen-  sopra,  leggermente  inclinato  in  punta,  e 

li  specie,  è molto  fornicalo  sul  suo  spi-  che  le  narici  sono  affatto  scoperte  c non 

golo  superiore  , e le  mandibule  sono  nascoste  dalle  penne  della  fronte.  Illiger 

dentellate.  In  alcune  specie  le  penne  aggiuuge  a queste  osservazioni  che  » 

frontali  ricadono  sulle  narici,  le  quali,  touraco  hanno  lo  lingua  cartilaginosa, 

in  altre,  sono  più  o meno  scoperte.  La  piana,  acuta  , e che  nelle  musofaghe  é 

bocca  è molto  squarciata  ; il  collo  è lungo,  corta,  grossa  e intiera.  Fa  pure  osservare 

il  corpo  grosso  e carnoso;  lo  sterno  es-  che  nei  due  generi  il  dito  esterno  è più 

sendo  molto  corto,  il  ventre  offre  una  lungo  dei  due  interni, 

gran  capacità;  la  coda,  lunga,  rotondata  Le  tnusofaghe  ed  i touraco,  che  sono 
in  cima,  è largamente  impennata;  le  ali  tutti  dell'Affrica,  vi  vivono  dì  frutti , e 

sono  piccole,  deboli  e molto  convesse:  specialmeote  di  quelli  delle  due  specie 

laonde  i touraco  hanno  il  volo  grave  ed  di  banani  chiamate  dai  botanici  musa 

agitano  mollo  le  loro  ali  senza  percor-  paradisiaca  c musa  sapicnium.  Fil- 
iere grandi  spazi»;  ma,  al  contrario,  sai-  quentano  le  foreste  e nidificano  nelle 

tano  assai  leggermente  di  ramo  in  ramo,  grandi  buche  degli  alberi.  Il  maschio  c 

e percorrono  cou  agilità  tutti  quelli  la  femmina,  che  stanno  quasi  sempre  in- 

dei  più  grandi  alberi,  senza  spiegare  le  sieme  , dividono  le  cure  dell'  incubazio- 

loro  ali.  Le  penne  delle  ali  e della  co-  ne,  ed  i loro  pulcini  li  seguono  per 

da  sono  piene  e soffici;  ina  le  altre  sono  lungo  tempo. 

setacee  ed  .a  steli  disuniti.  Le  specie  poste  da  Vieillot  fra  le 

Finalmente,  Levaillant  crede  che  i musofaghe,  sono  la  rousofaga  paonazza, 

touraco  debbano  formare  un  genere  nel-  la  di  cui  mandibula  superiore  si  pro- 

l'ordine  dei  pappagalli,  dei  quali  par-  lunga  sulla  fronte  , e le  musofaghe  gi- 

t tei  pano  per  la  specie  del  mascarino,  non  gantea  e variala,  nelle  quali  le  medesima 

che  per  diversi  parrocchetti  a lunga  coda  mandibula  non  oltrepassa  l'origine  della 

del  mare  del  Sud  , c particolarmente  fronte. 

per  la  specie  del  piccolo  vesa  ; ma  egli  Musofaga  paonazza,  Musophaga  violacea, 
m maraviglia  di  vederli  collocati  , nei  Latti.,  2.°  Suppl.  della  Sjrnopsis  , tav. 

Museo  di  Parigi,  fra  i gallinacei  e ac-  125  , sotto  il  nome  di  violet  p/an- 

ranto  agli  occo  o alettori,  coi  quali  Cu-  tain-cater , e tav.  18  di  Levaillant,  nel- 

vicr , dal  canto  suo,  trova  loro  maggiori  l'opera  già  citata,  sotto  quello  dì  /ozi- 

relazioni  che  coi  rampicatori.  raco  paonazzo  o mascherato.  Questa 

Temminck,  il  quale  , come  abbiamo  specie  ha  circa  diciolto  pollici  di  lun- 

già  detto , non  separa  i touraco  dalle  ghezza,  comprendendovi  la  coda  per  un 

musofaghe  , assegna  alle  loro  diverse  terzo;  il  suo  becco  si  prolunga  fino  al 

specie  un  becco  corto,  forte,  largo;  lo  vertice,  e presenta  una  specie  di  ma- 

spigolo  elevato,  spesso  altissimo,  sempre  sehera  , la  parte  superiore  della  quale 

arcuato,  smarginato  in  punta,  e forman-  non  sarebbe  attaccata  al  cranio,  prenden- 
te un  angolo  all'estremità  della  mandi-  do  alla  lettera  le  espressioni  di  Latbam, 

buia  inferiore:  le  narici  baseali  chiuse  ma  la  di  cui  estremità  circolare  compa- 

in  parte  dalla  sostanza  cornea,  e spesso  risce,  al  contrario  , circondata  da  alcuni 

nascoste  dalle  penne  frontali  : il  tarso  peli  corti  e diretti  in  avanti  nella  tavo- 

della  lunghezza  del  dito  medio;  i diti  la  del  naturalista  francese,  il  quale,  d’al- 

lalerali  eguali,  l'esterno  reversibile  , e (ronde,  non  fa  menzione  alcuna  di  que- 
liti! i e Ire  circondati  da  una  corta  mem-  sta  mancanza  d'attacchi.  Questo  becco  è 

hrana  che  li  riunisce  alla  propria  base  ; giallo,  e la  base  d'umbedue  le  mandibu- 

le  tre  prime  remiganti  scalale  , e la  le  è ricoperta  da  una  pelle  nuda  o larga 

quarta  e quinta  più  lunghe.  caruncola  di  color  rosso , che  occupa  le 

I caratteri  indicati  da  Cuvier  come  redini  e va  fin  dietro  l’occhio  nella  fi- 
idonei a stabilire  una  differenza  fra  i lou-  gura  di  Levaillant,  quantunque  le  rac- 

raco e le  musofaghe,  consistono,  nei-primi,  desi  me  parti  sembrino  impennate  in 

i quali  hanno  lesta  guernita  d'  un  ciuffo  quella  di  Latham.  Sotto  gli  occhi  vedesi 

suscettibile  di  erezione,  nella  mandibula  un  largo  frego  bianco,  il  quale  si  esteti- 

superiore  che  non  risaie  sulla  fronte  , de  fioo  alle  orecchie,  senza  oltrepassare 

una  parte  della  quale  è,  nelle  seconde,  il  collo,  come  lo  fa  nella  figura  di  La- 
ricoperta dal  disco  che  forma  la  base  tham.  La  testa  è priva  di  ciuffo,  ma  co- 

dei  becco.  Vieillot  espone  , dal  canto  perla  di  penne  corte  e fitte  le  quali  di- 
silo, che  il  becco  delle  musofaghe  è più  scendono  sulla  nuca,  ed  hanno  sopra  un 
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fondo  paonazzo  i reflessi  porporini  del 
rimanente  del  corpo*  ad  eccezione  delle 
penne  alari  « che  hanno  le  tinte  d'un 
rosso  cremisi.  La  coda  è lunga  e cunei- 
forme; a piedi  e le  unghie  sono  d'un 
bruno  nero.  V.  la  Tav.  4^*-  Que- 
st'uccello raro  è stato  trovato  da  Isert 
sulla  riva  dei  fiumi*  nella  provincia  d'A- 
cra,  in  Guinea.  Geoflioy  de  Villeneuve 
ne  ha  recali  dal  Senegal  tre  individui  * 
uno  dei  quali  é al  Museo  di  Parigi. 

Mcsofaga  giga n tea,  Musophaga  gigantea* 
VieilK.  Questa  specie  * rappresentata  da 
Levaillant  sulla  19.*  tavola  della  sua 
Monografia  dei  touraco,  in  seguilo  ai 
promeropi  ed  ai  grottaioni  , ha  venti- 
cinque pollici  di  lunghezza.  Ha  sulla 
testa  un  hel  ciuffo  nero  , con  reflessi 
turchini,  il  quale  parte  dalla  fronte  , 
oltrepassa  l'occipite,  e che  l'uccello  ha 
probabilmente  la  facoltà  d'  erigere.  Le 
gote,  la  parte  posteriore  della  testa  , il 
collo  fino  al  petto,  il  mantello  e le  al- 
tre parti  superiori  souo  d'un  azzurro 
splendidissimo  ; una  placca  verde  erba 
cuopre  lo  sterno;  il  ventre  e le  penne 
femorali  ed  anali  sono  di  color  cannel- 
la; le  penne  alari  sono  d’un  nero  cupo 
in  punta;  le  penne  caudali,  nere  alla 
loro  orìgine  , sono  brune  lionate  nel 
centro  e nere  io  cima;  il  becco , molto 
dentato,  è ranciato;  il  tarso  , i diti  e le 
unghie  son  neri. 

Mcsofaga  variegata,  Musophaga  variega- 
ta, Vici  11.  Questa  specie,  che  trovasi  al 
Senegal,  è il  touraco  ciuffo  sul  collo  diLe- 
vraiilant,  tav.  20.  Come  le  due  prece- 
denti, non  ha  gli  occhi  cinti  d'una  pel- 
le nuda,  e il  suo  mantello  é differentis- 
simo; il  ciuffo,  poco  manifesto,  è situato 
dietro  il  collo  in  forma  di  criniera;  ha 
la  fronte,  il  pileo,  le  gote  , la  gola  e la 
parte  anteriore  del  collo  fino  al  petto 
d'un  bruno  castagno;  le  penne  dell'occi- 
pite e della  parte  posteriore  del  collo 
sono  lunghe,  strette  , molto  rastremale, 
brune  nerastre  e marginate  di  bianco  ; 
la  parte  superiore  del  dorso  e le  scapo- 
lari son  grige  cenerine  , con  un  frego 
longitudinale  in  forma  di  lacrima  al  cen- 
tro; le  penne  alari  hanno  del  nero  e 
«lei  bianco;  le  penne  delle  parti  inferio- 
ri soli  bianche,  con  un  frego  longitudi- 
nale nerastro  nel  mezzo;  le  penne  cau- 
dali, d'un  grigio  Javagnino,  hanno  la  pun- 
ta nera;  il  becco,  i tarsi,  i diti  e le  unghie 
son  neri.  La  femmina  non  ha  i colorì 
cosi  distinti  come  il  maschio,  e la  mac- 
chie sono  ancor  meno  schiette  nei  gio- 
vani. 

Vicillol  riguarda  come  un  individuo 


della  stessa  specie  il  p/tasianus  africaruis 
di  Latham,  che  il  Sonnini  descrive,  se- 
condo l'autore  inglese,  nel  $2.°  voi.  della 
sua  edizione  di  Buffon,  pag.  2j>o.  Que- 
sto uccello  , d'una  lunghezza  totale  di 
diciolto  pollici  , ha  il  becco  grosso  e 
giallo,  e porta  un  ciuffo  di  penue  lun- 
ghe , brune  e marginate  di  bianco  ; il 
corpo  superiore  è d'un  turchino  cene- 
rino; 1' inferiore  bianco;  la  coda,  ro- 
tondala in  cima,  ha  tutte  le  penne  uere, 
ad  eccezione  delle  due  intermedie  , le 
quali  hanno  nera  solamente  la  cima,  e 
sono  brune  nel  rimanente.  V.  Coritaice. 
(Ch.  D.) 

MUSOPHAGA.  ( Or nit . ) V.  Mcsofaga. 
(Ch.  D.) 

MOSQUITI.  ( Entom .)  V.  Mosquii.li.  (Ch. 

IL) 

MUSSA,  Mussa.  ( Polip .)  L'Oken  (Sjrst. 
Zoo/.,  t.  1 , pag.  71)  adopera  questa  de- 
nominazione per  indicate  un  piccolo  grup- 
po generico,  da  lui  formato  tra  le  ma- 
drepore , e cosi  da  lui  caratterizzato: 
stelle  cave,  fitte  e piu  larghe  iu  cima 
alle  diramazioni  che  sul  fusto,  il  quale  è 
semplice  o poco  ramificato.  Egli  colloca 
in  questo  genere  quattro  specie,  distin- 
te in  due  sezioni , secondochè  il  fusto  è 
semplice  o diviso.  Nella  prima  colloca 
la  Mussa  dianthus  , e nella  seconda  la 
Mussa  anguiosa , la  Mussa  fnstiginta , o 
la  Mussa  capitata.  Questo  genere  'com- 
prende dunque  una  parte  delle  specie 
di  cui  De  Lamarck  forma  il  suo  genere 
Cariopillia.  V.  questa  parola.  (De  B.) 

MUSSjENDA.  (Boi.)  V.  Mdsse.vda.  (Pota.) 

* MUSSENDÀ.  ( Hot  ) Mussando , genere  di 
piante  dicotiledoui , a fiori  completi,  mo- 
nopetali, regolari,  della  famiglia  delle  rif- 
ilare* , seconda  tribù  delle  gardenia - 
cee , e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to : calice  con  cinque  divisioni,  una  delle 
quali  spesso  grandissima,  simile  alle  fo- 
glie; corolla  infundibuliforme,  o un  po- 
co campanulata,  col  lembo  di  cinque  Tin- 
tagli; cinque  antere  quasi  sessi  li,  non  pro- 
minenti ; un  ovario  infero;  uno  stilo.  Il 
frutto  è una  cassula  bislunga,  polisperma, 
deiscente  in  due  valve  alla  sommità,  con- 
tenente semi  piccolissimi,  attaccati  ad 
un  ricettacolo  prominente  che  divide  le 
logge. 

Mossesda  appbit dicolata,  Mussando  fron- 
dosa , Liun.  ; Lamck.  , Ili.  gen. , tab. 
>57,  fig.  1 ; Gardenia  frondosa , Larnk., 
Encycl.  ; Beli  Ila,  Rhécd.,  Mainò.,  2.  tab. 
18  ; Folium  principessa,  Rumph  , Amò., 
4,  tab.  5i  ; Burnì.,  Zeyl.,  lab.  76.  Ar- 
boscello allo  sei  o nove  piedi  ; di  fusti 
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ramosi,  un  poro  tortuosi  ; di  ramoscelli 
cilindrici , villosi  e quando  sou  giovani, 
verso  la  sommità  ; di  foglie  picciuolale, 
opposte,  intiere,  ovali,  acute,  verdi  ed 
appena  pelose  disopra  , villose  disotto  , 
lunghe  tre  pollici.  1 fiori  sono  pannoc- 
chiuti ; guernili  d' alcune  belle  foglie  co- 
lorale; il  calice  corto,  con  cinque  Tin- 
tagli stretti,  subulali,  villosi,  uno  dei 
quali  spesso  si  accresce  e sì  trasforma  in 
una  gran  foglia  picciuolala,  ovale,  bianca 
o giallastra;  la  corolla  infundibuliforiue, 
lunga  un  pollice  e meato,  col  tubo  gra- 
cile c rosso,  mediocremente  villoso,  cui 
lembo  giallo,  piccolo,  aperto  in  stella,  vil- 
loso all' orifizio.  Il  frutto  è bislungo,  bi- 
loculare , polispermo.  Questa  pianta  cresce 
nelle  Indie  orientali. 

Mussano*  glabri,  Mussimela  gioirà,  Vahl. 
Symb-,  3,  pag.  38.  Questa  specie  ha  i 
ramoscelli  glabri,  di  color  porporino, 
punteggiati  di  bianco,  guermti  di  foglie 
opposte,  picciuolale,  ovali,  intierissime, 
glabre , lunghe  tre  pollici  ; le  stipole 
obliterale:  i bori  disposti  in  una  pannoc- 
chia terminale;  i peduncoli  parziali  Ire 
o quattro  volte  dicotomi,  opposti;  un  fio- 
re pedicellato  in  ciascuna  biforcazione  ; 
una  brattea  trifida  alla  base  dei  pedun- 
coli, altre  più  piccole,  iutiere,  coi  Tin- 
tagli del  calice  lanceolati,  alquanto  pe- 
losi ; il  tubo  della  corolla  pubescente  , 
lungo  un  pollice,  ingrossato  nel  mezzo, 
colle  divisioni  del  lembo  lanceolate,  gial- 
lastre. Il  frullo  è glabro,  ombilicato,  «be- 
vale, con  cinque  costole  ottuse.  Questa 
pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

Muuinda  ni  fogli*  Lsaoa*  , Mussando 
lalifolio , Lamk.,  III.  gen.,  tab.  i57,  fig. 
2.  Arboscello  di  foglie  opposte,  grandi, 

fiiccinolate,  larghe,  ovali,  intierissime, 
ustre  ad  ambe  le  facce,  cibale  ai  mar- 
gini , e sui  picciuoli , lunghe  sei  o olio 
pollici,  provviste  alla  base  di  piccole  sti- 
pole squammìformi , armale  di  peli  rigi- 
di e bianchi  ; di  fiori  disposti  in  una  ci- 
ma terminale , con  brattee  lineari,  acute, 
col  calice  villoso,  di  cinque  denti  acuti; 
di  corolla  lunga  un  pollice  e mezzo,  pu- 
bescente , col  lembo  di  cinque  rintagli 
larghi,  acuti  ; d' ovario  e di  stilo  mollo 
villoso.  Il  frutto  è ovale,  bislungo,  alquan- 
to acuto  alla  sommità.  Questa  pianta  fu 
scoperta  dal  Commersou  all'isola  di  Fran- 
cia. e presenta  alcune  varietà. 

Mussano*  * fogli*  ih  CBDRo  , Mussando 
cìtrifolia,  Poir.,  Encycl.  Questa  specie 
ha  i ramoscelli  glabri , cilindrici,  nn  poco 
quadrangolari  verso  la  sommità,  rivesti- 
li d’una  scorza  d’nn  bianco  cenerino, 
eoa  molti  piccoli  punti  glaudolosi,  dap- 


prima biancastri , quindi  neri.  Ha  le  fo- 
glie fessili  verticillate  , in  numero  di 
tre  o quattro  su  ciascuna  articolazio- 
ne , ovali , un  poco  cuneiformi,  gla- 
bre, toste,  coriacee , alquanto  cotono,- 
disotto;  le  stipole  corte  , acute,  persisten- 
ti ; i fiori  numerosi  disposti  in  una  cima 
terminale,  coi  peduncoli  compressi,  ango- 
losi , provvisti  di  piccole  brattee  lanceo- 
late; il  calice  glabro,  con  cinque  rulla- 
gli lunghi,  stretti,  lineari  ; la  corolla 
glabra,  piccola,  gialla.  Il  frutto  è una 
r.tssula  coronala  dalle  lunghe  divisioni 
del  calice.  Questa  pianta  cresce  all’  isola 
del  Madagascar,  dove  gli  abitanti  la  chia- 
mano citar ro\  ed  è stata  scoperta  da  G. 
Marlin. 

Me, senti*  di  fogli*  Lesone,  Mussando 
longifnlia , Poir.,  Encycl.  Questa  specie, 
vicinissima  alla  precedente,  soprattutto 
per  la  disposizione  delle  foglie  verticilla- 
te , se  ne  distìngue  per  esser  queste  più 
strette,  una  o due  volte  più  lunghe,  un 
poco  cotonose  ad  ambe  le  facce , strette, 
lanceolate , quasi  sessili  ; la  scorza  c bi- 
giognola; il  legname,  sotto  il  libro,  d'ua 
bel  color  rosso  ; i fiori  disposti  in  una 
cima  folta , terminale  ; le  divisioni  del 
calice  terminate  ciascuna  da  un  fìlanieulo 
lungo,  setaceo.  11  frutto  consiste  in  uaa 
cassula  piriforme,  glabra  , membranosa, 
segnata  da  sei  o otto  costole  longitudina- 
li, coronala  dai  denti  del  calice.  Quest'al- 
bero cresce  all'  isola  del  Madagascar,  e 
quivi  è addimandala.  tamba-racha. 

Mussano*  puaasCKHT* , Mussando  pube- 
scens,  Kuntb  io  Humb.  et  Bonpl.,  Ifov. 
gen.,  3,  pag.  4>o.  Arboscello  alto  da  olio 
a dodici  piedi;  di  ramoscelli  opposti, 
glabri,  cenerini , terminati  quando  soo 
giovani  da  due  spine  subulate;  di  foglie 
picciuolale,  opposte,  ellittiche,  intiere,  al- 
quanto pubescenti,  con  divisioni  strette 
lanceolate;  di  corolla  infundìbulìformc. 
pubescente, col  tubo  lungo  un  pollice;  col 
lembo  di  divisioni  bislunghe , acumina- 
te ; d’ovario  villoso,  biloculare  ; di  sti- 
lo lungo  quanto  il  tubo  della  corollari 
stimma  bilaminalo.  Questa  pianta  cresce 
sulle  rive  del  mar  Pacifico,  vicino  a Gua- 
jaquil. 

Diverse  specie  riunite  dapprima  a que- 
sto genere,  ebe  è difficile  ad  esser  bene 
caratterizzato,  ne  sono  state  escluse  per 
passare  in  altri,  mentrechè  vi  si  potreb- 
bero ammettere  la  pynckneya  del  M<- 
ebaux , il  macrocnernum  del  Vsbl , il 
landia  del  Commerson , ec.  (Poi*.) 

••  MUSSIN1A.  (Bot.)  11  genere  di  sinanlerc 
ohe  il  Willdenow  propose  sotto  questa 
denominazione,  essendo  stato  dal  Calsi  ut 
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riconosciuto  per  identico  dal  genere  ga- 
zarti** del  Gaerlncr,  anteriormente  stabi- 
lito, è sialo  a quest'ultimo  dal  medesimo 
Cassini  riunito.  V.  Gazania.  (A.  B.) 

IVI  USSITE.  (Min.)  De  Bonvoisin  ha  ap- 
plicato questo  nome  ad  una  sostatila 
minerale  che  Haiiy  ha  riconosciuto  ap- 
partenere alla  specie  Pirosseno.  V.  Pi- 
bosssro.  (B.) 

MUSSOL.  ( Ornit .)  Nome  deirAllocco  in 
Catalogna,  secondo  Barrère.  (Co.  D.) 

MUSSOLA.  (litio/.)  A Ivica,  secondo  Fran- 
cesco De  la  Roche,  cosi  chiamasi  il  Noc- 
ciolo o Palombo  , Mustela*  vulgaris  , 
Cuv.  V.  Mustblo.  (I.  C.) 

MUSSOLE.  (Conch.)  Adanson  ( Senegai  , 
pag.  a5o.,  tav.  18.)  descrive  e rappresenta 
sotto  questo  nome  l'Arca  di  Noè  , Arca 
Noe,  Linn.  (Db  B.) 

MUSSOLO.  (Conch.)  V.  Mou ssowo.  (Db  B.) 

MUSTA.  (Boti)  Nome  bramino  d'una  pianta 
ciperacea  del  Malabar  , che  è lo  schtc- 
nus  tuberosi ts  del  Burmann,  o kilUnga 
triceps  del  Valli  (J.) 

••  M UST ACCH1NO.  (Ornit.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli , tav.  3G^.,  fig.  a.,  è rap- 
presentalo sotto  questo  nome  il  Parus 
biarmicus  , Lina,  fra  noi  volgarmente 
addimandiilo  Basettino.  V.  CiaciA.  (F.  B.) 

MUSTACCHIO.  ( Marnm . Nome  assegnalo 
ad  una  specie  di  Cercopiteco  per  le  mac- 
chie azzurrognole  a guisa  di  mustacchio 
che  ha  sotto  il  naso.  (F.  C.) 

MUSTELA.  (Mamm  )\.  Maetoba.  (I.  C.) 

MUSTELA,  Mustela . (Ittioli)  Cuvier  ha 
cosi  addimandalo  un  sollogenerc  dei  suoi 
pesci  malacotterigii  suhhrachiuli  , che 
l'Artedi,  Linneo,  De  Lacépède  e la  mag- 
gior parte  degli  ittiologi  sul  loro  esempio, 
hanno  collocato  nel  gran  genere  dei  Ga- 
di,  fra  i pesci  olobranchi  giugulari  della 
famiglia  degli  aucheuolleri  di  Duméril. 

Questo  soltogenere,  fors'anco  questo 
genere,  dev'esser  cosi  caratterizzato  : 
Corpo  mediocremente  allungato  e 
liscio ; catope  attaccate  sotto  la  gola  , 
coperte  da  una  pelle  grossa  ed  appun- 
tate; due  piime  dorsali , la  prima  delle 
quali  poco  visibile’,  un' unica  pinna  ana- 
le; cirri;  scaglie  molli  e piccole  ; oc- 
chi laterali  ; opercoli  non  dentellati  ; 
testa  alepidota ; tutte  le  pinne  molli  ; 
uri  bùi  branchiali  laterali ; mascelle  e 
parte  anteriore  del  vomere  armate  di 
denti  appuntati , ineguali  , disposti  in 
più  file  e a spine  di  cardo. 

Distingueremo  adunque  facilmente  le 
Mustele  dai  Baccalà'  e dai  Mbbla.vghi, 
clic  lianuo  tre  pinne  dorsali;  dai  Cal- 
li osmi,  che  hanno  gli  orilizii  bran- 
chiali sulla  nuca;  dagli  Ubahoscon  , dai 
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Bataa coidi  c dai  Taicoaori  , clic  han- 
no gli  occhi  mollo  verticali;  dai  Criso- 
stromi  e dai  Corti  , che  hanno  il  cor- 
po ovale,  compreso;  dai  Bromi  , ove 
vedesi  una  loia  pinna  dorsale;  dai  Mea- 
luzxi  e dalle  Lotr,  che  hanno  due  pin- 
ne dorsali  distintissime.  (V.  questi  diver- 
si nomi  di  generi  e AoCHKRorTRRi.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  indi- 
cheremo: 

La  Mostila  gomi/rh,  Mustela  vulga- 
ris , N.;  Gadus  mustela  Linn.  Pinna 
caudale  rotondata;  dne  cirri  alla  mascel- 
la superiore,  uno  all'inferiore',  corpo  mol- 
lo allungalo,  viscoso,  glutinoso;  ventre 
bianco;  dorso  d'un  bruno  lionato  , con 
macchie  nerastre;  parte  superiore  della 
testa  d'un  paonazzo  argentino  ; catope 
e pinne  pettorali  rossastre;  le  altre  pinne 
brune  e macchiate  : lunghezza  di  quin- 
dici a veutun  pollici.  V.  la  tav.  1097. 

Questo  pesce  abita  l’Oceano  atlantico 
ed  il  Mediterraneo.  È molto  abbondante 
nel  mare  Adriatico  e sulle  coste  di  Cor- 
novaglia,  ove  cibasi  di  crostacei  e di  te- 
stacei. 

La  Mustzla  cimbra  , Mustela  eim- 
brica , N.;  Gadus  cimbricus.  Oraci.  Pin- 
na caudale  rotondala  ; due  cirri  vicino 
alle  narici;  un  cirro  al  labbro  superiore 
ed  uno  alla  parte  inferiore;  il  primo 
raggio  della  prima  pinna  dorsale  termi- 
nato da  due  filamenti  disposti  orizzon- 
talmente come  le  aste  d’un  T. 

Questo  pesce  vive  nell'Oceano  atlan- 
tico e specialmente  sulle  rive  della  Sve- 
zia. È stato  scoperto  da  De  Strusfenseld, 
che  lo  ba  descritto  nelle  Memorie  del- 
l’Accademia di  Stockholm,  tom.  XXXIII, 
pag.  46.  (I.  C.) 

MUSTELIA.  (Boi  ) Lo  Sprengel,  negl»  Atti 
della  Società  Linneana  di  Londra  asse- 
gna questo  nome  a quel  genere  di  piante 
composte,  che  il  Cavanilles  aveva  chia- 
malo stevia  e che  è ammesso.  ( J ) 
MUSTELO  , Mas  tei  us.  (Ittiol.)  Genere 
stabilito  nella  famiglia  dei  plagiostomi , 
e smembrato  dagli  squali  dalia  maggior 
parie  degli  Ittiologi.  Presenta  i seguenti 
caratteri  : 

Due  pinne  dorsali , sfiatatoi , ima  pin- 
na anale , denti  a piccoli  strati  ; forma 
generale  dei  corcarla  e dei  gal  ci. 

Distinguonsi  facilmente  i >1ustbli  dai 
Cabcabia,  dalle  Laxnb  e dai  Pasci  Mas- 
telli, i quali  mancano  di  sfiatatoi;  d<*t- 
gli  SpifiAHUoLi , dalle  Cbntbinb  , dagli 
Squadri  e dagli  Scinsi,  i quali  non 
hanno  pinna  anale;  dai  Galei  , i di  cui 
denli  sono  seghettati;  dai  NoriDAXi,  che 
hanno  solamente  una  pinna  dorsale;  dalle 
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Sklaciii,  i (li  cui  (lenii  sono  piccoli  e 
conici;  dai  Crstraciom  che  homo  uua 
spina  anteriorinculc  a ciascuna  pinna 
dorsale.  (V.  questi  differenti  nomi  c Squa- 
lo.) 

Si  conoscono  solamente  due  specie  di 
muslcli,  che  Linneo  aveva  confuse  sotto 
la  denominazione  di  squalus  rnuste/us. 
Esse  sono  : 

Il  Nocciolo  o Palombo,  Mustel  usati  le  a- 
ris  , Cuv.;  Suualus  mustelusy  Linn.;  6 ra- 
Zeus  laeviiy  Rond.,  liù.  1 Z,cap.  3.  Den- 
ti molto  compressi  dall’ allo  iu  basso  e 
solamente  un  poco  convessi , oltremodo 
fitti , romboidali , ovali  o circolari,  non 
alzandosi  a punta  in  veruna  delle  loro 
parti , e disposti  con  mollo  ordine  in  di- 
verse file.  Appariscono  come  incrostali  nel- 
le mascelle,  e formano  una  specie  di 
mosaico  regolai  issi  ino.  Prima  pinna  dor- 
sale quasi  triangolare,  c più  avanzata 
verso  la  lesta  delle  catopc  , le  quali  sono 
una  volta  più  piccole  delle  pinne  pet- 
torali; seconda  dorsale  il  doppio  più 
lunga  dell'anale,  la  quale  è presso  appoco 
quadrata;  pinna  Caudale  slargata  all'e- 
stremità; dorso  grigio  cenerino  o bruno; 
ventre  biancastro.  V.  la  lav.  25q. 

Lo  stomaco  del  palombo  ha  molti  ap- 
pendici situati  presso  il  piloro.  Lo  Ste- 
llone e il  Bartolini  diedero  la  descrizione 
anatomica  del  feto  di  questo  pesce. 

II  palombo  abita  nei  mari  dell'Europa 
c dell'India  e nell’ Oceano  Pacifico. 

Il  Palombo  i.sntiginos o^Mustelus  aste- 
rias. — Galeus aj/eWax,Bond.,lib.  i3,cap. 
4 ; Sf/ualus  muste/uSy  Limi.  Somiglia 
molto  al  precedente,  differendone  sol- 
tanto per  Ja  pelle  meno  ruvida  e tutta 
spar>n  di  ticchiolature  stellale  o roton- 
date. 

Il  Rondelerio  fu  il  primo  a fare  di 
questo  cane  marino  una  specie  distinta; 
ina  quasi  tutti  gli  ittiologi  venuti  dappoi 
ne  hanno  fatta  una  semplice  varietà  del 
palombo,  da  cui  il  Broussonncl,  nella  sua 
Memoria  sugli  squali,  non  ardì  separarlo; 
del  qual  sentimento  sembra  essere  stalo 
anco  Willugliby  ; ma  Cuvicr  li  ha  sepa- 
rati l'uno  dall’altro,  senza  punto  esitare. 

Qualche  autore  ha  indicalo  il  pesce  in 
proposito  col  nome  di  stellato.  Il  nome 
di  lentillat  che  gli  abitanti  della  Lingua* 
doca  danno  a questo  pesce , e che  cor- 
risponde all’  italiano  /enticchiato  o len- 
ti ginoso  , è dedotto  dalla  somiglianza  che 
i pescatori  credon  trovare  fra  le  macchie 
«Iella  sua  pelle  e le  lenti.  I Greci  lo  ad- 
«limandavano  y odilo?  arri  piar,  cioè  rane 
murino  stellato , o srotxOo:  cioè  variato. 
Sappiamo  da  Ateneo  che  la  sua  carne 
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passava  per  tenera  c di  mollo  sapore  ; e 
Aristotele  scrisse  che  questo  («esce  depo- 
neva le  uova  due  volte  il  mese.  (I.  C.) 
MUSTELUS.  ( litio/  ) V.  Mustklo.  (I.  C ) 

••  MUST1M  GRECI,  {fìat.)  Nome  volgare 
del  muscari  ambrasiacum.  V.  Mlscari. 
(A.  B.) 

M MUSTIO.  (Boi.)  Nome  volgare  del  cistus 
monspeliensis ..  Linn.  V.  Cisto. 

Questo  medesimo  nome  si  assegna  an- 
che a tutte  le  specie  dei  generi  di  inu- 
scoidce,  non  che  ad  altre  piante  appar- 
tenenti a differenti  famiglie,  come  le  al- 
ghe, i licheni,  le  conserve,  ec.  V.  Mu- 
sco. (A.  B.) 

MUSTIQUI.  (Entom.)  V.  Mosquilli.  (C.  1).) 

MUSVIT.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  danesi  c 
norvegi  della  Cinciallegra,  Parus  major , 
Linn.,  secondo  il  Pontoppidauo  , loro, 
a.*  pag.  82.,  ed  Otton  Federico  Mùller, 
ProdromuSy  pag.  84-,  U.°  283.  (Cu.  D.) 

MUTA.  (Mamm.)  Brigata  di  cani  addestrati 
per  cacciare  d'accordo.  (F.  C.) 

MUTABEA.  ( Bot .)  Moutubea  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a liori  completi  mo- 
nopetali di  famiglia  indeterminata  (1),  c 
della  pentandria  mono  gioia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  cali- 
ce tubulalo,  ventricolo  alla  base  , disu- 
gualmente quadrifido  ; corolla  attaccata 
all'orifizio  del  calice,  con  cinque  divi* 
sioni  disuguali;  cinque  antere,  con  fi- 
lamenti conniventi;  un  ovario  supero; 
uno  stilo  , con  uno  stimma  globoloso. 
Il  frutto  é una  bacca  di  tre  semi  arii* 
lati  e contenuti  in  una  sostanza  pol- 
posa. 

A questo  genere  che  trovasi  indicalo 
dal  Willdenow  sotto  la  denominazione 
ili  cryptostomum  , fa  d’ uopo  riferire 
l 'acosta  della  Flora  Peruviana  ; c vi  si 
ravvicina  eziandio  V abati  a della  mede- 
sima opera  (2). 

Mutabka  della  Guiana  , Moutubea  gaia- 
nensis , Aubl.,  Guian .,  la,  lab.  27$;  Cry- 
ptostornum  laurifoliurn , Willil.,  Sp€C.  , 
1,  pag.  10G1.  Arboscello  di  fusti  sarmento- 
si,  tortuosi,  lunghi  cinque  o sei  piedi;  di 
ramoscelli  raccolti  in  cespuglio,  guertn- 
ti  di  foglie  alterne,  mediocremente  pic- 
ciuolalc,  lisce,  ovali,  appuntate,  lun- 
ghe quattro  pollici.  I fiori,  bianchi  , di* 

(1)  *•  Il  Casse!  lo  fa  appartenere  alla  fJ,®*‘ 
•ha  «Ielle  sapotacee  , e lo  Spretigel  a quella 
delle  bittnerier.  L’ Endlicher  poi  (Crei».,  Pa 
715,  u.o  ì ió”> ) lo  rilascia  tra' generi  d' incerta 
affinità,  in  appendice  all'  ebrra/'er.  (A.  8 ) 

(a)  •*  Il  nome  generico  di  tnatlabea  « *Je- 
ri  rato  da  quello  di  ay-numtabou,  utide  • Ga 
libi  distinguono  la  specie  iu  questo  articolo  di- 
scritta.  (A  II.) 
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sposti  in  racemi  corti  ascellari , hanno 
la  corolla  attaccala  all'orifìzio  del  calice, 
monopetala,  con  cinque  divisioni  bislun- 
ghe , ottuse , terminate  da  una  punta  ; 
gli  slami  sono  riuniti  in  un  largo  fila- 
mento, attaccato  all’  orifizio  dei  tubo 
della  corolla  con  cinque  dentellature  , 
curvalo  alla  sommiti!  ; le  antere  situate 
sotto  ciascun  dente;  l'ovario  rotondato; 

10  stilo  allungato,  collo  stimma  globu- 
loso  ed  ottuso.  Il  frutto  è una  bacca 
gialla,  triloculare,  contenente  i semi  in- 
viluppali in  una  polpa  dolce  , liqoefa- 
cente,  buona  a mangiarsi.  1 fiori  traman- 
dano un  gradevolissimo  odore  , che  si 
avvicina  a quello  della  siringa.  Questa 
pianta  cresce  alla  Caienna  nei  luoghi 
dissodati. 

Il  suo  frutto  é addimandato  dai  creoli 
graine-makaque.  (Pois.) 

MUTAO  PINIMA.  ( Ornit .)  Questo  nome  é 
riferito  da  Teuiminck  all'  Atellore  rnitu- 
poranga.  (Dessi,.) 

MUTCHAY-COTE.  ( Bot .)  È una  varietà 
di  dolico  , dolichos  lablab , Lino.,  o la- 
bi ab  vulgaris,  Sav.,  cosi  addimandata  a 
Pandichery,  secondo  il  Lechenault.  (J.) 

MUTEL.  ( Malacoz .)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
334.,  lav.  17.)  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  una  bella  specie  di  con- 
chiglia del  genere  Auodonta  degli  auto- 
ri moderni , di  cui  per&  non  ci  sembra 
aver  parlato  De  Latuarcà.  Guielin  ne  fa 

11  suo  Mytilus  dubius.  (De  B.) 

MUTELLINA.  (Sol.)  Nome  d'una  pianta 

ombrellifera  del  Gesnero,  di  cui  Gaipero 
Bauhino  faceva  un  menni,  e che  ora  è il 
phellandrium  mutellina  del  Linneo.  V. 
Felladeio,  Mbd.  (J.) 

MUTENDO.  (Bot.)  Nome  clic  ha  un  albero 
sulla  costa  orientale  d’  Affrica , ed  è la 
cordyila  africana  del  Loureiro.  (Le».) 

MUTHONA.  (Boi.)  É un  albero  affricano 
che  cresce  verso  Mozambique,  ed  è la 
triphaca  africana  , Lour.  V.  Tripa- 
ca.  (Lem.) 

MU T ICO.  (Bot.)  Muticus.  Opposto  ad  ari- 
stato, a mucronato , ad  acuminalo,  a spi- 
nescente; e significa  che  non  è termina- 
to nè  da  una  resta  , nè  da  una  spina,  ec. 
(Mass.) 

MUTICUS.  (Bot.)  V.  Monco.  (Mass.) 
MUT1LLA,  Mutilla.  (Entom.)  Genere  d'in- 
setti imenotteri,  vicino  alle  formiche,  sta- 
bilito da  Linneo  , e da  noi  collocato  nel- 
la famiglia  dei  mirraegi  o formicarii,  per- 
chè questi  insetti  hanno  I' addome  roton- 
do peduncolato;  le  antenne  fratte,  fili- 
formi, ed  il  labbro  inferiore  meno  lungo 
delle  mandibule. 

Questo  nome,  d'incerta  etimologia,  de- 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Voi.  - 
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riva  forte  dal  latino  mutilut,  che  non  è 
intero,  che  è mutilato;  perchè  gli  insetti 
di  questo  genere,  e più  d'ordinario  gli  in- 
dividui femmine,  sono  privi  d'ali , o fa- 
cilmente le  perdono. 

Il  carattere  del  genere,  opposto  a quello 
delle  formiche  e dei  dorili , può  espri- 
mersi come  appresso:  antenne  setacee, 
vibratili;  addome  con  peduncolo  distinto, 
semplice , nè  nodoso  , nè  scaglioso  : poi- 
ché i dorili  hanno  il  ventre  u peduncolo 
cortissimo,  e le  formiche  offron  sempre 
qualche  scaglia  o nodosità  su  questa  par- 
te di  tal  peduncolo. 

Non  si  conoscono  le  metamorfosi  «Ielle 
mutille.  Trovatisi  questi  insetti  sotto  lo 
stato  perfetto  sui  terreni  arenosi  più  ari- 
di e meglio  esposti  ai  raggi  solari.  I ma- 
schi sono  alati  e volano  rapidamente; 
sono  mollo  più  piccoli,  c qualche  volta 
il  quarto  del  volume  delle  femmine  , le 
quali  sono  d’ordinario  altere  e vivacis- 
sime , e molto  pronte  alla  corsa.  Sembra- 
no cibarsi  di  piccoli  insetti,  che  esse  in- 
seguono con  molta  rapidità;  sono  armate 
d'uu  aculeo  il  quale  inocula  nelle  ferite 
una  specie  ili  veleno  uualogo  a quello 
delle  api  o delle  vespe. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  specie 
del  genere  iu  proposito  nell'  Atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  170  ne  descri- 
veremo qui  alcune. 

La  Motilla  u’  Europa  o tricolore, 
Mutiliti  europaea.  Limi. 

Car.  Nera  : a corsaletto  rosso  ; addome 
nero,  con  la  base  degli  anelli  d'un  bianco 
lucido  metallico. 

3.  La  Mutuo. a d’  Italia,  Mulil/a  ita- 
lica, Fabricio. 

Car.  Nera,  col  secondo  anello  dell'ad- 
dome ferruginoso  ; ali  brune. 

3.  La  Mutilla  mora.  Mutili  a mauro. 

Car.  Nera,  a corsaletto  lionato  , con 
Ire  fasce  sericee  bianche  sul  ventre. 

4-  La  Mutilla  scarlatta,  Mutilla  coc- 
cinea,  è quella  di  cui  abbiamo  bulicala 
la  figura,  Tav.  170. 

Trovasi  nell’America  settentrionale. 

Car ■ Nera:  a testa,  corsaletto  ed  ad- 
dome d' un  rosso  scarlatto , formalo  da 
una  peluvia  sericeaj,  cori  un  cerchio  nero 
in  mezzo  al  ventre.  (C.  D.) 

MUTILLARIAE.  (Entom.)  V.  Mutillarir. 

(C.  D.) 

MUTILLARIE,  MutHlariae.  (Entom.)  La- 
treille  aveva  cosi  indicata  una  famiglia 
degli  insetti  imenotteri,  cb'ei  ravvicinava 
al  genere  Mutilla.  In  questi  ultimi  tem- 
pi ha  cambialo  uu  tal  nome  in  quello 
ili  Elerogini , ravvicinandoli  alle  tonni- 
che.  V.  JUiRjtini.  (C.  D.) 
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MUTISI  A.  (fio/.)  Mutisiu , genere  Ji  pian- 
te dicotiledoni , a fiori  composti  , della 
famiglia  delle  corinibifere , e della  sin- 
$ ertesi  a poligamia  superflua  «lei  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo  : calice 
comuue,  cilindrico,  lassamente  squam- 
rooso;  fiori  raggiali,  quelli  del  disco  bi- 
labiati , col  labbro  esterno  tridentato  , 
1*  interno  bifido;  fiori  della  circonferen- 
za disposti  in  semiflosculi  o bilabiali  ,col 
labbro  esterno  grande,  piano,  tridenta- 
to , con  T interno  semplice  filiforme 

0 bifido;  le  antere  singenesie,  pros- 
trile di  due  setole  alla  base;  i semi 
so\ rastali  da  un  pappo  piumoso  ; il  ri- 
cettacolo nudo. 

Mo  risia  di  fiobi  grandi,  Mutisia  grandi- 
flora, Humb.  et  Bonpl.,  Plani . cc/uin.  , 
i,  pag.  1 77  , tab.  5o.  Bellissima  specie 
di  fusti  legnosi  rampicanti,  ulti  da  ven- 
tiquattro a trenta  piedi,  e che  si  attac- 
cano agli  alberi  per  mezzo  dei  capreoli 
picciuolari;  di  foglie  alterne,  paripinnale, 
con  due  o tre  coppie  di  foglioliue  pe- 
d irei  late,  ovali,  ottuse,  lunghe  due  pol- 
lici e più,  biancastre  e cotonose  di  sotto  , 
rou  due  stipole  cuoriformi,  caduche,  i 
fiori  sonopendenli,  d'un  bel  rosso,  pedun- 
colati, solitarj,  terminali, lunghi  sei  pollici; 

1 peduncoli  bibralteati;  le  squamine  infe- 
riori del  calice  ovali,  biancastre,  coto- 
nose ; le  interne  lanceolate,  tinte  cT  un 
rosso  intenso;  la  corolla  il  doppio  più 
lunga  del  calice;  i semi  glabri,  allun- 
gali, coronati  da  un  pappo  piumoso. 
Questa  pianta  cresce  alla  Nuova-Granata. 

AI  u risi  a clematitb,  Mutisiaclematis , Linn., 
Sappi. ; Lamk.,  111.  gen .,  tab.  600,  fig.  1 ; 
Cavan.,  Icori,  rar.  , 5,  pag.  63  , tab. 
4qa.  Arboscello  di  fusti  rampicanti , lun- 
ghi sci  piedi,  cotonosi  mentre  son  gio- 
vani; di  foglie  alterne,  alate;  di  foglio- 
line  ovali,  bislunghe , in  numero  di  do- 
dici, rossicce  e colonose  nella  loro  fac- 
cia inferiore,  iutiere , lunghe  un  pollice, 
colle  due  inferiori  più  piccole , stipuli- 
f orini  , col  picciuolo  che  si  prolunga  in 
un  capreolo  trifido;  di  fiori  ascellari,  so- 
litari; di  calice  cotonoso,  lungo  un  pol- 
lice c mezzo,  con  squamme  lanceolate, 
le  interne  porporine  e più  lunghe  ; di 
semiflosculi  ovali,  allungati,  acuti  e tri- 
dentati alla  sommità,  porporini;  di  due 
o tre  filamenti  setacei  in  luogo  di  sla- 
mi; di  semi  ferruginosi  , alquanto  te- 
tragoni; di  pappo  sessile,  lungo  tre 
linee.  Questa  pianta  cresce  al  Perù , 
sulle  rupi,  ed  alla  Nuova-Granata. 

Mutisia  pe  don  colare,  Mutisia  pcduncula- 
ris,  Cavali.  Icori,  rar.,  5,  pag.  62,  tab. 
491.  Ha  i fusti  legnosi,  rampicanti , ra- 
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moti  , alti  quattro  o cinque  piedi  e più; 
i ramoscelli  rossastri  ; le  foglie  compo- 
ste di  molle  foglioliue  sessili  , alteroe  , 
glabre  , lanceolate  , intiere  , lunghe  un 
pollice  e mezzo  ; i picciuoli  ter- 
minali da  un  capreolo  cou  tre  filamenti; 
i peduncoli  solitari  , unitlori , provvisti 
d ulia  piccola  brattea  alla  sommiti',  il  ca- 
lice lungo  due  pollici  ; i semiflosculi  di 
colore  scarlatto  i semi  tetragoni,  lunghi 
un  pollice.  Questa  pianta  cresce  al  Perii 
nei  dintorni  della  città  di  San  Buona- 
venlura. 

Murisi.  A FOGLIE  DI  VECCIA  , Muti  SUI  VI- 
ciarfolia , Cavan.  , Icori,  rar .,  5,  pag. 
6a,  tab.  49°-  Questa  pianta  differisce 
dalla  precedente  per  le  foglioliue  molto  più 
strette  , le  inferiori  opposte;  pei  fusti 
più  corti;  pei  fiori  solitari;  pei  pedun- 
coli più  corti  delle  foglie:  pei  calice 
composto  di  squamme  ovali,  porporine  , 
scariose  e biancastre  ai  margini,  le  in- 
terne più  lunghe,  terminate  da  una  pic- 
cola setola  ; pei  seiniflosctlli  appena  tri- 
dentati , ovali  , rosso  scarlatti  ; pei 
flosculi  gialli  rossastri  , semitriGdi  ; pei 
rintagli  lineari,  l' esterno  più  largo, 
tridentato,  gli  altri  intieri;  pei  semi  te- 
tragoni, coronali  da  un  pappo  sessile, 
alquanto  lionato,  piumino,  lungo  mezzo 
pollice.  Questa  specie  cresce  al  Chili. 

Mutisi,  a foglie  d'  ilice  , Mutisia  ilici- 
folta  , Cavan. , Icou.  rar.,  5,  pag.  63, 
lab.  493.  Arboscello  del  Chili  , di  fusti 
tortuosi  , rampicanti  e rossastri , lunghi 
tre  piedi;  di  foglie  sessili  , alterne,  se- 
miamplessicauli , coriacee  , ovali  , con 
dentellature  irregolari,  alquanto  spinose, 
lustre  disopra,  glauche  e cotonose  men- 
tre soli  giovani  , colle  nervosità  bianca- 
stre, quella  del  mezzo  prolungata  in  ca- 
preoli; di  peduncoli  corti,  uniflori  ; di 
calice  lungo  un  pollice,  con  squamme 
giallastre,  scariose  ai  margini;  di  scmi- 
flosculi  quasi  lineari,  porporini;  di  flosculi 
parimente  porporini;  di  semi  e di  pap- 
pi alquanto  lionati. 

Mutisi,  sinuata,  Mutisia  sinuata , Cavan., 
Icori,  rar.,  5,  pag.  G6,  lab.  499-  Questa 
pianta  ba  i fusti  flessuosi,  glabri,  ramosi 
e rampicanti,  alti  un  piede  e mezzo;  le 
foglie  sessili , lineari  lanceolate , acute  , 
glabre  o leggermente  cotonose,  sinuale  , 
e dentale,  lunghe  due  o Ire  pollici,  ter- 
minate da  un  capreolo  semplice;  i Bori 
solitari . terminali , mediocremente  pe- 
duncolati; il  calice  lungo  uo  pollice  e 
più  ; le  squamine  terminate  da  una  pun- 
ta tabulata,  le  inferiori  mutiche,  alquanto 
cotonose;  i semiflosculi  gialli  , ovali  ; i 

semi  sovrastali  da  un  pappo  bianco.  Qus- 
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sla  pianta  cresce  al  Chili  e nelle  mon- 
tagne delle  Cordili iere. 

Mutisi*  sagittata  , Mutisia  sagittata  , 
Willd.y  Spec.\  Mutisia  bastata,  Cav  ili., 
/con.  rar .,  5,  par.  6^,  tab.  4$4-  Arbo- 
scello originario  delle  alle  montagne  del 
Chili  ; di  fusti  alti  due  piedi  e più , 
provvisti  di  quattro  ali  lanuginose  , con 
forti  dentellature;  di  foglie  sessili,  sagit- 
tale , acutissime,  lunghe  quattro  pollici, 
glabre,  intiere,  biancastre  e lanuginose 
disotto,  terminate  da  un  capreolo  sem- 
plice , avvolto  a spirale  ; di  peduncoli 
corti,  solitari,  uniflorì;  di  squamine  bian- 
castre, lanuginose,  ricurve  alla  sommità; 
di  semiflosculi  di  color  porporino  ; di 
pappo  alquanto  lionato. 

Mutisi*  ircobvata,  Mutisia  inflexa,  Ca- 
van.,  /con.  rar.,  5l  , pag.  lab.  4q6. 
Ha  i fusti  angolosi,  quasi  filiformi , già* 
bri,  ramosi  e rampicanti,  lunghi  dieci  o 
dodici  piedi;  di  foglie  sparse,  sessili,  incur- 
vate alla  base,  quindi  risorgenti,  strettis- 
sime , lineari , acute  , larghe  circa  tre 
pollici,  terminate  da  un  capreolo  ; i fiori 
solitari  , terminali;  le  squamme  esterne 
del  calice  finite  in  una  punta  molto 
incurvata;  otto  semiflosculi  tinti  d’un 
porpora  intenso , intierissimi  ; i semi- 
flosculi del  disco  gialli,  quasi  bilabiali. 
Questa  pianta  cresce  nelle  montagne  delle 
Cordilliere,  al  Chili. 

Mutisi*  ni  foglie  lirbahi,  Mutisia  linea - 
rifolia  , Cavali. , /con.  rar.,  pag-  &L 
lab.  5oo.  Questa  specie  è Tunica  che  si 
conosca  sprovvista  di  capreoli.  Ha  i fu- 
sti legnosi,  non  rampicanti,  appena  ra- 
mosi , cilindrici  , lunghi  un  pollice  al 
più;  le  foglie  numerose,  sessili,  lineari, 
embriciate,  lunghe  un  pollice,  accartoc- 
ciate ai  margini  , strettissime  , alquanto 
ottuse  , finite  in  una  punta  corta , su- 
bulata;  i fiori  solitari,  terminali;  il  ca- 
lice allungato,  cilindrico  , con  squamme 
ovali  ottuse;  i semiflosculi  ovali  lanceo- 
lati. Questa  piauta  cresce  al  Chili  tulle 
montagne  delle  Cordilliere.  (Pota.)  _ 

M Questo  genere  vien  riformato  da 
Enrico  Cassini  nel  modo  che  qui  sotto 
vedremo  , e dal  medesimo  è fallo  tipo 
della  sua  tribù  ualurale  delle  mutisiee, 
dove  fa  parte  della  prima  sezione  detta 
delle  mutisiee  prototipe , infra  i generi 
aplopbjrl/um  c dolicblasium.  (A.  B.) 

Quantunque  del  genere  mutisia . non 
abbiamo  analizzato  che  esemplari  in- 
completi ed  in  cattivo  stalo  di  due  sole 
specie,  pure  ci  siamo  potuti  convincere 
essere  le  descrizioni  del  Cavanilles  e 
del  Lagasca  molto  più  esatte  di  quelle  del 
Decandolle  c del  Kuulb.  Il  Dccandolle 


afferra*  essere  ermafroditi  tantu  i fidri 
«Iella  corolla  quanto  quelli  -lei  disco.  Il 
Kunth  , egli  è vero  , non  ripete  questa 
proposizione,  se  non  con  nota  di  dubbio 
(f^g-  i5U  ma  nel  suo  /ndex  generum 
secundurn  sjrstema  sexuale  (pag.  3o6). 
non  rimane  più  esitante  nel  collocare  il 
genere  mutisia  nella  poligamia  uguale. 
Nel  qual  punto  noi  insistiamo,  perché  nel 
Giornale  di  fisica  delTottobre  1819  (pag. 
a83),  il  Kunth  pretese  che  la  crìtica  av- 
vertenza da  noi  fatta  nel  Giornale  di  fi- 
sica del  luglio  1819  (pag.  a3),  provasse 
la  mala  fede,  della  quale  egli  ci  accagiona. 
L'autore  crede  che  i fiori  della  corona 
sieno  ermafroditi:  tali  sono  le  espressio- 
ni di  nostra  critica,  dove  il  Kunth  tro- 
va uua  prova  evidente  di  mala  fede  1 — 
Notisi  che  noi  non  avevamo  segnalato 
Terrore  in  discorso,  se  non  in  quanto 
che  sembrava  infirmare  il  priucipio  nella 
quinta  nostra  memoria  stabilito,  cioè,  Ja 
corona  d'  una  calatide  essere  sempre  fe- 
rainiflora  o neutriflora,  non  mai  andro- 
giniflora  , nè  mascoliflora  , e in  quanto 
che  infirmava  altresì  uno  dei  caratteri 
che  distinguono  la  nosta  tribù  delle  mu- 
tisiee da  quella  delle  nnssauviee.  Nella 
mutisia  clematis  e nella  mutisia  vicice- 
folia , «la  noi  esaminate,  1 fiori  della  co- 
rona sono  certamente  femminei  , poiché 
ci  hanno  presentato  solamente  deboli  ru- 
dimenti filiformi  di  stami  abortivi.  Le 
figure  del  Cavanilles,  il  quale  pare  avere 
accuratamente  osservate  undici  specie  di 
mutisia,  provano  che  la  corona  è in  pari 
modo  feminiflora  in  tutte  le  specie.  Fi- 
nalmente nella  descrizione  della  mutisia 
grandiflora,  che  il  Kunth  dice  aver  pre- 
sa dal  Bon pianti  senza  verificarla  , leg- 
giamo avere  i fiorì  della  corona  cinque 
filamenti  starnine!  privi  d'antere. 

Confrontando  le  figure  delle  undici 
specie  disegnate  dal  Cavanilles,  a noi  è 
sembralo  potersi  queste  specie  distribui- 
re iu  tre  generi  o sottogeneri , «lue  dei 
quali  sarebbero  per  lo  meno  sufficiente- 
mente  caratterizzati. 

Nelle  mutisia  bastata , subspinosa  , 
inflexa  , retrorso  , sinuata , le  squam- 
ine esterne  ed  intermedie  del  pericli- 
nio  sono  costantemente  sovrastate  da 
un'  appendice  ben  distinta  <•  lanceolata 
o subulata , non  addossata  , più  o meno 
patente  o reflessa  , e le  foglie  sono 
il'  ordinario  dccurrenti , lunghe  , stret- 
te , comunemente  dentate  , terminale 
da  un  capreolo  per  lo  più  sempli- 
ce; noi  proponghiamo  di  assegnare  a 
questo  genere  il  nome  di  guariruma  , 
col  quale  i Peruviani  indicano,  facondo 
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Giuseppe  di  Jussieu  , alcune  specie  di- 
mutisia  V GusaiBLMA. 

La  mutisia  eternati!  del  Linneo 
tiglio  , la  mulina  peduncularìs  vici- 
lefolin  del  Cavanillcs  , e la  muti- 
lia  glandi/lora  del  Boupland  , avell- 
ilo il  periclinio  privo  d'appendici,  e le 
toglie  piunale,  terminale  Ja  Ire  capreo- 
li  , costituiranno  un  altro  genere  , che 
deve  conservare  il  nome  di  mutisia  , 
poiché  comprende  la  specie  sulla  quale 
il  Linneo  tiglio  ha  fondalo  il  genere 
cosi  nominalo. 

La  mutisia  iticifolia  , la  mutisia 
decurrens  , e la  mutisia  linearijo/ia , 
hanno  il  periclinio  sprovvisto  d'  ap- 
pendici, come  le  vere  roulisie,  c le  fo- 
glie semplici,  come  le  guarirume;  quan- 
tunque la  differenza  delle  foglie  non  ba- 
sii a distinguere  i generi , noi  ci  avven- 
turiamo a separare  queste  tre  piante  dal- 
le vere  mulisie  , per  farne  un  solloge- 
nere  provvisorio,  chiamalo  aplophjllum , 
ed  intermedio  fra  gli  altri  due  ; peroc- 
ché é a presumere  che  un'analisi  culla 
della  calatide  farebbe  scoprire  qualche 
carattere  generico.  V.  Aplofillo. 

Il  Cavanillcs  ha  notato  che  le  un- 
dici specie  di  mutisia  da  lui  osser- 
vale presentavano  nei  loro  caratteri  ge- 
nerici alcune  differenze  : i.°  per  la 
struttura  del  periclinio  , le  cui  squam- 
ine non  son  sempre  prolungale  alla 
sommità  in  una  punta  , la  quale  , quan- 
do.esiste  , non  è sempre  rcllessa  o in- 
curvata; a.°  pei  falsi  slami  dei  fiori 
della  corona,  il  numero  dei  quali  varia 
in  ciascun  fiore  da  due  a cinque , e che 
sono  qualche  volta  nulli;  3.®  per  la  co- 
rolla dei  medesimi  fiori , la  cui  lin- 
guetta interna  é qualche  volta  nulla,  spes- 
so bipartita,  più  spesso  indivisa;  t\.°  per 
la  lunghezza  del  frutto  e la  figura  delle 
sue  estremità. 

Giusta  la  descrizione  del  Bonpland  , 
copiata  dal  Kunlh  , la  mutisia  grandi- 
flora avrebbe  il  disco  composto  di 
fiori  regolari  e maschi  , colla  corolla 
tubulosa  , quinquefida  , 1'  ovario  ste- 
rile e due  stimmatofori  divergenti  : ma 
luttociò  è poco  credibile  , e due  stira- 
raatofori  divergenti  sono  quasi  sempre 
una  prova  certa  che  il  fiore  a cui  ap- 
partengono manca  d'ovario  naturalmente 
sterile.  Non  è nemmeno  probabile  che 
le  antere  della  mutisia  pedonati  or is 
siano  privo  d’appendici  basilari , conte 
lo  dice  il  Persoon  (Sjn.,  pag.  453)  : io 
«he  sarebbe  un’eccezione  senza  esempio 
nella  tribù  delle  mutisiee  ; ed  inoltre  il 
Cavanilles  che  aveva  osservata  questa 


specie,  dichiara  espressamente  che  tulle 
le  mulisie  hanno  le  antere  provviste 
d'appendici  basilari. 

11  Dccandolle  ha  dato  la  figura  delle  di- 
verse parli  dalla  calatide  della  rnu/isia  ete- 
mature  visi  vede  una  squammellina  di 
pappo  separala  ed  ingrossala,  che  sembra 
essere  barbcllu/ata , vale  a dire,  cigliata  o 
certamente  piumosa.  La  qual  figura  non  è 
esalta,  poiché  il  pappo  della  mutisia  ete- 
rnati! da  noi  diligeulemenle  osservato  , 
è composto  di  squammelline  veramente 
barbale , cioè,  lungamente  piumose,  coli 
barbe  ultremodo  fini  e lunghe,  le  quali 
formano  nel  loro  insieme  una  sorta  di  tela 
di  ragno,  conte  nei  generi  tragopogon  c 
scorzonera.  Il  pappo  della  mutisia  s >i- 
ciafotia  , che  abbiamo  pure  osservato,  è 
assolutamente  simile  a quello  della  mu- 
tisia eternati!.  Del  resto  , queste  due 
specie  di  mutisia  ci  hanno  presentato  una 
differenza  reale  nella  corolla  dei  fiori 
femminei , la  cui  linguetta  interna  è bi- 
partita nella  mutisia  eternati s e nulla 
nella  mutisia  vicicefolia.  Siffatto  carat- 
tere, che  è ordinariamente  generico,  è 
quivi  soltanto  specifico  : poiché  il  ge- 
nere guarimmo  comprende  due  spe- 
cie ( guari  ruma  bastata  e guari  ruma 
retrorso)  con  linguetta  interna  bi- 
partita , una  specie  (guariruma  subspi- 
nosa) con  linguetta  interna  indivisa,  due 
specie  (guariruma  injlexa  e guariruma 
sinuata)  con  linguetta  interna  nulla;  il 
genere  aplophjllum  comprende  una  spe- 
cie ( aplophjllum  decurrens)  con  lin- 
guetta interna  bipartita,  e due  specie 
(aplophjllum  iìicifolium  e aplophjllum 
Unearifolium)  con  linguetta  interna  nul- 
la ; il  vero  genere  mutisia  comprende 
una  specie  ( mutisia  clematis)  con  lin- 
guetta interna  bipartita,  uua  specie  (mu- 
tisia peduncularìs)  con  linguetta  inter- 
na indivisa,  due  specie  ( mutisia  viciie- 
folla  e mutisia  megalocephala  o gran- 
diflora) con  linguetta  interna  nulla.  (E. 
Ca  ss.) 

MUTISIEJ2.  (Boi.)  V.  Moxistaa.  (E. 
Cass.) 

MUTISIEE.  (fior.)  Mu  tisica.  È la  sedice- 
sima delle  venti  tribù  naturali  di  cui  si 
compone  l'ordine  delle  sinanlere,  giusta 
il  nostro  metodo  di  classazione. 

Caratteri  ordinar ■/. 

L'ovario  é cilindraceo,  di  rado  colli- 
fero, d’ordinario  coperto  di  grosse  pa- 
pille carnose,  rotondate  , qualche  volta 
peloso  o glabro.  Vi  è spesse  volle  un 
orlicelo  apicilarc  , dilatalo  orizzontai- 
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niente.  Il  pappo  è comporto  di  squain- 
meliine  numerose,  filiformi,  barbellulale, 
di  rado  barbale. 

Lo  stilo  androgino  ha  i suoi  due  slim- 
matofori  corti,  non  divergenti,  un  poco 
inarcati  in  dentro,  semicilindrici,  roton- 
dati all'apice,  dove  sono  un  poco  ingrossati; 
colla  faccia  interna  piana,  provvista  di 
due  piccolissimi  orlicci  stimolatici,  mar- 
ginali, confluenti  all'apice,  e spesso  im- 
percettibili, colla  faccia  esterna  conves- 
sa, provvista  nella  sua  parte  superiore 
di  qualche  piccolo  collettore,  sparso. 

Gli  starni  hanno  l’articolo  anterifero 
gracile  , il  connettivo  mediocremente 
lungo,  l’appendice  apicilare  lunga,  li- 
neare, innestata  inferiormente,  colle  ap- 
pendici delle  due  antere  vicine;  le  ap- 
pendici basilari  lunghe  e subulate. 

La  corolla  slaminea  è labiata  ; il  tu- 
bo ed  il  lembo  sono  fra  di  loro  poco 
distinti  ; i due  labbri  sono  uguali  in 
lunghezza  c lineari;  l'esterno  più  largo 
c con  tre  divisioni  piii  corte;  l’interno 
pici  stretto  e con  due  divisioni  più  lun- 
ghe. 

Avvertente. 

La  calatide  è d’  ordinario  raggiata  , 
qualche  volta  discoide-raggiata,  di  rado 
non  coronata,  non  mai  raggialiformr.  Il 
clinanto  è d'ordinario  inappendicolato  , 
di  rado  fimbrillifero,  non  mai  squa- 
mellifero.  Le  squamme  del  periclinio 
sono  pluriseriali,  d'ordinario  embriciate. 

Le  mutisiee  sono  piante  erbacee  o 
qualche  volta  legnose,  assai  spesso  coto- 
nose in  tutto  o in  prie,  talora  provvi- 
ste di  veri  fusti,  e talora,  lo  che  avvie- 
ne più  spesso,  di  semplici  scapi.  Le  lo- 
ro toglie  sono  alterne,  scasili  sui  fusti  , 
talvolta  indivise,  talvolta  rintagliate,  ed 
in  quest'ultimo  caso  , lirate  , rnneìnate, 
pinnatiflde,  o pennate,  qualche  volle  ca- 
preolate.  Le  corolle  del  disco  sono  or- 
dinariamente gialle,  di  rado  porporine 
o biancastre  , quelle  della  coroua  rag- 
giante sono  d'ordinario  più  colorate  , 
gialle,  rancide,  o porporine  , colla  lin- 
guetta raggiante  , spesso  grossa  , come 
carnosa  e villosa  disotto  : sono  esse  d'or- 
dinario biligulate,  qualche  volta  sempli- 
cemente ligulate. 

Questa  tribù  differisce  da  quella  delle 
nassauviee  per  lo  stilo , e da  tutte  le 
altre  per  la  corolla.  Come  le  nassauviee, 
ha  delle  relazioni  d’affinità  molto  nota- 
bili colle  lattucee  e le  car linee',  il  per- 
chè forse  converrebbe  collocare  le  mu- 
tisiee e le  nassauviee  fra  le  lattucee 
e le  carlince. 
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Le  mutisiee  abitano  per  la  maggior 
parte  l'America  meridionale  ; molte  nc 
produce  l'Affrica,  e qualcheduna  l’Ame- 
rica settentrionale. 

Ecco  la  serie  metodicamente  esposta 
di  tutti  i generi  a questa  tribù  appar- 
tenenti. 

Mutisisi,  Mulisieee. 

C/urnant/iophorarum  genera.  Laga- 
sca  (181 1)  — Labiatiflorarum  genera. 
Decandolle  (1812 ) — Mutisiear.  E.  Cas- 
sini (1817)  Diz.  v.  G.  pag.  161.  e segg. 
— Onoseridte  excl.  Homanthim.  Kunth 
(1820). 

Setione  Prima. 

MuTISIBB  PBOTOTIPg. 

Muti  siete- A rchetypte . 

Caratteri  ordinar j.  Vero  fusto  erba- 
ceo legnoso,  guernito  di  foglie  e soste- 
nente molte  calatidi. 

1.  f ? Pbodstis.  = Proustia.  Lag. 
(1811)  — Decand.  (181  a). 

a.*  Curri. sa.  =2  Cherina.  E.  Cass. 
Bull.  apr.  1817.  pag.  67.  Diz.  v.  6.  pag. 
>7‘- 

3.*  Cn£TASTHERA.  = C iuetnnthcra. 
Ruiz  et  Pav.  ( 1 70^)  — * Lag.  (1811)  — 
Decand.  (1812)  — E.  Cass.  (1817)  Diz. 
v.  6.  pag.  184.  e segg. 

4-  + Gosaiaom.  = Mutisite  spec. 
Cavan.  (1799)  — Guarimmo.  E.  Cass. 
(1824)  Diz.  v.  12.  pag.  932.  e v.  |5.  pag. 

675.  e segg.  = Pericliniuin  squamis  ap- 
pendice auclis;  folia  simplicia;  extern 
Mutisi®.  Huc  referendae  Mul.  bastata, 
subspinosa,  inficia,  relrorsa,  sinuata. 

5.  •}■  Aplopbvllub.  — Mutisite  spec. 
Cavan.  (1799)  — Aplophyllum.  E.  Cass. 
(1824)  Diz.  v.  2.  pag.  347.  c v.  »5.  pag. 

676.  = Periclinium  squamis  appendice 
destilutis;  folia  simplicia; estera  Mulisiae. 
lluc  referendae  Mut.  ilicifolia,  decorrens, 
linearifolia. 

fi."  Moristi.  = Mutisia.  Lino.  Gl. 
(1781)  — E.  Cass.  (1824)  Diz.  v.  i5.  pag. 
674.  — Mutisiee  spec.  Juss.  (1789)  — 
Cavan.  (1790)  — Lag.  (1811)  — Decand. 
(1812).  = Huc  referendae  Mut.  clema- 
tis,  peduncularis,  viciaefolia,  grandiflora, 
periclinio  appcndicibus  destituto  , foliis 
pinnatis. 

7.  f Dolicblasiou.  Dolichlasium. 
Lag.  (1811)  — Decand.  (1812)  — E. 
Casa.  (1819)  Diz.  v.  9.  pag.  549. 

8.  f Lvcosaais.  = Atractylidis  spec. 
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Limi.  HI.  (1781)  — Simili  (1791) 
Onoseridis  sptc.  W i liti . (i8o3)  — Lag. 
(1811)  — Kunlli  (1820)  — Lycoseris.  È. 
Casi.  (1824)  Dii.  v.  i3  pag.  1179  e segg. 
= Periclinium  squami»  adpressis  , inap- 
pendiculatis,  corollarum  feminearum  li- 
gula inlerìor  nulla  aut  subnulla,  brevis- 
sima , minime  revolula  ; caulis  foliosus  ; 
caelera  Onoseridis.  Huc  referandae  Onos. 
roexicana,  liysjopifolin. 

9.  Hiprusaais.  = Onoseridis  spec. 
Runth  (1820)  — Hipposeris.  E.  Cass. 
(1824)  Dia-  v.  i3.  pag.  384-  = Pcri- 

clinium  squami»  squarrosis,  uppendicula- 
lis;  corollarum  feminearum  ligula  inte- 
rior revolula  ; caulis  foliosus  ; caelera 
Onoseridis.  Huc  referandae  Onos;  salici- 
folia,  accrifoli. 

Sezione  Seconda. 

MoriiiBB-Gea  Beane. 

Mutisiea-Gerberiea. 

Carotieri  ordinar).  Uno  o più  scapi 
semplici  o qualche  volta  ramosi,  privi 
di  vere  foglie,  ma  spesso  bratteati,  so- 
stenenenti  una  o qualche  volta  più  ca- 
latidi, e circondali  alla  buse  da  foglie 
radicali. 

10. *  Onosbbis.  = Atractylidis  tpec. 
Lino.  (il.  (1781)  — Smith  (179O  — 
Onoseridis  spec.  Willd.  (i8o3)  — Lag. 
(1811)  — Runth  (1820)  . — Onoseris. 
Per».  (1807)  — Decand.  (1812)  — E. 
Cass.  (1824)  Dii.  c=  Huc  referendae 
Onos.  purpurata,  speciosa;  hieracioides; 
periclinio  non  squarroso,  inappeudicu- 

lo,  ligulis  iuterioribus  corouae  revolu- 
ti», scapi»  radicalibus. 

1 1.  -j-  Isotvpiis.  = Serie.  Willd.  (1807. 
non  sufficienler.)  — Isotypus.  Runth 
(1820  bene.) — E.  Cass.  (1822)  Dii.  v.  i3. 

P“g-  449- 

12.  fr  Pabdisium.  =:  Pardisium.  N. 
L;  Burro.  (1768)  — Juss. 

■ 3.*  TaiCHOCLiaa.  — Dorenici  spec. 
Laro.  (1786)  — Arnicee  spec.  Per».  — 
T richocline.  E.  Cass.  Bull.  genn.  1817. 
pag.  i3. 

14  * GiaeeRU.  = Tussilaginis  spec. 
Vaili.  (1720 ) — Gerbera.  Gronov.  (ined.) 
— Linn.  (1737-1742)  — G.  Burmann. 
(1739) — Arnicee  spec.  Linn.  (1753)  — 
Adans.  — Willd.  — Per».  — Doronici 
spec.  Lam.  (1 786)  — Arnica  ? spec. 
Juss.  (1789)  — Ant  Alasieidis  spec. 
Neck.  (1791)  — Aphyllocaulon.  Lag. 
(18 li)  — Gerberia.  E.  Cass.  Bull,  febbr. 
1817.  pag.  34  (1820)  Dia.  12.  pag.  2o3. 
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■ 5.*  Lasiopos.  = Lasiopus.  E.  Cass. 
setlcmbr.  1817.  pag.  i5a.  (1822)  Dii,  v. 
i3.  pag.  819. 

16.*  Chaptalia.  c=  Tussilaginis  spec. 
Linn*  — Ma.  — Willd.  — ■ Chaptatin. 
Venten.  (1800)  — Lag.  (181 1)  — De- 
cand. (1812)  — E.  Cass.  (1817)  Dii.  v.5. 
pag.  171  — Chaptalia  spec.  Per».  (1807.) 

17.*  Loxouoir.  =:  Perdicii  spec. 
Juss.  (ined.)  — Chaptalia  spec.  Peri. 
(1807)  — Runth  (1810)  — Le  ri  ir?  spec. 
Decand.  ( 1812)  — Loxodon.  E.  Cass. 
(1823)  Dia.  v.  i3.  pag.  s3ao. 

■8.*  Lirbehsuiisa.  =3  Tussilaginis 
spec.  Ss».  — Willd.  — Perdicii.  spec. 
Vabl.  — Chaptalia.  spec.  Per».  (1807) 

— Le  ria  spec.  Decand.  (1812)  — Lie- 
berkunu.  E.  Cass.  (t8a3)  Dia.  v.  i3.  pag. 
1 1 83. 

rq.*  Lbeia.  — Asterie  spec.  — Plura. 

— Dentis  Leonis  spec.  Sloan.  — Leon - 
todonlis  spec.  Brosvne  — Linn.  fil.  — 
Tussilaginis  spec.  Linn.  — Sw.  — 
Willd.  — Ani  Thyrsantliema.  Neck. 
(1791) — ■ Chaptalia  spec.  Per».  (1807) 

— Leria  spec.  Decand.  (1812  male)  — 
Leria  Runth  (1820  male)  — E.  Cass. 
(■8a3)  Dii.  v.  i3,  pag.  10G0. 

20.  ■(•  Perdicium.  = Perdicii  Spec. 
Linn.  (1763)  — Vahl  — Willd.  — Peri. 
finn  Perdicium.  Gaertn.  — Runtb.  — 
Idicium.  Neck.  (1791)  — Perdicium- 
Lag.  (i8nj — Decand.  (1812)  — E. 
Cass.  (i8a5)  Dia. 

ai.  * Lsibritzia.=  Anandria.  Siege- 
sbeck— • Tussilaginis  Spec.  Tursen  (1745) 

— Linn.  (1748)  — Gmcl.  (1749)  — ■ 
Willd.  (i8o3)  — Per».  (1807)  — Perdi- 
cii Spec.  R.  Brow.  (i8i3)  — Leibnit- 
zia.  E Cass.  (1822)  Diz.  v.  i3.  pag.  976. 

Nel  nostro  articolo  Labiatifcobb  ab- 
biamo esposto  con  assai  precisioue  la 
storia  delle  chenantofore  del  Lagasca  , 
delle  labiatiflore  del  Decandolle,  delle 
nostre  mutisiee , e delle  onoseridi  del 
Runth;  ed  a questa  esposizione  storica 
abbiamo  aggiunto  alcune  critiche  avver- 
tenze sulle  opinioni  del  Lagasca,  del  De- 
candolle e del  Runth:  laonde  per  evitare 
ripetizioni,  rinvieremo  i nostri  lettori  a 
quell’ articolo.  Pure  non  possiumo  di- 
spensarci dal  dire  ebe  la  nostra  tribù 
naturale  delle  mutisiee , non  corrispon- 
dendo se  non  ad  una  parte  del  gruppo 
artificiale  delle  chenantofore  o labiali- 
Jlore , e non  essendo  unicamente  fondata, 
come  quest'  ultimo  gruppo  , sulla  labi»- 
zione  della  corolla,  non  dovevamo  am- 
mettere veruno  dei  due  titoli  proposti  prima 
di  noi,  e che  quello  di  mutisiee  ci  è 
sembrato  il  più  convenevole;  perciocché 


( 678  ) 


MUT  ( 679  ) MUT 


ricorda  uno  dei  più  antichi  generi  della 
tribù,  ed  il  piu  uotabile  di  tulli.  Sem- 
bra il  Kunlb  avere  ammesso  la  nostra 
tribù;  ma  egli  ha  certamente  alterato 
tutto  ciò  che  ba  tolto  da  noi  : il 
perchè  ha  dovuto  sostituire  il  titolo  di 
onoseridi  a quello  di  mutisiee\,  prova 
invincibile  che  egli  è il  vero  autore  di 
questo  gruppo.  Le  nostre  pretensioni  su 
questo  particolare  souo  drupe  tanto  mal 
fondate,  quanto  quelle  relative  alla  tribù 
delle  eupatoriee , e sono  infallibilmente 
proscritte  da  tutti  i botanici  impaniali. 
V.  EcrsToaiaa,  Tom.  X,  pag.  1 166. 

I ventun  generi  componenti  le  tribù 
delle  mutisiee  ci  è sembrato  che  assai 
convenienlemeute  si  distribuiscano  in  due 
gruppi,  i quali  peraltro  distinguonsi  so- 
lamente per  un  carattere  in  generale  di 
poco  valore , e fors'auco  soggetto  a qual- 
che eccezione. 

La  sezione  delle  mutisiee  prototipe  , 
cosi  detta  perocché  comprende  il  genere 
mutisia , offre  maggiore  affinità  colla  tri- 
bù delle  nassauvice  che  la  precole. 

La  sezione  delie  mutisiee  gerberiee  , 
la  quale  toglie  il  nome  dal  genere  più 
antico  e più  notabile  di  questo  secondo 
gruppo,  è molto  bene  collocala  accanto 
alla  tribù  delle  tussilaginee  che  segue 
immediatamente. 

II  genere  proustia  comincia  la  serie, 
perchè  la  sua  classazione  essendo  per 
noi  dubbia,  era  ben  fatto  di  relegarlo  ad 
una  delle  estremità.  Non  abbiamo  mai 
veduto  alcuna  pianta  di  questo  genere; 
e sono  poco  concordi  le  due  descrizioni 
pubblicate  dal  Lagasca  e dal  Decandolle. 
Se  lo  stilo  fu  esattamente  descritto  e 
rappresentato  da  quest'ultimo  botanico  , 
il  proustia  non  può  essere  attribuito 
alle  nassauaiee  , e apparirebbe  meglio 
collocato  fra  le  carlinec,  che  fra  le  mu- 
tisiee; ma  per  essere  la  corolla  assai 
manifestamente  labiata,  poiché  la  sua  di- 
visione esterna  cemprende  i tre  quinti  e 
la  interna  gli  altri  due  , quindi  è che 
noi  abbialo  dovuto  riportar  questo  ge- 
nere alle  mutisiee . esprimendo  tutta- 
via con  un  punto  interrogativo  i dub- 
bi esposti. 

Il  nostro  genere  c/ierina  deve  neces- 
sariamente accompagnare  il  cheetanthera, 
più  affine  che  alcun  altro  colle  nassau- 
viee,  a cagione  delle  foglie  e principal- 
mente delle  corolle  c degli  stami;  c che 
sia  la  varietà,  i Dori  del  disco  hanno  il 
labbro  interno  un  poco  più  corto  del- 
l’ esterno,  ed  il  tubo  antcrale  alquanto 
inarcalo  in  cima- 
li genere  guarii  urna  deve  succedere 


al  c/iatant/iera , col  quale  ba  qualche 
relazione  per  il  periclinio  appendicolalo 
e per  le  foglie  più  o meno  analoghe  in 
questi  due  generi.  Nella  cheetanthera 
ciliata  sono  principalmente  da  notarsi  le 
appendici  bratteiformi  e fogliacee,  le 
quali  sovrastano  le  squamate  del  peri- 
clinio , e prolungami  alla  sommità  in 
un  lungo  filetto  molto  simile  al  capino- 
lo terminale  delle  foglie  di  guariruma. 

Il  genere  aplophyltum  si  interpone  di 
necessità  Ira  il  guariruma  , al  quale  si 
rassomiglia  per  Te  foglie  e il  vero  mu- 
tisia, al  quale  è simile  per  il  periclinio. 

Il  dolic/tlasium , quantunque  da  noi 
non  veduto,  ci  sembra  assai  ben  collo- 
cato dopo  il  mutisia , del  quale,  secondo 
il  Lagasca,  ha  l'abito  e le  foglie  pineale. 

Il  genere  Ijrcoseris  vien  dopo  il  do- 
lichlasium  , col  quale  ba  forse  qualche 
kffinità;  perciocché,  oltre  l’essere  il  pe- 
riclinio analogo,  il  dolichlasium  glan- 
duliferum  è tutto  coperto  di  glandole  , 
e secondo  lo  Smilb,  le  foglie  della  lyco- 
seris  mexicana  sono  sparse  di  punti 
glandolosi. 

L ' hipposeris  è intermedio  fra  il  ly- 
coseris  a cui  rassomiglia  pel  fusto,  e il 
vero  onoseris  a cui  rassomiglia  per  la 
linguetta  interna  dei  bori  della  corona 

Il  vero  genere  onoseris,  che  differi- 
sce pochissimo  dagli  ultimi  due  della 
prima  sezione  , e il  cui  scapo  , spesso 
policalatide,  imita  qualche  volta  un  fu- 
sto , deve  per  conseguenza  trovarsi  in 
priucipio  della  seconda  sezione. 

Liisotypus , oltremodo  analogo  ali’  o- 
noseris  purpurata,  accompagna  di  ne- 
cessità il  genere  onoseris. 

Tutti  i generi  che  seguono  hanno  lo 
scapo  mouocalatide. 

Il  pardisium,  solamente  conosciuto  per 
la  descrizione  del  Burmann  suo  autore  , 
e quindi  negletto  da  quasi  lutti  gli  altri 
botanici,  è da  noi  ammesso  con  nota  di 
dubbio  tra  le  mutisiee-gerberiee.  Se , 
come  noi  lo  supponiamo , appartiene  a 
questo  gruppo  naturale  , può  essere  as- 
sai covenientementc  collocato  accanto 
e\V  isotypus,  perchè  il  suo  clinanto  non 
è nudo,  ed  i Bori  del  suo  disco  hanno 
probabilmente  la  corolla  quasi  regolare 
o appena  labiata. 

Il  nostro  trichocline,  per  avere  il  elian- 
to armalo  di  fimbrille  membranose,  spes- 
so coalite  alla  base,  ed  il  pappo  ollre- 
raodo  barbellulato  nella  parte  superiore, 
sembra  perciò  analogo  col  pardisium, 
al  quale  il  Burmanu  attribuisce  il  efi- 
nanto  paleacco  ed  il  pappo  piumoso. 

Il  bel  geuere  gerieria  , creato  dal 
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Gronovio , ammesso  dal  Liuueo  e dal 
Burnì. mn,  quindi  soppresso  dal  Linneo 
ed  abbandonalo  da  tulli  i botanici,  e poi 
finalmente  da  noi  ristabilito,  va  dopo  il 
trichocliney  che  lo  somiglia  molto  pei 
caratteri  generici , c che  ha  le  foglie 
pennatofesse  come  le  principali  specie  di 
gerirte- 
li nostro  lasiopus  va  a fermarsi  natu- 
ralmente nel  posto  dove  è da  noi  collo- 
cato , per  avere  le  sue  corolle  una  lin- 
guetta interna  come  i generi  precedenti, 
e per  essere  prive  di  falsi  stami  come  i 
generi  seguenti. 

Il  geuerc  c/iaptalia  differisce  dal  / a - 
siopus  solamente  per  le  corolle  raggian- 
ti, prive  di  linguetta  interna. 

Il  nostro  genere  loxodon  differisce 
dallo  chaptalia  per  avere  il  disco  com- 
posto di  fiori  ermafroditi  con  corolla 
quasi  regolare.  • 

11  nostro  genere  lieberkuhna  sembra 
essere  intermedio  tra  il  genere  prece- 
dente, ni  quale  somiglia  per  l'abito,  e 
il  genere  seguente,  al  quale  s'avvicina 
per  la  forma  dei  frutti. 

11  genere  /cria,  u cagione  della  forma 
dei  frutti , piglia  posto  dopo  il  lieber- 
kuhna. 

Il  genere  perdicium  s'allontana  dal 
Uria  per  diversi  caratteri,  e trovasi  col- 
locato immediatamente  dopo  di  lui,  per- 
chè , avendo  le  corolle  della  coroua 
con  una  piccola  linguetta  interna  bi- 
dentala,  sembra  debba  accompagnare  il 
nostro  genere  leibnitzia  , che  a quanto 
ne  pare  termina  convenieutissimamente 
la  serie  delle  mutisiee. 

Ed  invero  questo  genere  leibnitzia , 
relegalo  nella  Siberia,  ineutrecbè  tulle  le 
altre  piante  della  stessa  tribù  abitano  in 
gran  numero  l'  America  equinoziale  o 
meridionale,  in  minor  numero  l'Affrica 
australe,  e pochissime  l’ America  setten- 
trionale, prepara,  nè  si  può  dir  meglio, 
la  transizione  delle  mutisiee  alle  tussi- 
laginee  che  vengon  dopo  , c che  sono 
quasi  tulle  piante  europee  , ed  allignano 
per  la  massima  parte  nelle  fredde  regio- 
ni. Notisi  all'incontro  che  tutte  le  tnu- 
tisice-pr ototipe  abitano  , insieme  colle 
nassauviec  che  le  precedono,  l'America 
meridionale  o equinoziale.  Siffatte  dispo- 
sizioni geografiche  meritano  d' esser  pre- 
se a considerarsi  per  la  classazionc  na- 
turale dei  vegetabili,  quando  non  sieno 
in  coutradizione  coi  caratteri  della  strut- 
tura, fondamento  di  questa  classaziouc. 
(E.  Cass.) 

MUTOU.  (Ornit.)  V.  Muro.  (Cu.  D.) 
MUTTELINA  e MOTELLINA.  (Boi.)  No- 


me volgare  del  phellandrium  mutelUna , 
Linn.  V.  Fellandrio.  (A.  B.) 

MUTI/  o MUTOU.  (Ornit.)  V.  Morrou. 
(Cu.  D.) 

MUTYLUS.  (Malacoz.)  Alcuni  autori  cosi 
scrivono  il  noine  latino  del  genere  Mi- 
tilo. (Db  B.) 

MUWAHYRIA.  (Hot.)  L' euphorbia  tira- 
calli  ha  questo  nome  nell'isola  del  Cei- 
lan  , secondo  1'  Hermann.  (J.) 

MUXOEIRA.  ( Bot  ) Specie  di  graminacea 
coltivata  sulla  costa  orientale  d'  Affrica  , 
verso  Mozamhigue  , dove  i suoi  semi  ser- 
vono di  nutrimento.  11  Loureiro  la  no- 
mina phleum  africanum  , ma  può  esse- 
re che  aia  un  panicum.  (Lem.) 

MUYS-HOND.  (Siamm.)  Levaillant  (secon- 
do Viaggio  nell'  interno  dell’Affrica,  tom. 
3.° , pag.  392)  riferisce  che  questo  nome, 
il  quale  significa  cane-topo , dato  gene- 
ralmente , dagli  Olandesi  del  Capo  di 
Buona  Speranza , a tutti  i piccoli  qua- 
drupedi carnivori,  è quello  con  cui  gli 
Oltcntoli  distinguono  un  piccolo  anima- 
le che  sembra  ravvicinarsi  al  furetto  ed 
alla  puzzola.  La  sua  grossezza  é quella 
d'un  gatto  di  sei  mesi;  il  suo  muso  è 
appuntato , assai  prolungato  e mobile;  i 
suoi  piedi  anteriori  hanoo  quattro  unghie 
arcuate  ed  appuntate;  i posteriori  nc 
hanno  cinque  corte  ed  ottuse*,  il  suo  pe- 
lame è sopra  rigato  trasversalmente  di 
bruno  sopra  un  fondo  bruno  chiaro  me- 
scolato di  bianco,  e sotto  d'un  bianco 
rossiccio  ; la  coda  , mollo  carnosa,  è lun- 
ga più  dei  due  terzi  del  corpo,  e nera 
alla  sua  estremità  e d'un  bruno  mesco- 
lato di  bianco  su  tutto  il  rimanente. 

Questo  animale  si  scava  profondi  cu- 
niculi,  d’onde  esce  solo  di  notte.  Li 
forma  dei  suoi  denti  e la  qualità  del  suo 
cibo  non  essenJo  indicale,  è impossibile 
anco  il  congetturare  a qual  geucre  di 
mammiferi  debba  riferirsi.  La  disposi- 
zione dei  suoi  colori  in  linee  trasversali, 
1’  allungamento  del  suo  muso  e le  sue 
notturne  abitudini,  sembrano  solamente 
ravvicinarlo  agli  Icneumoni  ed  alle  Su- 
ricate. (Orsù.) 

MUYS-VOOGEL.  (Ormi.)  Gl»  abitanti  del 
Capo  di  Buona  Speranza  applicano  que- 
sto nome,  che  significa  uccello  topoy  ai 
colii,  colius  , Grnel.,  secondo  Levaillant, 
Affr.,  tom.  6.°,  pag.  a5.  (Ca.  D.) 

MUZARRUBA.  (Bot.)  Arboscello  che  cre- 
sce sulla  costa  di  Zanguebar , ed  è la  bo- 
trjra  africana  del  Loureiro.  (Lbm.) 

MWEY-CHU.  (Bot.)  Nel  compendio  della 
Raccolta  dei  viaegi  menzionasi  un  albero 
cosi  noiniuato  alla  China  , dove  fiorisce 
al  cominciare  dell'  inverno , e produce 
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un  piccol  frullo  agro , ricercato  dalle 
doline  e dai  fanciulli.  Questo  frutto,  sec- 
cato e acconcialo,  si  vende  come  un  ri- 
medio per  aguzzar  l'appetito.  (J.) 

MY 

MYA.  ( Malacot . e Fots.)  V.  Mia.  (Da  B.) 
(D-  V.) 

MYACANTHOS.  (Boi.)  La  pianta  che  Teo- 
frasto  menziona  con  questo  nome  è al  ri- 
ferire di  Gaspero  Bauhino  la  calcatrep- 
pola , centaurea  calci! rapa  , Liun.  , che 
ora  è il  tipo  del  distinto  genere  calci- 
trapa.  Il  Dalechampio  dice  che  i Greci 
assegnavano  il  medesimo  nome  al  corru- 
ga, che  è uno  sparagio  salvatico.  V.  Coa- 
BUDA.  (J.) 

MYAGROIDES.  (Boi.)  Il  Barrelier  nei  suoi 
Icones , tab.  816,  rappresenta  sotto  questo 
nome  la  àraba  muralis , Linn.  (Lev.) 

MYAGROS.  (Boi.)  Al  riferire  di  Plinio  , 
assegnatasi  questo  nome  ad  un'erba  feru- 
lacea,  berla  ferulacea,  alla  tre  piedi, 
che  aveva  le  foglie  come  quelle  della 
robbia  , ed  il  cui  seme  somministrava  un 
olio  adoperato  contro  le  ulceri  della  bocca. 
Questa  breve  indicazione  non  basta  a pro- 
vare che  il  nostro  myagrui n aia  quello 
degli  antichi.  Non  abbiamo  pili  certa  cogni- 
zione del  myagros  di  Dioscoride,  da  lui 
chiamato  anco  melampyron  , il  cui  se- 
me, secondo  cb'ei  dice , è simile  a quello 
del  fien  greco , e che  secondo  Gaspero 
Bauhino  è da  alcun  altro  paragonalo  al 
sesamo.  (J.) 

MYAGRUM.  (Boi.)  V.  Muoio.  (Poia.) 

MYCASTRUM.  ( Bol.)\ . Micastbo.  (Lem.) 

MYCEDIUM.  (Polio.)  V.  Micbdio.  (Db  B.) 

MYCELIS.  (Boi.)  V.  Micbliob.  (E.  Ciss.) 

MYCENA.  (Boi.)  V.  Micbk».  (Lbjs.) 

MYCES.  (Boi.)  Il  Dottor  Paulel  propone 
di  riunire  sotto  questo  nome  , 1 funghi 
dei  generi  amanita , agaricus,boletusJiy- 
àrium , /coda,  helotiu/n , merulius  e but- 
tarla del  Persoon,  i quali  dislinguonsi 
per  la  lor  carne  un  poco  tosta  e piti  o 
meno  fragile,  sempre  più  densa  al  centro 
che  alla  circoufercnza  o ai  margini  , di 
un  sapore  particolare,  che  è quello  de'fun- 
ghi  comuni,  ec.  Egli  riguarda  questa  riu- 
nione come  un  genere  naturale  , nel 
che  ei  va  lontano  dal  pensier  nostro. 
(La  ».) 

MYCETES.  (Mamm.)  Nome  generico  asse- 
gnato da  llligcr  alle  Alualte  o Scimmie 
urlone , già  distinte  da  Geoflroy  cou 
quello  di  Stentor.  (Desìi.) 

MY  CETODEA5 . (Bot .)  V.  M icbtoobb.  (Lbm.) 

MYCETODEI.  (Boi.)  V.  Micbtodei.  (Lesi.) 

JJition.  t Ielle  Sciente  JVaf.  P'ol.  1 
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MYCETOLOG1A.  (Bot.)  Sinonimo  di  tur- 
cologia. V.  Micologi».  (Le».) 

MYCETOPHAGUS.  (Enlorn.)  V.  Micbto- 
riGo.  (C.  D.) 

MYCETOPH1LA.  (Entom.)  V.  Micbtopui- 
l».  (Cu  D.) 

MYCOBA^HE.  (Bot.)  Nome  proposto 
dal  Persoon , per  sostituirsi  a quello  di 
sepedonium , dato  dal  Link  ad  un  genere 
di  funghi  parasiti , il  quale  vive  a scapilo 
dei  boleti  carnosi.  V.  Sereno  aio.  (Lem.) 

MYCODERMA.  (Bot.)  V.Micode«m*.(Le».) 

MYCOGONE.  (Bot.)  V.  Micocoas.  (Lem.) 

MYCOLOGIA.  (Bot.)  V.  Micologi».  (Au. 
Brohgs.) 

MYCON1A.  (Bot.)  V.  Micosi».  (J.) 

MYCOSIA.  (Bot.)  V.  Micosi».  (Le*.) 

MYCTER1A.  (Ornit.)  Denominazione  ge- 
nerica data  da  Linneo  ai  Giabirù  o Mille- 
rie. V.  Mittbbia.  (Cu.  D.) 

MYCTERUS.  ( Entom ■)  V.  Mittebo.  (C. 

I>.)  . . 

MYDAS.  (Erpetol.)  Denominazione  speci- 
fica latina  della  Cheionia  franca.  V.  Cbb- 
loìija.  (I.  C.) 

MYDAS.  (Entom.)  Nome  d'  un  genere  d’in- 
setti a due  ali  , della  famiglia  degli 
aploceri  , di  scorretta  ortografia  nel  Ea- 
bricio  ed  in  altri  autori.  V.  Midi.  (C. 
D.) 

MYDAUS.  (Mamm.)  V.  Midao.  (F.  C.) 

MYGALE.  (Mamm.]  Questo  nome  sembra 
essere  stato  usato  dagli  antichi  per  indi- 
care i topi-ragni.  Cuvier  lo  ha  riferito 
al  genere  Desman  o Migaie,  che  compone 
di  mammiferi  assai  vicini  a questi. ( Dbs».) 

MYGALE.  (Entom.)  V.  Mig»lb.  (C.  D.) 

MYGALURUS.  (Bot.)  Il  Link  forma  sotto 
questo  nome  un  genere  per  la  festuca 
myurus  e per  la  festuca  bromoides  , 
piante  graminacee.  (J.) 

MYGINDA.  (Bot.)  V.  Miguida.  (Poib.) 

MYITIS.  (Bot.)  V.  Mi yt bs.  (J.) 

MYIOTHERA  (Ornit.)  V.  Miiotbbe  e Mio- 
TEB».  (Cu.  D.) 

MYLABRIS.  (Entom.)  V.  Milibbidi.  (C. 

D.) 

MYLASIS.  (Entom.)  V Milasb.  (C.  D.) 

MYLETES.  (Ittiol.)  V.  Milite.  (I.  C.) 

" MYLIA.  (Bot.)  Il  Leraann  indicò  sotto 
tal  nome  nel  lesto  originale  di  questo 
Dizionario  il  genere  fruì  Ionia  del  Rad- 
di.  a II  nome  di  mylia , dice  il  mede- 
simo Lemann,  ricorda  quello  del  cele- 
bre medico  Guglielmo  Mvlius  di  Lei- 
da, a cui  i naturalisti  debbono  impor- 
tanti scoperte,  e fra  le  [altre  quella  del- 
l'animale tanto  vicino  agli  encrinili  ; 
nel  che  fu  il  primo  a darci  l’idea  di  ciò 
che  questi  avanzi  fossili  potevano  es- 
sere stati.  Alla  munificenza  di  questo 
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inerirò  doveva  il  Micheli  1’  intaglio  della 
(avola  1 1 del  suo  Nova  genera,  rt  V. 
Fri  llama.  (A.  B.) 

MYLlUBATIS.  (litio/.)  V.  Miliobatidb. 

(I  C.) 

MYLOCAKYUM.  ( Boi.  ) V.  Milocabio. 
(Boia.) 

MYLOECHUS.  (Entom.)  V.  Mileco.  (C. 

a) 

MYLOSPHORA.  (Dot.)  Il  Necker  aveva 
sostituito  questo  nome  a quello  di  tin- 
gano., dato  dalTAublel  ad  uno  de1  suoi 
generi  della  Guiana  , appartenente  alla 
famiglia  delle  guttifere.  (J.) 

MYNOMES.  (Mamm.)  V.  Misomb.  (Desm.) 

MYNTI.  (Dot.)  Nome  caraibo  «lei  chryso - 
phyl/um  cainito , citalo  nelTErbario  del- 
le Àntille  del  Surian,  il  quale  dice 
che  i Negri  ne  mangiano  il  frullo.  Que- 
sto fruito  ha  la  forma  d*  uu'  oliva,  per 
cui  nell' Erbario  del  Vaillanl  ha  ricevuto 
il  nome  d’olivo  de’ Negri.  (J.) 

MYOCTONON.  (Dot,)  Secondo  Plinio,  da- 
vasi  da  alcuno  questo  nome  all’aconito 
perchè  alla  sua  radica  atlribuivasi  la  pro- 
prietà d'  uccidere  anco  da  lontano  , col 
solo  odore,  i topi.  (J.) 

MYODKS.  (Entom.)  V.  Miodb.  (Desm.) 

MYODOCHA.  (Entom.)  V.  Miodoca.  (C. 
D.) 

MTOMYCES.  (Boi.)  Il  Ballar»  nomina  co- 
si gli  agarici  solitari  che  hanno  il  cap- 
pello convesso  o appuntalo.  (J.) 

MYONIMA.  (Dot.)  V.  Mioiima.  (Pota.) 

MY'OPA.  (Entom.)  V.  Miopi.  (C.  D.) 

MYOPHONUS.  (Orni!.)  V.  Miofoho.  (Ch. 
D.) 

MYOPORINEiE.  (Bot.)V.  Mioromsse.  (J.) 

” MYOPORUM.  (Boi.)  V.  Mioroao.  (A.  B ) 

MYOPUTAMUS.  (Mamm.)  V.  Miopotamo. 
(F.  C.) 

MYOPTERIS.  ( Mamm.  ) V.  Miottebb. 
(Dssh.) 

MYOPTERUS.  (Boi.)  Uno  degli  antichi 
nomi  greci  dati  al  I hi aspi , secondo  il 
Meutzel.  (J.) 

MYORTOCHON,  MYOTON.  (Bot.)U 
Mentici  cita  questi  nomi  greci  per  l’uu- 
riculo  muris  di  qualche  antico,  che  è 
V hieracium  pii  osella.  (J.) 

MYOSCHlLOS.(/?oi.)  V.  Mioschilo.(Poib.) 

MYOSERIS.  (Boi.)  V.  Miosbbidb.  (E.  Ciss.) 

MYOSOTIS.  (Boi.)  Il  Dalcchampio  dava 
questo  nome  ad  una  draba,  tiratici  verna , 
pianta  crucifera  ; il  Tournelbrlad  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  carioBllee,  che 
c ora  il  ceraslum,  Limi.;  ed  il  Linneo 
ha  per  un  genere  di  borragincc,  ora  riu- 
nito ul  lithospermum , ristabilito  il  nome 
<li  myosotis , datogli  primitivamente  dal 
Lobclio.  (J.) 


MYOSOTIS.  (Boi.)  V.  Miosotidi.  (L.  D.) 

MYOSOTON.  (Boi.)  Il  Moench  separa  sotto 
ucsto  nome  il  ceraslium  peni  and  rum 
il  suo  genere  primitivo,  perché  invece 
«li  dieci  slami  De  ha  solamente  cinque. 
Questo  genere  non  è stalo  ammesso.  (J.) 

MA  USURUS.  (Boi.)  Il  Linneo,  nel  suo 
fiori.  Clifi !,  aveva  riportato  a questo 
genere  una  pianta  che  dipoi  riunì  al  ge- 
nere ranunculus,  come  aveva  fatto  prima 
di  lui  il  Morison  e il  Boccone,  e P ad- 
dimaudò  ranunculus  Jalcalus.  Questa 
specie  differisce  dalle  altre  per  le  cassu- 
le  prolungate  in  un  lungo  becco,  e che 
hanno  sui  lati  due  vescichette  vuo- 
te. Siffatti  caratteri  hanno  determinato 
il  Moench  ed  il  Persoon  a fare  di  tal 
pianta  il  nuovo  genere  ceratocephalus . 

(J-) 

MYOSURUS.  (Boi.)  V.  Miosdeo.  (L.  D.) 

MYOTHERA.  (Orni!.)  V.  Mioteka.  (Disk.) 

MYOTON.  (Boi.)  V.  Mtoetochoi.  (J.) 

MYOUTIS.  (Boi.)  Sinonimo  di  myitis , 
presso  gli  antichi.  V.  Mittis.  (J.) 

MYOXUS.  (Mamm.)  Nome  latino  dei  ro- 
sicato» del  genere  dei  Ghiri.  V.  Gniao. 
(Desm.) 

MYR.  ( Orni!.  ) Secondo  Otton  Federico 
Moller,  Prodromus  Zoo!.  Dan.,  N.° 
183.,  questa  parola,  con  le  addizioni 
Itesi , boi , sneppe,  snipe , indica  in  Da- 
nimarca il  Beccaccino , Scolopax  galli - 
nago.  Limi.,  il  quale  è chiamato  in  I- 
slanda  myr-siilt , e,  secondo  Olafsen  e 
Povelscn , nel  loro  Viaggio  in  Islanda  , 
myraskilr.  (Ch.  D.) 

MYRACANTHOS.  (Boi.)  Uno  dei  nomi 
greci  dati,  secondo  il  Menlzel , all'  erìn- 
gio. (J.) 

MYRASKITR.  (Ornit.)  V.  Mva.  (Ch.  D.) 

MYR-SKITT.  (Ornit.)  V.  Myb.  (Ch.  D.) 

MYR1ADENUS.  ( Bot.  ) V.  Miiiadhho. 
(Poh.) 

” MYRIADENUS.  (Bot.)  V.  Mulinaio  c 

C HI  LI  ADB.NO.  (A.  B.) 

MYR1ANTUEIA.  ( Bot.  ) V.  Mihiaiteia. 

(Pota.) 

MYRIANTHUS.  (Boi.)  V.  Mibiaito.  (Poih.) 

MYRIAPODA.  ( Entom.  ) V.  Mibiapoui. 

(C.  D.) 

MA  RICA.  (Boi.)  Il  Tragus,  il  Gesnero,  il 
Dodoneo  ed  altri  autori,  davano  questo 
nome  al  tamarix.  Il  Clusio  l'aveva  asse- 
gnato ad  una  specie  di  fuco , eh’  egli  ail- 
dimaudava  myrica  marina.  Il  Linneo  se 
n'è  servito  per  designare  il  genere  gale 
del  Tournelort.  V.  Minici.  (J.) 

*•  MYRICAR1A.  (fio/.JV.  Mibicabia.  (A.  B.) 

MYRICEJ5.  (Boi.)  V.  Mibicbb.  (A.  Kich.) 

MYRIOCOCCUM.  (Bot.)  V.  Miaiococco. 
(Lem.) 
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MYRIODACTYLON.  (Boi.)  V.  Miriodat 
tilo.  (Le».) 

MYRIOPHYLLUM.  (Zoo/.)  V.  Mieioeil-I 
lo.  (De  B.) 

MYRIOPHYLLUM.  (flof.)  È difficile  a de- 
terminare con  precisione  qual  fosse  la 

Sianta  che  Plinio  e Dioscoride  cosi  ad- 
imandano. Entrambi  la  nominano  egual- 
mente myriophyllum  c millefotium  , e 
dicono  avere  le  foglie  del  li  nocchio 
crescere  nei  luoghi  aquatici , e le  attri- 
buiscono le  medesime  virtù  vulnerarie. 
Il  Mattioli  e il  Dalechampio  la  menzio- 
nano parimente,  citando  questi  autori,  c 
ne  danno  inoltre  delle  ligure  che  appar- 
tengono a piante  ombrellifere;  Gaspero 
Bauhino  nel  suo  Pinax  riporta  pure  l’e- 
nunciato di  questi  commentatori  trai  suoi 
millefogli  aquatici,  negletti  dagli  autori 
moderni:  dal  che  risulta  che  malgrado 
queste  diverse  indicazioni,  il  vero  my- 
riophyllum o millefolium  degli  autori 
antichi  resterà  ancora  indeterminato.  Sem- 
bra almeno  che  non  sia  il  myriophyl 
lum  dei  moderni,  pianta  della  famiglia 
delle  onngrariee.  V.  Mimofillo.  (J.) 
MYRIOSTOMA.  ( Dot.)  V.  Mi  m osto  ma. 
(Lem.) 

MYIUOSYDRUM.  ( Boi.  ) V.  Mimosidoo. 
(Le».) 

MYRIOTHECA.  ( Boi.  ) V.  Mahattia. 
(Lem.) 

MYRIOZOOS.  ( Polip .)  V.  Mieiozoo.  (De 

B.) 

MYRIST1CA.  (Boi.)  V.  Mieistica.  (Pota 
MYRMECIA.  (Boi.)  Nome  sostituito  dallo 
Schreber  e dal  Willdenow  a quello  d 
tachia , usalo  dall’  Aublet  per  indicare  un 
suo  genere  della  Guiana  , appartenente 
alla  famiglia  delle  gentiante.  V.  Tachia. 
(L) 

M Y RMECODES.  (Entom.)  V.  Mibmecodb. 
(C.  D.) 

MYRMECOPHAGA.  (Mamm.)  V.  Mirme- 

COPAOA.  (DeSM.) 

MYRMECOPHAGA.  (Ormi.)  V.  Muote- 
nB.  (Ch.  D.) 

MYRMELEON.  (Entom.)  V.  Forhicaleo- 
he.  (C.  D.) 

MYRMELEONIDES.  (Entom.)  V.  Foemi 

CALEoar.  (C.  D.) 

MYRJ1ICA.  (Entom.)  V.  Mirmica.  (C.  D.)| 
MYRMOSA.  (Entom.)  V.  Miehosa.  (C.  D.) 
Ml'RMOTHERA.  (Orni!)  Vieillot  applica 
alle  sole  Miolcre  questo  nome,  il  quali- 
indica  mangiaformiche.  (Ch.  D.) 
MYROBATI.NDUM.  (Boi.)  È un  genere] 
del  Vaillant , riunito  al  lontana  dal  Lin- 
neo , nella  famiglia  delle  verbcnacee.  ( J .) 
MY'ROBOLANEiE.  (Bot.)  V.  Miroboi.ahee. 


M Y IVO BOL  ANUS.  (Bot.)  V.  Mieoooi.aso. 
(Pois.) 

MYROBROMA.  ( Bot.  ) V.  Mibobroha. 

(Pota.) 

MYRODENDRUM.  (Hot.)  V.  Mirodesdho. 

(J-) 

MY  RODIA.  (Bot.)  V.  Mirodu.  (Poir.) 

MYROSMA.  (Bot.)  V.  M.rosma.  (Poir.) 

MYROSPERMUaYI.  (Bot.)  V.  Mirosperho. 
(Poir.) 

MYROTHECIUM.  (Bot.)  V.  Mirotrcio. 
(Lem.) 

MYROXYLON.  (Bot.)  V.Mirossilo.(Poih.) 

aYIYROXYLUM.  (Bot.)  Il  Linneo  figlio  di 
questo  nome  generico  ad  un  albero  pe- 
ruviano della  famiglia  delle  leguminose , 
il  cui  frutto  è simile  a quello  del  myro- 
spermum  del  Jacquin,  a cui  fa  d'uopo 
riunirlo,  quantunque  gli  si  attribui- 
scano foglie  pennate  con  foglioline 
opposte  non  impari  e petali  inseriti  sot- 
to P ovario  , rnentrecbè  il  myrospermum 
ha  le  foglioline  alterne  ed  i petali  peri- 
glili. Rimettendoci  ad  Achille  Richard  , 
aggiungeremo  che  il  tolufera  del  Lin- 
neo figlio  e questo  myroxylon  sono  uno 
stesso  genere,  il  quale  peraltro  non  si 
confonderà  col  myroxylon  del  Forster 
o xyloma  del  medesimo,  generi  fra  di 
loro  differentissimi,  e di  cui  nou  cono* 
scorni  ancora  le  affinità.  (J.) 

MYRR.  (Bot.)  V.  Mtrrrih.  (J.) 

MYRREJR.  (Bot.)  Nome  arabo,  citalo  dal 
Forskal,  tanto  per  la  scorzonera  orien- 
talix,  quauto  per  la  sua  picris  scabra , 
alla  quale  assegna  anco  quello  di  rnur - 
re/V,  menzionalo  dal  Delile  per  la  sua 
picris  altissima.  In  Forskal  trovasi  an- 
che un’altra  scorzonera  sotto  il  nome  di 
myrr,  e trovasi  sotto  quello  di  morrejr 
tanto  la  calcitrapa , quanto  il  suo  hye- 
r aduni  uni/lo  rum.  (J.) 

•*MYRRHA.(i?of.)Quesla  voce,  che  ha  per 
primitivo  uveo,  cioè  io  scolo,  indica  una 
gomma  resina,  conosciuta  dalla,  più  remota 
antichità , e tanto  celebrata  nei  libri  bi- 
blici. La  pianta  dalla  quale  questa  so- 
stanza proviene,  è stata  fino  a questi  ul- 
timi tempi  sconosciuta.  Dioscoride  disse 
essere  un  albero  che  somigliava  la  spina 
egizia  , ossia  la  mimosa  nilotica , Linn.. 
lo  che  fu  cagione,  che  molti  scrittori  ve- 
nuti dappoi,  riportandosi  al  detto  del 
greco  naturalista,  credettero  che  questa 
gomma  resina  si  potesse  ottenere  ila  varie 
specie  di  mimose;  e dopo  la  metà  del 
decorso  secolo,  il  Bruce  assicurò  che  la 
pianta  della  mirra  aveva  le  foglie  simili 
a quelle  dell’  acacia  vera.  Ma  il  Forskael 
in  quel  medesimo  tempo  annunziava 
provenire  la  mirra  da  un  albero  eh*  e& 
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scoperse  in  Egitto,  appartenente  all» fa-  Linneo.  Quest'ultimo  nome  ba  premi- 
miglia  delle  trrebintinacee , e da  lui  ili-  so  , ed  >1  primo  è divenuto  solamente 

stinto  col  nome  di  amyris  kataf  ; nel  nome  specifico  del  race  inio  comune.  (J.) 

che  egli  si  avvicinò  meglio  al  vero  che  MYRTO-BALANUS.  (Mot.)  V.  Misto  ba- 
il  Brune.  Pure  circa  alla  pianta  che  ve-  isso.  (J.) 

rumente  produce  la  myrrha  degli  antichi  MA  RTO-CISTUS.  (Sor.)  V.  Misto  cirro, 
non  si  ebbe  certezza  prima  del  i8a6,  cioè  (J.) 

quando  PEbrenberg  e l’Hemprich  viag-  MY RTO-GENISTA,  (Sol.)  V.  Misto  oi- 
giando  in  Arabia  trovarono  ebe  questa  reste».  { J.) 

sostanza  scolava  da  un  albero  della  fa-  MYRTOIDES.  (Boi.)  V.  Mistoidb.  (J.) 
miglia  delle  terebintinacee , ebe  iljNée»  MYRTOMELIS.  (Boi.)  Il  Gesncro  nomi- 
lo poi  descritto  e nominato  balsamo-  nava  cosi  il  mespitus  amelanchier , Lion. 
dendron  myrrha.  Il  Lindley  è d'avviso  (J.) 

che  la  pianta  fatta  conoscere  dai  due  ci-  M Y II TO PETALI! M.  (Boi.)  Uno  degli  un- 
tali viaggiatori  sia  una  medesima  cosa  fichi  nomi  del  potygonurn  aciculare,  ci- 

delP amyris  kataf.  Forali.,  disopra  men-  tato  da  Plinio.  (J.) 

zionata,  e in  conseguenza  del  balsamo-  MYRTUS.  (Boi.)  Indipendentemente  dalle 
dendron  kataf , Kunth,  e del  prothium  vere  specie  di  mirto  (V.  Mibto)  parec- 

kataf.  Lindi.',  ma  molti  altri  sono  ili  chi  altri  arboscelli  hanno  da  diversi  au- 

conlrario  parere,  e la  credono  assai  dif-  tori  ricevuto  questo  nome  : così  la  re- 
ferente. rica  è stata  chiamala  myrtus  brabanti- 

Circa  alla  composizione  chimica  della  co,  myrtus  nemoralis.  Il  ruscus  fu  un 

mirra,  vedasi  l’articolo  Gonna  a esina.  myrtus  sylvestris  ; la  polygala  chame- 

Tom.  XII,  pag.  647.  (A.  B.)  burus  era  un  myrtus  tenuifolia  del 

MYRRHIDA. (Boi.)  Secondo  Gaspero  Bau-  Thalius.  (J.) 

bino  indicasi  da  Plinio  con  questo  no-  MYRTUS  BRABANT1CA.  (Bot.)  V.  Mra- 
me  il  geranium  moschatum  e il  gara-  tus.  (J.) 

munì  cicutarium.  (J.)  MYRTUS  NEMORALIS.  (Bot.)  V.  Mva- 

MYRRH1NA.  (Min.)  V.  Mubkira.  (B.)  tcs.  (J.) 

MYRRHIS.  (Bot.)  V.  Miaaioa.  (L.  D.)  MYRTUS  SYLVESTRIS.  (Bot.)  V.  M*a- 
MYRSIDRUM.  (Bot.)  V.  Miasmao.  (Lem.)  tos.  (J.) 

MYRSIDRUM.  (Amorf.)  V.  Miasioao.  (Da  MYRTUS  TENUIFOLIA.  (Bot.)  V.  Mieto. 

B.)  (J.) 

MYRSINE.  (Bot.)  V.  Mirsikb.  (Pois.)  MYSCOLUS.  (Bot.)  V.  Miscolo.  (E.  Caas.) 
MYRSINKiE.  (Bot.)  V.  Miasiaet.  (J.)  MYSI.  (Bot.)  V.  Mvsoir.  (La».) 
MYRS1MTES.  (Bot.)  Uno  degli  antichi  MYSIS.  (Crost.)  V.  Misioe.  (Desk.) 
nomi  assegnato  a un  euforbio  , e dal  MYSODENDRUM.  (Boi.)  V.  Misooesdbo. 
Linneo  adoperato  come  specifico  per  (Pota.) 

una  pianta  di  questo  genere,  euphorbia  MYSON.  (Bot.)  È un  genere  di  funghi 
myrsinites.  (J.)  formato  dall’  Adansou  per  alcune  specie 

MYRSIPHYLLUM.  (Bot.)  V.  Mibsifillo  di  boletus , Lino.,  e dal  medesimo  col- 
li) lucalo  trai  generi  borderà  e agaricon. 

MYRSTIPHYLLUM.  (Bot.)  V.  Mibsti-  Egli  così  lo  distingue:  corpo  ovoide  o 
Fino.  (J.)  semiovoide,  o in  lamine  convesse  e spar- 

MYRTACANTHA.  (Bot.)  Il  Lobelio  nomi-  se  nella  parte  di  sotto  di  piccoli  fori  a 
nava  così  il  pugnitopo , ruscus  aculeo-  foggia  di  tubo  , attaccato  con  tutta  la 
tus.  (3.)  sua  superficie  inferiore;  sostanza  sugbe- 

**  MYRTACErE.  (Bot.)  V.  Mibtacbe.  (A.  rosa;  semi  ovoidi  che  cuoprono  la  su- 
fi.) perticie  interna  dei  fori.  I due  agaricuns 

MYRTEiE.  (Bot.)  V.  Mibtacre.  (J.)  del  Micheli  (Nov.  plani,  gen.,  tab.  Ga  e 

MYRT1DANUM.  (Bot)  V.  Miktioano. (J.)  63)  sono  riportati  a questo  genere  dal- 

MY  RTIFOLIA.  (Bot.)  L’ albero  citato  sotto  l'Adansoo.  Sono  esse  specie  del  genere 
questo  nome  dallo  Sloane  , è il  cela-  polyporus  del  Fries,  di  cui  il  myson 
strus  myrtifolius  del  Linneo.  (J.)  nou  è che  una  divisione.  Pare  chel’A- 

M1  RTILLUS.  (Bot.)  Questo  nome  era  sta-  danson  creda  che  il  fungus  chiamato 
lo  dato  dal  Trago,  dal  Mattioli,  dal  Da-  myson  dagli  antichi  Greci  sia  una  spe- 
lechampio  e da  altri  ad  alcuni  vaccinj,  eie  di  polyporus.  Dee  avvertirsi  che  il 
che  erano  tante  specie  di  viti»  ideen  myson  (o  mysi  come  lo  scrive  Plinio) 
del  Gesnero  e del  Clusio  ; di  vaccinia  era  un»  produzione  sotterranea  dagli  an- 
del  Dodoneo  , del  Gerard  e del  Lobe-  fichi  stessi  considerala  per  un  tartufo  , 
li»;  di  vaccinium  del  Tourncfort  e del  il  quale  nasceva  in  Affrica  dalla  parte 
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•li  Tripoli  nella  Cirenaica.  Il  Dalecham-  MYTILOIDES.  (Foss.)  V.  Mitiloide.  (D- 
pio  creile  che  il  myson  dei  Greci  , mal  F.) 

tradotto  da  Plinio  per  mysi , sia  una  MYTILUS.  (Malacoz.)  Nome  latino  del  go- 
specie  di  tartufo  bianco  , ricercatissimo  nere  Mitilo.  (Da  B.) 
itagli  Aflricani , i quali  l'addimandano  MYTTEX.  (Ornit.)  V.  Mittrk.  (Ch.  D) 
ter  ter  : la  qual  cosa,  secondo  il  Paulet,  MYUROS.  (Boi.)  Questo  nome  che  Aezio 
va  d’accordo  colla  riputazione  che  fino  dava  alla  saponaria  ocymoides , fu  asse- 

dai  tempi  ili  Plinio  godevano  i tartufi  gnato  dal  Linneo  come  semplice  uomo 

bianchi  d’  Affrica.  Il  mysi  sorpassava  gli  specifico  per  indicare  una  festuca.  (J.) 

altri  tartufi  per  il  suo  delicato  e dolce  MYXA,  MYXOS,  MYXARIA,  MALC1TA. 
sapore.  (Lesi.)  (Boi.)  Questi  diversi  nomi  erano  dati 

MYSSI.  (Ornit.)  Secondo  Brisson,  la  deno-  dal  Cesalpino,  dal  Dalechampio,  dal  Cur- 

minazione  polacca  di  jastriab  tnyssi  do  e da  altri  alla  sebestena  del  Trago  c 

indica  il  Falco  cappone , Falco  buteo,  del  Gesnero,  cordia  del  Plumier,  che  il 

Linn.  V.  Jast&zab.  (Ca.  D.)  Linneo  ha  chiamata  cardia  myxa.  (J.) 

MYSTAX.  (Boi.)  La  pianta  che  il  Raio  MYXARIA.  (Boi.)  V.  Myxa.  (J.) 
citava  sotto  questo  nome  è ora  P hugo-  MYX1NE.  (Ittiol.)  V.  Missiva.  (I.  C.) 
nia  del  Linneo  , genere  della  famiglia  MYXOS.  (Boi.)  V.  Myxa.  (J.) 
delle  ermanniacec.  (J.)  MYXOTR1CHUM.  (Boi.)  V.  OaciDio.  (Lem.) 

MYSTUS.  (Ittiol.)  V.  Misto.  (I.  C.)  MYXUS  ALBA.  (Boi.)  Presso  il  Gesnero 
MYT1LACÉA.  (Alalacot.)  V.  Mitilacu.  aveva  questo  nome  ì'atederach.  (J .) 

(De  B.)  MYZUiE.  ( JSntom .)  V.  Mizi.va.  (C.  D.) 
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Pag.  Col.  Lin. 

173  i 33  Myoporus 

196  » 5i  myrotecium 

aSG  a 5o  cinona 

» » 5i  mollidenia 

» » 57  mollidenia 

357  ■ 1 mollidenia 

a ■ 6 moltidenia 

494  » _ 3 facevan 

n i-a  G1-1  penici/lum 

n 3 17  Rolb; 

» ■ 17  Tay.  ^6, 

* w 4°  poliaciit 

4g5  1 33  n.°  3, 

576  » 45  nè 

58 1 » 6 E una  varietà 

n m 18  aga  trina 

» » 30  Pbbo. 


Myoporum 

Myrot/iecium 

cincone 

mollinedia 

moli  inedia 

mollinedia 

mollinedia 

faceva 


penicillium 

Rotb, 

Tay  7$6. 
polynctis 
" ° 4. 

ne 

É una  varietà 


agostina 

Paao. 


• 

• 

54 

MOSCARDINI. 

MOSCARDINI. 

a 

2 

i5 

stabilite 

stabilito 

a 

• 

'9 

moscaria 

moscharia 

1* 

* 

ai 

Il  Cassini 

Il  Cassini 

601 

a 

‘4 

SporidiasecB. 

SporidioSee. 

609 

• 

45 

cespitosus 

cespitosus 

« 

N 

46 

cespitosus 

cespitosus 

» 

• 

5a 

criltograma 

crittogama 

* 

2 

4* 

Mobilia 

Monili* 

6lO 

2 

37-38 

polyslachia 

polyslachia 

6l6 

I 

30 

poligonafum 

polygonatum 

6l7 

• 

59 

melustoma  oloscrieca 

mclastoma  holoierioea 

a 

a 

37 

aspleriurn 

aspleniurn 

* 

* 

38 

aspi  erium 

asplenium 

624 

a 

i3 

murinomi  a 

m unno zi  a 

* 

a 

38 

munnoxin 

munnozia 

* 

* 

3g 

ver  none  e 

ver  noni  ce 

6a5 

• 

3o 

carludovia 

carludovica 

G4G 

a 

*9 

Mourocca 

Mouroucoa 

G5o 

I 

37 

Ipisco 

Ibisco 

G5a 

m 

43 

erodiarn 

erodium 

w 

2 

53 

chatr  ansia 

chantransia 

G73 

a 

57 

cberacee 

clxrnacee 

G78 

1 

43 

Li  Burnì. 

L.  Barra. 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


